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Bicrerton  («ir  Rfc- 

cardoIIussey)  ammiraglio  inglesi;, 
natol’i  i ott.  i 709,  era  figlio  d’un 
ralente  uom  di  mare  che  lu  contram- 
miraglio e baronetto.  lVtccardo  con- 
tava soli  dodici  anni  quando  s’ im- 
barcò, in  qualità  di  aspirante  di 
marina  ( midshipan) , a bordo  del 
jMalborough , comandato  da  suo 
padre.  iSou  vi  rimase  die  dieci  me- 
si soltanto,  c passò  rapidamente  so- 
pra diverse  navi,  ora  seguendo  suo 
padre , ora  cercando  i mezzi  di  ad- 
dimesticarsi coi  duplici  doveri  del- 
ia sua  professione  mezzo  maritti- 
ma , mezzo  guerriera.  Toccò  cosi 
il  mese  di  dicembre  1777,  epoca 
m cui  fu  fatto  luogotenente  c de- 
stinato sul  Principe  Giorgio,  poi 
sul  Giove.  Questa  nave  di  guerra 
ebbe  uno  scontro  con  la  nave  fran- 
cese il  Tritone  che  fu  costretto  da- 
gl’ Inglesi  i rientrare  nel  porlo  del 
Eerrol.  L’ intrepidezza  che  Bicker- 
ton , in  età  di  diciannove  anni  ap- 
pena, dimostrò  in  quella  congiun- 
tura , gli  fruttò , con  le  lodi  del  suo 
capitano,  che  divenne  coramodorp, 
il  grado  di  maestro  c comandante. 

Sappi,  t.  ii. 


n i c 

In  tale  qualità  nel  1779  c 1780  fe- 
ce, parte  della  squadra,  la  quale, 
sotto  gli  ordini  di  Ficlding  doveva 
intercettare  una  flotta  di  vascelli 
mercantili  olandesi  carichi  d’armi 
e di  munizioni  di  guerra.  Lo  sloop 
lo  Swallow,  montato  da  Bickcrton 
secondò  con  attività  somma  Fiol-^ 
ding  nell’esecuzione  degli  ordini 
dell’ammiragliato;  e fu  principal- 
mente a merito  della  sua  vigilanza 
che  la  squadra  britannica  potè  pre- 
sentarsi di  colpo  al  cospetto  dei  na- 
vigli olandesi  , catturarne  tre,  di- 
sperdere gli  altri,  ed  avverar  le  as- 
serzioni che  arcano  dato  motivo  alla 
sua  diffidenza.  Lo  Swalloxv  passò 
poscia  alle  Indie  occidentali  (feb- 
brajo  1 78 1 },  c Bickcrton  intervenne 
ai  combatti  menti  ch'ebbero  fine  con 
la  conquista  dell’isola  dì  Sant’ Eu- 
stachio, mercé  l'ajuto  delle  forze 
congiunte  di  lìodney  c di  Vaughan. 
Dallo  Swallow  Bickcrton  passò 
al  Gibilterra , poi  all’  Invincibile , 
poi  al  Hussel  cd  al  7 un  ibile.  Que- 
sti ultimi  tre  erauo  vascelli  di  stl- 
tantaqualtro.  11  Gibilterra  era  di 
ottanta.  A bordo  del  secondo,  Bi- 
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•kerton  ebbe  parte  al  piccolo  com- 
battimento, seguito  il  ac)  d’ aprile 
i 78 1 , tra  le  flotte  francese  ed  in- 
glese comandate  l’una  dal  conte 
di  Grasse,  l'altra  da  sir  Samuele 
llood.  Malcontento  del  suo  vascel- 
lo il  Terribile,  cui  riguardava  a 
buon  dritto  come  inetto  al  servigio, 
acconsentì  a permutarne  il  coman- 
do con  quello  della  fregata  l'Amaz- 
zone ; poi  con  quello  d’  un’  altra 
fregata,  la  Bruna.  Ma  la  pace  del 
i 7 83 , troncando  netto  le  ostilità 
tra  P Inghilterra  ed  i suoi  nemici , 
costrinse  molti  militari  al  ritiro. 
Bickerton  andò  a passare  quattro 
anni  in  istazione  nelle  isole  Sotto- 
vento, sotto  l’ammiraglio  Parckcr; 
ma  nulla  di  memorabile  segnalò 
quella  spedizione.  Gli  anni  seguen- 
ti trascorsero  del  pari  in  andirivie- 
ni a Terranova,  nel  golfo  di  Gua- 
scogna, nel  mare  del  Nord,  c nella 
Manica.  I blocchi  dei  porti  c delle 
coste  di  Francia  erano  allora  l’oc- 
cupazione principale,  delle  forze  na- 
vali britanniche.  Bickerton,  in  quel- 
le innumerevoli  c laboriose  mosse, 
spiegò  le  qualità  tutte  che  hanno 
fruttato  alla  marineria  inglese,  un’in- 
contrastabile supremazia.  In  feb- 
brajo  1799  fu  eletto  contrammira- 
glio, C,  nell’autunno  dello  stesso 
anno,  inalberò  la  sua  bandiera  a 
Portsmouth  in  qualità  d’ aj  11  tanto- 
comandante  del  porto.  Il  1 5 di  mar- 
zo 1800,  salpò  alla  volta  del  Me- 
diterraneo sulla  sua  fregata  il  Ca- 
vallo marino  , eh’  era  stata  desti- 
nata ad  un  comando  in  quella  sta- 
zione sotto  lord  Keith,  e che  ave- 
va a bordo  come  passapgeri  i ge- 
nerali Ahercromby,  Moore  ed  Hut- 
chinson;  prese  parta  al  blocco  di 
Cadice  fatto  da  lord  Keith,  poi  con 
esso  ammiraglio  navigò  verso  Ales- 
sandria, che  fn  sottoposta  ad  un 
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blocco  assai  più  rigoroso  di  Cadi- 
ce ; blocco  che  accelerò  la  capitola- 
zione dell’esercito  francese  in  IC frìt- 
to. Costretto  lord  Keith  ad  assen- 
tarsi dalla  squadra , fu  Bickerton 
che  diresse  quella  operazione.  Fu 
pur  desso  che  presiedette,  in  as- 
senza dell’  ammiraglio  richiamato  in 
Inghilterra  dalla  nuova  della  pace, 
all’imbarcazione  degli  avanzi  delle 
truppe  francesi.  Tutti,  amici  e ne- 
mici, resero  giustizia  all’attività, 
ed  abilità  costante  di  cui  egli  diè 
prove  avanti,  durante  e dopò  quel- 
la memoranda  capitolazione.  Mcnou 
stesso  non  potè  rifiutargli  lodi.  Il 
capitan  pascili,  in  nome  del  sultano 
Selim  III,  gli  consegnò  in  cerimo- 
nia le  insegne  deU'ordinc  turco  del- 
la Mezzaluna.  L'intervallo  che  scor- 
se dalla  pace  d’ Amicns  al  ricomin- 
ciamento delle  ostilità  non  fu  per 
Bickerton  un  tempo  di  riposo;  co- 
mandò nel  Mediterraneo  una  dello 
divisioni  destinate  a custodire  i nuo- 
vi acquisti  britannici.  Nel  1 8o4  Nel- 
son allontanandosi  per  navigare  al- 
la volta  delle  Indie  occidentali,  gli 
lasciò  il  comando  della  stazione  del 
Mediterraneo.  L’anno  appresso,  il 
cattivo  stato  della  sua  salute  l’ob- 
bligò a ripassare  in  Inghilterra.  Con- 
tultociò  fu  creato  viceammiraglio  il 
9 di  novembre  i8o5,  c divenne 
nello  stesso  tempo  uno  dei  lordi 
dell’  ammiragliato.  L’  anno  susse- 
guente , fu  inviato  alla  camera  dei 
comuni  qual  rappresentante  di  Poo- 
le.  Alia  (ine  eletto  il  5 1 di  luglio 
1810  ammiraglio  della  flotta  az- 
zurra , non  cessò  per  questo  di  far 
parte  dell’ammiragliato:  vi  restò  an- 
zi fino  al  1 8 1 2 , ed  allora  surrogò 
l’ammiraglio  sir  Ruggero  Curtis  , 
qual  comandante  in  capo  di  Port- 
smouth. Nel  tempo  che.  sostene- 
va tale  uflicio  ebbe  a disporre  la 
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grande  parala  «lolla  marineria  bri- 
tannica, a Spilhead,  per  l’arrivo  dei 
sovrani  alleati  in  Inghilterra.  11  re 
Giorgio  IV  vi  si  trovava  come  grande 
ammiraglio  della  (lotta;  Bickerton 
« Blackvvood  erano  suoi  ajutanti  e 
ricevettero  le.  suo.  congratulazioni 
mediante  un  ordine  del  giorno.  Di 
gii  era  baronetto;  l’anno  dopo  fu 
croato  cavaliere  commendatore  del- 
l’ordine  del  Bagno:  a questi  titoli 
aggiunse  successivamente  quelli  di 
luogotenente  generale  del  corpo  dei 
marinai  reali  ( 1818)  c di  generalo 
dello  stesso  corpo.  Era  passato  co- 
sì per  tutti  gli  onori  che  possono 
illustrare  la  carriera  d’un  uomo  di 
mare,  allorché  morì  il  9 di  febbra- 
jo  i83a.  Erano  nove  anni  che  a sol- 
lecitazione di  suo  zio  materno  , il 
luogotenente  generale  Vere  War- 
ner Hnssey,  aveva  aggiunto  il  no- 
me di  Hussey  a quello  di  Bicker- 
ton.— Suo  padre,  Riccardo  Bi- 
ckerton, era  stato  fatto  luogotenen- 
te verso  il  1 745,  capitano  in  seconda 
nel  «709,  commodoro  nel  1786,0 
più  tardi  comandantediPortsmouth. 
Il  ao  di  giugno  1783  aveva  avuto 
parte  al  combattimento  seguito  tra 
sir  Ed.  Hughes  e Suft'ren.  Era  mem- 
bro del  parlamento  per  Rochester. 

P— OT. 

BIE , v.  Bte  nella  Biogr. 

BIELINSKI  (Pietro)  , senatore 
palatino , nacque  nella  Gran-Polo- 
nia,  nel  1754,  d’una  famiglia  che 
diede  a quel  paese  assai  uomini  il- 
lustri. Ancor  giovane  fu  varie  volte 
eletto  nunzio  alle  diete  , e da  una 
di  esse  nominato,  nel  1782  , mem- 
bro della  commissione  delle  finanze 
in  cui  diè  prove  d’animo  integro. 
All’epoca  della  erezione  del  gran 
ducato  di  Varsavia  (i8u)  venne 
«letto  alla  presidenza  del  nuovo  go- 
verno a Kalisz.  Allorché  à Prussia- 
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ni  abbandonarono  tutta  la  parie  del 
territorio  lor  devoluta,  Napoleone 
vi  stabilì  una  commissione  supre- 
ma del  governo,  della  quale  fe’ par- 
te Pietro  Bielinski.  Quando  venne 
pubblicato  il  Trattato  di  Tilsit, 
questa  commissione  si  porti')  a Dre- 
sda per  ricevere  dalle  mani  dell'im- 
peratore de’ Francesi  lo  statuto  co- 
stituzionale che , secondo  il  trattalo , 
esser  «loveva  accordato  al  gran  du- 
cato di  Varsavia.  Fu  Bielinski  uno 
de’ segnatarj , ed  il  2a  luglio  1807, 
Napoleone  approvi  in  Dresda  quel- 
lo statuto.  Allorché  il  re  di  Sasso- 
nia arrivò  come  duca  di  Varsavia 
nella  capitale  del  novello  stato,  no- 
minò una  deputazione,  di  cui  Bie- 
linski era  membro , perchè  si  recas- 
se a Parigi  a rendere  omaggio  in 
suo  nome  all’ imperatore  Napoleo- 
ne. Varj  decreti  vennero  pubblica- 
ti prima  che  il  re  Federico  Augusto 
si  partissedi  Varsavia.  Uno  fra  quel- 
li designava  nove  senatori,  di  cui 
cinque  palatini  e quattro  castella- 
ni per  comporre  la  camera  alta: 
e Bielinski , poiché  ritornò  dalla 
sua  missione,  occupò  il  posto  di 
senatore-palatino.  Ma  i risulta- 
menti  della  campagna  del  1812  mu- 
tarono ben  presto  le  sorti  del  gran 
ducato  di  Varsavia,  e dal  seno  del 
congresso  di  Vienna  usci  nel  1814 
il  regno  di  Polonia,  frazione  del 
ducato.  La  condotta  di  Bielinski 
ebbe  nuovamente  l’approvazioue 
de’  suoi  concittadini , ma  non  però 
quella  del  governo  russo.  Nel  187.1 
venne  privato  della  presidenza  del 
senato,  sebbene  gli  appartenesse 
per  anzianità.  Di  quel  tempo  ebber 
principio  le  società  segreto  in  quel 
paese,  c si  presume  eh’ egli  ci  a- 
vesse  assai  parte.  Alla  morte  d’ Ales- 
sandro, (v.  questo  nome,  nella 
Biogr.)  allorché  scoppiò  a Pietro^ 
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burgo  la  catastrofe  del  a 6 dicem- 
bre i8a5,  nc  venne  di  conseguen- 
za il  memorando  precesso  d’una 
e ispirazione  russa  (v.  BesTUCHErr, 
nel  Sappi.).  Numerosi  imprigiona- 
menti ebbero  luogo  in  tutta  la  I o- 
lonia.  Sebbene  i delitti  di  stato  ap- 
partenessero al  tribunale  della  die- 
ta , pure  nel  febbraro  del  182G  lu 
nominata  una  commissione  mista, 
composta  di  Polacchi  e Bussi  per 
fare,  le  inquisizioni  Volute  dalle  cir- 
costanze. Stanislao  Zamoski  pre- 
sidente del  senato  polacco,  era  a 
capo  di  quella  commissione , elio 
dopo  un  anno  di  assiduo  lavoro, 
presentò  il  suo  rapporto  addi  0 
gennajo  1827,  e tale  rapporto  piò 
non  permise  di  porre  in  forse  tro- 
varsi lo  Czar  in  una  difficile,  posi- 
zione. Egli  stette  due  anni  prima 
di  decidersi;  c tre  innanzi  di  con- 
vocare la  dieta.  Ma  l’imbarazzo 
in  cui  la  guerra  della  Turchia  gu- 
tò  il  gabinetto  russo,  influì  sulle 
decisioni  dello  Czar.  Avendo  stabi- 
lito di  farsi  incoronare  a Varsavia, 
c volendo  disporre  la  pubblica  opi- 
nione in  proprio  favore,  dichiarò 
illegale  1*  opera  della  commissione 
inquirente  e furono  rimandati  ot- 
to de’ principali  accusati  innanzi  al 
tribunale  della  dieta  , composta  del 
senato  del  regno  e presieduta  da  Bic- 
linski.  Benché  la  sua  organizzazio- 
ne e le  vie  della  procedura  lusserò 
state  prescritte , pure  gli  accusati 
vennero  in  grandi  speranze , allor- 
ché conobbero  i loro  giudici.  Fu 
ordinata  una  nuova  inquisizione  e 
provò  che  1 primi  commissarj  non 
avevano  agito  legalmente.  Tutti 11 
senatori  si  affrettarono  di  recarsi  in 
Varsavia  per  quest’  affare  importan- 
te. Era  quella  città  in  un  agitazio- 
ne straordinaria:  tutti  gli  occhi  si 
rivolgevano  al  presidente  Bielinskr, 
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Egli  nominò  una  commissione  com- 
posta di  cinque  membri  per  proce- 
dere ad  una  nuova  inquisizione. 

Ai  l'j  ottobre  1828  , 1 intero  sena- 
to composto  di  undici  vescovi,  di 
setto  senatori  palatini  e di  ventisei 
senatori  castellani,  eccetto  una  sola 
voce  , quella  cioè  del  generale  Vi- 
cenzo  Krasinski,  antico  capitano 
de’  cavalleggeri  polacchi  della  guar- 
dia di  Napoleone,  pronunciò  l’ as- 
soluzione di  tutti  gli  accusati,  che 
ricovrarono  la  libertà,  dopo  una 
prigionia  di  tre  anni.  E intera  po- 
polazione esultavane  di  gioja,  ma 
non  così  il  governo  russo.  E si  lu 
soltanto  ai  18  marzo  del  18*9,  che 
in  conseguenza  d’ un  rapporto  del 
presidente  del  tribunale,  venne 
pubblicato  il  decreto  con  severa 
disapprovazione  enunciata  a tutto 
il  corpo  dell’alta  corte  nazionale, 
in  nome  di  S.  M.  I.  U.  da  Valenti- 
no Sobolewski , presidente  del  con- 
siglio de’ ministri.  Il  generale  Kra- 
sinski andava  esente  dal  biasimo. 
Ma  già  sino  da’  9 marzo , vale  a 
dire,  dieci  giorni  innanzi  a tale  pub- 
blicazione il  presidente  Bielinski 
mori  vasi  dopo  breve  malattia.  L in- 
tera capitale  assistè  a funerali  di 
lui;  e i suoi  numerosi  amici  mise- 
ro in  pezzi . e fra  lor  si  divisero  il 
panno  funebre  che  aveano  coperto 
il  feretro, 

CU— o. 

BIENAIMÉ  (PietjloTeodosio), 
architetto  , nato  agli  1 1 gennajo 
1 “j65,  in  Amiens,  ove  fe  buoni  stu- 
dj  ed  ebbe  a professore  l'abate  De- 
bile, figlio  d’un  appaltatore  di  lab- 
briche,  c fornito  di  felici  disposi- 
zioni per  le  scienze  e le  arti , ap- 
prese nella  casa  paterna  la  pratica 
di  tutte  le  professioni  relative  al- 
1’  -rchitcltura*  la  storia  naturale 
di  tutti  i materiali  adoperati  neffif 
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costruzioni,  0<1  il  profitto  elio  po-  ri,  rd  in  seguito  pure  il  governo  lo 
Irebbero  rilrarnC  la  fisica  e la  iiiec-  -confermò  in  tale  gratuito  impiego, 
ranica.  Si  trasferì  a Parigi  per  per-  Onorato  dell’  amicizia  del  fisico 
fezionnm.  Gli  allievi  dell’ accade-  Charles  e del  celebre  Lavoisier,  di 
mia  d’ architettura  erano  in  allora  cui  aveva  seguito  il  corso,  collabo- 
divisi in  accademici  ed  esterni.  So-  ratore  dell’  architetto  Boulet  nella 
li  i primi  s’avcano  il  diritto  di  con-  parte  legale  delle  fabbriche,  Bie- 
correre  ai  premj , e i loro  posti  non  naimé  giva  del  pari  cogli  uomini  che 
si  ottenevano  che  per  concorso.  Ac-  in  allora  godevano  di  maggior  ripu- 
colto  come  allievo  esterno  , Bienai-  tazionc  nell'arte  sua.  Arendo  il  go- 
mé  prese  parte  a un  concorso  di  verno  repubblicano  stabilito  un 
emulazione , c comechè  il  suo  ab-  concorso  per  innalzare  una  colonna 
bozzo  venisse  giudicato  degno  di  monumentale  in  ogni  dipartimen- 
p remia  , dovette  faticar  tuttavia  lo,  Bienaimé  la  vinse  sovra  ottoccn- 
per  lo  spazio  ancora  di  otto  anni  to  concorrenti.  In  tre  altri  concor- 
per  attendere  un  posto  di  allievo  si  i premj  de’ quali  erano  pecunia- 
accademico.  Finalmente  si  die'  per  rj , ebbe  a rivali  i signori  Fontainc 
subbietto  di  concorso:  Una  sala  e Perder,  che  dapprima  divisero  il 
ila  spettacolo  in  un  palazzo  so-  primo  premio , non  lasciando  a lui 
vrano.  Il  professore  Giuliano  Le-  che  il  secondo!  dipoi  egli  ottenne,  il 
roi , pago  del  lavoro  di  Bienaimé , primo , ed  essi  divisero  il  secondo  ; 
lo  propose  all’accademia  come  allie<-  finalmente  divise  il  primo  premio, 
vo  interno , c Bienaimé  ottenne  per  Non  ignorasi  a qual  grado  di  lortu- 
concorso  quel  posto  all’  unanimità , na  e di  rinomanza  giungessero  i 
sovra  quaranti! no  concorrenti.  Prc-  duo  rivali  di  Bienaimé',  mentre  an- 
noiato in  quattro  annui  concorsi  dava  dimenticato  quegli  che  fu  loro 
consecutivi,  aspirò  finalmente  al  eguale  c vincitore!  Egli  stesso  ric- 
grande  premio.  Il  ano  lavoro  venne  dilicò  nel  1797  la  sala  del  teatro 
dichiarato  dal  corpo  accademico  pel  Favart;  ebbe  a competitori  Poyct , 
migliore  de’  cinque  eh’  erano  stati  Brougniard,  Celérier  c de  Waillj , 
ammessi:  ma  invece  di  ricevere  il  e quest’ultimo  non  esitò  a tributa- 
gran  premio , ci  non  intese  che  le  re  in  un  giornale  giusti  encomj  al 
seguenti  tristi  parole:  » Bienaimé,  talento  del  suo  avventuroso  rivale. 
» il  progetto  vostro  è molto  bene  Infra  i lavori  eseguiti  da  Bienaimé 
» concepito,  ed  ottimamente  elabo-  per  alcuni  ricchi  particolari  noi  ci- 
n rato:  ce  nc  congratuliamo  seco  teremo:  I.  Un  giardino  pittoresco 
» voi;  ne  avreste  ottenuta  la  palma,  ad  Epinaj-  pel  signor  Darillon  ; 
i>  se  lo  scioglimento  dell'accademia  II.  A Carriere s-sous-Iiois  nella 
n avesse  d’un  sol  di  ritardato.  « — casa  del  signor  Gemutiti  causi- 
la fatti  per  un  decreto  della  Con-  gliere  di  stato  un  meccanismo  clic 
venzione  Nazionale  venivano  allora  poneva  in  movimento  tre  trombe 
soppresse  tutte  le.  accademie.  Ma  aspiranti  e prementi  ad  uso  di 
Bienaimé  non  si  lasciò  punto  ab-  parecchie  fontane)  III.  A Joujr, 
battere  da  silfatta  sventura.  Avcn-  la  facciata  nel  giardino  del  ca- 
do Giuliano  Leroi  ristabiliti  a prò-  stello  venduto  dal  signor  Arman- 
prie  spese  i concorsi  di  emularlo-  do  Seguiti  al  signor  Lehon  arn- 
zionc,  nominullo  membro  del  giu-  basciaiore  del  re  de' Belgi)  Ytf.A 
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Bleuilly  nella  casa  di  Saint  Ja- 
mes un  canale  di  7 2 o piatii  di 
lunghezza  e 2 5 di  larghezza  ; due 
jiunti,una  macchina  per  gl' incen- 
da ed  un  teatro  ; V.  A Val-sous- 
Meudon  pel  signor  Didelot  una 
fabbrica  dimajolica  ed  altri  gran- 
di lavori  ,-YI.  Ad  Extjucvilly  una 
fabbrica  di  birra  pel  sig.  di  Ren- 
nevai. Eletto  membro  della  com- 
missione incaricata  di  informare 
intorno  lo  stato  difettoso  delle  eti- 
li mite  che  sostengono  la  cupola  del 
Panteon,  Bienaimé  dettò  un  rap- 
porto nel  quale  stabilì  che  il  peso 
onit  erano  gravate  ammontava  a 
32,546,5(54  libbre.  Nel  1808  ac- 
compagnò Elisa  Bonapartc  nel  suo 
principato  di  Lucca  c Piombino. 
Compiuti  i disegni  de’ lavori  di  co- 
struzione ed  abbellimenti  di  cui 
doveva  occuparsi,  venne  incaricato 
di  percorrere  gli  Stati  della  prin- 
cipessa. Scoperse  una  sorgente  di 
acqua  termale  acconcia  ad  uno  sta- 
bilimento di  bagni;  alcune  paludi 
da  disseccarsi  presso  la  pianura  di 
Marengo,  uua  miniera  d’allume  ed 
una  sorgente  d’ acqua  solforosa. 
Quando  ritornò  per  la  via  di  Carra- 
ra, l'accademia  di  questa  città  lo 
accolse  nel  novero  do’proprj  mem- 
bri , ed  ottenne  per  esso  lui  dal  du- 
ca di  Modena  il  privilegio  esclusi- 
vo e contrario  a’ regolamenti  d’aver 
voce  deliberativa  in  quelle  adunan- 
ze. Compiuto  il  suo  viaggio  vide 
approvati  dalla  principessa  futi’  i 
suoi  piani , fu  incaricato  di  co- 
struire de’ bagni,  ridurre  a colti- 
vazione le  paludi,  erigere  un  pic- 
colo castello  presso  la  miniera 
d’allume  con  un'abitazione  pel  go- 
vernatore clic  ne  invigilava  allo 
scavo;  finire  una  pubblica  piazza 
dinanzi  il  palazzo  della  principes- 
sa, innalzare  un  nuovo  teatro,  ecc. 


Il  I F. 

Aveva  già  condotti  a termine  gl’in- 
terni adornamenti  delle  stanze  , 
lorchù  la  principessa  venne  nomi- 
nata gran  duchessa  diToscana.  Uo- 
po un  anno  di  lavori  inutilmente 
intrapresi  e compiuti,  la  segui  a Fi- 
renze, ove  non  traltavasi  niente 
meno  che  di  acconciare  sullo  stile 
francese  gli  appartamenti  del  pa- 
lazzo Pitti.  Ma  un  messaggio  di  Na- 
poleone vietò  alla  sorella  d’intra- 
prendere alcun  lavoro.  Nulla  piò 
avendo  a fare  in  Toscana  Bienaimé 
ritornò  a Parigi.  Nel  1810  recossi 
a Mompellieri , c per  quattro  mesi 
diede  mano  a’  piani  di  riedificazio- 
ne del  palazzo  di  Giustizia.  Fouché 
di  Nantes  ministro  dell’interno  pio 
interim  lo  aveva  incaricato  di  que- 
st’opera. Montalivet  ministro  sta- 
bile gl’ inviò  l’ordine  di  tutto  so- 
spendere promettendogli  di  mettere 
a partito  i suoi  talenti  a Parigi; 
promessa  che  non  si  avverò.  Nel 
1812  renne  incaricato  dal  diretto- 
re generale  dei  pu  bblici  lavori  d’uno 
dei  quattro  cimiteri  progettati  per 
Parigi  compreso  quello  del  Padre 
Lacliaise  cui  temporaneamente  non 
dovevasi  por  mano;  i,5ooooo  fran- 
chi erano  posti  a disposizione  degli 
architetti  pepli  altri  tre;  ma  Napo- 
leone s’impadronì  di  questa  somma 
nel  partirsi  polla  sua  spedizione  di 
Russia,  ed  a Bienaimé  rimasero  i 
disegni  ed  i piani.  Qualche  tempo 
dopo , gli  si  adularono  le  riparazio- 
ni delle  antiche  Terme  della  via  di 
e.  Jacopo , lavori  tuttavia  sospesi  ed 
incompiuti.  Nominato  finalmente 
nel  1823  ad  ispettore  delle  fabbri- 
che civili,  da  tre  anni  dirigeva  la 
ristorazione  della  chiesa  Saint-Gcr- 
niain-dcs-Pròs , quando  mnrivasi  il 
1.4  dicembre  1826,  in  seguito  di 
una  affezione  al  cuore.  Bienaimé 
formava  parte  del  giuri  incaricalo 
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dell'esame  delle  opere  della  scuola 
d’  architettura.  l)a  ve  ritolto  anni 
membro  dell’ ateneo  delle  arti,  gli 
si  affidò  gran  copia  di  rapporti  e 
lavori  accademici , infra  i quali  si 
distinse  il  suo  elogio  di  Soufjlot. 
Lo  era  dei  pari  della  società  libera 
delle  scienze , lettere  cd  arti  di  Pa- 
rigi , della  società  Politecnica,  del- 
l’accademia d'Atniens  c di  quella 
di  Carrara , unico  risuhamento  del 
suo  viaggio  in  Toscana.  Soltanto 
sei  anni  dopo  la  sua  morte  recitata- 
si il  suo  elogio  all’Ateneo;  oda  quel- 
lo pubblicato  da  M.  Mirault  sono 
attinti  i fatti  di  cui  fccimo  la  spo- 
si zone. 

A — T. 

BIENAYME  ( Picvno  Fuawce- 
sco) , dotto  ecclesiastico  cd  erudito 
naturalista,  fu  primieramente  ca- 
nonico di  Montbard  sua  terra  nata- 
le, e visse  per  ìnngo  tempo  in  di- 
mestichezza con  Buffon  c Daubcn- 
lon.  Eletto  ad  un  canonicato  della 
cattedrale  d’Evrcux  divenne  priore 
commendatore  del  priorato  di  Do- 
lila m T.u renna,  c non  tralasciò  di 
consccrarsi  contemporaneamente  ai 
doveri  del  suo  stato  cd  allo  studio 
cotanto  dilettevole  della  storia  na- 
turale. Durante  gli  sconvolgimenti 
«iella  rivoluzione  tcnca  stanza  a Pa- 
rigi e visitava  sovente  il  giardino 
delle  piante  ove  talora  scontravasi 
col  giovane  Bonaparte.  .Napoleone 
innalzato  al  consolalo  ramnicntossi 
di  lui , c gli  offerse  la  sede  vesco- 
vile di  Metz  clic  venne  accettata. 
La  sua  installazione  seguiva  il  27 
giugno  1802.  Ninno  meglio  di  lui 
sapeva  conciliare  gli  spiriti  discor- 
di. Pubblicò  parecchi  ordini,  veri 
modelli  «li  spirito  apostolico;  ma 
«lopo  il  rovesciamento  ch’era  seguito, 
faceva  mestieri  piò  che  di  consigli 
di  «sempj  a ristabilire  Bordimi  in 
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sono  al  disordine.  Birnaymc  con 
rette  intenzioni  si  procurò  mol- 
ti nemici  e soccombette  il  9 febbra- 
io 180G  sotto  il  peso  del  vescova- 
to. Egli  pubblicava:  Mémoire  sur 
les  ahcil Ics  : nouvellc  méthode  de 
eon  stri  lire  les  ruches  cu  palile , 
Li  fasori  de  gouvemer  les  abcil- 
les , eie-,  nuova  edizione , Metz  et 
Paris,  »8oi,  in  8.vo.  Nel  1 780 
comparve  alla  luce  la  prima  edizio- 
ne compilata  sotto  gli  occhi  «li  Buffon 
clic  seguito  aveva  le  esperienze  di 
tiicnaj  ine. 

B — N. 

BIENV1LLE  (o.  d.  t.),  valente 
medico  del  secolo  dccimottavo,  in- 
torno al  quale  non  serbasi  quasi 
nessuna  nozione.  Eloj  ( Dici,  de 
Mddccine) , asserisce,  ch’era  nati- 
vo di  Francia;  il  nome  addita  ch’e- 
gli ne  fosse  almeno  originario.  Da 
un  passo  della  prefazione  della 
Ajmphomanie  si  rileva,  cli’ei  vi- 
sitava in  sua  gioventù  l’Europa 
quale  osservatore.  Dopo  aver  otte- 
nuto il  grado  di  ddltore,  certamen- 
te in  una  delle  università  dell’Olan- 
da, stabili  sua  dimora  a Rotterdam, 
quindi  all’Aja,  ove  con  buonissi- 
mo esito  pose  in  praticala  propria 
arte.  Nel  < 780  viveva  tuttavia,  ma 
ignorasi  l’ epoca  di  sua  morte.  Le 
di  lui  opere  conosciute  sono  ì.mo 
La  Nymphomanie,  ovvero  tratta- 
to del  furore  uterino,  Amsterdam, 

1771,  ili  8.V0;  ivi,  1788  in  1 2.11)0; 
tradotta  iti  tedesco,  Amsterdam, 

1772,  in  inglese,  Londra,  itj5; 
ed  una  seconda  volta  in  tedesco  da 
Antonio  Hillenbrandt,  Presburgo, 
1782,  E questo  il  riscontro  del— 
f Onanismo  (traggasi  'Pissot,  nel- 
la Biogr.  ) j li.  Le  pottr  et  le  can- 
tre de  /'  inoculatimi  de  la  polite 
vdrole,  ovvero,  dissertazione  sulle 
opinioni  dei  «lotti  e del  popolo  in- 


Digitized  by  Google 


8 B I E 

tomo  la  natura  c gli  effetti  di  que- 
sto rimedio,  Rotterdam,  1771, 
iu  8.vo;  III.  Recherches  théori- 
aites  et  pralii/ues  sur  la  petite 
vérolc , Amsterdam,  1772,  in 
8,vo,  IV.  Traiti  das  crreurs  po- 
pulaires  sur  la  sante,  A ja,  1770, 

10  8 vo;  tradotto  in  tedesco  da  Kri- 
tzinger,  Lipsia,  1776,  opera  ripie- 
na d’interessanti  osservazioni,  c 
che  può  essere  utilmente  consultata. 

W— s. 

BIESTER  (Giovanni  Enrico), 
filologo,  nato  nel  i 4 9 a Lubec- 
ca,  ove  il  padre  suo  fabbricatore  di 
sete  c possessore  d’ un’assai  consi- 
derevole fortuna,  nulla  neglesse 
pella  di  lui  educazione.  Compiuti  i 
primi  studj  presso  il  ginnasio  della 
sua  patria , ìL  giovane  Biester  re- 
cossi a Goet lingue,  ove  percorse  le 
scuole  della  facoltà  di  diritto  e ri- 
cevette il  diploma  di  dottore.  Il 
barone  di  Zedlitz  {reggasi  questo 
nome  nella  Biografia) , ministro 
allora  della  pubblica  istruzione  a 
Berlino,  lo  scelte  a suo  segretario 
intimo , c l' onorò  dell’  intera  sua 
confidenza.  Sotto  la  protezione  di 
questo  amatore  delle  arti  e delle 
scienze,  trovossi  a contatto,  c ben 
presto  stretto  in  amicizia  con  gli 
uomini  più  illustri  dell’Alcmagna. 
Infra  questi  Gcdikc  specialmente 
gli  consacrò  un’amicizia  viva  del 
pari  che  sincera.  Nel  1184,  ottenne 

11  posto  di  bibliotecario  vacante 
polla  pensione  di  Don  Pernety 
( reggasi  questo  nome  nella  Bio- 
grafa). Era  associato  da  lungo 
tempo  a Gcdike  {reggasi  questo 
nome,  nella  Biografa)  pella  reda- 
zione d'una  rivista  mensile  (Mona- 
thschrift) , il  cui  rapido  successo 
riuscì  d’altrettanto  più  sorprenden- 
te in  quanto  esistevano  di  giù  pa- 
recchi scritti  periodici  dello  stesso 


DIE 

genere.  Nel  mentre  rende  giusti.' 
zia  al  merito  dei  redattori,  Babaio 
Deni  uà  pretende  clic  lo  spirito  di 
setta  contribuisse  alla  voga  di  que- 
sto giornale,  nel  quale  trapela  l’o- 
dio più  deciso  verso  il  cattolicismo 
(veggasi  la  Prusse  littcraire  I.  atìo). 
Biester  lo  prosegui  da  se  solo  dopo 
il  1790.  Ammesso  presso  quell’e- 
poca all'accademia  Reale  di  Berlino, 
vi  lesse  nel  1798,  una  Memoria 
intorno  la  massima  di  Socrate  che 
11  la  scienza  e la  virtù  sono  la  stes- 
sa cosa.»  Fino  dall'anno  precedente 
aveva  intrapreso  un  nuovo  Giorna- 
le {Berlinische  blatter)  col  librajo 
Nicolai  {reggasi  questo  nome,  nel- 
la Biografa).  Egli  moriva  a Berli- 
no nel  1816.  Oltre  ad  una  eccellen- 
te edizione  dei  Quattro  Dialoghi 
di  Platone,  Berlino,  1 780,  in  8.vo, 
arricchita  di  note  da  Gcdike,  si 
conoscono  di  lui  le  traduzioni  in 
tedesco  del  Discorso  di  ricevimen- 
to del  barone  di  Zedlitz  presso 
V accademia  di  Berlino , 1 1 "J  7 } 

Delle  Osservazioni  di  Cavanillcs 
intorno  l’articolo  Spagna  dell’en- 
ciclopedia metodica,  1 78Ó ; del 
Piaggio  del  giovane  Allocarsi, 
179J,  6 voi.,  in  8.vo.  Questa  ver- 
sione riputatissima  venne  per  più 
Yolte  ristampata. 

W— s. 

i-j.  BIET  (Antonio),  capo  del- 
la missione  di  Cajenna,  era  nato 
nella  diocesi  di  Senlis  verso  il  iGzo. 
Avendo  abbracciato  lo  stato  eccle- 
siastico disimpegno  le  funzioni  dì 
vicario,  ed  in  seguito  venne  prov- 
veduto della  cura  di  Santa  Gene- 
vieffa  a Senlis.  Nel  i65i,  una  com- 
pagnia ottenne  dal  Governo  la  ces- 
sione di  Cajenna  abbandonala  dopo 
la  morte  dello  sventurato  Brctigny 
(veggasi  questo  nome  nel  Suppl, j. 
Gli  associati  scelsero  a capo  della 
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nuova  colonia  Rqgvillb,  Gentiluomo 
normanno,  uomo  di  senno  e d’atti- 
vità, elio  inoltre  concepito  aveva  il 
primo  l'idea  della  formazione  di 
questo  stabilimento.  La  direzione 
della  parte  ecclesiastica  venne  affi- 
data all’abate  de  L’Isle-MaCivault 
che  prendeva*!  a compagni  molti 
giovani  preti,  e determinò  Biet 
ad  abbandonare  il  proprio  bene- 
fizio per  seguirlo  in  una  contra- 
da ove  non  gli  sarebbe  mancata 
occasione  d’esercitare  il  suo  zelo 
Apostolico.  11  novero  dei  coloni 
ammontava  da  cinque  a seicento 
che  vennero  ripartiti  in  compagnie 
aventi  per  ciascuna  degli  Ufficiali 
cui  promisero  obbedienza.  Di  que- 
sti, cinquanta  appena  trovavansi  atti 
a sostenere  le  fatiche  d’tin  viaggio 
di  lunga  durata.  Gli  altri  tutti  era- 
no avventurieri  e dissoluti,  la  mag- 
gior parte  senza  mezzi,  e che  non 
eransi  associati  a tale  spedizione 
che  nella  persuasione,  giunti  a Ca- 
jemia,  di  vivervi  nell'abbondanza  c 
nell’ inoperosità.  Essendo  già  con- 
dotti a termine  i primi  appresta- 
menti, i coloni  s’imbarcarono  pres- 
so il  Ponte- Rouge  il  f8  maggio 
i65a,  sopra  alcuni  navigli  che  do- 
vevano condurli  all’  IlavrC  , ove 
due  bastimenti  erano  stati  noleg- 
giali per  trasportarli  in  America. 
Nel  momento  della  partenza  1’  a- 
bate  de  L’ Islc-Marivault,  avendo 
voluto  recarsi  d’uno  in  altro  battel- 
lo, cadde  nella  Senna  e s’annegò. 
Biet  prescelto  unanimemente  a suc- 
cedergli, non  accettò  che  con  estre- 
ma ripugnanza  un  incarico  che  con- 
siderava superiore  alle  proprie  for- 
ze. I bastimenti  noleggiati  abbiso- 
gnavano di  riparazioni,  locchò  trat- 
tenne i coloni  all’Havre  per  tre  set- 
timane. Rojvìllc  approfittò  di  quel 
tempo  per  rendere  conosciuta  f or- 
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ganizzazione  della  sua  schiera.  Egli 
tolse  dalle  varie  compagnie  gli  no- 
mini piò  belli  e piò  vigorosi  per 
farne  la  sua  guardia  particolare;  c 
da  quel  momento  assunse  coi  suoi 
compagni  dei  modi  alteri,  onde  fu- 
rono gravemente  offesi.  Il  soggior- 
no dei  coloni  aH’Havre  scemato  ne 
aveva  le  provvigioni,  e quando  si 
posero  alla  vela  nel  2 luglio,  non 
rimanevano  loro  vettovaglie  che  per 
tre  mesi.  Rojville  nullameno  com- 
mise l’errore  di  soffermarsi  dinan- 
zi a Madera  per  molti  giorni.  Di- 
scese solo  nell’  Isola  con  parte  delle 
sue  guardie,  e ricevette  dal  Gover- 
natore magnifici  trattamenti,  cui 
rispose  al  suo  bordo  a spese  del- 
l’equipaggio. In  quella  circostanza 
usò  tale  spregio  inverso  i suoi  che 
questi  divisarono  di  vendicarsene 
alla  prima  occasione.  Nè  tardò  que- 
sta a presentarsi.  Rojville  inferma- 
tosi volle  rimanersi  la  notte  sul 
ponte  per  respirarvi  il  fresco.  Men- 
tre dormiva  alcuni  dei  congiurati 
si  scagliarono  sopra  di  lui  e dopo 
averlo  ferito  a colpi  di  bajonetta  lo 
precipitarono  in  mare.  Nel  29  set- 
tembre giorno  della  festività  di 
s.  Michiele,  i nuovi  coloni  appro- 
darono a Cajenna.  Sull’istante  ltt- 
rono  posti  al  possesso  del  forte 
eretto  dieci  anni  innanzi  da  Bre- 
tignj.  Questo  forte  circondato  da 
una  salda  palizzata,  era  piò  che  ba- 
stante a sostenere  gli  attacchi  dei 
selvaggi.  Ma  il  nuovo  Governatore 
che  diffidava  dei  proprj  compagni, al- 
tro ne  fece  costruire  ricinìo  di  fosse 
c di  bastioni  per  propria  sicurezza. 
Essendo  sua  brama  che  l’opera  pron- 
tamente si  compisse,  v’impiegò 
quanti  trovavansi  in  istato  di  lavo- 
rare, e lasciò  trascorrere  la  stagio- 
ne delle  semine  senza  prenderne 
partito.  Lungi  dall'occuparsi  degli 
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interessi  della  nascente  colonia,  gli 
associati  non  pensavano  clic  ad  at- 
traversare le  mire  del  Governatore, 
e a contrastarne  pedino  la  supre- 
mazia. Scopertasi  una  trama  da  es- 
so loro  formata  contro  di  lui,  egli 
ne  chiamò  gli  autori  al  cospetto 
d’un  tribunale  da  lui  istituito  per 
giudicarli.  Un  solo  riconosciuto  pel 
piò  reo  fa  tratto  a morte,  cd  i suoi 
complici  deportati  sul  continente. 
Quest’esempio  di  severità  non  val- 
se a ritornare  la  calma  nella  colonia. 
La  dissensione  che  regnava  tra  lo- 
ro vietando  di  cimentarsi  pella  co- 
mune difesa,  ebbero  il  rammarico 
di  veder  devastate  ed  arse  dai  sel- 
vaggi parecchie  abitazioni.  Tutta- 
volta  i coloni  ebbero  meno  a soffri- 
re dai  loro  nemici,  che  pel  difetto 
di  vettovaglia.  Trovavansi  ridotti  a 
poche  once  di  cattivo  pane,  e la  pe- 
sca sebbene  abbondante,  non  sup- 
pliva del  tutto  alia  mancanza  degli 
altri  alimenti.  Non  tardò  a spiegarsi 
una  febbre  maligna.  In  pochi  gior- 
ni ne  furono  rapiti  i medici  e gli 
ecclesiastici.  Solo  rimase  BicJt  per 
.curare  c confortare  i malati  e con 
eroico  zelo  disimpegno  questo  dif- 
ficile incarico.  La  speranza  di  rice- 
vere Ira  non  molto  soccorsi  di  Fran- 
cia era  ciò  solo  che  sosteneva  i co- 
loni ; ma  trascorsa  l’epoca  nella 
quale  i vascelli  d’ Europa  sogliono 
frequentare  quei  mari,  risolvettero 
d'abbandonare  Cajenna,  e s’imbar- 
carono il  -if>  dicembre  i653,  sopra 
«n  bastimento  Olandese  che  reca- 
vasi aSuriuam,  ove  ritrovarono  un 
capitano  inglese  col  quale  pattuiro- 
no pel  loro  trasferimento  alla  Bar- 
bade.  Biet  venne  riconosciuto  nella 
casa  del  Governatore  da  un  giovane 
chierico  Irlandese  ch’egli  aveva  spe- 
sato por  quattro  anni  nella  casa  di 
santa  Geuevieffa,  e clic  gli  attcstò 
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la  propria  gratitudine  con  ogni  sor- 
ta di  assistenze.  Queglino  de' suoi 
compagni  che  non  avevano  alcun 
mezzo  in  Francia,  palesata  avendo 
la  brama  di  ritornare  a Cajenna  ( i ), 
Biet  recossi  verso  il  fine  d’  apri- 
le 1 654.  alla  Martinica  per  trattare 
del  loro  trasporto  con  alcuni  capi- 
tani di  vascelli  mercantili.  Ma  il 
Governatore  cui  era  stato  contras- 
segnato siccome  una  spia  inglese, 
non  gli  permise  di  sbarcarsi,  talché 
In  costretto  a rimanersi  sul  basti- 
mento fino  alla  partenza  d’un  altro 
legno  pella  Guadaluppa,  ove  l’acco- 
glienza ricevuta  ben  l'icompcnsa- 
valo  dell’offesa  testé  sofferta.  Il  go- 
vernatore di  quest’  Isola  obbligalo 
a far  un  viaggio  in  Francia  offerse 
a Biet  di  ricondurvelo,  e non  trala- 
sciò di  dargli  contrassegni  di  sti- 
ma. Giunse  sidle  coste  di  Norman- 
dia il  25  agosto  i654,  due  anni  e 
due  mesi  dopo  la  sua  partenza.  fi- 
gli recava  alcune  note  ili  cui  servissi 
per  redigere  il  Fqyagede  la  Fran- 
ge Equinoziale  ou  L'  ile  de  Cayen- 
ue,  cntrepris  par  let  Frangais 
cniCóì, Paris,  iGC4,in  4-to.Que- 
st’opcradcllatacon  candore  c sem- 
plicità offre  un’interessante  lettura. 
II  volume  conchindcsi  con  un  Oi- 
dio tinnir  e de  la  languì!  galliti 
Reggasi  Frcfonlaine,  nel  Sappi.). 
Biet  non  avea  fatto  un’assai  lunga 
stanza  alle  Antille  per  poterne  par- 
lare con  esattezza.  Quanto  egli  ri- 
ferisce , dietro  alcune  memorie 
ch’erangli state  somministrate,  ven- 
ne confutato  dal  padre  Duterlre 
(■ reggasi  questo  nome  nella  Bio- 
grafia). 

BIET  (Claudio),  Farmacista, 
nato  verso  il  i fi  lì 8,  a Chanvot  prcs- 

( 0 Quest’isola  verno  conquistata  poco 
dopo  da^li  Olandesi  (Fegg,  La  Mane,  uel- 
U Biogr.y 
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so  Vcrdun-sur-  Saónc  acquistarsi 
rinomanza  colla  professione  della 
propria  arte,  c nominavasi  primo 
speziale  del  re  a Ycrsaglia.  Egli 
mori  nell’esercizio  di  questa  carica 
il  18  luglio  1728.  Scrbansi  di  lui 
alcuni  opuscoli  inseriti  nelle  Me- 
moires  de  Trevoux  sur  la  Tlie- 
riaque,  170 4;  sur  les  pilules  de 
longue  vie,  mente  année  ; sur  le 
qu  inquina,  1707  ; sur  les  gouttes 
d'dnglelerre,  17 i3.  L’abate  Pa- 
pillon ne  diede  una  notizia  nella 
lì  ibi.  des  auteurs  de  Bourgogne . 

BIGELOT  (Fnancesco  Emma- 
nuei.e  Simeone';  nato  a Nancv  il  18 
febbraro  1780,  con  felici  inclina- 
zioni per  la  poesia , toglievasi  dal- 
la coltura  delle  muse  per  più  grati 
occupazioni.  Aggregato  nel  1810 
all'Amministrazione  delle  contri- 
buzioni indirette  in  qualità  di  sem- 
plice soprannumerario,  in  breve 
tempo  pervenne  alla  carica  di  capo 
d’ ui lieto  (Dipartimento  del  conten- 
zioso) « ne  disimpegnò  le  funzioni 
fino  al  1818.  Sebbene  potesse  spe- 
rare di  più  oltre  progredire  in  que- 
sta carriera,  preieri  far  ritorno  in 
patria,  ove  procacciossi  uno  studio 
notarile.  Consacrò  ancora  alcune  ore 
alle  muse , e morì  immaturamente 
il  14  luglio  i83o.  Egli  pubblicava. 
I.  Nel  Mcrcure  de  Francc  (1816- 
1818),  parecchi  brani  di  poesia  che 
si  distinguono  per  uno  stile  ottimo 
c facile , specialmente  la  traduzio- 
ne della  prima  satira  d’ Orazio  (9 
marzo  j 8 iti);  II.  Una  Ode  sur  la 
poesie , dedicata  a M.  Castel , Pa- 
rigi, 1816,  in  8.vo;  III.  Una  Sa^ 
tire  sur  le  dix  neuviéme  siéclc , 
Paris,  Pillet,  1817,  *n  8.vo ; la 
quale  fa  prova  eh’  egli  avrebbe  po- 
lito riuscire  in  questo  genere. 

I. — m — x. 

BIGEOT  (Claudio  Stefano), 
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pubblicista,  figlio  a Francesco  Bi- 
geot,  Avvocato  generale  presso  il 
parlamento  di  Dole.  E noto  che  in- 
nanzi al  164G  sosteneva  la  carica 
di  luogotenente  generale  della  po- 
desteria di  Pontarlier.  Fin  da  quel- 
l’epoca impiegato  dalla  corte  di  Spa- 
gna in  varie  missioni , fu  autoriz- 
zato a scegliersi  un  supplente.  Do- 
po la  conquista  della  Franca  Contea 
e la  sua  definitiva  riunione  alla 
F rancia,  Bigeot  si  ritrasse  nei  Pae- 
si Bassi,  ed  ivi  mori,  nel  1675, È 
desso  autore  di  parecchie  opere , 
tutte  anonime  , talune  dettate  in 
francese,  ed  altre  in  ispagnuolo  con- 
tro i progetti  di  Luigi  XIV.  Quel- 
la che  menò  più  romore  in  quell*  e- 
poca  è il  Bourguignon  intcressé 
Cologna  1CC8  in  iz.mo.  Puossi  pu- 
re attribuirgli  il  Bon  Bourguignon 
in  ìa.rno,  che  altri  Bibliografi  as- 
seriscono appartenere  a Boy  vin  (veg- 
gasi  questo  nome  nella  Biografia), 
che  al  pari  di  Bigeot  noma  vasi  Clau- 
dio Stefano.  È intendimento  di  que- 
st’opera,  non  altrimenti  della  pre- 
cedente , di  mostrare  che  tornava 
vantaggioso  alla  Franca  Contea  di 
rimanersi  sotto  il  dominio  Spa- 
gnuolo. 

W— s. 

BIGET  ( veggasi  Masthe,  nel 
Suppl.  ). 

1-2.  BIGLAND  (Giovanni),  sto- 
rico inglese,  nato  a Skirlaugh  nella 
contea  di  York  nel  17^0,  consumò 
la  maggior  parte  della  sua  vita  nelle 
umili  funzioni  di  maestro  di  scuola 
di  villaggio.  Per  molte  volte  aveva 
cangiato  residenza  c filosoficamente 
accontentavasi  del  poco  che  ritrae- 
va dalle- sue  fatiche,  quando  nell’ età 
di  oltre  cinquanta  anni  pubblicò  un 
piccolo  volume  intitolato:  Rifles- 
sioni sulla  risurrezione  ed  assun- 
zione di  Gesù  Cristo,  t8o3.  Nej 
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dalli  alla  luce  questo  opuscolo  ri 
non  aveva  alcuna  pretesa  letteraria. 
Il  suo  libro  non  era  che  il  risulta- 
mento  delle  lunghissime  meditazio- 
ni cui  erasi  dedicato  intorno  1’  ope- 
ra fondamentale  del  Cristianesimo; 
e con  cui  perveniva  alla  dimostra- 
zione dell’ avvenimento  contrastato 
dal  scetticismo:  nel  suo  convinci- 
mento stimò  dovere  presentare  al 
pubblico  le  ragioni  irrefragabili  al- 
le quali  aveva  ceduto.  Ottenne  gran 
plauso  ; e le  testimonianze  d'appro- 
vazione che  ricevette  da  varie  parti 
lo  spronarono  a perseverare  nel 
senliere  eh’  erasi  aperto.  Insensi- 
bilmente divenne  autore  per  pro- 
Jessione.  F.cco  la  lista  delie  opero 
ch’egli  pubblicò  negli  anni  succes- 
sivi: I.  Lettere  intorno  lo  studio 
e l'uso  della  storia  antica  c mo- 
derna, 1 8<>4  ; II.  Lettere  sulla  sto- 
ria moderna  c sul  prospetto  po- 
litico dell’ Europa,  i8o4;  111.  Sag- 
gio intorno  varj  subbielti  % voi. 
i8o5;  IV.  Lettere  intorno  la  sto- 
ria naturale  , l8o5  ; V.  Sistema 
di  Geografìa  e di  Storia,  5 voi. 
tSoQ;  VI.  Storia  di  Spagna,  dai 
tempi  più  antichi  lino  allo  spirare 
del  1809-10,  due  voi.  (tradotta  in 
francese  e proseguita  lino  alla  risto- 
razione del  :8i4),  tre  voi.  in  8.yo, 
i8z3-24,  con  una  gran  carta  del 
Colonnello  Bory  di  Saint-Vinccnt; 
VII.  Compendio  della  storia  po- 
litica e Militare  deli  Europa  do- 
po la  pace  del  : -fio,  fino  ali  epo- 
ca attuale,  due  voi.  :8ii;  (pro- 
seguita fino  al  1 8 : 4 , nell’  ultima 
edizione , tradotta  in  francese  c pro- 
lungata lino  al  1 8 1 9,  tre  voi.  in  8.vo); 
VILI.  I viaggiatori  filosofi  ovvero 
storia  della  tribuna  e del  sacer- 
dozio di  Minerva , :8:  ì j IX.  La 
contendi  York,  1812,  (sedicesi- 
mo volume  delle  Bellezze  d'Inghil- 
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terra  c del  paese  di  Galles  ) , X. 
Storia  d'Inghilterra  del  18 : 2 ; XI. 
Lettere  sulla  storia  naturale  dal 
suo  nascere  fino  allo  spirare  del 
1812)5  2 voi.  181 5.  ((Quest’opera 
venne  ristampata  colla  continuazio- 
ne fino  al  »8i4);  XII.  Sistema  di 
Geografia  ad  uso  delle  scuole , 
1816;  XIII.  Spiegazione  storica 
ed  effetti  delle  cause  fisiche  e mo- 
rali sul  carattere  e le  vicissitudi- 
ni delle  nazioni,  1817}  XIV. 
Lettere  sulla  storia  di  Francia , 
1818;  XV.  Lettere  sulla  storia 
d' Inghilterra , XVI.  Storia  degli 
Ebrei,  fiigland  dava  mano  pure  ad 
alcuni  Magazzini.!  suoi  lavori  Jet— 
terarj  non  gli  fecero  lasciare  la  sua 
provincia.  Nel  suo  giardino  a Fin- 
ningley  presso  Doncastcr  condu- 
ceva la  vita  d’un  saggio  c d'  un 
patriarca.  Ivi  morivasi  nell’ ciò  di 
otlantaducanni il  zafebbrajo  1802. 
— Altro  Bici. ah»  pubblicava:  Col- 
lezione storico-monumentale  e ge- 
nealogica del  paese  di  Glocester , 
Leni,  1791*  2 voi.  in  8.vo. 

P — ot.  . 

BIGN'OTTI  (Vincenzo),  nato  a 
Vercelli  nel  17G4,  figlio  d’una  po- 
vera vedova,  percorse  i primi  stud| 
nella  sua  patria  ed  ottenne  una 
piazza  gratuita  nel  collegio  reale 
delle  Provinole  a Torino.  Nel  1 788 
venne  approvalo  dottore,  di  teolo- 
gia, quindi  eletto  canonico  della 
metropoli  di  Vercelli.  Distinto  ora- 
tore nel  180G  ebbe  l’incarico  d’un 
Discorso  sopra  il  ristabilimento 
della  religione  mediante  l'Impe- 
ratore Napoleone, svampata  a F ec- 
celli, in  8.vo.  Pubblicò  in  italiano 
le  opere  seguenti:  L Collezione  di 
poesie  diverse,  17840  1787,  in 
8.vo;  II.  Il  balsamo  salutare,  ov- 
vero Riflessioni  Jilosofiche  e mo- 
rali; Ili.  Elogio  del  Beato  Ama- 
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deo  duca  di  Sawja,  in  occasione 
«Iella  solennità  celebrata  il  io  apri- 
le i8i5  polla  traslazione  del  corpo 
«li  quel  principe  in  una  cassa  d’ar- 
gento di  5oooo  franchi  offerta  in 
dono  dal  re  Carlo  Felice,  V ercelli, 
i8i3  in  8.vo.  L’oratore  asserisce 
che  nel  secolo  duodecimo  disputa- 
vansi  le  ossa  c le  ceneri  dei  Santi 
senza  curarsi  dell’oro  e dell’argen- 
to, ma  che  i ladroni  del  decimot- 
tavo  vilipesero  le  reliquie  impadro- 
nendosi degli  ornamenti  preziosi. 
Bignotti  fu  vittima  del  digiuno  e 
«Ielle  privazioni  cui  assoggettavasi 
per  divozione!  mori  nel  1 85 1 c fu 
seppellito  con  pompa  particolare 
nella  cattedrale  di  Vercelli. 

G— -o— Y. 

B1GONI  (Luigi),  distinto  poeta, 
obbliato  dall’abate  Lombardi  nella 
sua  storia  della  letteratura  italiana, 
nacque  a Brescia  il  a 9 giugno  1711. 
Le  sue  dovizie  gli  davano  agio  di 
dedicarsi  ai  suoi  studj  prediletti; 
ma  pago  dei  suffragi  d’alcuni  amici 
non  avrebbe  mai  riunito  le  produ- 
zioni della  sua  musa  eleganti:  e fa- 
cile, senza  gli  incoraggiamenti  ri- 
cevuti «la  Luigi  Ricei  ( veggasi  que- 
sto nome,  nel  Suppl.),  ch’era  pure 
poeta  e buonissimo  critico.  Troppo 
modesto  per  andare  in  traccia  degli 
onori  letterarj , venne  però  eletto 
membro  dell' accademia  degli  -Agia- 
ti di  Roveredo  sotto  il  nome  di 
Tessalo.  Morì  a Chiari  piccola  città 
del  Bresciano  il  10  aprile  1785  di 
73  anni.  Oltre  aduna  traduzione 
in  versi  italiani  del  poema  De  par- 
tii Tirginis,  del  Sannazzaro,  Bre- 
scia, 1765,  in  8.vo  e quella  degli 
Statuti  di  Brescia,  ivi  1776  in  4-to, 
devesi  a lui  pure  una  Collezione  di 
l lime , ivi,  »765,  in  8.vo. 

W—s. 

MGONNET  (Giovanni  Annu- 
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no),  nato  nel  1755,  era  presidente 
dell’amministrazione  municipale  di 
Macon  nel  1798,  quando  venne  no- 
minato a Deputato  presso  il  conci- 
lio de’  cinquecento  pel  dipartimen- 
to di  Saona  e Loira.  Penetrato  di 
buona  fede  delle  idee  rivoluziona- 
rie più  esagerate,  palcsossi  in  quel- 
l’ assemblea  del  partito  più  violen- 
to, e nella  Sessione  del  2 5 agosto 
quando  trattassi  di  ristabilire  lo 
imposte  abolite  dalla  rivoluzione , 
egli  vi  si  oppose  energicamente  di- 
cendo: » O la  rivoluzione  è un’in- 
» giustizia  o le  imposte  per.  essa 
n soppresse  sono  ingiuste  «t.  Que- 
sto dilemma  assai  concludente,  non 
poteva  essere  inteso  da  coloro  clic 
vennero  arricchiti  dalla  rivoluzione 
e fatti  possessori  dell’  autorità  ; c 
successivamente  le  gabelle,  il  Regi- 
stro ecc.  si  ristabilirono  sotto  il  no- 
me di  diritti  uniti  e di  dazi.  Nell’8 
dicembre  dello  stesso  anno  in  oc- 
casione d’ una  dichiarazione  di  guer- 
ra contro  Napoli  e la  Sardegna,  Bi- 
gonnet  si  lasciò  trasportare  ad  al- 
cune invettive  contro  i re,  che  riu- 
scivano inopportune  , mentre  la 
repubblica  aveva  fin  d’ allora  dei  re 
per  alleati.  » Barberi  nemici,  scia- 
li mò  egli,  i vostri  troni  saranno 
» rovesciati  ; n'  è gittata  la  sorte  ! . . 
» l' austera  franchezza,  c la  severa 
i)  buona  fede  non  cesseranno  di 
» formare  il  carattere  e l’anima  dei 
n trattati  offerti  dalla  repubblica  • 
» un  milione  d’  uomini  armati  ne 
n saranno  i negoziatori.  «1  Questo 
rabbuffo,  interrotto  da  alcuni  bi- 
sbigli, non  venne  inserito  nel  Mo- 
uiteur,  ma  l’oratore  che  vantava  le 
proprie  opinioni,  lo  fece  stampare 
egli  stesso.  Tre  mesi  dopo  lo  rin- 
novò alla  Tribuna  pressoché  noi 
medesimi  termini,  e fu  ascoltato 
con  calma  maggiore.  In  pari  tempo 
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propose  d’  istituire  un  Code  du 
mérite  et  des  rdcompenses , per 
eccitare  il  patriottismo  dei  France- 
si; e questa  specie  di  progetto  di 
legione  et onore  repubblicana,  ven- 
ne rimesso  ad  una  commissione  che 
non  ne  fece  mai  alcun  rapporto  . . . 
Nell’ 8 settembre  1799  > Bigonnet 
attribuendo  i disastri  degli  eserciti 
francesi  alla  relazione  dei  realisti, 
soggiunse  che  il  miglior  mezzo 
d’ arrestarla  sarebbe  quello  di  con- 
cedere alla  stampa  una  piena  liber- 
tà, e d’organizzare  delle  società  pa- 
triottiche. Energicamente  appoggiò 
in  seguito  la  proposta  del  Generale 
Jourdan  di  dichiarare  la  patria  in 
pericolo,  a finn  di  dare  piò  libero 
corso  alle  pratiche  rivoluzionarie. 
Bigonnet  quindi  era  allora  uno  dei 
Deputati  piò  attaccati  al  partito 
della  repubblica , e dovevasi  mo- 
strare fortemente  avverso  a tutti 
coloro  che  tentassero  di  rovesciarla. 
Nella  memoranda  sessione  del  18 
brumale  a Sainte-Cloud,  egli  sca- 
glioasi  contro  Bonaparte,  quando 
questo  Generale  entrava  nella  sala 
delle  sedute  e gli.  disse:  » Teme- 
» varia,  che  fate',’  voi  violate  il  san- 
u tuario  delle  V'ggi  «.  Bonaparte  a 
queste  parole  proferite  da  una  voce 
sonora,  c sentendosi  afferrato  nella 
spalla  da  un  uomo  vigoroso  e d’alta 
statura,  si  ritrasse  alle  grida  quasi 
unanimi  di  fuori  la  legge.  Ma  è 
palese  com’  egli  rientrasse  poco  do- 
po, preceduto  da  Murat  e dai  suoi 
granatieri.  Bigonnet,  al  pari  de’  suoi 
colleghi,  si  fuggì  dal  lato  dei  giar- 
dini; eia  repubblica  cessò  d’esi- 
stere ....  Può  immaginarsi,  che 
dopo  un  simile  schiamazzo,  non  fu 
compreso  in  alcuna  funzione  del 
nuovo  Governo.  Tuttavia  non  figu- 
rò sulle  liste  di  proscrizione  che 
accompagnarono  quel  trionfo  di  Bo- 
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naparte,  ma  che  non  furono  d’altro 
canto  che  comminatorie.  Si  ritras- 
se senza  romorc  nel  suo  Diparti  • 
mento,  c vi  soggiornò  assai  tran- 
quillamente senza  soffrire  la  mini- 
ma persecuzione  fino  al  mese  di 
marzo  i8i5,  epoca  in  cui  dovette 
a quegli  che  avevaio  fatto  rientrare 
nell’oscurità,  il  vantaggio  d’uscirne 
temporaneamente.  Al  suo  ritorno 
dall’ isola  d’ Elba , Napoleone,  ce- 
dendo ai  voti  della  plebaglia  di  Ma- 
con, deponeva  M.  de  Bonne  prefet- 
to di  quella  città,  per  collocare  in 
di  lui  vece  il  suo  antico  avversario 
del  1 8 brumale,  rimaso  invariabil- 
mente attaccato  al  partito  repub- 
blicano, cui  Napoleone  credevasi  in 
necessità  di  non  provocare.  FJetto 
due  mesi  dopo  a Deputato  presso 
la  camera  dei  rappresentanti  pel 
circondario  di  Macon,  Bigonnet  vi 
votò  tuttavia  col  partito  piò  esage- 
rato. Pure  non'si  fe’molto  osserva- 
re , tranne  però  nella  seduta  del 
za  giugno,  nella  quale  s’oppose 
alia  proposizione  di  Defermont  e 
di  M.  Boulay  de  La  Meurthc  che 
volevano  far  riconoscere  Napoleo- 
ne Il  subito  dopo  l’ abdicazione  del 
padre.  Reduce  in  patria , dopo  lo 
scioglimento  delle  Camere,  egli 
rientrò  nell’oscurità,  e mori  nel 
mese  di  maggio  i85a,  per  un  at- 
tacco di  Cholera.  Abbiamo  di  lui 
due  scritti  che  diffondono  nuova 
luce  sulle  mire  di  Bonaparte:  I.  Coup 
d’étatdu  1 8 brumaire, Paris,  1819, 
in  8.vo;  II.  IVapoleon  Bonaparte 
considdre  sous  le  rapport  de  son 
injlucnce  sur  la  revolution,  Pa- 
ris, 1821,  in  8.vo. 

M — n.r. 

1.  IUGOT  de  Prdameneu  (Fe- 
i.ick  Giuliano  Giovanni),  nato  a 
Redon  nel  1 760,  era  avvocato  pres- 
so il  parlamento  di  Parigi  innanzi 
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la  rivoluzione , di  cui  abbracciò  il 
partito  come  la  maggior  parte  del- 
ie persone  di  sua  professione,  ma 
con  tutta  la  calma  e la  moderazione 
del  suo  carattere.  Allo  stabilirsi  dei 
primi  tribunali  clic  si  surrogarono 
alle  antiche  corti  nel  179 a,  venne 
eletto  Giudice  del  quarto  circonda- 
rio della  capitale.  Èd  in  tale  posi- 
zione distinto  dal  nuovo  ministero 
del  re  costituzionale,  venne  inviato 
commissario  a Uzes  per  sedare  del- 
le turbolenze  ivi  manifestatesi.  Ta- 
le missione  fu  breve  e senza  im- 
portanti risultamcnti.  Nel  settem- 
bre 1791,  fu  nominato  tra’ Depu- 
tati di  Parigi  alla  prima  legislatu- 
ra ; ove  si  diede  al  partito  modera- 
to, come  lo  attesta  il  discorso  da 
lui  recitato  nel  7 gennajo  1792  a 
malgrado  le  fischiate  delle  Tribu- 
ne, per  provare  che  il  re  era  al  pari 
dell’  assemblea  , rappresentante  la 
nazione.  Bigot  ottenne  il  a 2 mag- 
gio successivo  che  mediante  la  leg- 
ge che  ordinava  il  sequestro  dei  beni 
degli  emigrati  fosse  accordato  un 
mese  di  dilazione  per  coloro  che 
volessero  rientrare-  Alcuni  giorni 
dopo  eleggcva$i%a  Presidente,  ed 
in  tale  qualità  indirizzava  nel  20 
aprile  a Luigi  XVI,  mentre  questi 
veniva  ad  annunziargli  la  sua  dichia- 
razione di  guerra  all’Austria,  una 
risposta , la  cui  disconvenienza  puo- 
te  soltanto  giustificarsi  dalle  circo- 
stanze. » L’assemblea,  diss’egli 
» ruvidamente  al  monarca,  esami- 
» ncràla  vostra  proposta,  ev’istrui- 
« ri  del  risultamcnto  delle  sue  de- 
li liberazioni.  « Il  2 5 dello  stesso 
mese  s’ oppose  al  progetto  di  leg- 
ge che  Thuriot  presentava  contro 
gli  ecclesiastici  che  ricusarono  di 
prestar  giuramento  alla  costituzio- 
ne; e si  pretese,  contro  ogni  pro- 
babilità , che  a tale  circostanza  egli 
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andasse  in  seguito  debitore  della  sua 
nomina  al  ministero  dei  Calti.  Noi 
udimmo  dirsi  da  lui  medesimo  che 
soltanto  in  seguito  al  suo  nome 
(Bigot),  Napoleone  aveva  pensato 
a lui;  c tale  bizzarria  in  quel  gran- 
d’ uomo  non  è senza  esempio.  Bigot 
di  Préamenpu  fece  ancora  pel  man- 
tenimento dell’  ordine  onorevoli 
sforzi;  dopo  le  scandalose  scene  del 
10  giugno  1792,  ottenne  un  De- 
creto, che  proibiva  ai  petenti  di 

fresentarsi  armati  alla  sbarra  del- 
asscmblea.  Ma  questi  sforzi  d’ al- 
cuni saggi  non  valsero  che  a ritar- 
dare di  pochi  giorni  la  catastrofe 
ond’era  minacciato  lo  Stato;  e quan- 
do il  trono  vacillante  di  Luigi  XVI 
venne  definitivamente  atterrato  dau 
la  rivoluzione  dell’agosto  1792,  Il 
di  mestieri  a Bigot  tenersi  celato- 
locchè  egli  esegui  con  pari  diligeni 
za  e riuscita  finché  durò  il  regim; 
del  teiTore  (i).  Non  fu  visto  rie 
comparire  che  dopo  il  trionfo  d- 
Bonaparte  nel  18  brumale.  Ap- 
plaudito avendo  con  ogni  sua  possa 
a quella  rivoluzione , fu  ben  presto 
nominato  commissario  di  governo , 
presso  il  tribunale  di  Cassazione, 
c nello  stesso  anno  chiamato  pres- 
so il  consiglio  di  stalo,  ove  presie- 
dette alla  Sezione  di  Legislazione. 
In  questa  carica  egli  prestavasi  per 
lungo  tempo  ed  in  modo  onorevole 
del  pari  che  utile  coi  Portalis  e coi 
Tronchet  alla  compilazione  degli 
immortali  codici  francesi.  In  fra  i 
varj  discorsi  da  lui  recitati  dalla 
Tribuna  del  corpo  legislativo,  per 

(1)  Troiana»;  a Renne»  nel  luglio  1 7p3, 
lorchè  fu  viiitalo  da  Bailly , che  partito 
da  Nantes  recatasi  a Meluu  nella  casa  d5 
campagna  che  Ladlace  tuo  collega  all1  ac- 
cademia delle  scienze , avevagli  offerta^ 
dimora  , e Delia  quale  veniva  erresMfft»  al 
suo  kcìto. 

V-YR. 
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presentare  o sostenere  i progetti 
di  legge  sul  diritto  civile , si  distin- 
se quello  clie  lia  per  i scopo,  i con- 
tratti ovvero  le  obbligazioni  con- 
venzionali in  generale.  E questo 
un  buon  epilogo  dei  rapporti  i piti 
moltiplicati  degli  uomini  in  società. 
All’epoca  dell’  incoronazione  di  Na- 
poleone , ottenne  inricompensa  del- 
le sue  fatiche  il  titolo  di  conte  del- 
l’Impero e quello  di  grande  Uffi- 
ciale della  legione  d’ onore.  Quat- 
trinai dopo,  quando  Portali*  ven- 
ne a morte  nel  1 808  , il  conte  Bigot 
gli  succedette  nel  ministero  dei  cul- 
ti. Egli  disimpegni)  quelle  paciliclie 
funzioni  senza  larvisi  distinguere, 
e seguendo  esattamente  gli  ordini 
del  padrone  fino  alla  caduta  del 
governo  imperiale  (1).  A quest'e- 
poca, scorgendo  Parigi  minacciata, 
rieovrossi  prudentemente  in  Bretta- 
gna, e non  ne  ritornò  che  ben  con- 
vinto di  non  avervi  nulla  a temere. 
Ala  in  quel  viaggio  perduto  aveva  il 
suo  portafoglio  per  un  decreto  del 
governo  provvisorio  che  dichiarò  de- 
caduti tutti  i funzionar)  fuggitivi,  nò 
gli  fu  reso  il  suo  se  non  dopo  il  ri- 
torno di  Napoleone  nel  marzo  1 8 1 5, 
sotto  il  titolo  più  modestodi  Dire- 
zione generale  dei  Culti.  Il  conte 
Bigot  fu  in  pari  tempo  creato  pari 
di  Francia  nella  nuova  camera;  ma 
egli  perdette  nuovamente  tutti  qnc- 
sti  vantaggi  pel  secondo  ritorno  dei 
Borboni,  nè  dopo  quel  tempo  più 
ricomparve  sulla  scena  politica.  Vi- 

(1  ) Ij'1'-1  delle  più  importanti  sue  fuu* 
aloni  si  era  «juella  d'analizzar*  gli  ordini 
de’  rescori  sulle  riliorie  dell'  impero  e sulla 
vaccina  , d’  catrame  gli  sanarci  caosecrjts 
pila  lode  del  padroue  (cd  i vescovi  allora 
erano  procliri  a lodare  fino  all’  estrema 
adulazione)  e H’ inviare  ipiesli  estraili  Leo 
^accomandali  al  TtTonilcur , cd  a giornali 
ecclesiastici  di  ijuell’  epoca. 

/ V — vi. 
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vendo  nella  ritiratezza , non  ocra-* 
possi  che  nel  visitare  le  prigioni  e 
gli  ospizj  di  cui  era  uno  degli  Am- 
ministratori; e giustificò  almeno  per 
la  sua  grande  assiduità  alle  sedute, 
la  scelta  fatta  di  lui  dall’  Accademia 
francese  nell’anno  1800,  innalzan- 
dolo al  posto  di  Baudin.  La  sola  pro- 
duzione letteraria  di  lui  che  si  cono- 
sca è la  risposta  fatta  al  discorso  di 
ricevimento  del  vescovo  d’Hermo- 
polis  ( M.  Frayssinous  ) , nell'  8 no- 
vembre 1822.  Di  questo  giure- 
consulto e di  questo  accademico  noti 
si  conosce  poi  alcun’  opera.  Il  con- 
te Bigot  morì  a Parigi  il  5 1 luglio 
i8i5,  lasciando  di  molte  dovizie, 
ebe  la  di  lui  economia,  alla  quale 
potrebbe  darsi  altro  nome,  aveva 
accresciute  d’assai  (2).  Darù  ne 
recitò  l’elogio  funebre  che  fu  in- 
serito nel  Moniteur.  Il  duca  di 
Montmorency,  di  lui  successore 
nell’Accademia  non  sapendo  di  che 
encomiarlo  sotto  l’aspeUo  letterario, 
e vedendosi  costretto  a ricorrere  ai 
beneficj  della  sua  Amministrazione 
ministeriale,  disse  che  non  conve- 
niva accusarlo  di  tutto  il  male  che 
non  era  stato  in  gl ho  potere  d' im- 
pedire , ma  lodare  il  poco  bene  che 
aveva  potuto  operare.  Si  stampò  un 
catalogo  della  di  Ini  biblioteca  com- 
posto di  oltre  nove  fogli,  e conte- 
nente quasi  mille  seicento  articoli, 
di  cui  oltre  quattrocento  di  diritto 
c di  giurisprudenza  componenti  al- 
l’ incirca  tremila  volumi. 

M.— DJ. 

2.  BIGOT1  (Maria  K tèmi) , ce- 
lebre suonatricc  di  cembalo  nata  il 

(a)  Allorrh.'*  nn  favini  a visitare  il  mi» 
ìiistro  » incontratasi  d'  ordinario  sulla  scala 
la  contessa  Bi-or,  assai  negletta  nelle  vesti, 
clie  leneva  con  inalzo  di  citiate  e sceude- 
▼a  nella  cantina. 

V-JTE. 
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3 marzo  1786  a Colmar,  ove  i suoi 
pai-culi  plausibilmente  esercitavan- 
si  nella  musica.  Dotata  della  più 
propizia  organizzazione  risentì  fi- 
no dall'mlànzia  il  bisogno  di  colti- 
vare le  inclinazioni  ricevute  dalla 
natura.  Giovanetta  tuttavia,  forma- 
vasi  una  costante  abitudine  d’un  la- 
voro ragionato  c svariatissimo.  Sot- 
to la  direzione  della  propria  madre 
il  cembalo  essendo  divenuto  l’ og- 
getto d’  un’  applicazione,  speciale, 
non  interruppe  però  gli  altri  studi. 
Solea  dire  (die  il  tempo  era  clasti- 
co, ed  in  tal  guisa  addoppiavalo  col- 
la maniera  d’impiegarlo , non  altri- 
menti ch’ella  addoppiava  l’ efficacia 
degli  esercizj  cogl’ingegnosi  metodi 
che  immaginava  per  addcstrarrJsi. 
Ben  presto  non  le  rimase  più  clic 
colorare  coll’  espre ssione  un  acqui- 
sto cui  nulla  mancava  sotto  l’aspet- 
to del  meccanismo.  La  lamiglia 
Kicnc  abbandonò  1’  Alsazia  per 
■stabilirsi  a Neu  Teli  atei  nella  Sviz- 
zera. \i  conobbe  il  signor  lìigot , 
die  mediante  un’estesa  erudizione,  i 
viaggi  intrapresi  111  quasi  tutte  le 
contrade  d’Europa , cd  una  rara  at- 
titudine a parlarcele  lingue  viventi, 
distingue  vasi  nel  suo  posto  presso 
le  cancellerie  diplomatiche.  Una 
grande  inclinazione  polla  musicai 
associandosi  in  lui  a tutte  le  condi- 
zioni d’  una  onorevole  esistenza, 
chiese  la  mano  della  giovane  Ma- 
ria, c la  sposò  nel  1804.  l’eco  do- 
po il  suo  matrimonio  la  condusse 
a Vienna  nell’Austria.  Ella  vide  co- 
là Hajdn,  Salieri , Beethoven , ed 
intieramenla  dedicossi  alla  sua  ar- 
te. IN  el  conversare  con  quegli  uomi- 
ni celebri  si  ampliarono  le  sue  idee, 
s’ illuminò  il  suo  gusto , il  di  lei 
stile  ravvivato  da’  nuovi  sentimenti 
di  sposa  c di  madre  prese  una  fiso- 
nouiia.  Fece  pure  progressi  in  Frau- 
t.  11. 
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eia  ove  gii  avvenimenti  del  1809 
avevano  condotto  il  marito.  Alla 
tinta  melanconica  che  appartiene- 
alla  scuola  tedesca,  accoppiò  l’ele- 
ganza seiiz’afTettazionc,  da  finezza 
delle  gradazioni,  la.  convenienza 
degli  ornamenti  che  distinguono  le 
virtuose,  francesi.  Scòrgevasi  nel  suo 
talentocioccbè  carattcrizzavala  pu- 
re, l’unione  costante  della  ragione  e 
ilei  sentimento.  Ed  ìntantoche  per- 
fezionava la  sua  maniera  sotto  la 
direzione  di  Cherubini  e d’ Aubcr 
rendevasi  più  profonda  nella  scii.-s- 
za  dell’arte,  e più  valente  nella 
composizione  musicale.  La  casa  di 
madama  Bigot  divenne  il  ritrovo 
de’ più  celebri  artisti , do’ più  de- 
licati conoscitori,  c de’ veri  amato- 
ri. I dotti , i letterati  a gara  ne  cer- 
cavano la  società.  Nulla  eguagliava 
l’amenità  delle  sue  serate:  una  con- 
versazione solida  cd  'animala  , una 
musica  squisita  vi  si  succedevano 
c frammischiavano.  Lorcliò  mada- 
ma Bigot. toccava  il  cembalo,  udi- 
tasi con  trasporlo,  quando  ragiona- 
va ascoltatasi  con  frutto.  Nel  181  1 
fu  decisa  la  spedizione  di  Russia.  Le 
funzioni  di  M.  Bigot,  la  sua  cogiti-' 
zionc  delle  lingue  nordiche  c de’  luo- 
ghi che  dovevansi  percorrere  dall’ar- 
mata francese,  aggregar  lo  fecero 
alla  spedizione.  Dopo  la  sconfitta, 
prigioniero  a Wilna  vi  perdette  i 
suoi  impieghi.  La  moglie  aggrava- 
ta di  due  tigli  in  tenera  età  rima- 
neva senza  mezzi;  il  suo  talento 
gliene  somministrò  uno,  la  musica 
che  finora  non  arevaie  servito  che 
ad  abbellirne  l’ esistenza  divenne 
yn  mezzo  di  sostenerla.  Diede  al- 
cune lezioni  di  cembalo,  cd  i suoi 
progressi  ncll’inscguameuto  inrono 
tali  che  in  breve  non  potè  soddisfa- 
re all’  affluenza  delle  ailieve.  Ncl- 
l 'ammaestrarle  nel  suono  prppoufe- 
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vasi  specialmente,  d'io  formarle  alla 
scienza  musicale.  Una  scelta  severa 
de' Lea  ni  ila  studiarsi  doveva  guidar- 
la a questa  meta.  Ella  non  jxtsc  mai 
sólt’occliio  delle  sue  allieve  altre 
produzioni  se  non  quelle  consecratc 
da  una  lunga  unanimità  di  suffragi  ; 
e sclibene  componesse  ella  pure,  non 
ebbe  mai  la  debolezza  cotanto  co- 
mune a’  professori , di  far  loro  stu- 
diare la  propria  musica.  Nulla  o- 
stante  le  sue  opere,  benché  poco  nu- 
merose, c specialmente  le  sue  Se- 
rie di  Stitdj  divennero  classiche. 
Nell’ intendimento  d’ instituirc  una 
scuola  chiamò  presso  di  se  la  madre 
e-  la  sorella.  Disccpola  dell’  una  c 
maestra  dell’altra  trovava  in  ambe- 
due delle  collaboratrici  atte  a soste- 
nerne le  voci  ; sua  figlia  di  già  am- 
maestrala nella  musica  doveva  esser 
l’erede  della  sua  dottrina  e renderla 
perpetua.  Questa  scuola  quindi  di 
un  genere  nuovo,  questa  scuola  no- 
tabile polla  purezza  de’  principi , 
oralo  vieppiù  polla  loro  perfetta 
unità.  Madama  lligot  proseguiva  la 
sua  u^ile  impresa  con  tutto  lo  zelo 
end’ era  capace,  incoraggiata  dal 
convincimento  di  giovare  all’arte 
ch’eraje  lauto  cara,  e da’  più  ono- 
revoli cncomj.  Sventuratamente  le 
forze  del  corpo  non  corrisponde- 
vano in  lei  all’energia  dell’anima, 
la  fatica  ne  alterava  la  salate.  Una 
malattia  di  petto,  conseguenza  di 
un  soverchio  lavoro,  la  consumava 
e vi  soccombette  il  16  settembre 
i8ao  nell’età  di  trentaquattro  an- 
ni. Si  avverò  il  suo  voto  più  caro. j 
la  sua  scuola  le  sopravvisse,  la  ma- 
dre e la  figlia  la  proseguono,  ed  i 
numerosi  talenti  che  ne  vennero, 
le  assicurano  una  lunga  durata.  11 
talento  di  madama  Bigot  lece  epo- 
ca. Per  essa  lu  introdotta  in  Fran- 
cia la  musica  di  Beethoven  ora  tan- 
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lo  gustala  dal  pubblico  francese. 
Collegata  a Vienna  con  questo  com- 
positore riproduccvalo  in  originale 
a Parigi.  Tutt’i  grandi  maestri  eb- 
. boro  in  essa  un  degno  interprete, 
ovvero,  un  degno  emulo.  Chi  non 
l’ udì  accompagnala  da  Baillot,  non 
conosce  nè  tutta  l’estensione  nè  tut- 
to il  potere  dell’esecuzione  istru- 
mentale.  Quale  intelligenza  e qual 
fuoco  ! Quai  delicati  concetti  com- 
presi, ovvero  indovinati]  Quante 
felici  sortite,  ed  inaspettate  varia- 
zioni ! Quale  brillante  alternare  di 
tratti  improvvisali!  Quale  calore 
e ad  un  tempo  quale  giustezza! 
Com’  era  bello  a vedersi  i due 
concertanti  provocarsi,  risponder- 
si, elettrizzarsi  l’un  l’altro,  render- 
si ispirazione  per  ispirazione , c 
raggiungere  i limiti  dell’arte  anzi- 
ché averne  esaurite,  le  fonti!  Ma 
qualunque  si  fosse  il  merito  di  que- 
ste adunanze  musicali,  non  era  lau- 
to ammirabile  madama  Bigot,  quan- 
to allorché  suonava  sola.  Noi  non 
ci  arrestiamo  all’ enlfinscco  d’ u» 
meccanismo  perfetto  sotto  ogni  rap- 
porto; è nostro  intendimento  ragio- 
nare di  quel  sentimento  vivo,  de- 
licato e profondo  clic  pronto  a col- 
pire, facile  a ripetere,  fa  tulle  ri-  • 
saltare  le  bellezze  d’ una  composi- 
zione, ed  assomiglia  la  musica  al- 
l’eloquenza. La  prima  volta  ch'ella 
suonò  al  cospetto  di  llatdn,  ne  lu 
cotanto  penetrato  questo  venerabi- 
le vecchiardo  che  gitlandosi  nelle 
braccia  della  suonatele»  sciamò:  O 
mia  figlia  diletta,  non.  io  feci  già 
questa  musica,  voi  stessa  la  coni ? 
poneste ; nè  poscia  chiamò  più  ma- 
dama Bigot,  che  col  nome  di  sua 
diletta  figlia.  Noi  vedemmo  una  te- 
stimonianza nella  soddisfazione  di 
quel  grand'uomo  espressa  con  pars 
trasporto  c semplicità:  sull’opera 
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stesa  ch'ella  eseguiva  dinanzi  a Ini, 
egli  scrisse  di  propria  mano:  il  20 
/ebbra jo  i8o5,  Giuseppe  Jlqydn 
è stalo  /elite.  INritn  altro  riuscì  al 
pari  di  lei  al  riprodurre  Beetho- 
ven. Senza  togliere  al  compositore 
tedesco  qurllo  stile  selvaggio,  e la 
sua  libera  maniera,  temperava  nn  c- 
stro  troppo  impetuoso  6 mitigava 
un  genio  fiero  ed  aspro  perfino;  lo 
traduceva  non  altrimenti  che  Raci- 
ne  imitava  gli  antichi,  raddolcen- 
dolo senza  snervarlo.  Un  giorno 
ella  udir  fece  a Beethoven  una  suo- 
nata ila  lui  composta  : ])’on  è que- 
sto precisamente,  le  disse,  il  ca- 
rattere di’  io  volli  imprimere  a 
questo  pezzo,  ma  proseguile;  non 
è affatto  il  mio  ; gli  è meglio  del 
mio.  Il  Suonare  di  madama  Bigot 
venne  applaudito  da  Dussrk.  Cle- 
menti piaceva»!  di  darle  alcuni  con- 
sigli che  compresi  tostochò  ricevu- 
ti, e sull’ istante  posti  in  pratica, 
Cagionavano  al  Nestore  • dei  suona- 
tóri inesprimibile  rapimento.  Cra- 
mer  la  pregò  spesso  di  eseguire 
dinanzi  lui  i suoi  famosi  Studi , ed 
ogni  volta  li  ripeteva,  ne  rendeva 
attonito  il  loro  autore.  Gli  amici  di 
madama  Bigot  non  dimenticheran- 
no mai  una  seduta  in  cui  ella  ese- 
guì con  Cramer  le  suonate  a quat- 
tro mani  di  Mozart.  Intimidita  sul- 
le prime  dalla  presenza  d’una  ce- 
lebrità europea,  ma  rassicurandosi 
a gradi,  e trovando  finalmente  nel- 
la cagione  medesima  di  quel  primo 
turbamento,  il  principio  d’un  pro- 
digioso entusiasmo,  di  tal  maniera 
esallossi  che  divenne  una  vera  mu- 
sa. IJ  suonatore  di  Londra  non  po- 
teva riaversi  dalla  sua  sorpresa. 
L’ intiera  suonata  non  fu  che  un 
crescendo  d’estro  c d’espressione. 
Dopo  questo  saggio'di  talento  Cra- 
mcr  entusiasmalo  egli  pure  al  più 
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alto  grado,  disse  alla  sua  avventuro- 
sa rivale:  nulla  intesi  mai  </’ egua- 
le; disponete  di  me  in  ogni  tempo; 
eseguire  seco  voi  della  musica 
fin  ognora  per  me  ttn  inapprezza- 
bile favore.  Non  ci  fu  negata  la 
soddisfazione  di  veder  rinnovarsi 
sotto  i nostri  occhi  queste  bellis- 
sime esecuzioni.  Cramer  nel  suo 
viaggio  in  Francia  allo  spirare  del 
1835,  avendo  eseguito  le  stesse  suo- 
nate colla  figlia  di  madama  Bigot, 
le.  indirizzò  questo  semplice  e pre- 
zioso elogio:  Io  mi  credetti  d'u- 
dire ancora  la  vostra  genitrice. 

M— 1,. 

3.  BIGOT  de  Morogucs  ( veg- 
gasi  IMorocui  S,  nella  Biografia).. 

BIGOT  de  Sainte-Croix  Reg- 
gasi Sainte  Cnoix,  nel  Stqrpl.). 

BIOOTIER  ovvero  Bioothe- 
rius  (CLAunio),  porla  latino  nacque, 
nella  Bresse  al  principiat'e  del  se- 
colo decimosesto;  c secondo  Gui- 
chenon,  nel  villaggio  di  Trelfort 
( Hisloire  de  Bresse;  55).  Eletto 
professore  di  rettorica  presso  il  col- 
legio della’ Trinità  a Lione,  all’e- 
poca della  sua  istituzione , vi  di- 
simpegno quella  cattedra  per  ven- 
t’ anni  eoa  moltissimo  zelo.  No*  suoi 
ozj  si  piacque  di  comporre  un’  A- 
pologia  della  Rapa  sotto  questo  ti- 
tolo: Rapina  scu  raporutn  etico - 
mima,  Lione,  l54°,  in  8.vo  pic- 
colo. Questo  breve  poema  divenne 
si  raro  clic  non  trovasi  menzionato, 
nò  nel  catalogo  della  biblioteca  del 
re,  nò  in  quello  della  biblioteca  di 
Lione.  ( reggasi  Delamjiue,  nel 
Supplì).  È diviso  in  tre  libri.  Nel 
primo  l’autore  considera  questa  ra- 
dice siccome  un  alimento , c ne  c- 
s a mina  accuratamente  ogni  qualità. 
Nel  secondo  tratta  delle  sue  virtù  - 
medicali , c ne  vanta  1 buoni  riletti , 
specialmente  polla  poi liag a c pei 
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pedignoni.  Il  terzo  contiene  l’ elogio 
«Iella  Presse  c degli  uomini  illustri 
Cai  diede  la  culla.  Quest’opera  al 
dire  di  Guichenon  partecipa  ancora 
della  ruvidezza  del  secolo,  ma  tut- 
tavia è degna  di  lode.  Lo  storico 
della  Bresse  ne  riportò  un  lungo 
frammento  desunto  daj  terzo  libro, 
nelle  genealogie  delie  famiglie  no- 
bili della  provincia.  Vi  si  trova  in 
conl'inunzìonct  Alcctrpomachia,  id 
est  Gallorum  ccrtameu  cum  pom- 
pa ‘scolaslicorum  Lugduni  acta , 
poemetto  di  due  a trecentó  versi  ; 
De  advcnlum  Ctesaris  in  Galliam, 
altro  poema , che  l’ autore  offre  sic- 
come versione  di  Clemente  Marot, 
e due  Inni,  l’uno  intitolato  ai  santi 
protettori  della  Bresse,  c l’altro  a 
santa  Catlerina,  protettrice  dei  fi- 
losofi. 

W— s. 

BIGOTlliRE  (Peiichamuault 
nt  la),  nato  a Rcnncs  , dulia  stessa 
famiglia  del  commendatore  dello 
Statuto  di  Brettagna  (veggasi  que- 
sto nome  nella  Biografa),  ab- 
bandonò la  Franeia  molti  anni  in- 
nanzi alla  rivoluzione  col  padre  suo, 
, eh’ ebbe  gran  parte  nello  turbolen- 
ze della  Brettagna,  c negli  atti  di 
resistenza  del  parlamento.  All’  c- 
poca  dell'emigrazione  il  giovane 
la  Bigotièrc  recossi  a Coblbnza, 
ed  il  cardinale  di  Roano,  cui  era 
parente,  lo  presentò  ai  principi 
dicendo.  » Ilo  l’onore  di  presenta- 
li re  a V.  A.’R.  U Cavaliere  di  la  Ri- 
» gotiére  mio  parente,  ed  il  più 
n antico  emigrato,  mentre  usci  di 
n trancia  dieci  anni  prima  di  noi.  « 
Ciò  faceva  allusione  al  modo  con 
cui  erano  accolti  sull’altra  Eponda 
del  Reno  i francesi  clic  giungevano 
da  coloro  che  avevano  emigrato  al- 
cune settimane  innanzi.  Venuto  po- 
scia 3 coguigioiju  della  leva  d’armi 
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della  Vandea,  la  Bigoticrc  si  trasfe- 
rì a Jersey,  e s’imbarcò  alla  volta 
della  Brettagna.  Raggiunta  l’ar- 
mata Vandoense  dopo  l’occupazio- 
ne di  Saumur,  assistette  alla  bat- 
taglia del  Bois-d  u-Monlin-aiix-Ché- 
vres,  ed  ebbe  un  braccio  fracassa- 
to da  una  palla.  Non  volendo  che  i 
soldati  abbandonassero  la  pugna  per 
soccorrerlo , andò  a celarsi  in  un 
podere , ove  rimase  per  alcun  tem- 
po svenuto,  c nella  sera  si  sentì 
lòrza  bastante  per  recarsi  in  un  vi- 
cino villaggio , quindi  a Chollet  ove 
gli  si  fece  l’amputazione  del  mem- 
bro fratturato , ed  algune  settimane 
dopo  trovossi  risanato.  Restituitosi 
all’esercito,  vi  riportò  una  nuova 
ferita  che  non  gl’ impedì  però  di 
seguire  le  truppe  Vandeensi  nella 
loro  spedizione  al  di  lò  della'  Loira. 
Si  appose  a questo  capo  realista 
d’aver  figurato  nella  Lamia  nera, 
che  cosi  intitolarsi,  perchè  quegli- 
no  chenc  facevano  parte,  ricingeva- 
no «l'un  velo  nero  il  braccio  in  so- 
gno di  riunione.  Questa  truppa 
composta  in  gran  parte  di  tedeschi 
o di  disertori  commise  molti  ec- 
cessi. La  Bigotierc  cho  in  ogni  oc- 
casione si  segnalò  con  grande  valo- 
re , venne  preso  alla  sconfitta  del 
Mans  nel  1194,  tradotto  nella  pri- 
gione dell’Oratorio,  e fucilato  al- 
cuni giorni  dopo. 

F — T— E. 

i-z.  BILDERDYK.  (Guoliel- 
mo),  uno  de’ più  grandi  poeti  del 
secolo,  c che  i suoi  compatrioti! 
collocano  senza  esitare  a lato  di 
Schiller,  di  Goethe,  c di  Byron, 
nacque  in  Amsterdam  nel  1 7 56.  Al 
pari. d’ Ovidio,  Voltaire,  e Pope, 
narra  egli  stesso  che  balbettava  di 
gii  dei  versi  sullo  ginocchia  della 
nutrice.  Ma  la  poesia  sola  non  po- 
tcTa  bastare  a quella  testa  ardente,  ' 
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a quel  vasto  intelletto  ; la  sua  (limo* 
ra  presso  1’  università  fu  quindi 
ronsccrata  ad  un  tempo  agli  eser- 
cizi dcH'immaginazionc,  ed  agli  stu- 
di cotanto  svariati  del  diritto*  del- 
le lingue  antiche  e moderne , della 
storia  * delia  geogralìa , della  geolo- 
gia, delle  antichità,  della  medicina, 
e perfino  della  teologia.  Genio  pos- 
sente ed  elevato  dominava  ogni  ra- 
mo dell’umano  sapere,  se  si  eccet- 
tua la  filosofìa , eh'  ei  rappresenta 
in  una  delle  sue  opere  siccome  alla 
ad  annichilare  la  facoltà  poetica  ed 
a cui  mosse  in  appresso  una  guer- 
ra ben  altrimenti  seria.  L’universi- 
tà di  Lcyda  diffondeva  allora  il  pili 
vivo  splendore,  e schiudeva  alla  so^ 
lida  erudizione  un  sentiero  in  cui 
ben  presto  precipitassi  tutta  Alle- 
raagna,  lasciandosi  all’ indietro  il 
rimanente  d’Europa.  Bilderdjk  vi 
studiò  la  giurisprudenza  sotto  Ba- 
vius  Voorda  e Vandcr  Keessclj  la 
letteratura  greca  c romana  sotto 
Walckenacr  e Ruhnkenins  fonda- 
tori d’ una  scuola  filologica , cui 
rendono  ancora  un  saluto  di  ricono- 
scenza i Jacobs  ed  i Crcutzer,  gli 
Hase  ed  i Boissonadc.  Questo  stret- 
to commercio  dell’antichità,  cui  il 
genio  non  rinunzia  mai  impune- 
mente, comunicò  una  temperarmi 
forte  al  suo  spirito,  ed  al  suo  stile 
la  copia , la  fermezza  c la  correzio- 
ne che  lo  caratterizzano.  Uomo 
grande  anticipatamente  nel  mezzo 
d.’  ima  gioventù  stordita  c frivola 
cercava  la  solitudine,  ed  esercita- 
vasi  con  tale  ardore  da  destare  ti- 
mori pella  sua  salute.  Nel  177G, 
&’ espose  per  la  prima  volta  al  pub- 
blico; la  società  letteraria  di  Leyda 
proposto  aveva  un  premio  pel  mi- 
gliore poema  che  presenterebbe 
l’ influenza  della  poesia  sul  Go- 
verno (T  uno  stato.  La  medaglia  fu 


B I L 

a lui  decretata , e ben  n’  era  degno; 
egli  seppe  spargere  di  vita  quel  luo- 
go comune,  introducendovi  la  figura 
maschia  di  Tirtee.  Il  suo  verseg- 
giare vi  si  mostrava  di  già  brillan- 
te , flessibile , ricco  di  forme  e di 
nuovi  concetti.  Nell’  anno  successivo 
venne  per  due  volte  incoronato  : 
Per  un  jioema  in  tre  canti  intito- 
lato Ilyerace  amore  della  patria , 
e per  un’oda  sullo  stesso  subbietta, 
gli  si  aggiudicò  il  primo  cd  il  terzo 
premio.  Si  concesse  il  secondo  alla 
di  lui  amica,  Giulia  Cornelia  baro- 
nessa di  Lannoj,  nata  nel  1708  a 
Breda,  e che  gode  ancora  di  tutta 
la  sua  rinomanza.  Fino  da  quell’i- 
stante la  poesia  Olandese,  di  cui  la 
prima  metà  del  secolo  decimo  otta- 
vo vide  la  decadenza,  c che  una  scia- 
gurata imitazione  dei  grandi  mo- 
delli francesi  aveva  quasi  irrepara- 
bilmente perduta,  si  ridestò  rag- 
giante. di  freschezza  c di  forza 
non  altrimenti  che  nel  secolo  di 
Hooft,  di  Vondcl  e di  Cats.  Bilder- 
dyk  a veijt’anni  era  uno  degli  scrit- 
tori che  avevano  maggiormente 
cooperato  a tale  innovazione.  Soste- 
nuto dar  sentimento  della  propria 
idoneità,  eccitato  da’  plausi  de’  suoi 
compatriotti  raddoppiò  gli  sforzi 
esercitando  sopra  se  stesso  quella 
everità  cl»’  è mallcvadricc  d’un  du- 
revole successo.  Ei  pubblicava  allo- 
ra la  sua  Romanza  d’ filius,  vasta 
composizione , in  cui  incontrassi 
copiose  bellezze  nc’  particolari.  Nel 
1 779,  tradusse  in  versi  \’Edipo  re 
di  Sofocle.  Questa  traduzione  fede- 
le del  pari  che  elegante  distinguesi 
specialmente  pel  colorito  aulirò.  Il 
lavoro,  d’altro  canto  vi  trapela  sì 
poco,  che  credesi  leggere  un  Origi- 
nale. Nello  stesso  anno  comparvero 
alla  luce  » suoi  Ozj,  ovvero  Ricrea- 
zioni, collezione  di  composizioni 
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Staccate  clic  gareggiano  in  fra  loro 
di  grazie  c di  bellezza.  A quell’e- 
poca, gli  Olandesi  ad  esempio  d’al- 
runi  scrittori  celebri  della  Germa- 
nia, quali  furono  Klopstock,  Voss, 
Stolberg,  avevano  incominciato  a 
scrivere  in  versi  sciolti  e misurati 
secondo  il  ritmo  degli  antichi,  che 
s’attentarono  d’introdurre  appo  i 
Francesi  Ilonsard  c Baif,  e dopo 
questi  Turgot-Bilderdy  adottò  pii  re 
la  novità , ed  inserì  alcune  com- 
posizioni in  versi  sciolti ne’snoiOzy. 
innesto  saggio  indusse  due  prove, 
1’  estrema-  versatilità  del  talento 
dell’autore,  ed  i mezzi  della  lin, 
gua  onde  servivasi.  Ma  troppo  ne 
conosceva  ii  genio  per  raccoman- 
dare questa  maniera  siccome  e- 
sempio  a seguirsi.  All’opposto  la 
condannò  ognora  energicamente,  e 
Se.  non  avesse  egli  stesso  composti 
degli  esametri  c dei  pentametri 
che  si  lessero  con  piacere,  special- 
mente la  sua  traduzione  doll'v/ncv 
cltomenos  d'Apulcjo,  potrebbesi 
dubitare  che  quel  modo  di  verseg- 
giare possa  mai  riuscire  applicabi- 
le alla  lingua  Olandese,  che  non 
meno  della  lingua  Francése  abbi- 
sogna del  soccorso  della  rima  ; «i 
rimproverò  a Bilderdyk  d’aver  in- 
serito nc’suoi  U:j  parecchie  versio- 
ni d’antichi  poeti,  Bione*,  Teocrito, 
Anacreonte  e senzadio  venga  mi- 
nimamente indicata  la  sorgente 
donde  si  ritrassero,  ed  essersi  per 
tal  guisa'  esposto  alla  taccia  di  pla- 
gio. L’anno  1780  fu  pure  gloriosis- 
simo pel  nostro  poeta.  La  società 
letteraria  di  Leyda  proposto  aveva 
tre  anni  innanzi  questa  quistionci 
La  poesia  c /’  eloquenza  hanno 
alleilo  rapporti  colla  filosofìa  e 
quali  sono  ì vantaggi  che  l'ima 
e l'altra  da  questa  ritraggono?  Bil- 
perdyk  che  non  ancora  erari  spar- 
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tito  dalla  iilosolia  rispose  con  una 
lunga  memoria  che  lu  onorata  col 
primo  premio,  c fu  stampata  net 
sesto  volume  delle  opere  di  quel- 
la società  colle  addizioni  fittevi 
dall’autore  nel  1-785.  Però  la  pro- 
fessione d'  avvocato  eh’  egli  eser- 
citava all’  Aja  recava  nocumento  ai 
suoi  lavori  letterari  ; appena  tro- 
vò alcuni  istanti  per  celebrare  sot- 
to il  nome  d ’Odilde,  cedei  che  di- 
vennegli  sposa.  Ad  insaputa  del 
poeta  si  pubblicarono  questi  versi, 
ma  egli  li  rivide  poscia,  c nc  diede 
una  ediz.  nel  1808,  in  un  volume, 
in  8.vo.  Durante  l’anno  i-j85  un'al- 
tra collezione  di  poesie  del  genere 
anacreontico  intitolata  Piccoli  fìo~ 
ri,  gli  procacciò  pure  gli  cncomj 
universali.  I grandi  c generosi  pen- 
samenti ch’egli  ammirava  nel  poe- 
ma dei  Mondici  di  Van  Harem,  e 
la  brama  di  rimettere  in  voga  quc. 
st’opera  patrioticn,  per  lungo  tem- 
po negletta,  gl’inspirarono  il  divi- 
samente di  correggerne  le  parti  che 
gli  sembravano  difettose.  In  tale  in- 
trapresa si  associò  al  celebre  Fcith, 
ed  il  loro  lavoro  apparve  nel  1785, 
in  due  volumi.  Era  degno  degli  apv. 
plausi  onde  fu  ricolmo;  ma  se  in 
siffatta  rifusione  devonsi  lodare  al- 
cuni versi  pili  castigati,  eduno  stile 
pili  puro,  vi  si  desidera  talvolta 
il  movimento,  prima  susta  dell’i- 
spirazione, l’estro  ed  il  vigore 
dell’originale.  Alcune  differenze 
d’opinioni  politiche  ingenerarono 
poco  dopo  una  rottura  infra  i due 
poeti  amici,  che  poscia  non  si  ri- 
congiunsero piò.  Bilderdyk  crasi 
•ognóra  mostralo  cablo  partigiano 
della  casa  d’Orangc;  Fcith  all’op- 
posto stava  nel  numero  degli  avver- 
sar] dello  Statoldcrato.  Anziché  le 
fazioni  fossero  totalmente  alle  pre- 
se, DiJdcrdpà.  incoraggiato  dall’  ae- 


B t I< 

cophcnza  ottenuta  dall 'EdipO  re,  si 
diodo  a trasportare  nella  propria 
lingua  un  altro  capo  <l’  opera  della 
scena  greca.  Nel  1789,  presenti  al 
pubblico  la  sua  versione  de M’Edipo 
h Colonna  oh’ egli  intitolò:  La  mor- 
te <f  Edipo.  L’Invasione  straniera 
susseguì  alla  guerra  civile, «.costrin- 
ge il  poeta  (non  altrimenti  del  prin- 
cipe 'l’ebano),  ad  andar  in  L'accia 
d’un  ritiro  lungi  dalla  patria.  Re- 
cossi in  Allemagna,  quindi  in  In- 
ghilterra, e per  lunga  pezza  lerroò 
stanza  a Brunswick.  I>a  sventura, 
che  ministra  novella  energia  alle 
anime  virili  nel  mentre  le  opprime, 
l’avvezzò  ad  allissarc  sulla  posterità 
uno  sguardo  più  fermo  c più  alte- 
ro. Ma  esaltatasi  la  sua  immagi- 
nazione comunicò  alla  ragione  un’a- 
marezza che  la  sua  vita  totalmente 
solitaria  non  lece,  die  accrescere  col 
■volgere  del  tempo.  Una  pungente 
-miste  rezza,  un’  intolleranza  ohe  as- 
somiglia talvolta  al  fanatismo,  uno 
'stile  magistrale  e durò,  furono  i 
tristi  «fletti  di  tale  isolamento.  In 
Inghilterra,  Bildordyk  aperse  scuo- 
ce di  poesia  assai  frequentate.  Ed 
-è  cosa  degna  d’osservazione,  che 
«per  essere  generalmente  inteso,  scr- 
vivasi  della  lingua  francese,  ch’egli 
parlava  assai  -bene,  e contro  la  qua- 
t |<i  egli  fece  palesi  le  più  ingiuste 
prevenzioni,  Riconoscerebbe»!  in 
■ tatti  la  lingua  di  Racine  in  quella 
dnvetiiYa  Giuvenaliana  in  cui  la 
bellezza  dc’versi  non  basterebbe  a 
far  iscusarn  l’ingiustizia  del  pensie- 
ro? » l\Iaarwcgmetu,cec.«  n Lun- 
« » gi  di  qui  lingua  corrotta  di  suoni 
j»  bastardi,  propria  dello  Iene  e dei 
1 li  ■ Lupi,  rinnegata  dalla  tua  posterità 
» siccóme  tu  rinnegasti  la  tua  ori- 
" » gène,  creata  dallo  odierno  che  si 
ride  della  verità, • la  tua  pronun- 
'l>  zia  nasale  c rude  articolala  juotr 
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» appena  farsi  intendere.  Esecrabi- 
li le  Francese!  tu  non  sci  degna  clic 
m del  diavolo,  tu  die  vuoi  inipos- 
» scasarli  del  mondo  colle  lue  coli- 
li torsioni  da  scindane  (Questo  tratto, 
crealo  dallo  scherno  c che  si  ride 
della  verità  rammenta  un  famoso 
passo  del  Jf  'ilhclm  Mcister  di 
Goethe.  Gli  è impossibile  poi  d’es- 
sere più  brutale  c più  passionato. 
Senza  generosità  si  vendica  il  poe- 
ta dello  spregio  da’Francesi  talvol- 
ta prodigato  senza  conoscenza  di 
causa  verso  la  letteratura  del  suo 
paese  ; 0 quando  si  peusi  cLe  que- 
sto esecrabile  Francese  veniva  da 
lui  parlato  con  una  rara  facilità,  si 
è tentato  d’applicare  a lui  quanto 
diceva  Voltaire  d’ Achille  che  adi- 
ratasi contro  la  gloria,  ovvero  del 
padre  Malebranche  la  cui  brillante 
immaginazione  sforzavasi  di  rab- 
bassare l’immaginazione.  Il  talento 
particolare  di  Bildcrdyk  è Vai  le  . di 
narrare  in  versi.  La  natura  creato 
avevaio  narratore.  Egli  dimentica 
allora  le  sue  animosità,  i suoi  pre- 
giudizi, i suoi  antichi  rancori;  le 
immagini  pittoresche,  gl'ingegnosi 
concetti,  le  hnprevedute  particola- 
rità gli  si  affollano  sotto  la  penna  ed 
egli  predomina  mentre  incomincia 
dall’essere  predominato  egli  stesso. 
Le  poesie  diverse,  di  cui  pubblicò 
due  volumi  nel  1099,  dimostrano 
al  più  alto  grado  quanto  abbiamo 
asserito.  Oltre  ad  un  poema  dida- 
scalico intorno  V Aslronoutia , ed 
'alcuno  traduzioni  d’Oasian,  ch’egli 
annunzia  da  lui  fatte,  non  già  sul- 
l’inglese. di  Macpherson,  mattigli 
stessi  originali,  acchiude  questa  rac- 
colta Romanzi  e racconti,  il  cui 
stile  è felice  del  pari  che  il  verseg- 
giare grazioso  e piccante.  Egli  inn- 
- la  talvolta;  ma  le  sue  imitazioni 
-tono  si  libere,  si  indipendenti,  che 
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possono  riputarsi  di  tutta  apparte- 
nenza dell'autore.  Il  bel  racconto 
di  Voltaire,  Ce  qui  plttil  aux  /! it- 
iti es,  il  cui  fondo  ò attinto  da  'Chnu- 
cer,  conto  dice  egli  stesso,  è del 
tutto  olandizzato  ( vcrhollandchtj , 
Inoltre  le  persone  che  non  compren- 
dono l’idioma  batavo  trovnnsi  in 
grado  d’apprezzare  la  maniera  di 
Jiilderdyk,  leggendone  la  traduzio- 
ne in  versi  Francesi  clic  avventurò 
M.  L.  V.  l\aoul  della  composizione 
intitolata  i L' Imprecazione  nelle 
sue  Lecons  de  littéralure  hollan- 
daise,  Brusselles,  1829.  Nel  i8o5, 
apparvero  due  altri  volumi  di  poe- 
sia nonché  una  Imitazione  dell’uo- 
mo de' campi  di  Debile,  ch’egli  re- 
se pienamente  Olandese,  ed  a cui 
tolse  tutte  le  piccole  grazie,  che  non 
ebbe  il  coraggio  di  vietarsi  uno  scrit- 
tore presentemente  trattato  con 
tanta  ingiustizia;  ma  che  rimarrà 
nullameno  il  nostro  primo  verseg- 
giatore. Nella  sua  prefazione  Bil- 
derdyk  sorpassò  i severi,  giudizj 
onde  Debile  fu  l’obkietto,  e mostrò 
aver  per  fermo  di  denigrare  quan- 
to vorrebbe  ben  imitare  nell’ avve- 
nire. L’uomo  dei  Campi , ebbe  nel 
j8ii  una  seconda  edizione.  Seb- 
bene si  lamentasse  del  ghiaccio  del- 
l’età, il  suo  estro  sembrava  incsau- 
. ribile.  La  sua  fecondità  lungi  dal- 
l’essere il  risultamento  della  sven- 
turata facilità  d’uno  Scudery,  pro- 
duccva  una  dopo  l’altra  delle  com- 
posizioni distinte  del  pari  pei 
pensieri  e pello  stile,  ed  offriva  un 
fenomeno  che  non  trovò  modo  di 
confronto  che  nei  due  uomini  pro- 
digiosi menzionati  con  giusto  orgo- 
glio dalla  Francia  e dall’AUemagna 
per  l’ universalità  di  cognizioni  e 
pi  lla  mirabile  varietà  dei  loro  ta- 
lenti. Nel  1804  diede  alla  luce  tre 
volumi  di  Miscellanee  ; nel  i8o5 
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il  poema  di  Finpallo  d’Osaiatf;  nel 
1806,  duo  volumi  di  nuove  Miscel- 
lanee in  prosa  ed  in  verso  di  cui 
)1  primo  ò quasi  intieramente  con- 
sCcrato  a materie  religiose,  ed  il 
secondo  contiene  i poemi  d’Asscne- 
de  e tf  Achille  in  Sciro;  nel  1807, 
due  volumi  destinati  a completare 
la  collezione  del  1 800,  ed  un  poe- 
ma intitolato:  Le  Malattie  dei  dot- 
ti di  cui  venne  biasimato  il  sub- 
billo, ma  che  sarebbe  impossibile 
di  non  lodare  sotto  l’aspetto  dell’e- 
secuzione. Uno  degli  episodj  con- 
duce il  poeta  nel  fondo  dell’iiiferno 
al  pari  di  Dante,  che  pure  ci  imita 
coll’ usata  sua  libertà.  Aggira  gli 
occhi  a so  d’intorno,  c ravvisa  con 
orrore  d’essere  circondato  da  una 
folla  innumerevole  di  mali  fisici  c 
morali.  (Questa  dipintura  è d’una 
spaventevole  energia.  Nel  i8za, 
RI.  J.  li.  Kraane,  noto  per  un  poe- 
ma intitolato  La  letteratura  Fran- 
cese, che  apparve  nel  1804,  sotto- 
mise  al  pubblico  alcuni  saggi  d’una 
traduzione  in  versi  dell’opera  di 
Bilderdjk-  Dopo  il  1 806,  c non  già 
dopo  il  1 799,  come  leggesi  nella 
Gallerie  des  contcmporains  e nel 
Diclionnaire  de  la  conyersalion, 
ritornatasi  in  patria  ove  fu  accolto 
conlegittimo  entusiasmo.  Il  suo  poe- 
ma intorno  le  malattie  dei  Lettera- 
ti, riuscì  ad  un  tempo  un  buon  la- 
voro cd  una  buona  azione.  Egli  ne 
lasciò  il  prodotto  agli  sventurati  che 
il  disastro  di  Leida  aveva  immersi 
nella  miseria.  Luigi  Napoleone,  che 
cercava  di  rendersi  popolare,  c sa- 
peva riuscirvi,  scelse  a maestro  di 
lingua  Olandese  il  piò  bel  genio 
della  nazione  di  cui  un  decreto  im- 
periale avcvalo  fatto  re  ; Io  ricolmò 
di  contrassegni  di  favore  c lo  no- 
minò presidente  della  seconda  clas- 
se dell’  Istituto  fondato  ad  Amster- 
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clan),  s'nhilc  a quello  di  Parigi.  Ri- 
conoscente a questi  primi  saggi  rii 
buon  gusto,  Bildcrd/k  non  istimò 
smentire  lo  sue  antiche  affezioni 
accettando  i frivoli  d’ un  onesto  uo- 
mo divenuto  re.  In  questo  periodo 
di  sua  vita  si  moltiplicarono  i suoi 
scritti  c si  sostennero  all’altezza 
de’  suoi  primi  capi  d’opera.  La  sua 
seconda  moglie  Guglielmina,  di- 
stinta poetessa  ella  pure , mostra- 
va d’ inspirarlo  ed  incoraggiarlo. 
Non  volendo  rimanere  straniero  a 
verun  ramo  della  poesia  compose 
parecchie  tragedie,  che  sebbene  non 
abbiano  ottenuto  plauso  sulla  sce- 
na , non  apportano  minor  gloria  al- 
l’ autore.  Guglielmo  I.  d Olanda, 
Kormak,  Ginna,  in  seguito  a Cor- 
neille  con  una  dissertazione  intor- 
no la  tragedia,  nella  quale  i classi- 
ci francesi  non  vengono  risparmia- 
li più  clienol  fosse  Delille,  si  stam- 
parono nel  1 808  in  tre  voi.  in  8.vo, 
con  due  tragedie  di  Madama  Bildcr- 
djk,  Elfride  ed  Ifigenia  in  Auli- 
de  , imitata  da  Racine.  Nello  stes- 
so anno  comparvero  i fiori  t£  Au- 
tunno, un  poema  intorno  il  Disastro 
di  Leida,  una  traduzione  degli  In- 
. ni  di  Calimaco , il  Floris  V,  tra- 
gedia allegorica  composta  per  cele- 
brare il  trasferimento  del  Governo 
ad  Amsterdam  ordinato  dal  re  Lui- 
gi; il  Canto  funebre  d’IbnDoreid 
( seconda  edizione)  la  prima  appar- 
tiene al  iTg5);  finalmente  un’  imi- 
tazione del  Saggio  sull’  uomo  di 
Pope,  che  Bilderdyk  aggiunge  alle 
illustri  vittime  della  bizzarra  acri- 
monia de’  suoi  giudizj.  Ecco  i tito- 
li delle  poesie  ch’egli  pose  sotto  il 
torchio  nel  1809.  L’ Arrivo  del  re 
al  trono,  un  voi.  in  8.vo;  poesie 
sparse,  due  voi.  in  8.vo;  nelle  qua- 
li devesi  accordare  parlicolaremen- 
zioue  all’imitazione  del  Pcrvigilium 
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■ Fenèris  i nonché  ad  alcune  tradu- 
zioni di  parecchie  Odi  d’ Orazio, 
un’ Ode  di  Pindaro,  del  principio 
dell’  Ilìade,  d’un  Idillio  di  Teo- 
crito, dell’  Eroidc  di  Saffo  a Fao- 
ne  d’ Ovidio  ccc.  Ma  non  si  dimen- 
tichi che  quando  Bilderdjk  si  pro- 
pone di  tradurre,  il  suo  modello, 
non  è in  certa  guisa  che  il  tema 
d’unanuora  composizione,  e ch’egli 
se  ne  diparte,  lo  modifica,  vi  ag- 
giunge o vi  tronca  a piacimento 
della  sua  fantasia.  Da  lunga  pezza 
la  critica  letteraria,  che  in  Olanda, 
siccome  in  ogni  altro  paese  in  cui 
i talenti  vivono  uniti , manca  d’ au- 
torità e di  direzione,  non  faceva 
menzione  di  Bilderdjk  che  per  am- 
mirarlo , c non  ardivasi  pure  in 
mezzo  alla  moltitudiuc  delle  eccel- 
lenti sue  opere  accennare  alcuno 
composizioni  totalmente  prive  di 
gusto  e d’ interesse.  Tale  si  è dif- 
fatti  il  potere  d’  un’  alta  celebrità , 
che  fa  chiudere  gli  occhi  periino 
sui  difetti  più  spiacevoli.  Duranto 
la  sua  vita  Bilderdjk  infrenato  ave- 
va l’ invidia  , ed  otteneva  quegli 
omaggi  che  di  buon  grado  non  si 
Concedono  che  agli  estinti.  Ma  qua- 
lunque fosse  il  trasporto  che  inspi- 
rava, quei  plausi  non  valevano  a 
distrarlo  dalla  nera  melanconia  in 
cui  immcrgcvalo  la  morte  di  quasi 
tutti  i suoi  figli.  Non  trovava  con- 
forti che  ne’  suoi  studj  lettcrarj , i 
quali,  cosa  meravigliosa,  non  mo- 
strano alcuna  impronta  dello  sco- 
raggiamento della  sua  anima.  Ibso- 
lo  titolo  delie  poesie  da  lui  pubbli- 
cate nel  18x1,  a quell’  epoca  co- 
tanto funesta  di  sua  vita , tradisce 
le  dolorose  emozioni  onde  trovava- 
si  assalito.  Il  secondo  volume  dei 
suoi  Fiori  £ Inverno,  acchiude  una 
composizione  in  versi  eh’ ci  recita- 
va in  quell’anno  in  una  seduta  del- 
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La  società  delle  Scienze  cd  Arti 
d’ Amsterdam  ; ma  non  è questa  che 
la  prima  parte,  essendo  stata  sop- 
pressa l'ultima  dalia  Polizia.  V 'han- 
no in  questo  poema  gli  Addio  in- 
dirizzati da  Bddcrdjk  alle  muse  fi- 
no dal  1 799.  Nc  trapela  da  capo  a 
fondo  una  sensibilità  nobile  e ve- 
race , una  profonda  e commovente 
malinconia.  L'autore  vi  fa  una  ri- 
capitolazione della  propria  vita,  che 
fu , al  suo  dire , una  continua  suc- 
cessione di  sofferenze -e  di  mali  in- 
sopportabili; non  ne  ommctle  nem- 
meno una  completa  esposizione  e la 
miseria  col  suo  orrido  apparato,  la 
miseria  che  lo  costrinse  talvolta  a 
prostituire  la  sua  penna  ai  Kbraj,  ed 
a comporre  , anziché  suonala  fosse 
1’  ora  dell*  ispirazione.  Raffrontan- 
do a questo  sublime  discorso  l’ope- 
ra intitolata:  Nèrorìe  alla  posteri - 
iù,  si  prova  la  tentazione  di  chiedere 
con  M.  Van  Kampen,  se  Senofonte 
s'apponeva  al  vero,  attribuendo  due 
anime  all’ uomo.  Didatti  in  questo 
ultimo  poema  fautore  propenso  al 
paradosso  al  pari  di  Lioguet,  in- 
traprende T apologia  del  misfatto 
d’ Agrippina.  Accanto  a questa  di- 
abnorevole  perorazione  a favore  del 
parricidio,  leggonsi  dei  versi  riboc- 
tanti  di  piacevole  gajezza , in  cui 
vengono  rappresentate  in  ridicolo 
•le  società  poetiche  dell'ultimo  sc- 
icelo. Un  altro  poema  intitolato 
1’  Olandese  potrebbe  al  pari  del 
precedente  ottenere  ogni  plauso  , 
se  non  fosse  diflbrmato  da  una  nau- 
seante parzialità  , diretta  special- 
lupnte  contro  la  lingua  tedesca  ch’e- 
gli chiama  un  abbietto  e perpetuo 
barbarismo,  i cui  partigiani  egli  col- 
loca nelle  carrette  del  letame.  Ta- 
li epigrammi  spogli  di  sottigliezza 
e il  atticismo,  sono  generalmente 
troppo  famigliar!  a lui  ne’  suoi  ar- 
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cessi  d’ ipocondria,  mentre  per  q mi- 
sta speme  d’ ingiustizia , in  se  me- 
desima aon  sia  del  tutto  irremis- 
sibile atteso  il  gran  numero  d’uo- 
mini distinti  die  se  ne  resero  col- 
pevoli. Se  il  poeta  fosse  stato  mor- 
dace e fedele  alle  conveniente,  gli 
si  avrebbe  forse  perdonato  se  ri- 
mandava agli  stranieri  que’  maligni 
frizzi  eh’ essi  non  risparmiarono  ai 
suoi  compalriotti  ) perché  non  v*  ha 
alcuno,  che  ignori , come  si  léces- 
sero in  generale  degl»  Olandesi  una 
specie  ili  caricature  nel  fisico  e nel 
morale,  bielle  memorie  di  llyroa, 
ad  esempio,  v’ha  una  censura  in. 
considerata  d’assai  intorno  a Yon- 
dcl;  Walter  Scott  s’ allegra  di  bnoa 
grado  alle  spese  della  goffaggine 
baiava  ; il  satirico  tedesco  Lichten- 
berg dice  in  qualche  luogo , che  un 
asino  fa  sopra  lui  V effetto  d'  un 
cavallo  tradótto  in  Olandese.  I 
f rancesi  non  si  piccano  ognora  d’e- 
uità  in  verso  i loro  rivali.  Non  vi 
anno  che  i romantici  clic  abbiano 
combattuto  io  prevenzioni  de’  begli 
spirili  di  l’arigi,  e tuttavia  non  van- 
tarono esageratamente  Sliakspeac , 
Schiller,  Goethe,  che  per  loro  au 
tribuire  i propri  diletti.  L’abdica- 
zione di  Luigi,  in  conseguenza  del- 
la quale  avvenne  la  riunione  del- 
1’  Olanda  alla  Francia  , riunione  di 
cui  assicurasi  ch’Esmciiard  fu  ad 
un  tempo  l’avvocato  ed  il  censore 
ufficiale  ( i ),  fece  perdere  a Bilder-  ' 
. • v 

(t)  Atihitu-oan  ni  governo  iuiperìnl.  uuo 
scrittore  che  componesse  all  istante  mede** 
sioiò  uua  bella  alligazione  n far  compren- 
dere agli  Olandesi  1’  onore  onde  prefemh*- 
va*i  ricolmarli.  La  polizia  prescelse  E affie- 
narti. Dal  loro  canto  gli  amici  dell'  indi- 
pendenza  batata  cercarono  imo  scrittore  , 
la  cui  penna  esercitata  e facile  potetW  Vi» 
spoudere  èid  uiomeuto  a <]Uel  manifesto  , 
citi  pure  indicalo  loro  Es mentirti.  Fosse  la 
loro  -causa  migliore,  ovvero  avessero  |wgato 
piu  getter  odauicu  le  che  uoo  il  duca  di  Dosigo, 
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dyk  la  pensione  ch’ei  doveri  alla  li- 
beralità di  quel  principe  e la  sua 
l*>smonc  divenne  estremamente 
critica.  Qualùnque  fosse  il  merito 
dèlie  sue  opere , rifletto  M.  Van 
Lennop , non  bastavano  però  a for- 
nirgli i mezzi  di  sussistenza.  Il  nu- 
mero dei  lettóri  e dogli  amatori 
della  poesia  in  Olanda,  non  è ab- 
bastanza considerevole,  perchè  uno 
scrittore  possa  sperare  di  trovare 
de’ mezzi  molto  proficui  nei  suoi 
talenti  letterari.  Youdel , il  primo 
dei. poeti  Olandesi,  non  fu  mai  ric- 
co-, Nomz  assai  buon  poeta  mori 
allo  spedale  ; ed  a malgrado  là  ri- 
voluzione favorevole  operatasi  pres- 
soché ovunque  «ella  condizione 
dei  letterati,  n’mn  poeta  dell’O- 
landa, privo  dei-doni  della  fortu- 
na, potea  arricchirsi  colle  proprie 
rotazioni,'  che  però  stabilirono 
opulenza  d*  alcuni  libra] , mentre 
per  consuetudine  di  quel  paese  , 
sfiun  autore  conserva  quasi  mai  ,la 
proprietà  della  sua  opera,  ma  la  ce- 
de allo  stampatore,  mediante  un'as- 
sai modica  ricompensa.  D’altro  can- 
to il  misero  stato  in  cui  trovavasi 
allora  l’Olanda,  ben  può  credersi, 
non  era  minimamente  favorevole  ol- 
le lettere.  Bilderdyk  non  iscorgen- 
do  pure  in  Amsterdam , ove  aveva 
stanza,  libraj  disposti  a far  acqui- 
eto degli  scritti  ch’egli  tuttavia-te- 
nevanel  portafoglio,  fu  costretto  ad 
andarne  in  traccia  in  una  provincia 
discosta  dalla  capitale.  Era  noto  in 
Olanda  la  sua  devozione  al  re  Lui- 
gi, ed  i librai  di  quella  provincia 
paventavano  collo  stampare  ua’ope- 
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1»  risposici  * forasi  assai  superiore  alla  prò- 
vocasiotie.  rtapoleoua  sorpreso  eolie  cono- 
acsre  chi  ardire  arar  ragione  cooiro  dì  lui. 
Ma  qtiawlo  seppe  essere  l'autore  del  (we- 
sua  della  navigazione^  ss  riso  o fu  disar- 
iwwi,  . ; . • -i  ùi<i 
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ra  irscka  dalla  sua  penna , ‘di  com- 
promettersi inversoil  governo  fran- 
cese, ma  la  stampa  era  meno  schia- 
ra a Grotringa , ed  ivi  nel  i8»5  egli 
pubblicò  due  opere  in  prosa  senza 
nome  d’ autore.  L’ una  è la  relazio- 
ne singolare  <f  un  viaggio  aereo- 
statico,  e della  scoperta  d’ un  nuo - 
rw pianéta,  supposta  traduzione  dal 
rutsoi  Non  -comprendcsi  molto  lo 
scopo  di  questo  opuscolo,  meno  di- 
lettevole del  viaggio  alia  luna  di 
Cyrano  de  BergerSc;  quindi  fina 
dalla  sua  apparizione  cadde neH’ofe- 
blio.  L’altra  è un  Trattato  di  Geo- 
logia, ed  il  primo,  per  quanto  sap- 
piamo, che  si  dettasse  in  Olandese. 
Le  osservazioni  «Ite  racchiude  so- 
no per  la  maggior  parte  attinte  al- 
le opere  di  Saussure,  di  Dolomicu, 
e specialmente  di  Deluc.  Conven- 
gono poi  con  le  idee  religiose,  a 
tendono  principalmente  ad  avvalo- 
rare il  racconto  di  Mosè  intorno  la 
creazione  del  mondo.  L’  Olanda  fi- 
nalmente riacquistò  la  propria  in- 
dipendenza, ed  affidò  di  nuovo  ì 
proprj  destini  ad  una  famiglia  che 
avevaie  procacciato-  la  libertà  e la 
pace.  Bilderdyk  sentì  tutto  ride- 
starsi il  suo  amore. alla  casa  d’O- 
rango , gl  ritorno  d’  uno  de’  suoi 
più  degni  rappresentanti.  La  di  lui 
sposa  ed  egli  intuonarono  cantici 
di  trionfo  e d’ allegrezza , donde 
risòlta  la  prova  che  alla  sua  musa 
apparteneva  l’espressione  dei  sen- 
timenti elevati  e generosi,  e non 
già  quelli  dell’odio  c del  fanatismo, 
li  volume  intitolato,  la  liberazio- 
ne deli  Olanda,  stampato  nel  1814, 
contiene  il  fine  del  bel  poema  in- 
serito  ne’  suoi  fiori  tf  inverno , nel 
quale  con  nobile  modestia  il  poeta 
rende  ai  suoi  giovani  competitori  la 
giustizia  ch’è  loro  dovuta  e predice 
alla  Bua  -patria  un  prossimo  rina- 


Digitized  by  Google 


i8  IJ I L 

scimento  olla  nazionalità.  In  quel- 
l’anno medesimo  pubblicò  pure  due 
tomi  di  poesia  ch’egli  appellò  Asfo- 
dilli;  tale  è il  nome,  secondo  Omc- 
Ho  delle  piante  che  crescono  all’en- 
trata del  regno  dei  morti.  Le  due 
composizioni  piò  brillanti  sono,  un 
poema  intorno  il  Matrimonio  cd 
un  altro  intitolalo  il  Fero  bene. 
Quando  nel  i8i5,  Napoleone,  in 
Onore  del  quale  però  aveva  com- 
posto un’  Ode  pindarica  , e di  cui 
aveva  celebralo  il  matrimonio,  ri- 
tornò dall'isola  d’Elba  e parve  mi- 
nacciare il  trono  che  venne  in  se- 
guito rovescialo,  Bildcrdjk  fu  tra 
i primi  a gridare  all’  armi;  loc- 
cliè  fece  con  una  composizione 
lirica  mirabile  sotto  ogni  aspet- 
to, ed  in  cui  la  debolezza  del  ses- 
sagenario non  si  lascia  minimamen- 
te trapelare.  Nel  i8i5,  apparvero 
pure  la  sua  Devozione  alla  Casa 
if  Orango  ,•  Guglielmo  Federico 
re  de'  Paesi  Bassi,  canto  festivo, 
ed  i suoi  Trasporli  patriptici,  che 
contengono  rentiotto  poemi  si  di 
lui,  che  della  sua  sposa.  Nel  1817, 
i suoi  amici  si  richiedevano  se  qual- 
che fiore  non  isbuccicrcbbe  sulla 
tomba  di  lui  che  tanti  ne  produsse 
in  sua  vita.  Il  morto  tutto  sorpreso 
solleva  la  testa  dal  suo  feretro, 
gli  presenta  dei  Nuovi  germogli, 
e ben  presto  risuscitando  del  tut- 
to, loro  offre  il  bianco  cd  il  roseo, 
titolo  bizzarro  che  alludeva  alla  bian- 
ca capellatura  del  noeta  accoppiata 
alle' guance  rosee  della  sua  compa- 
gna. Nei  Nuovi  germogli  trovasi 
ung  composizione  di  genere  faceto 
intorno  le  Mistificazioni  del  pri- 
mo aprile.  Gli  animali,  sono  un 
poema  egualmente  satirico.  Presso 
a quell’epoca nllontanossi d’Amster- 
dam per  fermar  stanza  a Leida.  11 
Governo  aveva  cercato  di  migho- 
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farne  la  posizione,  e,  fa  d’uopo  Con- 
fessarlo , non  ebbe  un'idea  la  più 
felice  nominandolo  nel  i8i5,  audi- 
. tore  militare.  Non  serbò  egli  quin- 
di lungo  tempo  questo  impiego. 
Rinunciò  pure  al  suo  seggio  acca- 
demico, mentre  la  misantropia  fat- 
to avendo  in  lui  progressi  con  l’età, 
era  caduto  in  uno  stato  simile  a 
quello  dell’autore  dell ’ Emilioi  gl 
pari  di  lui  respingeva  la  mano  ami- 
ca che  attcntavasi  consolarne  la  vec- 
chiezza, cd  avvelenando  col  sospet- 
to le  pii  .dolci  relazioni,  .falera 
mostra  di  esterne  bizzarrie  mule 
rammaricavansi  i sinceri  apprczza- 
tori  del  suo  merito.  Molte  persone 
si  rammentano  d’averlo  veduto  per- 
correre le  vie  d’Amsterdam  in  una 
slitta,  ricoperto  d’una  veste  da  ca- 
mera, colla  barba  lunga  e negletta, 
colla  testa  ravvolta  in  una  salviet- 
ta, e d’avcrlo  poscia  veduto  a Leida 
in  una  dimora  clic  non,  presentava 
nò  quell’ordine,  nò  quella  proprie- 
tà divenuti  proverbj  in  Olanda 
ma  egli  non  desisteva  però  dall? 
scrivere.  Nel  1819,  pubblicò  con 
sua  moglie  delle  Nuove  Misceliti-, 
nec  ed  un  Omaggio  alla  memoria 
di  G.  IF.  Bilderdyk.  Nel  1820, 
compose  da  se  solo,  le  Frustature 
morali  alla  maniera  di  Persia  ; 
nel  182 r,  la  guerra  dei  Sorci  e 
delle  liane  e le  Bagatclle , clic 
contengono  alcune  eroidi  ed  imita- 
zioni d’Orazio.  Nulla  diciamo  del 
Canto  della  Cicala  (1822),  nè  , 
drll' Feo  delle  Bocce  (182/,),  in 
cui  prorompe  contro  le  idee  più 
sane,  contro  gli  uomini  più  stima- 
bili di  cui  và  altera  l’epoca  attuale 
c ricolma  di  spregio  non  solo  i sag- 
gi migliorameli  politici,  macziaij-  ( 
dio  la  vaccina  cd  altri  benefiej  con-  ^ 
cessi  all’umana  specie.  Questo  de- 
lirio, cui  partecipò  il  suo  discepoli^ 
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lì’  A costa , inspiravagli  il  trattato 
«lei  Diritto  naturale,  in  coi  tutti  i 
principj  gotici,  frutto  dell’ignoran- 
za del  medio  evo,  vengono  predi- 
cati siccome  verità  incontrastabili, 
siccome  oracoli  della  saviezza.  De- 
plorabili follie  cbe  vennero  confu- 
tate con  tutta  la  potenza  d’una  ra- 
gione superiore  da  M.  G.  Kinkcr 
nelle  sue  Lettere  a M.  Paolo  Van- 
Hemcrt,  Amsterdam,  1 8a3,in  8.vo. 
Bilderdvk  procacciossi  una  più  so- 
lida gloria  quale  grammatico  me- 
diante le  stie  Varietà  grammati- 
cali e poetiche,  le  Osservazioni 
sopra  Huvdecoper  (1828),  il  Trat- 
tato sul  genere  dei  sostantivi  nel- 
la lingua  Olandese  (i8o5-i8i8, 
c dopo  la  sua  morte),  ed  il  Quadro 
dei  generi  in  seguito  a regole  fis- 
sò ti  positive  (1822).  Non  colloche- 
remo nello  stesso  rango  le  sue  Dis- 
sérlalionì  sull'  arte  drammatica 
(1823),  sebbene  taluna  dello  sue 
osservazióni  siouo  tali  da  non  ispia- 
cere  ai  moderni  innovatori.  Nel 
1808,  segnò  un’opera  di  Botanica 
intitolata:  Esposizione  e difesa 
della  mia  teoria  dell’  organisza- 
zione vegetale  di  M.  Brisseau- 
Mirbel,  francese  e Tedesca,  Aja, 
in  8.vo.  Abbiamo  pure  di  lui:  Ob- 
scrvationes  et  cmendationes juris, 
segnate  Guglielmo  di  ‘l'eys  te  iter- 
band  ; mentre  tra  le  sue  bizzarrie 
non  è la  meno  singolare  la  sua  ma- 
nìa di  discendere  dagli  antichi  con- 
ti di  Tejstcrband.  Conviene  con- 
fessare però  eh’  è difficile  resistere 
agli  argomenti,  mediante  i quali 
prova  tale  discendenza;  argomenti, 
cbe  sembrano  non  dover  andare 
confusi  con  quelli  adoperati  da 
Giuseppe  Scaligero  per  istabilire 
i suoi  diritti  al  principato  di  Ve- 
rona. Bilderdjk  non  igdcgnò  l’ in- 
f-irico  d’  editóre  e di  coihmcut^to- 
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re;  il  terzo  volume  di  Maerlànt 
venne  arricchito  delle  sue  note,  cd 
una  edizione  di  Hnvge.ns  porta  il 
di  lui  nome.  Ma  il  piò  bel  titolo  di 
sua  Vecchiaja,  e che  nc  onora  l’in- 
tera vita  si  è la  Distruzione  del 
primo  mondo.  Restavagli  a saggia- 
re la  poesìa  epica,  e nei  cinque  pri- 
mi canti  di  quella  grande  Epopea, 
che  non  ha  compiuta,  ci  trasporta 
novello  Milton  in  mezzo  ai  primi 
abitanti  della  terra;  oi  presenta 
nelle  sue  maestose  scene  una  schiat- 
ta sulle  prime  pura  c celeste,  se- 
dotta finalmente  dalle  tentazioni 
terrestri,  c ci  pinge  i figli  d’Ada- 
mo, di  Selli  e di  Caino  degenerati 
è vero,  ma  tuttavia  animati  del  giova- 
ndo vigore  dei  primogeniti  della 
creazione.  Con  questa  magni  fica  ope- 
ra a lui  s’addiceva  conchiudore  la  sua 
carriera,  invece  di  sparpagliare  il 
suo  genio  in  una  moltitudine  di  scrit- 
ti, nei  quali  ognora  si  palesa  la  penna 
del  maestro  ma  cbe  non  dimostrano 
nè  la  perfìezione,  nè  Rinteressamcn- 
lo, che  s’ha  dritto  d’esigere  da  lui. 
Bilderdjk,  di  cui  il  Dizionario  del - 
la  conversazione  e della  lettura, 
tiene  ragionamento  nel  i835,  qua- 
si fosse  vivo,  mori  ad  Haarlem  il 
18  dicembre  i83i.Ebbe  sepoltura 
nella  gran  chiesa  di  questa  città.  11 
quattro  febbrajo  successivo,  la  ca- 
mera di  rettorica  sotto  l’emblema 
Liefde  bovenal  (l’amore  innanzi  a 
tutto),  gli  consacrò-  un  mausoleo. 
11  re  dei  Paesi  Bassi,  volendo  per 
sua  parte  onorare  la  memoria  di 
quel  grand’uomo,  he  fece  eseguire 
il  busto  dal  sig.  Ilojer  scultore,  na- 
to a Malinea.  Di  molti  scritti  e no- 
tizie si  pubblicarono  in  occasione 
della  sua  morte;  noi  indicheremo: 
I.  Gedenkzeul  voor  ìlr.  Bilderdj  k 
(monumento  innalzato  a Bildcrdyk), 
Amsterdam,  i83J,  in  8.vo.  (Questo 
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libro  ili  cui  1! Amico  della  palchi 
(Yrie.ml  dcs  Vadcrlands),  diede  un 
estratto  nel  1 834,  parte  VILI  . con- 
tiene. una  Dissertazione  del  gig. 
Guglielmo  di  Glortj  scrittore  distin- 
to egli  pure  ed  improvvisatore  Ir- 
landese, nella  quale  considera  l>il- 
dcrdvk  siccome  noeta.  IL  11  signor 
Siegenbcck  professore  a Leida  c 
ebe  lu  il  legislatore  della  propria 
lingua,  recitò  l’Elogio  dell’estinto 
nel  mezzo  della  società  di  lettera- 
tura di  Leida,  nel  i85zj  III.  Il 
Letterbodc,  ovvero  Corriere  delle 
lettere  pel  i83a  fa  pure,  menzione 
d’altri  ragguagli  di  C.  De  Koning, 
e G.  Yan-Walrè.  IV.  Un  seppie* 
mento  (aanhangsel)  al  Dizionario 
generale  delle  sciente  ed  arti 
( Algemcen  IToordenbcck  vati 
lùtnstew  en  IIretenscUappen,y.u- 
phen,  1810  e 1829),  supplemento 
pubblicalo  a IS'imega  nel  i853,  ol- 
ire dei  buoni  articoli  intorno  a Iti  1- 
ilerd)  k e della  di  lui  moglie.  Il  sig. 
D' Acosta  non  ha  guari  aasogiato  alle 
passioni  di  bilderdjk,  presentemen- 
te n«  .appresta  la  biografìa.  Questo 
scrittore  fecondo  lasciò  numerosi 
manoscritti,  per  la  .maggior  parto 
adulali  al  signor  professore  T/dc- 
roan,  meritevole  sotto  ogni  aglietto 
di  raccogliere  una  simile  eredità. 
La  principale  di  queste  opere  po- 
stume è una  Storia  dì  Olanda  che 
deve  estendersi  a dieci  volumi  in 
8.vo;  Il  sig.  Tpdoman  ne  pubblicò 
cinque  finora  ( u°  settembre  1 834). 
A questa  composizione  principale 
devonsi  aggiungere  duo  volumi  di 
poesie  ( Nalezingen ),  due  di  Ali* 
sccllanee  di  filosofa  c di  Teolo- 
gia, ed  uno  do’ .Sermoni  tradotti  di 
Merle  d’Aubignc,  antico  predicato- 
re evangelico  a liiusselles.  Questi 
cinque  volumi  furono  già  offerti  al 
pubblico,  il  sig.  Tjdcman  tiene  pu- 
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re  tra  le  mani  alcune  note  filologfi- 
co-criiiche  in  latino  intorno  il  cor- 
pus juris  c diversi  autori  antichi, 
e dà  mano  alla  pubblicazione  delle 
Lezioni  sulla  cognizione  della 
lingua  Olandese.  Finalmente  una 
notizia  intorno  Eildcrdjk  stampata 
a Rotterdam , i83a,  in  8.vo  viene 
preceduta  da  due  brani  di  poesia 
da  lui  composti,  La  Nicoziana  (il 
tabacco)  ed  occhiale  sulla  mia 
tomba.  La  storia  letteraria  del 
sig.  Van-Kampen,  il  Corso  prepa- 
ratorio allo  studio  della  lettera- 
tura Olandese  del  sig.  G.  F.  X. 
Wurth,  le  Lezioni  di  letteratura 
Olandese  del  sig.  !..  V.  Kaoni,  la 
Galleria  dei  contemporanci  e,  lu 
raccolta  ledescaKeilgenossen,  tra- 
dotta nella  nuova  Rivista  Germa- 
nica (III.  numero  1829),  racchiu- 
dono dei  ragguagli  intorno  Bilder- 
djk. 

Cittiijunà  Ovoli ri.MiwA  sua  se- 
conda moglie,  di  cui  si  menzionaro- 
no parecchie  opere , resesi  celebre 
inoltre  pei  suoi  poemi  intorno  la 
I tanaglia  di  If'alerloo,  e V in- 
nondazbone  delta  Gheldria,  nel 
1809  con  alcune  poesie  per  fan- 
ciulli, che  non  s'accostano  mini- 
mamente a quelle  di  Yan-Alpbn 
(reggasi  qneslo  nome,  nella  Rio- 
grafia),  nonché  con  una  bella  ver- 
sione del  1 Vod rigo  di  Soutliev.  Que- 
sta donna  distinta  morì  ad  Harlcm 
il  16  aprile  1800. 

R — r — o. 

BILHON  (Giovaishi-  Giuski'fe 
FcnERico),  nato  in  Avignone  nel  1 
febbraio  1 759,  da  distinta  famiglia, 
venne  destinalo  all’  avvocatura , e 
recessi  a Parigi  per  percorrervi  gli 
studj  di  diritto.  Egli  vi  pubblicò 
una  Dissèrlation  sur  i état  dii 
commerce  des  Romains,  1 788,  in 
8,vo,  >chc  fece  ristampare  col  tilo-- 
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la  di  Discours  historique  suri'  è tal 
dii  commerce  des  Romains,  Paris, 
i8o5,  io  8,vo.  Aveva  composto  un 
Eloge,  de  Jean- Jacques -Rous- 
seau, da  lui  pubblicato  sotto,  il  ve- 
lo dell'anonimo  1 788,  in8.vo.  Sic- 
come il  censore  ne  aveva  cancellato 
dicci  pagine,  liilhon  ne  .diede  una 
seconda  edizione  col  proprio  nome 
rimettendo  i passi  soppressi  dalia 
censura,  Parigi,  1799,  in  8!vo.  La 
rivoluzione  di  chi  Avignone  risenti 
per  tempo  gli  effetti,  avendo  attra- 
versato i progetti  di  Bilbon  e della 
sua  famiglia,  egli  si  stabili  a Pari- 
gi; noi  primo  gcnnajo  1790  entrò 
nel  ministero  delle  finanze,  ove  al 
volgere  di  pochi  anni  divenne  capo 
dcll’Oflìcio  del  contenzioso:  Occu- 
pava tuttavia  questo  posto,  lorcliò 
l'u  messo  in  pensione  il  primo  lu- 
glio 181/,.  Mori  a Parigi  nel  8 a- 
prile  1 854-  Oltre  le  opere  da  noi 
citate  s' annoverano:  I.  De  l’admi- 
niftration  des  revenus  publics 
che-  les  Romains ,‘  Paris,  1800, 
in  8.vo.  Gli  cncomj  ottenuti  nei 
Giornali  da  questa  dissertazione,  c 
da  quella  intorno  il  Commercio 
de’ Romani  determinarono  l’autore 
a dar  loro  maggiore  sviluppamcn- 
ln  cd  a chiuderle  in  un  più  vasto 
disegno  sotto  questo  titolo  : IL  Le 
gouyernement  des  Romains  con- 
sidera sous  Ip  rapport  de  la  poli - 
lique,  de  la  justice,  des  Jinanccs 
et  du  commerce,  ibid.  1807,  in 
8.vo  di  5 12  pagine.  Penchet  che  nc 
fece  menzione  nel  Moniteur  ne  lo- 
da il  piano,  il  metodo,  l'esattezza, 
nonché  la  correzione  e la  chiarezza 
dello  stile.  Ma  rinfaccia  all’  autore 
d’aver  inutilmente  trattato  le  due 
prime  parli,  dopo  quanto  ne  disse- 
ro .Majsl/  0 Montesquieu;  d’aver 
soverchiamente  ristrettole  altre  due 
intorno  a cui  poteva  raccogliere  «un 
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maggior  numero  di  falli  interes- 
santi specialmente  sull’odiosa  fisca- 
lità dei  Romani,  d’aver  dimenticato 
di  far  parola  del  pubblico  insegha- 
mcnto  che  non  ha  minor  influenza 
sulla  prosperità  c sulla  decadenza 
degli  stati.  A malgrado  tali  orli- 
mi saio  ni  l’opera  riesce  istruttiva  cd 
utile:  III.  Principes  <f  admini- 
stration  et  <f  economie ■ polilique 
des  anciens  peuples , appliqués 
aux  peuples  modernes  , Paris, 
1.819,  in  8.vo. 

A— T. 

BILING  (a leggasi  Btling,  nel 
Supplemento). 

BILISTEIN  (Cario  Leopoldo 
Andrea,  barone  di),  consigliere  di 
commercio  in  Russia , nato  nel 
1724»  i®  Lorena,  da  un’antica  là- 
miglia  Olandese, originaria  di  Dell t. 
Un  soggiorno  di  dieci  anni  a Nan- 
cy gli  diede  agio  di  raccogliere  in- 
torno l’agricoltura,  la  popolazione 
cd  il  commercio  della  provincia, 
gran  copia  d’osservazioni  ch’egli 
pose  a profitto  pubblicando  succes- 
sivamente: I.  Saggio  intorno  la  cit- 
tà di  Nancy,  capitale  del  ducalo 
di  Lorena,  Amsterdam,  1762,  in 
8.vo  piccolo.  Questo  scritte,  seb- 
bene ricercato,  offre  nozioni  sover- 
chiamente ristretto  intorno  la  cit- 
tà, che  l’autore  voleva  far  conosce- 
re. La  maggio:'  parte  del  volume  è 
occupato  dalla  descrizioned’un  pro- 
getto di  canale  e di  bacini  da  eri- 
gersi all’Oriente  di  Nancy,  nello 
stesso  genere  di  quelli  che  ammi- 
rane in  Olanda.  IL  Seggio-  intorno 
i ducati  di  Lorena 'e  di  Dar t 
Amsterdam,  1762,10  8.vo  piccolo. 
Incontrami  in  questo  saggio  vaste 
cognizioni  di  economia  politica  ap- 
plicate ad  un  piccolo  stalo.  Se  1« 
considerazioni,  cui  *’  abbandona 
fautore,  non  sono  ognora  di  tut- 


Digitized  by  Google 


Zi  SI  L 

ta  giustezza,  giammai  però  ai  può 
ad  accusarne  le  intenzioni.  III.  Sag- 
gio intorno  la  navigazione  Lore- 
na, Amsterdam  ,1764,  in  8.vo 
piccolo.  Il  lavoro  di  Bilistein  non 
si  circoscrive,  come  potrebbe  farlo 
supporre  il  titolo  dell’Opera,  alla 
navigazione  d’ una  sola  provincia. 
Dopo  aver  esposte  le  proprie  idee 
intorno  i mezzi  di  rendere  naviga- 
bili la  Mosa,  la  Mosella  e la  Mcur- 
the  il  più  possibilmente  vicino  alle 
loro  sorgenti,  di  far  comunicare  in 
fra  loro  queste  riviere,  e di  con- 
giungerle pure  al  Reno  ed  alla  Sao- 
na,  c stabilisce  sull’esecuzione  di 
questi  piani  un  immenso  sistema  «li 
relazioni  internazionali  die  avreb- 
bero reso  la  Lorena  una  provi  ncia  di 
passaggio  e di  deposito  pel  com- 
mercio del  mezzodì  c del  centro 
della  Francia,  colla  Olanda  c gli 
stati  di  Germania.  V’  hanno  alcuni 
giusti  concepimenti  in  tutti  questi 
progetti,  ma  si  scorge  che  l’auto- 
re giocava  di  memoria  senza  ba- 
dare agli  ostacoli  d'ogni  genorc 
che  renderebbero  quasi  ineseguibi- 
li la  maggior  parte  delle  imprese 
da  lui  proposte.  Tuttavia  dovesi 
confessare  che  dietro  gli  scritti  «li 
Bilistein,  Luigi  XVI.  ordinava  nel 
giugno  1778  un  esame  inseguito 
al  «{ualc  furono  decisi  la  maggior 
parte  dei  lavori  necessari  all’abbcl- 
jimento  di  ftancj.  Andrea  di  Bili- 
stein aveva  pure  composto  col  me- 
desimo spirito  una  Memoria  intor- 
no i Canali  di  Francia.  IV.  Istitu- 
zioni militari  della  Francia,  ov- 
vero il  Vegezio  Francese,  Amster- 
dam, 1762,  i volumi  in  8.vo.  (Que- 
sto titolo  borioso  promette  dei  lat- 
ti, ma  l’opera  nc  presenta  ben  pochi: 

. $Ton  vi  si  trovano  clic  alcune  rillcs- 
sioni  intorno  il  sistema  militare  a- 
dottato  in  Frauda.  Lo  stile  di  liili- 
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stein  è fornito  di  quel  calore  prò* 
prio  del  convincimento,  ma  d’uua 
certa  stranezza  pure  che  talora  de- 
genera in  scorrezione.  Brasi  spo- 
sato in  seconde  nozze  alla  figlia  dei 
principe  Moldavo  Giovanni  Roset- 
te, da  cui  ebbe  due  liglie  maritate 
ad  ufficiali  generali  russi.  Questa 
donna  dopo  aver  inutilmente  ten- 
tate di  fargli  mutare  religione,  lo 
fece  perire  vittima  del  suo  attacca- 
mento alla  propria  credenza.  Da 
un  primo  matrimonio  con  una  Da- 
ma d’onore  dell’  imperatrice,  ebbe 
un  figlio  chiamate  Faolo,  che  fu 
colonnello  nelle  guardie  d’Ismailoff, 
cd  una  figlia  nomata  Caterina,  dal 
nome  dell’  imperatrice  Caterina  li. 
sua  matrina.  Ella  divenne  moglio 
del  conte  d’Arimont  d’un  ramo  ca- 
dette dei  conti  di  Spanhcim. 

L — m — x. 

BILL  (Roberto)  meccanico  in- 
glese, nato  nel  1754,  da  buona  fa- 
miglia nella  contea  di  Staffimi,  era 
state  destinalo  alla  carriera  delle 
armi.  Non  ricevette  quindi  che  una 
educazione  scolastica  «Ielle  più  or- 
dinarie. Ma  la  sua  inclinazione  alla 
letteratura  cd  agli  studj  che  vi  si 
avvicinano,  piucchè  la  carriera  del- 
le armi,  prevalse  a’divisamcnti  dei 
suoi  congiunti  ; c già  deposto  ave- 
vano la  speranza  di  vederlo  entrare 
in  servizio,  lorchè  la  loro  mòrte  Jo 
lasciò,  giovane  ancora,  possessore, 
d'una  fortuna  indipendente  sebbe- 
ne poco  considerevole.  Bill  non  voi- 
le darsi  ad  alcuna  professione,  ad 
alcuna  specie  di  commercio  per  ac- 
crescerla. Fornito  d’nno  spirito  as- 
sai inventore,  erudito  dalle  letture 
da  lui  latte  e clic  supplivano  a’ di- 
letti di  sua  educazione,  informato 
finalmente  dalle  esperienze  di  fisi- 
ca, cuiconsecrava  parte  del  suo  tem- 
po, piaceyasi  sjiedalnienlc  d’appi  t- 
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«afe  i risultamenti  dell’osservaiio- 
ne  ovvero  della  scienza  alia  sfera 
della  vita  usuale,  o d’immaginare 
de’ positivi  miglioramenti.  Le  mu- 
ra del  suo  giardino  a Stone  erano 
costrutte  non  solo  dietro  un  piano 
economico,  ma  eziandio  in  maniera 
di  concentrare  più  fortemente  e 
conservare  per  più  lungo  tempo 
delle  altre  il  calore  del  sole.  Il  suo 
padiglione  da  bagni,  il  suo  torchio 
erano  riscaldali  con  un  modo  par- 
ticolare mediante  cilindri  di  ferro. 
Un  metodo  ingegnose  del  pari  che 
nuovo  manteneva  in  sua  casa  una 
temperatura  dolcissima , c diffon- 
deva a suo  piacere  aria  calda  in  ogni 
sua  parte.  Nel  1798  pubblicò  un 
trattato  intorno  i pericoli  della  cir- 
colazione della  carta  monetata.  Nel 
line  di-questo  opuscolo  erano  trac- 
ciate parecchie  idee  nuove  su  cui 
richiamava  1*  attenzione  del  pubbli- 
co, e die  potevano  introdurre  felici 
cambiamenti  nell'industria  e nelle 
manifatture.  Una  di  queste  consi- 
steva nel  rinchiudere  in  barili  di 
ferro  l’acqua  destinata  a’  viaggi  dei 
naviganti.  La  proposta  di  Bill  non 
venne  sdegnata  e fu  posta  subito  in 
pratica,  ma  egli  non  ne  ritrasse  nè 
gloria  nè  profitto.  Il  suo  libro  che 
non  era  munito  d’ alcuna  segnatura 
fu  distribuito  a’  di  lui  amici;  e Bill 
1 sii  possedeva  al  più  alto  grado  quel 
•genere  di  spirito  che  caratterizza 
gl’ inventori  o consiste  nel  non  oc- 
cuparsi della  scoperta  che  fin  lauto 
viene  compiuta,  quindi  desistere, 
nè  farne  mistero,  nè  esperirne ntar- 
la;  in  una  parola  nello  spendere 
molto  denaro  in  esperienze,  in  pro- 
ve per  abbandonare  cui  piacerò  i 
profitti  della  scoperta.  I.orchè  in- 
cominciarono a scemarsi  i pregiu- 
dizi del  pubblico  contro  l’ illumi- 
na 1 ione  col  gaz  idrogeno , Bill  fu 
Snj’fil.  t.  it. 
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uno  de’  più  ardenti  promotori  di 
questa  maniera  d’  illuminazione  : 
impiegò  ingenti  somme  nello  sta- 
bilimento istituitosi  sulla  produzio- 
ne e distribuzione  del  gaz:  prodigò 
i suoi  consigli,  diede  de’  piani,  di- 
resse esperienze  a fine  di  facilitare 
ed  assicurare  le  operazioni.  Ma  to- 
stochè  furono  ordinati  gli  apparati,- 
ed  agirono  in  medo  soddisfacente, 
egli  si  ritirò  dalla  compagnia  a mo- 
tivo d’ alcuni  leggeri  disgusti.  Tut- 
tavia nel  1810,  i consigli  degli  ami- 
ci Io  spronarono  a mutare  le  sue 
abitudini,  e prese  una  patente  a fi- 
ne di  costruire  delle  alberature  di 
ferro  ad  uso  della  navigazione,  li 
governo  apprezzando  i mezzi  in- 
gegnosi con  cui  nella  combinazione 
de’  suoi  materiali  accoppiava  la  leg- 
gerezza alla  forza,  gli  commise  due 
grandi  alberi  e due  bompressi  da 
fregata.  Per  mala  sorte  alla  prova 
si  giudicò  insufficiente  la  forza  dei 
quattro  alberi.  Bill  lo  aveva  preve- 
duto ; ed  attribuì  quel  tristo  risul- 
tato all’uso  in  cui  crasi  ostinato  il 
governo  di  adoperare  de’  cavi  e dei 
cordaggi  clastici,  mentre  egli  ri- 
chiesto aveva  delle  manovre  di  lcr- 
ro.  Forse  di  que.sto  cattivo  esito 
puossi  incolpare  l'impcriezione  con 
cui  procedono  ognora  ad  una  prima 
prova  quelli  elio  conducono  il  lavo- 
ro, ovvero  quelli  che  lo  pongono  in 
opera.  Comunque  sia,  mm  può  du- 
bitarsi che  il  progetto  ili  Bill  nou 
tenda  a praticare  un  gran  muta- 
mento nella  costruzione/de’  vascelli. 
Ma  la  scoperta  che  più  a buon  firit- 
to deve  raccomandare  il  di  lui  no- 
me alla  posterità  si  è quella  d’nn 
jtrocesso  con  cui  comunicare  alle 
tavole  del  legno  il  più  comune,  il 
faggio,  il  frassino,  l’olmo,  il  piop- 
jki,  ccc.,  tutta  la  solidità  de’  legni 
più  duri  ss  più  forti,  e ciò  eoI,mi- 
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Hore  dispendio  possibile.  I suoi 
saggi  ili  legnami  cosi  apprestati 
furono  per  otto  anni  consecutivi 
ila!  governo  assoggettali  alle  prove 
più  severe  senzadio  rimanessero 
mini  inamente  alterati  ; mentre  tut- 
ti gli  altri  legni  o naturali,  ovvero 
modificati  dall’arte  posti  nelle  stes- 
se circostanze,  venivano  compiuta- 
mente distrutti.  L’amministrazio- 
ne della  marina  rimase  in  tale  ma- 
niera convinta  dell’  eccellenza  del 
metodo  di  Bill,  che  gli  concesse  di 
costruire  un  vascello  co' suoi  legna-, 
mine’ cantieri  di  Deptford.  Non  eb- 
be perù  il  contento  di  porre  in  ese- 
cuzione quest’opera,  mentre  mori 
nel  z3  settembre  1827,  a Birmin- 
gham, in  conseguenza  d’un’angina. 
Tra  le  più.  o meno  ingegnose  sue 
invenzioni,  non  possiamo  passare 
sotto  silenzio  nè  il  suo  nuovo  mez- 
zo per  misurare  esattamente  il  cam- 
mino percorso  in  mare,  nè  le  mol- 
le elastiche  per  incatenare  indeter- 
minatamente l’accordo  ai  cembali. 
Aveva  moltissima  inclinazione  pel- 
la  musica,  pella  pittura,  pclla  poe- 
sia, non  che  polla  metafisica.  Te- 
neva un  bellissimo  laboratorio,  ed 
era  distinta  la  sua  biblioteca  pcl- 
l’ eccellente  scelta  de’ libri. 

P — or. 

1-2.  BILLARD  (Giovanni  Pie- 
tro), medico,  nato  a Vcsoul  nel 
1726,  morto  nella  stessa  città  il  29 
gennajo  1 790,  colla  riputazione  di 
valente  pratico  e buon  osservatore. 
Era  membro  corrispondente  della 
società  reale  di  medicina  di  Parigi 
e dell’accademia  d’ Arras.  Lasciò 
parecchie  opere  manoscritte,  c fra 
queste  un  Traile  compiei  des  Jìe- 
vres.  Si  citano  pure:  Memo  ir  e sur 
urte  fausse  grossesse  singuliére  ; 
Observation  sur  un  dppfit  au  bas- 
ventre  i Histoirc,  analjse  et  pro- 
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priétés  des  caux  mincrales  froij. 
des  de  Rèpcs  près  TcsouL  ; An-, 
liseplicorum  medicarninum  natu- 
ra , vires  et  selectus  ; De  laclis 
usu  in  febribus.  È questa  la  spie- 
gazione deH’aforismo  d’ippocrate, 
fi 4,  sez.  IH.  Questi  cinque  opuscoli 
fanno  parte  della  collezione  di  Dis- 
serlations  J'rangaises  et  latines 
sur  les  points  plus  importants  de 
l’ art  de  guerir,  pubblicata  dal  sig. 
Billard  figlio  (1).  Vcsoul  (verso  il 
i8zo),in8.vo  — Billard  (France- 
sco Gabriele),  figlio  maggiore  dcj 
precedente,  morto  a Gcncvreuil 
presso  Yesoul  il  29  aprile  1824, 
in  età  di  sessantanni  è autore  d’uni 
Cours  théorique  et  pratique  sur 
les  prairies  arlijicielles , 1809, 
in  S.vo,  seconda  edizione  aumenta- 
ta, 1810.  Era  corrispondente  del- 
la società  d’agricoltura  dell’Alt^ 
Saona  fino  dalla  sua  organizzazione, 
c vi  comunicò  parecchio  memorie 
intorno  subbietti  d’economia  rurale, 
\V— s. 

3.  BILLARD  (Stefano),  rice- 
vitore delle  finanze  di  Lorena,  na- 
to a Nancy  verso  la  metà  del  se- 
colo XVIII,  ricevette  dalla  natura, 
un’immaginazione  che  non  si  potè 
assoggettare  ad  alcun  freno.  Questa 
che  Montaigne  appella  folle  de  la 
maison,  lo  trascinò  in  alcuni  errori 
di  condotta  ed  aberrazioni  di  men- 
te che  cagionarono  la  sventura  di 
sua  vita.  Compose  parecchie  com- 
medie pel  teatro  francese,  ma  non 
potè  farle  rappresentare,  e se  ne 
vendicò,  dandole  alla  luce  colla 
stampa , c scagliando  epigrammi  e 
satire,  contro  i membri  del  comi- 
tato che  le  avevano  ricusate.  Tro- 

0)  La  Biografie  por  tati  ve  des  con -, 
iemporains,  confonde  le  opere  del  padre  con  . 
quelle  del  figlio,  e non  fa  distinzione  dallo 
stampate  alle  manoscritte. 
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Visi  nelle  memorie  di  quel  tem- 
po (1),  il  racconto  d’ una  scena  pia- 
cevolissima di  cui  egli  fu  attore  prin- 
cipale alla  Commedia  Francese  il  3o 
novembre  177».  Prima  della  rap- 
presentazione del  Conte  d Esscx; 
Hi  Hard  sali  sopra  uno  scanno  del- 
l' orchestra,  ed  aringando  la  platea 
le  fece  palese  aver  i comici  » ricu- 
» sala  una  commedia  di  carattere 
» intitolata  : le  Suborncur,  che  lo- 
» ro  aveva  presentato , e che  gl’in- 
» tclligenti  stimarono  meritevole  di 
» esserd  offerta  al  pubblico;  che 
» invano  tentati  tult’i  mezzia  vin- 
» cere  la  resistenza  degl’istrioni, 
» se  ne  appellava  al  pubblico  ivi 
» adunato;  che  lo  pregava  d’ascol- 
» tare  la  lettura  della  sua  composi- 
» zione,  e che  s’ci  la  giudicasse  più 
» favorevolmente,  spcravasi  me- 
» diante  i suoi  applausi,  costringo- 
n rebbe  i comici  ad  accettarla.  « Il 
pubblico,  che  cede  di  buon  grado 
ad  altre  impressioni  che  quelle  non 
sieno  della  scena,  acconsentì  d’a- 
scoltarlo  ; ma  Billard  aveva  appena 
incominciato  quando  un  sergente 
accorse  e lo  afferrò  pel  collare.  Egli 
trasse  la  spada  che  gli  venne  strap- 
pata. Fu  condotto  al  corpo  di  guar- 
dia: nè  smentendo  il  proprio  carat- 
tere, volle  fossero  giudici  i soldati 
tra  i comici  e lui.  L’ispettore  di 
polizia  3I  cui  cospetto  venne  poscia 
condotto,  non  riuscì  di  calmarlo 
che  sostenendo  la  lettura  del  Su- 
bourneur.  La  platea  nell’intermez- 
zo della  rappresentazione  accolse 
con  fischiate  Mole  eli’  crasi  presen- 
tato per  annunziare,  e richiese  con 
alte  grida  l’autore  del  Subounicur. 

(i)  Me' moire»  secret s de  la  répuUì - 
4fue  des  lettres , toro.  VI,  p.  168;  Cor - 
respondance  de  Grimm%  2. da  parta  to- 
mo II.,  png.  366,  e nuova  edizione,  tomo 
Vili,  toò;  Galerie  de  C ancienne  cour, 
J776  io  ìa.mu  lomo  III,  pag.  491. 
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Si  fece  occupare  quella  parte  del 
teatro 'dalla  forza -armata , ed  ai  più 
ostinati  toccò  partecipare  alla  sorte 
di  Billard.  Questi  all’  indomani  fu 
tradotto  a Charenton,  ove  non  ri- 
mase che  pochi  giorni  (z).  Riman- 
dato a Nancj,  nel  seno  della  pro- 
pria famiglia,  non  vi  divenne  più 
saggio.  I suoi  parenti  furono  costret- 
ti in  varie  occasioni  d’implorare 
contro  di  lui  degli  ordini  regi.  Mo- 
ri nel  1 785  avendo  affrettato  la  sua 
fine  colle  sregolatezze.  Si  conosce 
di  lui:  I.  Du  ih  ci  tre  et  des  causes 
de  sa  ddcadence;  èpitre  aux  co - 
mediens  francais  et  au  parterre, 
Londrcs  e Paris,  1771,  in  8.vo.  É 
questa  una  satira  in  versi  ottonar) 
in  cui  i comici  non  vengono  rispar- 
miati. Van-Thol  nelle  note  da  lui 
somministrate  a Karbicr  pel  suo 
Dizionario  degli  anonimi  dice,  che. 
Dussansoir  pubblicava  questo  opu- 
Stolo,  mediante  un  tacito  permesso. 
Ma  i materiali  si  trovano  in  parte 
nei  manoscritti  di  Billard.  II.  Le  jo- 
j'euxmoribond,  commedia  di  E.*** 
15.***,  Ginevra,  1779, in  8.vo.  l'iel- 
la dedica  dell’ autore  a suo  fratello 
egli  dice:  » essere  stato  lancia- 
» to  nelle  fiuanze  ma  che  non  potè 
» mordervi.  Ivi  non  trattasi  che 
» d’ oro,  ed  il  mio  Perù  è un  Mo- 
li licre.  « Egli  non  seguì  però  le 
traccie  di  quello  che  volevasi  pren- 
dere a modello.  Il  gajo  moribondo 
è un  vecchiardo,  cjì  più  non  resta 
che  un  soffio  di  vita,  e si  piace  di 
suonare  il  tamburino  in  elegante 
veste  da  camera,  a scambiettare,  a 
bere  il  vino  di  Sciampagna  con  una 
giovine  amante , e pretende  per  tal 

(a)  11  liquor  Paolo  Lacroi*  pii  conoscio- 
to  sotto  il  nome  ilei  bibliofilo  Jacob  fece  di 
quest’  avventura  Hi  Billard  il  tubbietto  d’  una 
Novella  primieramente  inserita  nelle  Revue 
de  Paris , e riprodotta  poscia  uelle  Opere 
di  quest'autore. 
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modo  ringiovanire.  Questa  infelice 
composizione  e dettata  in  uno  stile 
più  strano  eziandio  e che  rammchta 
la  maniera  di  Maitre  Andrò.  III.  Zie 
Subourneur  ; commedia  in  cinque 
atti  ed  in  versi,  Amsterdam,  \ 780, 
seconda  edizione  1 78z,in8vo  » Ec- 
» cola  adunque  questa  commedia 
« che  al  teatro  pure,  al  cospetto 
» di  tutto  Parigi  annunziai  con  so- 
li verchia  solennità,  e ne  fui  trop- 
» .po  punito  sette  od  otto  anni  fa  ! « 
In  tal  maniera  esprimasi  l’autore 
al  fine  della  sua  composizione  al- 
ludendo alla  sinistra  avventura  del 
5o  novembre.  E non  ne  fupuntodi- 
singannato,  mentre  egli  estima  tut- 
tavia che  la  sua  commedia  sia  de- 
gna della  rappresentazione,  bla  le 
regole  del  gusto  e della  grammati- 
ca vi  sono  violate  del  pari,  e la  tes- 
situra non  è meno  difettosa  delio 
stile.  Quando  il  Marchese  di  Pio- 
vre fece  rappresentare  la  sua  com- 
media del  Seducteur,  (novembre 
1785},  de’critici  alrabilari  prete- 
sero ch’egli  ne  avesse  attinta  l’idea 
da  quella  di  billard.  Gli  è indubi- 
tato che  molti  tratti  di  rassomi- 
glianza nelle  situazioni  poterono 
avvalorare  tale  opinione.  Ma  quan- 
d’anche fosse  vero  clic  il  Marchese 
avesse  approfittato  d’un’opera  ca- 
duta nel  disprezzo,  non  ne  sareb- 
be stato  assolto  dalla  buona  riusci- 
ta, non  altrimenti  di  Regnarci  lor- 
ehc  accusatasi  d’aVer  piagiato -le 
Chevalicr  Joiteur  di  Dufresnjrl 
La  pubblica  biblioteca  di  Nancv 
possiede  le  opere  manoscritte  di 
llillard,  tre  volumi  in  quarto.  Con- 
sistono in  commedie,  epistole,  ecc. 
Tra  le  prime  distingucsi  Archilo- 
< juc , ovvero.  Le  poéte  aux  petites 
jnaisons.  Sembra  che  l’autore  ab- 
bia voluto  pingervi  sò  stesso.  Un 
poema  in  dieci  canti  intitolato  Hou- 
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tades,  olire  parecchi  squarci  detta- 
ti con  una  certa  acerbità  d’estro. 
Egli  vi  rinnova  i suoi  attacchi  con- 
tro i comici,  c specialmente  mal- 
tratta Preville  al  cui  proposito  dice 
rivolgendosi  al  pubblico  : 

Oui!  tes  eofels  sontdevenmtes  mnùtres . 

Si  : i tuoi  «Calieri  divennero  i tuoi  padroni. 

Egli  avventa  pure  alcuni  strali  con- 
tro Voltaire  m una  Epistola  a Cre- 
hillon  ch’egli  chiama,  degno  allie- 
vo Corneliano.  Queste  varie  com- 
posizioni di  biliari!  presentano  mi- 
nori scorrezioni  delle  commedie, 
ma  non  potrebbero  più  di  queste 
sostenere  la  pubblica  luce  della 
stampa.  L—  m — x. 

4.  BILLARD  (Carlo  Michik- 
le),  distinto  medico/nato  il  1 6 giu- 
gno 1800,  a Pclouaillc  presso  An- 
gers.  Orfanello  in  tenera  età  venne 
affidato  all’ all'etto  d’ur.a  zia,  le  cui 
cure  contribuirono  a sviluppare  lo 
sue  felici  disposizioni.  Incominciò 
gli  studj  a Lavai,  c recossi  a com- 
pierli ad  Angcrs,  ove  assai  per  tem- 
po palesi  la  più  decisa  inclinazione 
all’osservazione  della  natura,  che 
diede  tosto  a trapelare  a quale  me- 
ta egli  tenderebbe.  La  carriera  del- 
la medicina  fu  quella  ch’egli  si  ri- 
solvette di  percorrere,  c nel  1819, 
s’inscrisse  nella  scuola  secondaria 
d’ Angcrs,  ove  poco  dopo  ottenne 
un  posto  nel  servizio  dello  spedale. 
Questa  prima  ventura  accrebbe  il 
suo  ardore,  e ben  presto  fu  seguita 
da  altre  che  nel  mentre  premiava- 
no il  suo  zelo  pello  studio  dell’ano- 
tomia  fisiologica  c patologica , e 
pell’osservazionc  delle  malattie,  gli 
schiusero  una  feconda  miniera  d’e- 
lementi d’ istruzione.  Recavasi  a 
Parigi,  imbevuto  già  dei  principj 
filosofici  di  bacone,  e nudnto  della 
lettura  di  Morgagni,  per  render 
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compiuta  la  sua  educazione  medi- 
ca col  frequentare  gli  ospedali.  Nel 
mezzo  di  quella  grande  scuola  raf- 
frontando- incessantemente  i sin- 
tomi osservati  durante  la  vita  de- 
gli infermi  cqllc  alterazioni  ricono- 
sciute dopo  morte,  riuscì  in  breve 
tempo  a raccogliere  un’importante 
serie  .di  fatti  che  gli  permisero  di 
dare  alla  luce  un’opera  riputata  sot- 
to questo  titolo:  Traile  de  la 
membrane  muqueuse  gaslro  inte- 
stinale dans  C ètat  salii  et  dans 
r ètat  morbide,  ovvero.  Recher- 
ei! cs  d’ anatomie pathologique  sur 
Ics  divers  aspeets  sains  et  rnorbi- 
tlcs  quo  peuvent  prc'senter  l’ esto- 
rtine et  les  intcstins,  Paris,  1826, 
in  8.vo.  In  pari  tempo,  traduceva 
dall’ inglese  i Principi  di  chimica 
ili  Thomson,  ( Parigi , 1825,  a 
voi.  in  8.vo).  Inscriva  nei  giornali 
di  medicina  uu’osservazionc  di  pa- 
ralisi parziale  della  faccia  ingene- 
rata da  una  lesione  con  perdita  di 
sostanza  del  tronco  del  nervo  fac- 
ciale , ed  alcune  considerazioni  su 
qualche  alterazione  di  colore  della 
sostanza  corticale  de)  cervello,  e 
pubblicava  un’edizione  del  Precis 
da  l’ art  des  accouchcments  di  M. 
Chcvrcu),  {Paris,  1826,  in  iz.mo', 
cui  aggiungeva  una  rapida  storia 
delle  imperfezioni  di  conformazio- 
ne del  leto.  Ottenuto  al  concorso 
un  posto  d’interno  nell’ ospizio  dei 
Trovatelli,  non  tardò  a risentire  vi- 
vamente la  mancanza  d’ un’  opera 
completa  sulle  malattie  dei  neo- 
nati, e risolvette  di  riempiere  que- 
sto vuoto.  Alcune  memorie  sulla 
caduta  del  cordone  umbilicalc,  sul 
croup,  suH’induramcnlo  del  tessuto 
cellulare,  e sul  grido  dei  fanciulli 
appena  nati,  additarono  la  maniera 
onde  considerava  quel  difficile  sub- 
iscilo, scopo  costante  dèlie  sue  ruo- 
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dilazioni.  Tuttavolta  egli  fu  per  un 
momento  distratto  da  un  viaggio 
nella  gran  Brettagna,  clic  gli  diede 
agio  di  pubblicare  dei  documenti 
d’alta  importanza  sugli  ospitali, 
sugli  stabilimenti  di  cariti  c d’i- 
struzione medicale,  sì  in  Inghil- 
terra che  in  Iscozia.  Al  suo  ritor- 
no poi  a/Trctlossi  di  dare  alla  luce, 
il  suo  ! Traiti f des  maladies  des 
enfnnts  nouveaunés  et  a la  ma- 
melle,  fendè  sur  de  nouvclles  ob- 
servations  cliniques  et  d' anato- 
mie comparèe , Paris,  1828,  in 
8.vo, seconda  edizione,  Paris,  1 833, 
in  8.vo.  A quest’opera  aggiunse  un 
Alias  cC  anatomie  pathologù/ue , 
pour  servir  d V histoire  des  ma - 
ladies  des  enfnnts,  Paris,  1828, 
in  4. to,  di  cui  aveva  egli  stesso  de- 
lineate le  figure  originali  con  gran- 
de verità.  Nello  stesso  anno  ricevet- 
te il  grado  di  dottore,  e produsse 
in  tale  occasione  la  Dissertalion 
medico  legale  sur  la  viabilità 
{Paris,  1828,  in  4-to),  nella  quale 
valutava  il  grado  d’influenza  delle 
diverse  malattie  dei  feti,  conside- 
rate siccome  ostacoli  allo  stabilirsi 
della  vita.  Poco  dopo  recossi  a sog- 
giornare ad  Angers,  ove  le  fatiche 
inseparabili  dalle  estese  sue  cure 
non  valsero  a distrarlo  del  tutto  dalla 
sua  decisa  inclinazione  pella  lette- 
ratura medica.  Egli  vi  tradusse: 
Le  lezioni  sulle  malattie  degli 
occhi  di  Lawrence  (Parigi,  i85o, 
in  8.vo),  accresciute  da  un  compen- 
dio dell’anatoraia  patologica  dell’oc- 
chio. Pubblicò  pure  alcune  memo- 
rie sull’  uso  del  Calomelano  nel 
Croup,  sopra  un  caso  particolare  di 
tintura  in  azzurro  della  pelle,  ca- 
gionata da  un’alterazione  di  tra- 
spirazione , e sopra  un  caso  di 
parto  supposto.  Pubblicò  finalmen- 
te alcuni  opuscoli  d’ interesse  pu- 
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ramcnte  locale,  un  Projet  d as- 
sociation  pour  l'extinction  de  la 
mendicità  dans  la  ville  d Angers, 
(Angers,  1 83  j , in  8.vo)  ; un  lìap- 
port  sur  la  souscription  destinàe 
à i ctablisscmcnt  dì  un  dàpót  de 
mendicità  dans  la  ville  d Angers 
( ibid . »83j,  in  folio);  les  statuts 
et  reglements  pour  la  maison  de- 
stine e à l’extinction  de  la  men- 
dicità, (ibid.,  1 83 1 , in  8,vo).  Una 
tisi  polmonare  insorse  a tronca- 
re immaturamente  la  sua  opero- 
sa carriera  nel  3i  gennajo  i852. 
■Uno  ilei  suoi  condiscepoli  il  dotto- 
re Olliyicr  diede  di  lui  un  giu- 
dizio che  noi  riportiamo  intiera- 
mente, dappoiché  è giustissimo  seb- 
bene uscito  dalla  penna  d’ un  ami- 
co: » Ogni  scritto  di  Billard  porta 
» generalmente  l’impronta  di  quel- 
ii  Ja  illuminata  intelligenza  che  si 
» circonda  di  cognizioni  e dell’e- 
» sperienza  che  s’attinge  nel  pro- 
» fondo  studio  dèlia  natura.  Nè 
i>  soltanto  i fatti  da  lui  osservati 
» costituiscono  la  base  de’principj 
» che  vuojc  stabilire;  un’erudizio- 
» ne  con  discernimento  acquistata 
» gli  ministra  pure  copiosi  elemen- 
» ti  per  rendere  compiuti  o retti- 
li ficati  i risultamenti  delle  proprie 
li  investigazioni.  Era  desso  dotato 
» d’ uno  spirito  giusto,  e riservato 
» che  lo  guarentiva  dagli  errori  in 
« cui  potevano  trascinarlo  l’ardore 
» c la  facilità  della  sua  immagina- 
li zione.  Ingegnoso  e fedele  inter- 
ni prete  della  natura , egli  ha  cura 
>i  specialmente  di  non  parlare  che 
» dietro  le  di  lei  ispirazioni.  « Un 
(cenno  storico  intorno  Billard,  inse- 
rito nei  giornali  di  medicina,  ven- 
pe  separatamente  stampato. 

J D — N. 

BILLARDAN  ( reggasi  Sauvi- 
,gm  , nella  Biografia). 


B1LLALD-V ARENINE  (G.NTi- 
colò),  uno  degli  uomini  più  san- 
guinar] che  sieno  comparsi  nelle  no- 
stre sanguinose  rivoluzioni.  Nacque 
nel  i "jGa  alla  Boccila.  Figlio  ad  un 
Avvocato  senza  clienti  c senza  pa- 
trimonio, ricevette  non  pertanto 
ualche  educazione.  Uscito  appena 
i collegio  rapì  una  fanciulla  dalla 
casa  paterna  e s’aggregò  ad  una 
compagnia  di  comici,  ma  non  riu- 
scì in  tale  mestiere  cui  non  era  pro- 
prio nè  pel  suo  esteriore  nò  pella 
natura  del  suo  spirito.  Costretto  a 
far  ritorno  in  patria,  vi  si  fece  di 
molti  nemici  mediante  alcuni  versi 
satirici,  e specialmente  con  una 
commedia  intitolata:  La  Ferrane 
corame  il  ri j-  en  a plus,  in  cui  ol- 
traggiò scandalosamente  tutte  le 
dame  della  Rocclla.  Sforzato  ad  ab- 
bandonare questa  città  e privo  di 
mezzi,  entrò  nella  congregazione 
dell’Oratorio  senza  essere  ammes- 
so agli  ordini  sacri.  Divenne  pre- 
fetto degli  studj  a Juilly;  e molti 
allievi  di  quel  celebre  collegio  ram- 
mentano ancora  d’avcrvclo  veduto 
dirigerli  nelle  loro  ripetizioni  e 
nei  loro  passeggi  con  un’aria  d’u- 
miltà e d’ipocrisia  che  celava  un’a- 
nima cotanto  nera  c perversa!  In 
quell’epoca  occupavasi  molto  di 
composizioni  poetiche,  ed  al  pari  del 
suo  degno  emulo  Fouquier-Tain- 
ville,  dettava  per  Luigi  XVI.  cui 
doveva  si  crudelmente  perseguitare 
un  giorno,  dc’cattivi  versi,  che  me- 
ritano però  d’ essere  menzionati 
siccome  un  singolare  contrasto  coi 
suoi  discorsi  regicidi.  Era  il  tempo 
dell’invenzione  dei  palloni  nel  1 783; 
gli  allievi  di  Rillaud  ne  costruirono 
uno  cui  egli  attaccò  questa  iscrizione: 

Le»  houle*  de  savori  ne  »onl  plui  de  nnlre  Agr. 
hn  chingfinl  de  ballon,  noui  changeons  dcplaìtirs, 
S’  il  porlail  à Louil  nutre  pisi*  tendre  houiotage. 
Le  vent  le  soufficrail  an  gr«  de  noi  dciin. 
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Poco  dopo  compose  dei  versi,  meno 
innocenti  ed  assai  poco  classici, 
che  spiacquero  ai  di  lui  superiori, 
e ridesi  costretto  ad  abbandonare 
un  istituto  ove  non  si  tolleravano  i 
più  minimi  errori.  Recatosi  allora 
a fermar  stanza  nella  capitale,  vi  si 
linee  nominare  avvocato  ;rj85),  o 
divenne  sposo  d’una  figlia  naturale 
elei  signor  di  Yerdun,  appaltatore 
generale;  ciocchi  gli  apportò  qual- 
che appoggio  nel  inoudo  ed  i mez- 
z\  di  sussistenza  che  gli  mancava- 
no. Ma  nulla  poteva  soddisfare  la 
sua  smisurata  ambizione  e.  le  sue 
perverse  inclinazioni.  La  rivoluzio- 
ne gli  aperse  un  libero  campo,  lìil— 
laud  ne  abbracciò  con  furore  la 
causa,  e pubblicò  i libelli  più  viru- 
lenti e più  sediziosi.  Fino  dal  prin- 
cipiare del  1789,  egli  dava  alla  lu- 
ce sotto  il  .velo  .dell' anonimo  una 
lunga  diatriba  contro  l’antico  go- 
verno intitolata:  Le  dcspolisme  des^ 
tninistres  de  trance,  tre  volumi 
in  8.vo.  Non  osò  apporvi  il  proprio 
nome  che  nell’anno  successivo, 
quando  stimò  bene  assicurato  il 
trionfo  della  rivoluzione;  ed  in  una 
nuova  edizione  accrebbe  vieppiù  la 
violenza  dc’suoi  attacchi.  Nel  1 7 9 ■ , 
vennenominato  dall’assemblea  elet- 
torale siccome  uno  dei  giudici  del 
quarto  circondario  di  Parigi;  ma 
quelle  pacifiche  funzioni  non  pote- 
vano bastare  alla  sua  torbida  ambi- 
. zionc.  Fino  dai  primordj  delle  tur- 
bolenze .collegato  a Danton,  Marat, 
Robespierre,  ed  a quanto  eravi  di 
più  esaltalo  nel  partito  dei  Dema- 
gogi,  fu  desso  uno  dei  corilei  del 
club  dei  Giacobini.  Sono  importan- 
tissimi i di  lui  discorsi  in  quella 
società,  ,c  vi  si  scorge  la  prova  che 
fino  d’allora  partecipava  ad  ogni 
segreto,  e ad  ogni  trama  del  parti- 
to rivoluzionario.  » È mio  pensiero, 
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« diceva  egli  nel  16  ottobre  1791, 

» che  una  rivoluzione,  la  quale  fa 
a rientrare  nel  fango  il  potere  dei 
» despoti,  l’orgoglio  dei  grandi  e 
» la  superstizione  dei  preti,  non 
» possa  compiersi  che  con  ima  ter- 
» ribile  catastrofe,  e Enel  29  giu- 
gno, sei  settimane  innanzi  alla  ri- 
voluzione del  io  agosto  1792,  in 
un  lungo  ragionamento  intorno  le 
misure  da  adottarsi  per  assicura- 
re la  pubblica  sicurezza:  » E 
>1  d’uopo,  dice  egli,  colpire  ben 
» alto  affinchè  l’assemblea  na- 
to zionale  possa  riuscirei , ed  io 
n non  iscorgo  più  che  il  braccio 
» onnipossente  del  sovrano  che 
» sia  atto  a scagliare  colpi  sì 
n grandi  « (ì).  Non  puossi  adun- 
ai) Ecco  talune  delle  misure  -propone 
da  Billaud  nello  «lesto  discorso,  ss  L*  as- 
semblea legislativa  dichiarerà  eoo  su)  pro- 
clama, che  l' equilibrio  del  governo  * . . 
età  presso  ad  essere  infranto  ; .che  io 
conseguenza  viene  .decretala  uaa  novella 
federazione  per  urgenza , -nel  )4  luglio. 

Ij  assemblea  legislativa  ordinerà  orli  istante 
la  convocazione  delle  primarie  .assemblee 
in  tutto  C impero  , affinché  il  popolo  so- 
vrano abbia  a provvedere  , senza  dilazione, 

.alla  sicorezza  * i e 1 lo  stato  ed  al  mantepi- 
mento  de’ suol  diriui  mediante  delle  ntisu~ 
re  indispensabili , e che  a lui  eolo  spetta 
.Adottare  ed  ordinare.  L'  assemblea  legisla- 
tiva decreterà  sull'  istante  il  Jiceuziamenio 
degli  ufficiali  della  guardia  nazionale  , ri- 
ducendo l’esercizio  del  loro  grado  ad  ztn 
mese  «oliatilo,  ss  Billaud  poscia  per  se  stes- 
si so  e pel  club  de'  giacobini  respinse  il  *" 
ss  ridicolo  rimprovero  di  servire  il  parlilo 
ss  d‘  Orleans  : U Gli  amici  della  libertà  noti 
sarebbero  stupidi  d'assai  alterando  degli 
idoli  solo  per  crearne  di  nuovi?  -{lo  tal 
maniera  confessatasi  pubblicamente  il  at)  giu- 
gno il  divissmento  di  rovesciare  Luigi  XVI). 

La  società  de'  giacobini  ordinò  la  slam|>a 
di  questo  discorso , la  distribuzione  a’  suoi 
membri , e la  tratmiesiooe  olle  società  fi- 
liali segnali  «crauti  SecheUes  presidente. 
Sitlery  vicepresidente  , Maribon-Montau  t , 
deputalo  ; Garruli , deputato-,  Maria  Giu- 
seppe Chénirr  ; Rubre  /{Eg/antine  , Ma- 
thieu , Reai  srgceurj.  Il  7 loglio  HiUaml 
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cjtifi  dubitare  cbn  ISilIaud-Varcnne. 
no»  sia  stato  uno  dei  motori  prin- 
cipali deirinsurrezionedcl  io  agosto 

vicepresidente,  eccitò  ancora  una  violenta  arin- 
ga contro  la  riconciliazione  di  tulli  i partili 
operatasi  nella  vigìlia , in  seno  all'assemblea 
legislativa.  91  I traditori  mi  chiameranno,  se 
93  loro  piace  , cittadino  esecrabile  ...  ; ma 
99  i patriotti  sono  sottoposti  al  coltello  per 

99  onesta  medesima  riconciliazione Può 

99  dirsi  che  un  solo  istante  cader  fecel’as- 
99  semhlea  nazionale  da  somma  altezza,  u 
£ vuole  inoltre  che  dichiari  i pericoli  della 
patria  mediante  urta  convocazione  arcete» 
rata  delle  assemblee  elementari.  99  II  So- 
99  trano  onnipossente  solo  possiede  la  forza 
99  necessaria  ad  esterminare  i snoi  nemici. 
99  Contro  briganti  coronati  e mangiatori 
99  d1  uomini  abbisogna  Ercole  e la  sua 
99  clava,  si  I giacobini  decretarono  pure 
la  stampa  c la  spedizione  di  questa  se- 
diziosa orazione.  Finalmente  l' assemblea 
legislativa  proclamò  la.  patria  in  pericolo, 
come  richiesto  aveva  Billaud , e questo 
energumeno  nringando  ancora  i giacobini 
Ceduta  del  l5  luglio)  mentre  il  trono  era 
alla  vigilia  di  sua  mina  , sciamava  : 99  II 
99  re  più  possente  che  mai  schiaccia  di 
99  6*10  sotto  il  peso  della  sua  autorità  il 
99  potere  legislativo.  Padrone  , come  altra 
99  volta  , del  pubblico  patrimonio  e falsifi- 
19  calore  de1  nostri  assegnamenti,  prodiga 
99  il. nostro  oro  a tulli  gli  scellerati  che 
99  abbracciar  vogliono  i suoi  interessi , e 
99  cagiona  la  rovina  della  nazione  mediarne 
99  cospirazioni  tramale  contro  la  libertà,  « 
Ed  egli  accusa  Luigi  XVI  della  dissimu- 
lazione di  Luigi  XI  e della  sua  fero 
eia.  11  giorno  della  confederazione  (14  lu- 
glio), il  re  abbracciato  aveva  Maria  Auto- 
nietta  al  balcone  della  Scuola  Militare  , e 
Jhllaud  disse  : Vedi  un  Carlo  IX,  abbrac- 
ciare Medici . Taccia  di  furbi  quelli  che 
lo  accusano  di  richiedere  un  arrovescia- 
rne n lo  ; 99  il  suo  voto,  die’  egli  , £ pel- 
vi la  riforma.  Vuole  profittar  del  dio* 
99  mento  in  cui  i confederali  dei  diparti- 
Vi  menti  si  trovano  aocora  a Parigi  per 
99  adottare  le  grandi  misure  u.  Per  es- 
sersi accontentala  di  mezzi  trionfi  , per 
aversi  accomodala  e nel  14  luglio,  e nel 
ó e 6 ottobre , e nel  t8  aprile , ed 
all’  epoca  dello  strepitoso  spergiuro  di 
Luigi  XVI , la  Francia  cadde  insensibil- 
mente iu  uno  stato  sì  deplorabile.  Atten- 
deremo noi  che  duecentomila  uomini  inon- 
dino le  nostre  frontiera  e pro- 

pone che  nell*  indomani  i confederati  pre- 
sentino all'  assemblea  legislativa  un'  istan- 
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1^.  Lorcliè  fu  atterrato  il  trono* 
di  Luigi  XVI.raostrossi  unodr/più, 
ardenti'  persecutori  del  vinto  par- 
rà per  richiedere  non  la  deposizione  del * 
re  , mentre  in  tal  maniera  conserverebbesi 
nel  proprio  seno  la  serpe  che  vi  si  è 
attizzala  ; ma  richiediamo , che  una 
scorta  sufficiente  guidi  il  re  e tutta  la * 
di  lui  famiglia  oltre  le  frontiere  . . . f 
che  senza  dilazione  il  còrpo  intiero  de- 
gli ufficiali  dell1  esercito  sia  licenziato 
e nominato  di  nuovo  da'  reggimenti  me - 
desimi.  Billaud  esige  inoltre  che  sia  for-’ 
mata  una  convenzione  nazionale , e che 
sieno  nominati  de’  membri  non  dalle  as- 
semblee elettorali,  ma  da  tutti  i Fran- 
cesi indistintamente , riuniti  in  assem- 
blee primarie  ; richiede  il  voto  pegli  et- 
tantatre  dipartimenti,  la  rinnovazione  istan- 
tanea di  tutt'  i corpi  amministrativi  e 
di  tutti  i tribunali  ; 1’  arresto  sull  istante 
di  Lnfajetle  e Lukuer , la  deportazione  di 
tutti  i nemici  pubblici  conosciuti  che  so- 
sterranno esclusivamente  le  spese  della, 
rivoluzione  ; lo  sgravio  d’ ogni  contribu- 
zione pel  cittadino  che  non  avrà  oltre 
seicento  lire  di  rendita»  99  Possano  , egli 
99  conchiude  , tutti  i tiranni  ritrovarsi  nel 
99  campo  de*  nemici  ! La  fuga  gli  ha  salvi 
99  uella  giornata  di  Maratona  ; ma  noi  che 
99  vogliamo  essi  soli  combattere,  gli  cerche- 
99  remo  nella  mischia , affinché  » nostri  * 
99  colpi  cadano  sulle  loro  teste  ,*  e che  il 
99  primo  giorno  della  conquistala  liberta 
99  sia  pure  1’  ultimo  della  loro  odiosa  osi-  r 
99  s lonza.  « La  stampa  e la  spedizione  di  ? 
99  questa  stravagante  aringa  ti  nella  quale 
sembrano  riuniti  a*  pensieri  del  10  agosto 
quelli  d<*l  3 settembre , vennero  pure  or- 
dinate da'  giacobini.  E fino  dal  3 agosto , 
Bilia ud  apparecchiava  la  giornata  del  lo: 

99  Signori , diceva , sarebbe  questo  il  ino* 

99  mento  d’  agire  anziché  d’  aringare  .... 

99  Non  dimenticate  spettare  a Parigi  di  da- 
99  re  T esempio  ....  Di  già  i progressi  e 
99  l’energia  dello  spirito  pubblico  insorgono 
99  a reclamare  una  convenzione  nazionale  e 
99  lo  decadimento  d’  un  re  le  cento  volte 
99  spergiuro  ....  Ma  non  basta  già  essere 
99  determinati  ad  interrare  l’idolo:’  con- 
99  viene  assicurare  V esecuzione  di  quel 
99  grande  progetto  mediante  delle  misure 
99  d’  un  esito  certissimo  ....  Lo  confesso, 

99  se  v’  ha  in  me  qualche  stupore  in  que- 
99  sto  momento,  gli  é solo  dì  non  seutir- 
99  mi  ridestare  ogni  notte  da'  trasporti  Iti— 

99  mulinanti  del  furore,  dalle  grida  del 
91  terrore  e della  disperazione;  in  una  pa- 
91  rola  dalle  fiamme  d’  un  incendio  uni « 
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iito.  Eletto  a sostituto  del  procura- 
tore del  comune  eh’  crasi  impadro- 

55  versale.  Dappoiché  chi  poote  ornai  igno- 
«S  rare  , che  il  cavallo  di  Troja  aurorali 
5?  nelle  nostre  mura  ? U Ed  alla  sua  fog- 
gia va  quindi  piagando  i pericoli  che  mi- 
nacciano la  rivoluzione.  Duecentomila  ne- 
mici nelle  frontiere  ; il  re  che  dete  rico- 
rtarsi  a Roano,  il  campo  diSoissons,  ove 
i cittadini  non  ritrovarono  che  del  pane 
avvelenala  e non  una  sola  tenda.  La  squal- 
lidezza dell’  arsenale  di  Parigi , ove  non 
rimangono  pare  cinque  grossi  pezzi  di 
artiglieria  , e tutte  le  munisioni  sono  in 
pari  penuria.  Annunzia  essersi  proposto 
di  disarmare  il  popolo , di  nastrargli  al 
suo  ridestarsi  tutte  le  pubbliche  piazze 
ingombre  di  patiboli,  e di  gu'i  sovrab- 
bondanti de'  più  ardenti  patriotti  ..... 
Dormile  in  pace  se  Tosate , e vuole  si 
dia  mano  sull'  istanté  a porre  in  esecuzione 
la  grande  misura  di  cui  la  sezione  dei 
Lombardi  fornì  il  pensiero:  è questa 
un  campo  sotto  le  mura  di  Parigi»  For- 
matelo s tasserà , anziché  domani  e da 
questo  domani,  e da  questo  momento 
diverrete  invincibili,  ?5  Un  campo  mini- 
9?  strerà  la  forza  onde  sembra  aver  difetto 
55  il  corpo  legislativo,  e per  decretare  il 
SS  decadimento  ed  invocare  la  convenzione 
55  Nazionale  , e finalmente  per  colpire  colla 
r>  scure  della  legge  lo  scellerato  Lafayette 
55  (Lafayette  era  tuttavia  olla  testa  della 
55  parte  più  considerevole  dell’  esercito  ). 
55  Proferito  una  volta  il  decreto  d’  accusa  , 
51  se  il  traditore  ricusa  di  recarti  ad  Or- 
55  leaus  , voi  vedrete  , ne  rispondo  io  stes- 
55  so,  la  testa  del  mostro  sull’ estremità 
55  d’  una  picca  u.  Bìllaud  ragiona  in  se- 
guito delle  delizie  della  fraternità  in  mezzo 
d’ mi  campo  che  formerebbest  oe!  Campi 
Elisi  , ove  le  picche  sarebbero  frammischia- 
te a*  fucili , e che  sarebbe  permanente  , 
jinchè  la  rivoluzione  fosse  compiuta.  Vuo- 
le si  aggiungano  a questo  campo  cento  squa- 
droni di  cavalleria  formata  colle  mule 
delle  carrozze  e de*  birocci  « I cavalli 
de  ricchi  soverchiamente  calpestarono  il  po- 
vero ; e per*  far  loro  espiare  tale  delitto  , 
conviene  ora  impiegarli  a schiacciare  sotto 
i loro  piedi  i‘  nemici  delia  libertà  ed  i ret- 
tili della  rivoluzione,  u Segue  1*  elogio  dei 
fratelli  di  Marsiglia.  La  stampa  e la  di- 
stribuzione di  questo  discorso  precursore 
del  so  agosto  vennero  decretate  da  Delau- 
nayd  d’Anger»  , presidente  del  club  de’  Gia- 
cobini , da  Robespierre  vice  presidente,  da 
phuriot  e Belle  sarde  segretari. 

. V — va. 
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«ilo  con  tanta  audacia  del  potere  o 
ebe  fece  tremare  l’assemblea  legi- 
slativa e la  stessa  convenzione  Na- 
zionale, fu  pure  membro  di  quel 
comitato  di  pubblica  salute,  elice 
creato  in  seno  di  quel  medesimo 
comune  di  Parigi,  governò  real- 
mente l’intera  Francia  (i);  ed  in 
queste  duplici  funzioni  di  concerto" 
con  Danton,  divenuto  ministro  del- 
la giustizia,  concepì,  dispose,  e.  fece 
eseguire  le  stragi  del  settembre. 
Di  tutti  i motori  od  ordinatori  di 
quc’delitti  che  servissero  alla  cadu- 
ta del  lóro  partito,  è desso  il  solo 
che  non  abbia  mai  respinto  l’accu- 
sa, il  solo  che  non  se  ne  sia  pure 
difeso  lorcliè  la  pubblica  indigna- 
zione costrinse  tutti  i di  lui  com- 
plici a disconfessarli.  Alcuni  gior- 
ni prima  mentre  deliberava  in  mez- 
zo a quel  comitato  di  pubblica  sa- 
lute sui  mezzi  di  porre  in  esecuzio- 
ne i suoi  orribili  piani,  esternatigli 
dal  suo  collega  Duplain  alcuni  dub- 
bi sulla  possibilità  di  riunire  un 
bastante  numero  d’ assassini  per 
imolare  ad  un  tempo -in  tutte  le 
prigioni  un  sì  gran  numero  di  vit- 
time: » Ne  abbisogna  adunque 
» tanta  gente?  risposagli  ; d’altron- 

» de  se  ne  troverà E sene 

trovò  in  fatti,  nè  può  dubitarsi  che 
il  sostituto  del  comune  non  abbia 
più  d’ogni  altro  contribuito  a riu- 
nirla, ad  organizzarla,  e non  abbia 
personalmente  distribuiti  gl’incari- 
chi e date  tutte  le  istruzioni.  Due- 
cento uomini  gli  bastarono  per  tru- 
cidare in  una  settimana , in  otto 
prigioni  ad  un  tempo  oltre  seimila 
vittime  (2)! 

(i)  Il  comi! alo  di  salata  pubblica  della 
comunità  era  composto  da  P.  Duplain . 
Punii  , Sergent , Leufart,  Jourdeuil . Ma- 
ral , Deforges  , Ledere  , Lefort , e Catly. 

(a)  Alcuni  storici  la  fanno  ascondere  é 
dieci  mila. 
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La  sera  stessa  del  i settembre  in 
cui  incominciarono  le  carniticine 
Billaud  adorno  della  sua  tracolla 
municipale  recossi  all’  abbazia.  La 
via  Santa  Margherita,  rimpetto  a 
quella  prigione.era  di  già  ingombra 
di  cadaveri.  Ed  al  cospetto  dell’or- 
ribile tribunale  che  ordinava  quelle 
stragi  sotto  la  presidenza  di  Mail- 
lard  ( leggasi  questo  nome , nel 
Supplimento) , con  un  piede  so- 
pra i cadaveri , e l’ altro  entro  un 
largo  rivo  di  sangue,  disse  agli  uc- 
cisori » Popolo , tu  imoli  i tuoi  ne- 
n mici,  c ciò  ti  s’addice.  Tu  non 
» offristi  mai  maggior  prova  della 
» tua  potenza  e della  tua  giustizia  ! 
» T1  attende  la  riconoscenza  nazio- 
ni naie ......  » Rccossi  nelle  altre 

prigioni  ove  si  praticavano  eguali 
misfatti  ■ e vi  espresse  i medesimi 
eccitamenti.  Nel  dì  successivo  ei  vi 
.tornò  di  nuovo,  » Amici  miei,  lor 
» ro  disse , il  comune  m’ invia  per 
n rappresentarvi  che  voi  disonora- 
» le  un  giorno  si  bello  ....  Venne 

» ad  esso  lui  riferito  che  voi  de- 
vi predate  questi  furfanti  aristocra- 
» tici,  dopo  aver  eseguito  la  giu- 
» stizia  sopra  di  loro.  Abbandona- 
li te  tutti  i gioielli,  tutto  il  denaro, 
» c tutti  gli  effetti  che  tengono  so- 
li co  per  le  spese  del  grande  atto 
» di  sovranità  nazionale,  la  cui  ese- 
n cuzione  .è  a voi  affidata.  Si  avrà 
n cura  di  pagarvi  siccome  fu  seco 
» voi  pattuito.  Siate  nobili,  grandi 
n e generosi,  siccome  la  vostra  pro- 
li fessionn  .....  venite  al  comitato 

.»  lostochè  abbiate  adempiuto  que- 
ll sto  graude  dovere;  prendo  tutto 
» sopra  di  mec  m’incarico  della  vo- 
ti sira  ricompensa « Didatti 

all’indomani  d'ogui  prigione  si  par- 
tirono le  deputazioni  per  recarsi  al 
comune.  La  presenza  di  tali  uo- 
mini cagionò  sulle  prime  qualche 
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imbarazzo  no’ munir,  pali,  e lo  stes- 
so Billaud- Yarcnne  cui  più  parti- 
colarmente si  rivolsero,  parve  un  pò 
sconcertato.  Quest’  uomo  che  faceva 
.tremare  tutta  la  Francia,  crudele 
soltanto  perchè  vile,  tremò  egli  pu- 
re al  cospetto  di  quegli  assassini. 
» Rispettabili  cittadini,  disse  loro 
» sommessamente,  voi  non  cessate 
» di  rendere  utile  servigio  alla  pa- 
li tria  ed  il  comune  non  sa  di  qual 
» maniera  esprimervi  la  sua  ricono- 
» scenza  ; m’ incarica  quindi  d’ an- 
» nunziarvi  clic  ognuno  di  yoi  ricc- 
n vcrà  una  rimunerazione  di  24 
n franchi.  Avvertitene  i vostri  coiti- 
li pagai,  o continuate  a liberare  la 
ii  patria  da’  suoi  nemici . . . . « Ta- 
luni di  que’  miserabili  insistendo 
tuttavia  ailìncbè  fosse  loro  abban- 
donato tutto  il  bottino , Billaud  ri- 
spose coll’  usata  sua  ipocrisia  che 
non  ignoravano  rimanere  al  comu- 
ne conti  a saldare  ....  ma  che  sa- 
rebbero indennizati.  Non  ignorasi  a 
chi  ed  in  qual  maniera  sicno  stati 
resi  questi  conti;  ma  è indubitato 
che  il  comune  non  si  giustificò  mai 
dell’  accusa  espressa  da  Barbaroux 
nella  seduta  della  convenzione  na- 
zionale del  io  ottobre  ì •jgz  , d’ es- 
sersi appropriata  gran  copia  d’oro 
c d’argento.  Quali  motivi  avevano 
adunque  i municipali  d’essere  co- 
tanto economi.  Come  potevano  in 
tale  momento  contrastare  la  mer- 
cede a* carnefici  da  loro  adoperati? 
Quei  miserabili  poco  soddisfi  di 
tali  spiegazioni  insistettero.  Uno 
d’ essi  specialmente,  che  aveva  udi- 
te le  promesse  e ricevuti  gli  ecci- 
tamenti di  Billaud-Varciino,  lo  sol- 
lecitò vivamente.  Tutto  sgomenta- 
to allora  il  sostituto  presentò  que- 
gl’ uomo  a suoi  colleglli  : » Ecco  uno 
» di  quei  valorosi,  loro  disse,  cui  fa 
n repubblica  va  debitrice  d’eterna 
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» riconoscenza.  Egli  viene  in  nome 
tì  de’ suoi  camerati,  che  domandano 
x giustizia , ed  a cui  vi  corre  ob- 
» bligo  di  farla  ....  u Più  non  esi- 
tò l’ adunanza  : Je  spoglie  furono  di- 
vise tra  i municipali  e gli  assassini. . . 
Quei  manigoldi  paghi  alla  line  si  de- 
dicarono di  nuovo  alle  loro  ope- 
razioni ; $ le  proseguirono  senza  in- 
terruzione per  sei  giorni  e sei  not- 
ti* Dicesi  che  a Bicetre  ove  trova- 
vasigran  numero  di  detenuti  i quali 
per  la  maggior  parte  non  erano  pri- 
gionieri politici , si  caricava  a mi- 
traglia per  ispacciarli  in  massa.  Ma 
questo  latto  viene  smentito  da  una 
lettera  del  24  settembre  1814,  in- 
dirizzata a’  redattori  di  parecchi 
giornali  del  signor  Cortier.  Questo 
antico  impiegato  dell’amministra- 
zione di  Bicétre  palesò,  dopo  ven- 
Jtidue  anni  di  silenzio  c d’ incertez- 
za, che  gli  assassini  erano  armati  di 
lucili,  di  sciabole,. di  picche,  di 
falci,  di  legni  ccc.;  eh’  erano  scor- 
tati da  un  ufficiale  del  municipio  , 
e da  una  banda  della  guardia  Na- 
zionale, della  sezione  dell’Osser- 
vatorio che  portava  due  pezzi  di 
cannoni;  che  giunsero  il  3 settem- 
bre presso  a nove  ore  del  mattino, 

• .e  che  avevali  preceduti  ef  un’  ora 
un  messaggio  per  avvertire  le  au- 
torità a non  oppor  loro  resistcn- 
> za.  Soggiunge,  che  tre  settembtiz- 
zatori  s’ eressero  allora  in  giudici , 
che  la  parola  alC abbazia]  era  tut- 
ta la  sentenza.  Il  prigioniero  era 
ammazzato  sull’istante  ....  E tut- 
to ciò  avvenne  senz’ alcuna  oppo- 
sizione. Non  esisteva  realmente  al- 
lora altra  autorità  nella  capitale  f 
tranne  quella  del  comune  di  Pari- 
gi , nè  altro  potere,  tranne  quello 
de’  carnefici.  Dello  bande  di  guardie 
nazionali  guidate  da’ municipali,  as- 
sistevano all’ esecuzioni.  Tremava 
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l’assemblea  legislativa;  molti  dei 
membri  di  quella  cransi  fuggiti,  e 
taluni  notoriamente  partecipavano 
al  segreto  di  quella  esecrabile  tra- 
ma. Ogni  sua  influenza  e premura 
si  limitò  a sottrarre  dal  ferro  degli 
assassini  il  deputato  Jonneau,  che 
un  decreto  correzionale , alcuni 
giorni  innanzi  aveva  posto  nel  no- 
vero de’  prigionieri.  E solo  per  sal- 
vare questo  deputato  pel  secondo 
giorno  si  recarono  de’ commissari 
sul  luogo , avendo  alla  testa  il  vec- 
chio Dussaulx.  Appena  ardirono 
avvicinarsi  agli  assassini,  e ritorna- 
rono poco  dopo  dichiarando  all’as- 
semblea che  » le  tenebre  avevano 
» impedito  loro  di  ravvisare  che 
» si  passasse ... . « Il  prefetto  Pe- 
thion,  uomo  debole  e senza  carat- 
tere, in  siffatta  circostanza  altro  es- 
ser non  poteva  che  uno  strumento 
di  delitti.  Fu  visto  alla  prigione  del- 
la Forza,  ove  quattro  municipali,  di 
lui  colleghi,  sedevano  colla  tracolla 
in  mezzo  a’ cadaveri  (1);  Ma  più 
vile  che  crudele,  non  potè  per 
lungo  tempo  sostenere  la  vista  di 
un  simile  spettacolo,  e recossi  al 
Tempio,  per  istrappare  al  debole 
'Luigi  XVI  un’  ultima  concessio- 
ne. In  quel  giorno  medesimo  una 
banda  d’assassini,  recando  sopra 
una  picca  la  testa  della  principessa 
Lamballe  ( reggasi  questo  nome, 
nel  Supplemento ),  minacciava  pi- 
la famiglia  reale  una  medesima  sor- 
te. Lo  sventurato  monarca  ceden- 
do alle  minacce  e specialmente  al- 
le lagrime,  e a’timori  di  sua  fami- 
glia, indirizzò  al  re  di  Prussia  quel- 
la lettera , di  cui  gli  è impossibile 
contrastare  la  realtà , C eh’  era  sen- 
za dubbio  lo  scopo  principale  di 
tutta  quell’  orribile  congiura.  Il  mi- 

fi)  Dangè,  Micbotiis,  Mouueuso  • Lai* 
gufilo  t>r  • 
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jiistro  Roland  fu  il  solo  clic  in  quel- 
le deplorabili  giornale  facesse  alcu- 
ni sforzi  per  por  fine  alle  stragi. 
]Von  polendo  riuscirvi , scrisse  al- 
l’assemblea die  conveniva  tirare 
un  velo  sopra  alcuni  eccessi  che 
il  potere  esecutivo  non  aveva  sa- 
puto prevedere  nè  impedire,  ma 
eli  epa  tempo  ornai  si  ristabilisse 
l' impero  della  legge  ....  Quando 
fu  tulio  consumalo,  il  comune  de- 
gnò d’ annunziare  a’ legislatori,  elio 
» le  prigioni  erano  VUOTE  ; che 
» non  avevasi  potuto  trattenere 
« la  vendetta  del  popolo  ; ma 
» che  perirono  degli  scellerati  sot- 
ti tanto....»  Ed  allora  dietro  pro- 
posta di  Vcrgniaux,  l’assemblea 
emanava  questa  legge  derisoria,  che 
costituiva  il  comune  mallevadore 
della  sicurezza  de' prigionieri.  In 
pari  tempo,  e quasi  negli  stessi  luo- 
ghi ove  s’ eseguirono  le  stragi,  l’as- 
semblea elettorale  di  Parigi  nomi- 
nava de’ deputati  alla  convenzione 
Nazionale.  Il  comico  Collot - d’ Hcr- 
bois  che  fu  uno  degli  eletti  insieme 
a Robespierre,  Danton,  e Marat, 
denunziavaie,  i moderati,  gli  uo- 
mini pusillanimi , atterriti  dalle 
grandi  misure.  Intesseva  un  pom- 
poso elogio  di  quel  coraggioso  con- 
sesso del  comune , il  cui  rapido 
operare,  energico  e popolare  sal- 
vava la  cosa  pubblica  ....  Sotto 
tali  auspicj  e con  tali  elettori-  Bii- 
laud-Yarennc  non  poteva  non  esse- 
re pure  nominato;  e lo  fu  tra’  primi. 
Ma  erano  appena  compiuti  1 macel- 
li quando  gli  toccò  adempiere  ad 
un  incarico  ben  di  maggior  impor- 
tanza. 

Tutt’i  giornali  di  quest'epoca  as- 
serirono, e gli  starici  ripeterono, 
senza  il  minimo  esame , che  tale  in- 
carico affidatogli  dal  comune  non 
ebbe  per  iacopo  che  una  visita  nei 
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dintorni  di  Parigi  ; che  si  limitò  ad 
una  breve  apparizione  nella  città  di 
Meaux  ove  Billaud  fece  pure  ese- 
guire alcuni  macelli , cd  in  quella 
di  Chàlons  ove  ci  non  potè  far  al- 
trettanto attesa  la  fermezza  della 
municipalità  ch’egli  minacciò  del 
proprio  sdegno,  c che  in  seguito 
nc  risenti  i terribili  effetti,  come 
pure  il  vecchio  Luckncr",  eli’ egli 
ritrovò  pigro,  sprovveduto  di  me- 
moria, e che  fu  quindi  fin  d’ allora 
destinato  al  patibolo.  Ma  in  ciò  non 
consisteva,  non  possiamo  dubitar- 
ne, la  maggiore  importanza  della 
missione  di  Billaud;  ci  è palese  es- 
ser egli  stato  inviato  all’  esercito  di 
Dumouricz  con  due  altri  commis- 
sari apportatori  della  lettera  di  Lui- 
gi XVI  al  re  di  Prussia,  cd  egli 
pure  essere  stato  apportatore  d’ og- 
getti non  meno  importanti  c desti- 
nati a’ Prussiani.  Abbiamo  soli’ oc- 
chio una  lettera  di  Dumouricz  al 
ministro  della  guerra,  in  data  da 
Saintc-Mcnohould  il  1 8 settembre 
i 792,  in  cui  esprime  positivamen- 
te, che  Uillaud-Varcnnc,  recatosi 
al  suo  quartiere  generale,  » gli J'u 
di  molto  ajulo  per  salvare  la  cau- 
sa pubblica  ....  « E certamente 
non  già  con  avvertimenti  ovvero 
mezzi  militari  poteva  il  sostituto 
del  comune  in  tali  circostanze  aju- 
tare  il  capo  dell’esercito  francese  a 
salvare  la  cosa  pubblica.  Si  pon- 
ga mente  alla  scomparsa  de’ diaman- 
ti della  corona,  al  sacclicggiamento 
del  guardaroba,  a quello  delle  Tui- 
leries,  c di  tuli’  i pubblici  depositi, 
alle  spoglie  di  tante  vittime  clic 
scomparvero  del  pari,  c specialmen- 
te alla  parte  rappresentata  da  lìil— 
laud-Varcnne  in  que'  terribili  av- 
venimenti   (1).  Il  comune  fc- 

(1)  Questa  (juisttono  storica  & della  mag- 
giore importanza.  dia  iu  essa  la  spiegarlo* 
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re  palese  all’  assemblea  parte  della 
corrispondenza  tenuta  seco  lei  dai 
commìssarj  durante  la  loro  missio- 
ne; ma  serbò  il  silenzio,  sui  loro 
rapporti  con  Dumouriez;  e quel 
generale  che  nelle  sue  memorie  par- 
lò di  cpicll’  epoca  con  tante  partico- 
larità intorno  i fatti  e le  persone, 
s'astiene  d’esprimere  cosa  alcuna 
intorno  Billaud-Yarcnne;  non  ne 
proferisce  pure  il  nome , e potres- 
simo  porre  in  dubbio  eli’ ci  lo  aves- 
se veduto,  senza  la  lettera  da  noi 
letta , trascritta  dall’  originele,  c di 
cui  assicuriamo  l'autenticità.  Convie- 
ne specialmente  considerarne  la  da- 
ta e riflettere  che  fu  scritta  tre  gior- 
ni dopo  la  terribile  sconfitta  del  1 5 
settembre , in  cui  i fuggiaschi  si  ri- 
covrarono  a Parigi,  c due  giorni 
innanzi  alla  mostra  concertata  di 
Yalmv,  cui  abbiamo  personalmen- 
te assistito,  celie  niun  militarti,  per 
poco  sia  sperimentato,  pudte  quali- 
ficare altrimenti.  Soltanto  tre  anni 
dopo,  quando  dovette  difendersi 
dalle  accuse  di  Lcicontrc  di  Ver- 
sailles , che  aveva  fatto  stampare 
una  sua  lettera  a Dumouriez  (i), 

ue  di  tatti  fatti  di  quest’epoca',  ina  fino 
al  presente  gli  storici  1’  hanno  disconosciuta 
e mal  compresa.  Noi  vi  c*  interneremo  di 
piu  all'  articolo  Dumouriez  , e vi  dimostre- 
remo che  la  ritirata  de’ Prussiani  non  può 
essere  militarmente  spiegata  (Vengasi  Du- 
Moum  e&  nel  Sappi.  ) , che  quindi  deve  at- 
tribuirsi nd  altre  cagioni. 

(»)  99  Giunto  da  tre  giorni,  scrive  Jlil- 
laud  a Dumouriez,  ad  ogni  istante,  o mio 
caro  generale , m’  ebbi  1'  intenzione  di 
h scrivervi , senza  poter  procurarmi  tale 
99  soddisfa /lòrH*  .....  Volea  poi  darvi  no* 
99  tizie  della  sitq3Ìione  in  coi  trovai  Parigi 
99  tanto  in  riguardo  alle  cose  , quanto 
99  in  riguardo  alle  persone.  Jori  soltanto 
99  potei  ottenere  la  parola  alla  convenzione, 
99  per  fare  il  rapporto  della  mìa  condotta 
♦9  presso  t esercito  , e da’  fatti , onde  fui 
99  testimone  ....  11  portatore  di  questa 
99  lettera  ì il  cittadino  Laribeau.  Questi 
0 fu  per  voi  uu  uomo  di  coutjdeuza  ; . 
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Bil laucl  - Varcnnc  confessò  parte 
delle  sue  relazioni  con  quel  ge- 
nerale ) ed  è osservabile,  che  se 
99  Gli  è il  mio  intimo  amico  ch'Jo  cedetti 
99  al  mìo  amico , e ciò  solo  allevia  la 
99  perdita  eh'  io  faccio  dell  uno  e dell  al- 
99  Irò.  Imploro  da  voi  una  grazia  , che  mi 
99  scriviate  nelle  circostanze  decisive  per 
99  mettermi  nel  caso  d agire  . . Vi  sa- 
99  luto,  mio  caro  generale,  credeteci  ?o- 
99  ttro  amico  per  tutta  la  vita,  ti  Billaud 
non  niegò  già  questa  lettera,  e nella  sua 
Risposta  a Lorenzo  Lecointre  egli  dicet 
99  A malgrado  le  lacune  che  mutilano  que- 
99  sla  lettera , io  chiedo  che  cosa  abbia  di 
99  riprensibile,  essendo  in  data  del  a3  seilem- 
99  bre  1793  , e nulla  contenendo  che  non 
99  sia  conforme  al  rapporto  da  me  indiriz- 
99.zato  alla  convenzione  Nazionale  (Tale 
99  rapporto  rimase  ignorato.  Non  trovasi 
99  nel  Moniieur  , e supponiamo  non  ubbia 
99  mai  esistito.)  Io  giungeva  ' dall’  esercito  s 
99  aveva  ritrovato  Dumouriez  nella  più  cn- 
99  tica  posizione  , non  avendo  che  iò,ooo 
99  uomini , quasi  ignudi  da  opporre  al - 
99  l esercito  de"  Prussiani , composto  di 
99  80,000  uomini  ; eh’  erano  di  già  padro- 
99  ni  di  Loogwy  e di  Verduu  , e che  te* 
99  Bevano  in  certa  guisa  assediato  il  campo 
99  di  Grand*Pn£ , non  «vendo  che  un  solo 
99  mezzo  onde  uscirne.  Durante  il  mio  sog- 
99  giorno  io  vidi  Dumonriez  molto  aft'ac- 
99  cendarsi  per  praticare  la  congiunzione 
99  de’ rinforzi  che  gli  erano  stali  inviati  e 
•9  che  non  arrivavano  ancora  ; finalmente 
9v  fu  superata  la  chiave  principale  del  suo 
99  campo , a non  gli  rimale  altro  spèdienle 
99  che  di  sgombrarlo  nella  notte , locchè 
39  fu  eseguilo.  All’indomani  giunti  al  cara* 
99  po  di  Danimartin , appena  i soldati  in- 
99  nalznvnno  le  loro  tende , dopo  quindici 
99  ore  di  marcia , un  panico  terrore  si  dif- 
99  fuse  nell*  esercito , ed  in  un  istante  la 
99  rotta  diiiene  generale.  Tosto  Dumouriez 
99  sale  a cavallo  , ed  in  meno  d’  una  mez* 
99  r’ora  gli  riunisce.  Non  poteva  certamen* 
99  te  rendere  un  piu  importaute  servigio 
99  alla  patria  esposta  al.  maggiore  peri- 
99  glio  , se  ad  un  fratto  si  fosse  rìtrova- 

99  la  senza  esercito  , avendo  a fronte  una 

9)  forza  nemica  di  ottantamila  uomini.  Io 
99  noi  celai  allora  , nè  lo  niego  oggidì  . . . 
99  Sarebbe  stato  delitto  1’  avere  de’  legami 
99  con  questo  perfido  generale , lorch'  et 
•99  traJiva  ; ma  feci  rottura  seco  lui  fino 

99  dall’  epoca  della  fuga  concertata  dei 

99  Prussiani,  e quando  mi  venne  a «Q- 
99  tizia  che  Fabre  d’Eglautine  «rasi  recalo 
99  iegraumeate  al  campo  delia  Lupe  pep 
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realmente  rendeva  conto  alla  Con- 
venzione della  propia  missione,  co- 
in’  egli  lo  dice  in  quella  lettera , il 
suo  discorso  non  venne  inserito  nel 
Moniteur , e non  nc  resta  alcuna 
traccia  nei  giornali  di  quel  tempo.' 
L’incertezza  é l’oscurità  ch'egli  si 
sforza  di  seminare  in  quella  let- 
tera , di  cui  non  abbiamo  che  dei 
frammenti,  la  prova  che  in  quell’  e- 
poca  eziandio  era  alieno  dal  voler 
tutto  palesare  intorno  la  sua  mis- 
sione; e sebbene  egli  s’attenti  di 
persuadere  che  Fabre-d’Eglantinc 
fu  il  principale  agente  delle  tratta- 
tive coi  Prussiani,  siamo  convinti 
che  quelle  negoziazioni  erano  com- 
piute all’arrivo  di  Fabre,  il  quale 
non  giunse  all’esercito  che  il  a 5 
settembre;  tre  giorni  dopo  il  fatto 
di  Valmj  e riputiamo  pure  lo  fos- 
sero lino  dalla  sconfìtta  del  1 5 set- 
tembre, in  cui  l’esercito  di  Prus- 
sia , che  aveva  tale  superiorità  da 
potere  con  un  solo  movimento  an- 
nichilare quindici  mila  uomini  in 
disordine  u del  tutto  disorganiz- 
zati, rimase  del  tutto  immobile  e 
non  fece  un  solo  passo  per  coglier 
partito  de’ suoi  vantaggi.  Billaud- 
Varenne,  che  fino  dal  12  settem- 
bre trovavasi  presso  Dumouricz , 
non  occupò  molto  tempo  seco  lui 
per  salvare  la  cosa  pubblica.  Fi- 
no dal  20  di  quel  mese  era  ritor- 
nato nella  capitale  per  assistere  al- 
la prima  sessione  della  convenzione 
nazionale.  Spiegando  sulle  prime  in 
quell’  assemblea  il  carattere  di  fe- 

W ordinarvi  questo  tradimento.  U Scorge» 
come  Billaud  imbarazzato  in  questa  rispo- 
sta a Lecointre  sopra  questo  capo  d* ac- 
cusa conchiude  dicendo  ! V)  Del  resto  ni 
n confesso  , ni  nego  , sia  questa  la  vera 
n lettera  ch’io  scrissi  • • . « M Ma  tale 
espressione  vale  una  confessione  ; e riuscir 
deve  increscioso  che  sia  stata  troncata. 

V— Y«. 
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roeia  onde  si  eminentemente  si  di- 
stingueva, richiese  la  soppressione* 
di  tutti  i giùdici  c di  tutti  1 tribu- 
nali , siccome  fautori  del  dispotis- 
mo ; quindi  propose  un  decreto  di 
accusa  contro  l’ antico  ministro  La- 
coste,  contro  il  generale  Dillon  o 
contro  Roland,  ch’ebbe  il  torto  as- 
sai grave  a' suoi  occhi  di  voler  im- 
por fine  ai  macelli  delle  prigioni. 
Nella  seduta  del  29  ottobre,  de- 
clamò pure  contro  Louvet  che  ave- 
va del  pari  disapprovate  le  stragi 
ed  ardi  oltraggiare  Robespierre  ed 
il  comune;  ma  specialmente  nrl 
processo  di  Luigi  XVI,  Billaud  di- 
mostrassi sanguinario  e ferace.  Sul- 
le prime  volle  fare  all’atto  d’accu- 
sa , ebo  Marat  medesimo  voleva  ri- 
durre, addizioni  sì  assurde,  si  bru- 
talmente crudeli,  che  la  maggio- 
rità vi  si  rifiutò.  Egli  si  oppo- 
se in  appresso,  perchè  si  conce- 
desse allo  sventurato  principe  d’ a- 
ver  parecchi  consiglieri;  e scorgen- 
do che  la  discussione  prolungavasi 
di  troppo,  scagliò  un’invettiva  con- 
tro quelli  tra’ suoi  colleglli  ch’egli 
appellava  amici  del  tiranno;  pro- 
pose d’ atterrare  la  statua  di  Bruto, 
collocata  nella  sala  delle  sedute,  e 
sciamò:  » Quest’illustre  ramano  non 
» esitò  per  distruggere  un  tiranno  ; 
» eia  convenzione  differisce  la  giu- 
» stizia  del  popolo  contro  un  re  ...  « 
Egli  votò  pclla  morte,  contro  o- 
gni  dilazione  all’esecuzione  e nella 
questione  dell’appello  al  popolo 
chiese  ironicamente , se  i Francesi 
dell’  America  e delle  grandi  In- 
die sarebbero  pure  convocali  per 
deliberare  intorno  a questo  ap- 
pello. Denunziò  in  seguito  succes- 
sivamente Claviére,  Fournier  l’a- 
mericano, Kouchard,  Custine;  ed 
allorché  nel  cinque  marzo  csitavasi 
a render  pubblici  i disastri  di  Aqui- 
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sgrana,  ricordando  quanto  profitto 
avesse  colto  dalla  presa  di  Verdun 
pelle  stragi  di  settembre,  dichiarò 
esser  mestieri  nulla  celare  al  popo- 
lo, che  in  tal  maniera  averasi  giù 
latta  salva  la  patria.  Quindici  gior- 
ni dopo  era  conSevestrc  in  missio- 
ne nei  fondo  della  Brettagna , don- 
de fecero  i più  allarmanti  rapporti 
intorno  i primi  sintomi  di  turbolen- 
ze ivi  manifestatisi.  Chiesero  con 
vive  istanze  alcune  spedizioni  di 
truppe  che  non  poterono  ottenere. 
Billaud  allora  fece  ritorno  alla  con- 
venzione, e v’accusò  il  consiglio 
esecutivo,  quindi  gli  amministrato- 
ri del  dipartimento  d'Ille-et-Vilainc. 
Ma  specialmente  nella  lotta  che  pre- 
cesse al  5i  Maggio,  questo  impe- 
tuoso oratore , segnalossi  colle  sue 
violenze,  e col  suo  accanimento 
contro  il  partito  della  Gironda.  A 
varie  riprese  punse  Lanjuinais , lor- 
chè  questo  coraggioso  deputalo  re- 
sisteva con  sì  rara  fermezza  agli  at- 
tacchi dei  montanari;  e quandoque- 
sti ebbero  trionfato , lo  itesso  Bil- 
laud-Yarcnne  nella  seduta  del  due 
giugno  espresse  una  veemente  Fi- 
lippica contro  trentadue  de’  suoi 
colleglli,  in  seguito  alla  quale  chie- 
se la  sentenza  di  morte  che  venne 
emanata.  Ciocché  v’ha  di  più  osser- 
vabile in  questa  aringa  spirante  tut- 
ti i furori,  tutta  la  demenza  di 
uell’epoca  si  è il  rimprovero  fatto 
a Billaud-Varenne  ai  corifei  della 
Gironda , e specialmente  a Pethion 
per  aver  votato  la  morte  di  Luigi 
XVI.  Questa  parte  .del  suo  discor- 
so poi  prova  in  modo  si  incontrasta- 
bile l’esistenza  della  lettera  di  Lui- 
giXVI  di  cui  fecimo  menzione,  che 
stimiamo  dorer  riferirla  litteral- 
znente  : n .....  - Tale  si  è la  f alsi— 
» tà  di  questi  uomini,  che  dopo 
» aver  adoperato  tutti  i mezzi  del- 
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» l’eloquenza  per  sottrarre  al  pati- 
» bolo  Luigi  l’ultimo,  rotarono 
» eglino  stessi  per  la  maggior  par- 
ti te  il  suo  supplizio.  Barbaroux  lo 
» condanna  in  nome  de’  suoi  com- 
» mettenti , troppo  allora  palesatisi 
» per  ammettere  un  altro  giudizio. 
» Vcrgniaux  dimentica  le  sue  tristi 
» dipinture  di  proscrizione  c di  ca- 
li daveri  ammucchiati  nelle  fosse, 
» per  precipitarvi  il  tiranno  di  pro- 
li pria  sua  mano.  Pethion  più  destro 
» eziandio,  Pethion,  eh.’  erosi  irri- 
ti pegnato  con  Luigi  XVI  di  sal- 
ii vario,  se  voleva  pregare  il  re 
» di  Prussia  a sgombrare  momen- 
ti taneamente  il  territorio  france- 
» se-,  Pethionf,  che  si  associa  per 
»'  tale  macchinazione  a Manuel  e 
» Kersaint;  Pethion,  che  ne  imitò 
» sotto  ogni  aspetto  la  condotta  con- 
» trorivoluziomaria , ha  nullameno 
» una  macchia  di  più  degli  altri 
» due,  mentre  questi  ebbero  la  ret- 
ti titudinc  di  votare  pclla  grazia  che 
» avevano  promesso,  mentre  Pe- 
li thion  pospose  la  propria  parola 
» alla  tema  di  perdere  la  sua  po- 
li polarità,  e volle  a dispregio  di 
» un  formale  impegno,  larsi  una 
» maschera  della  testa  abbattuta 
» del  despota .....  u Dopo  le  stra- 
gi di  settembre  e la  morte  di  Lui- 
gi XVI.  Billaud-Varenne  mostrava 
d’ aver  concentrato  tutti  i suoi  fu- 
rori sopra  i Girondini;  e quando 
gli  ebbe  atterrati,  e fatti  perire 
pressoché  tutti  sul  patibolo,  infie- 
rì contro  le  reliquie  di  quel  parti- 
to. » Io  richiedo,  diss’egli  nella  sc- 
n duta  del  5 settembre  1793,  che 
» Le-brun  e Glaviére  vengano  giu- 
« dicati,  interrotto  ogni  altro  affa- 
li re , dal  tribunale  rivoluzionario, 
n e periscano  innanzi  allo  spirare 
» d’ otto  giorni ......  Quando  ne 

» saranno  cadute  le  teste  non  altri— 
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» menù  di  quella  di  Maria  Anto- 
» nictta , direte  alle  potenze  colle- 
» gare  che  un  solo  filo  trattiene  il 
» ferro  sospeso  sul  capo  del  figlio 
n del  tiranno;  che  se  muovono  un 
« passo  di  più  sul  vostro  territo- 
» rio,  egli  sarà  la  prima  vittima, 
n Con  misure  sì  rigorose  si  può  co- 
» manicare  fermezza  ad  un  nuovo 
»>  Governo.  « La  memoria  delle  vi- 
gorose 7>iisure  di  settembre  1 y 2 , 
dettava  certamente  simili  frasi.  In 
tutte  le  circostanze  ch’ebbero  qual- 
che rapporto  con  quell’epoca  terri- 
bile , Billaud  non  parlò  che  di  tri- 
bunali , d’eserciti  rivoluzionarj , di 
teste  da  far  rotolare  sul  patibolo  ; 
erano  queste  le  sue  espressioni  fa- 
vorite. Inviato  nei  dipartimenti  del 
Nord  e del  Pas-de-Calai«  nel  mese 
di  agosto  t^yo  vi  poneva,  a suo  di- 
re , il  terrore  alt ordine  del  gior- 
no. Ma  fu  egli  stesso  di  tal  manie- 
ra atterrito  da’progressi  degli  eser- 
citi alleati  su  quella  frontiera,  che 
ritornò  a celare  il  proprio  spaven- 
to nella  capitale,  ove  domandò  pel 
primo  una  leva  in  massa  di  tutti  i 
francesi.  Fu  egli  pure  che  nella  se- 
duta del  5 ottobre  i-jyó,  fece  ema- 
nare l’accusa  del  duca  d’Orleans, 
cui  pareva  non  più  si  pensasse,  e 
•che  nella  medesima  seduta  manda- 
va a morte  la  sventurata  Maria-An- 
tonielta  con  queste  crudeli  parole: 
» Una  donna  , il  vitupero  del  suo 
<>  sesso  e dell’  umanità,  la  vedova 
» Capela,  deve  finalmente  espia- 
si re  i suoi  delitti  sul  patibo- 
li lo  chieggo  che  il  tribu- 

ti naie  rivoluzionario  in  questa  set- 
» lituana  deliberi  sulla  di-lei  scr- 
ii, te « Un  uomo  di  tal  latta, 

ottener  doveva  nella  convenzione 
Nazionale  una  grande  influenza, 
filetto  a presjdcutc  nel  dicci  sot- 
tcrabae  tjjpj  succedette  in  quelle 
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importanti  funzioni  a Massimiliano 
Robespierre,  c trovossi  poco  dopo 
presso  il  suo  degno  collega,  al  co-' 
mitato  di  salute  pubblica.  Egli  det- 
tò di  poi  molti  discorsi  e rapporti 
in  nome  di  quel  comitato,  divenuto 
centro  di  lutti  i poteri.  La  conven- 
zione avevasi  serbato  il  diritto  di 
tradurre  1 capi  degli  eserciti  dinan- 
zi ai  tribunali;  Billaud  fece  annul- 
lare quel  decreto;  e siccome  ave- 
vaio annunziato,  Houehard  espiò 
ben  presto  colla  testa  i suoi  tradi- 
menti. Del  pari  che  il  degno  suo 
emulo  Robespierre,  egli  dirigeva  i 
suoi  attacchi  contro  i militari  spe- 
cialmente, paventandone  la  lealtà  0 
l’energia.  Come  lo  si  disse  sovente, 
quelle  persone  erano  crudeli  per 
viltà,  e per  tema  d’espiare  un  pri- 
mo delitto , versarono  torrenti  di 
sangue!  Billaud  pure  fece  rivocare 
il  decreto  ond’erano  interdette  le 
visite  domiciliari  durante  la  notte. 
Finalmente  infranse  senza  pudore 
fin  l’ ultime  guarentigie  che  rima- 
nevano alia  sicurezza,  alla  libertà 
dei  Francesi.  Ma  il  rapporto  più  im- 
portante. e forse  più  singolare  da 
lui  dettato  in  nome  di  quel  comi- 
tato, fu  quello  del  governo  rivolu- 
zionario. Yi  si  scorge  chiaramente 
chc.qucgli  uomini  che  avevano  di- 
strutto ron  tanta  cecità  tutti  gli  ele- 
menti dell’antica  monarchia,  risen- 
tivano allora  il  bisogno  d'un  siste- 
ma d’unità  c di  centralizzazione,  e 
«lift  nel  comitato  di  salute  pubblica 
volevano  collocare  tutta  la  forza 
d’unità  e di  coazione ; come  espri- 
mevasi  Billaud-Varenne.  La  con- 
venzione Nazionale  esegui  quanl’ei 
bramava,  e dietro  i di  lui  suggeri- 
menti creò  il  governo  più  oppres- 
sivo, più  atroce  che  abbia  mai  esi- 
stito. Billaud  ne  fece  tosto  l’appli- 
cazione a quello  stesso  comune  di 
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Parigi,  di  cui  aveva  cotanto  contri- 
buito a fondare  la  podestà,  e che 
tuttavia,  dietro  il  primo  impulso, 
convocava  i comitati  rivoluzionari 
per  loro  comunicare  i propri  ordi- 
ni ed  istruzioni.  Il  decreto  di  con- 
vocazione fu  irrevocabilmente  an- 
nullato, e fino  d’ allora  il  comune 
dovette  obbedire  ai  comitati  della 
convenzione  Nazionale.  Hebert , 
Ronsin,  Memoro , e Yicent,  che 
s’attentarono  poscia  di  lottare  con 
quc’medcsimi  comitati,  lurono  suc- 
cessivamente attaccati  da  Billaud 
Varcnne  nella  società  de’Giacobini, 
nonché  alla  convenzione  Nazionale, 
e perirono  sul  patibolo.  Chabot, 
l.acroix,  Chaumctte  e Danton  me- 
desimo subirono  la  stessa  sorte,  c 
morirono  pelle  stesse  cagioni.  Fou- 
ché , Tallien  c Bourdon  de  l’ Oise, 
venuti  in  sospetto  ai  comitati  sta- 
vano per  essere  sagriiicali,  quando 
la  necessità  di  salvarsi  gli  riunì  e 
loro  diede  ardimento  d’attaccare  si 
formidabili  nemici.  Da  ciò  venne 
cagionata  la  caduta  di  Robespierre. 
Due  mesi  innanzi  Billaud  aveva 
scagliato  una  violenta  invettiva  con- 
tro Tallien  che  lagnavasi  dello  spio- 
naggio de’comitat i^attacca Li  alle  or- 
me dei  rappresentanti  che  loro  spia- 
cevano, c diceva  liberamente,  che 
quei  terrori  non. erano  che  la  vo- 
ce dei  delitto  il  quale  cerca  di 
sottrarsi  al  supplizio.  Robespierre 
a quell’epoca  ancora  mostrava  d’a- 
gire in  armonia  con  Billaud-Yaren- 
ne;  ma  quando  quest’ultimo  si  sti- 
mò alla  sua  volta  minacciato  ; quan- 
do vide  Massimiliano  separarsi  da- 
gli antichi  suoi  amici,  divenne  uno 
de’ suoi  più  terribili  avversari,  e 
aveva  di  già  seco  lui  combattuto 
parecchie  volte  al  comitato  di  salute 
pubblica,  lorchè  nella  memoranda 
seduta  del  9 termidoro  fu  tra  i pri- 
Suppl  l.  11. 
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mi  a proferire  la  parola  di  tiranno, 
ediede  per  tal  modo  il  segnale  d’ una 
vittoria  che  certamente  non  sareb- 
besi  ottenuta  senza  di  lui.  Palesò 
in  seguito  alcuni  particolari  dell'in- 
terno del  comitato  che  destarono 
l’indignazione;  e quando  Robe- 
spierre fu  pienamente  abbattuto, 
coadjuvò  con  ogni  sua  forza  ad  as- 
sicurare il  trionfo  dei  vincitori. 
Spontaneamente  diede  la  propria 
rinunzia  di  membro  del  comitato 
di  salute  pubblica,  c con  sollecitu- 
dine somministrò  a coloro  che  gli 
succedettero,  le  nozioni  c gli  ajuti 
onde  abbisognavano.  Ma  come  la 
maggior  parte  di  coloro  ebe  aveva- 
no contribuito  alla  rivoluzione  del 
nove  termidoro,  s’avvisò  ben  presto 
d’aver  fatto  trionlare  un  partito  che 
non  poteva  essere  il  suo.  Nel  mese 
successivo  venne  denunziato  alla 
tribuna,  ed  in  parecchi  libelli  da 
I.ecointre  di  Ycrsailles  siccome 
compbec-di  Robespierre,  e per  aver 
cooperato  seco  lui  a ricoprire  la 
Francia  di  sangue  e di  patiboli.  Egli 
dettava  allora  la  risposta  di  cui  ab- 
biamo parlato.  Accusato  di  nuovo 
pei  medesimi  fatti  ed  in  maniera 
più  positiva  nel  5 ottobre  1794, 
da  Legendre,  seppe  colla  sua  scal- 
trezza respingere  questo  uuovo  at- 
tacco, e volle  anzi  che  la  convenzio- 
ne dichiarasse  essere  stala  la  sua 
condotta  conforme  al  voto  nazio- 
nale. E impossibile  leggere  senza 
indignazione  le  impudenti  e menzo- 
gnere apologie  ch’egli  in  quel  tem- 
po pubblicava:  » lo  non  espressi 
» mai  un’idea,  che  l’uomo  il  più 
» Ji lati  tropo  non  possa  palesa- 
li re  ... . Non  v’ha  un  cittadino 
» ch'abbia  a rinfacciarmi  la  mini- 
li ma  ingiustizia,  lo  slido  i mici 
» accusatori  a citare  nella  mia  con- 
ti dotta  un  atto  feroce  « . . • • Ma 
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<j ucate  menzogne  poro  gli  giovaro- 
no; il  turbine  addensava*!  di  gior- 
no in  giorno;  eia  stessa  convenzio- 
ne Nazionale,  non  potendo  più  di- 
fendersi contro  le  pubbliche  grida, 
vedovasi  costretta  ad  abbandonare 
al  risentimento  della  Francia,  tutti 
i membri  degli  antichi  comitati. 
Dopo  lunghi  dibattimenti  e nume- 
rose lagnanze  che  proruppero  con- 
tro di  essi  da  tutte  le  parli  della 
Francia,  que’rappresentanti  (Bare- 
re,  Vadicr,  Collot-d’IIcrbois  c Bil- 
laud-Yarenne),  dietro  un  rapporto 
di  Saladin,  vennero  condannati  il 
primo  aprile  1795,  ad  essere  de- 
portati alla  Gujana.  Ciocché  risulta 
degno  d’osservazione,  e clic  carat- 
terizza quest’epoca  postermidoria- 
na,  si  è,  che  in  tutte  queste  accuse 
non  si  proferì  parola  intorno  gli  as- 
sassinamenti di  settembre, a que7 or- 
ribili delitti  cui  Billaud-Varcnue 
aveva  sì  notoriamente  concepiti  c 
diretti  col  suo  amico  Danlon.  Ma 
precisamente  per  vendicare  Dan- 
ton,  venne  Robespierre  immolato 
nel  nove  termidoro,  e Tallien,  uno 
degli  ordinatori  delle  stragi  di  set- 
tembre, era  l’eroe  della  rivoluzione 
termidoriana.  Il  decreto  di  depor- 
tazione dei  tre  membri  dell'antico 
comitato  di  salute  pubblica,  venne 
poco  dopo  annullato.  E la  conven- 
zione prescrisse,  che  Billaud  e Col- 
lot-d’  Herbois  venissero  giudicati 
dal  tribunale  criminale  della  Cha- 
renle-inferiore.  Ma  erano  di  già 
parliti  alla  volta  di  Cajenna,  quando 
il  decreto  pervenne  a Rochefort. 
Non  lo  si  fece  già  retrocedere. 
Collot-d’ Herbois  mori  poco  dopo  c 
Billaud  venne  trasferito  nell’inter- 
no della  colonia,  ove  la  vigoria  della 
sua  costituzione  il  sostenne  ancora 
lungo  tempo.  Trovatasi  a Sinama- 
tj  nel  1797,  quando  vi  giunsero  i 
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deportati  del  18  fruttidoro;  e fu, 
spettacolo  singolare  ed  un  esempio 
stupendo  delle  umane  vicende,  che 
un  uomo  di  tal  fatta  subisse  la  stes- 
sa pena  dei  Picbegrù,  dei  Barthé-  • 
lemy  c dei  Barbè-Marbois.  Ma  più 
bizzarro  ancora  si  fu  il  vedere 
Bourdon  de  l’Oise,  suo  antico 
collega  alla  convenzione,  complice 
della  maggior  parte  de’ suoi  delitti 
rivoluzionari,  condannato  siccome 
realista  ....  Narrasi,  ch’ebbero  li- 
te fino  dal  primo  momento,  che  si 
afferrarono  perfino  pei  capegli,  e 
che  i loro  compagni  d’infortunio  si 
videro  costretti  a separarli.  Tutti 
i deportati  palesarono  a Billaud  evi- 
denti contrassegni  del  loro  disprez- 
zo. L’abate  Brotier  fu  il  solo  ch'eb- 
be seco  lui  qualche  relazione  che 
dovette  recar  sorpresa  in  un  antico 
agente  realista,  in  un  prete  che  Bil- 
laud avrebbe  certamente  fatto  pe- 
rire sul  patibolo,  se  gli  si  fosse 
presentato  nel  tempo  del  suo  pote- 
re. Quest’uomo  continuò  quindi  a 
vivere  quasi  solo,  c si  disse  ctc  suo 
unico  ricrcamento  in  quell’  orribile 
clima  ove  passò  venti  anni  si  fit 
d’allevare  papagalli.  Riuscì  a fug- 
girsi nel  18 1 6,  c recossi  ad  offri- 
re la  propria  opera  ai  negri  di 
s.  Domingo.  Il  mulatro  l’cthion  , 
che  vi  governava  col  titolo  di  pre- 
sidente, gli  fece  assai  buona  acco- 
glienza, e gli  assegnò  pure  una 
pensione  onde  fruì  per  tutto  il  re- 
sto della  vita.  Morivasi  a Port-au- 
Prince  nel  1819.  Vilate,  antico 
spione  dei  comitati,  che  meglio 
d’ogni  altro  lo  conobbe  (vegg.  Vi- 
late,  nella  Biogr.),  ne  fece  il  se- 
guente ritratto:  u ....Iracondo,  ir- 
li requieto  e ingannatore,  impastato 

» d’ipocrisia  monacale,  che  si  lascia 
» penetrare  dai  proprj  sforzi  a tale, 

11  da  rendersi  impenetrabile;  dota- 
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» lo  di  tutta  la  lentezza  del  delitto  politiques  et  morales,  per  servire 
>>  die  medita,  c dell’energia  concen-  di  continuazione  all’opera  intitola- 
li trata  per  commetterlo  ....  la  sua  la:  Les  Elémenls  de  republicani- 
» ambizione  non  può  sofferirc  ri-  sme,  1794  in  8.vo;  Vili.  Question 
11  vai.  Cupo,  silenzioso,  gli  sguardi  da  droit  des  gens:  Les  republi - ‘ 
» vacillanti  e convulsi,  incendente  cains  (C  Haiti  possedent-ils  les 
» quasi  di  furto,  il  suo  volto  pallida  conditions  requises  jrourobtenir  la 
» nella  tinta,  sinistro,  palesa  i sin-  ralijìccition  dcleur  indcpendancel 
» tomi  d'uno  spirito  alienato  ....  « par  un  observateur  philosophe , 
Dicesi  che  Billaud-Yarenne  lascias-  Porl-n  u- Pria  ce  1818,  (anno  XV. 
se  in  Francia  alcune  Memorie  Po-  dell’  indipendenza)  in  4-toj  IX. 
litiche  manoscritte,  tocche  è poco  Grande  copia  di  rapporti  e di- 
probabile. In  seguito  a tale  asser-  scorsi  recitati  alla  tribuna  della 
zione  certamente  il  librajo  Planchcr  convenzione  Nazionale  ed  a quella 
immaginò  di  pubblicare  nel  1821,  della  società  de’ giacobini , stampa- 
Mémoires  de  Billaud-Farenne , ti  nel  Monileur  c spartitaroente. 
ex-conventionnel,  àcrits  au  Pori-'  Citeremo:  I.  Rapport  sur  un  mode 
au-Prince  en  1818,  contenant  la  de  gouvernement  provisoire  et  re- 
relation de  ses  vórages  et  aven-  volutionairc , 28  brumaire  an  i\. 
tures  dans  le  Mexique  depuis  IL  Rapport  sur  la  théorie  du  go- 
1 8 1 5,  jusquen  1817,  ecc.  Il  fai-  vernementdcmocraliquc,  et  lavi- 
no autore  di  quest’  opera  certa-  gueur  utile  pour  contenir  /’  ambi- 
mente  non  autentica,  non  -si  curò  tion,  et  pour  ternperer  Vessar  de 
pure  di  fornirla  di  qualche  verisi-  l' esprit  militaire , primier  floreal, 
miglìanza.  Abbiamo  di  Billaud-Ya-  an  2 ; Ilf.  Réponse  des  anciens 
renne:  I.  Le  dcrnier  coup  porte  membres  du  cornile  de  salul pub- 
aux  préjuge's  et  à la  superstition,  blic,  denonc'és , signée:  Billalo- 
Londres,  [Paris),  1789  in  8.vo ; Vahkiske  et  Coi.lot , ventose,  an 
II.  Le  Peintre  politic/ue,  1789,  in  3,  tipografìa  Nazionale,  in  6.vo, 
8.vo;  IH.  Le  despotisme  des  mi-  di  pag.  i42;  IV-  Rcpqnse  de  J-N. 
nistres  de  France,  ovvero,  expo-  Billaud,  aux  inculpations  qui  ici 
sition  des  principes  et  desmoyens  soni  personellcs , stampata  per  or- 
employés  par  l' aritlocratie  pour  dine  della  convenzione  Nazionale, 
mettre  la  France  dans  les  fers,  ventoso  , anno  3,  in  8.vo,  di  pagi- 
1 7go,  3 voi.  in  8.vo;  IV.  Plus  de  ne  18;  V.  Réponse  de  J.-N.  BU- 
minislres,  ou  point  de  grdces,  a-  laud  à Laurent  Lecointre,  Paris, 
verlissement  donne  aux  patriotes  an  3,  in  8.vo,  di  pagine  126.  Lcg- 
francaìs,  et  juslifie  par  quelques  gesi  nell’  fsograpltie  des  hommes 
circortstances  de  V affaire  de  Nati  - célébres  il  fac  simile  di  parecchie 
cy,  in  8.vo  V.  L’ Acéphalocratie,  lettere  di  Billaud- Varennc , nelle 
ou  le  gouvernement  féderatif  dà-  quali  non  v’ha  nè  ortografia  né  cor- 
montre  le  mcilleur  de  tous,  pour  rezione,  ciocch’ò  assai  strano  in  un 
un  grand  empire,  par  les  princi - vecchio  oratore. 
pes  de  la  politique  et  les  faits  de  M.— n j. 

Vltistoire,  Paris,  1 791,  in  8.vo;  IV.  BILLE  (Steen-Anderskn),  ara. 
Les  élèments  de  republicanisrne,  miraglio  danese,  nato  il  22  agosto 
1790,  iu  8.vo;  VÌI.  Mes  opinioni  1751,  ad  Assenso  in  Fionia.  Orione 
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rlo «la  una  delle  più  antiche  fami- 
glie di  Danimarca,  e eli’erasi  se- 
gnalata nella  marina,  si  dedicò  a 
quest'arma  fino  dalla  più  tenera  età, 
ed  in  onta  ad  una  delicata  costitu- 
zione. Fece  lunghe  navigazioni  nei 
mari  d’Europa  e delle  due  Indie , c 
superò  i primi  gradi  rapidamente 
per  quanto  il  consentivano  le  rego- 
le dell’ avanzamento  sulla  marina 
danese , ovo  il  grado  è ognora  de- 
voluto all’anzianità,  e le  distinzio- 
ni onorifiche  sono  la  ricompensa 
delle  splendide  gesta.  Venne  eletto 
capitano  di  vascello  nel.  1 789,  ed 
ebbe  il  comando  del  Superbo,  su 
cui  1’  ammiraglio  Scliindel , capo 
delle  squadre  riunite  di  Svezia  e 
Danimarca,  venne  a collocare  il  pro- 
prio vessillo.  Talp  n’era  di  già  la 
riputazione  di  Bilie,  siccome  uomo 
di  mare  istrutto  esperimcntato,che 
si  prescelse  a presiedere  alla  prova 
fatta  in  quell’epoca  di  parerchj  ba- 
stimenti di  nuovo  modello,  dovuta 
al  celebre  costruttore  Hohlcnbecg. 
Nel  1796,  scoppiala  la  guerra  tra 
la  corte  di  Danimarca  e la  reggen- 
za di  Tripoli , Bilie  ricevette  il  co- 
mando della  fregata  la  Nnjade  di 
56  cannoni,  e d’un  brick  di  18, 
coll’  ordine  di  recarsi  a gettar  l’an- 
cora nella  stazione  del  Mediterra- 
neo. Giunge  rimpetto  a Tripoli  il 
i 4 maggio  1 797,  e nel  giorno  suc- 
cessivo dà  l'assalto'alln  fortificazio- 
ni. La  divisione  di  Tripoli , compo- 
sta di  due  fregole,  una  corvetta  e 
due  cannoniere , usci  all’  indomani 
per  rispondere  alla  sfida  della  vigi- 
lia. Bilie  dà  tosto  un  segnale  al 
brick , troppo  debole  per  secondar- 
lo efficacemente , d’allontanarsi,  e 
«sicuro  della  superiorità  della  pro- 
pria manovra , preferisce  di  soste- 
nere da  sò  solo  la  lotta  contro  tutta 
la  divisione  nemica.  Didatti,  ma- 
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novrando  con  somma  destrezza , s7 
pone  successivamente  alla  poppa 
delle  due  fregate , e scaglia  sopra 
ciascuna  di  esse  un  fuoco  d’infilata 
che  smonta  parecchie  caronnades  , 
sgombra  i ponti , c pesta  gli  attrez- 
zi. Il  brick , a malgrado  l’ordine  ri- 
cevuto, di  tenersi  lontano  dal  com- 
battimento, scorgendo  inviluppata 
la  Nnjade , recavasi  in  suo  soccor- 
so. La  più  forte  fregata  nemica , 
col  bompresso  carico  d’ uomini , si 
dispone  di  pigliarlo  all’ arrembag- 
gio. Ma  Bilie,  veduto  aveva  il  peri- 
colo: si  scioglie,  con  forza  di  vele 
e mercè  la  rapidità  del  suo  cammi- 
no , trovasi  ad  un  tratto  tra  il  brick 
c la  formidabile  sua  nemica.  Alcu- 
ni colpi  felici  partili  dalla  Nnjade , 
ovvero  dalla  sua  conserva , tronca- 
no il  bompresso  della  fregata  e lo 
precipitano  nel  mare  con  tutti  gli 
uomini  che  vi  si  trovavano.  La  not- 
te dà  fine  a quella  pugna  che  ram- 
memora i prodigi  de  Tourville,  e 
de  Duguaj-T rouin , c che  necessi- 
tarono il  pascià  a segnare  una  pare, 
onorevole,  e vantaggiosa  del  pari 
pollo  stendardo  Danese.  La  chiave 
di  ciamberlano  del  re  ed  un  magni- 
fico servigio  in  argento,  presentato 
dalla  corporazione  dei  negozianti 
di  Copenaghen,  furono  le  ricompen- 
se di  Bilie.  Non  ottenne  il  grado  di 
capitano  comandante,  di  eui  la  no- 
stra gerarchia  navale  non  ofTre  equi- 
valente , che  al  line  dell’anno  e cer- 
tamente alla  sua  volta  d’avanzamen- 
to. Continuò  a comandare  la  sta- 
zione del  Mediterraneo  fino  al 
1800.  Nelle  sue  frequenti  conteso 
cogli  stati  Barbareschi,  mostrossi 
destro  negoziatore  non  altrimenti 
era  stato  pronto  ed  intrepido  nel- 
l’attacco contro  Tripoli.  La  Svezia 
andò  debitrice  al  suo  intervento  di 
veder  ricomposta  all’  amichevole 
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una  controversia  assai  grave  colla 
reggenza  d’ Algeri.  L’ordine  della 
spada  ne  fu  il  guiderdone.  Lorchè 
Copenaghen  assalivasi  dagli  Inglesi 
nel  1801,  Bilie  ottenne  il  comando 
d'una  divisione  di  vascelli,  una  fre- 
gata c due  brick,  componenti  la 
parte  mobile  della  linea  di  difesa 
che  combattè  con  tanta  gloria  ilduc 
aprile  contro  Nelson.  Invano  colle 
più  vive  istanze  implorò  la  conces- 
sione d’uscire  dalla  rada  interna 
per  andar  ad  appostarsi  presso  lo 
Sluobcgrund.,  e sorprendere  in  in- 
filata la  squadra  Inglese,  ch’era 
stata  di  giù  cotanto  maltrattata  nel- 
lo sprolungare  la  linea  Danese,  e 
trovavasi  talmente  esposta  sotto  la 
formidabile  batteria  delle  Tre  Co- 
rone , che  Nelson  domandò  di  par- 
lamentare. II  comandante  in  capo 
Fischer  era  ferito;  Bilie  volcvatrat- 
tenere  il  parlamentario  ed  uscire. 
I\la  un  nuovo  ordine  incatenavalo 
nella  rada  interna,  ed  ebbe  il  ram- 
marico di  non  combattere  in  quel- 
la giornata  cotanto  gloriosa  pella 
marina  Danese.  Gli  è quasi  prova- 
to da  alcune  notizie  ulteriormente 
ricevute  intorno  io  stato  della  squa- 
dra inglese,  di  cui  due  vascelli 
eransi  arenati  sotto  il  fuoco  della 
batteria  delle  Tre  Corone  (i),  che 
questa  squadra  era  perduta,  se  Bilie 
fosse  uscitoj  colla  sua  divisione  ille- 
sa e risoluta.  Nel  1 8o3,  venne  elet- 
to a membro  del  collegio  reale  deì- 
1’  Ammiragliato  e commendatore 
nel  1804.  All’occasione  dell’attacco 
inatteso  degl’  Inglesi  del  1807,  Bil- 
ie comandava  in  secondo  a Copena- 
ghen , e venne  incaricato  della  dife- 
sa della  parte  di  mare.  Non  ignora- 
si, che  gl’inglesi  memori  certamen- 

(0  Quieta  batteria  era  «tata  costruita 
dietro  i piani  dell’  ammiraglio  Bilie  , nomi- 
nato preiitieuto  della  couiumsioDo  di  difesa. 
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te  del  pericolo  cui  gli  aveva  esposti 
la  zuffa  marittima  nel  1801,  risol- 
vettero di  prendere  questa  città  dal 
lato  di  terra.  La  loro  flotta  rimase 
discosta,  ed  i gloriosi  combatti- 
menti sostenuti  dalle  cannoniere 
danesi  contro  i varj  gruppi  della 
squadra  leggiera  che  trovavansi  piò 
avanzati , la  costrinsero  a quella 
rispettosa  distanza.  Bilie  s’ oppose 
con  eroica  ostinatezza  alla  capitola- 
zione. Propose  di  far  una  sortita  al- 
la testa  di  quanti  sarebbero  in  gra- 
do di  prendere  le  armi  per  respin- 
gere il  nemico  che  minacciava  di 
dare  l’assalto.  Durante  quella  sor- 
tita dorevasi  distruggere  la  flotta 
ed  aveva  di  giù  fatto  forare  il  fon- 
do di  tutti  i bastimenti,  unire  li 
timoni  per  abbruciarli  c le  vele  per 
tagliarle  a Jnani.  Gl'Inglesi  avverti- 
ti di  tali  disposizioni,  minacciaro- 
no di  saccheggiare  la  capitale  se 
persistevasi  a distruggere  la  flotta 
che  convogliavano  come  lor  preda. 
Copenaghen  dovette  capitolare  ; ma 
Bilie  rifiutò  di  sottoscrivere  quel- 
l’atto. Fletto  a contr’ammiraglio  nel 
i8og, "serbò  la  direzione  degli  af- 
fari della  marina  ed  il  comando  su- 
premo delle  forze  navali , ridotte 
allora  a semplici  scialuppe  canno- 
niere, essendosi  impadroniti  gl’in- 
glesi di  venti  vascelli  « di  sedici 
fregate,  non  che  di  tutti  gli  ap- 
provvigionamenti dei  cantieri  eri 
arsenali.  Tuttavia  tale  si  fu  la  buo- 
na direzione  eli’  egli  seppe  dare  a 
quelle  scialuppe , che  si  resero  as- 
sai formidabili  agli  Inglesi  c gli  ob- 
bligarono a mantenere  considere- 
voli forze  nel  Baltico  e sulle  spon- 
de di  Danimarca,  per  proteggere 
il  loro  commercio  continuamente 
minacciato.  Salito  al  trono  il  re  at- 
tuale confermò  Bilie  nel  titolo  e 
funzioni  di  presidente  dell’ammi- 
ragliato, e questi  vi  si  mostrò  va- 
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lente  amministratore,  come  era  sta- 
to intrepido  guerriero.  La  Dani- 
marca deve  a lui  una  nuova  flotta 
esattamente  calcolata  sulla  sua  ren- 
dita , e nella  doppia  mira  di  difen- 
dere le  coste  e di  proteggere  il 
commercio.  (Questa  flotta  si  compo- 
se di  sci  vascelli  di  linea,  otto  fre- 
gate, quattro  corvette,,  quattro 
brick  ed  ottanta  scialuppe  canno- 
niere. Bilie  pose  ogni  cura  nella 
scelta  e nella  buona  organizzazione 
del  personale , diffuse  1’  ordine  e 
l' economia  in  tutti  i rami  del  ser- 
vigio , fece  gli  approvvigionamenti 
con  previdenza  e misura,  ed  i- 
stituì  una  cassa  di  riserva  pclla  ma- 
rina, affinché  potesse  coi  propri 
fondi  supplire  alle  spese  d’rni  ar- 
mo improvviso,  ovvero  segreto.  Nel 
1824  nominàvasi  vice -ammiraglio , 
nel  1829  ammiraglio,  e finalmente 
ministro  di  stato  e membro  del 
consiglio  intimo  del  re  nel  i85i. 
Ad  un  pronto  e giusto  discerni- 
mento, ad  estese  cognizioni,  ed  al 
pii  nobile  carattere,  Bilie  aggiun- 
geva una  ferrea  volontà.  Aveva  pel- 
massima  : Sii  giusto  e non  paven- 
tare  alcuno.  Mori  a Copenaghen 
il  i5  aprile  1854,  in  età  di  quasi 
ottantadue  anni.  Il  re  Federico  se- 
sto diceva  allora,  asciugandosi  le 
lagrime c » Da  quaranta  anni  ch'io 
n gli  chiedo  consigli,  ogni  volta  mi 
n avvisai  di  non  seguirli-,  ebbi  a 
» pentirmene  poi.  u 

C11— u. 

BILLECOCQ  ( Ciò.  Battista 
Luigi  Giuseppe),  avvocato  del  fo- 
ro di  Parigi,  nacque  in  questa  cit- 
tà il  3 1 gennajo  1 765. Compiuti  gli 
studj  nel  collegio  di  Plcssis  sotto 
la  direzione  di  binct  ( vegg.  questo 
nome,  nel Suppl.),  il  cui  merito  prin- 
cipale si  è,  d’aver  formato  tanti 
distinti  allievi , percorso  le  scuole 
di  diritto,  c si  fece  approvare  avvo- 


cato. Ma  non  aveva  ancora  avuto  oc- 
casione di  farsi  conoscere,  quando 
la  rivoluzione  distrusse  l’antico  or- 
dine giudiziario.  La  sua  prudente 
condotta,  in  que’ tempi  difficili,  gli 
rimeritò  la  fiducia  degli  abitanti  dei 
suo  quartiere.  Nel  1790  fu  nomi- 
nato elettore,  c nell’ anno  succes- 
sivo deputato  supplente  presso  l’as- 
scmblea  legislativa;  ma  egli  non  v’in- 
tervenne c fu  ventura  per  lui  ; men- 
tre sarebbesi  certamente  collocato 
tra  i difensori  monarchici,  ed  in 
seguito  avrebbe  espiato  nelle  pri- 
gioni , ovvero  sul  patibolo  il  co- 
raggio d’aver  sostenuto  la  propria 
opinione.  La  sospensione  del  corso 
della  giustizia  lasciato  avendolo  dis- 
occupato , cercò  nella  coltura  delle 
lettere  un  ricreamento  dalle  scene 
funeste,  ond’era  circondato  in  quei 
tempi  infelici.  Nel  terribile  anno 
1 79^  > egli  dava  alla  luce  la  tradu. 
zione  del  Viaggio  dall'  India  in, 
Europa  d’Yrwin,  e poscia  pub- 
blicò successivamente  nel  1794,1! 
Viaggio  di  Lelong  presso  varie 
nazioni  selvaggia  dell’  America 
settentrionale,  in 8.vo ; enei  1793 
Quello  di  Meares  della  China  al- 
la costa  Nord-Ovest  t£  America, 
tre  volumi  in  8.vo,  ed  Atlante  in  /,.to. 
Nello  stesso  anno  diede  la  traduzio- 
ne della  Storia  della  congiura  di 
Catilina,  con  note  ed  un  discorso 
] ireliminare.  Annunziato  aveva  quel- 
la della  guerra  di  Gingurta,  e mol- 
ti anni  dopo  (1809),  Dussault  ram- 
mentandogli la  sua  promessa,  invi- 
tavalo  a non  lasciarsi  intimidire  dal- 
la traduzione  di  Dnreau  de  la  Alal- 
ie, ed  a coglier  partito  d’ esser  l’ul- 
timo, per  offrire  finalmente  una 
buona  traduzione  di  Sallustio  ( An - 
nalcs  littéraires , ILI,  22.).  Nella 
prefazione  di  Lucano,  da  lui  pub- 
blicatane! 1 796,  due  volumi  in  8.vo 
li  il  leeoni j mostrassi  critico  assai  a*. 
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feennato  ; ina  ciò  che  più  vale  ad  o- 
norarlo  si  è l’aver  alzala  allora  la 
voce  a favore,  di  Laharpe,  ed  im- 
plorato dal  Governo,  che  fosse  final- 
mente concesso  a uno  degli  uomi- 
ni che  più  onoravano  la  Francia, 
di  godere  in  pace  dell’estimazio- 
ne che  gli  avevano  procacciata  le 
■sue  opere  (i).  Tosto  che  glielo  con- 
«enti  il  ristabilimento  dell’ordine, 
UHIccooq  alCrctlossi  a ripigliare  l’e- 
sercizio della  propria  prolcssione; 
ma  sentivasi  di  troppo  debitore  al- 
le lettere,  per  non  consacrar  loro 
gli  ozj  che  gli  lascierebbe  il  lavoro 
del  suo  gabinetto.  Ricomparve  alla 
tribuna  nel  1 798,  nella  causad’  una 
donna  divorziata,  ohe  domandava 
di  seco  trattenere  suo  figlio.  11  ta- 
lento da  lui  spiegato,  fece  un'im- 
pressione d’ altrettanto  più  viva  su 
gli  uditori,  che  non  erano  più  av- 
vezzi a quel  linguaggio  ripieno  di 
decoro  e specialmente  a quella  ve- 
race sensibilità,  a quelle  espressio- 
ni dell’oratore  virtuoso,  vir  bonus, 
onde  la  sorgente  sta  nel  cuore,  e 
clic  caratterizzano  l’ abilità  di  Bil- 
lecocq.  Il  suo  trionfo  fu  compiuto, 
e fin  da  quel  momento  venne  con- 
siderato tra  i primi  avvocati  della 
capitale.  Sarebbe  impossibile  enu- 
merare tutte  le  circostanze  in  cui 
diede  prove  di  sua  perizia.  Non  ci- 
teremo clic  la  sua  difesa  del  mar- 
chese di  Riviere  {reggasi  questo 
nome,  nel  Sappi.)  accusato  di  com- 
plicità con  Giorgio  Cadoudal,  e la 
sua  perorazione  a favore  d’ un  figlio 
della  prima  moglie  delduca  di  Mon- 
tebello  ( reggasi  questo  nome  nel- 
la litografia).  Parlava  ognora  per 
convincimento:  i giudici  non  lo 
ignoravano,  ed  era  di  favorevole 
presagio  per  una  causa  il  vederla 
nelle  di  lui  maui.  Desideroso  di 
' ( 1)  Vita  di  Iti  ab. ut  j>.  /jó. 
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rendere,  al  suo  ordine  l’antico  lu- 
stro, onde  aveva  goduto,  Billecocq 
ristabilì  finodal  5 8 1 2 le  conferenze 
giudiziarie,  in  cui  i giovani  avvoca- 
ti vanno  ad  informarsi  alle  discus- 
sioni della  tribuna , e compose  per 
queste  riunioni  parecchi  Discorsi 
(2)  degni  d’osservazione.  La  poesia 
latina , cotanto  negletta  ai  nostri 
giorni,  era  il  suo  principale  diletto; 
c quando  prende  nc’suoi  versi  la  di- 
fesa di  quel  collegio  di  Plessis,  di 
cui  vanlavasi  allievo,  e quando  chie- 
de alla  sua  musa  delle  consolazioni, 
ovvero  la  forza  per  sostenere  i tra- 
vagli dellavita,  e quando  finalmente 
celebra  la  religione  vittoriosa  dei 
propri  nemici,  ovunque  si  ravvisa 
l’uomo  informato  alla  lettura  dei  mi- 
gliori modelli  (3).  Nel  181 5,  Bi- 
iecocq , clic  dietro  i suoi  principj 
politici,  aveva  dovuto  dichiararsi  a 
lavoro  della  ristorazione,  confutò 
con  pari  ingegno  e patriutisuio  la 
lettera  con  cui  lord  Wellington  ten- 
tava di  giustificare  lo  spogliamente 
del  museo  di  Parigi  (4).  Membro 
del  consiglio  di  disciplina  degli  av- 
vocati dal  1817  1 8 1 8 , ne  fnp  rio- 

rc  Del  1821  e 18245,  cd  in  tale  ca- 
rica difeso  energicamcutc  i privile- 
gi e T indipendenza  dell’  ordine.  Nel 

(a)  Sulla  professione  <f arenato , i8ta; 
Sulla  Confidenza  che  i giovani  avvocati  de- 
vono riporre  ne*  vecchj , *821;  Sull' alle,  in- 
za  della  magistratura  e del  foro,  1822. 

(3)  Noi  abbiamo  riputato , trite  non  riu- 
scirebbe increscioso  il  ritrovare  <jui  la  lista, 
delle  poesie  di  Billecoaj:  In  annum  pa - 
rlsinorum  ad  Clodoa/dum  pagum  pere- 
grìnationem , 1809;  Plessis  gymnasii  en- 
cvmium  (Peggasi  Ni  col  ss -E  un  Le  Mai- 
re , nel  SurrL.),  1809.  In  annum  Surenat 
rosario!  f e slum  , i8tt.  Tempore  fiore  n- 
suini  feriarum  spcs , adversc e vices  et 
solatia  , »8ia.  In  religionem  apud  C al- 
ias perpetuo  triumphantem , 1816. 

44)  Idn  Francai*  a C honoraile  lord 
Jf'cilinglon  sur  sa  lettre  da  23  se  pi. 
18 16  à lord  Casti  creo  gh  in  8.vo. 


Digitized  by  Google 


56  B I L 

novero  de.’  fondatori  della  società 
pel  miglioramento  della  sorte  dei 
prigionieri  nel  1 8 1 9 , ne  fu  eletto 
segretario  nel  182 7, e non  tralasciò 
di  prendere,  per  quanto  le  sue  for- 
ze glielo  consentirono,  una  parte 
attivissima  in  lutto  ciò  die  poteva 
concernere  l’ordine  ed  il  pubblico 
bene.  Negli  ultimi  anni  di  sua  vi- 
ta, la  debolezza  di  sua  salute  ed  una 
quasi  assoluta  sordità,  non  gli  per- 
misero più  di  patrocinare.  Questo 
eccellente  cittadino  mori  in  seguito 
ad  una  lunga  malattia  il  i-5  luglio 
1829,  ed  ebbe  sepoltura  nel  cimi- 
tero Montmartre,  ove  i suoi  nu- 
merosi amici  gli  eressero  un  monu- 
mento. Era  membro  della  legione, 
d’onore  fino  dal  181 4-,  e cavaliere 
di  S.  Micliiele.  Oltre  le  opere  men- 
zionale devesi  a lui  : Una  traduzio- 
ne del  viaggio  di  Timberlakc  pres- 
so i selvaggi  dell’America  settentrio- 
nale, » 797 ; II.  quella  del  viaggio 
di  Ncanjue  ( veggasi  questo  nome, 
nella  Biografi)  del  dottore  Vincent, 
Parigi,  1800,  in  4. lo  Questa  tra- 
duzione stampata  a spese  del  gover- 
no è eccellente.  Nella  prefazione, 
il  modesto  traduttore  confessa  d’es- 
sere stato  assistito  nel  suo  lavoro 
da  Fleurieu,  Gossellin,  Langlòs,  e 
Barbiè  du  Bocagc;  III.  Billecocq 
ebbe  pur  parte  nella  traduzione 
del  Coltivatore  Inglese  ( veggasi 
Jolng,  nella  Biografia ) j IV<  Qucl- 
tjues  considéralions  surles  tiran- 
nie s diverses  qui  ont  precède  la 
restauration,  sur  le  gouvernement 
rojal  et  sur  la  derniere  tirannie 
impériale,  Paris,  181 5 in  8.vo; 
V.  Du  changement  de  ministèro 
en  dec  'i8zi.,  par  un  rojalislc, 
in  8.vo;  VI.  Une  soirée  du  vieux 
elidici,  ovvero,  l’ obblazione  di  Ma- 
lcsherbes,  composizione  clic  non 
concorse  pel  premio  all'accademia 
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francese,  1821,  in  8.vo;  VII.  De 
l’ infiluence  de  la  guerre  <t  Fspa- 
gne  pour  r affermissement  de  la 
dinastie  lègitime , et  de  la  mo- 
narchie constitutionnelle  cnFr an- 
ce, ibid.,  1823,  in  8.vo;  Vili.  De 
la  rcligion  chrétienne , relativa- 
mente allo  stato,  alle  famiglie  ed 
agli  individui , terza  edizione  rive- 
duta ed  accresciuta  , ibid. , 1824  , 
in  8.V0  Questa  è un’opera  impor- 
tante e Che  merita  d’ esser  letta  da 
tutti  gli  uomini  di  pura  fede. 
IX.  Coup  d'ceil  sur  l' et  al  moral 
et  politique  de  la  Franco  à l’avé- 
nement  du  roi  Charles  X:,  ibid.} 
1824,  in  8.vo;  X.  Du  Clcrgc  en, 
; 826,  in  8.vo;  XI.  Memoirc  Sur 
Ics  efifels  désastreux  pour  le  co- 
lonics  firancaises  du  sistema  de 
fiscalità  appliqui  a leur  commer- 
ce, ibid.  1825,  in  8.vo;  XII.  Noti- 
cc  sur  M.  Bellori  ( veggasi  que- 
sto nome  nella  Biografia),  1828, 
m 8.vo  di  1 44  pagine,  terza  edi- 
zione ; XIII.  Des  Alemoires  et  des 
Plaidoj-ers.  Per  rendere  compiuti 
questi  cenni  bibliografici  è d’  uopo 
inoltre  menzionare:  La  traduzione 
d’uno  scritto  d’Edward  nelle  B/e- 
moires  Itisi,  et  geogr.  sur  le  pais 
situès  entro  la  mcr  Noire  et  la 
mer  Caspienne,  Paris,  1796,  in 
4-to;  un  ragguaglio  intorno  Bergas- 
se  nel  Rcnovatcur  ccc. 

W— e. 

BILLEMAZ  (Francesco)  , uno 
de’più  ardenti  propagatori  dc’prin- 
cipj  rivoluzionari  a Lione,  nacque 
il  ì^So,  a Bclley,  da  agiati  parenti. 
Fornito  di  qualche  spirito,  ma  sprov- 
veduto delle  qualità  atte  a farlo  riu- 
scire alla  tribuna,  comperò  la  cari- 
ca di  cancelliere  civile  e criminale  a 
Lione,  ch’egli  disimpegnava  nel 
1787.  A malgrado  la  perdita  del 
suo  impiego,  in  forza  della  soppres- 
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sione  de’  Tribunali,  palesò  il  mag- 
gior zelo  pella  rivoluzione,  nella 
quale  ravvisava  i mezzi  di  vendi- 
carsi de’  suoi  nemici  e di  soddisfare 
alla  propria  vaniti.  In  un  viaggio 
da  lui  fatto  a Parigi,  vide  i princi- 
pali capi  de’giacobini,  e tostochè  fu 
ritornato  a Lione,  s’affrettò  ad  or- 
ganizzare un  club,  che  si  aperse  il 
3o  maggio  1790.  Fu  questo  il  pri- 
mo che  s’ instituisse  in  quella  città, 
e venne  poscia  intitolato  il  club 
centrale.  Billcmaz , che  vantavasi 
d'aver  acceso  in  Lione  il  fuoco  del- 
ia libertà,  divenne  ben  presto  un 
personaggio  importante.  Nominato 
nel  l'jgi.giudicetlipacerecitò alcu- 
ni mesi  dopo  al  cospetto  degli  elet- 
tori, radunati  polla  scelta  d’un  ve- 
scovo, un  discorso  che  venne  stam- 
pato e nel  quale  osservasi  questo 
tratto:  » Un  paesano  brettono  vo- 
» lea  un  vescovo  che  non  fosse  pre- 
» te:  quegli  che  voi  nominerete  lo 
» sarà  necessariamente,  perchè  sag- 
n gio.  « (veggansi  le  Tablcites 
chronologique s di  M.  Pcricaud). 
Billemaz  perseguitò  con  accani- 
mento tutti  gli  ecclesiastici  che  a- 
vevano  ricusato  il  giuramento;  nè 
pago  di  denunziarli  noi  club  gli 
ricolma  d’ invettive  nei  giornali , 
tentando  con  atroci  e sozze  calun- 
nie, far  loro  perdere  la  fiducia  che 
in  esso  loro  riponevasi  (vedi  le  Nu- 
dile* di  Chassaigneau,  167).  Do- 
po la  morte  del  re,  recossi  a Parigi 
c presentossi  alla  sbarra  della  con- 
venzione per  farvi  vanto  d?i  servigi 
da  lui  resi  alla  cosa  pubblica.  Igno- 
rasi qual  figura  facesse,  durante  il 
memorando  assedio  di  Lione  ; ma 
non  potè  sottrarsi  alla  vendetta  che 
il  comitato  di  salute  pubblica  prese 
sugli  abitanti  di  quella  sventurata 
città.  Incarcerato,  siccome  agente 
dei  girondini,  perì  sul  patibolo  il 
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5 dicembre  1793.  Le  opere  cono- 
sciute di  Billemaz  sono:  L Discours 
de  l'dnc  de  F*  **  Naboth,  1787, 
in  8.vo.  È questo  un  libello  contro 
i franchi  muratori.  II.  Le  grand 
bailliage  de  Lyon,  comédie  en  un 
acte  et  en  prose,  représentée  par 
M.  M.  les  officiers  audit  siége,  le 
s amedi  27  sept.  1788;  Lyon,  de 
V imprimerle  de  Cauteur,  a l’ ca- 
se igne  de  la  vérité,  in  8.vo,  di  54 
pagine.  Quest’opera  èdivenuta  rara. 

W— s. 

BILLINGSLEY  (sir  Emuco), 
matematico  e lord  prefetto  di  Lon- 
dra sotto  il  regno  d’Elisabetta,  ebbe 
a genitore  un  Ruggiero  Billingsley 
di  Canterbury,  d’origine  assai  me- 
diocre. Tuttavia  venne  collocato  al- 
l’università d’Oxford,  ed,  ivi  catti- 
vavasi  l’affetto  d’un  ex  Agostiniano 
della  città,  Whitchead,  matematico 
profondo  riguardo  all’epoca  in  cui 
viveva.  I genitori  di  Billingsley,  non 
curandosi  cb’egli  percorresse  la 
carriera,  delle  scieuze,  lo  posero  a 
prova  presso  un  armaiuolo.  Diffat- 
ti  sarebbe  stato  difficile  che  gli 
studj  letterari  o scientifici,  cui  ini- 
ziatasi a Oxford,  gli  procurassero 
mai  cotanta  utilità,  siccome  il  com- 
mercio. 11  patrimonio  di  Billingsley 
fini  per  essere  uno  dei  più  conside- 
revoli di  Londra.  Venne  successi- 
vamente nominato  Sceriffo,  Alder- 
man,  membro  della  commissione 
delle  dogane,  e finalmente  nel  1897 
a lord  maire  di  quella  capitale.  A 
quelle  dignità  municipali,  mediante 
il  favore  della  corte,  aggiunse  quel- 
la di  cavaliere  (Knight).  Le  sue 
ricchezze  ed  i suoi  onori  non  gl’iro- 
pedirono  d’abbandonarsi  alle  sue 
prime  inclinazioni.  Richiamò  pres- 
so di  se  Whitehead  ridotto  ad  una 
condizione  precaria,  mediante  b 
soppressione  degli  istituti  religiosi 
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«otto  Enrico  Vili.;  proseguì  sotto 
questo  maestro  della  sua  giovinez- 
za lo  studio  delle  matematiche  e 
ne  ereditò  tutti  i manoscritti  e le 
«arte.  In  fra  queste  v'erano  alcune 
note  sopra  Euclide  e Billingsley,  re- 
se uu  ultimo  omaggio  alla  memoria 
del  suo  amico,  pubblicandole  in  se- 
guito ad  una  traduzione  d' Euclide, 
di  cui  egli  stesso  era  autore , con 
questo  titolo:  The  elementi  of 
geomclry  of  thè  most  ancienl  phi- 
losopher  Euclide  of  Magava,  fai- 
llfallj  translatcd  iato  tlic  english 
tongue,  et,  London,  i5-]o,  in  fo- 
glio. Questa  traduzione  è precedu- 
ta da  una  lunga  cd  erudita  prefa- 
zione del  dottore  John  Dee.  Billin- 
gslev  morì  in  età  assai  avanzata  il 
zi  novembre  iCoG.  Era  desso  uno 
dei  primi  membri  della  società  de- 
gli antiquari 

P— or. 

BILLINGTON  (Elisabetta 
Wricschell,  più  nota  sotto  il  no- 
me di  mjstriss)  la  più  celebre  can- 
tatrice dell*  Inghilterra,  e forse  del 
suo  secolo,  nacque  a Londra  nel 
1769,  se  deve.si  prestar  fede  alle 
sue  proprie  asserzioni;  ma  sicco- 
me l'esame  dei  registri  di  quell'an- 
no  fece  discoprire  il  suo  nome,  i 
biografi  si  permisero  di  notare  ncl- 
l’ indicazione  di  mi  stri  ss  Billington 
uno  di  quegli  errori  cronologici 
eh’  è d’uopo  perdonare  alle  donne. 
Gli  Inglesi  cui  sovente  si  rimpro- 
verò un' organizzazione  antimusi- 
cale si  piacquero  citare  mistriss 
Billington  siccome  argomento  irre- 
fragabile dell’ingiustizia  di  t.lle  ac- 
cusa. I.a  risposta  non  è pienamente 
perentoria,  poiché  l’illustre  canta- 
trice non  era  inglese1  che  poi  luogo 
di  sua  nascita;  il  padre  c la  madre 
erano  tedeschi,  ed  amendue  aveva- 
no percorso  con  mollo  splendore  la 
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carriera  musicale.  Il  primo,  in  on- 
ta alle  pretensioni  d’una  nobile  de- 
rivazione, c sebbene  suo  fratello 
disimpegnasse  le  funzioni  di  giudi- 
ce provinciale  a Erbach,  era  canto- 
re di  professione,  ed  aveva  fama 
d’ istrumentista  distinto.  Madama 
Weieschell  era  senza  dubbio  una 
delle  più  valenti  cantanti  del  suo 
tempo.  Allieva  prediletta  di  Gio- 
vanni Cristofolo  Bach,  che  apparve 
nel  1 765  in  Inghilterra  , si  fece 
udire  in  parecchi  de’conccrti,  cui 
presiedette  quel  maestro;  quindi  fri 
aggregata  all’orchestra  di  Vauxhall 
siccome  prima  cantante.  Per  essa 
fu  composto,  tra  gli  altri  pezzi,  il 
celebre  Rondò,  In  this  shady  blesi 
retreat.  Da  quella  copia  musicale 
nacquero  uu  figlio  cd  una  figlia,  ed 
entrambi,  ciascuno  nel  proprio  ge- 
nere, erano  destinati  a superare  i 
loro  genitori.  Carlo  Weieschell, 
molto  più  giovane  di  sua  sorella , 
doveva  in  seguilo  accompagnarla 
sul  continente,  e mediante  Ja  scelta 
della  musica,  ch’egli  eseguiva  sul 
violone  mentre  ella  cantava,  contri- 
buire eziandio  ai  suoi  successi  ed 
alla  sua  rinomanza.  In  quanto  ad 
Elisabetta,  le  sue  inclinazioni  per 
Parte  cui  si  consacravano  i suoi  pa- 
renti, si  manifestarono  fino  dalla 
più  tenera  età.  Il  padre  le  fornì  i 
primi  insegnamenti,  e venne  asse- 
condato dal  suo  eompatriotta,  il 
virtuoso  Schroclcr.  Ciocché  ai  prin- 
cipianti ordinar)  riesce  malagevole 
impresa,  non  era  per  essa  lei  che 
un  passatempo.  Il  cembalo  era  il 
suo  favorito  trastullo;  c siccome  se 
ne  occupava  con  pari  assiduità  che 
le  fanciulle  perlopiù  impiegano  nel- 
l’occuparai  dei  loro  fantocci,  acqui- 
stò in  breve  notabile  franchezza  su 
quello  stromento.  Di  selt’anni  ap- 
pena eseguiva  dei  concerti  sul  pie-’ 
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rolo  teatro  di  Haymarket,  c quattro 
anni  dopo  incominciava  ad  accoppia- 
re. al  talento  dell’esecuzione  quello 
della  composizione.  Questo  ingegno 
prematuro,  ed  il  sentimento  della 
propria  abilità,  le  facevano  tollerare 
con  impazienza  il  giogo  della  pa- 
terna autorità;  e per  sottrarsi  a 
questa  tutela  concesse  la  sua  mano, 
in  onta  al  dissenso  assai  manifesto 
de’suoi  parenti,  ad  un  cantante  del 
teatro  di  Drurj-Lane , Giovanni 
Billington,  ebe  presieduto  aveva  in 
qualche  maniera  all’educazione  di 
questa  rara  discepola,  e che  non  era 
rimasto  insensibile  a quel  complesso 
di  bellezza,  di  gioventù  e di  talen- 
ti. Egli  era  assai  povero.  Scorso  ben 

£ resto  il  primo  mese  di  matrimonio, 
muova  coppia  lasciò  la  gran  Bretta- 
gna per  cercar  fortuna  in  Irlanda, 
mentre  tanti  Irlandesi  se  ne  re.cano 
in  traccia  nell’  isola  felice  loro  vici- 
na. Poco  dopo,  Mìstriss  Billington 
apparve  per  la  prima  volta  nel  tea- 
tro di  Dublino.  Le  sufi  prime  prove 
cagionarono  una  prodigiosa  sensa- 
zione, e ben  presto  il  nome  di  Mi- 
striss  Billington  venne  celebrato 
dalla  fama  perfino  nella  Gran  Bret- 
tagna, donde  crasi  partita,  e che 
volle  rivederla,  tostochè  l’ Irlanda 
le  fece  palese  a quale  illustre  can- 
tante avesse  dato  la  eulja.  Scrittu- 
rata pel  teatro  di  Covent-Garden, 
vi  si  mostrò  nel  1 185,  nell’opera 
dell’amore  al  villaggio,,  ch’era 
stata  apprestata  per  ordine  del  re 
c della  regina.  Meli’ esecuzione  di 
questa,  in  cui  fu  mira  del  compoT 
sitore  di  somministrare  occasione 
all’artista  di  spiegare  tutte  le  dovi- 
zie e doli  musicali,  Mìstriss  Billin- 
gton sorpassò  le  speranze  degli 
amici  e gli  encouij  degli  ammirato- 
ri. Fino  d'allora  venne  collocata  da 
tutti  i giudici  competenti  «ci  nove- 
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ro  dei  primi  talenti.  Desiderosa 
però  di  rendersi  più  perfetta,  ed 
avvisandosi  che  i più  valenti  mae- 
stri soltanto  potevano  fornirle  de- 
gl’insegnamenti,  recossi  nel  suc- 
cessivo estate  a Parigi,  ove  divenne 
allieva  del  compositore  Napoletano 
Sacchini,  dellacui  morte  fu  in  certa 
guisa  spettatrice.  Reduce  in  InglùI- 
terra,  vi  prosegui  con  cgual  plauso  la 
carriera  da  lei  intrapresa.  Il  Teatro 
di  Covent-Garden  le  andò  costan- 
temente debitore  d’ingenti  pro- 
fitti Ella  pure  sarebbesi  trovata  in 
breve  tempo  assai  ricca,  se  non  fos- 
se stata  in  quell'epoca  cosi  prodiga 
di  ghinee  e di  cedole  di  banco,  sic- 
com’era  pronta  a guadagnarle.  Le 
sue  spese  stravaganti  non  furono  il 
solo  {orto  che  le  si  rinfacciasse.  Nc 
commise  di  più  gravi  ancora  in- 
verso suo  marito,  in  ogni  senso  ciò 
vogliasi  interpctrarc,  e il  liberti- 
naggio de’suoi  amori  giunse  talvol- 
ta per  fino  alle  scandalo.  Noi  dob- 
biamo soggiungere  che  forse  lo 
scandalo  fu  infìnto,  che  la  verità  fu 
esagerata  da  alcuno  rivali  che  sotto 
questo  aspetto,  meglio  clic  sotto 
quello  del  talento  c della  celebrità, 
avrebbero  potuto  disputarle  la  pal- 
ma. Comunque  sia,  Mìstriss  Billin- 
gton videsi  quasi  costretta  ad  ab- 
bandonar Londra  nel  1794.  Appro- 
fittò di  quella  specie,  di  necessità 
per  visitare  la  classica  terra  del- 
l'armonia e delle  arti  belle,  vale  a 
dire,  l’ Italia.  Il  fratello  Carlo  od  il 
signor  Billington  l’accompagnarono 
in  quel  pellegrinaggio  che  accreb- 
be d’assai  la  sua  riputazione,  c nel 
quale  ristabilì  l’edificio  della  sua 
fortuna.  Milano,  Venezia,  Livorno, 
Genova,  Padova,  Firenze,  tributa- 
rono successivamente  omaggio  ai 
talenti  di  questi  Tory  d’un  nuo. 
>0  genere;  c per  la  prima  voi. 
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ta  videsi  una  inglese  al  di  là  delle 
alpi,  raccogliere  i tributi  clic  da  un 
secolo  tante  virtuose  oltramontane 
fecero  pagare  a quelli  che  dimo- 
rano sulle  sponde  del  Tamigi.  Na- 
poli stessa,  quella  metropoli  delle 
maraviglie  musicali,  divenne  teatro 
della  gloria  di  Mistriss  Billington. 
Lady  Hamilton  prendendo  sotto  la 
sua  protezione  la  sua  concittadina, 
diede  l’impulso  a tutta  la  città.  Ella 
comparve  alla  corte  con  la  troppo 
celebre  ambasciatrice.  11  re  e la 
regina  accolsero  colla  più  manife- 
sta considerazione  la  nuova  regina 
del  canto,  e lo  prodigarono  i con- 
trassegni del  loro  favore.  Gli  Ingle- 
si, numerosi  ognora  in  quella  bella 
capitale,  non  furono  gli  ultimi  a 
partecipare  al  generale  entusiasmo. 
Per  ogni  figlio  delle  Isole  Britanni- 
che, divenne  un  atto  di  patriotismo 
ed  in  pari  tempo  di  buon  gusto  l’in- 
nalzare al  ciclo  la  brillante  sire- 
na, la  cui  amicizia  veniva  ricercata 
dai  più  distinti  personaggi  e dagli 
stessi  Sovrani,  c le  Lady  Tcmple- 
ton,  Palmcrston,  Grandison,  Ger- 
trude Yillars,  in  una  parola  ognuno 
che  amava,  o fingeva  d’amare  le  arti, 
s’alfrcttarono  a seguire  l’esempio 
offerto  dalle  teste  coronate,  acco- 
gliendo a gara  mistriss  Billington.  In 
quel  frattempo  perdette  il  marito 
subitaneamente  colpito  d’apoples- 
sia.In  tale  occasione  siiliffusero  stra- 
ne dicerie,  e le  gazzette  inglesi  par- 
larono perfino  di  pugnali,  d’acqua- 
toffana,  ecc.,  per  un  avvenimento 
che  non  era  nè  romanzesco  nè  assai 
singolare,  specialmente  dopo  l’ab- 
bondante pranzo  onde  volle  in 
quel  giorno  il  virtuoso  preparar- 
si alla  comparsa  che  doveva  fare 
alla  corte.  Egli  spirò  sopra  una  sca- 
la. La  notizia  si  tenne  sulle  pri- 
me celata  alla  sposa  che  doveva 
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cantare  in  quella  sera  medesima. 
Ella  non  risentì  certamente  violen- 
to cordoglio  per  tale  avvenimento, 
se  devesi  argomentarne  dai  dissa- 
pori clic  avevano  spesso  turbato  la 
pace  domestica.  Perdita  più  sensi- 
bile si  fu  per  essa,  quella  di  venti- 
mille  zecchini  da  lei  depositati  nel 
banco  di  Venezia,  e che  presso  a 
quell’epoca  andarono  a pe.rdersi  con 
moli’ altri  nelle  casse  pubbliche  o 
private  de’ Francesi  fattisi  signori 
d’Italia.  L’una  e l’altra  perdita  però 
non  tardarono  a venir  riparate.  Uno 
dei  fornitori  dell’esercito,  il  signor 
di  Eelcssent,  s’incaricò  di  pagare 
questo  debito  nazionale.  Assai  bene 
favorito  d’esterne  prerogative,  non 
durò  fatica  alcuna  a far  gradire  le 
sue  istanze  alla  bella  vedova,  che 
per  pili  d’una  volta  esprimevasi  po- 
scia, che  il  suo  nuovo  sposo  era  il 
solo  uomo  per  cui  avesse  nutrito 
amore.  La  loro  unione  venne  cele- 
brata nel  1797.  Il  signor  di  Felcs- 
sent  diede  allora  la  sua  rinuncia  al 
posto  che  occupava  negli  eserciti, 
ed  entrambi  si  recarono  insieme  a 
soggiornare  per  qualche  tempo  in 
una  casa  comperata  col  resto  degli 
averi  della  cantatrice  sul  territorio 
di  Venezia.  Vissero  di  tal  maniera 
per  due  anni  e mezzo,  allo  spirar 
dei  quali,  certamente  quella  fiam- 
ma unica  che  aveva  determinato  la 
grande  artista  ad  abbandonare  il 
teatro  in  mezzo  al  suo  trionfo,  arso 
meno  viva.  Il  pubblico  Napoletano 
ed  il  pubblico  Inglese,  eransi  av- 
vertiti dell’assenza  della  loro  lavo- 
rila: c varie  proposte  di  contratti 
le  pervennero  nel  suo  ritiro.  Si 
decidette  per  l’Inghilterra  a Covent- 
Garden.  A malgrado  la  ripugnanza 
di  suo  marito  per  quel  viaggio,  ri- 
parti per  Londra,  ove  al  suo  dire, 
una  pioggia  d’oro  aspettava  la  nuo- 
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va  Danae,  mentre  egli  stesso,  in 
caso  di  sciagura,  avrebbe  cura  del 
loro  casino,  e regolerebbe  gli  avan- 
zi della  loro  fortuna.  Sotto  tali  au- 
spicj  ricomparve  sulla  scena  di  Co- 
vcnt-Garden  nel  3 ottobre  1801, 
nell’ opera  d’ Artaserse.  Il-  plauso 
che  ottenne  fu  maggiore  eziandio 
die  nelle  prime  sue  prove.  È vero, 
che  il  capo  d’opera  del  dottore  Arne, 
in  cui  sono  si  acconciamente  accop- 
piate le  due  maniere  inglese  ed  italia- 
na, era  tale  da  far  risplendere  intuita 
la  sua  luce  il  merito  della  cantatri- 
ce. » Nel  duetto  Fair  aurora  (Bel- 
la aurora),  in  cui  cantava  con  In- 
rlidon,  dice  un  esperto  dilettante 
che  l’udiva  in  quella  rappresenta- 
zione, ella  superò  i passaggi  croma- 
tici che  terminano  la  prima  c la  se- 
conda frase , con  una  soavità  che  sa- 
rebbe stato  impossibile  ad  ogni  al- 
tro d’eguagliare;  giunta  alla  terza 
c specialmente  a quel  verso  Toni 
from  lite  idol  of  my  hearth  ( L’i- 
dolo del  mio  cuore  è a me  rapito), 
eseguiva  quel  passaggio  minore  con 
nna  delicatezza,  ed  un’espressione 
di  tenera  felicità,  che  faceva  vibra- 
re i nervi  a lutto  l’ uditorio.  Nell’  A- 
ria  sì  bella,  sì  abbondante  d’ac- 
compagnamenti, Adicu  tìiou  lovely 
joutlt , riusciva  del  pari  inebbrian- 
te.  La  sua  espressione  era  ovunque 
estremamente  giusta , e i riposi 
perfettamente  distinti.  Fu  per  lei 
sorgente  di  nuovo  trionfo  un  altro 
pezzo,  If  o’  cr  thè  cruci  tyrant,  la- 
re. Non  s' intese  mai  canto  più  dol- 
ce, più  espressivo  ed  in  pari  tempo 
più  puro  di  quello  della  nostra  vir- 
tuosa, d’un  capo  all’altro  di  que- 
st’ arietta  graziosa  ed  originale  del 
jwiri.  Le  sue  fioriture,  sebbene  ab- 
bondanti, erano  irreprensibili;  c 
k note  clic  aggiungeva  al  line  , e 
belle  quali  faceva  eoa  perfetta  faci- 
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lità  risuonarc  il  re  allo , erano  con 
tanto  spirito , con  tanta  precisione 
improvvisate  da  eccitare  ad  un  tem- 
po l’emozione  e la  sorpresa.  Nel- 
la grand’aria  Father,  brother,  lo- 
ver,  friend  (genitore,  germano,  a- 
mantc,  amico  ) , ella  accentuava  cia- 
scuna di  queste  parole  con  una  cre- 
scente energia,  ohe  giungeva  fino  al 
sublime.  Ma  specialmente  nel  fina- 
le spiegava  tutto  il  lusso  d’ una  vo- 
ce che  prendeva  a giuoco  le  più 
inconcepibili  difficoltà  delle  arie  di 
bravura , e nel  The  soldier  tir’ ed 
from  war  s’ alarms  (Il  soldato  af- 
faticato dalle  pene  della  guerra  ) , 
superava  se  stessa  colla  riunione 
dei  talenti  che  formano  la  grande 
attrice  e la  grande  cantante.  Quelli 
che  udirono  con  ammirazione  ( e 
noi  siamo  di  questo  numero)  lo 
stesso  pezzo  cantato  da  miss  Bunt, 
non  si  riavevano  della  loro  sorpresa, 
udendolo  eseguire  con  tanta  supe- 
riorità da  Mistriss  Billington.“  Tut- 
te le  rappresentazioni , nelle  quali 
comparve  di  poi  la  celebre  inglese 
sostennero  ovvero  accrebbero  la  sua 
riputazione.  Giammai  diede  agio  col 
minimo  indebolimento  alla  gelosia, 
alla  malignità  che  avessero  voluto 
ritrovarla,  neppure  una  volta , infe- 
riore a lei  medesima.  Per  quindici 
anni  consecutivi  godette  al  più  aito 
grado  il  favore  del  pubblico.  Tale  * 
si  era  l'ammirazione  universale  pel 
suo  talento  che  per  un’ eccezione 
del  tutto  nuova,  due  teatri  in  pari 
tempo  la  impegnarono,  Drnry-La- 
ne  c Covcnt-Garden.  Nel  mondo 
elegante  non  davasi  un  concerto 
senza  di  lei.  Quindi  in  due  rlngioiii 
raccolse  più  che  tutti  gli  uomini  di 
genio  del  secolo  d' oro  della  lettera- 
tura Inglese.  Nel  1801  e 1801  il 
suo  duplice  contratto  le  Imitò  die- 
cimila lire  sterline  (z5o  mille  fran- 


Digitized  by  Google 


fa-  n i r. 

chi);  e tulli  gli  anni  successivi  le 
furono  d’eguale  profitto,  senza  con- 
tare le  gratificazioni,  beneficiate  ecc. 
Istruita  dall’  esperienza,  in  quel  ter- 
zo periodo  deila  sua  vita,  in  cui  per 
la  terza  volta  creava  la  propria  lor- 
tuna,  usò  economia  nelle  sue  spese, 
ed  ogni  anno  mise  a censo  somme 
considerevoli.  Si  calcolò  clic  nel 
1 8 1 6,  il  suo  avere  ammontasse  a ses- 
santacinquemilalirc sterline  (un  mi- 
lione, seiccritovcnticinque  mila  fran- 
chi). Questi  prudenti  risparmi  non 
le  impedirono  di  mantenere  splen- 
didamente la  propria  casa.  La  sua 
bellissima  residenza  nelle  vicinan- 
ze di  Hammersmitli,  avrebbe  invo- 
gliato una  principessa;  c didatti  dei 
principi,  dei  lordi,  delle  dame  della 
piò  alta  nobiltà,  di  persone  le  piò 
distinte  di  tutti  i generi,  riputavano 
onore  Tesservi  ammessi.  Ivi  ammi- 
ravansi  nell’ architettura,  negli  ad- 
dobbi, nelle  mobiglie  Teleganza  ita- 
liana, e l’opulenza  britannica;  ivi  si 
riunivano  tutte  le  belle  arti,  ma  la 
musica  era  ognora  il  centro  e l’anima 
di  quelle  adunanze.  I concerti  gra- 
tuiti di  Mistriss  Billington,  ottene- 
vano forse  maggior  voga  di  quelli 
in  cui  esponevasi  al  pubblico  in  mez- 
zo a persone  paganti , a cui  doveva 
in  parte  la  sua  elevata  esistenza;  ma 
non  era  sì  facile  d’ esservi  ammessi. 
Del  resto,  la  vita  che  l’illustre  can- 
tatrice traeva  alla  città  ed  alla  villa 
è d’ uopo  confessare,  era  meiip  edi- 
ficante di  quello  ebe  brillante:  in 
fra  i suoi  visitatori,  più  d’uno  dal- 
l’ammirazione della  voce  era  pas- 
sato a quella  delle  sua  grazie , sen- 
za trovare  in  essa  lei  maggiore  se- 
verità che  gli  antichi  suoi  adoratori 
c se  nell’  enumerazione  delle  sue 
rendite  non  abbiamo  compreso  che 
quelle  onde  andava  debitrice  a’  pro- 
pr  j talenti,  non  figuravano  però  que- 
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sto  sole  sol  rpgistrodelle  sue  riscos- 
sioni. Tuttavia  le  sue  grazie  non 
erano  inalterabili,  come  la  sua  vo- 
ce: anzi  a dir  vero,  se  la  nostra  eroi- 
na era  stata  leggiadra  e graziosa  iu 
sua  gioventù , T avvicinarsi  delT  età 
matura  comunicato  aicva  talché  di 
maschile  c di  robusto,  die  non  po- 
teva piacere  clic  ad  occhi  assai  pre- 
venuti in  suo  favore.  Probabilmente 
incominciavasi  ad  accorgersene  più 
generalmente,  ch’ella  noi  bramas- 
se, quando  nel  1 8 1 ■]  il  signor  di 
Felcssent,  cui  la  guerra  d’Inghiltcì- 
ra  non  fu  la  sola  causa  clic  gli  avesse 
impedito  di  varcare  le  distanze  che  il 
separavano  dalla  sua  sposa,  per  quar- 
to si  dice, apparve  improvvisamente 
a Londra,  c venne  accolto  a braccia 
aperte.  Fu  determinato  che  tosto 
si  prenderebbe  la  via  del  continen- 
te; l’argenteria,  i giojelli  furono 
abballati:  varcato  il  passo  di  Calais, 
8*  attraversa  la  Francia,  si  vola  ver- 
so l’Adriatico.  Era  intendimento 
de’ due  sposi  primieramente  di  vi- 
sitare la  loro  casipola  di  Venezia, 
cui  si  legavano  cotante  rimembran- 
ze, quindi  rerarsi  a Roma,  e poscia 
fermare  stanza  a Napoli.  Ma  la  morte 
interruppe  i viaggi  di  Mistriss  Bil- 
lington che  spirò  il  ah  agosto  1 8 1 8 
colpita  d’apoplessia,  non  altrimen- 
ti che  il  suo  primo  marito.  Non  la- 
sciava figli,  ed  il  signor  di  Teles- 
seut  eredò  la  maggior  parte  de’  l’.i 
lei  averi.  Un  figlio  ed  una  figlia,  da 
lei  adottati  in  due  diverse  epoche  di 
sua  vita,  ricevettero,  mediante  le  sue 
eare , una  eccellente  educazione. 
L’ ultima  stavale  accanto  quando 
mori.  La  sollecitudine  e le  cure,  on- 
de Mistriss  Billington  ricolmò  que- 
sta fanciulla,  fanno  fede  che  stata 
sarebbe  eccellente  madre.  Mostros- 
si  del  pari  figlia  tenera  ed  affettuo- 
sa. Il  padre  suo,  povero  e malalic- 
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ciò  trovò  presso  di  lei  tutte  le  agia- 
tezze d’una  vita  tranquilla  e con- 
fortatrice.  Tali  doti  esigono  scusa 
pel  resto.  Esiste  un  bel  ritratto  di 
IMistriss  Billington  in  santa  Cecilia 
di  Sir  Joshua  Rjnolds:  venne  inciso 
da  Ward  che  conservò  con  una 
spiritosa  fedeltà  tutte  le  bellezze 
dell’  originale. 

. P — OT. 

BILLUÀRT  (Carlo  Renato), 
nacque  il  i8gennajo  iG85  a Revin, 
sulle  sponde  della  Mosa,  nella  dio- 
cesi di  Liegi.  Percorsi  gli  studj  d’u- 
manità a Cbarleville  sotto  i gesuiti 
lece  professione  presso  i domenica- 
ni nel  1702,  e venne  nel  1710  no- 
minato professore  di  filosofia  nel 
collegio  di  S.  Tommaso  di  Oouai. 
Nel  1715  era  maestro  degli  studen- 
ti di  quel  collegio , lorcliè  diede  al- 
la luce  la  prima  sua  opera.  Con  tan- 
to succsso  predicò  nel  4 7 1 8 e 1719 
a Liegi , che  il  conte  di  Tillg  che 
comandava  la  cavalleria  delle  pro- 
vincie  unite , volle  udirlo  a Mae- 
stricht,  di  cui  era  governatore.  Nel 
1721,  già  priore  del  convento  di 
Revin,  nel  1725,  divenne  pri- 
mo professore  del  collegio  di  Douai 
quando,  al  fine  del  1728  fu  eletto 
provinciale  della  comunità  di  Santa 
Rosa,  e nel  1733,  a Priore  del 
convento  , dopo  essersi  segnalato 
di  vantaggio  coi  suoi  talenti  d'o- 
ratore. Billuart  morì  nel  suo  chio- 
stro di  Revin  il  24  gcnnajo  1757. 
Le  sue  opere  numerosissime,  di  cui 
trovasi  l’ indice  ragionato  nella  Bio- 
grafine ardennaise  dell’  abate 
Douillot,  annunziano  ch’era  versa- 
tissimo nella  teologia  e che  la  sua 
dialettica  non  mancava  nè  d’accor- 
tezza, nè  di  vigore.  Ecco  i titoli 
delle  piò  importanti:  1.  De  men- 
te ecclesia!  calholicce  circa  ac- 
cidentia  eucharislicv , contra  D. 
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Leugrand.  Liegi,  17 1 5,  in  la.mo; 
li.  Le  Thomisme  vengé  de  sapré- 
tcndue  condemnation  par  la  con- 
siitution  Unigenitus , 1720,  in 
1 a.mo ; III.  Lettre  da  R.  P.  Bil - 
luart  aux  docteurs  de  la  f acuità 
de  théologie  de  Douai , 1723,  in 
4-to  ; Examen  critiquc  des  ràfie - 
xions , latte  da  un  molinista , sur 
le  href  Demissas  preces , 1725, 
in  4' lo;  V.  Le  Thomisme  trioa- 
phant  ecc.  VI.  Rvponse  de  l' au- 
teur  du  Thomisme  trionphant  à 
M.  Stievenard  canonico  di  Cam- 
bra! , in  occasione  della  sua  apolo- 
gia del  signor  di  Fenelon.  Due  al- 
tri opuscoli  sullo  stesso  soggetto  sus- 
seguirono questa  risposta,  alla  qua- 
le Stievenard  non  mancò  di  replica- 
re; VIL  Summa  S.  Thomee  hodier- 
nis  academiarum  moribus  accom- 
modata , sire  Cursus  theologiec 
■juxta  mentem  D.  Thomee,  Liegi, 
1 746-5 1,  29  voi.  in  8-vo.  Questo 
corso  di  teologia,  che  gode  grande 
riputazione  nelle  scuole,  fu  ristam- 
pato in  Venezia,  quindi  a Wurtz- 
burgo,  3 voL  in  foglio.  L’ autore  ne 
diede  C Abrégé,  Liegi,  l^5k^,  6 
voi.  in  8.vo. 

D — B — s. 

BILLY  (Nicolò  Antonio  Lab- 
bey  de),  letterato,  nato  nel  17 55 
a Vcsoul  da  una  famiglia  distinta 
e che  produsse  molti  uomini  di  me- 
rito ( reggasi  Labbey,  nella  biogra- 
fia). La  natura  fornito  aveva  il  gio- 
vane Billj  delle  più  felici  disposi- 
zioni ; ma  la  libertà  concessagli  dai 
suoi  parenti  sulla  scelta  dello  stato, 
gl’ impedì  per  lungo  tempo  di  co- 
noscere la  sua  inclinazione.  A quin- 
dici anni  ammesso  nella  scuola  del 
genio,  non  tardò  ad  annojarsi  deli- 
la  disciplina  militare,  enei  1770 
abbandonò  Metz  per  recarsi  a Be- 
sanzone  ad  intraprendervi  lo  studi» 
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della  teologia.  Le  difficoltà  cìie  gli 
presentava  quella  scienza,  efors’  an- 
co la  severità  de’ maestri,  lo  disgu- 
starono ben  presto,  c nell’ anno  suc- 
cessivo abbandonò  la  teologia  pel 
diritto.  Fattosi  approvare  av votato, 
ritornò  in  patria  colla  mira  di  fre- 
quentarvi il  foro,  ma  mutatosi  di 
«uovo  di  pensiero,  ripigliò  lo  stu- 
dio della  teologia , andò  a prosegui- 
re le  scuole  a Parigi  nel  seminario 
di  S.  Sulpicio,  enei  1782,  fu  di 
ritorno  a Bcsanzone  per  subirvi  gli 
esami  e ricevervi  gli  ordini  sacri. 
Restituitosi  nell’  anno  stesso  a Pa- 
rigi, e fattosi  aggregare  alla  comu- 
nità dei  preti  di  S.  Hocco,  non  tar- 
dò a distinguersi  mediante  il  suo  ta- 
lento per  la  predicazione,  ho  splen- 
dore delle  sue  prove  gli  rimeritò 
l’amicizia  dell’abate Talbert  (vegg. 
questo  nome,  nella  Biografia),  che 
lo  prescelse  a suo  coadjutorc  nel 
capitolo  di  Bcsanzone;  c poeo  do- 
po il  vescovo  di  Langres,  RI.  de  La 
Ltizerne,  lo  nominò  suo  gran  vica- 
rio. Continuò  tuttavia  a soggiornare 
in  Parigi  almeno  per  una  parte  del- 
l'anno; c resosi  sempre  più  rino- 
mato nel  1786  ebbe  l’onore  di  pre- 
dicare a Yorsaglia  al  cospetto  della 
famiglia  reale.  Sulle  prime,  non 
ravvisò  nella  rivoluzione  che  la  ri- 
forma degli  abusi  ch’egli  bramava 
con  altrettanto  ardore  che  s’egli  ne 
avesse  avuto  profitto.  Questi  prin- 
cipj  lo  fecero  eleggere  nel  1790  a 
membro  del  municipio  di  Bezanzo- 
ne.  Ma  ricusossi  dall’  accettare , 
dietro  l’incompatibilità  ch’ci  ravvi- 
sava tra  il  sacerdozio  ed  ogni  civile 
magistratura.  Il  sermone  da  lui  re- 
citato nell'anno  successivo  pella  be- 
nedizione dei  vessilli  della  guardia 
«azionale,  accrebbe  la  sua  popola- 
rità. Poco  mancò  non  si  togliesse 
dal  suo  pulpito  per  recarlo  in  triuu- 
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fo  nelle  vie,  e durò  gran  fatica  a 
guarentirsi  da  quella  turbolenta  o- 
vazione.  Tuttavia  gli  avvenimenti 
si  succedevano  con  una  rapidità 
ch’egli  non  aveva  potuto  prevedere. 
Ben  presto  giunse  il  decreto  relativo 
al  giuramento  degli  ecclesiastici. 
L’abate  di  Billjr  ricusò  di  prestar- 
lo, e raggiunse  a Lintz  il  vescovo 
di  Langres  che  avello  preceduto 
nell’esilio.  De’gravi  studj  ne  miti- 
garono l’amarezza.  Percorse  la  Ger- 
mania c l’ Italia  siccome  uomo  vago 
d’erudirsi.  In  seguito  recossi  a Fi- 
renze col  conte  d’ Aubusson  de  La 
Feuilladc,  lorchè  quest’ultimo  fu 
eletto  ministro  plenipotenziario  di 
Napoleone  presso  la  regina  d’Etru- 
ria.  Il  conte  d’ Aubusson,  allettato 
dal  suo  spirito  c dalle  sue  maniere 
gli  affidò  l’educazione  dei  proprj 
tigli.  Durante  il  suo  soggiorno  a Fi- 
renze, sì  cattivò  l’estimazione  dei 
letterati  e dei  dotti  (1),  c riuscì  a 
formarsi  una  numerosa  collezione 
di  libri  rari  c preziosi.  Tostoeliè 
gli  fu  concesso  di  rivedere  la  patria, 
s’affrettò  a rientrarvi  seco  recando 
i tesorj  lctterarj  da  esso  lui  nei  suor 
viaggi  accumulati,  e ehe  non  cessò 
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poscia  d’aumentare  a malgrado  la 
mediocrità  di  fortuna  ch’ci  trovava 
in  Francia.  Nel  1 809,  venne  nomi- 
nato professore  di  Storia  presso  la 
facoltà  di  Bezanzone,  ma  le  sue 
precoci  infermità  lo  costrinsero  ben 
presto  a farsi  supplire  nella  scuo- 
la. Il  rapido  indebolimento  del- 
le sue  forze  non  gli  impedì  di  di- 
videre il  suo  tempo  tuttavia  tra  la 
coltura  delle  lettere  c le  cure  che 
addomandava  la  sua  bella  bibliote- 

(0  Gl*  **  rimprovera  però  d’aver  con» 
Iti  bailo  a diffondere  delle  dicerie  del  ludo 
false  contro  una  delle  pereoue  più  dima* 
bili  attaccate  alla  legazione , nella  mira  di 
far  occupat  e «pici  po»lo  da  uu  suo  jaieute. 
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ci.  In  quelle  dolci  occupazioni  egli 
terminava  la  vita  a Besanzone  il  a i 
maggio  i8j5,  in  età  di  scttantaduc 
anni.  Sulle  [n'irne  legava  la  sua  bi- 
blioteca all’università , ma  egli  si 
penti  di  quest'atto  di  generosità; 
cd  avendo  trovato  il  mezzo  di  riti- 
rarla daH’edifizio,  in  cui  era  già 
collocata,  la  divise  infra  i suoi  ere- 
di. Non  ignorasi  che  questa  prezio- 
sa collezione  è presentemente  per- 
duta pel  pubblico. figli  era  membro 
della  società  Colombaria  di  Firenze 
c di  parecchie  altre  accademie  d’I- 
talia. Oltre  ad  una  edizione  dell’/Zt- 
s taire  dtt  P.  d' A ubusson  accresciu- 
ta di  notizie  intorno  lalucidci  per- 
sonaggi di  quella  casa  (vcggasiÉou- 
holrs,  nella  Biografia),  e parecchi 
Discours  nelle  collezioni  dell’acca- 
demia di  Besanzone , abbiamo  di 
lui:  I.  Iiistoire  do  l’ università  da 
corate  de  Bourgogne,  et  dei  diffe- 
renti iujcli  qui  L’onl  honorée,  Be- 
ta» con,  181  4,  due  volumi  in  4.to. 
(Juest’ opera  ripiena  di  ricerche, 
venne  composta  sulle  memorie  di 
Olinovi  (t leggasi  questo  nome,  nel- 
la Biografia).  Istituita  nel  1 424  da 
Filippo  il  Buono  duca  di  Borgogna, 
quest' università  fu  nel  itigt  tra- 
sferita da  Dole  a Besanzone  ove  si 
sostenne  con  Splendore  fino  alla 
sua  soppressione  nel  1791.  I due 
volumi  pubblicati  dall’abate  di  Bel- 
J y,  contengono  la  storia  di  questo 
stabilimento  dalla  s ua origine, i suoi 
diversi  statuti  e regolamenti,  ed  al- 
cune notizie  storiche  e genealogi- 
che intorno  i suoi  ufficiali  e rettori. 
11  terzo  volume  doveva  acchiudere 
la  biografia  dei  professori,  di  cui 
parecchi  ottennero  rinomanza,  ma 
questo  non  comparve.  Trovanti  inol- 
tre in  questi  due  volumi  molti  do- 
cumenti importanti  pella  storia  del- 
la conica  di  Borgogna.  Alla  line  del 
Sappi,  t.  11. 


B I L '65 

primo,  osservasi  la  Correspondan- 
ce  di  Condè  con  Louvois,  ed  il  par- 
lamento di  Dole,  durante  l’occupa- 
zione latta  dai  Francesi  di  quella 
provincia  nel  1G68,  e nel  secondo 
p.  1 4g.  Un  état  dei  feudi  nel  1714, 
coll’  indicazione  delle  loro  rendite. 
II.  Sermoni,  ibid.  1817,  in  8.vo. 
Composti  nell’esilio,  non  vennero 
questi  sermoni  recitati.  Sono  scrit- 
ti con  eleganza,  e vi  ò purissima 
la  morale;  ma  non  vi  s’incontrano 
que’  tratti  d’ eloquenza  che  distin- 
guono le  produzioni  dei  grandi 
oratori  cristiani. 

W-s. 

BILON  (Ippolito),  medico,  se- 
gretario della  iàcoltà  delle  scienze, 
c professore  di  scienze  fisiche  pres- 
so l’accademia  di  Grenoble,  nato  in 
quella  città  nel  1780,  vi  morì  il  29 
ottobre  1824*  Degno  allievo  di  Bi- 
chat,  afferrando  con  meravigliosa 
perspicacia  i punii  pili  difficili  a 
dubbiosi  delle  nuove  teorie  medi- 
cali che  incominciavano  ad  intro- 
dursi nel  mondo  dotto,  Bilon  ab- 
bandonò gli  scanni  della  scuola, 
per  annunziare  ai  suoi  concittadini 
la  dottrina  del  maestro  clic  aveva 
udito.  Egli  lo  fece  con  buon  esito; 
la  sua  facile  eloquenza , la  novità 
della  dottrina  gli  richiamarono  un 
numeroso  uditorio,  e la  riputazione 
del  giovane  Bilon  erasi  di  già  pro- 
pagata fino  a Mompellieri,  lorché  vi 
si  recava  a sostenervi  per  giungere 
al  dottorato,  una  brillante  lesi  sul- 
l’ insieme  della  medicina.  Il  san- 
tuario dell’antica  scuola  conturbos- 
si  in  udire  professarsi  priucipj  di- 
versi dai  suoi;  neutre  Bilon  fu  uno 
d?i  primi  allievi  usciti  dal  suo  seno 
che  cercarono  d’ introdurvi  le  nuove 
dottrine,  llestituitosi  a Grenoble, 
il  giovane  dottore  procacciossi  una 
doppia  riputazione  c quale  pratico. 
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c quale  professore  ili  fisica  presso 
la  facoltà  delle  scienze.  IVel  r8 1 2, 
sposossi  alla  figlia  del  celebre  An- 
tonio Petit  medico  Lioncsc  di  di- 
stinto merito.  Tale  parentela  non 
contribuì  clic  a vieppiù  animare  il 
suo  amore  pollo  studio,  cotanto 
bramava  mostrarsi  degno  del  padre 
clic  avcvalo  adottato  ; ma  le  veglie 
di  Bilon  ne  scemarono  i giorni  e 
mori  di  .quarantaquattro  anni  per 
una  affezione  polmonare.  Dcvonsi 
a lui  : I.  Disserlation  sur  la  dou- 
Icur,  Paris,  i8o5,  in  4-to,  opu- 
scolo importante  pelle  nuove  con- 
siderazioni che  vi  si  trovano,  svi- 
luppate. II.  Va  eloge  historique 
de  Bichat,  1802,  in  8.vo,  III.  Pa- 
recchi  articoli  inseriti  nel  Diction- 
naire  des  Sciences  medicales,  non- 
ché varie  Memoircs,  Disserlations 
et  rapports  letti  presso  le  società 
di  scienze  e di  medicina  di  Greno- 
ble di  cui  faceva  parte.  Lasciò  ma- 
noscritti alcuni  : Essais  sur  Cin- 
Jluence  des  passions  dans  la 
production  des  maladies  et  sur 
l’ amour  consideri'  physiologique- 
ment. 

B — n. 

i-2-3.  BIIVET  (Francesco  Isi- 
doro), nato  aNiort  nell’anno  1620, 
entrò  nell'ordine  dei  cappuccini , 
e fu  successivamente  provinciale 
della  comunità  diffurenna  c guar- 
diano del  convento  di  Poitiers.  Ri- 
pieno d’istruzione,  dotato  d’ una 
grande  memoria  c d’ una  voce  soa- 
vissima ottenne  rinomanza,  sicco- 
me valente  predicatore  e percorse 
le  provincie  vicine  a Poilou , ten- 
tando di  richiamare  a se  i cristiani 
divisi  dalla  chiesa  romana.  Compo- 
se un  libro  acconciamente  scritto 
eh’  ebbe  parecchie  edizioni  sotto 
questo  titolo:  Ee  missionaire  con- 
troversislc , ou  CourS  entier  de 
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controverses,  Poitiers,  1686  , «I 
anni  seguenti.  Binel  morì  a PoitierH 
in  età  avvanzala  verso  il  fine  del 
secolo  decimoseltimo.  — Biimet 
(Isidoro)  nipote  del  precedente  ag- 
gregossi  pure  al  medesimo  ordine 
e fu  per  due  volte  prorinciale,  Era 
desso  un  erudito  religioso,  eloquen- 
te, di  dolci  costumi  e di  facile  pietà: 
Fu  invitato  da  parecchi  vescovi  por 
predicare  la  quaresima  e l’avvento, 
c si  recò  a Roma  siccome  predica- 
tore del  capitolo  generale  dell’  or- 
dine. Egli  aveva  descritto  il  suo 
viaggio  d’ Italia,  coll’  intendimento 
specialmente  di  correggere  gli  er- 
rori e le  false  asserzioni  di  Misson 
e Jouneau.  Dcsloges,  che  lo  lesse, 
pretende  che  contenesse  cose  ec- 
cellenti. Ma  prima  di  morire  , Bi- 
net  volle  si  abbruciasse  il  suo  ma- 
noscritto. Cessò  di  vivere  a Poitiers 
nel  1 7 "7  4»  *r»  età  di  ottantaun  nnno- 
Binet  (Beniamino),  è autore  d’una 
His taire  des  dieux  et  des  demons 
du  paganisme,  Dclft,  1696,  in 
1 2.mo.  K questa  una  delle  critiche 
del  libro  di  Baldassare  Bekker  in- 
titolato: Le  monde  enchanté , e la 
sola  in  francese;  la  si  unisce  ogno- 
ra al  libro  di  Bekker  ( veggasi  que- 
sto nome,  nella  Biografia). 

F — T— E. 

4.  BINET  (Renato),  traduttore 
di  Virgilio,  nacque  il  23  gcnnajo 
1 732,  a IVotre  - Dame  - du-  Thil, 
presso  Beauvais,  d’nna  famiglia  di 
semplici  Coltivatori.  Compiuti  gli 
slndj  con  buon  esito  nel  collegio 
di  santa  Barbara , uno  ornai  de’ mi- 
gliori di  Parigi,  entrò  nella  carrie- 
ra dell’  istruzione.  Elrtto  a profes- 
sore presso  la  scuola  militare , rrl 
inseguito  presso  il  collegio  di  Plcs- 
sis,  v’insegnava  la  rettorica,  lorchè 
nel  1792  sopprimevasi  quell' isti- 
tuto. In  qiioli’ epoca  disimpegviava 
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le  funzioni  di  Rettore  dell*  andrà 
Università  ; il  suo  nome  per  tal 
Diodo  chiude  la  lista  onorata  con 
quelli  di  Rollin,  degli  Hersaut  e di 
tanti  altri  di  inerito  distinto.  La 
sua  condizione  lo  costrinse  ad  ac- 
cettare, alla  creazione  delle  scuole 
centrali,  l’ umile  carica  di  professo- 
re di  grammatica  latina  presso  la 
scuola  del  Panteon.  In  seguito  fn 
nominato  professore  del  Liceo,  che 
assunse  il  nome  di  Bonaparte.  Nei 
brevi  ozj  clic  gli  consentivano  le 
sue  penose  funzioni,  crasi  dato  a 
volgere  nella  lingua  francese  taluni 
de’  capi  d’  opera  della  letteratura 
latina , ed  a malgrado  le  mende  che 
si  possono  rinfacciargli,  le  sue  ver- 
sioni d’ Orazio  e di  Virgilio  gli 
assicurano  un  posto  distinto  infra 
i traduttori  francesi  (i).  Sul  line 
di  sua  vita,  occupavasi  tuttavia  nel 
rivedere  alcune  opere  elementari, 
di  cui  attendeva  alle  edizioni.  INlori 
9 Parigi  il  5i  ottobre  1812,  nel- 
l’ottantesimo anno.  I suoi  numero- 
si allievi,  de’ quali  molti  ottennero 
grande  riputazione  nelle  lettere  ac- 
compagnarono la  sua  spoglia  al  ci- 
mitero Montmatre,  eve  due  di  lo- 
ro , il  sig.  Legrand,  censore  allora 
del  medesimo  Liceo,  ed  il  rispetta- 
bile Boulard  ( reggasi  nel  Supple- 
mento, Antonio  - Maria  - Emuco 
Boulard),  recitarono  dei  discorsi 
che  vennero  stampati.  Anziché  se- 
pararsi, apersero  una  sottoscrizio- 
ne per  innalzare  alla  memoria  del 
loro  maestro  un  monumento  cui 
Lemaire adornò  d’una  bella  epigra- 
fe latina  ( veggasi  Lemaire  Nico- 

(1)  La  di  lui  traduzione  di  Virgilio  uno 
«'  che  un1  accurata  rtTisìooe  di  quella  detta 
de’  quattro  professori.  Narrasi  che  ogni  sera 
Riaet  leggera  n cua  moglie  ed  alla  sua  fantesca 
il  lavoro  della  giornata  , e domandava  al  tuo 
femminile  uditorio  se  ne  fovee  contento.  Sì, 
rispondeva.  Ed  io  puro;  andiamo  a dormire. 
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r.ò  Eloi,  nel  Sappi.).  Dussault,  al- 
tro discepolo  di  Binet , pinge  in 
tal  maniera  questo  valente  profes- 
sore! » Ciocché  lo  distingueva  ncl- 
» la  sua  scuola  si  era  un  sentimen- 
n to  perfetto  delle  convenienze  e 
» d’una  critica  assai  prudente.  Era 
n fornito  di  molto  gusto  ma  di  po- 
n co  talento;  scriveva  con  sapere  e 
» purità,  ma  mancava  di  calore.  « 
( Annales  litteraires , IV.  558).  Ol- 
tre ad  una  traduzione  dal  tedesco 
dell’opera  di  Meiners,  Storia  del- 
la decadenza  dei  costumi  presso 
i Romani , e delle  sue  conseguen- 
ze negli  ultimi  tempi  della  re- 
pubblica, Parigi,  1795,  in  8.vo  , 
abbiamo  di  Binet  le  seguenti  tra- 
duzioni: I.  Opere  d’  Orazio,  col 
testo  di  riscontro,  Parigi,  .780, 
due  volumi  in  1 s.mo  ; sesta  edizio- 
ne, 1827.  Questa  versione  é ele- 
gante efedcle.  Nella  prefazione  egli 
prova  agevolmente  che  la  traduzio- 
ne in  prosa  ha  il  vantaggio  sulla 
traduzione  in  verso  di  poter  tra- 
sportare l’originale  con  maggiore 
fedeltà;  ma  la  sua  fedeltà  scrupo- 
losa, » noi  conduce  che  troppo  so- 
li venie  a spegnere  un  felice  e ra- 
ti pido  movimento  in  una  frase  mol- 
li le  e snervala  « (Prefazione  alla 
traduz.  di  Orazio  dei  signori  Cam- 
penon  e Després).  II.  Valerio  Mas- 
simo, ivi,  1 796, due  volumi  in  8.vo; 
III.  Opere  di  Virgilio,  ivi,  i8o5, 
4 voi.  in  i2.mo;  quinta  ediz.  i833. 
Sebbene  debole  di  stile  era  tuttavia 
la  migliore  traduzione  in  prosa  che 
avessimo  di  quel  grande  poeta,  al- 
lorché si  pubblicarono  nella  Bi- 
bliolhéque  Latine — Francaise,  di 
cui  il  sig.  Panckoucke  é l’editore, 
ì due  primi  volumi  dell’ Eneide 
tradotta  dal  signor  Villenavc.  IV. 
Orazioni  di  Cicerone.  Questa  ver- 
sione compiuta  innanzi  il  1 796  era 
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rimasta  inedita.  Riseduta  da  Le- 
mairc,  venne  stampata  nella  colle- 
zione delle  Opere  di  Cicerone, 
Parigi,  Fournier,  1816,  in  8.vo, 
Si  volume. 

W— s. 

BING  (Isaia-Beer),  uomo  di  let- 
tere, nato  a Metz  nel  1 759,  di  fa- 
migliaebrea, fu  il  primo  in  Francia, 
die  trascinato  dall’  alta  filosofìa  di 
Mendclsohn  lanciossi  nelle  nuove 
vie  aperte  dal  rabbino  berlinese.  fi- 
gli percorso  aveva  gran  parte  di 
sua  giovinezza  nello  studio  della 
lingua  e della  teologia  ebraica.  A 
venticinque  anni,  tradusse  in  ebreo 
l’opera  di  Mcndelsohn  intitolata: 
Phedon,  ovvero.  Traile  sur  V im- 
mortalità de  l'dme,  e divenne  per 
tal  modo  per  tutta  la  sua  nazione 
l’ interprete  del  teismo,  intorno  a 
cui  volevansi  riunire  i dogmi  dc’figli 
d’Israele.  Questo  ebreo  francese, 
adattandosi  ben  presto  ad  un  nuovo 
linguaggio  clic,  sebbene  non  fosse 
a lui  familiare  quanto  il  primo,  do- 
veva sotto  la  sua  penna  prestarsi  a 
tutta  l’eleganza  ond’era  suscettibi- 
le, perorò  la  causa  della  propria 
nazione  oltraggiata  nell'opuscolo  se- 
guente: Lettre  du  Sir  I.  D.  B.,  JulJ 
de  Metz,  à i auteur  anonjme  d’uà 
ccrit  inlitulé:  Le  cri  du  citoj-en 
contrc  les  Juifs,  Metz,  1787,  in 
8.vo,  di  pag.  .*>7.  Traltavasi  di  ven- 
dicare 1’  umanità  nella  persona  de- 
gli Ebrei,  e di  far  trionfare  la  loro 
causa,  prendendo  a guida  la  storia 
illuminata  dalla  ragione.  Bing  vi 
riuscì  al  di  là  delle  sue  speranze. 
Le  balorde  invettive, kinconsidera- 
te calunnie  d’ Aubert-Duba vet, cad- 
dero alla  voce  d’Isaia-Beer  Bing, 
ed  il  siio  opuscolo  fece  grande  ru- 
more in  un  tempo  in  cui  sembra- 
vano dover  soltanto  interessare  i 
latti  politici,  Mirabcau  lece  incu- 
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zionc  della  Lettre  du  fait  de  l\Ietz 
nella  sua  Monarchie  prussienne  } 
ne  riportò  i passi  principali,  ed  an- 
nunziò in  Bing  olii  doveva  formare 
la  gloria  della  sua  nazione.  Aveva 
stanza  allora  lungi  dalla  capitale, 
ove  non  crasi  ancora  recato,  c Mi- 
rabcau noi  vide  giammai.  Dopo  ta- 
le ventura,  il  giovane  Bing  si  strin- 
se in  amicizia  col  famoso  Grégoirc, 
ch’era  stato  incoronato  dall’acca- 
demia di  Metz , per  aver  esposti  i 
mezzi  di  rigenerare  gli  ebrei.  Nella 
stessa  epoca,  Bing,  si  legò  pure  col 
generale  La  Farcite , il  cui  eserci- 
to occupava  la  pianura  di  Metz , 
non  clic  con  Roedercr  cd  Emmerv, 
Divenuto  consigliere  municipale , 
si  cattivò  l’universale  estimazione 
colla  sua  giustizia  e colla  sua  mo  ■ 
derazionc,  ma  la  sua  scarsa  for- 
tuna lo  costrinse  ad  abbandona- 
re un  posto  puramente  onorifico  per 
recarsi  a Parigi,  ove  sperava  pro- 
vedere a’ bisogni  della  propria  fa- 
miglia. Di  tal  maniera  lini  la  car- 
riera letteraria  di  Bing,  uno  degli 
uomini  del  secolo  che  piò  facilmen- 
te potevano  aspirare  agli  onori  del- 
la rinomanza.  » Se  piò  non  illumi- 
» nò  mediante  i suoi  scritti  i cor- 
» rcligionarj , leggevi  in  una  delle 
« sue  biografie,  il  di  lui  esempio 
» fu  una  viva  lezione  per  coloro  che 
» volevano  lanciare  alcuni  sguardi 
» sullo  spettacolo  che  offriva  in  mez- 
» zo  a’ suoi;  eccitava  l’emulazione 
u colla  sua  Considerazione,  e colle 
» sue  cognizioni  ; amavasi  il  suo 
» cuore,  la  sua  carità,  c le  sue  vir- 
» tù.  « Bing  era  amministratore 
generale  delle  saline  dell’Est,  quan- 
do cessava  di  vivere  nel  ai  luglio 
i8o5  a Parigi.  Illustri  contempo- 
ranei deplorarono  l’immatura  sua 
morte,  c tutti  gli  ebrei  della  capi- 
tale ne  accompagnarono  il  funebre 
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convoglio.  La  Decade  philosophi- 
gue  acchiude  parecchie  composizio- 
ni letterarie  ond’é  autore;  traile 
altre,  la  traduzione  d’un  lungo 
Frammento  di  Aratano  il  Saggio, 
composizione  drammatica  di  Lcs- 
sing.  La  Lettre  à Aubert-Dubaycl, 
ebbe  una  seconda  edizione  dopo  la 
di  lui  morte,  preceduta  da  una  no- 
tizia biografica,  in  8.vo,  54  pag. 

B — N. 

t.  BINGLEY,  uno  dei  piti  cele- 
bri attori  del  Nord , nacque  a Rot- 
terdam nel  it55,  da  genitori  in- 
glesi, di  recente  stabilitisi  in  quel 
paese.  Destinato  al  commercio,  to- 
stoch’  ebbe  compiuti  gli  studj  fu 
posto  presso  un  negoziante  ; ma  la 
sua  inclinazione  al  Teatro  erasi  giù 
spiegata.  Consacrava  alle  rappre- 
sentazioni della  scena  la  maggior 
parte  del  tempo  di  cui  poteva  di- 
sporre; dopo  non  molto,  a mal- 
grado 1’  agiatezza  de’  suoi  geni- 
tori , e la  facile  carriera  che  sem- 
bravano promettergli  i loro  ante- 
nati , si  fece  attore  di  dicciottn 
anni.  Lo  stimabile  Correr,  della 
cui  compagnia  drammatica  primie- 
ramente formò  parte,  gli  diede  le 
prime  lezioni  dell’arte  scenica.  A 
ventiquattro  anni  recossi  a fare  le 
prime  prove  nel  grande  teatro  di 
Amsterdam.  Sulle  prime  vi  fu  ac- 
colto assai  sfavorevolmente,  non  giù* 
clic  si  trovasse  censurabile  la  sua 
maniera  di  recitare,  ma  a cagione 
della  sua  origine  inglese.  Bisogna 
supporre,  clic  in  quell’epoca  l’e- 
saltamento della  plebe  Olandese 
contro  gl’inglesi,  in  seguito  al  se- 
questro fatto  da  questi  prima  di 
ogni  dichiarazione  di  guerra,  di  qua- 
lunque naviglio  con  vessillo  Olande- 
se, fosse  al  suo  apice.  Binglej  ebbe 
mestieri  di  tutto  il  suo  talento  per 
lottare  contro  qucgl’infausti  pregi  u- 
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dizj.  Finalmente,  il  valore  con  cui 
disimpegno  la  parte  di  Achille  in  una 
tragedia  di  questo  nome,  trionfò 
d’una  prevenzione  assurda  del  pari 
che  poco  pattriotica  ; e da  quel  mo- 
mento divenne  il  favorito  del  pub- 
blico, che  seppe  render  giustizia 
alle  sue  felici  disposizioni  dram- 
matiche, nonché  agli  studj  profon- 
di onde  avevaie  sviluppate.  I talen- 
ti di  questo  artista  erano  svariatis- 
simi. Sebbene  la  tragedia  sia  stata 
ognora  il  suo  genere  particolare, 
ottenne  applausi  anche  in  parecchie 
azioni  comiche  ch’egli  spesso  creò. 
Possedeva  e pronunziava  la  lingua 
francese  con  tanta  perfezione,  che 
quando  gli  artisti  più  rinomati  del 
teatro  francese  si  recavano  in  Olan- 
da, mostravasi  al  loro  fianco  sulla 
scena,  tanto  all’Aja  che  in  Amster- 
dam, senza  esserne  oscurato.  Per 
tal  modo  specialmente  nel  1 3 1 t 
sostenne  col  maggiore  applauso  nel 
teatro  francese  di  Amsterdam  le 
parti  di  Filottete  c del  re  Lear.  Gli 
Inglesi  ardenti  ammiratori  della 
sua  maniera  lo  qualificarono  il  Gar- 
rick  Olandese.  Nel  1796  si  pose 
alla  testa  d’ una  compagnia  teatra- 
le, che  agiva  il  più  di  sovente  sui 
teatri  d’Amsterdam  c dell’Aja , ma 
che  durante  una  parte  dell’anno 
percorreva  le  altre  città  dell’Olan- 
da. Nullameno,  ogni  volta  venisse 
richiesto  era  pronto  a sostenere  sul 
teatro  principale  d’Amsterdam  le 
parti  ch’egli  solo  poteva  disimpe- 
gnare. Una  delle  sue  ultime  rap- 
presentazioni fu  quella  da  lui  da- 
ta nel  1818,  al  cospetto  della  fa- 
miglia reale  colla  grande  attrice 
Ziesenis:  il  dramma  esposto  in  ta- 
le occasione  fu  la  Maria  di  Aalain , 
in  cui  Bingley  sosteneva  il  perso- 
naggio del  Farnese.  Morì  all’  Aja 
nell'anno  medesimo.  P — ot. 

..ì  ii  ■■  p i.  . . 
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j.  BINGLEY  (Willizh),  nato 
nella  conica  di  York , rimase  orfa- 
nello in  tenera  eli.  1 suoi  tutori  Io 
destinavano  al  Foro  ed  egli  inco- 
minciò Io  studio  delle  leggi.  Ma 
tosto  preferendo  la  carriera  eccle- 
siastica , si  trasferì  al  collegio  di 
s.  Pietro  di  Cambridge  c vi  prese 
gli  ordini  nei  primi  anni  del  se- 
colo XIX.  In  occasione  della  sua 
baccelleria,  pubblicò  la  sua  prima 
opera  intitolata:  Piaggio  nel  Nord 
del  paese  di  Galles  durante  V e- 
state  del  1798,  due  voi,,  in  8.vo, 
1 800.  Questo  lavoro  che  fu  il  ri- 
sultamento  di  due  scorrerie  da  lui 
latte  nel  paese  di  Galles  mentre 
studiava  a Cambridge,  ottenne  fa- 
vore. Diede  in  seguito  la  sua  Bio- 
grafia animale,  ovvero,  Annedoti 
intorno  la  vita,  i costumi  e l’eco- 
nomia del  regno  animale,  180 a, 
5 voi.  in  8.vo,  .Questo  compendio 
il  cui  titolo  accenna  abbastanza  il 
Bubbietto,  ebbe  molto  successo  si  in 
Inghilterra  che  nell’estero.  Fu  ri- 
stampato per  molte  volte,  (la  quar- 
ta edizione  nel  181 5) , ed  ottenne 
gli  onori  di  una  traduzione  in  tede- 
sco ed  in  francese.  Gli  apparten- 
gono inoltre:  I.  Economia  della 
vita  cristiana,  1808,  due  volumi 
in  1 J.mo , II.  Memorie  intorno  i 
quadrupedi  della  Gran  Bretta- 
gna, 1809,  in  8.vo;  III.  Diziona- 
rio biografico  dei  compositori  di 
musica  dei  tre  ultimi  secoli^  181 5, 
due  volumi,  in  8.vo.  Compose  pu- 
re una  Storia  della  contea  di 
Jiamp , ma  che  non  fu  pubblicata. 
Figli  cessava  di  vivere  a Bloomsburp 
l’ii  febbrajo  i8z5, 

P — ot.  ' 

B1ISOS  (l’ab.  di),  viaggiatore, 
nato  verso  il  1750  a Saint-Bcrtrand 
di  Commiriges,  d’antica  e nobile 
famiglia  della  contea  di  Foix.  Ab- 
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braccio  lo  stato  ecclesiastico,  ed  ot- 
tenne un  canonicato  della  cattedra- 
le di  Comminges.  Curioso  per  istin- 
to, e possedendo  un  assai  conside- 
revole patrimonio , risolvette  d’ap- 
pagare la  sua  inclinazione  pei  viag- 
gi e pel  In  divozione,  visitando  i 
luoghi  in  cui  si  compirono  i misteri 
di  nostra  fede.  Dipartitosi  da  Saìnt- 
Bertrand  il  a 6 ottobre  1778,  andò 
ad  imbarcarsi  a Marsiglia.  Il  naviglio 
su  cui  saliva,  all’uscire  dal  porto  fu 
colto  da  una  burrasca  che  lo  costrinse 

a rientrarvi.  Non  si  perdette  di  a- 
nimo,  c nel  giorno  successivo  ne 
prese  un  altro  noleggiato  per  An- 
cona; ma  prima  di  giungere  alla 
sua  destinazione,  venne  di  nuovo 
costretto  dal  tempo  avverso  a dar 
fondo  a Ceifalonia.  Giunto  in  Italia 
visitò  la  Santa  Casa,  lìoma  e Fi- 
renze, e recossi  a Venezia,  ove  im- 
barcossi  per  Alessandria.  Percorse 
l’Egitto,  esaminò  diligentemente  le 
Piramidi  e fece  alcune  ricerche  in- 
torno le  Mummie,  nonché  sulla  ma- 
niera d’ imbalsamare  degli  antichi. 
Da  Daraiata  si  trasferì  a Sidone  ed 
al  monte  Libano.  Aveva  avuto  la 
precauzione  di  prender  l’abito  d’ùn 
prete  armeno,  c pattuì  per  piccola 
somma  con  un  capo  Arabo  che  s’inca- 
ricava di  condurlo  in  Palestina  ■ ma 
la  sua  guida  lo  abbandonò  per  via, 
ed  egli  prosegui  tutto  solo,  senza 
sinistri  il  suo  viaggio.  Nel  mese  di 
dicembre  1777,  lasciò  Gerusalem- 
me per  tir  ritorno  in  Italia,  ove  sof- 
iermossi  quasi  un  anno.  Visitò  po- 
scia la  Carintia,  la  Stiria  e giunse 
lino  a Vienna.  Finalmente  dopo 
un’assenza  di  tre  anni  si  restituì  a 
Saint-Bcrtrand,  ricco  di  molte  os- 
servazioni che  i di  lui  amici  lo  spro- 
narono a pubblicare.  All’epoca  del- 
la rivoluzione,  eletto  a curato  della 
sua  terra  natale,  disimpegno  evu 
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irlo  i «uovi  doveri  die  gli  erano 
imposti  e morì  nel  i8o5  di  settan- 
taquattro  anni.  » Accoppiava,  dico 
» il  sig.  Du  Mege,  a molta  istru- 
ii zione  una  solida  pietà  ed  -una  te- 
li nera  bontà.  Fili  testimone  dhl  do- 
li lore  cagionato  dalla  sua  morte  ed 
» io  pure  vi  partecipai  «.  ( lìiblioih . 
Toulousaine,  1 , 65).  Abbiamo 
dell’abate  di  pinosi  Eojage  par 
f Italia  cu  Egjple  au  moni  Libati 
et  en  Palestine,  Paris,  1-386,  due 
voi.  in  12.1110  fig.  Questo  viaggio 
dedicato  a madama  Llisabclta  e 
scritto  con  uno  stile-piacevole  e ri- 
pieno di  curiose  particolarità,  i-  u 
tradotto  intedesco,  fireslau,  1383, 
in  8.vo.  L’autore  ne  prometteva  la 
continuazione  che  uon  venne  però 
in  luce. 

W— s. 

1.  BION  (Nicolò',  Cosmografo, 
c mercante  d 1 globi  cdi  sfere,  nacque 
verso  la  metà  del  secolo  -decimo- 
settimo.  Alla  pratica  accoppiando 
la  teoria  della  sua  arte,  pubblicò  di 
molle  opere  stimabili,  e ricevette 
il  titolo  d’ingegnere  del  l\c  pegli 
strumenti  di  matematica.  Mori  a 
Parigi  nel  «353,  nell’età  di  oltre 
ottanta  anni,  lasciando  un  figlio  che 
continuò  il  suo  commercio.  Abbia- 
mo di  lui:  I.  Usage  des  globes ■ce- 
leste et  terrestre  et  des  sphères , 
sniyant  les  differcnts  sjstémes 
du  monde  stampato  per  la  prima 
volta  nel  1C99.  Quest’opera  venne 
successivamente  migliorata  dall’au- 
tore; l’edizione  piò  estesa  è quella 
di  Parigi,  i35«,  in  8.vo  fig.  Al  di- 
re di  Lalaude  è questo  il  libro  il 
più  elementare  ed  il  piò  chiaro  clie 
siavi  in  francese  pelle  prime  nozio- 
ni dell’astronomia.  Trattavasi  di  ri- 
stamparlo nel  «339,  (veggasi  la 
lìibliograplt.  astronomi q. , 556). 
Venne  tradotto  in  tedesco  da  Carlo 
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Fri.  Berger,  Letngow , 1336,  in 
8.vo,  11.  Traili  de  la  consiructiun 
et  des  priacipaux  usages  des  in- 
slruments  de  malhématiques , Pa- 
ris, 1352,  in  4.to.  (Questa  edizio- 
ne è la  migliore  e la  piò  completa). 
Venne  tradotto  iu  tedesco,  da  C. 
Gabr.  Doppelmapcr,  Lipsia,  1 3 1 5; 
Aorimberga,  1321,  in  4,to;  ed  in 
inglese  da  Stouc  con  utili  addizirv 
ui,  Londra,  1320,  e 1358,  in  ic- 
glio.  Bion  nella  prefazione  dell’edi- 
zione  del  1725,  infra  le  persone 
che  lo  ajutaroiio  coi  loro  consigli,  fa 
menzione  di  L ah  ire,  Cassini,  e De- 
lislc  il  giovane.  Tuttavia  viene  ac- 
cusato nel  Journal  des  Saeanls 
(1326,  pag.  480)  d’aver  copiato 
de’  lunghi  passi  delle  Expcriences 
de  phjsique,  stampate  nel  1318, 
senza  indicare  la  sorgente  onde 
avcvagli  attinti.  L’aulorcdelle  Aou- 
velles  de  la  rèpublique  des  lettre s 
(Jac.  Bernard;,  gli  rinfacciava  d'a- 
ver inserito  nel  suo  libro  doll’L'04- 
gc  des  globcs,  et  il  Traile  de  co- 
smographic  di  Pietro  Co  urti  11  sen- 
za farne  cenno.  ( veggasi  quel  gior- 
nale, 1300,  tomo  11.,  548j;  111. 
Descriplion  et  usage  d’un  plaiu- 
spìtèrc  nouyelLcmcnl  coustruit, 
Paris,  1323,  iu  i2.mo.  Il  ritratto 
di  Bion  venne  inciso  in  quarto.  V 1 
si  legge  sotto  questo  verso  Latto 
dai  Fasti  d’ Ovidio: 

Admovet  1 Ile  «etili*  diiUnlia  ride  rà  muliu  , 

cui  il  poeta  Boy  tradusse  con  pari 
fedeltà  e precisione  nel  seguente 

JLe*  ar  Ir  ri  par  »oa  «rt  »’aj*procÌ2cnl  de  no*  yeux. 

Il  Dictionaire  des  arlistes  di  1 * on- 
tenai  racchiude  un  cenno  intorno 
Bion,  che  avrebbesi  potuto  rendere 
facilmente  più  compiuto. 

W— s. 

2.  BION  (GiovAMisr),  ministro 
della  chiesa  Anglicana,  meno  co- 
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cosci  uto  pelle  sue  opere  proprie 
rlie  pelle  sue  traduzioni,  nacque  a ' 
Gigione  nel  1 668.  Avendo  abbrac- 
ciato lo  stato  ecclesiastico  fu  prov- 
veduto col  benefizio  d’Ursy,  villag- 
gio a poca  distanza  dalla  capitale 
della  borgogna;  ma  venutagli  a 
noja  in  breve  quella  vita  pacifica,  si 
affrettò  di  cambiarla,  e coll’infiuen- 
za  de’suoi  protettori  ottenne  la  ca- 
rica d’elemosiniere  sulla  galera  la 
Superba  che  serviva  di  carcere  ai 
protestanti.  Rimase  commosso  dal- 
la pazienza  e dalla  rassegnazione  di 
quegli  sventurati;  e non  tardò  ad 
adottare  le  credenze  di  coloro,  cui 
doveva  convertire.  Depostosi  dal 
suo  impiego,  si  ritrasse  verso  il 
1704,  a Ginevra,  ove  abbracciò  il 
Calvinismo.  Si  trasferì  poscia  in 
Inghilterra  ; c dopo  avervi  per  qual- 
che tempo  disimpegnate  le  funzio- 
ni di  Rettore  d’una  scuola,  venne 
eletto  cappellano  d’una  chiesa  ingle- 
se in  Olanda.  Bion  viveva  ancora 
nel  i-t3  1 , ma  ignorasi  l’epoca  della 
sua  morte.  Appartengono  a Jui  : I. 
Relation  des  tounnents  que  ton 
fait  souffrir  aux  protestanti  qui 
soni  sur  les  galàres  de  France, 
Londres  1 7o8,(veggasi  le  Nouvcl- 
les  de  la  ràpublique  des  lettrcs  di 
Jac.  Bernard,  ottobre  469)  ; Am- 
sterdam, 1709,  in  8.vo  {reggasi 
Barbicr  Examen  critique  des  Di- 
ctionnaires  1 1 3).  Quest’opera  è tan- 
to rara  che  non  esiste  in  alcuna  bi- 
blioteca di  Parigi.  Nel  17*5,  l’au- 
tore ne  annunziava  una  edizione 
assai  accresciuta,  ma  che  non  venne 
in  luce.  II.  Essais  sur  la  Provi - 
dencc  et  sur  la  possibilità  de  la 
ràsurreclion,  traduzione  dall’ingle- 
se del  dottore  B. . . . Aja,  1 7 1 9,  in 
1 2.mo;  Amsterdam,  1751  e 1771. 
Bion  è il  vero  autore  di  quest’ope- 
ra. Il  di  lui  amico,  Prospero  Mar- 
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eband  la  fece  stampare,  dopo  aver- 
ne ripulito  lo  stile  (Journal  litte’- 
raire,  »73i,  XVII.  zio);  III.  Re- 
lation exacte  et  sincère  du  sujet 
quia  excité  le  funeste  tumulte  de 
la  ville  de  Thórn,  traduzione  dal- 
l’inglese, Amsterdam , 1723,  in 
8.vo.  V’ha  su  tale  avvenimento 
un’opera  più  importante  d'assai  di 
quella^  di  Bion  (reggasi  Dan  J a- 
blonsry,  nella  Biografia );  IV. 
Traità  dans  le  quel  on  approfon- 
dii les  funestes  suites  que  les  An- 
glaiset  les  Hollandais  ont  à crain- 
dre  de  l’etablissement  de  la  com- 
pagnie d’Ostende , Amsterdam  , 
1 726,  in  4.to,  di  42  pag.  Alla  fino 
di  questo  volume  l’autore  propone 
per  sottoscrizione:  VHistoire  des 
persàcutions  excitàes  contre  les 
protestanti  dans  toule  l’ Europe 
depuis  Conciente  siccle,  traduzio- 
ne dall’inglese;  questa  versione  an- 
nunziata nelle  Memoires  de  l're- 
voux,  non  venne  mai  in  luce.  V. 
Reclierches  sur  la  nature  du  feti 
de  l'enfer  et  du  lieu  où  il  est  si- 
tuò , traduzione  dall’inglese  di 
Swinden,  Amsterdam  1728,  in 
8.vo  piccolo.  Il  sistema  di  Swinden 
venne  confutalo  da  Michele  Amato 
(reggasi  questo  nome,  nella  Bio- 
grafi). VL  Traità  des  morti  et  des 
ressuscitants,  traduzione  dal  latino 
di  T.  Burnct,  Rotterdam,  iqZt, 
in  8.vo  piccolo,  con  una  prefazione 
del  traduttore  (reggasi  Burnrt, 
nella  Biografia).  Jordan  nel  suo 
Vojrage  littàr.  fa  menzione  d’una 
Hisloirc  des  quietista  de  Bour- 
gogne,  pubblicata  da  Bion  nel  1709. 
Quest’opera  ignota  ai  bibliografi 
esser  non  puote  che  un  sunto  del- 
1‘  Hisloire  du  quillotisme  di  Uber- 
to Maupartj,  stampata  sotto  la  ru- 
brica di  Zeli  (Reims) , nel  1700, 
e non  già  nel  1 7 1 3,  come  si  disse 
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per  errore  tipografico  all’artìcolo 
Quillot. 

W — s. 

3.  BION  (Giovanni  Maria),  Av- 
vocato di  Loudun,  venne  eletto  de- 
putato del  terzo  stato  di  quella  po- 
desteria presso  gli  stati  generali, 
quindi  deputato  alla  convenzione 
nazionale  pel  dipartimento  della 
Vienna.  Non  si  distinse  minima- 
mente in  quell’ assemblea  ; ma  vi 
votò  costantemente  contro  i parti- 
giani della  rivoluzione.  Nel  proces- 
so di  Luigi  XVI,  votò  pella  deten- 
zione e pel  bando.  Bion  mostrossi 
ognora  uomo  moderato,  eziandio 
in  quel  tempo  in  cui  riusciva  peri- 
colosissimo l’annunziare  moderazio- 
ne. Denunziò  coraggiosamente  i 
delitti  della  montagna, specialmen- 
te gli  autori  della  giornata  del  3 1 
maggio.  Scagliossi  pure  in  seguito 
contro  il  partito  realista,  e chiese 
dopo  il  a 5 vendemmiatore,  auno 
4- to  (ng5)  l’arresto  di  Richer  Se- 
risj.  Dopo  la  costituzione  dell'anno 
terzo,  venne  nominato  al  consiglio 
dei  cinquecento,  e ne  fu  eletto  se- 
gretario il  19  aprile  1796.  Ince- 
dendo ognora  sulla  stessa»direzio- 
ne,  domandò  nel  2 3 dello  stesso 
mese  un’amnistia  per  tutte  le  per- 
sone poste  fuori  della  legge.  Bion 
cessò  di  far  parte  del  corpo  legi- 
slativo nel  1798,  c si  ritrasse  nel 
suo  paese  ove  morì  alcuni  anni  do- 
po, seco  recando  l’estimazione  di 
quanti  il  conobbero.  ' 

F — T— E. 

BIONDI  (Angelica  Lucia),  na- 
ta in  Piemonte  nel  1771,  figlia  del- 
l'architetto Zucchi  che  da  molt’an- 
ni  aveva  stanza  a Vercelli.  Bella  del 
pari  che  spiritosa  venne  istrutta 
nella  letteratura  italiana  dal  cano- 
nico Biondi,  autore  di  poesie  e di 
scritti  lelterarj  riputatissimi.  Gio- 
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■metta  ancora  venne  dai  parenti 
congiunta  in  matrimonio  a Stefano 
Biondi  nipote  del  canonico.  Tale 
unione  non  fu  assai  felice,  ed  m 
breve  Angelica  rimase  vedova.  La 
poesia  fu  il  suo  ricreamento.  Ma 
indegnamente  ingannala  nella  spe- 
ranza concepita  di  stringere  nuovi 
nodi,  morì  a Voghera  nel  i8o5.Tra 
le  sue  composizioni  poetiche  s’am- 
mira V Anacreontica  sopra  il  so- 
gno, nella  quale  sono  espressi  pen- 
samenti filosofici  insigni  d’assai. 
Lasciò  manoscritte  alcune  altre 
composizioni  letterarie. 

G G— V. 

BIORN  e LEIF  (reggasi  Zeno, 
nella  Biografia). 

BIRAGO  (Lapo  diminutivo  di 
Jacopo),  filologo,  era  nipote  a La- 
po diGastiglionco,  celebre  dottore, 
con  cui  venne  confuso  dalla  maggior 
parte  dei  biografi  (reggasi  Lapo 
nejla  Biografia  ).  Non  altrimenti 
dello  zio,  nacque  in  Toscana,  e for- 
se a Firenze,  mentre  egli  stesso  di- 
cesi fiorentino  alla  fine  dell’  episto- 
la dedicatoria  della  sua  versione  la- 
tina di  Dionigi  d’ Alicarnasso.  Tut- 
tavia l’Argellati  in  un  ragguaglio 
poco  degno  della  sua  vasta  erudizio- 
ne, s’attenta  provare  ch’era  nativo 
di  Milano  (reggasi  Scriptor.  Me- 
diolan.,  tomo  IL).  Fu  discepolo  di 
• Francesco  Filelfo,  di  cui  rimase  co- 
stantemente amico.  Le  lettere  del 
primo  somministrano  di  molte  te- 
stimonianze della  loro  intimità.  La- 
po dedicossi  specialmente  allo  stu- 
dio delle  lingue  antiche,  ed  insegnò 
la  letteratura  e poscia  la  filosofia  a 
Bologna.  Tale  circostanza  non  è per 
nulla  conosciuta  dall’Alidoni  dap- 
poiché questi  non  l’ ha  menzionata 
nei  suoi  Dottori  forestieri  che  in 
Bologna  hanno  letto  teologia,  filo- 
sofia ecc.  I suoi  talenti  gli  meritavo- 
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no  l’ estimazione  d’ Ambrogio  Tra- 
versar!, detto  il  Camaldulo,  di  Fran- 
cesco Barbaro,  del  cardinale  Cesa- 
rmi e di  parecchi  altri  dotti.  Un  di- 
stico d’  Ugolino  Verini,  sulla  mor- 
te immatura  cf  un  letterato  dello 
stesso  nome  condusse  in  inganno  tut- 
ti 1 Biografi  che  asseriscono  morto 
Lapo  nel  vigore  dell’età  (1).  Il  pa- 
dre .Negri,  limita  pure  la  durata  di 
sua  vita  a 53  anni  (reggasi  Fioren- 
tini scrittori,  545).  Scorgesi  però 
da  una  lettera  d’ Ambrogio  Traver- 
sar! (Libro  XIII,  lettera  U),  che 
nel  1 435.  Lapo  dava  mano  alla  tra- 
duzione latina  delle  vite  di  Plutar- 
co ; c puossi  credere , avesse  allora 
almeno  vent’  anni.  É palese  inoltre 
che  Lapo  non  intraprese  la  tradu- 
zione di  Dionigi  d’Alicarnasso  che 
ad  istanza  del  pontefice  Paolo  II  che 
gli  rimise  i due  manoscritti,  sui  qua- 
li esegui  quella  versione.  Ma  Paolo 
II  non  sali  al  trono  pontificio  elio 
nel  1 464,  e dietro  il  nostro  calco- 
lo , Lapo  non  era  piò  un  giovane  a 
quell  epoca,  mentre  contar  doveva 
almeno  cinquanta  anni.  Qualunque 
fosse  la  sua  abilità,  questa  versione, 
dovette  costargli  parecchi  annij  e 
nulla  prova  ch’egli  non  sia  vissuto 
lino  al  i47«-  Abbiamo  di  Biragoc 
J.  Quattordici  vite  degii  uomini  il- 
lustri di  Plutarco , tradotte  in  la - 
Uno  (i),  Furono  raccolte  nella  pri- 

(i)  Ecco  il  distico: 

Te  Lajie  , wors  ju venera  nimi«  itisi- 
* tiiosa  pereuiit  ; 

Ingenti  seti  multa  lui  aumumeuia  ,u- 
persimi. 

' (a)  Sono  «pielie  di  Teseo  , Koutolo,  Li- 
curgo , Nuota  , Pompilio  , Solerne  , Publi- 
«-‘«la  , Temistocle  , Camillo  , Pericle  , Fo- 
ciotie  , Catone  il  giovane  , Artaserse  , e«i 
Aralo.  Gli  altri  traduttori  delle  «ile  di 
Plutarco  sono  Donalo  Acciajuoli,  Guarino, 
Antonio  Todrfmi  , Leonardo  Arexxo  , Frati- 
fesco  Barilaio.  Leonardo  Giustiniani,  An- 
gelo «le  Scarpuri.i  o Fr.  File-Ilo  , Che  uou 
tradusse»  che  io  vite  di  Galba  c «1‘  Ottone. 
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ma  ediz.  delle  Fitte  parallela-  a 
diversi  inlerprelibus  latini  fuetti. 
L’editore  pose  parte  delle  vite  tra- 
dotte da  Lapo  sotto  i nomi  di  Fr. 
Adelfo , d’Antonio  Tudertino, ovve- 
ro di  1 odi.  Ma  Filelfo  s’ affrettò  a 
reclamare  in  favore  di  Lapo  in  una 
lettera  al  dotto  S.  Andrea,  vescovo 
d’ Aleria,  c gli  vennero  restituite 
nelle  posteriori  edizioni.  II.  Dionr- 
sii  Halicarnassi  antìquitatum  li- 
bri, Treviso,  1 480,  in  foglio,  pri- 
ma edizione  rara  (5).  Questa  versio- 
ne è assai  difettosa  (veggasi  Dkhys, 
nella  Biografa).  Venne  ristampa- 
ta a Parigi  i5z<j  in  foglio.  Enrico 
Glarcauus  ne  diede  una  terza  edi- 
zione, Basilea,  i55a,  in  f. ; che 
emendò  di  seimila  errori.  Federico 
Sjlburge  confessa  però  che  la  tra- 
duzione di  Lapo,  sebbene  difettosa 
gli  riusci  di  qualche  utilità,  meni  re 
il  traduttore  trasportato  avcndol’o- 
riginale  parola  per  parola,  pone 
sulla  via,  quando  pure  cade  in  er- 
rore, di  ritrovare  il  vero  senso  ch’e- 
gli non  ha  saputo  scoprire.  III.  Tre 
lettere,  l’unaa  Francesco  Barba- 
ro, pubblicata  dal  Cardinal  Querini 
nella  Diatribe  preliminari  ad  Fr, 
Barbarum  et  aliorurn  ad  ipsum  epi- 
stolas,  p.  124,  (reggasi  QuEftim, 
nella  Biografa) , la  seconda  al  car- 
dinale Cesarmi , indirizzandogli  la 
traduzione  latina  della  vilad’d’Ara- 
to3,  pubblicala  dall'abate  Melma, 
nella  collezione  delle  lettere  d’ Am- 
brogio Travoraari  (lib.  XXV,  art. 

(3)  Gli  esemplari  differiscono  nell'  ulti- 
mo foglio , snetitre  in  alcuni  fa  sottueori- 
rioue  è stampata  ia  maiuscole  , e uegli  aiti  i 
in  piccole  tenere.  .Secondo  'd  Catalogo  de 
Gre, ernia  la  totalità  de' fogli  di  quest' odi- 
liooe  ammonta  a 299.  V esemplare  di  Cla- 
».er  non  ue.  con* iene  che  297.  Quello  che 
sta  soli’  ceduo  al  redattore  di  quest’ arti- 
colo , e die  reputa  compiuto,  ne  lia  2qB  : 
tre  per  l’ epistola  dedicatoria  al  pootellcr 
Paolo  U,  e agi  pel  tc.tu. 
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ìi  );  e la  terra  inserita  nella  stes- 
sa collezione  (lib.  XXV,  let.  36), 
a Simeone  Lamberti.  Lapo  lo  spro- 
na a rinunziare  alla  gloria  dell’ ar- 
me per  quella  delle  lettere.  Puote 
considerarsi  pella  sua  estensione 
quasi  un  vero  trattato  sulla  materia. 
IV.  Stratigeticon,  Quest’opera  in 
cui  l’autore  addita  i mezzi  che  gli 
sembrano  più  atti  a combattere  i 
Turchi,  che  minacciavano  d’ inva- 
dere 1*  Europa  è dedicata  al  ponte- 
fice Nicolò  V.  L’originale  mano- 
scritto serbasi  nella  biblioteca  Va- 
ticana. L’abate  Mchus  nella  prefa- 
zione della  collezione  delle  lettere 
d’ Ambrogio  Traversari,  accenna 
altre  opere  di  Birago  che  si  serba- 
no manoscritte  nella  biblioteca  di 
Firenze. 

W—s. 

BIRD  (A.— A),  pittore  inglese 
morto  nel  1820  in  seguito  ad  una 
malattia , che  da  sei  anni  eagiona- 
vagli  i pili  vivi  dolori,  e che  fini  per 
renderlo  inetto  ad  esercitare  la  sua 
arte  favorita.  Avevasi  in  certa  guisa 
formato  da  per  se  stesso  una  lunga 
pratica  de' rami  inferiori  della  pit- 
tura, e conosceva  a fondo  tutta  la 
parte  meccanica  dell’arte.  Non  può 
dubitarsi  che  se  la  debolezza  di 
sua  salute  non  l’avesse  sì  tosto  ar- 
restato nella  sua  carriera,  non  fos- 
te pervenuto  alla  più  alta  rino- 
manza.  Il  marchese  di  Stafford  suo 
primo  protettore,  ne  incoraggiò  i 
talenti,  tostochè  incominciarono  a 
svilupparsi,  e collocò  il  suo  primo 
quadro  infra  i capi  d'opera  degli 
antichi  maestri  in  una  celebre  gal- 
leria ch’egli  possedeva.  La  princi- 
pessa Carlotta  di  Galles  gli  diede 
il  titolo  di  suo  pittore.  Lord  brid- 
gewatcr  gli  commise  due  grandi 
quadri  1 lo  sòni  co  e t imbarco  del 
rp  di  Francia;  l'uno  e l'altro  iu- 
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rono  splendidamente  pagati.  Bird 
esegui  pure  pel  principe  reggente 
i Cantori  di  salmi  in  una  chiesa 
di  campagna,  e ricevette  l’ incari- 
co d’un  altro  quadro,  ch’esser  do- 
veva il  riscontro  di  quello;  ma  non 
gli  fu  possibile  d’adempier  vi.  Lavo- 
rò pure  moltissimo  sotto  i signori 
Baugh  ed  Hillhouse,  grandi  c ge- 
nerosi ammiratori  del  suo  talento, 
e sulla  magnifica  sala  de’ franchi 
muratori  di  Bridgestreet  a Londra, 
il  cui  soffitto  appalesa  il  suo  gusto 
e la  sua  perizia  in  tutt’i  rami  del- 
l’arte. Era  membro  del  club  reale 
defl’ospitale  di  Sussex,  e membro 
eletto  dell'accademia.  E ben  meri- 
tava Bird  tanto  favore  pella  unione  * 
di  tutte  le  belle  doti  che  costitui- 
scono il  buon  cittadino,  pella  pro- 
tezione onde  incoraggiava  i saggi 
de  'giovani  forniti  d’ingegno,  pella 
cura  con  cui  schivava  nelle  sue  cono- 
posizioni  ogni  aubbìetto  licenzioso 
ed  ogni  persoiaStS;  riservatezza 
assai  commendabile  in  un  artista 
clic  possedeva  al  più  alto  grado  i} 
talento  (li  cogliere  e di  rappresen- 
tare il  ridicolo  degli  avvenimenti. 
Sebbene  assai  sensibile  alle  criti- 
che c propenso  sulle  prime  a ne- 
garne l’esattezza,  non  tardava  ad 
approfittarne  e ad  obbedire  a 
quanto  prescrivevano.  D’  altronde 
la  sua  facilità  era  estrema  c prodi- 
giosa. Ogni  ora  tornavagli  oppor- 
tuna, ogni  luogo  gli  serviva  di  stu- 
dio ; fu  risto  le  cento  volte  finge- 
re all’olio  al  chiarore  d una  catti- 
va candela.  Spesso  senza  preceden- 
ti sbozzi  intraprendeva  un  quadro 
da  tre  lati  diversi,  proseguiva  del 
pari,  c tutto  vi  si  trovava  in  armo- 
nia. Incominciava  e conduceva  a 
compimento  una  pittura  mentre 
apprcstavasila  colazione,  abbozzava 
un  soggetto  con  tuli'  i particolari. 
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mentre  si  faceva  riscaldare  il  thè, 
e spesso  finiva  un  ritratto  in  cin- 
quanta minuti.  I dintorni  di  Bristol 
possedono  in  copia  de’piecoli  schiz- 
zi da  lui  improvvisati  colla  penna 
o colla  matita,  e di  cui  era  libera- 
le nelle  adunanze  e specialmente 
verso  le  sue  antiche  conoscenze. 

P — OT. 

BIROLI  (Giovanni),  professore 
di  botanica  presso  l’università  di 
Torino,  nacque  a Novara  nel  i 772, 
e percorse  gli  studj  a Pavia.  Si  ap- 
plicò primieramente  alla  clinica,  c 
quindi  alla  botanica.  Nominato  pro- 
fessore a Novara,  gli  si  affidò  la  di- 
rezione del  giardino  formato  dalla 
» società  d’ articoltura  novarese.  Vi 
coltivò  in  modo  particolare  1 ' Ara- 
chis  ìtypogea,  e nel  1807  pubbli- 
cò a Milano  una  lettera  sulla  coltu- 
ra di  quella  pianta.  Era  professore 
d’agricoltura  a Pavia,  quando  gli 
avvenimenti  del  1814  recarono  il 
mutamento  del  regno  d’Italia.  Bi- 
roli  venne  allora  chiamato  a Tori- 
no, e provveduto  d’una  cattedra  di 
botanica  c di  materia  medica  col 
titolo  di  primo  professore  della  fa- 
coltà. Nel  1817,  colpito  da  parali- 
si chiese  la  pensione  e mori  a No- 
vara il  primo  gennajo  i8a5.  Ab- 
biamo di  lui  : I.  Del  riso  trattato 
economico  rustico,  Milano,  1807, 
in  8.vo,  II.  Flora  agonicnsis,  scu 
plantarum  in  novariensi  provin- 
cia sponte  nascentium  descriplio. 
Vigevano,  1 808,  1 voi.  in  8.vo  ; 
III.  7 'l  attalo  d’ agricoltura,  Nova- 
ra, 1809,  4 voi.  in  8.vo;  IV.  Geor- 
gica  del  dipartimento  dell' Ago- 
gna, ivi,  1809,  in  8.vo,  V.  Tre 
lettere  sulla  coltura  del  cotone,  del 
Ciperus  esculentus  e del  Sedum 
novariensis  indirizzate  alla  socie- 
tà georgica  d'Agogna. 

G — e — y. 
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BISIIOP  (Samuele),  professore 
e poeta  inglese,  appartenente  ad 
una  buona  famiglia  della  contea 
di  Worcester,  nacque  a Londra  al 
principiare  d’ottobre  1701.  Sebbe- 
ne di  gracile  costituzione,  s’applicò 
per  tempo  a’  gravi  studj.  Tale  h’era 
l’attitudine,  clic  nell’età  di  nove 
anni  volgeva  in  greco  il  Nuovo  Te- 
stamento. Inviato  al  collegio,  deno- 
minato Merchant  Tavlor’s  School , 
nell’età  di  dodici  anni , ne  divenne 
il  piò  distinto  allievo.  Tra  la  storia 
c la  poesia  ripartiva  allora  il  suo 
tempo.  In  appresso,  diede  la  pre- 
ferenza all’ullima.  Nel  1760  venne 
ammesso  al  collegio  di  s.  Giovanni 
a Oxford,  di  cui  nel  1755  diven- 
ne membro,  e nell’anno  seguente 
prese  il  grado  di  baccelliere.  En- 
trato negli  ordini  s’inviò  al  benefi- 
zio di  lleadlcj  (contea  di  Surrev)  , 
che  abbandonò  momentaneamente 
per  motivi  di  salute.  Tostoehè  vi 
fu  di  ritorno  distribuì  il  suo  tem- 
po tra  l’università,  i doveri  sacer- 
dotali e le  sue  poetiche  ricreazioni 
fino  al  1758.  Vi  si  fece  allora  ap- 
provare maestro  nell’ arti,  lasciò 
lleadlej,  fermò  stanza  a Londra, 
venne  eletto  sotto  maestro  a Mer- 
chant Taylor’s  School,  ed  ottenne 
la  cura  di  Santa  Maria  Abcharch, 
non  che  il  posto  di  lettore  a San 
Cristoforo.  Nel  gennajo  1 783  ven- 
ne prescelto  a maestro  in  capo  di 
Merchant  Tajlor’s  School;  cd  al- 
cuni anni  dopo , aggiunse  a questa 
carica  il  diritto  di  successione  a 
quella  di  san  Martino  Ontwicb, 
che  la  compagnia  di  Merchant  Taj- 
lor’s  gl’ impartiva  quale  rimunera- 
zione dei  suoi  lunghi  servigj  ; cd  il 
rettorato  di  Ditlon,  benefizio  ac- 
cordatogli dal  conte  d’Ajlesford, 
ad  istanza  di  Wardcn,  vescovo  di 
Bangor.  Gravi  morbi  alterarono  la 
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felicità,  cui  tanti  vantaggi  gli  con- 
sentivano di  fruire,  e ne  cagio- 
narono la  morte  al  line  di  novem- 
bre 1 795.  Nell’anno  successivo  si 
pubblicarono  per  associazione  le 
sue  Opere  poetiche  a Londra , 
1796,  2 voi.  in  4-to.  Ne’ subbiet- 
ti  familiari  speciajmentc  mostrasi 
eccellente:  in  essi  spira  vivacità, 
grazia,  sentimento,  talvolta  iorza; 
bellamente  passa  dal  grave  al  dol- 
ce, dall’istruttivo  all’ameno.  Ne 
sono  svariate  ed  innumerevoli  le 
immagini;  ina  tostochè  s’allontana 
dalla  propria  sfera  diventa  inferio- 
re a se  stesso:  scorgesi,  ch’egli  pii: 
non  s‘  attrova  sul  proprio  terreno. 
Dicesi  sperimentasse  di  comporre 
pel  teatro,  ma  ottenne  pochi  inco- 
raggiamenti in  una  carriera  cotan- 
to opposta  alle  funzioni  ecclesia- 
stiche. Bishop  possedera  pure  un 
talento  pclla  poesia  latina,  e ne  die- 
de un  saggio  pubblicando  le  Ferirà 
poetica: , 1763-64.  V’hanno  final- 
mente di  lui  alcuni  Sermoni,  in- 
torno subbictti  di  pratica  morale, 
1798.  La  vita  di  Bishop  composta 
da  Tommaso  Clave  trovasi  di  fron- 
te alle  sue  opere  poetiche. 

P — OT. 

BISOT  ovvero  BIZOT  (Giovan- 
ni Luigi  ) gnomoni  sta,  nacque  nel 
1702  a Besanzone, figlio  al  procura- 
tore del  renella  giurisdizione  delle 
foreste  e delle  acque.  Acquistatasi 
la  carica  di  consigliere  presso  la  po- 
desteria, ne  disimpegno  le  funzio- 
ni con  zelo  ed  integrità.  Ne’  suoi 
ozj  coltivava  le  scienze,  allora  assai 
neglette  nella  provincia,  e si  dedi- 
cò particolarmente  alla  pirotecnia 
cd  alla  gnomonica.  Immaginò  una 
nuova  specie  di  bombe  a razzo;  e 
la  prova  da  lui  fattane  nel  1762, 
al  cospetto  del  marchese  di  Valliò- 
re  [v,  questo  nome,  nella  tìiogr.  ), 
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ottenne  piena  riuscita.  Nel  1767 
costrusse  in  uno  de’  sobborghi  di 
Besanzone  un  quadrante  solare , as- 
sai ingegnoso.  Se  nc  trova  l’idea 
nella  Gnomonique  di  Giovanni 
Gauppcn  ; pubblicata  nel  1711 
( vegg.  la  Biograpltie  astronomi - 
que,  358);  ma  Bisot  non  cono- 
sceva quest’opera  scritta  in  tede- 
sco. Un  angelo  dipinto  sulla  mura- 
glia viene  riparato  da  un  tetto  in- 
clinato sul  quale  stanno  tracciate  la 
ore  e le  mezz’ore  dall’  1 1 fino  al  5 
ed  il  dito  dell’  angelo  addita  1’  ora. 
Questo  gnomone  descritto  nel  Mer~ 
care,  febbrajo  1758,  lo  fu  pure  da 
Lalande  nel  Journal  des  savants , 
giugno  dell’anno  medesimo.  Deve- 
si  pure  a Bisot  la  meridiana  dei- 
l’Hotel-de-Ville, tracciata  nel  1771, 
e quella  della  cappella  del  fonte 
battesimale  di  santa  Maddalena 
Aveva  in  antecedenza  rettificato  i 
calcoli  della  meridiana  di  Besanzo. 
ne , c pubblicato  nel  Mcrcure  c nel 
Journal  encyclopedique , un  rag- 
guaglio intorno  le  misure  della 
Franca  Contea,  c parecchie  osserva- 
zioni di  fisica  c meteorologia.  La 
sua  inclinazione  per  le  scienze  non 
gli  impediva  di  fare  qualche  picco- 
la scorreria  nel  regno  della  poesia, 
e compose  nel  dialetto  di  Bcsanzo- 
nc  alcune  canzoni  e piccoli  poemi, 
ove  trovami  alcuni  tratti  di  cattivo 
gusto,  ma  del  vasto  abbondanti  di 
frizzi  e di  gajezza.  A malgrado  l’in- 
fermità, onde  fu  oppressa  la  sua 
vccchiaja , mantenne  ognora  l’amo- 
rc  dello  studio  colla  sua  piacevolez- 
za. Morì  il  14  settembre  1781,  di 
scttantanovc  anni,  mentre  propo- 
nevasi  di  pubblicare  un  Traité  des 
feus:  d1  artijice  sur  /’  eau.  Que- 
st’opera era  il  risultato  di  mollipli- 
ci  esperienze  c d’una  lunga  prati- 
ca ^ deiesi  perciò  deplorare  che  aifl- 
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si  perdalo  il.  manoscritto  di  fiisot. 
Tra’suoi  poemi  indialetto,  se  ne  co- 
noscono due  soli  stampati  : L L’ ar- 
ri ve  e dans  V auire  monde  d’ime 
dame  en  panieri, Besanzon  i -j 55, 
in  u..mo,  di  58  pagine.  È questa 
una  critica  assai  giocosa  delle  in- 
convenienzc  della  moda;  li.  La 
Jaquemardade , poema  eroi-comi- 
co, Dole,  1153,  in  i2.modi58 
pagine.  Alcuni  frizzi  contro  i prin- 
cipali membri  dell’accademia  na- 
scente di  Besanzone , e la  critica  di 
diversi  atti  dell’autorità  municipa- 
le fecero  négare  a Bisot  la  conces- 
sione di  stampare  quello  scherzo; 
nè  gli  venne  accordata  che  a condi- 
zione di  sopprimere  i passi  posti 
all’indice  dal  censore.  Ma  rimet- 
tendoli a mano,  almeno  in  un  esem- 
plare, vi  aggiunse  delle  spiegazio- 
ni molto  più  maligne  del  testo. 
Questi  due  opuscoli  sono  assai  ra- 
ri. Gli  Affidici  de  France-Comte 
(ai  settembre  1791)  contengono 
1’  elogio  di  Bisot. 

W— s. 

BISSE  (Tommaso),  celebre  pre- 
dicatore, ebbe  a fratello  Filippo 
Bissc  vescovodi  Saint-David,  e po- 
scia d’ HereforcL  Membro  del  col- 
legio di  Cristo  ad  Oxford,  riprese 
gli  ordini  dal  1698  al  1712,  e ven- 
ne nominato  predicatore  nel  1 7 1 5. 
Il  di  lui  fratello  gli  fece  conferire 
nell’anno  seguente  la  cancelleria 
dTIcrcford,  vacante  pclla  pensione 
di  Giovanni  Harvej,  che  ricusavasi 
di  prestare  il  giuramento  anti-gia- 
cobita.  Fu  pure  bcnificiato  nella 
cattedrale,  rettore  di  Crudley  e di 
Weston,  c cappellano  ordinario  del 
re.  Mori  il  22  aprile  1731  in  fa- 
ma d’ uno  degli  oratori  sacri  più 
eloquenti  dell’  Inghilterra.  Gran 
parte  de’ suoi  Sermoni  venne  stam- 
pata , tra  gli  altri  due  sulla  musi- 
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cet,  1727-1729;  la  difesa  dell' epi^ 
scojralo,  1721;  l’nro  cristiano  del 
mondo,  1717,  c due  discorsi  reci-, 
tati , l’ uno  in  occasione  dell’  aper- 
tura d'ima  chiesa  (sul  merito  ed  u- 
tilità  delle  fondazioni  di  tal  fatta) 
nel  1712;  l’altro  in  occasione  del- 
l’apertura d’una  scuola  di  carità  nel 
1725.  La  compiuta  lista  di  tutti; 
queste  opere  d’ eloquenza  sacra  si 
troverà  in  Bowjycr  ( anecd . liti,  da 
XV Ut  siitele,  tom.  I,  pag.  no- 
ni) Otto  sermoni  di  Bissc  venne- 
ro pubblicati  in  un  volume,  1731» 
Questo  eloquente  predicatore  ri- 
creavasi  dalle  sue  fatiche  ecclesia- 
stiche coltivando  la  poesia  latina. 
Abbiamo  di  lui  alcuni  poemi  nella 
lingua  di  Virgilio  stampati  sotto  il 
titolo  di  Ialina  carmina,  Londra 
Bowjer,  1716. 

P— OT. 

BISSEL  ovvero  Bisselhjs  (Fa,- 
dke  Giovanni),  Gesuita,  nato  nel 
itìoi  a Babenhausen  nella  Svevia, 
giovanetto  aggregossi  all’ordine  di 
s.  Ignazio.  Dopo  aver  per  alcun 
tempo  insegnato  la  reltorica  c la  fi- 
losofia in  molti  collegi , dedirossi 
alla  predicazione,  ed  occupò  per 
trenta  anni  i principali  pulpiti  del- 
la Germania.  Sul  finire  di  sua  car- 
riera si  diede  nuovamente  all’istru- 
zione. IVel  >676,  dirigeva  tuttavia 
(bibl.  societ.  Jesu,  t,  22),  nel  col- 
legio d’Amberg,  i suoi  giovani  con- 
fratelli, docili  alle  lezioni  che  la  sua 
lunga  esperienza  mettevalo  in  gra- 
do di  comunicar  loro.  Le.  sue  co- 
stanti occupazioni  non  gl'  impediro- 
no di  coltivare  le  lettere,  e godeva 
in  Germania  riputazione  di  buon 
poeta, e di  prosatore  elegante  e for- 
bito. Oltre  alcune  opere  ascetiche 
ed  opuscoli  presentemente  privi  di 
interesse,  di  cui  il  padre  Southwel 
raccolse  i titoli,  abbiamo  di  Bisso!  : 
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I.  teorìa,  Ingolstadt , xGoG,  in 
iG.mo,  ristampata  nel  1766.  L’Ica- 
ria  è l’alto  Palatinato,  e 1’ autore 
addita  pure  sotto  nomi  supposti  i 
diversi  personaggi  di  cui  parla  in 
quest’opera,  che  acchiude  oltre  al- 
la descrizione  della  provincia,  la 
«posizione  degli  avvenimenti  di  etti 
era  stato  il  teatro.  S'aggiunse  alla 
seconda  edizione  una  illustrazione, 
ina  Cristoforo  Griphe  prometteva 
di  darne  una  più  esatta  e più  com- 
piuta, se  i suoi  latori  gli  consenti- 
vano agio  ad  occuparsene  (vegga- 
si  Appaeatus  de  scriptorib.  ili  li- 
ste. sec.  XVII,  166)  IL  V ernalia 
scu  de  laudibus  vcris,  ibid.  1 038, 
in  iG.moe  Monaco,  1640.  Questa 
seconda  edizione  è preferibile  alla 
prima.  Delìcice  tvstalis,  ibid., 
if>44.  in  iG.mo,  Questa  collezione 
di  Elegie  è una  continuazione  del 
precedente.  IIL  Argonauticon  A- 
mericanorum , rive  historitv  pe- 
riculorum  Potei  de  Victoeia  ac 
sociorum  cjus,  libri  XV.,  Mona- 
co, 1647,  in  ia.mo;  ristampato. 
Arnsteedam , 1698,  in  ìa.mo.  È 
questa  una  traduzione  dell’  opera 
spagnuola  di  pietro  di  Victoria,  che 
si  fece  gesuita  al  Perù  dopo  aver 
corso  i più  grandi  pericoli.  IV.  II- 
lusleium  ab  orbe  condito  euina- 
eum  Decade s IP.  Ambceg  c Dil- 
lingen,  i656-i665,9  parti  iri  8.vo; 
seconda  edizione  Dillingen,  1G79. 
Vi  si  trova  al  dire  di  Bajlc  la  de- 
scrizione estesissima  delle  sregola- 
tezze delle  nazioni  pagane,  il  tutto 
comprovato  da  citazioni  ( Continua - 
tion  des  pensées  diveeses  sue  la 
comète,  eh:  i4°)>  V.  Palestina , 
seu  lerea • sane  tic  topothesis,  cum 
l abetlis  clieonographicis,  Ambceg, 
1609;  in  8.voj  VI.  Reipublicaì  co- 
niano: vetccis  oetus  et  intecitus , 
Dillingen,  1 664,  in  8.voj  VIL/i/ni- 
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quitalum  E fan  gel  icaenm  veteeis 
Testamenti  libei  tees,  cum  testi- 
monio et  obseevationibus  : Ac- 
cedit  Dactyliotheca  Senecaea  , 
Ambeeg,  1 668,  in  i2.mo.  E questa 
una  collezione  di  versi.  Vili.  Mi- 
dulla  his lorica,  ibid.,  1675,  3 vo- 
lumi in  8.vo.  L’autore  offre  in  que- 
st’oliera quasi  un  sunto  della  storia 
dei  ventiun  primi  anni  del  secolo 
decimosettimo;  ma  devesi  piuttosto 
considerare  siccome  una  raccolta  di 
documenti  storici  (veggasi  Cheist. 
Gejrphii  appaeatus,  35). 

W— ». 

BISSET  (J scoro),  letterato  in- 
glese, assai  meschino,  ma  grande 
amatore  di  singolarità,  nato  a Perth 
nel  1752;  recossi  a Birmingham  e 
vi  stabilì  una  specie  di  museo,  ov- 
vero magazzino  di  rarità  che  nel 
i8i3,  trasferì  a Lcaminglon.  Ave- 
va formato  del  pari  in  quel  villag- 
gio urta  collezione  di  quadri  ri- 
putali. Il  suo  magazzino  di  rari- 
tà, consisteva  specialmente  in  og- 
getti di  storia  naturale,  in  arredi, 
armi  ed  utensili  di  nazioni  selvag- 
gio, in  modelli  di  cera,  ovvero  di 
pasta  di  riso  ecc.  Nel  1814,  otten- 
ne il  titolo  di  modellatore  del  re. 
Egli  accoppiava  poi  talenti  di  di- 
verso genere,  ed  era  somma  la  sua 
facilità  di  scrivere  si  in  versi  che  in 
prosa.  Morì  a Leamington  il  1 7 a- 
gosto  i832.  L* eccessiva  fecondità 
di  Bisset  s’esalò  in  una  moltitudi- 
ne di  versi  d’ occasione  , ora  per 
pubblichereste,  ovvero  familiari, 
ora  relativi  agli  avvenimenti  politi- 
ci del  giorno.  Queste  produzioni 
effimere,  non  devono  poi  togliersi 
nè  da  cartoni  degli  amici,  nè  dalle 
colonne  de’ giornali,  ove  per  la  mag- 
gior parte  perirono.  Da  tale  con- 
danna eccettueremo  perù  i suoi  Can- 
ti sulla  pace,  1802;  la  Teornba 
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patriotica,  ovvero,  richiamo  della 
Gran  Brettagna  alla  gloria.  Rie- 
sce piacevole  la  lettura  de’suoi  sag- 
gi critici  sopra  i saggi  drammati- 
ci del  giovane  Roscio  d' alcuni 
gentiluomini  letterali  ed  ama- 
tori del  teatro,  avversi  allo  stile 
mordace  di  certi  scrittori  anoni- 
mi, 1804.  Le  riflessioni  spesso  sag- 
ge  ed  impaniali  dell’autore  vi  sono 
cosparse  d’  aneddoti  interessanti. 
Finalmente  gli  stranieri  consultano 
tuttavia  utilmente  i di  lui  opuscoli 
destinati  a servire  di  vado  mecum 
ai  curiosi  ; cd  esempio  il  Condot- 
tiero di  Birmingham,  1 808,  in  8.vo 
con  44  tavole  incise  in  rame;  la 
Guida  a Leamington,  i8i4>  in 
la.mo;  Viaggio  poetico  nei  din- 
torni di  Birmingham,  con  una  com- 
pendiata descrizione  delle  varie  sin- 
golarità, manifatture,  ecc. , 1 800, 
in  8.vo  con  belle  incisioni.  Questi 
rade  mecum,  frammisti  di  prosa 
£ di  versi  piacquero  molto  al  mondo 
elegante,  nè  furono  inutili  alla  pro- 
sperità dell’autore. 

P — or. 

BISSETT  (Guglielmo),  rettore 
di  Whislon,  nella  contea  di  Nor- 
thampton,  e fratello  maggiore  del- 
la chiesa  collegiale  e dello  spedale 
di  s.  Catterina  presso  la  Torre,  al 
principiare  del  secolo  decimottavo, 
ottenne  una  tal  quale  imputazione, 
mediante  i suoi  opuscoli  religiosi. 
Fino  dal  1704  pubblicava  sotto  il 
titolo  di  Franco  Inglese,  un  sermo- 
ne poco  dopo  susseguito  da  altri 
due  intitolati  : L' Inglese  piu  fran- 
co ancora.  Questi  tre  lavori,  erano 
in  favore  dell’antica  costituzione  e 
della  religione  Anglicana,  minac- 
ciate entrambe  dalla  propensione 
-del  governo.  Coni  [larve  poscia  il 
Buono  avvertilo  (fair  warning),  ov- 
er 1 o,  Saggio  recente  del  governo 
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francese  in  Inghilterra,  Londra , 
1710.  Bissett  secondo  il  titolo  cerca- 
va di  dimostrarvi,  mediante  un 
gran  numero  di  fatti,  che  le  dottrine 
arbitrarie  della  monarchia  france- 
se, siccome  crasi  avvezza  l’Europa 
a considerarla,  dopoché  Luigi  XIV 
occupava  il  trono,  risultavano  in- 
conciliabili con  una  costituzione  le- 
gale, e coll’iniziativa  dei  diritti,  e 
che  sebbene  costosa  si  fosse  la  li- 
berazione d’un  paese  oppresso  da 
un  giogo  di  ferro,  mai  potrebbesi 
pagare  abbastanza  l’ avvenimento 
che  lo  spezzava.  L’opera  fu  indiriz- 
zata ai  nobili  protettori  e custodi 
dei  diritti,  sì  religiosi  che  civili  del- 
l’Inghilterra, ed  ai  membri  del  suo 
parlamento.  Poco  dopo  venne  in  lu- 
ce la  prima  parte  del  Moderno  fa- 
natico, violenta  esposizione,  nella 
quale  insieme  all’odio  del  tonsuio, 
trapella  un  odio  non  meno  vivo  con- 
tro la  persona  del  dottore  Sacheve- 
r f 11.  Racchiudeva  in  fatti  una  nar- 
razione assai  poco  lusinghiera,  ma 
mollo  inesatta  della  vita,  delle  opi- 
nioni ecc.,  di  quel  famoso  teologa. 
La  seconda  parte  del  moderno1  fa- 
natico, porta  la  data  del  ai  feb- 
brajo  1711,  e la  terza  di  maggio 
1714.  E probabile  che  queste  due 
parti  non  sarebbero  mai  venute  al- 
la luce,  e che  forse  Bissett  non  a- 
vrebbe  mai  pensato  a comporle,  se 
non  ne  fosse  stato,  provocato  da  li- 
belli e da  ingiurie.  Il  dottore  King 
diede  il  segno  colla  sua  Apologia 
(A  vindication)  del  rever.  D.  En- 
rico Sacheverell.  contro  le  bu- 
giarde, scandalose  e maligne  op- 
posizioni scagliate  sopra  di  lui 
nel  libello  diffamatorio  intitola- 
to: Il  moderno  fanatico.  In  questa 
apologia  attribuivasi  effettivamente 
a Bissett  il  titolo  di  povero  pazzo. 
Del  resto  affettava*!  di  conoscere 
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assai  poco  lui  che  aveva  preteso  co.  spense  tette  quelle  controversie  , 
noscerea  fondoSacheverell;eraen-  cui  lo  stesso  Bissett  sopravvisse 
tre  aveva  voluto  presentare  una  bio-  lungo  tempo, 
grafia  del  dottore,  all’opposto  nel  P — ot. 

titolo  stesso  avvortivasi  che  fareb-  i.  BISSON  (Luigi  Carlo),  ve- 
besi  la  conlutazione  del  libello  sen-  scovo  oostituzionalc  di  Bajeux  ; 
za  troppo  curarsi  del  povero  ed  o-  nacque  il  io  ottobre  174*  a Gef- 
scuro  libellista.  Un  altro  scritto  dei  losses,  presso  Coutances.  Il  di  Ini 
Sachcvcrellisti , la  Palinodia  del  padre,  agiato  coltivatore,  lo  inviò 
signor  Disseti,  colla  data  di  s.  CaL  per  tempo  al  collegio,  ove  attinse 
terina,  17  geunajo  17  u,  non  era  l’amore  delle  lettere.  Abbracciato 
pure  che  uno  Scherzo.  Bissett  con-  avendo  lo  stato  ecclesiastico,  venne 
citato  da  quest’alzata  di  visiera  provveduto  nell’età  di  ventisette, 
stava  per  pubblicare  la  seconda  anni  del  beneficio  di  Saint-Louet- 

Sartc  del  suo  Fanatico,  quando  il  sur-Lozon, ch’egli  amministrava  al- 
oltore  King,  istrutto  della  rispo-  l’epoca  della  rivoluzione;  prestò  il 
sta  ch’ei  progettava,  e forse  me-  giuramento  richiesto  dall’ assemblea 
diante  l’infedeltà  dello  stampatore  costituente,  e divenne  uno  dei  gran- 
conoscendo  gli  argomenti  del  suo  di  vicarj  del  nuovo  vescovo  di 
avversario,  diede  a'ia  luce  la  sua  Coutances  (Bcohrrel).  La  sua  doci- 
Risposta  al  secondo  scritto  scau-  lità,  non  giunse  pierò,  siceomequel- 
doloso  che  il  signor  Disseti  sta  la  d’ un  gran  numero  de’ suoi  con- 
scrivcndo  c che  comparirà  nel pri-  fratelli  a rinnegare  perfino  il  pra- 
nzo giorno.  Questa  anticipata  pub-  prio  carattere.  Arrestato  per  dieci 
blicazionc  non  attirò  al  dottore  mesi,  per  aver  ricusato  di  rimette- 
King  che  uu  violento  Postscriptum,  re  le  sue  lettere  di  presbiterato , 
collocato  al  fine  della  seconda  parte  non  usci  di  prigione  che  dopo  il 
del  Fanatico.  Ma  Bissett  ebbe  un  nove  termidoro.  Nel  1 1<19,  lu  pre- 
avversario  piti  formidabile  nell’au-  scelto  a succedere  allo  sventurato 
ture  della  Latterà  al  fratello  mag-  Fauchel  (neggast  questo  nome  ncl- 
giorc  della  collegiale  di  s.  Cat-  la  Biografia),  cd  eletto  vescovo  di 
Scrina,  e del  Dialogo  tra  il  fra-  Bajeux.  Assistette  nel  1801  al  con- 
tello  maggiore  di  s.  Callerina  ed  cilio  di  Parigi,  e nel  medesimo  an- 
zi curalo,  pubblicati  amendue  nel  no  diede  la  rinunzia  della  propria 
1 7 1 1 . Vi  si  discutevano  passo  a pas-  sede  nelle  mani  del  cardinale  Ca- 
so le  imputazioni,  e le  insinuazioni  prara,  ma  6enza  ritrattare  il  pro- 
di Bissett,  e lo  si  accusava  d’incsat-  prio  giuramento.  Nominato  cano- 
tezza,  di  puerilità,  e di  menzogna,  nico  onorario  di  Bajeux , vi  sog- 
Qucste  due  composizioni  vennero  giorno  gli  ultimi  anni  di  sua  vita, 
attribuite  al  dottore  Welton;  qui  ri-  dividendo  il  tempo  tra  la  coltura 
di  Bissett,  nella  sua  terza  pàrte  del  delle  lettere  e gli  esercizj  di  pietà. 
Fanatico,  lo  associò  a Sacheverell.  Ottenne  il  premio  all’accademia  di 
In  pari  tempo  si  dolse  in  un  Po-  Cacn  per  una  Memoire  sur  Ics 
stscriptum,  d’essere  stato  esposto  changemcnts  que  La  mer  a ap - 
alle  calunnie,  agli  oltraggi, e per  tre  port,!s  au  Littoral  du  Calvados,  di 
volte  aj  pericolo  di  venir  assassi-  cui  trovasi  l’analisi  nella  collezio- 
guto.  LI  termine  del  regno  d’Anna  ‘ne  di  quella  società  pel  1816.  Bis- 
r Sappi  t.  11.  • ■ 6 
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io ii  morì  il  28  lebbrajo  i8ao.  Egli 
rompilo  YAlmanacU  de  Coutan- 
ces  (1),  clic  racchiude  singolari  ri- 
cerche sulle  antichità  civili  ed  ec- 
clesiastiche di  quella  diocesi  , e 
VAlmanach  du  Calvados  per  l’an- 
no XII.  (i8o3-i8o4).  Oltre  alcuni 
Mandements,  Leltrcs  pastorales, 
e due  opuscoli  a favore  dei  preti 
costituzionali  (2),  gli  appartengo- 
no : I.  Instructions  sur  le  Jubilé, 
Caen,  1802,  in  18. me;  II.  Mèdi- 
talions  sur  les  véritds  fondamen- 
tale? de  la  religion  chrètiènne, 
ibid.,  1807,  in  i2.mo.  Lasciò  ma- 
noscritti VE  log  e du  generai  Da- 
gobert  [reggasi  questo  nome,  nel- 
la Biografa );  Penshes  chrétien - 
nes pourtous  les  jours  de l année; 
l’Année  chréticnne ; Iiistoire  ec- 
clesiastitfue  du  diocése  de  Ba- 
peux  pendant  la  revolution  ; Di- 
ctionnaire  biographique  det  dépar- 
tements  de  la  Manche,  du  Calva- 
dos et  de  l’ Orno,  formant  à peu 
pres  la  Bassc-Normandie.  Que- 
st’ ultima  opera , frutto  di  dicci  an- 
ni d’  uno  scrupoloso  lavoro , offre 
interessanti  notizie  sopra  oltre  sei- 
cento autori  poco  conosciute  II  sig. 
Pluquel  aveva  somministrato  molti 
articoli  per  questo  dizionario , e 
diede  una  Aotice  sopra  Bisson  nel- 
1 ’Annuaire  necrologique pel  1820. 
Trovasi  nella  Chronique  religieu- 
se  un’altra  Aotice  sur  L.  C!u  Bis- 
son, stampata  pure  separatamen- 
te in  8.vo. 

W— s. 

2.  BISSON  (conte  P.  F.  G.  G.), 
generale  francese,  nato  nel  1767  a 

(l)  Dal  1770  al  1776.  secondo  M.  Piu- 
quel,  e fit»o  al  1781  secondo  Y autore  della 
Frane*  li  iter  aire  x I,  343. 

(a)  A vis  aux  personnes  pieuses  dans 
les  cirevslances  prese  n les y Bayrùx,  anno 
IX.,  (1800),  i*  ta.rno  Preservali f contee 
la  seduction,  ìoid. , io  d.vo 
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Mompcllieri , era  figlio  della  mili- 
zia e per  conseguenza  soldato  al  suo 
nascere.  Fino  all’epoca  della  rivolu- 
zione, non  aveva  ottenuto  alcun 
avanzamento  ; ma  divenne  allora 
ufficiale,  enei  mese  di  ottobre  1793, 
era  capo  battaglione,  quando  fu  in- 
caricato sulle  sponde  della  Sambre 
con  sessanta  granatieri , e cinquan- 
ta dragoni,  di  difendere  la  piccola 
città  del  Catelet,  di  cui  seimila  uo- 
mini tentarono  invano  di  superare 
i bastioni.  In  seguito,  sostenne  a 
Noissenhcim  con  4>7  fanti,  l’urto 
di  4000  uomini.  Accortosi  d'aver 
perduto  due  terzi  della  sua  schiera, 
si  precipitò  solo  a cavallo  nelle  file 
nemiche,  attraversò  laN’aw  a nuoto 
giunse  a Kirn.c  riuscì,  impadronen- 
dosi delle  vicine  gole  con  un  pugno 
di  valorosi,  d’arrestare  la  marcia  del 
nemico.  Bisson  comandava  la  43.ua 
mezza  brigata,  quando  un  decreto 
consolare  (luglio  1800),  lo  nomi- 
nò a generale  di  brigata.  Nel  feb- 
brajo  i8o5,  l’ Imperatore  lo  innal- 
zò al  grado  di  generale  di  divisione 
e nel  primo  gennajo  180G  a quello 
di  grand’ufficiale  della  Legiond’O- 
nore  col  titolo  di  conte.  Nel  20  mag- 
gio successivo  gli  lu  conferito  il 
comando  della  sesta  divisione,  e 
fu  eletto  nell’  anno  stesso  governa- 
tore degli  stati  di  Brunswick,  quin- 
di amministrò  in  seguito  con  lo  stes- 
so titolo  la  Navarra,  il  Friuli,  ed  il 
paese  di  Gorizia.  Fornito  di  forza  e 
statura  prodigiosa  , egli  aveva  uno 
di  que’  voraci  appetiti,  cui  ò diffici- 
le soddisfare.  Divorava  in  un  desi- 
nare ciò  che  avrebbe  alimentato 
cinque  o sei  persone,  e tracannava 
moltissimo  vino,  senzachè  nè  la  sua 
salute,  nò  la  sua  ragione  ne  fossero 
mai  alterale.  Potcvasi  anzi  conside- 
rarlo siccome  molto  temperante  per- 
fino negli  eccessi.  Napoleone,  co- 
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rtòscendo  i bisogni  del  generale  Bis- 
son,  vi'  provvedeva  durante  la  guer- 
ra con  un  stipendio  di  supplemento. 
Morì  a Mantova  il  ao  luglio  i8n. 

3.  BISSON  (Ippolito),  luogo- 
tenente  di  marina,  figlio  a Lorenzo 
Magloire  Bisson , negoziante  di 
Normandia,  ed  a madamigella  Du- 
chelas,  d’ una  nobile  famiglia  della 
Brettagna.  Il  padre,  stabilitosi  gio- 
vane a Loricnt,  acquistò  una  vetraja 
nel  luogo  denominato  le  Kernevel , 
equipaggiò  de'  vascelli,  e per  qual- 
che tempo  mantenne  degli  affari  as- 
sai brillanti.  Divenuta  incinta,  col- 
la permissione  del  proprio  marito, 
madama  Bisson  Scavasi  presso  i 
di  lei  parenti  per  partorirvi.  Per 
via  , il  cocchio  venne  arrestato  da 
una  banda  di  chouans  ; il  suo  val- 
letto venne  ucciso , ma  fattasi  co- 
noscere per  figlia  d’uno  de’ loro  cn- 
'pi,  i chouans  la  scortarono  fino  alla 
'sua  destinazione.  Era  questa  la  pìc- 
cola città  di  Gnomóne.  Vi  diede  al- 
la luce,  nel  5 febbrajo  1796,  Ippo- 
lito Bisson,  e morì  alcune  ore  dopo 
in  conseguenza  dello  spavento  che 
aveva  provato.  Il  padre  d’ Ippolito, 
sposossi  nell’  anno  successivo  a ma- 
damigella de  la  Roche-Pouciè , di 
una  famiglia  di  Borgogna,  ed  il  gio- 
vane orfanello  trovò  in  essa  lei  le 
cure  e la  tenerezza  d’ una  vera  ma- 
dre. Collocato  sulle  prime  nel  col- 
legio d’  Avranches,  poi  nella  scuo- 
la della  marina  a Brest,  fu  pro- 
mosso il  i.°  marzo  1810  al  grado 
di  alfiere;  ed  in  tale  qualità  lece 
parecchi  viaggi  di  gran  cabottaggio. 
Divenuto  luogotenente  nel  1827, 
trovavasi  a bordo  della  fregata  la 
' Maga,  che  formava  parte  della  cro- 
ciera dell’ammiraglio  Rigny  nell’  ar- 
~ ri  pelago.  Nel  4 nov-  quella  frega- 
ta preso  avendo  il  brick  il  Pannioty 
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ne  fu  affidato  il  comando  a Bisson 
con  quindici  marinai  sotto  i suoi  or- 
dini. Un  colpo  di  vento  separò  il 
brick  dalla  flótta  francese,  e Bisson 
trovossi  nella  necessità  di  ricovrarsi 
sotto  le  rocce  che  circondano  l’iso- 
la di  Stampalia.  Taluni  de’ suoi  pri- 
gionieri approfittarono  della  vici- 
nanza della  terra  per  fuggirsi,  e die- 
dero avvertimento  a’  pirati  che  l’ e- 
quipaggio  francese  era  troppo  de- 
bole per  resistere  in  caso  d’ attac- 
co. Attorniato  quasi  subito  da  una 
folla  di  barche,  gli  viene  intimato 
d’ammainarela  sua  bandiera;  ma  Bis- 
son dichiara  ch’egli  farà  saltare  in 
aria  il  bastimento  anziché  arrender- 
si a de’  pirati.  Il  brick  viene  allora 
attaccato  da  Aaemislichi  aventi  ses- 
santa uomini.  Al  primo  fuoco,  il  co- 
raggioso luogotenente  vede  cadere 
nove  de’suoi  compagni,  e riceve  egli 
stesso  una  grave  ferita.  Discende  al- 
lora con  una  miccia  alla  mano  nella 
stanza  delle  polveri;  e dopo  aver 
Ordinato  al  suo  pilota  Tróraentin  di 
gettarsi  in  mare  col  resto  dell’equi- 
paggio, conduce  a compimento  la  3ua 
generosa  risoluzione.  11  naviglio  sal- 
ta in  aria,  Trémintin  è lanciato  vi- 
vo sulla  riva  cui  raggiungono  altri 
quattro  marinaj.  Di  tal  guisa  glo- 
riosamente per!  Bisson,  cui  l’intre- 
pidezza sua  fece  attribuire  il  titolo, 
ch’egli  conserverà,  dell’./rrur  della 
marina  francese.  Nel  17  maggio  suc- 
cessivo una  pensione  di  millecinque- 
cento franchi  venne  assegnata  alla 
sorella  di  lui  mediante  un  decreto 
presentato  alle  camere  dal  sig.Hyde 
de  Neuville , allora  ministro  della 
marina.  Il  sacrifizio  di  quest’eroe 
venne  celebrato  dalla  poesia.  Il  sig. 
Revcl  ne  pubblicò  la  / ita,  Lorient, 
1818,  in  8.vo,  C la  di  lui  statua  in 
bronzo  adorna  la  piazza  principale 
di  quella  città.  W — 
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BIST  AC  (Francesco),  gramma- 
tico, nato  a Langres  nel  i 677,  e 
morto  nel  1752,  studiò  sotto  An- 
tonio Garnier,  rettore  del  collegio 
di  quella  città,  al  quale  succedette. 
Nel  1745,  diede  alla  luce  con  cor- 
rezioni ed’aggiuute,  la  sesta  edizio- 
ne dei  Rudimenti  della  lingua  la- 
tina, conosciuti  sotto  il  nome  di 
Rudimenti  di  Langres.  Questa  o- 
pera  composta  e pubblicata  primie- 
ramente da  Garnier  nel  1 7 10,  e ri- 
veduta da  Bistac  ebbe  gran  nume- 
ro d’edizioni,  e venne  allora  adot- 
tata nella  maggior  parte  dei  colle- 
gi dell»  provincia.  Nel  1810  si  ri- 
stampò a Lione,  nel  1824  ad  A- 
vignone,  e 1’  abate  Pages  la  tra- 
dusse in  Italiano,  Perugia,  i8i5 
in  8.vo. 

P — ut. 

BIVErxO  (Pietro  di),  ovvero, 
Bi ver,  gesuita,  nato  a Madrid  nel 
1072,  insegnò  primieramente  la 
rcltorica,  la  filosofia  e la  teologia 
in  varj  collegi  dell’istituto.  I suoi 
talenti  per  il  pergamo,  lo  Incero 
inviare  a Brusselles  nel  1616,  per 
adempiervi  all’incarico  di  predica- 
tore degli  infanti  Alberto  ed  Isa- 
bella, governatori  dei  Paesi  Bassi. 
Non  ritornò  in  Ispagna  che  dopo 
la  morte  di  que’ Principi . venne, 
nominato  rettore  del  collegio  di 
.Madrid,  e mori  in  quella  città  il 
26  aprile  1 656.  Oltre  parecchi  ser- 
moni in  idioma  spagnuolo,  abbia- 
mo di  lui  delle  opere  ascetiche  in 
latino  di  cui  trovansi  i titoli  nella 
Biàliotli.  di  p.  Southvvell,  e negli 
Scriptor.  Hispan.  di  D.  Antonio. 
Noi  ci  limiteremo  a citare  i tre  se- 
guenti, cui  le.  incisioni  onde  sono 
adorni  rendono  ancora  ricercali: 
I.  Embleniala  in  Psalmum  Mise - 
rere,  un  voi.  in  8.vn.  Il  padre  Smu- 
ri) wrll  ci  assicura,  che  il  teslp  d 
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quest'opera  è inciso.  II.  Sacrurn 
Santuarium  Crucis  et  patientLu 
cruci /ixorum  et  crucigcrorum  , 
emblcmat.  imaginib.  ornatum,  ecc. 
Anversa,  i654,  in  4-to;  III.  Sa- 
cl  iimoratoriumpiarum  imaginum 
ìmmaculatce  Morite,  ecc.  Ars  no- 
va bene  vivendi  et  moriendi  sa- 
cris.piarum  imaginum  emblema- 
tibus  Jigurata  et  illustrata,  ibid. 
i654,  in  4.to.  Queste  due  opere 
devono  riunirsi:  la  prima  contiene 
settanta  tavole,  c la  seconda  cin- 
quantanoye. 

W — s. 

BIZET  ( Martino  Giovanni 
Battista  (1)),  teologo,  nato  pres- 
so a Bolber,  nel  1746  entrò  nella 
congregazione  dei  canonici  regola- 
ri di  Santa  Gencvieffa,  fu  poscia 
priore  a IJeaugcncj  a Cbateandun, 
e curato  di  Nantouillct.  All’epoca 
della  rivoluzione  cercò  un  asilo  in 
Inghilterra,  donde  non  ritornò  iu 
Francia  che  quando  potè  senza  pe- 
ricolo esercitarvi  il  proprio  mini- 
stero. Dopo  il  concordato  del  1 80  1 , 
fu  eletto  vicario  della  (arrocchia  di 
Saiiit-Etienne-du-Mont;  ed  alla 
morte  di  Ledere  di  Bradin , gli 
succedette  in  quel  benefizio.  Mori 
a Parigi  ncll’8  luglio  1821,  pianto 
dai  poveri  della  sua  parrocchia  cui 
legò  col  suo  testamento  una  somma 
di  diecimila  franchi.  Abbiamo  di 
Ini:  Discussimi  epistola  ire  entra 
O.  li'.,  proteslant  de  Ceglise  an- 
glicane e A/.  J.  li.  R.  clialltolit/ue 
romain,  Paris,  1801,  in  1 ].mo, 
di  208  pag.  Le  lettere  componen- 
ti quest’opera  portano  la  data  del 

(1)  Il  sig.  MahuI  nel  suo  Annuair * 
■ ttccrologique  del  1O3»,  t>  dietro  a Lui  la 
wnpgior  parte  dei  biografi  , attribuiscono 
0 Bizet  i nomi  di  Carlo  Giulio  , ma  reo  9 
si  possono  accordare  con  le  iniziali  M.  J.  B-  B. 
che  l'autore  stesso  collocò  ani  Iroui’upcyv} 
dxlla  sua  opera. 
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1 ■397.  Barbici'  nel  suo  Dictionnai- 
re  des  anonymes,  N.  420 1,  gli 
attribuisce  : Les  soirées  de  Vermi » 
/«"■e  comtet  traduits  de  Cangiali , 
Paris,  1801  e 1802,  2 volumi  in 
18  mo.  Ma  è pili  verosimile  che 
questa  traduzione  appartenga  ad  un 
anonimo  (veggasi  la  Biograpliie 
dei  homntes  vivants,  I.  554). 

W— s. 

BIZZARI  (Pietro),  storico  di» 
stinto,  la  cui  vita  è meno  conoscili» 
ta  delle  sue  opere,  nacque  verso  il 
i55o  a Sassoferrato,  nell’Umbria. 
Giovinetto,  recossi  a Venezia,  e 
può  congetturarsi  vi  desse  insegna- 
menti  di  letteratura.  Nel  i565,  ab- 
bandonò quella  città  per  recarsi  in 
Inghilterra,  sperando  che  la  regina 
Elisabetta,  da  lui  celebrata  in  pa- 
recchie composizioni  poetiche,  ri- 
parerebbe per  ciò  ai  torti  della  for- 
tuna. Deluso  in  tale  espettazione  e 
scorgendo  male  apprezzati  dai  cor- 
tigiani i proprj  talenti,  non  tardò 
a far  ritorno  in  Italia,  ove  soffer- 
mossi  alcuni  mesi  a Genova.  Andò 
poscia  nei  Paesi  Bassi,  e si  suppone 
avesse  abbracciato  i principj  della 
riforma,  dappoiché  il  celebre  Uber- 
to Languct  ( veggasi  questo  nome, 
nella  Biografia)  si  dichiarò  suo 
proiettore,  e gli  lece  ottenere  dal- 
l’Elettore di  Sassonia  un  impiego, 
od  almeno  uno  stipendio.  E palese 
che  nel  1570,  Bizzari  rilrovavasi  a 
Basilea,  ove  faceva  stampare  la  sua 
traduzione  latina  della  Storia  della 
guerra  d’Ungheria.  Ritornò  poco 
dopo  in  Anversa,  ed  approfittò  del 
suo  soggiorno  in  quella  città  per 
istringersi  in  amicizia  coi  dotti  che 
frequentavano  lo  studio  di  Cr.  Pian- 
tili. Una  lettera  di  Giusto  Lipsio 
(nell’  Epistolarum  silloge  di  Bur- 
mann,  I.  558)  ci  annunzia  che  nel 
corso  del  i58i,  Bizzari  traeferen- 
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dosi  a Leida,  gli  lasciava  il  mano- 
scritto d’una  storia  universale  in 
otto  volumi,  pregandolo  di  cercare 
uno  stampatore  che  volesse  pubbli- 
carla a proprie  spese.  Ritornato 
certamente  in  Germania,  viveva  an- 
cora nel  i585,  ma  non  si  è potuto 
scoprire  il  luogo  di  sua  morte.  Al- 
cuni scrittori  francesi  il  tacciarono 
di  plagio  ; abbiamo  di  lui:  I,  Va- 
ria opuscula,  Vcnetiis,  Aldo,  i565, 
in  8.vo.  Questa  collezione  dedicata 
alla  regina  Elisabetta  con  una  epi- 
stola segnata  da  Venezia  é divi- 
sa in  due  parti.  La  seconda  acchiu- 
de i versi  di  Bizzari,  di  cui  se  ne 
trovano  alcuni  nelle  Delirio;  poc- 
tarum  italorum,  454,  e nei  Car- 
mina illustrium  poetarum  italo- 
rum, IL  2 5o.  La  prima  è compo- 
sta di  orazioni  sul  genere  di  quel1;: 
degli  antichi  retori:  De  optimo 
principe.- De  Bello  et  pace.- Pro 
philosophia  et  eloquentia.-AEmi- 
lii  accùsatio  et  defensio  prò  !.. 
Virginio  contro  Ap.  Claudium. 
Questo  volume  è uno  dei  più  rari 
della  collezione  Aldina  (veggasi  il 
catalogo  di  M.  A.  A.  Ilcnouard). 
IL  Delle  guerre  fatte  in  Unghe- 
ria dall’  Imperatore  dei  cristiani 
contro  quello  dai  Turchi,  ecc. , 
Lione,  i56g,  (1),  in  8.vo.  L’autore 
medesimo  tradusse  questa  stona  in 
lat.,  Basilea,  ì5t5,  in  8.vo;  venne 
inserita  da  Bongars  negli  Rerum 
Hungaricarum  scriptores , Han- 
nau,  1600,  c da  Malt.  Bell,  nella 
ristampa,  Vienna,  1746;  HI.  Epi- 
tome insigniorum  Europee  histo- 
riarum  Itine  inde  gestarum,  ab 
anno  1 564, Basilea,  i575,  in  8.vo 
in  continuazione  al  precedente.  Que- 
st’opera è interessante,  specialmen- 

(1)  Per  una  trasposizione  «il  cifre  , «(lie- 
ti'dizione  trnzati  nel  lÒOCÌ,  nella  biblio- 
teca «lì  Ha--'. 
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te  perciò  che  riguarda  ie  turbolen- 
ze dei  Paesi  Bassi.  IV.  CjyriumbeU 
lum  inter  Venetos  et  Solima num 
imperatorem  gestum.  ibid.  1 5 7 5 ; 
V.  Setuttus  jwpulique  genuensis 
rerum  domi , forisque  gestarum 
historiat  atque  annales,  ecc.,  An- 
versàe,  Plantin  1 ’jòg , in  foglio. 
Questa  storia,  tratta  delle  contro- 
versie insorte  nel  1 576,  tra’nuovi 
e gli  antichi  nobili  Genovesi  e che 
si  composero  nel  15^5  con  una 
transazione.  Cervio  pubblicò  due 
brani  desunti  da  quel  volume  nel 
tomo  primo  del  Thesaurus  anti- 
quitat.  italiese  ; VI.  Narrationes 
de  Christianorum  in  Syriam  ex- 
peditionibus  VII.  in  continuazione 
ilcll’opera  precedente.  Vili.  7 Usto- 
ria rerum persùcarum,  ibid.  i585, 
in  foglio.  (Questa  storia  che  inco- 
mincia da  Ciro  finisce  nel  i58i. 
Venne  ristampata  negli  Rerum  per - 
sicarum  scriptores , Francfort, 
1601.  Questa  edizione  sebbene  me- 
no bella,  è la  più  riputata,  mentr’  è 
accresciuta  di  parecchi  documenti. 

W— s. 

BJERK.EN  (Pietro  di),  uno  dei 
medici  più  distinti  del  nostro  se- 
colo, nacque  a Stocolma  il  1 gen- 
najo  1 765.  Percorsi  i primi  stndj 
con  un  precettore,  sotto  gli  occhi 
del  padre  suo  Pietro  di  Bjerken, 
assessore,  venne  inviato  ad  IJpsal 
nel  1781,  a fine  di  compierli;  vi 
ottenne  il  grado  di  dottore,  dopo 
aver  sostenuto  due  tesi  brillanti  in- 
titolate: I.  Museum  naturaliurn 
accademico  Upsaliensis.  II.  De 
indole  et  curalione  febris  puer- 
peralis.  Nel  1790,  recossi  a Lon- 
dra per  perfezionarsi  nella  pratica 
della  medicina  ed  acquistare  nuove 
cognizioni  presso  i celebri  pratici' 
di  quella  città.  Bjerken  si  strinse 
in  amicizia  col  dotto  Cline,  sotto  il 
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quale  esercitossi  negli  ospitali  dì 
s.  Tommaso  c di  Gny.  Dopo  un 
soggiorno  di  tre  anni  m Inghilter- 
ra, si  restituì  in  Isvezia  e fu  nomi-  « 
nato  medico  dell’ospitale  venereo 
di  StoLolma,  Nel  1802,  gli  si  con- 
ferì il  titolo  di  medico  ordinario 
del  re,  e sei  anni  dopo  venne  pro- 
mosso al  grado  di  chirtirgo  mag- 
giore dell’esercito  Filandese.  Nelle 
varie  spedizioni  contro  i Russi,  egli 
scgnalossi  con  la  sua  attività  nel 
curare  i feriti,  ed  ebbe  in  ricom- 
pensa l'ordine  di  W asa  e la  deco- 
razione d’una  medaglia  in  oro  cola- 
la leggenda:  lllis  quorum  merue- 
re  labores.  Compiuta  la  guerra  nel 
1809,  fu  aggregato  all’ospitale  del- 
l’ordine del  Serafino,-  siccome  chi- 
rurgo maggiore.  Nel  1812,  il  col- 
legio di  medicina  lo  comprese  nel 
novero  dei  suoi  assessori.  Due  an- 
ni dopo  venne  nominato  chirurgo 
in  capo,  e decorato  dell’ordine  del- 
la Stella  polare.  Morì  il  3 feli- 
bro] o 1818  di  soli  53  anni.  La  Sve- 
zia perdette  in  lui  un  chirurgo  di 
profondo  sapere,  ed  un  oculista  di 
primo  rango.  Troppo  intento  alla 
pratica  della  propria  arte  lasciò  po- 
chi scritti.  Serbansi  però  di  lui  i 
seguenti  trattati.  Sull'  operazione 
d un  prolapso  di  lingua;  DelCef~ 
J etto  specifico  dell’ arsinico  sopra 
i cancheri,  ecc.,  inseriti  negli  an- 
nali della  società  di  medicina  di 
Stokolma. 

E-— li — H. 

1 BLACHE  ( Antonio  ) , nato  a 
Grenoble  il  28  agosto  i£55,  d’one- 
sta famiglia,  abbracciò  il  mestieri) 
delie  armi  e segnalossi  colla  sua  in-, 
trepidezza  in  parecchi  combatti- 
menti; ma  rimasto  storpio  per  una 
ferita  ricevuta  all'assalto  di  Valen- 
za in  Italia,  entrò  nello  stato  eccle- 
siastico ed  applicossi  con  calore  agli 
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studj  convenienti  alla  nuova  sua  vo- 
cazione; divenne  curato  di  Buoi, 
ed  ebbe  parecchie  conferenze  col 
ministro  Claude.  Pubblici  una  Rc~ 
fulalion  de  ihèrésie  de  Calvin 
par  la  seule  doctrine  des  préten- 
dus  r'eformès,  il  cui  intendimento 
era  di  rassodare  i nuovi  convertiti 
nella  fede  cattolica.  Occupossi  pure 
dell’astronomia  ; e con  un  telesco- 
pio di  sua  invenzione,  Luigi  XIV. 
osservò  l'eclissi  del  1684.  Dovette 
forse  a tale  circostanza  d’essere  sta- 
to deputato  della  provincia  di  \ ico- 
ne all’assemblea  del  Clero  del  1 685, 
dietro  istanza  del  re,  avendo  avuto 
a competitore  un  proietto  del  padre 
Lachaise.  L’abate  Iliadi  appartene- 
va alla  comumtù  dei  preti  della 
parrocchia  di  &,  Sulpizio,  quando  il 
signor  di  Perelixe  lo  nominò  nel 
1670,  direttore  dei  monaci  del  cal- 
vario del  Lucciuburgo.  Due  anui 
dopo  divenne  visitatore  di  tutta  la 
congregazione.  Durante  il  suo  sog- 
giorno nella  comunità  di  Parigi, 
contrasse  conoscenza  colla  Marche- 
sa d’Asscrac,  alloggiata  in  una  casa 
vicina  al  convento  Egli  racconta 
che  essa  gli  confidò  il  suo  progetto 
d’avvelenare  il  re  ed  il  Delfino, 
mediante  de’profumi;  che  recatosi 
a consultare  il  rettore,  il  procura- 
tore, ed  il  padre  Guilloré  del  novi- 
ziato dei  gesuiti  per  sapere  da  esso 
loro  di  qual  maniera  dovesse  far- 
ne avvertita  Sua  Maestà,  gli  rap- 
presentarono essere  questa  un’or- 
ribile  trama  cui  non  era  permesso 
di  prender  parte,  ma  die  Bon  con- 
veniva però  palesarla,  mentre  quei 
grandi  colpi  erano  talvolta  destina- 
ti dalla  provvidenza  2 servire  di  le- 
zione ai  principi,  ed  a condurli  al 
ravvedimento.  Che  tale  era  l’opinio- 
ne dei  teologi  della  loro  società. 
Poco  rassicurate  da  tale  decisione, 
Plachi  ne  scri?:e  al  cancelliere  Le- 
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tellier,  pregandolo  di  far  mettere 
iu  rosso  la  prima  lettera  della  Gaz- 
zetta de  France  del  giorno  succes- 
sivo, aifincbò  fosse  certo  che  l’av- 
vertimento era  pervenuto  al  suo  de- 
stino. Tale  condizione  venne  ese- 
guita, oome  puossi  convincersene 
dall’esamo  della  Gazzelle.  La  mar- 
chesa tuttavia,  a malgrado  tale  de- 
nunzia, venne  lasciata  tranquilla  fi- 
no alla  sua  morte  avvenuta  nel  1 690. 
Nè  i tre  gesuiti  furono,  sottoposti 
ad  alcun  esame.  Taluni  congettura- 
rono, fosse  un  artifizio  dell’abate 
Blache  per  richiamare  sopra  di  se  i 
favori  della  corte;  ma  tutta  la  sua 
storia  che  contiene  altri  simili  so- 
gni, induce  piuttosto  la  credenza 
che  l'autore  fosse  colpito  di  follia. 
Questa  follia  che  lasciavagli  però 
alcuni  lucidi  intervalli,  sembra  a- 
ver  avuto  per  principale  cagione  la 
sua  estrema  prevenzione  contro  » 
gesuiti,  ch'egli  considerava  siccome 
autori  d’ogni  trama.  Loro  attribui- 
va l’ordine  regio,  con  etti  , egli  fu 
rinchiuso  nel  J C 7 9,  a s.  Lazzaro  ove 
si  relegavano  le  persone  aberrate 
con  isperanza  di  guarigione.  Uscito 
di  s.  Lazzaro  polla  protezione  del 
cardinale  di  Noailles,  diedesia  scri- 
vere la  storia  delle  proprie  sventu- 
re, o piuttosto  delle  proprie  follie  ; 
è, questa  intitolata:  Anecdoles  ou 
liistoire  secrète  qui  découvre  les 
menées  sourdes  du  Cardinal  de 
Reti  et  de  far  adhérents  pour 
óler  lavieau  roi  età  Mgr.  le  dau- 
phin , par  les  mémes  mojrens  dont 
le  Cardinal  s’étaii  servi  pour  la 
faire  óler  au  Cardinal  Malaria. 
Ozi y voit  le  sentiment  unanime 
des  jésuìles  sur  la  parricide  des 
rois,  solitemi  par  le péreLackaise, 
qui  s’associa  par  de  noires  in- 
trigues  aree  M.  de  Harlqy , ar- 
chevéque  de  Paris , pour  faire 
meltre  dans  un  cachol  le  Mardo- 
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-ilu'-e  dii  roi,  a fin  de  lui  6ter  lo 
libcrlé  dCen  donnei-  connais sance 
à S.  M dèdiée  à Mgr.  le  due  de 
Bourgogne,  par  i\I.  Iliache,  pré- 
tre,  docteur  en  lliéologie.  E que- 
sto un  manoscritto  di  mille  pagine 
in  foglio,  che  i commissari!  rinven- 
nero nel  1763,  nel  collegio  di  Lui- 
gi il  Grande  con  sottoscrizione  c 
ghirigoro  dell’autore  e del  signor 
d’Argensou  in  occasione  dell’inter- 
rogatorio ch'egli  aveva  sostenuto 
nei  1 709,  a Charenton  dinnanzi 
quel  magistrato.  Questo  medesimo 
originale  ritrovossi  nell’  immensa 
collezione  di  libri  e di  carte  del- 
l’estinto Boulard.  Sulle  traccie  di 
tale  manoscritto,  gli  autori  della 
Rcvue  relrospective,  pubblicarono 
le  Memoires  dell’  abate  Blache, 
ovvero  piuttosto  un  estratto  sfron- 
dato dalle  ripetizioni  e dalle  inutili 
digressioni  onde  sovrabbonda  l’o- 
pera primitiva,  tomo  I.  p.  7,11. 18 1, 
e III.  33 1.  A’e  esisteva  una  copia 
fatta  dall’autore  con  alcune  note 
poco  importanti,  e ch’egli  destina- 
va alle  stampe,  dopo  la  sua  morte. 
Questa  copia  era  depositata  nella 
biblioteca  dei  padri  della  dottrina 
cristiana.  A mezzo  di  quest’opera, 
cui  lo  spirito  di  partito  attribuì  in 
quell’epoca  maggior  importanza  che 
non  meritasse,  l’abate  Blache  di- 
venne un  personaggio  storico.  11 
presidente  Boi  land  presentò  quel 
manoscritto  alle  camere  del  parla- 
mento il  27  febbra|0  1768  con  un 
rapporto  assai  esteso,  siccome  un’o- 
pera di  convincimento  contro  i ge- 
suiti per  tutte  le  accuse  fatte  alia 
società.  Il  parlamento  si  limitò  ad 
ordinarne  il  deposito  nella  cancel- 
leria. Blache  erasi  proposto  di  te- 
ner segreta  la  propria  opera,  ma 
ebbe  l’imprudenza  di  diffonderne 
degli  estratti,  e l’ imprudenza  più 
grande  ancora  d’  indirizzare  una 
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lunga  lettera  a madama  di  Maio- 
tenon,  'rimettendole  una  supplicar, 
ailinchè  fosse  assoggettala  a S.  M. 
Egli  ve  la  esortava  a bandire  per 
una  seconda  volta  i gesuiti,  come 

10  furono  sotto  Enrico  IV.  e per  le 
stesse  ragioni.  Questa  supplica  non 
fece  che  confermare  l’idea  che  ave- 
vasi  della  sua  pazzia.  Venne  in  con- 
seguenza arrestato  di  nuovo  nel 
1709,  tradotto  alla  Bastiglia;  poro 
dopo  a Charenton,  e finalmente  ri- 
condotto alla  Bastiglia.  Da  quel  luo- 
go scrisse  a varie  persone  autore- 
voli in  corte  per  ottenere  d’essere 
trasferito  all’  Hotel  -Dieu,  per  con- 
secrarvisi  intieramente  all’assisten- 
za de’poveri  con  promessa  di  non 
più  occuparsi  dei  gesuiti.  Ma  non 
si  riputò  capace  di  mantenere  que- 
sto patto,  e fu  condannato  a finir  i 
suoi  giorni  alla  Bastiglia,  ove  morì 

11  29  gennajo  1714»  avendo  nomi- 
nato suoi  eredi  i poveri  dell’Hólel- 
Dieu.  L’abate  Blache  possedeva  na- 
turalmente mollo  spirito  j era  un 
uomo  fornito  di  pietà  e che  non 
mancava  d' istruzione,  come  ne  fan- 
no prora  molti  de’snoi  manoscritti. 
Egli  non  era  minimamente  gianse- 
nista. Aon  si  pose  quindi  in  guerra 
coi  gesuiti  sotto  tale  rapporto;  ma 
egli  scorgeva  ovunque  questi  padri, 
non  altrimenti  clic  il  famoso  1 lardo- 
uin  scorgeva  ovunque  atei  c iàlsarj. 
Soltanto  lo  spirito  di  partito  puole 
condurre  delle  persone  che  no» 
mancavano  d’altro  canto  di  disce»> 
ziimcnto,  a pigliare  alla  lettera  pa- 
recchi dei  racconti  che  racchiude 
quel  famoso  manoscritto.  Il  rag- 
guaglio datone  dal  presidente  Rol- 
lanti basta  per  porgerne  una  giusta 
idea  (1). 

T— n — e — z. 

(1)  Vecueil  de  plusieurs  dee  ouvra- 
ges  de  M.  le  presule  ni  Rollarvi , Pa- 
ria, 1788,  in  /(.lo  , pag.  378-334. 
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BLACK.BOLK.NE  (Giovanni}, 
nato  nel  i685,  fu  membro  del  col- 
legio della  Trinità  a Cambridge. 
Ricusatosi  dopo  la  rivelazione,  di 
prestare  il  giuramento  politico,  gli 
convenne  rinunziare  ni  suo  posto, 
e per  procacciarsi  il  vitto  si  collocò 
per  correttore  di  stampa  pres- 
so lo  stampatore  Bowyer,  Tut- 
to il  tempo  che  riraanevagli  dopo 
i suoi  lavori,  era  da  lui  consacrato 
•agli  studj  filologici  e religiosi.  Lord 
Winchelsea  apprezzatore  del  suo 
merito  lo  raccomandò  al  re  Giaco- 
mo , c poco  dopo  Blackbourne.  ri- 
cevette un  ordine  di  consacrazio- 
ne. In  altri  termini  egli  fu  vescovo, 
ma  la  sede  non  era  altrimenti  vacan- 
te come  il  trono  di  Giacomo,  occu- 
pato allora  da  Guglielmo  III.  La 
•potestà  episcopale  quindi  di  Black- 
bourne si  circoscrisse  al  piacere 
-d’ impartire  di  tratto  in  tratto  la 
•sua  benedizione  a coloro  , che  al 
pari  del  suo  padrone  Bowyer , gli 
■facevano  quello  di  domandarla. 
Quantunque  zelante  giacobita , era 
anglicano  ; opposto  del  pri  a’  cat- 
tolici ed  a’ potestanti,  mostravasi 
•assai  pagò  di  sentirsi  denominare 
martello  de’  papisti  e de’ novatori, 
pomposa  perifrasi  che  si  scolpì  sul- 
la sua  tomba.  Mori  il  17  novem- 
bre 1^4*-  Dopo  la  sua  morte  fu 
ricercata  la  sua  bellissima  biblio- 
teca. Maittaire  nelle  sue  Viós  des 
imprimeurs , Paris,  1717,  non  che 
«ella  Miscellanea  aliqiiol  scripto - 
rum  carmina,  >722,  gli  tributò 
alquanti  encomj.  Vantasi  di  lui  una 
eccellente  edizione  delle  opre  di 
Bacone,  Londra,  1740,  ed  una  edi- 
zione della  cronaca  ragguardante 
sir  Giovanni  Oldcastell  (Chronjcte 
concerning,  ecc.),  con  appendice, 
Londra  due  edizioni,  di  cui  la  se- 
conda è del  1729,  in  8.yoj.  la  pri- 


fB  t A 89 

ma  estremamente  tara,  se  devesi 
prestar  fede  ad  Hearne,  non  ha  al- 
tro merito  tranne  questa  medesima 
-rarità  (Hearne,  I Ustoria  Ricardi, 

-II,  i7J9>  P-  440- 

P — OT. 

- BLACKE  ( Vedi  Blaise,  nella 
Biografia). 

BLACKET  (Giuseppe),  peta 
inglese,  che  non  andò  debitore  del 
proprio  talento  che  alla  natura  , 
nacque  nel  1-86,  in  un  oscuro  vil- 
laggio al  nord  d’Yorkshire.  Era 
desso  il  piò  giovane  di  dodici  figli 
d’un  semplice  operajo.  Compiuto 
appena  il  dodicesimo  anno,  il  di 
lui  fratello  calzolajo  a Londra  lo 
chiamò  presso  di  sò.  Ivi  Blacket 
consacrò  le  sue  ore  d’ozio  alla  let- 
tura, prelerendo  sulle  prime  i libri 
di  religione.  In  seguito  veduta  rap- 
presentare sul  teatro  di  Covent- 
Garden  una  tragedia  di  Shakspea-. 
re,  si  senti  trasportare  d’  ammira- 
zione alle  bellezze  sublimi  di  quel 
grande  maestro.  Riuscì  nella  sua 
professione,  e condusse  moglie  ; 
ma  perduta  questa  nel  1807,  dopo 
lunga  malattia,  fu  costretto  a ven- 
dere tutti  gli  effetti  ebe  possedeva 
per  pagare  i debiti  che  gli  fu  forza 
contrarre.  Oppresso  di  cordoglio, 
abbandonò  que’  luoghi  ove  assapo- 
rai') aveva  la  felicità,  inviò  la  sua 
figliuoietta  a Deptford,  e recossi  a 
nascondere  nella  solitudine  il  pro- 
prio dolore.  Ivi  incominciò  a con- 
fidare alla  carta  taluni  de’  suoi  pen- 
sieri ch’egli  indirizzò  a M.  Prati 
di  lui  protettore.  Parecchi  passi  del- 
la sua  lettera  palesano  del  talento 
6 del  genio  eziandio.  Egli  non  ne- 
glesse perciò  l’ arte  di  calzolajo,  in 
eoi  erasi  fatto  qualche  riputazione, 
ma  per  darsi  allo  studio  egli  sottrae- 
va tutte  le  ore  che  avrebbe  dovuto 
consacrare  al  riposo  ch’esigeva  la 
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•ua  delicata  costituzione.  La  brama 
di  produrre  qualche  cosa  d’impor- 
tante assorbiva  ogni  suo  pensiero; 
e questo  travagliodello  spirito  in  ag- 
giunta alle  sue  occupazioni  manua- 
li apportò  tale  alterazione  alla  sua 
salute,  che  morì  a Seahara  il  2 5 ago- 
sto 1810.  Le  sue  opere  che  venne- 
ro raccolte  dal  sig.  Pratt  e nell'an- 
no successivo  pubblicate  sotto  il  ti- 
tolo di  Ciò  che  rimane  di  G.  Bla- 
cket  ( Remaini  of\.  Blacket),  pa- 
lesano il  gusto  ed  il  genio  di  questo 
tiglio  della  natura. 

Z. 

BLACKVOOD  (Enmco  ) , vi- 
ce ammiraglio  inglese  , nacque  nel 
1770.  11  padre  suo  era  baronetto. 
Giovane  d’assai  (1781»,  entrò  nella 
marina  reale,  e fino  d’ allora  s’ad- 
dimesticò collo  spettacolo  de’  com- 
batti menti  navali.  Fu  spettatore  del- 
la zuffa  del  Dogger-Bank  sotto  l’am- 
miraglio Parcker  e poscia  del  lat- 
to, in  conseguenza  del  quale,  furo- 
no catturati  i due  sloops  olandesi  il 
Pilade  ,0  l’Oreste.  Aveva  di  già 
servito  sopra  Ginque  diverse  navi 
lorchè  fu  innalzato  al  rango  di  luo- 
gotenente nel  1790.  Nell'anno  se- 
guente fu  impiegato  sulla  fregata  la 
Proserpina.  Libero  di  servigio  nel- 
l'anno successivo,  ( 1791),  si  potè 
recare  in  Francia,  aia  per  seguir- 
vi i progressi  della  rivoluzione  a 
cui  interessa  vasi  senza  approvarla, 
sia  per  istudiarviillinguaggio.Stctte 
dapprima  in  Angouléme,  poscia  pas- 
sò a Parigi.  Aveagli  commesso  certo 
emigrato  di  consegnare  un  libro  a 
persona  di  sua  conoscenza:  ora  que- 
sto libro  conteneva  una  lettera.  Pro- 
babilmente Black  wood  nulla  sapeva- 
te: ciò  nullostantc  ei  fu  seriamen. 
te  compromesso,  quale  agented’una 
corrispondeuza  contro-rivoluziona- 
ria, cacciato  in  prigione  per  comando 
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del  municipale  consiglio , e piò  lar- 
di tradotto  innanzi  alla  sbarra  del- 
la convenzione.  Nulladimeno  a dis- 
petto delle  furibonde  invettive  di 
Tallien  apparve  patente  l’ innocen- 
za di  lui.  Rimase  ancora  por  alcun 
tempo  in  Parigi  ove  segui  le  sedu- 
te de’ giacobini.  Ritornatosi  in  In- 
ghilterra , riprese  qualche  servigio 
al  principiare  delle  ostilità  colla 
Francia,  acquistossi  in  massimo 
grado  la  stima  pubblica;  divenne 
luogotenente  dell’  Invincibile,  nel 
qual  posto  si  stette  sin  dopo  av- 
venuti i combattimenti  colla  flotta 
francese  de’  28,  29  maggio  e i.u 
giugno  a “794-  La  sua  brillante  con-' 
dotta  in  que’  varj . azzuffamenti , e 
principalmente  nell’ultimo,  valsegli 
il  comando  della  Megera,  la  quale’ 
fc’  parte  sino  a*  z giugno  1 795  del- 
la flotta  del  canale  agli  ordini  di  lord 
Hower.  Passò  quindi  Blackwood 
al  grado  di  capitano  in  secondo  del 
Non-Pareil  destinato  a guardare 
la  imboccatura  deU’Humber.  Ma 
sembrandogli  tale  servigio  di  trop- 
po poca  attività,  ottenne  il  coman- 
do del  Brillante  (aprile  1796),* 
a bordo  del  quale  passò  due  anni 
nella  stazione  del  mar  nordico  sot- 
to lord  Duncan,  poscia  un  anno  in 
quella  di  Terra  Nuova.  Sostenne  al- 
lora (giugno  1798),  un  combatti- 
mento disuguale  contra  due  fregate 
lrancesi  di  44  cannoni , la  Verta  f 
la  Bègènèréc-,  e malgrado  la  supe- 
riorità di  ciascuna  d’esse  in  parti- 
colare, riuscì  a sottrarsene  cagio- 
nando loro  assai  danni.  L'ammira- 
gliato premiò  tale,  illustre  suo  fat- 
to nominandolo  al  comando  della 
Penelope  (marzo  1799).  Venne  al- 
lora impiegato  a bloccare  i porti  di 
Havre  e di  Cherbourg,  poi  incari- 
cato di  diverse  incumbenzo  nel  Me- 
diterraneo. Nel  blocco  di  Malta 
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egli  ebbe  gran  parte  alla  presa  del 
Guglielmo  Teli,  che  portava  il 
vessillo  del  vice  ammiraglio  De- 
crés.  L’intrepida  resistenza  di  que- 
sto marinajo  e del  suo  equipaggio 
non  potè  equilibrare  l’immensa  su- 
periorità che  aveansi  sopra  di  lui- 
due  vascelli  inglesi  di  linea , il  Ful- 
minante ed  il  Lione,  secondati 
inoltre  dalla  Penelope.  Ma  questi 
adoperarono  ogni  sforzo  per  impa- 
dronirsene , ed  il  fatto  riuscì  glo- 
rioso tanto  pel  vinto  che  pel  vinci- 
tore. Ricevè  Blackwood  a quell’oc- 
casione le  congratulazioni  di  Nel- 
son il  quale  scrissegli  da  Palermo 
ne’  modi  più  lusinghevoli.  La  pace 
d'Amicns  venne,  a sospendere  le 
ostilità.  Ma  ricominciate  queste  nel 
i8o3,  lord  Saint-Yincent , investi 
Blackwood  del  comando  dell’A'urm- 

10  vascello  di  36  cannoni.  Dopo  di 
avere  per  alquanto  tempo  assistito 
al  blocco  di  Boulogne  sotto  lord 
Jkeith  , c sir  Thomas-Louis , dopo 
d’avere  in  due  diverse  riprese  fatto 
parte  della  stazione  Irlandese  sotto 

11  comando  di  lord  Gardner  e del- 
l’ammiraglio Drury,  venne  da  que- 
sto spedito  a tener  d’occhio  i movi- 
menti della  flotta  Ispano-Francese , 
che  avea  fatto  vela  dal  Ferrol  sotto 
Villeneuve  e Gravina;  ei  seguilla 
insiuo  a Cadice , ritornò  con  tutta 
sollecitudine  in  Inghilterra , e pose 
con  ciò  il  governo  in  istato  di  fare 
partire  Nelson  con  tutti  i vascelli 
eh’  erano  in  grado  di  tenere  il  ma- 
re. Blackwood  accompagnò  l’ illu- 
stre marinajo  in  questa  memoran- 
da spedizione,  cu  al  suo  giugnere 
dinanzi  Cadice,  a’  39  settembre 
1 8o5 , venncgli  affidato  il  comando 
della  squadra-costiera  composta  di 
cinque  fregatee  quattro  sloop.  Do- 
vca  questa  squadra  sorvegliare  an- 
cora i,  movimenti  della  dotta  Ispa- 


B L A 91 

no-Franeese.  In  siffatto  posto  coni 
fidcnziale  mostrossi  degno  della  sti- 
ma dimostratagli  da  Nelson  nel  sce- 
glierlo per  una  fazione  di  cotanta 
importanza,  e tennelo  perfettamen- 
te instrutto  di  quanto  accadeva  nel 
porto  nemico.  La  sera  del  zo  stet- 
te di  continuo  a mezzo  tiro  di  can- 
none dal  vascello  ammiraglio  fran- 
cese , giacché  si  temeva  clic  la  flot- 
ta combinata  non  tentasse  col  favore 
della  notte  di  evitare  la  pugna  e di 
superare  lo  stretto  di  Gibilterra. 
La  mattina  de]  2 1 (giorno  della  bat- 
taglia di  Trafalgar),  Nelson  lo  fece 
venire  a bordo  del  suo  vascello  am- 
miraglio, ove  in  una  lunga  conferen- 
za si  compiacque  di  colmarlo  d’in- 
finite dimostrazioni  di  amicizia. 
Aveva  anzi  in  animo  di  affidargli  il 
comando  di  un  naviglio  superiore 
aìl' Furialo-,  ma  se  ne  rimase,  sti- 
mandolo allo  a rendere  maggiori 
servigi  a capo  della  sua  squadra 
leggera.  Infatti  spiegò  Blackwood 
nel  durar  dell’azione  non  meno  va- 
lore che  attività.  Rimasto  disarbo- 
rato il  vascello  ammiraglio  di  Col- 
lingwood,  si  fu  sull ’Eurialo  ch’egli 
trasferì  la  sua  bandiera , come  fu 
pure  P Furialo  quello  eh’  eseguì 
tutti  i suoi  segnali.  Vivamente  rac- 
comandato all’ammiragliato  pe’  ta- 
lenti da  lui  sviluppati  in  quella  cir- 
costanza, venne  promosso  nel  1806 
al  grado  di  capitano  del V A jace, 
vascello  d’ottanta  cannoni , a bordo 
del  quale  recossi  appresso  Colling- 
wood  che  stanziava  nel  Mediter- 
raneo. Accompagnò  in  seguito  lord 
Duckworth  nella  spedizione  contra 
Costantinopoli.  Ma  essendosi  tra 
via,  appiccato  il  fuoco  aW  Aiace 
questo  peri  colla  metà  dell’equipag- 
gio (14  febb.  1801)  all’entrata  del- 
lo stretto  de’  Dardanelli.  Un  con- 
siglio d’ inquisizione,  ed  un  consi- 
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glio  <li  guerra  lo  assolvettero  ono- 
revolmente. Passò  allora  come  vo- 
lontario a bordo  del  vascello  ammi-e 
raglio  il  Roj'al-Oeorgex , sul  qua- 
le servi  ancora  collo  stesso  zelo , e 
colla  medesima  distinzione.  Redu- 
ce in  Inghilterra,  fu  nominato  es- 
itano d’  altro  vascello  di  guerra, 
i cui  tenne  il  comando  per  sei  an- 
ni, servendo  sulle  flotte  del  mare 
del  Nord,  della  Manica  e del  Medi- 
terraneo.  Al  blocco  di  Tolone  co- 
strinse a rientrare  nel  porto  sei  va- 
scelli di  linea  francesi  che  ne  erano 
usciti.  Ripassò  quindi  ]o  stretto,  si 
distinse  successivamente  al  blocco 
di  Brest  e di  Rochefort,  nel  novem- 
bre del  i8i3;  c diede  la  sua  di- 
missione. La  protezione  del  -duca 
di  Clarenza,  oggidì  il  re  Gugliel- 
mo IV,  valsegli  l’anno  appresso  il 
titolo  di  capitano  della  flotta,  e 
l'onore  di  condurre  in  Francia  Ltiì- 
XVIII,  e gli  altri  Borboni.  Desti- 
nato eziandio  a condurre  di  Francia 
in  Inghilterra  i sovrani  alleati,  l’u 
in  quella  circostanza  creato  baro- 
netto, contr' ammiraglio,  cd  uno 
degli  aiutanti  di  campo  di  marina 
del  principe  reggente.  Nel  i8i8 
divenne  groom  della  camera,  nel 
qua!  titolo  venne  confermato  anco- 
ra allorché  salì  sul  trono  Gugliel- 
mo IV.  Innalzato  poi  nel  1819  al 
comando  di  tutte  le  forze  navali 
nelle  Indie  orientali,  mentr’ei  si 
trasferiva  alla  sua  destinazione,  po- 
co mancò  che  il  suo  vascello  non  fa- 
cesse naufragio  dinanzi  Madera. 
Per  nuove  determinazioni  prese 
dall’  ammiragliato , in  forza  delle 
quali  le  funzioni  del  comando  in  ca- 
po esser  doveano  sostenute  dai  com- 
modori, ei  si  dovette  ritornare  in 
Inghilterra.  La  disapprovazione  da 
lui  manifestata  per  le  innovazioni 
allora  tentate , vennero  giustificate 
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alcuni  anni  dipoi;  ma  non  gli  fu  da- 
to l’elevato  posto,  cui  per  un  mo- 
mento ei  dovè  credere  che  gli  ap- 
partenesse. Solo  nel  1827,  il  duca 
di  Giacenza,  ch’era  di  quel  tempo 
lord  grande  ammiraglio,  diedegli 
il  Comando  della  stazione  di  Cba- 
tham.  Blackwood  vi  stette  secondo 
l’usato  per  tre  anni;  poscia  poco 
soddisfatto  di  quel  peggio  andare  , 
sembrava  ch’ei  s’avesse  in  animo  di 
ritirarsi  dal  servigio  attivo  (s85o). 
Mori  il  17  settembre  del  i83z,  a 
BalMiedj  (contea  di  Down). 

P— KIT. 

BLAGDEN  (sir  Cablo),  dotto 
inglese,  nato  verso  il  1740,  si  diè 
di  buon’  ora  alla  carriera  della  me- 
dicina facendola  andare  del  pari  con 
quella  della  storia  naturale  e della 
fìsica.  I suoi  jtudj  legaronlo  in  ami- 
cizia co’  principali  letterali  della 
Gran  Brettagna,  e principalmente 
con  Giuseppe  Banks , il  cui  nome 
divenne  in  certo  qual  modo  insepa- 
rabile dal  suo.  Ma  t3le  intrinsichez- 
za non  fu  già  l’unico  titolo  ch’ei  ai 
avesse  alla  stima  de'  suoi  contempo- 
ranei. Le  sue  belle  sperienie  sui  ca- 
lore c sul  ghiaccio,  diversi  lavori  di 
fìsica  e di  chimica  mostrarono  in  lui 
l'abile,  esperimentatore , cd  arric- 
chirono di  nuovi  fatti  la  scienza.  Nè 
meno  ajutolia  coll’assennato  impie- 
go della  sua  fortuna.  Giunto  dopo 
lunghi  servigj  al  posto  di  medico  in 
capo  delle  armate,  ci  godeva  ima 
ragguardevole  rendita.  Poscia  Ca- 
vendish  lcgogli  una  somma  di  se- 
dici mila  lire  sterline  (quattrocen- 
to mille  franchi;,  ch’ei  seppe  au- 
mentar d’ avantaggio  colla  sua  eco- 
nomia. Aveva  assai  viaggiato  in  Ame- 
rica , nell’Italia  e nell’ Alemagna, 
ma  la  Francia  era  la  terra  di  sua 
predilezione.  Dapoichè  gli  avve- 
nimenti del  s 8 1 4 apersero  agl’ln- 
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glesi  la  via  di  Parigi , egli  reca- 
vasi invariabilmente  in  questa  ca- 
pitale per  sei  mesi  d’ogni  anno,  e 
ninno  forse  più  di  lui  contribuì 
a stabilire  fra  i dotti  delle  due 
nazioni  quelle  amichevoli  relazioni 
che  riescono  di  tanto  frutto  per  la 
scienza.  Egli  prestossi  per  tutti  co- 
loro che  vollero  allora  recarsi  a stu- 
diare nell’Inghilterra  le  scienze  e le 
arti  tanto  coll’aprir  la  casa  di  Banks, 
quanto  dando  loro  lettere  com- 
mendatizie per  lutti  i luoghi  che  po- 
tevano ad  essi  tornar  utile  di  visi- 
tare. E si  fu  in  mezzo  alle  brighe 
di  tale  immensa  corrispondenza,  cui 
è maraviglioso  come  potesse  atten- 
dervi ancora  un  uomo  di  ottant’ an- 
ni, die  sir  Carlo  Blagden  morì  qua- 
si all’improvviso  ad  Arcneil,  presso 
Berlhollet,  il  26  marzo  1820  d’ una 
effusione  al  cervello.  Era  membro 
della  Reale  Società  di  Londra.  Il 
Sig.  Jomard,  diede  una  notizia  in- 
torno a lui  nella  Rcvuc  encjrclo- 
pcdiijue,  aprile  1820  (riportata  nel 
Monitcur  del  22  settembre). 

P — OT. 

BLAGRAVE  (Giuseppe),  con- 
giunto del  celebre  matematico  Gio- 
vanni Blagravc  (u.  questo  nome), 
si  distinse  col  suo  entusiasmo  per 
gli  studj  astrologici.  Era  nato  in 
Londra  nel  ìtìio  , ove  pure  mo- 
ri nel  1675.  Si  ba  di  lui.  I.  Intro- 
duction  a Gastrologie,  1G82,  in 
8.V0.  IL  SuppLcment  ù l’herbier 
de  Culpeppcr.  A questo  supplemen- 
to vennero  aggiunti  : I.  l\otice  de 
loutes  les  substances  mcdicinales 
qui  se  vendetti  dans  les  boutiques 
de  droguishes  et  d apolhicaircs , 
ccc.  II.  iSouveau  traile  de  chirur- 
gie. III.  La  Mède  cine  astrologi- 
qiie  ( 'File  astrological  practise  of 
phjsick) , ou  exposilion  de  la  và- 
’rJtjible  methode  à suirre pour pte- 
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rirtoutes  les  maladies  par  de  s her- 
be s et  de s piante s qui  croissent  en 
Angleterre.  La  Biografia  Britanni- 
ca parla  di  certo  manoscritto  vedu- 
to dal  dottore  Campbell,  e che,  se 
creder  vuoisi  all’indicazione  posta 
sul  primo  foglietto,  sarebbe  stato 
composto  da  G.  Blagrave.  Questo 
manoscritto  che  ha  per  titolo  Re- 
montrance  en  faveur  de  C ancien- 
ne Science  contre  les  superbespré- 
tentions  de  la  moderne,  speciale- 
ment  dans  ce  qui  concerne  la  do- 
ctrinc  des  étoìles  è scritto  spirito- 
samente, e sembra  indicare  un  au- 
tore d’  un  ingegno  superiore  a quel- 
lo di  Giuseppe  Blagrave,  cosi  per 
la  composizione  come  per  lo  stile. 
Si  tentò  adunque  di  attribuirlo  a 
Giovanni  Blagrave.  Sfortunatamen- 
te è fatta  in  esso  menzione  della  So- 
cietà reale,  che  al  tempo  di  Giovan- 
ni non  esisteva.  Retrotratto  cosi  verso 
gli  anni  1669,  o 1670,  tale  mano- 
scritto offre  a’  bibliografi  un  singo- 
lare problema.  Ad  ogni  modo  si  fi- 
nì col  fermarsi  sull’idea  astiai  plau- 
sibile, che  congiunto  com’era  di 
Giovanni  Blagrave,  avesse  Giusep- 
pe trovato  tra  ld  carte  del  dotto 
matematico  gli  elementi  d’ un  lavo- 
ro, elio  a lui  tornò  facile,  mediante 
alcune  aggiunte,  di  rendere  appli- 
cabile all' epoca  contemporanea.  In- 
fatti aveva  ereditato  Giuseppe  un 
podere  in  Swallowlield  clic  avea 
appartenuto  al  suo  congiunto. 

P — ox.  • 

BLA IM VILLE  (Carlo-H)  suo- 
natore di  violoncello  e maestro  di 
musica  di  Parigi,  morto  circa  il 
1768,  pubblicò  varie  compilazioni 
prive  di  gusto,  che  non  valgono  me- 
glio delle  sue  sinfonie:  cioè:  1.  Es- 
sai sur  un  troisieme  mode,  Pa- 
ris 1750,  in  1 z.mo.  Questo  terzo 
modo  circi  si  pretendeva  di  avere 
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scoperto,  e che  era  un  misto  fra  il 
maggiore  e il  minore,  non  è secon- 
do G.  G.  Rousseau,  che  il  modo 
piagale,  il  dodicesimo  degli  antichi, 
usato  tuttavia  nel  canto  fermo , ri- 
sultante, come  provollo  Serre  di 
Ginevra,  dal  semplice  rivoltamento 
del  modo  maggiore  quanto  agl’  in- 
tervalli. Si  è questo  in  una  parola 
la  scala  del  modo  minore  di  la  pre- 
sa per  la  quinta  o veramente  quel- 
la del  modo  maggiore  di  ut  presa 
perla  terza.  Fabre  d' Olivet  avea 
nel  1804  tentato  di  riprodurre  sot- 
to il  nome  di  Mode  hellénique  il 
modo  di  Iìlainville;  ma  egli  non 
potè  ottenere  che  il  suffragio  del 
solo  sig.  Momigny.  IL  Harmonic 
théorico  - pratique , Paris  1 7 5 1 . 
III.  Esprit  de  i art  musical,  ibid. 
4754, in  1 ì.rooIV.  Hist.  gènero/ r, 
critique  et  pUilologique  de  la  mu- 
sique,  ibid.  1761,  in  4-to  fig. 

F LE. 

BLAISE  (Baatolommeo)  sculto- 
re, nacque  nel  1738  a Lione,  ove 
fu  educato  nc’ primi  princìpj  del- 
l’arte sua.  Ritornato  dall’ Italia  ven- 
itegli commesso  dal  Capitolo  di  e- 
seguire  in  marmo  le  statue  di  santo 
Stefano,  e di  san  Giovanni  Battista, 
che  ancora  si  veggono  nel  coro  del- 
la Cattedrale  di  Lione.  Si  trasferì 
in  seguito  a Parigi,  e sulla  presen- 
tazione della  statua  d’un  Pastore, 
fu  nel-  1785  ammesso,  come  socio 
nell’  accademiadi  pittura  e scoltura. 
Alcuni  anni  dopo,  cioè  nel  1787, 
gli  venne  affidata  dalla  famiglia  del 
conte  di  Vergennes  l’esecuzione  del 
Mausoleo  eh’  essa  avea  in  animo  di 
erigere  alla  memoria  di  quel  mi- 
nistro. Il  monumento  era  appena 
compiuto,  quando  insorse  la  rivo- 
luzione; dovèquindi  l'artista  celar- 
lo nel  suo  studio,  e fu  soltanto  nel 
1818,  che  il  mausoleo  venne  posto 
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in  una  cappella  di  Noslra-Donna  a 
Versailles.  Durante  il  regno  del  ter- 
rore, Blaise  ritirossi  colla  famiglia 
aPoissv:egli  lasciava  a Parigi  amiri 
zelanti  che,  sopravegliarono  a’ suoi 
interessi.  L’InstituUr,  nella  sua  for- 
mazione lo  compreso  fra’  socj,  ed  ei 
si  fu  nel  numero  degli  artisti  cui  ven- 
nero affidati  lavori  dal  governo.  F.se- 
gu!  per  ordine  del  ministro  dell'in- 
terno i busti  in  marmo  di  Giulio  Ro- 
mano Ae\  Poussin  posti  nella  gran- 
de galleria  del  Museo,  e quello  del 
re  di  Prussia  Federico  IL  II  model- 
lo in  plastica  d’una  statua  di  Focio- 
ne  alta  sci  piedi,  da  lui  posto  con- 
temporaneamente all’  esposizione, 
valsegli  nn  premio  d’incoraggia- 
mento. Fra  le  altre  opere  di  Blaise 
citasi  il  suo  basso  rilievo  in  pietra 
rappresentante  il  Commercio  e la 
Navigazione  nell’interno  di  santa 
Gcneveffa,  più  un  altro  rappresen- 
tante il  Nilo  posto  nella  sala  de- 
gl’imperatori al  Museo.  Questo  c- 
stimabile  artista  mori  in  Parigi 
l’aprile  del  1819.  Il  di  innanzi 
cli’ei  si  morisse,  dettava  una  noti- 
zia de' suoi  principali  lavori,  racco- 
mandando alla  moglie  di  renderla 
pubblica.  Essa  per  conformarsi  al- 
le intenzioni  di  lui  feccia  inserire 
nel  Monìtcur  del  14  aprile.  Di  tut- 
ti gli  allievi  di  Blaise,  evasi  Chi- 
nard  (v.  questo  nome  al  suppl.)  quel 
solo  di  che  egli  s'andasse  superbo, 
ed  infatti  questo  si  è quegli  che  gli 
fa  maggior  onore. 

W— s 

1.  BLAKE  (Roberto),  ammira- 
glio inglese,  nato  a Brideg  water 
nel  i5<)8.  Egli  crasi  con  assai  stu- 
dj  apparecchiato  a percorrere  la 
carriera  delie  università:  ma  avena 
do  i puritani  del  suo  paese  ricono- 
sciuto in  lui  uno  spirito  vasto  e ri- 
gido, lo  elessero  per  loro  rapprea 
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(Pittante  nel  parlamento  <lcl  1640, 
Sciolta  quell’adunanza,  prese  partii 
to  in  favore  del  lungo  parlamento 
contro  il  governo  regio.  Nel  i643» 
olla  difesa  di  Bristol  egli  comanda- 
va un  forte,  e continuò  il  fuoco  an- 
che dopo  la  resa,  esponendosi  di 
questo  modo  a certa  morte,  se  aves- 
se avuto  a combattere  un  nemico 
meno  clemente  del  principe  Ruper- 
to.  L’anno  appresso  impadronissi 
della  città  di  Tauton,  e la  difesa 
con  una  guarnigione  debolissima 
contra  diecimila  uomini,  ch’eransi 
mossi  al  soccorso.  Sebbene  dichiara- 
to partigiano  dell’  onnipotenza  par- 
lamentaria, biasimò  fortemente  al 
paridiFairfax,  l'atto  di  accusa,  non 
che  l’esecuzione  di  Carlo  I.  Per  at- 
tenuare l’ effetto  di  quella  catastrofe, 
e far  riconoscere  la  nuova  repubbli- 
ca , il  parlamento  intese  tutto  alla 
marineria,  potente  ausiliaria  delle 
negoziazioni.  Blake,  già  riconosciuto 
pel  migliore  cervello  del  suo  partito, 
dopo  Cromvvello  ed  Ireton,  fu  nel 
1 648  nominato  membro  del  consi- 
glio di  marina.  Egli  mostrassi  sì  fat- 
tamente abile  ad  organizzare  c com- 
binare la  forza  navale,  che  venne  in- 
vestito del  comando  della  flotta  in- 
sieme a Deane  e Popham,  membri 
ambidue  del  parlamento.  La  reai 
Botta  sott’al  comando  del  principe 
Ruperto,  minacciava  le  coste  del- 
l’Inghilterra, e,  paralizzando  il 
commercio  della  repubblica,  tene- 
vala  in  una  dannosa  agitazione. 
Blake  cacciò  ben  presto  quella  flot- 
ta, la  perseguitò  sino  nel  Mediter- 
raneo, ed  intimorì  talmente  la  Spa- 
gna e il  Portogallo,  che  queste  due 
potenze  non  ebbero  animo  di  di- 
chiararsi contra  il  Parlamento.  Nel 
ritornare  s’abbattè  in  un  naviglio 
francese  di  4o  cannoni,  e chiese  al 
comandante  se  acconsentiva  di  ar- 
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rendersi.  Avutane  risposta  negativa 
pregollo  di  ritornare  al  suo  bordo, 
e di  difendersi  inaino  a che  aves- 
se creduto  necessario  di  farlo  per 
l’onore  della  sua  bandiera.  Dopo 
un  combattimento  di  due  ore,  por- 
tossi  l’officiale  francese  a rimettere 
la  spada  all’ammiraglio,  che  accol- 
selo  con  la  maggiore  distinzione.  Nel 
i652  , sottomise  all’autorità  del 
parlamento  le  isole  di  Guernesej  e 
Jersey,  ricevette  i ringraziamenti 
di  quell’assemblea,  c venne  nomi- 
nato comandante  in  capo  della  flot- 
ta per  lo  spazio  di  nove  mesi.  Ge- 
losa poi  la  nuova  repubblica  di  con- 
servare la  pretesi  sovranità  che  la 
vecchia  Inghilterra  attribuivasi  sui 
mari,  ricusò  di  rinunciare  all'omag- 
gio della  bandiera  ed  al  diritto  di 
visita  contra  cui  richiamavasi  l’O- 
landa. Il  1 4 maggio  il  commodoro 
Young  aveva,  dopo  vivo  combatti- 
mento,costretta  una  divisione  Olan- 
dese ad  abbassare  bandiera  dinanzi 
a quella  di  s.  Giorgio.  Il  zo,  presen- 
tassi Tromp  colla  sua  Squadra  da- 
vanti a Blake  nella  rada  delle  Du- 
ne. Questi  al  momento  di  vedersi 
approcciato,  tirò  piò  colpi  di  can- 
none sull’ammiraglio  olandese,  il 
quale  dopo  d’aver  fatto  fuoco  dal 
lato  opposto  in  segno  di  spregio,  ri- 
sposegli  con  un’intera  bordata.  Ve- 
duto inevitabile  lo  scontro,  usci  di 
squadra  avendo  in  animo  di  pro- 
porre a T romp  un  particolare  com- 
battimento per  evitare  l’ effusione 
di  sangue,  e la  guerra  fra  le  due 
nazioni.  Ricevuto  con  uria  nuova 
bordata,  ei  sostenne  da  solo  il  fuo- 
co degli  Olandesi,  inaino  a ebe  la 
squadra  di  Bourne  venne  a congiun- 
gersi seco  lui  allo  strepito  del  can- 
none. La  zuffa  divenuta  generale  ed 
animatissima  durò  sino  a notte.  Gli 
storici  inglesi  ed  olandesi  discor- 
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dan  fra  loro  tanto  riguardo  alle  for- 
ze delle  due  flotte  quanto  alle  cir- 
costanze del  combattimento.  Noi, 
dopo,  un  ponderato  esame  delle  va- 
rie narrazioni  di  questo  scontro  non 
che  di  quelle  che  vedransi  succede- 
re, non  avendo  potuto  raggiugnerela 
probabile  verità  delle  cose,  abbia- 
mo stimato  bene  di  riprodurre 
la  versione  inglese,  per  opporla  a 
quella  Olandese  adottata  all’articolo 
Tromp.  ( v.  Tromp)  c quindi  por- 
re, il  lettore  in  grado  di  giudicare 
secondo  le  proprie  sue  osservazio- 
ni. Gli  stati  generali  spedirono  a 
Londra  Pavv,  abile  ncgoziaforc  per 
prevenire  una  rottura.  Ma  il  parla- 
mento incitato  da  jCronawcllo  che 
loro  non  perdonava  punto  l’ajuto 
accordato  al  pretendente,  mostrossi 
poco  disposto  alla  conciliazione.  Li 
8 luglio  fu  dichiarata  la  guerra,  e 
si  fecero  immensi  preparativi  si  dal- 
Tuna  che  dall’altra  parte.  Blake  ri- 
masto nella  Manica,  avea  aumenta- 
te e si  bene  dirette  le  sue  forze 
che  gli  Olandesi  non  osavano  più  di 
uiostrarvisi  neppure  sotto  scorta.  I 
loro  carichi,  sbarcali  nei  porti  di 
Francia,  giugoeyano  ai  Paesi  Bassi 
per  terra  e per  acqua.  Non  conten- 
to d’avere  per  questo  modo  para- 
lizzato il  commercio  degli  stali,  vol- 
le portare  un  ultimo  colpo  alla  po- 
tenza loro  navale,  distruggendo  le 
pescagioni  delle  aringhe  per  cui 
essi  impiegavano  annualmente  un 
quarto  della  loro  popolazione  c più 
di  3ooo  bastimenti.  Lascialo  a di- 
fesa delle  Dune  Sir  G.  Ajscuc 
giunto  di  fresco  dalla  Barbarla,  egli 
fece  vela  verso  il  nord.  N'ull'o&lau- 
te  la  bella  dilesa  operata  dalla  squa- 
dra cui  era  allidato  il  proteggere  le 
pescagioni,  Blake  se  nc  rese  padro- 
ne come  fece  del  convoglio.  Ala  per 
uv>  sua  moderazione,  che  fu  seve- 
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ramente  biasimata  dall’  Inghilterra, 
egli  si  limitò  ad  esigere  il  tributo 
del  decimo  imposto  da  Carlo  I.  e 
non  distrusse  che  que’ pescatori  che 
ricusarono  di  pagarlo.  Mentre  Bla- 
ke  impadronivasi  della  pesca  Olan- 
dese, Tromp  presentossi  -all’entra- 
ta del  Tamigi  con  una  flotta  di  70 
vele  per  sorprendervi  il  vice  am- 
miraglio Ajscue.  Non  avendo  po- 
tuto colà  rinvenirlo,  si  rivolse  ai 
nord  per  intercettare  l’ammiraglio 
nel  suo  ritorno.  Scontraronsi  le  due 
flotte  a vista  delle  coste  della  Sco- 
zia, e già  s’apparecchiavano  a com- 
battere quando  vennero  separate 
da  furiosa  procella.  Cinque  fregale 
Olandesi  rimaste  indietro,  caddero 
in  potere  del  nemico.  Si  fu  Blake 
in  quest’ occasione  pure  biasimato 
per  non  avere  incalzato  gli  Olande- 
si; e Tromp  peggio  ancora  tratta- 
to, videsi  surrogato  da  ftuj'ler,  il 
quale  poco  dipoi  diede  all'ammira- 
glio AyscuC  la  sanguinosa  battaglia 
di  Plymouth.  Una  squadra  francese 
sotto  agli  ordini  del  duca  di  Yen- 
dòme  avvanzavasi  a soccorrere  Dun- 
.kerque  assediato  dagli  Spaglinoli. 
Egli  era  nelle  mire  di  Cromwello 
di  far  cadere  quella  piazza  iu  loro 
potere,  e quindi  sotto  colore  di  rap- 
presaglia per  pretesi  saccheggi  com- 
messi da  certi  bastimenti  Francesi 
a Terra  Nuova,  ordinò  a Blake  di 
distruggere  la  squadra.  Vendòme, 
fu  sorpresoe  disfatto, e Dunkerque 
dovè  arrendersi  all’Arciduca.  La 
lotta  fra  le  due  repubbliche  d’in- 
ghiltera  e d'Olanda,  estesesi  dallo 
stretto  a tutti  i mari.  Fu  pronta- 
mente allestita  una  nuova  flotta  co- 
mandata da  Wilt,  la  quale  si  uni  a 
quella  di  Iluyter  fra  Dunkerque  e 
Neuport,  il  2 ottobre  iG5z.  Witt 
assunse  il  coniando  in  capo  delle  due 
/lotte  riunite,  c do|>o  d’essersi  Ji- 


Digitized  by  Google 


B LÀ 

Àierato  del  convoglio,  mosse  in  trac- 
cia degl'inglesi,  e li  raggiunse  il 
a 8 settembre,  liiake , intrepido 
sempre,  mosse  il  primo  all’attacco, 
colò  a fondo  varj  vascelli  Olandesi, 
incalzò  gli  altri  sino  a Goròe,  e ri- 
tornossene  trionfante  nelle  Dune. 
Elcvaronsi  in  Olanda  tali  lamenti 
contra  Witt,  else  questi  fu  per  mo- 
rirne di  dolore.  Egli  allegò  a sua 
discolpa  la  numerica  inferiorità 
de’suoi  vascelli  e dc’suoi  equipaggi, 
nonché  la  viltà  di  venti  fra’ suoi  ca- 
pitani, i quali  infatti  eransi  rimasti 
fuori  di  tiro  del  cannone.  In  meno 
di  sei  settimane  gli  Stati  posero  in 
mare  una  flotta  di  ottanta  vele  sot- 
to al  comando  di  Tromp,  per  Scor- 
tare un  immenso  convoglio.  AveVa 
Blake  dispersa  la  sua,  e trovavasi 
nelle  Dune  con  soli  trentasctte  ba- 
stimenti. Nullostante  tale  sua  gran- 
de inferiorità,  ebbesi  Blakc  l’eroico 
torto  di  accettare  la  pugna  che, 
Tromp  gli  offerse  il  29  novembre 
e dopo  d’avere  operàio  prodigj  di 
valore,  dovette  ritirarsi  dinanzi  ad 
un  nemico,  che  troppo  superbo  mo- 
atrossi  d’una  vittoria  ottenuta  dal 
numero,  s’egli  é vero  che  Tromp 
facesse  attaccare  una  scopa  al  suo 
albero  maestro  di  gabbia,  volendo 
con  ciò  indicare  aver  lui  via  scopati 
gl’  Inglesi  da’mari  che  si  pretende- 
vano britannici.  Il  parlamento  che 
non  era  meno  accanito  degli  Stati, 
mise  in  ordine  una  nuova  flotta  per 
punire  Tromp  della  sna  superbia, 
come  ritornasse  dall’  isola  Uè,  ove 
evasi  recato  a dirigere  uh  con- 
voglio di  3oo  vele.  Per  agevolare 
poi  la  leva  decretò:  I.  un’anticipa- 
zione pecuniaria,  e de'soccorsi  alle 
femiglie:  II.  un  premio  calcolato 
sulle  tonnellate  e l’artiglieria  de’ba- 
«timenti  che  verrebbero  presi  o di- 
strutti: HI.  lo  stabiliménto  di  vaq 
t.  li. 
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ospitali  pe’malali  e feriti.  Il  coman- 
do venne  diviso  fra  Blake,  Deane  e 
Popham.  Il  di  11  febbrajo  i655 
unironsi  le  due  squadre  sotto  il  ca- 
po Bòvéziers  ; poscia  Blake  andò  ad 
aspettare  gli  Olandesi  innanzi  a 
Portland.  Credevasi  Tromp  di  aver 
resi  incapaci  gl’inglesi  di  ripren- 
dere il  mare,  c rimase  oltremodo 
meravigliato  nel  vedersi  attaccare 
li  28  febbrajo.  Erano  le  flotte,  al 
dire  de' due  ammiragli,  ciaschedu- 
na di  settanta  vele.  Blake  é Deane 
montavano  il  Dmiumph,ehe  sraglios- 
si  il  primo  sul  nemico  e rimase  in- 
finitamente malconcio  prima  di  ve- 
nire raggiunto  dalì’armata.  Un  col- 
po istesso  ferì  Blake  e fu  per  ucci- 
dere il  suo  collega.  Il  capitano  di 
bandiera,  edil  commissario  di  squa- 
dra caddero  morti  ai  loro  lati.  Ol- 
tre cent’uomini  dell’equipaggio  fu- 
rono uccisi,  ed  il  vasceiir.'  era  per 
tal  modo  perforato^  che  non  potè 
prendere  se  non  se  debole  parte  ai 
combattimenti  de’ giorni  seguenti. 
Tromp,  impegnato  per  lunga  pez- 
za con  Blake,  perde  la  maggior 
parte  de’suoi  officiali,  c fu  disarma- 
to: Ruvtcr  vide  cadere  i suoi  albe- 
ri maggiore  e minore  di  gabbia,  r. 
fu  per  essere  preso.  Un  vascello 
Olandese  saltò  all’aria,  altri  sei  fu- 
rono o colati  a fondo  o presi.  Gl’In- 
glesi ne  perdettero  un  solo,  il  Sam- 
son  cui  fecero  saltare  perchè  non 
cadesse  in  potere  dell’ inimico.  Le 
due  flotte  si  valsero  della  notte  per 
ripararsi,  ed ‘alla  domane  ricomin- 
ciò la  battaglia  a vista  dell’ isola  di 
Wight.  Attenendosi  Blake  princi- 
palmente alla  distruzione  del  con- 
voglio, i navigli  mercantili  gittaro- 
no  il  loro  carico  sopra  bordo  e fa- 
cero  forza  di  vele  per  isfuggirgli. 
11  vascello  montato  da  IWyter  In 
intieramente  disarmato,  e vennero 
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presi  olio  bastimenti  da  guerra 
Olandesi  e quattordici  mercantili. 
Durò  la  pugna  l’intera  notte,  e 
ricominciò  all’  indomani  vicino  di 
Boulogne.  T romp  approfittando  del- 
la notte  andò  ad  ancorarsi  nelle 
Dune  di  Calais,  ed  avviossi  verso 
l’Olanda  debilmente  inseguito  da- 
gl’inglesi. Tutt’a  due  le  nazioni  si 
attribuirono  la  vittoria.  Ed  infatti 
essa  fu  degl’inglesi  qualora  si  tolga 
a considerare  la  pugna  solamente 
dal  lato  guerresco;  imperciocché 
gli  Olandesi  perdettero  maggior 
numero  di  vascelli,  e ritiraronsi  i 
primi  ; ma  riguardandola  poi  dal 
lato  commerciale  e politico,  Tromp 
prestò  un  servigio  immenso  al  suo 
paese  conservando  il  convoglio. 
Questa  lotta  memoranda,  non  fini 
che  nell’aprile  del  1 654,  col  tratta- 
to d’unione  fra  le  due  repubbliche, 
mediante  ,1  quale  la  vinta  Olanda 
si  sottopose  aii'omaggio  della  ban- 
diera. Come  fu  solloscrilla  la  pace, 
volle  esiger  Cromwcllo  dalla  Spa- 
gna quanto  aveva  ottenuto  dalla 
Olanda:  I.  d’abbandonare  gl’inte- 
ressi del  pretendente;  II.  Indenni- 
tà commerciali,  c cessioni  di  colo- 
nie; III.  Omaggio  di  bandiera  su 
tutti  i mari.  Allestì'  due  considere- 
voli flotte;  l’una  comandata  dal  vice, 
ammiraglio  Perin,  fé’ vela  per  le. 
Indie  Occidentali;  l’altra  sotto  agli 
ordini  di  Blake,  doveva  stabilire  nel 
Mediterraneo  la  preponderanza  na- 
vale dell’Inghilterra.  Poscia  ch’eb- 
be, esatta  una  considere.vole  inden- 
nizzazione  dal  gran  duca  di  Tosca- 
na pel  commercio  inglese,  poscia 
ch’ebbe  ottenuto  soddisfazione  del- 
le. piraterie  praticate  dagli  Algeri- 
ni; bombardato  Tunisi  e costretto 
a far  pace  il  Dej  di  Tripoli,  egli 
entrò  in  Cadice  innanzi  l’epoca  sla- 
bilita  della  presa  della  Giammaica 
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eseguita  da  l’enn.  Gli  Spagnuoli 
giustamente  indignali  della  sorpre- 
sa d’una  coloni;:  di  tanta  importan- 
za per  la  situazione  sua  all’entrata 
del  golfo  Messicano,  sequestrarono 
tulli  i beni  de’ sudditi  inglesi.  Il 
protettore  spedi  un  rinforzo  a Bla- 
kc,  e l’ordine  di  bloccare  Cadice  per 
impedire  l’uscita  alla  squadra  che 
dovea  farsi  incontro  al  convoglio 
dello  Indie  Occidentali.  Nel  men- 
tre ch’egli  erasi  recato  sulle  coste 
del  Portogallo  per  provvedersi  di 
vettovaglie,  apparve  il  convoglio, 
che  fu  parte  preso,  parte  distrutto 
dal  contrammiraglio  Stayner.  Con- 
tinuava Blake  ad  incrociare  davanti 
Cadice,  e,  nello  stretto  sino  all’apri- 
le del  iCó^.  Venuto  a sapere  come 
otto  galeoni  c dieci  altri  navigli 
riccamente  caricati  erano  giunti  nel 
porto  di  Santa  Croce  di  TenerilTa, 
forzò  il  20  l’entrata  della  baja,  gli 
abbruciò  o colò  a fondo  tulli,  e po- 
scia ne  uscì  nuovamente  a malgrado 
del  fuoco  tifile  batterie.  11  parla- 
mento "li  decretò  ringraziamenti 
per  tale  illustre  fatto,  rimasto  uno 
de’ più  celeberrimi  nei  fasti  dell’in- 
glese marineria.  Volle  continuare 
la  sua  crociera,  ma  sentendosi  al- 
fetto  dallo  scorbuto,  ic’vcla  verso 
l’Inghilterra,  c mori  in  quel  tragit- 
to li  17  agosto  1657  in  età  d’anni 
59.  E di  questo  modo  ei  non  potè 
rivedere  quella  patria  per  la  quale, 
aveva  combattuto  con  tanto  amore 
e con  tanta  sua  gloria.  Venne  se- 
polto con  pompa  a Westminsler 
nella  cappella  di  Enrico  VII.  Era 
Blake  picciolo  della  persona  e ta- 
citurno. Trovato  avendo  nella  ma- 
rineria un  alimento  all’ardente  sua 
attività,  ei  si  rimase  indifferente  al- 
la politica  e fu  rispettato  da  tutte 
le  fazioni.  » Egli  è il  primo,  dice 
» Clarendon,  che  siasi  uscito  del 


Digitized  by  Google 


B f.  A 

u metodo  ordinario,  e die  abbia 
» provato  potersi  acquistare  la 
» scienza  nautica  in  minor  spazio 
» di  tempo  di  quanto  immaginava- 
» si.  Sprezzò  la  regola  antica,  con* 
» sistente  a tenere  il  proprio  vascello 
» fuor  di  pericolo,  come  se  la  mag- 
li giorc  abilità  del  capitano  fosse 
n riposta  nel  ritornare  sano  e salvo 
» dal  combattimento.  Fece  il  primo 
» vedere  ai  vascelli  elio  le  batterie, 
» giudicate  insino  allora  formula- 
li bili,  non  valevano  ad  altro  che  a 
» spaventare  col  fracasso,  ma  che 
n in  sostanza  non  potevano  nuocere 
» che  di  rado.  E finalmente  ei  fu 
« il  primo  a dare  l’esempio  di  quel- 
li l’animo  invitto  dell’uomo  di  mare 
11  che  si  piace  delle  più  arrischiate 
» imprese  e combatte  egualmente 
» in  mezzo  al  fuoco  ed  all’acqua  «, 
Cu — u. 

a.BLAKF,  (Giovanni  Buadley), 
naturalista,  nato  in  Londra  li  4 no- 
vembre del  1 t 45,  fu  educato  nel 
collegio  di  Westminster.  Furono 
principale  argomento  de’suoi  studj 
le  matematiche,  la  chimica,  il  dise- 
gno, la  botanica  ; ma  dedicossi  in- 
teramente a quest’  ultima  scienza, 
in  cui  fece  grandi  progressi.  L’in- 
glese Compagnia  dell’ Indie  Orien- 
tali spedillo  nel  1 •j  G6,  come  sopra- 
carico a Canton  nella  China.  Come 
fu  giunto  alla  sua  destinazione,  sen- 
za trascurare  i doveri  della  sua  ca- 
rica, egli  consecrò  tutti  gl’istanti 
che  rimanerangli  liberi  a formarsi 
una  collezione  delle  sementi  di  tutti 
i vegetabili  della  China,  che, tornar 
potessero  di  qualche  vantaggio  alla 
medicina,  alle  arti,  ovvero  alla  nu- 
trizione, e spcdilii  in  Europa  per- 
chè se  ne  introducesse  la  coltivaz  ione 
tanto  nella  Gran  Brettagna  o nel- 
l' Irlanda,  quanto  nelle  colonie  del- 
l’ Inghilterra.  Oltre  le  sementi,  ag- 
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giunsevi  Blake  per  quanto  potè  pu- 
re le  piante.  Ampliandosi  le  sue 
idee,  si  rivolse  alla  mineralogia  con 
quell’ istesso  interesse  con  cui  in- 
tendeva alla  botanica:  e già  inco- 
minciava a meritar  bene  eziandio 
di  quella  scienza,  quando  colto  da 
febbre  ardente,  prodotta  dalle  fati- 
che eccessive,  dovette  soccombere 
a Canton  li  16  novembre  itj5.  Fu 
amaramente  compianto  dalla  reale 
società  di  Londra  che  apparecchia- 
vasi  ad  annoverarlo  fra’suoi  mem- 
bri, ed  il  presidente  G.  Pringle, 
nel  pronunciare  l’elogio  di  Blake 
deplorò  la  sua  morte  immatura. 

P-— OT. 

3.  BLAKE  (Guglielmo)  inciso- 
re inglese,  nato  verso  il  » 7 5c> , 
era  stato  scolare  del  celebre  Basire. 
Ad  un  ingegno  incontrastabile  egli 
accoppiava  tale  semplicità  e tale  tra- 
scuratezza delle  umane  faccende, 
che  non  potè  uscire  giammai  d'uno 
stato  prossimo  alia  miseria.  Ciò 
nuli’ ostante  la  sua  rassegnazione 
non  venne  mai  meno.  Egli  era  il 
più  cordiale  e cortese  uomo  del 
mondo:  e viveva  felice  in  mezzo 
a' suoi  rami,  a’ suoi  quadri  a’ suoi 
disegni,  colori  e libri,  in  certa  angu- 
sta cameretta,  tutte  le  cui  suppel- 
lettili si  componevano  d’un  ietto 
posto  in  un  angolo  e d’un  breve  de- 
sco con  sopravi  un  magro  pranzo 
nell’altro.  Certo  una  viva  pietà  uni- 
ta all’amore  dell’arte  contribuivano 
a sostenere  il  suo  coraggio.  Solo  una 
cosa  mancava  alla  sua  felicità,  ed 
era  quella  di  non  poter  leggere 
Dante  in  italiano.  Posesi  di  scssania 
sei  anni  ad  isludiar  questa  lingua 
per  gustare  nell’originale  suo  idio- 
ma le  bellezze  del  Ghibellino  di 
Firenze.  Mori  Blake  il  i3  agosto 
del  1 82^.  Si  hanno  di  quest’artista: 

I,  Le  porle  del  Paradiro,  pie.  voi. 
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in  i j.mo  ngó  con  ìó  tavole  d’em- 
blemi: II.  Canli  delU Esperienza, 
l'jgS,  con  tavole:  III.  L’America, 
profezia,  in  foglio:  IV.  L’ Europa, 
profezia  in  foglio.  Ora  queste  due 
stampe  sono  assai  rare:  V.  tavole 
per  le  Aotli  di  Young,  * TI  9 T . L’e- 
dizione aver  doveva  ad  ogni  pagina 
un’incisione;  ma  interrotta  dopo  il 
primo  numero,  più  non  venne  ri- 
presa la  pubblicazione: VI.  Collez. 
di  Ballate  d’ Hajlcy , ed  Incisioni 
di  Blake,  180  5.  Apparvero  soltanto 
otto  numeri:  VII.  Illustrazioni  per 
le  tombe  di  Blair.  Queste  distra- 
zioni in  numero  di  1 a disegnate  da 
Blake  furono  incise  da  Schiavonct- 
ti:  Vili.  Catalogo  descrittivo  di 
pitture,  argomenti  di  poesia  e di 
storia,  eseguili  all’aci/ua  tinta  da 
Guglielmo  Blake.  Sedici  sono  que- 
sti argomenti,  fra’quali  è principal- 
mente degno  d’osservazione  il  Pel- 
legrinaggio di  Chauccr  a Cantor- 
burj':  IA.  Seguito  A’  Illustrazioni 
pel  libro  di  Giobbe.  Gl’incisori 
ed  i pittori  più  celebri  della  Gran 
Brettagna  prestarono  un  giusto  tri- 
buto d'elogi  all’ingegno  di  Blake. 
Giusta  Flaxman  la  penuria  di  que- 
st'artista è una  preva  dolorosa  del- 
l’apatia con  cui  quel  paese  troppo 
positivo  considera  la  grande  pittura, 
la  pittura  dotata  d’ idee,  d’entusia- 
smo, di  credenze  e di  pietà.  Fucssli 
si  noto  per  la  sua  severità,  nonché 
per  la  purezza  del  suo  gusto,  fa  vi- 
vissimi elogi  alle  illustrazioni  di 
Blake,  osservando  in  pari  tempo 
l’eccentricità  del  genere  dell’arlista, 

cui  originalità  impetuosa  c gran- 
diosa sembra  di  spesso  volere  var- 
care i limiti  seguati  dal  gusto  al- 
l’ immaginazione. 

P— OT. 

4-  BLAKE  (Gioachino)  genera- 
le zpaguuuio,  nacque  a Yclez-Ma- 
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laga.  La  sua  famiglia d'orginclrlan- 
dese  proveniva  da  quella  de’Blake 
del  contado  di  Galloway.  Il  padre, 
suo  era  negoziante.  Abbracciò  la 
carriera  delle  armi  in  età  assai  gio- 
vanile, c venne  ammesso  come  ca- 
detto nel  reggimento  d’America, 
ove  ottenne  qualche  avvanzamento. 
Egli  era  ajutante  quando  passò  ad 
essere  professore  nel  collegio  de’ca- 
detti  fondato  a Porto  S.  Maria  da 
O’Reilli,  governatore  di  Cadice. 
Abolita  questa  militare  istituzione, 
che  pure  avrebbe  potuto  tornare  sì 
vantaggiosa  alla  Spagna,  Blake  rien- 
trò nel  reggimento  d’America  col- 
la riputazione  d’essere  uno  de’ più 
istrutti  officiali  della  penisola  Ei 
vi  rimase  insino  al  l'jgó,  epoca  in 
cui  Carlo  IV.  mise  ad  effetto  le  mi- 
nacele di  guerra  che  avea  così  inu- 
tilmente esternate  per  impedire  la 
morte  di  Luigi  XVI.  Blake  era  in 
allora  capitano;  entrò  col  grado  di 
maggiore  nel  reggimento  voloutarj 
di  Castiglia,  che  il  duca  dell’lnfan- 
tado  formava  a proprie  spese , c 
lece  le  campagne  di  Rossiglione  a 
di  Catalogna,  in  cui  spiegò  mollo 
valore  c mollo  talento.  Venne  lcrj- 
to  nella  presa  di  S.  LiTenzo  della' 
Maya,  c dopo  la  pace  di  Basilea  era 
tenente  coionello  nel  reggimento 
volontarj  della  Corogna,  di  cui  di- 
venne nel  i8oj  coionello.  Uno  de- 
gli ultimi  atti  dello  sfortunato  re 
Carlo  IV,  fu  quello  di  conferirgli 
il  grado  di  maresciallo  di  campo. 
All’epoca  degli  avvenimenti  di  lia- 
jona  t;ova\asi  Blake  col  suo  reggi- 
mento nella  Corogna;  ed  egli,  fra 
tutti  gli  officiali  che  trovavansi  sparsi 
per  la  Galizia,  era  quello  di  grado 
più  elevato.  La  giunta  pose  sotto 
al  comando  di  lui  tutte  le  leve  che 
quella  provincia  stava  per  allestire, 
c gli  commise  di  organizzarle.  Tals 


Digitized  by  Google 


r.  r.  a 

assunto  non  era  gii  facile.  L’entu- 
siasmo per  la  causa  Spagnuola  era 
al  suo  colmo  in  quell’angolo  nord- 
ovest  della  Spagna  ; ma  siffatto  en- 
tusiasmo non  conosceva  nè  regola 
nè  freno.  Le  nuove  leve  avevano 
ucciso  il  loro  generale  Filangieri, 
unicamente  pcrch’  esse  credevano 
ch’ei  volesse  tenersi  sulle  difese  in 
luogo  di  condurle  addirittura  con- 
tra  il  nemico.  Nel  prendere  pos- 
sesso di  questo  pericoloso  comando, 
Blake  dovette  pubblicare  una  rodo- 
montata che  certo  non  era  nel  suo 
. '•  , . „ . 
pensiero.  Frattanto  correvasi  in  lol- 
la alle  armi.  Avendo  l’Inghilterra 
fermato  di  sostenere  gli  sforzi  del- 
la Spagna,  poneva  in  libertà  i pri- 
gioni spagnuoli  stipati  sui  suoi  pon- 
toni e li  dirigeva  per  la  Corogna, 
vestiti,  equipaggiati  ed  armati.  Spe- 
diva nel  tempo  stesso  cinquanta 
mila  fucili,  e prometteva  truppe, 
sebbene,  secondo  gli  Spagnuoli,  si 
fosse  questa  la  cosa  di  clic  avessero 
meno  bisogno.  Varj  reggimenti  che 
ritornavano  dal  Portogallo  e dalla 
Estremadura  aumentarono  il  noc- 
ciolo dell’esercito  della  Galizia. 
Blake  formò  quattro  divisioni  di 
ucste  forze  riunite.  Postosi  a capo 
elle  due  piò  considerevoli,  partì 
di  Lugo  sul  finire  di  giugno,  pas- 
sò i monti  ed  arrivò  il  6 luglio  a 
Benevento,  ove  si  congiunse  col  ge- 
nerale Cuesta.  Egli  è da  osservarsi 
che  la  giunta  lasciava  libero  Blake 
di  non  obbedire  agli  ordini  di  Cue- 
sta, il  quale  dal  suo  canto  poteva 
pure  agire  iudi pendentemente.  Seb- 
bene di  fresco  sconfìtto  a Cabczon, 
voleva  Cuesta  arrischiare  un’altra 
battaglia,  a cagione  della  indisci- 
plinatezza dc’suoi  soldati:  ma  Bla- 
kc  che  apprezzava  al  giusto  la  su- 
periorità della  tattica  francese,  vo- 
leva all’  incontro  evitare  ogni  zuffa 
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di  conseguenza.  Bessières  non  lasciò 
loro  spazio  dì  porsi  d’accordo,  ed 
il  1 4 luglio  mosse  ad  assalirli  con 
quindici  mila  uomini  al  piò  a Me- 
dina-del-Rio-Seco,  sebbene  gli  Spa- 
gnuoli si  fossero  due  volte  tanti. 
Eguale  era  l’artiglieria  dall’ una 
parte  e dall’altra;  ma  la  cavalleria 
era  nulla  dal  lato  de’Spagnuoli,  men- 
tre all’ incontro  avevano  i Francesi 
mille  cinquecento  cavalli  comandati 
da  Lassile,  uno  de’ migliori  gene- 
rali di  cavalleria.  Era  grave  fallo 
l’accettare  con  tale  svantaggio  la 
battaglia  in  campagna  aperta.  Si 
rimprovera  ancora  a Blake  di  ave- 
re ordinate  le  sue  truppe  dinanzi 
a gole.  Furono  gli  Spagnuoli  intie- 
ramente sconfitti:  il  corpo  di  Cue- 
sta di  già  assottigliato  a Cabezon, 
venne  distrutto.  Blake  ripiegossi 
con  molto  buon  ordine  su  Beneven- 
to, sovra  Astorga,  e prendendo  la 
posizione  di  Manzana,  sulla  catena 
de’monti  che  separa  gli  affluenti  del 
Minho  da  quelli  del  Duero,  e che 
forma  in  certo  qual  modo  l’ante- 
murale della  Galizia,  colà  si  man- 
tenne e riordinò  le  sue  milizie.  Ma 
contuttociò  la  perdita  di  quella 
giornata  campale  non  fu  meno  im- 
mensa. » Quest’ è,  diceva  Bonapar- 
» te,  la  battaglia  di  Yillaviciosa:  Bea- 
li sièrcs  diede  il  trono  a Giuseppe 
» come  Berwick  l’ aveva  dato  altra 
» volta  a Filippo  V.  u Infatti  potè 
Giuseppe  progredire  da  Villevia 
sino  alla  Capitale  della  Spagna,  e 
stabilirrisi.  Ma  l’insurrezione  meri- 
dionale soccorse  quella  del  nord,  e 
la  capitolazione  del  corpo  Francese 

avvenuta  a Baj  len,  costrinse  Giusep- 
pe a riavvicinarsi  a’Pirenei.  Allora 
Blake  si  spinse  innanzi,  ed  occu- 
pando Bilbao,  estese  la  sua  diritta 
di  luogo  in  luogo  insino  a Burgos 
di  cui  si  fece  padrone.  In  questo 
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mezzo  sbarcò  il  corpo  spagnuulo 
ob 3 La  Romana  aveva  condotto  dal 
fondo  dell’isole  danesi  e col  quale 
venne  ad  aumentare  l’esercito  di 
Blake.  Ma  dall’altra  parte  lo  stes- 
so Napoleone  giugneva  con  nuovi 
sussidj.  Fermo  di  schiacciare  gli 
Spagnuoli,  prima  che  si  facesse  in- 
nanzi la  spedizione  inglese  coman- 
data da  sir  John  Moore,  mentre 
varie  divisioni  assaltavano  Casta- 
gnos,  egli  fe’rnarciare  contra  Blake 
una  divisione  guidata  da  Victor. 
La  zuffa  ebbe  luogo  ad  Espinosa  e 
durò  tre  ore  dopo  il  mezzogiorno 
ed  alia  domane  ripigliossi  a com- 
battere con  più  furore  del  di  innan- 
zi. Finalmente  tornando  vana  ogni 
rcsistenza.dal  lato  de’Spagnuoli  pel- 
ame i Francesi  presa  a rovescio  la 
posizion  loro,  Blake  abbandonò  il 
campo  di  battaglia  per  tener  fermo 
a Reynosa  ove  erano  tutt’i  suoi 
magazzini.  Ma  essendo  rimasto  di- 
sfatto il  corpo  del  giovane  conte  di 
Belvedere  che  doveva  coprire  Bur- 
gos  e sostenere  il  fianco  diritto  di 
Blake,  tale  sciagura  pose  a pericolo 
]a  situazione  di  questo  generale,  già 
minacciato  entro  Reynosa  dalla  di- 
visione di  Yictor  e da  altre  pure, 
alle  cui  operazioni  potè  in  allora  il 
maresciallo  Soult  congiungere  an- 
che le  proprie.  Veggendo  lìlakc  lo 
scompaginamento  sempre  crescente 
ilei  suo  esercito,  sul  punto  di  veni- 
re circondato,  non  ebbe  altra  via  di 
scampo  foor  quella  di  ritirarsi  so- 
vra t-aotander.  Ma  tale  ritirata  ese- 
guita a precipizio  da  truppe  su  cui 
la  disciplina  era  senza  potere,  fu  in 
vero  disastrosa:  in  essa  peri  >a  mag- 
gior parlo  dell’armata  d.  Blake,  e, 
si  ebbe  sovra  tutto  a compiagliele 
la  perdita  del  bel  corpo  comandato 
da  La  Romana  che,  impegnato  di- 
i riatti  mente  fra  le- rocchi  d'EspL- 
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uosa  vi  fmi  senza  gloria  e senza 
utile  della  causa  nazionale.  Tali  si- 
nistri, ch’altri  certamente  non  a- 
vrebbe  schifati  se  non  esponendosi  a 
pericoli  anco  maggiori,  non  tolsero 
che  Blake  venisse  riguardato  da’  pa- 
triotti  di  Spagna  qual  uno  dc’prin- 
cipali  loro  sostegni.  La  costanza  di 
lui  nel  non  mai  disperare  della 
pubblica  salute,  la  sua  attività , la 
cura  eh’  ei  poneva  ad  unire,  a 
riordinare  le  sue  milizie,  la  pron- 
tezza con  cui  riempiva,  mediante 
nuove  leve,  i voti  lasciati  nelle  sue 
file  dalla  disfatta,  bene  gli  merita- 
vano tale  fiducia.  Ma  ci  fu  -un  spin- 
ger tropp’ oltre  l’ indulgenza,  allor- 
ché si  volle  pareggiare  la  ritirata 
d’ Espinosa  alle  più  famose  opera- 
zioni di  questa  natura.  La  giunta 
centrale  riconobbe  i servigi  di  Blake 
decretandogli  il  grado  di  luogote- 
nente generale.  Chiamato  da  essa  , 
egli  rimise  il  comando  a La  Roma- 
na che  stato  era  promosso  alle  fun- 
zioni medesime,  e si  recò  a Sivi- 
glia ove  siedeva  il  governo.  Una  de- 
cisione di  quell’ assemblea  provvi- 
soriamente sovrana,  gli  conferì  il 
comando  generale  delle  provincie 
d’ Aragona,  di  Catalogna  e di  Va- 
lenza (1809'.  Dapprima  trasferissi 
Blake  in  Catalogna  ove  riconobbe  lo 
stato  di  Girona,  poscia,  lasciato  in 
questa  provincia  il  generale  Cou- 
pignj,  l’indirizzò  verso  Saragoz- 
za risalendo  l’Ebro.  In  breve,  tem- 
po ei  potè  unire  un  corpo  di  com- 
battenti sulle  frontiere  di  Valenza 
c d’ Aragona.  Confidando  in  tali  for- 
ze, egli  sperava  di  sconfiggere  il 
terzo  corpo  francese  comandato  da 
Suchct,  di  rispingerlo  sulla  Navar- 
ra  e sui  Pirenei,  di  tagliare  la  gran- 
de comunicazione  da  Bajona  a Ma- 
drid, c di  dividere  per  questo  mo- 
do le  operazioni  degli  eserciti  Iran. 
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cesi  internati  nella  penisola.  Ebbe  francese  a’ esprime , nelle  sue  Me- 
dapprima  alcuni  vantaggi:  in  vano  morie,  ambiguamente,  ripassò  Bla-. 
Suchet,  al  combattimento  d’ Alca-  ke  nella  provincia  rii  Valenza  , vi 
gniz  (25  maggio^  volle  rendersi  pa-  rianimò  l’entusiasmo  con  la  sua  prr- 
dronedell’altura  di  Las  Horcas.Non  senza,  c la  difese  palmo  a palmo  in 
solo  non  potè  spostare  Blake,  ma  varie  zulTe.  In  questo  tempo  aveano 
dovette  anzi  ritirarsi  nella  direzio-  gli  Spagnuoli  perduta  la  battaglia 
ne  di  Saragozza,  ed ebbevi nelle  sue  d’Ocagna,  la  qnale  apriva  ai  gene- 
truppe  un  qualche  disordine.  Se  rali  di  .Napoleone  la  strada  dcll’An- 
Blake  si  fosse  spinto  innanzi  con  dalusia;  e la  giunta  centrale,  che 
rapidità,  Suchet  avrebbe  dovuto  già  s’era  da  Aranjuez  trasferita  a 
probabilmente  abbandonare  lutto  Siviglia,  lasciò  pure  questa  città  per 
l’Aragonese,  e il  piano  del  suo  ne-  ricovrarsi  in  Cadice.  Quivi  fini  fa 
mico  sarebbesi  di  questo  modo  in-  sua  esistenza.  La  giunta  stessa  pro- 
tieramente  compiuto.  Ma  ii  gene-  nunciò  la  sua  dissoluzione  legando 
rale  spagnuolo  temeva  , operando  provvisoriamente  il  potere  ad  una 
con  precipitazione,  di  compromct-  reggenza  di  cinque  membri  scelti 
tere  l’esito  delle  cose:  egli  stava  da  lei  col  debito  di  radunare  subi- 
.aspcttando  un  rinforzo  di  quatlor-  tamente  le  Cortes.  Riunite  in  forza 
dici  mila  Valenzani,  che  non  tarda-  di  questa  sorta  di  testamento  poli- 
rono a mostrarsi:  d’altra  parte  prò-  tico  (a4  settembre  1810)  elessero 
curava  di  riordinare  intorno  a lui  un’altra  reggenza  composta  di  tre 
l’insurrezione:  infatti  ben  presto fc-  membri.  Blake  era  del  triunvirato. 
cero  qualche  movimento  e il  colon-  Aveasi  da  principio  decretalo  che 
nello  Ramon  Gajan,  ed  il  brigadie-  nella  reggenza  entrerebbe  un  mili- 
jre  Perena.  Allora  soltanto  si  dise-  tare.  Ora  niuno  più  di  lui  possede- 
gnarono  quelli  di  Blacke.  Si  dircs-  va  la  fiducia  c la  stima  pubblica  ne- 
se  verso  Bolchite  a tre  leghe  da  Sa-  cessarle  a quell’ eminente  posto.  E- 
ragozza.  Due  combattimenti  ebber  gli  ne  adempì  per  più  mesi  il  mi- 
luogo in  que’  dintorni;  il  primo  a nistero  con  generale  soddisfazione. 
Maria,  il  i5  giugno;  il  secondo  tre  Ma  ben  presto  videsi  che  le  opera- 
giorni  appresso  sulle  alture  stesse  zioni  militari  soffrivano  dalla  sua 
di  Belchite.  Vi  fu  disputata  la  vitto-  assenza,  assenza  forzata  dacché  il 
ria,  ma  essa  rimase  a Suchet.  Al  di-  regolamento  delle  Cortes,  intorno  ( 
re  delle  Memorie  di  questo  gene-  ai  doveri  ed  agli  attributi  della  reg- 
rale  caddero  allora  in  potere  dei  genza,proibivacheunraerobrodcl- 
Erancesi  gli  ultimi  nove  pezzi  dica-  1’ alto  triunvirato  avesse  alcun  po- 
llone posseduti  da  Blake.  Costui  tere  militare,  sotto  qualsivoglia  pre- 
dovè ripiegarsi  sulla  Catalogna,  testo.  I due  colleghi  di  Blake  (Pie- 
Malgrado  la  pochezza  delle  sue  lor-  tro  Agar,  e don  Gabriele  Cescar) 

*e  , e benché  Gouvion  Saint-Cjr  chiesero  che  a cagione  della  neces- 
battesse  la  campagna  con  un  nume-  sità,  venisse  derogato  al  regolaracn- 
roso  corpo  di  truppe,  seppe  co’  suoi  to,  e che  Blake  si  mostrasse  di  nuo- 
movimenti  rapidi  al  pari  che  ardi-  vo  a capo  dell’esercito.  Le  Cortes 
mentosi  introdurre  soccorsi  in  Gi-  accettarono  unanimaraente  la  pro- 
rona.  Dopo  questa  bella  operazio-  posizione  e lo  nominarono  capitano 
ne,  intorno  alla  quale  il  guerriero  ' generale,  la  quale  dignità  nella  Po~ 
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nisola  equivale  a quella  di  Mare- 
sciallo. Insignito  adunque  di  que- 
sto grado  prese  parte  allo  operazio- 
ni che  susseguirono  si  nell’  ovest  clie 
nell’ est  della  Spagna,  impercioccliè 
era  Blake  che  nel  fatto  comanda- 
va a tutte  le  forze  inglesi  e nazio- 
nali nell’  Estremadura,  quantunque 
il  comando  in  capo  appartenesse  di 
nome  a Castagnos.  Fra  gli  scontri 
di  cui  fu  teatro  questa  provincia  , 
merita  menzione  la  battaglia  d’ Al- 
buféra.  Trenta  mila  Anglo-Spa- 
gnuoli  scacciarono  da  una  posizio» 
ne  vantaggiosissima  venticinquemi- 
)a  Francesi  col  maresciallo  Soult; 
e frutto  di  quella  importante  gior- 
nata si  fu  il  riacquisto  di  Badajoz. 
Dall'  Estremadura  recossi  Blake 
nella  provincia  di  Valenza,  ove  op- 
pose ai  francesi  una  viva  resisten- 
za, Finalmente  dopo  avere  tenuta 
la  campagna  il  più  che  per  lui  si 
poteva,  perde  la  decisiva  battaglia 
di  Murviedro,  vicino  alle  ruìnc  del- 
l’antico Sagunto,  e videsi  costret- 
to a rinchiudersi  dentro  Valenza. 
E fama  ch’avesse  promesso  agli 
abitanti  di  difendersi  sino  all’ estre- 
mo- Alla  voce  sua  coprironsi  tutti 
gli  approcci  di  quest’importante  cit- 
tà di  baluardi,  e di  fortificazioni; 
fornironsi  i trincieramenti  di  trup- 
pe e d’artiglieria.  Furono  posti  a 
profitto  i numerosi  canali  che  par- 
tendo dal  Guadalaviar  si  diramano 
per  la  campagna  e formano  linee 
moltiplicate  di  naturale  difesa.  Fi- 
nalmente adunando  d’ ogni  parte  ora 
uomini  e distaccamenti  dispersi , 
ora  insorti  villici  e milizia , ei  si 
pose  in  ietato  di  assembrare  intor- 
no a Valenza  trentamila  uomini 
e tremila  cavalli.  Tali  sforzi  ritar- 
darono lunga  pezza  il  maresciallo 
Suchet,  il  quale  essendo  uscito  vin- 
citore a Murviedro,  era  impaziente 


B L A 

di  approfittare  dell’ ottenuto  van- 
taggio. Fu  d’ ambedue  le  parti  egua- 
le la  perserveranza,  c Blake  vide  il 
di  26  dicembre  l’esercito  francese 
passare  il  Guadalaviar.  Egli  non  ne 
cedè  le  sponde  senza  combattere, 
ma  dopo  d’ aver  ostinatamente  con- 
trastata la  vittoria,  lasciossi  separa- 
re da’ generali  Malli,  Obispo,  Vii— 
lacampa,  c fu  rispinto  in  Valenza 
stessa  con  O’  Donnei , Miranda  , 
Zajas , Lardizabal,  e due  terzi  in- 
circa delle  sue  truppe,  vale  a dire 
un  ventimila  uomini.  In  tale  criti- 
co stato  di  cose,  egli  pensò  dappri- 
ma d’uscire  di  soppiatto  dalla  cit- 
tà alla  testa  di  quindicimila  uomi- 
ni , per  giltarsi  ai  monti,  e poi  di 
colà  ritornare,  ad  interrompere  le 
operazioni  de’  Francesi.  Questo  ar- 
dilo suo  progetto  ebbe  un  princi- 
pio d’esecuzione  nella  notte  de’ 28 
al  29  dicembre.  Ma  sia  ebe  Suchet 
ne  fosse  stato  avvisato,  sia  che  aves- 
se prevveduto  siffatto  movimento, 
Blake  trovolloognor  pronto  a rice- 
verlo. Solamente  l’antiguardo  acqui- 
stò i monti,  e ’l rimanente ritornos- 
sene  ad  occupare  il  campo  trincie- 
ralo  sotto  alle  mura  della  città,  che. 
il  di  2 gennaja  del  1812  venne  re- 
golarmente assalita.  Blake  per  quan- 
to potè  s’  oppose  allo  stabilimento 
delle  batterie  sino  il  5;  ma  non  po- 
tè impedire  che  in  quel  giorno  fos- 
se dato  principio  al  bombardamen- 
to. Eccitato  il  di  appresso  a capito- 
lare, rispose  fieramente  che  il  gior- 
no innanzi  e prima  del  mezzodì  (ora 
in  cui  cominciossi  a far  fuoco  con- 
tro la  città  ; egli  avrebbe  accettato 
quanto  gli  si  proponeva:  ma  che  24 
ore  di  bombardamento  aveangli  in- 
segnato qual  caso  far  dovesse  del- 
l’energia della  popolazione  di  Valen- 
za, non  che  di  quella  de’  suoi  proprj 
soldati.  Purpurc  sembrava  che sii- 
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fatta  energia  si  fosse  al  suo  termi- 
ni, e infatti  Blake  non  poteva  du- 
rare in  quella  posizione  a meno  clic 
non  avesse  voluto  esporre'  Valenza 
a tutti  gli  orrori  d’ una  presa  d’as- 
salto. Agli  otto  offerse  di  rendere 
la  cittì,  a patto  che  ei  potesse  ri- 
trarsi sovra  Alicante  insieme  al  suo 
esercito  con  armi  bagagli  e quat- 
tro cannoni.  Non  essendo  state  ac- 
cettate le  sue  condizioni  dovette  sot- 
toscrivere una  capitolazione  pura  e 
semplice,  la  cui  sola  clausula  mo- 
dificante era  lo  scambio  di  due  mi- 
la Francesi  prigionieri  in  Cadice  , 
Alicante  c Cabrerà,  contra  un  nu- 
mero eguale  di  Spagnuoli.  Tale  con- 
venzione, sottoscritta  da’ due  gene- 
rali in  capo  ai  C)  gennajo,  rimise  in 
potere  de’Francesi  diciotto  mila  pri- 
gionieri, più  due  mila  cavalli,  ven- 
l’ una  bandiere , ecc.  Blake  prigio- 
ne al  pari  di  tutto  il  suo  corpo  vol- 
le tosto  partire  per  Saragozza  e 
Pau.  Venne  accompagnato  sino  al- 
la frontiera  dall’ajutante  generale 
Florestan  Pépe  che  di  quell’epoca 
era  inviato  a Napoli.  Giunto  inFran- 
cia,fu  trasferito  a Parigi,  e di  là 
al  castello  di  Vincennes,  ove  rima- 
se sino  alla  caduta  dell’imperiale 
governo.  Lu  sua  prigionia  non  im- 
pedì punto  che  le  Cortes  non  lo  no- 
minassero consigliere  di  stato  allor- 
ché si  rinnovò  la  reggenza.  Avendo 
il  trionfo  degli  alleati  spezzate  nel 
1814  le  sue  catene,  ricevette  dal- 
l’imperatore Alessandro  de’conlras- 
aegni  di  stima.  Rientrato  in  Ispa- 
•gna  sotto  il  ministero  di  Ballesté- 
ros,  fu  nominato  direttore  genera- 
le del  corpo  degl’  ingegneri.  Con- 
servò quest’  onorevole  posto  fino 
alla  rivoluzione  del  1820,  ed  in  cam- 
bio gli  fu  conferito  un  posto  nel 
consiglio  di  stato.  Poco  mancò  che 
la  restaurazione  praticata  nel  1823 
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dalle  armi  francesi,  non  gli  riescis- 
se  fatale.  Entrato  in  sospetto  ai 
realisti  che  tenevano  allora  la  som- 
ma delle  cose,  non  ottenne  la  sua 
purificazione  che  a gran  fatica,  e 
dopo  lunghe  sollicitazioni.  Mori  a 
Valladolid  nel  1827.  I militari  che 
diedero  un  giudizio  imparziale  in- 
torno a Blake,  hanno  in  lui  co- 
nosciuto positivi  talenti,  molto  sa- 
pere, perspicacia,  tattica,  e molta 
abilità  per  formare  buoni  piani  in 
un  gabinetto,  ma  era  difettivo  di 
duo  punti  essenziali,  vale  a dire  di 
quella  penetrazione  che  improvvisa 
sul  campo  di  battaglia,  e dell’arte 
di  maneggiare,  d’animare  e di  ac- 
cendere il  soldato  sino  all’  entu- 
siamo. 

P OT. 

BLAMPIN  (Don  Tommaso)  be- 
nedettino della  congregazione  di 
san  Mauro,  nato  a Nojon  nel  1640, 
venne  scelto  da’ suoi  superiori  a con- 
tinuare la  bella  edizione  di  santo 
Agostino,  cui  s’era  dato  principio 
sotto  alla  direzione  di  Don  Delfau 
(v.  questo  nome).  Gli  undici  volu- 
mi di  che  si  compone  questa  colle- 
zione vennero  pubblicati  dal  1679 
al  i-joo  (1).  Don  Lecerf,  che  diè 
fuori  una  Dibliotlieque  hislorique 
et  crilique  des  auteur  de  son  or- 
dre,  asserisce  che  « Don  Blampiu 
» supplì  con  una  scienza  accurata  e 
» discreta  alla  vivacità  dello  spirito 
» meraviglioso  ed  a’  molti  altri  do- 
li ni  d’ingegno  che  il  p.  Delfau  a- 
11  veva  ricevuto  dal  cielo  per  trat- 
11  tare  un  simile  lavoro  (p.  24)-  « 
Essa  diè  luogo  ad  una  vivissima  po- 
lemica cominciata  da’ gesuiti,  che 

(1)  Sancii  Aureli i Aagustini,  Hippo- 
nensis  episcopi , opera , emendata  studio 
mooachorum  ordini*  *.  Benedirti,  cum  vi- 
ta ejusdatn  s.  Augustioi,  indicibile,  ecc.  Pa- 
rigi, Mugnet  1679-1700,  XI  tom.  in  8 voi. 
ìu  Cogl. 
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misero  fuori  varj  libelli  ne’quali  gli 
editori  di  santo  Agostino  venivano 
accusati  di  favoreggiare  le  dottrine 
di  Giansenio.  I PP.  Lami,  Massuet, 
Sainte-Marthe,  e Montfaucon  com- 
batterono questi  assalti  in  diversi 
scritti.  La  grazia  sufficiente  e la 
grazia  efficace  erano  diventate  il 
tema  intorno  cui  impiegavansi  del- 
le convinzioni  più  o meno  reali.  Si 
cominciava  a riscaldarsi  d’ambe  le 
parti,  quando  un  ordine  preciso  del 
re  pose  fine  a questo  combattimen- 
to, nel  quale  il  merito  della  mode- 
razione non  era  stato  dal  canto  de- 
gli assalitori.  Fornito  com’  era  don 
Blampin  di  carattere  modesto  e can- 
dido, aveva  lasciato  a’suoi  confratel- 
li la  cura  di  vendicare  il  suo  lavoro 
dagli  assalti  della  eritica.  Egli  si 
stette  contento  di  giustificare  le  sue 
intenzioni  appo  i suoi  superiori  ec- 
clesiastici. I PP.Coutant  e Gucsnié 
lo  secondarono  pel  compimento  del- 
la edizione  di  santo  Agostino,  che 
condusse  alla  sua  perfezione  ( i ). 
che  correzione  del  testo,  le  note  e le 
prefazioni  di  cui  è arricchita  fan  si 
eh’ essa  sia  una  delle  collezioni  più 
commendabili  della  Biblioteca  dei 
padri  della  Chiesa.  Le  dignità  del- 
l’ordine furono  il  premio  delle  fa- 
tiche e delle  virtù  di  don  Blampin. 
Successivamente  priore  di  Saint- 
Rémi,  di  Saint-ÌNicaise  di  Reims, 
e di  saint-Ouen  di  Rouen,  visitato- 
re della  provincia  di  Bourgogne, 
mori  nella  Badia  di  Saint-Bcnòit- 
sur-Loire,  o di  Fleurj,  li  1 5 feb- 
brajo  del  1710. 

L — 11 — x. 

BLAMPOIX  (Giovambattista), 
vescovo  costituzionale  del  Diparti- 
mento dell’ Aube,  era  nato  a Màcou 
il  itìottobrc  1 740.  Avendo  abbrac- 
ci Vig  i«u-Marrill«  (II.  d’ Argsoii'),  Hfr-. 
lenirci  a'h  Moire  et  de  Uiuraturj,  1. 1.  p.  81. 
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ciato  lo  stato  ecclesiastico,  professò 
prima  filosofia  nel  collegio  della  sua 
nativa  città,  poscia  vennegli  confe- 
rita la  cura  di  Vandoeuvres,  vicino 
a Trqves.  Lo  zelo  con  cui  adempi- 
va a’modesti  suoi  olìicj,  gli  meritò 
la  stima  del  signore  delta  parrocchia. 
Questi  gli  conferì  una  capellania  di 
seicento  franchi  di  sua  elezione,  e 
sapendo  che’l  patrimonio  del  de- 
gno curato  passava  interamente  nel- 
le mani  de’ poveri,  continuò  a pa- 
gargli le  rendite  di  quel  benefizio 
anche  lungo  tempo  dopo  la  sua  sop- 
pressione. L’ab.  Blampoix  prestò 
il  giuramento  voluto  dal  sacerdoti , 
nè  lasciò  la  sua  parrocchia  che  al- 
lorché ne  venne  costretto  pei  de- 
creti della  Convenzione.  Eletto  dal 
clero  costituzionale  vescovo  diTro- 
jes,  assistè  in  questa  qualità  al  con- 
cilio nazionale  del  1801,  ed  al  pari 
de’  suoi,  colleghi  diede  la  sua  dimis- 
sione in  conseguenza  del  concordato. 
Tenne  di  poi  per  alcun  tempo  la 
cura  d'Arnaj  nella  diocesi  diDijon: 
ma,  stante  l’età  sua  avvauzata,  più 
non  potendo  adempiere  a’  doveri  di 
pastore,  ricoverossi  a Màcon  pres- 
so la  sua  famiglia.  Allorché  Pio  VII 
passò  nel  1804  per  quella  città, 
chiese  F onore  di  essergli  presenta- 
to, e n’ebbe  una  toccante  accoglien- 
za. Dopo  un  lungo  ragionamento , 
che  segui  a voce  sommessa,  al  co- 
spetto delle  principali  autorità,  il 
papa  gli  porse  le  braccia,  e lo  strin- 
se al  proprio  petto  dicendogli , ap- 
poggiate, appoggiate.  Soppesi  poi 
dall’ab.  Blampoix  che  il  solo  rim- 
provero fattogli  dal  Papa  fu  di  ave- 
re accettalo  un  vescovato,  senza 
l’ intervento  della  corte  di  Roma  ; 
ma  che  avendogli  risposto  che  nul- 
l’ostantc  siffatta  irregolarità  egli  era 
rimasto  mai  sempre  interamente 
ligio  alla  santj  sede,  il  pontefice 
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Sii  aveva  dimostrato  la  propria  sod- 
disfazionRcoll’abbracciarlo,  aggiun- 
gendovi inoltre  profferte  di  servigio. 
L’ab.  Blampoix  mori  nel  1820  a 
Màcon.  Oltre  alcuni  Mandcmcnts 
e le  sue  Lettres  pastorales , egli 
pubblicò  qualche  articolo  negli  Ali- 
ti ale  s de  la  Rcligion.  Furono  in- 
serite le  notizie  intorno  Blampoix 
nella  Chronique religieuse,\ , 279, 
e nell’ Annuaire  nccrologique,  1,23. 

W— s. 

1.  BLANC  (Giovanni-Diomgi- 
Ferr^ol)  avvocato,  nacque  in  tle- 
sauzone,  nel  1744-  H padre  di  lui, 
procuratore  nel  parlamento,  nulla 
neglesse  per  fornirgli  una  buona 
educazione.  Compiuti  gli  studj  nel 
collegio  di  Juillp,  apprese  il  dirit- 
to nella  facoltà  di  Parigi,  ove  fu 
laureato.  Ritornato  a Besanzone, 
non  stette  molto  a distinguersi  nel 
foro  di  quella  città  per  la  sua  eru- 
dizione non  meno  che  per  la  sua 
eloquenza:  e benché  ancor  giova- 
nissimo d’anni.,  videsi  ben  presto 
onorato  della  fiducia  delle  princi- 
pali casp  della  provincia.  Pubblicò 
varie  Memoires  sul  ratto  di  Ma- 
damigella di  Mounier  eseguito  da 
Mirabcau,  c contribuì  molto  a far 
condannare  il  rapitore  (v.  Mira- 
beau).  Nell’adunanza  degli  stati 
della  Franca-Contea,  Blanc  fu  uno 
de’ deputati  cui  venne  commessa  la 
compilazione  degli  atti  del  terzo 
stalo.  Disim])Cgnò  tale  officio  con 
tanto  successo,  che  l’assemblea  gli 
dimostrò  la  sua  soddisfazione  fa- 
cendo battere  una  medaglia,  di  gran- 
de modello,  portaute  un  lascio  di 
picche  circondato  da  una  corona  di 
quercia  con  la  seguente  inscrizione: 
Les  gens  du  tiers-état  de  Fran- 
che-ComtJ  assctnblcs  le  16  no- 
vembre 1788,  e sul  rovescio:  Se- 
guimi ci  vi  Bisuntino  Dion  Ferr. 
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Blanc.  Venne  in  seguito  eletto  de- 
putato agli  Stati  Generali;  ma  es- 
sendo già  al  suo  prtire  mal  fermo 
in  salute  per  una  caduta  di  carroz- 
za, non  prese  che  deboi  parte,  allo 
prime  deliberazioni  dei  tre  ordini, 
e mori  a Versailles  li  i5  luglio  del 
1789.  La  città  di  Besanzone  gli  fe- 
ce magnifici  funerali  la  cui  descri- 
zione venne  stampata  in  8.vo  uni- 
tamente alla  sua  Òraison  fiunébre 
delta  da  f).  Grappin  (v.  questo 
nome). 

W— ». 

a.  BLANC  (le),  vegg.  Leblabc, 
nella  Biografia. 

BLANCARD  (Pietro),  navi- 
gatore, nato  a Marsiglia  il  z 1 apri- 
le del  1741 , entrò  assai  giovane 
nella  marineria  mercantile.  Era  già 
stato  dieci  volte  in  America  e co- 
nosceva bene  il  modo  di  trattarvi  i 
negoz)  dei  commercio,  allorché  nel 
1769  venne  abolito  il  privilegio 
esclusivo  dell’antica  compagnia  del- 
le Indie  orientali.  Ed  ecco  allora  le 
diverse  città  commercianti  darsi 
tutte  a fare  armamenti  alia  volta  di 
quelle  regioni,  e nel  1 770  vennero 
a Blancard  affidate  le  operazioni 
commerciali  della  fregata  la  'Jhélis 
che  il  governo  aveva  acaudata  ad 
una  casa  di  Marsiglia,  che  ne  fece 
l’armamento.  Sua  prima  impresa  si 
ih  d’andare  itisino  a Batavia,  ove, 
nel  settembre  del  1772  fu  presen- 
te all'annua  cerimonia  in  cui  un 
consigliere  delle  Indie  appiccava  il 
fuoco  ad  un  rogo  composto  degli 
aromi  più  preziosi  formanti  la  par- 
te soprabbondante  che  la  compa- 
gnia Olandese  non  voleva  porre  in 
commercio.  L’esito  di  Blancard  in 
questa  sua  prima  operazione,  e 
l'avvedutezza  da  lui  dimostrata  nel 
maneggio  degli  affari , gli  valsero  il 
comando  tl’  un  vascello  ebe  giunse 
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a Mocka  nel  1774.  Colà  die  prove 
d’intelligenza  e di  fermezza  co- 
stringendo il  governatore  ad  unifor- 
marsi alle  clausole  del  trattato  con- 
chiuso nel  i *j 5 ■;  per  la  Francia  da 
La-Gardc-Jazier  (t'egg.  Merveii,- 
i,e).  Per  accertarsi  della  buona  qua- 
lità del  caffè  ch'egli  doveva  carica- 
re , si  portò  a Beith-el-Fakhi,  prin- 
cipale deposito  di  questa  derrata; 
c,  siccome  quegli  che  parlava  ab- 
bastanza spedito  il  linguaggio  del 
paese,  potè  intendersi  col  governa- 
tore senza  intervento  d’interprete, 
ed  ottenne  che  i Francesi  avrebbe- 
ro gli  stessi  vantaggi  degl’inglesi. 
I viaggi  di  Blancard  erano  stati  per 
ogni  ragione  fortunati.  Ma  questa 
prosperità  fu  nel  1777  interrotta. 
La  fregata  le  Duras,  comandata  da 
lui,  naufragò  ai  13  aprile  sovra  gli 
scogli  che  costeggiano  le  Maldive. 
Era  su  questo  vascello  imbarcato 
Barras  ( veggasi  questo  nome)  che 
fu  poi  direttore  della  repubblica 
francese.  La  guerra  scoppiata  nel 
1778  tra  Francia  ed  Inghilterra, 
poi  lo  ristabilimento  della  compa- 
gnia delle  Indie,  dopo  la  pace, 
costrinsero  Blancard  a navigare 
sotto  bandiere  Toscana  ed  Au- 
striaca, ed  a effettuare  il  suo  ritor- 
no a Livorno  c ad  Ostenda.  Nel 
periodo  di  vent’anni,  visitò  tulli  i 
,i  mercati  dell’Asia  lungo  il  mare 
delle  Indie  dove  gli  Europei  vanno 
a mercanteggiare  da  Moka  sino  a 
Canton,  nel  qual  luogo  egli  trova- 
vasi  nel  1792.  Gli  avvenimenti  che 
non  istettero  molto  a spargere  il 
lutto  sulla  sua  patria  determinarmi-» 
lo  a prender  terra  agli  Stati  Uuiti 
dell’  America  settentrionale , ed  a 
vender  colà  il  suo  carico  e il  suo 
vascello.  Reduce  a Marsiglia , allor- 
ché vi  ricomparve  l’interna  pace, 
fu  nominato  sindaco  delle  Classi  e 
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membro  del  consiglio  di  commer- 
cio. Sul  declinare  dell’età,  cercò 
un  ritiro  ad  Aubcgne,  e vi  mori 
il  16.  marzo  1826.  llassi  di  lisi *- 
Manuel  du  commerce  des  Indes _ 
Oricntales  et  de  la  Chine, Parigi, 

1 806  in  foglio  con  una  carta  del  si- 
gnor Lapie.  Questo  libro  nel  qua- 
le l’autore  ha  depositalo  il  risulta- 
raento  di  sua  lunga  esperienza,  è 
fra  i migliori  che  consultare  si  pos- 
sano su  questa  materia.  Trovansi 
in  esso  nozioni  preziose  intorno  al- 
le diverse  sorta  di  mercanzie  che 
riescono  utili  a portare  sui  mercati 
delle  Indie,  e su  quelle  che  se  ne 
ritraggono  : intorno  al  modo  di  com- 
portarsi verso  i naturali  del  paese , 
intorno  ai  pesi,  alle  misure  ed  alle 
monete.  Malgrado  i considerevoli 
mutamenti  apportati  dal  tempo  nel 
commercio  degli  Europei  cogl’  In- 
diani , l’opera  di  Blancard  è sempre 
buona  a consultarsi  particolarmen- 
te in  ciò  che  risguarda  il  commer- 
ciare d’india  in  India.  Nè  la  lettu- 
ra di  questo  libro  è meno  aggrade- 
vole pei  fatti  in  esso  dall’autore  de- 
scritti. Nel  Bengala  aveva  conosciu- 
to Bolts  ( veggasi  questo  nome)  che 
era  membro  del  tribunale  degli  Al- 
dcrmanni , e trovavasi  a Por.diche- 
ry  nel  1790  quando  il  giovane  prin- 
cipe della  Cochinchina  vi  era  sbar- 
cato col  vescovo  d’Adran  f vegg.  Pi- 
ortEAL').  Cbarpcnticr-Cossignj  {reg- 
gasi questo  nome)  ba  pubblicato  al- 
cune osservazioni  su  questo  libro: 
ne  critica  certi  passi,  ma  rendcgli 
intera  giustizia  dicendo  : » esser 
» (questo  libro)  uno  de’ più  impor- 
» tanti  che  si  conoscano,  c che  è de- 
li gno  di  venire  studiato  dagli  110- 
» mini  di  stato,  da’  negozianti , dai 
u filosofi  c da  lutti  coloro  che  ama- 
li no  d’inslruirsi.  « L’introduzione 
dell'opera  di  Blancard  c le  sue  Con~ 
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sidèrations  sur  le  commerce  de  presa  della  città:  ma  non  riceven- 
V Inde  elio  vengono  in  seguito  con  do  soccorsi  di  sorta,  traditi  dal  go- 
una  numerazione  diversa,  erano  vernatorc  Gui  Le  Boutciller,  dati 
state  stampate  a parte  col  titolo  di  in  preda  agli  orrori  della  fame , do- 
Manuel  ecc.,  Marsiglia,  1802  , in  vettero  i Rouenesi  capitolare.  Il  re 
4.to.  All'epoca  in  cui  scriveva  Blan-  d' Inghilterra  , seguendo  un  barba- 
card  adoperavasi  ancora  in  Francia  ro  uso  di  cui  diede  gli  csempj  a 
il  calendario  detto  repubblicano.  Beaumont,aMontereau,  a Melun,  a 
L’uso  che  ne  fa  l’autore  produce  un  Cherbourg,  esigette  che  gli  si  desse 
bizzarro  cfTetto  allorché  egli  nomi-  un  certo  numero  di  vittime,  fra  le 
na  i mesi  vendenuniajo , brina jo,  quali  trovavasi  Blanchard.  Oucgl'in- 
n evoso  parlando  delle  contrade  del-  febei  riscattarono  la  loro  vita  a 
l’India  marittima  in  cui  mai  si  co-  prezzo  d’oro:  ma  Blanchard,  chenon 
nobbero  uè  il  raccolto  dell’ uve , nè  aveva  beni  di  fortuna,  venne  decapi- 
le brine,  nè  le  nevi:  del  rimanente  tato.  » Io  non  ho  beni,  egli  diceva 
l’ordinaria  nomenclatura  de’  mesi  » incamminandosi  al  supplizio  ma 
segue semprel’altra indicazione. Era  » quand’anco  ne  avessi,  io  non  gli 
Blancard  navigatore  distinto.  Il  di-  n adopererei  punto  per  impedire 
sastro  toccatogli  alle  Maldive  prò-  » ad  un  inglese  di  disonorarsi  «, 
vogli  l’importanza  d’applicarsi  al  Tale  è il  modo  con  cui  ordinaria- 
melodo  delle  longitudini  per  le  di-  mente  si  narra  questo  brano  di  sto- 
stanze  lunari;  cho  sino  allora  aveva  ria.  Allorché  nel  1828  trattossi  in 
negletto  coni’  egli  lo  confessa  a Rouen  di  decretare  pubblici  onori 
Zacb, che  nella  sua Correspondance  alla  memoria  di  Alano  Blanchard, 
astronomiijue,  chiamalo  amico  suo,  elcvossi  una  polemica  assai  viva  fra 
c che  l’ha  più  volle  nominato  all’au-  due  accademici  di  quella  città.  Il 
tore  di  quest’articolo,  facendone  sig.  Licquet,  presidente  dell’  acca- 
elogi.  De  Perthes,  inserì  nel  tomo  demia  lessevi  una  Notice  sur  Alain 
III  della  sua  Hisloire  des  IVauJra-  Blanchard,  nella  quale  dipinsclo 
ges  la  relazione  del  naufragio  del  co' più  neri  colori,  non  accordan- 
vascello  le  Duras ; ma  non  v’è  ci-  dogli  diritto  alcuno  alla  rieonoscen- 
tato  il  nome  di  Blancard,  e quello  za  de’  suoi  compatriotti.  11  signor 
diBarras  è trasformato  in  de  barre.  Dupias,  autore  d’una  tragedia  inti- 
Trovasi  una  Aolizia  su  questo  na-  telata  Alain  Blanchard , pubblicò 
vigatore,  estesa  dal  sig.  Jauffrct  una  Refulalion  del  discorso  del  suo 
nelle  Memoires  de  V accadèmie  confratello.  Finalmente  il  signor 
de  Marseille.  Agostino  Leprevost,  altro  membro 

E— s.  dell’accademia  diè  fuori  le  Hcjle - 

1.  BLANCHARD  (Alano),  ahi-  xions  sur  Alain  Blanchard  ten- 
tante di  Rouen,  comandava  una  denti  a sostenere  gli  argomenti  del 
parte  della  popolazione  vdi  questa  presidente.  Noi  qui  non  ci  faremo 
città  all’  epoca  del  memorando  as-  a riprodurre  le  lunghe  particolarità 
sedio  cli’essa  sostenne  nel  1 4 18  con-  in  cui  sono  entrati  questi  antagoni- 
tra  Enrico  V re  d’Inghilterra.  Il  sti.  Forse  da  un  lato  liavvi  troppo 
coraggio  spiegatovi  da  Blanchard  e entusiasmo  per  l’eroe  Rouenese , 
ch'ei  seppe  inspirare  a' suoi  concit-  e dall'altro  troppo  accanimento  con- 
tadini , ritardò  di  qualche  tempo  la  tro  la  sua  memoria,  il  sig.  Licquet 
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rappresenta  Alano  Blancbard  come 
venduto  alla  fazione  di  Borgogna  e 
come  uno  degli  uccisori  del  bailli 
Raoul  di  Gaucòurt,  e d’altri  magi- 
strati di  Rouen,  trucidati  in  una 
sommossa  popolare.  La  sola  autori*. 
tA  sulla  quale  egli  appoggiasi  si  è 
quella  di  Monstrelct,  storico  è ve- 
ro contemporanco , ma  la  cui  unica 
testimonianza  non  può  fornire  una 
prova  irrefragabile.  Giusta  l’autore 
della  Noticc , Alano  l'ianchard  non 
ebbe  parte  alla  difesa  della  città  che 
poco  o nulla  j e con  tutto  ciò  fu  do- 
po la  resa  decapitato , ma  senza 
clic  si  sappia  il  perché.  V edete  stra- 
na asserzione!  Che  il  monarca  in- 
glese, non  meno  avaro  che  crudele, 
abbia  talvolta  compresi  nelle  sue  li- 
ste di  vittime  certi  personaggi  uni- 
camente perchè  s’erano  ricchi , spe- 
rando di  trarne  un  forte  riscatto  , 
ciò  si  comprende.  Ma  Alano  Rlan- 
chard  non  era  di  questo  numero, 
All’opposto  la  sua  povertà  diè  luo- 
go a prestargli  quelle  memorande 
parole,  delle  quali  però  noi  non  vo- 
gliamo attestare  l’autenticità.  Se 
dunque  il  cupido  conquistatore  lo 
fece  morire , ciò  fu  perchè  s’era  di- 
stinto durante  l’assedio  con  una  co- 
raggiosa resistenza , e a questo  ti- 
tolo, egli  meriterebbe  ancora  gli 
elogi , quando  pure  si  fojse  lasciato 
trascinare  ad  eccessi , sventurata- 
mente troppo  comuni  ne’  tempi  di 
anarchia,  ma  che  però  nessun  do- 
cumento non  ricusabile  e senza  re- 
plica, ci  dà  l’autorità  d'imputargli. 

P — RT. 

a.  BLANCIIARD  ( Giovanni 
Pietro  ),  aeronauta  , nato  nel  pic- 
colo Andelv  nel  it55,  era  figlio 
d’un  tornitore.  Dotato  di  viva  im- 
maginazione, e d’ ingegno  inventi- 
vo , attese  sin  dall'inianzia  alla  mec- 
canica: avendo  concepito  l’idea  di 
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elevarsi  nell’aria,  egli  si  pose  ad 
istudiare  la  conformazione  c il  mo- 
do di  volare  di  varie  specie  d’ uc- 
celli. Dopo  diversi  esperimenti  inu- 
tilmente tentati  per  imitarli,  im- 
maginò una  macchina  la  quale  ca- 
pendo in  sè  abbastanza  aria  per  so- 
stenersi, potesse  fendere  questo 
elemento  come  un  naviglio  fende  le 
acque.  Diedegli  la  forma  d’uccello, 
convesso  al  disopra  ed  al  disotto , 
avendo  per  capo  la  prora  c per  co- 
da il  timone:  il  corpo  d’ un  legno 
leggero  c solido , era  come  quello 
d’un  vascello  diviso  in  varie  mem- 
brature guernite  di  cuscinetti,  tra- 
versato da  due  piccoli  alberi,  ed 
esternamente  coperto  d’un  cartone 
inverniciato.  L’inventore  poteva  en- 
trare in  questa  macchina  per  una 
porta  ch’egli  chiudeva,  sedervi  con 
un  compagno  di  viaggio,  vederci 
per  mezzo  di  cristalli,  e rinnovar- 
ci l’aria  mediante  un’animella.  At- 
taccate all’aerea  sua  carrozza  erano 
sei  ali  lunghe  dieci  piedi  sovra  al- 
trettanti di  larghezza,  che  una  mol- 
la faceva  distendere  rapidamente. 
Le  ali  dinanzi,  e quelle  posteriori 
servir  dovevano  per  l’ascensione  e 
l'altro  quattro  poste  ad  ognuno  dei 
lati  dovevano  sostenerla  ed  equili- 
brarla. Blancbard  lavorò  lunga  pez- 
za a perfezionare  l’opera  sua  che 
egli  annunziava  eziandio  come  un 
b 'lite Ilo  insubmersibilei  ma  dispe- 
rando di  potere  trovare  in  Francia 
sufficienti  compensi , era  sul  punto 
di  portare  la  sua  industria  in  paesi 
stranieri,  allorché  certo  abate  De- 
viennaj,  J quale  aveva  dimorato  in 
Parigi  sul  principiare  del  1782,  lo 
ritenne  nella  sua  patria.  I curiosi 
recavansi  appo  lui  per  vedere  la 
macchina,  e Blancbard  rispondeva 
a tutte  le  obbiezioni  qual  uomo  che 
tutte  le  avesse  prevedute.  Avea  pu- 
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re  avuto  in  animo  di  mostrare  a 
Long-Camp  una  carrozza  movente- 
si  senza  cavalli;  ma  il  tempo  non 
gli  permise  di  eseguire  il  suo  pro- 
getto. Allora  ei  fu  per  alcuni  giorni 
l’argomento  delle  conversazioni  ed 
un  oggetto  di  curiosità.  I fratelli  di 
Luigi  XVI,  i duchi  di  Cbartres, 
di  Bourbon  e varj  altri  gran  perso- 
naggi si  recarono  a vederlo'.  Dicesi 
che  i tre  primi  gli  promettessero  cia- 
scuno quattro  mila  Luigi  se  vi  Re- 
scisse. Il  5 maggio , giorno  indica- 
to per  la  pubblica  esposizione  del- 
ia sua  carrozza  aerea,  la  folla  si 
portò  da  lui  come  all’apertura  del- 
la nuova  sala  del  teatro  francese. 
Ma  poiché  l’immenso  concorso  non 
permetteva  di  lasciare  la  macchina 
nella  sala  dorata  ov’cra  esposta,  e 
che  la  pioggia  impediva  di  mostrar- 
la al  di  luori , cosi  Blanchard  lesse 
un  discorso  in  cui  ne  sviluppò  l’uti- 
lità e gl’inconvenienti , i quali  con- 
sistevano principalmente  nell’im- 
possibilità di  potere  scoprire  al  di- 
sotto di  lui  su  qual  sito  andrebbe  a 
cadere,  c di  non  poter  manovrare 
nel  caso  d'improvvisa  indisposizio- 
ne, a meno  che  non  avesse  seco  un 
compagno.  Benché  egli  accertasse 
di  potere  innalzarsi  in  ogni  luogo 
e con  qualunque  tempo  e lare  tren- 
ta leghe  all’ora , egli  scopriva  inces- 
santemente nuovi  ostacoli  a misura 
cb’ei  toccava  la  line;  ma  la  sua 
ostentazione  e le  sue  vane  promes- 
se nascondevano  benissimo  la  sua 
inquietudine.  Si  fu  allora  eli’  uno 
de’  suoi  ammiratori  fece  il  seguen- 
te distico: 

Aetcrcum  transìòit  iter  quo  nomini  Blanchard 
Impavului  tortem  non  timet  Icariane 

Le  sue  prove  non  avevano  prodot- 
to alcun  riattamento  conosciuto, 
quando  il  marchese  di  Caus’ans  ten- 
tò l’esperienza  dell'apparecchio,  col 
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mezzo  del  quale  lanciossi  dal  Pont- 
Roval  nella  Senna.  Sebbene  tale  in- 
venzione fosse  l’inverso  di  quella 
di  Blanchard,  questi  credè  di  poter- 
ne ricavare  qualche  vantaggio.  Ma 
tutte  le  sue  asserzioni,  i suoi  ten- 
tativi e i suoi  pretesi  miglioramen- 
ti non  riescirono  a nulla , ciò  che 
fu  una  lortuna  per  lui , che  altri- 
menti vi  avrebbe  perduta  la  vita. 
Blanchard  era  dimenticato,  allorché 
il  motore  ch’egli  aveva  inutilmente 
cercato  fu  scoperto  da  Montgolfier, 
inventore  degli  Aerostati  (reggasi 
questo  nome),  blanchard  sperò  di 
dirigerli,  loro  adattando  la  sua 
carrozza  aerea.  Allora  comparve 
nuovamente  in  iscena,  e malgrado 
la  incsecuzionc  delle  sue  preceden- 
ti promesse,  venne  approvato  il  suo 
metodo,  e lugli  concesso  ni  aprire 
una  sottoscrizione  di  tre  franchi  per 
viglietto  che  gli  fruttò  da  quaranta 
a cinquanta  mila  franchi.  Il  i marzo 
del  1784  era  nel  Campo-di-Marto 
il  tutto  apparecchiato  per  la  sua 
ascensione.  Egli  doveva,  giunto  che 
fosse  a certa  altezza,  tagliarcele  cor- 
de del  pallone,  lasciarlo  andare  in 
balia  del  vento,  e manovrare  colle 
sue  ali  e il  suo  timone,  sostenuto 
da  un  para-cadute  della  forma  di 
un  ampio  ombrello.  Erasi  imbar- 
cato col  fisico  Don  Pcch , benedet- 
tino, un  ometto  magro  e sparuto  al 
pari  di  lui,  allorché  un  allievo  del- 
la Scuola  Militare,  detto  Dupont 
(non  già  Bonaparte  come  si  prete- 
se) per  guadagnare  una  scommessa 
fatta  co’ suoi  compagni,  o forse  per 
favoreggiare  Blanchard,  prccipitos- 
si  verso  la  macchina,  e volle  parti- 
re insieme  agli  aeronauti.  Furiosa 
per  la  negativa,  impugna  la  spada, 
spezza  il  para-cadute  e le  ali,  c fe- 
risce in  una  mano  il  meccanico.  Al- 
lora don  Pech  discesse,  e Blanchard 
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eierossi  solo , passò  e ripassò  la 
Senna,  e discese  in  capo  a due  ore 
ricino  alla  manufattura  di  Sevres. 
Yantossi  di  aver  poggiato  fino  a due 
mila  tese  più  alto  di  tntti  gli  aero- 
nauti clie  l’avevano  preceduto  , e 
d’ aver  navigato  contea  i venti  col 
mezzo  del  suo  timone;  ma  pubbli- 
carono i fisici  che  le  variazioni  del 
suo  cammino  esser  non  dovevano' 
attribuite  eh’  alle  correnti  d’ aria 
di  mezzo  alle  quali  era  stato  aggi- 
rato. E siccome  poi  egli  avea  posto 
sulla  sua  banderuola  e sovra  i suoi 
righetti  d’ ingresso  il  motto  fasto- 
so: Sic  itur  ad.  astra,  cosi  fu  con- 
tro lui  scagliato  il  seguente  epi- 
gramma: 

Àa  Cliamjv-de-Mtr»  il  s’envoU  ; 

Ao  rhamp  voisin  il  retta  14; 

fieaucoup  d’argot  il  ramati*. 

Mfisirurs  , sic  itur  ad  astra- 

Ad  ogni  modo  i Parigini  sempre 
appassionati  delle  novità  giudica- 
rono che  il  metodo  del  meccanico 
aeronauta  fosse  preferibile  a quello 
de’suoi  antecessori.  Non  essendogli 
stato  Soncesso  di  ripetere  le  sue 
esperienze  nella  capitale,  recossi  a 
fare  la  sua  seconda  ascensione  a 
Rouen,  li  z3  maggio.  Le  sue  ali  c- 
rano  in  buon  stato,  ma  non  si  vide 
ch’egli  se  ne  valesse  utilmente,  e 
solo  nella  sua  terza  ascensione,  ese- 
guita nella  stessa  città,  parve  ch’ei 
le  adoperasse  qual  mezzo  di  dire- 
zione. Ricevendo  pochi  incoraggia- 
menti in  Francia,  ove  Montgolfier, 
Charles  Robert,  ed  anche  Pilàtre 
de  Bozicr  avevano  ottenuto  onori  e 
pensioni,  parli  per  l’ Inghilterra, 
ed  esegui  jn  Londra  li  6 ottobre 
una  nuova  ascensione  con  ali  perfe- 
zionate, por  la  quale  iviglietti  d’in- 
gresso erano  di  dodici  e sei  franchi. 
Avendo  annunciato  il  progetto  di 
httraversare  la  Manica  nel  pallone 
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aerostatico,  trovò  un  rivale  in  Pi- 
làtre, che  geloso  dc’suoi  successi,  e 
forte  di  alcune  protezioni  di  Pari- 
gi, intraprese  di  precederlo  in  que- 
sto viaggio.  Ma  intanto  ch’egli  fa- 
ceva costruire  a grandi  spese  due 
palloni  a Boalognc  donde  propo- 
nevasi  di  partire,  ecco  che  Blan- 
chard  più  attivo  e più  fortunato  lo 
precede.  Egli  s’innalzò  da  Douvrcs 
li  i gennajo  i "385,  col  dottore  Jef- 
feries,  e discese  in  men  di  tre  ore, 
senz’accidente,  ad  una  lega  da  Ca- 
lais,  al  di  là  della  foresta  di  Guinea. 
Ma  gli  aeronauti  aveano  corsi  i 
maggiori  pericoli.  All’oggetto  di 
alleggerire  il  pallone  aveano  dovu- 
to gittare  al  mare  la  zavorra,  i li- 
bri, le  provigioni,  gli  abiti,  c insino 
all’ancora  che  doveva  fermare  la 
macchina  a terra.  Aggrappati  ai 
cordami  cran  stati  sul  punto  di  ta- 
gliare la  navicella.  Dicesi  pure  che 
il  dottore  inglese  sagrificò  la  sua 
bandiera,  dichiarando  al  compagno 
ch’era  pronto  a precipitarsi,  s’egli 
lo  credeva  necessario.  Arrivarono  a 
Calais  in  una  carrozza  a sei  cavalli 
inviata  da’ magistrati.  La  folla  si 
accalcava  sul  loro  passaggio,  gri- 
dando: Fidano  i viaggiatori.  I ^ 
domane  venne  inalberata  la  bandir, 
ra  Francese  davanti  la  casa  ove  la 
notte  avevano  dormito.  Il  corpo 
municipale,  gli  officiali  della  guar- 
nigione furono  a visitarli.  Dopo  un 
pranzo  che  loro  fu  dato  ncH’liòlc]- 
de-Ville,  il  maire  presentò  a Blan- 
ebard  una  scatola  d’oro  su  cui  era 
inciso  un  pallone,  e contenente  le 
lettere  che  gli  accordavano  il  titolo 
di  cittadino  di  Calais.  L’areostato, 
esposto  nella  principal  chiesa,  ven- 
ne chiesto  da’ magistrati,  che  per 
compenso  diedero  a Manchard  tre 
mila  franchi  con  una  pensione  sii 
seicento.  Venne  decretalo  elic  i tcr- 
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reno  sol  quale  era  avventila  la  di- 
scesa sarebbe  nominalo  cantori 
Blanchard , e ebe  vi  si  erigerebbe 
mia  colonna  di  marmo  per  eternare 
la  memoria  d'un  avvenimento,  che, 
qual  che  ne  sia  in  avvenire  il  desti- 
no di  questa  scoperta,  sarà  sempre 
un  l'atto  memorabile.  La  nuova  di 
questo  viaggio  eccitò  il  maggiore 
•entusiasmo.  La  regina  che  starasi 
giocando,  appuntò  una  posta  per 
Blanchard,  e Jecegli  contare  una 
■,a68uar(levolc  suiuma  che  aveva 
guadagnata.  Gl’ invidiosi  del  mec- 
canico applicarongli  il  sopranno- 
me di  Don  Ghisciolte  della  Mani- 
■ca)  ma  il  popolo  lo  celebrò  nel- 
le sue  canzoni.  Giunto  tre  giorni 
<lo|>o  a Parigi,  desinò  il  sedici  dal 
barone  di  Brcteuil  in  allora  mini- 
stro, il  quale  annuncjogli  avergli  il 
re  accordata  una  gratificazione  di 
«iodici  mila  franchi,  ed  una  pensio- 
ne di  milleduecento.  La  bandiera 
eli  egli  fatto  aveva  ondeggiare  sulla 
Manica  venne  posta  nella  sala  dcl- 
i 'accade  ini  a delle  scienze.  A /Tre  (tos- 
si Blancbard  d’andare  a raccogliere 
a Londra  gli  stessi  tributi  d'onore 
ch’aveva  ricevuti  a Parigi.  Vide 
a Uoulognc  Pilàtre  de  Rozier,  che, 
disperato  d’essersi  lascialo  preve- 
nire, e geloso. di  vincere  il  suo  ri- 
vale, intraprese  di  li  a pochi  mesi 
1 1 sfortunata  ascensione  nella  quale 
pori  unitamente  al  suo  compagno 
1 infelice  Romaìn  (v.  Pilàtre).  Ouan- 
to  a Blanchard,  questi  parti  ili  Ca- 
la  is  li  a i febbrajo  alla  volta  dcll’ln- 
.giuiterra,  e fece  in  Londraun’agccii- 
siuue  con  madamigella  Simonet,  iu 
età  .d  jnni  quindici,  la  prima  fran- 
cese che  sia  salita  sovra  un  pallone, 
non  però  la  prima  ^dej  suo  sesso: 
poiché-  ui/  Inglese,  la  signora  Tibie 
l’aveva  preceduta.  Blanchard  ope- 
raia troppo  a precipizio.  Giunto  li 
Su/ipl.  t.  il, 


BLA  ,,3 

2f,  giugno  a La  Ilayc,  fecevi  li 
luglio  la  sua  dodicesima  Ascensione. 
Ma  il  suo  pallone,  fabbricato  con 
troppa  fretta,  non  gli  permise  di 
prendere  seco  eh’un  solo  dc’quattro’ 
compagni  di  viaggio  ch’aycva  an- 
nunciati. Sul  punto  di  cgfjere  nel 
Bie-Boi,  lungi  sci  leghe  dalla  città, 
aperse  l'anknella,  e discese  un  cen- 
to passi  discosto  dall’acqua  in  una 
prateria,  il  cui  proprietario  esiget- 
te dieci  ducati  per  danni  e<J  inte- 
ressi. Durò  pure  molta  fatica  a li- 
berarsi dalle  mani  de’villici  Olan- 
desi che  l’accolsero  co’bastoui  e con 
forche,  ruppero  la  navicella,  c via 
pol  larono  il  velo  d’oro,  e la  tela  che 
la  circondavano.  Ma  il  suo  amor 
proprio  venne  consolato  da  questa 
breve  sventura-,  passando  a Guinea 
li  z 3 fu  condotto  a cavallo  al  can- 
tori Blanchard,  ove  vide  la  colon- 
na eretta  in  memoria  del  suo  pas- 
saggio  della  Manica  ; ne  calcolò  le 
proporzioni  con  una  matita,  c'  nel- 
rentusiasmo  della  sua  riconoscenza, 
esclamò:  «Grazie  a Dio,  ed  a voi, 
» o signori,  io  più  non  temo  le  armi 
» del  ridicolo,  nè  quelle  della  ca- 
li lunula.  E’  vi  vorrebbero  cinquanta 
n mila  risme  di  libelli  ammontic- 
» chi  «ti  per  tutta  coprire  questa 
n colonna.  « La  sua  decima-quarta 
ascensione  ebbe,  luogo  a Lilla.  Sic- 
come poi  dopo  diverse  espcrichzc 
<1*1  para-cadute,  ch’aveva  aggiunto 
al  suo  apparecchio,  egli  non  adem- 
piva alla  sua  promessa  di  salire  nel 
pallone  il  2 5 di  agosto,  cosi  i ma- 
gistrati lo  fecero  comparire  in  giu- 
dieio  e tener  d'occhio  sino  alla  do- 
mane: allora  s’innalzò  con  un  ca- 
valiere di  Letpinar-,  lasciò  prima- 
me.nte  radere  nel  para-radute  un 
cane  che  non  sofferse  alcun  male,  c 
dopo  •;  ore  di  viaggio  aereo  andò  a 
discendere  sCssanlatre  leghe  disco- 
li 


1 1 4 B I;  A 

sto  a Scvoh  nel  Clcrmontcsc,  A 
Frauefort  • sul  Meno  allorquando 
stava  per  entrare  nella  sua  navicel- 
la (27  dicembre)  col  principe  di 
llesse-Darmstadt,  ed  un  officiale 
di  dragoni,  un  colpo  di  vento  squar- 
ciò d’alto  in  Basso  il  pallone  ap- 
prestatogli: egli  svenne,  ed  il  Du- 
ca di  Due-Fonti  lo  tolse  nella 
sua  carrozza  per  sottrarlo  alla  folla 
dc'malcontenti.  Fatto  avendo  rac- 
conciare il  pallone  ch’aveva  appo- 
stalo da  Lilla,  parti  li  3 ottobre  col 
suo  para-cadute,  ed  il  suo  cane;  in 
capo  a 35  minuti  prese  terra  a 
Weilbourg,  quattordici  leghe  di- 
stante da  Franclòrt,  ove  ritornò  il 
giorno  dopo.  (Questo  viaggio,  era  il 
decimoquinto,  e gli  valse  onori  stra- 
ordinarj.il  conte  di  Romanzo!!',  am- 
basciatore di  Russia,  lo  condusse  al 
suo  balcone,  tenendo  due  faci  per 
mostrarlo  al  popolo.  La  sua  carroz- 
za venne  trascinata,  da  uomini  sino 
allo  spettacolo,  dove  egli  stesso  fu 
portato  di  loggia  in  loggia.  Il  suo 
busto  fu  incoronato  sovra  un  trono 
posto  nel  tempio  della  memoria.  le 
tre  grazie,  gli  amori  cantarono  inni 
in  sua  lode  c si  recarono  a coronar- 
lo nella  sua  loggia.  Ricevette  scatole 
d’oro,  oriuoli,  medaglie,  denari;  e 
dodici  principi  e principesse  della 
Germania,  che  si  trovavano  a Frane- 
fori,  sottoscrissero  per  un  pallone 
atto  a trasportare  cinquanta  perso- 
ne per  l’epoca  dell’incoronazione 
del  re  de’  Romani.  Nella  decimase- 
eta  ascensione  che  lece  a Gand  li 
1 9 novembre  corse  assai  gravi  pe- 
ricoli. Non  polendo  reggere  alla 
fredda  temperatura  alla  quale  orasi 
elevato  il  suo  pallone,  lo  spezzò, 
lasciò  cadere  la  sua  navicella,  s’ab- 
brancò alle  corde  c discese  senza 
farsi  alcun  male,  ma  però  cagio- 
nando ajcuui  guasti.  Avendo l’astro- 
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nomo  Lalaude  pubblicato  esservi 
errore  sui  trenta  due  mila  piedi 
(cinque  mila  trecento  trentatre  te- 
se) alla  cui  altezza  pretendeva  Blan- 
chard  d' essersi  innalzato;  ch’égli 
era  impossibile  di  potere  esistere  a 
quella  elevazione,  e che  nessuno 
aeronauta  erasi  innalzato  più  di  due 
mila  cinquecento  tese  ; Blancharcf 
fece  inserire  ne’  giornali  una  lette- 
ra in  data  di  Lilla  il  a 5 dicembre, 
nella  quale,  senza  contraddire  ai  ra- 
gionamenti del  dotto  accademico, 
lo  invitava  ad  accompagnarlo  in  un 
prossimo  viaggio.  Ma  non  fu  che 
tredici  anni  più  tardi  clic  Lalande 
accettò  tale  suo  invito.  Il  ■)  genna- 
io 1785,  Blanchard  assistè  nella  fo- 
resta di  Guines  all’inaugurazione 
della  colonna,  su  cui  fa  scolpita  una 
lunga  iscrizione  latina , mandata 
dall’accademia  delle  belle  lettere,  • 
contenente  la  relazione  del  viaggio 
daDouvres  a Calais.  Diè  prova  d’i- 
gnoranza in  una  triviale  risposta 
ch’egli  indirizzò  a’  magistrati.  La 
aera  gli  fu  offerto  un  banchetto  ed 
un  ballo:  nella  sala  era  posto  il  suo 
ritratto,  e di  contro  un  medaglione 
contornato  d’alloro , nel  quale  leg- 
geyansi  i seguenti  versi  di  La  Pla- 
ce cittadino  di  Calais. 

Auunt  «lue  le  Francai»,  IfiOgUtf  fui  intrepide; 

Toiu  lei  detta  uni  piane  jutqu’au  pina 

dea  airi  , 

Tona  le»  detta , aana  naviré,  ont  travena 
• lea  marra  ; 

M*ia  la  Franca  * pjodpil  l1  invcnicur  ri  U 
guide. 

La  decima  settima  ascensione  di 
Ilianchard,  tentata  tre  volte  c sem- 
pre impedita  da'  venti,  ebbe  luogo 
a Douai,  il  18  aprile.  Discese  tren- 
ta Jeghe  lungi  da  questa  città,  ove 
ritornò  all’  indomane.  -Una  musica 
militare,  ed  un  numeroso’ corteggio 
di  dame  e di  persone  distinte  l’ac- 
coiupaguarono  sino  a llJóU'l-dc- 


Digitizad  by  Goo^le 


B L A 

Ville,  ove  ricevette  un  orinolo  con- 
tornato di  brillanti  ed  una  somma 
.di  denari.  Nel  maggio  del  1786  , 
perdette  a Bruxelles  un  magnifico 
‘pallone  di  ocnto  quarantadue  piedi 
cubi,  il  quale  pieno  per  trequarti, 
ruppe  le  corde  che  lo  ritenevano , 
s’  elevò  rapidamente,  c ricadde  a 
brani.  Blanchard  il  1 o giugno  ese- 
gui dinanzi  all’arciduca  ed  all’  ar- 
ciduchessa de* Paesi  Bassi  la  sua 
decimottava  ascensione  con  due  pal- 
loni. Egli  starasi  nella  navicella 'del 
più  grande,  ed  all’  altro  era  attac- 
cato un  para-cadute,  del  quale  ta- 
gliò la  corda  e cadde  senz’acciden- 
te con  un  montone.  Ripetè  la  stes- 
sa esperienza  ad  Hambourg  il  % 3 
agosto  senza  innovazioni  di  sarta, 
,e  senza  progresso  per  la  manovra. 
Vedesi  infatti  da  una  sua  lettera 
4'  Aix-la-Chapelle  al  cavaliere  di 
JLespinar,  in  cui*  annunciavagli  la 
ventesima  prima  sua  ascensione,  fa 
quale  ebbe  luogo  in  quella  citta  il 
■y  ottobre,  oli’ egli  non  aveva  trova- 
to nell’aria  alcun  mezzo  di  dire- 
zione; che  per  attraversare  la  Ma- 
nica , non  aveva  avuto  d’ uopo  che 
«li  coraggio  e d’-un  momento  favo- 
revole ; ma  che  con  un  pallone  di 
•80  piedi  di  diametro,  arrischiercb- 
fcesi  a viaggiare  durante  la  notte 
cd  a librarsi  su’ mari.  Se,  con  que- 
sta convinzione  , Blanchard  tè  il 
solo  aeronauta,  cui  non  venisse  in 
odio  la  sua  pericolosa  professione, 
s’eglì  divenne  il  capo  d’ima  scuola 
«h' all’ altre- tutte  sopravvisse,  «di 
una  legione  di  viaggiatori,  i quali 
l’ accompagnarono  successivamente 
ne’  suoi  aerei  viaggi,  gli  è eviden- 
te, com’  egli  ne  avesse  fatto  un  ob- 
bietto  di  speculazione,  un  mezzo  di 
fortuna.  La  sua  ambizione  c la  sua 
vanità  crescevano  co’  suoi  successi; 
egli  voleva  portare  la  sua  industria 
su  tutte  le  Corti  dell’Europa;  ma 
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non  trovò  dappertutto  la  stessa  ac- 
coglienza. L’  imperatore  Giusep- 
pe il  gli  rispose,  che  allorquando 
verrebbegli  dimostrata  l’utilità  de- 
gli aerostati,  s’affretterebbe  ad  ac- 
cogliere la  sua  domanda , e che 
l’avrebbe  ritenuto. pur  anco  in  sua 
corte,  Il  re  di  Prussia  allegò  che 
nuli’ ostante  la  sua  fiducia  nell’abi- 
lità dell’aeronauta,  pure  egli  non 
era  affatto  tranquillo  intorno  ai  pe- 
ricoli delle  sue  esperienze,  e che 
sarebbe  dolente  e’àlcun  che  di  si- 
nistro gli  accadesse  nei  suoi  stati. 
Non  essendo  Blanchard  nò  fisico  nò 
chimico,  ma  soltanto  meccanico,  si 
dura  fatica  a credere  ch’egli  abbia 
scoperti  due  6orta  di  gaz,  com’egli 
vantatasi:  l’uno  estratto  dal  fuoco 
senz’acido  vitriolico  , senza  lima- 
tura di  ferro,  « più  leggero  dieci 
volte  dell’aria  atmosferica;  l’altro 
ricavato  dalf  acqua  in  bollimento 
con.,  la  limatura  di  ferrod  tutti  due 
più  pronti,  più  facili  ed  economici 
di  quelli  che  Charles  aveva  inven- 
tati. Fece  uso  del  primo  nella  ven- 
tesimascconda  sua  ascensióne  in 
Liegi,  dopo  averci  perduto  altro 
nuovo  pallone  per  la  trascuratag- 
gine degli  operaj  che  lo  lasciarono 
scappare.  A Valenciennes  s’innalzò 
il  2-)  marzo  de]  1 787  con  una  flot- 
tiglia di  cinque  piccioli  palloni , 
ch’egli  accertava  essere  più  còmo- 
di c sicuri  d’un  grande  aerostato; 
la  qualcosa  però  non  tolse  ch’eg  I i non 
si  impigliasse  alfe  rocche  de’  cam- 
mini, agli  alberi,  e ad  un  campani- 
le. A Nancy,  ove  fece  la  ventesima 
quarta  sua  ascensione  il  primo  lu- 
glio con  la.  seconda  specie  di  gaz 
che  diceva  di  sua  invenzione;  a 
Strasbourg  li  26  agosto;  a Leipzig, 
li  29  settembre  ripetè  la  discesa 
d un  animale  nel  para-cadute,  e le 
solite  sue  evoluzioni,  ma  però  sem- 
pre senza  potere  dirigersi.  Ciò  iml- 
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l’ ostante,  egli  traeva  per  lutto  il 
medesimo  concorso;  per  tutto  de- 
stava lo  stesso  entusiasmo;  per  tut- 
to se  gli  rendevano  gli  stessi  onori, 
se  gli  pagavano  gli  stessi  tributi. 
Il  suo  ventesimottavo  viaggio  ebbe 
luogo  a Kurenjberg  nel  mese  di 
ottobre.  Nel  1 788,  attraversi  nuo- 
vamente il  passo  di  Calais.nel  pal- 
lone e discese  in  Inghilterra.  Ma 
nel  maggio  del  1795,  venne  arre- 
stato nell’atto  che  percorreva  il  Ti- 
ralo, e rinchiuso  nella  fortezza  di 
Kustein,  come  sospetto  di  avere 
voluto  propagare  i principj  della 
rivoluzione  francese.  Ricovrii  quan- 
to prima  la  libertà,  ed  andò  a por- 
tare la  sua  industria  fuori  dell’Eu- 
ropa. Nell’agosto  del  1796  eseguì 
a New-York  il  suo  quarantesimo 
sesto  viaggio  aereo;  ma  i succcsi 
del  suo  rivale  Garnerin  destarono 
la  sua  gelosia  e l’animarono  a ritor- 
narsene iu  Francia.  Nel  mese  d’a- 
gosto 1798,  s’elevò  da  Rouen  con 
sedici  persone  in  una  (lotta  aerea, 
ed  andò  a discendere  a Bazancourt 
v icino  di  Gournay.  Sdegnato  contro 
Garnerin,  che  gii  aveva  rubata  l’in- 
venzione del  para-cadute,  ina  che 
in  luogo  di  attaccarvi  un  cane  od 
lin  montone,  aveva  osato  di  faro  egli 
stesso  una  sì  pericolosa  discesa, 
pose  no’  giornali  una  polemica  che 
ricreò  gli  oziosi  Parigini.  Slìdato 
dal  suo  avversario,  non  potò  esi- 
mersi dall’ imitarlo;  è nel  luglio 
del  1799,  fece,  a Tivoli  un'ascen- 
sione, passò  la  Senna,  la  ripassò, 
poscia  tagliata  la  corda  del  suo  pa- 
ra-cadute, discese  in  un  giardino 
nel  villaggio  di  Bouloguc.  A’vcnli- 
sci  dello  stesso  mese  parti  da  Ti- 
voli con  Lalandc  in  una  navicella 
sospesa  a cinque  palloni,  e lasciò 
discendere  una  corda  dalla  quale 
ndeva  un’ancora,  che  mantenne 
flottiglia  ad  una  stessa  altezza, 
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ma  senza  ohe  risultasse  alcuna  in- 
teressante scoperta  nò  per  l’astro- 
nomia, nò  per  la  direziono  dc’pal- 
loni.  (Quello  che  contrastar  non  po- 
tevasi  a Ùlancard  si  era  la  perseve- 
ranza ed  il  coraggio.  Nel  dicembro 
del  1 8o3,  fece  a Lione  la  cinquan- 
tesima quinta  sua  ascensione,  con 
un  tempo  perverso  in  mezzo  a'vcn- 
ti,  alla  pioggia  ed  alla  grandine.  I 
ghiaccinoli  chd  coprivano  il  suo 
pallone  lo  misero  in  grando  imbar- 
azzo allorché  volle  aprire  l’animel- 
la, per  lasciare  uscire  il  gaz  ed  c- 
seguirc  la  sua  discesa;  ch’egli  foco 
piò  leghe  lontano  dalla  città  quan- 
tunque fosse  stato  cinque  oro  nel- 
l’aria. A’primi  del  febbraio  1808, 
avendo  Blanchard  operata  la  sessan- 
tesima sua  ascensione  dal  castello 
di  Boia,  presso  La  Haye,  fu  colpito 
d'  apoplessia.  Piò  non  essendo  in 
grado  di  mantenere  il  fuoco  del  suo 
lórnello,  cadette  da  oltre  sessanta 
piedi  d’altezza,  e ricevè  da  Luigi 
Bonaparte,  re  d’Olanda,  ogni  soc- 
corso cho  richiedeva  la  sua  situa- 
zione. Tali  cure  lo  ritornarono  alla 
vita,  e permisero  di  trasportarlo  m 
Francia;  ma  ricadde  quanto  prima 
in-  uno  stato  di  completa  neuralgia, 
i cui  singolari  sintomi  e la  lunga 
durala  diedero  argomento-  a nume- 
rose osservazioni  fisiologiche.  Mori 
in  Parigi  li  7 marzo  1809.  (Que- 
st’uomo ch'aycva  guadagnato  im- 
mensi denari,  non  lasciò  che  debili. 
Nel  1798,  aveva  scritto  al  consiglio 
reclamando  gli  arretrati  della  pen- 
sione statagli  accordata  dall'antico 
governo.  La  si\a  petizione  riman- 
data al  ministro,  era  probabilmente 
rimasta  senza  effetto  ( 1), 

A — T. 

(1)  Kru  UlaoL-liard  uomo  senza  dottrina 
e senza  lettere:  parlava  male  la  sua  favel- 
la  , e uou  sapeva  d' ortografìa.  .Si  |,a  .lì 
lui  una  Ilclalion  de  la  ewjuatllt-vMC* 
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4.  BLACHAHD  (Maria  Mad- 
dalena Sofia  Armaht)*  moglie  del 
precedente > nacque  li  a5  marzo 

me  et  dentière  ascensione  ecc.  eseguita 
a Nantes  il  19  lebbra jo  1800  (3  pluriuso 
anno  vili)  e che  fu  stampata  in  questa 
città  io  4-°  di  >3  pagine.  Questo  scritto 
à a un  dipresso  verisimilmente  sconosciuto  a 
Parigi.  Blanchard  assume  in  esso  i titoli 
di  citoyen  adoptif  des  principales  villes 
des  De  tue  Monde  s , di  me  mòre  honno- 
raire  de  plusieurs  accadèmici  ètrangè- 
res  , e di  pensiona  airt t aèrien  de  la  rè- 
publique  jranqaise.  Egli  racconta  come 
all*  epoca  della  sua  discesa  praticata  alla 
distanza  di  tre  leghe  e mezzo  da  Nantes , 
venisse  soccorso  da  alcuni  villici,  che  pren- 
dendo una  corda  da  lui  gittata , fermarono 
1- areostato  che  fluttuava  per  un  bosco  ce- 
duo} che  per  gratitudine  lor  diede  le  sue 
provvigioni  consistenti  in  una  bottiglia  di 
vino , un  pollastrello  e del  paue  , eh*  essi 
si  divisero  dicendo:  Je  »*  onS  jamais  rin 
tu  ni  mangai  qui  vint  de  si  hai  (hant). 
Ma  ecco  sopravvenire  altro  contadino  di 
sinistra  figura,  esclamando:  C est  le  dia- 
Ole  qui  Va  amenai , dis-moi , sorcier 
que  € est , de  quel  dret  t'avises-tu  de 
v nir  descendre  chea  nous  ? Tu  mèri - 
trais  icn  d'ètre  pèay  pouf  qa  ....  Il 
faudrail  ben  li  trais  cous  de  cou- 

tiau  dans  le  ventre.  — Finalmente  la- 
gnasi Blanchard  del  pubblico  di  Nantes , 
che  in  luogo  di  portarsi  a pagargli  J trenta 
soldi  nel  ricinto  , starasi  sulle  alture  , per 
vedere  gratis  la  sua  ascensione , per  la 
quale  ho  speso , egli  dice,  circa  cioque  mila 
franchi  ; ed  aggiugoet  99  Oggidì  più  non 
99  A mio  scopo  d’ acquistarmi  la  gloria , 
9*  ma  si  beue  d’ottenere  il  frutto  della 
99  mia  fatica  ....  Avendo  avuto  per  qua- 
99  rantasei  volte  la  prova  che  l’ingratitudine 
99  è sempra  la  stessa  in  lutti  i paesi  del 
99  mondo , la  comune  di  Nantes  pose  il 
99  suggello  a questa  mia  decisione.  Imper- 
99  ciocchi , malgrado  il  mio  zelo  per  la 
•9  carriera  aerostatica , la  cui  ricchezza  d’i- 
99  nesauste  sorgenti  avrebbe  senza  dubbio 
99  aumentato  il  dominio  delle  scienze,  di- 
99  chiaro  che  d’ ora  innanzi  io  mi  starò 
99  alla  terra , avendomi  il  pubblico  tolto  il 

99  modo  di  fare  nuovi  esperimenti 

99  lo  qua  dunque  finisco  la  mia  carriera 
99  aerostatica  , e pongo  in  vendita  la  mia 
99  aerea  flottiglia.  11  totale  de’  miei  pal- 
99  Ioni  componevi  di  1800  aune  di  taffetas 
99  di  buona  qualità,  lo  ue  farò  buon  mercato 
99  agli  amatori  che  si  presenteranno.  Questi 
•V  palloni  ridotti  in  pezzi  son  atti  a fare  buon» 
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1 *7  78  forse  puro  un  tre  o qnattr’an- 
ni  più  presto),  a Trois-Canons,  Ti- 
cino alla  Roclielle.  Narrasi,  eh’ es- 
sendo incinta  la  madre  di  lei,  vide 
un  viaggiatore  clic  promisclc  di 
sposare  il  frutto  cli’cssa  doveva  par- 
torire, se  fosse  stato  una  femmina. 
Questo  viaggiatore  era  Blancharcl 
col  quale  l’ Armant  fu  maritata  nella 
sua  adolescenza.  Sposa  d’un  aero- 
nauta essa  doveva  per  tempo  addi- 
mesticarsi co’ pericoli  inseparabili 
de’viaggi  praticati  nelle  regioni  del- 
l'aria. Ma  quantunque  la  vivacità 
de’suoi  desidèri  eguagliassse  quella 
della  suaimmaginazionc, differì  non 
pertanto  ad  entrare  in  questa  car- 
riera insino  a che  ebbe  acquistata 
la  certezza,  che  negandole  il  cielo 
le  dolcezze  della  maternità,  essa 
verrebbe  dispensata  dall'adcmpicr- 
ne  i doveri.  Aveva  vcntisci  anni  a un 
dipresso,  allorché  fece  col  marito 
la  sua  prima,  c probabilmente  la 
sua  seconda  ascensione  aerostatica; 
ma  e’ fu  soltanto  nel  marzo  i8o5, 
ch’avendone  eseguita  una  terza  da 
sola  a Toulosc,  discese  a Lux,  vi- 
cino a Caraman  a diciasettcraila 
cinquecento  tese  di  distanza  retti- 

99  cappotti,  fodera  pe’  cappelli , grembiuli, 
99  ombrelli  et*c.  Egli  A coll’  iucoraggiare  sì 
99  bene  le  arti  che  si  conducono  alla  tom- 
99  ba  .....  Io  non  ignoro  quanti  vili  pro- 
99  positi  saranno  tenuti  sul  mio  conto  : ma 
99  io  sono  dispensato  dal  far  loro  alcuna 
99  replica  ; e d’ altronde  io  risposi  a tutto 
99  elevandomi  al  disopra  di  tutto  u.  Ciò 
non  pertanto  egli  fa  un  nuovo  appello  ai 
ricchi  di  Nantes  de’  quali  gli  fu  data  une 
longue  liste , e che  si'  posero  , egli  dice  , 
dune  les  champs  , ecc.  pour  jouir  de  mon 
ascencions  gratis  ; 99  Io  dirò  loro  (a  <jue- 
99  sti  colali  ricchi  ) eh’  essi  mi  debbano 
99  tutte  le  loro  retribuzioni , vale  a dire  : 

99  i trenta  soldi  degli  aitimi  posti , se  però 
99  non  amassero  piuttosto  mandarmi  il  prez- 
99  zo  de’ primi.  Il  mio  indirizzo  si  è:  ches 
99  le  citoyen  Garas , perruquier , derrie- 
99  re  la  comèdi e bruite  w. 

VsssY*. 
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linea  dal  luogo  della  sua  partenza. 
Tale  si  era  la  povertà  in  cui  dove- 
va trovarsi  alla  morte  del  marito, 
che  questi  alcun  tempo  prima  dice- 
vagli:  n Tu,  mia  cara  amica,  non  a- 
» vrai  dopo  me  altro  espediente  fuor 
» quellodi  annegarti, o d’appcnder- 
» ti  a un  laccio.  « Ma  lungi  dall’ab- 
bandonarsi  alla  disperazione,  ma- 
dama Blancbard  fondò  la  sua  esi- 
stenza sui  prodotti  del  mestiere 
dell’aeronauta.  Moltiplicò  i suoi 
viaggi  aerei  ed  acquistò  tale  intre- 
pidità,  che  soventi  volte  accadevale 
di  addormentarsi  durante  la  notte 
nella  fragile  e stretta  sua  navicella, 
e d’  aspettare  di  questo  modo  il 
sorger  dell’  aurora  per  eseguire 
con  sicurezza  la  sua  discesa.  Essa 
era  ben  lungi  dal  mostrare  lo 
stesso  coraggio  nelle  carrozze  ter- 
restri. Le  sue  ascensioni  di  Ro- 
ma e di  Napoli  (181 1)  le  riusciro- 
no non  meno  brillanti  che  lucrati- 
ve. In  quella  di  Torino  (26  aprile 
1812)  provò  un  freddo  di  ghiaccio, 
ed  una  forte  emorragia  dal  naso.  I 
ghiaccinoli  attaccavansi  sulle  sue 
moni  e sovra  il  suo  volto  in  forma- 
di  punta  di  diamante.  Siffatti  acci- 
denti, in  luogo  di  scoraggiarla,  rad- 
doppiarono il  suo  ardore  e la  sua 
attività,  stimolata  inoltre  dalla  con- 
correnza di  madamigella  Garnerin. 
I suoi  viaggi  fecersi  piò  frequenti: 
non  cravi  pubblica  festa  in  cui  una 
delle  due  rivali  non  rappresentasse 
col  suo  pallone  la  parte  principale. 
L’  ascensione  eseguita  in  Nantes  il 
ai  settembre  18 17  dalla  Blanchard 
era  la  cinquantesima  terza;  voluto 
avendo  scendere  a quattro  leghe  da 
quella  città  per  un  luogo  clic  a lei 
sembrava  essere  una  prateria,  fra 
Conòron  c Saint-Eticnnc  de  Mont- 
bic,  essa  trovossi  sur  una  palude 
ove  il  suo  pallone  attaccatosi  ad  un 
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albero,  cadde  sovra  un  lato , per 
cui  avrebbe  durata  assai  fatica  af 
trarsi  d’impaccio,  se  non  fossero 
accorse  persone  in  soo  ajuto.  Que- 
st’ accidente  non  era  che  il  precur- 
sore del  funesto  avvenimento  él» 
pose  fine  a’suoi  giorni.  Dcpo  es- 
sersi mostrata  nelle  principali  cit- 
tà della  Francia,  ed  in  alcune  ca- 
pitali dell’Europa,  casa  esegui  nel- 
l’ antico  Tivoli  di  Parigi  la  sua  ses- 
santesima settima  ascensione  , il 
6 luglio  1819,  alle  10  e mezzo  del- 
la sera,  in  una  navicella  pavesata  , 
vivamente  illuminata,  e sorreggen- 
te nn  apparecchio  artificiato.  Es- 
sendosi il  suo  pallone,  forse  carico 
troppo,  attaccato  agli  alberi  che 
circondavano  il  ricinto,  «essa  lo  li- 
berò gittando  parte  della  zavorra, 
c rovesciò  nell’ alzarsi  alcuni  bra- 
cieri di  spirito  di  vino.  Giunta  a 
certa  altezza  lanciò  i razzi  romani; 
ma  ben  presto,  sia  che  uno  di  quei 
razzi  avesse  forato  il  pallone,  sia 
che  l’ aeronauta,  volendo  discende- 
re a brevissima  distanza,  non  aves- 
se chiusa  l’appendice  per  cui  era 
stato  introdotto  il  gaz  idrogeno,  e 
che,  dando  fuoco  ad  un  altro  pezzo 
artificiale  posto  nel  picciolo  para- 
cadute che  doveva  lanciare,  la  mic- 
cia abbia  acceso  il  gaz  che  usciva' 
dall’appendice , ecco  che  una  viva 
luce  annunziò  l’incendio  del  pallo- 
ne, c’1  disastro  che  soprarrivava. 
Un  grido  di  spavento  elcvossi  spon- 
taneamente da  tutte  parti;  varie 
donne  isvenirono,  e la  festa  fu  in- 
terrotta. L’infelice  cadde  colla  sua 
navicella  sovra  una  casa  di  cui  no 
sfondò  il  tetto,  all’angolo  delle  con-’  ’ 
trade  Chauchat,  e di  Provence.  Il 
corpo  di  lei  avviluppato  negli  avan- 
zi de’ cordami  e della  navicella  fu" 
portato  a Tivoli,  ove  le  vennero 
prodigati  in  vano  tutti  i soccorsi.  . 
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Non  essendo  esso  diffigurato,  quan- 
tunque fracassato,  ed  avendo  intie- 
re, le  gambe  ed  il  capo,  venne  sup- 
posto che  l’asfissia  avesse  dappri- 
ma cagionala  la  sua  morte.  Si  fece 
in  Tivoli  una  collctta  pc'  suoi  ere-' 
di;  rea  non  avendo  avuto  la  Blan- 
ehard  eh’ una  sola  figlia  adottiva  o 
nalurale  che  era  morta , i cento 
luigi  prodotti  dalla  cerca  furono 
impiegati  pie’  suoi  funerali,  e pel 
monumento  che  i suoi  amici  le  fe- 
cero innalzare  rtel  cimitero  diPcre- 
Lachaise.  Vi  furono  portate  le  sue 
spoglie,  senza  presentarle  dappri- 
ma al  tempio  luterano  di  Billclles ^ 
quantunque  la  Blanchard  apparte- 
nesse a questa  comunione.  Ognuna 
delle  sue  ascensioni  le  era  costata 
mille  franchi  in  ispesB,  non  com- 
presa la  costruzione  de’  palloni  al- 
lorquando era  d’uopo  rinnovarli i 
ciò  nuli’  ostante,  e malgrado  la  sua 
mania  di  comperar  quadri,  essa  ora 
giunta  a raccùrsi  un  mille  duecen- 
to franchi  di  rendita,  da  lei  lasciati 
alla  figlia  d’uno  de’ suoi  amici. 

A— T. 

BLANCMESNIL  (v.  Potiku 
nella  Biogr.). 

BLANKENSTEIN  (Ernesto 
coiste  di)  generale  austriaco,  d’una 
delle  piò  antiche  famiglie  della  Ger- 
mania, nacque  a Reinsdorlf,  nella 
Turingià,  nel  1733,  entrò  al  ser- 
vigio come  alfiere  di  cavalleria  nel 
reggimento  corazzieri  di  Schmer- 
zing,  e venne  nominato  luogote- 
nente nella  battaglia  di  Kollin,  in 
cui  erasi  distinto.  Essendo  stato  il 
nome  di  lui  menzionato  onorevol- 
mente in  diverte  congiunture,  c 
particolarmente  a Breslau,  Iloch- 
kircb,  Mazen,  Troppau,  venne 
nel  1768  nominalo  innanzi  l’età 
capitano  capo  di  squadrone  e 
passò  nel  reggimento  corazzieri 
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d’ Anhalt-Zcrbst.  Nel  1 7G0  diventò 
capitano  capo  di  squadra  titolare, 
e fu  nominato  comandante  dello 
squadrone  de*  carabinieri,  ciò  che 
gli  valse  tre  anni  dopo  il  grado 
d’ oberstwachimeìster.  Era  stato 
un  mese  innanzi  nominato  ciani- 
berlarto.  Nel  1765  passò  nel  reg- 
gimento cavallcggeri , divenne  luo- 
go-tenente colonnello,  cd  un  an- 
no poi  (1768)  colonnello  C coman- 
dante del  reggimento.  In  questo 
grado  ei  si  rimase  per  tre  soli  anni. 
Maria  Teresa  lo  nominò  generalo 
fcldwachlmeister.  Nella  guerra 
della  successione  di  Baviera  coman- 
dava l’ antiguardo  della  divisione 
Daltoyi:  ed  ei  si  fu  quegli  che  colse 
i Prussiani  comandati  dal  Duca  di 
Brunswick,  dietro  le  Tre  Case 
( Drej-Hausen),  e che  dopo  una 
zuffa  di  dieci  ore,  li  rispinse  nel 
loro  campo  con  perdita  considere- 
vole. Fu  nominato  luogo-tenente 
fcld-marcsciallo  poco  prima  della 
guerra  contra  i Turchi  delta  quale 
fece  tutte  le  campagne.  Addetto  al- 
la divisione  de’ Croali-Schiavoni , 
si  distinse  principalmente  dinanzi 
Bcrbir  e Belgrado.  Nella  guerra 
deita  rivoluzione  francese,  Btankeii- 
stein  comandava  nel  1793  vicino 
Trèviri  una  divisione  di  nove  bat- 
taglioni e quattordici  squadroni, 
co’quali  copriva  la  Mosella  e for- 
mava T ala  sinistra  delta  grande  ar- 
mata. Dopo  l’occupazione  di  Ma- 
gonza prese  una  posizione,  rinchiu- 
sa tra  la  Mosella  c la  Sarra,  e fece 
un  assalto  sovra  Thionvillc  per  so- 
stenere l’ intrapresa  del  principe’ 
di  Cobourg  sovra  Maubeuge.  Il  ne- 
mico che  trovavasi  appostalo  fra 
Kirch  e Sierck,  fu  rispinto  su 
Thionville,  c Blankcslein  si  stabili 
vicino  a Perl-Etft,  ed  a Behlingen, 
o\e  rimase  sino  alta  fine  dell’otto- 
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brc.  Avendo  a quell’ epoca  i Fran* 
cesi  radunate  considerevoli  forze, 
sulla  Mosella  per  assalirlo,  si  recò 
nuovamente  a occupare  l’antica  sua 
posizione  vicino  a Mertzkirchen , 
fra  Graevenmaclicrn,  Trèviri,  Sar- 
rebourg  c Mcrzig.  Nominato  ge- 
neralo di  cavalleria,  ricevette,  nel 
maggio  del  i ■J94,  l’ordine  di  ri- 
cominciare i suoi  movimenti  per 
allontanare  il  nemico  dalla  Sambra. 
Partissi  da  Trèviri  con  quattro  bat- 
taglioni, due  compagnie  di  Croati, 
c cinque  squadroni,  e progredì  sino 
a Bastogne  per  rafforzare  l’ala  si- 
nistra dell’armata  sotto  agli  ordini 
del  luogo-tenente  generale  Mólas. 
Nel  luglio  divenne  sì  pressante  il 
pericolo  innanzi  a Trèviri  chcMe- 
las  dovette  ritirarsi  su  questa  posi- 
zione. Dopo  lungo  ed  ostinato  com- 
battimento contra  forze  superiori, 
Trèviri  caddè  in  potere  de’ Fran- 
cesi il  9 agosto.  Blankcstein  ritiros- 
si senz’essere  inseguito  sino  a Wi- 
tlicb.  Lasciò  i suoi  posti  avvanzati 
vicino  a Kloster-Klausen,  c rice- 
vette da  Worms  un  rinforzo  di 
quattro  battaglioni.  Ridotto  ciò  nul- 
l’ ostante  a sci  mila  uomini,  venne 
assalito  da  una  numerosa  armata  C 
costrettoa  ritirarsi  su  Coblentz.  Mé- 
las  prese  in  seguito  il  comando,  ed 
a Blankenstein  furono  commessi  la 
cavalleria  ed  i granatieri,  non  che 
51  contingente  sassone  nel  campo  di 
Grumstadt  vicino  a Darmstadt. 
L’indebolimento  della  sua  salute, 
aggiunto  all’  avanzata  sua  etò  lo  co- 
strinsero nel  seguente  anno  a riti— 
tirarsi  nelle  sue  terre.  Era  stato  no- 
minato nel  1792  colonnello  titola- 
re del  6.to  reggimento  Ussari  (og- 
gidì reggimento  del  re  di  Wùr- 
temberg)  ch’egli  aveva  avuto  sotto 
ai  suoi  ordini  come  brigadiere.  E 
nota  la  riputazione  che  gli  Ussari 
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arquislaronsi  allora  nella  Germania., 
Il  loro  rapo  morì  il  1 2 giugno  181& 
a Battolali  in  Moravia. 

M— nj. 

BLANPÀIN  (Giovanni)  religio- 
so premonstratensc,  nato  a Vigno^ 
borgo  vicino  a Commercj  il  2 1 ot- 
tobrcdel  1704,  professò  a diciasctte 
anni  nella  Badia  di  Santa  Maria  di 
Pont-a-Mousson.  11  precoce  sur» 
merito  lo  chiamò  successivamente 
alle  cattedre  di  rettorie;»,  di  filoso- 
fia, di  teologia  c di  diritto  canoni- 
co nella  badia  d’ Estivai,  della  qua- 
le-diventò  supcriore.  Il  dotto  Ugo, 
eh’  erano  Abate,  trovò  in  lui  un  uti- 
le collaboratore  per  terminarci  suoi 
annali  de’  Premonstratensi.  Blao- 
pain  somminislrogli  pure  varj  ma- 
teriali per  la  sua  raccolta  intitola- 
ta: Sacra ? Antii/uitalis  monumen- 
ta, due  vok  in  fog.  (v.  Ugo)  ; ma 
ben  presto  inserse  fra’  due  religio- 
si la  disunione.  Il  P.  Blanpain,  che 
aveva  calcolato  sul  posto  di  coa- 
djutorc  della  Badia,  veggendosi 
anteposto  un  suo  confratello,  si 
divise  dal  suo  capo  c ritirossi  a 
Nancj  dove  formò  il  piano  d’ima 
critica  generale  delle  opere  del- 
P abate  Hugo.  Il  primo  lavoro  da 
lui  pubblicato  con  questo  sco- 
po, si  fu  - le  Jugement  des  ècrits 
de  M.  Hugo,  óvéquedc  Ptolénuti- 
dc,  abbi  d’ Estivai  eri  Lorraìnc , 
hisloriographe  de  l’ ordre  de  Pre- 
morì tré  - Nancj,  1706,  in  8.vo.  - 
Tale  giudizio  non  verte  che  su  gli 
Annali  dell’ordine  Premonstraten- 
sc, intorno  a’  quali  il  censore  stes- 
so aveva  faticato,  c si  è forse  per- 
ch’egli conosceva  meglio  di  chi  ohe 
sia  il  lato  debole  dell’opera,  che  La 
sua  critica  riuscì  giudiziosa  ad  un 
tempo  e solida.  (Quantunque  i trat- 
ti scagliati  contra  il  vescovo  di  To. 
lcmmaidc  sieno  assai  vivi,  essi  non 
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hanno  nulla  d’acrimonioso  in  cfuan- 
to  alla  forma.  Le  investigazioni  al- 
le quali  s’era  dato  il  P.  Blanpain 
hanno  un  tal  grado  di  certezza,  elio 
dopo  la  pubblicazione  del  suo  libro, 
egli  non  trovò,  rispetto  a questo, 
che  una  sola  rettificazione  a.  farsi. 
Criticò  pure  con  molta  finezza  di 
ingegno  il  mandamento  dato  fuori 
dal  vescovo  di  Toleraaide  all’epoca 
della  presa  della  Lorena  fatta  dal 
re  Stanislao;  ma  questo  breve  suo 
scritto  rimasesi  inedito.  Studj  piò 
severi  intrattenevano  il  p.  Blanpain. 
Egli  aflaticavasi  intorno  alla  conti- 
nuazione degli  annali  dell’ ordine 
Premonstratense , ma  non  vi  diò 
compimento,  per  la  qual  cosa  ven- 
ne tacciato  di  non  avere  avuto  nei 
suoi  lavori  quella  Costanza  di  clic  i 
Benedettini  gli  davano  l’esempio. 
Morto  l’ab.  Hugo,  ritornossene  ad 
Estivai,  ove  fu  curato  ed  officiante  si- 
no alla  fine  de’  suoi  giorni  avvenu- 
ta intorno  al  1765.  Tra  le  cose  di 
cui  arricchì  la  raccolta  de’ monu- 
menti sacri  di  Hugo  distinguesi 
la  Chronique  de  Baudouin  de  Ai- 
nove,  della  quale  non  se  ne  cono- 
scevano che  frammenti,  c la  Chro- 
, nique  (inedita)  de  l’ Abbaje  de 
Cicogne , di  Nicolas  de  Mon- 
iignjr.  Le  osservazioni  ch’egli  vi 
aggiunse  sono  giudiziose.  Sommi- 
nistrò alla  BibliothÉque  de  Lor- 
raine  di  don  Calmet  alcune  me- 
morie sulla  vita  e gli  scritti  de’ re- 
ligiosi dell’ordine  Prcmonstraten- 
sc,  e la  Fie  du  B.  Louis  comte 
d’Arnstein  per  la  Biblioteca  de’Pre- 
monstratensi  del  p.  Pagi.  La  Fran- 
ce  littéraire  del  1769,  e quella  del 
p.  Querard,  indicano,  come  già 
pubblicata  un’opera  del  p.  Blan- 
pain, che  non  vide  mai  la  luce.  È 
questa  il  Jus  canonicum  regula- 
*-•  rium  prcesertim  Prcemonstratcn - 
siutn , 5 voL  jn  4-to.  L— -m — x. 
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1-2.  BLANQUF.T  ( Sabil’ei.k  ) 
medico  c naturalista,  nacque  sui 
finire  del  secolo  decimosettirao  nel- 
la diocesi  di  Mende.  Compiuto  il  suo 
corso  nella  facoltà  di  Montpellier, 
vi  fu  addottorato , e ritornò  nella 
sua  patria  ove  non  iste  mollo  a far- 
si conoscere.  Fu  uno  dei  medici 
chiamati  a combattere  la  peste,  che 
si  era  manifestata  nel  Gévaudan  nel 
■ 722.  Rese  conto  delle  sue  osser- 
vazioni, come  pure  dei  mezzi  da 
lui  impiegativi,  in  una  Lettre  a Do- 
dart,  che  feccia  stampare.  E questa 
in  4-to  di  g pag.  di  cui  trovasi  l’a- 
nalisi nel  Journal  des  Savants , 
anno  medesimo.  Blanquet  impiega- 
va il  suo  tempo  a studiare  la  storia 
naturale,  e comunicava  le  sue  os- 
servazioni all’ accademia  diBcziers 
che  lo  annoverava  fra’  suoi  membri 
corrispondenti.  Morì  a Mende,  pri- 
ma del  1750,  giacché  non  ne  é fat- 
ta alcuna  menzione  nella  Franco 
littcraire  d’Hebrailh.  Oltre  alla 
Lettre  di  cui  si  parlò,  si  conoscono 
di  questo  medico  le  seguenti  opero. 
I. Examen  de  la  nature  et  verlu  des 
caux  du  Gévaudan, Mende,  1 728, 
in  8.vo  li.  Discours  pour  servir  de 
pian  à V histoire  naturclle  du  Gé- 
vaudan,  letto  nell’assemblea  degli 
stati  di  quella  diocesi,  il  1 5 lobi) l a- 
ro 1730  in  4.to  senza  data  né  luo- 
go di  stampa.  III.  Epistola  de  a- 
ijua  quee  in  Sax  a obrigescit,  Men- 
de 17^1,  in  4-to. Questa  lettera  dal- 
l’ autore  indirizzata  all’  accademia 
di  Bcziers  contiene  una  descrizione 
composta  assai  bene  delle  grotte  di 
Mcrvey,  vicino  a Mende,  le  quali 
producono  in  copia  le  stalattiti. 
Venne  tradotta’ in  francese  da  Bo- 
uillet,  segretario  dell’accademia, 
che  ne  fece  lettura  nella  pubblica 
seduta  del  6 decembrc  anno  me- 
desimo (v,  la  BibL  histor.  de  la 
Francesi,  2799).— Bcan^uf.t  (An- 
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ionio  Atanasio),  nipote  del  prede- 
dente,  nato  a Mende,  il  1 3 settem- 
bre 1 7 34,  segui  la  carriera  ammini- 
strativa ed  adempi  agli  ollìcj  di  vi- 
cedelcgato  dell’Intendenza  di  Lin- 
guadoca.  Rese  importanti  servigi  a 
quella  provincia , introducendovi 
certi  metodi  di  agricoltura,  de’  qua- 
li la  sua  propria  esperienza  glie  ne 
aveva  fatto  conoscere  i vantaggi. 
Ne’ suoi  ritagli  di  tèmpo,  ricrcava- 
si  con  le  muse  latine.  Si  citano  di 
lui  tre  poemi,  rimasti  probabil- 
mente inediti,  giacchi;  non  se  ne  fa 
menzione  in  alcun  catalogo:  Opo- 
theca,  .ciVe  pomarium  mimatense 
(il  verziere  di  Mende).  — Ludicra 
stirpium  gebanensis.  — Psiche, 
seu  liortorum  origo.  Blanquct  mori 
a Mende  li  1 1 die.  i8o5.  W — s. 

5.BLANQUETDU  CHAYLA 
( Armando-Simeohe-Maria  di), 
«l’antica  famiglia,  nacque  il  di  9 
maggio  1759,8  Matfvejli  (LoZcre), 
e fu  assai  per  tempo  destinalo  alla 
marina.  Egli  navigava  già  da  varj 
anni, quando  insorse  la  guerra  d’A- 
merica, sostenuta  con  si  diverse  vi- 
cende; ma  i cui  importanti  risul- 
tamenti  si  furono  di  assicurare  l’in- 
dipendenza Americana,  di  restitui- 
re alla  Francia  la  pesca  di  Terrai 
Nuova,  e di  liberarla  dall’ ignomi- 
niosa presenza  (l’un  commissario 
britannico  a Dunkerque.  Durante 
questa  guerra  il  giovane  Blanqpet 
partecipò  a’  combattimenti  degli  8 
e io  agosto  1781,  all’entrata,  ed 
all’uscita  della  radadi Ncwport,  sot- 
to agli  ordini  delconted’Estaing:  al 
combattimento  del  a 9 aprile  innanzi 
al  forte  Rojal , sul  Languedoc , 
montato  dal  conte  di  Grapc,  ed  al 
combattimento  del  Q seti,  sovra  il 
Palmier,  all’ingresso  della  Chcsa- 
peak.  Essendo  tornato  a bordo  del 
Languedoc,  .si  distinse  nei  giorni 
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ao, 1O  e 27  , di. gena.  1782  davanti 
San  Cristoforo,  ed  i 9 c 1 2 aprile 
contro  l’Ammiraglio  Rodncp.  In 
quest’ultimo  scontro  venne  ferito 
nelle  gambe.  Sottoscritta  la  pace, 
servì  nelle  squadre  di  evoluzione 
della  Manica,  dei  mari  di  Germania 
e del  Mediterraneo.  Certi  pirati 
aveano  recato  assai  danni  al  com- 
mercio d’Echellés  c la  corvetta  la 
Delette  ebbe  l'ordine  di  dar  loro 
la  caccia.  Blanquet  che  comandava 
in  secondo  quel  legno,  si  pose  a ca- 
po d’un  distaccamento  di  soldati  di 
marina,  ed  inseguì  i pirati  sino  in 
una  cala  delle  coste  dell’Albania 
ove  s’ erano  rifuggiti.  Nominato  nel 
1792  capitano  di  vascello,  fa  scelto 
dall’Ammiraglio  Truguet,  che  co- 
mandava la  squadra  del  Mediterra- 
neo, per  suo  capitano  di  bandiera. 
Fece  in  questa  qualità  sul  l'onanl 
la  spedizione  contro  la  Sardegna,  e 
ricevette  una  ferita  dinanzi  Oneglia 
ove  avevaio  spedilo  l’Ammiraglio 
come  parlamentario.  Destituito  nel 
1 7SP,  per  esser  nobile,  vide  seque- 
strarsi tutti  i suoi  beni,  c non  ot- 
tenne di  esser  rintegrato  nel  suo 
grado  che  dopo  la  caduta  di  Robe- 
spierre. Chiamato  nel  1 796  al  mi- 
nistero della  marina,  l’ammiraglio 
Truguet  si  lece  ajutare  in  quella 
diflìcilc  carica  dal  suo  antico  capi- 
tano di  bandiera  , del  quale,  aveva 
potuto  valutare  lo  zelo.  Promosso  al 
grado  di  Contr’Ammiraglio  nel  set- 
tembre di  qucH’anno  Blanquct,  por- 
tò successivamente  il  suo  vessillo 
sovra  i vascelli  le  Rcpublicain  e la 
Constituliun  della  (lotta  di  Brest  la 
quale  poi  disarmò  nel  1798.  Tro- 
vavasi  a Parigi  allorché  Bonaparle 
lo  scelse  per  comandare  in  secondo 
la  flotta  del  Mediterraneo  che  do- 
veva portarlo  nel  regno  de’  Faraoni, 
ma  la  cui  destinazione  era  peranco 
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un  mistero.  L’ ammiraglio  Blanquet 
sali  a bordo  del  Franklin  e fu  stac- 
cato con  una  parte  della  squadra 
per  comandare  l’ assalto  contro  Mal- 
ta. Nel  consiglio  che  precedette  il 
disastroso  combattimento  d’ Abou- 
kir,  Blanquet,  e l’eroico  Dopetit- 
Thonars  sostennero  colla  maggior 
energia  esser  d’ uopo  combattere  a 
♦eie  spiegate.  É noto  che  questo' 
arriso  non  potè  prcralerc  «tantoché 
una  parte  degli  equipaggi  erasi  re- 
cata a far  acqua  sirto  nelle  bogas< 
Essendo  Nelson  riescilo  a tagliare 
la  linea,  fece  accerchiare  e fulmina-' 
re  di  colpi  dalle  sue  squadre  i va- 
scelli ormeggiati  di  Francia.  Il  Fran- 
klin sostenne  quasi  a colpo  sicuro 
il  fuoco  di  cinque  vascelli  nemici  , 
nè  si  arrese  che  dopo  una  difesa  del- 
le più  illustri  di  cui  possa  vantarsi 
la  marina  francese*  Blanquet  colpi- 
to da  una  palla  che  aveagli  orribil- 
mente infranta  la  parete  nasale  , 
chiese , allorché  rinvenne , perchè 
più  non  si  facesse  fuoco  contro  il 
nemico:  rispostogli,  non  esservi  pili 
che  un  solo  cannone  in  buon  stato: 
Sparate  sempre,  esclamò,  V ultimo 
colpo  è forse  quello  che  fi  farà 
vittoriosi.  Reduce  in  Francia , la- 
gnossi  dapprima  col  direttorio,  po- 
scia col  primo  console  della  condot- 
ta de’  tre  contr’  ammiragli , che  , 
morto- Brujcs , erano  stati  sotto  ai' 
suoi  ordini:  ma  non  fu  dato  ascolto 
alle  sue  lagnanze , e cadde  in  una 
disgrazia  la  quale  non  può  accagio- 
narsi che  alla  franchezza  con  cui  si 
espresse  sulle  cagioni  del  disastro 
d’ Aboukir.  Ammesso  al  ritiro  nel 
i8o3,  più  non  riapparve  sui  qua- 
dri della  marina  che  all’  epoca  del- 
la prima  ristorazione,  in  cui  fé’  par- 
te per  un  momento  della  compagnia 
di  marina  della  guardia  reale.  Po- 
scia molto  insistè  ma  inutilmente 
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per  esser  riposto  in  attività,  e le 
testimonianze  direalismo  ch’ei  die- 
de in  quel  tempo  ebbero  pòco  buon 
esito  pel  suo  avanzamento.  Fu  nul- 
ladimeno  creato  cavaliere  di  San 
Luigi , officiale  della  Legion  d’ O- 
nore,  e vice  ammiraglio  onorario. 
Comunque  si  fossero  lusinghiere 
queste  distinzioni , esse  non  po- 
terono addolcire  le  noje  d’ un  riti- 
ro prematuro.  Il  vice  artimiraglkr 
Blanquet  di-Cha^la,  dopo  inutili 
istanze,  e lunghe  sofferenze,  mori 
a Versailles  il  39  agosto  del  1826. 

CH — v. 

•8LANQUI  (Giovai*™  Domeivi- 
eo),  nacque  in  Nizza  nel  1769.  Fi- 
glio d’ un  agiato  coltivatore  del  pic- 
colo villaggio  di  Drap,  si  ebbe  una 
buona  educazione.  Di  venti  anni 
adempiva  soventi  volte  le  Veci  d’ un- 
professore  di  filosofia,  di  matemati- 
che e di  scienze  naturali  nel  colle- 
gio reale.  Allorché  scoppiò  la  rivo- 
luzione, nel  1789,  Blanqui  ne  ab- 
bracciò i principj  con  ardore  e,  aven- 
do l’esercito  francese  occupato  tre 
anni  dopo  (2  2 settembre  1792)  Niz- 
za c la  Savoja,  i popoli  chiesero  la 
riunione  (1)  del  loro  paese  alla  re- 
pubblica di  Francia,  che  fu  accor- 
data il  27  novembre  seguente,  e 
vennero  divise  quelle  contrade  in 
dipartimenti.  La  riputazione  di  sa-  t 
pere  e di  moderazione  in  che  crasi 
Blanqui,lofece  nominare  dal  dipar- 
timento delle  Alpi  marittime  depu- 
tato all»  convenzione  nazionale.  Di 
animo  essenzialmente  diritto  si  di- 
stinse fra  I membri  di  quella  fra- 
zione della  Gironda  che  iecero  inu- 
tili sforzi  per  arrestare  il  torrente 
rivoluzionario,  e divise  l’infelice  sua 

(1)  La  definitiva  cefsìoae  del  ducato  del* 
la  5aroja  e del  contado  di  Niua  fatta  dal 
ra  di  Sardegna  alla  Francia  , renna  esegui- 
ta col  trattato  di  Cberaico  nel  1796. 
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sorte.  Essendo  stato  uno  dei  sotto- 
scritti  e dei  principali  autori  della 
famosa  protesta  dei  70  contro  il  S 1 
maggio,  espiò,  con  essi,  quest’at- 
to di  coraggio  con  una  prigionia  di 
dicci  mesi.  Durante  questa  crude- 
le e pericolosa  cattività  compose  uno 
scritto  intitolato!  Man  agonie  de 
dix  mais,  r>«  Ilisloriquc  des  trai-  ' 
lemcnis  cssuycs  jtar  Ics  deputés 
dàtenus , et  les  dangers  tju’ils  ont 
courus pendant  leur  captività,  aree 
des  anecdotcs  intàressantes , l’a- 
rigi,  1 794,  in  8.vo  di  pag.  44-  Que- 
sto lavoro  produsse  allora  qualche 
sensazione  ed  è ricercato  anche  Og- 
gidì. Rientrato  in  seno  alla  conven- 
zione nazionale  dopo  il  9 termido- 
ro, si  rimase  costantemente  estraneo 
ad  ogni  sorta  di  reazione , c si  dio 
tutto  ai  suoi  studj  prediletti  sulle 
finanze  e 1’  amministrazione.  Gli  si 
dee  una  moltitudine  d’interessanti 
rapporti  sulle  monete , sui  pesi  c 
misure,  sovra  i canali,  eie  pubbli- 
che strade,  chea  lui  sembravano  am- 
pie troppo  e per  conseguenza  d’un 
mantenimento  dispendiosoe  difficile. 
Dopo  la  sessione  convenzionale  di- 
ventò membro  del  consigliodei  cin- 
quecento donde  quanto  prima  ne 
usci  per  la  sorte.  Il  nuovo  console 
lo  nominò  dopo  il  18  brumajo 
Vice- prefetto  di  Paget-Théniéres, 
cd  esercitò  quest’  ufficio  sino  ni 
1814,  epoca  in  cui  i Piemontesi 
occuparono  il  contado  di  Nizza. 
Blanqui  allora  ritirossi  in  un  pic- 
colo villaggio  del  dipartimento  di 
Eure  et  Loir.  Al  ritorni  di  Napo- 
leone nel  i8i5  venne  nominato 
sotto  prefetto  a Marmando;  ma 
destituito  alla  2. da  rientrata  di  Lui- 
gi XVIII  visse  a Parigi  nella  piò 

Jirofonda  ritiratezza,  intento  alla 
etteratura  cd  alle  scienze.  Vi  mo- 
ri di  Cholera  asiatico  il  primo  giu- 
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gno  18S?  in  tale  mediocrità  di  lor— 
luna  che  avrebbe  rassomigliato  alla 
mendicità  senza  il  pietoso  soccorso 
del  suo  figlio  maggiore,-  direttore, 
della  scuola  di  commercio  c pro- 
fessore d’  economia  politica  presso 
il  conservatorio  delle  arti  e mestieri. 

G — G — r. 

BLÀYNEY  (Beniamino),  dot- 
tissimo nella  lingua  ebrea , fu  cano- 
nico della  chiesa  del  Cristo,  regio 
professore  d’ebraico  presso  l'uni- 
versità d’ Oxford , rettore  di  Pol- 
shot,  membro  primario  del  colle- 
gio di  Worcester,  ove  si  approvò 
maestro  dell’ arti  nel  i(|55,  mem- 
bro del  collegio  di  Ilertford,  pres- 
so il  quale  gli  si  conferirono  i gra- 
di di  baccelliere  e di  dottore  in  teo- 
logia (1 768—1 7 8 ■7).  Fu  pure  per  pa- 
recchi anni  uno  dei  predicatori  di 
Whitehall.  Morivasi  a Polshot  il  20 
settembre  1801.  Distinto  siccome 
traduttore  e commentatore  non  al- 
trimenti che  erudito  nell’  aitlico 
idioma  degli  ebrei , pubblicò  tra  le 
altre  opere:  I.  Dissertazione  che 
tende  a determinare  il  vero  senso 
e l’ applicazione  della  visione  rac- 
contala in  Daniele , IX,  20,  è no- 
ta sotto  il  nome  di  profezia  delle 
settanta  settimane  di  Daniele, 
con  alcune  osservazioni  occasio- 
nali intorno  alle  lettere  di  JMi- 
chaelis  a Don  Giovanni  Pringle 
sullo  stesso  subbiato,  iy)5,  in 
4,to;  II.  Geremia  (profezie  di}  e 
le  sue  lamentazioni,  nuova  tra- 
duzione, con  note  critiche , filo- 
logiche ed  illustrative , 1 ■384,  in 
8.vo;  III.  Zaccaria,  nuova  tradu- 
zione con  note  critiche  ecc.,  ed  un 
appendice  in  risposta  del  sermo- 
ne d}  D.  Evelcigh  intorno  Zac- 
caria , 1 , 8 -t i.  A quest’opera  va 
aggiunta,  ma  con  alcuni  mutamen- 
ti, una  ediz.  della  dissertazione  in- 
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torno  a Daniele.  Queste  opere  rie- 
scono di  grande  importanza  pello 
studio  e la  critica  della  bibbia. 
Quasi  tutti  i giudici  competenti  ne 
adottarono  le  deduzioni,  sebbene 
cangino  ed  il  testo  della  bibbia  in- 
glese volgare  o quello  della  tradu- 
zione di  Michaelis.  Blajncj  special- 
mente non  si  servi  mai  di  quel  me- 
todo ingegnoso , ma  cotanto  incerto 
c si  poco  soddisfacente  del  dotto 
Alemanno  ebe  calcola  per  anni  lu- 
nari le  settimane  di  Daniele.  Le 
sue  spiegazioni  s’estendono  pure  al 
capitolo  che  Michaelis  fa  mostra  di 
abbandonare  siccome  inesplicabile , 
o di  cui  dispera  almeno  di  offrire 
una  spiegazione  che  porti  i caratte- 
ri della  verosimiglianza.  Nella  ver- 
sione delle  profezie  c delle  lamen- 
tazioni di  Geremia  segui  il  metodo 
«li  D.  Lowtli  in  quella  d’ Isaia.  Lo 
stesso  si  dica  della  versione  di  Zac- 
caria. Blajncy  vi  meritò  pure  altro 
genere  d’encomio  pella  moderazio- 
ne con  cui  notr  tralascia  d'espri- 
mersi nel  confutare  un  avversario 
clic  adottava  seco  lui  un’aria  di  pC- 
dantismo  c d’insoffribile  acrimonia. 
Tuttavia  qualunque  siasi  il  inorilo 
di  quelle  pubblicazioni,  i mano- 
scritti da  lui  lasciati  primieramen- 
te al  vescovo  di  Durhani  di  lui  ami- 
co , e poscia  alla  biblioteca  di  Lam- 
belh,  sembrano  di  maggiore  im- 
portanza. Consistono  questi;  I.  in 
una  Nuova  traduzione  de'  salmi, 
due  voi.  in  4-to  ; II.  Un  commen- 
tario critico  sull’opera  medesima , 
5 voi.  in  4-to  ; III.  alcune  A ole  in- 
torno Isaia , 5 voi.  in  4-to;  IV.  al- 
cune Osservazioni  sui  minori  pro- 
Jeti  (e  paragone  colla  versione  c 
colle  note  del  vescovo  Newcome); 
V-  Osservazioni  si/L  cantico  di 
J\Tosè,  paragonalo  col  passo  di  Sa- 
lamele, 11,  2?;  il  canto  di  Debo- 
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ra,  la  benedizione  di  Giacobbe, 
quella  di  Mose  ed  il  cantico  di  ri- 
prensione di  questo  legislatore , 
Deut.  XXXII,  6;  VI.  Nuove  os- 
servazioni intorno  alcuni  salmi , , 
capitoli  <t  Isaia  e taluni  de'  pic- 
coli profeti,  specialmente  di  Zac- 
caria, un  volume  in  foglio.  Blaj- 
nev  presiedette  alla  correzione  del- 
la bibbia  inglese  volgare,  pubbli- 
cata nel  1769,  in  4-to,  dai  torchj 
di'  Clarendon,  edizione  delle  piò 
rare  c migliori  delle  Scritture. 

P— OT. 

BLAZE  (Enrico  Sebastiano), 
nato  a Cavaglionc  nel  contado  Vc- 
nosino,  nel  17  65,  recavasi  a com- 
piere i proprj  studi  a Parigi  nel 
1779.  Destinato  alla  professione  di 
Notajo  che  lu  quella. di  suo  padre, 
preferì  di  dedicarsi  alla  sua  passio- 
ne pella  musica,  prese  alcune  lezio- 
ni da  maestri  famosi,'  c divenne 
uno  dei  primi  allievi  di  Scjan  sul 
cembalo  e sull’organo.  Il  suo  ritor- 
no in  patria  ingenerò  una  tal  qua- 
le rivoluzione  musicale.  Il  cembalo 
ch’egli  riportava  a Caviglionc,  nuo- 
vo islrumcnlo  per  quel  paese,  ap- 
parve siccome  una  meraviglia;  c gli 
organisti  che  predetto  avevano  non 
suonerebbe  mai  che  il  violone,  si 
studiarono  d’uniformarsi  alla  sua 
maniera,  c fecero  per  la  prima  vol- 
ta uso  del  pollice  per.  eseguire  i 
passaggi  rapidi.  Divenuto  a suo 
malgrado  notajo,  Blazc  non  rinuu- 
ziò  però  alla  musica,  c le  sue  com- 
posizioni ottennero  di  moiti  applau- 
si nel  concerto  di  Marsiglia , uno 
dei  più  ragguardevoli  di  Francia. 
La  rivoluzione  interruppe  la  dupli- 
ce carriera  di  Blaze.  Perseguitato 
durante  il  regnodel  terrore,  c mem- 
bro dell’amministrazione  diparti- 
mentale  di  Vaichiusa  dopo  il  y ter- 
midoro Irovossi  in  guerra  aperta  col 
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rappresentante  del  popoloBoursault- 
Ma  [herbe  ; ma  l'amore  delle  arti  ri- 
conciliò alcuni  anni  dopo  i due  cam- 
pioni a Parigi.  La  pare , onde  s’in- 
. tavolarono  le  trattative  in  un  bat- 
tello ovetrovavansi  a colloquio  ven- 
ne conchiusa  in  un  convito  presso 
Boursauk,  ove  convennero  i mu- 
sici ed  i comici  più  distinti  di 
quei  tempo.  Ciò  avveniva  nel  1799. 
Blaze  colse  partito  dalla  sua  dimo- 
ra a Parigi  per  consacrarsi  alla  sua 
arte,  favorita.  Egli  vi  pubblicò  un 
lavoro  di  romanze,  due  lavori  di 
suonate  , dei  duetti  per  arpa  e cem- 
balo di  cui  nel  1800  madama  Bona- 
parte  (Giuseppina)  accettò  la  dedi- 
ca. Compose  tre  opere , una  delle 
quali,  P Eredità,  venne  ripetuta 
nel  teatro  Fa vart.  Un’altra  Semira- 
mide, di  cui  ordinava  il  poema  in 
seguito  alia  tragedia  di  Voltaire , lo 
mise  in  gara  con  Catel  che  anterio- 
re di  data,  ottenne  la  preferenza 
pella  sua  opera  eseguita  sotto  lo 
stesso  titolo  al  teatro  della  repub- 
1*1  ina  e delle  arti.  Ma  lo  spartito  di 
Blaze  conosciuto  da  G retry , da 
Mehul,  di  lui  amici  e dai  primi  mu- 
sici di  Parigi , gli  procacciò  il  tito- 
lo di  corrispondente  dell’Istituto  in 
sostituzione  di  Giroust  morto  di 
receute.  Uopo  la  riorganizzazione 
di  quel  dotto  consesso  venne  con- 
servato nel  novero  dei  membri  cor- 
rispondenti dell’  accademia  delle 
belle  arti.  Reduce  in  patria  Blazè 
andò  a fermar  stanza  in  Avignone 
nei  180S,  e vi  esercitò  la  profes- 
sione di  notaio  fino  alla  morte,  che 
lo  colpi  a Cavagliene  nell’  1 1 mag- 
gio i853.  Lasciò  di  molti  figli,  il 
maggiore  de’ quali,  M.  Castil-Bla- 
ze,  divenne  famoso  nelle  lettere  e 
nella  musica.  Un  altro,  M.  Scba- 
stiano-Blazc  farmacista  presso  l'ar- 
mata di  Spagna  nel  1808  c autore 
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delle  Memoires  dun  apothicaire, 
che  ottennero  gran  voga  nel  1839, 
Abbiamo  del  padre<  L De  la  ne- 
cessiti d une  religion  dominante 
est  France,  un  volume  in  8.vo  ver- 
so il  *796;  opera  che  l’abate  Gaz- 
zara  riprodusse  quasi  del  tutto  in 
un  libro  composto  sul  medesimo 
subii  ietto  in  italiano  ed  in  france- 
se; IL  Julien  oh  le  prétre,  roman- 
zo, Parigi,  i8o5,  2 voi.  in  8.vo  ; 
HI.  Messe  brève  a trois  voir,  eoo 
coro  ed  accompagnamento  di  or- 
gano e di  basso  pubblicata  dal  di 
lui  figlio  Castil- Blaze;  IV.  Une 
cantate  eseguita  a grande  orchestra 
nella  cerimonia  espiatoria  ch’ebbe 
luogo  sulle  ruine  di  Bedouin , bor- 
go iuccndiato  e spopolato  dal  con- 
venzionale Maignot  ( veggasi  que- 
sto nome , nel  suppl.y  Blaze  allora 
amministratore  del  dipartimento 
guidava  la  pompa  funebre , quindi 
si  diede  a battere  il  tempo  dirigen- 
do 1*  orchestra  ed  eletrizzò  una 
udienza  di  diecimila  spettatori  spe- 
cialmente alla  paròla  V engeance 
che  fu  pronunciata  con  terribile  es- 
pressione ; V.  Un  requiem  esegui- 
to con  rara  perfezione  ad  Avigno- 
ne dai  musici  del  paese  pei  funera  • 
li  del  duca  di  Montebello.  Parec- 
chie Afesse  e mottetti  con  còri  e 
sinfonie.  Quale  compositore  Blaze 
informa  vasi  ai  precetti  di  Mehul, 
Dotto  teologo  e rivale  di  Pòricr  ve- 
scovo d*  Avignone  ottcneneva  un 
premio  all’accademia  di  Besanzone 
alcuni  anni  prima  della  sua  morte, 
mediante  un  sermone  sopra  una 
quistione  religiosa.  Occupossi  per 
trenta  anni  d’ un’  opera  importante 
sui  subbietti  medesimi  rimasta  ine- 
dita, e il  cui  manoscritto  formereb- 
be da  dodici  a quindici  volumi. 

A — T. 

BLEDA  (padre  Jai.uk) , storico 


Digitized  by  Google 


BLE 

spaglinolo  nato  verso  il  i55o  in  AI- 
gcroesc  piccola  città  del  regno  di 
Valenza.  Abbracciato  avendo  lo  sta. 
to  ecclesiastico  iu  collocato  quale 
curato  in  »n  paese  ore  abitavano  i 
discendenti  di  quelle  antiche  lami- 
glie  moresche  che  per  sottrarsi  alla 
prigione  od  all’  esilio  eraasi  battez- 
zate. Ben  presto  ebbe  a convincersi 
che  que’pretesieristianinon lo  erano 
clic  di  nome,  e che  quasi  tutti  con- 
tinuavano ad  osservare  in  segreto  il 
culto  dei  loro  padri.  Disperando  di 
ottenerne  la  sincera  conversione, 
pensò  essere  suo  dovere  di  farli 
^discacciare  di  Spagna.  Prese  perciò 
l’abito  di  S.  Domenico , e nel  i&9g 
recossi  a Roma  col  .consentimento 
tic’  suoi  superiori  per  sollecitare  il 
papa  ad  assecondare  i buoni  catto- 
lici nel  loro  divisamente  di  purga- 
le la  Spagna  dai  moreschi.  Sembra 
che  il  padre  Bleda  non  riuscisse 
compiutamente  in  questo  primo 
tentativo  presso  la  santa  sode,  for- 
che gli  fu  forza  ritornare  due  vol- 
te a Roma  nel  i6o5  e nel  1C0C.  fn- 
frattanto  l’arcivescovo  di  Valenza, 
Giovanni  di  Ribera  che  partecipava 
allo  zelo  inconsiderato  del  padre 
Bleda  contro  i moreschi , pregava 
Filippo  llf  di  decretare  l' espulsio- 
ne di  quest’ empia  razza;  ma  tale 
misura  veniva  vivamente  contrasta- 
ta dai  grandi  di  Spegna  che  paven- 
tavano vedere  i loro  terreni  incolti 
se  fossero  privi  delle  braccia  che  li 
facevano  produrre.  La  perseveranza 
/di  Bleda  riuscì  finalmente  a preva- 
lere sull’interesse  dello  stato.  L’es- 
pulsione dei  moreschi  fu  decretata 
pél  iGoij,  e non  si  concessero  lóro 
clic  pochi  mesi  per  uscire  di  Spa- 
gna. Tale  emigrazione  le  toglieva 
pn  milione  d’abitanti  sobri  cd  o- 
perosi,  che  non  avendosi  potuto 
tfcdùlire  pelle  lande  della  Gujana 
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come  ne  facevano  richiesta , si  tras- 
ferirono quav  tutti  in  Africa  cd  in 
Turchia.  Taluni  formarono  stanza 
in  Provenza  ed  in  Linguadocca.  Il 
padre  Bleda  viveva  nel  162 a.  Igno- 
rasi l’epoca  di  sua  morte.  Oltre  ad 
alcuni  scritti  ascetici  di  cui  si  tro- 
veranno i titoli  nella  BibUcuh.  seri - 
plorum  Uispaniae  di  D.  Antonio, 
e negli  Scripiores  ardili,  praedi- 
cat.  dei  pp.  Echard  e Quétif,  II, 
426 , abbiamo  di  lui:  I.  Def etisia 
fidai  in  causa  neophitorum  si- 
re moriscorum  regni  F 'alcalini , 
totiusque  Hispaniae  , V alenza , 
1610,  in  4.to  ; IL  Tractatus  de 
justamoriscorum  ab  Hispania  ex- 
pulsione  , ivi , itilo , in  4.to.  Que- 
ste due  opere  trovatisi  ordinaria- 
mente riunite.  III.  Coranica  de  los 
rnoros  de  E sp ano,  F alenza,  1618, 
in  foglio,  opera  estimata,  cd  i cui 
esemplari  sono  rari.  Questo  libro, 
al  dire  di  LcuglcUDufresnoy , k 
utilissimo  per  la  storia  di  Spagna. 
Lorente  vi  bramerebbe  maggior 
critica  ( yegg.Jlistoirc  de  Vinquisi- 
lion  III,  45o).  Si  comprende  facil- 
mente che  il  nostro  autore  era  so- 
verchiamente animato  contro  i mo- 
reschi perché  ne  parlasse  con  tutta 
l'imparzialità  che  si  esige  da  uno 
storico. 

W— s. 

BLESSEBOIS  (vegg.  Corbeil- 
le , nella  Biografia). 

BL1GH  (Guglielmo),  navigato- 
re inglese,  nato  nel  1 *j  53  a Farri  in. 
gham  nella  contea  di  Kent.  Servi 
sotto  gli  ordini  di  Cook,  lorchc  que- 
sto illustre  intraprese  per  la  terza 
yolta  il  viaggio  intorno  al  globo , « 
pervenne  ai  grado  di  luogotenente  di 
Vascello.  L’esperienza  che  acquista- 
to avea  richiamò  sopradi  lui  l’atten- 
zione del  governo,  quando  nel  1 787 
annuendo  alla  brama  degji  abitanti 
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«Ielle  Arili  Ilo,  Giorgio  III  ordipò  la 
spedizione  d'un  basti (nento  aH’isolc 
«lei  grande  Oceano  per  cercarvi  del- 
le piante  d’alberi  da  pane  c d’altri 
utili  vegetabili.  Il  vascello  di  tras- 
porto il  Bounty  di  duecento  quin- 
dici tonnellate  e di  quarantacinque 
uomini  d’equipaggio,  vennCarmalo 
e disposto  a tal  uopo.  Ne  fu  affida- 
dato  il  comando  a Bligh  che  partì 
«li  Spithead  il  i5  decembre  1 787. 
Nel  20  agosto  successivo  diede  fon- 
do in  -una  baja  della  terra  Van- 
Diemcn,  ove  riconobbe  uno  degli 
indigeni  che  aveva  veduto  nel  i <3  7 7. 
Il  19  'settembre  scoperse  al  sud 
«Iella  nuova  Zelanda,  al  47-°  44’’ 
sud  e 139.°  7/  est  di  Grcenwich; 
un  gruppo  d’isolelte  pietrose  9 ste- 
rili ebe  intitolò  Isole  del  Bountp.  Il 
26  ottobre  gittò  l’ancora  nella  rada 
«li  Matavai  dell’isola  Tai'ti.  Bligh 
conobbe  eon  piacere  che  le  buone 
intenzioni  di  Cook  a favore  degli 
isolani  dell’arcipelago  della  società 
non  erano  del  tutto  vane , c che  pa- 
recchi dei  vegetabili  e degli  anima- 
li ch’egli  loro  lasciava  s’erano  mol- 
tiplicati. Gl*  intrattenimenti  con 
quegli  indigeni  furono  assai  ami- 
chevoli , alcuni  piccoli  oggetti  invo- 
lati vennero  resi  senza  difficoltà.  Il 
5t  marzo  17J89  tutte  le  piante 
d’alberi  a pane  vennero  imbarca- 
ti in  numero  di  mille  quindici  pie- 
di, oltre  di  molti  altri  alberi,  gli 
imi  producenti  squisite  frutta,  altri 
somministranti  delle  sostanze  pro- 
prie alla  tintura  o ad  usi  diversi. 
Nel  ritorno  Bligh  piantò  durante 
la  sua  dimora  parecchi  alberi  legno- 
si , c seminò  molte  altro  piante, 
l’rima  della  partenza  costrusse  una 
scialuppa  c sciolse  la  vela  nel  quat- 
tro aprile.  Dopo  aver  superalo  Ho- 
uailioiné  ove  non  volle  soffermarsi, 
scoperse JjicH’  1 1 un’Isola  dagli  abi- 
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tanti  appellata  Ouaitoutaki  (questi 
isolani  appartengono  alla  stessa 
schiatta  dei  Tai’ti).  Il  20  il.  Boun- 
tj-  stava  dinanzi  à Naraouka,  una 
delibisele  degli  Amici.  Bligh  voleva 
rimettere  alcune  piante  ch’cransi 
diseccate,  ma  commessi  dagli  isola- 
ni parecchi  furti  s’affrettò  ad  allon- 
tanarsi. Nel  27  trova  vasi  tra  le  iso- 
le Toulbua  c Koutou.  a Fino  a que- 
» sto  punto,  diss’cgli,  il  viaggio 
» era  stato  costantemente  felice,  cd 
a accompagnato  da  circostanze  ag- 
ii gradevoli  e soddisfacenti.  Ma  una 
11  scena  ben  diversa  stava  allora  per 
11  succedere.  « Il  28  prima  del  na- 
scere del  sole  Fletcher  Cliristiano , 
Master  cui  Bligh  dava  autorità  d» 
luogotenente,  il  capitano  d'armi, 
l’ajutantc  cannoniere  edun  marina- 
jo  entrano  nella  stanza  del  capitano 
die  dormiva,  s’impadroniscono  «fi 
sua  persona,  gli  legano  le  mani  die- 
tro la  schiena,  c lo  minacciano  di 
mofte  st  parla  ovvero  fa  un  piccolo 
ronlorc.  Nullamcno  Bligh  grida  con 
ogni  sua  lena  nella  speranza  che  ta- 
luno accoresse  in  suo  ajutò,  ma  i 
congiurati  avevano  appostate  delle 
sentinelle  presso  le  porte  degli  offi- 
ciali che  non  partecipavano  a quel- 
la trama.  Bligh  fu  strappato  dal  suo 
letto  e tratto  in  camicia  sul  ponte. 
» Io  soffriva  moltissimo,  die’ egli, 
» poiché  le  mie  mani  erano  stret- 
11  tamente  legate;  chiesi  la  cagione 
11  di  tale  violenza  , non  mi  si  rispo- 
11  se  clic  con  villanie.  Il  piloto,  il 
» cannoniere,  il  chirurgo,  uno  dei 
» contromaestri  ed  uno  dei  giardì- 
» «ieri  erano  chiusi  nelle  l«Jro  stan- 
11  zc  «.  Il  boccaporto  custo«lirasi  eia 
alcune  sentinelle.  Alcuni  capi  clel- 
l’ equipaggio  e lo  scrivano  ottetmé- 
ro  il  permesso  «li  salire;  sài  ponte. 
Ghrisliano  impose  al  maestro  delr 
l’equipaggi  «li  iàr  gì  tiare  la  scia- 
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loppa  in  mare , e si  sbrigasse , se 
non  voleva  gli  venisse  bruciato  il 
cervello.  Tostocliè  la  scialuppa  Tu  a 
galla,  tre  uomini  ricevettero  Tor- 
cine cT  imbarcatisi.  Bligh  tentò  di 
nuovo  indirizzare  alcune  rimostran- 
1 zc  ai  rivoltosi , ma  non  ebbero  altra 
risposta  che  il  comando  di  tacersi 
sotto  pena  d’essere  ucciso  sull’ istan- 
te. Chiamali  tutti  coloro  che  dove- 
vano discendere  nella  scialuppa  fu- 
rono questi  costretti  ad  entrarvi  ; si 
concesse  loro  del  filo  da  corde , del- 
ia tela  da  vele,  degli  scandagli , del- 
ie vele,  dei  cordaggi,  un  barile  di 
acqua,  centocinquanta  libbre  di  bi- 
scotto, una  piccola  quantità  di  Uliuni 
« di  vino,  un  quadrante  ed  una 
bussola , ma  si  proibì  loro  sotto 
pena  di  morte  di  prendere  carte,  li- 
bri, stromenli  di  navigazione,  di- 
segni e i rilievi  delle  coste  formati 
ala  Bligh.  Il  maestro  falegname  a 
stento  ottenne  il  permesso  d’imbar- 
care la  sua  cassa  d’ordig  ni  ; lo  scri- 
vano potè  serbare  i giornali,  i bre- 
vetti c la  patente  di  Bligh , non  che 
parecchie  carte  importanti.  (Questi 
chiese  alcune  armi,  ma  venne  deriso 
col  dire  eli’ ci  conosceva  d’assai  le 
persone  con  cui  partivasi,  siccliè  gli 
riuscirebbero  inutili:  si  giltarono 
però  quattro  sciabole  nella  scialup- 
pa. Finalmente  Clirisliano  disse  a 
filigli:  n Orsù,  capitano,  i vostri  uf- 
» liziali  ed  i vostri  marinaj  v’atlen- 
» dono;  è d’uopo  rimbarchiate  seco 
» loro.  Se  opponete  la  minima  re- 
« sistenza,  siete  morto  «.  Tostochè 
si  trovò  fuori  del  bastimento  gli  si 
1 sciolsero  le  mani.  Si  lanciarono  nel- 
la scialuppa  alcuni  pezzi  di  carne 
salata  , e degli  abili.  Allora  taluni 
degli  uBiziali  c dei  marinaj  grida- 
rono a Bligh  d’essere  stranieri  a 
quanto  era  avvenuto , a forza  trat- 
tenuti, e che  lo  pregavano  di  nou 
I Sappi,  t.  jj 


dimenticare  la  loro  dichiarazione.  I 
rivoltosi  dopo  aver  per  qualche  tem- 
po tenuta  ancorata  la  scialuppa  c 
fatti  servire  di  trastullo  al  loro 
umore  beffardo  gli-  sventurati  che 
vi  -si  trovavano , allentarono  il  ca- 
nape c gli  lasciarono  andare  in  de- 
riva in  mezzo  l’oceano.  Bligh  aveva 
sccodieciotto  uomini:  conCliristiano 
ne  rimanevano  venticinque  eh’ era- 
no i migliori  dell’equipaggio.  Son- 
do debole  il  vento  Bligh  si  diresse 
verso  Toufoua  per  procuratisi  del- 
l'acqua e dei  viveri  c raggiungere 
poscia  Tongatabou.  Nelle  prime 
ore  della  notte  arrivò  a Touloua  e, 
vi  si  vettovagliò,  fili  indigeni  cui 
narrò  essere  perito  il  suo  naviglio, 
c che  non  erasi  salvato  clic  cogli  uo- 
mini ivi  presenti,  ascoltarono  con 
iitdiffcrenza  tale  avventura.  Il  i.° 
maggio  nella  sera  assalirono  gl'in- 
glesi; un  marinajoche  non  ebbe  agio 
d’ imbarcarsi  venne  ammazzalo,  pa- 
recchi furono  feriti  mentre  gl’india- 
ni gli  perseguitarono  nelle  loro  piro- 
glic.  Tale,  accidente  dolermi  nò  Bligh 
ad  allontanarsi  al  piò  presto  dall’ar- 
cipelago dei  Touga.  Nel  5 una  buf- 
ferà lo  espose  ai  maggiori  pericoli  ; 
gli  fu  forza  per  alleggerire  la  scia- 
luppa gittarc  in  acqua  le  bagaglio 
sii  perline  non  che  i cordaggi  e le  vele 
imitili.  Nel  4 scoprì  alcune  piccole 
isole  basse,  e trapassò  in  mezzo  quel 
gruppo  che  venne  denominalo  Iso- 
le di  Bligh  ; sono  situate  al  1 8.1110 
12'  sudò  i83°  20'  dì  longitudine 
est.  Si  riputò  clic  le  più  grandi  bis- 
serò abitate;  ma  la  prudenza  gli 
consigliò  a non  approdarvi.  Queste 
formano  parte  dell’  Arcipelago  dei 
Fidii  o V iti.  Si  scoperse  nel  7 una 
terra  elevala,  donde  si  spiccarono 
due  piroghe  che  inseguirono  gl’  in- 
glesi con  grande  rapidità.  Una  co- 
piosa pioggia  forni  loro  un’ abbon- 
ii 
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dante  provvigione  d'acqua,  magli 
uomini  crono  imbevuti  ti’ acqua  ed 
assiderati  dal  freddo.  Nel  i4  e nel 
1 5 ai  ravvisarono  pure  nuove  isole 
abitate,  appartenenti  ali’ arcipelago 
dello  Spirito  Santo.  Nel  28  si  distin- 
se la  costa  della  nuova  Olanda,  si 
passò  per  mezzo  gli  scogli  e ritrovò 
un’acqua  tranquilla,  Erasi  al  iz.° 
46'  di  latitudine  meridionale.  Si 
avanzarono  lungo  la  costa  dirigen- 
dosi al  Nord,  approdarono  alle  iso- 
le ond’era  fiancheggiata;  non  vi  si 
trovarono  altri  mezzi  per  vivere  che 
delle  conchiglie,  degli  uccelli  di  ma- 
re, ed  alcune  radici,  s' incontraro- 
no degli  indigeni  i quali  parve- 
ro pacifici.  Nel  3 giugno  si  rag- 
giunse il  distretto  di  Torres.  La 
sera  del  i a si  scoperse  l’isola  di  Ti- 
mor. » M’è  impossibile  descrivere, 
dice  Bligh,  il  piacere  che  ci  cagio- 
nò la  vista  della  terra  ; ci  sembra- 
va appena  credibile  d’aver  potuto 
in  quarantaun  giorno  percorrere  in 
una  scialuppa  senza  ponte  c sì  mal 
provveduta  le  tremila  seicentotrc- 
dici  miglia  marittime  che  separono 
Toufoua  da  Timor,  cche  nell'estre- 
ma nostra  inopia  niuno  sia  perito.  « 
Giunsero  nel  i 4 dinanzi  a Coupang: 
il  governatore  Adriano  Van-Estc 
prodigò  i contrassegni  del  più  te- 
nero interessamento  agli  inglesi  ; si 
diedero  loro  tutti  i possibili  soccor- 
si ; rassomigliavano  eglino  a spettri 
, ambulanti.  Mercè  le  provvide  cure 
■ degli  Olandesi  riacquistarono  ben 
presto  le  loro  forze.  Bligh  rassegnò 
al  governatore  un  rapporto  uffizia- 
le  intorno  l’ insurrezione  al  bordo 
dei  Boun(j',  ed  una  requisizione  in 
nome  del  re  della  gran  Brettagna 
di  spedire  a tutti  i Banchi  Olande- 
si delle  istruzioni  raccomandando 
d’arrestare  quel  vascello  se  vi  si 
presentasse  ; aggiunse  a questo  sent- 
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to  la  lista  cd  i contrassegni  dei  ri- 
voltosi. Acquistò  in  seguito  una  go- 
letta per  giungere  a Balavia  prima 
del  mese  d’ ottobre,  epoca  della  par- 
tenza delle  flotte  per  l’Europa.  De- 
nominò questo  naviglio  il  Risorto 
e vi  s’ imbarcò  nel  20  agosto  con 
tutta  la  sua  gente,  tranne  il  giardi- 
niere morto  a'Coupang.  Nel  primo 
ottobre  gittò  l’ancora  nella  rada  di 
Batavia.  Poco  mancò  non  fosse  vit- 
tima dell' insalubrità  del  clima.  S’ af- 
frettò quindi  a partirsi  alla  prima 
occasione  che  si  offerse,  ed  ebbe  lo 
sconforto  non  poter  condur  seco  che 

10  scrivano  del  liountjr.  Prese  im- 
barco sopra  un  pacchebotto  Olande- 
se destinato  per  Middclborgo.  Giun- 
to nella  Manica  il  10  marzo  1790, 
si  .trasferì  a Portsmouth  mediante 
una  barca  peschereccia.  L’insurre- 
zione dell’equipaggio  del  Bounty 
aveva  menalo  cotanto  romore,  che 

11  Governo  Britannico  stimò  dover 
tosto  inviare  sulle  traccie  dei  colpe- 
voli. Laonde  la  fregata  la  Pandora 
comandata  dai  capitano  Edwars  ven- 
ne spedita  nel  mese  d’agosto.  Bligh 
pubblicò  poco  dopo  la  narrazione 
della  sommossa  del  suo  equipaggi» 
c della  sua  prodigiosa  navigazione  ; 
tale  narrazione  destò  il  più  vivo  in- 
teressamento, c fu  tradotta  in  tutte 
le  lingue  dell’Europa.  Bligh  diede 
in  seguito  la  compiuta  relazione  del 
suo  viaggio.  >fel  179*  , il  governo 
persistendo  nel  suo  lodevole  pro- 
ponimento di  render  comune  i’  al- 
bero a pane  alle  Antille,  spedi  nuo- 
vamente Bligh  alle  isole  della  società. 
Per  prevenire  una  nuova  catastrofe 
si  posero  sotto  i suoi  ordini  due 
Corvette:  la  Provvidenza  da  lui  co- 
mandata, e L' Assistenza  che  venne 
affidata  a Portlock  celebre  per  un 
viaggio  intorno  al  mondo.  Bligh  par- 
tì nel  a3  agosto;  diede  fondo  nel 
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5 febbrajo  i 791  nella  baja  dcll’Àv- 
ventura,  alla  terra  Van  Dieracn,  ri 
piantò  parecchi  alberi  fruttiferi, 
vi  seminò  degli  erbaggi  d’ Europa, 
e ri  lasciò  un  gallo  e due  galline. 
D’ Entrecasteaux  ( reggasi  questo 
nome  nella  Biografia  ) che  in  se- 
guito approdava  a quel  luogo,  ri- 
trovò non  essere  state  inutili  le  buo- 
ne intenzioni  del  capitano  inglese. 
Nel  5 aprile  dopo  essersi  avanzato 
fino  al  5o.°  grado  di  latitudine  Au- 
strale, Bligh  era  risalito  lino  al  ai.0 
4o\  Scoperse  al  219°  3o.'  di  lon- 
gitudine est  un’isola  assai  bassa, 
selvosa  e fiancheggiata  di  scogli  ; 
non  sembrò  abitata,  e si  denominò 
Itola  del  Lago n.  Nel  10  aprile  i 
due  vascelli  giungevano  a Taiti. 
Bligh  v’  intese  che  la  Pandora  cra- 
si allontanata  da  quell' isola  da  un- 
‘ dici  mesi  conducendo  dieci  dei  ri- 
voltosi del  Bountjr,  che  avevasi  po- 
tuto arrestare,  e che  gli  altri  s’e- 
rano  imbarcati  prima  sopra  il  na- 
viglio che  comandava  Christiano.  La 
isola  era  in  preda  alla  guerra  civi- 
le; ma  mercè  i buoni  ullizj  di  Bligh 
le  ostilità  cessarono.  Tosto  occu- 
possi  ad  adempiere  lo  scopo  di  sua 
missione,  e fece  trasportare  al  suo 
bordo  duemila  seicentotrenta  pian- 
te d’alberi  del  pane,  e parecchi 
altri  grandi  vegetabili:  due  Taiti 
lo  accompagnarono  per  prenderne 
cura.  Il  16  luglio  mise  alla  vela.  Il 
2 agosto  vide  le  tre  isole  di  Ma- 
jorca scoperte  dagli  Spagnuoli  nel 
1 7S4  J il  5 ravvisò  quelle  che  sco- 
crte  aveva  nel  suo  primo  viaggio, 
avoriti  da  un  aere  sereno  e da 
un  vento  propizio  i due  vascelli 
entrarono  n 2 sctt.  nello  stretto  di 
Torres,  C navigarono  col  maggioro 
stento  in  mezzo  al  labirinto  d’isole 
end’ è sparso.  Vennero  assaliti  sen- 
za ragione  da  otto  piroghe  su  cui 
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fecero  fuoco.  Entrando  nello  stret- 
to trovavano  un  nuovo  passo  che 
si  denominò  Ingresso  di  Bligh.  Si 
prese  possesso  in  nome  del  re 
della  gran  Brettagna  di  tutte  quelle 
isole,  che  s’ intitolarono  Arcipela- 
go del  Duca  di  Clarenza.  Nel  2 
ottobre.  Bligh  gittò  l’ancora  a Ti- 
mor ov'cbbe  notizie  del  naufragio 
della  Pandora.  Per  attestare,  ]a  sua 
riconoscenza  ai  soccorsi  ministrali 
dal  governatore  di  quest’  isola  agli 
Inglesi  nella  loro  miseria,  lo  pre- 
sentò di  dieci  piante  d’alberi  del 
pane.  Quindi  si  spinse  verso  il  ca- 
po di  Buona  Speranza;  ivi  un  va- 
scello clic  ritornava  dall’ India  ri- 
mise a Bligh  alcune,  radici  dei  ve- 
getabili di  quella  contrada.  Nel 
1 7 dicembre  la  Provvidenza el' As- 
sistenza erano  ancorate  nella  rada 
di  s.  Elena;  nel  26,  questi  due  ba- 
stimenti ne  partirono,  ed  in  dieci 
giorni  pervennero  a s.  Vincenzo  nel- 
le Anlille,  ove  deposero  parte  del 
loro  carico.  Il  restante  si  recò  alla 
Giammaica.  Verso  la  metà  del  1793, 
ritornarono  in  Inghilterra.  Bligh 
continuò  a servire  nella  marina 
reale.  Per  isventura  si  volle  riconiT 
pensarlo  nominandolo  governatore 
dì  N’ew-South-Walles,  ovvero  Nuo- 
va Galles  del  sud.  Fino  a quel  mo- 
mento questa  nascente  colonia  non 
era  stata  governata  che  da  uomini, 
i quali  ad  esempio  di  Phillip  (reg- 
gasi questo  nome  nella  Biografia) 
sapevano  associare  alla  fermezza  la 
dolcezza  e perfino  l’ indulgenza.  La 
condotta  di  Bligh  fu  del  tutto  di- 
versa dalla  loro.  » Per  quanto  du- 
ri rò  il  suo  governo,  dice  Went- 
» worlh  autore  di  una  Descrizione 
» di  Ne w-South- ìl'alcs , la  colonia 
» fu  nel  lutto.  « I tratti  della  piò 
inumana  crudeltà,  eseguiti  nel  mo- 
do piò  arbitrario,  diffonde, vano  lo 
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spavento  eri  il  terrore;  ogni  abi- 
tante era  in  continua  apprensione 
pdla  sicurezza  della  persona  n del- 
le proprietà.  Questa  odiosa  tiran- 
nide ebbe,  un  termine.  Il  a 6 gen- 
naio 1 8o8,  gli  abitanti  si  solleva- 
rono con  una  sommossa  spontanea. 
Paventando  il  giusto  risentimento 
d’uomini  ebe  aveva  si  lungamente 
oppressi,  Bligh  andò  al  pari  di  Ne- 
rone a nascondersi  sotto  il  letto 
d’un  servo  in  oscuro  angolo  della 
sua  casa.  Egli  vi  venne  scoperto. 
Trascinato  pallido  e tremante  al 
cospetto  dell’ulliziale  che  ordinato 
aveva  il  suo  arresto,  trapassò  più 
d’un’ora  anziebè  quegli  lo  persua- 
desse essere  la  sua  vita  in  sicuro. 
Lo  s’imbarcò  per  l’ Inghilterra.  Da 
molti  anni  sapevasi  che  la  sua  bru- 
talità cagionato  aveva  l'insurrezio- 
ne del  Bounty,  e per  distinguerlo 
da  altri  uffiziali  della  marina  reale 
portanti  il  suo  stesso  nome,  si  an- 
teponeva al  suo  quello  del  vascello. 
Pervenuto  al  grado  di  contr’ammi- 
raglio  morivasi  a Londra  nel  di- 
cembre 1817.  Abbiamo  di  Bligh: 
I.  A narrative  of  thè  mulinjr  on 
board  II.  M.  ship.  Bounty  ecc., 
Londra  1790,  in  4-to  con  tre  carte 
e piani;  tradotta  in  francese  da 
Lescallicr  sotto  questo  titolo:  Re- 
lation de  l’enlcvemcnt  du  navire 
le  Bounty,  appartenant  au  roi 
d’Angleterre  et  commandé  par  Le 
lieuten'ant  Bligh,  avec  le  vojrage 
subséqucnt  de  cet  offìcier  et  d’une 
panie  de  son  équipage,  ecc.  Paris 
1790,  in  8.vo  con  tre  carte.  Baf- 
frontando  il  titolo  delle  due  lingue 
«corgesi  che  Lescallier  non  tradus- 
se nè  con  ledeltà,  nè  con  esattezza. 
Questo  volume  composto  d’un  bre- 
ve numero  di  pagine  è dettato  con 
una  semplicità  ed  un’apparenza  di 
^moderazione  notabilissima.  È cvi- 
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dente  che  Bligh  vi  rappresenta  la 
propria  condotta  scevra  da  biasi- 
mo. Attribuisce  l’insurrezione  del- 
la maggior  parte  del  suo  equipag- 
gio al  desiderio  di  condurre  una 
vita  immune  da  stenti  colle  belle 
Taitic,  ma  tale  opinione  cede  ad 
un  serio  osarne.  Tuttavia  all’opoca 
dell’apparizione  del  libro  di  Bligh 
la  si  accolse  senza  obbiezione  c si 
compianse  lo  sfortunato  capitano. 
Soltanto  dopo  con  istuporc  s’ intese 
che  la  sua  brutalità  inverso  Chri- 
stiano  era  stata  la  principale  cagiono 
del  fatale  avvenimento.  Questi  a 
malgrado  il  suo  titolo  di  Master 
veniva  trattato  come  l’ultimo  dei 
marinai.  Fino  dal  1791  uno  degli 
ufficiali  della  Pandora  narrava  i 
fatti  al  suo  giungere  al  capo  di 
Buona  Speranza.  Ma  se  Bligh  me- 
rita giusti  rimbrotti  per  aver  spin- 
to mediante  un’  eccessiva  crudeltà 
un  equipaggio  alla  sommossa,  egli 
ha  diritto  ad  alcuni  elogi  polla  sua 
condotta  dal  momento  in  cui  si  ca- 
lò nella  scialuppa  finche  approdava 
alla  sponda  di  Timor.  La  sua  pru- 
denza ed  il  suo  sangue  freddo  sal- 
varono gli  uomini  la  cui  sorte  era 
associata  alla  sua,  e di  cui  dodici 
soltanto  ritornarono  in  Inghilterra. 
» Il  capitano  Bligh,  dice  l’ammira. 
» glio  Kruscnstern,  dimostrò  quale 
» comandante  d’una  scialuppa  di 
» ventiun  piedi  di  lunghezza,  una 
« forza  di  spirito  che  potrebbe  in- 
» vidiarsi  da  più  d’un  ammiraglio 
» incaricato  della  condotta  d’una 
» squadra  considerevole.  Gli  annali 
» della  navigazione  nulla  hanno  di 
» paragonabile  a questo  viaggio:  sul 
il  suo  legno  non  v’erano  che  dicci- 
n nove  uomini,  e dei  viveri  soltanto 
» por  cinque  giorni,  a L’ammiraglio 
Busso  si  prevale  della  testimonian- 
za d’un  prode  ufficiale  inglese  pur; 
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dipingere  Bligh  come  uomo  severo, 
per  vero  dire,  ma  senza  oltrepas» 
sare  i limiti.  Egli  giudicavalo  da  lui 
stesso,  e tuttavia  la  prima  ediziono 
del  suo  libro  appartiene  al  1819, 
IL  A voyage  to  thè  South  sea  un- 
der tahen  by  cotnmand  af  his  ma- 
jestjr  f or  thè  purpose  of  conveying 
thè  bread fruii  tree  to  thè  J F est- 
indie  s in  H.  M.  ship.  Bounty,  in- 
cluditig an  account  of  thè  mutiny, 
ecc.  Londra  1792,  in  4-to,  colle 
stesse  tavole  dell’opera  precedente, 
ed  un  disegno  dell ' Arbre  à paia. 
La  traduzione  francese  è intitola- 
ta : V oyage  à la  mer  da  sud  entre- 
pris  par  ordre  de  S.  M.  britanni- 
ci «e  pour  introduir  aux  iles  Oc- 
cidentales  C arbre  à paia  et  cTau - 
tres  arbres  utiles , avec  une  rela- 
tion de  la  revolte,  eie. Paris  1792, 
in  8.vo.  Non  vi  si  trovano  tutte  le 
carte  dell’originale,  ni  P avverti- 
mento in  cui  Bligh  espone  i motivi 
che  lo  determinarono  a non  seguire 
in  quest’opera  l’ordine  ch’crasi  in 
sulle  prime  proposto.  Diede  un 
compiuto  racconto  del  suo  viaggio, 
di  cui  la  parte  piti  interessante  e 
la  meno  estesa  si  è quella  che  con- 
cerne la  sua  navigazione  nella  scia- 
luppa. Gli  uomini  di  mare  si  dol- 
gono ch’egli  abbia  negletto  di  pub- 
blicare la  relazione  del  suo  secondo 
viaggio  ch’cbbesi  felice  riuscita. 
Puossi  osservare  all'articolo  Adams 
(John)  qual  fosse  la  sorte  d’una 
parte  dei  rivoltosi  del  Bounty,  c 
che  il  primo  bastimento  inglese  che 
scoperse  la  pìccola  colonia  da  esso 
loro  formata  all’  isola  I’itcairn  si  fu 
la  fregata  il  Bretone.  John  Shil- 
libeer  primo  luogotenente  di  quel 
vascello  pubblicò:  A narrative  of 
thè  Briton  s'voyage  to  Pitcairns 
island  (Relazione  del  viaggio  del 
Briton  all’isola  Pitcairn)  Londra 
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1817,  in  8.ro  con  figure.  Diccsi  al- 
l’articolo Adams  che  quell’uffiziale 
sollevava  l’equipaggio  contro  Bligh  j 
leggesi  ovunque  essere  stato  Chri- 
stiano  suscitato  da  Matteo  Quintal. 
Ecco  inoltredi  qual  maniera  s’espri- 
me sir  T.  Staincs  capitano  del  Bri- 
ton: n Adams  protestò  di  non  aver 
» avuto  alcuna  parte  nella  trama, 
» che  anzi  non  n’era  stato  avvertito 
a prima.  In  pari  tempo  mostros- 
n si  inorridito  estremamente  della 
» condotta  di  Bligh  inverso  i suoi 
» marinaj  ed  ufficiali.  « Gli  è poi 
singolare  che  il  nome  d’ Adams  non 
trovisi  nel  novero  di  quelli  di  cui 
Bligh  diede  la  lista.  V’erano  quattro 
individui  aventi  il  nome  di  John: 
forse  Bligh  avrà  commesso  un  er- 
rore nel  trascrivere  il  ruolo  del- 
l’equipaggio che  trasportò  nella 
scialuppa.  In  fra  quelli  aventi  il 
pronome  di  John,  Williams  è quel- 
lo il  cui  nome  di  famiglia  polla  de- 
sinenza meno  differisce  da  Adams. 
P.  Ha_ywood  uno  dei  midshipmcn 
rimasti  a bordo  del  Bounty,  c jx>- 
scia  ricondotto  in  Inghilterra  dal 
capitano  Edward*  pervenne  ad  un 
rango  superiore  nella  marina.  Egli 
pubblicò  le  sue  Memorie,  Londra 
i833,  in  8.vo.  Nello  esporre  gli 
avvenimenti  che  formano  la  mate- 
ria di  questo  articolo,  egli  pingc  la 
condotta  di  Blingh  arbitraria  del 
pari  che  brutale. 

E— s. 

1.  BLIN  (Pietro)  antico  membro 
dell’assemblea  costituente  nacque  a 
Uenncs  nel  1758,  e vi  percorse  gli 
studi.  Recossi  poscia  a Parigi  per 
istruirsi  nella  medicina,  ed  ivi  fu 
approvato  dottore.  Esercitava  a 
Nantes  la  professione  di  medico, 
quando  si  spiegarono  i primi  indi- 
zj  della  rivoluzione.  Con  alacrità  ne 
abbracciò  la  causa;  e fino  dal  7 a- 


,r>4  b r.  i 

goslo  1788  fece  parte  de’ dodici 
membri  inviati  dal  popolo  Nantese 
a Yersaglia  per  presentare  una 
supplica  al  re  a fine  d’ottenere  re- 
gnale ripartizione  delle  imposte; 
l’autorizzazione  di  radunarsi , la 
rappresentanza  del  terzo  Stato  agli 
Stati  di  brettagna  mediante  un  de- 
putato per  ogni  diecimila  abitanti, 
c clic  i deputati  non  fossero  pò  no- 
bili, nò  nobilitati,  nò  l’unzionarj  sti- 
pendiati, nè  finanzieri  de’ signori. 
Reduce  dalla  sua  missione  Blin  ven- 
ne eletto  in  marzo  1789  ad  uno 
de’deputati  del  siniscalco  di  Nantes 
presso  gli  stati  generali.  Appoggiò 
la  proposta  di  privare  del  diritte? 
d’eleggibilità  i figli  eredi  ovvero 
donatarj  d’un  padre  fallito.  Nel  6 
novembre  fece  una  mossa  affinchè  i 
ministri  non  potessero  aver  sede  nò 
essere  eletti  infra  legislatori.  Nel 
1 2 propose  d’assentire  al  voto  di 
grazia  pronunciato  dal  re  a favore 
del  parlamento  di  Roano.  Nel  pri- 
mo dicembre  nella  discussione  so- 
pra l'insurrezione  della  Martinica 
sostenne  clic  l'assemblea  non  aveva 
il  diritto  di  dettaro  una  costituzio- 
ne pelle  colonie  d’America;  clic 
non  altrimenti  della  Scozia  e dcl- 
l’Irlanda  dovevano  da  per  se  stesse 
costituirsi,  e che  i loro  deputati  c- 
rano  pure  inetti  a votare  sulla  loro 
costituzione.  Nel  gennaio  1790,  o- 
pinò  contro  una  tassa  sopra  il  lusso 
proposta  dall’abate  Maurv,  ed  in 
febbrajo  pella  soppressione  degli 
ordini  religiosi.  11  22  dello  stesso 
mese  in  una  discussione  sulle  tur- 
bolenze dcljc  provincic  asserì  che 
zi  concedere  la  dittatura  al  potere 
esecutivo  per  sedarle  » sarebbe  iti- 
li yiarc  degli  assassini  per  repel- 
li mere  degli  assassinamenti.  « Ad 
inchiesta  di  Menou  venne  richia- 
malo all’ordine  per  siifallc  espres- 
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sioni,  sebbene  ritrattale  le  aveste, 
c venisse  difeso  da  Maury,  da  Ca- 
zalòs  e da  altri  membri  della  de- 
stra. Lorehè  agitossi  nel  mese  d’a- 
gosto il  subbielto  delle  pensioni , 
sostenne  essere  troppo  tenui  quelle 
assegnate  a’dotti  ed  a’icltcrati.  Nel- 
l'aprile J791  votò  polla  formazione 
e mantenimento  d’  ufficiali  di  ma- 
rina. Nelle  varie  sessioni  in  cui  l’as- 
semblea nazionale  occupossi  delle 
colonie,  difese  il  diritto  degli  uo- 
mini di  colore  liberi,  presentò  un’i- 
stanza del  commercio  di  Nantes 
contro  il  decreto  del  1 5 maggio  so- 
pra le  colonie,  e propose  un  pro- 
getto di  decreto  che  doveva  surro- 
garlo. Compiuta  la  sessione  egli  ri- 
tornò a Nantes,  e si  consacrò  esclu- 
sivamente all’esercizio  della  medi- 
cina. Prestava  l'opera  sua  in  alcuni 
giornali,  specialmente  con  Rcgnault 
di  Saint  Jean  d’Angely  ed  Adria- 
no Duquesnoj,  viW.'  Ami  des  patrio- 
les,  foglio  settimanale  nei  senso 
della  costituzione  del  1791,  stam- 
pato a spese  della  lista  civile,  c sop- 
presso dopo  li  io  agosto  1792.  Bliu 
cli’crasi  mostrato  sulle  prime  ze- 
lante patriota  costituzionale  aveva 
in  modo  singolare  moderalo  le  pro- 
prie opinioni.  Innanzi  al  termine 
della  sessione  costituente  diehiara- 
vasi  a Nantes  contro  il  progresso 
della  rivoluzione:  quando  si  eresse 
la  repubblica  energicamente  si  sca- 
gliò contro  di  essa,  e sotto  il  regno 
dell’anarchia  gli  fu  forza  celandosi 
provvedere  alla  propria  sicurezza. 
Non  si  fece  minimamente  distin- 
guere sotto  il  direttorio  c sotto 
l’ impero,  ma  mostrassi  nel  181 4, 
uno  dei  più  ardenti  partigiani  del- 
la ristorazione.  Eletto  nel  1 8 1 5 a 
consigliere  di  prefettura  della  Coir 
ra-inibriorc,  conservò  questo  impie- 
go fino  alla  rivoluzione  del  j 83os 
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Nel  1821  otteneva  la  croce  della 
Legione  d’onore.  Non  concedendo- 
gli l’età  avanzata  di  più  oltre  eserci- 
tare la  sna  professione  crasi  ritirato 
da  qnalche  tempo  incampagna  quan- 
do colpivaio  la  morte  al  line  d’ot- 
tobre 1854.  Per  lui  si  pubblicava: 
Opinion  sur  les  réclarnations 
adressées  n F assemblèe  natio  na- 
ie par  les  dtpulés  ex traordin  ai- 
re s du  commerce  et  des  manu- 
fnctures  de  trance  relalivement 
mix  colonies,  Paris  1790  in  4-to. 
Fu  desso  uno  de’  primi  membri  del- 
la società  della  Loira  inferiore. 

A — T. 

2.  BLIN  (Giuseppe)  antico  mem- 
bro del  consigi iodc’cinquecento ,lra- 
tello  del  precedente,  nacque  à Ren- 
nes  nel  1 7 6 3.  Compiuti  appena  gli 
studi  s’arruolò  nell’età  di  sedici 
anni,  e serri  alle  Antilic  quale  sol- 
dato per  quattro  anni.  Ritornò  in 
Francia  dopo  la  pace  del  j 783,  e fu 
ammesso  Ira  gli  aj  utenti.  Nel  1789 
mostrossi  uno  de’ più  zelanti  difen- 
sori della  rivoluzione,  « lino  dal 
mese  di  gennarotrovossi  pregiudi- 
cato nell'  aliare  ond’ebbe  origine  la 
prima  società  dei  Bretoni.  Nel  <792 
intervenne  alla  spedizione  contro  i 
Prussiani  quale  capitano  d’ una  com- 
pagnia di  volontar).  Reduce  alle  sue 
case  venne  eletto  direttore  della  por 
sia  delle  lettere  dalle  assemblee  po- 
polari. Nel  1790  parti  alla  lesta  di 
ama  compagnia  della  guardia  nazio- 
nale per  combattere  i Yandeensi, 
ed  in  quella  guerra  riportò  due  fe- 
rite. Osò  nullameno  opporre  resi- 
stenza a Carrier  nel  1794.  c salvò 
Rennes  da’ disastri  onde  il  feroce 
proconsole  opprimeva  Nantes  (1). 

.(1)  Blii>  trovava^  a Rem»**  al  giungervi 
di  Carrier:  si  apprestò  uo  tonfilo  al  feroce 
proconsole.  BUa  v’era  presente,  e mentre 
.Carter  *bruUlu*eule  »|*ouea  la  sua  «i'.rot* 
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Fu  deputato  nel  ,798  al  consiglio 
de' cinquecento.  Foco  dopo  la  sua 
ammissione  sostenne  una  forte  con- 
tesa in  un  convito  de' deputati  ad 
occasione  d’un  toast.  Si  stimò  da 
quel  momento  che  i suoi  voti  non 
sarebbero  favorevoli  al  direttorio. 
Ma  le’ palese  in  appresso  come  la 
sua  opposizione  derivasse,  anziché 
dalle  sue  opinioni , dall’asprezza  e 
dall’ inflessibilità  del  suo  carattere. 
Poco  <!o|>o  appoggiò  il  progetto  di 
Rerlier  per  tenere  i giornali  sotto 
la  vigilanza  del  governo.  Nel  de- 
cembre  fece  un  rapporto  sul  cambio 
de’coserilti  capi  elei  commercio. 
Nel  gennaro  1799  domandò  la  pre- 
cedente pfojwsta  sopra  un  proget- 
to di  Yillcrs,  di  lui  compatriota, 
riguardante  una  tariffa  della  posta 
delle  lettere,  cd  opinò  pella  deten- 
zione degli  emigrati  naufragati  a 
Calais-  Nel  5 luglio  fece  rimettere 
al  direttorio  una  lettera  di  Schcrcr 
sopra  le  sue  oj>crazìonx  all’ armata 
d’Italia,  rammentando  che  il  con- 
siglio de’ cinquecento  aveva  di  già 
denunziata  la  condotta  di  quel  ge- 
nerale. Quando  nel  1 4 luglio  Lucia, 
no  Ronaparle  propose  pel  manteni- 
mento della  costituzione  dell’an- 
no III,  Blin  chiese  che  per  tranquil- 
lare il  popolo  intorno  la  durala  di 

teoria  di  governo,  Blin  che  nltrimeuie  pen- 
sava intorno  la  repubblica,  non  poti  rati  re- 
na re  la  propria  indignazione;  si  alzò  gri- 
dando ri  £>*  fingano  i J uuti,  e di'  io  toffochi 
n «juei  L.  • . . . U E ben  presto  Carrier  »t- 
(errilo  parti  da  I\euin»s  senz’  aver  osalo  farvi 
uri  colo  arresto.  BaiJiy  però,  Bigot  <le  Préa- 
rneoeu,  « buon  numero  di  federalisti,  tra  gK 
nitri  i deputati  de’ cinque  dipartimenti  deila 
Bretagna,  formanti  un  comitato  di  resisterti 
za.  all' oppressione  {di  cui  l’ autore  di  que- 
sta nota  formava  parte  ) stavano  ancora  in 
quella  città-  Che  se  Carrier  trovato  avesse  a 
Nantes  uomini  d'euergia  pari  o Blin,  di  mol- 
li ori  emii  delitti  non  fi  sarebbero  forse  cera- 
meli. 

V— v». 
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tale  costituzione  si  perseguitassero 
i traditori  die  avevano  posto  la  pa- 
tria in  pericolo.  . . Nel  j5  propose 
di  troncare  la  parola  nnarchia  dal 
giuramento  voluto  dagli  ufficiali  del- 
la guardia  nazionale.  Nel  1 4 agosto 
si  scagliò  contro  il  realismo,  e di- 
chiarò sovrastare  alla  repubblica  i 
maggiori  pericoli.  Nel  14  settem- 
bre insistette  sulla  necessitò  di  ad- 
ditare siffatti  pericoli,  c chiese  la 
permanenza  del  corpo  legislativo. 
Nel  giorno  seguente  osservava  che 
un  messaggio  con  cui  il  direttorio 
chiedeva  una  leva  di  quaranta  mila 
cavalli  non  era  costituzionale.  Blin 
che  per  quanto  durò  la  sessione  ero- 
si opposto  al  dimettono,  fu  pure  uno 
dei  deputati  che  s’opposero  alla  ri- 
voluzione del  18  brumajo.  Dopo  il 
trionfo  di  Bonaparte  c durante  il 
consolato  non  venne  compreso  in 
alcuna  delle  due  camere  legislative. 
Recossi  a Rcnnes  a ripigliarvi  le 
sne  funzioni  di  direttore  della  po- 
sta, ove  il  suo  carattere  aspro  gli 
procurò  di  molte  risse.  Fornito  d’al- 
tro canto  d’ una  rigida  probità  con- 
servò il  proprio  impiego,  e non  ri- 
comparve sulla  scena  politica  clie 
alla  ristorazione.  L’antagonista  del 
direttorio  e di  Napoleone  non  si 
mostrò  già  partigiano  de’ Borboni. 
Nel  20  aprile  i8i5  venne  eletto  a 
presidente  della  federazione  de’ cin- 
que dipartimenti  della  Brettagna  che 
diede  l’esempio  a tutte  le  altre,  e 
nella  notte  medesima  presiedette 
alla  compilazione  del  patto  federati- 
vo, ove  ricordando  che  la  Brettagna 
ventisei  anni  innanzi  spiegava  la  pri- 
ma il  vessillo  della  libertà,  si  palesa- 
va l’ intendimento  di  resistere  ad  una 
invasione  straniera.  Ma  tale  confe- 
derazione, meno  numerosa  che  non 
«rasi  sperato,  trovò  pure  molta  op- 
posizione e non  ebbe  alcuno  risulta- 
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mento.  Bliu  in  tale  occasione  ricc-1 
vette  la  croce  della  Legione  d’  ono- 
re, ch’ei  perdette  col  suo  impiego 
dopo  il  secondo  ristabilimento  dei 
Borboni.  All’  epoca  della  rivoluzio- 
ne del  1 85o  riacquistava  la  propria 
decorazione,  c gli  si  offeriva  la  di- 
rezione della  posta  di  Caen.  Ma 
nella  sua  età  abbisognando  del  ri- 
poso onde  godeva  da  lungo  tempo 
in  campagna,  s’ accontentò  della  sua 
pensione,  e mori  a Rcnnes  il  1 2 lu- 
glio i854  (1). 

A — T. 

1.  BLITTERSWYCK  ( Gu- 
glielmo ni)  d’ antica  famiglia  patri- 
zia di  Br.ussellcs  originaria  diGhel- 
dria,  fu  primieramente  Scabbino  rii 
quella -città.  Nel  i645  il  re  di  Spa- 
gna lo  nominò  a consigliere  del  con- 
siglio superiore  di  Gheldria  e vice 
cancelliere  della  stessa  provincia, 
dignità  cui  rinunziò  nel  1 662  per 
aggregarsi  al  gran  consiglio  di  Ma- 
lines,  ove  morì  nel  1G80  colla  ri- 
putazione di  dotto  giureconsulto, 

(1)  Tra  la  rana  sua  proli*  Blin  lasciava 
due  figlie  ; 1’  una  moglie  «lei  signor  Roulio 
corrispondente  dell1  accademia  delle  sciente 
e celebre  pel  suo  viaggio  scientifico  nell'  in- 
terno della  Colombia  ; l’ altra  è vedova  di 
Bertrand  ( Alessandro  Jacopo  Francesco } 
nato  a Rcnnes  il  25  aprile  1796,  medico  del* 
la  facoltà  di  Parigi  ove  mori  il  91  granar® 
1 83 1.  S'ha  di  Ini  : I.  Traile  du  sona  am - 
bulismc  et  des  différentes  motlifications 
quii  présente , Parigi  i8a3  in  8.vo.  II.  Lct* 
tres  sur  les  révolutions  du  globe , Paris 
due  edizioni  1824  e 1826,  in  1 8.mo.  III.  Let- 
tre s sur  la  phisique,  ibid.  i8a5  2 volumi 
in  8.vo,  tradotte  nello  spagnuolo  con  questo 
titolo  : Becreaciones  fisicas  ecc.  ivi  1 826 
4voL  in  8.vo.  IV.  De  textasc  (estratto  del- 
V Encyclopedie  progressive)  ivi  182610  8vo. 
V.  Du  magnelisme  animai  en  France  et 
des  jugements  qu  en  ont  parté  les  sociétés 
savantes,  ecc.,  susseguito  dall'  apparizione 
dell'estasi  ne’ trattamenti  magnetici  ivi  1827 
in  8.vo.  Bertrand  pubblicò  parecchi  arlinola 
sulle  scienze  fisiche  e naturati  nel  Globe,  eh* 
non  era  ancora  nelle  mani  de'Saosimoniui. 
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iì! oratore,  e rii  poeta.  In  cfuest'  ulti- 
ma qualità  dettò  l’ enfatiche  iscri- 
zioni che  leggevansi  altra  folta  nel 
palazzo  della  corte  suprema  di  Ma- 
line»  composte  secondo  lo  stile  di 
Eiycius  Puteanus  (Van  de  Puttes 
o Da  Puy)  concili  teneva. la  pii 
stretta  corrispondenza.  Tradusse 
dallo  spagnuolo  in  latino,  ma  senza 
apporvi  il  proprio  nome.  Sfinito- 
la politica  chrisliana,  Brusselles 
*64.9  infoglio,  cd  Amsterdam  1 652. 
L’originale  appartiene  a Didazio 
di  Saavedra  clic  rappresentava  la 
Spagna  al  trattato  di  Munster.  Ab- 
biamo inoltre  di  lai:  Disscrtalio  de 
rebus  publicis  et  Rurernunda  ri- 
gens, ordens;  renasccns,  lirussel- 
les  i6Gti  in  foglio.  La  città  di  Ru- 
remonda  era  stala  quasi  intieramen- 
te incendiata  nel  3i  maggio  1665. 
Blitterswyck  intitolò  la  sua  opera  al 
sommo  pontefice  Alessandro  VII, 
da  lui  conosciuto  nunzio  a Bologna 
c che  pervenuto  alla  tiara  non  isde- 
gnò  d’ essere  padrino  del  settimo 
figlio  che  nascevagli  da  sua  moglie 
Gugliclmina  Van  Zinnicq.  Questo 
figlio  aggregossi  alla  compagnia  di 
Gesù  col  suo  fratello  Carlo,  che  ri* 
u la  vasi  uno  dei  primi  predicatori 
el  suo  tempo.  Cessava  di  vivere  in 
Anversa  il  1 4 aprile  1705.  Vcggasi 
Nobil.  des  Pajrs-Bas,  /,  i5i,  17 5, 
1 1 4;  Mém.  de  J. Duclercq  I,  a 1 5, 
a55,  337.. 

R— F — G. 

3.  BLITTERSWYCK  (Gio- 
vanni ni)  della  laìniglia  medesima, 
forse  fratello  al  precedente,  nacque 
pure  a Brusselles.  Dopo  aver  per- 
corse le  scuole  d’umanità  presso  i 
padri  agostiniani,  entrò  nel  33  gcn- 
naro  1600  presso  i certosini,  e vi 
disimpegnò  sulle  prime  le  funzioni 
di  sagrestano.  Inviato  a Bruges  nel 
1637  dal  padre  Bruno  d’Outclair, 


BEO  lo? 

priore  della  certosa  di  Brusselles  c 
visitatore  della  provincia  teutoni- 
ca per  amministrarvi  i beni  d’un 
convento  del  suo  ordine,  non  mutò 
minimamente  la  sua  vita  semplice, 
austera,  e studiosa.  Sebbene  non  ne 
facciano  alcun  cenno  i biografi , la- 
sciò un  grandissimo  numero  d’ope- 
re di  pietà  scritte  in  fiammingo,  e 
tradotte  o dal  latino,  o dal  france- 
se, o dallo  spagnuolo,  e le  seguenti 
che  non  sono  già  versioni:’L  Soupirs 
spirituels  vers  Dicu,  Bruges- 1639 
in  1 sano  II.  Trèsor  de  pricres  « 
la  Pierge  arane  et  après  la  con - 
yèrrion.lll.  Oraison  à l'usage  des 
personnes  qui  risitene  le  saintes 
images  de  la  Vierge  cxpasées  à 
Bruxelles  à la  vcncralion  publi- 
que.  Brusselles  i6a5  in  vtì.mo.  Fi- 
nalmente in  manoscritti  inediti 
dieciotto  trattati  c discorsi  di  cui 
trovasi  il  ragguaglio  in  un  mano- 
scritto della  biblioteca  di  Borgogna 
contenente  la  storia  di  lli  certosa 
di  Brusselles  dì  Giambattista  De 
Vaddere,  mentre  di  tal  maniera  leg- 
ger devesi  il  suo  nome  ( veggasi 
nella  Biografia)  Blitterswyck  nul- 
la scrisse  che  non  soggiacesse  al- 
l’ohblio;  appartiene  intieramente  a 
quell’epoca  d’insipidezza  del  ca- 
rattere belgio  si  politicamente  aper- 
ta dagli  arciduchi  Alberto  ed  Isa- 
bella, e si  acconciamento  prosegui- 
ta dal  governo  spagnuolo.  Cessò  di 
vivere  il  28  luglio  1661.  • 

R— f— o. 

BLOM  (Carlo  Magno),  medico 
svedese  nato  a Kafsvik  nella  Smo- 
landia  il  i.°  marzo  1757.  Suo  pa- 
dre pastore  nello  stesso  paese  lo 
inviò  a percorrere  gli  studi  adUpsal 
e destinavalo  allo  stato  ecclesiastico. 
Questo  progetto  cui  s’opponevano 
le  inclinazioni  del  giovane  Blom,  non 
andò  ad  effetto,  e prevalse  la  me- 
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dicina  per  cui  nutriva  la  più  viva 
inclinazione.  Dividendo  il  suo  tem- 
po tra  lo  studio  di  questa  e quello 
della  storia  naturale  ebbe  a maestro 
l’ illustre  Linneo  che  molto  contri-, 
boi  alla  di  lui  riuscita  coi  consigli 
e gl'insegnamenti.  Un  viaggio  da 
lui  intrapreso  nel  1 760  in  vari  pae- 
si c specialmente  in  Olanda  gli  for- 
ni occasione  d’acquistare  nuove  co- 
gnizioni. Ritornò  in  patria  poco  do- 
poe  la  tesi  De  tigno  quassia  da  lui 
sostenuta  ad  Upsal  pel  suo  esame 
di  medico  gli  procacciò  molti  plau- 
si. Ottenne  la  laurea  dottorale  il  7 
giugno  1760,  e da  quel  momento 
la  sua  riputazione  di  dotto  e di  me- 
dico pienamente  si  stabili.  JNfiU’an- 
no  precedente  la  società  dellescicn- 
zedi  Basilea  aggregaralo  nel  novero 
de’ suoi  membri.  Nel  1774.  si  recò 
in  Dalecarlia,  vi  esercitò  la  medi- 
cina per  quattro  anni,  e venne  in- 
nalzato al  grado  d’  assessore.  Illom 
rese  il  proprio  nome  immortale  as- 
sociandolo all’  introduzione  del  vac- 
cino nella  Svezia.  Tale  benefizio  fu 
consacrato  da  nna  medaglia  ebe  le- 
ce coniare  per  quest’occasione  l’am- 
imnistrazionc  di  Sanità.  Blom  mo- 
ri il  4 aprile  18 15.  Era  membro 
dell’  accademia  delle  scienze  di  Sto- 
ccolma, e della  società  di  medicina 
di  Parigi.  Lasciò  di  molte  opere 
clic  palesano  la  sua  perizia  quale 
scrittore  e quale  pratico:  I.  Descri- 
pliones  quorumdam  insectonnn 
nondum  cognitorum  ad  Aquisgra- 
nurn  anno  1761  dclcclorum.  IL 
Saggio  dell’  aconi  timi  napellus  in 
medicina.  III.  Rimedj  c preser- 
vatici contro  la  discnlcria.  lY.Ri- 
tncdj  contro  la  febbre  di  reuma 
e.  la  febbre  putrida.  V.  Rimedi 
contro  la  febbri • biliosa.  VI.  Av- 
va  riunenti  palla  cognizione  dei 
medicamenti.  VII..  Gran  numero 
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di  trattati  inscritti  nelle  collezioni 
di  varie  società  dotte,  c specialmen- 
te in  quella  dell’ accademia  di  Sto- 
colma. 

13 — l — si. 

BLONDE  (Andre*) nato  ad  Au- 
xerre  nel  1734  percorse  1 primi 
studj  nel  piccolo  Seminario  di  que- 
la  città  e gli  prosegui  nel  collegio 
di  Rhinrick  presso  Utrecbt.  Entra- 
to poscia  nella  congregazione  del- 
l’oratorio v’insegnò  pei*  parecchj 
anni  la  filosofia  e ne  usci  per  farsi 
approvare  avvocato;  fu  ammesso  alle 
conferenze  cd  associato  agli  studi 
di  Mcy,  Maultrot , Aubiy, Camus  , 
ed  altri  canonisti.  All’epoca  della 
rivoluzione  parlamentare  nel  1771 
dichiaratosi  con  molta  alacrità  con- 
tro le  innovazioni  del  ministero 
Maupeou,  gli  fu  forza  ricovrarsi  in 
Olanda,  ore  pubblicò  una  tradu- 
zione dei  Fondamenti  della  giuri- 
sprudenza naturale  di  Peste]  Am- 
sterdam 1774.  Fece  pure  stampare 
in  quella  città  le  Maximcs  du  droit 
public  francais  di  Mey  e Maultrot, 
con  una  dissertazione  da  lui  compo- 
sta sul  diritto  di  vita  e di  morte. 
Quando  volle  farle  entrare  in  Fran- 
cia si  rivolse  al  librajo  Rev  che 
schiettamente  gli  rispose:  • Se  mi 
» proponeste  d’introdurre  de’ libri 
n contro  Dio,  e contro  la  religione, 
» me  ne  incaricherei  senza  diflico). 
» tu;  ma  quello  di  cui  mi  parlate, 
« attacca  il  sistema  del  cancelliere 
» Maupeou;  rivolgetevi  ad  altri.  « 
Rientrato  in  patria  dopo  l’ innalza- 
mento di  Luigi  XVI,  ed  al  rista- 
bilirsi della  magistratura,  vi  ripigliò 
il  corso  de’ proprj  studi.  All’ inco- 
minciare della  rivoluzione  blonde 
fu  uno  de’sottoserittori  d’un  Mé- 
moire  à consultar  et  consultation 
sulla  competenza  della  podestà  tem- 
poraria,  relativamente  uJl'crrzion» 
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ed  alla  soppressione  delle  sedi  ve- 
scovili. Questa  consulta  è diretta 
contro  i decreti  dell’  assemblea  co- 
stituente; porta  la  data  del  1 5 mag- 
gio 1790,  ed  è sottoscritta  da  Ja- 
bincau,  Maultrot,  Mer , Daléas , 
Meunier,  Yancquctin,  Maucler, 
Blonde,  e Bajard.  Blonde  prese  par- 
te alle  No wellc s ecclesiastiijues  ; 
credesi  autore  degli  articoli  che  com- 
parvero nelle  antiche  Nouvelles 
contro  le  opere  di  Bergier,  ed  è in- 
dubitato ch'ei  prestassi  pure  nella 
collezione  incominciata  da  Jabi- 
neau  il  i5  settembre  1791  (1)  col 
titolo  di  Nouvelles  ecclesiastiqucs 
ou  Memoires  pour  servir  à Chi - 
stoire  de  la  constitution  civile  da 
clergè.  Vi  ai  confutavano  Je  altre 
Nouvelles  dirette  dall’abate  di 
Saint-Mare,  e che  si  erano  dichia- 
rate favorevoli  alle  innovazioni  del- 
la costituente. Infermatosi  Jabineau 
al  principiare  del  1791,  blonde  lo 
suppliva,  e dopo  la  morte  di  quello 
avvenuta  ne'primi  giorni  di  luglio 
dell’anno  stesso,  dava  alla  luce  al- 
cuni numeri,  ma  i progressi  della 
rivoluzione  lo  costrinsero  in  bre- 
ve al  silenzio.  L’ultimo  numero 
di  que’  Memoires  appartiene  al  4 
agosto  1 792.  Y’ha  motivo  a crede- 
re cho  Blonde  non  fosse  straniero 
alla  viva  controversia  insorta  nel 
1791  p 1792  contro  i decreti  della 
costituente,  ma  non  saprcssimo  in- 
dicare precisamente  gli  scritti  on* 
d’è  autore  (veggasi  Maultrot  nel- 
la Biografia).  Blonde  morì  a Parigi 
li  5 aprile  17 94.  S’ha  pure  di  luif 
I.  Lettre  à M.  Bergicr,  docteur 

(1)  S’inganna  Btrbier  aiserendo  nella 
seconda  edisioM  del  suo  Dicùonnaire  des 
anonymes  , eh®  qua’  Memoires  iucoroin- 
ciarono  il  6 gennaro  1792;  abbiamo  sot- 
tocchio la  serie  <le*  numeri  dal  16  set- 
tembre 179*,  l « ' • 
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en  tipologie  sur  son  ouvrage  in~ 
titulé:  Le  Deismo  refuté  par  lui 
incme,  Paris  17701»  1 2.mo.  L'au- 
tore accusava  Bergier  d’una  dottri- 
na poco  esatta  sopra  alcuni  punti 
di  teologia  ne*  quali  Bergier  non 
aveva  altro  torto  che  quello  d’adot- 
jtare  i principj  severi  ed  esagerati 
della  «cuoia  giansenista.  II.  Lettre 
4C un  profane  à M.  rabbe  Baudeau , 
très  venerable  de  la  scicntifique 
et  sublime  loge  de  la  Franche - 
Economie,  Paris  1776,  in  i2.tno. 
Era  questa  una  critica  del  sistema 
degli  economisti,  allora  in  piena  vo- 
ga. L’autore  venne  rinchiuso  nella 
Bastiglia  per  aversi  osato  d’offender- 

10  (2).  Gli  si  attribuisce  una  coi*- 

(*)  I/flTrocoto  Blonde  renimi  rinchiuso 
in  geonaro  1796  ella  Bastiglia,  mediarne 
ordinanza  reale  spedite  lotto,  il  nome  dji 
Maleslierbes  , mentre  Maletherbee  stesso 
era  ricorso  talvolta  a tale  mezzo  arbitra- 
rio. Accusatasi  Blonde  d’  aver  latto  stam- 
pare clandestinamente  alcuni  libelli , tra 
gli  altri  la  Lettre  (T  un  profane  contro 
Vaine*  , allora  commesso  di  finanze  sotto 

11  ministero  Turgot-  E fino  dal  90  novero- 
bre  il  signor  di  tamilica  direttore  della 
Bastiglia  aveva  avvisato  in  una  lettera  a 
Matesherbes  il  ricevimento  del  signor  Boiio 
geis  preteso  complice  di  Blonde.  Quest* ul- 
timo scrisse  dalla  Bastiglia  a Maleeherbef 
( ao  geonaro  1776  ) d*  aver  veduto  cop 
islupore  nel  basso  della  lettera  il  nome 
di  Lnmoignon  , sì  caro  alla  patria , del- 
C autore  dell  immortali  rimostranze  del 
tribunale  de'  sussidj • Gl»  rammenta  che 
poco  tempo  prima  incaricato  aveva  l’avvo- 
cato Morizot  d'invitare  Blonde  lui  stesso 
ad  occuparsi  del  progetto  di  riformare 
la  pubblica  istruzione,  « Se  immaginato 
avessi  , die*  egli , che  Ja  lettre  du  profane 
dovesse  far  lauto  romore,  lo  avrei  preve- 
duto rendendovi  palese  essere  io  stesso  il 
.colpevole  , se  v*  ha  delitto  gridando  al  Ja- 
dro  quando  si  reggono  i ladri  nella  prò* 
pria  casa  .....  M-  Turgot  nulla  creder 
voleva  contro  il  suo  commesso.  Presi  al» 
lora  il  partito  di  scrìvere  i fatti  M.  Tut- 
tavia questo  arresto  fece  gran  romore. 
Blonde  era  amico  all’avvocato  Jabineau  ed 
a tutto  il  partito  giansenista.  De  Vaine» 
atterrito  da’  dimori  die  vivamente  si  die* 
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filiazione  del  Militairc phìlosophe, 
ed  una  Lettre  à M.  'T'urgot  (sur 
de  Vaines)  Paris  1776  in  8.vo. 

P_c_T. 

BLONDEAU  (Antonio  France- 
sco Raimondo)  generale  francese, na- 
to li  7 genn.  1747  a Baurae  les-Da- 
mrs  piccola  città  dellaFrancaContea, 
giovinetto  entrò  nel  servizio  quale 
semplice  soldato  nei  cacciatori  d’ A- 
frira,  raggiunseil  grado  di  capitano, 
e fu  insignito  nel  1 79  ideila  croce  di 
s.  Luigi.  Eletto  nell'anno  successivo 
capo  del  secondo  battaglione  de’  vo- 
lontarj  del  Doubs,  in  tale  qualità  fece 
la  guerra  del  1 795  sul  Reno,  ed  es- 

starnno,  sensi»  lettere  «opra  Ietterò  al 
ministro  Malesherbes  per  sollecitare  la  li- 
berazione di  Bourgeoiz  e di  Blonde.  Ji  Co- 
munque sia  , dicera  (24  gennaro)  , per  me 
perù  s'attroraoo  due  uotnioi  alla  Bastiglia. 
Vi  protesto  essere  questo  uo  peso  eh’  io 
noa  posso  sopportare , ecc.  U Scorgasi  da 
una  lettera  di  Trndaine  a Malesberkes 
(del  V)  gennaro)  che  la  rigilia  le  camere 
adunate  del  parlamento  eransi  occupale  di 
questo  affare  , a eh’  eransi  determinate  a 
precedere.  Da  Vaines  tiramento  allarmato 
acrirera  t n La  clemenza  noa  muterà  mi- 
nimamente t anima  feroce  di  questo  Blon- 
de ....  Ma  è mio  parere  non  dorarsi  in 
questo  tempo  in  cui  s’ abbisogna  di  soci 
(iella  registrazione  degli  editti  irritare  tutta 
la  classe  giansenista  ( del  parlamento  ) u. 
Finalmente  il  luogotenente  generale  di  po- 
lizia Albert  scrisse  a Matesherbes  il  3o 
gennaro;  n Blonde  ed  io  siamo  usciti  dalla 
Bastiglia  a note  ore  della  sera  , ecc.  « 
Il  presidente  di  Lamoignon  , che  fa  poscia 
guardasigilli  dicera  al  suo  cugino  Male- 
«herbes  iu  una  lunga  lettera  confidenziale 
inedita  come  ogni  altro  documento  iu  que- 
sta nota  menzionato,  ss  Blonde  iu  faccia  g 
ine  , in  faccia  a roi , ed  in  faccia  a tutti 
i giansenisti , rappresentò  e rappresenta  la 
parte  d’economista,  amando  M.  Turgot 
più  di  se  stesso  ....  Il  signor  de  Saint 
Vincent  scrisse  di  gin  in  suo  fasore  a M. 
Albert  ....  I giansenisti  pretendono  aver 
iu  fatto  arrestare  Blonde  : me  ne  rido  ; ma 
solo  per  dimostrarsi  che  tutti  questi  sgra- 
devoli affari  uou  ci  riescono  nè  a roi  nè 
a me  li. 

V— v*. 
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srmlosi  segnalato  in  alcuni  fatti,  si 
promosse  ad  ajutantc  generale,  «1 
alcuni  mesi  dopo  a maresciallo  di 
campo.  Servi  nel  1794  presso  l’ ar- 
matadel  Nord  sotto  gli  ordini  di  Pi- 
cliegrUjC  comandò  una  delle  brigato 
che  s’impadronirono  dell’Olanda. 
Nel  1795  trovavasi  a Parigi  al  mo- 
mento della  sommossa  delle  sezioni; 
Barras  (reggasi  questo  nome  nel- 
la Biografia ) afìidavagli  il  comando 
della  colonna  appostata  nella  via 
dell’  Echellc,  contribuì  alla  vittoria 
della  convenzione,  si  agevole  perù. 
Nel  1799  cbbe  parte  gloriosa  nel- 
l’assalto del  campo  trincierato  di- 
nanzi Mantova,  e sebbene  ferito 
alla  battaglia  della  Trebbia,  non 
desistette  però  dal  prestarsi  per 
tutto  il  restante  della  spedizione. 
Nominato ufliziale  della  legione  d’o- 
nore nel  1804,  si  ritirò  due  anni 
dopo,  e venne  ad  abitare  Clcrval 
piccola  città  non  discosta  da  Baumc, 
ove  visse  gli  ultimi  anni,  e mori 
nel  8 maggio  182 5. 

W— s. 

BLONDEL  (Giovanni)  presi- 
dente della  corte  imperiale  di  Pa- 
rigi, nato  a Reims  in  aprile  170D 
figlio  ad  un  fornajo  e morto  a Pari- 
gi nel  1810.  Aveva  percorsi  gli  studi 
in  quella  città  ed  crasi  fatto  appro- 
vare avvocato  nel  1760.  Principiò 
colla  lite  del  maresciallo  di  Riclie- 
lieu  contro  madama  di  Saint-V in- 
cent, ed  assunse  in  seguito  la  dife- 
sa dèlia  d’ Oliva  nell’affare  delia 
Collana,  ove  mostrassi  in  modo  in- 
diretto apologista  delia  regina  Ma- 
ria Antonietta  (1).  Nominato  nel 

(1)  Nel  famoso  processo  di  Salm-Kir- 
bourg  perseguitato  per  debiti  poco  onore. 
*oli  Blondel  coll’  usala  sua  saviezza  e mo- 
derazione pubblicò  una  memoria  giustifi- 
cativa intorno  <juel  principe  ; ma  a mal- 
grado ogoi  suo  sforzo  oou  potò  mostrar* 
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178}  segretario  del  sigillo  ottenne 
dal  re  una  pensione  che  perdette 
nel  1791.  Fido  a’ suoi  benefattori 
si  dichiarò  altamente  avverso  alla 
rivoluzione  e subi  una  lunga  cat- 
tività. Sotto  il  governo  imperiale 
nel  i8o5  divenne  membro  e quin- 
di presidente  della  corte  d’appello, 
e lu  uno  de’ compilatori  del  codice 
criminale.  Blondel  godeva  nella  so- 
cietà c nella  corte  di  quella  consi- 
derazione che  i magistrati  dell’im- 
pero non  si  procacciavano  sempre. 
Visse  per  oltre  cinquantanni  con 
mia  sposa  che  fu  la  gioja  di  sua  e- 
eistenza.  Stretti  intimamente  a Bi- 
taubé  ed  alla  di  lui  moglie,  ebbero 
con  questa  coppia  rispettabile  uh 
tratto  di  rassomiglianza:  ciaschedu- 
no degli  sposi  cui  toccò  la  sventura 
di  sopravvivere  all'altro,  lo  seguì 
nella  tomba  coll’  intervallo  di  pochi 
giorni.  Blondel  pubblicò:  I.  Loisirs 
philosopìtiques  ou  elude  de  ritorn- 
ine, Londra  e Parigi  1766  in  1 a.mo. 
IL  Notes  sur  ce  qtton  voit  dans 
le  rtiond  social,  1757  in  12. reo. 
(Quest’opera  non  trovasi  indicata 
nel  Diclionnairc  des  auteurs  ano- 
nimes  di  Barbier:  III.  Les  hom- 
mes  tels  qu’ils  soni  et  tels  qu’ils 
doivent  élre,  Londra  e Parigi  1 758 
in  n.mo;  Amburgo  1760.  IV.  In- 
troductìon  à l’ouvrage  intitule:  De 
f udminislration  des  finances  par 
Necker  aree  des  petites  notes, 
1785  in  8.vo.  Quest’opera  venne 
attribuita,  ma  a torto,  a Loiseau  de 
Bérenger  appaltatore  generale,  non- 
ché a Bourboulon.  V.  Discussion 
des  principaux  objcts  de  la  legi- 
slation  criminclle , Parigi  1789 
in  8.vo.  L — c — 1 . 

Inno  puro  la  cooilotta  «tei  suo  cliente, 
che  renne  condannato  nel  febbraro  1787 
J>  P*gai«  il  capitale , le  spese  ed  i danni. 

. A—* 
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BLONDIN  (Giovanhi  Natài.e) 
solerte  grammatico,  nato  a Parigi 
nel  1755,  entrò  nell’ordine  de’ber- 
nardini,  ove  insegnò  teologia,  c di- 
venne segretario  interprete  alla  bi- 
blioteca reale.  Era  membro  ezian- 
dio dell’  accademia  d’ Orleans  e di 
parecchie  altre  dotte  società.  Du- 
rante la  rivoluzione,  quando  si  chiu- 
sero tutt’i  collegi,  la  condotta  di 
Blondin  fu  delle  più  plausibili  : isti- 
tuì gratuitamente  al  Louvre  ed  al- 
l’Oratorio delle  seuolc  di  gramma- 
ca,  nè  tralasciò  poi  di  consacrarsi 
allo  studio  delle  lingue.  Mori  a Pa- 
rigi il  i3  maggio  i83a.  La  sua 
Grammaire frangaise  demonstra-  ' 
tire , la  cui  ottava  edizione  è del 
1822  in  8.vo,  gli  rimeritò  uno  dei 
premj  stabiliti  nel  1796  dal  giuri 
de’libri  elementari.  Citeremo  inol- 
tre: l.Nourelle  grammaire  pour  ap. 
prendre  le  frangais  aux  Anglais, 
Paris  1788, in  8.vo;m  1797, quin- 
ta edizione  ; ll.Précis  de  la  gram- 
maire frangaise ,. Paris  1 788 , in 
8,vo,  iri  1816,  sesta  edizione;  III. 
Prècis  de  la  grammaire  anglat- 
se,  iri  1790,  1800,  in  8.vo;  IV. 
Prdcis  de  la  grammaire  italien - 
ne,  iri  *791,  1800,  in  8.vo;  V. 
Una  collezione  di  brani  lctterarj  in 
inglese  con  questo  titolo:  Piéces 
ou  various  sub jeets,  front  thè  best 
english  authors,  bolli  in  prose 
and  poetrp,  Paris  1798,  in  8.voj 
VI.  Grammaire  poliglotte , fran- 
gaise, latine , italienne,  esp agno- 
lo, portugaise  et  anglaise , Paris 
1811 , in  8.vo  , ivi  i8z5,  seconda 
edizione;  VII.  Grammaire  latine 
demoni  tratire,  raffrontata  per  ana- 
logia col  francese,  Paris  1619,  in 
8.vo,  iri  1822,  seconda  edizione; 
Vili.  Manuel  de  la  purità  du  lati - 
gage  etc.,  iri  1823 , in  8.vo.  È que- 
sta una  collezione  alfabetica  di  lui- 


Digitized  by  Google 


ifj  B L O 

te  lo  locuzioni  difettose  colla  loro 
correzione.  IX.  M.  Casimir  tìela- 
vigrte  citi  au  tribunal  de  la  rai- 
son , de  la  langue , et  du  gotti , or- 
vero  critica  ragionata,  grammati- 
cale 0 letteraria  della  sua  Messen- 
nienne  intorno  lord  Byron,  Paris 
18*6,  in  8.vodi  16  pagine;  X.  Le 
flambcau  des  participes,  Paris 
1828,  in  8.vo.  Trovansi  alla  fine  di 
quest’  opera  alcune  Stanze  di  con- 
gratulazione indirizzate  da  France- 
sco di  Neufchàteau  all’autore  clic 
gli  aveva  comunicato  il  proprio  ma- 
noscritto. 

fi— IT. 

• BLOOMFIELD  (Roberto)  poeta 
inglese  nato  il  5 dicembre  1766  nel 
viìlaggiod’Honington  nella  Contea  di 
Sufl’olk,  noncoutava  che  sei  mesi  tor- 
chi suo  padre  povero  sarte  del  vil- 
laggio laschi  vedova  la  propria  mo- 
gliecon  sei  figli  e senza  altro  mezzo 
di  sussistenza  tranne  la  piccola  scuo- 
la, che  teneva  aHonington.  Rober- 
to v’imparò  a leggere  mentre  inco- 
minciava a parlare,  ma  quando  si 
trattò  della  scrittura,  la  madre  fu 
costretta  ad  inviarlo  ad  una  scuola 
vicina.  Non  vi  rimase  che  per  tre 
mesi.  Poco  dopo  questa  donna  si 
rimaritò , ebbe  altri  figli , e l’edu- 
cazione di  Roberto,  che  non  era 
stata  mai  brillante,  venne  del  tutto 
negletta.  Aveva  undici  anni  quan- 
do uno  zio  materno , il  signor  Wil- 
liam-Austin,  di  cui  rese  immorta- 
le il  nome  nel  più  celebre  dei  suoi 
poemi,  gli  offerse  di  riceverlo  nel 
suo  podere  senza  imporre  alla  ma- 
dre altra  condizione  tranne  quella 
di  fornirgli  un  piccolo  corredo.  Ed 
era  questo  un  atto  tanto  più  ge- 
neroso per  parte  d’un  parente  elio 
riputava  Roberto  non  sarebbe  mai 
probabilmente  al  caso  di  guada- 
gnarsi la  sussistenza.  Sebbene  te- 
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nue  si  fosse  la  richiesta  del  buoni 
William -Austin  , pure  eccedeva 
tuttavia  le  facoltà  della  povera  ma- 
dre; ella  gerisse  perciò  ai  due  fratel- 
li maggiori  di  Roberto  ( Giorgio  « 
Natamele  Bloomfield  ) calzala;  a 
Londra,  pregandoli  a contribuire 
in  qualche  parte  al  corredo  del  lo- 
ro fratello.  Questi  risposero  ecci- 
tando la  madre  a sciogliere  il  suo 
impegno  con  Austin,  ed  a spedire 
loro  Roberto.  L’  uno  s’ incaricava 
del  nutrimento  e dell’alloggio , l’al- 
tro del  vestito.  Giunto  a Londra 
egli  loro  sembrò  si  sparuto,  si  ma- 
gherò, che  non  gli  addossarono  pe- 
santi fatiche.  Egli  adempiva  alle  lo- 
ro piccole  commissioni,  andava  a 
prendere  i loro  pranzi,  ed  il  più 
spesso  leggeva  a’calzolaj  la  gazzet- 
ta del  giorno  innanzi.  Torna  inutile 
d’avvertire  che  nè  il  suo  uditorio  ned 
egli  ne  .comprendevano  gran  fallo. 
Tuttavia  Roberto  risentiva  un  vivo 
desiderio  di  tutto  comprendere , ed 
il  possesso  di  un  dizionario  sareb- 
be stato  per  lui  il  colmo  della gioja. 
Suo  fratello  Giorgio  alla  fine  gliene 
acquistò  uno  tutto  logoro  rinvenu- 
to col  ferro  vecchio  e le  sebeggiedi 
majolica  sparse  nelle  vie  di  Londra. 
Questo  tesoro  costava  otto  soldi. 
Bloomfield  lo  pose  largamente  a 
contr  ibuzione,  e mercè  quel  rispet- 
tabile Vade  mecum,  mercè  la  vi- 
vacità naturale  del  suo  spirito  gli 
fu  dato  seguire  facilmente  i dibat- 
timenti del  parlamento,  e compren- 
dere da  capo  a fondo  che  dicessero 
i Burke,  i Fox,  i I’itt,  i Wilber- 
fòrcc.  Egli  lo  spiegava  all’ attonita 
officina.  Una  domenica  il  caso  lo  con- 
dusse al  quartiere  dell’antico  ghetto 
in  una  casa  destinata  al  culto  non 
conformista.  Il  predicatore,  chiama- 
to Fawcctt,  era  uomo  eloquente, 
forse  un  poco  enfatico,  sovcrchia- 
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infinta  poeta  nella  stia  declamazione,- 
nonché  nel  suo  stile.  L’ardore  della 
sua  (avella,  l'arceutuazione  data  alle 
sillabe,  la  melodiosa  prosodia,  sen- 
sibile perfino  nella  prosa,  esercita- 
rono sopra  Bloomfield  in  età  allora 
di  quindici  anni  uu’estraordinaria 
impressione.  Si  diede  ad  imitare  la 
favella  del  predicatore , ed  ogni 
domenica  si  vide  assiduo  al  picco- 
lo tempio  dell’  antico  ghetto.  Visi- 
tava pure,  ma  solo  di  tratto  in 
tratto  la  società  di  conferenza  di 
Coacbmakcr’s-Hall  ; cd  in  qualche 
occasione  solenne  recavasi  al  teatro 
di  Covent-Garden.  Sono  questi  i 
aoli  maestri  che  formarono  l’ edu- 
cazione di  Roberto  Bloomfield.  Vi 
ai  può  aggiungere  una  storia  d’In- 
glulterra,  un  vecchio  trattato  com- 
jwndiato  di  geografia,  il  British 
Travcller,  ed  alcuni  libri  scompa- 
gnati, in  una  parola  ciocché  poteva 
•formare  il  fondo  di  biblioteca  d’un 
calzolajo.  In  Inghilterra  di  rado  si 
prestano  libri,  e Roberto  non  ave- 
va con  che  comperarne.  Tuttavia 
in  mezzo  a quella  compiuta  lonta- 
nanza da  quanto  puote  palesare  il 
genio  a se  stesso,  in  mezzo  ad  nn 
mondo  straniero  alle  idee  letterarie 
.come  puossi  immaginarlo,  Roberto 
erasi  sentito  poeta.  A sua  insaputa 
dalla  declamazione  era  quasi  per- 
venuto alla  poesia.  Accomodava  le 
sue  sillabe  m numero  convenuto  ; 
ordinava,  intrecciava  le  rime,  giun- 
geva alla  strofa.  Il  London,  magai- 
ine  e le  canzoni  popolari  fors’an- 
co,  alcune  stanze  o strofe  di  Co- 
vent-Garden  l’ avevano  posto  sulla 
via.  Ma  da  questi  preliminari  co- 
tanto vaghi,  perfino  quando  la  mu- 
sica delle  strofe  scolpita  nella  me- 
moria, sembra  addomandare  delle' 
nuove  parole,  v’ha  pure  distanza 
dalla  poesia.  Finalmente  nn  giorno 
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Roberto  senza  sapersi  il  come,  s 'av- 
visò d’aver  composto  sopra  un’  an- 
tica aria  un  canto  di  cui  spesso  ri- 
peteva le  parole,  e di  cui  con  gran- 
de sorpresa  del  suo'  fratello  Gior- 
gio finì  per  dichiararsi  autore.  Gior- 
gio volle  tentare  se  il  direttore 
del  London  Magaline  inserirebbe 
q ne’  versi;  Roberto  da  vero  figlio 
delle  muse  si  lasciò  persuadere.  La 
composizione  venne  accolta  e com- 
parve in  uno  dei  primi  numeri. 
(Questa  ha  per  titolo  la  Lat avendo- 
la, ovvero  il  Primo  di  Maggio.  In- 
coraggiato da  tale  avventura  Bloom- 
field  compose  il  Ritorno  del  sarte 
cd  inviò  questo  lavoro  al  giornale 
ebe  venne  pubblicato  non  altrimen- 
ti del  primo.  Era  desso  nel  suo 
anno  decimosettimo.  Poco  dopo  fe- 
ce conoscenza  d’ uno  che  nomavasi 
James  Kay  fanatico  calvinista,  ma 
molto  erudito,  che  oltre  i libri  di 
controversia,  possedeva  molti  ro- 
manzi, poemi,  Milton,  Thomson 
ecc.  Roberto  li  lesse,  li  divorò.  Le 
Stagioni  spec\almente  divennero 
la  sua  opera  prediletta,,  e non  tra- 
lasciava d’ esaltarle  e di  rileggerle, 
Ycdrassi  tosto  quale  effetto  produ- 
cesse in  Ini  tanto  inebbriamento. 
In  quell’  epoca  insorse  dissensione 
a Londra  nella  società  dei  calzolaj. 
Bloomfield  in  segnilo  a tali  dispu- 
te, cui  non  voleva  prender  parte , 
ritornò  nella  contea  di  Suffolk,  cd 
ebbe  affettuosa  accoglienza  nella 
casa  del  signor  Austin  finché  potò 
ritornare  a Londra.  La  vista  dei 
fertili  paesaggi,  dei  siti  pittoreschi 
della  campagna  gli  rammentò  de- 
liziosamente i quadri  del  suo  poeta 
favorito.  Ma  non  avendolo  a sua 
disposizione,  si  diede  a ricomporre 
da  se  quelle  descrizioni  sì  belle  e 
sì  vere.  Tuttavia  considerò  la  cam- 
pagna sotto  un  nuovo  aspetto  che , 
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era  sfuggito  a Thomion,  ovvero 
non  era  stato  che  episodico  a’ di  lui 
occhi.  Descrisse  le  fatiche  degli 
uomini  che  si  consacrano  alla  vita 
dei  campi,  ed  i moltissimi  parti- 
colari della  coltivazione  rurale,  par- 
ticolari che  un  gusto  meschinamen- 
te classico  aveva  generalmente  con- 
siderati siccome  puerili  e prosasti- 
ci, ma  che  celebrati  da  un  poeta 
che  gli  conosce  e gli  ama,  si  pre- 
stano a tutte  le  grazie  della  poesia. 
Dopo  alcuni  mesi  d’assenza  egli 
ritornò  a Londra , e senza  aspetta- 
re il  fine  delle  dispute  che  divide- 
vano il  suo  corpo  di  professione, 
entrò  quale  fattorino  presso  il  cal- 
zolaio Dudbridge,  e scelse  in  pre- 
ferenza la  calzatura  muliebre.  In 
breve  esperto  abbastanza  per  prov- 
vedere alla  propria  sussistenza  stu- 
diò la  musica  e divenne  un  buon 
violonista.  Nel  frattempo  suo  fra- 
tello Giorgio  erasi  ammogliato  a 
Woolwich.  Roberto  lo  imitò  , e 
sposossi  nella  stessa  città,  ma  fece 
ritorno  a Londra.  Dovette  per  lun- 
go tempo  lottare  contro  le  difficili 
circostanze  onde  si  sovente  sono 
oppressi  gli  artigiani:  la  mancanza 
di  lavoro,  il  vile  prezzo  della  man 
d’ opera,  l’ angustia  dello  spaccio  c 
la  poca  salubrità  del  luogo.  Men- 
tre di  tal  maniera  lavorava  in  una 
stanza  in  mezzo  a sei  o sette  cal- 
zolaj  di  lui  compagni,  Bloomfield 
compose  il  suo  bel  poema  del  gar- 
zone di  villa.  Non  altra  opera  for- 
se prova  in  quanto  alla  maniera 
ond’  è composta,  maggior  forza  di 
mente,  e di  memoria.  Sia  che  il 
poeta  non  avesse  a propria  dispo- 
sizione nè  inchiostro  nè  penne,  sia 
che  d suo  genio  il  costringesse  a 
nulla  scrivere,  pressoché  tutto  il 
terzo  canto  del  suo  poema  ed  il 
«piarlo  lurono  non  solo  composti) 
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ma  corretti  nella  sua  mente  senza- 
che  una  sola  riga  ne  confidasse  alla 
carta.  Bloomfield  condusse  a termi- 
ne il  suo  lavoro  nel  1798.  Bramoso 
di  renderlo  noto  a sua  madre,  si 
rivolse  a parecchi  libraj  di  Lon- 
dra, ma  sempre  in  vano.  Finalmen- 
te si  recò  a visitare  l’ editore  cd  il 
redattore  del  Monlhly  Magatine , 
loro  offerendo  gratuitamente  la  pro- 
pria opera,  e serbandosi  soltanto 
una  dozzina  d’ esemplari.  La  mo- 
dicità delle  sue  richieste,  ed  i ri- 
petuti suoi  tentativi  eccitarono 
qualche  attenzione  ma  in  un  senso 
poco  favorevole  alle  sue  mire.  Av- 
venne perfino  che  un  gentiluomo 
assai  versato  nell’  economia  rurale, 
dopo  aver  dietro  invito  dell’editore 
letto  il  manoscritto  di  cui  s’implo- 
rava la  stampa,  parafrasò  aspra- 
mente l’ antico  adagio  ne  sutor  ul- 
tra crepidam,  c suggerì  al  povero 
Bloomfield  di  ritornare  alle  sue 
calzature  e di  non  piò  perdere  il 
tempo  in  penosi  lavori  per  cui  non 
aveva  vocazione;  specialmente  di 
non  piò  trattare  un  soggetto  esau- 
rito da  Thomson.  La  costanza  pe- 
rò ch’egli  oppose  ai  buoni  consigli 
del  gentiluomo  e le  sue  istanze  im- 
pegnarono l’editore  a consultare 
altra  persona;  e Bloomfield  ricevet- 
te una  lettera  d'introduzione  per 
certo  Capei  Lofft  di  Troston.  Que- 
st’uomo intelligente  giudicò  la  pro- 
duzione che  gli  si  presentava  del 
tutto  diversamente  degli  Aristarchi 
che  lo  avevano  preceduto;  cortese 
del  pari  che  illuminato  corresse  la 
cattiva  ortografia  del  manoscritto 
o mutò  una  quarantina  di  parole 
del  testo , lo  fece  ricopiare  e lo 
spedi  con  ima  assai  viva  lettera 
di  raccomandazione  ad  uno  dei  due 
proprielarj  dello  Specchio  del 
mese.  Tosto  il  librajo  llood  s'in- 
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caricò  di  stampare  l’ opera , ed  il 
contratto  assicurò  al  poeta  in  luogo 
di  dodici  esemplari  clic  invano  ave- 
vano chiesti  al  Montìily  Magazi- 
ite , cinquanta  lire  sterline,  inoltre 
una  parte  dei  guadagni.  Questa  par- 
te divenne  importante;  mentre  in 
poco  tempo  llood  vendette  quaran- 
tamila esemplari  del  garzone  di  vil- 
la, e Bloomlicld  ricevette  duecento 
lire  sterline  oltre  la  somma  eh’ ora- 
gli stata  assegnata.  1 piò  dotti  cri- 
tici concorsero  a lodare  in  quell’o- 
pera non  solo  un  bel  piano,  un  ver- 
seggiare armonioso  e scorrevole, 
amo  stile  svariato,  fiorito  e semplice 
come  la  natura,  finalmente  una  so- 
vrabbondanza d’immagini  nuove  e 
vere,  ma  cziandioun  quadro  compiu- 
to della  vita  agreste  improntato  di 
tuttala  naturalezza  dei  campi,  dicui 
con  pari  eleganza  e fedeltà  delinca- 
va la  fìsoRomia  ed  il  colore.  Con 
questo  poema  in  mano  si  respira 
veramente  l’odore  della  villa,  della 
cascina,  dei  trifogli  recentemente 
mietuti , veggonsi  i costumi  , gli 
■amori  del  cortile,  le  svariate  ope- 
razioni degli  zappatori,  delle  fante- 
sche, del  pastore,  del  maestro  di 
vdlaggio  , gli  stromenti  aratorj 
non  attivi  ovvero  in  attività,  i 
colmi  di  biada,  ovvero  di  strame, 
eredesi  udire,  il  vario  calpestio  del 
bestiame,  i sonagli  sospesi  al  collo 
dei  montoni,  le  fìstole  o la  corna- 
musa del  pastore,  i lunghi  racconti 
ovvero  le  ballate  della  veglia.  Innna 
parola  tutto  è in  lui  d’una  rusticità, 
d’ una  grazia  che  non  trovasi  in 
Thomson  il  quale  non  voleva  che 
pingere  la  natura.  Bloomfìeld  rap- 
presentò l’ uomo  che  governa  la  na- 
tura mediante  l’arte  agricola.  I tratti 
del  primo  riuscir  dovevano  piò  gran- 
diosi, piò  vaghi;  il  secondo  all’oppo- 
*to  è piò  minuzioso, pi ò preciso.  Alle 
Sappi,  t.  n. 
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larghe  linee  tracciate  dalla  mano  d’un 
nume  succedettero  le  dimensioni  un 
po’  ristrette  dell*  uomo.  Tale  diver- 
sità scorgcsi  pure  nelle  forme  dei 
poemi;  Le  stagioni  sono  in  versi 
sciolti,  il  poema  di  Bloomfìeld  è ri- 
mato. Ambedue  poi  sono  composti 
di  quattro  canti  consacrati  ciasche- 
duno ad  una  delle  quattro  stagioni 
e questa  eguaglianza  pure  fu  una 
delle  cagioni  che  fecero  apparire  agli 
occhi  dei  primi  lettori  ilC ìarzonc  di 
Villa  quasi  una  languida  imitazione 
delle  Stagioni.  Ria  se  rimproverar 
;i  dovesse  uno  dei  due  poeti  per  sif- 
fatta divisione,  certamente  tocche- 
rebbe a Thomson  anziché  a Blooni- 
field.  Le  stagioni  non  sono  che  una 
divisione  artifiziale  dell’ anno,  divi- 
sione immaginata  dall’  uomo,  in  ana- 
logia coi  lavori  dell’  uomo.  Il  poeta 
clic  scelse  a subbielto  i lavori  agre- 
sti dell’ uomo  potè  adunque,  c for- 
se dovette  seguire  tale  divisione;  ma 
quando  si  pinge  la  natura  intiera, 
nuclla  dei  tropici  non  altrimenti  che 
quella  della  Gran  Brettagna,  è cosa 
meschina  e falsa  distribuire  l’anno 
in  quattro  stagioni.  Se  ne  contano 
Ire  ovvero  sei  all’ludie,  non  ve  ne 
hanno  che  due  sotto  la  Linea,  ed  in 
sostanza  la  natura  non  cangia  ogni 
giorno  d’aspetto?  La  comparsa  del 
Garzone  di  Villa  influì  sulla  sorte 
di  Bloomficld.il  duca  di  York  gran- 
de ammiratore  di  questo  poeta,  gli 
accordi'»  una  rimunerazione.  Il  fu 
duca  diGrafton  gli  assegnò  una  pen- 
sione d’ uno  scellino  al  giorno,  pen- 
sione clic  gli  corrispose  anche  il  du- 
ca attuale  dopo  la  morte,  del  padre, 
C due  anni  dopo  gli  procacciò  un 
impiego.  Tuttavia  per  alcuni  anni 
ancora  dopo  la  pubblicazione  del 
siio  poema  occupava;!  nella  primiti- 
va professione.  Si  diede  poscia  a co- 
struire bellissime  Arpe  eolie.  Mol- 
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li  personaggi  dell'alta  società  acqui- 
starono a carissimo  prezzo  questi 
strumenti,  approfittando  di  tale  oc- 
casione per  fargli  dei  regali  senza 
clic  la  sua  delicatezza  potesse  ricu- 
sarli. Forse  in  questa  novella  situa- 
zione in  cui  non  tralasciò  di  sagri- 
licarc  alle  muse,  Bloomficld  non  ri- 
dette bastantemente,  a malgrado  la 
sua  estrema  modestia,  esservi,  in 
quell'  aura  di  fortuna  un  po’  di  ca- 
priccio,  un  po’  di  moda.  Non  pose 
mente  quindi  ad  assicurare  il  pro- 
prio avvenire  ed  è imputabile  tale 
errore  più  all’ eccellente  suo  animo 
clic  alla  vaghezza  cotanto  naturale 
di  qualche  pompa,  di  qualclie  fasto 
ovvero  alla  negligenza  del  poeta, 
'rutti  i fratelli  ritrovarono  in  esso 
lui  un  generoso  appoggio,  e questi 
meno  copiosamente  di  lui  forniti 
dalla  natura,  cridotti  ognora  alla 
vita  dell’  officina,  contavano  in  tre 
Irentaun  figli!  Verso  il  i8i5  s’in- 
debolì la  sua  salute  Le  privazioni 
dell’infanzia,  gli  stenti  delia  gioven- 
tù vi  avevano  certamente  contribui- 
to. Abbandonò  l’impiego  e Londra, 
e si  ritrasse  nella  contea  di  BedTort 
nei  dintorni  di  Sbefford.  Colà  ebbe 
a suo  vicino  il  signor  Whitbread 
che  usato  aveva  ognora  seco  lui  con 
molta  considerazione , e la  cui  casa 
eragli  ognora  aperta.  Nel  1819,  di- 
venne inetto  a sostenere  la  minima 
fatica;  compose  però  dopo  quel  tem- 
po due  opere  diverse,  specialmente, 
un  dramma  in  tre  atti,  e,  si  ha  qual- 
che motivo  per  credere  che  lascias- 
se altre  composizioni  riferibili  a 
quest’epoca,  fcbbe  poscia  la  sven- 
tura di  perdere  quasi  intieramente 
la  vista.  Alcune  ristrettezze  pecu- 
niarie s’ aggiunsero  a quelle  cagio- 
ni di  dolore.  A malgrado  le  tenere 
cure  di  sua  figlia  ebbe  un  fine  qua- 
si al  pari  infelice  della  sua  giovi» 
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nezza.  Appena  si  potè  dagli  amici*» 
desiderare  eh’  egli  sopravvivesse  al-  « 
l’ attacco  onde  fu  colpito  ; mentre  *£, 
medici  dichiararono  che  se  rimanes-  , 
se  in  vita  avrebbe  perduto  la  ragio- 
ne. Bloomfìeld  mori  il  19  agosto 
1825.  Oltre  al  Garzone  di  Villa  H/j 
le  due  prime  composizioni  che  ab-_. 
Inaino  menzionato,  s’ha  diluì:  L- 
Novelle , Ballate  e Canti  di  cani ; 
paglia,  1802.  Questi  piccoli  poemilT 
sono  pienamente  improntati  dallo;; 
spirito  del  Garzon  di  Villa  ; otte n-, 
nero  quindi  una  favorevole  acco-r,, 
glienza,  sebbene  meno  brillante  del;, 
grande  poema.  Molte  di  queste  gra— t 
ziosc  composizioni  furono  compo- 1 
sle  per  la  musica  delle  lezioni  rlij 
rembaio  di  K>ook  ; nè  certamente; 
alcuno  penserebbe  mai  che  la  niu«_ 
sica  fosse  stala  composta  innanzi  al- , 
le  parole.  Fra  queste  distinguesi  il. 
Canto  del  Cacciatore.  II.  Felice ; 
annunzio,  ovvero  notizie  della  vii—, 
la,  1804.  Questa  composiziono  si; 
riferisce  alla  pratica  nuova  allora, 
del  vaccino.  Il  signor  Loffi  in  una- 
lettera  scritta  d’Italia  dopo  la  nior-,, 
tc  di  Bloomfìeld  raccomanda  di  agre, 
giungerla  al  Garzone  di  Villa,  di, 
cui  ha  lo  stile  e le  forme.  III.  Fio—^ 
ri  selvaggi,  ovvero  poesie  pasto-i 
rati  e locali,  1806.  IV.  Le  spon—, 
de  del  U'je,  1811,  composte  do-, 
po  un  viaggio  sulla  riviera  di  Wvfi, 
al  sud  del  paese,  di  Galles  nell’està-, 
te  del  j 80 ■j , V.  Il  primo  del  mese, 
di  Maggio,  colle  muse,  1822.  6.to. 
Hazlewood  Hall  pastorale  in  tre 
atti.  La  prefazione  porta  la  data  dcj, 
i2apr.  1820.ll  sig.  Stefano  FrancPr 
sco  Allard  tradusse  in  Francese  il, 
Valet  du  Fermier,  Parigi,  1 800  un, 
voi.  in  1 2.mo  con  dicci  incisioni.  S(i 
ne  ha  pure  una  versione  di  Parnj* 
M.  E.  L.  * * * di  Lavaissc  tradusse 
le  Novelle  e cantoni  campestri ^ 
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Parigi,  1801  in  1 i.mo.  T.  P.  Bcr- 
titi  tradusse  pure  da  Bloomfield  la 
Storia  del  cappello  nuovo  del  pic- 
colo Davy,  Parigi,  1818  in  l8.mo. 

P — OT. 

BLOUET  (Giovanni  Francesco 
Nicolò)  letterato,  nato  a Meta  li 
21  marzo  figlio  ad  un  procu- 
ratore del  parlamento  di  quella  cit- 
tà. Approvato  avvocato  nel  1764, 
ma  trovandosi  quasi  disoccupato  nel 
loro,  ebbe  agio  d’abbandonarsi  alla 
sua  inclinazione  per  le  lettere,  c fu 
uno  dei  fondatori  d’una  società  acca- 
demica istituita  a Metz  sotto  il  no- 
me di  Società  de'Filateni,  unione 
in  cui  distinguevansi  adf  un  tempo 
l.acretelle  il  maggiore,  Rocderer, 
Emmerv,  e parecchi  altri  uomini 
che  si  segnalarono  nella  storia  con- 
temporanea. All’epoca  della  rivolu- 
zione Blouet  diveniva  proprietario 
redattore  del  Journal  de  J-a  Ma- 
selle.  Rinchiuso  nell’antica  abbazia 
di  S.  Vincenzo  nel  1790,  non  uscì 
di  prigione  che.  dopo  la  caduta  di 
Robespierre.  Tostochò  fu  rimesso 
in  libertà  riprese  la  pubblicazione 
del  suo  foglio  periodico,  ma  questo 
cadde  in  un  discredito  di  cui  era 
principale  cagione  la  trascuratezza 
del  compilatore.  Il  Journal  de  La 
Moselle  pubblicavasi  ancora  sotto 
i di  lui  auspicj  quando  venne  col- 
pito d’apoplessia  di  cui  mori  li  5 
agosto  1809.  Pochi  uomini  lascia- 
rono si  gran  copia  di  manoscritti  ; 
ma  niuno  gli  sopravissc,  c non  ri- 
putiamo se  ne  debba  di  molto  la- 
mentare la  perdita.  Le  sole  opere 
conosciute,  delle  quali  la  prima  sol- 
tanto venne  stampata,  sono  le  se- 
guenti: I.  Mémoire  sur  cotte  que- 
stioni Qucls  sont  les  obstacles po- 
litiques  qui  s'opposcnt  au.r  pro- 
grès de  la  navigation , rélative- 
menl  au  commerce,  sur  Ics  rivic- 
res  de  Trois-Evéchés , principa- 
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Icment  sur  la  Moselle  ; et  qucls 
sont  les  moyens  de  détruire  ou 
de  diminuer  ces  obstacles ? Opera 
premiata  dall’accademia  reale  di 
Metz  nel  1773,  c stampata  in  una 
raccolta  di  memorie  sopra  lo  stesso 
subbietto  pubblicala  a spese  di 
quella  società  nel  1775  in  4-to:  IL 
Mémoire  en  réponse  a celle  que- 
st ion,  proposé  par  laméme  acadé- 
mie:  Quel  serali  le  meilleur  sys te- 
me réglcmenlaire  concernant  la 
police  champétré!  Blouet  e Vaultrin 
altro  avvocato  ottennero  insieme  la 
corona  nel  1775:  III.  Observations 
sur  l' avanta gc  qui  résulterait  potir, 
le  pays  Messia  de  la  libcrlc  de 
fabrication  et  de  commerce  de. 
caitx-de-vie  de  grains  et  de  fruils , 
memoria  letta  all’accademia  di  Metz 
li  16  novèmbre  1778:  IV.  Mémoi- 
re sur  une  nouvelle  manière  de 
faire  les  vins  dans  quelques  can- 
lons  du  pays  Toulois,  letto  nella 
stessa  accademia  nel  mese  di  no^ 
vembre  1779.  V.  Discours  sur  le 
commerce  consideré  rélativement 
au  rang  qu’il  occupe  dans  la  po- 
liiique,  et  a son  injluence  sur  le 
sort  des  nations,  letto  il  2 5 ago- 
sto 1781.  VI.  Considerations  surla 
question proposéepar  f académie , 
concernant  l' utilità  de  la  jonction 
de  la  Moselle  à V Aisne,  et  de  la 
Mcuse  à la  Moselle,  lette  nel  me- 
se di  nov.  1 785.  VII.  Nouvclles  con- 
siderations, sovra  lo  stesso  argo- 
mento lette  il  i5  novembre  1784. 

VIII.  Mémoire  sur  Ics  modifica- 
tions  quii  conviendrail  de  donneo 
à la  loi  du  partage  des  commu- 
nes,  lette  nel  mese  di  marzo  1 787. 

IX.  Discours  sur  icmélioration 
de  plusieurs  branelwr  <J agricol- 
ture, di  de  la  décadence  de  quel- 
ques autres  dans  le  pays  Messili, 
letti  nel  14  aprile  1788. 

B— N. 
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BLUCHER  (Gi.biiart  Lcbricht 
dei,  principe  di  Wahlslacdt,  nacque 
a Rostock , nel  ducalo  di  Mecklen- 
bourg-Scliwcrin,  nel  i 6 dicembre 
i^a.  N'era  antica  la  famiglia,  ed 
il  padre  possedeva  una  terra  a Gross- 
Rcnzow,  ove  faceva  la  sua  ordina- 
ria residenza.  Allo  scoppiare  della 
guerra  dei  sctt’anni  (1756)  inviò  i 
suoi  due  figli  presso  la  sua  parente 
madama  di  Krakwitz  nell’isola  di 
Rugcn.  L’educazione  di  questi  fan- 
ciulli vi  fu  assai  negletta,  non  altri- 
menti lo  era  per  lo  innanzi.  In  cam- 
bio li  due  fratelli  ebbero  parecchie 
occasioni  in  terra  cd  in  mare  per 
porfezionarsi  negli  cscrcizj  del  cor- 
po. Il  reggimento  degli  Ussari  sve- 
desi di  Moèrner  attrasse  special- 
mente la  loro  attenzione,  enei  1767, 
s’arruolarono  a quella  truppa.  Il 
loro  zio  Krakwitz  fece  inutili  sfor- 
zi per  distoglierli  da  tale  risoluzio- 
ne, e tentò  invano  far  loro  compren- 
dere che  se  Gebhart  obbediva  alla 
sua  vocazione,  non  era  felice  la 
scelta  del  servigio  in  cui  entrava. 
Gli  Svedesi  divenivano  di  giorno  in 
giorno  men  degni  dell’alta  riputa- 
zione clic  s’acquistavano  sotto  Gu- 
stavo Adolfo,  e Carlo  XII.  Blucher 
alfiere  potè  accorgersene  al  primo 
latto  in  cui  trovossi.  La  condotta 
degli  Svedesi  lu  debole  ed  ebbero 
la  peggio.  Ter  sua  buona  ventura  la 
sua  stella  uscir  lo  fece  dalla  falsa 
via  in  cui  crasi  im  [legnato.  Fatto 
prigioniero  nella  battaglia  di  Su- 
cliow  dagli  Ussari  di  Bclling,  la  sua 
giovinezza  ed  il  suo  carattere  riso- 
luto ispirarono  interessamento  nel 
Colonnello,  che  lo  stimolò  a pren- 
der servigio  nell’armata  di  Prussia. 
Blucher  da  un  anno  se  ne  schermi- 
va, talché  fu  deciso  jier  farne  racqui- 
eto senzadio  potesse  tacciarsi  di  di- 
sertore, di  rimandare  un  luogolc- 
jjrnle  Svedese  prigioniero.  Entrò 
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allora  quale  cornetta  nel  reggimen- 
to degli  Ussari  neri  (zo  dicembre 
17G0);  c si  elesse  sol lo-luogote- 
ncnte,  e luogotenente  nell’anno  suc- 
cessivo. Quel  reggimento  prese 
parte  attivissima  nella  guerra  dei 
sett’anni  ; Blucher  segnalossi  nelle 
battaglie  di  KunersdorlT  c di  Frci- 
berg,  cd  in  quest’ ultima  fu  ferito 
nel  piede.  I frequenti  duelli  contri- 
buirono pure  a stabilire  la  sua  fa- 
ma di  valoroso;  ma  immaginatosi 
un  giorno  di  provocare  Billing  suo 
antico  colonnello,  allora  generale, 
dovette  passare  dal  primo  squadro- 
ne, ovvero  squadrone  del  colonnel- 
lo in  quello  del  maggiore.  La  lunga 
pace  clic  regnava  in  Europa  dopo 
il  trattato  d’ Ilubertsbourg  ( 1 760) 
garbò  poco  al  giovane  luogotenen- 
te. Le  riviste  c gli  csercizj  militari 
erano  le  sole  occupazioni  degli  uf- 
ficiali. Sembra  però  cli’ci  prendes- 
se partito  da  quegli  ozj  studiando 
coi  consigli  del  suo  maggiore  Pod- 
scharli  i principj  dell’  arte  milita- 
re. Ma  in  generale  si  consacrò  ai 
passatempi  meno  onorevoli  delle 
guarnigioni  con  indomabile  ardore, 
che  non  aveva  altri  limiti  tranne 
quelli  della  sua  borsa,  assai  medio- 
cremente provveduta  in  quel  tempo. 
La  tavola,  le  donne,  il  giuoco  si  di- 
sputavano i suoi  momenti;  c non 
ignorasi  aver  egli  conservato  per 
quanto  potè  tutte  queste  abitudini 
fino  al  termine  di  sua  vita.  Sclt’anni 
di  tal  maniera  trascorsero,  durante 
i quali  Blucher  divenne  capitano. 
Nel  1770,  incominciarono  gli  av- 
venimenti di  Polonia.  Gli  Ussari  ne- 
ri fecero  parte  del  cordone  che  si 
stabili  nelle  frontiere  di  quel  pae- 
se. Ben  presto  Blucher  ebbe  moti- 
vo d’inimicarsi  col  generale  di  Los- 
sow  incaricato  del  comando  di  quel 
cordone,  ed  ebbe  nello  stesso  tem- 
po il  torto  di  mostrarsi  avverso  al 
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sistema  di  dolcezza  e di  moderazio- 
ne che  la  Prussia  affettava  di  ser- 
bare a prò  dei  miseri  polacchi.  Ar- 
restatosi dagli  Ussari  un  prete  cat- 
tolico, accusato  d’essere  uno  dei 
moventi  segreti  delle  crudeltà  com- 
messe dai  Polacchi  per  liberarsi  dai 
loro  oppressori,  Blucher  fìnse  di 
decidere  che  passerebbe  per  l’armi, 
ed  al  cospetto  del  tremante  eccle- 
siastico ordinò  tutti  gli  apparati  del 

31i?io.  Questo  non  ebbe  luogo, 
j spavento  risentito  dal  prigio- 
niero fu  cagione  d’ una  malattia 
lunga  e dolorosa.  Lo  scherzo,  se 
questo  è tale,  non  garbò  al  genera- 
le di  Lossow.  Tuttavia  i fatti  che 
sembrano  accusare  il  prete  polacco 
militarono  abbastanza  a favore  di 
Blucher  per  impedire  non  subisse 
alcun  gastigo.  Ma  Lossow  si  stimò 
autorizzato  a proporre  al  re  di  non 
comprenderlo  nel  prossimo  avanza- 
mento ; ed  il  primo  squadrone  che 
rimase  vacante  fu  dato  ad  uno  dei 
suoi  cadetti.  Blucher  si  querelò  di 
tale  ingiustizia  col  generale,  che 
non  se  ne  curò  minimamente.  Scris- 
se allora  al  ministro  della  guerra 
domandando  il  suo  licenziamento 
difinitivo.  Federico  che  aveva  già 
ricevuto  un  rapporto  sfavorevole, 
rispose  ordinando  d’incarcerare  il 
turbolento  capitano  e di  non  libe- 
rarlo finché  non  divenisse  piò  ra- 
gionevole. Ma  il  prigioniero  s’osti- 
nò, ed  il  monarca  impazientito,  fi- 
ni per  accettarne  la  rinunzia  in 
questi  termini:  » 11  capitano  Blu- 
« cher,  è congedato,  e può  andare 
'«  al  diavolo  ( 1 773).  « Reso  per  tal 
modo  alla  vita  civile  Blucher,  che  a 
quel  tempo  era  alla  vigilia  di  spo- 
sarsi, quasi  ricevette  pure  il  suo 
commiato  dalla  famiglia  cui  voleva 
legarsi.  Ma  alcuni  amici  s’  interpo- 
sero, e persuasero  al  futuro  suoce- 
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ro  signor  di  Mehling,  essere  ingiu- 
sta la  dimissione,  e l'u  gran  ventura 
per  Blucher,  mentre  il  signor  di 
Mehling  colonnello  Sassone  ed  ap- 
paltatore generale  era  assai  ricco. 
Il  suo  genero  prese  allora  ad  affitto 
una  delle  sue  terre,  ed  in  poco  tem- 
po vi  fece  dei  guadagni  assai  con- 
siderevoli per  poter  egli  pure  dive- 
nire proprietario  d’una  terra  pres- 
so Stargard  in  Pomcrania.  Appli- 
cando allora  al  terreno  che  gli  ap- 
parteneva il  sistema  che  lo  aveva  ar- 
ricchito mentre  non  era  che  finan- 
ziere, ottenne  in  paese  tutta  la  con- 
siderazione che  s’attribuisce  alla 
ricchezza  cd  all’industria.  I vicini 
lo  nominarono  a membro  del  con- 
siglio della  nobiltà.  Finalmente  eb- 
be la  fortuna  di  richiamare  l'atten- 
zione del  re  che  gli  prestò  con- 
siderevoli somme  per  metterlo  al 
caso  di  realizzare  dei  nuovi  piani, 
e poco  dopo  gli  lece  un  donativo 
di  quanto  prestato  gli  aveva.  Quin- 
di durante  quattordici  anni  il  pa- 
trimonio di  Blucher  andò  incessan- 
temente accrescendosi.  Nullamcno 
in  mezzo  alle  cure  dell’agricoltura 
gli  si  affacciava  la  memoria  della 
carriera  che  aveva  abbandonata,  e 
sovente  risentiva  la  brama  di  rimet- 
tersi in  servizio.  La  nascita  di  sci 
figli  c d’una  figlia,  e forse  la  brama 
di  crearsi  una  condizione  coll’acqui- 
sto della  fortuna  lo  avevano  impe- 
dito di  dare  ascolto  a queste  vellei- 
tà. Nel  1 786,  alla  morte  del  gran 
Federico  si  recò  a Berlino,  ove  Bi- 
srhoft'swcrder  lo  fece  tosto  rientra- 
re in  qualità  di  maggiore  nello  stes- 
so reggimento,  onde  dipartivasi  in 
qualità  di  capitano.  Sua  moglie  ch’e- 
rasi  in  vano  opposta  ai  suoi  disegni, 
mori  nel  successivo  estate.  Nell’an- 
no medesimo  inviatisi  in  Olanda 
ventimila  Prussiani,  il  reggimento 
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di  Blucher  lece  parte  di  tale  armala. 
JViun  latto  poi  segnalò  questa  spc- 
eie  di  passeggiata  militare,  di  cui 
si  raggiunse  la  metà  senza  trovare 
opposizione.  Non  pertanto  Bluclicr 
vi  avvalorò  la  sua  riputazione  d’uf- 
fiziale  attivo  eri  esperto.  Nel  1788, 
fu  innalzato  al  grado  di  luogotenen- 
te colonnello,  e dopo  aver  ottenuto 
l'ordine  del  merito,  divenne  nel 
l'jgo,  colonnello  degli  Ussari  neri. 
Due  anni  dopo  intervenne  all' ine- 
splicabile ed  inopportuna  invasione 
della  Francia,  che  nò  a lui,  nò  agli 
altri  ulfiziali  Prussiani  somministrò 
occasioni  di  distinguersi.  Tuttavia 
si  fece  osservare  pella  sua  risolu- 
tezza ed  attività,  e sostenne  una 
delle  parti  principali  nel  piccolo 
numero  d’  attacchi  di  posti  ch’eb- 
bero luogo.  Sovente  in  relazione 
col  famoso  finanziere  austriaco  Sze- 
fculj,  ebbe  seco  lui  frequenti  risse, 
nelle  quali  certamente  i torti  era- 
no divisi,  ma  devesi  confessare 
che  Kluchsr  inclinava  ognora  pel 
partito  piò  audace.  Ferito  a morte 
il  generale  Van  der  Golz,  Blucher 
lo  supplì  nel  comando  d’una  parte 
■degli  avamposti , e poco  dopo  pel 
mutamento  di  destinazione  del  ge- 
nerale Knobelsdorf  che  richiama, 
vasi  dai  Paesi  Bassi,  videsi  alla  le- 
sta della  vanguardia.  I Prussiani  si 
ravvicinavano  allora  alle  frontiere 
di  Francia.  Nel  3o  novembre  seguì 
la  battaglia  di  Moorlautcrn:  Blu- 
chcr  coll’usata  sua  intrepidezza  as- 
sali la  cavalleria  nemica  di  gran 
lunga  più  numerosa,  e contribuì  al 
buon  esito  della  giornata.  All'indo, 
mani  si  diede  ad  inseguire  i Fran- 
cesi insieme  a Szekulv;  ma  que- 
st’ultimo léce  sosta,  e blucher  avan- 
zandosi ognora  fu  in  procinto  d'es. 
ser  diviso.  Nel  retrocedere  perdet- 
te parte  del  suo  drappello.  Inviato 
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poco  dopo  per  riconoscere  lo  stato 
dei  Francesi  dopo  la  battaglia,  si 
inoltrò  fino  alli  Due  Ponti.  Il  pri- 
mo avvenimento  importante  della 
successiva  annata  fu  la  battaglia  di 
Kaiserslautern  ( 23  maggio  1794). 
Le  truppe  di  Blucher  si  condusse- 
ro valorosamente.  Terminata  la  pu- 
gna il  loro  capo  incaricato  d’ inse- 
guire i Francesi  gli  respinse  oltre 
Neustadt.  Tuttavia  le  sue  misure 
non  impedirono  che  una  brigata 
nemica  tagliata  da  tutte  le  parti  non 
gli  sfuggisse  attraversando  i suoi 
posti.  11  4 giugno  dello  stesso  an- 
no venne  eletto  a generale  mag. 
giore , e poco  dopo  ebbe  a coman- 
dare la  vanguardia  dell’armata.  Nel 
gran  novero  dei  latti  che  si  succe, 
devano  quasi  senza  posa , merita 
menzione  la  seconda  battaglia  di 
Kaiserslautern.  Blucher  vi  diede 
nuove  prove  di  valore;  ma  si  lasciò 
voltare,  e la  comparsa  dei  Francesi 
sulle  alture  di  Schanzel  lo  costrinse 
ritirarsi.  Kaiserslautern  lu  pure  tea. 
tro  d’una  terza  pugna,  in  cui  Bln- 
chcr  trovossi  assai  gravemente  im- 
pegnato, ed  ebbe  il  vantaggio,  seb. 
bene  per  opi  nionc  del  generale  Mol- 
lendorir  e d’alenni  altri,  l’assalto 
fosse  stato  più  felice  clic  ben  ponde- 
rato. La  ritirata  degli  Austriaci  noi 
Paesi  Bassi  non  consentì  allora  ai 
Prussiani  di  pigliar  partito  dai  loro 
vantaggi , cd  ò ben  dimostrato  og- 
gidì che  per  parte  di  questi  la  guer- 
ra non  era  allora  grave  d’assai.  lai 
pace  di  Basilea  segnata  il  3 aprilo 
1795  diede  fine  a quelle  fiacche, 
ostilità.  Mollcrulorfi  eh’ crasi  già 
avanzato  sulla  Wcsifalia , recossi  a 
stabilire  il  suo  quartiere  generale 
nell’interno.  Blucher  rimase  presso 
le  frontiere;  ebbe  pure  per  qual, 
elio  tempo  il  comando  delle  truppe 
destiualc  a mantenere  l’ integriti 
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<ì* I la  linea  di  confine.  La  sua  resi- 
denza era  allora  nell’  Ost-  Friso.  A 
.quest’epoca  spoaossi  iu  seconde 
ifìozze  a madamigella  di  Kolomb  li. 
.glia  ad  un  presidente  della  camera 
d’Aurich.  Succedutogli  poscia  nel 
/comando  del  corpo  destinato  a di- 
fendere le  frontiere  il  principe  di 
.Brunswick , a Bluclier  non  rimase 
rlie  quello  dell’  avanguardia  , il  cui 
/quartiere  generale  si  stabili  a Mun- 
ster.  Innalzato  al  trono  Federico 
.Guglielmo  III  (l'jcn),  lo  elesse  a 
luogotenente  generale  nel  1801.  La 
.pace  di  Lunerille  rese  ben  presto 
.inutile  il  cordone  militare  clic  pro- 
teggeva il  confine  del  Reno;  ma  par- 
ie dei  paesi  che  ottenne  la  Prussia 
.quale  indennità  per  quanto  perde - 
..va  sulla  riva  sinistra  dei  Reno,  ven- 
ne occupato  da  Blucher  in  nome  dei 
j e , e nel  10  fcbbraro  180  3 fu  no- 
.miuato  governatore  di  Mùuster.  Fi- 
no alla  guerra  del  1806  non  v’ebbe 
..altra  circostanza  importante  nella 
jsua  vita.  Ei  si  vide  soltanto  dichia- 
rarsi altamente  contro  ciò  che  chia- 
ma vasi  in  Prussia  partito  francese, 
jov  vero  partito  indugiatore,  che  men- 
ile confessav  a la  necessità  d’ impor- 
re dei  limiti  allo  invasioni  della 
. F rancia,  voleva  che  si  aspettasse  una 
favorevole  occasione.  Blucher  non  si 
i /conosceva  minimamente  di  tali  csi- 
, Iasioni,  di  tali  ritenulezze;  e per 
troncare  tutti  i nodi  gordiani  della 
■diplomazia  non  iscorgeva  che  la 
spada.  Nell’attendere  il  giorno  del- 
de  battaglie  il  governatore  di  Mun- 
.ater  si  diede  in  preda  a tutti  gli  cc- 
-cessi  in  cui  si  segnalò  la  sua  gio- 
, ventò  con  un’energia  proporziona- 
rla ai  mezzi  che  una  piò  elevata  con- 
dizione gli  sopiministrava.  I suoi 
panegiristi  ravvisarono  nella  smo- 
data sua  inclinazione  pelle  scom. 
. messe  e pel  giuoco  la  conseguenza 
■ cui  d necessario  attributo  di  quello 


BLU  -i  5j 

spirito  azzardoso,  temerario,  che 
gli  suggeriva  tanti  piani  sul  campo 
di  battaglia,  e rcndevagli  la  sensa- 
zione del  pericolo  quasi  un  bisogno. 
Comunque  sia  nel  mese  di  marzo 
1806,  quando  le  truppe  di  Napo- 
leone occuparono  la  contea  de  la 
Alark  , Blucher  ebbe  di  nuovo  lo 
sconforto  di  ceder  loro  il  posto,  e 
di  consentire  quindi  in  certa  guisa 
a quella  usurpazione  di  territorio. 
Ma  finalmente  nel  mese  di  ottobre 
la  rottura  diveunc  inevitabile.  Blu- 
eher  considerava  allora  quasi  indu- 
bitato ranuiciiilamento della  poten- 
za francese  a mezzo  dei  Prussiani;  e 
fu  certamente,  uno  di  quelli  che  piò 
contribuirono  a decidere  la  guerra. 
Gli  si  affidò  sulle  prime  il  coman- 
do d’una  avanguardia  sotto  Riichel. 
Nella  famosa  giornata  del  14  ot- 
tobre seguaiata  da  due  battaglie , 
quella  di  Jena,  e quella  d’Auer- 
sladt,  non  prendeva  parti;  che  al- 
l’ultima: egli  stesso  incominciò  l’at- 
tacco avanzandosi  alla  testa  di  ven- 
ticinque squadroni  contro  i Fran- 
cesi guidati  da  Davoust  ( reggasi 
questo  nome,  nel  Supplirnento).  Si 
diversificò  intorno  l’opportunità  di 
tale  attacco , che  andò  vuoto  sotto 
il  terribile  fuoeo  dell’  artiglieria 
• francese;  ma  non  v’ha  che  nna  voce 
sull’errore  commesso  da  Blucher 
allontanandosi  dalla  pugna  e trala- 
sciando di  prendervi  parte.  E vero 
che  si  attribuitale  inazione  all’in- 
certezza sparsa  in  tutta  l’armata 
Prussiana  dalla  ferita  del  generale 
in  capo  Riichel,  ed  al  contrordine 
dato  a Blucher  a nome  del  re  men- 
tre recavasi  con  truppe  fresche  e 
con  tutta  la  cavalleria  a tentare  un 
nuovo  assalto.  Forse  in  sostanza  un 
vago  desiderio  d’  agir  solo  ed  indi- 
pendentemente da  ogni  ordine,  sia 
dal  re,  sia  dei  generali  in  capo  ec- 
tilavalo  segretamente  a regolarsi  di 
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tal  maniera,  che  in  ogni  alleo  sarei>- 
be  stata  disonorevole  e severamen- 
te punita.  Dopo  essersi  riunito  al 
principe  di  llohenlohe  e di  Kal- 
kreuth  che  rannodavano  le  reliquie, 
dell’  armata,  mentre  il  primo  segna- 
va la  capitolazione  di  Prcnslau,  Blu- 
cher  ebbe  l’ artifizio  di  persuadere 
il  generale  francese  Klein  essersi 
segnato  un  armistizio,  c con  tale 
frode  si  salvò  con  diecimila  uomini. 
Era  suo  scopo  d’irrompere  nel  Mc- 
cklenbourg  e di  manovrare  alle  spal- 
le dell’armata  vittoriosa  che  mar- 
ciava verso  l’ Oder.  Durante  la  via 
riunì  circa  diecimila  uomini  delle 
truppe  del  duca  di  Weimar,  ch’er- 
ravano sotto  gli  ordini  del  generale 
di  Winuing,  e che  trovavansi  allo- 
ra presso  Sandow  sull’Elba  insie- 
me ad  altri  avanzi  dei  corpi  di 
Brunswick-Oels  e del  duca  di  Wur- 
temberg.  Queste  forze  ammontava- 
no a venticinque  mila  uomini.  Il 
primo  novembre  Blucher  combattè 
tra  Wahren  e Yicux-Schwcrin,  e 
fece  alcuni  prigioni  ma  senza  un 
utile  reale.  Poco  dopo  attorniato 
dalle  truppe  di  Bernadotle,  di  Soult, 
e di  Murat  dovette  comprendere 
l'impossibilità  di  giungere  fino  a 
l’Oder,  c non  altro  gli  restò  che 
piò  c più  avanzarsi  verso  il  nord, 
ovvero  arrendersi  ai  Francesi  il  cui 
circolo  gli  si  ristringeva  d’ intorno. 
Trovavasi  di  già  oltre  il  paese  di 
Lanenbourg  tra  il  mar  Baltico  e le 
frontiere  Danesi,  che  la  neutralità 
Io  costrinse  a rispettare.  Volendo 
ad  ogni  costo  prolungare  la  sua  re- 
sistenza sforzò  le  porle  della  città 
libera  di  Lubccca  neutrale  del  pa- 
ri, ed  in  fretta  vi  si  pose  in  istato 
di  difesa.  In  pari  tempo  spedi  un 
drappello  lungo  la  Trave  per  oc- 
cupare Travemunda.  ISel  6 novem- 
bre i Francesi  comparvero  dinanzi 
Lubccca,  c non  durarono  fatica  ad 
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entrare  in  una  città  smantellata 
ma  fu  loro  forza  combattere  nel-* 
l’interno  delle  mura.  I Prussiani 
scacciati  di  piazza  in  piazza,  di  via 
in  via,  resistevano  ancora.  Una  ca- 
rica di  cavalleria  fece  pure  un  po- 
co ritirarsi  i bersaglieri  francesi; 
ma  a sostenerli  sopraggiunse  l’ in- 
fanteria , e la  troppa  di  Blucher  in 
disordine  si  ritrasse  sopra  Schwar- 
tau  lasciando  quattromila  prigioni, 
gran  numero  di  morti , e quasi 
tutta  l’artiglieria  ( z3  pezzi).  Al- 
l’indomani dispostisi  i Francesi  ad 
assalirli  in  campagna  aperta , ri- 
conobbe l’impossibilità  di  resiste- 
re , e divenne  loro  prigioniero 
insieme  al  duca  di  Brunswick- 
Oels  , dieci  generali , sedicimila 
o disiali  e soldati  di  cui  quattro- 
mila di  cavalleria.  Lubecca  espiò 
crudelmente  siffatto  tentativo,  ono- 
revole forse  per  Blucher,  ma  sen- 
za vantaggi  pel  suo  sovrano.  Per 
tre  giorni  s’abbandonò  la  soldate- 
sca a tutti  gli  eccessi  di  cui  diven- 
gono teatro  le  città  prese  d’assalto. 
Questo  sanguinoso  episodio  della 
guerra  del  i8ofi  fu  spesse  volte 
rimproverato  a Blucher  dagli  stes- 
si Alemanni.  In  fra  gli  altri  Villars 
ne  park)  con  energia  in  un  opusco- 
lo intitolato  Combattimento  di  Lu- 
becca, cui  stampar  fece  in  quell’e- 
poca; nelle  sue  Osservazioni  intor- 
no il  rapporto  delle  operazioni  del 
corpo  d Armata  di  S.  E.  il  gene- 
rale Blucher  a S.  71  f.  il  re  di  Prus- 
sia, e nella  sua  Lettera  alla  con- 
tessa Fannjr  diBeauharnais,  con- 
tenente una  sposizione  degli  av- 
venimenti che  seguirono  a Lubec- 
ca nella  giornata  del  6 novembre 
e seguenti  (i).  (veggasi  Vtu ars 

( *)  Questo  scrii  In  deve  andar  unito  a'due 
precedenti.  È rarissimo,  non  essendo  stato 
stampato  che  in  assai  «carso  numero  d'esem- 
plar» e per  surrogare  una  copia  mano* 
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nella  Biografia).  A queste  gravi  ac- 
cuse gli  amici  di  Blucber  ris|>oscro: 
» che  un  generale  alla  testa  di  tren- 
n tannila  uomini  non  puote  disono- 
ri rarsi  arrendendosi  alla  prima  in- 
» timazione.  « Ma  non  si  rimpro- 
vera già  al  generale  Prussiano  la 
sua  resistenza  ai  Francesi,  ma  ben- 
sì d’ averlo  fatto  in  una  città  aper- 
ta indifendibile , che  egli  esponeva 
per  tal  modo  a tutte  le  conseguen- 
ze d’ un’ espugnazione  , e d’aver 
poscia  deposte  le  armi  nell’aperta 
campagna  alla  testa  di  dodicimila 
uomini  d’ infanteria,  e di  quattro- 
mila cavalli  ; c specialmente  di 
aver  richiamato  tante  sciagure  so- 
pra una  città  neutrale  violandone 
il  territorio  a malgrado  le  rimo- 
stranze del  Senato.  Non  conviene 
poi  dimenticare  che  in  tutte  queste 
guerre  il  diritto  delle  genti  e le  leg- 
gi della  neutralità  non  vennero  ri- 
spettate dai  diversi  partiti  che  quan- 
do vi  furono  costretti  dalla  forza  ; 
che  alla  truppa  di  Blucher  inoltre, 
ultimo  avanzo  dell’ armata  Prussia- 
na, sembrava  allora  legarsi  la  sorte 
della  monarchia  di  Federico  ; e che 
finalmente  l’ ultimo  esempio  di  fer- 
mezza c di  forza  che  diede  in  tale 
occasione,  a malgrado  la  sua  scon- 
fitta, non  fu  del  tutto  vano  al  parti- 
to Alemanno.  Ben  s’avvisò  Napoleo- 
ne di  tutto  questo,  e più  atto  d’o- 
gni  altro  ad  apprezzare  la  condotta 
di  Blucher,  diede  ordine  si  trattas- 
se con  molta  considerazione,  c lo 

scrina.  Cirio  Villa»  aggiunge»  pare  a ma- 
no sopra  ciascaoo  di  essi  per  non  essere 
comunicalo  che  mediante  fiducia  e cotta 
più  grande  riservatezza . tl  autore  lemera 
torse  i Francesi  del  pari  che  i Prussiani.  Vi 
a'iocontro  questa  frase  assai  ardita  per  rpiel 
tempo  : L imperatore  sopraggravalo  delle 
cure  del  mondo  perde  di  vista  un  oggetto 
isolalo  (il  disastro  di  Lubtcca). 
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mandò  ad  Amburgo  prigioniero  sul- 
la parola.  Ma  quel  soggiorno  gli 
riuscì  ben  presto  discaro,  e chiese 
d’essere  trasferito  a Spandau.  Fat- 
to allora  prigioniero  il  Maresciallo 
Victor,  s’acconsenti  al  suo  cambio 
con  Blucher j e questo  generale 
presentossi  tosto  alla  corte  di  Koc- 
nigsberg  ove  ricevette  la  più  lusin- 
ghiera accoglienza.  S'inviò  quasi 
subito  nella  Fomcrania  Svedese  per 
difendere  Stralsund.  La  freddezza 
con  cui  lu  ricevuto  dai  militari  sve- 
desi e dalla  popolazione  paralizzò 
le  di  lui  operazioni  ; e soltanto  la 
sua  avanguardia  ebbe  a sostenere 
alcune  zuffe  colla  cavalleria  spa- 
gnuola  del  generale  La  Romana.  La 
pace  di  Tilsitt  pose  fine  a queste 
meschine  ostilità,  e Blucher  lascian- 
do gli  Inglesi  o gli  Svedesi  im- 
pegnarsi soli  nella  lotta  contro  i 
Francesi,  stabilì  sua  residenza  a 
Kolberg  di  cui  fu  eletto  comandan- 
te. In  questa  nuova  posizione  senza 
un  ordine  palese  diresse  i lavori 
delle  fortificazioni  della  città  conta- 
le attività  che  se  ne  inquietò  Napo- 
leone. Il  governo  Prussiano  s’affret- 
lò  a smentire  il  suo  generale  ed  an- 
zi a metterlo  in  apparenza  fuori  di 
servigio.  Da  quel  momento  Blucher 
visse  ora  a Berlino,  ora  a Stargard, 
Treptov,  cc.  esprimendosi  sempre 
amaramente  sul  conto  dei  Francesi 
e predicendo  il  vicino  termine  del 
dominio  di  Napoleone.  Sebbene  non 
molto  amasse  i principi  di  Tugent- 
bund  che  voleva  la  libertà  dell’ Ale- 
magna, ed  in  pari  tempo  la  sua  in- 
dipendenza, e spocialmentc  non  ag- 
gregandosi a quella  famosa  società, 
ne  favorì  la  tendenza  in  quanto  era 
avversa  ai  Francesi.  Finalmente  ebbe 
luogo  la  disastrosa  guerra  di  Rus- 
sia che  in  tre  mesk  distrusse  quella 
bella  armata , base  si  possente  del 
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-potere  di  Napoleone.  Incominciaro- 
no le  dissorzioni,  e l'esempio  di 
Yorck , di  Massenbach  fu  ben  pre- 
sto seguito  da  tutta  l’armata  Prus- 
siana. Blucker  da  lungo  tempo  con- 
dannato all’ inazione  peli’ imperiosa 
volontà  del  conquistaloro  dell’  Ale- 
magna,  uscì  allora  dal  suo  ritiro,  c 
fu  incaricalo  del  comando  dell’ar- 
mata di  Slesia , destinata  a formar 
1’  ala  destra  delle  truppe  Alleate. 
Contava  allora  settantaun  anni.  l,a 
sua  nomina  ad  un  posto  cosi  impor- 
tante non  ebbe  luogo  senza  gravi 
di/Hcoltà.  Gli  uni  il  consideravano 
troppo  ardente  e temerario  per  es- 
ser generale  in  capo,  gli  altri  all’ op- 
posto temevano  che  ? età  e special- 
mente il  morbo  che  nel  1808  po- 
neva la  sua  vita  in  pericolo, non  aves- 
sero indebolito  le  sue  facoltà.  D'al- 
tro  canto  non  era  minimamente  gra- 
dito alla  corte,  e conviene  confessa- 
re che  non  aveva  ancora  dato  che 
deboli  prove  di  talento.  In  cambio 
il  suo  odio,  o per  meglio  dire  la  sua 
rabbia  contro  il  nome  francese,  cat- 
livavagli  al  piu  alto  grado  le  simpa- 
tie del  popolo  prussiano.  Interprete 
di  questa  opinione  popolare  il  ge- 
nerale Scharnborst  feccia  prevalere 
alla  corte.  Blucher  conservò  il  co- 
mando, e tosto  s’  avanzò  alla  testa 
di  quarantamila  Prussiani  e Bussi 
per  Meumarkt,  Liegnitz  verso  le 
frontiere  della  Sassonia.  Ei  pubbli- 
cava allora  dal  suo  quartiere  gene- 
rale di  Bunzlau  il  suo  enfatico  plo- 
r.lama  del  2?  maggio  18 13  : » Il  Dio 
delle  armate  proferì  nell’Oriente 
d’  Europa  una  terribile  sentenza,  n 
l’Angelo  della  morte  eco-  « Questa 
arringa  trrminavasi  conviolenti  mi- 
nacele contro  i vili  partigiaiii  della 
tirannia  straniera.  Un  altro  procla- 
ma poi  dello  stesso  giorno  racco- 
mandava ai  Prussiani  di  trattare  i 
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Sassoni  siccome  fratelli,  purché  #i 
assodassero  lealmente  alla  causa 
dell’  Alemagna.  Rimise  in  libertà 
i cittadini  arrestali  per  offese  al 
generale  Reynicr  e proclamò  la  li- 
bertà della  stampa.  Nel  giorno  5o 
trovavasi  a Dresda,  c poco  dopo 
attraversò  Freiberg  e Chemnitz; 
raggiunse  Altenbourg  il  14  aprile, 
e spedi  alcune  truppe  sopra  Gotlw 
ed  Eisenach.  Ma  non  avanzandoti 
i Russi  con  eguale  rapidità,  rice- 
vette l’ordine  d’aspettare  die  riu- 
niti potessero  assecondarlo.  Prati- 
cata la  congiunzione  trovossi  sot- 
to gli  ordini  di  Wittgenstein,  co- 
mandante in  capo  di  tutte  le  trup- 
pe alleate,  e non  si  assoggettò  die 
a malincuore  a questa  nuova  orga- 
nizzazione. Tenendo  ognora  il  suo 
quartier  generale  in  Altenburgo 
mentre  la  grand’  armata  Francese 
riunivasi  sulla  linea  della  Saale  pro- 
teggeva le  montagne  della  Turi  ngia. 
Il  primo  maggio  sostenne  nella  pia- 
nura di  Lutzen  alcuni  attacchi,  pre- 
ludj  della  gran  battaglia  dell’indo- 
mani. I suoi  Prussiani  vi  formavano 
la  prima  linea.  Cinque  villaggi  oc- 
cupati a viva  forza  dai  Francesi  ven- 
nero assaliti,  difesi,  presi  c ripresi 
con  accanimento.  All'assalto  di  quel- 
lo di  Kaia,  Blucher  leggermente  fe- 
rito non  lasciava  però  la  pugna.  Al- 
la conclusione  il  vantaggio  rimase 
ai  Francesi  eh’ erano  guidati  dallo 
stesso  Napoleone.  Ma  prima  di  ri- 
tirare le  loro  truppe  gli  alleati  ar- 
rischiarono un  colpo  ardito.  Soprag- 
giunta la  notte  Blucher  s’avanzò  se- 
guito da  tutta  la  cavalleria  dirigen- 
dosi verso  i Francesi  nella  fiducia  di 
sorprenderli  e scacciarli  dalla  loro 
posizione.  Gli  avamposti  furono  su- 
perati senza  ostacolo,  ma  convenne 
far  sosta,  e tosto  piegare  dinanzi  la 
m^ssa  compatta  dell’ infanteria.  Un 
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profondo  burrone  in  cui  caddero 
parecchi  squadroni  no  accrebbe  il 
disordine , e gli  assalitori  respinti 
d’ ogni  parte  dovettero  sopra  tutto 
deplorare  la  loro’ cavalleria.  Allo 
«puntare  del  giorno  era  giù  inco- 
minciata la  ritirata  e si  abbandonò 
la  linea  dell’Elba.  In  quel  movimen- 
to retrogrado  Blueher  sostenne  una 
zuffa  assai  viva  a Colditz  avviando- 
si verso  Meissen.  Di  là  varcò  1’  El- 
ba, congiunse  il  suo  corpo  a quello 
di  Kleist,  ed  arrivò  dinanzi  Baut- 
te n.  Nel  31  seguiva  la  battaglia, 
perduta  pure  dai  Russi  e dai  Prus- 
siani , ma  in  cui  non  meno  che  a 
jLutzen  si  disputò  la  vittoria.  I cor- 
pi di  Blueher,  di  W ittgenstein  e di 
Miloradowitch  formavano  l’ala  de- 
stra; e questi  generali  ingannati  dal- 
le dimostrazioni  di  Napoleone  s'ap- 
prestavano a marciare  verso  la  sini- 
stra, quando  ad  un  tratto  un  forte 
colpo  di  cannone  alla  destra  rese 
loro  palese  essere  stati  scherniti,  c 
che  il  generale  russo  Barclay  di’I’ol- 
Iv  era  vivamente  incalzato  da  forze 
superiori.  Blueher  accorse  iu  suo 
aj  uto,  prese  il  nemico  di  fianco  e lo 
tenne  a bada  per  qualche  tempo.  Le 
truppe  di  Ivleiet  e di  York,  appog- 
giarono tale  movimento.  Una  carica 
di  quattromillc  cavalli  rese  agli  allea- 
ti il  villaggio  di  Krakevitz  preso  dal. 
l’ infanteria  francese;  ma  non  seppe- 
ro serbarlo  lungamente.  Napoleone 
spedi  a quel  luogo  delle  truppe  fre- 
sche, cheJien  presto  posero  iu  suo  jx>- 
tcrc  le  piò  alte  colline  ed  una  batte- 
ria che  dominava  la  pianura.  La  trup- 
pa Russa  presa  di  banco  fu  costretta 
» ritirarsi.  L’esercito  alleato  dovette 
mutar  posizione  ed  andò  ad  accam- 
parsi sulle  alture  di  Weissembur- 
go.  Blueher  ritirossi  sopra  Schweid- 
jiilz.  In  quel  movimento  retrogra- 
de segnalossi  con  un  Callo  d’  armi 
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del  genere  di  quelli  eh’  ebbe  ognor 
-prediletti.  Dirigendo  contro  la  di- 
visione del  generale  Maison,  lorchè 
«bucava  da  Hanau,  un  attacco  della 
sua  cavalleria  clic  teneva  celato  die- 
tro una  ineguaglianza  di  terreno, 
s’ impadroni  d’ undici  pezzi  di  can- 
none e fece  i5oo  prigionieri.  Il 

3 5 maggio  Wittgenstein  succedet- 
te nei  comando  supremo  di  tutta 
■le  truppe  alleale  a Barclay  di  Tol. 
lf  die  assunse  quello  dei  Russi , 
mentre  Blueher  ricevette  quello  di 
tutta  l'armata  Prussiana.  L’armi, 
stizio  ch’ebbe  luogo  in  quel  frat- 
tempo trovò  le  truppe  di  Blueher 
accampate  da  Strehlin  a Breslau, 
ed  egli  stesso  occupare  Schweid* 
nitz.  Adiravasi  peli’  intervento  del- 
la diplomazia  nel  gran  dramma  che 
rapprescntavasi  in  quell’  epoca.  Gli 
è indubitato  però  che  in  sostanza 
le  conferenze  tenutesi  a Praga  riu» 
scirono  fatali  alla  causa  di  Napo- 
leone, mentre  ne  fu  il  risultato  l’ac- 
cessione dell’Austria  c della  Sve- 
zia alla  lega.  Al  proclamarsi  del- 
l'Armistizio (10  agosto)  Blueher 
stava  alla  testa  di  settantamila  uo- 
mini, ile’ quali  due  corpi  Russi  sot- 
to Laugeron,  ed  aveva  Gneisenau 
per  capo  di  stato  maggiore  (leg- 
gasi questo  nome  nel  supplemen- 
to ).  Schwarzenbcrg  era  divenu- 
to generale  in  capo.  Blueher  chs 
in  vista  della  sua  posizione  a Sch. 
weidnitz  doveva  successivamente 
occupare  i luoghi  sgombrati  dal 
nemico,  evitando  però  qualuuque 
fatto  importante,  si  diresse  sopra 
-Bunzlau,  mentre  l’armata  di  Boe- 
mia avviavasi  verso  Dresda,  e si 
avanzò  fino  alla  Bober;  ma  ivi  in- 
calzato dalle  truppe  di  Ney  e di 
Marmont,  si  ritrasse  senza  molta 
perditi,  dietro  la  Katzbach,  e nel 

36  assali  le  truppe  l-'rancesi  ch« 
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aveva  dinanzi  (Macdonakl  e Seba- 
stiani). La  Katzbach,  onde  deno- 
minossi  questa  battaglia,  venne  var- 
cata tra  Goldberg  e Liegnitz.  La 
pioggia  cadeva  a dirotto  durante 
tutta  la  zuffa,  che  si  prolungò  d’as- 
sai nella  notte;  e verso  sera,  non 
potendo  piò  far  fuoco  i fucili,  si 
combatteva  colla  bajonctta.  Questa 
vittoria  di  Blucher,  insieme  al  van- 
taggio ottenuto  da  Kulm  sopra 
Vandamme,  risarcì  ben  a proposi- 
to gli  alleati  della  sconfitta  sofferta 
sotto  le  mura  di  Dresda.  In  pari 
tempo  il  generale  Puthod  spedito 
verso  Jauer  per  incalzare  la  retro- 
guardia dei  Prussiani  venne  cir- 
condato e costretto  a deporre  le 
armi.  Blucher  poi  esagerò  smoda- 
tamente il  suo  trionfo  «.  La  Slesia 
» ò liberata!  (dic’egli  in  un  ordine 
» del  giorno  ) il  nemico  avanzavasi 
)i  alteramente  contro  di  voi  vaio- 
li rosi  soldati!  . . . Voi  vi  scagliaste 
» sopra  di  lui  con  la  bajonetta  e lo 
n precipitaste  nella  Ncisse  e nella 
» Katzbach  . . . Avete  nelle  vostre 
» mani  centotre  cannoni , duecen- 
» tocinquanta  cassoni,  tutte  le  ba- 
» gaglie  e dieciottomila  prigionie- 
» ri,  fra’  quali  tre  generali , ecc.  « 
Mentre  Tarmala  Slcsiana  varcando 
la  Ncisse  per  tal  modo  approfittava 
della  propria  vittoria , Napoleone 
in  persona  dirigeva  contro  di  essa 
le  forze  che  gli  rimanevano.  Blu- 
chcr  allora  s’ appostò  dietro  il  Lo- 
bauer-Wasser.  Assalito  nel  5 do- 
vette ripassare  la  Neissc  ed  il  Queiss. 
Ma  T impossibilità  in  cui  trovavasi 
T imperatore  de’ Francesi  di  ripi- 
gliar l’offensiva  in  seguito  agli  av- 
venimenti di  Kulm , diede  agio  a 
Blucher  ben  presto  di  nuovamente 
avanzarsi.  Al  cospetto  di  Napoleone 
prosegui  prudentemente  il  piano 
generale  adottatosi , vale  a dire  di 
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ritirarsi  dinanzi  a forze  superiori, 
e di  non  combattere  che  con  gran- 
di vantaggi.  Fino  dal  i5  settembre 
Bubna  comandante  d’  un  corpo  au- 
striaco essendosi  a lui  unito,  ri- 
pigliò l’offensiva,  recò  i suoi  avam- 
posti ad  un  miglio  di  Dresda,  e si 
pose  in  comunicazione  col  principe 
reale  di  Svezia,  che  fino  a quel 
momento  aveva  agito  debolmente. 
Giunto  il  z5  a Bischoffswerda,  Na- 
poleone mostrò  di  voler  tentare  un 
nuovo  attacco  contro  gli  SIcsiani; 
ma  le  disposizioni  di  Blucher  lo 
costrinsero  a riprendere  la  via  di 
Dresda.  Infrattanto  le  truppe  al- 
leate avanzavansi  in  massa  verso 
questa  città,  ed  allora  si  progetta- 
rono le  operazioni  sopra  una  vasta 
scala.  Al  dire  degli  amici  di  Blu- 
cher, il  piano  che  questi  spediva  al 
quartier  generale  degli  alleati  ne 
ottenne  l'approvazione,  e fu  quello 
che  si  dovette  porre  in  opera  da 
Schwarzenberg.  Forse  siffatta  as- 
serzione deesi  modificare,  ed  una 
parte  soltanto  delle  idee  di  Blucher 
venne  ammessa;  mentre  di  già  ger- 
mogliavano segrete  gelosie  infra  i 
sovrani  (j reggasi  Alessandro  nella 
Jiiografia),  ed  i due  imperatori 
rappresentavano  la  parte  di  pro- 
tettori in  faccia  alla  Prussia.  Laon- 
de non  è probabile  che  si  accoglies- 
sero esclusivamente  1 piani  del  ge- 
nerale Prussiano,  quando  però  non 
apparisse  assolutamente  incontra- 
stabile la  loro  superiorità,  e se  ne. 
può  dubitare.  Questi  piani  inoltre 
sembravano  semplicissimi;  tratta- 
vasi  di  procedere  per  quanto  fosso 
possibile,  ma  con  delle  masse  con- 
centrate sopra  il  medesimo  punto  , 
e di  battere  la  ritirata  alla  prima 
apparizione  di  forze  superiori.  Pa- 
recchie zuffe  che  succedettero  sut 
fine  di  settembre,-  c l’estrema  pe- 
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nuria  dell’armata  Francese  agevola- 
rono in  modo  singolare  ic  opera- 
zioni degli  alleali.  Blucber  varcò 
l’Elba,  la  Mulda,  la  Saalc;  ed  ogni 
giorno  fu  per  sua  parie  segnalalo 
ria  qualche  nuova  intrapresa.  Seb- 
bene fosse  assai  vario  l’esito  di  tan- 
ti combattimenti,  ne  risultarono 
pei  francesi  delle  perdite  tanto  piò 
sensibili  in  quanto  non  erano  in  ca- 
so di  ripararle.  Nel  14  avanzando- 
si sulla  via  di  Lipsia,  Blucber  in- 
contrassi nei  loro  corpi  6.° 

c 7.°  cd  in  gran  parte  della  guar- 
dia sotto  i generali  TV'ey , Mar- 
mont c Bertrand  , che  tenevano 
una  linea  a destra  sopra  Freiroda , 
cd  un’altra  alla  sinistra  sopra  Lin- 
denthal.  A malgrado  la  lontananza 
dell’artiglieria  leggiera  c della  ca- 
valleria del  principe  reale  di  Svezia, 
ordinò  la  pugna;  e sebbene  osti- 
nata si  foise  la  resistenza  dei  Fran- 
cesi gli  alleati  prevalsero.  Il  villag- 
gio di  Mockcrn  preso  e ripreso  fino 
alla  quinta  volta,  rimase  finalmente 
al  generale  York.  I Francesi  si  trin- 
cierarono  allora  intorno  a Lipsia, 
« tutte  le  truppe  degli  alleati 
s’avviarono  verso  quella  città,  loc- 
chè  annunziò  una  battaglia  impor- 
tante e decisiva.  Il  ib  Napoleone 
personalmente  assali  tutta  la  linea 
degli  alleati,  e ponendo  in  centro 
la  sua  cavalleria,  riuscì  ad  aprirsi 
un  passaggio,  anziché  quella  de’ ne- 
mici gli  si  potesse  opporre  ; ma  po- 
co dopo  perdette  il  terreno  che  a- 
veva  acquistalo.  La  giornata  del  1 7 
si  consumò  da  ambedue  le  parli  in 
nuovi  preparativi.  Quanto  operassi 
allora  di  più  importante  da  Blucber 
si  fu  l’aver  trionfalo  delle  lunghe 
incertezze  del  principe  reale.  Egli 
scrivevagli  già  precedentemente  con 
tuono  assai  severa  dichiarandogli 
die  passerebbe  l’Elba  con  esso  lui 
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0 senza  lui;  ed  il  principe  non  ave- 
va seguito  siffatto  esempio  che  do- 
po alcuni  giorni.  Da  quel  momento 

1 suoi  movimenti  erauo  ognora  len- 
ti e poco  decisivi.  Dirimpetto  a Li- 
psia eziandio  le  sue  misure  lascia- 
vano trapelare  essere  suo  intendi- 
mento d’ inseguire  il  nemico,  ma 
non  già  di  prender  parte  al  com- 
battimento. Lord  Stewart  commis- 
sario della  gran  Brettagna  presso 
le  armate  confederate,  s’ interpose 
con  molto  vigore  per  ottenere  dal 
principe  una  più  efficace  coopcra- 
zione; e convenuti  i due  generali 
s’ intrattennero  con  mutua  soddi- 
sfazione. Lo  stesso  principe  in  un 
momento  d’ «straordinaria  espan- 
sione s’offerse  di  comandare  il  suo 
corpo  durante  l’azione;  ed  il  com- 
missario inglese  comunicò  alla  sua 
corte  l’impressione  sopra  di  lui 
cagionata  da  questa  scena  (1).  Dif- 
fatti  nel  di  successivo  non  solo  l’ar- 
mata del  Nord  prese  parte  alla  pu- 
gna, ma  Bluclicr  eziandio  affidò  al 
principe  trentamila  uomini  per  at- 
taccare le  alture  di  'l’aucha,  mentre 
egli  stesso  rimaneva  dinanzi  Lipsia 
pronto  a porsi  in  movimento  tosto- 
chè  vedrebbe  alle  prese  la  gran- 
d’armata. Ripigliatosi  dai  Francesi 
il  villaggio  di  Schnaeleld,  egli  lo 
fece  riconquistare  di  nuovo  colle 
baionette;  e la  diserzione  di  tredi- 
ci battaglioni  di  Wcstlalia  c di  Sas- 
sonia, clic  durante  la  battaglia  si 
schierarono  sotto  il  vessillo  degli 
■alleati,  rese  compiuta  la  sconfitta 
dei  Francesi.  Ad  onta  della  loro  di- 
sperata resistenza  il  più  perfetto 
trionfo  coronò  gli  sforzi  de’ loro 

(1)  Lo  slesso  generale  Slewarl  direnalo 
poscia  lord  Lomiomierry  palesa».-»  siOalti  par- 
ticolari nella  sua  Storia  della  guerra  del. 
ittió  al  1814,  receutemeole  pubbjiiala  in 
Jiaucc»et 
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nemici,  e questi  passarono  la  notte 

sui  campo  di  battaglia.  Presso  a se- 
ra blucher  ricevette  1*  ordine  d’ a- 
vanzarsi  verso  Weissenfels  e Naum- 
bourg,  nella  qual  direzione  i Fran- 
cesi eseguivano  la  loro  ritirata,  e 
fece  chiudere  dal  principe  reale  la 
strada  di  Wirtemberg,  perlocché 
non  rimaneva  a Napoleone  altra  li- 
nea che  quella  della  Saale  per  ri- 
dursi al  Reno.  Nel  successivo  gior- 
no 19  dopo  breve  resistenza  Lipsia 
lu  presa  da  Blucber  e dal  principe 
reale,  Bennigseen,  e la  grand’arma- 
ta. In  tale  occasione  impazientito 
dalle  replicate  istanze  degli  abitanti 
per  far  sospendere  le  ostilità,  ri- 
suonar fece  il  famoso  /franti  (Yor- 
warts),  cui  dovette  poscia  il  sopran- 
nome popolare  di  maresciallo  Vor- 
wàrts.  All’indomani  di  questa  gran- 
de battaglia  delle  nazioni  Blucher 
creavasi  feld-maresciallo  dal  re  suo 
signore.  Di  tutti  i generali  confede- 
rati egli  fu  quello  certamente  che 
più  vivamente  incalzò  i Francesi 
nella  loro  ritirata.  S’ingannò  però 
intorno  la  loro  direzione  ; ed  inol- 
tratosi nelle  impraticabili  montagne 
della  Turingia,  diede  loro  poca  mo- 
lestia, e non  gli  raggiunse  che  ad 
Eisenach,  ove  s’impadronì  d’ un 
migliaio  di  prigionieri  e d’alquanti 
cassoni  d’artiglieria.  Si  diresse  po- 
scia verso  Fulda,  quindi  a Wetzlar 
e Coblenza  cedendo  agli  ordini  di 
Schwarznnberg , ovvero  stimando 
erroneamente,  come  molti  altri,  che 
Napoleone  si  ritirasse  a Coblenza. 
La  sua  marcia  verso  Urlichstein 
per  sentieri  ove  non  era  mai  pas- 
sata la  ruota,  dimostrò  quanto  pos- 
sano la  perseveranza  e la  ferma  vo- 
lontà nel  comando  d’ un’ armata. 
Giunse  finalmente  dinanzi  il  Reno. 
L’invasione  era  decisa.  S’immagi- 
na fàcilmente  che  Blucher  fu  allora 
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tino  di  quelli  clic  udirono  eon  mag-— 
gior  rincrescimento  le  proposte  di 
pace  coll’imperatore  de'Francesi. 
F.ra  sua  brama,  diceva,  di  piantarci  . 
il  proprio  vessillo  sul  trono  di  Na- 
poleone. Nel  piano  d’ invasione  a- 
dottato  dai  sovrani  toccò  pure  al— 
l’ armata  Slesiana  di  formare  il  cen- 
tro delle  truppe  conlederate  e ma- 
novrare rimpetto  tredici  fortezze 
del  Reno,  mentre  la  grand’armata 
entrerebbe  per  la  Svizzera,  ed  il  ‘ 
principe  reale  di  Svezia  occupereb- 
be il  nord  dell’impero.  Siffatta  di- 
sposizione riuscì  a Blucher  incre- 
sciosa d’assai.  Il  generale  Gneise-* 
nau  presentò  un  piano  cui  non  era  1 
certamente  straniero  il  capo  del- 
l’armata Slesiana,  e che  diversifi- ‘ 
cando  materialmente  da  quello  che  ! 
avevasi  posto  in  esecuzione,  spedi-1*® 
va  in  Olanda  il  Feld-Maresciallo  3 
prussiano  invece  del  principe  rea-  c 
le.  (Questo  pianovenne  rifiutato  per 
soverchia  vastità.  Nei  tre  primi 11 
giorni  di  gennaro  l8i4-  Blucher 
passò  il  Reno  in  tre  punti,  Coblen-  J 
za,  Kaub  e Manheim,  ed  avanzossi 
fino  a Kreuznach,  incalzando  di-'- 
nanzi  a lui  il  maresciallo  Marmont^1  * 
che  costretto  a dar  battaglia  con 
forze  inferiori,  o a ritirarsi,  s’al-Cf 
lontanò  mediante  marcie  forzate.  J 
Il  Felci-Maresciallo  superò  la  Sar- 
ra;  fece  occupar  Treviri,  nel  1 7 '1 
entrò  in  Nancv,  incaricò  la  schiera  ( 
di  Sacken  della  presa  di  Toul,  e 
dal  16  al  18  praticò  la  sua  riunio- 
ne alla  grand’  armata  tra  la  Mosel-  ' 
la  e la  Mosa,  mentre  i Francesi  si  > 
ritiravano  al  di  là  di  quella  riviera.  ■> 
Ben  presto  ccntosessantamila  uomi—  4 
ni  appartenenti  all’  armata  di  Srh-  b 
warzenberg  ed  a quella  di  Slesia  si'1- 
trovarono  riuniti  intorno  Tranne»,  - 
Bricnne,  e La  Rolhiorc.  Napoleone,1 5 
gli  assali  nel  primo  febbrai  o con  t 


Digitized  by  Google 


B L U 

un'armata  meno  numerosa  della 
metà,  c dopo  replicati  sforzi  diede 
il  segnale  della  ritirata.  ‘L’esito  di 
questo  combattimento  si  dovette  in 
gran  parte  al  valore  di  Blucher. 
L’assalto  da  lui  mosso  alla  cavalle- 
ria Francese  meritò  specialmente 
i maggiori  encomj.  Inorgoglita  per 
tale  trionfo  ciascuna  armata  degli 
alleati,  stimosBi  ornai  capace  di 
trionfare  da  te  sola  di  Napoleone, 
ed  il  Feld- Maresciallo  Prussiano 
■volendo  giungere  il  primo  a Parigi 
si  separò  da  Schvvraenberg.  Il  di 
lui  movimento  per  avvicinarsi  alla 
Marna  determinò  l’imperatore  dei 
Francesi  a ritirarsi  da  Trojes  sopra 
Nogcnt,  per  tema  d’essere  coko 
a tergo.  Blucher  però  stilando  tra 
la  Senna  c la  Marna,  separato  dal- 
la grande  armata  che  per  raggiun- 
gerlo doveva  varcare  delle  riviere 
assai  difficili  in  quella  stagione,  non 
tardò  ad  avvedersi  che  Napoleone 
meditava  un  nuovo  c violento  attac- 
co contro  di  lui.  Ma  non  era  più 
tempo  di  retrocedere.  Inoltre  nella 
sua  impazienza  commesso  aveva  un 
altro  errore  essenziale.  Le  varie  sue 
truppe  erano  tutte  disgiunte  e nel- 
l’ impossibilità  di  sostenersi  reci- 
procamente. Destramente  approfit- 
tando di  tale  dispersione  Napoleo- 
ne sorprende  il  io  a Charap-Aubert 
la  schiera  russa  d’Àlsufiew,  lo  fa 
prigioniero  con  duemila  uomini  , 
raggiunge  Sacken  e Yorck  a Mont- 
rriirail,  e riporta  sopra  di  essi  pari 
vittorie.  La  sera  del  14  circonda 
colle  vittoriose  sue  colonne  l’armata 
di  Blucher  a Vauchamp,  ne  sbara- 
glia le  linee,  gli  uccide  e prende 
dodicimila  uomini.  II.  i6  ritorna  ad 
appostarsi  sulla  Senna  e si  riunisce 
a Victor  e adOudinot  ch’egli  lascia- 
to aveva  otto  giorni  innanzi.  Blucher 
in  quella  settimana  perdette  quasi 
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ventimila  nomini.  L’ arrivo  del  cor- 
po russo  Wintzingerode  dal  Belgio, 
e la  sua  congiunzione  a Schwarzeu- 
berg  che  gl’  impose  di  recarsi  a Me- 
ri e ad  Epernai,  gji  diedero  agio  » 
riordinarsi.  Era  allora  di  parere  di 
passare  la  Senna  e di  dar  battaglia 
a Napoleone.  Il  Feld-Maresciallo  au- 
striaco rifiutò , ed  avanzossi  verso 
Coulomniers  tenendo  ognora  riu- 
nita la  propria  armata.  Al  a a Blu- 
eber  fu  assalito  a Meri  e si  ritirò 
con  qualche  perdita.  Divennero  dif- 
ficilissime le  sne  comunicazioni  col- 
la grand'armata.  Stavasi  incantuc- 
ciato all’  Aisne  in  una  posizione  as- 
sai critica.  La  presa,  o per  meglio 
dire,  la  resa  di  Soissons  scemò  quel 
pericolo.  Si  collocò  in  una  forte  po- 
sizione sulle  alture  di  Laon  con  ot- 
tantamila uomini.  Napoleone  venne 
ad  attaccarlo  nel  gelo  marzo  col 
più  vivo  ardore , ma  di  gran  lunga 
inferiore  nel  numero.  Da  questa- 
battaglia  dipcndettero  forse  le  sorti 
della  guerra.  Se  in  questo  sangui- 
noso e memorando  fatto,  Blncber 
non  fosse  uscito  vincitore  , avrebbe 
dovuto  ritirarsi  nei  Paesi  Bassi,  ed 
andava  rotto  ogni  piano  degli  allea- 
ti. Il  trionfo  di  Laon  lo  incoraggiò 
a ripigliar  l’ offensiva.  Succedette 
una  battaglia  generale  alla  Fére- 
Champcnoise  ed  Arcis  nel  ao  e ai. 
Il  a a le  due  armate  (Slesiana,  e 
grande  Armata  ) , si  congiunsero 
nell’ ovest  j e con  una  marcia  estre- 
mamente rapida  dopo  aver  dato  la 
caccia  a varj  corpi  francesi  che  Na- 
poleone dirigeva  verso  l’Ovest,  Blu- 
eber  ritornò  a manovrare  sulla  Mar- 
na. Il  »6  dopo  altra  marcia  di  ven- 
tisei  leghe  in  due  giorni  combatte-  ‘ 
va  alla  Fertc-Gaucher,  e nel  giorno 
successivo  tutte  le  armate  si  riuni- 
vano intorno  Parigi.  Blucher  coman- 
dò il  centro  degli  alleati  durante 
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l’attacco  di  quella  città  nel  3o  mar- 
10  1 8 1 4 , ed  ebbe  pure  gran  parte 
nel  loro  trionfo.  Ma  la  capitolazio- 
ne gli  tornò  assai  discara;  per  suo 
parere  dovevasi  entrare  a viva  for- 
za in  quella  città  per  dettarvi  leg- 
gi, conveniva  abbruciare  questa  So- 
doma, questa  Babilonia  (i).  Ritien- 
si  ebe  pel  dispetto  di  non  aver  po- 
tuto far  prevalere  siffatta  opinione 
non  entrava  a Parigi  il  5i  marzo 
contemporaneamente  ai  sovrani  al- 
leati , e mentre  questi  facevano  il 
loro  solenne  ingresso  rimanevasi 
sulle  alture  di  Montmartrc.  All’in- 
domani soltanto  recossi  ad  alloggia- 
re nella  casa  di  Fouclic.  11  2 aprile 
si  deposé  dal  comando  allegando  il 
bisogno  di  ristabilire  la  propria  sa- 
lute. DiffaUi  il  mal  d’ occhi  e la  feb- 
bre lo  consumavano.  Nel  3o  marzo 
tentavasi  invano  di  salire  a cavallo. 
Tuttavia  la  vera  cagione  di  tale  di- 
missione, che  destò  grande  meravi- 
glia, si  fu  che  piò  non  abbisognava- 
si  dei  servigi  di  Blucher,  e la  rab- 
bia che  in  ogni  occasione  appalesa- 
va contro  la  nazione  francese,  non 
poteva  convenirsi  colle  viste  piò  c- 
levate  degli  Alleati,  e specialmente 
colla  scaltrae  saggia  politica  d’ Ales- 
sandro, che  mediante  dimostrazio- 
ni di  generosità  e modi  affabili  acqui- 
stasi presto  grande  influenza.  Riu- 
scì a lui  di  conforto  il  titolo  di  prin- 
cipe di  Wahlstaedt  (i)  conferitogli 
dal  re  di  Prussia.  Semplice  parti- 
colare egli  visse  a Parigi  senza  mol- 
to fasto.  Indossava  spesso  un  pa- 
strano borghese  senza  alcuna  deco- 
razione. Talvolta  pranzando  pres- 
so i ristoratori  e molestalo  dql  cal- 
ti) Avrebbe  dovuto  eccettuare  de  quetto 
fiulema  le  cat«  di  giuoco,  cui  duranti»  il  «no 
soggiorno  in  llabtlonia  fece  frequenti  visite. 

{ 2 ) Vahlstaedt  b un  convento  situala  pres- 
so il  campo  di  battaglia  della  Kalsbach. 
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do  sbarazzava»!  dai  proprj  abiti  con 
grande  sorpresa  degli  astanti,  e con 
plauso  degl’inglesi  che  scorgevano 
in  quel  bando  d’ogni  soggezione 
una  certa  conformità  col  loro  carat- 
tere. Segnala  la  pace,  s’imbarcò 
per  l’Inghilterra  insieme  ai  sovra- 
ni. Appena  fu  disceso  sulla  riva  di 
Douvres  la  folla  il  trasportò  di  ina- 
tto in  mano  fino  alle  porte  della  cit- 
tà. Le  dame  più  distinte  vollero  ab- 
bracciarlo, od  almeno  baciargli  la 
mano.  Cìiunto  al  suo  albergo  trovò 
altre  dame  clic  gli  chiesero  delle 
ciocche  de' suoi  capelli.  Blucher  sco- 
perse la  sua  testa  calva  e lor  fece 
dire  mediante  l’interprete  di  ncn 
possedere  tanti  capelli  por  darne 
uno  a ciascuna  di  esse.  Le  dimostra- 
zioni non  furono  a Londra  meri  vi- 
ve. Vi  fece  il  suo  ingresso  sopra  un 
cocchio  scoperto  inviato  dal  princi- 
pe reggente;  c S.  A.  R.  lo  presen- 
tò del  proprio  ritratto  di  cui  colla 
propria  mano  cingevagli  il  collo. 
Nel  giorno  successivo,  quando  Blu- 
cher recossi  a visitare  la  regina,  il 
popolo  staccò  i cavalli  e trascinò  il 
suo  cocchio.  Ben  presto  volle  la  mo- 
da che  ogni  uomo  elegante,  ogni  gen- 
tiluomo potesse  vantarsi  d*  aver  ri- 
cevuto una  stretta  di  mano  dal  I'eld- 
Mareseiallo  prussiano,  o di  Piatovi  . 
Dopo  essersi  soffermali  per  quattro 
giorni  a Londra  i monarchi  si  reca- 
rono all’università  d*  Oxford  e di 
Cambridge.  Blucher  che  gli  accom- 
pagnava ricevette  da  questa  il  titolo, 
rispetto  a lui  un  po’ ridicolo,  di 
membro  onorariodella  facoltà  di  di- 
ritto, e dall’altra  il  titolo,  non  meno 
curioso,  di  dottore.  Alla  sua  parten- 
za il  principe  reggente  gli  regalò  un 
magnifico  lucile  da  caccia.  L’Alcma- 
gna  lo  accolse  con  omaggi  espressi 
meno  splendidamente,  ma  probabil- 
mente piò  sinceri.  L’antica  contea 
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de  la  Mark,  e Brunswick  si  diali  ru- 
dero specialmente  col  loiV  entu- 
siasmo. Una  pompa  trionfale  ol’ixmu- 
gurarione  della  statua  della  Vittoria 
clic  utl’anni  ■innanzi,  -era  «lata  tra- 
sportala a Parigi,,  festcggiirrono'l’in- 
S rosso  di  Ùlai  ter  Yielia  capitale  del- 
la Prussia.  L'università  di  IWlinu 
non  volle  Giostrarsi  inTbriorc^'spiel- 
la  di  Camhridgc,  .ò  gli  spedi  mi  di- 
ploma di  dottore  m filosofìa  ,■  del 
pari  cjic  al  principe  dj  Hafcddnliérg, 
»-d  ai  generali  Cneiien^ii,  York, 
Bulów,  Riessi,  c T.auehzich.  Sul 
principio  d’jutdndo  Bfuchèr  Tehc 
»>4  viaggio.  J'iella  Slcsib;  Quindi  si 
t-caQlui  a Merlino  o>e  attese  conivi^ 
vissimo  interessamento  a tjuaùtd\i 
succedeva’nel  congresso -di  Viaiinav 
Per  suo  parete  "crasi  Lisc  ia  to’ di  so- 
■ v creino  alla  ^rancia,  r!ie  ■ t^mv*‘ióva 
snacmlijare  jscr  rendere  incapano  di 
nuocerci  Seco  lei  la  ^>ace  ijori  aligli 
esser  poteva'  clic,  tina'lregpa,  r.  ia- 
veblie  mestieri  iH  WcYe  ricórrere 
ili  nuoVó  alla,  guerra  . . Altra 
< pierei*  s'aggiynsé  alla  ■prima;  La 
Prussia  .\eniya  'trattala  'cpn.  molta 
ingratitudine,  Pormi  asi  in.noji-cale 
clic  di  tlitli  gli  stali  oppressi  d«  Na- 
poleone uiua  aljjro  aveva  sofferto  uk- 
trettanto,  niun  altro- tanto djlefava a 
prò  della  Causa  coniane.  .Egli  cpùn-- 
di  fu  assolutamente  uno  di  cjuo'nìól- 
conlenti  che  censurarono  ogni  atto, 
ogni  decisione-  del  congresso  di 
Vienna.  In  fall  disposizioni  trova- 
vasi  allo  sbarco  jli  l'c-òàpart.é  a Can- 
nes. Appena  ne  intese  le  notizie 
ripigliò  la  spaila  éd  Indossò  l’uni- 
forme. Eletto  'a  generale  in  capo 
dell’armatà  destinata  d guercggiarc 
tra  il  Retio'  o la  Mossila  si  parti  da 
lievitilo  nel  io  aprile-,  ed  òtto-gior- 
ni dopò  trovavasi  i'fiCgi.  Vi  equi- 
voci le  autorità  al  Municipio  ed  in- 
dirizzò loro  vivi  "rimbrotti  iullósrn- 

Supyt'.  t.  u. 
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rito  turbolento  dpgji  abitanti,  'f.d 
in -v  éro  degli  em issar j s’attentavand 
di  fomentare  nel  pòpolo  il  deside- 
rio del  dotiiiuro  francese^.e  vi  riu- 
scivano senza  stento.  Ma  àion  potè. 
Vano  poi  i magistrati  opporsi  ad 
una  tacita  opinione,  e che  jpct-  di- 
chiararsi aSpcrtavd  le  ostilità.  Le 
trujjpe.  ' Sassoni  clic  ajljo'  premio 
non  avevano  ottenuto  della  loro  fe- 
deltà yrl.ipsia  od  Jn  l-'lfuMra  che  lo 
smorfbramento  della  loro  patria  a 
‘Vantaggio  della  Prtissia,  divennero 
palesemente  ostili.  Taluni  dbi  lóro  - 
granatieri  tumultuanti  ni  recarono 
li  5_  maggio  a|l’ab'rlaziohc  del  mjrt;- 
sciaMo  eie  friggi  - jieif  ìm , finestra. 

1 sediziosi  slogarono  il  loro  rjscn- 
sentimento,  sopr.l  alenile  mobilie  c 
vetri  clic  - Spezzarono.  Radunatesi 
toSlo’le  tròppo  Prussiane,  circon- 
darono ì*  - JàassoilJ'-  ed  arrestarono'  i 
I>iù  patinati.  Blndier  poscia  asso*- 
gdttòi  capi  didl'iiisurre'z^wilóad  uu.i 
rpaiiuissìdn^’  'mllitetc  <?he  nd  eon- 
. djp'nò  due  ad  esscre:fncilati. -11.  reg- 
gimento dei  g)-3Haliorl  Tenne  di- 
retto-e ptìbbji'<^hn!pte  se'ne'àb- 
bruciarmjo  le"  rnsrgh'e.  Aj  fmé  di 
maggio  BluolieV  recosri  sulla  5*ìn- 
bra,  con  <juasi  contornila  uomini.  1J 
1 6 giugno  fX.-ipoIéont  iuoopiinqiò  lo. 

' ostilità  respingendo  uu  còrpo  di 
truppe  ohe  occupava  ha  rieroi. 

, Q u&ste.  con-  molto  ordine  si’rilira-  • 
rono  a FloUri}sv  e Bbrcher  l'ìeéveir- 
dole  trine* f-ossi  a Sombrcf.  ATTiò- 
domani  i Era  riessi  passarono  la 
Sambra  e marciarono  contro  ■ i 
Prussiani  srehiorati  in  airtiteitro  per 
tutta  l’estensione  d’una  cólKna  che 
proteggeva  un  profondo  burrone 
circondato  di'  gruppi  d’alberi.  La 
destra.pVusniaria  era  appoggiata  al 
villaggio  di  Saint-Amand,  il  centro  a 
Ligni,  la  sinistra,  di  cui  appena 
scot-gevàsi  restremilà  a Sombrcf. 
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La  cavalleria  dilatava  d’assai  la  si- 
. nistM  sulla  stradagli  N.imnr.  Qpr- 
ste  forti  posizioni  furono  superato 
dall’antica  guardia  imperiale,  c a 
dieci"  ore  della  sera  I\Juchcr  dopo 
un’ostinata  resistenza,  dopo  essersi 
’ continuamente  esposto  al  fuoco  più 
rivo  « rovesciate!  polla  caduta  del 
suo  cavallo,  ritirossi  a GémWoux  e 
Namur  inseguito  ognora  finché  le 
tenebre  e^la  stanchezza  rostri  muro 
finalmente  ' l’armata  Francese  a 
jirenrWe  qualche  riposo.  Napoleo- 
ne in  quella  sanguinosa  giornata  ; 
uccise , ovvero  prese  ai  Prussiani 

quindici  mila  .nomi  ni,  J5  indubitato 

¥lfe  lo  stesso  Oluchet  imbarazzato 
sotto1  il  propino  - cavallo  in  mezzo 
ai’Corazzìeri  Francesi  sarebbe  ri- 
masto prigioniero,,  se  la  rapidità  di" 
questi  non  avesse  impedito.Ibro  di 
• ravvisarlo.  Da  che  npu  .dipendono, 
gli  avvenimenti  che  decidono  la  sor- 
te degji  imperi  f In.  quel  frattempo 
JVe*  piombava .jull’avangHSrdia  di 
Wellington  e gli  liceva  perdcrer 
seimila  nomini.  Intrepido  edinstan- 
cabile  nel  momento  puredcllasijon- 
filta,.e  ipentre  JVapoleone  spargeva 
la  voce  di  sua  morte,  Bluchcr  per 
tutto  il  giorno  l.ij  diede  nlano  a 
. lrìnciérarc  le  sue  trupge.a  WavreS, 
r riuscì  a fare  una  marcia  all’ insa- 
puta degenerale  Grouchv\  Mercè- 
■ tale  circostanza  apparve  la  sera  del 
,18  nelle  pianare  dì- Waterloo  sul 
sinistro  fianco  .dj  W/Hington,  nel 
mentre"  le  duft  armate  dopo  una  lot- 
ta terribile,  ma  sènza  vantaggio  de- 
cisivo-dà- una  parte  o dall’altra  ri- 
prendevano' il  comhallirucùto  con 
novello"  furore.  Sembrò  fosse  il  de- 
creto del  destino!  SVtdliugton  de- 
siderava Blucher,’ Napoleone  aspet- 
tava Grouchj.  .òionchy  non  venne, 
non  avendo  ricevuto  alcun  ordine." 
Blucher  pure  non  nc  riceveva  ; ave- 


fi  I.  U 

va  soltanto  promesso  a Wellington 
di  venire  in  di  dui  soccorso  se  tosse 
assalito.  Per  lungo  tratto  osùnossi 
Napoleone,  a malgrado  gli  avverti 
menti  di  "quanti  lo  circondavano, 
a supporre  chCil  corpo  cui  vedeva 
avvicinarsi  fossc’qucllo-del  suo  ge- 
nerale. Disingannato  finalmente  non 
pertanto  diede  l’ofdine  d’agire  vi- 
gorosamente. Bulovv  che  presentas- 
si Ì1  primo  con  trenta  onda  uomini 
venne  "respinto,  «la  Blucltcr  accorse 
con  nuòve  forze.  'L’armata  inglese 
diresse  allora -un  attacco  sopra  tut- 
ta la  linea.  Già  perticavano  le  muni- 
zioni ai  f rancesi,  un  subitaneo  ter- 
rore s’ Impadronì- del  lóro"  esercito, 

jVapolcohe  oort  potè  arrestare  il  di- 
sordine  e fu  in  procinto  d’ èsser 

Sreso,  ^ IVussiani  .s  irìcaricarono 
'inseguirli  è par.  tutta  notte  fe- 
cépp  incalcolabili  piyde.d  uomini, 
d’artiglierie  e d’equipaggi.  Napo- 
leone non  avendo  tentato  ne  resi- 
stenza nè  diversione,  e recatosi  in 
tutta  fretta  a Parigi  ove  le  camere 
fungi  dal  sostenerlo  gl  imposero  la 
legge  d’abdicare  perla  seconda  volta, 
nollapiù  s’oppose  alla  marcia  degli 
Anglo-Prussiani.  In  meno  di  dicci 
giorni  i dqc  generali  furono  alle 
porte  di  Parigi.  Pòchi  giorni  dopo 
filuclicr  passò  la  Senna  al  Pecq  e 
salò  per  tal  modo  sulla  sinistra  ri- 
fa del  fiume  girò  ìnlorpola  capita- 
rle coti  la  sua  armata  pcb  S.  Ger- 
mano, Versa  glia  e Mpudon.  Scac- 
ciali) da  Ye’rsagfia  dal  generale  Ex- 
ce’knan’s.che  sconfisse  la  sua  caval- 
lèria  a Uoquencourt,  fu  avvento  ro- 
so di  togliersi  d’impaecio  a si  buon 
mercato.  È pàjesc  oggidì  che  se  al- 
cuni interni  maneggi  non  avessero 
tenuto  nell’ inazione  l’armala  fran- 
cese riordinata  dopo  Waterloo,  e 
soprattutto  se  fSonapgrtc,  che  tino 
dalla,  ritirata -^rau  avvisato  dclP er- 


’ tl  L U 

rore  essenziale  commesso  ila  Blu- 
cliPr  esponendosi  lungi  da'Wollirig- 
ton,  al  sud  della  Senna , se  Dona- 
tario in  somma  fosse  stato  incari- 
cato del  comando  dell'armata , i 
Prussiani  sarebbero  stati  distrutti , 
ed  in  tajo  supposizione  Wellington 
certamente  còlla  prudenza  propria 
degli  Inglesi  avrebl>p  sùll’  istànte 
indietreggiato  fino  alla  frontiera. 
Quanto  può  dirsi  di  più  vantaggio- 
so a Blucher  è ebe  libero  derido 
più  formidabile  nemico  djefro  Ta 
nullità  in  cui  trovatasi  allora  Bo- 
na parte,  stimò  inutile  d’qdolta'fft 
alcuna  precauzione  e iti  seguire  le 
regole  dell’arte  militare.  Comun- 
que sia  la  donvensionc  it!  Sai  ri t- 
Clnud  (S  -luglio) , cin.  per  sua  patte 
mosti-ossi  il  meno  possibile  pro- 
penso., aperse  -ai  due  generali  al- 
leati le  porte  di  Parigi.  RelJ’aspet- 
t azione  che  si  sgombrasse  la  capi- 
tale, il  quartiere  gericrale  di  'Blu- 
clier  rimase  in  ■Jsaint-Clo'ud;  .Coite 
nell’anno  precedente  egli  allettava- 
si  di  quel  soggiornò' di  Napoleone. 
JVla  in  questa  occasione  non  lini i— 
tossi  giu  ad  insultare  alle  mobilie, 
ai  marmi,  ai  quadri , imballò  quan- 
to gli  parve  di  maggior  piacimento 
dd  suo  governo  e del  proprio,  tra 
gli  altri  il  celebre  passaggio  delle 
Alpi  .dipinto  da  David.  Kfitf-aTo  fi- 
nalmente della- capitale  ri  si-abbari- 
donò  a tutto  il  suo  astio  cóntro  i 
Francesi.'  Ordinava  già  nella  sua 
marcia  clic  si  confiscassero  i beni 
dei  fautori  della  gaerra,  e per  far- 
ne ricadere  il  peso  sopra  dicessi 
soltanto,  disposizioni  ebe- gli  fu  for- 
za revocare  in  vista  ad  alcnnc  con- 
siderazioni politiche.  Parimenti  a 
Saint-Cloud  durò  gran  fatica  ri- 
nunziare al  disarmo  della  guardia 
nazionale veduto  che  parte  di  que- 
sta guardia  aveva  pugnalo  'contro 
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gli  alleali.  Pretendeva  pure  ohe  si 
.costituisse  prigioniera  ili  guerra  a 
Parigi.  Oltre  agli  approvvigiona- 
menti in  natura  elio  si  fece  abbon- 
dantemente coftispijnifere  pelle  sue 
truppe,  impose  una  contribuzione 
di  cento  milioni,  mediante  la  quale 
potè  fornirò  ad  ogni  soldato  una 
rimunerazione'  equivalente  » due 
nubi  di  vilipendio.  Cercando  occa- 
sioni di  ronderò  i risultati  ti  delle  mi- 
sure di  già'  sì  rigorose,  ‘ in  -questi 
termini  commetteva  ad  un  ufficiale 
di'«ripngliare  gli  oggetti  di  arte  tol- 
ti dai  Francesi  ist  Allhuiagna'pd  in 
Olanda:  » Il  luogóWoentp'di  Otoot 
>i  tiene  da. me  inq&picàto,di  ’pjcn- 
>v  derè  t^itle  le  proprie^.  tedesche 
■»  nihnto  dai  Francest.econ  Richie- 
stogli da  alcum  irfficjal'  d permésso 
di  scìso  Recare  alcuni  volumi  della 
biblioteca  reale  quale  memoria  del- 
la guerra  deV  ifflS,  » Tull’i  libri , 
» i(m  egli , sono  prigionieri.  ìli 
n guerra  : stanno  disposti  in  Ordi- 
n ni  ed  in  CU);  pigliate, .tràspórta- 
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preteste  che  portava  un. nome  igno- 
minioso pelja  ntzique  Prussiana. 
Invado  si  jtontò  ogni-  me  Zzò  pèr  Ri- 
muoverlo da  unà  risoluziòhe  puf  Bi- 
le del  pari  che"  disastrosa.  Rispose 
nel. modo  più  insolente  alle  rimo- 
stranze che  gli  veritiero  indirizzate 
in  nome  del  principe  diTalle);rand, 
dal  conte  di  Gàlz  altra  vblta  suo 
àj ii tante  fi),  e sollecitò  .Teoecu^io- 
degli  ordini  a tal  uopo  abbassati. 
Per  buona  ventura  gl’  ingegneri 
Prussiani  non.  seppero  minare  il 

* • «v  * * 1.1, 

(i)  Ecco  to  risposta  s ii  BtcìVa»  si 
Cn*e  saliar  io  aria  il  poni* , « V.  E.  no»» 
pud  ÙDpsJiro  che  .cid  «ni  piaccia,  lo  raglia 
o qo  il  signor  Hi  TalleyramJ,  Prego  l’E*  Vj 
Hi  rcn Jeruelo  iuslruilo  H.  # , 
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pente -colla  rapidi  là  necessaria,  r<i 
avendo  la  cilj.à  recato,  trcccntomila 
Trancili  al  generale  x questi  gli  ac- 
cettò e Sospender  lece  ogni  lavoro. 
Poco  dopo  l'afrivo  dèi  sovrani  e 
specialmente  dell’Imperatore  di 
Russia  ditele  (Ine-,  nella  capitale- al- 
meno, a questi  atti' di  vandalismo. 
Duole.clic  lord  Wellington  eccitato 
dai  municipali  pd  opporsi  alla  riso- 
luzione .di'-BlucTier , invece  d’accet- 
tare un  si  nobile  incarco,  rispón- 
desse'in  nioido  evasivo  c poco-  sin- 
cero'; » fo  Sqnrf  il  ppdronc  in  PAri- 
» gi  : fi  principe  Bluclier  è il  pa- 
li dt-pne  luori'di  Parigi , ed’il  pon- 
ii  Se  dì  Jan i sta  al  di  fuori  ; ciò  iiòn 
« iti eigtiardgìnimmaoiénte « 
T>lucher  fi  risarei  nei  dipartifnenli 
di  quanta  operar  non  potova’  nella 
capitale.  Non  essendo  ancora  stipu- 
late la  pace  derfruitrva  trasferì  -il 
suo  quartièri?  generate  a ftambòuil- 
}ct  ^ a Qbàrtres , proseguendo  la 
guèrra  contro  le  foltezze-,  c spe- 
rando poter  cómhaUtrc  coll'armata 
della  I.oira  ; ma  (picsla  si  sottomi- 
se al  re  di  Frància  e -vfcnne  licen- 
ziata. Uluclier  allóra  sparse  le  sue 
truppe  bell’ Eu/-e,  Eurc-ct-Loii', 
ia  Sartlic , l’OVne,  Lòtr-cfcCtiór , 
l.i  I.oirél,  in 'una  parola  in  trittO'  il 
pay-ée  ìrl  di  qua  della-  Eioira  , ove 
vissero  a discrezione'  c commiscro 
disordini  d'ogiy  s'pccfe’ar  cospetto 
del  loVrf  gcucrale.  Egli-  impose  del- 
le g|r.ayi  'oontrib.èziam,  fccè  Arre- 
stare ^cd  inviò  prigionieri  in  Prus- 
sia di  mólti  individui , .autorizzò  ta- 
ci  la  mente  eie-'Si  tatto  uà  il  sac- 
cheggio yontro 'coloro  elio  gli  veni- 
vano denunziati.  Ninnò  infra  i capi 
delle  truppe  alleate  approverà  la 
condotta  dililudier,  cd  il  suo  re 
medesimo  tentò  in  yano  di  miti- 
gare quel  carattere  feroce.  Co- 
stretto sovente  a far  revocare  degli 
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ogdini/troppo  severi,  questo  prin- 
cipi: dovette  ricompeusarnelo  con 
nuovi  benctìzj.  L’  onorò  perfino 
con  òn  ordine  a bèlla  poèta  per 
lui  iiMtilaitq:'  fii  questo  una  croce 
di  fórra  circondata'  di  raggi  d’oro. 
Bhiclicr ' ngli’oùtun  no  abba  ndonó  ' la 
Frància  mSIcantiento  di  tutto,  csc- 
ertilò  dai  Francesi  è perlìuó  dai  ne- 
mici della  ^rancia.  La  sua  salute  da 
Jirtigo  tempo  sconcertata  laiiguiva 
sempre  piu.  Per  due  volte  si  recò 
a Cbarlsbad  nel  181C,  e-n'cl  18  i 
.Cóuéunfàva  del  Pesto  il  suo  tòni  pi 
' papte  nel  suoi  poderi,  paètó  nelle 
città  di-Brcsfaii  c di-neri  rnó.  Fece 
pore'Slcune  scorYeric  ad'  Amburgo, 
Deliberali  cec.'Ln  suà  vita  era  di- 
venuta ^nuovamente  oscura,  come 
prima  delle  guerre  del  1800,'e 
i8j5,‘.  ma  Ora  piu  dovizioso.  In 
qua'nlo  alia  sua  riputazione  militare  . 
A luisnra  elle,  andava  scemando  l’eu- 
lusiasmó.  germanico  contro  Niapo- 
leonò,  Vt  Sotlonjcttcva  ad  un  esame 
pili  seVero,  ed  ' il  -Colosso  perdeva 
di  sue  p-oporziom:  Nel  i8ig  di- 
venne melanconico,  iracondo,  gelo- 
so degli,  'odori  Clic  a Se  stimava  de- 
voluti. Colpito  da  un’jdrope  di  ] iet- 
to c dà  im’ Infiammazione  so  no  c- 
sagcrò'll'  jiciiCblò;  finalmente  di» 
vó-nné  piando  a segno  di  non  voler 
più  starsene  sojo  di  noite.  Si  Figli 
» mici'  diceva;  non  'ni’ajibandonate 
» per  tema  io  non  attenti  alla  mja 
» vita.  « Fece  un.  nuovo  'viaggio  a 
Cliarslbadove stctte  p:r alcuni  gior- 
ni ]>rossoil  principe  di  Scliwarzen- 
berg.  Itcduce  nelle  sue  terre  infcr- 
mossi  aJK.r.icblóvvitz.  Si  cbjàmarono 
i medici  clic  vól|cro  comunicargli, 
quelle  speranze  cli’essi  don  avevano. 
11  re  VliVj  Fusila  die  hei'dintórni  as- 
sisteva àgli  esóóciz]  autunnali  rcc- 
eossi  p visitarlo.  liliiilier  non  aerpt- 
tò*ì’au£uritf  del  suo  risULlRiicnìSói 
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n Cbm prendo,  egli  disse,  meglio  di  ti,  ognora  crescenti  che  gli  alleati 
iijulliqucsti  dottori  in  quale  stato  ebbero  p loro  potere  nel  1 81 5,  ' 
»mi  sia.  « Piaccpininidò  al  ré' la  i8i4,  i8i5„  là  posterità,  come 
sua  vedova,  e moi'i  nel  giorno  sud-  molti  Alemanni  d»  giù,  non  rawjse- 
cessivo  t a «cflcmbrc  1819.  Ycnnc  ri  in  essb  lui  die' un  avventuriere, 
seppellito  a K rieMp.witz.  Gli  si  in-  un  condott3're.  Didatti  i suoiprin- 
nalzarono  delle  statue  a Rostoek,^  cipj  riferiti  dell'autore'  dei  Óarat- 
Berlinoeda  Btcslày..La  prima  vén-  ieri  Prussiani  piò  «'affanno  ad  un 
nc  eretta  il  26  agosto  18 no  per  ce-  avventurière  cte  alc'apod’una  gran- 
lebrare  l’anniversàriojlellàbattàglia  , (1,‘armata.  Ma  non  gli  negheranno  i 
<lcl)a  l\ntzbac}i.  La  statua  di  Berli-  posteri  non  comune’ intrepidezza', 
no  si  riferisce  al  1 8» 6;  al  fari  di  grande  pratica  della  guerra,  e final- 
quella  di  ftostoclrè  ("léssa  colossale  cd  njeyte  .costante  perseveranza  in 
inbronrq;  quejlajli  BresLau  noA  fu  mezzo  a*»ll  ostacoli,  'alle,  sconfitte,, 
innalzata  che- nel  1827.  La  vita  di’  ed  alle  iatiebe.  Battuto  per  venti 
nlucber  vepnè  sceittaparedcjiie  voj-  volle  egli  era  Ogiior  pronto  a farsi, 
te.  Menile  ci  \ ivi -va  si  pubblicò.  Fie  battere  di  niiovQi  Cole;  trwp.pe-óbe' 
ile  lilucìicr,  Parigi  .1 8 2 voi.  in.  guidava  (5  che  non  solo  s’aecre'Sce- 
8;vq  j c Fila é spedizioni  deljeld-  vanp.«nce*aantèincnte,'n>‘a  eranoani- 
fnarcs/L'iialé(i  principi!  Dli/cJjer  flì  mate  eziandio  da  ini  entusiasmo  ifii- 
fì  a/ilstaeiii,  Lordila  i8i5  (i ri_  in-  vico  c militare  gd  un  tempo,  égli 
glese).  É falso  ebe  Cneisnjjaii  prcn-  aveva  granrfi'*Vanttggi  rispetto  sa 
elesse  pia  j’tB' a Vale  cotoprlizionp, 'elio.  Napoleone;  i cyi  giovani  sol 3 Sii 
RiysPripv  sire, imrtraJul.lada  quel-,  ed  1 vecchi  grneraìi  non  gnerreg- 
la  comporta  in  tedesco  da  quel  ^c-  piavano  pii?  clic  cop  rammarico  o ' 
n'eralc.  YèrnTiagbn'  d’ijnse  e L.  di.  scqra^p.aniCnio,  Questi  pói’àblior-  • 
Wallenrodt  “pubb}ìcarò?it)  ’ in  tède-  rivale  stara ifiucc’rc,  in  guerpee lo- 
sco delle  biografie  del  fchl-mnrP-  le,  l|  piccola  distrUzionlcj  gli  era 
seiallq,  La. prima  si  stampò  a iJtjr-T  dhiópo  strillerò  il  suo  iieipifo  iu  » 
lino  nel  1 827^, la  seconda  a Sfottimi,  gTtpidi  Congiunture,  c schiacciarlo’ 
n<*l/iH.’,i  ni  1 2. mo,  ed  c quésto  ini  rui^  qualche  gr.ln  1 olgp.’  Viveur' 
ni  ani)  .ile  ad ‘ osò  dèlia  moltitudine  partecipando  del*  cosacco  c del 
anzicliè  deljé  .classi  dotte  dè(  pe-  rilìas  aveva  urta  capaci.tà^mehò  va*- 
jhJo  Prussiano.  L'm^era  è nulla  So^-‘  .'■la  (l’assai,  ma  agiva  mai  sembra, 
to  l’aspetto  nrilìtaye.  L’àiflnre  poi  balestrava  sènza  lasciar  posa,  vinto 
t rifcfqtina  Bluchrt' In  grange riprà Ir,  o,  vincitore  riporoinciava'iultayw', 
in  -'aggio,  ift  amico  della  libertà,  perdeva  degli  uomini»  ma  poteva 
J.’èroe  eerJi)mentn  -SÌ  rWc  di  tali  en-  perderne,  e nc  , uccideva  ìncessan- 
ròmj  èórné  |o  fqce  dei  diplomi  spe-  temente  ad  W ncmhto  ch’era  Co- 
•ITti  dalle  università  al  dótiorc  Blu-  sLretlo  a calcolare  quasi. piò  di  lui. 
chcr.  Il  sólo  tjolb  del  principe  di  ‘ fi — Qt. 

Walstaedt  sarà  certamente  allp  me-  BLUTpL  k' Carlo  Augusto  Spi- 
moria  della  posterità  il  suo  valore  .rito  Ros\)  ìiatb  a Coen  il  29  mar- 
militare Porse  tenendo  esatto  conto  ‘ zo  17^7,  prima  della,  rivoluzione 
e dc’soromi  errori  da  lui  commessi  era  avvocato  altoano.  Moderato  per 
,n  parecchie  occasioni,  c dell’im-  indole  c perpringipj  ue  abbracciò 
mensili  dei  mezzi  ognora  linascen-  la  causa  senza  esagerazione,  venne 
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eletto  nel  1790,  a.gWice  ìli  pace 
cd  uno  de’capi  drifa  guardia  nazio- 
nale di  locano,  enei  «7ga,  deputa- 
lo della  Senna  inferiore  prèsso  la 
convenzióne  nazionale.  P^el  proces- 
so di  Luigi  XVJ.  osò  «esprimere  clic 
mediante  la  costituzione  del  179-1., 
legatosi  questo  monarca  dalla  nazio- 
ne al  suo'epntralfo  sociale  ed  offerì 
tagli  la  prima  carica  nel  suo  gover- 
no, egli'  igpn  andava  più  debitore 
del  trono  élla  nascita,  ch’era  dive- 
nuto re  per  volerò  ijélla  nazione,  e 
die  il  delitto,  se  pur  Vera,  attribuir 
si  doveva  alla  nazione  anjjiéhè  a 
Ibi.'  plutei  s’ppposè  perciò  affinchè 
nori  si  sottoponesse  questo  principe 
al  giudizip*  ma  non  csse'ndo  preval- 
sa la  sua  opinione,  votò  rappeflo  al 
popolo,  quindi  la  reclusione  cd  il 
bando  pèr  la  pace, 'c  finalménte  ap- 
poggiò la  proposta  di  Maihle  per- 
ché cortcedessc-difezioné  all’cse- 
ruz  ione.  Negli  ultimi  me j idei  1 793, 
descrisse  gli  atti  d’oppressione  e di 
soprusi  di  poter?  commessi  dalla 

municipalità  e dal  comitato  rivolu- 
zionario dì  Rósilo,  od  a taf  Uopo 
annoverò  mrllcdycoento  ' individui 
illegalmente  rinchiusi  nelle  carceri 
di  quella  ritti;  soggiungendo  (td 
era  in  quell’epoca  un  ordimertlo  del 
tutto.  nuòvo)  essere  tale  b’arbitrio 
in  quel  comune  che  se  un  accusato 
05 "ava  querelarsi  della  violazione 
delle  leggi  a suo  rignaido,  gli  si 
applicava,  tosto  quella  frase  inquisir 
tonale;  Sostano  cC  intimismo  e 
iT(ìristocr<i  mi,  c nello  stesso  mo- 
mento traevasi  in  prigione,  lìlulel 
moelróssi  in  varie  occasioni  zelante 
difensore  della  libertà,  noti  di  quel- 
la libertà  che,  come  diceva  egli  stés- 
so yn  giornodalla  tribuna, .altro  non 
era  che  licenza,  e non  tendeva  che 
a rendere  la  società  una  torma  'di 
briganti,  di  cui  il  più  forte  impa- 
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utfmcntc  schiaccerebbe  il  più  debo- 
le, ma  di  quella  libertà  sociale  che 
richiamando  1’utomo  alla  propria.dì- 
gnità  ha  per  base  la. morale  e la 
giustizia.  Non  prese  gran  parte  al- 
lò Controversie  dei  partili  che  lace- 
rarono l’assembleo,  c potè  per  tal 
moda  sfuggire  alle  proscrizioni  ed 
alla  morte,- 'tonde  fu  per  più  volte 
minacciato.  l>opo  il  9 termidoro 
feoe  rimettere  iq  libertà  oltre  mil- 
le abitanti  deb  suo  dipartimento, 
incaficandosir  mediante  un  non  in- 
tptrotto  JJvoro  dell’esame  delle 
scritture,  e della  compilazione  e 
presentazione  ‘al  comiioto  di  sicu- 
rézza generale  doi  rapporti  che  gli 
riguardavano.  Incaricato  verso  il 
ffne  del  0 794,  d’una  missione  nei 
dipartimenti  della  Gharerite inferio- 
re, della  Gifomla,  di  Landcs,  c dei 
bassi  Pirenei,  impose  il  termine  al 
sistema  di  terrore  chè  desolava  tut- 
tavia quella  pafle  di  Francia,  c rag- 
guagliò la  convenzione  dei  delitti 
commessi  da' ideimi  rappresentanti 
suoi  predecessori-,  che  stabilirono 
quale  principio  non  poter  prender 
l'àdito  1’ obero  della  libertà  se  non 
cbc  ncl  sangue  umano.  Accusò  parec- 
chi agenti  de)  Governo  clic  abusando 
dol  diritto  di  requisizione;  avevano 
preso  cd  a proprio  vantaggio  ado- 
perato considerevoli  quantità  di 
trapunti,  mussoline  e bambagini 
per  farne,  a loro  dire,  delle  bYAchc 
ni  difensori  della  patria.  Fece 
sbarcate  e collocare  in  salubri  abi- 
tazioni molti  dt’preti  non'  giurati 
clic  destin .iti  alla'  deportaaione  ge- 
mevano nel. porto  di  Brouvagic  am- 
mucchiati sopra  infetti  pontóni,  ove 
•ugni  giorno  lamorlft  uè  mieteva 
una  parte.  U 1 1 gennajo  1 7g5,  rese 
Uberi,  gran  numero  cf abitanti  dei 
dipartiótepti  dell’ Ovest  rinchiusi 
nel  bagno  di  Roche  [bit  siccome' 
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realisti  ed  insorgenti  della  Vandea. 
JVel  mese  sucdcssirb  chiuse  la  so- 
cietà popolare  di  Bordeaux,  ed  al- 
cuni  giorni  dopo  restituì',  al  com- 
mercio di  quella  piazza  tutta  le  der- 
rate pigliate  al  maximum,  che  tro- 
vdvansi  anebra  nei  jpaga/zini  della 
repubblica,  Nell’ anno  medesimo 
mediante  la  sup  sola  presènza  e 
fermezza  sedò  alcune  turbolenze 
alla  Rocella  ed  a Rocbefort,  clic  a- 
vevano  per  apparenti  motivi  la  scar- 
sezza delle  vettovaglie,  ma  clic  si 
■«•oHegavano  alle  sommosse  di  .quel 
tempo  a Pàrìgi.  Nel  1 796,  deputa- 
to del  dipartimento  della  Se.nnain- 
feriore  é-della  colonia  di  Cjijeunài 
■presso  il  consiglio  dei  cinquecento, 
presentossi  pér  piò.  volte  dia- tri- 
buna per  discutervi  jntorno  'a  sub- 
bietti  d’intercssc  gcuerale,  ed  ordi- 
nar fece  la  proibizione  delie  mer- 
canzie inglesi,’  nel  moméutó  stesso 
in  cui  lord  Malrac'sbiuv  trtivavàsi 
a Parigi  per  trattarvi  "di  jiacc.  Nef 
febbraio  .1797,  presentò  un  distin- 
to rapporto  intorno  le  dogane,  e 
poco  dòpo  diede  1?  pròpria  rimin- 
zia  allegando  interessi  familiari. 
I .’amifiinislrjiZiouc  delle  dogane  cbé 
n in  lavagli  in  proto  debitrice  della 
sua  riorganizzazione,  gli  offerse 
tosti)  una  carica  di  direttore  di  cor- 
rispondenza 5 Parigi,  c nel  *798, 
il 'direttorio  lo  elesse  uno.  degli  am- 
ministratori generali , ma  reinte- 
grato Magnicu  eòi' iuccedeva,  si 
trasferì  alla  direzione  di  Roano , 
quindi  a qòelht  dkAhvarsa  ch’era 
allora  la  piò  importante  della  Fran- 
cia. Mori  in  Quella  città  il  primo 
novembre  1806;  lasciando  due  figli 
che  seguirono  la  carriera  delle  do- 
gane- . 

Z. 
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nel  1 558da  una  fa  miglia  assai  distin- 
ta, disimpegno  dopò'  il  padre  suo 
la  carica  di  guardiano  della  zecca 
d’  Olanda,  cd  in  seguito  fu  primo 
consigliere  del  vice  re  di  Virginia. 

Il  dolore  che  gli  cagionò  la  morte 
d^lla^sua  sposa  fu  s}  violento,  che 
gli  si  suggeri  ti!  viaggiar#  a fine 
svagarsi.  Nel'  16 16  si  posò  in  cam- 
mino alla  volta  della  tiqemìa  e sic- 
cóme-piò  non  s’intese  far  menai  p- 
nc  di  lui,  eonghielturasi  die  jj  dq- 
Joce  -ne  troncasse  lai  vita.  Abbiamo 
ili  lui:  I.  Cento  ethidus  tur  duce n- 
lis  poetis  Itine  inde  coniaxlus , 
Leida  1590,  ,a  pìccplo  et 
tera  Dòixìi  Ccht  1600,  in  8.vo  Que- 
sta pretesa  sècouda  ediz. non  differi- 
sce dalla  prima  che  pel-mutamento 
di  frontispizj.  il:  Penerei  Dljrcn - 
iAfgiei r,  tiv.C  amorum  hortus , in . 
quinque  arcolai  distinctus  et  fra- 
grantiesiinit  1 ceLebcrrimardi/f 
poelqrutn  jloscidis  rpferiur,  Dor- 
drecht 1600,  in  8;yo  pfccplo,.  Que- 
sti diic.  volumi  che  giova  rìanirc 
sotao  rjri  e ricercati.  I.'  editore  vi 
raccolse  gli  squarci  piò  piacevoli 
ilei  migliori  pòeti  latini  o moderni. 
Iti.  B.  Fui  gèttiti  senteutice  sacra:, 
'sire  epitome  operala  in  triginta 
titulos  sire  caftita  dis tributa,  Am- 
sterdam ìfisz,  in  8.vo  — Elveu- 
BtRsx  (Adriano  yan)  nipote  al  prc-- 
cedente,  divipe  del  pii  f-s  suoi  ozj 
tra  la  coltura  delle  lettere.  ed  i do- 
veri di  divèrsi  inipicglfi.  Nato  nel 
1 56o  a Dordrecht,  vi  onori  il  a3  feb- 
braio i-Sgg.  S’ha  di  lui:  Poemala 
varia,  Leida  1 58  2 in  8.vo  piccolo, 
collezione  eh*  ò riputata.  YYovansi 
parecchi  componimenti  d Adriano 
neBe  I) elicla:  poetar.  Belgar.  L 
587.  .Veggansi  pei-  particolari  in- 
torno tiuesti  due  poeti" ed  altri  scrit-  ^ 
tori  dcHa  stessa  iamiglin  le  Mcmor 

rie  di  Paquot  per  servire  alla  sto-, 
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ria  letteraria  dei  Paesi  Gassi, 
edizione,  in  fogtiò'II.  e jng. 

BMNSKI  ( AuùSSAKhRO  cpoto 
di),  nato  a Cracovia  nc’ki,j88,  d’an- 
tica famiglia,  ricevette  un’accurata 
educazione  nella cjsa  paterna,  viag- 
giò quindi  per  vai } pacai  e iirl  '8o^ 
ag'grcgossi  siccóme  volontario  nulla 
legion  Polacca  al  servigio  della  Frau- 
da. Rapidamente  raggiunsi;  il  gra- 
dò di  capitano,  col  suo  valore  se- 
nòlossi  nella  guerra  di  Spagna, 
ivenne  mAggiore  e seguì  nel  1811 
lè  truppe  francesi  in  Russia.  Al  di-, 
sastroso  passaggio . della  Beresina 
contribuì  a tf attenere  per  alcune 
ore  1^  marcia  dei  nemici,  senza  dà 
eie  J’ armata  francese  av,rébbe  do- 
vuto deplorare  perdite  niolto  più . 
coqsiderevòli.  Napoleone  apprezzò 
talé  servigio  e lo  .elesse'  a maggióre 
generale.  Subito  dopo  alteratasi  la 
sua  salute  scorgendo  delusa  le  pro- 
prie speranze  patriolàclie  -accettò  il 
suo  congedo  e fece  ritorno  in  Pci- 
Ipqia.  Dopo  quest’ epoca  Brìi  risivi 
visse  a Varsavia  ip<una  estretna  ri- 
tiratezza scliivando  iJ'piC  ipinirao 
contatto  coi  fautori  ili  sedizioni  clic 
abbondavano'  allora  in  Polonia,,  c 
eh’  ci  iònsidcraya  siccome.il  flagello 
della  sua  patria.  S| ta'vasi  in  un  po- 
dere di  suavmoglie  sulle  frontiere' 
della  Lituania  quando  ricevette  la 
notizia  dell’  insurrezione  del  ?.<j  no- 
vèmbre j85«.  Siq  die  gli  si  rappre- 
sentasse tale  avvenimento  con  falsi 
colori,  sia  che  in  forza  del  suo’  lun- 
go-isolamento dal  mondo  e dagli  af- 
fari s’ illudesse  circa  il  vero  stato 
del  paese  e prestasse  fedo  alle  que- 
reledò’malcontoiìti,  ridestassi  il  spo 
ardore  patriotico ; sull'istante  ab- 
bandóno la  faipiglia,  cd  a malgrado 
il  freddo  eccessivo  e l’altezza  della 
neve  recossi'  a piedi  a Varsavia. 
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Giunto  in  quella  città,  l'ut  eletto  sa- 
natore, e spontaneqnicute  assunse  il 
ditti  Cile  incarico  pi  provvedere  l’ ar- 
mata di  vettovaglie,  incarico  cui  di- 
simpegno con  uno  zelo  cui  manca- 
rono 1q  forze  dioiche,  Scortando  du- 
rante la  notte  un  convoglio  Venne 
colpito  dal  ClipIcYa  clic  troncò  la  sua 
vita  il  1 5 giugno  1 95 1 . Le  truppe 
ben  presto  riconobbero  quale qjeru. 
dita  facessero  in  lui , mentre  dopo 
la  sua  morte  if  servizio  degli  ap- 
provvigionamenti fu  si  male  assicu- 
rato, che- non  si  potè  aver  più  alcu- 
na regolarità  nelle  distribuzioni 
lpccjié  inasprì  al  più  alto  grado'  i 
soldati,  c fu  cagione  di  .varie  diser- 
zioni., Poco  prima  del  suo  fine  Bnui- 
sfci  s’ avvisò  in;  quale  abissp  di  mali 
avesse  l’ insurrezione  precipitato  la 
Polonia  , e prediceva  a chi  voleva 
pòrgergli  ascolto; l’esito  cb’èbbo.  dif- 
fami la  rivoluzione.  Le  ultime  sue 
pintore  furono,»  Dio  onnipossente, 
libera  la  mia  patria  dagli  interni 
nemici!  « Abbiamo  parecchie  ope- 
re di  lui  fritte  in  Polacco,  Ira  le 
altre  : 1,  Trattato  sUW  esercizio 
df IL' infanteria.  Polacca,  Passa- 
via, |.8  io,  in  J.-vo.  \\..Trattat?  sul- 
la Cavalleria , it  i , 1811  in  8.vo. 
HI.  Tavole  di  Logaritmi,  ivi  1818 
iif  4 lo.  -IV.  Trattato  ti'  Aritmeti- 
ca, YL\o\.&.o  i8zz,  in  8,vo. 

...  ' ltf-A.  . 

BO  ( Giahuatista  ) , deputalo 
presso  la  Convenzione  nazionale  , 
esercitava  la  professione  di  'medico 
prima  delllantio  i^9»  nello  qual 
epoca  trqvayasi  stabilito  a Mur  dc- 
IWrez  nel  dipartimento  dell’Av fr- 
eon. AldirezliPrudhomme  /lis tai- 
re des  crimcs  de  la  revolution 
Bo.  era  stqto  musulmano  a Costan- 
tinopoli ove  per  alcun  tempo  .eser- 
citava la  CliiiOirgia,  e poscia  ebreo 
sulle  sponde  dei  Reno:  ma  questa 
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strana  asserzione  abbisognerebbe  di 
prove.  Fino  dall’apertura  degli  sta- 
ti generali  dichiarossi  nel  modo  più 
esaltato  propenso  alle  idee  di  riforma 
<•  nel  1790  venne  eletto  procuratore 
.Sindaco  neldistretto  di  Murde-Bar- 
rcz.  Il  drpartirtierito  dpll*  Ave^rcm 
l' inviò  siccome  deputato  all’assem- 
blea legislativa  nel  1791  , e paghi 
dello  zelo  che  in  esso  luì-tenoa  ve-  ■ 
ce  d’ eloquenza  .-mentrg  Ho  non  vi 
preSe  mai  la  parola^  i suoi  cemmit- 
tenti  ve  lo  elessero'  di  nuovo  quan- 
do la  convenzione  succedette,  oli’ as- 
semblea legislativa.  Egli  segnateci 
in  fra  i piò  sfrenati*  rirblnzlonarj. 
Votò  la  mprte  di  Luigi  XVI,  sen- 
za appello  e senza  dilazioni;.  Trq7 
vansi  «ella  sua  Opinion  sor  f le  jit- 
grment  de  Louis  Capct  attribui- 
ti a Lgigi  XVI  gli  epiteti"  di  scel- 
lerato, di  serpente , di  tigfe,  di 
mostro.  E Ritti  i re  vengono  cKlà* 
mali , briganti,  ladroni,' lupi  affa- 
mali-, perciò  lo  stile  di  'questo  di- 
scorso non  altrimenti  dio  il . fendo 
delle'  idec.'ha  delle  forme  grossola- 
ne c barbare.  Non  minor  furia  spie- 
gava fio  'nella  rivoluzióne  del  3t 
maggio  1793.  II.  suo  esaltamento 
gli  procacciò  varie  missfom’npi  di- 
partimenti; di  cui  divenne.ben  pre- 
sto T abbominio  e te  spa^cntoi  Spe- 
dito in  Gorsfea  net  mese  (fi  luglio 
venne  imprigionato  a Marsiglia  dal- 
le autorità  federaliste;  Ma.i  suoi 
colleglli  Rovere  e Poultier  trovan- 
dosi in  missione  nel  mezzodì  asse- 
condati dall’armata,  di  ICartaux  lo 
liberarono.  Nello  - Ardenne,  Marna 
ed  Aube  spurgo  le  autorità  Costi- 
tuite la  cui  ostilità  troppo,  vivamen- 
te appalesava*!  dopo  la  caduta  dei 
girondini;  ed  annDrftió  in  una  let- 
tera ai  giacobini  di  Parigi  l’arresto 
da  lui  ordinato  degli  amministrato- 
ri. Il  Cantal  sub!  le  stesse  misure; 
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e siccome  non  visi  assoggettava  ^en- 
za  resistenza,  lepezsccuziòni  d’ ogni 
specie  .vennero  ben  presto  all’ ordi- 
ne del  giorno.  Bo  vi  inslituì  pna 
commissione  rivoluzionaria.  Gli  uo- 
mini piò  immorali  componevano  il 
suo  consiglio.  Esorbitanti  tasse  ven- 
nero arbitrariamente  imposte;  le 
rapine  ed  il  sacchéggio  sì  organiz- 
zarono. Assicurasi  clic  1 Seidi  del 
comniiésnriadclla  ecyiyf  nzjonc  erari- 
si  ptocacciaécfei  sigFUisinyfi  a quel- 
li di  Worms  c di  Coilenrt,- o che- 
percorrevano  il  parse  rcvandojrtipo- 
ste  a loro  talento,  e mirraCciindo 
coloro  die  esitavano  a pagare  di  accu- 
sarli di  corrispondènza  cogli  emi- 
grati, prodiiccndo>  m loro  confron- 
to delle  lettere  Improntate  dal  si- 
gillo defi ’ emigrazióne.  In  egual  mo- 
do-si  contenne  "nel  Lot  ove; si  tra- 
sferi in  seguilo.  I paesani  perfino 
nort  Sndavaqì?'  ini  pi 'mi  dalle  sue  esa- 
zioni , e gridando  guerra  ai  pastelli 
non  dicco  pàcc  allò, capanne.  Nelle 
campagne  strippava  perfino  le  Crór 
Ei' d’oro  onde  sNìdornavaiUfle  don- 
ne. Questa  spcifitird  manjéradi  Bat- 
ter moneta  sollevò  c'oiitrD  di  lui  la 
generale  indignazione.  Non  è me- 
raviglia se  nell’effervescenza  inge- 
nerata da  tante,  sventure  taluni  eli 
quégli  uomini  meridionali ?,nei  qua- 
li l’odio  è sì  yivò'e  si  pronto  a col- 
pire, vollero  allentare  alla  di  lui  vi- 
ta (1).  (Juasi  scoppiava  un’  insurre- 
zione nel  distretto  di  Figeic;  e se 
nòn  fossè‘stata  repressa  , j>cr  così 
dire  prima  di  nascere,  è probabile 
che  il  coìnmisSario  della  convenzioò 
ne  sarebbe  stato  latto  a pezzi. ‘Il 
furor  suo  Raddoppiò. e divenne  qua- 
si demenza,  rtiecsi  che -recatati  una 
fanciulla  perimplorBrqda  grazia  del 

(1)  Ail  Auritiac  glissi  scaricò  colpo 
«li  fuci|p  e Io  si  faljl  ; gli  amori  di  iole 
attentato  perirono  sub  patibolo. 
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padre  ch’era  rinchiuso  in  un  carce- 
re, egli  le  rispondeva  : u:  Sta  cheta, 
non  vo’ che  la  sua  testa,  lascierò  .a 
te  il  tronco  «.Gli  si  palesala  in  no- 
me del  popolo  di  Cahórs  ■ qualphe 
inquietudine  circa  le  vettovaglie: 
per  rassicurare  gli  aitanti  del  Lot 
prometteva  che  in  breve  egli  od  i 
suoi  confidenti  ridurrebbero  la  po- 
polazione di  Francia,  6cnaprt  'più 
sovrabbondante^  a dodici  milipni 
d’individui:,  » Nella  rivoluzione, 
'diceva,  non  devonsi  conoscere  nè 
parenti,  nò  gmici.  Il  liglio  può  uc- 
cidere suo  padre , se  non  è pro- 
prio  all’  im portanza  dell»  circostan- 
ze."' « Tale  linguàggio  se  non  fosse 
verificato  riuscirebbe  incredibile', 
tanta  assurdità  v’ha  iq  essa,  tanto 
Fiinbecillità  eguaglia  anzi  sorpassa  la 
barbarie.  V’  lia  di  più  che  non  ab- 
bisogni per  tutta  comprendete,  la 
sciocchezza  dell’ uomo  ohe  Io  espri- 
meva. Dopo  il  g termidoro  Bo  pa ria- 
vallici novembre  1794)  contro  Car- 
rier che  dicerasi  suo  amico  dall’ in-» 
fanzia.  Un  decreto  emanato  il  a 6 
gennaro  1795,  dietro  proposta  di 
■Granet  ordinò  la  punizione  dei  fa- 
ziosi che  lo  insujtavaho,  ed  arresta- 
vano a Marsiglia  nel  «795;  ma  sei 
giorni  dopo  il  decreto  venne  annul- 
lalo ad  istanza  di  Durand-Maillan- 
ne,  che  dichiarò  essere  stalo  vendi- 
cato abbastanza  l’oltraggio  fallo  a 
Ho  col  sangue  versatosi  a Marsiglia 
ed  à d’olone.  Bo  tenne  parola  in 
quella  discussione,  e vi  manifestò 
delle  opinioni  pacifiche.  Un  decre- 
to dell’  1 1 marzo  Io  spedì  ih  mis-, 
sione  presso  F armata  dei  Pirenei 
Occidentali  ; ma  la  pace  stipulata  il 
2 a luglio  colja  Spagna  grimjicdì  di 
rappresentarvi  alcuna  parte.  Sol- 
tanto, qp  qpno  dopo  la  caduta  di  Ro- 
bespierre Bo  tenue  accusate*  dalle 
città  di  Sudan , c di  Yilrp-snr-Mar- 
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ne,  quale  fautore  delF  a Marchia , e 
dagli  abitanti  del  Lòl  per  avrrvi 
fatto  giudicare  . degli  sventurati  a 
]>£rtc  chiuse  e.  sènza  giurì.  Genis- 
sieux  inun  virulento rapporto  espose 
conti  p di  lui  le  più  vive  accuse.  A li- 
banti, c Loflicial  nel  prenderne  la 
difesa  non  seppero  clje  ricorrere  al 
più  vile  dei  sutterfugi,  la  mancan- 
za di  carte,  di  prove  sufficienti.  (1) 
ll^libattimcnlo  nou  cessò  si  tosto. 

(l)1  Contiene  credere  che  Loffici.nl  de- 
pattato  deli1  Ovest  uomo  saggio  , moderato, 
e j >ri tuo  pacificatore  delia  Vandea  nell*  an- 
no HI  aOo  conoscesse  a fondo  intorno  a 
Bo  che  la  sua  condotta  a Nantes  ; ore  giunto 
dopo  la  partenza  di  Carrier  parecchi  me&i 
prima  della  cadala  di  Robespierre  sembri» 
npo  curarsi  .che  di  riparare  a’  disastri  od 
alrueuo  consolare  le  svoutore  di  quella 
traode  città.  Associato  al. suo  collega  Bour- 
botte  oìò  far  carcerate  tuli’  i membri  dei* 
1*  orribile  comitato  rivoluzionario , non  che 
i principali  agenti,  « liberare-  le  vittime 
de' loro  furori  eh* esistevano  tuttavia.  Ed 
afa  grattile  impresa,  meutee  nulla  amiun- 
zinta  ancora  la  rivoluzione  di  termidorj». 
Ilo  indugia  al,  tribunale  rivoluzionario 
tuldó.  membri  del  gomitato',  ed  a Versa* 
glia  soltanto  ove  giunsero  itìcatcnaii  J g 
le  fruì  doro  seppero  dòti  sorpresa  « grandi 
avvenimenti  di  quella  giornata*.  Trovatisi 
tatti  questi  particolari  nella  Relation  da 
voyage  des  cent  trenta  deux  Ttantots 
envoyc*  a Paris  par  la  cornile  rèvoln- 
tiònhaire  de  finn  Ics.  Vi  ti  legge  filini* 
mente  (pagina  4$)  4,14  » Contesi  benedis- 
sero a Ho , e cl»’  e»  laiciò  nella  Juro  città 
una  memoria  die  non  cancplle  rossi  giam- 
mai- Per  lai  modo  1*  uomo  è sovente  ine- 
splicabile. L’  ultiiha  missione  di  Bo  sembrò' 
quasi  una  ritrattazione  ed  un'ammenda 
onorevole  do1  furori  de’  suoi  primf>  procon- 
solati. Le  occupazioni  legislative  di  Bo  in 
seno  alta  Convenzione  furono  quasi  di  niuo 
conto.  Membro  dei  comitato  de*  pubblici 
sussidj  accordar  fece  una  pensione  di  600 
franchi  al  cittadino  Sons  palla  scoperta 
dell  elettricità  medicale , In  ’ seguito  ad 
un  rapporto  presentò  un  progetto  di  de- 
creto sulle  bali  delC  organizzazione  ge» 
aerale  de' pubblici  sussidj  (in*  8.vo  di 
16  pag.%  L’idea  de' depositi  di  mendL 
dui  pose»  istituiti  scorgasi  nell’articolo  i j 
di  «pie!  progètto.1 
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Finalmente  però  la  convenzione  di- 
rbiarossi : Bo  fu  dannato  all’arresto 
il  g agosto  1 795  per  vessazioni  e 
crudeltà  d’ogni  specie  commesse 
durante  le  suc^ missioni.  L’amnistia 
del  4 Brumale'  anno  quatto  ne' Jo 
trasse  ben  presto  , riacquistò  la  li- 
bertà, ma  la  sua  missione  politica 
era  terminata.  Merlin  de  Donai  pre- 
miò la  sua  nullità  con  un  impiego 
di  cipo  dell’ ufficio  degli  emigrali 
presso  il  ministero  di  Polizia.  Ria 
il  consolato  fu  piò  severo  del  Diret- 
torio ; Bo  perdette  il  suo  posto  al 
finire  del  1799.  Ripigliò  allora  le 
sue  funzioni  di  incaico,  e recossi  ad 
esercitare  questa  professione  a fon- 
tainobleau.  Ivi  morivasi  nel  k8ia, 
Serbasi  di  lui  una  7 'opograp in e inc- 
ilicalc  de  Fontaìnebleau,  Parigi) 
1811  in  8.VO. 

A — t.  e P — p.f . . . 

BOARETT1  (ab.  FiUncrsco  ) , 
letterato,  nacque  nel-  1748  in  un 
villaggio  ‘ non  discosto  da  Pado- 
va, compiva  gli  studi  nel  Semina- 
rio di  quella  città  con  tale  riuscita 
che  i maestri. tosto  lo  associarono 
alle  loro  fatiche.  Eletto  -professore 
di  Sacra  eloquenza  nel  1 7,86  prcèso 
il  ginnasio  ecclesiastico  di  Venezia, 
disimpegnò  questa  cattedra  per 
dicci  anni  nel  modo,  più  brillante.  Il 
dolore  cagionatogli  dalla  soppres- 
sione di  questa  stuoia  nel  »79&  lu 
bì  violento  che  pochi  giosni  dopo 
venne  colpito  da  ùrt  attacco  d’apo- 
plessia. Intano  il  sàualo  instrutto 
della  Sua  situazione  affrettòssi  a 
confcrmai-gli  il  ‘suo  stipendio  me- 
diante un  decreto  che  venne  in  ap- 
presso rispettato  da’partigiani  (iella 
democrazia.  Il  colpo  era  già  vibrato. 
Boa  re  Iti  non  fece  che  languire  e 
mori  in  Venezia  il  i5  maggio  1799 
di  5 1 anni.  Dotato  di  a umilia  alti- 
tudine di  Spirito  c di  vasta  memo- 
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ria  prasi  reso  assai  dottò  mille  lin- 
gue , nella  teologia , nelle  matema- 
tiche , nella  fisica , nella  chimica  e 
nel' diritto  naturale.  Le  numerose 
opere  da  lui  pubblicato  sebbene 
composte'  in  gran  fretta , palesano 
un  vero  talento.  Oltre  alcune  tesi 
(4sscrtioncs  pltilosophica;) , Pa- 
ttava «785 , in  8.vò,  ed  alcune  poe- 
sie nelle  Raccolte',  s’ha  di  BoàrcU 
tii  I.  Le  TYticliinie  di  ‘ Sofocle , 

V Plellra,  l’ E cuba,'  l’ Ifigenia  in 
T aaride  e la  Medea  iF Euripide, 
tradotte  in  versi  sciolti  spartita- 
mente  pubblicate  in-8,Vo;  lì.  Zolfi- 
no il  Cerere  d’ Omero  in  versi 
sciolti,  Padova  >784  , ln.&.vo;  IH. 
& fli<ide  iC  Omero,  jn  ottava  ri- 
ma,'Venezia  1788,  due  volumi  in 
8.vdk  I dodici  primi  libri  erano  sta- 
ti pubblifcati  col  titolo  d’ Òmero  in 
Lombardia:  Bctl'melii  fi  Onorevo- 
le menzione  di  questa . traduzione  ; 
IV.  / salmi  di  JUavidde  , ivi  1788 
due  volumi  in  8.vo.  Questa  versio- 
ne è riputata. ’X.  Dottrina  de* pa- 
dri grepi  relativa^ille  circostanze 
della  chiesa  nel  secolo  XP  111 

tratta  dai  (esti  arigii>ali,  ivi  1791 
due  volumi  iti  8.vo;  VI.  L’Eccle- 
siastito  di  Salomone,  tradotto  in 
prose,  ivi  j 7 , 'n  8-vó  ? VII.  Jl 
libro  della  Sapienza,  ivi  1 79»  , in 
8.vo  precèduto  da  una  dissertazio- 
ne in  cui  egli  confata  i principj 
esposti  dall’abate  Nicolò  Spcdalie- 
l-ì  nel  suoTibro  Dc'diritti  dclCuo- 
mo,  sull’origine  della  sovranità, 
■sui  diritti  de’  principi  c sui  doveri 
de’ sudditi;  Vili.  Pensièri  sulla 
trisezione  dell  angolo,  ivi  syjÓ , 
in  4.to.  Qpest’ opera  venne  critica- 
ta da  Vincenzo  Dandolo.  Pei  par- 
ticolari puossi  consultare  la  Sto  fin 
della  letteratura  di  V ene-ia  del 
padre  Mpschkii  *73-75  e le  /Ine 
virorutn  illuslriuin  setninariunt 
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Pat atrini , 4*5,  oyc  trovasi.felogio 
di  BoareUi. 

. . W-s. 

BOATON  ( PistiIo  FRANr.r.scp 
di),  lettorati)  nacque  nel  t “J 34-  a 
LOngiraud  pressò  Aubolnne  nel  pae- 
se di  Vàud  di  'distinta  ^miglia. 
Abbracciato  avendo  lo  stato  milita-* 
re  ottenno  una  compagnia  in  mii- 
de’ reggimenti  svizzeri  al  servizio 
dèi  re  di  Sardegna,  ma  la  sua  sa- 
luta lo  iòs.trinst!  tosto  a rinunziare 
a quella  carrièra ed  il  generalo 
Dentalus  ( >'6gg.  questo  nonie  nel. 

la  Biògt-,  ) ,lo  creò  di  rettòrè  della. 

scuola  militare  da  Berlino,  (^iralcl/o 
disgustò  ch’ébbo  a èofTrire  per  par- 
te de*  suoi  superiori  lo  determina- 
rono ad  abbandonare  quel  postò;. 
Od  aperse  nel  là  capitale  della  Prus- 
sia un  collegio  che  tino  dal  primi» 
anno  riunì  grjin  numerò  d’ allievi. 
Tuttavia  lasci’»  lo?stabilimento  da 
lui  istituito  pór  incaricarsi  con  pat- 
ti vantaggiosissimi  deU’educazioiié 
dell’iimco  figlio  d’un  rjcco  banebie- 
re  di  Berlino.  Divenuto  libero  e go- 
dendo d'  nn’onesA  agiatezza  ondo 
andava  dcliitoro  alle  sue  fótièlie.ed 
olii»  sua  economia , Boaton  consacrò 
il  resto  di  sua  vita  Olla  coltnra  (Tifi- 
le lèttere».  Venne  eletto  membro 
dell’accademia  di  Berlino,  e morì: 
jy  quelfa  città  nel  mese  di  giugno 
iì94j  Oltrè  alcuni  componimenti 
fuggitivi  Hd  giornale'  di  Berlino 
devnsi  a lui  :- 1.  Una  tr.'ujuzione  in 
versi  famresi  degl'fdill/dLGcssncr 
Berlino  1 .7  7 5 , 'Copenbagu'e  tifo, 
in  8»vo;,  IL  Essai*  cn  vets  et  en. 
prose,  Berlino  1782,  in  8.yo;  ITT. 
Oberati,  poema  di  Yi’icland  tra- 
dotto in  versi  francesi  ed  in  otta- 
ve, m i'784,  in  8.V0.  Questa  tra- 
duzione dedicata  a A Viola  nd  sènza 
essere  perfètta  è però  superiore  di 
a;sai  a quella  di  Borch  {vc$g.  qu  et- 
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sto  nome  m sèguito) ; TV.  Lanieri 
tV'Abel,*  poema  driGessncr  tradot- 
to in  versi  francesi,  ivi  1785  ed. 
Amburgo  1 791, 'Lasciò  manoscrit- 
ti quattro  drammi  teatrali.  Laliar- 
bcÀìléuc,  Faelallah,  •Poi  de  llfaus- 
sul,  le  Triomphc  de  la  bìchjid- 
sancc  e V^iX-are  diipè.  Denina  gli  . 
concierò  un  breve’ccnno  nella  Prus- 
sia letteraria. 

W— s.,  . 

ROBOLIVA , eroina  della  Gre- 
cia modèrna  apparteneva  a dovizio- 
sa famiglia  albanese.  Il  di  lei  sposo, 
ufficiale  nel  corpo  degli  Armatoli, 
allora  alscrvizio  della  Porta,  fu  giu- 
stiziato nel  18.17  certamente  , qual,, 
complice  d’Alì.  Da  quel  giorno /lo-, 
bolina’ •divenne  l' accanila  nemici 
de’TTurclii.  Tostoclié  scoppiò  la  gre- 
ea  ' rivoluzione  armò  tre  vasci 
a sue  spose,  ed' inviò  ì suoi  die’ 
figli  all’  avanguardia  del)’  armata 
di  teèra,- ferma. 'Pilla  Stessa,  volle 
austere  col  poro.  de'  greci  guer- 
rieri all’ assedio  di  Tripplitza  non 
quale  semplice  spettatrice  pia  qua- 

intrepida  guerrieri  ;Q8zi).  lil- 
la' vi  lece  prodigj  di  valore.^.  IS’è 
fu  'onèsto  il  sólo  .suo, an- 
sandosi quanto  nuocesse  alle  ope- 
razioni dm  ( ire;  i 1,1  man -.'11:7.1  ,1, 
cqncórdia  tbotò  di  far  cassare.  le  ì<y- 
ró  divisioni  e po se  In  opera  tutta  la 
propria  influenza  jirr  persuader 
ro  èlie  senza  l'unità  di  potere. c di. 
viste  la  loro  causa  era  perduta.  TUu- 
scirono  inefficaci  i di  IciVorzi , ma 
forse  contribuirono  a diffonderò 
piò  ragionevoli  principj  iucruegìi  ] 
uomini’ indomabili.  .Intanto  le  di- 
scòrdie tra  la  (lotta  navale  e l arm?-. 
la  terrestre  giunsero  a tale ‘olici  na- 
' archi  (rapidi  vascèllo)  si  ritirarono. 
Costretta  a seguirli  fece  offerta  dei 
suoi  vascelli  alla  patria.  Incaricata 
poscia  3i  cooperare  con  una  div^sio- 
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'ne  navale  al  'blocco  di-  Napoli  di 
Romania,  vi'  spiegò  pari  ehergia  , 
ma  forse  troppo  lungi  (a  spinse,  In- 
vano i Turchi  rinchiusi  nella  città 
e privi  delle  loro  comunicazioni 
'con  Patrasso  implorarono  una  Ca- 
pitolazione. là tla  vi  si  oppose  taiHo 
più  vigorosa  mente  in  quanto  il  suo 
tìglio  biaggiorc  era  perito  sul  cara— 
po  di  battaglia.  Nulla  giovò  % pie— 
•gare  la  sua  risoluzione.  Tuttavia, 
quando  nel  i a dt cembro  r&aa  la 
città  fu  pinosa  d'assalto  pel  vnlrfrc. 
(li’Stoikòs,  i Greci  concessero  la  vita 
' ad  un 'migliajo  di  prigionieri  ed  al 
pascià',  fu  questo  il  primo  esempio 
di  moderazióne  in  qliclla'  gyerrò 
funesta. 1 II  conquisto  di  Napoli  fu 
il  più  immortalità  che  i Greci  Fàecs- 
se.ró  finora:  vennero  in  loro  potére 
quattrocento  cannoni  di  bronzo,  una 
" città  forte',  un  portò  militare  salvo 
da  ogni  sorpresi,  una  comoda  ca- 
pitile’, cd  Un  centro  oWdro  una  per- 
fetta base  d' Operazioni.'  Bdbolìna 
divenuta  assolutamente  guerriera 
' nón  tralasciò 1 di  prèndere  parte  ai 
fatti1 'dé’Gfdci;  e sprcbilWnlc  a 
quelle  ónde  l’ Argolide  fu  teatpò.  ' 
Uni  di  qtielle  risse  "cibò  provano 
quanto  là  civilizzazione  fòsse  neglet- 
ta in  certi  paesi  diede  line  alla  suà 
carriera  nel  i8z5.  Il  dì  lei  fratello 
sedotto  ave.vb  una  giovane  greca.  1 
parenti , gli  amici  di  questa  non 
seppero'  trovar  tniglior  mozzò  che 
rièorrerc  all’ armi  per  vendicare 
l' ingiuria  ; si  riunirono  tumultuan- 
ti rispetto  la  casa  di  Co  bolina, 'che 
•schiuse  lina  finestra  e li  aringo 
'con paróle  altered’ Issai.  Fosse  nial- 
• contentò  di'  quel  linguaggio,  fosse 
premeditato  disegno,  uno  della  tu  r- 
ba'searieò'un  cólpo  di  lucile,  e Bo- 
' bolina'  cadde  biorta  sul  momento. 

l’-or. 

ROCAGE  \Vcdì  UiBocaiHì'iiel- 
UBidgr.)  ' 
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l'ini  et.  uni.)  marito  a quell.!  cele- 
bre donna  ch’ebbe  a suoi  ammira- 
tori gli  scrittori  più  distinti  del  se- 
colo XV III.  (bèfigasi  Bocèxck  nel- 
la Biofi.)  coltivò  égli  pure  con  qual- 
che riuscita  là  letteratura.  Nato  a 
Roano  jièl  1 700 'entrò  giovinetto 
nelle  fijianàe  e nell’ ammogliarsi  ot- 
tenne la  carica  d’ esattóre  delle  im-- 
posizioni  a Dieppe.  Ad  esempio  di 
sua  mogliee  cèrtampnledictro  i di’ 
lei  suggerimenti  consacrò  gli  oz  j 
al(a  coltura  delle  lettere.' 'Fatto  a- 
véto-und  studiò  particolare  del  tea- 
tro inglese;  fe  srtiza  partecipare 
T entusiasmo  d*  taluni,  dy". nostri 
coBlcmpbranci  per  un  genere  di  , 
drammi  clic  s’ attentarono  di  rnoW 
1 re  in  voga;  volle  presentare  lo* 
nuovi:  produzioni  grammatiche  de- 
gli Inglési  mediante  alcune  tradu- 
zioni uqllo  quali  ebbe  cura  d( sop- 
primere le.  situazioni  ovvero  i pas- 
aa gfl  che  avrebbero,  potuto  spiace- 
li: a’ lcttpri  meno  avvezzi  di  quelli 
dé’postrì  giorni  jillé  forti  emozioni. 
Ebbe  àgio  $ gioire  ((eli’ accoglien- 
za ricevili»  dalle  principali  opere 
di  sua  moglie,  c mori  a Roano  nel 
mese  di  agosto  1 767.  Abbiamo  di 
Boccagli  : I.  Mélange*  de  differen- 
te i piices  tic  ver*  et  de  prose,  tra- 
ditile* deT'an  filai*  d' Elise  Ileffi- 
tvood , Suzannc  Centi  tórre Pojpè, 
Southern  ec.  Berlino  (Roano)  1761 
$ vol.(jn  1 2jno*  Trovami  iu  questa 
raccolta'  Oronoko ‘ àtf  le'  princc 
negre , dramma  di'  Southern,  e 
C Orphelinc-  di  mistriss  Cenili»  re. 
II.  Lei  tre*  sup  le  thè  atre  angìais, 
con  una  traduzione  fieli'  Asaro 
commedia  di  Shadw  eJl  l( reggasi 
questo  nome  nella  Biog.)  c della 
' Donna'àicatupfigha, Comincili)  di 
'Wiclicrlej  (Roano),  17 01  due  vo- 
.iumi  in  iz.nio.  • ' ■ *’ 

1 . • •'c  '.  V W-i. 
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a.  BOCCAGE  (Mamjeu^Maru 
Barbosa  del),  celebro  .poeta  porto- 
ghese Bella  stessa  famiglia  del  pre- 
redento, nato  a Setuval  nel  1771 
figlio  ad  un  magistrato.  Compiliti 
i primi  stndj  nelle  scuple  primarie 
e secondarie  entrò  nel  oorpo  delle 
guardie  marine,  ma  non  tardò  a'd 
uscirne.  Oltraggiato. avendo  il  mi- 

• tlistro  della  marina  conte  di  Samt- 
Viocent  con  lina  risposta  assai  pic- 
cante, questi  imbarcar  lo  fece  per 

• Goà  dopo  averlo  espulso,  dal  corpo. 
Gòigtito  Hell’India,  piò  avventuroso 
di  Camoens,  Boccage  venne’  accolto 
9011  buon  viso  dai  suoi  compatrioti, 
C ritrovò  ovunque  generosi  amici) 
mercè  il  talento  poetico  e l’  estrenia 
facilità  d’ improvvisare  che  posse- 
deva in  grado  non.  comune.  Sven- 
turatamente pel  giovane  .poeta  la 
natura  si  prodiga  de’  suoi.tàyori  gli 
faceva  il  funesto  dono  d’ un  estro 
salifico  clie  non  risparmiava  alcuno. 
Dorante  il  suo  soggiorho  a Macao 
da  questa  inclinazione  trascinalo 
compose  un  mordace  poema  contro 
1*  amante  del  primo  magistrato,  e 
pose  in  ridicolo  questuilo  rio- ch’era 
uno  de’ suoi  benefattori.  Costretto 
alla  fugz,  ritornos3ènc  a Goa,.  ove 
ritrovò  un  protettore  ed  amico  in 
Gioachino  Pereira  d’Almgida.  Que- 
sto dovizioso  mercante  il  ricondus- 
se a Lisbona  e pose,  a disposizione 
del  poeta  la  propria  casa  eia  propria 
borsa.  Scevro  et’ ogni  inquietudine 
diedesi  allora  pan  ardore  al  colto 
ideile  muse  c ad  ogni  sorjte  di  pia- 
ceri. Datato  d’un  ardente  imma- 
ginazione, verseggiando' con.  estre- 
ma facilità,  ed  inetto  ad  ogni  con- 
tinuali applicazione,  si  consacrò  in- 
tieramente all’ improvvisare,  e vi- 
desi  ben  presto  circondato  d’am- 
miratori che  non  potevano  stancar- 
si d’udire  l’ inesauribile  torrente 
di  pensieri,  d’immagini,  cd’espres- 
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sioni  felici  e svariate  che  scaturiva- 
no dal  cervello  di  questo  favorito 
d’ Apollo  con  maggiore  rapidità  che 
non  avesse  la  parola  nel  riprodurle. 
Comporre  dieci,  venti,  cento  sonet- 
ti sopra  uno  stessa  «ubbietto,  ter- 
minandoli-tutti  con  un  verso  clic 
esibivasi  da  uno  degli  uditori,  non 
riusciva  che  un  giuoco  per  Boccage  ; 
improvvisava  spesso  cinque  o sei 
oro  di  séguito,. e piò  procedeva, 
piò  le  impagini  s’accumulavano 
nella  sua  testa  vulcanica:  Era  vera- 
mente la. Pitia  ripiena  del  suo  Dio. 
Lo  .vidimo  piò.  volte  soffocato  dal- 
l’ estro  non  aver  piò  forza  d’ artico- 
lare quanto  l’immaginazione  gli 
pingeVi.  Aggiungetesi  inoltre  a 
i/esto  prodigio  la  preziosa  facoltà 
i mie  memoria,  che  poteva  a suo 
talento  ripetere  una  composizione 
qualunque  di  quelle  elle  aveva  iro- 
pròvvisatc  ; bastava  a lai  uopo  ad- 
ditargliene pn  tratto  caratteristico. 
Gl?  improvvisatori  sono  frequenti  in 
Portogallo  d$l  pari  che  in  Italia,  ed 
all'epoca  del  nostro  poeta  ve  n’erano 
-d’assai  distinti;  ma  non  s’era  mai  u- 
d ito  ninno  di  paragonabile  a Boccage 
sia  polla  fecondità  delle  immagini, 
.sia  polla  scelta  delle  espressioni  ed 
il  merito  reale  delle  produzioni  u- 
scite  di  primo  slancio’dal  suo  cer- 
vello. .Conosceva  a fondo  il  latino, 
il. francese,  l' italiano,  lo  spagnuolo, 
e siccome  nulla  dimenticava  di  quan- 
to aveva  letto,  iacea  meraviglia  ai 
dotti  filologi  colla  sùa  profonda  co- 
gnizione dei  classici  autori.  Sapeva 
a memoria  Corneille,  Bacine,  V ol- 
taire,  Crebillon,  Molicre,  edil  Tas- 
so, l’ Ariosto,  Virgilio,  Ovidio,  Ora- 
rio, Tibullo,  e perfino  degli  autori 
meno  importanti  gli  erano  famiglia- 
’ri  del  pari.  L’autore  del  presente 
articolo  ricorda  tuttavia  una  discus- 
sione clic  .sorse . un  giorno  tra  lui 
ed  un  dotto  professore  di  Retlorica 
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circa  l’usp  d’una  particella  latina. 
Boccage  s’apponeva  al  vero,  e citò 
a prova  deJLla  stia  opinione  un  passo 
ili  Plauto,  la  dui  esattezza  venne 
sull'istante  verificata.  Se  l’autore 
•dell’  Histoire  de  la  Langne  et  de 
■ La  Poesie  Portugaises , collocata 
in  fronte  al  Parnaso  Lusitano ^pub- 
blicalo a Parigi  nel  i8i*j,  conosce- 
va meglio  Boccage,  non  avrebbe  as- 
serito alla  pagina  56  essere  questo 
poeta  poco  versato  nella  lingua.  Ed 
era  ciò  falso.  Boccage  letti  aveva 
tutti  gli  antichi  prosatori  special- 
mente  i poeti  nazionali,  e l'udimmo 
it\  volte  citare  dei  passi  poco  doti 
i quegli  autori  medesimi,  forte 
questa  gratuita  supposizione  sarà 
stata  ingenerata  clall’avcr  il  nostro 
poeta  costantemente  sdegnato  d’at- 
tingere all’  .intiolfìtà  espressioni  c 
frasi  disusate  che  l'esempio  di  Fran- 
cesco Manoel  aveva  posto  io  voga, 
persuaso  ebe  ]a  lingua  Portoghese, 
quale  si  parla  ai  nostri  giorni,  era 
propria  ad  ogni  genere  di  poesia» 
Curassi  del  pari  di  sobirare.  i modi 
stranieri  cotanto  usitati  dai  cattivi 
scrittori,  ma  faceva  osservare  a quan- 
ti inccssantemefitc  declamavano  con- 
tro i gallicismi  esserne,  ridondante 
l’antico  idioma  Portoghese.  Goden- 
do del  presente  c non  molto  pen- 
sando al  venire  egli  condisse  per 
alcuni  anni  una  lieti  esistènza  cui 
nulla  turbava,  tranne  qualche  accès- 
so d'amorosa  gelosia,  passione  ohe 
in  esso  liti  assumeva  il  carattere 
d’un  vero  delirio.  La  composizione 
quindi  ch’egli  consacrò  a questa 
terribile  passione  (O  Ciume).  è va 
capo  d’opera.  Verso  il  i q g 7,  seris- 
sc  un’epistola  filosofici!  allo  foggia 
di  Voltaire  nella  quale  negava  l’im- 
mortalità deli’ anima.  Questo  im- 
portante componimento  produsse 
grande  sensazione^  e ben  presto  nu- 


BOC  1 

mefose  copie  manoscritte  circola- 
rono nella  capitale'.  L’autore  arre- 
stato pene, ordine  dfH’ inquisizione 
languì  per  qualche -tempo  nelle  pri- 
gioni- di  quel  tribunale  che  a quel- 
l'epoca però  non  era  molto  terri- 
bile, Vi  venne  trattato  con  molta, 
mitezza.  L’influenza  del  ministro 
dell’  interpa  Scabra,  del  Duca  di 
Lafoes,*e  del  marchese  di  Pombaì 
figlio  del  gran  Charvalho,  gli  rese 
]§  libertà;  ma  il  terrore  che  in  lui 
destava  il  soggiorno  del  carcere  le- 
ce sul  sub  Spinto  una  ss  profonda 
impressione  clic  sg  ne  accorciarono 
» giorni.  Offertogli  da  Scabra  'ufi 
posto  di  commesso  fièlla  sua  Segre- 
teria, di  cui  faceva  parte  il  celebre 
ff: Tolentino  d'Àlmeida,  visi  rifiutò 
allegando  rinvinoibilc  sua  ripugnan- 
za  ad  un  assiduo  lavoro.  D’altro  can- 
toni suo  spirita  retto  ed  indipen- 
dente avrebbe- sdegnatoci  percepi- 
re degli  stipendi  .senza  meritarli. 
Soltanto  dòpo  la  f ua  liberazione 
Boccage  s’avvisò  di  dare  allo  stam- 
pe talune  delle  sue  numerose  pro- 
duzioni. Vivamente  eccitato  dai  suoi 
amici  die  «'Incaricarono  delle  spo- 
se lasciandogli  fhtto  il  prodótto  del- 
l’edizione, acconsentì  a pubblicare 
un  primo  volume,  cui  altri- quattro 
tennero  dietro  f i<jg8-i8o.5).  .La 
stampa  non  servi  che  ad  accrescere 
la  riputazione  dell’autore.  Il  pubbli- 
co fu  compreso  d’ammirazione  nel 
leggere  i versi  che  sapeva  improv- 
visati, mentre  conosceva*!  che  .Boc- 
cage non  emendava  mai  le  sue  copi- 
posizioni,  eh' erano  tutte  state  fatte 
d’un  solo  getto,  senza  eccettuarne 
le  traduzioni.  Dopo  urt  pranzo  so- 
vente solea  dettare  le  sue  versioni, 
e di  tal  maniera  in  nostra  presenza 
compose  senza  preparativi  ed  -a  li- 
bro aperto  la  traduzione  di  parec- 
chie Metamorfosi  d’ Oridio,  »pc- 
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ciahnente  Mirra,' cd  é questa  «n 
capo  d’opera  d’eleganza  c fedeltà. 
Verso  il  finirò  del  i8ó5;  visibil- 
mente. alterossi  la  §ua  salute,  cd  un 
aneurisma  al  cuore  lo  trasse  alla 
tomba  nel  1806,  dopo  Orribili  aol- 
ferrnze.  MmacGioto  d’una  vicina 
» soffocazione,  e potendo  appena  arti- 
colare, dettò  il  suo' ultimo  sonetto 
improntato  d’-  un  seritimento  ad  un 
tempo  filosofico  e religioso.  Il  rao- 
:ribondo  poeta  vi  esprime  in  bei  versi 
jl  vivo  rimorso  ond’ò  straziato  per 
aver  latto  un  si  pessimo  nso  della 
vitale  dell’ingegno.  Conchiude  con 
un  bel  verso  degnò  d’usscfc'riferito 
e clic  pinge  - « meraviglia,  il  scnti- 
' mento  di  cui  era  penetrata  l’anima 
dell’autore:  . ’ ■ 

sSéiba  morrer  o qo«  yiw  <o«b*  , 

’*  * . * , i . 

Il  cui  sensp  »i  è:  Chesappia  morire 
colui  ebe  vivere  non  seppe.  Le  ojmì- 
rc  di-Boceage  vennero  stampate  a 
Lisbona  in  sci  volumi  in  n.mo. 
Consistono  in  sonetti,  epistole,  idift 
’ Jj,  elegie,  odi,  satire, ‘cantale,  epi- 
grammi ed  altre  composizioni  'fug- 
gitive. Pubblicò  separatamente  la 
traduzione  dei  poemi  di  Rósse!  in- 
torno l’agricoltura,  delle  pia  (ite  di 
Castel,  dei  giardini  c dell*  immagi- 
nazione di-pelillc,  e lasciò  iina  .ver- 
sione della  Cblombiade  di  madama 
du  Bocqage,  Tradusse  pure  dal 
francese,  il  romanzo  di  Gii  Klas. 
Negli  ultimi  anni  di  sua  vita  bra- 
ni a mio  illustrarsi  con  qualche  pro- 
duzione .importante  aveva  abbozza- 
to il  piano  di  tre  tragedie,  Viriate, 
Alfonso  Heariqùes,  e Vasco  ìli  Ga- 
mi, ma  non  ne  conquise  che  alcune 
scene , ingenuamente  confessando 
che  temeva  di  non  riuscire  nel  ge- 
nere drammatico.  L’alta*  poesia' li- 
rica non  s'affar.eva  pure  al  talento 
di  Boccage,  la  cui  ordinaria  disap- 
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plica  zinne  fendeva,  inetto  ad  ogni 
composizione  d’una  certa  estensio- 
ne. La  soprabbondanzatlelsuo  estro 
impetuoso  fàcfevagli  preferire  dei 
subbimi  de’quali  potesse  il  pensie- 
ro cogliere  ad  un  tratto  l’ insieme. 
Inimitabile  noi  sonetti,  e senza  pari 
selle  traduzioni  in  versi  si  collocò 
al  primo  rango  nell’idillio,  nell’  e- 
legia,  nell’epistola  filosofioa,  c nella 
satira.  L’ idillio  peschereccio  inti- 
tolato • Tritone  ottenne  tutti  i suf- 
fragi dei  nazionali  c degli  stranieri, 
elaletteratura  portoghese  nulla  pos- 
sedè 11}  questo  genere  che  (tossa  pa- 
ragonarsi a questa  bellissima  pro- 
duzione. La  grolla  della. gelosia, 

' la  oaitlata  Ines  ili  Castro , l’elegia 
itìdirizzala  al  sue  amico  G.  P.  Pe- 
reira'd’ AlmciJ.a  presentano  delle 
bellezze  di’prim'ovdinte,  ma  puossi 
assicurare  che  tra  le. poesie  inedite 
di  lui  v’hanno  talune  che  sorpassa- 
no quando  pubblir.ò*iU  migliore.  A 
malgrado  la  sua  inclinazione  pella 
‘satira  convicn -dirsi  a sua  lode  che 
i tratti  più  sanguinosi  della  sua  mu- 
sa partivano  dalla  testa  anziché 
dal  cuore:  Tra,  satirico  pèr  tempe- 
ramento} né  mai  ne’suoi  versi  attac- 
cò due  volte  lo, stesso  individuo. 
Noi  Pudimmo  sovente  rendere  pie- 
na giustizia  a taluni  de'suoi  nemici 
che  aveva  consacrati  al  ridicolo. 
Giammai  un  vile  interesse,  ovvero 
la  brama  di  piacere  ad  un  protet- 
tore, gli  dettò  un  solo  mollo  salìri- 
■ co,.  Du  Boccage  e Francesco  Ma- 
norl  sono  gK  ultimi  poeti  onde  ono- 
rasi il  Portogallo,  metitre  J.  A.  di 
Màcedo  fu  un  fecondo,  verseggia- 
tore, ma  sprovveduto  d’  estro  e di 
gusto. 

. ! C — o. 

BOCCIARDO  (pèggasi .Pilams 
nel  .sùppl.). 

BOCIiRUS  ( Giti  va  n ni  POE. 
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DEXER  ovvero  BOCKER  piò 
conosciuto  sotto  il. nomo  di),  jioe- 
ta  storico  i cui  racconti  sono  esat- 
tissimi sebbene. in  versi  fàcili  e gra- 
ziosi, nacque  nel  i5z5  ad  Ilausberg 
presso  Miuden  nella  Wesllalia.  Sq- 
guì  presso  l’accademia  di  Wittem- 
berg  gl’insegnamentii  di  Mélanch- 
thon,  uda  Francfort  sull’  Oder  quel- 
li di  Giorgio  Safynus  che  riputava  - 
si  il  migliore  poeta  del  suo  tempo. 
Le  precoci  disposizioni  di  Bocci1  tis 
rial  guarentirono  minimamente  dai 
mali  clic  aocompagnano  la  . mise- 
ria. Errante,  senza  mezzi  soll’crse 
por  ]>iù  volte  la  lame,  e la  man- 
canza degli  oggetti  pili  neccssarj. 
Descrisse  egli  stesso  la  sua  trista 
situazione  in  un  libro  di  commo- 
venti elegie;  lilialmente  la  sorte  si 
stancò  di  prcseguitarlo.  l‘oota  lau- 
reato, s’addottorò  nel  diritto,  otlcnJ 
ne  una  cattedra  presso  l’ accademia 
di  Rustock,  ed  ebbe  agio  lilialmen- 
te di  coltivare. la  sua  inclinazione 
pella  poesia.  Dotato  d’ima  porten- 
tosa facilità  spesso  gli  accadeva  di 
comporre  dopo  cena  gran  copiti  di 
versi  eccellenti,  che  ruyi  gli  costa- 
vano che  la  pena  di  scriverli.  Do- 
po aver  posto  in-  versi  la  genealo- 
gia e la  sloriadei  duchi  di  Mecklcn- 
bourg  e quelle  dei  re  di  Danimar- 
ca, erasi  dato  a celebrare  i/l  un  poe- 
ma intitolato  Francias , le  illustri 
gesta  dei  re  di  Francia,  quando  mo- 
ri colpito  dalla  peste  il  C ottobre 
«565.  Le  opere  di  Bocerus.so.nt>:  I. 
Fribergum  in  Alisnia,  Lipsia , 1 555 
in  8.vo,  edizione  assai  rara,  (^uestà 
descrizione  della  città  di  Frieberg 
venne  ristampala  nel  1677,  in  4-to. 
II.  Elegiarutn  liber  prirnus , ivi, 
sÓ54,  in  8.vo.  IH.  De  Origine  et 
rebus  gestii  ducum  Megapolen- 
si uni,  libri  tres,  ivi,  1 556,  in  8.vo. 
i V.  Cannili um  de  origine  et  rebus 
Suppl.  t.  ii. 
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gestis  regum  Dania’,  et  duethn 
JJulsatiie,  eie.  libri  quincìue,  ivi, 
i5Ó7,  in  8.vo.  Freytag  diede  l’ana- 
lisi di  questo  poema  , Adparat  lit- 
tcrar.,  I.  285,  ecc.  V.  Li  evi s illu- 
stnalio  urbis  Hagènsis , Rostock 
i òlio  , in  4-to,  opuscolo  della  mag- 
gior rarità.  VI.-  De  origine,  anli- 
ij  uì  tale  et  culef/Hlate  urbis , Al  in- 
die brevis  dee!  arai  io , ivi,  i 565  , 
in  B.vo.  VII.  Sacrorum  carminimi 
et  pianini  precationum,  libri  qud- 
tuor,  ivi,  1565,  in  8.vo.  David  Clè- 
raunt,  biblioth.  Curieuse.  IV.  588, 
asserisce  clic  questo  volurrfe  venite 
ristampalo  nell’  anno  medesimo  con 
alcune  addizioni,  ma.  è piò  verosi- 
mile clic  dopo  la  morte  di  Bocerus 
i di  lui  amici  aggiungessero'  alcune, 
composizioni  agli  esemplari  ebe  ri- 
manevano in  magazzino,  e.  che  per 
ciò  solo  dillcriseauo  ■ le  due  edizio- 
ni. Opllz  pubblicò  la  Cita  di  Bo- 
cerus , Minden  1750  in  4. to. 

W-S. 

BOCHA*r  .{ Cablo  'Guciòri.Wo 
Luigi  di),  uno  degli  scrittori  che 
con  esito  piò  felice  si*  occuparono 
dell’antica  storia  della  Svizzera, 
nacque  nel  16^5,  a Losanna  da  ili- 
stinta  famiglia  clic  pradusse  parec- 
chi uomini  di  merito.  Compiuto' il 
corso  di  [Rosolia  sotto  Crouzas , e 
quello  di  diritto  naturale  Sotto  il 
celebre  Barbevrac,  vfcnnc  inviato  a 
Basilea  per  istudiarvi  la  teologia.  Ma 
infermatosi  fioco  dopò  fece  ritorno 
a Losanna;  ed  i suoi  parenti  pa- 
vedtando  che  la  debolezza  di  sua  sa- 
lute noi  rendesse  atto  agli  uflioj  ec- 
clesiastici, gli  consentirono  di  ripi- 
gliare lo  studio  del  diritto.  Nel  1716 
concorse  alla  cattedra  resa  vacante 
per  la  partenza  di  lisrbeyrac,  per 
Groninga,  e la  ottenne  coll’autoriz- 
zazione di  viaggiare  per  tre  anni  a 
line  di  porsi  nel  cavedi  meglio  disim- 
12 
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pegni  ria..  Y»  aggiunse  nel  1725., il 
posto  d’assessore;  e seppe  concilia- 
re coi  doveri  di  professore  quelli  che 
imponevagli  il  suo  titolo  di  magi- 
strato. Presso  a quel  tempo  diyenne 
uno  degli  istitutori  della  Dibljothe- 
que  Jlalic/ue  ( veg.  Bourguct  nella 
Riog.)-}  e questo  giornale  gli  dovet- 
te parte  della  sua  prosperità.  I ta- 
lenti e lo  zelo  da  lui  dimostrati  In 
varie  circostanze  vennero  premiati 
nel  1 740  mediante  l’elezione  al  po- 
sto di  luogotencpte-podeslà  del  can- 
tone di  Losanna.  Depostosi  allora 
dalla  sua  cattedra,  approfittò  degli 
ozj  per  consecrarsi  allo  studio  del- 
le antichità  della  Svizzera.  Intra- 
prese primieramente  la  traduzione 
della  storia  di  Laulfcr  ( veg.  questo 
nome  nella  Biog.  ) ; ma  avvertitosi 
che  le  origini  degli  Elvezj  non  vi 
sono  bastantemente  spiegate,  abban- 
donò siffatto  lavoro  per  applicarsi 
nel  rifacimento  della  storia  dei  pri- 
mi abitatori  della  Svizzera  col  soc- 
corso dei  monumenti  c degli  auto?, 
ri  che  ne  parlarono.  Questo  vasto 
assunto  non*-  era  giù  superiore  alle, 
sue  forze,  e v’era  inoltrato  di  mol- 
to quando  venne  a morte  nel  4 apri- 
le 1755,  con  riputazione  di  dotto 
distinto  ed  eccellente' p illadino.  Il 
suo  zelo  pel  pubblico  bene  lo  de- 
terminava presso  al  fine  di  sua  vita 
ad  assumere  le  difficili  funzioni  di 
controllore  generale.  Aveva  tentalo 
di  far  erigere  in  università  l’acca- 
demia di  Losanna  e legò  ad  essa  la 
propria  biblioteca,  non  meno  pre- 
ziosa pella  scelta  che  pel  numero 
dei  volami.  Oltre  la  tesi  dell’O/tiVno 
principe  da  lui  sostenuta  a Basilea 
nel  1716,  in  occasione  della  laurea, 
e di  due  dissertazioni  intorno  le  an- 
tichità della  Svizzera  nel  Museum 
Helveticum,  dobbiamo  a Bochat:  I. 
Mémoire  pour  servir  à V liis  taire 


des  diffèrents  entro  le  pape  et  le 
canton  de  Lucerne,  Losanna,  17*7 
i n 8.vo.  Questa  controyersia  che  qua- 
si ingenerava  gravi  turbolenze  nel 
Cantone,  aveva  avuto  origine  da  tuia 
disputa  tra  il  podestà  cd  il  curato 
d'un  villaggio  a motivo  della  danza. 
Il  podestà  aveva  conceduto  il  per- 
messo di  ballare  nel  giorno  della 
festa  del  santo  titolare  : il  curato  lo 
proibì  ai  suoi  parrocchiani.  A mal- 
grado il  curato  si  danzò,  e questi 
s’adirò  col  podestà  e lo  ingiuriò  pub- 
blicamente. Ad  istanza  del  podestà 
il  curato  venne  bandito  dal  Canto- 
ne. Il  nunzio  del  Papa  nella  Sviz- 
zera intervenne  per  far  annullare  la 
sentenza,  e soltanto  dopo  lunghe 
dispute  si  riuscì  ad  un  accomoda- 
mento. Bochat  asserisce  che  la  po- 
lizia appartiene  all’autorità  civile, 
e che  il  clero  non  può  immischiar- 
.si  nell’  amministrazione  senza  gra- 
vi inconvenienti.  Paolo  Luigi  Cow- 
ricr  {veg.  questo  nome  nel  sappi.}, 
trattò  poscia  lo  stesso  subbietto, 
ma.  con  maggior  estro  c malizia  di 
Bochat.  IL  Ouvragcs  pour  et  con- 
tro les  Services  militaircs  clran- 
gers,  considcrès  du  coté  du  droit 
et  de  la  inorale,  ivi,  1709,  in  8.vo. 
Questo  volume  contiene  una  lette- 
ra tratta  dal  Journal  litterairc  del- 
l’Aja,  c»che  s’attribuisce  a Saint- 
Hyacinthc  in  cui  l’anonimo  aspra- 
mente rimprovera  gli  Svizzeri  per- 
chè somministrano  soldati  alle  vario 
potenze.  d’  Europa , la  risposta  di 
Bochat  colla  sua  Réfulalion  d’altro 
anonimo  (stampata  a Ginevra  nel 
■ 75i),  e finalmente  un’altra  rispo- 
sta di  Bochat.  III.  Cinq  lettres  sur  le 
culle  des  dieux  égjrptiens  et  enpar- 
ticulier  celui  d' Isis  à Rome , nel 
Journal  helvetique,  agosto  1741, 
a settembre  1742.  Bochat  vi  assu- 
me la  difesa  del  giudizio,  di  Bour- 
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guet  cóntro  1*  abate  Olivieri  ( i ),  IV. 
Mémoires  critiques  pour  servirete 
rclaircissernents  sur  divers  points 
de  l’ histoire  ancienne  de  la  Suls- 
se,  Losanna  l'jV'j-i’jig,  3 voi.  in 
4 to,  con  una  carta  dell’  Elvezia  com- 
pilata  da  Luigi  de  Cheseau  (Veg. 
questo  nome  nella  Biog.  ) parente 
ili  Bochat.  V’  hanno  in  questi  Ire- 
volumi  quindici  dissertazioni  nel-  ' 
le  quali  l’autore  esamina  l’origine 
degli  Elvezj , la  divisione  delle  lo- 
ro terre  in  pagi  ovvero  contra- 
de, la  forma  del  loro  governo  sotto 
i Romani,  il  culto,  i mutamenti  av- 
venuti nella  forma  primitiva  della 
loro  costituzione  sotto  i re  della 
Borgogna  Transiurana  eò.  Quest’o- 
pera ripiena  d’interessanti  notizie 
ò scritta  con  soverchia  diffusione. 
Sembra  che  Bochat  avesse  presen- 
timento di  tale  rimprovero,  men- 
tre dice  nella  sua  prefazione  » » Io 
lavorai  soltanto  pei  lettori  che  «òn 
sono  letterati';  « ma  per  questi  let- 
tori sono  sufficienti  dei  compendj. 
Delle  dissertazioni  sopra  punti  oscu- 
ri di  storia  e di  geografia  non  han- 
no importanza  che  pei  dotti.  Non 
altrimenti  di  Ruchat  (veg.  questo 
nome  nella  Biog.)  di  lui  collega  pres- 
so l’accademia  di  Losanna  fed  ami- 
co il  pii!  intimo,  Bochat  attribuisce 
’aì  celtico  l’origine  di' tutti  i nomi 
antichi  della  Svizzera,  e puossi  con- 
ghietturare  ch’egli  sopra  differenti 
punti  adottava  le  opinioni  d’un  dot- 
to pel  quale  nutriva  molta  stima  ; 
ma  checché  ne  dicessero  Teofilo 
Haller  ( veg.  questo  nome  nella  Bio- 
grafia), nella  bibliotheque  de'  la 

(l)  Ne  riparlò  in  qnattro  Letlres  a 
AUmann  sur  un  passage  de  Tite-Lwe 
mal  enlendu  jusquir.i  , concernente  il 
•ulto  degli  Dei  stranieri  a Roma  sotto  Ro- 
molo ; aprile , maggio,  giugno  1740  «d 
aprile  17/^4  Journal  ftelvétiguc. 
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Sutsse,  e dopo' di  lui  Parbier  nel 
suo  Examen  des  Diclionnairet 
1 19  è inverosimile  eh’ ci  non  faces- 
se quasi  che  copiare  un’opera  ma- 
noscritta di  Rilchat  intorno  la  sto- 
ria della  Svizzera.  Ruchat  non  è 
morto  che-nel  1 7 5o,  vale  a dire  quat- 
tro anni' dopo  la  pubblicazione  del 
primo  volume  delle  memorie  di  Bo- 
chat; e posciachè  egli  non  fece  al- 
dina querela  per  siffatto  plagio,  co- 
me- Io  avrebbe  potuto  ; è da  consi- 
derarsi l’accusa  di  Haller  del  tutto 
infondata.  Bochat  laseiò  parecchi 
manoscritti,  tra’  quali  s’ annovera  la 
traduzione  d’ una  parte  della  storia 
ecclesiastica  d’ Arnold  (veg.  questo 
pome  nella  Biog.),  ed  è un  Essai 
sur  F in  fluence  de  la  riforme  de' 
Luther  ; subbietto  trattato  poscia 
con  molta  riuscita  ila  Viller3  ( veg. 
questo  nome*  nella  Biog.  )■  Bochat 
era  membro  dell’  accademia  di  Got- 
tinga. Il  di  lui  elogio  composto  da 
£lavel  di  Brenles  amico  di  Voltai- 
re, Losanna,  1755,  in'8.vo,  venne 
inserito  nella  Nouvelle  • Bibliothè- 
que  germanique  t.  XVII,  325-74- 
W— s. 

BOCK.  (Barone  Giovanni  Nico- 
li Stefano  di)  letterato  nato  a 
Thionville  il  i4  gennaro  1747  fi- 
glio ad  un  luogotenente  dei  mare- 
scialli di  Francia,  e membro  della 
nobiltà  immediata  dell’  impero.  Per 
tempissimo  abbracciò  la  carriera 
delle  armi,  ed  ottenne  il  grado  di 
capitano  in  un  reggimento  di  ca- 
valleria; ma  poco  dopo  abbandonò 
tale  professione  per  assumere  l’im- 
piego paterno  per  cui  aragli  stata 
concessa  la  sopravvivenza.  Fermata 
stanza  a Metz,  sebbene  la  sua  giu- 
risdizione si  riferisce  a Thionville, 
Saint-Avold,  e Boulav,  visse  talora 
in  città,  talora  in  campagna,  occu- 
pandosi di  lavori  letterarj  c dell  e- 
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«lutazione  di  parecchi  limciulli  cui 
portava  un  grandissimo  amore.  Li 
mezzo  a queste  cure  egli  perdeva 
una  figlia  diletta  dopo  lunga  e do- 
lorosa malattia.  Esaurito  aveva  pres- 
so di  lei  tutte  le  cure  che  suggerir 
puolc  la  tenerezza,  e quando  ven- 
nero meno  i mezzi  dell’àrte,  quan- 
do la  morte  s’ avvicinò'  per  ghermi- 
re la  sua  vittima,  dovette  strappar- 
la dalle  braccia  dello  stesso  Bock 
che  sospeso  presso  il  guanciale  del- 
la moribonda,  ne  numerò  gli  ul- 
timi sospiri.  (Questa  perdita  riaper- 
se nel  suo- cuore  una  recente  piaga 
cagionata  dalla  morte  di  sua  moglie, 
di  cui  là  figlia  rapprCsentavagli  l’im- 
magine.  Oppresso  dal  dolore  si  di- 
parti da  Metz,  percorse  la  linea  di 
frontiera  dell’  Allemagna,  e solo  col 
suo  pensiero  diede  libero  corso  al- 
le tristiirifics8Ìoni  che  gli  suggeri- 
va tale  isolamento.  Il  pubblico  nul- 
lamrno  non  tardò  a ‘riceverne  la 
confidenza,  mentre,  ad  esso  lui 
s’indirizza  l’uomo  di  lettere  nei 
disastri  del  pali  c nella'  prosperità. 
Bock  pubblicò  un  breve  opuscolo, 
meno  interessante  pelle  particola- 
rità topografiche  che  contiene  (men- 
tre ogni  spirilo  preoccupato  d'un’i- 
-dca  fissa  non  osserva  molto),  che  in 
quanto  palesa  le  sofferenze  morali 
d’un  letterato  degno  della  nostra 
estimazione  (i). -Reduce  a Metz  do- 
po sei  settimane  d’assenza,  Bock 
si  ritrasse  al  castello  di  Buy  (Me- 
scila), c ritrovò  una  calma  inspcra- 

« , ' V -. 

( O Codesto  opuscolo  meno  dia  medio- 
rres  £ intitolato*  Relation  tV un  voyage 
philosophiquc  Jait  dans  le  Pala  linai  et 
Hans  quelques  autres  par  tic  s de  C Al - 
lemagne  , in  8.vo  di  88  pag.  Dock  recla- 
mò centra  tale  pubblicazione  fatta  forra 
un  inanoscriito  infedele  con  una  lettera 
inserita  nell  'anno  letterario.  1784*  V*  287; 
ina  il  fondo  dell’  opera  era  però  suo. 

W-%. 
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La  qdla  coltura  delle  lettere.  Pres- 
so a quel  tempo  vennero  in  luce.  Iti 
quattro  opere  seguenti:  I.  Recher- 
thes  phflosopltitjues  sur  l' origine 
tic  la  pitie,  et  divers’  autres  sttjeis 
de  morale,  Londra,  (Metz),  1787 
in  i2.mo,  senza  nome  di  autore  nè 
di  stampatore.  II.  La  i)ie  de  Lède- 
rle, baron  de  'l'renck,  écrite  par 
tuimème,  traditile  de  l’allcmahd, 
Metz,  1787,  in  1 2.mo,  in  due  parti. 
Questa  traduzione  ottenne  gran  vo- 
ga (1)  ; nello  stesso  anno  se  ne  pub- 
blicò a Metz  una  seconda  edizione, 
quindi. una  terza  nell  788.  Le  Tour-* 
ucur  tradusse  del  pari  la  vita  dello 
sventurato  Treuck  e vi  lasciò  sussi- 
stere alcuni  passi,  die  Bock  stimò 
dover  tralasciare  (5).  IIL Alémòir^t, 
sur  Zoroaslr'c , Confucius  et  Es- 
sai sur  l' hisloire  du  Sabeisine , 
Halle,  1787,  in  /,. to  Questa  memo- 
ria venne  sulle  prime  stampata  nei 
tomo  XXI  del  giornale  pubblicato 
da  Bùsching.  IY.  (Jeuyres  dii-erses, 
Metz,  1788-1781)  4 voh  in  iz.mo. 
Il  primo  tomo  contiene  V Essai  sur 
V hisloire  du  Sabeisme,  cui  ì'autor*} 
aggiunse  il  Catcchisme  de  la  rèli- 
gion  des  Druses  : una  pianelle  de 
earacléres  inconnus,  ed  un  Ala- 

(2)  La  voga  ed  il  favore  da  questa  tra- 
duzione ottenuto  non  provano  die  F interes- 
samento del  pubblico  alle  sventure  di 
Trenck  ; mentre  inferiore  d’  assai  a quella 
di  Le  Tourneur. 

W — s. 

(3)  Gli  autori  del  Mere  are  de  Franco 
riraproveravauo  al  barone  di  Dock  d'  aver 
un  po'  di  soverchio  trasformato  l'origi- 
nale. Ma  giudicarono  la  di  Idi  versione 
meglio  scrina  di  quella  dì  Le  Touroeor. 
r SI  sente , dicono  eglino  , che  uu  gen- 
tiluomo teneva  la  penna  ; e che  Sentiva , par w 
lava  (Tua  gentiluomo  duella  cui  vita  doveva 
sopprimere  de'thiui  per  presentarlo  sotto  uu 
aspetto  conveniente  w.  ( Mere n re  de  Franca 
giugno  1788  p.  »65).  Leggendo  questo  peasso 
woderebbesi  mai  ché  il  Mercurc  fo»»e  alliba 
diretto  da  Laharpc  e da  Murmontel  ? , 


wtr  dìs' 
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moire*  hìstorique  sur  te  p rupi  e 
nomarle  appelé  en  Allemagne  Zi- 
geuner  et  Bohémien  en  Franco. 
INVI  tomo  II.  si  comprendono  Ics 
Apparitions , anecdolc  ùrèe  des 

papiers  da  comte  < FO Le  Fo-  ' 

vageur,jragmcnt  tire  des  aeuvrcS- 
deGoetheet  traduitdel'allemand ; 
una  Notice  sur  Conjucius  et  son 
srsteme  religieux  ; Le  tribunal 
secret,  drame  historique  en  cinq 
actcS,  traduit  de  V allemand,  e 
parecchi  altri  componimenti.  Tro- 
vasi nel  tomo  III  diviso  in  due  vo- 
lumi, U Histoire  de  la  guerre  de 
sept  ans,  commencéc  en  1^56,  et 
termiriée  en  1765,  par  M.  (F  Ar- 
c/tenholtz.  Quest’opera  è dedicata 
al  dolto  liaillv,  col  quale  Bock'  te- 
neva corrispondenza.  All’  epoca  deh- 
la  convocazione  degli  stati  genera- 
li Rock  intervenne  quale  elettore 
all’assemblea  dei  tre  ordini  polla 
nobiltà.  Salutò  con  entusiasmo  l’au- 
rora della  rivoluzione,  ma  quando  la 
vide  procedere  d’eccesso  in  eccesso, 
sì  recò  di  nuovo  al  suo  asilo  cam- 
pestre e riprese  i suoi  larari  lette- 
rari. Diede  una  nuova  edizione  del 
Tribunal  secreta  pubblicò:  V.  Un 
Tableau  de  V arme  e prussienne 
aranl  et  pendant  la  guerre  de 
sept  ans,  di  apres  di  Archcnholtz. 
VI.  Hermann  d’ C/nno,  romanzo  di 
madama  B.  Naubcrt  due-  volumi  in 
1 ì.mo.  Queste  tre  opere  vennero  al- 
la luce  3 lyietz  nel  1791.  Sul  prin- 
cipiare dell’anno  seguente  non  ve- 
dendosi piò  sicuro  nel  proprio  ri- 
tiro, Bock  emigrò,  percorse  parec- 
chie. provincie  di  Germania,  sol- 
lermossi  lungamente  ad  Anspacli, 
occupossi  di  molte  educazioni  par- 
ticolari che  diresse  con  somma  riu- 
scita, e prese  partito  dal  suo  sog- 
giorno in  Germania  per  istudiarne 
la  letteratura  c trasportare  nella  lin- 
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gua, francese  talune  delle  opcrè. mi- 
gliori. VII.  In  quel  frattempo  Beh- 
mee-  librajo  Mcssino  cui  Bock  la- 
sciava nel  partirsi  per  l’emigrazio- 
ne la  sua  Petite  chronique  du  tq- 
■yaiime  de  Tato'iaba,  traduite  de 
ÌFieland,  la  pubblicava'  nel  1 7 9 q, 
5 voi.  un  ìa.mo.  Seduce  in  Fran- 
cia dopo  dieci  anni  d’asilo  andò 
debitore-ai  Senatore  Colohcn , allo- 
ra prefetto  della  Mosella,  della  can- 
cellazione del  suo  nome  dalla  li- 
sta fatale.  Venne  eletto  a consiglie- 
re di  prefettura  a I.uccmburgo  du- 
rante la  riunione,  e ripigliò!!  corso 
delle  ^ue pubblicazioni.  Yidesi  venir 
allaluce  successivamente^  Vili.  Les 
chevaliers  des  sept  montagnes  ecc. 
Metz  1 800  5 voi.  con  figui*e.lX.  Hi- 
stoire du  tribunal  secret  ecc.  Metz 
i8orin  i2.  mo  Quest’  opere  desun- 
te dalle  ricerche  di  Huttcr  e di  Mul- 
lcr>provaindubitpt.Tmeirtcr  esisten- 
za dei  giùdici  franchi  e giustifica  la 
memoria  di  -tarlo  Magno  intorno 
l’istituzione  del  loro  tribunale,  che 
per  molli  secoli  fu  il  terrore'  della 
(iermania.  Bock  tradusse  inoltre  dal 
tedesco:  X.  La  vie  du  feld  maré- 
chal  baron  de Laudon,  1 798,-  nuo- 
va edizione  XI.  Erminia  dans  les 
ruines  de  Rome,  Metz,  .liehmer, 
1801,  in  i2.mo  XII.  De  la  Jiévre 
en  generai,  de  la  ragc,  de  la  fié- 
vre  jaune  et  de  la  peste,  per  C. 
C.  Reisch , Metz  1800,  in  i2.mo 

XIII.  Traitement  de  differente s 
maladies  gueriespar  M.  le  docteur 
Reisch  ecc-,  Metz  1800,  in  i j.bo. 

XIV.  Mémoire  sur  la  peste,  du 
ménte,  Metz  1801  in  :2.mo.  Final- 
mente se  aggiungasi  al  novego,  di 
già  assai  lungo,  delle  opere  del  Ro- 
stro autore,  la  traduzione  del  dramr 
ma  di  Kotzebue  le  Mensonge  ge- 
ncreux,  e la  Rélation  di  un  vqya- 
ge  philòsophique,  stampata  a Li- 
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psia  1788  in  8.vo  avremo  compiu- 
to il  catalogo  delle  sue  produzio- 
ni j mentre  M.  Pigoreau  ingannos- 
si  indicando  siocome  appartenen- 
ti a Dock  quattro  romanzi  di  ma- 
dama Benedetta  Nauberl,  la  pili 
feconda  romanziera  della  Germania. 
Bock  mori  ad  Arlon  nel  i8ocp  Eb- 
he  relazioni  di  stima  con  Goethe, 
Wieland,  Buffon  ecc.  Quest’ultimo 
nel  suo  supplemento,  edizione  in 
tt.Xo  VX.  1 4 1 riferisce  due  fram- 
menti di  lettere  che  Bock  gli  ave- 
va indirizzate.  Il  nostro  romanzie- 
re, tten  era  nò  un  genio  di  primo 
ordine,  nè  uno  scrittore  elegante. 
Ineontransi  di  molti  neologismi  nel 
suo  stile,  e ne1  suoi  ritratti  esattezza 
piuttostochò  invenzione.  N ullameno 
le  di  lui  opere  originali,  o tradotte 
vengono  ricercate. 

B — n. 

BOCKLER  (Giorgio  Andrea), 
leggasi  Boeckler  nella  Biografia. 

' BOCTHOR  (Ellious),  dotto 
nelle'  lingue  orientali,  nacque  a 
Sjout  nell’alto  Egitto  il  12  aprile 
1 784  da  quell’antica  schiatta  degli 
Egiziani  Copti  che  all’epoca  della 
spedizione  di  Bonaparte  in  Oriente 
accolsero  i Francesi  quali  liberato- 
ri. Sebbene  di  quindici  anni  appe- 
na venne  ricevuto  quale  interprete 
presso  lo  stato  maggiore  dell’arma- 
ta ; e in  (orza  degli  avvenimenti  do- 
vette questa  abbandonare  le  sue  con- 
quiste; egli  recossi  in  Francia  con 
quelli  tra’  suoi  compatrioti!  la  cui 
affezione  ai  Francesi  poteva  esporrc- 
alla  vendetta  degli  antichi  domina- 
tori dell’Egitto.  Dotato  d’un’attitu- 
dine  assai  rara  negli  orientali  ap- 
prese ad  esprimersi  in  francese  con 
altrettanta  facilità  che  nel  proprio 
idioma,  e si  rese  ben  presto  fami- 
liari le  opere  de’ migliori  autori.  Il 
«i«i*tro  della  guerra  avvertito  dei 
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suoi  progressi  gli  concesse  nel  1 8 1 *• 
di  fermar  stanza  a Parigi  per  dar-' 
vi  mano  ad  alcune  traduzioni  d'ope- 
re 1 arabe  depositale  negli  arebivj 
della  guerra ,-  c che  gli  verrebbero 
assegnate  dall’  Istituto.  Occupato 
sulle  prime  in  tradurre  la  parte 
araba  della  corrispondenza  dell’ar- 
mata d’Oricntc,  iu  poscia  aggregalo 
quale  interprete  al  deposito  gene- 
rale della  guerra  con  uno  stipendio 
di  duemila  franchi.  Soppresso  tra 
i primi  il  suo  posto  nel  1814  e ri- 
stabilito nell’  anno  successivo  ad 
istanza  di  alcuni  accademici  che 
pretendevano  vivo  interessamento 
al  giovine  egiziano,  venne  di  nuo- 
vo soppresso  nel  1817,  quando  lo 
camere  si  mostrarono  determinale 
ad  alcuna  economia.  Ma  il  ministro 
gli  rese  nel  1818  lo  stipendio  die 
era  il  suo  unico  mezzo  di  sussistenza 
per  porlo  in  grado  di  proseguire  il 
Dictionnaire  arabe- francais  cui 
dava  mano  con  instancabile  zelo , e 
che  gli  orientalisti  aspettavano  con 
impazienza.  Nel  i8igEllious  rice- 
vette l'autorizzazione  di  dar  un  con. 
60  d'arabo  volgare  nella  scuola  delle 
lingue  orientali.  Ne  fece  l' apertura 
nelf  8 dicembre  mediante  «n  di- 
scorso, di  cui  M.  Jomard,  uno  dei 
suoi  protettori , s’affrettò  a pubbli- 
care i tratti  piò  importanti  nella 
Révuc  encj'clopèdique  V,  53.  A 
malgrado  la  riuscita  clitf  ottennero 
le  lezioni  di  Ellious  non  vehne  no- 
minato professore  titolato  che  nel 
mese  di  gennaro  1821.  Ma  non  go- 
dette''per  lungo  tempod’un  posto  die 
doveva  finalmente,  fornirgli  il  rango 
c l’agiatezza  ond’era  degno.  Una  ma- 
lattia di  fegato  nc  troncava  i giorni 
il  zO  settembre  dell’anno  stesso 
nell  età  di  soli  3q  anni.  I.a  cognizio- 
ne de'  luoghi  che  |iosscdeva  questo 
giovane  dotto  nou  fu  inutile  ai  geo- 
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grafi  incaricati  di  comporre  la  gran 
carta  dell’Egitto.  Oltre  ad  una  nuo- 
ta spiegazione  dell'iscrizione  araba 
scolpita  sopra  una  cassetta  ebe  con- 
servasi nel  tesorp  della  cattedrale 
di  Bajcux  {Revue  eniyclopédique 
Vili,  199)  dobbiamo  a lui:  Di- 
stour s proaoncé  à L'ouverture  du 
tours  d’arabe  vulgaire , Paris , 
1820,  in  8.vo,  di  16  pagine,  le 
nuove  edizioni  da  lui  fatte  esegui- 
re in  litografia  ad  uso  de’  suoi  ailie- 
vi dell*  ALphabet  arabe , in  4*to,  di 
1 o pagine , e dell  Abregé  des  con - 
jugaisons  arabes,  Paris,  1821,  in 
8.vo  con  alcuni  miglioramenti  ebe 
le  rendono  superiori  a tutte  )e  al- 
tre. Il  suo  Dictionnaire  arabe  et 
frant-ais , venne  stampato  a Parigi 
nel  1828-29,  due  volumi  in  4-to , 
di  461  e 435  pagine.  Il  manoscrit- 
to autografo  di  quest’opera  acqui- 
stato dal  marchese  Amadeo  di  Cler- 
znont-Tonnerre , di  cui  è celebre 
lo  zelo  pei  progressi  degli  studj 
orientali , venne  rimesso  a fine  di 
pubblicarlo  a >1.  A.  Caussin  di  Per- 
■ceval  figlio  e successore  d’Kllious 
nella  cattedra  d’ arabo  - volgare.  Il 
dotto  editore  rifuse  nel  dizionario 
/li  Boctbor  i copiosi  materiali  da 
dui  raccolti  per  un’opera  eguale  du- 
rante il  suo  soggiorno  in  Siria,  e 
vi  fece  ' precedere  un  ragguaglio 
breve  ma  interessante  intorno  ad 
Lllious.  Le  catalogne  des  Livres 
et  rnanuscrits  arabes , lurcs , pet- 
1 sans  et  coptes , componente  la  bi- 
blioteca d’Ellious  Bocthor , Parigi , 
4821-,  in  8.vo,  di  62  pagine,  è 
preceduto  da  un  altro  ragguaglio 
desunto  dagli  articoli  che  M.  Jo- 
rnard  aveva  pubblicati  intorno  il 
«uo  amico  nella  Revue  encycloptL 
dicjue,  V,38,XIl,  258  (1).  W—l. 

fi)  La  cattedra  d’ arabo  volgare  cui  nel 
*s>'>  v«n«*  elrtt.  Boebtor  ara  vanni»  da 
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, BODARD  di  .Tezay  ( Nicolò 
Ma&ia  Felice)  letterato,  nato  a 
Bayeux  nel  VJ5-J,  e non  già  nell’ a 11-. 
no  successivo  come  viene  indicato 
dalla  Biographie  des  contempo- 
rains,  mori  a Parigi  il  1 3 gennajo 
1823.  Percorse  gli  studi  a Caen, 
ed . ebbe  a condiscepolo  ed  amico 
il  favolista  Lebailly,  che  lo  cele- 
brò nel  prologo  del  libro  IIL  delle 
sue- favole,  edizione  del  181 4 (IV. 
nell’edizione  del  >823),  e gli  con- 
sacrò un  cenno  nel  Moniteur  del 
26  gennajo  1820.  Destinato  al  fo- 
ro, Bodard  lo  neglesse  pel  culto  del- 
le muse.  Dopo  a'-er  pubblicate  al- 
cune poesie  fuggitive  e fornito  a 
parecchi  teatri  della  capitale  dram- 
mi d’un  genere  leggiero  ch’ebbero 
un’  effimera  riuscita  , entrò  negli 
uiiicj  dell’amministrazione  generale 
e divenne  nel  1792,  capo  di  divi- 
sione della  cassa  delle  rendite  straor- 
dinarie di  cui  era  direttore  il  suo 
amico  Laumond.  Accusato  all’epo- 
ca del  terrore  siccome  moderato, 
venne  imprigionato  e non  riacqui- 
stò la  propria  libertà  che  dopo  il 

9 termidoro.  Nominato  Laumond 
console  generale  a Smirne,  egli  ve 

10  segui  m qualità  di  vice  console, 

quattro  anni  palla  liuuiaaluua  di  Boti  Raf- 
leele  di  Monaches  « prete  ti  rio  * a favor* 
del  quale,  era  stata  istituita  , (ter  ricout- 
%•  iuta  de*  servigi  da  lui  reti  all’ ormata 
".lucesc  iti  Siria.  Lunghe  privazioni  , cru- 
deli inquietezze  cagionate  dalle  persecuzioni 
•del  raggiro  e dell*  invidia  avevano  esaurito 

11  coraggio  e le  forza  d*  uu  uomo  che  ni 
un  corpo  debole  ed  infermiccio  possedeva 
una  immaginazione  viva  ed  un*  anima  ar- 
dente. La  morte  1$  colpì  quando  incomin- 
ciava a raccogliere  il  fratto  di  tue  fatiche 
e dell*  sua  affezione  alla  tua  patria  adot- 
tiva. II  suo  Dictionnaire  fran$ais- arabe  , 
riveduto  , accresciuto  e pubblicalo  da  M, 
Coussio  di  Perccval  tìglio,  contiene  pure 
numerosi  estratti  de*  Dizionari  spagnolo- 
arabo  , ed  italiano-arabo  del  P.  CaoaL, 
t di  F#  Domenico  Germano  di  Selesia. 

«*.v  ‘ » • i * * * '*  ’AWiV  - 
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ni  in  questo  novello  ufficio  Jfc'moT 
stra  di  fermezza  .e  d’ ingegno  «lei 
pari.  Incaricalo  di  reclamare  pres- 
so  la  Porta  risarcimento  di  parec- 
chie «vaine.  sofferte  da’commercian- 
ti  francesi,  ottenne  una  piena  sod- 
disfazione, e si  restituì  in  Francia 
dopo  aver,  visitata  Ja  Grecia.  Nel 
* 799»  eletto  commissario  civile 
a Napoli,  donde  venne  .inviato  a 
Genova  sul  finire  dell’anncf  mede- 
simo col  duplice,  titolo  di  console 
generale  e d’incaricato  d'affari  e 
ritrovossi  in  quella  città  durante  il 
famoso  assedio  sostenuto  da  IVlasse- 
na.  Tale  impiego  in  simili  circo- 
stante .difficilissimo  a disimpegnar- 
si, non  riuscì  già  superiore  alla  pe- 
rizia ed  al  carattere  di  Bodard. 
Estimato  dagli  stessi  nemici  servi- 
va d'egida  a coloro  clic  reclamavano 
per  alcuni  diritti  disconosciuti.  Ge- 
nova unita  alla  Francia  nói  i8o5, 
perdette  la  sua  esistenza  politicale 
le  funzioni  di  Bodard  cessarono  to- 
sto. Consacrossi  allora  intieramente 
alle  lettere.  Menzioneremo  traile  di 
lui  opere:  I.  Ode  sur  V eléctricilé, 
premiata  dall’ accademia  di  Cacn: 

II.  Le  Siécle  des  Ballons,  satire: 

III.  Le  Ballon  ou  la  Physicoma- 
nie,  commedia  in  un  atto  ed  in  ver- 
si Parigi  1780,  in  8.vo:  IV.  Le 
Rivai  par  amitié  ou  Fronlin  qua- 
ker,  commedia  in  un  atto  ed  in  vei^ 
si,  rappresentata  con  grande  applau- 
so alj’Ambigu-Comiquc  nel  1784, 
e ristampata  sotto  il  pseudonimo 
nttdama  di  F.  * * * nella  Petite 
Bibliothequc  des  diédircs.  V.  Les 
trois  Damis  commedia  in  un  atto 
ed  in  verso,  rappresentata  nel  tea- 
tro delle  Varietà  del  Palais-Rojral, 
Parigi  1785,  in  8.vo,  inserita  del 
pari  nella  Petite  Bibliolhéque  'des 
thédtres.  Questa  commedia  si  to- 
glie affatto  dal  genere  de’ teatri 
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stranieri  e corrisponde  al  volo  dal— 
I’ .tutore  espresso  nella  prefazione; 
di  ricondurli  al  gusto  della  buona 
commedia:  \I.  Arlcquin , roi  elafi s 
la  lune,  rommc^Jia  in  tre  atti  ed 
in  prosa,  rappresentata  al  pari  delle 
due  seguenti  nel  teatro  del  Palai*— 
Royal,  Parigi  178O,  in  8.vo:  VII. 
Les  salurnalcs  moderjies,  ou  la 
Soiree  du  carnàval,  commedia  in 
due  atti  ed  in  prosa,  Parigi  1787, 
in  8.vo:  Vili.  Le  due  de  Mont - 
moulh , commedia  eroica  in  tre  atti 
ed  in  prosa,  Parigi  1788,  in  8.vo. 
Questo  dramma  venne  pure  rap- 
prcsentatato  sotto  il  titolo  d ’Otton- 
sko  ovvero  Proscrit  poìonais  : IX. 
Pauline  et  Polmoni,  commedia  in 
due  alti  ed  in  prosa,  rappresentata 
nel  teatro  Italiano,  Parigi  1787,  in 
8.V0:  X.  Spinette  et  Marine,  o pe- 
ra comica  in  un  atto  con  musica  di 
Bruni,  rappresentata  nel  1 790,  nel 
teatro  Montansicr  non  istampata. 
Tuttofo  composizioni  drammatiche 
di  Hodard  comparvero  sotto  il  ve- 
lo dell’anonimo.  Conosciamo  pure 
un’altra  commedia  dello  stesso  auto- 
re l' Eliquctte , che  probabilmente 
non  venne  stampata.  Incontrami  di 
frequente  ne’ giornali  e nelVi  «Dile- 
zioni pubblicale  negli  ultimi  anni 
del  secolo  XVIII  alcune  poesie  di 
Iìodard  di  Tczay;  osservasi  in  queste 
generalmente  una  grande  facilità. 
Bodard  era  membro  della  Legione 
d’onore.  . 

A— T e'  B — 1». 

1.  BODDAERT  (Pietro)  poeta 
Olandese  nacque  a Middclburgo 
nella  Zelanda  l’anno  1694*  Suo  pri- 
mo saggio  si  fu  la  versione  de\l’A- 
treo  e Tiesle  di  Crebillon.  Nel  1717 
pubblicò  in  unione  a due  suoi  com- 
patriota , Giovanni  Steengraclit  c 
Pietro  de  la  Rue,  una  collezione  «li 
Ricreazioni  poetiche  clic  venne  ri- 
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stampala  nel  1 •328,  ma  vi  si  osserva 
mia.  costante  mediocrità.  Le  sue 
Poesie  Sacre  ed  edificanti  ebbero 
gran  plauso  alla  loro  apparizione; 
ma  sotto  l’aspetto,  letterario  sono 
di  poco  momento.  Egli  pubblicò 
puro  le  poesie  postume  d’Anna  Rc- 
tltaan  sua  matrigna,  e quelle  di  Gio- 
vanni Moorman,  avvocato  di  Hulst 
in  Fiandra  che  visse  dal  169G  al 
174.5.  In  quanto  a lui  la  sua  carrie- 
ra compivasi  nel  1 7G0.  Ecco  una 
breve  composizione  di  questo  scrit- 
tore, tradotta  da  M.  L.-V.  Raoul, 
ch’era  dalla  riconoscenza  spronato 
a difendere,  quanto  era  da  lui,  il 
gusto  della  letteratura  Olandese: 

Constili  h fjuelqit'un  pohr  ne  par  voir  >h  rat/; 
I.e*  sol»  Ir  fout  horw'tir , et  tu  vouilriii  ivoir  . 

Lr  ireret  da  n'cn  jinuii  voir  ! 

Itien  de  plus  facile',  inou  maitre, 

Ferme  chei  t«i  porti*  et  fendtre  ; 

Ahsliens-loi  de  sortir  j rettone»*  à rrcevoi  r , 

Fillio  , et  ce  moyea  est  le  plus  sAr  ptut-jtre  , 
Mais  un  rideau  sor  tot»  miroir. 


Non  ignorasi  non  essere  nuòvo  in 
francese  quest’ultimo  frizzo,  Leg- 
gesi  un  ragguaglio  intorno  Bod- 
cìaert  di  fronte  alle  sue  Miscella- 
nee postume  nelle  quali  distingue- 
si  il  poema  di  Dafne. 

R. — rJ — G. 

1.  BODDAERT  (Pietro),  dotto 
medico  e naturalista  della  stessa  fa- 
miglia del  precedente,  nacque  nel- 
la Zelanda  verso  il  1750.  Dopo 
aver  preso  la  laurea  nell'università 
di  Leida , fermò  stanza  a Flessinga 
od  impiegò  il  tempo  nella  pratica  e 
nella  coltura  delle  scienze  naturali. 
Eletto  a membro  del  consiglio  di 
quella  città  si  depose  ben  presto 
da  tale  carica  per  dedicarsi  più 
tranquillamente  allo  studio;,  e bra- 
mando accrescere  le  proprie  cogni- 
zioni mediante  il  conversare  degli 
scienziati,  percorse  le  principali 
città  dell’Olanda.  Durante  il  suo 


soggiof no  m Amsterdam  si  legò 
nella' più  intima  amicizia  a Giovan- 
ni Alberto  Schlosscr , che.  giovinoti 
to  ancora  s’  era  di  già  formato  una 
preziosa  collezione  di  storia  natu- 
rale. Morto  Sejilossér  nel  1769  si" 
incaricò  per  , affezione  alla  di  lui 
memoria  di  proseguire  la  descri- 
zione degli  oggetti  più  singolari 
del  suo  gabinetto.  Boddaert  abitava  . 
Utrecht  nel  1770,  e soggiornò  per 
due  anni  ili  quella  città.  Oltre  al- 
cune dissertazioni  sulle  memorie 
delle  accademie  degli  osservatori 
della  natura  di  Àrlen  e della  Ze- 
landa , ond’  era  membro.;  traile  al- 
tre intorno  i veleni  ed  i loro  rea- 
genti> ed  un’ edizione 'delle  Tavo- 
le anatomiche  di  Daubenton  colo- 
rate , con  testo  esplicativo  in  olan- 
dese, conosciamo  di  questo  autóre  : 

I.  La  traduzione  in-  olandese  del- 
Y Elenchiti  zoopliilòrum  di  P.aTlàs, 
Utrecht ■,  1.768-,  in.  8.vo , accres biu- 
ta d’una  prfcl'azione  -e  di’  nuove  de- 
scrizioni ed  adorna  di;  figure;  II. 
Miscellanee  di  zoologia , in  cui 
vengono  descritte  'varie  specie  di 
animali , nuove  e non  ancora  cono- 
sciute , tradotte  in  olandese  dal  la- 
tino di  Pallas  con  osservazioni,  ivi, 
1770,  in-4.to,  sci  puntate,  con  fi- 
gure colorate;  III.  Traduzione  in  la- , 
tino  edin  olandese  della  prima  par- 
ta della  Storia  naturale  de’  denti 
di  Giovanni  Hunter  ( veg.  questo 
nome,  nella  Biogr.) , Dordrecht, 
1778,  in  4.to  figurato  arricchita  di 
note  e d’una  prefazione;  IV.  De 
Chaetodonle  Argo,  Amsterdam , 
1770.  — De  tcstudine  cartialgi- 
nea ) ivi,  1770  — De  rana  bico- 
loreivi , 1770  — » De  Chactodon- 
de diacantho,  ivi  1 7 7.2,  in  4-to.gran- 
dc,  con  figure  colorate  , latino  ed  . 
olandese.  (Queste  quattro  descrizio- 
ni in  forma  di  lettere  indirizzate 
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ad  altrettanti  medici,  di  lui  ami- 
ci', devono  precedersi  da  quella 
di  Sehlosser  de  lacerta  aoiboi- 
nensi,  Amsterdam,  i T , la  sola 
che  venisse  pubblicata  da  quel  gio- 
vane medico  troppo  presto  rapilo 
alle  scienze  naturali  , 'di  cui  certa- 
mente avrebbe  dilatata  la  sfera.  Per 
tal  modo  compiuto  questo  volume 
riesce  raro  e compiuto  ; V.  Eletta 
chus  animali  uni,  Rotteidarìiffflò, 
in  8.vo;  YL  Traduzione  in  olande- 
se della  storia  geografica  dell uo- 
mo e de'  quadrupedi  di  Zimmer- 
mann,  Utrecht,  1787  , in  8.vo. 

w— ». 

1.  BODE  (Gioviimx  Gioaciiimo 
Caisxovono),  rinomato  in  Germa- 
nia quale  suonatore  e compositore 
di  musica , quale  scrittore  ed  uno 
de’ capi  della  setta  degl*  Illuminati , 
nacque  a Brunswick  il  16  gennaio 
1730.  Il  di  lui  genitore,  antico 
soldato  dopo  aver  ottenuto  il  con- 
gedo si  ritrasse  in  un  villaggio,  ove 
stentatamente  procaccia  vasi  il  vitto 
fabbricando  delle  tegole.  Il  giovane 
Bode  imparò  a leggere  ed  a scrive- 
re insieme  ad  altri  fanciulli  del  vil- 
laggio. Nè  potendo  il  padre  a ca- 
gione della  gracile  sua  costituzione 
impiegarlo  in  faticosi  lavori  lo  in- 
viò presso  l'avo,  che  gli  aflìdò  la 
custodia  delle  greggi.  Il  fanciullo 
si  mostrò  del  tutto  inetto  alle  ru- 
stiche occupazioni  d’ogni  genere, 
ed  in  famiglia  solevasi  denomina- 
re per  Cristoforo  V imbecille.  Non 
pertanto  Bode  sentivasi  una  vo- 
cazione: aveva  una  manifesta  in- 
clinazione pclla  musica,  e 'nell* età 
di  quindici  anni  ottenne  di  venir 
collocato  a dozzina  presso  Kroll 
musico  di  Brunswick  a spese  d’uno 
zio  materno.  Approfittò  delle  lezio- 
ni di  Kroll  con  estraordinario  ar- 
dore. Ridotto  nella  casa  del  suo 
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maestro  alla  condizione  quasi  di 
servo , consacrava  tutt'  i moment* 
d’ozio  e le  ore  notturne  a sbrama- 
re la  sua  sete  d’istruzione  e di  let- 
tura. In  sett’anni  il  suo  talento  mu- 
sicale si  sviluppò  per  tal  modo  ch^ 
suonava  Con  facilità  tutti  gli  stro- 
menti  da  fiato  e da  corde , ed  otte- 
neva un  posto  di  suonatore  di  flauto 
a Brunswick.  Egli  allora  coàdusstf 
moglie;  ma  questa  unione  dal  solo 
amore  consigliata  lo  immerse  in 
economici  imbarazzi.  A fine  di  per- 
fezionarsi del  bassone,  suo  stro- 
mento  prediletto,  ed  in  qui  Ho  del- 
la composizione,  che  saggiava  di 
già  con  successo , implorò  una  li- 
cenza , e recossi  ad  Helmstadt 
(*749)  presso  Stolze  celebre  suo- 
natore di  bassone-  In  pari  tempo  il 
suo  amico  Schlabeck  ammaeslravalo 
nelle  lingue  francese,  italiana  e la- 
tina, il  professore  Stockausen  ini- 
ziavate alla  teoria  dell’ arti  belle  ed 
à]lo  studio  della  lingua  inglese.  Ro- 
de in  appresso  soleva  denominare 
nutrice  del  sno  spirito  l’accademia 
d'  Helmstadt,  nè  poteva  mai  ricor- 
darsene senza  una  viva  emozione; 
Ritornato  a Brunswick , e fallitagli 
la  speranza  d’essere  aggregato  alla 
cappella  di  corte,  andò  a fermar  stan- 
za a Celle  al  servigio  d’ Annover  in 
qualità  di  suonatore  di  flauto.  Ivi  oc. 
«■.possi  nella  musica  e nella  compo- 
sizione con  sempre  crescente  ardo- 
re. Pubblicò  delle  collezioni  liriche 
col  titolo  di  Odi  e canzonifaccte  e 
serie.  La  morte  aypndogli  rapito  la 
moglieed  il  figlio,  nel  1767  si  parti 
alla  volta  d’ Amburgo,  ove  il  suo 
spirito  ed  i suoi  talenti  terminaro- 
no di  svilupparsi,  c venne  introdot- 
to nelle  più  dislintecase,  quali-mae- 
stro di  musica  e maestro  di  lingua. 
Tradusse  parecchi  romanzi  c com- 
posizioni teatrali  tanto  dal  fradcrt* 
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che  dall’ inglese,  e durante  gli  anni 
1761  e I163  venne  incaricata  del- 
la compilazione  de)  giornale  il  Cor- 
rispondente amburghese,  che  /in 
d’-  allora  offriva  molto  interesse  agli 
amatori  della  musica.  Venne  aggre- 
gato a’  franchi  muratori,  e durante 
il  resto  di  sua  vita  quella  società 
doveva  occuparlo  d’ assai.  Ripieno 
di  zelo  pei  progressi  d' una  setta 
nella  quale  non  ravvisava  altro  sco- 
po che  la  beneficenza,  percorse  la. 
Germania  visitando  le  loggie  mas- 
soniche, cercando  di  penetrarne  i 
misteri,  cui  non  era  stato  ancora  ini- 
ziato, e ricevendo  ovunque  testimo- 
nianze d’ amicizia  e di  stima.  Il  fa- 
moso Weissbaupt  (veg.  questo  no- 
me nel  supplemento),  aveva  fondato 
k società,  i cui  membri,  conosciuti 
sotto  il  nome  d’ Illuminati , furono 
per  qualche  tempo  il  terrore  della 
Germania,  e però  nell’  istituirla  non 
ura  stalo  suo  scopo  di  atterrare,  ma 
d'illuminare  i governi,  Bode  volle 
formarne  parte:  dopo  la  fuga  di 
Weisshaupt  divenne  pure  d vero 
rapo  dell’  Illuminismo,  e non  cessò 
d’ esserlo  lino  alla  totale  estinzione 
di  quella  setta , che  poteva  riuscir 
formidabile,  ma  che  sembra  non  lo 
sia  stata  realmente  durante  la  sua 
breve  esistenza.  I lavori  letterari  di 
Bode  non  lo  distoglievano  già  dalla 
musica;  dirigeva  de’ concerti,  dcl- 
l’ orchestre,  dava  insegnamenti.  Una 
delle  sue  antiche  discepoJe , giova- 
ne, bella  e doviziosa  volle  sposarsi 
a lui  ; ma  mori  nel  primo  anno  del 
suo  matrimonio.  In  tale  circostanza 
egli  diede  proya  d’ una  rara  delica- 
tezza. La  di  lui  spòsa  gli  me  va  lat- 
to una  donazione  di  grande  entità  ; 
egli  ne  rinunziò  alla  maggior  par- 
te. Nullameno  la  fortuna  che  gli  ri- 
maneva, era  sufliciente  ad  assicurar- 
gli un’esistenza  agiata  cd  mdtpeu- 
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dentei  la  impiegò  a realizzare  un 
progetto  da  lungo  tempo  concepito: 
divenne  stampatore.  La  Dramma- 
tur  già  di  Leasing  fu  la  prima  ope- 
ra che  uscisse  dai  suoi  torchi.  Am- 
mogliatosi in  terze  nozze  colla  figlia 
d’ un  'libra jq , s’associò  a Lessing 
per  aprire  uffa  libreria  destinata 
particolarmente  agli  scienziati:  le 
opere  spiranti  l’ impronta  del  genio 
e del  buon  gusto  dovevano  pubbli- 
catisi a profitto  degli  autori.  Per 
ìsventura  Lessing  e Bode  non  si  co- 
noscevano nel  commercio  -del  pari 
che  nella  letteratura:  l’ impresa  non 
riuscì  e la  loro  società  non  fu  di  lun-  - 
ga  durata.  Bode  si  dedicò  nuova- 
mente ai  lavori  che  aveva  tralascia- 
ti. Consigliato  da  Lessing  tradus- 
se il  Fojrage  senlimental  et  Tri- 
slam  Shandj-, . Eseguì  pure  la  ver- 
sione del  V icario  di  JVakefield , 
dè’  Saggi  di  Montaigne , degl’  In- 
cas  di  Marmontel,  di  Tom  Jones, 
Huniphry  KUnker,  non  ebe  di  pa- 
recchie opere  periodiche,  tra  le  al- 
tre: thè  ÌVorld'  giornale  Inglese  cd 
il  Pensailordi  Clavjro,  giornale  spa- 
gnuolo.  11  suo  terzo  matrimonio  eb- 
be la  sorto  degli  altri  due,  Nel  cor- 
so di  dicci  anni  perdette  la  moglie 
ed  i quattro  figli  ch’ebbe  da. lei.  La 
contessa  di  Bernstorf  vedova  del  cele- 
bre ministro  danese  daluì  conosciu- 
ta ad  Amburgo,  lo  scelse  a suo  agen- 
te elo  condusse  a Weimar  nel  itj8. 
Venne  successivamente  insignito  dei 
titoli  di  consigliere  della  corte  di 
Sassonia  Meinungen,  di  consigliere 
di  legazione  dei  duca  di  Sassonia- 
Gotha,  e di  consigliere  privato  del 
Margravio  d’ Assia-Darmstadt.  Nel 
intraprendeva  un  viaggio  a 
Parigi  (pale  deputato  delle  loggie 
Massoniche  della  Germania  presso 
la  loggia  dei  Filateti,  per  occupar- 
si-'!’investigazioni  intorno  l’ origini 
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e lo  scopo  del  liberi  muratori.  Al 
ritorno  venne  incaricatò  d’esami  tia- 
re un  progetto  di  società  proposto 
dal  dottore  Barhdt  per  illuminare 
il  popolo.  Non  vi  ravvisò.  <;h'c  una 
speculazione  mascherata  sotto  le 
sembianze  del  pubblico  bene/e  sve- 
lò tale  • ciarlataneria  in  uno  scritto 
intitolato  : Meher  notcn  als  text 
( più  note  che  testo'):,  Questo  opu- 
scolo fece  gran  romorc,  zìi  Germa- 
nia ; ma  siccome  il  rischio  delle 
società  segrete  v’era  palese,  J’ abate 
JSarruel  sóstènne  a malgrado  l'evi- 
denza che  Code  non  poteva  esserne 
• l’autore.  Quest’ultimo  aveva  pub- 
blicato in  precedenza  una  piccola' 
operetta,  in  cui  attcntavasi  di  pro- 
vare che  l’intendimento  di  Saint- 
Marlin  era  di  giovare  agl’interessi 
dc’Gesuiti  e del  papa  (veg.  Saint 
Martin  nella  liiog.).  Mirabeau  par- 
lando di  questo  opuscolo  nella  Mo- 
narohie  prussienne  dice  che  il  no- 
me dell'autore  diverrà  caro  all’u- 
manilà,  quando  la  crisi  sotterranea 
che  agita,  la  Germania  sarà  tra- 
scorsa. Poca  tempo  prima  della  sua 
morte  ristabilitosi  da  una  malattia, 
Bodc  recavasi  nella  bassa  Sassonia 
a indirizzare  un  ultimo  addio  ai 
luoghi  ove  passato  aveva  la  sua  gio- 
ventù. Ritornato  a Weimar,  e ria- 
cquistatole suo  forze,  disponevasi 
ad  intraprendere  una  versione  di 
Rabelais,  ma>nel  1 5 dicembre  1/790 
suonava T ultima  sua  ora  senza  far- 
si presentire  com’  èi  lo  aveva  sem- 
pre bramato.  Code  appartiene  al 
piccolo  numero  degli  scrittori,  che 
sebbene  limitatisi  alla  traduzione, 
presero  rango  in  fra  gli  autori  ori- 
ginali. Le  sue  opero  sono  classiche 
in  Germania  ; le  sue  traduzioni  di 
Stente  e Montaigne  vengono  spe- 
cialmente estimate.  Dettò  pure  al- 
la loggia  del  primo  alcune  pagine' 
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che  fedelmente  ne  riproducono  Jo 
stile.  Lasciò  .di  molte  composizioni 
musicali,  a soli,  concerti,  sinfonìe, 
If  dòtto  Bdfcttiger,.  eli’ oragli  amico, 
pubblicò  un  saggio  curioso  intorno 
jla  sua  vita  letteraria.  Sotto  qualche 
appetto  potrebbesi  paragonare  .il 
celebre  IIolTmann  autore  dei  Rac- 
contifantastici, che  al  pari  di  lui 
mediaste  la  musica  si  apersela  via 
alla  letteratura. 
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2.  BODE' (Giovanni  F.lekt)  fa- 
moso astronomo  nato  il  ig  genna- 
j'o  1747,  ad  Amburgo,  ove  suo  pa- 
dre, teneva  una  dozzina  pei  giovani 
che  s’iniziavano  al  commercio.  Vi 
percorse  i primi  studj,  c lino  dal- 
l’età'di  dieciscttc  anni  fu  in  gradi» 
di  -coadjuvarc  il  padre  nelle  sue 
iunzioni  d’institutore.  Animato  dal- 
lo zelo  più  ardente  pollo  studio,  con- 
sacrava a quello  dello  matematiche, 
della  geografia  e delFastrononiia,  i 
momenti  destinati  .alla  ricreazione. 
Ricevette  dal  proprio  genitore  lo 
prime  nozioni  di  matematica,  ed  iu 
seguito  n’ebbe  leziotii  dal  dottore 
Busch  direttore  dell’accademia  di 
commercio  ad  Amburgo  che  Io  in- 
coraggiò parti  colar  mente 'negli  stu- 
di astronomici.  Aveva  fòrinato  una 
sfera  colla  palla  d’un  giuoco  di  bi- 
rili,  c disegnato  un  quadrante  sopra 
il  cartone,  ignorando  che  ne  esistes- 
se in  rame.  Col  soccorso  di  vetri  da 
occhiali  costruiva  un  telescopio , e 
collocandosi  nel  granajo  della  casa 
paterna  osservava  gli  astri.  Nell'età 
di  dieciott’anni  calcolava  c tracciava 
con  molta  precisione  ed  esattezza 
il  cammjno  dei  pianeti  e l’ecclissì 
lunari.  Una:  grave  malattia  sofferta 
dal  padre  nel  1765,  gli  diede  oc- 
casione di  dilatare  le  .sue  cognizioni 
astronomiche.  Invitato  a darne  pare- 
re il  dott,  Rcimarus,  professore  di 
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storia  naturale  nel  Ginnasio  il 'Am- 
burgo, rimase  colpito  in  vedendo  zi 
giovane  Bodc  intento  a ralcolare  e 
a disegnare  un  eclissi  di  sold.  Lo 
pregi1)  di  affidargli  il  suo  lavoro  ■, 
che  tosto  comunicava  al  professor» 
Itoseli  ■( veggasi  Itoseli  nella  Biogi) 
ebe  chiamato  presso  di  se  il  colto 
giovane,  lo  eccitò  a proseguire  quel 
genere  di  studio,  c ne  pose  a dispo- 
sizione tutti  i suoi  libri,  tutti  gli 
strumenti  d’astronomia.  Nell’an- 
no successivo  ( i 766)  Rode  fece  co- 
noscere i propri  progressi  median- 
te la  pubblicazione  d’un  piccolo 
scritto  intorno  alle  eclissi  di  sole 
che  doveva  seguire  nel  5 agosto  del- 
l’anno medesimo,  c che  aveva  cal- 
colata dietro  le  tavole  ed  il  metodo 
di  Lacaille.  Poco,  dopo  per  sugge- 
rimento di  Busch  compose  un  trat- 
tato elementare  d’astronomia  elio 
venne  in  luce  sotto  questo  titolo: 
Introduzione  alla  cognizione  del 
Gielo  stellato,  Amburgo  1768  in 
8.vo  con  una  prefazione  compo- 
sta  dallo  stesso  Itoseli.  Quest’opera 
die  ottenne  fin  d’allora  in  tutta  Ger- 
mania la  classica  voga  cui  sembra 
destinata  in  Inghilterra  ed  in  Fran- 
cia l'Astronomia  elementare  d’Her- 
schell,  giunse  alla  ventesima  edizio- 
ne. La  riputazione  del-  giovane  a- 
stronomo  ben  presto  s’accrebbo 
colla  pubblicazione  dei  fogli  men- 
sili noti  sotto  il  titolo  ti’  introdu- 
zione a conoscere  la  situazione 
ed  il  movimento  della  luna  e de- 
gli altri  pianeti,  che  prosegui  dal- 
l’anno 1770, 'fino  al  1 *7 7 <7,  vale  a 
dire  per  sett’anni.  L’astronomo  La- 
lande  distinse  tosto  Bodc,->ed  ebbe 
seco  lui  una  non  interrotta  corri- 
spondenza. Spesso  ! gli  chiese,  c ne 
ricevette  preziosi  avvertimenti.  Nel 
176(1  Bode  pubblicò  una  breve  dis- 
zertozione  intorno  il  passaggio  d* 
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Venere  dinanzi  al  sole,  che  doveva 
aver,  luògo  nel  3 giugno.  Tale  fe- 
nomeifo,  leee  allora  intraprendere 
al'  capitano  Look  un  viaggio  nel 
mare  del  s,ud,  e condusse  del  pani 
Ghappe.vt'  Aftterociie  ( veggasi  que- 
sto nomò  nella  Biografia)  in  Cali- 
forma  ove  .morì.  Nel  29  agosto  del- 
lo stesso  anno  Bode  scoperse  la  me- 
moranda cometa  che  mostrassi  nella 
costella* iofle  del  Tauro.  Era  questa 
la  prima  che  veduto  avesse,  c fino  dal 
mese  di  settemb.  pubblicò  su  tale  ap- 
parizione un  articolo  ove  ne  annun- 
ziò il  ritorno  pel  mose  di  ottobre. 
Tali  scoperte  più  avvalorarono  Li 
riputazione  di  bode  c fino  d’allora 
annoverò  traduci  amici  gli  uomini 
più  distinti,  tra  gli  altri  Heimarus 
Ebeling,ClaudiuseKlopStock.  Nel 
1772,  avendo  indirizzato  al  profes- 
sore Lambert'  un  esemplare  de’suoi 
elementi  d' astronomia,  ne1  ricevet- 
te i più  lusinghieri  ringraziamenti, 
e venne  nominato  quasi  subito  a- 
stronomo  pratico  dell’acdademia  di 
Berlino.  Chiamato  in  quella  capita» 
le  dall’illustre  Federico  li  vi  tro- 
vò grandi  vantaggi,  e,  si  dedicò  al 
malagevole  calcolo,  dell’ effemeridi 
ovvero  annali  del  corso  degli  astri'. 
Nel  1782,  venne  ammesso  quale 
membro  titolare  all’accademia  dello: 
belle  lettele  di  Berlino,  e si  elesse- 
poco  dopo  direttore  dell’osservato- 
rio di  quella  città.  Compreso  di  ri- 
conoscenza pel  monarca  suo  bene- 
lattore,  attribuì  il  nome  di  Gloria 
di  Federico  ( Friedrich s Ehre)  act 
un  gruppo  di  stelle  collocato  dietro. 
Celco,  Cassiopea,  Pegaso  ecc-  Que- 
sta denominazione  lu  dagli  astro- 
nomi generalmente  adottata,  e può 
dirsi  aver  bodc  per  tal  modo  eret- 
to ad  un  principe  guerriero  e filoso— 
lo  un  monumento  più  durevole  del 
ras  Lino  c ilei  bronzo.  Fu  desso. sen^ 
» 
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za  dubbio  uno  degli  scienziati  più 
laboriosi  del  secolo  degimoltavo,  ft 
molto  contribuì  mediante  suoi 
scritti  a rendere  in  qualche  guisa 
popolare  in  Germania  la  scien- 
za astronomica.  Oltre  le  me  fin- 
zioni ed  occupazioni  ordinarie  si 
dedicò  -specialmente  ai  calcoli  del- 
1’  effemeridi  astronomici*» , che 
dopo  il  i yj4  erano  state,  pubblica- 
te sotto  gli  auspicj  dell'.aceadcmia 
reale.  Questa  raccolta,  preziosa  ed 
indispensabile  per  ogni  astrònomo 
era  stata  pubblicata  senza  interru- 
zioni, ed  il  54-°  volume  si  compì 
poco  prima  della  morte  dell’autore. 
Nel  1773  la  società  degli  Amici 
della  storia  naturale  (naturfor- 
schenden  Freunde)  era  stata  or- 
ganizzata a Berlino  e Bodc  fu  l'ulti- 
mo dei  fondatori  esistenti  di  quel- 
la riunione.  Nei  registri  di  quella 
si  trovarono  di  molte  dissertazioni 
srritte  di  suà  mano.  Nel  1798  assi- 
stette alla  celebre  assemblea  degli 
astronomi  riuniti  all’osservatorio  di 
Gotha,  ubo  de’ piò  balli  e piò  utili 
stabilimenti  di  quel  genere.  È pa- 
lese che  in  occasiono  di  tale  unione 
sollecitata  da  Lalande,  l’Inghilterra 
£;cc  alcune  rimostranze  alla  corte 
di  Gotha  , dichiarando  essere  igno- 
to se  i signori  astronomi  s’occupas- 
sero piuttosto  degli  affari  della -ter- 
ra che  di  quelli  del  cièlo;  ma  forse 
meno  noto  si  è quanto  Bode  io  ta- 
le circostanza  operò  per  dare  mag- 
giore estensione  alla  scienza  astro-, 
■omica.  Riconoscente  ai  servigi  che 
a questa  avea  reso,  il  suo  sovrano 
ne  lo  ricompensò  al  suo  ritorno 
accrescendone  lo  stipendio  di  cen- 
tocinquanta Federici.  Irisultamcn- 
ti  delle  osservazioni  di  Bodc  sono 
la  scoperta  di  stello  doppie  ,-di  stel- 
le losche  e d’altri  oggetti  impor- 
tanti. Nel  primo  agosto  1781  rav- 
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visA  il  pianeta  Urano,  che  per  moli 
te  volte.di'già  distinto  dagli  osser- 
vatori ma  riputato  una  stella , era 
stato  finalmente  riconosciuto  per 
un  pianeta  da  Kcrschell  in  Inghil- 
terra ili  3 marzo  dello  stesso  an- 
no. Oltre  gli  annali  astronomici 
pubblicò  YUranagrafo  ovvero  gran- 
de atlante  celeste  (in  latino).,  con 
venti  carte,  in  cui  diede  una  lista 
di  1724°  stelle,  stelle  doppie,  fo- 
sche , gruppi  di  stelle , vale  a dire 
dodicimila  di  piò  che  non  sieno 
comprese  nelle  antiche  carte.  Que- 
sto lavoro  cui  aggiunse  le  descrizio- 
ni ed  istruzioni  necessarie,  è suffi- 
ciente per  tramandare  il  nome  del- 
l’antore  alla  piò  remota  posterità. 
Parecchie  accademie  e società  dot- 
te delle  principali  città  d’Europa, 
quali  sono  Berlino  ; Londra , Pie- 
troburgo, Stocolma,  Copenaghen, 
Gottinga , Monaco , Utrecht,  Mo- 
sca accolsero  Bode  a loro  membro. 
Nel  1817  in  occasione  della  festi- 
vità della  riforma,  l’Università  dì 
Bredau  gl’ inviò  il  diploma  di  dot- 
tore in  filosofia.  Decorato-nel  18 15 
dell’  ordine  dell’  aquila  rossa  di 
Prussia  della  lerzaclasse  lo  divenne 
nel  1822  della  seconda,  in occasio-" 
ne  del  suo  giubileo  quale  funzio- 
nario di  stato,  e ricevette  in  pari 
tempo  l’ordine  di  s.  Anna  di  Russia 
rimessogli  dall'ambasciatore  Alo- 
pens  in  nome  del  suo  sovrano.  I 
membri  dell’accademia,  moltissimi 
professori  dell’università  ec.  inter- 
vennero a quella  festa , ed  una  de- 
putazione della  società  degli  Ami- 
ci della  storia  naturale,  di  cui 
Bode  era  il  decano,  gli  rimise  una 
coppa  d’ argento.  Quando  nel  suc- 
cessivo mese  di  ottobre  in  ocra-* 
sionc  della  pubblicazione  del  cin- 
quantesimo volume  Ac\\’  Effemeri,fi 
astronomiche  celebrò  il  suo  giubiJ 


80  D 

Ito  quale  letterato,  i ministri  deli 
l’interno  e delle  finanze , de  Schu-  , 
ckmann  e de  Klewitz , onorarono 
questa  festa  colla  loro  presenza , ed  ' 
il  busto  di  Bode  che  venne  in  se- 
guilo' collocato  all’  osservatorio  • fu 
uno  degli  ornamenti  della  tavola  in- 
sieme ad  un  mappamondo  in  ar- 
gento, su  cui  osservavasi  la  costel- 
lazione che  da  lui  riceveva  il  nome 
di  gloria  di  Federico.  Sebbene  co- 
stretto dall’indebolimento  delle  sue 
forze  fisiche  a desistere  dalle  fun- 
zioni di  astronomo  e direttore  del- 
l’osservatorio di  Berlino,  non  che 
di  membro  dell’accademia,  egli  non 
tralasciò  di  darsi  allo  studio  col- 
l’usato ardore.  1 calcoli  pel  calen- 
dario astronomico  l’occuparono  fi- 
no al  termine  di  sua  carriera , ed  » 
aveva  di  già  calcolato  il  corso  del 
sole  per  l’anno  t83o  e quello  del- 
la luna  per  due  mesi  deiranno  stes- 
so , quando  fu  colpito  da  morte  il 
20  novembre  i8z6  in  seguito  ad 
una  flussione  di  petto.  Serbato 
avendo  fino  all’  estremo  momento 
tutte  le  facoltà  del  suo  spirito,  oc- 
cupavasi  particolarmente  dell’eclis- 
si  del  sole  che  seguir  doveva  ai  29 
novembre  e se  ne  intratteneva  nel 
giorno  eziandio  di  sua  morte  col 
professore  Enke.  S’  attribuisce  il 
nome  di  legge  di  Bode  alla  celebre 
legge  della  duplicata  progressione 
dei  raggi  delle  orbite  planetarie. 
Questo  rapporto  era  stato  ricono- 
sciuto prima  dilui,  quindi  aveva  fis- 
sata l’attenzione  di  Kepler;  ma  egli 
lo  determinò  esponendolo  nel  modo 
seguente  : » Prendendo  per  4-  il 
« raggio  dell’orbita  di  Mercurio,  si 
)i  ha  per  quelli  delle  altre  orhite 
» planetarie  , 4 + 3 ( Venere  ) , 

» 4+  * X 3 (la  Terra),  4 + 4X3 
» (Marte),  4 + 8x3  (Cerere), 
».4  + |6X3  (Giove),  4 + 3*  X$> 
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» (Saturno),  4 + 64  X 3 (Urano).  « 
É poi  veramente  osservabile  come 
Bode  nel  ridurre  a forinola  per  tal 
Diodo,  la  sua  legge  molto  tempo 
prima  del  vffoo , esprimesse  il  so- 
spetto .dell’esistenza  tra  Marte  e 
Giòve  d’uft  pianeta  che  soddisfaces- 
se a.  quella  legge  di  progressione. 
Mirabile,  presentimento  conferma- 
to .nel  primo  giorno  del  nostro  se- 
colo dalla  'scoperta  di  Cerere.  T Ot- 
tavia devesi  notare  ebe  l’espressione 
della  legge  quale  fu  da  noi  riferita  , 
sembra  essere  stata  immaginala  a 
bella  posta  perdimostrare  che  v’ab- 
bia in  qualche  guisa  di  contraddi- 
torio tra  la  distanza  di  Mercurio  a 
Venere  e la  legge  quale  natural- 
mente dall’  intelletto  si  suppone. 
Didatti  che  mai  si  scorge  a prima 
giunta  ? De’  doppj  intervalli  e Mer- 
curio che  interrompe  tale  armo- 
nia , mentre  dalla  sua  orbita  a 
quella  di  Venere  v’  ha  quasi  eguale 
distanza  che  da  quella  di  Venere  a 
quella  della  Terra.  Ma  Mercurid 
offre  pure  altre  anomalie.  Tra  tut- 
ti i pianeti  non  telescopici  egli  so- 
lo ha  un’  orbita  con  assai  forte  ec- 
centricità ; e solo  pure  ha  il  polo 
della  sua  orbita  ad  nna  distanza 
considerevole  dalla  regione  del  cie- 
lo ove  sono  aggroppati  oggidì  i poli 
delle  altre  orbite  planetarie.  Sareb- 
be dunque  meglio  per  . mantenere 
la  semplicità  del  sistema  di  far  a- 
strazìone  da  Mercurio.  Afiora  la 
progressione  degli  intervalli  doppj 
rigorosamente  si  verificherebbe  tra 
i limiti  dell’  eccentricità  vale  a dir» 
sopra  dei  raggi  vettori  presi  tra  il 
perielio  e l’afelio  di  ogni  orbita.  Per 
tal  modo  compresa,  la  legge  di  Bu- 
de come  quelle  di  Keppler  sareb- 
be suscettiva  d’urra  dimostrazione 
matematica  ( veggasi  Keppler  nel- 
ìaMiogr.).  Bode  lasciò  copiosi  scnt-i 
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ti,  tra'  quali  distinguici  oltre  a quel- 
li già  menzionali  : I.  Rapprosdnta- 
zixjnc  degli  astri  sopra  trentaquat- 
iro  tavole,  con  una  traduzione  écc, 
Berlino  1 78Z  in  4-to  bislungo  ; se- 
conda edizione,  Berlino  i8o5  iu 

4. to  cd  in  8.vo.  II.  Sistenfa  plane- 
tario del  Sole,  1 788.-IU.Ln  gran 
numero  di  Dissertazioni  (in  fran- 
cese) nelle  Memorie  .dell’  accade- 
mia di  Berlino.  Ecco  i tripli  delle 
principali  I.  Considérdtions  géfic- 
rales  sur  la  siluatiou  et  la  distri- 
bution  de  toulcs  les  planctes  et 
cometes  qui  ont  été  calculécs  jus- 
qu’à  ce  jour  (1791),  z.do  Sur  Ics 
points  lumineux  observés  dans  là 
partie  obscure  de  la  lune  ( 1 79^)i 

5. zo  Observations  sur  la  distribu- 
tion  des  nébuleuses  et  des  grou- 
pes  d ctoilcs  dans  le  firmement 
( * 799';  4-to  Conjecturcs  sur  les 
deplacements  despóles  et  de  Vaxe 
de  la  terre f 5.to  9. no  Observations 
aslronomiques  faitcs  à.l’Obsìer- 
vatoirc  de  Berlin  de  1798  ò 180.0 
(i8o3)  en  1801  (i8o4)  eri  1802 
(180 4)  en  i8o3  (180(1),  en  .1804 
(1807)  10. dio  Histoirc  de l’Obser- 
vatoire  de  Berlin,  ecc.  (1804)  con 
ti  c tavole  ; 1 1 .mo  Histoire  de  la 
dccouverle,  ftxite  eri  1801  dune 
eloile  mobile  qu’avec  bcaucoup 
de  probabilità  on  peut  regarder 
compie  la  piartele  supposce  depuis 
long-temps  entrò  Mars'et  Jupiter 
( 1 8o4)  ; il  uno  Apercus,  calculs 
et  observations  supplementaircs. 
tur  le  vrai  cours  de  Càrds  et  de 
E alias  (1804)  con  una  tavola.  La 
Biografìa  di  Bode  scritta  da  lui  me- 
«(fsimo  lino  al  suo  fìq.mo  anno  tro- 
vasi inserita  nella  Biogruphic  des 
savaps  pubblicala  da  Lowc  1806. 

IJ— — OT. 

. ■ BODENSTEIN  (Adamo)  me- 
dico spargirico  nato  nel  ; 5z8  a \V  ii- 
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lember'ga  era  figlio  al  Decano  del- 
ia facoltà  di  teologia  di  quella  città 
( reggasi  Bodenstein  nella  Biogr.) 
Compiva  if  vènliuncsimo  anno  alla 
morte' del  famoso  Paracelso  (reg- 
gasi questo  nome  nella  Biogr.),  tal- 
ché nón  potè  riceverne  lungamente 
le  lezioni;  tuttavia  ne  adottò  i prin- 
cipi con  molto  calore  e gli  diffuse 
il  primo  in  tutta  la  Germania.  Ere- 
de dei  segreti  del  suo  maestro  lu- 
singavasi  pure  di  possedere  oltre 
il  talento  di  comporre  l’oro,  quello 
di  prolungare  la  vita  umana  ai  di 
là  dei  limili  naturali.  Non  pertan- 
to visse  povero  e mori  giovane  al  pa- 
ri di  Paracelso.  Trovandosi  a Basi- 
lea nel  mentre  una  febbre  contagiosa 
vi  faceva  grandi  stragi,  annunziò  che’ 
guarirebbe  quanti  uc  sarebbero  col- 
piti mediante  una  teriaca  da  lui 
composta.  Ignorasi  se  incesse  uso 
di  questo  rimedio,  ma  mori  verso 
il  fine  di  febbraro  1S77  nell’età  di 
uaranlanove  anni.  Il  sup  corpo  si 
epose  nella  chiesa  s,  Pietro,  oie 
scorgesi  l’ epitaffio  di’ egli  stesso 
dettava, c si  dessunse  dalla  Basilea 
sepulla.  Bodenstein  vi  si  mostra 
cristiano  sperante  nella  vita  futura , 
ed  assai  indifferente  circa  il  giudi- 
zio che  di  lui  la  posterità  sarà  per 
proferire.  Vi  si  trova  al  proposito 
della  morte  il  Nec  metuens,  nec 
optans  (1),  adoperato  poscia  da 
Maynard  (reggasi questo  nome  nel- 
la Biogr.  ).  De  Thou  fa  menzione 
di  Bodenstein  nella  sua  storia,  er 
Teissicr  riprodusse  ne’ suoi  Eloej 
dègli  uomini  dotti  III.  i56  questo 
passo  amplificato  da  un  estratto  del- 
le Rita;  medicorum  di  Melchìbre 
Adam.  Oltre  le  traduzioni  latine  di 
alcuni  scritti  di  Paracelso  abbiamo 
di  Bodenstein:  Epistola  ad  Eug- 

(1)  È rifu  Ji  Mirziale  : summurn  nec 
mcluas  tlicm,  ncc  opto  9. 
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geros  in  qua  argumenta  alchy- 
mite  injinnanlia  et  cunfirmautia 
adducunlur.  De  Podagra;  pratser- 
vatione.  De  Hcrbis  duodecim  Zo- 
diaci signis  dicatis.  lsagogen  in 
rosarium  chymicorum  Arnoldi  de 
Pillanova.  Queste  opere  vennero 
unite  in  un  volume  in  foglio,  Ba- 
silea i58i. 

W— s. 

1-2.  BODIN  (Pietro  Giuseppe 
Francesco)  era  chirurgo  nel  Borgo 
-di  Limeraj  in  Turenna  prima  del- 
la rivoluzione.  Ne  addotto  con  mo- 
derazione i principj,  e nel  1 790 'fu 
•eletto  podestà  di  Gournaj.  Il  di- 
partimento d’ Indre-ct-Loirc  lo  no- 
minò nel  1 791  tra' suoi  deputati  al- 
la convenzione  nazionale,  ove  pero- 
rò la  prima  volta  nel  processo  di 
Luigi  XYI.  Il  suo  discorso  in  tale 
occasione  porge  una  giusta  idea 
delle  concessioni  cui  era  allora  te- 
nuto un  uomo  dabbene  quando  a- 
veva  il  coraggio  di  dire  il  vero.  Vi 
si  scorge  che  soltanto  dopo  ridicole 
invettive,  seoondo  Io  spirito  diqucl- 
l’ epoca,  Bodin  osava  esprimere  la 
sua  vera  opinione.  » Luigi  ruppe 
n il  contratto  sociale  che  univaio  al 
» popolo,  die’ egli  ; violò  il  suo  giu- 
» ramento,  cospirò  contro  la  liber- 
ti tà.  Tali  sono  i suoi  delitti , tale 
» si  è il  colpevole  cui  devesi  giu- 
» dicare,  non  da  giudici,  ma  da  uo- 
» mini  di  stato,  non  da  persone  pas- 
ti sionate,  ma  da  uomini  saggi,  lcg- 
» gendo  nel  passato,  riflettendo  sui- 
ti l’avveuirc,  ed  in  modo  che  la  sor- 
ti te  di  Luigi  torni  al  maggiore 
11  vantaggio  della  repubblica.  Sicco- 
» me  il  mondo  intero  ci  osserva,  e 
11  ne  giudicherà  la  posterità,  e la 
» salute  pubblica  dipende  dalla  no- 
ti stra determinazione; siccome  non 
» si  è grandi  per  grandi  esccuzio- 
» iti,  ma  per  grandi  esempj  di  mo- 
Sappi  t.  111. 
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» derazione  ed  umanità,  per  atti  di 
» prudenza,  e non  per  sentimento 
11  dell’odio  e la  vaghezza  della  ven- 
n detta;  siccome  finalmente  un  olo- 
» eauslo  di  sangue  umano  non  puo- 
» te  mai  essere  fondamento  della 
11  libertà,  opino  pella  reclusione  di 
n Luigi  e della  sua  famiglia  che 
» al  momento  della  pace  avranno  ad 
11  essere  deportati  «.  Bodin  diede 
poscia  il  voto  pella  sospensione  del 
supplizio.  Ma  dopo  quel  grande, 
processo  parve  rimanesse  coster- 
nato ed  atterrito  dai  riseli]  cui  cra- 
si per  tal  modo  esposto,  serbò  un 
assoluto  silenzio,  c fu  il  testimone 
più  impassibile  di  tutti  gli  eccessi 
che  commise  la  Sessione  conven- 
zionale fino  alla  rivoluzione  de) 
9 termidoro.  Soltanto  nel  2 ot- 
tobre 1794,  tre  mesi  dopo  la  ca- 
duta di  lìobespicrrc  riprese  la  pa- 
rola a favore  dei  sospetti  di  cui 
erano  tuttavia  ripiene  le  carceri. 
Venne  poscia  nominato  segretario; 
ordinar  fece  la  libertà  delle  im- 
prese delle  pubbliche  velili  re,  c di- 
spensare gli  opera]  dal  servigio  del- 
la guardia  nazionale.  Nel  1 795  so- 
stenne nei  dipartimenti  dell’  Ovest 
una  missione,  ove  diede  nuova  pro- 
ra di  senno  e di  saviezza.  Dopo  la 
sessione  fu  nel  numero  dei  due  teri 
zi  di  convenzionali  che  formarono 
parte  del  consiglio  dei  Cinquecento- 
ove  provocò  severe  disposizion, 
contro  i disertori  dell’interno.  Elet- 
to nuovamente  nel  1 799  dal  dipar- 
timento di  Deux-Sèvres  presso  la 
stessa  assemblea  non  vide  cessare 
le  sue  funzioni  legislative  che  alla 
rivoluzione  del  18  bruraajo,  e I11 
poscia  nominato  dal  Governo  Con- 
solare a comandante  della  Gendar- 
meria del  dipartimento  di  Loir-et- 
Cher.  Mori  in  questo  posto  a Blois 
nel  1809.  Egli  pubblicava  nel  1 797 
1 3 
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un  Essai  sur  les  accouchemcnls 
che  non  ebbe  gran  lode.  — Bonn* 
(Lorenzo),  nato  a Saint-Paternc 
nel  1762  e medico  nella  stessa  cit- 
tì, pubblicò  di  molti  scritti  sulla 
propria  arte,  tra  gli  altri  alcune 
Reflex ions  contre  le  sistemo  de 
Gali,  ed  una  Bibliographie  analy- 
lii/ue  della  medicina. 

M-Dj. 

3.  BODIN  (Giovanni  France- 
sco ),  nato  ad  Angcrs  il  26  settem- 
bre 1766,  percorse  gli  studj  in 
quella  città  e dedicossi  primiera- 
mente all’  architettura,  nella  quale 
aveva  acquistato  somma  perizia.  Ma 
la  rivoluzione,  si  terribile  in  quel- 
le contrade,  vi  rese  tosto  inutile  la 
sua  arte.  Non  pertanto  ne  adottò  con 
molto  entusiasmo  la  causa,  e venne 
eletto  nel  1792  uno  degli  ammini- 
stratori del  distretto  di  Saint-Flo- 
rcnt.  Collocato  nell’anno  successivo 
allo  scoppiare  della  guerra  civile 
nel  centro  degli  avvenimenti  più 
disastrosi , e costretto  a rinunziare 
alle  sue  funzioni  d’  amministrato- 
re, divenne  pagatore  dell’  armata 
dell’  Ovest,  c nelle  prime  sconfitte 
sofferte  dalle  truppe  repubblicane 
corse  rischio  parecchie  volte  di  per- 
dere la  sua  cassa.  Riuscì  di  salvarla 
mediante  la  sua  previdenza  ed  at- 
tività. Ricomposta  la  pace  ottenne 
diversi  impieghi  di  Finanze,  e con- 
tinuò tuttavia  ad  occuparsi  d' ar- 
chitettura. Apertosi  nel  1796  dal- 
l’Istituto un  concorso  per  un  mo- 
numento da  innalzarsi  alle  armate 
francesi,  Bodin  inviò  un  progetto 
d’arco  trionfale  ch’egli  collocava 
nel  luogo  medesimo  ove  si  eresse 
quello  della  Stella;  ma  si  riputò 
troppo  dispendioso.  All’epoca  del- 
la ristorazione  nel  1 8 1 4 aveva  l’in- 
carico d’ esattore  delle  contribuzio- 
ni a Saumur.  Quando  l’armata  fran- 
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cose  dopo  la  sconfitta  di  Vaterloo 
si  ritrasse  dietro  la  Loira  nel  luglio 
1 8 1 5,disimpcgnò  momentaneamen- 
te le  funzioni  di  pagatore;  c nello 
stato  di  penuria  in  cui  trovavasi 
quell’armata  molto  contribuì  col 
suo  zelo  e col  suo  credito  a mante- 
nere l’ ordina  assicurando  il  soldo 
c la  vettovaglia  alle  truppe.  Dopo 
il  licenziamento  ripigliò  il  suo  im- 
piego d’ esattore.  Eletto  nel  1820 
a membro  della  camera  dei  depu- 
tati dal  dipartimento  di  Maine-et- 
Loire,  e concertatosi  cogli  elettori 
di  collocarsi  nel  partito  dell’oppo- 
sizione, rinunziò  ad  un  lucroso  im- 
piego che  tcnevalo  suggello  al  mi- 
nistro delle  finanze.  Opinò  quindi 
ognora  contro  il  ministero,  ma  di 
rado  prese  la  parola,  limitandosi 
ad  indirizzare  ogni  anno  a’ suoi 
committenti  delle  lettere  in  cui 
faceva  loro  conoscere  le  operazioni 
della  camera  ed  il  progresso  degli 
avvenimenti.  Fece  pure  stampare 
tre  lettere  nel  1820,  1821  e 1822. 
Cessò  nel  i8z3  di  formar  parte 
della  camera  dei  dcpntati,  c si  re- 
stituì al  suo  dipartimento,  ove  vis- 
se nelle  proprie  terre  solo  intento 
alla  coltura  delle  scienze  e delle 
lettere.  Aveva  pubblicato  negli  an- 
ni 1812  a 1 8 1 5 un’  opera  assai  im- 
portante intitolata  Reclierches  Ili. 
sloriques  sur  la  ville  de  Saumur 
(Haut-Anjou),  scs  monumenti  et 
ceux  de  set  arrondis sementi,  2 vo- 
lumi in  8.vo  con  tavole,  ed  una  Dio. 
graphie  Saumuroise.  Vi  si  leggo- 
no alcuni  particolari  minuziosi  ma 
interessanti  intorno  i costumi  degli 
abitanti  di  quella  contrada  nei  varj 
secoli.  Bodin  pubblicò  nel  1821- 
1822  , sul  piano  medesimo  le  Re- 
cherchei  Historiques  sur  V Anjou. 
et  ses  monumenti,  Angers  et  le 
Bas-Anjou,  2 volumi  in  S.vo  con 
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tavole  ed  una  Biographie  si nge fi- 
ne. Una  continuazione  renne  stam- 
pata nel  tomo  terzo  delle  Memoi- 
res  de  la  societè  royale  des  anti- 
quaires  de  Francc,  di  cui  Bodin 
era  corrispondente.  Queste  due  ope- 
re lo  fecero  eleggere  a corrispon- 
dente dell’Istituto.  Mori  nel  1819 
nella  sua  terra  di  Launaj.  Abbia- 
mo inoltre  di  lui  una  Lettre  à ELoi 
Johànneau  sur  la  tour  iC  Evraud 
à Fontevraud,  con  tavola,  inserita 
nel  tomo  quinto  delle  memorie  del- 
l’accademia celtica.  G.  F.  Bodin  era 
pdre  di  Felice  Bodin  letterato,  e 
presentemente  membro  della  ca- 
mera dei  deputati. 

M— Dj. 

BODONI  (Giambattista),  uno 
de’  più  celebri  stampatori  del  seco- 
lo XVIII,  nacque  a Saluzzo  , negli 
stati  del  re  di  Sardegna  il  16  feb- 
braro  1 740 , da  onesta  famiglia  ma 
mal  provveduta  di  beni  di  fortuna. 
Apprese  nella  paterna  officina  i pri- 
mi principj  dell’arte  che  recar  do- 
veva ad  una  perfezione  fino  a quel 
tempo  sconosciuta,  ma  percorreva 
prima  ottimi  studj  nel  collegio  del- 
la sua  patria;  e non  v’ha  dubbio 
che  se  seguiva  la  carriera  delle  let- 
tere v’avrebbe  acquistato  del  pari 
grande  riputazione.  Fin  dall’ infan- 
zia palesò  inclinazione  pel  disegno, 
e nelle  ore  d’ozio  incideva  sul  legno 
delle  piccole  vignette  che  sono  ri- 
cercate tuttavia  dagli  amatori.  La 
brama  di  perfezionarsi  nel  suo  sta- 
to gli  fece  intraprendere  nel  di- 
ciottesimo anno  il  viaggio  di  I\oma. 
Parti  da  Saluzzo  col  suo  condisce- 
polo Domenico  Costa,  il  quale  lu- 
singavasi  che  un  suo  zio  segretario 
d’ un  prelato  romano  loro  agevole- 
rebbe i mezzi  di  vivere  finché  ri- 
trovato avessero  del  lavoro.  I due 
amici  discosti  ancora  dalla  meta  del 
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loro  viaggio  avevano  esaurito  ogni 
loro  mezzo.  Vendendo  talune  delle 
sue  incisioni  in  legno  agli  stampa- 
tori, Bodoni  si  procurò  il  denaro 
necessario  per  proseguire  il  cammi- 
no; ma  al  loro  giungere  a Roma  lo 
zio  di  Costa  nel  quale  riponevano 
ogni  loro  speranza , dichiarò  nulla 
potere  per  essi , e gli  consigliò  a 
ripigliare  la  via  di  Saluzzo.  Sco- 
raggiato pcH’inaspettata  accoglien- 
za poco  mancò  che  Bodoni  non  se- 
guisse tale  suggerimento;  ma  pri- 
ma di  lasciar  Roma  volle  visitare  la 
stamperia  della  Propaganda  che 
udito  aveva  le  tante  volte  vantarsi 
dal  padre.  I gentili  suoi  modi  ed  il 
suo  spirito  vivace  piacquero  all’aba- 
te Ruggeri  (j leggasi  questo  nome, 
nella  Biografia)  sopraintendente  e 
direttore  dello  stabilimento , e vi  fu 
ammesso  quale  operajo;  per  tal 
modo  sorpassavasi  la  speranza  con- 
cepita dal  povero  Bodoni  ne’  suoi 
sogni  di  gloria  e di  fortuna.  Nei  di- 
versi lavori  affidatigli  fece  palese 
tanto  gusto  c perizia , clic  il  cardi- 
nale Spinelli  dicliiarossi  di  lui  pro- 
tettore. Dietro  suggerimento  di 
questo  prelato  percorse  lo  studio  di 
lingue  orientali  presso  l’ università 
.della  Sapienza;  e quando  fu  in  gra- 
do di  leggere  ' facilmente  l’arabo  e 
l’ebraico  supplì  ai  compositori  per 
queste  due  lingue.  Incaricato  della 
stampa  del  Jt lessale  Arabo  Copto . 
e dell’  alfabeto  Tibetano  del  pa- 
dre Giorgi  (reggasi  questo  nome 
nella  Biograjia),  disimpegno  que- 
st’incarico con  tale  riuscita  che 
Ruggieri  fece  porre  il  suo  nome  nel 
soprascritto  insieme  a quello  della 
sua  patria.  I bei  punzoni  che  Sisto 
V.  lece  intagliare  da  Garamond  c 
Lcbé,  polla  stamperia  della  Propa- 
ganda erano  da  lungo  tempo  neglet- 
ti. Nel  riordinarli  Bodoni  concepì 
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il  pensiero  d’intagliare  egli  stesso 
dei  punzoni,  arte  in  cui  dopo  varj 
saggi  infruttuosi  riuscì  ad  eguaglia- 
re e perfino  a sorpassare  quanto 
conoscevasi  di  più  perfetto  in  quel 
genere.  Il  tragico  fine  di  Ruggie- 
ri (i)  rendendogli  insopportabile  il 
soggiornodi  Roma,  Bodoni  accettò  le 
proposte  che  gli  si  fecero  per  chia- 
marlo in  Inghilterra;  ma  giunto  a 
Saluzzo  per  prender  commiato  dai 
suoi  parenti,  ri  s’ infermò.  In  quel 
frattempo  il  marchese  di  Felino  pri- 
mo ministro  di  Parma  gli  fece  offrire 
col  mezzo  del  P.  Paciaudila  direzio- 
ne della  stamperia  che  proponevasi 
d’ instituirc  ad  imitazione  di  quella 
del  Louvre.  Bodoni  allettato  da  que- 
sto contrassegno  di  confidenza  sciol- 
se ogni  suo  impegno,  e si  recò  a Par- 
ma nel  1 768.  Occuposai  tosto  della 
costruzione  dei  torchj,  e fatti  veni- 
re da  Parigi  de’ caratteri  di  Four- 
nicr,  stampò  nell’anno  medesimo 
un  opuscolo  poetico  composto  dal- 
l'abate Frugoni.  Non  volendo  u- 
sare  di  vantaggio  de’ tipi  stranieri, 
ne  incise  egli  stesso  dietro  i più  bei 
modelli  lasciati  dagli  stampatori  ita- 
liani del  secolo  XV,  e ne  pubblicò 
lo  prove  nel  1771  con  questo  tito- 
lo: Saggio  tipografico  di  fregi  e. 
majuscole,  in  8.vo  di  76  pagine 
con  una  prefazione  nella  quale  rim- 
provera Fournicr  che  in  parlando 
delle  fonderie  italiane  nel  suo  Ma- 
nuel Tjrpograp lii/jue  menzionò  sol- 
tanto quella  del  Vaticano,  dimen- 
ticando la  fonderia  di  Medici  a Fi- 
renze, quella  del  cardinale  Federi- 
co Borromeo  a Milano,  e finalmen- 
te quella  del  cardinale  Barbarigo 

(1)  M.  Lama  asserisce  la  morta  del- 
l’abate Uuggieri  avvenuta  verso  Tanno  1762; 
uattro  anni  miindi  prima  dell'epoca  ann- 
uitavi da  M.  do  Angeli*  nella  Biografi? 

universale. 
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pei  caratteri  Orientali  a Padova. 
Questo  primo  saggio  non  contiene 
che  gli  alfabeti  greci  e latini  ; ma 
Bodoni  prometteva  ai  Bibliofili  di 
dar  loro  gli  alfabeti  stranieri  c a- 
dempì  a tale  impegno  nel  1774  col- 
la pubblicazione  delle  Inscrizioni 
esotiche,  composte  da  G.  B.  de  Ros- 
si in  occasione  del  battesimo  del- 
l’infante don  Luigi.  Questo  opu- 
scolo di  26  pagine  acchiude  20  i- 
scrizioni  in  altrettante  lingue  colla 
traduzione  latina  di  riscontro.  Ogni 
iscrizione  è stampata  col  carattere 
proprio  dolla  lingua  inciso  e fuso 
da  Bodoni.  Nell’anno  seguente  col- 
se partito  dalle  nozze  del  principe 
di  Piemonte  colla  principessa  Clo- 
tilde di  Francia,  per  dare  alla  luce 
un  nuovo  saggia  de’  suoi  caratteri. 
Questo  volume  in  foglio  di  cento, 
cinque  pagine  è intitolato:  Epitha- 
lamia  exolicis  linguis  reddito  ; vi 
offre  a5  alfabeti  di  lingue  straniere, 
di  cui  nove  comparivano  per  la  pri- 
ma volta.  1]  consiglio  di  Saluzzo  cui 
presentò  d’un  esemplare,  gli  atte- 
stava la  sua  soddisfazione  inviando- 
gli un  pajo  di  doppieri  d’argento 
cogli  stemmi  della  città.  Sarebbe 
inopportuno  di  qui  annoverare  le 
varie  opere  uscite  ogni  anno  dai 
torchj  di  Bodoni,  c che  per  la  mag- 
gior parte  sono  altrettanti  capi  d’o- 
pera tipografici;  ma  devesi  men- 
zionare l 'Incoronazione  della  ce- 
lebre Corilla  Olimpia  (Morelli  Fcr- 
nandez)  1779  in  4-to  piccolo  con 
vignette,  rosoni,  ed  altri  ornamen- 
ti, che  Bodoni  poscia  adoperò  assai 
di  rado,  convinto  che  le  edizioni 
devono  ritrarre  ogni  loro  merito 
dall’  esecuzione  tipografica  ; le  o {ve- 
re di  Mengs  1780  due  voi.;  la  tra- 
duzione italiana  di  Dafni  e Cloe 
di  Longo  per  Annibai  Caro  col 
testo  greco  1786  c finalmente  un 
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Manuale  tipografico  1 788  in 
Questo  ultimo  volume  contiene,  ol- 
tre la  serie  dei  caratteri  greci  (clic 
ammontava  allora  a vent’  otto  e che 
poscia  portò  a trentacinque),  cento 
descrizioni  di  città  in  italiano,  di 
cui  le  cinquanta  ultime  sono  tra- 
dotte in  francese;  stampate  in  al- 
trettante specie  di  caratteri  dal  mi- 
nuscolo che  Bodoni  intitola!  Par- 
migianina,  fino  al  grosso  paran- 
gone  eh’  egli  denomina  Papale.  Nel- 
l’ anno  medesimo  cedendo  alle  i- 
stanze  d’Azzara  Ambasciatore  di 
Spagna  intraprese  un  secondo  viag- 
gio a Roma , ove  ricevette  la  più 
distinta  accoglienza  dai  dotti  e dai 
membri  del  sacro  collegio,  non  che 
dal  pontefice  Pio  VI.  che  lunga- 
mente s’intrattenne  seco  lui  in- 
torno oggetti  relativi  alla  sua  arte. 
Il  cavaliere  d’Azzara  tentò  di  trat- 
tenerlo a Roma , offrendogli  d’ in- 
sti lui  re  nel  proprio  palazzo  una 
stamperia  per  eseguire  le  edizioni 
dei  classici  greci,  latini  ed  italiani , 
ma  Bodoni  seppe  resistere  ad  ogni 
istanza.  Prima  di  restituirsi  alla  sua 
patria  nativa  visitò  Napoli,  c ven- 
ne accompagnato  in  quel  viaggio, 
che  fu  per  lui  una  successione  di 
trionfi,  dall’erudito  abate  F-ortis. 
Saputosi  il  suo  arrivo  dalla  regina 
di  Napoli  mentre  ella  starasi  per 
partire,  spedi  un  gentiluomo  ad  in- 
vitarlo a recarsi  nel  suo  gabinetto. 
Ricusatosi  Bodoni  dietro  il  disor- 
dine del  suo  abbigliamento,  ella  gli 
lece  aggiungere  di  presentarsi  co- 
me si  trovava,  mentre  la  sua  per- 
sona soltanto  bramava  vedere.  Nei 
primi  mesi  del  1 789  era  di  ritorno 
a Parma.  Azzara  che  non  aveva  de- 
posto il  suo  progetto  di  dare  delle 
belle  edizioni  dei  suoi  autori  favo- 
riti, lo  sollecitava  a recarsi  di  nuo- 
vo a Roma  per  dirigerne  la  stam- 
pa. Il  duca  di  Parma  che  avrebbelo 
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veduto  allontanarsi  a malincuore, 
volendo  conciliare  col  desiderio  di 
Azzara  il  proprio  eziandio  di  con- 
servare Bodoni,  lo  autorizzò  ad  isti- 
tuire una  stamperia  particolare  con- 
cedendogli per  tale  oggettto  un’im- 
mensa fabbrica.  Bodoni  fece  tosto 
eseguire  de’nuovi  torchj  da  lui  im- 
maginati per  ottenere  una  stampa 
più  eguale,  e fuse  grandissima  quan- 
tità di  tipi  per  poterne  inviare  le 
prove  a Roma  al  cavaliere  d’Azza- 
ra senzadio  ne  fosse  ritardata  la 
stampa.  Da  questa  tipografia  usci- 
rono successivamente  1’  Edizioni 
Bodoniane  riputatissime , cioè  1 
Horatii  Flacci  opera,  1791  un  vo- 
lume in  foglio  del  valore  di  400 
franchi;  Virgilii  opera,  1793  due 
volumi  in  foglio,  4oo  franchi,  edi- 
zione ricercatissima  che  gli  amato- 
ri preferiscono  a quella  di  Didot; 
Calulli,  Tibulli,  Propertii  opera, 
1794,  un  volume  in  foglio,  200 
franchi;  Taciti  annales,  1795,  3 
voi.  in  4-to,  200  franchi.  La  stam- 
pa di  Lucrezio,  di  cui  erano  già 
eseguiti  i tre  primi  libri  venne  in- 
terrotta dalla  partenza  d’Azzara  da 
Roma,  c non  fu  condotta  a termine. 
Nel  1792,  Bodoni  ricevette  dal  Pa- 
pa con  un  breve  concepito  nei  mo- 
di più  lusinghieri  due  medaglie, 
1’ una  d’oro,  e l’altra  d’argento, 
in  guiderdone  del  suo  Orazio  di  cui 
gli  aveva  spedito  un  esemplare,  non 
che  delle  tre  edizioni  di  Callima- 
co , due  stampate  in  caratteri  mi- 
nuscoli, e la  terza  in  lettere  cubi- 
tali. Carlo  III  re  di  Spagna  fino  dal 
1782,  conferivagK  il  titolo  di  suo 
stampatore  particolare.  Nel  confer- 
marglielo Carlo  IV  aggiunse  a que- 
sto titolo  onorifico  una  pensione  di 
Gooo  reali.  Bodoni  per  riconoscen- 
za offerse  a questo  principe  la  de- 
dica della  bella  edizione  della  Ge- 
rusalemme liberata,  1789,  z voi. 
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in  foglio.  Nel  1793,  diede  due  edi- 
zioni in  foglio  ed  in  quarto  del 
Trattato  del  sublime  di  Longino, 
in  greco,  con  una  dedica  al  Pontefice 
Pio  VI  nella  quale  ricorda  la  beni- 
gna accoglienza  lattagli  a Roma  dal 
Pontefice,  ed  i contrassegni  di  stima 
che  poscia  ne  ricevette.  Nel  mede- 
simo anno  1793,  pubblicò  l’edizio- 
ne in  foglio  dell’  Imitazione  di  Ge- 
sù Cristo,  dedicata  all’infante  Lui- 
gi di  Parma  ; riprodusse  quindi  nel- 
lo stesso  formato  V Aminta  del  Tas- 
so, di  cui  aveva  dato  un’edizione 
in  4-to,  nel  1789 , c pose  alla  luce 
1 ' Anacreonte  greco  c latino,  uno 
dei  di  lui  capi  d’opera.  Nel  mese 
di  dicembre  di  quell’  anno  Mon- 
sieur  (poscia  Luigi  XVIII.  1,  ac- 
compagnato dal  duca  di  Parma  vi- 
sitò le  officine  di  Bodoni,  non  che 
quelle  della  stamperia  ducale  di  cui 
era  direttore.  Sorpreso  quel  prin- 
cipe della  loro  estensione  c dell’  or- 
dine che  vi  vide  regnare,  non  potò 
a meno  di  dire:  » Questa  c la  pri- 
ma stamperia  del  mondo,  n L’ in- 
gresso delle  armate  francesi  in  Ita- 
lia fu  per  Bodoni  occasione  di  nuo- 
v\ trionfi.  I semplici  soldati  non  al- 
trimenti che  i loro  capi  ambirono 
di  possedere  qualche  opera  uscita 
dai  suoi  torchj  c quaglino  che  non 
potevano  procacciarsi  un  volume 
acquistavano  dei  biglietti  ovvero 
delle  intestature  di  lettere  che  ri- 
spettosamente conservavano.  Nulla 
forse  piò  onora  il  carattere  della  na- 
zione francese  quanto  questo  omag- 
gio spontaneamente  tributato  al  me- 
rito d’ un  artista  straniero.  Sebbe- 
ne la  guerra  non  nuocesse  mini- 
mamente a’ suoi  lavori  tipografici, 

Jiurc  fu  costretto  a rallentarli  pel- 
ar fronte  alle  inchieste  di  caratte- 
ri che  da  ogni  parte  gli  giungeva- 
no. Le  sue  magnifiche  edizioni  dif- 
fondendo il  suo  nome  per  tutta  En- 
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ropa  invogliavano  ogni  stampatore 
a provvedere  le  proprie  officine  dei 
bei  tipi  con  cui  cransi  prodotti  ta- 
li capi  d’opera.  Coi  suoi  guadagni 
fu  ben  presto  in  grado  d’acquista- 
re presso  il  borgo  S.  Donnino  uni 
agiata  abitazione  in  un  sito  delizio- 
so. In  questo  ameno  ritiro,  deno- 
minato il  Pozzetto,  era  suo  inten- 
dimento di  trasferirsi  tostoché  aves- 
se compiuto  il  suo  Manuale  tipo- 
grafico per  godervi  finalmente  il 
riposo  procacciatosi  con  una  vita 
operosa.  Ma  questo  progetto  di  cui 
si  piaceva  intrattenersi  cogli  amici, 
non  doveva  mai  avverarsi.  Chiama- 
to a Torino  nel  1798,  da  alcune 
faccende  domestiche,  vi  fu  accolto 
colla  maggiore  distinzione  dei  dot- 
ti c dal  re  Carlo  Emmanucle  ; ma 
nulla  ò paragonabile  al  ricevimen- 
to ch’ebbe  a Saluzzo  ove  annun- 
ziava che  si  recherebbe  da  Torino. 
Il  suo  ingresso  nella  sua  terra  na- 
tiva assomigliò  quello  d’  un  princi- 
pe nella  sua  capitale  dopo  una  lun- 
ga assenza.  Tutta  la  popolazione 
s’ affrettò  ad  incontrarlo  ; alcuni  de- 
putati del  corpo  municipale  furono 
inviati  per  complimentarlo  ; c dur 
giorni  dopo  recatosi  al  municipio 
in  mezzo  a’  plausi  de’  suoi  compa- 
trioti orgogliosi  della  di  lui  rino- 
manza, Bodoni  vivamantc  commos- 
so sciamò:  » sempre  adunque  non 
s’avvera  che  niuno  è profeta  nel 
proprio  paese,  u La  gioja  che  ri- 
senti per  tale  accoglienza  venne  sce- 
mata dalle  critiche  clic  uscirono  in 
Erancia  nella  stessa  epoca  intorno 
l’edizione  del  Virgilio,  nella  qua- 
le si  notarono  di  molti  gravi  erro- 
ri (1).  Bodóni  nel  dichiarare  di  non 
aver  mai  ambito  la  riputazione  di 

(a)  Bodoni  atteri  che  le  «correaiooi  ra- 
ri'era  tacciati)  non  Irovavansi  che  ueglt  esem- 
plari del  'Virgilio  che  gli  furono  involati , 
ma  che  negli  altri  venivano  empiitigli. 
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letterato,  ma  quella  di  tipografo, 
disse  che  non  risponderebbe  alle 
critiche  che  mediante  la  pubblica- 
zione del  suo  Manuale  tipografi- 
co cui  dava  mano  da  molti  anni  e 
che  lusingavasi  invano  di  poter  ren- 
dere fra  non  molto  compiuto.  Nel 
180 a,  incaricossi  della  stampa  del- 
l’orazione funebre  dell’infante  D. 
Ferdinando,  di  cui  lece  tre  edizio- 
ni di  diversi  formati-,  ma  non  volle 
essere  ricompensato  della  spesa  as- 
serendo di  riputarsi  pagato  median- 
te F onore  che  gli  si  fece  di  sceglier- 
lo in  quella  circostanza  a riprodur- 
re dei  sentimenti  di  cui  era  insie- 
me a tutta  la  città  penetrato.  Il  con- 
siglio dell’  Anzianato  mosso  da  ta- 
le condotta  ordinò  mediante  deli- 
berazione del  28  luglio  1 8o3,  che 
il  nome  di  Bodoni  venisse  iscritto 
sul  libro  della  nobiltà  nella  classe 
Aei  Piazzetta,  e con  atto  del  17  ago- 
sto, successivo  decise  che  si  conias- 
se una  medaglia  in  onore  del  gran- 
de artista,  distinzione  tanto  più  lu- 
singhiera per  Bodoni  in  quanto  la 
città  di  Parma  erasene  ognora  mo- 
stratala assai  parca.  L’esecuzione 
di  questa  medaglia  renne  affidata  a 
IManfredini  valente  incisore  di  Mi- 
lano. È dessa  circondala  d’una  co- 
rona d’ulivo  e nel  rovescio  dcll’efli- 
gie  di  Bodoni  leggesi  questa  iscri- 
zione: 

Citi  optino 
Decurioni  lolirttii. 

Arti»  typngraphicae 
Coripboco  eruditisi. 

£t  XII.  rimn  Para. 

Decreto 

Si  coniarono  di  questa  medaglia 
quattro  prove  in  oro,  duecento  in 
argento , duecento  cinquanta  in 
bronzo,  quindi  si  spezzarono  i co- 
sili. Una  delle  medaglie  d'  oro 
venne  rimessa  a Bodoni  il  24  feb- 
braro  1806  in  un’adunanza  di  tul- 
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ti  i magistrati.  Invitato  nello  stesso 
anno  a spedire  alla  mostra  dei  pro- 
dotti dell’industria  francese  taluna 
delle  opere  uscite  nei  suoi  torebj , 
Bodoni  se  ne  scusò  dicendo  esservi 
in  Francia  degli  stampatori  che 
avevano  quasi  raggiunto  il  sommo 
della  perfezione  ; ma  dietro  nuo- 
ve istanze  del  ministro  Champagne 
gli  rimise  quattordici  opere  ( 1) , di 
cui  la  più  recente  si  era  l’Orazione 
domenicale  in  centocinquanta  lin- 
gue orientali  c latine.  Bodoni , co- 
nfò noto,  ottenne  il  primo  premio. 
Nel  decretarglielo  il  giuri,  di  cui 
ne  piace  riferire  le  parole , espri- 
mevasi  nel  modo  seguente:  Il  si- 
gnor Bodoni  di  Parma  è uno  de- 
gli uomini  che  più  contribuirono 
ai  progressi  della  tipografia  nel 
secolo  XP  III  e nel  nostro  tempo. 
Accoppia  di  molti  talenti  per  lo' 
più  disgiunti  ; e per  ciascuno  dei 
quali  meriterebbe  la  distinzione 
del  primi  ordine  ccc.  Nell’  anno 
stesso  intraprendeva  l’edizione  del- 
V Iliade,  ma  pella  lentezza  dei  dot- 
ti incaricati  di  correggerne  le  prove 
non  fu  condotta  a termine  che  nel 
1808.  Questa  magnifica  edizione  di 
tre  volumi  in  loglio  è dedicata  a 
Napoleone.  Un  esemplare  in  per- 
gamena venne  ad  esso  lui  prcsen- 

(1)  L' Anacreonte  greco-italiano  in  4*(o 
piccolo  1784*  — I o siesso  greco  e Ialino  in 
4.I0  , 1786,  Jett.  ijnacl,  — Lo  stesso  io  8.*© 
piccolo,  1791  — Lo  «tesso  io  i6.mo,  1791', 
io  pergamena.  — L’ Aminta , in  4-(°  granile, 
*787.  — Lo  slesso  in  foglio  grande , 179^, 
(tergali). — Teo/ras  io,  greco  e latino,  in  4-lo 
grande.  — Trifiodoro  greco  e italiano  . in 
foglio  piccolo  , sopra  seia  — Le  stanze  del 
Poliziano , in  (, pio  piccolo,  sopra  seta  — 
Descrizione  della  stanza  di  Correggio,  Su 
foglio  grande.  — 1 * inno  a Cerere , in  fo- 
glio grande,  «8o5..  ■ — Don  Cirillo.  Ricer- 
che sulla  pianta  del  papiro , in  foglio 
grande , 179/f.  — Brere  del  pontefice 
Pio  VII , in  grossa  nompariglia.  — V ora- 
zione domenicale , io  foglio  piccolo,  180#. 
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tato  il  ai  gcnnaro  1810  nella  gal- 
leria di  Saint-Cloud  (1).  L’impe- 
ratore dopo  aver  tributati  i giusti 
encomj  alla  bella  esecuzione  del- 
l’opera , fece  spedire,  allo  stampato- 
re il  Brevetto  d’ una  pensione  di 
3ooo  franchi.  Dacché  l'Italia  trova- 
vasi  sotto  il  dominio  francese , Bo- 
doni  riceveva  le  offerte  più  vantag- 
giose. Il  principe  Eugenio  propo- 
nevagli  la  direzione  della  stampe- 
ria reale  di  Milano  (2),  e Murat 
quella  di  Napoli  ; ma  allegando  la 
sua  vecchiezza  ed  infermità  ricusò 
costantemente  di  abbandonar  Par- 
ma divenuta  da  lungo  tempo  sua 
seconda  patria.  Nel  1811  riceveva 
da  Murat  la  croce  dell’ordine  delle 
due  Sicilie  ; e volendo  attestare  la 
propria  riconoscenza  gli  propose  di 
pubblicare  pell’istruzione  del  prin- 
cipe reale  una  serie  di  classici  fran- 
cesi. Una  grave  malattia  non  con- 
cesse al  celebre  tipografo  d’intra- 
prendere l’ esecuzione  di  quel  pro- 
getto che  nel  1812,  mediante  la 
stampa  del  Telemaco  in  foglio.  Il 
Jlacine  che  doveva  susseguirlo  non 
venne  compiuto  che  dopo  la  morte 
di  Bodoni  nel  181 4 dalla  di  lui  ve- 
dova Margherita  dell’Aglio  clic  por 
assecondare  le  intenzioni  di  suo 
marito  diede  alla  luce  le  Fablcs 
de  La  Foniaine  c le  Oeurres  de 
Boileau  compiendo  questa  prezio- 
sa collezione.  Negli  intervalli  la- 
sciatigli dai  suoi  dolori  di  gotta  di- 
venuti pressoché  continui,  ritornava 
al  suo  Manuale  ch’era  ansioso  di 
condurre  a fine.  Un  giorno  in  cui 

(1)  Qu««t' esemplare  ora  fa  parie  della 
bella  collezione  di  libri  stampati  io  perga- 
mena della  biblioteca  reale. 

(a)  All’atto  di  ricevere  un  esemplare  del- 
l'Orazione  domenicale  il  vicari  faceva  ri- 
mettere a Bodoni  il  decreto  d'uua  pensione 
di  milledatccoto  franchi  riversibile  sopra  la 
moglie. 
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alcuni  aulici  lo  eccitavano  a pren- 
dere qualche  riposo,  loro  rispon- 
deva: » Non  m’avanza  tempo  da 
perdere.  « Quindi  sospirando  sog- 
giungea  : » Quanto  é arduo  a soste- 
nersi un  nome  celebre,  u Negli  ul- 
timi mesi  di  sua  vita  egli  ricevette 
nuove  prove  della  benevolenza  di 
Napoleone.  Fu  nominato  cavaliere 
della  riunione,  ed  ottenne  una  ri- 
munerazione di  dicciottomila  fran- 
chi, per  coadiuvarlo  nella  pubbli- 
cazione dei  classici  francesi.  Agli 
altri  suoi  mah  aggiuntasi  la  febbre , 
cessò  di  vivere  il  20  nov.  1 8 1 5. 1 di 
lui  funerali  vennero  celebrati  con 
istraordinaria  pompa.  Vincenzo  Ja- 
cobacci  suo  intimo  amico  ne  recitò  la 
funebre  orazione.  Non  avendo  per 
successori  che  dei  nipoti,  cui  fatto 
aveva  il  donativo  d'uno  stabilimento 
tipografico  a Saluzzo , istituì  erede 
la  propria  moglie.  Questa  donna 
continuò  a dirigere  la  stamperia  Bo- 
doniana. Il  Manuale  tipograjìco  di 
Bodoni  condotto  a termine  da  Lui- 
gi Orsi  venne  alla  luce  nel  1818 
due  volumi  grandi , in  4-t°.  È que- 
sta senza  dubbio  l'opera  più  ma- 
gnifica di  tal  genere.  Offre  i saggi 
di  oltre  25o  caratteri  differenti. 
Tutti  non  sono  d’eguale  bellezza; 
c taluno  dei  minuscoli  vennero  cen- 
surati. 11  difetto  di  correzione  clic 
si  rimprovera  all’edizione  di  Codo- 
ni ne  fece  rabbassare  il  prezzo  in 
Francia  ed  in  Inghilterra;  ma  il 
suo  Anacreonte  ,\’  Aminla  ,V  Ora- 
zio  in  foglio,  l’Orazione  domeni- 
cale , i Classici francesi  e special- 
mente  l’Omero  conserveranno  ogno- 
ra un  posto  assai  distinto  tra  i capi 
d’opera  della  tipografia.  Pochi  uo- 
mini godettero  della  propria  rino- 
manza piò  compiutamente  di  que- 
sto illustre  stampatore.  Per  oltre 
quaranta  anni  la  sua  tipografia  »en- 
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ne  visitala  dai  re  e dai  principi , di 
cui  la  maggior  parte  gli  diede 
splendide  prove  di  loro  estimazio- 
ne. Le  sue  qualità  personali  gli 
cattivarono  di  molti  amici.  Tutte 
le  società  d’Italia  s’affrettarono  a 
gara  ad  inscriverne  il  nome  nei  lo- 
ro libri,  ed  i più  grandi  poeti  gli 
prodigarono  encomi.  Bodoni  ag- 
giungeva ai  suoi  talenti  quale  ti- 
pografo cognizioni  svariatissime. 
Compose  dei  sonetti  assai  piacevo- 
li. Le  di  lui  lettere , di  cui  mol- 
te sono  stampate,  formerebbero  una 
interessante  collezione  pella  storia 
letteraria  del  suo  tempo.  Pei  par- 
ticolari si  può  consultare  la  vita 
di  Bodoni  che  precede  il  catalo- 
go cronologico  delle  sue  edizioni 
di  Giuseppe  de  Lama,  Parma, 
1816,  due  parti  in  4-to.  Lo  stima- 
bile autore  dichiara  d’aver  colto 
grande  partito  pel  suo  lavoro  dalle 
Memorie  aneddote  per  servire  un 
giorno  alla  vita  di  G.  B.  Bodoni, 
del  padre  Passeroni.  Veggasi  pure 
la  Biografia  de’  tre  illustri  pie- 
montesi Lagrange,  Denina  e Bo- 
doni, morti  nel  18 »5,  del  sig.  de 
Gregorj,  Vercelli,  18 14,  in  8.vo. 
11  ritratto  di  Bodoni  venne  inciso 
in  tutt’i  formati. 

G — g — r et  W — s. 

BOECKHOUT  (Giovarsi  Giu- 
seppe Yak)  nato  a Brussellcs,  nella 
prima  sua  giovinezza  seguiva  i prin- 
cipj  di  Yan  Eupen  c Vander-Noot 
(veggasi  questo  nome  nel  Suppl.). 
Ma  invaso  il  Belgio  dalle  idee  Fran- 
cesi operossi  in  quelle  del  giovane 
entusiasta  una  si  compiuta  rivolu- 
zione che  divenne  uno  dc’seguaci 
più  ardenti  di  ciò  che  appellavasi 
filosofia  del  secolo  XVIII.  In  ap- 
presso gravi  studj,  e riflessioni  rese 
mature  dalle  età,  non  gli  lasciarono 
delle  nascenti  sue  opinioni  che  un 
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sospettoso  timore  della  preponde- 
ranza del  clero.  Per  tal  modo  quan- 
do nel  181 4 si  trattò  di  regolare  li 
destini  del  Belgio,  e parecchi  sogna- 
rono il  ristabilimento  delle  antiche 
istituzioni  Yan  Boeckbout  che  ave- 
va finora  disimpegnato  tacitamente 
oscure  funzioni  (quelle  di  capo  di 
divisione  presso  l’amministrazione 
dipartimentale  della  Djle,  quindi 
di  direttore  delle  carceri  della  stes- 
sa giurisdizione),  richiamò  sopra  di 
se  l’attenzione  e mostrossi  partigia- 
no della  unione  del  Belgio  all’Olan- 
da pel  motivo  ch’era  questa  prote- 
stante. Sparse  allora  nel  pubblico 
parecchi  libelli  di  cui  l’opportunità 
era  il  pregio  principale,  quali  sono  : 
Rinunzia  della  sovranità  de? Paesi 
Bassi  fatta  per  supposizione  da 
Vandemoott  a favore  dell’  impe- 
ratore d Austria,  di  cui  aveva  te- 
stò audacemente  dichiarato  perduto 
il  diritto;  una  Letteradi  sua  eccel- 
lenza Pietro  Fan  Eupen  durante 
la  vita  segretario  generale  del 
congresso  Belgio,  a sua  eccellenza 
Enrico  Vander-Noot  poco  prima 
padre  della  patria,  Bruges  e Brus- 
selles  presso  Berthot  in  8.vo;  un 
Opuscolo  intorno  la  quistione  : La 
unione  del  Belgio  alt  Olanda  sa- 
rebbe utile  o dannosa  ? di  A.  B. 
C.  Brussellcs  in  8 .vo,  opuscolo  at- 
tribuito ad  uno  dei  conti  di  B/land 
nel  catalogo  di  Vandenzandc,  An- 
versa 1854  N.  5453,  e che  diede 
luogo  ad  una  Polemica  cui  Vander- 
Noot  vivente  ancora  prese  parte  al- 
meno di  nome;  una  facezia  assai 
gaja  intitolata:  Lo  svegliarsi  d"E- 
pimenide,  il  cui  quadro  però  non 
era  nuovo,  c rammentava  una  com- 
media di  Flins  ed  una  del  presiden- 
te Hénault.  L’abate  Yan  Beughcn 
vi  oppose  il  suo  antidoto  contro  il 
sonnanbulismo,  ma  l’approvazione 
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toccò  a Van  Boeckhout,  e tostochè 
fu  costituito  il  Governo  de’ Paesi 
Bassi  venne  ricompensato  col  posto 
<1*  ispettore  del  Registro  e del  De- 
manio. Nel  i8i5  intraprese  un’o- 
pera periodica  intitolata:  U Effe- 
meridi delCop  inioni,  ovvero  osser- 
vazioni politiche  Jilosofiche  lette- 
rarie sopra  gli  scritti  dell’epoca, 
con  questa  epigrafe  ch’egli  seppe 
generalmente  giustificare:  A'è  sà- 
tira nè  adulazione,  Brusselles  in 
8.vo.  De  sue  idee  erano  divenute 
più  estese,  il  suo  stile  più  vigoroso 
c più  corretto.  Pose  mente  sopra 
tutto  a conservare  al  Governo  la 
suprema  vigilanza  della  pubblica 
istruzione,  vigilanza  che  gli  si  di- 
sputava fino  dalla  sua  istituzione,  e 
che  fn  in  parte  cagione  della  rivo- 
luzione del  j83i  di  cui  un  beffar- 
do diplomatico  diceva  sorpassando 
i limiti  dell’epigramma  essere  acuita 
benedetta  in  ebollimento.  11  mini- 
stro Falck  conosciuto  da  tutti  i par- 
titi per  un  uomo  di  stato  del  carat- 
tere più  nobile  e d’alto  ingegno,  o- 
norava  del  proprio  affetto  Van 
Boeckhout.  Nel  4 luglio  i8zo  que- 
sto amministratore  che  rinunziato 
aveva  alle  lotte  del  giornalismo  re- 
citò nella  società  Concordia  a Brus- 
selles un  discorso  intorno  la  civi- 
lizzazione, che  non  Smentirebbe 
minimamente  un  zelante  partigia- 
no del  progresso,  e che  venne  stam- 
pato a pagine  i55-f]o  d e’Menge- 
lingen  van  het . . . genoots-chap 
Concordia.  Brusselles,  1 8 20  in  8.  vo. 
Van  Boeckhout  morì  a Brusselles 
nell'anno  1827. 

R — r — o. 

BOECKMANN (Giona)  medico 
svedese  nato  il  »6  dicembre  1 7 1(> 
a Windberg  presso  Falkenberg 
piccola  città  della  provincia  di  Hal- 
iuud.  Sotto  la  direzione  del  padre. 


dotto  predicatore,  fece  rapidi  pro- 
gressi negli  studj  elementari , ed 
andò  ad  inscriversi  all’università  di 
Land,  ove  venne  approvato  nel 
1738  maestro  delle  arti.  1 suoi  pa- 
renti lo  destinavano  allo  stato  ec- 
clesiastico, cui  sulle  prime  non  mo- 
stravasi  repugnante;  ma  ad  un  trat- 
to concepì  il  progetto  di  dedicarsi 
alla  medicina  e partì  alla  volta  di 
Bczen,  ove  p*o portavasi  di  studiare 
l’anatomìa  e la  chirurgia.  Compiu- 
to il  corso  fermò  stanza  a Stocol- 
ma.  La  sempre  crescente  sua  fama 
gli  procacciò  nel  1747  una  catte- 
dra presso  l’università  di  Grcis- 
swald, ove  morì  al  volgere  di  tre- 
dici anni  (1780),  lasciando  le  ope- 
re seguenti  : L Dissertatio  de  car- 
dine novatorum,  sire  de  erroribus 
stoicorum fundamcntalibus,  Lund 
1737,  in  4-t°  IL  Dissertatio  de 
fonaticismo  stoicorum  per  nova- 
tores  recocto,  Lund,  1708,  in  4-to. 
IIL  Dissertatio  de  consciencia 
sui  ut  unico  simplicium  fonda- 
mento, Lund,  1739,  in  4-to.  IV. 
Dissertatio  de  venie  sectione  cor- 
roborante, Upsal  1744»  in  4-to.  V. 
Specimen  medicumde  sudore  cor- 
roborante, Grcisswald,  1752,  in 
4-to.Y I.  Dissertatio  epislolica  can- 
tra inepta  judicia  de  arthridite 
laxan  libus  balsamicis  retropulsa, 
Grcisswald,  1753,  in  4.to.  VII.  E. 
xercitium  academicum,  dejectio. 
nem  corroborantem,  et  simul  nc - 
xum  purgationis  alvina;  cum  su- 
dore, cutisquc  cum  ventriculo 
exhibens,  Greisswald,  1755,  in 
4-to.  1 

J — n — w.  . 

BOEHM  (WENZEL-A*IADEO)ce. 
lebre  artista,  nato  a Praga  nel  1771 , 
morto  a Lipsia  il  primo  maggio 
1800  ove  soggiornava  dal  1 786,  de- 
ve considerarsi  siccome  uno  di  (juc- 
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gli  esseri  inverso  cui  natura  fu  più 
prodiga  de’  suoi  doni.  Occupato 
avrebbe  il  primo  posto  incessante- 
mente da  una  composizione  all'al- 
tra, non  facendo  che  abbozzare 
quanto  gli  suggeriva  un’  immagina- 
zione dotata  di  prodigiosa  facilità. 
Allievo  di  Schumzer  e di  K.uhl  che 
davano  insegnamenti  nella  città  di 
Praga,  fu  desso  uno  degli  artisti  sui 

Si  pii  calcolarono  pel  sostegno 
buone  dottrine.  A sedici  anni 
incideva  di  già  pei  principali  librai 
di  Germania  che  finirono  per  gua- 
stare il  suo  bulino  costringendolo 
ad  un  sollecito  e soverchio  lavoro. 
Tuttavia  ritorni  talvolta  a se  stes- 
so, e fece  mostra  di  lavorare  per 
sopravviversi  quando  incise  il  ri- 
tratto del  re  di  Danimarca,  ed  un 
s.  Paolo  di  Sereta.  Sono  queste  le 
sue  opere  più  belle. 

B — w. 

BOERIO  (Giuseppe)  Giurecon- 
sulto italiano,  nato  a Lcndinara  nel 
1754.  Studiò  a Padova  il  diritto 
sotto  la  direzione  del  celebre  pro- 
fessore Bragolino,  ed  a vent’anni 
venne  eletto  dal  senato  veneziano 
coadjutore  al  padre,  distinto  magi- 
strato, poi  giudice  nei  yarj  tribu- 
nali della  repubblica.  Egli  pubbli- 
cava allora:  Raccolta  delle  leggi 
venete  concernenti  i corpi  magi- 
strali ed  uffici  municipali  di 
Chioggia,  1761,  in  8.vo.  Raccolta 
delle  leggi  venete  pel  Territorio , 
Verona  1793,  in  8.vo.  Cedutisi  da 
Bonaparte  nel  1797,  all’Austria  gli 
Stati  Veneziani,  Boerio  venne  elet- 
to Assessore  del  tribunale  crimi- 
nale di  Venezia.  Dopo  la  battaglia 
di  Marengo  nel  1800,  incorporatisi 
gli  stati  medesimi  al  regno  d’Ita- 
lia, Boerio  si  nomini  a giudice  pres- 
so la  corte  di  giustizia  dell’Adria- 
tico. Finalmente  nel  1814,  l’Impc- 
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ratore  d'Austria  lo  destinò  giudice 
a Rovigo  nel  Regno  Lombardo-Ve- 
neto,  quindi  a Padova,  e finalmen- 
te lo  nominò  consigliere  a Venezia. 
Dopo  trenta  anni  di  Magistratura 
ottenne  la  pensione  e mori  il  2 5 
febbrajo  1 85i.  Boerio  è pure  auto- 
re di  parecchie  opere  importantis- 
sime di  giurisprudc'nza  e di  gram- 
matica. I.  La  pratica  del  processo 
criminale , colle  formole  degli  at- 
ti relativi  al  codice  Austriaco , 
Venezia  18 1 5 in  8,vo.  IL  Reperto- 
rio del  codice  criminale  Austria- 
co, Venezia  i8:5,  in  8.vo.  IIL  Di- 
zionario del  dialetto  Veneziano, 
opera  estimata  dai  letterati  intra- 
presa dall’autore  nel  1797  e pub- 
blicata nel  1827.  Lasciò  manoscrit- 
to l’ Indice  italiano  veneto,  che  il 
di  lui  figlio  presentemente  giudice 
al  tribunale  di  Zara  si  propone  di 
pubblicare. 

G — ’O Y. 

1.  BOERNER  (Nicolò),  medico 
nato  a Schraieritz  nella  Turingia 
il  27  gennaro  1693.  Rimaneva  pri- 
vo del  genitore  in  assai  tenera  età. 
La  madre  possedendo  un  patrimo- 
nio troppo  scarso  per  supplire  ai 
pesi  d’una  dispendiosa  educazione, 
collocavalo  quale  fattorino  presso 
un  farmacista  di  Fraucnburgo.  Al 
volgere  di  alcuni  anni  venne  invia- 
to a Tina  in  altra  officina,  ove  stet- 
te per  altri  Ire  anni.  Poteva  quindi 
supporsi  destinato  alla  professione 
di  speziale,  ma  le  circostanze  svi- 
lupparono in  lui  l’amore  della  me- 
dicina e gl’  inspirarono  la  brama  di 
impararla.  Volendo  però  perfezio- 
narsi nell’arte  farmaceutica  che  av- 
visarsi dovergli  essere  di  grande 
giovamento  nella  sua  nuova  carrie- 
ra, visitò  successivamente  varie  far- 
macie a Francoforte,  Strasburgo, 
Landau,  Spira,  c VYorms.  Coni- 
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pinti  i suoi  viaggi  ritorni  in  patria; 
ma  non  erano  trascorsi  tre  mesi 
che  un  ricco  mercante  di  Franco- 
forte  gli  scrisse  di  recarsi  a Co- 
ibenza, ove  raccomandato  aveyalo 
al  Farmacista  del  principe  elettore 
di  Treves.  Boerncr  si  pose  tosto  in 
cammino  a malgrado  il  rigore  del- 
la stagione,  e giunse  nel  1 7 1 7 alla 
sua  destinazione.  Intesa  la  morte 
di  sua  madre  andò  a raccogliere 
una  scarsa  successione  , ed  ordina- 
te le  sue  laccendc  si  recò  a Jena 
determinato  di  studiarvi  la  medi- 
cina, da  sì  lungo  tempo  scopo  dei 
suoi  voti.  I due  Wedel,  Slevogt,  e 
Tcicbméjcr  furono  i maestri  di  cui 
frequentò  con  maggiore  assiduità 
le  lezioni.  Quando  si  reputò  abba- 
stanza avanzato  nella  teoria,  tentar 
volle  la  pratica;  dietro  i consigli 
d’ un  amico  si  recò  sulle  prime  a 
Frenkcnthal,  quindi  a Jefser;  andò 
a Jena  a prendere  la  laurea  dotto- 
rale, e finalmente  fermò  stanza  a 
IVeustadt  sull’ Orla  ove  morì  verso 
il  1 770.  L’accademia  degli  amato- 
ri della  natura  nel  1 lo  ammet- 
teva nel  novero  de’ suoi  membri , 
col  nome  d'Astcrion  II.  Egli  pub- 
blicava: I.  Dissertatio  exhibens 
rnrem  marinarti,  Jena,  i ■]  a5,  in 
4.to.  II.  Trattato  ragionato  delle 
scienze  naturali  (in  tedesco),  Li- 
psia, i755in8.vo;  mi)4>  in  8.vo. 
III.  Il  medico  di  se  stesso,  ovvero 
trattato  d’ igiene  domestica  ( in 
tedesco)  Lipsia  1744  >n  8.vo;  iVi 
t.  I.  1 747,  t. II.  1 748  in  8.vo.  Que- 
sta opera  ò certamente  una  delle 
migliori  che  si  pubblicassero  in- 
torno la  medicina  popolare.  Ben  si 
avvisò  l’ autore  non  potersi  presen- 
tare al  popolo  che  dei  precetti 
d’igiene,  e sarebbe  un  nuocergli 
l’additargli  dei  rimedj  più  o meno 
energici,  de’ quali  la  mancanza  di 
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precise  cognizioni  gli  suggerisce 
ognora  una  falsa  od  intempestiva 
applicazione.  Leggesi  con  interes- 
se il  suo  capitolo  consacrato  alle 
precauzioni  ch’esigono  .le  consue- 
tudini contratte.  Quelli  che  tratta- 
no dei  bagni;  della  renella,  del- 
la gotta,  riescono  pure  interessan- 
ti d’assai.  Un  simile  manuale  po- 
sto a livello  delle  cognizioni  attua- 
li sarebbe  un  prezioso  acquisto  per 
tutte  le  classi  della  società.  1Y.  Ma- 
nuale delle  malattie  de’ fanciulli, 
(intedesco).  Lipsia  1762,  2 voi. in 
8.vo.  È questo  un  eccellente  sunto 
delle  cure  che  si  devono  ai  fanciul- 
li, alle  donne  incinte,  alle  puerpe- 
re, ed  alle  nutrici.  Boerner  inserì 
pure  alcune  osservazioni  negli  alti 
degli  amatori  della  natura. 

J — d — jt. 

a.  BOERNER  (Federico),  me- 
dico tedesco,  figlio,  al  celebre  teo- 
logo Cristiano  Federico  Boerner 
( veg.  questo  nome  nella  Biog.  ). 
Nacque  a Lipsia  il  17  giugno  1725, 
ove  suo  padre  gli  procurò  una  bril- 
lante educazione.  Il  precettore  cui 
era  stata  affidata  la  sua  giovinezza  da 
cinque  anni , venendo  chiamalo  alla 
scuola  di  Torgaw,  Boerner  ve  lo 
segui,  e sofTermossitrc anniinqucl- 
la  città.  Ritornato  nel  1709  in  se- 
no alla  propria  famiglia,  s’inviò  di 
nuovo  a soggiornare  per  qualche 
tempo  ad  Halle.  Nel  suo  ri  patrio 
studiò  la  teologia  per  obbedire  al- 
la paterna  volontà,  ed  imparò  la 
lingua  ebraica.  Tuttavia  le  lezioni 
di  botanica  che  riceveva  dal  valen- 
te Plaz  destarono  in  lui  l’inclina- 
zione delle  scienze  fisiche,  e quan- 
do recossi  a Wittemberga  nel  1744- 
era  suo  assoluto  intendimento  di  ri- 
nunziare alla  teologia  e di  consa- 
crarsi alla  medicina.  Didatti  con  as- 
siduità frequentò  gl’  insegnamenti 
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della  facoltà  di  medicina  di  quella 
scuoia  allora  assai  rinomata.  Dopo 
due  anni  partì  alla  volta  di  Brun- 
swick, ove  esercitò  l’ arte  del  gua- 
rire sotto  la  direzione  c gli  auspi- 
cj  d'un  medico  di  grido.  NeH’aTiuo 
successivo  istituitosi  in  quella  città 
in  collegio  di  medicina  Bocrner  vi 
venne  aggregato.  Nel  1748  prese 
la  laurea  dottorale  ad  Hclmstadt,  0 
nel  17  56  il  titolo  di  maestro  dell’ar- 
ti  a Wittcmberga.  Di  già  l’accade- 
mia imperiale  degli  amatori  della 
natura  avcvalo  aggregato  tra’  suoi 
membri  col  nome  di  Cinea  li.  Su- 
bito dopo  la  sua  approvazione  ad 
Hclmstadt  recavasi  a domiciliare  a 
Wolfenbuttel,  ove  sposossi  alla  fi- 
glia del  borgomastro  ; ma  nel  1754 
accettò  una  cattedra  di  medicina 
che  gli  venne  offerta  a Wittember- 
ga.  Scoppiata  la  guerra  non  si  sti- 
mò sicuro  in  quella  città,  ed  andò 
a ricovrarsi  a Lipsia , óve  cessò  di 
vivere  il  3o  giugno  17G1. L'imma- 
tura sua  morte  gl’  impedì  di  con- 
durre a termine  parecchie  opere 
che  avea  annunziate  c di  cui  devesi 
vivamente  deplorare  la  perdita.  Egli 
era  versatissimo  nella  storia  della 
medicina , e ni  uno  meglio  di  lui  era 
atto  a riempiere  le  lacune  esistenti 
nel  dizionario  di  Kcstncr  c nella 
storia  di  Lenge.  Figura  nei  fasti 
della  medicina  quale  letterato  o 
scienziato , e non  già  quale  prati- 
co; ma  sotto  tale  aspetto  vi  occupa 
un  posto  tanto  piò  distinto  in  quan- 
to ebbe  scarso  numero  d’emuli , e 
minore  eziandio  di  rivali.  Le  nume- 
rose sue  opere  sono  le  seguenti:  1. 
Oratio  de  adoranda  Dei  majesta- 
te  ex  mirabili  narium  structura , 
Brunswick  1747  in  4-to.  Dopoché 
recitava  questo  discorso  un  po’  en- 
fatico  Bocrner  veniva  aggregato  al 
Cucirò  collegio  dei  inedie^  di  Brun- 
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svvick.  ILDissertatiode  arte  g/m- 
nastica  nova,  Helmstaedt  1748  in 
4-to.È  questala  tesi  da  Bocrner  soste- 
nuta sotto  la  presidenza  dell’illustre 
Lorenzo  Heister  per  ottenere  il  ti- 
tolo di  dottore  in  medicina.  Questo 
opuscolo  eh’  è perfettissimo  e scrit- 
to con  molta  accuratezza  dimostra 
quanto  Fautore  si  fosse  approfon- 
dato nello  studio  della  medicina  e 
delle  arti  belle.  IIL  Esame  della 
quistione  : É permesso  alle  don- 
ne V esercizio  della  medicina  ( in 
tedesco)?  Lipsia  1760  in  4-to.  IV. 
De  Alex  andrò  Benedicto  Vero- 
nensi  medicina}  post  litteras  re- 
naias  restauratore,  commentatio, 
Brunswick  »75i,in  4-to.  V.  De  vi- 
ta , moribus  et  scriptis  Hieronjr- 
mi  Mercuriali s Foroliviensis  com- 
mcntalio, Brunswick  1751,  in  4-to. 
VL  De  Cosma  et  Damiano,  anis 
medicee  diis  olim  et  adirne  hodie 
bine  illimque  tutelaribus , com- 
mentatio, Helmstaedt  1 7 5 1 , insito. 
VII.  De  vita  et  meritis  Martini 
Pollichii  Mellerstadii , primi  in 
academia  Fittemi  ergenti  reclo- 
ris  magnifici  et  profiessoris  me- 
dicina: , commentatio,  Wolfen- 
buttel 1751,  in  4-to.  VUI.  Biblio- 
thecce  librorum  rariorum  pltjsì- 
co-medicorum , historico-criticee, 
specimen , I.  Helmstaedt  it5i,  in 
4-to;  specimen  II.  iri  1761  in  4-to. 
Bocrner  descrive  in  questi  due  o- 
pu scoli  55  opere  Vare  intorno  la 
medicina  c la  storia  naturale.  Il 
suo  lavoro  pubblicossi  una  seconda 
volta  arricchito  di  alcune  addizioni 
nelle  Noctes  Guelphica:.  IX.  La 
donna  che  partorisce  ed  il  suo 
frutto  rappresentati  in  dimensioni 
naturali  (inted.)  1 755,  Wolfenbut- 
tel in  8.vo  X.  De  tabe  sicca  lethali 
a prceternaturali  piane  ventriculi 
situ,  tyirabiliquc.  duodeni  angu - 
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stia,  Wolfcnbnttcl  1 7 55,  in  4-to.XL 
Superlocum  Hippocratis  in  fare 
jurando  maxime  vexalum  medi - 
tationcs,  Lipsia  1754,111  4-to.  XIL 
De  Emilio  Macro,  cjusque  ra- 
riore  hodie  opuscolo  de  virtuti- 
bus  herbarum,  diatribe,  Lipsia 
1754,  in  4 -to.  XIIL  Dissertatio 
epistolaris  de  medico,  reipublù- 
cce  conservatore , legumque  cu- 
stode, Lipsia  1754,  in  4-to.  XIV. 
Programma  de  vera  medicina: 
origine  potioribusque  ejus  ad 
Hippocratis  usque  tempora  in- 
crementi, Wittemberga  1764,  in 
4.to.XV.  Dissertatio  de  statu  me- 
dicina? apud  veteres  Hebrceos, 
Wittemberga  1755,  in  4-to.  XVI. 
Relationes  de  libris  plffsico-me- 
dicis  partim  antlquis,  partim  ra- 
ri fas cicuta  r I.°  , Wittemberga 
17  56,  in  4-to.  Descrive  in  questo  o- 
puscolo  che  non  conviene  confonde- 
re con  altro  sul  medesimo  argo- 
mento già  sopra  menzionato,  trenta 
opere  rare.  Il  secondo  fascicolo  ac- 
cennato in  alcuni  cataloghi  non  ven- 
ne 3lampalo.XVU.^ntiquitateme- 
dicinte  AEgjrptiacre,  Wittemberga 
1756,  in  4.to  Trovasi  in  seguito  a 
questa  erudita  e singolare  disserta- 
zione una  lettera  di  Boerner  a Fabri. 
De  Hungarorum  atque  Hungaricce 
genti , ad  ornandam  academiam 
JVitiembergcnsem  studio.  XVIII. 
lnslitutiones  medicina;  legali  , 
Wittemberga  17  56,  in  8.vo,  Questo 
manuale  destinato  a servire  di  gui- 
da agli  allievi,  ben  .risponde  a tale 
scopo,  sebbene  brevissimo,  poieh’  è 
dettato  dietro  un  eccellente  meto- 
do. Egli  si  diede  cura  d’indicare  ad 
ogni  capitolo  le  opere  principali  o- 
ve  specialmente  trattò  della  mate- 
ria che  ne  forma  l’oggetto.  XIX. 
Notizie  intorno  la  vita  e gli  scrit- 
ti de’  medici  e naturatiti  più  di- 
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stinti  della  Germania  c delfesteln 
ro  (in  Tedesco),  Wolfcnbutte),  to- 
mo ì.mo  e a. do  1749;  5-zo  e 4-to 
1752;  5.to  i755j6.to  i756in8.vo. 
XX.  Ricreazioni  pei  momenti  di 
ozia  (in  Tedesco)  Wittemberga 
1761  in  8.vo.  È questa  un  opera 
ebdomadaria  che  tratta  di  morale, 
e che  Boerner  pubblicò  senza  por- 
vi il  proprio  nome.  La  guerra  scop- 
piata, e la  morte  che  pose  fine  alla 
sua  carriera  non  gli  concessero  di 
pubblicarne  più  di  venti  puntate. 

J — d — N. 

1-2.  BOETZLAER  (Barone  di) 
generale  Olandese  nato  verso  il  1720 
entrò  giovinetto  nella  carriera  del- 
l’ armi  e raggiunse  il  grado  di  ge- 
nerale maggiore.  In  tale  qualità  co- 
mandava la  piazza  di  Willemstadt 
al  principiare  del  1793  quando  Du- 
mouriez  volle  invadere  l’ Olanda. 
Il  coraggio  di  Boctzlacr  asseconda- 
to dal  cavaliere  di  Vcrclay  antico 
capitano  del  genio  al  servizio  della 
Francia,  fu  uno  dei  maggiori  osta- 
coli incontrati  nella  sua  impresa 
dal  generale  francese.  Dopo  aver 
risposto  negativamente  a tutte  le 
intimazioni,  Boctzlaer  sostenne  un 
bombardamento  di  quasi  due  mesi  , 
respinse  due  assalti  e fece  di  mol- 
te sortite.  Posto  in  libertà  il  16  a- 
prile  mediante  la  ritiratadei  Fran- 
cesi venne  eletto  luogotenente  ge- 
nerale, c ricevette  dagli  stati  d’ fi- 
landa una  lettera  assai  lusinghiera 
insieme  ad  una  spada  con  impu- 
gnatura d’oro  cd  una  pensione  di 
mille  fiorini  ad  ognuna  delle  sue 
figlie.  Chiamato  tosto  all’  Aja  vi  ri- 
cevette pure  dallo  Statoldcr  i con- 
trassegni della  più  viva  riconoscen- 
za, e la  di  lui  figlia  Luigia  di  Bo- 
etzlacr  venne  nominata  dama  di  cor- 
te. Il  barone  non  godè  lunga  pezza, 
della  sua  gloria;  cessò  di  vivere  nc-< 
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gli  ultimi  anni  del  secolo  XVIIL 
— Boktzlaer  di  Laugroek,  di  lui 
parente  era  stato  nel  1 789  condan- 
nato ad  un  perpetuo  bando  ed  alla 
confisca  de' beni  per  aver  preso  par- 
ie all’  insurrezione  scoppiata  contro 
la  casa  d’  Orange. 

BOGDANOVITSCH  (Ippolito 
Fkodorovitsch  (i)),  soprannoma- 
to  il  russo  Anacreonte , nacque  il 
28  dicembre  1743  a Perevoltchn® 
borgo  della  piccola  Russia.  Nell'in- 
fanzia venne  ammesso  all’universi- 
tà di  Mosca,  fondata  di  recente 
dall’imperatrice  Elisabetta,  ed  il 
celebre  Kherascof  (veg.  questo  no- 
me, nel  SuppL ) ch’erane  il  diretto- 
re, si  piacque  coltivare  le  precoci 
disposizionid’un  allievo  i cui  talenti 
non  potevano  che  tornar  di  decoro 
alla  scuola  ed  ai  maestri.  In  seguito 
a taluni  di  questi  indizj , ben  di 
sovente  menzogneri,  si  stimò  pri- 
mieramente atto  al  genio  militare, 
c perciò  venne  informato  alle  ma- 
tematiche ed  al  disegno.  Ma  il  gio- 
vane allievo  avendo  avuto  occasione 
d’intervenire  ad  alcune  rappresen- 
tazioni teatrali , rimase  per  tal  mo- 
do impressionato  dalla  pompa  del- 
lo spettacolo  e dall’ attrattiva  dei 
versi  che  d’altro  non  occupossi  che 
di  poesia.  Alcuni  saggi  lirici  som- 
ministrarono un’idea  vantaggiosa 
del  suo  talento,  e ben  presto  un 
poema  in  tre  canti,  l’Isola  della  fe- 
licità ch’egli  diede  alla  luce  nel 
1765  estese  la  sua  rinomanza  fi- 
no a Pietroburgo.  Nell’anno  suc- 
cessivo aggregato  all’  ambasciata 
russa  presso  l’ elettore  di  Sassonia 
colse  partito  dal  suo  soggiorno  a 
Dresda  per  perfezionarsi  mediante 
la  lettura  delle  opere  migliori  ed  il 
conversare  degli  uomini  piò  scien- 
ti) Vaia  a dire  figlio  di  Teodoro. 
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ziati.  In  breve  gli  divenne  famiglia- 
re l’idioma  francese,  e tradusse  in 
russo  oltre  le  Rivoluzioni  romane 
di  Yertot , l'Estratto  pubblicato  da 
Alletz  delle  opere  del  buon  abate 
di  Saint-Pierre  (vegg.  questo  nome 
nella  Biografia ).  Il  suo  Poema  di 
Ùouchenka , graziosa  imitazione 
della  Psiche  di  La  Fontaine  che 
venne  in  luce  nel  1775,  collocò 
Bogdanovitsch  nel  rango  dei  primi 
poeti  russi.  Richiamato  in  patria 
nel  1776  compilò  per  due  anni  il 
Corriere  di  Pietroburgo.  Nel  1796 
abbandonò  la  carriera  diplomatica 
e venne  nominato  presidente  degli 
arebivj  dell'impero.  Mori  a Kour- 
sk  il  6 gennaro  1 8o3.  Oltre  le 
opere  citate  si  conosce  di  Bogdano- 
vitsch: Il  quadro  storico  della 
Russia , Pietroburgo,  1777»  un 
volume  in  8.vo,  il  solo  che  sia  com- 
parso; alcuni  Prorerbj  dramma- 
tici, ivi,  1785,  tre  volumi  in  8.vo, 
ed  una  Raccolta  di  poesie  liriche. 
Trovansi  alcuni  suoi  frammenti 
nell’Antologia  russa  pubblicata  in 
inglese  da  John  Bowring , colla 
Biografia  di  questo  grande  poeta 
composta  dal  celebre  Karamsin. 

W— s. 

BOGSCH  (Giovarmi),  nato  nel 
1745  a Deutschendorf,  percorse  gli 
studj  a LeutschauaPresburgo,  e re- 
cossi  nella  prima  di  queste  città  per 
tenervi  una  scuola.  Con  molta  riu- 
scita durante  sedici  anni  disimpegno 
tale  incarico,  venne  quindi  chiamato 
a Prcsburgo  (1785),  per  sostener- 
vi le  duplici  funzioni  d'organista  « 
di  maestro  di  grammatica.  Ivi  rao- 
rivasi  il  1 8 gennaro  1811  dopo  aver 
vissuto  per  cinquantanni  nella  car- 
riera dell’insegnamento.  Oltre  il 
suo  merito  quale  istitutore  Bogsch 
aequistossi  diritti  all’  estimazione 
del  pubblico  illuminato  mediani  j 
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due  opere  (l'agronomia:  I.  Manua- 
le compendiato  contenente  dei 
precetti  fondati  sull’  esperienza 
relativamente  all'arte  di  far  cre- 
scere gli  alberi  fruttiferi  'utili  a 
le  piante  indispensabili  alla  cu- 
cina, Vienna,  i "7 9 4 > H.  Istruzio- 
ne compendiata  in  seguito  a pro- 
ve moltiplicate  pella  coltivazione 
delle  Api , Vienna,  1790.  Queste 
due  opere  dovettero  specialmente 
la  loro  voga  alla  chiarezza,  ai  fatti 
positivi  e poco  noti  onde  sono  ar- 
ricchite , e finalmente  alla  facilità 
con  cui  ciascuno  può  mettere  in 
pratica  i precetti  che  racchiudono. 

P— OT. 

BOGUSLAWSKI  (Alberto), 
autore  drammatico  polacco,  nato 
nel  1752  da  una  distinta  famiglia, 
ricevette  una  buona  educazione , ed 
apprese  la  maggior  parte  delle  lin- 
gue dell'Europa.  Fino  dalla  giovi- 
nezza appassionato  pel  teatro  inco- 
minciò col  rappresentare  egli  stes- 
so commedie  con  molta  riuscita. 
L’arte  teatrale  cominciò  diffonder- 
si in  Polonia  sotto  il  regno  di  Sta- 
nislao PoniatowsLi.  Prima  di  que- 
sta epoca  non  contavansi  che  tre 
composizioni  che  avessero  ottenuti 
gli  onori  della  rappresentazione,  c 
queste  venivano  eseguite  dai  dilet- 
tanti. Nel  1 764  si  stabilì  un  teatro 
a Varsavia.,  e quindici  anni  dopo 
vantava  già  un  repertorio  di  56  vo  • 
lumi.  Il  giovane  Boguslawski  com- 
parve in  mezzo  a questa  folla  di 
nuovi  autori.  La  prima  rappresen- 
tazione che  fece  eseguire  fu  una 
versione  della  commedia  francese  1 
Le  false  infedeltà.  IVlontbrun  di- 
rettore del  teatro  si  strinse  a lui  in 
grande  amicizia,  c lo  incoraggiò 
nelle  sue  prove  spronandolo  a tra- 
durre le  più  importanti  composi- 
zioni dei  teatri  stranieri.  Ma  il  gc- 
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nio  di  Boguslawski  che  non  poteva 
ognora  assoggettarsi  alla  traduzio- 
ne, compose:  L’ amante  autore  e 
servitore , che  lu  benissimo  accol- 
to ; c da  ciò  venne  eccitato  a ridur- 
re in  dramma  un  componimento  di 
Bohomolec,  intitolato:  La  felicità 
che  trionfa  della  fatalità , eh’  eb- 
be pure  piena  riuscita.  Boguslawski 
raffazzonò  allora  dei  drammi  italia- 
ni, dando  loro  una  maggiore  esten- 
sione. Nel  1780  i principali  artisti 
drammatici  abbandonarono  Varsa- 
via per  recarsi  a Leopol.  L’impre- 
sario Bisesti  fu  costretto  ad  annulla- 
re il  suo  contratto  con  Boguslawski, 
e questi  costretto  ad  andare  a Leo- 
pol per  proseguire  la  propria  car- 
riera. Per  tale  mutamento  sofferse 
di  molte  contese , ed  era  quasi  de- 
terminato ad  abbandonare  il  tea- 
tro , quando  ricevette  nuovi  eccita- 
menti da  Moszynski  direttore  ge- 
nerale degli  spettacoli.  Fece  allora 
ritorno  a Varsavia.  Nel  1782  dopo 
aver  superato  grandissime  difficol- 
tà applicando  le  combinazioni  mu- 
sicali alla  lingua  nazionale  , rappre- 
sentar feee  l’opera  originale  polac- 
ca. Nel  1785  il  principe  Martino 
Luborairski  venne  eletto  direttore 
del  teatro,  ma  nell’anno  appresso 
il  re  affidava  a Boguslawshi  tale  in- 
carico pei  teatri  tedesco  e polacco, 
non  che  per  quello  dei  balli , e lo 
coadjuvò  con  tutta  la  sua  protezio- 
ne permettendogli  di  dare  parec- 
chie rappresentazioni  durante  la 
dieta  di  Grodno.  In  seguito  ad  una 
lite  coi  monopolisti  del  teatro  di 
Varsavia,  lasciò  questa  città  e re- 
cossi colla  sua  compagnia  a Wilna 
ove  ottenne  nuovi  plausi.  Nel  1787 
intraprese  il  viaggio  di  Dubno , 
Leopol  c Grodno.  Beduce  a Var- 
savia nel  1790  ebbe  di  nuovo  la 
direzione  generale  dei  teatri,  ni 
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il  monopolio  venne  abolito  per  vo- 
lere del  re  che  sanzionò  *la  dieta. 
In  quell’ epoca  Varsavia  possedera 
tutto  il  bore  della  gioventù  e della 
repubblica  eh’  ivi  si  dava  la  posta. 
Boguslawski  non  ismentì  le  spe- 
ranze clic  destate  aveva,  ed  il  teatro 
polacco  eguagliò  i primi  dell’Euro- 
pa. La  Polonia  dopo  sforzi  inauditi 
soggiacque  nella  lotta  accanita  di 
tre  potenze  vicine.  Boguslavvski  do- 
vette ritirarsi  a Cracovia.  La  sua 
istancabìle  attività  però  gli  aperse 
una  nuova  strada.  Seppe  ohe  orga- 
nizzavasi  a Leopol  un  teatro  tede- 
sco e s’affrettò  di  recarvisi.  Si  pose 
in  relazione  coll’impresario  Bulli,  e 
diede  alcune  rappresentazioni  tede- 
sche e polacche  che  durarono  fino 
alla  metà  dell’anno  1 799.  Venne  in 
appresso  a Varsavia  e nello  spazio 
di  nove  mesi  fece  eseguire  trenta 
nuove  rappresentazioni.  Di  là  re- 
cossi a Poscn  ed  a Kalisz  e dovun- 
que ottenne  di  molti  plausi  ; ma  le 
sue  opinioni  patriotichc  appalesate 
in  molte  circostanze  lo  posero  in 
disfavore  del  governo  Prussiano 
ch’erasi  impadronito  di  quella  par- 
te di  Polonia.  Gli  si  proibì  di  ri- 
comparire sulla  scena;  e servì  di 
pretesto  o di  causa  a tanto  rigore 
ima  canzone  liberale.  Ma  poco  do- 
po venne  richiamato  al  teatro,  c 
dal  1804  al  1807  diresse  la  scena 
di  Varsavia.  Mei  1807  recossi  a 
Posen,  ma  le  armate  Francesi  vi 
avevano  istituito'  un  teatro  france- 
se. sicché  dovette  andare  a Bialjstok. 
Nel  1809  ottenne  dal  re  di  Sasso- 
nia divenuto  gran  duca  di  Varsavia 
il  permesso  di  erigere  un  teatro  in 
quella  città,  ma  l’ingresso  delle 
truppe  austriache  fu  di  «ostacolo  a 
tale  progetto.  Corcò  dei  mezzi  a 
Cracovia,  e ritornò  nella  capitale, 
dopo  la  sua  liberazione.  Istituì  a 
Sappi  t.  ij. 
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quel  tempo  una  scuola  drammatica. 
Gli  avvenimenti  del  18(2,  e degli 
anni  successivi  ebbero  una  funesta 
influenza  sul  teatro  polacco.  Non 
pertanto  Boguslawski  persistette 
nelle  sue  intraprese;  ma'  nel  3o  a- 
prile  181 4 chiuse  definitivamente 
il  suo  teatro,  e si  diede  a viaggiare 
in  Galizia  ed  in, Lituania  a fine  di 
pubblicare  le  sue  opere  drammati- 
che che  compongono  dieci  volumi1 
in  8.vo  1819  al  1821.  È desso  au- 
tore di  80  componimenti  teatrali 
de’ quali  i dieci  volumi  stampati  a 
Varsavia  non  contengono  che  60/ 
gli  altri  sono  traduzioni  di  drammi 
italiani.  La  sua  Stòria  del  teatro 
polacco  forma  il  primo  volume 
delle  opere  drammatiche.  Bogu- 
slawski  attore  impareggiabile  era 
eccellente  nella  commedia  del  pari 
che  nella  tragedia.  Dopo  aver  per- 
corso una  carriera  coronata  di  glo- 
ria e d’applausi,  ma  attraversata  da 
tutte  le  vicissitudini  cui  di  soyente 
soggiacciono  gli  uomini  più  distin- 
ti, finiva  di  vivere  a Varsavia  nel 
1829. 

' Ch-o. 

BOHAIRE  (Duthv.il  de)  auto- 
re drammatico  e satirico  che  a mal- 
grado ogni  suo  sforzo  non  potè  to- 
gliersi dall’oscurità,  nacque  Verso 
il  1750  a La  Fertè-sous-Jouarrc. 
Alcuni  stud)  percorsi  nei  collegi  di 
Parigi  gli  inspirarono  l’amore  delle 
lettere  ; e stimandosi  alto  assoluta- 
mente  pel  teatro,  diede  per  prima 
prova  un  dramma  in  prosa  intito- 
lato Eulalie,  ou  les  préférences 
amoureuscs.  Rifiutato  dai  comici, 
lo  fece  stampare  nel  1777,  e lungi 
dal  celare  la  sentenza  pronunciata 
contro  la  sua  opera,  la  annunziò  sul 
frontispizio,  e vi  aggiunse  un  lungo 
ragionamento  in  cui  dopo  aver  di- 
mostralo csserr  eccellente  la  com- 
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posizione,  dichiara  d’averne  fallo 
lettura  a una  damigella,  ad  un  gen- 
tiluomo, ad  un  mercante,  e ad  una 
cupea  che  la  giudicarono  piacevolis- 
sima; c che  Soltanto  i dotti,  i begli 
spiriti  ed'  i comici  ‘la  riputarono 
cattiva.  Concepì  in  seguito  il  pen- 
sieri per  lo  meno  bizzarro  di  ri- 
durre la  flcnriade  in  tragedia,  in- 
titolandola Siége < de  Paris , e trovò 
il  s'agreto  di  comporre  coi  versi  di 
Voltaire  un  dramma  di  cui  era  im- 
possibile sopportare  la  lettura.  Te- 
mendo certamente  che  il  pubblico 
non  gli  attribuisce  altra  parte  in 
quest'opera  che  il  piano  e la  distri- 
buzione delle  scene,  ebbe  cura  d’av- 
vertire nella  prefazione  che  non  cra- 
vi  male  de’ -ver si  di  lui.  La  Nou- 
velle  Iiéloise,  di  cui  conservò  il 
titolo,  gli  fornì  il  subbictto  d’un’al- 
tra  tragedia  stampata  nel  1791,  c 
nello  8 tesso  anno  pubblicò:  La  Pas- 
sioni de  Jesus-Christ  ou  la  vcrita- 
ble  reltgion,  componimento  il  cui 
stile  fa  desiderare  .quello  dei  Mi- 
steri. IJefesf  però  render  lode  al- 
l’autore per  aver  avuto  il  coraggio 
di  dichiararsi  a favore  d’un  culto  i 
cui  ministri  erano  allora  proscritti. 
Web  far  stampare  le  sue  opere  non 
potò  riuscire  di  dar  loro  la  minima 
pubblicità.  Sfuggirono  perfino  alle 
ricerche  microscopiche  del  maligno 
Rivarol,  ohe  se  le  avesse  conosciu- 
te, non  ominetteva  certamente  di 
divertirsi  a spqse  dell’autore  nel  suo 
petit  Almonatli  des  grands  hom- 
mes.  Nella  persuasione  ch’esser  po- 
trebbe piò  avventuroso  in  altro  ge- 
nere abbandonò  il  teatro,  ma  senza 
rinunziare  alla  manìa  di  far  versi. 
Alcune  epistole,  delle  quali  una  a 
Chenier,  un’altra  a Bonaparlc,  ri- 
maste senza  dubbio  prive  di  rispo- 
sta, dei  poemi,  delle  satire  ecc.  fu- 
rono il  frutto  degli  oz)  della  sua 
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età  matura,  fece  stampare  dal  1 8 1 0 
al  1824  à Meaux  una  ventina  d’o- 
puscoli, che  hanno  tutti  il  pregio 
dqllò  rarità  mentre  non  se  ne  ese- 
guì che  un  piccolissimo  numero  d’e- 
semplari. Se  ne  leggono  i titoli  nel- 
la France  liltéraire di  M.  Quòfard 
I.  570.  Bohaire  mori  nel  1825  alla 
Fertè  in  età  avanzala.  Tra’suoi  opu- 
scoli ve  n’hanno  due,  le  Zelateur 
dii  regime  monarchique,  1820,  « 
le  Royalistc  philosoplic,  ou  l’ opi- 
nion (furi  bon,  dun  vèrilablc  ci- 
tojen  (in  versi)  1824,  nei  quali 
l’autore  partigiano  della  ristorazio- 
ne, esprime  dei  voti  pella  di  lei  sta- 
bilità. Intorno  il  titolo  di  quPsti 
due  componimenti  la  Biographie 
universclle  et  porlalive  des  con - 
temporains  45 2 , asserisce  che  i 
Borboni  ritrovarono  Bohaire  intie- 
ramente affezionato  alla  loro  causa 
ch’egli  sostenne  colla  sua  penna 
(qnale  sostegno!)  ; che  sotto  l’im- 
pero aveva  sferzato  Napoleone  (nò 
dal  1799  al  i8  i3  pubblicò  alcun’o- 
pera); c che  precedentemente  fa- 
natico partigiano  della  rivoluzione 
dava  alla  luce  gran  copia  d'opusco- 
li, in  cui  il  delirio  rivoluzionario  è 
spinto  al  soipmo.  Indubitato  si  è- 
che  Bohaire  non  è menzionato  nè 
dal  Monitcur,  nèda  alcuna  delle  in- 
numerevoli compilazioni  di  delitti 
e scioccherie  di  quel  tempo;  e che  dal 
1792  fino  al  consolato,  non  pub- 
blicò che  1 Epistola  a Chenier  nel 
1795.  Ecco  però  con  quale  impar- 
zialità si  giudicano  i contempora- 
nei nella  Biographie  contempo— 
raine  ! 

W—s. 

BOHAN  (Francesco  Filippo 
Loubat, barone  di)  meccanico,  nato 
nel  1751,  a Bonrg  nella  Eresse  da 
nobile  famiglia,  venne  ammesso  di 
buon’ora  alla  scuola  militare,  e vi 


Digitized  by  Google 


no  ii 

si  di'  tinsu  col  suo  talento  pelia  e- 
quitazione.  Nell’età  di  diecisctte  an- 
ni venne  aggregato  quale  sotto-te- 
nente nel  reggimento  di  cavalleria 
Nojal-Pologne.  Quattro  anni  dopo 
ottenne  una  compagnia  nei  dragoni 
'di  La  Roche  foucauIcL  Nel  1784,  fu 
eletto  colonello  dei  dragoni  di  Lo- 
rena, quindi  maggiore  generale 
della  gendarmeria,  corpo  che  venne 
soppresso  per  una  mala  ammini- 
strazione.' Accoppiando  all’espe- 
rienza che  somministra  la  pratica, 
molto  senno  e spirito,  dettò  un’o- 
pera assai  importante  intorno  l’or- 
ganizzazione militare  della  Francia, 
e che,  cosa  rara,  nel  conciliargli  il 
suffragio  degli  ufficiali  piò  istrutti, 
non  gli  suscitò  alcun  nemico  infra 
coloro  clic  non  adottavano  le  sue 
opinioni.  Posto  in  pensione  recossi 
a fermar  stanza  in  patria.  Nei  pri- 
mi anni  della  rivolueione  di  cui  ac- 
colse con  moderazione  i principi , 
acoettò  l’ incarico  d’amministratore 
degli  ospizj  e di  comandante  della 
guardia  nazionale  a cavallo.  A mal- 
grado la  considerazióne  di  cui  go- 
deva, venne,  non  pertanto  annovera- 
to tra’ primi  nella  lista  dei  sospetti 
nel  1795.  Il  proconsole  Albitte  a- 
veva  sottoscritto  l’ordine  che  fosse 
tradotto  a Lione  con  diecisette  altri 
proscritti,  quindici  de’ quali  peri- 
rono sul  patibolo,  ma  rivocò  tale 
decreto  dietro  l'osservazione  che 
Boban,  cui  senza  conoscere  manda- 
va a morte,  era  lo  stesso  che  Bohan 
nella  cui  casa  alloggiava.  Tuttavia 
questi  non  riacquistò  la  propria  li- 
bertàchedopoil  9 Termidoro.  Fino 
dal  1783  membro  della  società  let- 
teraria di  Bourg,  ebbe  per  molte 
volte  l’onore  di  presiederla,  e vi  co- 
municò alcune  memorie  assai  im- 
portanti, ma  che  rimasero  mano- 
scritte. Egli  ne  fu  uno  de’ nuovi 
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londatorf,  e molto  contribuì  a dare 
un’utile  direzione  ai  lavori  di  quei- 
la.  Possedeva  una  eletta  biblioteca, 
un  gabinetto  di  storia  naturale,  ed 
un  giardino,  ove  adunati  aveva  .mol- 
ti alberi  stranieri,  che  voleva  avvez- 
zare al  clima,  Presso  il  line  di  sua 
vita  non  occupava»!  che  d’agricoltu- 
ra. Nel  periodo  di  pochi  anni  rima- 
sto privo  d’una,  moglie  degna  del 
suo  affetto,  e di  due  figlie  cli’essa 
gli  diede,  non  potè  sopravvivere  ad 
esseri  si  cari,  e mori  a Bourg  il  1 2 
marzo  (1)  1804.  Abbiamo  di  Bo- 
han i I.  Exaiì\cn  critique  dii  mi- 
litare franqais  Ginevra  1781  tre 
volumi  in  8.vo  fig.  L’autore^vi  pas- 
sa in  rivista  quanto  ragguarda  l’orga- 
nizzazione d'un  esercito,  accenna 
le  inconvcniejizc  dei  nostri  obÌ,  e 
propone  i rimedj  che  riputerebbe 
applicabili.  Il  terzo  volume  che 
contiene  *i  Principes  pour  montar 
et  dresscr  les  chevaux  de  guerre, 
venne  ristampato  cogli  estratti  dei 
due  primi  volumi',  Parigi  18211  in 
8.vo  lig.  II.  Noticc  suri' acacia-ro- 
binia, Bourg  i8o5  in  8.V0  III.  Me- 
mo ir  e sur  les  haras,  considércs 
camme  une  nouvelle  richesse pour 
la  France  etc.  Parigi  i8o4-in  8.vo. 
Quest’opera  postuma  venne  pub- 
blicata da  Lalandc  preceduta  da 
un  estratto  dell’elogio  dell’àutorc, 
ch’egli  recitò  nell,’ anno  seguente 
presso  la  società  letteraria.  di.Bourg. 
Bohan  vi  dimostra- che  un' buon  go- 
verno degli  stalloni  risparmierebbe 
ogni  anno  alla  Francia  dodici  miiio? 

•e 

• • ( ' t 

fi)  Colando  « di  vario  parerà  «lilla  dal* 
della  morte  di  Bohan.  Nella  floiice  che  pre- 
cede la  Mémoire  sur  les  Haras  la  ttabili- 
«ce  al  9 marzo,  e uell ' Eloge  pubblicato  *•!. 
l8o5  al  ia  delio  «tesso  Quest»  uU 

timo  data  £ esatta,  mentre  Lafaude  retato*! 
a Bourg  per  leggervi  l’elogio  del  suo  auli- 
co , non  avrà  praticato  siffatta  retlificaxiooe 
die  sopra  documenti  di  fatto.  * • t 
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ni  che  le  cosla  la  rimonta  della  ca-  et  ■ Buerhaaviana  , Konigsbcrg  , 
vallcria.  Ci  limiteremo  a citare  tra  1741,  4-to.  Questa  dissertazione 

le  sue  mem9rie  quella  Sur  la  ma-  contiene  una  eccellente  descrizione 
nière  de  preserver  Ics  ballons  de  dei  visi  lattei  e del  canale  toracico. 
la  Jbudre,  i ■;  8 -j  ed  un’altra  sur  le  V.  slittine  precauzioni  da  pren- 
froid  et  la  chaleur,  1789,  che  di-  dersi  nelle  esperienze  sopra  gli 
mostrano  grandi  Cognizioni  di  fisi-  esseri  viventi  per  comprovare  Vin- 
ca. Suo  fratello  che  lu  primleramen-  sensibilità  dei  tendini  (in  lede- 
te al  pari  di  lui  uffiziale  di  cavalle-  gco),Konigsberg,  i 767  in8.vo.Bolil 
ria,  divenne  generale  nella  rivolu-  riferisce  dell’ esperienze  compro- 
zione,  intervenne  a tutte  le  guerre  vanti  che  gli  aponeurosi  dei  muscoli, 
di  quell’epoca,  e porvcnuload  un’età  deU’addonie,  il  periostio,  la  dura- 
avanZatissima,  ottenne  la  sua  pen-  madre,  ed  il  tendine  d’Achille,  sono 
sione,  c mori  verso  il  i85o.  nell’uomo  insensibili.  VI.  Pro - 

'<  .■  \V — s.  gromma  de  lacte  aberrante,  Ko- 

BOIIL  (Giovanni  Cristiano)  nigsberg  1772  in  4-to. 
medico  del  re  di  Prussia  e profes-  J— d— n. 

sore  presso  l’università  di  Koenig-  BOHTORI  ( Alvai.io),  poeta 
sberg,  nacque  in  quella  città  il  1 9 arabo  della  tribù  di  Tay , nacque 
.novembre  1 7 od.  Dopo  avervi  intra-  in  Siria  a Manbedj  (antica  Jerapo- 
presi  gli  studj  che  recossi  a coni-  li),  verso  l’anno  206  dell’egira, 

piere  a Lipsia,  ed  a Leida,  prese  il  821  di  G.  C.  Nella  sua  i nel  ina  zio 

titolo  di  dottore  in  quest' ultima  ne  pei  versi  votine  diretto  dal  celc- 
scuola,  e poco  dopo  il  suo  ritorno  bre  Abou-Tcmam  {reggasi  que- 
in  patria  ottenne  una  cattedra  che  sto  nome,  nella  Biografia),  mari- 
disimpegno  fino  alla  morte  avvenu-  to  di  sua  madre,  c si  recò  po- 
ta il  29  dicembre  1785.  Abbiamo  scia  a Bagdad  per  cercarvi  ventura, 
di  Bohl  : I.  Disserlalio  de  morsu , Ivi  ottenne  i favori  del  Califfo  Mo- 
Leida,  1 726  in  4-to.  ll.‘Disserta-  tavakkcl  e del  suo  visir  Fath,  e 
tio  cpistolaris  de  usu  novarum  compose  la  maggior  parte  delle  sue 
' cavee  propaginum  in  sistemate  opere.  Mori  in  Siria  verso  il  fine 
Chylopceo , Amsterdam,  1727  in  del  nono  secolo  della  nostra  era.  I 
4.I0.  Questa  dissertazione  si  trova  suoi  componimenti  poetici  gli  ave- 
nellc  opere  di  Ruysch.  Bohl  vi  spie-  vano  procacciato  gran  rinomanza, 
ga  dei  dubbj  contro  l'opinione  di  Attribuivasi  ai  suoi  versi  il  nome 
Ruysch  che  la  sostanza  corticale  del  di  catene  d'oro.  Durante  la  sua  vi- 
cesvèllo  sia  puramente  vascolosa,  ta  aveva  ricevuto  cotanti  donativi 
III Dissertano  exhibens  medica-  che  si  trovarono  presso  di  lui  dopo 
menta  litliontrlptica  anglicana  la  sua  morte  cento  abiti  compiuti  , 
revisa,  Konigsberg,  174»  in  4-to.  c cinquecento  turbanti.  Viene  d’or- 
IV.  Disserlalio  slstens  hisloriam  dinario  consideralo  siccome  uno 
naturalem  vite  laeteee , corporis  dei  tre  poeti  arabi  pii!  distinti  che 
humani.perextispiciaanimalium  sieno  comparsi  dopo  il  primo  seco- 
olim  detecttv,  nunc  insolito  ductu  lo  dell'egira.  1 due  altri  sono  Abou- 
cltylifero  genuino  auc tee,  cum  no-  Ternani  e Motenabby  (veg.  questo 
Us  crilicis  neccssariisque  corri-  nome,  nella  Diogr.).  Ci  resta  di 
rnentariis  ad  piacila  lìuj  schiatta  Eohiori;  I.  Un  Divano  ove  le  sue 
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poesie  sono  collocate  secondo  l’or-  del  primo  circondario  di  Varsavia 
«line  alfabetico  delle  rime.  Questo  e membro  della  società  reale  degli 
Divano  trovasi  presso  la  biblioteca  amici  delle  seienze  di  quella  città, 
del  re.  N’esiste  altra  edizione  in  Nel  1.786  fece  stampare  a Wilna 
cui  le  poesie  sono  classificate  per  «n’opera  intitolata:  filosofò  sen- 

ordine  di  materia.  Questa  collezio-  za  'religione  ; ma  la  sua  opera  ca- 
ne ebbe  parecchi  commentatori,  pitale  che  lo. colloca  nel  rango  dei 
tra  gli  altri  Aboul-Ola  (vegg.  que-  «lotti' e degli  storici  di  primo  ordi- 
ste nome,  nella  Biogr.).  II.  Una  ne  si  è Le  Ricerche  sull’ antichi- 
raccolti  d’antiche  poesie  arabe  ad  là  della  storia  c. della  lingua  Li- 
imitazione  di  quella  d’Abou-’Te-  tuona,  pubblicate  ilei  1808  e ri- 
marti , ed  intitolata  del  pari  Noma-  stampate  nel  18  j8.  Egli  moriva  a 
sa.  Questa  collezione  molto  meno  Varsavia  nel  1826  inetìidi  79  anni, 
celebre  di  quella  d’Abou-Teraam  Cu— o. 

trovasi  presso  la  biblioteca  di  Lei-  BOICHOT  A Guglielmo  (i))'. 
da.  Il  signor  Frcytag  pubblicò  nel-  scultore,  nato  nel  1708  a'Chalon 
le  sue  Scicela  ex  Historia  Hate - sur-Saóne,  recossi  giovinette  a per- 
bi,  Parigi,  1819,  in  8.vo,  una  fczionarsi  in  Italia,  c si  diede  par- 
delie  composizioni  del  divano  indi-  ticolarmenle  allo  studio  degli  anti- 
ri zzata  al  Califfo  Motavakkel.  chi  capi  d’opera  che  si  serbano  a 

R— n.  Roma  e a Firenze.  Ritornato  lupa-' 

BOHUSZ  (Savekio),  storico  po-  * tria  venne  incaricato  d’eseguire  per 
lacco,  nato  in  Lituania  il  i.°  gen-  la  chiesa  di  Saint-Marcel-les-Cha- 
naro  174.6.  Allievo  dell’università  lòns  due  angeli  di  proporzione  co- 
di Wilna  non  tardò  ad  essere  im-  tossale  destinati  a sostenére  la  cas- 
piegato  nello  stabilimento  del  cele-  sa  che  racchiudeva  le.  reliquie  del 
bre  Antonio  Tyzenhauz , sopran-  santo  titolare.  Sebbene  si  riconosca 
nomato  il  Colbert  della  Polonia,  a in  quest’opera  che  ancora  sussiste, 
cagione  degli  immensi  scrvigj  da  un’artista  informato  ai  grandi  no-  • 
lui  resi  alla  patria  sotto  i rappor-  delti,  non  conviene  giudicare  Boi- 
ti  dell’industria  e del  commercio,  chot  da  questo  lavoro  di  comnjis- 
Bohusz  viaggiò  per  quasi  tutta  l’Eu-  sione  che  produce  un  effetto  me- 
ropa,  e lasciò  tre  immensi  volumi  diocr.c  'nel  luogo  in  cui  si  trova, 
d’  osservazioni  raccolte  durante  i Invitato  qualche  tempo  dopo  nella 
lunghi  suoi  viaggi.  Fratello  ad  Igna-  capitale  della  Borgogna  dall’abate 
zio  fiohusz  segretario  della  confe-  di  Saint-Benigne,  adornò  il  refet. 
derazione  di  Bar,  uno  degli  uomi-  torio  di  quell’abbazia,  la  cui  distra- 
ni  piò  preponderanti  in  quell’epo-  zione  non  è il  minore  dei  mali  ar- 
ca, scrisse  la  storia  di  quella  con-  recati  a Digione  dal  Vandalismo, 
federazione,  ma  nel  1784  i Russi  Ne  esegui  tre  altri  .ch’esistono  an- 
lo  arrestarono  a Wilna  e lo  tradus-  cora  nella  sala  dell’accademia,  ove 
sero  in  Siberia.  Le  sue  carte  anda-  gl’intelligenti  ritrovano  quella  pu- 
rono  smarrite;  ma  assicurasi  che  in  rezza  di  tratto,  quella  semplicità 
seguito  passarono  alla  biblioteca  dei  di  composizione,  quel  gusto  dei- 
principi  Czartorpski  a Pulawy.  Do-  l’antico,  che  distinguono  i lavori 
po  una  lunga  cattività  ritornò  in  (|)  E n0„  osanni,  con,.  ,i  die.  ».  Di- 
patria  e lu  eletto  giudice  di  pace  rionarj  e n«lJ.  moderne  Biografie. 
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d’un  artista  troppo  poco  conosciuto. 
Recossi  in  seguito  a Parigi ma 
trojJpo  modesto  per  prodursi,  e 
mancante  di  panegiristi,  vi  rimase 
per  parecchi  anni  in  uno  stato  qua- 
si -di  mendicità.  Tuttavia  a quell'e- 
poca esegui  il  bel  basso  rilievo  che 
l'orma  la  cornice  dell’altar  maggiore 
della  parrocchia  di  Montmartrc. 
Nel.  1789  venne  ammesso  all’acca- 
demia .reale  di  scolturà  per  una 
statua  di  Telefo  irrito  da  Achille, 
che  esposta  nella  mostri  l’anno  me- 
desimo vi  ottenne  universale  suf- 
fragio. Non  esscndò  c^li  stato  com- 
preso nel  novero  degli  artisti  che 
vennero  impiegati  dal  governo  du- 
rante la  rivoluzione,  gli  fu  forza  per 
procacciare  il  vitto  per  se  stesso  c 
la  propria  famiglia  d’accettare  il 
modesto  incarico  di  professore  di 
disegno  presso  la  scuola  centrale 
d’Autun.  Fu  però  nominato  corri- 
spondente dell’Istituto  all’epoca 
della  sua  istituzione,  c fece  ritorno 
a Parigi  tostpchè  ebbe  lusinga  d’es- 
servi  occupato.  Presentò  all’esposi- 
zione, nel  180;  i busti  di  Denon  c 
d’r  Bernardino  Saint-Pierrc.  Questo 
Valente  artista  modesto  del  pari  che 
laborioso  morì  j >overo  il  9 dicem- 
bre 1814.  Tra  le  opere  da  lui  la- 
sciate a Parigi-,  si  annovera  : l’ Er- 
cole seduto  ; il'  grande  basso  ri- 
lievo del  portico  di  Santa  Genc- 
vieffa;  la.  stàtua  del  titolare  a 
S.  Rocco,  e finalmente  i Jiassiri- 
liavi  del  grifo  portico  dell’arco  di 
trionfo  delCarrouscl,  in  cui  gl’in- 
tclligcnti  ravvisano  lo  stile  e la  ma- 
niera di  Giovanni  Goujon.  Sopra 
disegni  di  Ini  vennero  incise  le  fi- 
gure del  Teocrito,  deli’ Erodoto, 
del  Tucidide,  c del  Senofonte  di 
Cai],  che  diede  nna  notizia  assai  in- 
compiuta intorno  Boichot  [vegg.  il 
JMoniteur  del  t 5 feb.  « 8 1 5). \V — -s. 
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BOIE  (Enrico  Cristiano)  nato 
a Meldorp  nell’  Holstein  l’ anno 
1745,  mori  consigliere  di  stato  nel 
1806.  Fu  desso  insieme  a Federico 
Guglielmo  Gotter  il  padre  e crea- 
tore degli  Almanacchi  delle  muse 
m Germania,  c pubblicò  quello  di 
Gottinga  in  unione  a quello  scrit- 
tore dal  1770  al  177.5.  L’almanac- 
co delle  Muse  era  un’  imitazione 
francese  cui  si  applaudì' con  una  spe- 
cie di  entusiasmo.  Dal  17  ^6  al  1778 
ebbe  a redattore  L.  F.  G.  von  Go- 
ckingk;  dal  >779  al  1794  il  celebre 
Biirgcr.  ir dottore  Reinhard  lo  pro- 
segui fino  al  i8o5.  Abbiamo  una 
raccolta  di  poesie  della  giovinezza 
di  Boic  intitolala  Gedichle,  Bre- 
nta 1770. 

' 1 ’ R — F— G. 

BOIELDIEU  (Francesco  Annu- 
wo)  Compositore  francese  -nacque  a 
Roanp  il  16  dccemhre  1775.  Il  pa- 
dre suo  che  dopo  la  rivoluzione  e 
peli’  influenza  di  Molliendi  lui  com- 
patriota, otteneva  un  posto  presso 
la  cassa  d’amortizzazione,  era  al- 
lora segretario  dell’  arcivescovato; 
la  madre  teneva  un  fondaco  di  mo- 
de il  piò  accreditato  della  ciltà^S’an- 
nunziarono  per  tempo  le  inclina- 
zioni musicali  del  figlio , e Broelie 
organista  della  cattedrale  s’incari- 
cò di  coltivarle.  Il  suo  fare  bizzar- 
ro e la  sua  asprezza  cogli  alberi  lo 
rendevano  pienamente  un  artista 
dell’antica  scuola:  il  piccolo  Boi'el 
(cosi  nomavasi  Boicldieu)  ebbe  a 
soffrirne  piò  d’ ogni  altro:  era  il  piò 
giovane  de’  suoi  condiscepoli,  e gli 
conveniva  sostenere  inverso  Broche 
l’ufficio  di  valetto,  come  un  tem- 
po Haydn  presso  il  vecchio  l'or- 
jiora.  Broche  ehe  teneva  a Roano  il 
manopolio  dell’ insegnamenlo  mu- 
sicale, i-  frequentava  le  piò  distinte 
aduuaiue,  uomo  di  mondo,  uom-a 
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piacevole  nel  consorziod'altrui,  nel 
ridursi  a caga  diveniva  di  nuovo  un 
feroce  pedagogo,  un  austero  tiran- 
no. pn  giorno  il  piccolo  lioiel  so- 
praffatto dal  terrore  alla  vista  d’una 
macchia  d’ inchiostro  onde  bruttava 
un  libro  del  suo  maestro,  stimò  non 
•potersi  sottrarre  al  periglio  ebeme- 
diante  la  fuga;  parti  tutto  solo,  e 
recossi  a Parigi.  Poco  dopò  ritornato 
alla  propria  famiglia,  al  maestro  die 
attemperò  in  qualche  guisa  il  suo 
metodo,  il  giovinetto  Boieldieu  fece 
si  rapidi  progressi,  -che  non  finisse 
alcun  dubbio  sulla  sua  vocazione. 
Fino  dall’età  di  sette  anni  aveva 
incominciato  a suonare  il  clavicem- 
balo: due  anni  gli  erano  stati  suf- 
ficienti per  porsi  in  grado  d’im- 
provvisare nell’organo.  Nè  di  ciò 
accontentossi  : compose  de’ piccoli 
pezzi,  suonate,  romanze,  e senza 
ben  conoscere  ancora  le  regole  del- 
l'armonia, compose  la  spartitura 
d’ uri" opera  in  un  atto;  il  poeta  ed 
il  maestro  di  musica  erano  nativi  di 
Roano;  il  loro  lavoro  ottenne  piena 
riuscita  nel  patrio  teatro.  Non  andò 
guari  che  Boieldieu  riprese  la  via  di 
Parigi,  ed  in  questa  occasione  ool 
consenso  della  famiglia  ( i *795)  a- 
veva  raggiunto  appena  il  ventesimo 
anno.  Dotato  d’una  leggiadra  figu- 
ra, di  modi  squisiti,  possedeva  som- 
mo talento  quale  pianista,  ed  una 
voce  piacevole.  .Sembrava  quindi 
(nulla  gli  mancasse  per  riuscire;  pu- 
re sulle  prime  non  riuscì.  La  mu- 
sica aveva  risentitola  stessa  influen- 
za delle  altro  arti;  era  l’ejiocatdel- 
i’  energia,  non  già  della  grazia:  cer- 
cavansi  soprattutto  sensazioni  veo-  • 
menti  e profonde.  Mehul , Cheru- 
bini, Lcsueur,  dato  avevano  delle 
«pere  di  stile  il  piò  severo,  quali 
ICufrasina  e Corradino,  Lodoisha, 
la  Caverna.  Non  era  giunto  anco- 


ra il  momento  di  Boieldieu  : la  sua 
piccola  òpera  assoggettata  al  giudi- 
zio de’  maestri  venue  riputata  assai 
meschina.  Durante  quel  tempo  vis- 
se alla  ventura,  suonando  >1  cemba- 
lo,- non  Sdegnando  pure  il  mestie- 
re d*  accordatore,  componendo,  can- 
tando deliziose  romanze,  di  cui  pa- 
recchie e traile  altre,  Vivre  loia  de 
ses  amours , ottennero  una  .voga 
popolare.  Garat  cantante  di  moda 
lo  prese  sotto  la  sua  protezione,  c 
la  riputazione  di  Boieldieu  incomin- 
ciò a diffondersi  nelle'  adunanze. 
Finalmente  il  talento  del  giovane 
compositore  ispirò  bastantc-fiducia 
perchè  si  eseguisse  nel  teatro  Fcy- 
deau  la  sua  opera,  la  Famillfi  sdis- 
se, e quella  di  Monbreuil  et  Mer- 
ville  nel  1797,  ambedue  di  un  at- 
to. Zora'ime  et  Zulnarc,  opera  in 
treatti  precedentemente  composta, 
non  potèrapprcsentarsi  che  udran- 
no successivo  (1798),  dd  pari  che 
La  Dot  de  Suzette.  Nel  1 Lcs 
Jtlcprises  eSpagnolcs  e le  -Califc 
de  Bagdad  comparvero  al  teatro 
Favart.  Tali  si  furonaleprime  pro- 
ye  di  Boieldieu,  nè  si  lasciò  abba- 
gliare dal  loro  splendore.  Era  stato 
nominato  professore  di  cembalo 
presso  il  conservatorio  ; c per  quan- 
to si  dice,  in  quella  scuola,  circon- 
dalo da’ suoi  allievi  , incantuccialo 
presso  il  cembalo  , compose  quelle 
melodie  si  originali  e si  (ranche  del 
Califfo.  Dopo  la  grande  riuscita  di 
questa  opera,  che  treni’ anni  non 
valsero  a porre  in  disuso,  Boieldieu 
creder  poteva  che  il  genio  tenesse 
luogo  di  scienza:  all’opposto  com- 
preso aveva  l’ insufficienza  della  sua 
educazione  musicale,.e  pregò  Che- 
rubini a dargli  lezioni.'-  1 consigli 
del  dotto  precettore  fruttificarono. 
Dopo  l’ unione. .delle  due  compagnie, 
d'  opera  romica  nella  sala,  Feyileau 
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Boieldieu  diede  Ma  tanta  Aurora , 
(1802);'  e si  osservarono  in  questa 
nuova  opera  de’ grandi  progressi, 
■una  istrumcntazione  elegante  ed  ac- 
curata, delle  fantasie  ben  condotte, 
de’ pezzi  di  concerto  con  arte  com- 
binati e ridondanti  d’ingegnosi  cl- 
rctti.  Il  famoso  quartetto  rimgrrà 
uno  de’ pezzi  classici  della  scuola 
francese.  Primieramente  quest’  ope- 
ra era  divisa  in  tre  atti,  ed  il  pri- 
mo giorno  venne  fischiata,  ciò  Vale- 
va quasi  una  caduta  ; ma  Boieldieu 
ohe  aveva  in  pregio  ij  proprio  la- 
voro, non  disperò:  due  giorni  do- 
po accorciata  d’ un  atto  l’ opera  di 
Ma  tante  Aurore  si  rialzò  compiu- 
tamente..Bpieldicu  crasi  sposatone! 
1802  a madamigella  Clotilde,  cele* 
bre  danzatrice  dell’opera:  questo 
matrimonio  non  fu  lungo  tempo  fe- 
lice. Nell’anno  successivo,  volendo 
liberarsi  dalle  dimestiche  noje  onde 
era  oppresso,  ad  un  tratto  si  risol- 
vette d’ abbandonare  la  Francia,  e 
di  partire  alla  volta  .della  Russia , 
ove  recqssi  a visitare  una  famiglia 
che  amava  quanto  la  propria.  Giun- 
to alle  frontiere  dell’impero  russo, 
ricevette  un  messaggio  d’Alessan- 
dro che  gli  conferiva  il  titolo  di  suo 
maestro  di  cappella.  Onorevole  ac- 
coglienza aspettatalo  a Pietrobur- 
go: si  rappresentò  all' Ermitage  il 
Califfo  di  Bàgdad,  al  cospetto  del- 
la famiglia  imperiale  e di  tutta  la 
corte,  .in  una  sala  scintillanti  di  lu- 
mi e d’ adornamenti.  Y enne  conchiu- 
so un  trattato'  tra  il  direttore  del 
teatro  imperiale  e Boieldieu:  il  com- 
positore promise  di  scrivere  tre  ope- 
re nuove  ogni  anno,  di  cui  l’impe- 
ratore gli  fornirebbe  la  poesia.  Que- 
st’ ultima  clausola  non  èra  la  piò  fa- 
cile ad  eseguirsi,  l’imperatore  quin- 
di vi  mancò  c Boieldieu  si  vide  co- 
stretto a prendere  dal  suo  portafo- 
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glio  de’  poemi  di  già  posti  rn  mu- 
sica ovvero  che  non  erano  a tal  uo- 
. po  destinati.  In  tal  guisa  egli  com- 
pose uno  spartito  d 'Aline  reine  de 
Gotconde,  dietro  quello  di  M.  Ber- 
ton;  di  Telcmaque  dietro  quello 
di  M.  Lesueur,  delle  Colture s ver- 
sali, sopra  una  vaudeville  di  M. 
Dupatj,  della  Jeunc J emme  colere 
sopra  una  commedia  di  M.  Etien- 
ne ; di  Deux  paraventi  d’ Amour 
et  myslere  sopra  dei  vaudeville  di 
M.  M.  S.  Pain  et  Bouillj.  Compose 
inoltri^ de’ cori  peli’  Alhalie  di  Ra- 
cine,  e gran  copia  di  marcio  e di 
pezzi  militari-  .pella  guardia  im- 
periale russa.  Un  solo  poema  ven- 
ne composto  per  lui  a Pietroburgo 
da  un  francese  aggregato  quale  can- 
tante al  teatro  imperiale;  ma  la  ca- 
duta d ' Abderkan  punì  il  poeta  del- 
la sua  presunzione,  lelémaque  era 
l’opera  che  Boieldieu  più  apprez- 
zava. Avevala  composta  in  sei  setti- 
mane in  occasione  del  parto  del- 
l’imperatrice, ed  a misura  eh’ ci 
scriveva , gli  attori  apprendevano  , 
c si  ripeteva  in  teatro  di  maniera 
che  l’ opera  fu  rappresentata  tosto- 
chè  finita.  I cori  d’ Alhalie  acchiu- 
dono pure  grandi  pregi,  e sortiva- 
no tale  effetto  che  una  celebre  tra- 
gica francese  che  allora  trovavasi 
in  Russia,  tralasciò  di  sostenervi 
la  parte  principale,  perchè  la  mu- 
sica otteneva  una  soverchia  por- 
zione degli  applausi.  Sebbene  gli 
tornasse  piacevole  il  soggiorno  di 
Pietroburgo,  egli  sentì  il  bisogno 
di  rivedere  la  patria;  l’aria  ed  il 
ciclo  di  Francia  erano  nccessarj  al- 
la sua  debole  salute.  Non  osando 
sciogliere  la  sua  catena,  implorò 
una  licenza  ( 1811),  cui  le  circo- 
stanze’ e la  sua  volontà  ad  un  tem- 
po dovevano  rendere  definitiva.  Al 
suo  giungere  a Parigi , il  grazioso 
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e fecondo  Nicole  era  in  possesso 
dell'  opera  comica  : Boieldieu  ed  egli 
la  sostennero  a vicenda , con  gran- 
de utilità  dell’  arte  c de’  piaceri  del 
pubblico.  Nell'  anno  medesimo  del 
suo  ritorno  fece  rappresentare  i 
Deux  paravents,  ou  Rieri  de  trop, 
di  cui  aveva  composto  k musica  in 
Russia.  Nell’anno  successivo  (1812), 
compose  e diede  alla  scena  Jean  de 
Paris,  una  delle  migliori  sue  ope- 
re; cravi  introdotto  un  pezzo  tolto 
dal  suo  Tdlcmacfue , l’ arietta  can- 
tata dalla  principessa  di  Navarrà , 
Quel  plaisir  it  étre  cn  voyage, 
e che  apparteneva  al  personaggio 
d’Euchari.  La  jcune  J emme  colè - 
re  composta  del  pari  in  Russia  se- 
guì da  presso  Jean  de  Paris.  Seb- 
bene ne  fosse  il  subbietto  poco  mu- 
sicale, vi  si  distinse  un  terzetto  ed 
un  quartetto  ripieni  d’espressione 
e di  verità  drammatica.  Le  nouveau 
seigneurde  village,  che  venne  rap- 
presentate nel  181 3,  ottenne  l’ac- 
coglienza che  si  addice  ad  un  capo 
d’opera:  giammai  il  compositore 
crasi  mostrato  pii!  vero,  più  ele- 
gante, più  esperto,  e più  svariato 
nella  sua  istromentazione.  Nel  feb- 
brajodel  1814,  Boieldieu  eseguila 
sua  parte  di  Bayard  à Mcziercs , 
opera  di  circostanza  con  Cherubini, 
Calci  e Nicole.  Diede  l’opera  d'^n- 
gela,  con  madama  Gai),  sua  allieva. 
Nel  1816  diede  la  Fèto  du  villa- 
gè  voisin,  spartito  spiritoso,  ma  un 
poco  freddo.  Nello  stesso  anno  in  oc- 
casione del  matrimonio  del  duca  di 
Berrì  compose  Charles  de  Fran- 
te in  società  con  Hérold,  ignorato 
tuttavia,  e vìi  cui  per  tal  modo  favo- 
rivai primi  passi:  il  terzetto  d e’Che- 
valiers  de  la  fedélité  scritto  da  lui, 
sopravvisse  a tutto  lo  spartito  di 
Charles  de  France.  Morto  Mehul 
nel  1817,  Boieldieu  e Nicole  si  pre- 
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sentaroiio  per  succedergli  all’  Istitu- 
to. L’elezione  fu  vivamente  contra- 
stata: Boieldieu  prevalse,  e quasi  per 
mostrarsi  degno  dell’  on.oFe  che  gli  si 
accordava,  compose  la  bella  sparti- 
tura  del  Petit  chaperùn  rouge,  rap- 
presentata nal  1818:  il  suo  talento 
che  sempre  più  ipnalzavasi  non  ave- 
va ancora  nulla  prodotto  di  si  vigo- 
roso, di  si  perfetto.  Les  veitures 
versées,  opera  rappresentata  a Pie- 
troburgo e quasi  del  tutto  rifusa  pol- 
la scena  francese, comparve  nel  1 820. 
Fischiata  alla  prima  rappresenta- 
zione come  Ma  tante  Aurore,  mer- 
cè la  musica  ristorsc  il  posdomani. 
Due  opere  di  circostanza  rappre- 
sentate nel  gran  teatro.  Bianche 
de  Prove nce  composta  per  la  nà- 
scita del  duca  di  Bordeaux  con  Che- 
rubini, Berton,  Kreu^zer  e Paèr 
(1826),  e Pharam'ond,  composta 
pella  consacrazione  di  Carlo  X con 
Berton  e Kreutzer  (1825),  prece- 
dettero l’ultimo  e forse  il  più  mi- 
rabile de’  capi  d’opera  di'Boicldieu. 
La  Dame  bianche  rappresentata 
il  io  decembre  182 5 ottenne  gran 
plauso  non  solo  a Parigi  ed  in.  Fran- 
cia, ma  in  tutta  l’Europa;  la  Ger- 
mania se  ne  piacque  in  sommo  gra- 
do, e l'Italia  stessa  sì  esclusiva  nel 
suo  gusto  musicale,  non  potè  di- 
spensarsi d’gpplaudirvi.  Les  Deux 
ìiuits  chiusero  la  carriera  teatrale  di 
Boieldieu  (20  maggio  1829). Recato 
aveva  dalla  Russia  il  germe  d’  un 
morbo  abituale  che  volgarmente  ap- 
pellasi malattia  nera.  Negli  ultimi 
anni  di  gua  vita  una  tisichezza  del- 
la kringe  comunicandosi  prima  al- 
l’organo vocale,  e gradatamente 
distruggendolo,  esaurì  a poco  a po- 
co le  sue  forze.  Privo  della  facoltà 
di  scriver  musica,  perchè  non  po- 
teva scrivere  senza  cantare,  si  die- 
de a viaggiare,  percorse  la  Proven- 
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za,  malia;  recossi  a’ bagni  de’  Pi- 
renei, di  cui  sperimeli  lato  aveva  la 
salutare  influenza.  Nell’inverno  del 
i833  al  i834  compose  eziandio  pei 
balli  deir  Opera  sotto  il  nome  vol- 
gare di  galop,  ima  piccola  sinfonia 
brillante  di  spirito  e.d’Cstro,  nella 
(piale  si  ravvisa  tutta  la  grazia  e 
freschezza  del  suo  talento.  Nel  se- 
guente autunno  ritornò  a Bordeaux 
nella  sua  casa  di  Jarcy  presso  Gros- 
bois,  debole,  languido,  e vi  morì 
nel  8 ottobre  i85/|.  I suoi  funerali 
vennero  celebrati  nella  chiesa  de- 
gl’Invalidi,  non  avendo  l’arcive- 
scovo di  Parigi  concesso  che- si  fa- 
cessero in  .quella  di  san  Hocco.  Vi 
si  eseguì  la  messa  -de’ morti  com- 
posta da  Cherubini  pei  funerali  di 
Luigi  XYIII.  U suo  cadavere  ven- 
ne trasferito  al  cimitero  dell'Est, 
che  dicesi  del  Pére  la  Chaise , e 
deposti  traile  tombe  di  Gretiy , 
Mònsigny,  Dalayrac , Méhul,  Ni- 
cole ed  Herold  morto  poco  tempo 
prima  di'  lui.  iloano  in  cui  ebbe 
rulla,  ne  chiese  il  cuore  che  venne 
dalla  famìglia  conceduto  perchè 
fosse  collocatonel  monumento  eret- 
to a spese  della  città.  Boicldicu 
dopo  il  suo  divorzio  con  Clotilde 
psasp «posato 'in  seconde  nozze  alla 
sorella  di  madamigella  Philis,  che 
aveva,  immaginato  parecchie  parti 
dellè  di  lui  opere,  tanto  a Parigi 
che  in  Russia.  Lasciò  un  figlio,  che 
era  in  pari  derapo  suo  allievo  nella 
-scuola  di  composizione  per  lui  isti- 
tuita nel  Conservatorio.  Tra  gli  al- 
tri suoi  allievi  s’annoverano  Adolfo 
Adam  e Teodoro  Labarre.  Quale 
professore  di  piano  ebbe  a disce- 
pol  i Pòlis  e Zimmermsnn.  Oltre 
le  ventisci  opere  da  lui  composte, 
tanto  da  se  solo  quanto  con  colla- 
boratori, è desso  autore  eziandio 
di  parecchie  romanze,  ■ terzetti 
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per  cembalo,  violone,  e violoncel- 
lo ( 1*.  Nel  genere  della  commedia 
in  musica  (che  tale  è appunto  l’ o- 
pera  comica),  egli  si  collocò  im- 
mediatamente dopo  Gròtry,  -ed  a 
lato  di  Dalayrac.  Niun  altro  rap- 
presentò meglio  di  lui  la  maniera 
della  conversazione  c del  mondo  ; 
niun  altro  comunicò  maggiore  spig- 
rito alla  musica,  sebbene  la  musica 
e lo  spirito  sieno  considerati  da 
molti  artisti  siccome  incompatibili 
in  fra  loro.  La  espressione  melo- 
dica di  lui  è ognora  in  sommo  gra- 
do francese;  vale  a dire chiara , 
facile,  elegante , spiritosa , lusin- 
ghiera perfino,  senz’  affettazione  e 
ricercatezza.  L’armonia  elaborata 
con  grande  studio,  spiritosa  e lu- 
singhiera del  pari  più  di  sovente 
che  ferma  ed  ardita,  seguito  aveya 
i di  lui  progressi  personali  non  me- 
no di  quelli  dell’arte  medesima^ 
Sotto  tale  aspetto  specialmente 
Boicldieu  merita  d’  essere  studiato: 
nell’ esaminare  l’ istrumentale  dei 
varj  suoi  spartiti  scorgesi  a qual 
segno  giungesse  in  lui  l’ intelligen- 
za e il  sentimento  delle  riforme,  o 
per  meglio  dire,  delle  innovazioni 
musicali.  Il  suo  stile  aveva  progre- 
dito col  secolo:  crasi  ampliato,  co- 
lorato, c reso  più  robusto;  la  Dame 
pianelle  accenna  quanto  avesse  ri- 

fi)  Conosciamo  di  lioieldieu  due  altre 
opere:  1 * Heur.eùse  nouveUe . dramma  di 
circostanza  rappresentato  in  occasione  del 
trattalo  di  Campofurmio  nel  1797  al  teatro 
Feydean  , e ha  prisonni&rc  , composta 
con  Cherubini  ed  «seguita  nel  17 99  ni 
teatro  Monlansier.  Compose  inoltre  parec- 
chie suoliate  e cuocerti  di  cabalo,  lìoiel- 
ilieu  era.  dotato  di  somma  versatilità  di 
talento;  aveva  saputo  far  rumore  nel  1708 
in  Zoraime  ri  '/.ulnare  secondo  lo  stile 
di  que’  tempi;  contribuì  al  ristabilimento 
della  melodia  operato  da  Della  Maria  , e 
f.t  poscia  uno  de'  pili  esperii  imitatori  della 
scuola  italiana  jnuttc/na.  ■ 1 < 
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tratto  di  profitto. dall’ esempio  di 
un  uomo  di  genio  , senza  cadere 
nella  servilità  dell’ imitazione.  Ap- 
passionato ammiratore  di  Gluck  e 
di  Mozart,  Boieldieu  comprese  tra 
i primi  il  prodigioso  merito  di  Ros- 
sini,c nulla  neglesse  per  farlo  com- 
prendere da’  propri  allievi.  » Mici 
figli,  « diceva  loro , dopo  aver  aùa- 
lizzatq  una  nuova  «partitura  di  quel 
maestro,  n ecco  la  migliore  lezione 
n ch’io  possa  offrirvi.  Conviene  pri- 
» ma  d’ogni  altra  cosa  studiare  gli 
» autori  che  sono  forniti  di  grazia, 
» nè  a questo  se  ne  apporrà  difet- 
n to.  ii  Boieldieu  attribuiva  gran 
peso  agli  applausi,  nè  ommetteva 
pena  alcuna  per  ottenerli.  11  lun- 
go intervallo  frapposto  alle  ultime 
sue  opere  fece  che  venisse  accagio- 
nato di  poca  facilità  ; e fu  questo 
uh  errore.  Concepiva  facilmente  , 
con  prestezza  eseguiva,  ma  non  èra 
quasi  mai  pago  del  suo  lavoro.  Più 
volte  gli  accadde  di  scrivere  fino 
sei  versioni  differenti  d’ un.  pezzo 
anziché  trovarne  una  cui  s’  appi- 
gliasse. Lorcbè  aveva compiuta  un’o- 
pera , potevasi  ritenere  fermamen- 
te che  ne’ suoi  rifiuti  eravi  di  che 
comporne  altre  quattro  o cinque. 
Le  incertezze  d’una  prima  rappre- 
sentazione , i rigori  d’un  articolo  di 
giornale  gli  davano*grau  pena;  ma 
nè  i fischj  nè  le  criuche  lo  facevano 
disperar?  d’ un'  opera  in  cui  ripo- 
neva fede.  Si  notò  che  Ics  voilures 
l'crsces  vennero  la  prima  volta  ma- 
le accolte  dal  pubblico.  11  poeta  nel 
confessare  il  proprio  torto,  invita- 
va gli  attori  a non  tentare  una  se- 
conda prova:  » Che  dici  mai"?  « 
sciamò  Boieldieu  ch'entrava  in  quel 
momento  in  sul  paleo,  » voglio  elle 
la  nostra  opera  abbia  cento  rap- 
» presentazioni  e rimanga  nel  re- 
» per  torio  «.  Diflàllo  l’ opera  vi 
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rimase.  La  musica  non  fu  la  sola 
arte  che  dal  Boieldieu  si  coltivasse: 
dilettante  adoperava  con  maestria 
il  pennello  e la  matita.  Durante  le 
lunghe  sessioni  accademiche  trova- 
va ricréamcnto  nella,  matita , ed,  i 
suoi  confratelli  poscia  si  disputa- 
vano que’  suoi  ingegnosi  scaraboc- 
rlij.  Il  «uo  carattere  rifiettevasi  fe- 
delmente nell’amabile  c spiritoso 
suo  conversare.  Tra  gl’innumerevo- 
li tratti  che  lo  dipingono  ed  onora- 
no, non  citeremo  che  il  seguente. 
Lorcliè  ricevette  nel  «821  la  deco- 
razione della  Legione  d’ onore  si 
dolse  vivamente  perchè  Catel  non 
la  otteneva  prima  di  lui,  cd  intra- 
prese a favore  del  suo  collega  quél, 
le  pratiche  che  non  avrebbe  fatte  * 
per  sc’stesso:  vi. riuscì;  ma  Catel 
che  non  aveva  minimamente  am- 
bito tale  favore,  non  se  ne  •mostrò 
molto  riconoscente.  Durante  il  suo 
soggiorno  in  Russia  era  stato  sur- 
rogato presso  il  Conservatorio  nel- 
la scuola  di  cembalo;  al  ritorno  gli 
si.  conferì  il  titolo  di  professore 
onorario  che  conservò  fino  al  1 8 1 5. 
Nel  1819  ottenne  quello  di  profes- 
sore di  Composizione  che  perdette 
nel  1802,  c che  gli  fu  reso  nel  gcn- 
naro  i834.  Boieldieu  era  stato  in*^ 
tre  membro  del  giurì  di  lettura  del- 
l’Opera (181 5-1824),  del  consi- 
glio musicale  (1816);  compositore 
accompagnatore  , ' aggiunto'  della 
cappella  del  re  (1817-1830);  com- 
positore della  duchessa  di  Berri,  c. 
membro  de)  consiglio  d’ammini- 
strazione della  Scuola  reale  di  can- 
to e di  declamazione.  (i8z4-i853). 

M— N— s. 

BOIGNF.  (il  generale  Bp.nedV.t- 
•ro  Lkboronk  conte  di)j  nacque  a 
Chamherì  nell’  8 marzo  Ì741  , ove 
il  padre  suo  era  mercante  di  pellio- 
eeru.  In  mancanza  di  patrimonio 


a 20  B O 1 

gli  procuri!»  una  buona  educazione 
nel  collegio  di  quella  città  c lo  de- 
stinò allo  studio  del  diritto.  Ma  il 
giovano  di  Boigne,  o per  meglio 
dire  Leborgne , che  tale  si  era  il 
vero  suo  nome , da  lui  mutato 
quando  allohtanossi  per  la  prima 
yolta  dalla  famiglia,  sentitasi  sti- 
molalo dalla  brama  d’  acquistarsi 
gloria,  c (ino  dagli  anni  suoi  primi 
si  senti  trascinato  ver$o  la  carriera 
•dell’armi.  Offriva' questa  allora  po- 
che speranze  di  progresso  ad  un 
uomo  d’origine  plebea  qualunque 
ne  fosse  il  merito , essendo  serbati 
esclusivamente  alla  nobiltà  gl’im- 
pieghi elevati.  I mezzi  d’  'avanza- 
mento non  erano  pure  più  favorc- 
* voli  presso'  l’ armata  francese  ; ma 
la  splendida  rinomanza  di  che  ogno- 
ra godette  fissò  la  di  lui  attenzio- 
ne; cd  entrò  in  un  reggimento  ir- 
landese al  servigio  di  Francia,. ove 
non  ammeltevansi  che  uomini  ro- 
busti c ben  tarchiati.  Niun  altro 
accoppiava  siffatti  vantaggi  al  piò 
alto  grado  del  giovane  Leborgne: 
forte  di  (^istituzione  ; alto  della  sta- 
tura, di  piacevole  fisionomia,  pre- 
sentava nel  suo  carattere  un  singo- 
lare cpntrasto  di  dolcezza  e d’encr- 
gja  assecondato  da  una  ferma  vo- 
lontà e da  uri’  attività  estraordiiia- 
ria.  Il  reggimento  di  Clarck  cui  ag- 
gregossi  nel  17G8  aveva  a provvi- 
sorio comandante  il  maggiore  Lei- 
gbs  ; eccellente  ufficiale,  noto  spe- 
cialmente polla  sua  severità,  alla 
quale  andava  debitore  quel  reggi- 
mento d’una  disciplina  allegata  ad 
esempio.  Boigne  lo  segui  all’isola 
di  Francia,  e ritornò  in  Europa  al 
volgere  di  dieciotto  mesi.  Contava 
allora  cinque  anni  di  servigio  che 
impiegati  aveva  sul  piò  solerte  stu- 
dio dell’arte  teorica  e pratica  della 
guèrra,  A malgrado  la  buona  con- 
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dotta,  lo  zelo,  e l’applicazione  ot- 
tenne pochi  avanzamenti.  Vedendo 
per  tal  modo  svanire  tutte  le  sue 
speranze  non  si  scoraggiò , e risol- 
vette di  recare  piò  lontano  il  suo 
ardore  intraprendente  ed  i suoi 
smodati  desiderj  di  gloria.  Chiese 
quindi  il  proprio  congedo  e si  recò 
a Torino  ove  ottenne  dal  marchese 
d'Aigues-Blanchc , allora  ministro 
del  re  di  Sardegna,  una  lettera  di 
raccomandazione  peli’  ammiraglio 
Orloff  che  comandava  nell’arcipela- 
go greco  le  forze  terrestri  c marit- 
time della  Bussia.  Imbarcasi  tosto 
alla  volta  della  Grecia , e raggiun- 
ge a Paros  l’ammiraglio  russo  che 
dispooevasi  all’assedio  di  Tenedos; 
Orloff  accolse  con  buon  viso  il  gio- 
vane militare  non  solo  in  vista  del- 
la sua  lettera  di  raccomandazione , 
ma  eziandio  perchè  ne  seppe  ap- 
prezzare’a prima  giunta  il  bel  gar- 
bo , e l’aria  marziale.  Boigne  venne 
ammesso  quale  capitano  in  un  reg- 
gimento greco  al  servizio  di  Cate- 
rina. In  una  sortita  della  guarnigio- 
ne durante  l’assedio  di  Tencdo» 
nel  1780,  la  compagnia  ch'egli 
guidava  venne  quasi  totalmente  di- 
strutta , ed  egli  stesso  cadde  in  po- 
tere del  nemico.  Condotto  prigio- 
niero a Scio,  quindi  a Costantino- 
poli, vi  languì  iter  sette  mesi  in  una 
durissima  cattR'ità  , ch’egli  riputa- 
va esser  dovesse  più  lunga  ancora. 
La  pace  lo  rese  libero  ; ma  questa 
circostanza  che  il  toglieva  di  schia- 
vitù doveva  porre  ostacoli  ai  di  lui 
progressi;  mentre  la  Russia  nel  li- 
cenziare parte  di  sue  truppe,  non 
solo  aveva  mestieri  ristrignere  il 
numero  degli  ufficiali , ma  non  of- 
friva eziandio  che  debole  speranza 
d’avanzamento  a quelli  che  tratte- 
neva. Non  pertanto  venne  insignito 
del  grado  di  maggiore.  Non  Ì3pe- 
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rando  d’ innalzarsi  di  vantaggio  al 
servizio  della  Russia,  diede  la  sua 
rinunzia,  e si  recò  a Smirne  ove 
fece  conoscenza  con  Rousseau  con- 
sole di  Francia,  e con  molti  stra- 
nieri che  ritornavano  dall’  India. 
Udendo  farsi  delle  seducenti  dipin- 
ture di  quella  contrada  , senti  rina- 
scere nel  proprio  animo  tutti  i so- 
gni della  gioventù , c d’altro  non 
occupossi  che  de’ mezzi  di  realiz- 
zarli. Sembrandogli  più  opportu- 
na la  via  di  terra,  si  portò  a Co- 
stantinopoli , c di  là  ad  Alessandria 
c ad  Aleppo  per  raggiungere  una 
carovana  che  partiva  per  Bassora  ; 
ma  non  potè  proseguire  il  suo  viag- 
gio a cagione  della  guerra  tra  i 
Turchi  ed  i Persiani.  Ogni  altro 
sarebbesi  intimidito;  ma  l’India  era 

E resente  al  suo  pensiero , ed  ei  vo- 
sva  giungervi  ad  ogni  costo.  Spe- 
rando di  riuscir  più  fortunato  per 
inare  si  trasferì  ad  Alessandria  , e 
nel  tragitto  da  questa  città  a Ro- 
setta naufragò  all’  imboccatura  del 
Nilo,  e trovossi  in  potere  degli  Ara- 
bi ebe  invece  di  spogliarlo  come 
egli  supponeva , usarono  seco  lui  la 
più  generosa  ospitalità,  e lo  con- 
dussero fino  al  Cairo.  Mercè  la  pro- 
tezione del  signor  Baldcvin , conso- 
le inglese  potè  pervenire  all’  India 
trapassando  per  Suez , e di  là  re- 
cossi a Bombaj , quindi  a Madras , 
«ve  ravvisò  tutta  la  difficoltà  d’ot- 
tener impiego  per  essere  straniero. 
Privod’ogni  altro  mezzo  fu  costret- 
to per  procacciarsi  il  vitto  a dar 
lezioni  di  scherma,  nel  qual  eser- 
cizio crasi  mostrato  ognora  eccel- 
lente; ed  attese  con  rassegnazione 
una  sorte  migliore.  Finalmente  gli 
venne  conceduto  un  impiego,  qia 
Don  l’ottenne  che  mediante  un  sa- 
g rifi  zio  gravoso  per  un  militare, 
filile  si  fu  di  retrogradare  accet- 
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tando  un  brevetto  d'alfiere  nei  bat- 
taglioni d’iinfantcria  di  quel  paese. 
In  quell' epòca  Kaider-Alj,  sultano 
di  Maisour  erasi  avvisato  di  porro 
una  barriera  alla  sempre  crescente 
dilatazione  del  potere  -inglese.  In 
un  fatto  parziale  tra  l'armata  di 
quel  principe  indiano.  e quella  del- 
la compagnia  delle  Indie,  il  corpo 
in  cui  trovavasi  Boigne.  venne  qua- 
si totalmente  distratto,  cd  egli  non 
fu  salvo  che  per  essere  stato  invia- 
to in  drappello  alcuni  istanti  prima 
di  questo  disastro , clic  più  accreb- 
be eziandio  le  difficoltà  della  sua 
posizione  e rese  meno  probàbili  1 
casi  d’avanzamento.  Chiese  il  pro- 
prio congedo  determinato  a farri- 
torno  in  Europa.  Non  volendo  più 
intraprendere  il  viaggio  monotono 
ed  insignificante  di  mare , risolvet- 
te di  eseguire  il  suo  ritorno  per 
terra , benché  dovesse  attraversare 
intieramente  l’ Indie  c la  Persia 
fino  al  mar  caspio.  Senza  atterirsi 
dalle  fatiche  c dai- riseli}  d’un  viag- 
gio di  tal  fatta , Boigne  giovane  e 
ripieno  di  salute  editava  pella  rio. 
scita  sulla  forza  della  propria  costi- 
tuzione e.  sullo  studio  profondo  da 
lui  fattb  della  geografia  del  paese, 
dei  costumi  c specialmente  dei  va- 
rj  idiomi  Indiani  eli’ egli  parlava  con 
singolare  facilità.  L’  esattezza  nel- 
P adempimento  dc’proprj  doveri, 
il  coraggio  da  lui  mostrato  nell’  ul- 
tima guerra,  gli  procacciarono  per 
parte  de’  suoi  capi  eccellenti  racco- 
mandazioni per  lord  llasiing.  Que- 
sto governatore  dell’India  accol- 
se tosto  il  giovane  straniero,  e lo 
incoraggiò  specialmente  a tentare 
il  suo  ritorno  in  Europa  per.  terra, 
viaggio  certamente  pericoloso,  ma 
che  additava  in  chi  ne  concepiva  il 
pensiero  un  coraggio  estraordina- 
rio. Gli  diede  alcune  lettere  creden- 
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itali  per 'tutte  le  autorità  inglesi  e 
per  tutti  i principi  alleati  della  com- 
pagnia ( i ).  Si  recò  primieramente 
a Lucknow  capitale  della  provincia 
d’Oude,  ove  fu  presentato  dall’Am- 
basciatore inglese  Middleton  al  I\’a- 
bab  Assejcd-Daulak  die  gli  fece 
un  donativo  in  istoffe  e giojelli  del 
valore  di  quattromila  roupies  (do- 
dicimila franchi  circa  della  nostra 
moneta  ).  Dopo  averlo  trattenuto 
per  alcun, -tempo- presso  di  lui,  il 
Nabab  gli  diede  pure  delle  cambia- 
li per  dodicimila  roup/er  sopra  Ca- 
boul  e Candahar.  A tali  testimo- 
nianza d'  interessarne  irto  Boignc 
senti  rinascere  nel  proprio  cuore 
tutti  i progetti  ond’erasi  lusingato 
• per  si  lungo  tempo  ; e s’ è vero  eh’  c- 
gli  avesse  realmente  pensato  di  ri- 
tornare in  Éuropa,  da  quell’istan- 
te non  ne  parlò  piò  che  per  celare 
i proprj  disegni  d’ entrare  al  servi- 
gio di  qualche  principe  indiano.  Do- 
po essersi  perfezionato  a Lucknow 
nei  varj  dialetti  indiani,  si  trasferì 
a Dehli  sul  finire  del  1783.  Sua 
prima  cura  nonché  suo  piò  grande 
desiderio  si  era  di  presentarsi  a 

J 

(»)  Tolto  fa  prora  che  1* alfiere  Bolgn* 
noti  riusciva  al  prontamente  con  lord  Hasting 
£he  proponendogli  di  rendergli  importanti  ser- 
vigi presso  i diversi  sovrani  dell' India  ne- 
mici ovvero  tributai rj  degl'inglesi;  che  ri- 
cevette da  lui  istruzioni  e mezzi  onde  di- 
simpegnare una  missione  segreta  inverso 
que’  principi , ed  alla  quale  il  suo  coraggio, 
la  sua  iotelligenza  e specialmente  la  sua  co- 
gnizione delle  varie  lingue  indiane  rendevalo 
atto  ?n  sommo  grado.  Convito  dirlo,  soltan- 
to col  sollevare  il  velo  ondagli  stesso  s’at- 
tentò di  coprire  quest'epoca  di  sua  vita, 
poemi  spiegare  ad  un  tempo  quest'ecce^o 
di  fiducia  e di  buon  volere  in  un  governa- 
tore inglese,  e d'altro  lato  quella  transizio- 
ne subitanea  ed  imprevediita  dall'esistenza 
più  stentata  ed  oscura,  al  più  alto  e bril- 
lante destino.  La  continuaziooe  di  questo 
artìcolo  presenta  parecchio  circostanze  in  ap- 
poggio della  nostra  opinione. 
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Chah-Aalem  (*>.  questo  nome  nella 
Biog.f,  imperatore  regnante,  ma  la 
diffidenza  cd  incerta  posizione  del 
ministro  Maza-Shuffie  resero  vani 
tutti  i tentativi  da  lui  fatti  per  riu- 
scirvi. Costretto  ad  aspettare  1’  ar- 
rivo dell’  ambasciatore  inglese  Bro- 
wn  eh’  egli  aveva  preceduto  per  es- 
sere. da  quello  presentato,  prese 
nuove  notizie  intorno  la  situazione 
politica  e militare  del  paese,  e sep- 
pe tosto  che  Sindiah  disponeva»! 
ad  invadere  il  territorio  del  ranaii 
di  Gohed.  Allora  pubblicamente  ri- 
nunziò  al  suo  ritorno  in  Europa  , 
cd  offerse  i proprj  servigi  al  ranali 
di  Gohed  contro  Sindiah  propo- 
nendo di  levare  un  corpo  d- otto- 
mila uomini  che  ammaestrerebbe 
egli  stesso,  e con  cui  prometteva 
di  respingere  anzi  di  sconfiggere 
compiutamente  l’esercito  Maratto. 
In  questa  impresa  doveva  essere 
assecondalo  da  uno  Scozzese , di 
nome  Saugster,  che  da  lungo  tem- 
po comandava  una  schiera  di  1200 
uomini.  Ma  vedendo  Chitter-Sing 
Banali  «li  Gohed  mandare  in  lungo 
le  trattative  c preferire  la  media- 
zione inglese  per  allontanare  Sin- 
diah, Boignc  nojato  di  tali  dilazioni, 
offerse  i proprj  servigi  al  radjah  di 
Djaipour,  che  non  tardò  ad  accet- 
tarli. Stimò  allora  dover  partecipa- 
re tale  notizia  al  governatore  Ha- 
sting;  ma  la  comjiagnia  che  aveva 
si  jioco  apprezzato  ovvero  si  male 
ricompensato  il  di  lui  zelo  s’inom- 
brò per  tale  sua  determinazione  di 
entrare  al  servizio  d’un  principe 
straniero;  e ben  fa  prova  aver  egli 
contratti  degli  impegni  con  gli  in- 
glesi, il  comando  venutogli  dal  con- 
siglio di  quella  compagnia  di  far 
ritorno'  a Calcutta.  Tuttavia  il  suo. 
primo  pensiero  fu  quello  di  resi- 
stere; ma  la  riconoscenza  che  do- 


Digitized  by  Google 


BOI  BOI  uS 

veva  a lord  Hasting,  ed  altri  moli-  ne  di  raggiungerlo  nel  Bundelcond, 
vi  assai  verosimili  lo  determinano-  . ove  segnalossi  specialmente  all’ ag- 
no ad  obbedire.  Ritornato  a Cai-  sedio  di  Callindjer.  L'impero  Mo- 
cutta , parve  che  ad  Hasting  riu-  gollo  divorato  da  intestine  dissen- 
tisse gradita  tale  sommessione;  lo  zioni  c da  ruberie  ministeriali 
incaricò  poco  dopo  d’altre  opera-  mostrava  pendere  alla  sua  rovina, 
zioni  dello  stesso  genere  raccoman-  Chah-Aalem  monarca  impossente 
dandogli  un’estrema  prudenza  ; ma  venne  deposlo'  da’  suoi  ministri. 
Boigne  era  giunto  appena  presso  il  Sindiah  comprendendo  l'importan- 
Hadjah  di  Djaipour  clip  potè  a bel-  za  della  parte  che  sostener  poteva 
l’agio  convincersi  essergli  stato  fu-  soccorrendo  l’ imperatore  valica  il 
nesto  il  suo  viaggio  a Calcutta,  mcn-  Cumbul  alla  testa  del  suo  esercito, 
tre  quel  radiali  che  stabilito  aveva  cd  assale  gli  usurpatori  di  gii  divi- 
la  pace  coi  vicini  lo  ringraziò  del-  si  infra  loro  c pronti  a venire  alle 
l’offerta  de’ suoi  servigi  pregando-  mani.  In  questa  occasione  Sindiah 
lo  d’accettare  tuttavia  diecimila  rou-  potè  apprezzare  la  superiorità  (del- 
fici- per  indennità  del  viaggio.  Boi-  la  schiera  di  Boigne,'  e tutta,  l' in- 
goi: senza  sconcertarsi  per  un  con-  fluenza  eh’  ebbe  nella  vittoria.  Rìcn- 
trattempo  si  impreveduto  ritornò  trata  trionfante  a Dchli,  lo  nominò 
a Defili,  ove  il  di  lui  amico,  il  mag-  generale  comandante  di  tutta  la  sua 
giore  Brown  lo  consigliò  .ad  offrire  infanteria.  Mai  Mogblli  liberi  da- 
i proprj  servizj  allo  stesso  Sindiah  gli  interni  nemici  e vedendo  a sil- 
eni aveva  dovuto  combattere  sotto  lincuore  la  supremazia  presa  da 
le  insegne  del  ranah  diGohcd;  e Sindiah  sui  destini  dell’ Indie,  si 
l’ambasciatore  inglese  incaricossi  risolvettero  di  scuotere  quel  giogo, 
pure  d’ inviarne  le  proposte , che  Sindiah  preveduto  aveva  questo  pe- 
consistevano  nel  levare  ed  esercita-  ricolo  J c Boigne  incaricato  di  re- 
ro  all’europea  parte  delle  truppe,  primerc  l’insurrezione,  ebbe  una 
Questa  trattativa  ve.nne  prontamen-  nuova  occasione  di  manifestare  i 
te  conchiusa,  e si  stabilì  che  lo  sti-  proprj  talenti.  La  sua  sola  infante- 
pendio  di  Boigne  sarebbe  di  mille  ria  sostenne  l’assalto  della  cavalle- 
roupies  al  mese , e di  otto  per  o-  ria  Radjepoute  e di  numerosa  arti- 
gni  soldato.  In  una  regione  ove  o-  glieria,  quando  nel  momento  dell’a- 
gni  uomo  è avvezzo  a portare  le  zionc  vcntincinquc  battaglioni  dei- 
armi,  ove  le  guerre  intestine  co-  le  truppe  delpaese  rifiutarono  d’az- 
8tringopo  incessantemente  i piccoli  zuffarsi,  c passarono  presso  il  nc- 
principi  ad  assoldare  delle  truppe,  mico  con  8o  pezzi  di  cannone’.  Sin.» 
nulla  riusciva  piò  fàcile  che  unire  diah  fu  costretto  a battere  ritirata, 
un’armata;  ma  la  maggiore  dilli-  e la  eseguì  in  buon  ordine  protetto 
coltà  consisteva  nell’ assoggettare  il  dall’infanteria  di  Boigne  che  mc- 
caraltere  e le  abitudini  degli  India-  diante  la  sua  prudenza  e perizia  ef- 
ni  alla  severità  della  disciplina  eu-  fettuò  in  otto  giorni  con  deboli  ri- 
ropea.  Il  solo  Boigne  superar  potè-  masugli  una  si  difficile  ritirata.  Co- 
va tali  ostacoli,  e lo  fece  in  meno  di  stretto  Sindiah  a differire  i suoi 
cinque  mesi.  Il  suo  piccolo  esercì-  progetti,  diede  mano  a rimettere 
to  fu  ben  presto  posto  alla  qirova  le  proprie  forze,  ed  incaricò  Boigne 
avendo  ricevuto  da  Sindiah  l’ ordì-  d’aumentare  il  corpo  d’infanteria 
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regolare.  Erano  appena  incomin- 
ciati gli  apparecchi  che  gli  fu  forza 
ripassare  il  Cumbul  per  liberare 
Agra,  sola  posizione  fortificata  che 
gli  rimanesse  nell’Indostan.  Ismail- 
Bej  gli  venne  aH’incorflro  ( 1 7 apri- 
le 1788)  e tutto  vanitoso  polla  vit- 
toria di  Djapour,  si  scagliò  senza 
prudenza  con  tutto  l’impeto  del 
proprio  carattere  sopra  l’armata  di 
S indiali  ; e specialmente  contro 
l’infanteria  di  Boigne  diresse  i mag- 
giori sforzi.  Ma  incontrò  ovunque 
hu  baluardo  d’ immobili  bajonelte 
e se  l’ala  destra  composta  di  trup- 
pe del  paese  non  avesse  piegato,  a 
malgrado  la  disuguaglianza  delle 
forze;  la  vittoria  rimaneva  a Sin- 
diah,  che  costretto  a ritirarsi  fu 
nuovamente  protetto  dalla  valorosa 
infanteria  di  Boigne.  Questa  bella 
ritirala  innalzò  al  sommo  grado  la 
riputazione,  militare  di  quel  gene- 
rale. Dopo  nuovi  apparati  l’istan- 
cabile  Sindiah  ricomparve  ben  pre- 
sto dinanzi  Agra.  In  questa  occa- 
sione la  sorte  gli  fu  propizia,  e 
mercè  pare  l’infanteria  di  Boigne 
le  armate  d’ Ismail-Bcj  e del  suo 
alleato  Gholam-Kadir  vennero-  di- 
strutte. Il  primo  non  fu  debitore 
della  propria  salvezza  che  alla  ra- 
pidità del  cavallo  e ricovrossi  a 
Djaipour.  Sindiah  trasportato  di 
gioja  ricolmò  il  generale  d’onori 
c ricchezze,  ma  come  è costume 
de’principi,  cedendo  alle  insinuazio- 
ni dei  cortigiani,  concepì  poscia 
qualche  diffidenza,  e mostrossi  so- 
spettoso e gelóso  di  quello  che  lo 
avevaio  salvato  col  suo  zelo.  Boigne 
non  poteva  tollerare  lungamente  tali 
disgusti,  diede  la  propria  rinunzia 
che  venne  accettata,  e si  recò  a Lu- 
cknow  ove  incontrossi  nel  suo  ami- 
co, il  maggiore  Martin,  quello  stes- 
so che  dopo  ayer  accumulato  nelle. 
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Indie  una  gigantesca  fortuna,  la  con- 
sacrò intieramente  a filantropiche 
istituzioni  a Calcutta  ed  a Lione 
sua  patria.  Martin  diede  a Boigne 
alcuni  utili  consigli  relativi  a spe- 
culazioni di  commercio , e questi 
avendo  saputo  approfittarne  fece 
in  quella  città  importanti  guada- 
gni. Sindiah  però  trovavasi  in 
un’atmosfera  troppo  burrascosa  per 
vivere  in  pace;  la  di  lui  pre- 
ponderanza atterriva  la  confedera- 
zione Maratla,  ed  llohar,  uno  dei 
principali  membri  di  quella,  radu- 
nò un  esercito  per  deporlo  dal  tro- 
no. Comprendendo  allora  finalmen- 
te i suoi  torti  verso  Boigne  gli  spe- 
dì un  messaggio  invitandolo  .a  ri- 
tornare , assoggettandosi  anticipa- 
tamente ad  ogni  sua  condizione,  e 
per  parte. sua  non  esigendone  altra 
che  quella  del  piò  pronto  ritorno. 
Boigne  non  esitò,  e ricomparso  ap- 
pena alla  presenza  delle  schiere  di 
Sindiah,  gli  antichi  uffiziali  c tutti 
i soldati  s’ accalcarono  intorno  la  sua 
persona.  In  pochi  giorni  tredici  bat- 
taglioni furono  pronti.  I limiti  di 
uesto  articolo  non  ci  consentono 
i esporre  sparti  tara  ente  tutti  i mi- 
glioramenti da  lui  introdotti  nel- 
l’esercito Maratlo;  a tal  uopo  noi 
citiamo  l’opera  intitolata  Mernoi- 
rés  sur  la  carriere  politujite  et 
militaire  du  generai  Jioigne,  pub- 
blicate dalla  società  accademica  di 
Savoja  un  voi.  in  8.vo,  Charaberi 
1828,  seconda  edizione  1 83o. Quan- 
do Holkar  fu  in  grado  di  mandare 
a compimento  i proprj  disegni  , 
Boigne  corse  ad  incontrarlo  ( 1 792), 
l’assalì,  e malgrado  le  profonde  pa- 
ludi che  ricoprivano  l’armata  inva- 
dente, malgrado  l’ esplosione  di  do- 
dici de’ suoi  cassoni  ripieni  di  mu- 
nizioni , lo  sconfisse  compiutamen- 
teg  ed  i talenti  di  M.  Drudrunc  uf- 
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(ixi ale.  Francese  che  cominciava  par- 
ie dell’armata  di  Holkar  e.  soccorre- 
vate coi  proprj  consigli,  non  valsero 
ad  impedire  che  il  campo,  l’arti- 
glieria ■ e le  bagaglio  cadessero  in 
potestà  del  vincitore.  - — Quest’  an- 
no si  memorando  per  Boigne  dove- 
va segnalarsi  con  un  nuovo  trionfo. 
Ribellatosi  il rayad<li  Djaipour  l’cyv 
taub-Sing,  .egli  si.  pose  in  marcia 
contro  di  lui,  lo  d.  slece , e lo  asse- 
diò nella  sua  capitale.  Il  ribelle  spa- 
ventato dagli  apparati  di  assedio  si 
arre&e  e consegnò  tòttiitributi  sca- 
duti etm  venti  milioni  d’indennità. 
Boigne  segnava  tale  trattato,  ed  in 
tale  circostanza  mojtravasi  con  tut- 
to P apparato  del  potere  si  necessa- 
ria per  infrenare  cjuc’  popoli  turbo- 
lenti. Fece  il  suo  ingresso  trionfale 
a Djaipour  salito  sopra  un  elefante 
carico  d’oro,  <ì’ ornamenti,  c segui- 
to da  uno  splendido  drappelja  d’ uf- 
iìziali.  Dopo  aversi  meritato  con  tan- 
te imprese  la  riputazione  di  corag- 
gioso e valente  militare,  volle  pure 
acquistar  nuovi  titoli  all’ammira- 
zione dei  popoli.  Saggio  ammini- 
stratore del  pari  che  intrepido  guer- 
riero pose  un  argine  alla  ruberia 
degli  esattori  d’imposte  istituendo 
«elle  finanze  e ncM’amministrazio- 
ne  dell’esercito  una  regolarità  fino 
a quel  momento  sconosciuta.  Esten- 
dendo- quelle  saggie  misure  alla  di- 
sciplina militare  represse  severa- 
mente i saccheggi.  Sindiah  riputò 
non  poter  meglio  ricompensare  tanti 
servigi  che  col  nominarlo  governa- 
tore ed  amministratore  dei  paesi 
conquistati  con  una  parte  del  tri- 
buto-. Con  ciò  si  spiega,  in  parte  al- 
meno, la  rapida  e prodigiosa  sua 
fortuna.  La  pace  era  ricompósta 
nelle  Indie,  dai  confini  di  Labore 
ai  mare  di  Cambayc  tutto  era 'som- 
messo a Sindiah  v rrgg.  questo  rnf- 
S.ippl.  t.  il. 
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me  nella  Biog.).  In  seno  agli  onori 
ed  alle  ricchezze  Boigne  prosegui- 
va i suoi  miglioj-amenti  nell'  arma-  * 
ta{  istituiva  ad  Agra  tina  fonderia 
di  cannoni,  c l'infanteria  irregola- 
re riceveva  deducili  con  bajbnet- 
ta.  Tutta  quest' armata,  vpqne  or- 
ganizzata nel  co»so  dell’  anno  1 -j-g3, 
e ijon  ammontava  a meno  di  tren- 
tamila uòmini  compresovi  un,  car- 
po di  Cavalieri  Persiani  compasto 
di  seicento  cavalli,  di  cento  cammel- 
li, con  quattro  pezzi 'd'artiglieria 
leggiera  clip  apparteneva1  special- 
mente  al  generale  Boigne!  Ed1  è os- 
servabile, che  mentre  la  potènza 
della  casa  reale  di"  Savt-ja  cedeva 
dinanzi  le  armi  della  repubblica 
iraricesc,  ed  il  re ‘Carlo  Eintnanuc- 
le  non  poteva  più  inalberare  il  suo 
vessillo  cbp  nell’ Isola  di  Sardegna, 
la  croce  bianco,  di  Sùvòjà  nsplen- 
devà  sulle  vittoriose  bandiere  <F*urio 
dfc’di  lui  sudditi  che  arenale  spie- 
gate sulle  rive  ’dcjì’  rndCp-.  Da  quel- 
l’ epoca  l’ avventuroso  savqjardo-go- 
dette  illimitato  potere  in  tutti  gli 
stati  fratti  situati  al  nord  di  Cnm- 
bul  ; ma  in  mezzo  a tante  prospe- 
rità insorse  a colpirlo'  un  terribile, 
evento.  Sindiah  moriva  a WulNolic 
il  iz  fcbbràjp  tygi,  in  età  di  64 
anni,  lasciando  la  corona  al  suo  ni- 
pote d*Aulali-l\an-Sìodiah.  Questa 
morte  inaspettata  addolorò  il  .ge- 
nerale. Con  Sjndiah  svanivano-  tut- 
ti i suoi  progeiti  di conquiste,  per- 
dendo il  benefattore  e l’ amico,  per- 
dette pure  il  movente  di  tutte  le  sue 
azioni,  l’anima  di  tatti  i suoi  pen- 
sieri. L’India  più  nulla  gli  presen- 
tò; pensò  seriamente  a ritornarse- 
ne in  Europa  e fece  i suoi  prepara- 
tivi di  partenza.  Come  giustamente 
osservava  M.  Grani  nella  sua  storia 
dei  Ularalli,  la  morte  di  Sindiahlu 
un  avvenimento  importante  non  so- 
lò 
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lo  polla' conlKWaziorrc  Maratta,  ma 
eziandio  per  tulio  l’ Indostan.  J.s 
maggior  parte,  dei  principi  soggetti 
ardevano  di  .riacquistare  la  Joro  in- 
dipendenza. 1/ imperatore  Mogol- 
la,  il  redi  Calioul  compr’Psevo i pri- 
mi di  qual  péso  tornerebbe  il  soc- 
corso di  Boigjic,  ed  ambedue  gli 
spedirono  ambasciatori  pér  offrir- 
gli.imposto  di’  primo  ministro.  Sif- 
latte,  esibizioni  non  vjlserb  a pie- 
garlo. Lungi  dal- cercare  di  smem- 
brare'gli  stati, lasciati  da  Sindiah, 
diede  al  di  Idi  successore  .'.tutti  'i 
consigli,  lutto  le  istruzioni  oppor- 
tnné  per  mantenerne  rintégrit.’i,  e 
per  consolidare  la  propria  opera 
protrasse  di  due.  anni  la  sua  par- 
tenza. Né  pili  consentendogli  la  sua 
salute  di  différiée,  prese  commiato 
da’  suoi  compagni  cP  armi  ; e dopo 
essersi  congedato  da  ’DauIah-Rao- 
Siudiali -partì  alla  volta  di  Calcutta 
col  reggimento  di  cavalleria  Persia- 
no che-gli  appartenevi,  e clie  il  ni- 
pote di  Sindiah  voleva  pure  acqui- 
etare ma  honjiagare  che  al  ritorno 
di  Boigtìc.  Ricusata  tale  condiziono, 
questogenecilclo  propose  itila  eom- 
. jiagnia  dell’  Injjic  che  lo' accettò  .in 
ragione  di  5oo  retti/) ics  per  caval- 
lo, ovvero  di  YióveCéntò'mila'franchi 
pér  l’intiero  còrpo;  per-  tal  modo 
tutto  il  reggimento  passò  al  servi- 
gio dbll’  Inghilterra.  Questa  vendi- 
ta. ed  ilcltne  altre  ciccoslanzc  inge- 
’.nei^rono  una  ridicela  accusa  contro 
Boignc.  Si  asserì  che  avesse  tradito 
, Tipou-Saeb  pcc  giovare  agli  Ingle- 
si, e che  avesze-  con  ciò*  cagionato 
la  perdita  di  esso.  Ma  nel'  i 
qiiando  cadde  il  sultano  di  Maissur, 
Boigne  era  da  tre  anni  ritornato  in 
Europa.  Ed-inoltre  egli  non  ebbe 
giammai  relazione  con  quél  prin- 
cipe che  risiedeva  a più  di  àpo  le- 
ghe discosto  dalle  contrade  ovcl’il- 
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lustre  Savójardo,  acquistò  la  sua 
gloria  e la  sua  brillante  lorluna. 
Quando  abbandonò  )a  prima  volta 
il  servizio  di  Sindiah  ebbe  cura  di 
spedire  in  Europa  e di  collocare  nei 
banchi  più  accreditati  parte  di  sue 
dovizie.  Recò  poscia  seco  lui  quan- 
to aveva ‘realizzato  prima  della  par- 
tenza, cd  andò  a fermar  stanca  in 
Inghilterra  ove  fu  assai  bene  accol- 
to dalla  più  alta  società.  Sposossi 
allora  alla  figlia  del  marchese  d’O- 
smond,  antico  ambasciatore  di  F ran- 
cia'prcsso  la.cortcdi  Londra.;  ma 
loie  unione  sì  poco  conveniente  pel- 
la  somma  differenza  d'età,  non  ap- 
portò al  generale,  un  solo  giorno  di, 
pace.  Rinunziando  allora  ai  tumul- 
tuanti piaceri  delle  grandi  città, 
recossi  in  patria  a cercarvi  il  ripo- 
so e la  felicità.  Di  qui  incomincia 
quella  nuova  carriera  di  beneficen- 
za, quell'uso  generoso  di  tue  dovi- 
zie, che  renderà  il  suo  nome  più 
grande  che  noi  rendessero  i suoi 
trofici  bell’ India,  ovvero  che  lo  fa- 
i?\  almeno  risuonare  per  sempre 
nello  montagne  di  Savoja.  Volendo 
terminare  i suoi  giorni  in  quella 
pacifica  contrada,  ove  le  grandi  do- 
vizie non  sono  frequenti  egli  alle- 
stì la  sua  casa  come  un  semplice 
particolare.  Puote  dirsi  soltanto  che 
la  deliziosa  sua  villa  di  Buissoir  alla 
pòrta  di  Chambcrì,  negli  cdilizj  e 
negli  ornamenti  porgeva  delle  ri- 
membranze dell’Indaslan.  laque- 
sta guisa  gli  riuscì  facile  d'acctimu- 
.lare  le  sue  rendite,  e spargere  co- 
piosi bcnelizj  senza  scemare  i suoi 
capitali.  Non  limitando  le  sue  ge- 
nerosità ad  alti  di  beneficenza  oc- 
rupavasi  di  quanto  ha  relazione  al- 
la pubblica  utilità.  Chambcrì  gli 
deve  un  teatro,  delle  nuove  strade, 
degl'  istituti  scientifici , delle  dota- 
zioni ai  marrajnoli  pompieri , i’ in- 
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grandi  mento  degli  ospitato,  è spe- 
<-i»Lmcnte  il  collegio  dei  Gesuiti  pei 
quali  palesò  ognora  grande  predi- 
lezione. Arata  compreso  da  lungo 
tempo  quanto  sia  orribile  l’indigen- 
za per  un  vecchio  avvezzo  alle  a- 
giatezze.  Il  suo  cuore  commosso 
dallo  spettacolo  di  non  ineritati  Jn- 
lortunj , gli  suggerì  il  bel  pensiero' 
d' instituirc  un  asilo  alla  veechiaja 
infelice  e bennata , formando  sotto 
la  protezione  di  S.  Benedetto  suo 
patrono  con  una  dotazione  di  nove- 
oentomila  franchi,  una  casa  in  cui 
quaranta  sèssagenarj  de’ due  sessi 
vengono  trattati  colle  cure  e ri- 
guardi. dovuti  all’  età  ed  alla-  nasci- 
la loro.  Boigne  si  studiò  pure  $1* 
distruggere  il  vagabondaggio  e la" 
mendicità,  sorgenti  di  tanti  delitti, 
aprendo  un  ricovero  alle  persone- 
senza  lavoro  e senza  mezzi  con  unf 
dotazione  di  65o  .mila  franchi.  Fi- 
nalmente ' -consacrò  ftao  mila  fran- 
ohi-per  uno  stabilimento  di  mania- 
ci^ Cotanti  benefizj  sono  più  ohe 
bastanti  a far  dimenticare  alcuni- 
sconci  dovuti  piuttosto  ad  abitudi- 
ni contratte  in  Oriente-di  quello 
che  a leggerezze  cui  l’invidia  e la 
calunnia  si  piacquero  esagerare.  S’ei, 
lo  grande  e- generoso,  ebbe  riconó- 
scenti i suoi  concittadini.  Il  re  or- 
dinava che  il  di  lui  busto  in  marmo 
eseguito  lui  vivente,  venisse  collo- 
cato nella  biblioteca  di  Chamberi. 
I-o  creò  in  pari' tempo  conte,  luogo- 
tenente  generale,  e gran  croce  del- 
l'ordine militare  de’  Ss.  Maurizio  e 
Lazzaro.  Luigi  XVIII  al  suo  ritor- 
no in  Francia  lo  innalzava  a mare- 
sciallo di  campo,  e cavaliere  di 
S.  Luigi  e della  legione  d’onore. 
La  morte  di  Boigne  accaduta  a 
Chamberi  il  zi  giugno  i83o  fu  una 
calamità  per  quella  città,  per  l’in- 
tera Savoja.  liu  magnifico  convo- 
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glio  lo  accompagnò  all’ultima  sua 
dimora,  e;  parecchie  orazioni  ven- 
nero recitate  sulla  sua  tomba.  L’ac- 
cademia di  Chamberi  aperse  un  con- 
corso pel  di  lui  elogio;  e numerose 
ed  eloquenti  composizioni  la  furor 
no  inviate.  (Quella  dell’abate  Tqrì- 
na  che  fu  "premiata,  venne  stampa-  • 
ta  sotto  questo  titolo  t Jì^loge.  hit 
slorique  du  comté  Boigne,  ChaniT  , 
beri  1 85 1 in  S.yo.  Boigne  non  ave- 
va che  uit  figlio,  nato  da  un  primo 
matrimonio  contratto  nell’  Indie,  il 
conte  Carlo  Benedetto  Iloigne  di 
già  padre  a numerosa  famiglia.  Il 
patrimonio  da  questi  .eredato,  venne 
valutato  trentasette  milioni  seicen- 
to dieciotto  mila  franchi.'-  i-  • • 

'.C-n-V.  • 

■ ■ ivBOILÈÀU  (Maria.  Luigi  Qiu-,' 
seppe.  di)  giureconsulto-,  c letterato, 
medi/aere,  nacque  a Dunkerque  nel. 

* 7 4 1 • Narra  egli-  stèsso  d'essere, 
discendente,  al  ventesimo  sèttimo  ' 
grado  da  Stefano  Biydeau*  {vegg. 
questo  nome  nella  Bio'g.J,  celebre 
prevosto  di  Parigi  nel  secolo  X I IJL 
e che  contava  tra' suoi  parénti  l’au- 
to,re  deli’ a/ve  pbelica.  Qualunque 
sia  tale  pretensione  il  giovine  Boi- 
leau  compiuti  gli-studj  fecesi  ap- 
provare avvocato  nel  1 762,  c si  sta- 
bili nella  Pfcardia  ove  per  alcun 
tempo  esercitò  la  sua  professione 
in  maniera  onorevole.  Aveva  rag- 
giunto di  già  l’età  avanzata  quando 
alcune  molestie  domestiche  insor- 
sero ad  avvelenare  la  sua  vita.  Co- 
stretto a rimettere  alla  moglie  la 
totalità  del  suo  usufrutto,  e non  . 
avendo  potuto  rimborsare  le  som- 
me prese  a prestito  per  litigare, 
contro  di  lei,  rimase  per  molti  an- 
ni in  prigione.  La  tenerezza  di  sua 
figlia  (vedi  Boileau,  Biographie  des 
vivant s,  I.  ”181  ) sola  mitigò  l'ama- 
rezza del  .suo  destino,.  Mori  a Fa  ri- 
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gl  il  7 aprile  1817.  Abbiamo  rii 
Boileau  parecchie  opere  già  cadute 
fiell’obblio:  I.  Rccueil  de  règia-' 
■ments  et  regherehescon  cernan,t  les 
municip  aliti s,  Parigi  1 785, 
èjnbam-as  dupere.dè  famille,  coni- 
media  in  cinque  atti  ed  ili  versi, 
libera  imitazione  dal  tedesco,’. ivi 
1787  in  8.vo.  Questa  composizione 
non  venne  rappresentata.  Jj7  autore 
che  pascià  dettava  grandissimo  nu- 
mero di  versi,  ignorava  tuttavia  le 
prime  regole  del  verseggiare.  III. 
Coyages  et  rèflex ions  d“  ehevn- 
lier  d’Ostalis,  ovvero  le  sue  lette- 
re al  marchese  di  Simìanc , ivi, 
1787,  due  volumi  in  12.no.  Que- 
st’opera che  sembra  da  lui  intra- 
presa per  isfogare  il  suo  rancore 
contro  le, donne,"  anziché  una  rarj 
colta  di  viaggi  come  il  . titolo  lo  an- 
nunzia , dir  si  può  un’indigesta 
compilazione  di  quanto  aveva  tro- 
vato di  più' piccante  nelle  sue  let- 
ture. IV/  Entretiens  philósophi- 
ijites*  et  hlsloriques  sur  les  pròcès, 
ivi,  j8o5,  «8ó5,‘i8o6,  in  1 i.mo 
(opera  assai  superficiale V.  Hi- 
sioir'e  tiu  droil  francais,  ivi,  1806, 
in-ia.mo.  Non  .viene  questa  men- 
zionata nell’ultima  edizione  della 
Bibliothèq'uc  (C  un  avvocùt  A. 

. Gaston  Camus,  tom.  VI.)  accresciti- 
ta  da  M.  Dupin.  VI.  Code  des 
faillites,'  ivi,  i8otì,  in  12.1110.  VII. 
L’ opinion  , poema  , ivi-,  1806,  in 
t8,ro;  Vili.  Jiistoirc  ancienne  et 
moderne' des  departvments  belgi- 
tjucs  , ivi,  ,1807;  2 voi.  in  1 ì.mp; 

• IX.  Epilre  <i  Etienne  et  Nicolas 
Boileau , ivi-,  1 808  , in'  1 2.mo.  Nel 
principio  di  questa,  in  cui!  tro- 
vansi  alcuni  interessanti  partico- 
lari, l’autore  s’ annunzia  siccome 
il  rcntisettcsimo  discendente  del 
. prevosto  di  Parigi.  X.  La  flemme 
jtellionalaire  à scs  inflants , poe- 
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mi,  ivi,  1809,  in  8.voj  XI.  Epi- 
tre.à  l'amitié,  ivi,  1811,  in8.vo; 
XIL  De  la  contraiate 1 par  corps 
abus  ù rèflormer,  ivi,  1 8 1 4 in  8.vo, 
di  40  pag.  In  questo  scritto  l’auto- 
re difende  la  propria  causa  ; XIII. 
Droit  <C  appel  de  toutes  condam- 
natìons  par  corps  prononcces  par 
Ics  juges  de  commerce,  ivi,  1817, 
in  8.vo , di  44  pagine.  — Mojrens 
additionels  conflrmatifls  du  droil 
d’ appel , eie.  in  8.vo  di  20  pagine. 

— Mise  en  liberti  des  detenus 
pour  dette? , mediante  il  condono 
di  tre  quarti  delle  somme  in  8.vo. 

— Nolions.  sommaircs  Sur  les  se- 
plùagenaires , et  riclamations  au 
roi  et  au  corps  legislatifl,  in  8.vo. 
(Quest’ultimo  scritto  meritò  l'atten- 
zione delle  due  camere  e venne 
spedito  àgli  uflìcj  ailincbè  si  pren- 
desse in  considerazione. 

W— s. 

2.  BOILEAU  de.  Maulaville 
(Emie, .Francesco  Maria;,  archeo- 
logo nato  ad  Auxcrre  il  2 1 dicem- 
bre 1759,  non  altrimenti  del  pre- 
cedente, vantava  quale  antenato  il 
prevosto  di  Parigi  Stefano  Bo> - 
Jcaux.  Possessore  d’un  patrimonio 
che  gli  consentiva  di  abbandonarsi 
alle  proprie  inclinazioni , fermò 
stanza  nella  terra  di  Mont- Re- 
gnatili, presso  Tours,  ed  impiegò 
il  suo  tempo  nello  studio  c nell’am- 
ministrazione de’  suoi  poderi.  Ca- 
duto in  sospetto  degli  agenti  del 
"terrore  pelle  sue  opinioni  monar- 
chiche , venne  imprigionato  insie- 
me al  padre,  c non  fu  libero  ebe 
dopo  il  9 termidoro.  Era  prefet- 
to del  suo  comune  all’epoca  delle 
due  invasioni  che  piombarono  sulla 
Francia;  ed  operò  quanto  era  da 
lui  pfer  alleviarne  il  peso  ai  suoi 
amministrati.  Bramoso  di  dare  alla 
luce  l'intercisanlc  opera  di  Stefano 


Diailt 


B O I 


B 0,1  . 1 29 


' Bojleaux  , sur  le  métiers  ari  XM 
siitele,  si  recò  a Parigi,  ove  lusin- 
gavasi  di  ritrovare  tutti  i mezzi  ne- 
cessarj  per  condurre  a compimen- 
to l’importante  lavoro.  L’accademia 
Celtica  lo  aveva  aggregato  nel  no- 
vero de’  suoi  corrispondenti  , ed 
egli  le  comunicò  var)  estratti  delle 
sue  ricerche  interno  i mestieri  del 
medio  évo.  Ma  noti  avevaie  ancora 
ultimate  quando  venne  a moi;te  il 
a5  settembre  t8z6.  Secondo  la 
brama  da  lui  palesata  se  ue  trasfe- 
rì la  spoglia  a Mont-Uegnàidt-,  e si 
seppellì  nella  cappella1  ch’egli  vi 
aveva  eretto  pella  sua  famiglia.  Ol- 
tre alcuni  articoli  nella  Biografia 
universale , di  cui  il  piò  importan- 
te si  è quello  di  Stefano  Boyleaux  , 
abbiamo  di  lui:  A’otice  sur  un  di- 
don  populaire  de  Pioardie':  tout 
le  monde,  c’est  levacher de  Chtfu- 
ny  ( 1)  >'  sur  le  sobriquet  dès  sin- 
ges  de  Cliauny  et  sur  quelques 
usages  singuliers , ne’  Memoires 
de  V academie  celtique , VI.  — - 
Aù uveau  mèmoire  iur  le  monu- 
ment  anligue , autrefois  conati 
sous  le  nom  de  marbré  de  Tliori- 
gny,  acluellement  transféré  dans 
la  ville  de  Saint-Ló  ; con  tavole, 
nel  Recueil  de  la  societé  des  an -’ 
tiquaires  VII , 378,  507.  L’abate 
Lebcuf  descrisse  già  questo  mo- 
numento ne’  Mémoires  de  Vaca, 
dérnic  des  belle p lettres , XXI, 
495  j ma  nel  riprodurre  le  iscrizio- 
ni quali  l’abate  Lebeuf  offerte  le 
aveva  in  seguito  a Maffei,  Boileau, 
ne  presentò  il  calco  rilevato  dal  nìo- 
numento , e pose  quindi  in  grado 
gli  antiquari  di  apprezzare  le  spie- 
gazioni fino  allora  proposte.  W— ». 

( l.)  Questo  adagio  non  è già  particolare 
alla  Picardia:  nella  Franca  contea  cuoi  dir- 
ai: Tout  le  monde , c' est  le  vacher  de 
Cray. 


BOILLOT  (Giuseppe),  archi- 
tetto, nato  a Langres  verso  il  1 55o, 
al  quale  noi  non  abbiamo  consecra- 
to  che  poche  linee  insufficienti  ( y. 
questo  nome,  nella  Diogr.) , infor- 
massi nella  sua  giovinezza  alle  ma- 
tematiche e al  disegno  e si  rese  fa- 
miliari diversi  processi  dell’incisio- 
ne. Venne  impiegato  quale  inge- 
gnere nell’armata  di  Enrico  IV,  ed 
in  Seguito  Contribuì  con  ogni  possa 
a serbare  sommessa  à quel  princi- 
pe la  nativa  sua  terra;  In.guiderdo-  * 
ne  ottenne  il  modesto  impiego  di 
controllore  dèi  magazzini  del  sale, 
e la  direzione  di  quelli  delle  pol- 
veri c nitri.  Abbiamo  di  Boillot:  I, 
Nouveaux  portraits  et  figures  de 
termes  polir  user  en  V arvl\itectu - 
re  ; composez  et  enrichis  de  di- 
versità ifanimaux  (*)  et  Vepre  - 
sentez  au  vrai  selon  V an'tipathii 
et  contrarietà  nalurclle  d'iceulx , 
Langres,  presso  Giovanni  Desprej 
senza  data,  in  foglio  di  60  fogliet- 
ti nqn  numerati.  .Questo  volume  è 
assai  raro.  Boillot  lo  dedicò  al  du- 
ca di  IS'evers  con  un’epistola',  che 
porta  la  data  del  1.®  geònaro  ifigz. 
Oltre  il  frontispizio',  pd  il'ritratto 
dell’autore  in  medaglione  incisi,  ah- 
l’acqua  forte,  quest’opera  contie- 
ne nnquarttatre  tavole  alcune  delle 
quafi  sono  incìse  sul  legno  , le  altre 
sul  ramè,  con  grande  delicatezza,  - 
Giovanni  Brantz  lo  tradusse  in  te- 
desco, Strasburgo,  1 0o4,  in  foglio. 
Manette  lo  riprodusse  versoil  1 700,, 
ma  senza  nome  d’autore  sotto  que- 
sto titolo:  Livre  de  termes  <£ ani- 
maux  et  leurs  antipathies , fon 
utile  pOur  toutes  sortes  de  per- 
sonnqs  se  mélant  de  dessin  , Pa- 
rigi, in  8.vo.  Questa  edizione,  il 

(a)  L’opera  dì  Boillot  & l’opposto  dei  Ter. 
mes  dhommes  et  de  femmes  di  Ugo  Sani- 
Uni  (vengasi  questo  nome  odia  Biografia"). 
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cui  testò  è inciso. noli  cofitiftrtc'clie 
cinquahtauna  tavola.  Il  nuovo  edi- 
tore inoltre  ne  ommWe  il  ritratto 
di  Boillot,  l’epistola  dedicatoria  e 
la  prelazione»  II.  IHodeles  d’arti/i- 
ces  -de  /eu  et  de  dìvers  instjru » 
menti  de  guerre,  aree  les  mojens 
de . s’  en  prtfvaloìr  your  assieger , 
Latti- e et  definire  loutes  sorfes. 
de  placet g utiles,  et  necessairès 
à.  toni  ceux  qui  fmt  prof essìon 
des  armes , Chaumont,  1698,  in 
•'"4.10  con  .figure  às^ài  rare.  Qua» 
.st’opera  venne  ristampata  colla  tra- 
duzione tedesca  di  Brailtz , Stras- 
burgo, tCo3,’in  foglio;  è adorna 
di  tavole  91,  incise  all’ acqua. forte 
d?  Boiljot.  K-anzelet  ne  colse  gran 
partito  per  comporto  il  suo  RecuiL 
de: plusieurs .macliines  militairès 
(vegga si  Konzelet  nella  Biogra- 
fìa), ed  ebbe  il  torto  di  non  men- 
zionare una  volta  sola  Boiljot  cui 
ondava  debitore  della  maggior  par- 
ie delle  intenzioni  che  presentava 
siccome  nuove.  » • - 

■*  . w— $. 

•BOINVILLIEBS  (1)  (Giovar 
Stevaso  Giuditta  Fouf.stier  dr) 
laborioso  grammatico  nato  a Versa- 
gli? iì’S  luglio  1 •;  G4-  Percorse  gli. 
studj  nel  collègio  di  quella  città, 
recossi  a Parigi  per  perfezionarvisi 
col  conversare  coi  dotti,  ed  a ven- 
t’ anni  vi  aperse  -una  scuola  dà  let- 
teratura. A]l’epoca  dèlia  rivoluzio- 
ne ne  adottò  i pripeipj  coll’ardore 
proprio  della  stia  età;  ma  in  segui- 
to riconobbe  e_  pianse  gli  errori  in 
coi  il  filoso  Usuici  avevaio  tratto  (i), 
Scelto  dal  dipartimento  della.  Sen- 
ti) Le  moderne  Hiognafìe  ngfemogooo  0 
Questo  nome  quello  di  JìksjìAduu  ; ma  »io 
rmine  Buiuviili.ii  s non  lo  appuse  io  (rotile 
d’aleuna  delle  varie  sue  oliere,  ai  Credet- 
té'  poter  tralasciare  di  riprodurlo.  . > 

(a)  V-sgasi  l' Almànach  de»  Musei, 
litri,  Hi- 
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na  quale  allievo  di  quella  scuola 
normale  i cui  maestri  erano  gli  uo- 
mini più  distinti  che  in  ogni  gene- 
re possedesse  allora  la  Francia,  as- 
sistette alle  lezioni  di  Garat  c di 
Sicard,  e fin  d’allora  più  special- 
mente applicossi  allo  studio  della 
grammatica.  All’epota  dell’istitu- 
zione delle  scuole  centrali,  venne 
nominato  professore  di  belle  lette- 
re a lieauvais  ; ed  a malgrado  i do- 
veri che  incombevangli  per  questo 
posto , seppe  trovare  il  tempo  per 
comporre  alcune  opere  di  gram- 
matica. L’istituto  (classe  della  let- 
teratura ej  delle  arti)  lo  prescelse 
nel  1800  quale  corrispondente , e 
riorganizzatasi  poco  dopo  sopra 
nuove  basi  la  pubblica  istruzione 
venne  nominato  censore  del  Liceo 
di  Roano.  Sostenne  in  appresso  la 
stessa  carica  ad  Orleans  ; e nel  1 809 
fu  eletto  ispettore  dell’  accademia 
di  Donai.  Durante  il  suo  soggiorno 
in  quella  città  la  società  d’agricol- 
tura del  dipartimento  del  Nord  k> 
nominò  segrétario  generale.  Posto 
in  pensione  nel  1816  ritornò  n Pa- 
rigi nell’intendimento  di  fermarvi 
stanza  per  dirigervi  la  ristampa 
delle  sue  opere,  di  cui  parecchie 
erano  state  approvate  dall’  univer- 
sità c servivano  all’ insegnamento 
nei  collegi.  Nel  1819  si  pose  nel 
numero  dei  concorrenti  per  sosti- 
tuire Tabule  VWcllct  presso  l’ac- 
cademia Francese;  ma  non  ebbe  un 
solo  voto.  (v.  Lemontej  nel  Sappi.), 
Boinvillicrs  fu  d’altrettanto  più  sen- 
sibile a tale  affronto  in  quanto  ri- 
putava suoi  amici  molli  accademici, 
Bi  ritirò  poco  dopo  ad  Ours-Camp. 
dipartimento  dell’Oise,  c vi  mori 
il  primo  maggio  i85o  di  anni, 
n Niun  altro,  dice  M.  EckaCd  si 
dedicò  con  maggior  zelo  all’  istru- 
zione della  gioventù,  «•  (vfgg.  J]c„ 
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toherches  sur  Versailles , 1 55).  F. 
estesissimo  il  novero  degli  scrini 
cui  appose  il  proprio  nome;  ma  non 
sono  per  la  ina  “(gioir  parte  che  edi- 
zioni migliorate , ovvero  traduzioni 
d'opere  destinato  alle  scuole.  Qua- 
le editore  pubblicò  il  Dictionnaire 
Jran$àis  et  lutili , di  Boudot  e Lal- 
iemand,  il Gradus  ad  £a rilassimi, 
il  Diclionaire  des  antiquìtés  .di 
Furgault,  le  Com/nedie  di  Teren- 
zio , le  Favole  di  Fedro  » quelle  di 
Tacine,  il  De  v iris  illustribus  di 
Lboinond,  c di  queste  tre  ultime 
opere  diede  le  traduzioni.  Dcvousi 
a lui  inoltre  gli  abrègès  du  l)i- 
ttionnaiic  di  Boudot  ad  uso  dei 
jj'incipiautr,  dell’  Histoire  et  des 
jiniiquitcs  romuincs , ed  inoltre 
compose  i Dictionnaìres  delle  pa- 
role che  trovatisi  in  Cornelio  IS’e- 
pote,  Fedro  c nell’  Appendice  del 
padre  Jouvoucp.  Abbiamo  lilial- 
mente di  questo  istancabile  gram- 
matico : I Avantage  de  F elude  ap- 
profondie  de  la  langue  francaise , 
■et  moj'eus  de  la  perfcctiom\er , 
l’arigi  1796  in  8.vo.  II.  Manuel 
latin,  ivi,  1 797  16. maledizione, 
i8a4  3 voi.  in  1 uno.  111.  Gram- 
tnaire  élementaire  latine , ridotta 
ai  suoi  veri  priocipj , ivi,  1798  in 
la.mo.  IV..  Apolliueitm  opus,  ivi, 
1801  in  i2.ino.  È questo  un  trat- 
tato di  prosodia.  V.  Grammairè 
raisonné , ovvero  corso  (teorico  e 
.analitico  delia  lingua  francese , ivi, 
ib’o3.  2 voi.  in  is.ine,  1818  2 voi. 
in  1 i.mo.  VI.  Ca^ographic , ovve- 
jro  Raccolta  di  frasi  in  cui  si  è. Vicw 
lata  a bella  posta  l' ortografia , ivi, 

1 8o3.  — Corrige  de  Cacographle, 
i8o3  7. ma  edizione  2822  2 voi.  in 
4 uso.  VII.  Cacologie . ovvero  Rac- 
colta di  locuzioni  viziose  ; col  cor- 
rdgd,  ivi,  1807,  6.ta  edizione  1824 
3 vol.io  u.raó.Qucstqpora  pel  mio 
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intendimento , non  che  pel  suo  ti- 
tolo, sembrerebbe  non  essere  che. 
Una  Raccolta  d' Epigrammi  contro 
gli  autori  moderni,  se  nella  scelta 
de’ suoi  csetnpj  Boinvilliers  non  a- 
vessc  loro  associato  gli  scrittori  piò 
celebri  per  correzione  e purezza  di 
stile.  V III» GYamm aire  latine  thèo- 
j’iquè  et  pratique,  g.na  ediz.  181 5, 
in*  1 2.mo.  .IVon  si  compresero  in 
questa  lista  altre  opere  di  Boinvil- 
lrers, quali-  Wxo:  Monxibur  la  Mar- 
quis , ccnnjncdia  in  due  atti  ed  in 
versi  1 792.  Condó'rcet  ni  Juite, 

' azione  storica  in  tre  alti  1797.  Il 
Maguel  du  républicain.,  ovvero  lo 
.Contrai  social  mìs  <à  la  portée  de 
toul  le  tnondepi  794,  in  . i8.mo  cc. 
Questi  scritti  presontemente  di- 
menticati vengono  menzionati  nel- 
la Biografine . de  s liommes  -vi- 
eants^  Sono  pure  assai  mediocri  i 
componimenti  in  versi  cb’cgll  die- 
de all’  Almanach  des  bjuscs  cd 
alle  collezioni  .di  quell’  epoca.  Boin- 
villicrs  compilò  alcuni  articoli  nei 
primi  vpluiuì  della  Biografìa  uni- 
versale. 

W— s.  . 

. 1-2.  BOISARD  IJ.-J.-F.-M.)  1] 

più  fecondo  degli  scritturigli  favolo 
nato  a Ciani  da  distinta  famiglia  nel 
1 7 43.,  ei“a  membro' dell’  accademia 
di  belle  lèttere  di .quella  città  e .se- 
gretario dell’ intendenza  di  Nqr- 
/naiulia  Imo  dal  1 7A8,  quando  yen, 
ne  eletto  nel  177»  segretario  del 
consiglio  delle  finanze  di  Monsieuc 
conte  di  Provenza , quindi  nel  1 778 
segretario  del  sigillo  e della  cancel- 
leria di  quel  principe. , Costretto 
dalla  rivoluzione  il  lratello  di  Lui-' 
gi  XYl  a fare  alcune  riforme  nella 
[iropria  casa  nel  1 790,  Boisard  per- 
dette il  suo  impiego  cd  ottenne  una 
modica  pensione  che  cessò  ben  pre- 
sto d' essergli  corrisposta  (ri  segui-* 


1. li 


BOI  BOI 


lo  all’emigrazione  «lei  suo  antico 
signore.  Visse  per  aironi  anni  a 
Parigi,  ove  le  sue  opinioni  antiri- 
voluzionarie e la  sua  avversione  al 
governo  gl’impedirono  d’ottenere 
un  impiego.  Rimase  quindi  dimen- 
ticato infelice,  e sul  finire  dell’ul- 
timo secolo  ritornò  in  patria  ove 
mori  quasi  nonagenario  negli  ulti- 
mi mesi  del  > 85 1.  Fino  dall’agno 
1 764  compose  dei  versi  ; e pubbli- 
cò nel  1 769  nel  ftlcrcùredc  Frante 
quattro  favqle  lette  all’accademia  di 
Caen.  Continuò  ad  inserirne  in  quel- 
la raccolta  fino  al  • 1 '773  in  cui  ven- 
ne in  luce  il  primo  tomo  delle  sue 
fàvole , Parigi , in  8.vo.  Ne  pubbli- 
cò un  secondo,  ivi,  1777' in  8,vo. 
Questi  due  volumi  adorni  d’incisio- 
ni con  disegni  di  Monnet . e Saint- 
Cubin,  ricomparvero  con  un  nuovo 
frontispizio,  Parigi  1779  in  8.vo. 
V’ hanno  parecchie  di  queste  favo- 
le che  si  leggono  con  piacere , tra 
le  altre  quella  che  s’intitola  l’ffi- 
sto\re-,  ma  gran  numero  di  queste 
non  presentando  moralità,  e non 
•lasciandone  indovinare  alcuna,  so- 
no' Racconti  piuttostochè  favble,  il 
.cui  fine  pure  non  è sempre  soddis^ 
facente. *Dellc  belle  dipinture;  una 
narrazione  talvolta  piacevole,  s’’in- 
conlravano  talora  in  • mezzo  ad 
una  moltitudine  di  versi  mediocri. 
.Grimra  nel  rendei-  contokdel|a  pri- 
ma raccolta  dice  che  faceva  poca 
sensazione  mentre  lo  favole  non  e- 
rano  già  più  di  moda;  ma  confessa  ■ 
che  quelle  di  Boisard  sono  meno 
apprezzabili  di  quelle  di  la  Motte, 
più  naturali  di  quelle  di  Dorat,  più 
svariate,  più  semplici  di  quelle 
dell'abate  Aubert;  tuttavia  ne  tro- 
va la  chibsa  rare  volte  felice  , co- 
mune la  morale,  spesso  ripetuta  c 
lo  stile  sprovveduto  della  chiarezza 
di  Fedro  e del  grazioso  colorito  di 


La  Foniaine;  » Ma  forse,  soggiurs- 
» ge  Grimm , Boisard  tra  gli  scrit- 
» tori  di  favole  è quello  che  meno 
» imitò  la  Fontame,  e che  meno  se 
» ne  allontanò , se  una  narrazione 
» semplice,  facile  e naturale  è il 
» primo  merito  di  quei  genere  di 
. » poesia  «.  Voltaire  pure  menzio- 
nò con  lod^  la  prima  collezione  di 
Boisard  nella  sua  ««rispondenza 
con  Diderot.  La  maggior  parte  dei 
favoleggiatori  non  composero  che 
cinquanta  o cento  favole.  Taluni  ne 
pubblicarono  z5o  ad  esempio  di  La 
Fontaine.  Tale  ò.il  numero  che  si 
contiene  nei  dne  volumi  di  Boisard. 
Ma  aveva  continuato  ad  inserirne 
nell’  ^/mannc/i  des  Muses  ed  in 
altre  opere  periodiche  ; ne  pubblicò 
un  nuovo  volume  diviso  in  dieci  li- 
bri che  ne  contengono  5oo,  Caen 
i8q3  in  iz.mo.  Nel  prologo  l’au- 
tore si  rallegra  della  tranquillità 
ridonata  alla  Francia  da  Bonaparte, 
e si  consola  delle  lagrime  da  lui  in- 
cessantemente versate.-  Questa  col- 
lezione passò  inosservata  Vi  si  tro- 
varono però  alcune  belle  favole,  ma 
per  là  maggior  parte  sono  troppo 
neglette  e non  se  ne  può  indovina- 
re ||  moralità. La  Bibliotcque  Fran- 
cane del  1804  è il  solo  giornale 
letterario  che  ne  abbia  parlato  in 
un'articolo  segnato  da  E.  Touloo- 
geon.  Nel  prologo  d’altro  volume 
che  venne  in  luce  col  titolo  di  Fa- 
bles  et  Poesie  diverses,  Caen  1824 
in  u.mo,  Pastore  si  scusa  di  tale 
indifferenza  del  pubblico  dicendo  : 

J’fCrii  bea  neon  p ri  non  aalairr  est  mine* 

H •*  redini  k rieu  ; lei  Muse»  de  piovince 

*Tfe  font  pai  /orlane  k P»ri». 

La  metà  del  volume  contiene  1 ao 
favole  che  (ormano  i libri  XI,  XIV, 
e l’altr|  metà,  Poesie  diverse,  pa- 
recchie delle  quali  contro  il  regi- 
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me  del  terrore  e la  Grotte  de  Mer- 
lin, rappresentazione  in  tre  atti  e- 
seguita  in  un  castello  del  1771,  in 
occasione  della  festa  dell’  intenden- 
te M.  de  Fontett  suo  protettore.  Un 
terzo  volume  di  favole  in  continua- 
zione ai  dup  pr'eoedenti  si  'pubbli- 
cò a Caen  180 5,  in  i2.mo.  Contie- 
ne 35 1 favole  comprese  nei  libri 
XV.  al  XXV.  Nella  prima  nàrra 
l’ autore  d’ aver  ricevuto  dei  soccOn- 
si  ovvero  una  pensione  da  Bonapar- 
te.  Finalmente  Boisard  fece  ristam- 
pare le  sue  dite  prime  collezioni  del 
1773,  e *777,  con  questo  titolo: 
Mille  et  une  Fables,  prima  parte, 
Caen  1806,  in  li  mo.  Annunzia 
nell’  avvertimento  d’ aver  contrasse- 
gnato con  asterisco  le  favole  che  si 
risentivano  della  sua  gioventù,  non 
che  delle  opinioni  che  incomincia- 
vano ad  andare  in  voga,  c di  cui  fa 
il  suo  atto  di  contrizione.  Soggiun- 
ge che  nel  caso  d’ una  nuova  edizio- 
ne questo  volume  deve  divenire  il 
primo  mentre  contiene  gli  otto  pri- 
mi libri  dei  trentacinque  che  com- 
pongono le  Mille  et  une  Fables. 
Nel  fine  di  quel  volume  si  trovano 
quattro  salmi  tradotti  in  persi  ; ma 
non  vi  si  legge  non  altrimenti  che 
nel  volume  di  Fables  et  Poesies 
diverses  eh’  esser  deve  il  quarto  ed 
ultimo  tomo,  una  Ode  sur -le  de- 
lude , premiata  dall’  accademia  - di 
Roano  1 790,  in  8.vo.  Al  merito  del- 
la fecondità  Boisard  aggiunse  quel- 
lo dell’  invenzione,  mentre  non  sem- 
bra che  le  sue  favole  sieno  state  imi- 
tazioni. Ri’ è naturale  lo  stile,  ma 
troppo  spesso ‘prosastico.  Boisard 
( J.  F.)  nipote  al  precedente , nato 
del  pari  a Caen  verso  il  1762,  col- 
tivò la  pittura  e fu  discepolo  di  Ile- 
gnault  nell’  accademia  reale;  ma  per 
propria  confessione  non  usci  mai 
dalla  mediocrità,  e depose  spesso  il 
pennello  per  impugnare  la  penna. 
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Emigrò  allo  scoppiare  della  rivolu- 
zione, rientrò  nel  1 795 , venne  ar- 
restato , dannalo  a morte,  e salvato 
per  un  prodigio  eh'egli  non  ispic- 
ga.  Ebbe  ognora  a dolersi  dei  rigo- 
ri della  fortuna,  e condusse  una 
vita  errante  ed  infelice  lontano 
spesso  da  una  iqoglie  clic  adoraya  e 
■ 'che  -celebrò  ne’  suoi  versi  sotto  il 
nome  di  Rosa.  Espone  le  sue  scia- 
gure ‘domestiche  con  loquace  inge- 
nuità , frammischiata  da  frequenti 
querele  nelle  suo  favolp  e nei  varj 
suoi  prologhi  indirizzati  al  re,  ai 
principi  ed  ai  signori  Gerard,  Ora- 
zio  V-crnct,  Bosio , ed  a parecchi 
altri  di  cui  implorava  il  soccorso. 
Sembra  che  Boisard  sia  morto  nel- 
la miseria.  Egli  pubblicò:  I .Fable?, 
dedicate  al  re,  Parigi  1817  in  8.vo. 
II,  Fables  in  seguito  a quelle  dedi- 
cate al  re,  Parigi  Ì822,  1. da  parte 
un  Volume  in  8.vo.  Degno  emulo 
dello  zio  nella  fecondità  (mentre  le 
sue  favole  ammontano  ,a  trecento- 
novantadue),  .ma  non  già  nel  talen- 
to (poiché  sono  tutte  al  di  sotto 
della  mediocrità)  avressimo  appesi 
fatta  menzione  di  lui  se  la  Biogra- 
fine portatile  des  conlempordìns 
.non  avesse  confuso  lo  zio  ed  il  nir 
potè.,  non- che- le  opere  loro,  non 
parlando  che  delle  favole  del  1770 
c 1777  del  primo,  e dicendo  esse- 
re state  ristampate  nel  1817  tf  1 82^ 
La  France  littéraire  di  M.  Que-- 
ra'rd  commise  pure  un  abbaglio  nel- 
l’ articolo  dello  zio  citando  un’  edi- 
zione di  Fables  et  oeitvres  diver- 
ses-,  Caen  1 773-1801  5.  voi.  in  8.vo 
che  non  esretp , ed  ommettendo  i.  ti- 
toli dei  volumi  pubblicati  nel  1804 
i8t>5  1806.  ./ 

A — T. 

BOISBÀUDRON  (le" baron  de 
Loynes  di)  d’un’antica  famiglia  del 
Poito'u,  era  fratello  al  marchese  de 
la  Coudraje  deputato  della  nobiltà 
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d’Angiò  agli  siati  generali  del  > 789. 
Venne  destinato  fin  dall'  infanzia  al 
servigio  della  marina,  nella  quale 
egli  servi  fino  all’epoca  della  sua 
emigrazione  avvenuta  nel  1791-  En- 
trò allora  nell’armata  di  tonde  ed 
intef  venhe  a tutto  le  guerre  fiuo  a 
quella  del  i^gìi,  I11  quell’epoca  rc- 
cossi  a Jersey  ove  imbarcossi  per 
la  brettagna  con  particolari  istru- 
zioni pei  realisti  di  quella  contrada. 
Approdò  ad  Erqui  nelle  coste  del 
nord.  Nell’ avvicinarsi  la  piccola 
schiera  con  cui  trova  vasi  Boisbau- 
di'on  incontrossi  iti  un-drappello  di 
repubblicani  assai  superiore  di  nu- 
mero. Si  difese  nullameuo  e non 
cedette  che  dopo  aver  avuto  da  una 
palla  perforata  là  coscia.  Tradotto 
prigioniero  a-.Rennes  sopra  una 
carretta  scoperta  «ebbene  fioccasse 
la  neve,  «offerse  crudelmente  du- 
rante quel  viaggio.  In  mezzo  a quei 
patimenti,  e quasi  colla:  «ertezza 
d’osscre  posto  a morte  scrisse  ji 
capi  realisti  per  eccitarli  a ricusare 
ogni  proposta  di  ]«cc.  Rimesso  in 
libertà  poco  dopo  per  un  articolo 
speciale  del  trattato  della  Mabilais 
^ecossi  alle  acque  d’ Aquisgrana , 
quindi -ad  Orleans  ove  visse  assai 
tranquillamente.  Avvertito  d’essere 
«tato  denunziato  al  Direttorio  par- 
li alia  volta  di  Parigi  a fine  df  pro- 
varvi Ch’era  compreso  nell’amuistia. 
Venne  arrestato  non  pertanto' nella 
casa  medesima  del  direttore  di  po- 
lizia. Ricondotto  in  prigione  ad 
Orleans  si  trasse  al  cospetto  d’una 
commissione  militare.  L’assemblea 
«ra  pubblica  «d  assai  .tumultuante. 
Boisbaudrou  si  difese  energicamen- 
te. Gli  abitanti  allettati  dalla,  ina 
eloquenza  il  ricolmavano  d’applausi 
s gli  mostravano  altamente  il  loro 
interessamento  specialmente  quan- 
do si  seppe  estere  stati  iu  antiòipa- 
3*o»c  ordinali  venticinque  soldati 
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pel  supplizio.  La  commissione  pre- 
tendeva dover  provare  soltanto 
l’ identità  circa  il  latto  dell’emigra- 
zione, e Boisbaudron  sosteneva  a 
buon  dritto  che  il  trattato  della 
Mabilais  ne  lo  avéva’assolto.  Il  giu- 
dizio fu  differito  di  9U0  giorni. 
L’accusato  si  difese  cogli  stessi 
mezzi  della  prima  volta.  Tutto  an- 
nunziava però  la  sua  condanna  , 
quando  un  decreto  • sollecitato  da 
Lanjuinais  ed  emanato  la  vigilia  ad 
istanza  de’di  1 ui  amici  pervenne  d«U 
rante  la  seduta,  -e. dichiarò  incom- 
petente la  commissione.  Bramose 
ognora  d’essere  -utile  alla  causa  cui 
voleva  nuovamente  servire,  Beisbaq- 
dron  trovossi  a Parigi  nel  1B  frut- 
tidoro, q lu  compreso  nel  decreto 
Che  rimandava  gli  emigrati  fuori  di 
Francia.  Si  trasferì  in  Inghilterra 
e quindi  in  Danimarca.  Non  po- 
tendo'avvezzarsi  a vivere  in  que’cli- 
mi* stranieri,  tostochè  gli  s'affacciò 
la  possibilità  di  rientrare  inf’patria, 
non  tardò  a farvi  ritorno.  Ma  i do- 
lori della  sua  ferita  il  molestarono 
di  nuovo  con  tanta  violenza  che  per 
calmarli  prese  delle  forti  dosjd’opi 
pio.  La  sva  salute  alterossi  sempre 
più,  e finalmente  dopo  molti  mesi 
di  sofferenze,  morì  nell’età  circa  di 
cinquanta  anni,  il  mese  di  settem- 
bre 1801  .nella  tèrra  del  signor 
d’Auterorhe  suo  parente  .a  tre  le- 
ghe d’Orleans..  Alle  sue  virtù  miliz 
tari  aggiunse  negli  ultimi  anni  di 
sua  vita  una  pietà  amabile  e tolle- 
rante. Il  suo  spirito  coltivalo  e pia- 
cevole aveva  una  tinta  cavalleresca 
che  ricordava  gli  antichi  nostri  cam- 
pioni. Alla'  battaglia  ili  Quiberon 
perduto  aveva -un  figlio  diletto,  « 
sua  moglie  veniva  trucidata  nella 
sconfitta  del  Mans  l'anno  1994. 

B — -j».  ■ 1 

J BOIS-BERKWGER  (la  marche- 
sa CARI.OYT4.  E [ShlCUk'i'r  A T*n_ 
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)mKu-MAL£ssv  di)  nata  a Parigi 
l'anno  i 767,  fu  una  delle  donne  più 
eroiche  di  quel  tempo  in  cui  tante 
donne  spiegarono  grande  coraggio. 
M.  de  Bóis-Bercnger  arendo  emi- 
grato, ella  rimase  coraggiosamente 
/esposta  alle  proscrizioni  rivoluzio- 
siarie  ocd  solo  scopo  di  conserrare 
il  patrimonio  alla  propria  famiglia, 
e per  riuscirvi  finse  di  separarsi  dal 
marito  t e fece  un’  istanza  giudizia-' 
ria  di  divorzio.  Ma  questo  espe- 
diente ebbe  un  esito  infelice.  Ven- 
ne arrestata  come  sospetta  e rin- 
chiusa col  padre,  madre  c morella 
.nella  prigione  del  Lncewburgo, 
quindi  compresa  con  tutta  la  sua 
famiglia  in  una  di  quelle  cospira- 
zióni di  prigione  inventate  per 
anaudare  ad  un  tempo  maggior  nu- 
mero di  vittime  al  patibolo,  contro 
cui  non  eravi  pure  ombra  di  cólpa. 
Tradotta  co’ suoi  parenti  dinnanzi- 
il  sanguinoso  tribunale  .rivoluzionà- 
rio , e non  avendo  ancora  udito  il 
suo  atto  di  accusa  mentre  gli  al- 
tri tutti  conoscevano  il  proprio, 
ripulissi  dimenticata  dai  carnefici, 
ed  esclamò  versando  un  torrente  «li 
lagrime:  » Dio!  voi  morrete  prima 
» di  me,  sono  condannata  a sopray- 
j>  vivervi! .....  Barbari!  A quale 
» .crudele  esistenza  mi  costringe- 
» te?  e Strappavasi  i capcgli  ab- 
bracciava a vicenda  il  padre,  la  ma- 
ziro,  la  sorella,  è dolorosamente  ri- 
peteva; n Noi  non  more  rumo  in- 
ai sieme!  u Mentre  per  tal  modo 
ab  band  una  vasi  al  suo  cordoglio  so- 
praggiunsc  l’atto  d’accusa.  Brillò 
sul  suo  voltp  la  gioja,  ed  oguia/Uizio- 
zic  cedette  all’  amaro  conforto  di 
consolare  i suoi  parenti.  Si  recise 
da  per  se  stessa  i capegli,  mangiò 
con  appetito,  anzi  con  gaiezza,  e 
lino  al  patibolo  sostenne  il  materno 
coraggio.  » liineoratevi>tfc  diceva, 
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.11  noi  moremmo  insieme:  il  mini. 
» mo  rammarico  non  v’accompagna, 
n mentre  tutta  la  vostra  famiglia  vi 
n segue , e le  vostre  virtù  stanno 
» per  ricevere  la  loro  ricompensa 
» nel  soggiorno  della  pace  è del- 
n l’ innocenza.  « Questa  donna  gio- 
vane, bella,  amabile,  óra  stata  alla 
cifra  di  tutte  le  prigioniere  amma- 
late. Il  padre  specialmente  quasi 
moribondo  veniva  da  lei  assistilo 
colla  più  viva  sollecitudine.  Divisa 
per  qualche  tempo  dalla  madre  che 
era  stata  posta  in  una  segreta,  pri- 
vatasi d’ una  parte  del  suo  nutri- 
mento,per  .recarlo  ad  essa  senza  in- 
timidirsi ai  propositi  ed  all’asprez- 
za dei  carcerieri.  Così  periva  nel 
ztr  messidoro  anno  II  ( 14  luglio 
1794)  dodici  giorni  dopo  la  caduta 
di  Bobespierre,  la  famiglia  di  Bois- 
Berenger,  che  due  settimane  dopo 
/sarebbe  stata  salva! 

..  ’M— Di. 

1.  BOISGELIN  (conte  Luigi 
Bromo  di)  fratello  al- cardinale  di 
questo  nome  (v.  Boisgi^in  nelja 
tìiog.) , nato  a Remica  nel  i-jSói 
fu  sulle  prime  conosciuto  sotto  ij 
nome’  «li  cavaliere,. quindi  sotto 
quello  di  conte  di  Cicé  e • divenno 
capo  della  sua  famiglia  per  la  mora 
le  del  primogenito,  e pella  risolu- 
zione presa  dal  cadetto  di  percor- 
rere la  carriera  occlesiastica,  £□. 
Irato  quale  alli&re  ■ nelle  guardie 
francesi  1748,  divenne  dieci  anfji 
dopo  cornetta  nói  moschettieri  col 
raùgo.  di  colonnello  e cavaliere  dj 
a.  Luigi  nel  1 76 1.  Eletto  colonnel- 
lo delle  guardie  Lorene  nell’ anno 
successivo,  fu  poscia  brigadiere  c 
maresciallo  di  campo  nel  1 780.  F.ra 
in  pari  tempo -maestro.  del  guarda- 
roba del. re,  quindi  ministro  di 
Francia  a Parma , cavaliero  dello 
Spirita  Santo  , e barone  degli  itati 
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•li  Brettagna.  In  tale  qualità  presie- 
dette in  varie  epoche  alla  nobiltà  di 
quella  provincia,  specialmente  nel 
1789  in  cui  spiegò  un  carattere  as- 
sai energico.  Giurato  avendo  di  non 
intervenire  agli  stati  gonerali,  nón 
diede  ascolto  ad  alcuna  delle,  pro- 
poste fattegli  dai  ministri  affinché 
vi  assistesse,  e risse  ritirato  duran- 
te i primi  torbidi  della  rivoluzio- 
ne. Tuttavia  non  eìnigró.  Venne 
arréstato  nel  1794  c condotto  pri- 
gioniero al  Lucemburgo,  ove  rav- 
volto in  una  delle  cospirazioni  im- 
maginate dai  carnefici  di  quell’e- 
poca venne  tratto  dinanzi.il  tri- 
bunale rivoluzionario  c dannato  a 
morte  il  19  messidoro  anno  secon- 
do (8  luglio  i7g4>.  Subi  la  stessa 
sorte  la  di  lui  moglie,  sorella  del 
cavaliere  di  Bnufllers,  dama  d’ono- 
re di  roadamar  Vittoria.  Er;a  donna 
fornita  di  molto  spirilo,  o mostrò 
grande  coraggio  negli  ultimi  mo- 
menti. Il  di  lui  cugino  visconte  Gii— 
le  Domenico  di  Boisgelin,  antico 
colonnella  del  reggimento  di  Bearne 
coltrami  a va  quel  corpo  noi  primi 
anni  della  rivoluzione,  e vi  manten- 
ne la  piò  esatta  disciplina  in  mozzo 
all'  universale  disordine.  F n innalza- 
to poscia  à maresciallo  di  campò, 
diede  la  propria  rinunzia  e si  riti- 
rò nel  1792  ad  Havre,  ove  fu  ar- 
restato come  sospetto.  T radotto  a 
Parigi  nella  prigione  del  Lucem- 
burgo,  non  ne  uscì  che  per  andare 
al  patibolo;  colpito  dalla  stessa  con- 
danna dei  suoi  parenti.  L'abate  di- 
Boisgelin  fratello  del  precedente, 
agente  generale  del  cieco  di  Fran- 
cia, e gran  vicario  dell’  Arcivesco- 
vo d’Aix.  peri  nei  massacri  dell’a- 
bazia s.  Germano  nel  settembre 
1792  a fianco , dell’  abate  Lcnlant 
che  gli  amministrò  in’quel  momen- 
to supremo  gli  ultimi  soccorsi  dei- 
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la  religione  (vegg.  Lcnlant  nella 
Biografia).  . 

[ M—  d— j. 

2.  BOISGELIN  de  K.ERDU 
(cavaliere  Pietro  Maria  Luigi  di) 
fratello  dell’abate  c del  colonnello 
•di  Bearn  (2 leggasi  l’ articolo  pre- 
cedente), nacque  a Plclo,  diocesi  di 
Sflint  Brieux  nel  1768,  venne  de- 
stinato allo  stato  ecclesiastico  e vis- 
se una  parte  di  sua  gioventù  nel 
seminario  di  s.Sulprzio.  Alcuni  mu- 
tamenti avvenuti  nella  famiglia  il 
determinarono  ad  intraprendere  la 
Carriera  dell’ armi,  e fu  eletto  uf- 
ficiale nel  reggimento  reale  d’in- 
fanteria, ove  si  strinso  in  intima 
'amicizia  con  M.  de  Fortia  de  Piles, 
allora  luogotenente  nello  stésso  cor- 
po; Pai  1790  al  1792  percorsero 
insieme  il  settentrione  dell’Euro- 
pa; ma  Boisgelin  non  ebbe  parto 
alcuna  nella  compilazione  dell’ope- 
ra pubblicata  dal  suo  amico  Fortia 
sotto  il  titolo  di  Voyage  de  deux 
Francois  au  Aord  ( veggasi  la 
prefazione  del  primo  volume,  e 
Farticolo  Fortia  de  Piles  nel  Sup- 
plemento). Aggregato  all’ordine 
di  Malta  trovavasi  in  quell’  isola  ne] 
i7g3*e  recossi  a Tolone,  lorcliè 
quella  piazza  venne  occupata  dagli 
Inglesi  in  nome  di  Luigi  XVII.  Vi 
comandò  un  reggimento,  che  venne 
assoldato  pel  servigio  del  re,  e che 
dopo  lo  sgombramento  condusse  in 
Corsica-  Passò  quindi  in  Inghilter- 
ra e non  ritornò  già  a Malta.  Non 
vi  si  trovava  quindi,  come  si  asserì 
da  taluno,  quando  i Francesi  se  ne 
impadronirono  nel  1798;  e s’cgli 
dipinse  nella  descrizione  di  que- 
st’isola con  energici  colori  i sini- 
stri risultamenti  pegli  abitanti  di 
tale  occupazione , non  ebbe  altra 
guida  che  i racconti  di  testimoni- 
oculari.  Durante  la  rivoluzione  in- 
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traprese  parecchi  viaggi  sul  con- 
tinente ; ed  in  seguito  fece  palesi  le 
sue  assennate  osservazioni  intorno 
il  commercio,  l’amministrazione  e 
le  forze  de’varj  stati.  Il  cavaliere  di 
Boisgelin  non  ritornò  in  Francia 
che  dopo  il  ristabilimento  dei  Bor- 
boni nel  1814,  e mori  a Pleubihan, 
dipartimento  delle  Cótes-du-Nord, 
il  10  settembre  iftid.  Fu  desso 
uno  degli  autori  od  editori  della 
Correspondance  à\  Mesmer  ( ven- 
gasi questo  nome  nella  Biografia). 
Abbiamo  di  Boisgelin  1 I.  Anticnt 
and  modem  gialla,  Londra,  180 4, 
3 voli  in  8.vo.  Quest’opera  adorna 
di  tavole  c d una  buona  carta  geo- 
grafica venne  tradotta  in  francese  6 
pubblicata  da  RL  de  Fortia  de  Pi- 
les,  Parigi,  1809,  3 voi.  in  8.vo. 
11  primo  contiene  il  prospetto  fìsi- 
co dell’isola , delle  sue  produzioni 
e del  suo  commercio.  Gli  altri  due 
sono  consecrati  alla  storia  dell’or- 
dine di  s.  Giovanni  di  Gerusalem- 
me, dalla  sua  origine  fino  al  1800. 
L’autore  insiste  pel  ristabilimento 
d’ una  istituzione  per  lungo  tempp 
vantaggiosa  , ma  che  diverrebbe 
senza  scopo  se  la  distruzione  .della 
pirateria  è una  conseguenza  del- 
l'aversi  occupato  dai  Francesi  il  rc- 
gvo 'd'Algeri.  Vi  manca  un  capito- 
lo intitolato:  Malte  métallique 
et  litléraire , a cui  sappiamo  thè 
Boisgelin  dava  mano.  IL  ■ Travels 
through  Denmark  and  Swedcrt, 
Londra,  1810’,  1 voi.  grandi,  in 
4.to  fig.  Questo  viaggio  è tenuto  in 
gran- pregio.  ILI.  Histoire  des  rd- 
volutions  de  Portugal , par  l’abbó 
de  y crlot , 'continude  jusqu’au 
temps  présent , enricliie  de  note,s 
hi.-toriques  et  critiques , (fune  ta- 
ble  historique  et  cltronologique 
des  rois  de  Portugal  ex  d’unc  de- 
scriptions  dii  Bresìl,  Londrcs, 
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imprime  par  et  poui  R.  Juigne , 
1809,  in  i2.npo.  Qltre,  le  addizio- 
ni indicate  sul  frontispizio,  l’edito— 
re'aggiunse  al  libro  di  Yertot,  p. 
YIII-XY,  un  Catalogue  raison - 
né,  historique  et  critique  des  prin- 
cipatix ouvrages  écrits  sur  Vili- 
sloire  de  Portugal  e dei  Noms  tfps 
principaux  auteUrs  qui  ont  éerà 
sur  le  Bresil.  ( reggasi  Rouard, 
Nolice  sur.  la  Bibliotèque  publi- 
que  d’ Aix , i85t,  ih  8.vo).  Boisge- 
lin in  unione  al  suo  amico  Fortia 
de  Piles  per  isvagarsi  nelle  nojc 
della  guarnigione  aveva  immagina- 
to una  facezia,  dumi  pubblicarono 
in  seguito  i risultati  sotto  questo 
titolo  : Correspondance  de  Caillót- 
Duval,.  redigée  tf  après  les  piì- 
ces  originalcs , et  publié  par  una 
società  de  litterateurs  lorrains 
(Riancj,  luglio  17955.  Era  un’assai’ 
gaja  mistificazione , dalla  loro  guar- 
nigione indirizzata  a tutta  la  Fran- 
cia dai  due  uffìziali , che  ricevette- 
ro molte  ingenue  risposte  alle  let- 
tere che  inviavano  ovunque  sotto  il 
nome  d’ un  essere  immaginario.  Boi- 
sgelin de  Kcrdu  lasciò  di  molli  ma- 
noscritti che  sono  depositati,  nella 
pubblica  biblioteca  d’Aix  in  Pro- 
venza. U marchese  Bruno  dì  ;Boii 
s gel  in  ch’era  divenuto  capo  di  quel- 
la famiglia  e pari  di  Francia  nel 
1814  morivasi  a Parigi  il  29  giu- 
gno 1 83 ì in  età  d’anni  61-.  ■ 

RI— td  4.  e W — s.  • 

. BOISIIARDY  (caV.  Carlo  Si), 
antico  uffiziale  nel  reggimento- di 
Rovai  Marine,  abbandonò  il  servi- 
zio allo  scoppiare  della  rivoluzio- 
ne; prese  parte  alla  prima  cospira- 
zione della  Vandea,  a quella  cioè- 
di  La  Rouarie,  e. venne  da  lui  de- 
stinato a comandare  le  forze  mili- 
tari della  fazione  lì  re  tona  sulle  G4- 
tcs-dit-Xord.  Dopo  la  mprte  di  La 
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Houarie  si  ritirò  verso  la  costa  tra 
Laruhatte  p.  JVlonnontour;  e riunen- 
do quanti  insorgevano  contro  la  ri- 
voluzione stabili  a Rreliau  il  silo 
quartiere  generale.  Boishardy  .tho- 
vavasi  nel  vigor  dell’  e ti,  o sagace 
del  pari  clic  intrepido;  tale  .era  il 
suijascenrlentc  sui  paesani  che  si  sa- 
rebbero tutti  esposti  alla  morte  per 
difenderlo,  e riputavano  perfino  ei 
predicesse  l’avvenire.  Le  sue  dolci 
maniere  e la  piacevolezza  del  suo 
carattere  gli  cattivavano  inoltre 
l’amore  universale.  Nel  mese  di  a- 
goslo  1794  recossi  a visitare  Pui_ 
sayo  e il  riconobbe  quale  genera- 
lissimo dei  Chouans.  Puisaje  lo  r- 
lesse  a colonnello,  e gli  diede  la 
.croce  di  S.  Luigi.  Comandò  i rea- 
listi delle  Cótc-du-Nord,  e nel  me- 
se di  ottobre  1 794  vedendosi  so- 
praffatto dalla  divisione  del  genera- 
le repubblicano  Rej,  ed  autorizza- 
to dall’esempio  di  Charette,  s’avvisò 
di  schivare  il  pericolo  facendo  del- 
le proposto  di  pace.  Chiesta  una 
conferenza  al  generale  Humbertj 
die  comandava  a Moncontour  una 
divisione  repubblicana;  gli  assegnò 
nei  primi  giorni  di  dicembre  un 
bosco  siccome  luogo- di  ritrovo,  e 
vi  si  ‘recò  con  cinquanta  CltOuans 
armati.  Hombert  sopraggiunse  so- 
lo senza  alcuna  scorta.  Il  generale 
realista  sorpreso  del  coraggio  di 
quell’ ufiiziale  gli  disse:  >1  La  testi- 
» roonianza  di  fiducia  che  tu  mi 
li  porgi  mi  determina  a ricambiar- 
li vi;  io  licenzierò  tosto  la  mia  trupl' 
» pa.e  cercherò  loco  i mezzi  di  ri- 
» condurre  la  pace-in  queste  svelt- 
ii turate  contrade  ! « Dopo  la  pace 
ricominciate  le  ostilità  tra’due  par- 
titi, Boìaliardy  ripigliò  l'offensiva. 
Saputosi  dai  repubblicani  che  tro- 
verebbesi  nel  i5  giugno  1790  nel 
suo  castello  di'  Villchcmot,  una 
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compagnia  di  granatieri  si  pose  ir# 
marcia  per  sorprendendo.  Boishar- 
dj  s’accorse  troppo  tardi  d’essere 
tradito;  volle  fuggire:  i granatieri 
Io  inseguirono  a colpi  di  furile;  ri- 
mase ferito  e l'u  spacciato  a colpi  di 
sciabola.  La  sua  testa  sanguinosa  e- 
troncata  dal  busto  venne  recata  in 
giro  per  le  vie  di  LambalJe.  e di- 
Moncontour.  • 

B— e. 

BOISJOSLIN  ( Claudio  Ago- 
stino' Yieilh  di)  nato  a Parigi  il 
>4  febbraro  1780  morto  il  25  giu- 
gno i85z,  era  il  figlio  maggiore  di 
M.  de  Boisjoslin,  poeta  distinto  , 
allievi,  amico  di  La  H.irpe  e di 
Delilie,  ohe  dopo  aver  deposto  la 
lira  da  oltre  40  anni,  divenne  tri- 
buno, quindi  sotto  prefetto  di  Lou- 
▼iers,  Trovatasi  da  lungo  tempo  de- 
cano di  quella  classe  di  funzionar] 
cotanto  amovibili,  lorchè  nel  i85s 
chiese  la  propria  pensione.  In  gio- 
ventù Agostino  dì  Boisjoslin  diede- 
si  allo  studio  delle  matematiche. 
Pesti  uavasi  alla  scuola  Politecnica, 
familiari  sciagure  il  costrinsero  ad 
.entrare  anzi  tempo  nel  corpo  del 
genio  in  qualità  di  semplice  solda- 
to, c sostenne  in  Ispagna  le  guerre 
del  1808,  1809,  1810.  Eletto  ca- 
porale degli  zappatori  assistette  al- 
l’assedio di  Saragozza.  1 di  lui  pro- 
tettori disperando  di  fargli  ottene- 
re un  avanzamento,  sempre  tardo 
è difficile  nel  genio,  gli  procaccia- 
rono un  impiego  d’aggiunto  al  pa- 
gatore generale  deH’esercito,  loc- 
chè  era  certamente  un’avventura 
per  un  ex  caporale.  Ma  costretti  i 
Francesi  in  seguito  ad  alcuni  disa- 
stri a sgombrare  la  Spagna  nel  181  3 
Broisjolin  ritornò  in  Francia,  feri- 
to, dopo  aver  perduto  quanto  pos- 
sedeva nella  giornata  di  Vittoria. 
Pel  colmo  di  sventura  fu.  del  nu- 
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mero  degli  agenti  dèi  tesoro,  die  si 

licenziarono  come  meno  anziani. 
Boisjoslin  cui  i suoi  protettori  at- 
tribuivano molti  talenti,  e eli’  era 
poi  dotato  d’un  seducente  esteriore, 
stava  per  essere  nominato  segreta- 
rio particolare  della  gran  duchessa 
di  Toscana  ( Fedi  Baciocchi  nella 
lliogr.  ) , quando  gli  avvenipicnti 
del  1814.  distrussero  per  lui  questa 
nuova  speranza  di  foptuna.  Dopo 
essere  stato  sul  punto  d’ottenere 
peli’ influenza  di  Fontancs  il  posto 
di  segretario  d’ambasciata  in  Ispa- 
gna,  si  determinò  ad  entrare  nella 
casa  del  re,  óve  le  sue  inclinazioni 
letterarie  lo  fecero  tacciar  di  stra- 
nezza, e venne  additato . siccome 
mal  pensante  e licenziato  senza 
pensione.  Diedcsi  allora  al  commer- 
cio de’  libri  clic,  abbandonò  per  as- 
sumere la  dir^Rmc  d’una  stampe- 
ria. La  morie  Vftlfonso  Raab  resa 
avendo  vacante  Ta  dirczióne  della 
Biographie  portatile  des  contem- 
po™ ins  (r),  (edizione  compatta)^ 

(l)  Questa  biografia  renne  incominciata 
nel  182 5 da  Babeuf,  figlio  al  demagogo 
di  questo  nome  che  perì  t»il  patibolo  nel 
1797.  Questo  giovane  per  difetto  di  foudi 
tosto  la  cedette  agli  stampatori , Aucher 
Eloy'  e Comp.  di  Blois  , che  ne  affida- 
rono  la  direzione  ad  Alfonso  Rnbhe , uno 
de*  compilatori.  Ma  la  sua  disordinata  itn- 

* magioazione  , ed  il  suo  spirita  turbolento 
noi  rendevano  atto  all*  ordine  cd  alla  re- 
golanti! ch’esige  tale  lavoro.  Alba  metà  deil$ 
lettera  c , M.  Aucher  Elory  recossi  egli 
stesso  a Parigi  , e personalmente  diresse 
T intrapresa  in  pari  intelligenza  ed  atticità 
fino  al  termine  della  lettera  s.  ; ma  inimi- 
catosi col  suo  socio  di  Blois  per  aver  sor- 
passato M numero  delle' puntate  promesse 
ai  soscrittori  4 parli  per  la  Russia  nel  1829. 
Allora  Boisjoslin  eh'  era  uno  de*  collabora- 
tori della  Biografia  ne  divenne  direttore  od 
appalto;  dà  egli  era  piu  atto  di  Rabbe.  Le 
sue  distrazioni,  le  sue  ciarle,  le  lentezze  , 
gU  accessi  di  tristezza  cagionati  dal  cattivo 

* stato  di  salute  , ritardarono  per  tal  maniera 
la  pubblicaziooe  delle  puntate,  che  «Ila.  sua 

.morte , 1 vale  a dire  nello  spazio  di  due 
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cui  Borsjodin  aveva  gii  fornito  al- 
quanti articoli , gli  schiuse  una  car- 
riera piò  conforme  alle  sue  incli- 
nazioni ed  ai  siioi  talenti.  Tale  im- 
presa era  presso  al  fine,  ma  ren- 
dfvasi  necessario  un  supplemento: 
Boisjoslin  dedicossi  intieramente-  a 
tale  lavoro..  Sotto  la  sua  direzione 
gli  articoli  della  Biografìa  non  piò 
presentarono  quel  diflctto  di-  con- 
venienza, quella  ruvidezza  di  stile 
di  cui  aveva  osi  potuto  gccagionarn 
alcune  notizie  inserite  nelle  prime 
puntate;  Boisjolin  eh’  era  uomo  av- 
vedalo, e soprattutto  distinto  par- 
latore non  dorò  fatica  ad  associarsi 
dei'  letterati  fatti  per  intendersi  se- 
co lui  ; egli  li  prese  a collaboratori.' 
Tra  gli  articoli  piò  importanti  da 
lui  composti  per  questa  opera  ci- 
teremo Ancelot,  Creuzd,  Decaen, 
Dejean,  Destournelles  , Fourier, 
Fox,  Francoeur,  Ilorne,  Lassù* , 
Masséna,  Mcunier,  Montitela',  Pro- 
n?  ccc.  (2).  Oltre  le  notizie  biogra- 
fiche, abbiamo  di  lui:  I-  Sur  leda - 
cation  des  f emme s,  Parigi  1818 
in  4-to.  II.  L'a.  Preface  d\i  Dictìo- 
naire  de  médegine  d’  Auboni  ; 
•rii.  La  Preface  collocate  in  fronte 
al  libro  de  ÙAmodr  di  Senancour, 
di  cui  era  stalo  editore.  Stimando 
aver  a lamentarsi  della  ristorazio- 
ne vide  senza  rammarico  la  rivolu- 
zione del  i 83oj  venne  eletto  U fficiale 
• . - ■ -1 

anni,  non  ne  vennero  iu  foce  che  quntlor- 
dici  o quindici.  Per  rdfcder  più  agevole  • 
più  lucroso  il  suo  lavoro  , aveva  due  com- 
messi che  compendiavano  e raffazzonavano 
assai  sconciamente  gli  articoli  di  già  pub- 
blicali in  opere  analoghe. 

- . A~ r*  V 

(2)  Compilò  pare  qnello  d’Ouvrard  che 
4 d*  una  smodata  lunghezza , Ipentrfe  for- 
mava da  se  solo  u.u  volume.  Boisjoslin  -poi 
non  fece  che  compendiare  le  Memorie'  di 
quel  celebre  provveditore  7 alle  quali  attri- 
buiva grande  importanza. 

• », 
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della  guardia  nazionale  subito  do- 
po ; ma  l’ irrequieto  suo  spirito  to- 
sto lo  spinse  nell’  opposizione,  seb- 
bene nel  i agosto  -i'83o  avesse  sa- 
lutato il  nuovo  governo  eolia  pub- 
blicazione d’un  opuscolo  intitolato: 
Notices  • historiques  sur  S.  A.  R. 
Lo uis-'Ph ì lippe  dC  Orleans  et  * sur 
le  generai  Lafajclte  ( extraites 
de  la  Biographie  des  contempo- 
rains  ) , prècedées  de  quelques 
jAots  sur  la  necessitò  de  se  ral - 
lier  àu  due  ddOrleans.  Boisjoslin 
da  molti  mesi  costretto  ad  un  as- 
soluto silenzio,  da  una  seberanzia, 
fa  una  delle  vittime  del  Cholera  ; 
c forse  pure  la  penosa  impressióne 
che  risentì  pegli  avvenimenti  del 
6 giugno  i83a  contribuì  in  gran 
parte  a rendere  mortale  la  sua  ma- 
lattia. 

D — R — n. 

• BOISLANDRY  (Luigi di),  na- 
to nel  i mercanteggiava  a Ver- 
sagli lorebè  venne  eletto  deputato 
del  terzo  stato  di  Parigi  agli  stati 
generali  del  1789.  In  quell’assem- 
blea si’ collocò  nel  pallilo  della  ri- 
voluzione', ma  per  indole  saggio  e 
moderato  non  vi  si  tìccupò  che  di. 

Finanze  c ^’amministra- 
6 luglio  i<jgo,  presentò 
in  nome  del  comitato  ecclesiastico 
un  rapporto  intorno  la  divisione  del 
regno  in  circondar]  metropolitani, 
e propose  l’istituzionp  d’una  sede 
vescovile  in  ogni  dipartimento.  Nel 
5 settembre  successivo  recitò  un 
lungo  discorso  sulla  liquidazione  del 
debito  pubblico  ed  espose  dei  ra- 
gionamenti assai  luminosi  sopra  l’ec- 
cessiva emissione  di  due  bilioni  di 
assegnati  proposta  da  Mirabcau.  Ma 
i suor  ragionamenti  eh’ erano  una 
ve  fa  profezia  non  vénnero  accolli  ; 
ebbe  luogo  l’emissione,  e la  Fran- 
«ia  non  tardò  a soggiacere  a tutte 


oggetti  di 
zionc.  Nel 
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le  calamità  prevedute  daBoislandrg. 
Questo  deputato  perorò  ancora  con 
molto  senno  il  3o  novembre  dcl- 
1’  anno  medesimo  sui  diritti  d’ en- 
trala e sulla  nuova  tariffa  delle  do- 
gane; e nella  sessione  del  i5  feb- 
braio i "79 1,  scagliossi-energicaroen- 
te  contro  le  tasse  che  volcvansi  in- 
stituire  all’ ingressodelle  città.  Nel- 
lo stesso  discorso  propose  all’  assem- 
blea d’ occuparsi  deb  progetto  sulle 
patenti  ch’era  stato  presentato, Dò- 
po la-  sessione  parve  Boislandrj  ri- 
nunziato avesse  ai  pubblici  afTari. 
Durante  il  terrore  sofferse  alcune 
persecuzioni,  e morì  a -Parigi  nel 
novembre  del  1 85  4-  Abbiamo  di 
Boislandrj:  I.  Fues  impartiales  ■ 
sur  1'  ètablissement  des  assg/n- 
blees  provinciale s , sur  leur  for- 
mation , sur  l’  imp^Lterrilorial  et 
sur  les  cliargcs,^^ igi  1787,  in 
8.vo.  II.  Consider^ltMs  sur  le  di- 
screda des  assignals  présentées 
ù V assemblée  nal tonai , Parigi 
4791,  in  8.vo,  III.  Examen  des 
principes  Ics  plus  favorables  aux 
progrés  de  r agricolture,  des  ma- 
nufaciures  gt  du  commerce  de 
France,  di  L.  jD.  B.  ( Luigi  di  Roi- 
slandry;, Parigi,  i8i5,  2 voi. in  8.vo, 
IV.  Des  impots  et  des  charges 
des  peuples  en  France,  Parigi. 
1824,  1 voi.  in  8.vo.  Incontrami 
in  questi  scritti  delle  giuste  osser- 
vazioni, c delle  saggie  vedute  sul 
commercio  e sulla  pubblica  ammi- 
nistrazione. 1 

• ' M— Dj. 

' BOISLEVE  .(  Pietro  ) uffiziale 
della  diocesi  di  Parigi,  il  cui  nome 
appartiene  alla  storia,  per  aver  pro- 
ferito il  divorzio  di  Napoleone  e 
Giuseppina , nacqne  .a  Saumur  il 
1 2 settembre  1 745.  Abbracciato  lo 
stato  ecclesiastico  si  fece  approvare 
dottore  di  diritto,  venne  nominalo- 
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vicario  di  S.  Michele  d' Angers,  « 
spiegò  morto  talento  nell'  esame  dei 
processi  che  gli  venivano  rimessi 
dal  presidiale  di  quella  città.  Prov- 
veduto d’uit  canonicato  della  col- 
legiale di  S.  Martino,  venne  in  pa- 
ri tempo  nominata  vice-promotore 
della  diocesi,  nel  qual  posto  tro- 
va vasi  all’epoca  della  rivoluzione. 
La  sua  ripulsa  di  prestare  il  giu- 
ramento lo  costrinse  a partite  da 
Angers.  Recasti  a Parigi  stimando 
che  vi  si  troverebbe  piò  in  sicuro 
che.  nella- provincia,  e dorante  l'e-, 
poca  del  terrore  si  tenne  còlalo  n 
Passar  in  una  casa  die  il  suo  antico 
condiscepolo  vescovo  di  S^iut-l’a- 
poul  (Madie)  aveva  allogala  ed  ar- 
redata sotto  un  nome  supposto.  Uo- 
po il  concordato  l' abate  Uoi-dcve  iu 
nominato  canonico  onorario  di  Mo- 
stra Donna.  Volendo  Napoleone  an- 
nullare il  suo  matrimonio  senza  l'in- 
terveulo  del  papa-  (allora  prigio- 
niero), ristabilì  l’ ufficialità  di  Pa- 
rigi , c Boislòvc  siccome  giurecon- 
sulto venne  rivestito  del  titolo 
d'ufficiale.  Recata  la  causa  dinnan- 
zi a lui  dopo  la  preliminare  lor- 
mazione  del  processo,  pronunciò  il 
9 geunajo  1810  la  sentenza  di  di- 
vorzio che  non  venne  pubblicata 
(vedi  Giuseppina  nel  Suppl.).  Crc- 
desi  ch’egli  fosse  pure  incaricalo  dj 
sciogliere  il  matrimonio  di  Girola- 
mo Uonaparte  con  madamigella  Pa- 
terson.  Divenuto  canonioo  titolare 
e vicario  generale,  era  in  pari  tem- 
po direttore  delle  monache  del- 
l’ Hotel- Dieu.  e -delle  dare) e della 
congregazione.  Mori  a Parigi  il  5 
dicembre  i83o.  * ri 

W — s. 

BOISSEL  dkMON  VILLE  (ba- 
rone Tommaso,  Cahi  o,  G a stomi) 
pari  di  f rancia,  nacque-  a Parigi  nel 
mese  di  agosto  i 763rdluna  distin- 
Sttpi'l  t.  u. 
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ta  lamigliaoriginariadellaNorman- 
dia.  Eletto  consigliere  del  parla- 
mento nel  178»-,  prese  parte  alle 
deliberazioni  di  quel  corpo  fino  alla 
sua  soppressione,  e fu  del  numero 
dei  gipvani  magistrati  che  pella  loro 
resistenza  ali’ autorità  reale  affret- 
tarono la  rivoluzione.  (Quantunque 
intimamente  lcgatocon  Adria  noi  lu- 
po ri  ( vedi  questo  nome  nella  tìio- 
gr.),  non  adottò  la  violenza  de’  suoi 
principi , e seppe  tracciarsi  una  li- 
nea di  condótta  egualmente  discosta 
da  lutti  gli  eccessi.  All’epoca  del  ter- 
rore non  riputandosi  sicuro  in  Pari- 
gi ( 1)  si  lece  impiegare  siccome  inge- 
gnere. Nella  prima  sua  gioventù  col- 
tivato aveva  la  propria  inclinazione 
pella  meccanica.  Maneggiando  con 
molta  perizia  la  lima  e la  pialla,  c- 
scgul  varie  macchine  utili,  tra  le 
allr-e  una  falce  per  mietere  la  bia- 
. da,  superiore  di  gran  lunga  a quel- 
la Che  adoperasi  oggidì  nelle  varie 
provincie.  Occupossi  pure  perqual- 
cho  lemj>o  nel  perfezionare  i muli- 
ni a ventò.  Dopo  il  9 termidoro 
trovandosi  sulle  spondo-del  Rodano 
risolvette  di  discendere,  per  quel 
fiume  dal  forte  KEciuse  finiva Seis- 
sel,  tratto  che  ripntavasi  non  navi-, 
gabile,  ed  iu  questa  ardita  intrapre- 
sa diede  pròva  d’un  estraordinario 
coraggio.  Non  tentava  già,  come  ei 
stesso  lo  dice  ( t^oyage  pituires/jue, 

(t)  Rileviamo  da  uo  passo  delle  Memo* 
rie  di  Mondici , II,  io5,  che  Mooville  sog- 
giornava allora  a Foutenay*  nella  aletta  ca- 
sa di  Suard.  Coudorcet  credendo  recarti 
presto  Suard  sbagliò  la  porla  e bu*»ò  a 
quella  di  Mooville:  un  domestico  aperse  «1 
fuggitivo  che  gli  domandò  se  polente  dar- 
gli ricetto,  n Ahimè  ! do  , Signore  , mentre 
il  mio  padrone  non  vi  ama.'  u Scorgesti  «la 
ciò  che  Monville  disapprovava  la  condona 
di  Coudorcet  j ma  è credibile  però  par  le 
nozioni  che  abbiamo  del  suo  carattere  non. 
avrebbe  ricusato  di  soccorrer^  a Condor  - 
cet  proscritto.  f 
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l56)  questo  pericoloso  tragitto  che 
peli»  speranza  d’aprire  una  nuova 
via  al  commercio,  èd  ottenere  se 
non  isplendide  ricompense,  l’onore 
almeno  d’una  menzione  nel  Bulle - 
lin.  Ricomposta  la  calma  Boissel 
recossi  a fermar  stanza  a Roano  col- 
la propria  famiglia.  Qualche  tempo 
dopo  essendo  stata  destinata  alla 
difesa  delle  coste  parte  delle  guar- 
die nazionali,  aggregossi  volonta- 
riamente nella  legione  della  Senna 
inferiore,  ove  ebbe  il  grado  di  Mag- 
giore e nel  1 8 1 o,  la  croce  d’onore. 
All’epoca  della  ristorazione  nomi- 
nato pari  di  Franciada  Luigi  XVIII. 
mostrossi  in  quell'assemblea  parti- 
giano di  tutte  le  utili  riforme  e di 
lutti  i miglioramenti  compatibili 
coll’ordine  pubblico.  Nel  1819  fu 
uno  dei  fondatori  della  società  delle 
carceri  il  cui  scopo  si  è di  addolci- 
re la  sorte  dei  detenuti,  procuran- 
do loro  i mezzi  di  lavorare  c d’ i- 
struirsi.  Dopo  la  rivoluzione  del 
i83o,  adottò  tutte  lo  misure  che 
stillò  opportuno  pel  pronto  rista- 
bilimento della  tranquillità  in  Pa- 
rigi, e con  tale  intendimento  opinò 
pell’abolizione dell'ereditaria  digni- 
tà di  pari.  Boissel  mori  nel  mese 
d’aprile  1802.  Ad  tm  grande  ardo- 
tc  pcllo  studio  accoppiava,  sempli- 
cità di  costumi  e specchiata  oorle-' 
sia.  Abbiamo  di  Boissel:  I.  Vojragc. 
pittoresifue  etnavigation  exdculéc 
sur  unc  partie  du  tìhóne  reputéc 
non  navigatile;  mezzi  di  rendere 
utile  al  commercio  questo  tragitto, 
Parigi  anno  HI.  ( 1 7g5j  in  i.to.  Que- 
sta relazione  che  loggesi  cou  vivo 
interesse  è adorna  di  17  tavole  di- 
segnate ed  incise  in  parte  dall’au- 
tore: IL  Descriplion  des  atome s, 
Parigi  i8i5,Développemcnts,etc. 
i8i5,  3 voi.  in  8.T0.  E questa  una 
nuova  teoria  dejl’universo  : III.  Peut 
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Sire,  ivi  1825  in  8;vo.  Quest'opera 
deve  considerarsi  siccome  una  con- 
tinuazione della  precedente.  M. 
Fevres,  la  cui  opinione  a tale  pro- 
posito è di  grandissimo  valore,  le 
attribuisce  un  merito  non  comune. 
Non  puossi,  dic’egli  paragonarla  ad 
alcun’altrìi  . ■ . niun  libro  è cosi 
proprio,  quando  bene  sia  letto,  a 
sviluppare  le  forze  intellettuali,  e 
a regolarne  1’  uso  (vedi  Revue  cn- 
cyclopediquc',  XXIX  4>  i).  Tutte 
le  parti  dell’  immenso  quadro  che 
l'autore  erasi  tracciato,  non  sono  del 
pari  ben  condotte,  talune  delle  sue 
idee  mancano  di  giustezza,  ovvero 
sono  spiegate  in  modo  oscuro,  ma 
visi  trova  ad  ogni  pagina  l’espres- 
sione dc’sentimenti  più  nobili  e più 
generosi.  IV.  De  la  legislation  sur 
les  ttours  d’eau,  febbrajo  1818,  in 
4-to.  In  quest’opuscolo  l’autore  esa- 
mina a fondo  parecchie  qnisliom 
che  interessano  ad  un  tempo  l’am- 
rainistrazione,  la' giurisprudenza,  e 
la  proprietà. 

W— s. 

1-2.BOISSET  (CiiSKPi'Edij,nato 
a Montelimart verso if  1 7Òo,  da  no- 
'bdc  famiglia,  vi  ricevette  un’edu- 
cazione assai  superficiale  ed  adottò 
' fino  da’ primordi  della  rivoluzione 
tùtt’i. nuovi  principj.  Eletto  nel  set- 
tembre 1793,  a deputato  del  di- 
partimento della  Dróme  presso  Ja 
convenzione  nazionale, diede  il  voto 
per  la  mortedi  LuigiXVI.  senz’ap- 
pello al  popolo  e senza  dilazione 
aH’csecuziònc.  Tuttavia  non  era  nè 
crudele  nè  sanguinario,  ma  in  som- 
mo grado'pauroso,  ed  è palese  che 
in  quel  memorando  processo,  mot- 
ti voti  vennero  suggeriti  più  dalla 
tema  che  dal  convincimento.  Impe- 
gnatosi una  volta  in  questo  funesto 
sentiero , Boisset  ne  soggiacque  a 
tutte  le  conseguenze;  e da  questo 
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pvinio  fatto  Fi  spiega- la  di  lui  con- 
dotta nella  rivoluzione.  Alla  fine, 
d’aprile  >793  inviato  nel  mezzodì 
con  Moi'se  Bajlo  annullò  il  tribu- 
nale popolare  ed  ih  comitato  cen- 
trale di  Marsiglia,  che  avevano  lo*, 
ro  prescritto  di  sgombrare  dall| 
città  entro  ventiquattr’orc  ( veggasi 
Bayle  nella  Biog.).  Al  suo  ritorno 
si  lamentò  coi  Giacobini  dell’ in- 
fluenza dc’ricchi  e de’damerini  nel- 
le assemblee  delle  sezioni,  e propo- 
se di  scacciameli  a colpi  di  bastone. 
Fu  poscia  commissnriij  incaricato 
della  leva  in  massa  de’ Francesi!  11 
2 ottobre  sollecitò  da’ Giacobini  ij 
giudizio  di  Brissot  e.  de’di  lui  coac- 
cusati. Nel  i5  novembre  la  conven- 
zione approvò  la  sua  condotta  nej 
dipartimento  della  Dròme,  e poeo 
dopo  il  comitato  di  salate  pubblica 
lo  fere  jpedire  di  nuovo  in  missió- 
ne ugl  mezzodì.  In  febbrajo  I 794, 
venne  denunziato  a"Giacpbini  dalla 
società  popolare  di  Nimes  siccome 
oppressore  de' patrioti  nel  diparti- 
mento 'del  Gard.  Aveva  deposto 
Courbis,  podestà  di  Nimes,  sopran- 
nomato  il  Marat  del  Mezzodì,  nè 
ciò  venne  approvato  dalla  éonven- 
zione.  Il  podestà  fu  ristabilito.  Xre 
giorni  prima  della  caduta  di  Robev 
6pierre,  Boisset  presentò  a’ Giaco- 
bini un  progetto  sulla  libertà  della 
stampa  e sui  mezzi  di  prevenirne 
gli  abusi.  Essendo  stato  inviato  ne] 
dipartimento  d’Ain  dopo  il  9 ter- 
midoro, venne  denunziato  a’  Giaco- 
bini,non  altrimenti  si  fosse  lasciato 
sedurre  de’ nobili  che  aveva  rimessi 
in  libertà.  Di  là  si  trasferì  ad  Au- 
tun  ed  a Moulins;  e nel  dar  rag- 
guaglio delle  sue  osservazioni,  dopo 
aver  accusato  il  comitato  di  vigilan- 
za , annunciò,  siccome  correttivo; 
aveva  dato  l(t  caccia  a' preti  re^ 
frattarj.  Reduce  alla  Convenzione 
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vi  sostenne  il  reclamo  decornici 
francesi  pel -ristabilimento  del.loro 
teatro.  Inviato  di  nuovo  a Lione  « 
nel  mezzodì  nel  1795  Scrisse  che 
Io  spirito  di  vendetta  animava  i Lio- 
nesi  contro  i terroristi , che  chia- 
mavano mathevons , che  gli  truci- 
davano nelle  vie  c nelle  prigioni. 
Siccome  mostrò  in  seguito  di  chiu- 
dere gli  occhi  su  tali  efccessi,  venne 
richiamato  dalla  Convenzione.  9 
agosto  chiese  iin  pronto  rapporto 
sulla  festa  del  10  agosto  che  voleva 
celebrare.  All’epoca  della  lotta  del- 
le sezioni  di  Parigi  contro  la  Con- 
venzione nell’ ottobre  1795  Boisset 
annunziò  che  la  città  di  Lione  ac- 
cettato aveva  la  costituzione  ed  i de- 
creti peli’ ammissione  de’ due  terzi 
• di  convenzionali.  Divenuto  membro 
del  consiglio  degli  anziani  non  vi 
ai  distinse  gran  fatto  fino  al  18  frut- 
tidoro anno  V (4  settembre  1797), 
e si  attaccò  jn  quella  giornata  alli- 
minorità  del  consiglio,  unita  alla- 
scuola  di  medicina.  Nel  giugno  1798 
Henne  eletto  segretario,  e poco  do- 
po chiese  l’urgenza  polla  risoluzio- 
ne che  eguagliava  agli  emigrati,  gli 
individui  sottrattisi  alla  deportazio- 
ne { t J.  Non  prese. paHe  al  corpo 
legislativo,  dopo  it  18  brumajo  ( 9 
nòvembr.e  1799),,  ed  in  seguito  vis- 
se ritirato  a Montélimart , ove  mo- 
rì poco  dopo  la  caduta  del  governo 

(1)  Il  6 fobtrajo  1799  Boisset  scmev» 
al  diretto™  Merlio  indirizzandogli  no  prò • 

. getto' di  banco  nazionale»  n lo  lo  repu- 
to abbastanza  ben  fatto  puTchi  .posta  cat- 
tivare la  vostra  attenzione.  Leggetelo,  e •• 
il  giudicate,  al  puri  di  me,  tornare  posta 
vantaggioso  alla  nostra  repubblica,  abbiate 
cura  di  adottare  quelle  misure  che  nella 
vostra  saggezza  stimerete  opportuna  pelle 
sua  applicazione  u.  Ed  il  direttore  appose 
elio  scritto  la  seguente  poscritti»  : Rimesso 
alt  esame  del  ministro  delle  Finanze 
( a lui  solo);  Segnato  Vliteii*. 
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imperiale.  — Il  di  lui  fratello  Se-' 
gur  m Boisset,  emigrato  nel  1791, 
intervenne  a molte  guerre  contro 
la  repubblica  al  servizio  della  Spa- 
gna, c mori  a Lione  nel  1 8 r 4- 

* ' <Cn  V 

• BOISSY-D’ANGLAS  ( conte 
Francesco  Antonio  di  ) nato  da  fa- 
miglia protestante  a Saint-Jean- 
Cbambre , villaggio  del  cantone  di 
Vernou*,  (dipartimento  dell’ Arde- 
rle), nel!  8 febbrajo  1756;  percor- 
se gli  studj  ad  Annona}  . Una  ecces- 
siva inclinazione  alle  lettere  ed  alcu-  % 
ni  saggi  il  fecero  aggregare  a parec- 
chie accademie  di  provincia.  Ben  pre- 
sto si  strinse  in  amicizia  a due  de’suoi 
compatrioti , Stefano  Montgolfier 
e Rabaut  di  Saint-Etienne.  Fa- 
cevasi  approvare  avvocato  presso 
il  parlamento  di  Parigi;  ma  non 
seguì  però  la  carriera  della  tribu- 
na, ed  acquistò  una  carica  di  mae- 
stro di  casa  di  Mon$iklr,(  poscia 
Luigi  XVIII  (1)).  Ne’ primi  mpsi 
del  1 787  un  affare  di  grave  momen- 
to avevaio  richiamato  nella  capita- 
le ^ dovevasi  far  ritrattare,  dietro 
i opposizione  da  lui  formata,  un  de- 
creto del  consiglio,  emanato  due 
anni  innanzi,  « pel  quale,  senza- 
dio'fosse  udito  ^ioissy-d’Anglag , c 
sopra  una  falsa  sposizione  di  f /it- 
ti c di  mezzi,  avevasi  annullato  un 
decreto  del  parlamento  di  Tolosa 
da  sei  anni  in  sOo  favore  pronun- 
ziato. Boissj-d’Anglas  scrisse  il  17 
marzo  una  lunga  lettera  a Malc- 
elicrbes,  che  rientrato' per  una  se- 
conda volta  al  ministero , tvovavasi 
già  in  relazione  con  Rabaut  e Mont- 
golfier, Boissy  dicevasi  » cittadino 
»i  «scuro  ed  ignorato  , cultore  delle 
» lettere  ma  senza  pretensione,  e 
» soltanto  pcH’attrattiva  onde  spar- 

(1)  Si  di-jote  dalla  »ua  aarica  iwl  1791. 
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u gono  la  vita  di  chi  le  amati.  Pre- 
scntavasi  sotto  gli  auspicj  d’uno’ dei 
suoi  amici  più  cari,  Stefano  MonL- 
golficr,  e sotto  quelli  pure  di  Ra- 
baut di  Saint-Etienne  che  mi  per- 
mise, diceva  egli,  di  fregiarmi  dui 
titolo  di  suo  amico,  agli  occhi  di 
Malegberbes , e dopo  aver  tributa- 
ti molti  encomj  al  ministro  filosofo 
parlavagli  della  sua  faccenda:  «Trat- 
tasi , soggiungeva,  di  parte  del  mio 
patrimonio  ; d’ altronde  mediocre , 
e specialmente  del  riposo  e della 
tranquilliti^ dell’  intiera  mia  vita . . . 
Avevo  ragione  al  parlamento  circa 
l’ essenziale:  ho  ragione  al  consiglio 
circa  la  forma  «.  Ora  il  referente 
della  sua  causa  era  il  presidente  di 
Boisgibault,  amico  intimo  di  Male- 
sherbes.  Boissv  adunque  bramava 
che  Malcshcrbes  lo  raccomandasse 
al  referente,  e conchiudevq  la  sua 
lettera:  » Vi  prego  di  scusarne,  si- 
gnore, se  non  vi  do  quella  qualili- 
> cazionc  che  vi  è dovuta,  Sepp*  clic 
vi  spiacerei  attribuendovi  un  titolo 
che  siete  abbastanza  grande  per  voi 
stesso  onde  deprezzare  : e questa 
sola  considerazione  mi  ha  determi- 
nato ad  allontanarmi  un  istante 
dalle  convenienze.  « Eravi  già  in 
questo  bando  delle  convenienze  sul 
ministro,  ed  in  quella  tal  quale  sol- 
lecitudine di  Boissy-d’Anglas  a non 
uniformarsi  all’  uso  ; qualche  fosa 
che  faceva  presentire  la  rivoluzio- 
ne. Nel  suo  primo  ministero (1  770) 
Malesherbcs.  crasi  lasciato  attribui- 
re da  quanti  gli  scrivevano,  perfino 
da  Voltaire  c da  d’ Alembert,  il  ti- 
tolo di  monsignore  ; ma  nel  breve 
spazio  di  dodici  anni , il  sentimen- 
to delle  convenienze  crasi,  in  sin- 
goiar modo  scemato;  c le  classi  e- 
ìcvate  l’ avevano  pure  posto  in  di- 
menticanza. Non  dicevasi  più  nel- 
le adunanza  che  signore  e signo- 
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ra  ■ i titoli  non  venivano  profe- 
riti clie  dagli  staffieri  nel  niopento 
che  annunziavano;  e questi  titoli 
erano  scomparsi  nel  soprascritto 
delle  lettere  che  s’ indirizzavano  a 
persone  del  rango  più  elevato.  Tut- 
tavia mentre  Boissy-d'  Anglas  non 
attribuiva  al  ministro  la  sua  quali- 
ficazione, studiavasi  di  non  ommet- 
tere  alcuno  dei  titoli  che  gli  appar-  ' 
tenevano,  ed'alla  propria  sottoscri- 
zione aggiungeva:  delle  accademie 
di  Lione,  di  ]\imes,  della  Rocel- 
la  ecc.  Maleshcrbes  s’ affrettò'  ad' 
inviare  a Roissv  una  cfTirticissima 
lettera  di  raccomandazione  pel  suo 
amico,  referente  della  causa,,  ed  il 
decreto  del  consiglio  venne  ritrat- 
tato. Da  quel  momento  si  stabiliro- 
no rapporti  e corrispondenza  tra. 
Melesherbcs  e Uoissy^d’Anglas..  In 
qiiell'cpoca  Stefano  Montgoliier.  in- 
• sisteva  pel  magazzino  di  tabacco 
d’Annonaj.  Boissj  eKabaud  si -pre- 
starono affinchè  lo  ottenesse.  Chie- 
sero pure  qualche  benefizio  pell'a- 
bate  Montgoliier,  secondo  fratello 
dell’  inventore  degli  areostati,  e che 
sosteneva  onorevolmente  una  carica 
di  consigliere  presso  il  siniscalco 
d'Annonay,  con  una  rendita  minore 
di  ottocento  lire.  Due  . protestanti- 
quindi  sollecitavano  allora  presso 
Maleshcrbes  e presso  il  vescovo 
d’Autuq  (Marbreuf)  un  benefìzio 
per.  un  prete  cattolico.  Nel  settem- 
bre 1787  Stefano  MontgolficY  ave- 
va annunziato  mediante  lettera  con- 
fidenziale a Malesherbcs  d’aver  fat- 
to .nuove  ed  importanti  scoperte 
sulla  direzione  degli  areostati.  -Igno7 
rasi  che  Boissy-d’ Anglas  èrasi  as- 
sociato agli  studi  ed  alle  esperien- 
ze dei  due  fratelli,  Stefano  e Giu- 
seppe Montgoliier.  Il  1 8 settembre 
egli  scriveva  a Malesherbes.  » Voi 
* » comprenderete,  o signore,  a qual 
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. » punto  si  possa  senza  pcrico^,  an- 
» topatamente  annunziare  le  nuo- 
» ve  esperienze,  c voi  distinguere- 
» te  meglio  d’ogni  altro,  ciocche 
» non  devesì  sapere  che  da  voi 
» o signore,  e ciò  che  dev’esser  no- 
» to  all’amministrazione  ed  ai  dotti 
n ebe  verranno  da  essa  consultati,  v 
E pochi  giorni  dopo  indirizzò  al 
ministro  dietro  di  lui  inchiesta  una 
lunga  Memoria  (inedita)  sui  van- 
taggi che  il  commercio  può  ritrar- 
re dagli  areostati  (a),  Soorgesi  a 
qual  segno  partecipassero  entram- 
bi allo  illusioni  di  Montgoliier: 
» Spero,  diceva  Boissj,  di  dimo- 
».  strare  l'utility  degli  areostati  [pel 
» trasporto  delle  mercanzie)-,  sa- 
» rebbe  specialmente  opportuno  per 
» trasferire  degli  oggetti  fragili , 
» quali  sono  gli  specchj  .di  cui  lie- 
ti ne  Parigi  l’unica  fabbrica,  oggcl- 
» ti  fragili  e cjje  temono  il  trabal- 
» 30  delle  vetture  per  terra.  « Que- 
sta utilità  manifesterebbe*!  ancora, 
a suo  .dire,  pel  trasporto  delle  car- 
te dipinte  e pej  tutti  gli  oggetti  di 
lusso  onde  la  capitale  provvede  le 
provincic.  Seguono  delle  singolari 
particolarità,  sullo-  studio  dei  venti 
ed  ort  itinerario  più  singolare  ezian- 
dio pei  trasporti  {Tel  dbanmercio  at- 
traverso l’aria,  in  tutte'lc  parti  del 
mondo.  Conchiudesi  questa  memo- 
ria con  assai'tristi  riflessioni  sul- 
l’insufficienza dei  mezzi  pecuniarj 
degli  inventori  per  proseguire  le 
loro  esperienze,  ed  era  questo  chia- 
ramente un  mezzo  indiretto  per  i- 
slimolare  il  governo  ed  invitarlo  a 
provvedere  alle  spese  di  tali  espe- 
rienze.* Ma  il  governo  non  assegnò 

(1)  L'originale  «litografo  di  queste  me. 
moria  e della  lettere  citate  .che  «odo  au- 
tografe del  pari,  appartengono  all'autore  di 
quest' articolo.  4 3 r 
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nuov'4  fondi  (l).  I primi  pensieri 
quindi  di  Boiss_y  furono  un  sogno 
patriotico,  e non  è questo  l’ultimo 
die  abbia  formato  sulla  prosperità 
della  Francia.  Il  suo  primo  scritto 
politico  die  venne  in  luce,  al  prin- 
cipiare del  1789,  il  sblo  cui  appo- 
nesse il  proprio  nome,  è intitolato: 
Adresse  au  peuplc  languedocicn, 
pur  un  citoj'cn  du  Languedoc,  in 
8.vo.  .L’autore  stesso  dice  ricordan- 
do questa  produzione  Adresse  à 
mes  concilpyens,  (17 90):  » Io  fui 
» tra  i primi  a reclamare  dieciotto 
n mesi  or  sono  contro  questa'costi- 
»•  tituzióne  gotica  sottovia  quale  ge- 
li mete.  « Eletto  deputato  del  ter- 
zo stato  della  podesteria  d’Ànnonay 
presso  gli  stati  generali,  mostrosisi 
sulle  prime  uno  de’più  ardenti  par- 
tigiani della  causa  popolare.  Ma 
poco  segnalossi  in  quest’assemblea, 
ove  parve  tosto  intimidirsi  dai  gran-, 
di  ingegni  che  risplendevano  alla 
tribuna.  Tuttavia  si  dichiarò  sulla 
necessità  pei  deputati  delle  comuni 
dì  costituirsi  in  assemblea  naziona- 
le. e discusse  le  proposte  fatte  a tal 
.uopo -do  Habaut  c Chapeller.  Ingiu- 
stamente lo  si  accagionò  d’aver  fat- 
to l’ap'ologi»  delle  tristi  giornate 
dei  5 e , 6 ottobre  1789,  respinse 
tale  accusa  ft  dichiarò  di  averle  av- 
vilite con  quella  memoranda  paróla 
di  L’Hopilal  a proposito  di  quella 
di  s.  Bartolommeo:  Excidnt  illa 
diesi  Nel  1790  opinò  perche  si 
adottassero  alcune  misnre  contro'  1 

(1)  II  re  n«el  1 786, n»et n assegnato  *«V 
(dobmila  lire  pelle  spese  tfi/n  arcostato  j 
ma  Morjtgoltìcr  nou  ue  ricevette  che  quae 
raotaaiiU , e fu  insanito  per  quctl’uliuua 
lumina  cui  Libro  rosso , pubblicalo  nel 
mete  di.  marzo  1790.  Boissjr  d’Aogla*  fece 
«lampare  il  io  aprile  una  noia  per  dimo- 
ttrare  cha  le  gjuaraotnmila  lire  non  erano 
Una  gratificazione  simulala.  Taccia  il  go- 
ffrilo d' ingratitudine  iaverto  Monlgullier 
irs  000  averlo  ricompensato. 


BO  I 

cospiratori  radunati  nel  .campo  di 
Jalcs,  ove  organizzavano  la  guerra 
civile  (Wl  mezzodì,  c denunziò  co- 
me controrivoluzionaria  un’ordi- 
nanza dell' arcivescovo  di  Vienna. 
Verso  il  line  di  quell’anno  il  viscon- 
te Beauharnais  proponeva  di  decre- 
tare olie  il  re  non  potesse  mai  co- 
mandare personalmente  gli  eserciti. 
» lo  vidi,  disse  Bois3j-d‘Anglas,  il 
» signor  di  MaJesherbes  nel  giorno 
>1  stesso  di  tale  proposta.  A voce  la 
» discutemmo  lungamente  senza 
11  troppo  comprenderci,  all’ indo- 
li mani  gli  inviai  alcune  osservazio- 
» ih  sui  principi  che  avevano  potuto 
11  determinare  il  signor  di  Beauhar- 
» nais,  assoggettandoli  al  di  lui  e- 
».  sarne  u e pochi  giorni  dopo  Ma- 
leshcrbes  dettò  una  lunghissima  ri- 
sposta, la  maggior  parte  della  qua- 
le era  l’apologià  della  sua  lunga  car- 
riera quale. presidente  del  tribuna- 
le de’sussidj , e siccome  per  due 
volte  appellato  nel  consiglio  del  re. 
Venendo  finalmente  all’oggetto  del- 
la'discusione,  esprimerasi:  » II' pro- 
getto di  decreto  del  signor  di  Bcau- 
Jiarnais,  quale  Ju  da  me  compreso-si 
riduce  in  ultima  analisi  a questo: 
il  pericoloso  che  il  re  posseda  un 
poter  senza  limiti , e per  conse- 
gurtizacon  viene  togliergli  (/un lim- 
ane potere.  Tale  non  è forse  il  vo- 
stro pensiero?  Spero  che  no,  e che 
bastiti!  spiegarci. Da  poco  tempo  ho 
l’onore  di  conoscervi  i ma  mi  parve 
scorgere  in  voi  una  virtù,  dei  lumi, 
lina,  dolcezza  di  carattere  eziandio 
che  mi  sembravano  incompatibili 
con  tali  principj.  Sulla  vostra  iisib- 
nomia  sta  impresso  il  candore;  voi 
siete  amico  del  signor  Montgollier, 
di  cui  rispetto  più  eziandio  la  virtù 
che  il  genio;  si,  signore,  conriene 
spiegarci..  . >«  E Malesberbcs  uni 
alla  sua  lettera  ima  memoria  sulla 
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qnirtionc  discussa.  Boissv-d'Anglas 
in  un  opuscolo  allóra  pubblicato, 
cbe  s’intitola:  A mes  concitojens 
iutessè  un  magnifico  elogio  de’ la- 
vori dell'  assemblea  costituente,  op- 
ponendo al  prospetto  di  tutti  gli 
abusi  cbe  aveva  distrutti  la  serie  di 
tutti  i diritti  cbe  aveva  stabiliti; 
«liedesi  specialmente  a giustificarla 
di  tutte  le  taccie  cbe  le  venivano 
attribuite;  e mostrò  il  felice  avve- 
nire che  preparava  .alla  Frauda.  In 
pari  tempo  parlava  di  Luigi  XVI. 
siccome  del  migliare  dei  re,  ogno- 
ra intento  alla  felicità  del  popolo, 
ognora  circondato  «lolla  fiducia  e 
• lai  rispetto  della  nazione-  Loissy 
dolevasi  delle  scene  sanguinose  clic* 
avevano  deturpato  alcune  giornate 
stella  rivoluzione , C soggiungeva: 

» Ma  dirlo  pure  m'è  forza,  doves- 
si passare  per  barbaro  ....  la  più 
lieve  guerra  inlràprcsa  per  appa- 
gare l’orgoglio  «l’un  ministro  bv- 
vero  i capricci  d'uua  bella,  léce  scor- 
rere ben  più  sangue  che-  non  costò 
a noi  il  conquisto  della  libertà  (non 
crasi  allora  cbe  al  Racco- 

mandava "l’unione,,  la  fiducia  nel- 
l'assemblea, uel  re,  nei  curati , 
classe^  rispettabile  eli  cittadini,  in 
cui  i Francesi  troveranno,  a det- 
ta di  lui , degli  amici,  «lei  cataro- 
latori , degli  arbitri.  « Questo  opu- 
scolo ba  la  sembianza  d’.tm  sogno, 
ma  è il  soguo  d’uu  uomo  dabbene. 
Foco  dopo  Boissy  fece  stampare  uii 
grandissimo  volume  che  ba  per  ti- 
tolo: Observations  sur  l'ouyrage  de  . 
M.  de  Colonne,  imitale  de  I’Ktat 
de  la  Frange  présknt  et  a vbnhi; 
et  a son  occasion,  sur  Les  princi- 
paux  ai  les  de  /’  assemblee  nalio- 
nale , uvee  un  postserit  sur  les 
d ernie rs  écrils  de  A/.l /.  Molnieh 
et  Lallv  (Parigi  >791  in  8.vo). 

V ’ hanno  le  medesime  idee  doll’o- 
puseoTo  A mes  concito)' eii s con 
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maggiori,  sviluppamene  ed  alcuni 
attacchi  un  po’ vivi  nel  poscritto,  con- 
tro i suoi  due  collcgbi  disertori  dal- 
l’assrmblca  costituente,  c che  non 
erano  ottimisti  al  pari  di  lui.  L’au- 
tore medesimo  poiesprimesi:  » Que- 
st’ opera  venne  composta  con  molta 
licita,  locchò  si  ravviserà  senza  fa- 
tica. « Didatti  ben  lo  si  ravvisa. 
Boissy-d'Anglas  venne  eletto-  nel 
1791  a .segrctaritf,  dell’assemblea 
nazionale.  Si  riclamò  contro  l’irvi 
seriinento  del  pròprio  nome  in  uif 
libello  intitolato:  Liste  des  dvpu- 
tcj  qui  ont  vote  pour  Ì Anglclerre 
dans  la  qucslion  des  colon  ics,  e 
dichiarò  elio  vantavasi  d’aver  vota 
to  colla  minorità  clic  voleva  con- 
servare i diritti  degli  uomini  di 
colore.  Inveì  in  pari  tempo  contro 
.le  devastazioni  che  nflliggevano  iJ 
contado  Venosiuo,  non  che  il  di- 
partimento della  Dròmo;  e sosten- 
ne la  domanda  degli  onori  del  Pan- 
teon perG.J.  Rousseau,  dichiaran- 
do phc  la  tema  di  privare  Girardin 
dei  resti  del  suo  amico  non  poteva 
esser  un  motivo  per  impedirò  que- 
st’atto «li  riconoscenza  nazionale. 
Quando P assemblea  costituente  die-, 
de  line  a’ suoi  lavori,  Boissy-d’  An- 
glas  venire  nominato  procuratore 
sindaco  del  dipartimento  dell’ Ar- 
siccile. Qu<dla  magistratura  diveniva 
importante  ili  quc’tempi  difficili; 
vi  spiegò  una  fermezza  imparziale 
c coraggiosa.  Si  vide  per  moke  ore 
ricoprire  col  proprio  corpo  la  por- 
ta della  prigione  d' Annonay,  «pian- 
do una  forza,  militare  straniera  al 
paese  voleva  abbatterla  por  truci- 
dare dei  preti  cattolici  cbe  nella 
notte  successiva  furono  rimessi  in 
libertà  (1).  La  condona  di  Boissy 

(l)  Nell’ ineeruo  del  1791  ai  179»  Boia- 
ey-d’  Augia»  recosei  ad  Aviguooa  ove  il  ano 
carattere  conciliatore  non  potè  riuscirà  a rU 
comporre  gli  spirili  ed  a calmare  le  passioni 
e»ate.«ba!e  daHo  .lato  d'iucel tersa,  e d'anni- 
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aveva  già  richiamato  la  pubblica 
Centura,  condotta  cui  diceva  teme- 
te i membri  d’una  nazione  libera. 
Un  opusc.  intitolato  Boissj'-d’ Au- 
gia.t à Thomas  Rajrnal  (Parigi1 
1792  in  8.vo),  fu  considerato  sic- 
come un’assai  debole  confutazione 
della  famosa  Lettera  indirizzata  al- 
l'assemblea nazionale  dal  vecchio 
filosofo  pentito  de’ suoi  lunghi  er- 
rori. Ma  Ravnal  non  aveva  fatto 
die  adottare  c sottoscrivere  questa 
lettera  importante,  opera  di  Ma- 
louet.  Nel  mese  di  giugno  dello 
stesso  anno  (1792),  Boissy  pubbli- 
cò: Quelqties  idées  sur  la  liberyé, 
la  revolution,  le  gouvernement  ré- 
puhlicain,  et  la  constitution  fran- 
caise  (in  8.vo  di  4.6  pag.),  con  que- 
sta epigrafe:  Nous  voulous  l’é- 
galità,  toute  l^égalite-,  rien  que 
l' cgalitc.  li.  questa  una  raccolta 
di  pensieri  politici,  improntanti' 
spesso  delle  illusioni  di  quell’epo- 
ca. Tre  mesi  dopo  Boissy-d’Anglas 
venne  eletto  deputato  dell’  Ardeche 
presso  la  convenzione  nazionale. 

chia  in  cui  ara  immerso  quello  sventurato 
paese.  Pochi  mesi  dopo  il  famoso  decreto 
d'.amuislia  emanato  dall*  assemblea  legislati- 
va a favore  degli  assassini  di  La  Giacere , 
Sourdan , Duprat,  Maiovielle  ecc.  avevano 
costretto  parecch j Avignonesi  a sottrarsi  col- 
la fuga  alla  vendetta  delle  tigri  scatenate,  taluqi 
sr  trovavano  in  un  albergo  a linea:  finita  la 
cena  furono  assaliti  nella  sala  da  dieci  od  un- 
dici sgherri,  che  avevansi  arrogato  il  nome 
di  potere  esecutivo  e che  armati  di  sciabole 
e di  smisurati  bastoni , erano  i seidi  de’  gia- 
cobini, » precursori  de  settembrini.  Il  pa- 
dre dell' autore  di  questa  nota  avendo  voluto' 
fare  delle  rimostranze,  ed  opporre  resisteu- 
za,  venne  inseguito  intorno  la  tavola  d'  oste- 
ria dagli  scellerati  e stava  per  essere  massa* 
crato,  quando  Boissy-d’  Anglas,  uno  de’ com- 
mensali. s'interpose  coraggiosamente  tra  gli 
assassini  e la  vittima,  e la  salvò  insieme  al- 
la famiglia  ed  a compatrioiti  sotto  condizione 
die  abbandonerebbero  Nimes  nel  vegnente 
mattino.  Ma  in  quella  notte  medesima  per 
sottrarli  a nuovi  rsscbj.  Boissy  gli  fece  par- 
tire sotto  la  scorto  di  alcune  guardie  nazio- 
nali a lui  affezionate*  A — x. 
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Prese  poca  parte  ai  primi  lavori  ili 
quell’assemblea,  e per  due  volte 
fu  inviato  in  missione  a Lione  pri- 
mieramente con  Vitct  e I.egendre 
per  ristabilire  T ordine  turbatovi 
dalla  scarsezza  di  vettovaglia  ; in 
appresso  con  Vitet  ed  Alquier  per 
assicurare  gli  approvvigionamenti 
dell’esercito  delle  Alpi.  Divenuto 
membro  del  comitato  della  guerra, 
dettò  un  rapporto  sull’  arresto  Hi 
Bidermann  e Blax-Berr  membri 
del  direttorio  delle  copipre  ( in 
8.vo  di  2 3 pag.)  ; e sulla  di  lui  pro- 
posta i due  amministratori  de’ vive- 
ri vennero  rimessi  in  libertà.  In- 
cominciava il  processo  del  re.  Bois- 
sv-d’  Anglas  richiese  che  al  primo 
mormorio  de’ cittadini  in  una  tri- 
buna, venisse  questa  sgombrata.  Ma 
l’amico  di  Malesherbes  non  lo-as- 
secondò  nella  sua  generosa  obla- 
zione per  un  monarca  sventurato. 
» Non  parlai  nella  discussione  che 
precedette  il  giudizio  di  Luigi,  non 
pubblicai  pure  alcun  discorso,  u Con 
queste  parole  espriraevasi  Boissj , 
quando  nel  r7  gennajo  1795,  sciol- 
se finalmente  la  yocc.  Egli  poi  ave- 
va opinato  » pel  la  necessità  di  far 
ratificare  dal  popolo  la  sentenza  che 
verrebbe  emanata  ; « e circa  la  que- 
stione della  pena  d’ applicarsi,  egli 
disse:  » A mio  ^parere  meno  inte- 
ressa d’infligger  un  giusto  castigo, 
di  punire  numerosi  attentali , che 

di  procurare  l’ interna  pace 

Respingo  adunque  l’opinioncdi  co- 
loro che  vorrebbero  trarre  a mor- 
to Luigi è mio  voto  che  ven- 

ga custodito  in  luogo  sicuro  finché 
la  pace,  c la  ricognizione  della  re- 
pubblica da  tutte  le  potenze  con- 
sentano . . . . d’ordinare  il  suo  ban- 
do fuori  del  territorio  (1).  « Dopo 

(>I  Opinione  di  Boilsy-d'  Aogbs  ini  amo 
Luigi  pronunciata  il  17  gennaro  dalla  stam- 
peria nazionale  in  8.ro  di  3 («5. 
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il  2 i gennajo  Boissjy-d'  Anglas  fe- 
re «lampare  un  piccolo  Opuscolo  in 
8 vo  rii  12  pag.  intitolato:  De  no- 
tre  situntion  presente  et  future. 
Ecconc  l’esordio:  ■*>  La  dignità  rea- 
le, è abolita,  ed  il  sàngue  dell’  ulti- 
mo dei  nostri  re  ha  suggellato  la 
risoluzione  presa  dal  popolo  fran- 
cese d’ esser  cancellato  della  terra 
anziché  non  rimanervi  libero.  « Ed 
in  una  nota  a questa  frase  soggiun- 
geva: » Io  non  opinai  pella  morte 
di  Luigi , mentre  credetti  questa 
rigorosa  misura  contraria  all’  inte- 
resse nazionale,  cd  esposi  e stam- 
pai i miei  motivi)  ebbi  torio  cer- 
tamente, mentre  la  maggiorità  del- 
la convenzione  fu  di  diverso  pare- 
re’  Lungi  da  me  ogni  pensie- 

ro di  separare  la  mia  responsabili- 
tà da  quella  de’  miei  colleghi 
Siamo  tutti  solidari  inverso  gli  as- 
sassini cd  i re  . . . . c qnando'dopo 
esser  giunti  sulla  terra  della  liber- 
tà abbiamo  arsi  inostri  vascelli,  con- 
viene dannare  all’infamia  e all’ob- 
brobrio quegli  che  concepito  aves- 
se la  speranza  <Ji  ritrovare  uno  schi- 
fo per  lui.  « Boissy-d,’  Anglas  non 
sali  la  tribuna  durante  la  lotta  in- 
sorta. tra  i partigiani  della  tuonta- 
gna  e quelli  delia  gironda,  ma  era 
del  partito  di  questi  ultimi.  Pr,ima 
del  3 1 maggio  vennero  proposti  va- 
rj  piani  di  costituzione.  Ne  fu  puh-, 
blicata  una  ventina  da  varj  mem- 
bri della  convenzione.  Uno  de’  più 
singolari  era  quello  del  capucei- 
no  Chabot , uno  de’ più  ragione- 
voli quello  di  Boissj-d’ Anglas.  Il 
progetto  del  comitato  veniva  for- 
mato da  Condorcet,  ed  a Condor - 
cet  toccò  farne  il  rapporto.  Ma  nè 
questo  progetto,  nè  alcuno  di  quel- 
li eh’ erano  stati  stampati  in  gran 
numero,  si  poterono  discutere  pri- 
ma della  rivoluzione  del  5t  mag- 
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gio  ; ed  è palese  che  dopo  questa  ri- 
voluzione venne  nominato  altro  co- 
mitato di  costituzione,  adottala  al- 
tra costituzione,  e che  questa  costi- 
tuzione, detta  del  1 793,  venne  to- 
sto sospesa  per  dar  luogo  al  gover- 
no rivoluzionario  fino  alla  pace. 
Boissv  non  aveva  minimamente  ap- 
provato la  rivoluzione  del  3 1 mag- 
gio. Ravvisò  l’oppressione  della  rap- 
presentanza nazionale,  cd  indiriz- 
zò una  lettera  al  cittadino  Dumonts 
vice  presidente  dell’ Ardcchc  che  fu 
stampata  ad  Annonaj.  Questa -let- 
tera segnata  da  Parigi  il  28  giugno 
1 795,  esprimeva  una  virtuosa  indi- 
gnazione che  non  era  allora  senza 
rischio,  ma  che  avrebbe  fatto  mag- 
giore strepito  alla  tribuna  nazionale 
(t).  Poco  dopo  averla  scritta,  ten- 
ttìssi  di  - prendere  la  parola  : Taci 
furfante,  gli  gridò  Chabot,  ciò 
palese  quanto  hai  scritto:  dovresti 
essere  digiti  ghigliottinato.  E men- 
tre un  giorno  attraversava  le  Tui- 
lerie,  Lcgcndre  gli  andò  all’  incon- 
tro con  furore  dicendogli  : Ebbene 
scellerato,  tu  osasti  dire  che  non 
eri  libero,  e non. pertanto  sei  qui. 
No,  rispose  Boissjàì’  Anglas,  non 
sono  libero , mentre  se  lo  fossi, 
potrei  risponderli.  Per  tal  modo 
puossi  spiegare  il  di  lui  silenzio  al- 
la convenzione  per  quanto  durò  il 
terrorismo.  Allora  il  libero  accen- 
4>  d’  un  onesto  uomo  non  aveva 
per  risposta  che  il  patibolo.  Bois- 
sj,  era  membro  del  comitato  di 
pubblica  istruzione)  in  tale  qua- 
lità segnò  il  ridicolo  rapporto  com- 
posto da  Leonardo  Eourdon  sul- 
la festa  della  quinta  Sani  Culo- 

(1)  Questa  lettera  venne  ristaripaia  a 
Parigi , in  sedici  pagine  senta  data , ma  do- 
po la  rivoluzione  del  g termidoro.  Questa 
ristampa  ebbe  per  iscopo  di  giustificare  BoU- 
sjr-d’  Anglas  intorno  il  di  lui  silenzio  all’epo- 
Cu  del  3i  maggio. 


fide  , giornata  in  cui  il  corpo  di 
Marat  doreva  essere  trasferito  al 
Panteon.  Il  i3  febbrajo  1794.,  in- 
dirizzò alla  convenzione  in  nome 
del  comitato  alcune  idee  sulle  art?, 
sulla  decessiti  d’ incoraggiarle,  sul- 
le istituzioni  che  possono  assicurar- 
ne il  perfezionamento,  e su  varj 
stabilimenti  necessari  al  pubbli- 
co insegnamento.  La  convenzione 
ordinò  la  stampa  di  questo  scrit- 
to, non  che  quella  delle  brevi  os- 
servazioni che  Boissj  presentò  il 
di' 18  aprile  successivo  in  nome 
dello  stesso  comitato , intorno  il 
progetto  di  docreto  riguardante 
f ultimo  grado  d’ istruzione.  Egli 
pubblicò  presso  quest’epoca,  che 
sembrerebbe  sulle  prime  assai  mal 
scelta,  il  suo  Essai  sur  les  félet 
natiorralés , suivi  dequclques  idees 
(già  stampate),  sur  les  arls  et  sur 
la  necessità  de  les  cncouragg*, 
adressé  à la  Convention  natio  na- 
ie (anno  It  in  8.vo  di  iga.  pag.  ).' 
Boissy  loda  P istitnzione  delle  feste 
decadane  censecrate  alla  fraternità, 
alla  beneficenza',  alla  sventura,  alla 
nascita,  al  matrimonio,  all’agricol- 
tura ec.,  vorrebbe  che  nei  funerali 
dei  canti  lugubri,  quali  ne  intenta, 
a suo  dire,  il  godio  di  Gossec,ieon- 
ducessero  i cittadini  entro  le, soglie, 
di  quel  recinto  in  cui  l’ ambizione 
va  ad  annichilarsi.  » Vorrei,  sog- 
giunge , che  nn  solenne  giudizio 
udir  si  facesse  sopra  ogni  tomba 
nel  momento  in  cui  dovrebbési 
rinchiudere  per  sempre.  Invoche- 
rei (a  piò  rigorosa  cepsura  su  tutti 
gli  estinti , ailìnchè  una  proscrizio- 
ne morale  fosse  tosto  pronunciata 
contro  chi  demeritasse  l’ estimazio- 
ne delle  persone  dabbene.  « E d’av- 
viso che  il  regno  dei  re  sia  per  fi- 
nire sulla  terra.  » Che  importa  del- 
ia vita  dei  re?  Che  imporla  da'ti- 
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ranni  c della  loro  memoria?  In  br#- 
ve  ne  sarà  libera  la  terra , e non 
rimarrà  che  la  rimembranza  dei  lo- 
ro misfatti.  « Insiste  perchè  si 
chiami  la  democrazia  della  morte, 
siccome  il  compimento  necessario 
della  democrazia  politica.  Fa  lo- 
devole menzione  del  discorso  di  Ro- 
bespierre sul  rapporto  delle  idee 
religioso-morali  coi  principj  repub- 
blicani: » Non  mi  sembra,  egli  di- 
ce, che  nulla  sì  possa  aggiungere 
ai  principj  di  questa  morale  bene- 
fica e santa , che  vi  sono  si  bella- 
mente sviluppati,  e che  uu  uomo 
dabbene  non  gl’incontri  mai  senza 
adorarli;  senza  benedirli  . . , . Ro- 
bespierre parlando  dell’Essere  su- 
premo al- popolo  più  illuminato  del 
mondo,  rammcntavairii  Orfeo  men- 
tre insegnava  agli  uomini  i primi 
principj  della  civilizzazione  e della 
morate*  ed  io  ne  risentii  indicibile  ' 
diletto,  a Ma  sebbene  qoesto  libro 
sia  improntato  della  tinta  del  tem- 
po . e vi  si  scorga  uno  degli  spiriti 
più  Assennati  dèlia  Convenzione  mu- 
tilata, sorpreso  da  quella  febbre  ri- 
voluzionaria di  cui  uiun  amico  del- 
la libertà  andava  allora  esente,  dir 
conviene  che  Passai  sur  Ics  fetes 
nationales , sembra  essere  stato 
composto  per  ricondurre  a prò  pa- 
cifiche idee,  ad  umani  sentimenti 
.un  popolo  cui  le  fazioni  si  furiosa- 
mente trasportavano  in  tutti  gli  ec- 
cessi, La  rivoluzione  del  <>  turi 
midoro  era  alfine  sopraggiunta  , e 
Ifeissy-èt’Ànglas  ' incominciava  una 
carriera  legislativa  ripiena  di  mo- 
vimento e d’azione.  Venne  eletto 
segretario  della  Convenzione  nazio- 
nale il  7 ottobre  179/».  Ecco  quali 
furono  i-suoi  principali  lavori  legis- 
lativi-, mentre.  1*  intera  loro  serie 
riuscirebbe  troppo  lunga  inqueatò 
articolo:  Nel  novembre  17^4  (lu-o- 
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majo  anno  IH),  egli  detta  un  Rap- 
porto sul  liceo  repubblicano  è su- 
gli incoraggiamenti  da  darsi  ai  suoi 
larari  (in  8.vo  di  8 pag.).  Sostiene 
Tislanza  fatta  da  David  arrestato  in 
conseguenza  degli  av  veni  menti  del  9 
termidoro,  per  essere  custodito  nel- 
la propria  casa  a line  di  terminar- 
vi un  quadro.  Il  i5  die.  ( l5  l'ri- 
majo),  viene  nominato  membro  del 
Comitato  di  salute  pubblica.  Chie- 
de alcune  misure  contro  i preti  che 
perturbano  ildipartimento  dcll’Ar- 
deebe;  denunziala  vergognosa  spre- 
catura  dei  demaiq  nazionali.  Special- 
mente incaricato  presso  il  Comita- 
to di  salute  pubblica  ideila  parte 
delle  sussistenze  e dell’approvvi- 
gionamento di  Parigi,  pon  soverchia 
imprevidenza  rassicura  la  Conven- 
zione. Opina  in  favore  del  bevo  del 
sequestro  posto  sui  beni  degli  stra- 
nieri ; quindi  nuovamente  annun- 
zia,' riputando  bel  sua  voto  la  veri- 
tà, che  le 'vettovaglie  di  Parigi  so- 
no assicurate;  ed  erige  un  rappor- 
to su  tale  sùbbietto.  11  2.7  dicembre 
1 794  recita-uu  Discorso  sui  prin- 
cipi del  gorello  e sulle  basi  del 
credilo  nazionale  (in  8.vo  di  z5 
pag.).  Poco  dopo  parla  alla  distesa 
sulle  condizioni  con  cuideve  JaFran- 
cia  trattare  verso  le  potenze  stra- 
niere, e fa  un  nuovo  rapporto  sul- 
le vettovaglie.  Discute  il  trattalo  di 
pace  conchiuso  con  la  Toscaup;  leg- 
ge il-5o  gennaio  1795  ( i*  piovó- 
so), un  Discorso  sopra  i veri  in -■ 
l eressi  di  talune  delle  potenze  al- 
leate , e sulle  basi  d’ una  pace  tfu- 
revole.  Nel  zi  l'ebbrajo  legge  pure 
ne  Discorso  sulla,  libertà  de’  culti-, 
e nel  28  presenta  un  nuovo  Rap- 
porto sullo  stalo  attuale  de’viveri 
di  Parigi.  Un  decreto  prescrive  che 
quel  rapporto  sia  tosto  stampato, 
oliuso,  ed  inviato  nella  sera. alle 
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48  Sessioni  affinché  se  ne  faccia 
la  lettura  nelle  loro  assemblee. 
In  pari  tempo  ne  viene  ordinalo 
l’ inserimento  nel  Bulletin  de  la 
Convention,  che  stampavasi  in  car- 
tello d’ affisso , ed  eziandio  in  8.vo. 
Scorgesi  da  questo  rapporto  che  a 
malgrado  45  giorni  del  più  rigido 
gelo  che  avevano  impedito  tutti  gli 
approdi  per  apqua,  e rese  impra- 
ticabili alle  vetture  le  vie  di  terra, 
che  sebbene  tutti  i mulini  sembras- 
sero dover  essere  incatenati  dal 
freddo,  avevasi  non  pertanto  in- 
trodotto in  Parigi  a traverso  tutti 
gli  ostacoli , e posti  in  vendita  sei- 
centomila  quintali  di  farina;  che  la 
distribuzione  giornaliera  prima  del 
1789  di  millecinquecento  sacelli , 
cra_  divenuta  la  vigilia  del  rapporto 
di  dbcmille  cento  dieciótto.  Boissy- 
d'Anglas  ravvisa  nell’ inquietudine 
del  popolo  ; negli  attruppamenti 
rimpcttq  alla  soglia  dei  foraaj  una 
trama  dei  male  intenzionali  dcll'in- 
tertio  ; ne  accagipAa  pure  gli  emi- 
grali ed  il  ministero  inglese. Tut-, 
tavia  consente  che  il  momento  at- 
tuale è il  più  difficile ; ma  soggiungo 
» di  giàde'navigti  precursori  di  mol- 
ti altri  giungono  all’Havre,  a Dun- 
kerque;  di  già  tutti  i punti  dell’uni- 
verso s’apprestano  a mandare  ad  ese- 
cuzione le  loro  promesse.. .Desterà 
meraviglia,  jju  giorno  quando  sarà 
possibile  il  dirlo,  l’immensità  dei 
> mezzi  posti  in  opera  per  approvvi- 
gionare la  repubblica,  i sommi  sav 
grificj  fatti  per  la  nazione.  « Porge 
l’annunzio  che  n in  quel  momento 
sei  rappresentanti  del  popolo  si  tra. 
vano  nei  dipartimenti  destinati  agli 
approvvigionamenti  di  Parigi  per 
attivare  il  versamento  dei  grani,  ed 
agevolare  le  requisizioni  . . . filò , 
sciama  egli,  Parigi  non  ncavrà  ino. 
pia,  purché  .Parigi  ai  serbi  Iran- 
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quilla!  « Eravi  però  qualche  con- 
ti-addizione intra  le  asserzioni  ed  i 
latti.  Questo  rapporto  annunziava 
che  la  distribuzione  della  rigiliaera 
stata  di  duemila  cento  dieciotto  sac- 
elli di  farina,  e tuttavia  non  rilascia- 
vasiad  ogni  individuo,  munito  d una 
carta  della  sessióne,  che  poche 
oncie  di  pane  e poche  oncie  di  riso. 
Pure  abbisognava  far  coda  per  tut- 
ta notte,  alla  porta  dei  fornaj:  i ri- 
storatori avevano  le  loro  tavole  im- 
bandite come  per  l'usato;  ma  a que- 
ste tavole  pubbliche  come  pure  nel- 
le case  degli  amici,  dovevano  i desi- 
natoci recarsi  il  pane.  Boissy-d’An- 
.glas  aveva  già  latti  altri  rapporti 
sulle  vettovaglie  e sulle  turbolenze 
di  cui  erano  cagione  ovvero  prete- 
sto. Aveva  denunziato  l’aggiotaggio, 
proposto  di  riaprire  la  borsa  (1),  e 
fattòdccrctìircil  modo  di  distribui- 
re i commestibili.  Aveya  operato 
una  mozione  d’ordine  sui  risei.)  che 
correva  la  libertà  attaccata  dal  rea-  • 
lismo  e dall’anartihia.  In  altre  sedu- 
te , mentre  egli  saliva  quasi  ogni 
giorno  alla  tribuna  , discuteva  il 
piano  degli  attributi  da  darsi  al  Co- 
mitato  di  salute  pubblica;  propone- 
va di  decretare  l’annullazione  delle 
sentente  emanate  dai  tribunali  ri- 
voluzionar) dopo  il  4z  pratile,  1^ 
revisione  dei-  giudizj  anteriori , la 
sospensione  della  vendtfg  dei  beni 
del  condannati , e.  chiedeva  inden- 
nità per  quelli  eh’ erano  stati  ven-  v 
doti,  n La  giustizia,  egli  gridava  , 
ecco  il  nostro  dovere  , ecco  la  ,n0-'  • 
sira  forza  ; i secoli  trapassano  e si 
perdono  nel  nulla  ....la  sola  giu- 
stizia rimane  c sopravvive  a tutte 
le  rivoluzioni.  « Aveva  presentata 
un’istanza  per  calmare  *°  inquie- 
ti') Rapport  et  projet  de  dérrel  sur  le 
rrtaUissemenl  de  la  Bouree , fallo  il  ■ S 
v ciitoio  (J  marzo  1796),  in  B.ro  di  7 p»j. 
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Indilli  del  popolo  sui  viveri;  chie- 
sto aveva  la  spedizione  a mezzo  di 
corrieri  straordinar)  della  legge  di 
grande  polizia  per  prevenire  'gli 
eccessi  ond’  era  minacciata  in  ogni 
punto  la  repubblica;  aveva  di  nuovo 
esposto  gli  ostacoli  insorti  peli'  ap- 
prodo dei  viveri,  le  misure  prese  per 
superarli,  éd  inoltre  che  nel  giorno 
stesso  in  oui  parlava,  settccentoquat- 
tordicimila  libbre  di  pane  erano 
stale  distribuite  in  Parigi.  Final- 
mente i numerosi  rapporti  di  Boissjr 
sulle  vettovaglie,  e sulle  asserzioni 
che  erano  assicurate  mentre  ovun- 
que mancava  il  pane,  furono  cagione 
gli  ai  attribuisse  dal  popolo  e nei 
libelli  di  quel  tempo  il  soprannome 
di  Iìoissj--Famìne,  quando  la  gior- 
nata del  ìz  germinale  anno  111. 
(primo  aprile  1 795)  incominciò  la 
rinomanza  storica  di  lioissy-d’An- 
glas.  Stava  alla  tribuna,  incomin- 
ciato aveva  un  rapporto  sul  sistema 
doll’antico  governo  riguardo  ai  vi- 
veri. Ad  un  tratto  nella  sala  che  la 
convenzione  occupava  nelle  Tuilc- 
rie  prorompe,  quasi  torrente,  una 
plebaglia  briaca  e disordinata,  pre- 
ceduta da  laceri  c sozzi  vessilli  urlan- 
do e gridando:  La  costituzione  del 
1 790,  e del  paAct  Tòlti  gli  scanni 
de’depulati  vengono,  occupa  ti,  il  ter- 
rore regna  nel  recinto  ov’e rasi  orga- 
nizzalo, e più  d’un  volto  impallidì. 
Roissv-d’Anglas^  rimane  impassi- 
bile alla'tribuna:  ogni  deliberazio- 
ne è sospesa  . >.  . Finalmente  il  ro- 
ssore dc’tamhuri  che  suolano  a rac- 
colta, eccheggia  e fa  tacere  i clamo- 
ri della, moltitudine.  Odesi  il  lugu- 
bre suòno  della  campana  a stormo 
collocata  da  tre  giorni  nel  padiglio- 
ne dell’orologio  (che  appcllavasi  al- 
lora padiglione  dell’ unità), lo  spa- 
vento si  diffonde  nella  turba  am- 
mutinata, si  dà  alla  fuga  per  ogni 
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uscita,  od  improvvisamente  disfare. 
Boissv  riprende  tranquillamente  il 
suo  rapporto,  e l’assemblea  in  pre- 
da allo  stupore  ed  all’ammirazione 
ripigliò  pure  il  corso  delle  sue  de- 
liberazioni con  una  calma  degna  de- 
gli antichi  tempi.  Un  decreto  ordi- 
na la  deportazione  di  Collot-d’lfer- 
bois,  di  Barere,  di  Billaud-YarCnne 
e di  Vadicr;  altro  decreto  pone  agli 
arresti  Amar,  CboHdieu,  LòonaiqJ 
Bourdon  con  cinque  altri  conven-  . 
zionali  della  montagna;  e con  un 
terzo  decreto  Pichègru  viene  do- 
minato a generale  in  capo  della 
guardia  nazionale  Parigina.  Seigior- 
ni dopo  Boissy-d’Anglas  venne  e- 
letto  6£.°  presidente  della  conven- 
zione. A quest’època  Chazal  pro- 
pose di  scegliere  per  governare  24 
membri  che  non. potessero  assiste- 
re alla  convenzione  durante  l'eser- 
cizio del  loro  potere.  Senza,  oppogr 
giarc  tale  proposta  Boissj  ’ne  fece 
ordinare  là  spedizione  ai  comitati. 
Richiese  una  misura  generale  a fa- 
vore dei  convenzionali,  piccome  as- 
senti, a due  appelli  nominati  nel 
1793.  Il  i/8  aprile-  (29  germinale) 
Boissy  venne  dettò  membro  della 
commissióne  degli  undici  incarica- 
ta della  formazione  delle  lèggi  or- 
ganiche della  costituzione  (1).  Il  5o 
ventoso  (20  marzo  1 7 05);  recitò  un 
Discorio' sulla  necessità  <t annuii 
lare  e di  rivedere  i giudizj  ema- 
nali dai  tribunali  rivòluzionarj , e 
rendere  itile  famiglie  dei  condan- 
nati f beni  con fiscali  da  quel  giu- 
di*y;  ali1  indomani  fece, uno  mozione 
<{  ordine  contro  i terroristi  cf  i 
• realisti.  Tuttavia  gl’ignoti  capi 
■»  . * « 

(1)  Gli  altri  membri  di  questa  eomruis- 
liooe  erano:  CainbacórA*.  Merlin,  de  Dottai, 
S'ityis,  Thibeaudeati,  La  Kéveillére-Lepeaiu, 
f^saga  H’ Enr**et-Loir,  , Creuze-Latouehe, 
Louvt  • du  Loirel  , Berlier,  c Dauuou.  - 
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della  sommossa  del  13  germinale 
non  vi  avevano  veduto  fallire  che 
un  colpo,  andar  vuota  una  rivolu- 
zione, c stabilivano  di  prender  me- 
glio le  loro  misure.  Il  primo  pra- 
tile (20  maggio  179'5)  fu  il  giorno 
prefisso  per  questo  nuovo  tentati- 
vo. Gli  stessi  stronfienti,  e gli  stessi 
mezzi  vengono  impiegati.  Un’  im- 
mensa folla  armata-  da  capo  ai  pio- 
di,  ed  in  cui  distingoevasi.  ogni  ses- 
so ed  ogni  età,  si  precipita  ingros- 
sando ognora  dai  sobborghi  di 
s.  Antonio  e di  s.  'Marcello  verso 
le  \r uilerie  prorompendo  in  orri- 
bili clamori  c pronta  ad  ogni  ec- 
cesso. Ella  s’acorebbe  durante  il 
suo  cammino  di 'quanti  individui 
àcchiudeva  allora  Parigi  inclinati  a 
promuovere  il  terrore,,  l’omicidio 
rd  il  saccheggio.  Uà  sala  della  con- 
venzione è di  nuovo  sorpresa;  le 
f^rze  del  presidenté  Vernier  sono 
ben' presto  esaurite,  discende  dal 
seggiolone  ; Andrea  Dumont  ne 
' prende  il  posto  siccome  antico  pre- 
sidente. Ma  poco  dopo  esce  dalla  • 
sala  al  fragore  dell’  incalzante  tu- 
multo. Boissv-d’Anglas  invitato  dai 
suoi  colleglli  vi  ascende,  s'asside  e 
si  copre.  Ad  un  trattò  le  grida  di 
morte  s’ innalzano  contro  di  lui  ; il 
suo  volto  è tranquillo  ed  iVnperter- 
rito  il  suo  sguardo  ; vède  il  ferro 
alzarsi  sulla  sua  testa,  i fucili  diri- 
gersi contro  di  lui;  nò  però  mo- 
strasi turbato.  Il  suo  collega  Kcr- 
velegan  viene  colpito  sotto  i di  bri 
occhi,  c presso  alla  tribuna  da  mol- 
ti colpi  di  sciabola.  Il  presidente 
rimane  immobile.  Il  rapprèsentan- 
.tc  Ferand  è ucciso;  la  sua  testa  so- 
vrapposta ad  una  pica , recata  al- 
1’  itigiro  della  sala,  s’ Arresta  rinr- 
pelto  al  presidente.:  Alzasi  questi, 
si  scopre^  e religiosamente  la  salu-  ‘ 
la:  J\è.ic  grida  del  tumulto,  nè  le- 
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infami,  non  ne  fa  che  di  mediocri, 
«e  non  è legge  esclusivamente  dei 
sinceri  e franchi  repubblicani,  noi 
vi  dichiariamo  solennemente,  ed  al. 
la  Francia  intera  che  ne  ascolta,  es- 
sere tutto  perduto.  Il  realismo  ripi. 
glia  la  sua  audacia,  il  terrorismo  ! 
suoi  pugnali,  il  fanatismo  lesuetor- 
ce  incendiarie , le  sue  speranze  il 
rigiro,  la  coalizione  i suoi  piani  di 
distruzione;  la  libertà  é annichilata, 
la  repubblica  rovesciata , alla  virtù 
non  resta  che  la  disperazione  c la 
morto,  ed  a voi  stessi  che  la  scelta 
tra  il  patibolo  di  5idn*y,  la  cicuta 
di  -Socrate,  o la  spada  di  Catone,  « 
L’oratore  riscosse  i più  vivi  plau- 
si. La'  convenzione  ordinò  là  spe- 
dizione di  questo  discorso  a tutte 
le  comuni  della  repubblica  ed  alle 
armate.  Dieci  giórni  dopo  (3  luglio) 
JSoissy  entrò  per  una  seconda  volta 
nel  comitato  dì  pubblica  salute.  Al- 
l'indomani la  sessione  si  aperse  sul 
progetto  di  costituzione, ,La nj  u inàis 
Daunou,  Cambacéròs,  Grégoire,l 
ed- altri  ancora  tennero  ragiona- 
mento intorno  la  redazione,  della 
dichiarazione  dei  diritti.  Nelle  suc- 
cessive sedute  Tommaso  fav^e-, 
La  Révcillcre-  Lépauf , Berlirr  , 
Eschasseriauz.Dubois-Crancé,  Dc- 
ferraon,  Jean-DebjT:,  Thibaudeau, 
« gran  numero  d’altri. presero  par- 
te alla  discussione  che  -si  protrasse 
per  quasi  due  mesi,  cd  in  coi  Boi 3-. 
sy-d’  Anglas  venne  spesso  sentito. 
Nel  i3  agosto  .venne  adottata  la 
dichiarazione  dei  diritti  c «{nella 
dei  doveri.  Nel  1 4 Boissj  fece  de- 
cretare gli  articoli  costituzionali  da 
lui  presentati  intorno  le  colonie  (i)l 

(l)  Boi* sì y nella  sezione  del  3 agosto 
arerà  presentalo  un  rapporto  sui  intuì  di 
rendere  floride  e libere  le  colonie.  Decre- 
tar fece  che  venissero  goreroate  secondo 
la  neora  costitu/ione  , e secondo  I.  UgSi 
della  repniiblica. 
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Finalmente  nel  17  agósto  X7q5  fu 
condotta  a termine  la  lettura  di 
tutti  gli  articoli  della  costituzione, 
ed  il  voto  definitivo  d’approvazjo- 
ne  venne  per  lungo  tratto  susse- 
guito dalle  grida  di  vìva  la  repub- 
blica! In  mezzo  ad  incessanti  tur- 
bolenze, al  processo  dell’ esecrabi- 
le Giuseppe  Le  Bon,  al  decreto  di 
arresto  di  altri  dieci  deputati  (a), 
al  funesto  avvenimento  di  Quibe- 
ron,  al  prestito  d’un  bilione,  veni- 
vasi  per  tal  modo  alla  difficile  crea- 
zione di  quella  costituzione  delta 
dell’anno  III.  Per  essa' si  stabilì  il 
direttorio  esecutivo,  i due  consigli 
do’  cinquecento  c degli  anziani  -,  e 
dopo  alcuni  anni  di  congiure , di 
discòrdia  interna  cd  una  gloria  e- 
stcrna  mediante  lo  armi  ch’erasi 
- offuscata  nel  i 799,  condusse  Ja  se- 
pubblica  fuao  alla  faiposa  rivoluzio- 
ne del  18  brumajo  in  cui  peri  per 
la  sciabola  d’uu  soldato.  Durante 
la  discussione  degli  articoli  del  suo 
progetto  di  costituzione,  Boiàsjr 
(19  luglio)  fece  una  mozione  d’or- 
dine sulle  fazioni  che  avevano  luo- 
go-a Parigi,  e ne  accagionò  il  ga- 
binetto di  Londra  che,  a detta  di 
Jiy,  adoperava  gli  ultimi  suoi  mez- 
zi.. Lo  accusò  pure  d’avere  eccitata 
i delitti  del  pratile,  diretto  i massa- 
cri nel  mezzodì;  e sciamò:  » Nò, 
non  è vostro  intendimento  ristabi- 
lire il  terrorismo!  « (vivi  applausi), 
e.  lo  .stesso  Legendrq  disse  ad  alta 
voce.  » Non  più  di  terrorismo  che 
di  re  ! Non  più  di  re  che  di  giaco- 
bini ! « Boissj  ripigliò  il  suo  dire, 
ed  adottar'  fece  un  decreto  con  tfui 
imponevasi  ai  comitati  del  governo 
di  presentare  un  rapporto  sulla  si- 
tuazione di  Parigi,  e clic  si  facesse 
• .* 

(a)  Lequinlo,  Lnoeau  , Lefiot  , Dupla  f 
Bò  , Piorry  , Mas«iea  Chntulrou-Rosstau; 
La-plancbo  e ponchi  di  Niut*». 
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un  proclama  agli  abitanti  por  il- 
luminarli sulle  insidie  onci’ erano 
circondati.  Questo  proclama  vertné 
composto  da  Chenier,  e la  conven- 
zione ordinò  la  spedizione  del  rap- 
pòrto e'  del  proclama  ai  diparti- 
menti ed  alle-  armate^  Nel  1 2 ago- 
sto parlando  in  nome  dei  comitati 
di  salute  pubblica,  di  sicurezza  ge- 
nerale , e di  legislazione , Boissy 
aveva  fatto'  adottare  l’ordine  del 
giorno  sulla  proposta  d’imporre 
t accusa  delle  assemblee  generali 
dello  48  sezioni  di  Parigi,  ebe  di- 
simpegnavano parte  delle  funzioni 
municipali:  fu  questo  un  errore. 
Subito  dopo  la  maggior  parte  .dà 
quelle  sezioni  mossero  armate  con- 
tro la  convenzione;  e nella  limosa 
giornata  del  i3  vendemmiatore,  là 
repubblica  quale  volevasi  da  Bois- 
sy-d’Anglar,  corse  grave  rischio. 
Égli  afeva- comunicato' la  sanzione 
data  dal  re  di  Prussia  al  trattato  di 
Basilea  ; e smentita  la  voce  che  la 
repùbblica  dovesse  rilasciare  a quel 
monarca  le  forti  piazze  della  Bata- 
via  e della  Xclanda  ; fediva  ordina- 
re al  comitato  di  sicurezza  generai 
le  di  render  conto  entro  vent  iquat- 
tro ore  dell’esecuzione  del  dicroto- 
.polla  inquisizione  dell’ e*  ministro 
-Bouchotte,  dell’fex  podestà  di  Parigi 
Pache,  e deir  ex.  generale  iti  capo 
della  Vandcs  Tlossignol  ; difendeva 
Massieu, Fouclié,  Cavdignàc,  e chie-, 
deva  che  la  convenzione  si  limitas- 
se a esaminare  le  denunzio  presen- 
tala contro  Hentz,  Noèl-Po’inle  e 
Francaste],  In  ung-  parola  dòpo  il 
f ^99  la  Francia. non  ebbe-altro  le- 
gislatóre che  nel  breve  spazio  di 
i5  mesi  abbia  mostrato  un;  attività 
paragonabile  a quella  posta  iu  ope- 
ra da  bóissy-d’Angla3  dalla  rivolu- 
zione di  termidoro  fino  al  termine 
della  sessione  cqiivcnzipnalc  (260U 
” , 
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tobre  i*jq5).  Nel  z3  agosto  recitò 
un  Discorso  sulla  situazione  in- 
ternet 'ed  esterna  della  repubbli- 
ca. Cominciò  alla  tribona  in  noma 
del  comitato  di,  salute  pubblica,  e 
pochi  giorni  dopo  (-4  settembre  ) 
fece  radicare,  il  Trattato  di  pace 
tra  ]a  repubblica >ed  il  langravio  di 
Assia-Cassel.  Fece  incaricare  il  co- 
mitato distrazione  di  presentare 
la  lista  dei  Francesi  cui  la  ricono- 
scenza nazionale  doveva  delle  sta- 
tue, e ne  cinése  per  Fendon,  Cor- 
nerlle,  Bacine,  Voltaire, G.  J.  Rous- 
seau e Buflòn,  dei  quali  meravi- 
gl lavasi  non  iscorgere  le  immagini 
nelle  pubbliche  piazze.  Nel  za  set- 
tembre propose  in  seguito  ad  una 
mozione  d’ordine  d’ incaricare  il 
comitato  di  pubblica  istruzione  a 
porgere  entro  due'  giorni  il  piano 
d’  una-  festa  anniversaria  delia- fon- 
dazione della  repubblica-,  che  aves- 
se in  pari  lempo  per  jscopo  d’ono- 
rare la  memoria  dei  rappresentanti 
del  popolo,  e di  tutti  i cittadini  tru- 
cidati dalli  tirannia  decemvirale. 
Gipouiard  insistette  ’ pelli  divisio- 
ne, non  istimando  si  dovesse  ridere 
e -piangere  nello  stésso  giorno,  e la 
proposta  venne  rimandata  al  comi- 
tato di  pubblica  istruzione  (i)_ 
Nella  seduta  del  25  setlcmb.  <795 
Boissy  -si  associò  a Gonpilleau  rd 
a Giovanni  Uebry  per  implprare 
. ima  legge  , contro  i giornalisti  in- 
cendiar;. Alcuni  giorni  dopo  la  san- 

(0  Nel  il  vendemmiatore  "*  uhm»  IV* 
(5  ottobre)  la  Convenzione  celebrava  ne! 
*uò  «eno  T anniversario  della  strage  de*  Gt> 
roodinì.  Tutti  i deputati  avevano  il  velo  al 
bracci».  Parecchi  emblemi  funerei  stavano 
collocai?  nella  sala.  Si  lesse  il  nome  dì 
tp  tafani  mette  convenzionali  rfttiroe  del  re- 
gime decemvirato  , ed  H presidente  Uaudie 
ricordò  iu  un’  orazione  i loi*0  lalenti  . le 
loro,  rirtti  , ed  i servigi  resi  da  essi  atta 
patria.  Delle  manie*  ed  «ma  -musica  guer- 
riera chiusero  la  «a, «ione..  v» 
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gainosa  giornata  del  i3  vendem- 
miatore in  cui  Bonaprte  coman- 
dava sotto  Barras,  in  conseguenza 
d’un  discorso  di  Boissj  venne  ema- 
nato il  16  ott.  (z4  vendemmiatore) 
il  decreto  della  riunione  del  Belgio. 
Boissj  riassume  in  tal  maniera  la 
sua  opinione:  » i.°  La  volontà  in- 
variabile della  nazione  si  è di  con- 
servare ed  incorporacele  provincie 
Belgie:  la  sua  gloria  lo  comanda,  il 
suointeresse  lo  esige;  2.°I  vantaggi 
politici  militari  e commerciali,  con- 
sigliano questa  riunione;  5,°  L'in- 
teresse ed  il  voto  dei  Belgi  lo  ri- 
chiedono del  pari.  Affrettatevi  adun- 
que a decretarla;  sia  dessa  il  fon- 
damento invariabile  dei  trattati  che 
la  repubblica  deve  ancora  segna-, 
re.  « Finalmente  Boissj,  Lajuinais, 
Enrico  Lamiere  e Lcsagc  d’Eure- 
et-Loir,  ebbero  a giustificare  l’en- 
comio da  essi  latto  intorno  le  sezio- 
ni di  Parigi  quando  proponevasi  la 
chiusa  delle  loro  assemblee  genera- 
li. Entrato  nel  consiglio  dei  cinque- 
cento Boissj  vi  fu  ben  presto  eletto 
segretario  (21  novembre fjgh).  Lo 
si  vide  sostenere  la  domanda  delle 
mogli  di  Collot  d’  Herbois  e di  l)il- 
laud-Varenne  pólla  liberazione  dei 
loro  mariti  ed  il  pagamento  delle 
indennità.  Questa  domanda  venne 
rigettata  dall’ordine  del  giorno.  Il 
io  dicembre  Boissj  fece  upa  pro- 
posta a favore  della  libertà  della 
stampa,  e conchiuse  col  suggerire 
che  fosse  nominata  una  commissio- 
ne incaricata  di  presentare  un  pro- 
getto di  legge  che  guarentisse  quel- 
la libertà,  classificasse  e determi- 
• nasse  i delitti  che  possono  commet- 
tersi mediante  il  suo  abuso,  ed  in- 
dicasse i mezzi  di  reprimerli.  Job 
Avmé  membro  del  consiglio  veni- 
va altamente  denunzialo  e persegui- 
tato da  Tallien  e Louvet;  Boissj 
Suppl.  t.  11,  • 
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chiese  che  venisse  giudicato  secon- 
do i statuti  costituzionali;  ma  do- 
po lunghi  dibattimenti  Job  A ymè 
fu  espulso.  Boissj  perorò  pei  patrio- 
ti della  Corsica  ricovrati,  ebe  ave- 
vano fuggito  il  dominio  degb  Inglesi 
allora  signori  di  quell’isola.  S’op 
pose  al  progetto  riguardante  i pa- 
renti degli  emigrati , e palesò  la 
propria  indignazione  contro  coloro 
che  volevano  far  risorgere  le  leggi 
del  1 793.  Insorta  una  discussione 
relativamentealla  Commissione  for- 
mata pella  libertà  della  stampa , 
Boissj  mostrossi  avverso  ad  ogni 
restituzione  temporanea.  Il  signor 
di  Pastoret  sostenne  che  tale  liber- 
tà era  la  base  della  repubblica  ed 
il  terrore  della  tirannia.  Giovan- 
ni Dcbrj  chiedeva  pure  la  sospen- 
sione. Lemerer  dichiarò  che  con 
tale  sospepsione  la  costituzione  non 
riuscirebbe  che  una  tirannia  orga- 
nizzata. Chenier  insistette  pella  so- 
spensione e stabili  ebe  in  una  or- 
ganizzazione sociale  libertà  illi- 
mitata erano  due  parole  che  for- 
mavano una  mostruosa  alleanza. 
Il  signor  Doulcet  (di  Pontòcoulantl 
sostenne  che  i fogli  di  Marat  e di 
Hcbert  non  erano  divenuti  perico- 
losi che  in  seguito  alle  misure  proi- 
bitive contro  di  essi  adottate.  Final- 
mente dopo  lunghi  dibattimenti  nel 
19  marzo  la  proposta  di  Boissj- 
d'Anglas  venne  approvala  ed  il  con- 
siglio dei  cinquecento  rifiutò  tutte 
le  proposizioni  di  misure  proibiti- 
ve. Ma  la  libertà  illimitata  lungi 
dal  salvare  la  repubblica,  ne  affret- 
tò il  fine.  Boissj  opinò  in  seguito 
contro  il  progetto  di  legge  riguar- 
dante i parenti  degli  emigrati.  Ap- 
poggiò quello  che  aveva  per  iscopo 
di  fissare  lo  stipendio  dei  roembrf 
dell’istituto;  c tenne  quindi  ragio-. 
naraento  sui  mezzi  d’incoraggiare 
>3 
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le  manifattore  di  carta.  Nel  1 9 lu- 
glio *796  si  nominò  decimo  presi- 
dente del  consiglio.  Tra  i suoi  nu- 
merosi lavori  legislativi  citeremo 
soltanto  il  suo  rapporto  polla  ridu- 
zione del  prezzo  delle  opere’  perio- 
diche; le  sue  opinioni  sul  modo  di 
cancellazione  degli  emigrati  ; contro 
l’amnistia  dei  delitti  relativi  alla 
rivoluzione;  sugli  accusati  dell’at- 
tacco di  Grenclle;  a favore  della 
léttura  d’ una  petizione  dei  detenu- 
ti del  Tempio,  lettura  ch’egli  fece 
ordinare,  pelPautorizzazione  da  im- 
partirsi ai  consigli  militari  di  di- 
minuire o commutare  le  pene  im- 
poste dalle  leggi;  perchè  il  corpo 
legislativo  Esprimesse  il  suo  voto  a 
favore  della  pace  ; sulla  legge  del 
3 brumajo  anno  IV,  e sulla  sua  ap- 
plicazione alle  amnistie,  ch’egli  con- 
siderava siccome  una  derogazione 
all’atto  costituzionale;  contro  la 
continuazione  della  proibizione  del- 
le mercanzie  inglesi.  Insistette  pu- 
re pella  libertà  dei  giornali,  ed  ac- 
cusò il  direttorio  d’ aver  dato  l’e- 
sempio della  licenza  , spacciando 
calunnie  Contro  i deputati.  Prese  la 
parola  sul  prèzzo  dei  fogli  periodi-, 
ci,  cd  espresse  la  sua  tema  che  l’ac- 
crescimenfo.di  esso  non  annientas- 
se la  circolazione  del  pensiero.  Nel- 
la discussione  della  legge  3 bru- 
maio dichiarò  doversi  teihere  cir- 
coscrivendo la  scelta  del  popolo, 
ma  che  non  correvasi  alcun  peri- 
colo limitando  quella  del  governo, 
e scagliossi  contro  coloro  che  ave- 
vano insanguinato  Bordeaux  e spara- 
to a mitraglia  in  Lione.  Finalmen- 
te recitò  dei  discorsi  contro  le  case 
da  giuoco,  contro  il'divorzio,  con- 
tro la  lotteria  nazionale,  c ne  ap- 
pcltó  da  Mercier  legislatore  a Mer- 
eier  autore  del  Tableau  de  Pa~ 
ris  [vengasi  Mercier  -nella  Bio- 
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grafia)  (1).  Divenuto  ostile  al  di- 
rettorio Boissy-d’Anglaj  ne  attaccò 
uasi  lutti  gli  atti.  Fece  una  mozione 
’ ordine  sulla  disconvenìènza  di 
eleggere  de’ comitati  generali  per 
discutere  degli  annunzj  che  il  diret- 
torio faceva  stampare  all’indomani 
nei  giornali.  Appoggiò  il  progetto 
di  Daunon  sulla  repressione  dei  de- 
litti della  stampa;  fece  differire  il 
progetto  sul  divorzio  ; lesse  il  rap- 
porto contro  le  case  di  giuoco,  si 
scagliò  contiti  gli  scrittori  che  pro- 
vocavano lè  cospirazioni  mediante 
i loro  scritti,  finalmente  s’oppose 
perchè  fossero  lo  tribune  chiuse  ai 
giornalisti.  Il  vasto  insieme  dei  la- 
vori legislativi  di  Boissj-d’Anglas 
meriterebbe  d’ essere  presentato  al- 
meno come  subbietto  di  meraviglia; 
ma  noi  dobbiamo  limitarci  a citare 
i più  importanti.  Chiese  che  il  di- 
rettorio rendesse  palesi  le  misure 
da  lui  prese  contro  i preti  perturba- 
tori; annunziò  che  il  suo  collega  Lou- 
vet,  redattore  della  Sentinelle  era 
processato  quale  calunniatore;  c pro- 
pose che  si  discutesse  il  modo  di  pu- 
nire i deputati  accusati  di  quel  de- 
litto. Sostenne  il  progetto  contro  il 
decreto  del  direttorio  che  interdi- 
ceva l’esercizio  dei  diritti  politici 
agli  accusati  d’emigrazione.  S'op- 
pose al  giuramento  proposto  dal  Di- 

(l)  Venne  alla  luce  io  quest'  epoca  no  li* 
Lello  intitolato:  Vie  de  Boi* sy - d' Anelai 
membre  dee  Cinq-ccnts , traiti  sans  igard 
et  comma  il  le  mirile  del  cittadino  B.  . . . 
(senu  data  in  8.ro  di  8 pagine).  È questo 
un  nauseante  libello  ; di  cui.  non  riferiremo 
che  questo  passo:  » A malgrado  i tuoi  spe» 
dosi  ragionamenti,  il  tuo  sistema  non  trion- 
ferà, e pel  vantaggio,  pel  conforto  del  p*~  • 
vero  le  lotterie  verranno  ristabilite,  e la  Re- 
pubblica percepirà  una  imposta  di  piò  senza* 
chè  alcuno  se  ne  dolga,  «tuachè  alcuno 

ne  sia  danneggiato A buon  dritto  ti 

si  attribuì  il  soprannome  di  Boissy-Fami * 
ne.  Niuno  ignora  che  arresti  voluto  sep- 
pellire U popolo  viro  ancora  etc. 
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rettorio  pegli  elettori  «iccome  con- 
trario alla  libertà  dei  culti.  Chiese 
la  traslazione  del  corpo  elettorale  di 
Nevers,  tacciò  quelli  che  lo  inter- 
rompevano di  protettori,  di  fauto- 
ri d anarchia,  e venne  richiama- 
to all’ordine.  Eletto  di  nuovo  a de- 
putato presso  il  consiglio  dei  cin- 
quecento nel  1796,  dal  dipartimen- 
to della  Senna  si  richiamò  contro 
la  barbara  ingiustizia  clic  aveva  po- 
sti fuori  della  legge  gli  emigrati 
■rientrati,  « fece  a tale  riguardo  una 
proposta  che  venne  rigettata.  Opi- 
nò perchè  si  dessi;  pensiero  alla 
pubblica  istruzione;  si  scagliò  con- 
tro  le  confische;  sostenne  il  proget- 
to di  togliere  al  direttorio  la  nomi- 
na degli  agenti  nelle  colonie.  Non 
voleva  che  lo  si  autorizzasse  ad  in- 
viare nuovi  agenti  a S.  Domingo, 
ed  accennò  1' ammiraglio  Truguel 
siccome  quello  che  aveva  determi- 
nata la  funesta  scelta  di  Sonthonax. 
ftecitò  nel  6 marzo  1397  un  Dis- 
corso sulla  proposta  di  rimettere 
o commutare  la  pena  dei  dèlin- 
rj  11  enti  che  manifestano  i loro ■ 
complici.  » Uno  scellerato,  die’ fi- 
gli, assicurato  dall’impunità  che  la 
vostra  legge  gli  avrà  promossa,  ver- 
rà ad  accusare  se  stesso,  a torto  od 
a ragione  d’una  cospirazione  che 
avrà  o non  avrà  esistito  , e ad  ac- 
cennare siccome  suoi  complici  quei 
■cittadini  di  oui  ha  macchinato  la  per- 
dita, ovvero  che  la  fazione  cui  vor- 
rà servire,  abbisognerà  di  proscri- 
vere ...  .Ciò  di  troppo  s’assomiglia 
alle  cospirazioni  delle  prigioni  in- 
ventate dagli  ultimi  nostri  tiranni  a 
« domandò  sopra  l’intiero  progetto 
la  precedente  questione.  Sostenne 
le  proposte  di  Dumolard  sul  silen- 
zio serbato  dal  Direttorio  in  occa- 
sione delle  rivoluzioni  di  Genova  e 
•di  Venezia.  Nel  mejjtre  in  tal  gui- 
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sa  opponevasi  al  Direttorio,  venne 
accusato  egli  stesso  da  una  società 
popolare  di  cooperare  alla  contro- 
rivoluzione.  Nel  1 4 marzo  lesse  al- 
la tribuna  un  nuovo  Discorso  sul- 
la Libertà  della  stampa  (anno  V 
in  8.vo)  (1).  Nell*  11  luglio  1797 
espose  una  Opinione  sulla  libertà 
e sulla  polizia  dei  culli.  Chiese  fi- 
nalmente che  si  abolisse  l'uso  delle 
campane  siccome  pericoloso  ma 
non  voleva  persecuzione.  Il  18  frut- 
tidoro non  era  allora  lontano.  Bois- 
s y si  dolse  del  licenziamento  dei 
ministri , dell’apparizione  a Parigi 
d*  una  turba  di  briganti , ed  eccitò 
l’ apertura  della  discussione  sulla 
riorganizzazione  della  guardia  na- 
zionale, chiesta  già  da  Picbcgru. 
Fece  pure  parola  del  progetto  ri- 
guardante la  guardia  del  corpo  le- 
gislativo. I/O  ultime  sue  parole  nel 
consiglio  dc’cinqucrcnto  espressero 
la  domanda  che  gli  atlissi'ODdu  si  co- 
privano le  muraglie  della  capitale 
lèssero  assoggettati  al  visto  della 
polizia.  Boissp  che  in  molle  circo- 
stanze aveva  mostrato  l’ardire  delle 
sue  opinioni , fu  compreso  siccome 
complire  del  partito  clichien  con 
tante  altre  illustri  vittime  sulla  li- 
sta dei  deportati  di  fruttidoro;  e 
per  giustificare  questa  iniqua  mi- 
sura il  Direttorioesecutivo  che  d’al- 
tro canto  mutilò  se  stesso  , fece 
stampare  delle  note  Sospette  intor- 
no Boissjv-d’-Anglas,  che  si  annun- 
ziarono come  rinvenute  nei  docu- 
menti della  congiura  Brothier  e La 
Villeurnov.  Si  sottrasse  alla  depor- 
tazione a Sjnnamarj  tenendosi  nas- 
costo « silenzioso  durante  due  an- 

(l)  Questo  discorso  Tenne  ristampalo  nel 
1814  per  cura  di  M.  Auguis;  e nel  1817 
nel  Ree  uè  U des  discours  sur  la  liberi s 
de  la  presse  , pubblicato  presso  Moagir  in 
8.  so  di  jao  pesine. 
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ni.  La  carriera  democratica  di  Bois- 
sy-d’ Anglas  ebbe  fine,  come  tante 
altre,  colla  proscrizione.  Era  stato 
nominato  membro  del  consiglio  dei 
5oo  da  ■}  2 dipartimenti,  esclamava 
all’annunzio  di  quel  trionfo  unico 
nei  nostri  fasti  legislativi:  Aron  san- 
no che  si  facciano  ; mi  nomina- 
no più  che  re.  Non  saliva  che  cin- 
que volte  la  tribuna , nella  lunga 
sessione  dell’assemblea  costituente. 
Dopo  il  g termidoro  prese  altro  ot- 
tanta volte  la  parola  nella  Conven- 
zione, cd  arringò  in  ’jo  sedute  del 
consiglio  dei  cinquecento.  Negli  ul- 
timi tempi  del  Direttorio  andò  a co- 
stituirsi prigione  nell’isola  d’OIe- 
ron , per  evitare  lo  spogliamelo 
che  minacciavasi  alla  sua  famiglia. 
Non  ricomparve  a Parigi  che  dopo 
il  iSbrumajo,  e nel  1800. si  no- 
minò membro  del  tribunato.  Que- 
st'assemblea lo  elesse  a presidente 
il  24  novombre  1800.  Entrò  in  se- 
nato nell’  8 febbrajo  1 8o4  cd  ot- 
tenne aHora  il  titolo  di  conte  che 
venne  pure  oonferito  a parecchi  dei 
suoi  colleghi  della  Convenzione.  Nel 
j 806  dopo  la  pace  di  Presburgo  re- 
citò in  senato  un  Discórso  in  lode, 
di  Napoleone;  e nel  6 novembre 
1809  gl’ indirizzò  pure  in  nome 
dell’ istituto  di  cui  era  membro,  Je 
eongratulazioni  di  quel  corpo  in 
occasione  della  pace  di  Vienna.  Un 
mese  dopo  fu  presentato  dal  senato 
siccome  candidato  per  una  Senato- 
ria. Questo  favore  non  gli  venne 
concesso;  ma  nel  18 < t ricevette  il 
cordone  di  grande  uffizialc  della 
Legione  d’onore.  Era  stato  spetta- 
tore della  caduta  della  monarchia  e 
di  quella  della  repubblica:  stara 
per  esserlo  di  quella  dell’impero. 
JLorchò  nel  mdsc  di  febbrajo  1814 
l'Europa  armata  penetrava  nel  suo- 
lo di  Francia  al  nord  e aj  mezzodì, 
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il  conte  Boissj-d’  Anglas  venne  no- 
minato commissario  estraordinario 
dell’  Imperatore  nell’  Occidente  per 
ordinarvi  i mezzi  di  resistenza.  Im- 
portante e difficile  missione  ! Gli 
Inglesi  occupavano  di  già  la  città 
di  Bordeaux.  Impedì  che  le  isole 
di  Rè  e d’Olcron  cadessero  nel- 
le loro  mani;  preservò  gli  stabili- 
menti  marittimi  di  Rochefort  da 
un’imminente  ruina.  La  tranquil- 
lità della  Vandea  quasi  inesplica- 
bile in  quella  gran  crisi  fu  forse  pure 
sua  opera;  in  una  parola  niun  atto 
arbitrario  macchiò  la  sua  missione. 
Ma  la  ristorazione  era  avvenuta  a 
Parigi.  Boissy-d’ Anglas  inviò  la 
propria  adesione  p fu  cpmpreso  nel- 
la prima  nomina  dei  pari  di  tran- 
cia , il  4 giugno  1 8 1 4-  lnfrattanto 
gli  eserciti  d’Europa  erano  giunti 
fi  si  ritraevano'  come  un  torrente. 
Bonaparte  aveva  abdicato,  e pareva 
non  essere  stato  relegato  nell’  isola 
d’Elba  che  per  nudrire  i sogni  del- 
la sua  ambizione,  le  speranze  dei 
suoi  partigiani ,.  l'agitazione  e le 
turbolenze  dell’ interno  che  rende- 
rebbero necessario  un  nuovo  inter- 
vento piò  decisivo,  e l' esecuzione 
d’ un  piano  di  snervamento  della 
•Francia,  che  non  avevasi  osalo  sul- 
le prime  riandare  ad  effetto.  Dif- 
falti  ben  presto  Bonaparte  tentò  di 
riacquistare  l’impero,  cd  il  mondo 
fu  scosso  nuovamente.  Eletto  com- 
missario straordinario  nei  diparti- 
menti della  Gironda,  dei  Landes  e 
dei  Bassi  Pirenei,  Boissy-d’ Anglas 
yiricoropoic  l' amministrazione  im- 
periale,e nel  2 giugno  venne  invita- 
to alla  nnova  camera  dei  Pari,  men- 
tre il  Senato  non  era  stato  ancora 
stabilito.  Quando  i destini  dell’ex  im- 
peratore furono  irrevocabilmente 
segnati  ne’ campi diW  alerloo,  Bo  is- 
si-d' Anglas  stimò  essere  ormai  lem» 
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po  di  separare  la  causa  nazionale 
dalla  persona  di  Napoleone.  Un’or»- 
dinanza  dei  rappresentanti  dichia- 
rava traditore  della  patria  chiunque 
tenterebbe  di  sciogliere  la  loro  ca- 
mera.-Questa  risoluzione  comuni- 
cata mediante  un  messaggio  alla  ca- 
mera dei  Pari  vi  fu  vivamente  soste- 
nuta da  Boiss_y.  All’  indomani  con- 
trastò la  proposizione  di  proclama- 
re Napoleone  II,  e chiese  la  forma- 
zione d’un  governo  provvisorio.  Una 
legge  di  polizia  intorno  là  libertà 
individuale  «ssoggettata  alla  delibe- 
razione in  un’  epoca  in  cui  gli  av- 
venimenti procedevano  con  maggior 
rapidità  delle  discussioni  legislati- 
ve, venne  energicamente  impugnar 
ta  da  Boissj,  che  conchiuse  il  suo 
dire  con  queste  importanti  parole: 
» Le  circostanze  in  cui  ci  troviamo 
sono  gravi  c difficili;  è attaccata  la 
nostra  indipendenza:  forse  le  no- 
stre istituzioni  politiche  stanno  al- 
la vigilia  d’ essere  rovesciate.  Ma  se 
pur  devono  perire;  se  un  assoluto 
sovvertimento  deve  cancellare  dal- 
le sacre  nostre  tavole  le  benefiche 
leggi  che  con  tanta  pena  vi  abbiamo 
«colpito,  riuscirebbe  ancora  onore- 
vole e bello  che  dal  seno  di  tante 
reliquie  potessero  innalzarsi  al  dis- 
sopra dell’  oceano  dell’età i resti  di 
alcune  istituzioni  tutelari  destinate 
a servir  di  modello  c di  consolazió- 
ne alla  future  generazioni.  « Nel 
giorno  successivo  l’oratore  pioveva 
leggere  alla  camera  il  progetto  di 
una  legge  compiuta  sulla  libertà  in- 
dividuale; ma  eletto  dal  governo 
provvisorio  siccome  uno  de’' co  ol- 
mi ssarj  incaricati  di  recarsi  a pro- 
porre al  generale  Blueher  un  armi- 
stizio che  non  si  ottenne,  il  conte  di 
Latour-'Maubourg  lesse  alla  camera 
quel  progetto,  in  cui  l’autore  ave- 
va voluto  conciliare  i due  principi 
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della  libertà  individuale  e dell’or- 
dine pubblico;  ma  quel  progetto 
non’  potè  essere  discusso.  La  came- 
ra non  doveva  sussistere  che  pochi 
giorni  ancora.  Il  2 4 luglio  Boissv- 
d’ Anglas  fn  compreso  nell’ordinan- 
za reale  ch’eliminava  dalla  camera 
i pari  nominati  da  Napoleone.  Ma 
altra  ordinanza  del  1 7 agosto  lo  ri- 
stabilì nel  suo  titolo;  e tale  ecce- 
zione, unica  in  quell’ epoca, .venne 
dal  pubblico  attribuita  al  grande 
carattere  ed  alla  rinomanza  di  Bòis- 
sy-d’  Anglas.  Fu  forse  intendimen- 
to di  Luigi  XVIII  di  cattivare  me- 
diante tale  promozione  i protestan- 
ti alla  sua  causa.  Boissj-d’  Anglas 
fino  dal  i8o3  era  membro  del  con- 
cistoro di  Parigi;  e la  società  bibli- 
ca lo  vantava  tra’  sucri  vice-presi- 
denti. Apparteneva  già  alla  terza 
classe  dell’istituto.  Nel  21  marzo 
1816  venne  compreso  nella  riorga- 
nizzazione di  quel  corpo,  e nomi- 
nato membro  dell’accademia  di  bel- 
le lettere.  Cangiata  ogni  cosa  nella 
forma  del  governo , egli  incedette 
con  fermo  passo  nelle  vie  costitu- 
zionali. Difese  la  libertà  individua- 
le e la  libertà  della  stampa  presso 
la  camera  dei  pari  : non  altrimenti 
operato  aveva  presso  Ja  convenzio- 
ne , presso  il  consiglio  dei  cinque- 
cento; e nel  1818  chiese  ehe  fosse 
chiamato  il  giurì  a decidere  sui  de- 
litti della  stampa  ( 1 ).  In  occasionò 
della  famosa  proposizione  di  Bar- 
tbelenry  pel  mutamento  della  legge 
delle  elezioni  (5  febbrajo  1817  ), 

(1)  Opinions  de  Moni,  les  comtes  de 
Boissy-cC Anglas  , Lanjuinais , et  le  due 
de  Brogtie , relative  t au  prò  jet  de  loi  sur 
la  liberti  indtviduelle,  Parigi  1817  in  8.*o 
di  85  pag.  Deux  discours  de  ftl.  le  comte 
de  Baissy-d'  d/t  già*  pu%-  de  Frante  : .tua 
sur  la  liberti  btdividusUe,  stampati  par  U 
prima  tolta  in  fabbrajo  1817,  e ristampati 
nel  mese  di  febbrajo  1820  io  8.V0  di  68  pag. 
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Ikùssv  scagfiossi  con  forza  contro 
questa  proposizione  rlie  riputava 
pericolosa  pella  libertà.  I.a  viva  sua 
indignazione  non  risparmiò  la  lot- 
teria ed  i giuochi  pubblici,  e gli 
denunziò  sotto  la  monarchia  , non 
altrimenti  cbe  sotto  la  repubblica. 
In  conseguenza  del  suo  rapporto 
sul  diritto  di  albinaggio  e di  diffa- 
mazione, questo  vestigio  della  bar- 
barie degli  antichi  tempi  venne  a- 
bolìto.  Colse  partito  dall’amicizia 
che  lega  vaio  al  duca  di  Ricbelieu  per 
chiedere  il  richiamo  di  parecchi  de- 
putati della  convenzione  di  cui  sti- 
mava il  carattere  e che  per  una 
troppo  severa  interpretazione  della 
legge  del  6 gennajo  1816  erano  sta- 
ti esiliati  dal  suolo  francese.  Nel  1 2 
gennajo  in  una  lnnga  lettera  al  du- 
ca di  Richelieu,  sponeva  come  qua- 
rantasei membri  della  commissione 
erano  stati  ingiustamente  eccepiti 
dalla  legge  d’ amnistia  per  over  da- 
to il  voto  pella  morte  di  Luigi XVI, 
mentre  quel  voto  ch'era  condizio- 
nale non  aveva  punto  giovato  per 
l'applicazione  della  pena.  Ma  ven- 
ne deciso  nel  consiglio  dei  ministri 
che  queglino  che  avevano  proferito 
la  parola  di  morte , sebbene  il  loro 
voto  non  avesse  influito,  sarebbero 
considerati,  siccome  regicidi.  Tut- 
lavia  qualche,  tempo  dopo  fu  piò  av- 
venturoso nelle  nuove  sue  istanze , 
fioissj  ottenne  l’annullazione  dell’e- 
silio per  parecchi  convenzionali,  per 
uno  perfino  degli  antichi  suoi  col- 
leghi che  aveva  mollo  contribuito 
alia  sua  proscrizione  nel  18  frutti- 
doro; e quando  ritornato  quel  de- 
putalo chiese  di  presentargli  le  es- 
pressioni di  sua  riconoscenza , gli 
fece  dire:  11  Sento,  e ne  rimprovero 
me  stesso  di  noivtfver  ancora  bastan- 
te filosofia  per  perdonargli  intiera- 
mente il  male  cbe  volle  cagionarmi; 
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fui  felice  d’assai  per  tornargli  di 
vantaggio.  Lo  ringrazio  della  sua 
visita.  Il  mondo  è assai  vasto  per 
contenerci  lontani  l'uno  dall’altro.u 
Nel.  1819  il  ministro  dell’inter- 
no formato  avendo  presso  di  lui  un 
consiglio  scelto  tra  i calvinisti  .e  i 
luterani  per  attingerne  alcune  no- 
zioni su  quanto  potrebbe  interes- 
sare quelle  due  comunioni,  nominò 
membri  di  quel  consiglio  il  conte 
di  Boissj-d’Anglas,  il  marchese  di 
Jancourt,  i signori  Guizot,  Benia- 
mino de  Lessert,  il  luogotenente 
generale  Maurizio  Mathieu  ecc.  La 
tranquillità  degli  spiriti  e gli  ozj 
cbe  sotto  la  ristorazione  consenti- 
vano i dibattimenti  del  parlamento 
avevano  ricondotto  Boissj-d’Anglas 
alla  coltura  delle  lettere.  Fece  stam- 
pare nel  1819.  L’Essai  sur  la  vie, 
les  écrits  el  les  opinions  de  M.  de 
Malesherbes  adressé  à mes  en- 
fant s (Parigi  2 parti  in  8.vo),  e nel 
1821  aggiunse  a quest’ opera  una 
terza  parte  intitolata:  Supplement 
contenant  une  réponse  à la  Bio- 
graphie  universelle.  Il  conte  Bois- 
sy  malcontento  dell’articolo  Ma- 
lesherbes i nserito  nella  Biographie 
universelle  qttaccò  vivamente  non 
solo  l’articolo,  ma  eziandio  quella 
grande  opera  di  cui  era  però  uno 
dei  soseritlori,  uno  dei  lettori  più 
assidui  ; ma  ebbe  la  sventura  d’es- 
ser  solo  di  tale  parere,  coni’ ebbe 
pur  quella  «li  vedersi  smentirò  dai 
nipote  di  Malesherbes  ...»  S’ è 
innalzata  una  rimostranza,dic  egli/., 
ahimè!  è uscita  da  una  bocca  da  cui 
aon  avrebbesi  «lovuto  aspettare.  Per 
quanto  offensiva  esser  possa  per 
me,  il  rispetto  che  devo  . . . ni 'im- 
pose di  impiegare  nella  mia  rispo- 
sta altrettanta  moderazione  thè  bre- 
vità; <i  ma  s’allontanò  da  tale  mo- 
derazione c da  tale  brevità  ned- 
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l'impugnare  l’articolo  della  Biogra - 
pìtie.  Quest'articolo  non  rimase  pe- 
rò senza  difesa  nei  giornali  L’opu- 
scolo di  Boissj  renne  severamente 
giudicato;  si  rimproverò  all'autore 
di  usare  inrerso  iLhtografo  che  non 
era  dello  stèsso  suo  parere  » un’al- 
terigia che  a stento  sarebbesi  tol- 
lerata nel  secolo  XV.  perfino  in  un 
pari  di  Francia.  « Si  osservò  che 
quasi  il  totale  dei  tre  volumi  sem- 
brava destinato  a render  palese  al 
mondo  che  BoissV-d’Anglas  fu  in 
corrispondenza  con  Maleshcrbes,  e 
che  quel  grand'uomo  nutrì  della 
stima  per  lui  . , . Si  osservò  pure 
che  ammiratore  entusiasta  di'Ma- 
lesherbes , Boissv-d’  Anglas  areva 
serbato  il  silenzio  nel  processo  di 
Luigi  XVI.  invece  d’unire  la  sua 
voce  a quella  del  suo  eroe,  del  suo 
amico,  e di  dividere  quel  glorioso 
pericolo,  quella  nobile  e coraggio- 
sa obblazione,  che  trovasi  si  fedel- 
mente tracciata  nella  Biographic 
universelle.  Il  modesto  titolo  à’ Es- 
sai sur  la  vie  de  Malesherbcs  non 
permette  che  si  giudichi  con  seve- 
rità quest’opera  sotto  l’aspetto  let- 
terario: è questa  una  raccolta  di 
fatti,  d’opinioni  che  puossi  non  a- 
dottare,  di  sentimenti  sempre  ono- 
revoli, ed  una  collezione  di  docu- 
menti pella  storia.  In  una  parola  è 
dessa  l’opera  tP  un  uomo  di  coscien- 
za ; ma  Malesherbcs  aspetta  tutta- 
via uno  storico.  .Ne’^uoi  ozj  igno- 
bile pari  raccolse  e pubblicò  gli 
Etudes  liuéraires  et  poeliques 
d'uri  Vìeillard  ovvero  Recueil  de 
divers  ecrits  en  vers  et  en  prose, 
Parigi  1825,  6 voi.  in  iz.mo,  che 
lece  stampare  a Coulommiers.e  che 
dedicò  al  conte  dì  Segar,  suo  ami- 
co'e collega  presso  l’istituto  e la 
camera  dei  pari.  I due  primi  volu- 
mi contengono  due  poemi:  Bougi- 


not 

Val  (risa  di  campagna  dell'autore 
quasi  dirimpetto  alla  macchina  di 
Marljb  e la  Bienfaisancc  in  due 
canti  (1),  susseguiti  da  grandissi- 
ma copia  di  note  ed  illustrazioni] 
inoltre  un  Epistola  indirizzata  a 
Laharpe  nel  1784,  ed  un’altra  a 
J.  Pierre  nel  1786,  pure  con  nòte 
ed  illustrazioni.  Il  terzo  volume  è 
composto  di  notizie  storiche  intor- 
no Fincent  de  Paul,  La  Roche- 
foucauld,  la  Bruyére,  Massillon, 
Fon  tene  ile,  Saint  Lambert,  La- 
harpe , Florian  (a),  Rabaut  de 
Saiat-Etienne,  Servau,  d'  Epré- 
mesnjl,  Barou  du  Soleil,  Beau- 
•marchais.  Parecchie  di  queste  no- 
tizie erano  state  composte  pella 
Galérie  Francois  e.  Trovansi  ne- 
gli altri  volumi  delle  notizie  intor- 
no Stefano  Montgolfier,  Baili}-,  Du- 
clos,  il  discorso  recitato  ai  funerali 
di  Santacroce  ( 1809),  ed  Una  rimo- 
stranza contro  le  case  dei  giuochi 
d’azzardo  indirizzata  alla  camera 
dei  pari,  e ch’era  stata  già  sparti- 
tamente  stampata  (luglio  1822  in 
8.vo).  I tre  ultimi  volumi  conten- 
gono i Frammenti  d' una  storia 
della  letteratura  Francese  nel  se- 
colo XVIII.  dedicati  al  signor  J ouy 
in  ricambio  della  offerta  fattagli  da 
questo  ultimo  della  Morale  appli- 
cata alla  politica.  L’ autore  dice 
che  senza  aver  la  pretensione  d’ag- 
giungere un  supplemento  al  corso 
di  Laharpe,  egli  però  (in  questi  tre 
volumi  di  frammenti  composti  da 
lungo  tempo,  e che  dovevano  far- 

(i)  Do  episodio  di  questo  poema:  CVi/i- 
ge , ou  le  commusionaire  de  Saint- La - 
sare , Tenne  stampato  epartilameote  , Pari*, 
gì  i8a6  in  8.to.  _ 

(a)  La  notizia  intorno  Florian  era  coni* 
parsa  oel  1801  di  frotte  ad  una  raccolta 
di  lettere  scritte  da  Floriau  a Bousyd’Angla* 
di  cui  fa  amico,  Henoturd , Pefigi,  t voi. 
Ù*  18  di  67  pag. 
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mar  parte  d' un'  opera  molto  più 
lunga,  che  diverse  circostanze  di 
sua  vita  non  gli  consentirono  di 
condurrò  a termine ) diedesi  » a 
parlare  con  maggior  estensione 
quando  se  glie  ne  presentò  l’occa- 
sione, degli  scrittori  di  cui  Lahar- 
pe  non  fece  alcuna  menzione,  ovve- 
ro ne  parlò  in  modo  succinto,  ov- 
vero finalmente  di  quelli  di  cui  egli 
potè  avere  un’opinione  diversa  dal- 
la  sua.  « Invano  cerchcrebbesi  l'i- 
spirazione, l’estro  poetico  nei  versi 
di  Boissp-d'Anglas:  conviene  accon- 
tentarsi di  trovarvi  invece  dell’im- 
pronta d’un  vero  talento,  quella 
della  virtù  esercitata  in  una  bella 
vita,  in  cui  il  verseggiare  non  fu  che 
il  riposo  del  saggio  ed  una  illusione 
sovente  cercata  pure  da  altri  scrit- 
tori negli  ùltimi  ozj  della  vecchiaja. 
Ma  la  maggior  parte  delle  notizie 
storiche,  e i frammenti  duna  sto- 
ria della  letteratura francese,  pre- 
sentano assai  spesso  oltre  il  merito 
d’uno  stile  facile, -solidi  giudizj,  sag- 
gie  viste, interesse  c varietà.  Questo 
interesse  e questa  varietà  non  man- 
cano spesso  alle  numerose  note,  mol- 
to più  ampie  del  testo,  nei  due  pri*. 
mi  volumi  che  contengono  i versi 
dell’autore.  Fedele  alla  memoria  di 
Rabaut  di  Saint-Kticnne  suo  antico 
amico,  Boissj  ne  fece  ristampare 
tutte  le  opere  a Coulommiers  {leg- 
gasi Rabaut  nella  Biog Nello  stes- 
so anno  (1826)  il  nobile  pari  an- 
nunziò una  nuova  edizione  del  Ser- 
mons  complets  de  Jacques  Sau- 
rin,  avec  une  nolice  sur  sa  vie  et 
ses  ccrits  in  6 voi.  in  8,Vo.  L’an- 
nunzio tipografico  venne  pubblica- 
to pochi  mesi  prima  della  morte  di 
Boissj;  ma  l’edizione  non  venne  in 
luce.  Nella  pubblicazione  dei  discor- 
si ed  opinioni  di  Mirabeau  fatta 
nel  1800.  (tre  voi.  in  8.vo)  per  cura 
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di  M.  Barthe,  trovasi  un  paralisi - 

10  di  Mirabeau  e del  cardinale  di 
Retz  di  Boissj-d’Anglas.  Le  sue 
ultime  parole  alla  camera  dei  pari 
sostennero  una  modificazione  pro- 
posta dal  signor  di  Kergorlaj  all’ar- 
ticolo primo  del  progetto  di  legge 
sull’indennità  del  bilione  ebe  fu 
concesso  agli  emigrati  (1825;.  Bois- 
sy  presiedette  all’ amministrazione 
dell’Ateneo  reale  con  uno  zelo  sag- 
gio ed  intelligente  (182.3-1824). 
L’ indebolimftnto  di  sua  salute,  la 
cui  cagione  (poscia  riconosciuta  era 
una  malattia  nel  cuore,  lo  costrinse 
a recarsi  nel  mezzodì.  Soffermossi 
a N'imes  durante  il  verno  del  1824 
al  1825,  e volle  riveder  la  città  ove 
era  nato.  Gli  abitanti  d’ Annonay 
si  mostrarono  orgogliosi  e .lieti  del 
paridi  sua  presenza.  Abitò  per  l’ul- 
tima volta  l’umile  tetto  paterno 
ch’era  stato  religiosamente  conser- 
vato nella  sua  primitiva  semplicità. 
Ritornò  a Parigi  e vi  mori  il  20  ot- 
tobre 1826  nel  settantesimo  anno 
d’età.  Il  suo  corpo  venne  trasferito 
ad  Annona^  in  analogia  all’ultima 
sua  volontà.  Il  più  giovane  de' di 
lui 'figli,  il  barone!  Teofilo  di  Bois- 
sr-d’  Anglas,  che  nel  • 1 8 1*4  trova- 
tasi nell’intendenza  militare  (1)  ac- 

. compagnò  il  suo  convoglio.  La  guar- 
dia nazionale,  e la  popolazione  del 
capoluogo  dell’Ardeche  recaronsi  a 
ricevere  fuori  delle  porte  della  città 
la  ipoglia  mortale  dell’illustre  cit- 
tadino; venne  deposta  nel  pubblico 
cimitero,  e recitò  la  funebre-ora- 
\ * 

(1)  Nel  1814  dopo  la  ristorazione  il 
barone  Teofilo  di  Boi«sy*d’  Augia*  fa  uno 
dei  so*  toupet  lofi  più  aitivamenie  impiegati 
nella  rivista  generale  degli  uffizioli  delia 
armata  per  lo  innanzi  imperiale  ; pedo  »»>• 
pendio  io  denaro  ch’era  loro  dovuto:  te 
seguito  ossistetie  allo  camera  de’ deputali. — 

11  fratello  maggiore  gli  succedette  nel  ti- 
tolo di  conte , e nella  dignità  di  pari. 
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«ione  (i)  il  figlio  di  quel. generale 
d’Aymè'  che  57  anni  prima,  nel 
1789  in  occasione  della  riunione 
dei  tre  ordini  del  Fivarais,  aveva 
proclamato  Boissy-d’ Anglas  depu- 
tato del  terrò  stato  presso  gli  stati 
generali.  Boissy-d’  Anglas  siccome 
oratore  dovette  sovente  la  potenza 
della  sua  parola  all’ indegnazione 
della  virtù,  all’aspetto  dei  misfatti 
delle  fazioni,  alta  vista  dei  pericoli 
e delle  sventure  della  patria.  Quan- 
do non  era  commosso,  i suoi  discorsi 
mancavano  di  nerbò  c di  calore, 
ma  non  mai  di  solidità,  di  senno, 
di  convincimento,  lina  lieve  bal- 
buzie poi  nuoceva  alla  sua  declama- 
zione oratoria;  e prima  del  tempo 
dell’impero  alcuni  cattivi  schernito- 
ri il  soprannomavano  l’oratore  Bn- 
bebibobu  ; avevano  pure  attribuii? 
questo  epiteto  burlesco  alla  sua. co- 
stituzione dell’anno  III.  Quale  uo- 
mo di  lettere  meno  segnalavasi  me- 
diante il  duplice  splendore  dello 
stile  e del  pensiero;  di  quello  che 
per  nna  mente  illuminata  ed  una 
franchezza  che  non  era  scevra  d’at- 
trattive. Uomo  di  stato  avrebbe  po^ 
tutb  combattere  con  maggiore  ener- 
gia i primi  progressi  dell’ anarchia: 
altri  lo  avevano  osato.  Avrebbe  po- 
tuto mostrare  maggiore  stoicismo 
in  faccia  al  potere  che  spezzò  la  sua 
costituzione  e la  repubblica:  Altri 
Jo  avevano  pure  osato.  Avrebbe  po- 
tuto rifiutare  i favori  del  dispotis- 
mo : altri  in  assai  scarso  numero 
ne  diedero  l’ esempio.  Avrebbe  po- 
tuto mostrare  dei  principj  -piò  in- 
flessibili: altri  .pure  lo  avevano  fat- 
to. Ma  non  vi  fu  alcuno  più  corag- 
gioso di  lui  a certe  epoche.  Involò 
parecchi  condannati  alla  scure  del 

I 

(1)  Questo  elogio  renne  «rampato  nel- 
T Indèpcndant , giornale  di  Liooe  , fogliet- 
to del  3 norembre  l8s5. 
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tribunale  rivoluzionario.  Un  giorno 
in  cui  perorava  presso  il  comitato 
di  sicurezza  generale  per  una  vit- 
tima consecrata  alla  morte:  Eccoti 
di  nuovo,  sciamò  uno  de’ membri: 
Qual  mercede  ritraggi  per  far 
questo  mestiere 7 » Soffersi  in  pa- 
ce tale  oltraggio,  diceva  poscia  Bois- 
Vy*d’  Anglas  ; ma  ottenni  la  liberai 
zione  di  quegli  per  cui  pregavo,,  e 
mi  riputai  ben  ricompensato.  « 
Un’altra  volta  ch’egli  perorava  per 
Fiorian,  Dulicm  gli  disse:  » I tuoi 
letterati  sono  lutti  aristocratici  e 
controrivoluzionari,  e non  se,  ne 
potrà  mai  far  nulla  di  buono.  Quel 
Voltaire  di  cui  tanto  si  parla,,  era 
realista  ed  aristocratico;  e se  fosr 
se  stato  in  vita  avrebbe  emigrato 
uno  dei  primi.  E Rousseau,.  basta 
leggerne  gli  scritti  per  accorgersi 
che  sarebbe  stato  federalista  e mode- 
rato. Il  tuo  Fiorian  non  vale  di  più, 
a malgrado  la  .sua  storia 'eie  sue 
frasi  (a).  « Boissy-d’ Anglas  sfidò  i 
pericoli  dcjla  tribuna  c fu  proscritto 
sotto  il  direttorio;  finalmente  niun 
altro1  cittadino  potò  vantare  nella 
propria  vita  un  atto  d’eroismo  para- 
gonabile a quello  che  in  un  giorno 
( i.°  pratile  anno  III)  lo  rese  si  gran- 
de nella  storia  nazionale.  Seorgeva- 
si  nella  fisionomia  di  Boissy-d’  An- 
gla^  un  carattere  di  nobiltà  e di 
bontà;  i suoi  bianchi  capagli  che 
negli  ultimi  anni  ne  adombravano 
la  fronte , e scendevano  negletti 
lungo  il  suo  viso  gli  davano  un  a- 
Spetto  venerabile;  ed  irt  tutte  le 
adunanze  ove  interveniva,  gli  sguar- 
di pe.r  lungo  tempo  affissavansi  so- 
pra di  lui.  Il  suo  busto  venne  assai 
bene  scolpito  da  Houdon.  ll  ritrat- 
to somigliantissimo  trovasi  di  fron- 
te al  primo  volume  dei  suoi  Etu- 

(a)  Ùrvuc  protestante  compilata  ila 
Carlo  Colerei , tomo  a.  pag.  »88. 
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des  littcraires , nella  Collectioa 
des  portrails  des  membres  de 
C iastitut,  pubblicata  da  J.  Boi  11  v , 
e nell’  Iconographie  des  contem- 
porains  dopo  il  1789. 

V— VE. 

BOISTE  (Pietro  Claudio  Y it- 
tobio),  nato  a Parigi  l’anno  1765, 
e morto  a Ivri-sur-Scine  il  a4  apri- 
le 1824,  da  lungo  tempo  aveva  al- 
terata la  propria  salute  con  ecces- 
sive fatiche  a malgrado  la  vita -pa- 
cifica e regolare  che  conduceva.  Era 
un  uomo  laborioso  e scrupoloso,  ma 
di  poco  gusto  e discernimento.  Le 
sue  letture  prodigiosamente  estese 
in  quanto  al  numero  dei  volumi , 
non  erano  state  assoggettate  ad  una 
critica  abbastanza  severa,  né  soprat- 
tutto erano  state  mai  sudici  ente  men- 
te classificate  nella  sua  mente.  Lo 
stile  u’è  spesso  oscuro,  c talvolta 
triviale.  Abbiamo  di  Boiate:  I.  (in 
società  con  Bastino)  Dictionaire 
universel  de  la  langue  francaise, 
1800,  in  8.vo  j 2 .da  edizione,  1800, 
2 voi.  in  8.vo,  3.za,  i'8o8j  4-t.a , 
1812,  in  4-to,  bislungo  e 2 voi.  in 
8.vo;  5.ta,  1819,  in  4-to,  bislungo 
e 2 voi.  in  8.vo,.  6.ta,  Yerdiére, 
1 823,  in  4-to,  ovvero  2 voi.  in  8.vo; 
7. ma  edizione,  i854,  in  4 lo.  Que- 
sta grand’opera  é sotto  alcuni  a- 
spetti  una  delle  migliori  che  pos- 
seda  la  lingua  francese.  Non  vi 
mancano  d’esattezza  le  definizioni, 
gli  esempj  servono  d’ illustrazione 
e di  prova , le  autorità  sono  scelte 
acconciamente.  Svolge  i diversi  sen- 
si d’ una  stessa  parola,  e spesso  gli 
dispone  graduatamente  epa  buona 
riuscita.  In  cambio  lo  si  rimprove- 
rò , oltre  delle  reali  oramissioni  e 
di  alcuni  errori  ebe  sono  l’opposto 
delle  qualità  generali  testé  enume- 
rate, della  moltiplicilà  delle  ab- 
breviature, e dei  segni  quasi  gero- 
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glifici  che  rendono  difficile  l’uso  del 
suo  libro)  della  trascuratezza  con 
cui  sorpassò  sulla  pronuncia,  del 
bizzarro  pensiero  di  non  ammette- 
re nel  corpo  dell’  opera,  ed  in  con- 
seguenza di  rimandare  alla  fine  sot- 
to la  forma  d’un  lessico  particolare, 
gran  copia  di  parole  scientifiche  di 
giorno  in  giorno  più  famigliari , e 
che  poi  hanno  tutte  la  fisionomia 
. francese  non  altrimenti  che  parai - 
lélipipede , hypotenuse  e sphérói- 
de.  Ma  le  tavole  d’omonimi  e dì 
pajronimi,  la  collezione  dei  sinoni- 
mi coi  significali , le  gradazioni  di 
ciascuno,  i dizionarj  di  nomi  pro- 
pri storici,  mitologici,  geografici  ed 
altri , il  dizionario  delle  rime , il 
quadro  sinottico  della  grammatica 
francese,  tutte  queste  appendici  as- 
sai importanti  aggiunte  al  corpo  del- 
l'opera sono  altrettanti  servigi  resi 
a tutte  le  classi  di  lettori;  ed  è cer- 
to che  fin  che  si  faccia  di  meglio 
l’opera  di  Boisle  sarà  il  vero  ma- 
nuale della  lingua  francese.  Narra- 
si un  assai  curioso  aneddoto  al  pro- 
posito della  seconda  edizione  del 
suo  dizionario  eseguita  nel  i8oó. 
Di  ironie  ad  ogni  parola  soggetta 
ad  un  articolo,  l’autore  collocava 
un’autorità.  Osservossi  che  in  se- 
guito alla  parola  spogliateurj  stava 
scritto  Bonaparte.  La  polizia  ebbe 
sentore  di  questa  inavvertenza  ov- 
vero malizia,  si  esìgette  dall'autore 
che  fosse  cangiato  il  foglietto,  e Fe- 
derico il  grande  succedette  a Bona- 
parte. II.  Nouveaux  principe s de 
grammo  ire,  suivis  de  notes  gram- 
malicales,  elementaircs,  de  Solu- 
tions de  questions  et  dijflcultés 
gratnmaticales  d apr'es  ces  prin- 
cipes,  de  rèflex  ioti  s sur  la  gene- 
ration des  idées  sur  le  langage 
et  l' harmonie , avec  un  appendi- 
ce sur  la  philosophie  et  una  let - 
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Ire  sur  la  critique , Parigi,  1820, 
t voi.  in  8.VO.  III.  Diclionnaire  des 
belles-lettres , eontenant  les  ele- 
menti de  la  littérature  theorique 
et  pratique  appujés  cT  extraits 
raisonnés  des  ecrits  didactiques 
(T  Aris  tote,  de  Ciceron,  d' Hora- 
ce,  de  M.  M.  de  Barante,  Lefe- 
bure,  Guizot,  etc. Parigi,  1 82 1-24, 
in  8.vo,  5 voi.  («ene  prometteva- 
no dieci).  Quest’opera  insie&e  al- 
le due  precedenti  doveva  secondo 
l' intendimento  di  Boiate  formare 
un  'Arte  di  scrivere  e di  parlare 
francese  ; e quéste  parole  si  tro- 
vano disfatti  quasi  falso  titolo  sul 
primo  foglio  di  ciascuna  di  C3se.  IV. 
Dictionaire  de  geographie  uni- 
verselle , ancienne  et  moderne, 
comparée,  redigée  sur  le  pian 
de  Vosgien,  Parigi,  1806,^  voi. 
in  8.vo,  con  un  atlante  di  5 1 carte 
colorate.  Y.  \ì  Univers,  poema  in 
prosa  ed  in  12  canti  pubblicato  sot- 
to il  velo  dell’  anonimo  , Parigi , 
1 80  r,  (anno  XL),  seconda  edizione, 
«802,  due  voLin  8.vo;  terza  i8o5, 
quindi  riprodotto  sotto  il  titolo  di 
Univers  délivré,  narration  (piqué 
en  vingt  cinq  livres,  1809,  in  8.vo, 
con  fig. Questo  preteso  poema  «cor- 
redato di  note  -ed  osservazioni  tan- 
to sul  sistema  di  New  ton  ebe  sulla 
teoria  fìsica  della  terra.  Boiate  pro- 
ponevasì  di  combattervi  certe  teo- 
rie cosmogoniche  e metafisiche,  fal- 
se secondo  lui.  Per  isventura  ragio- 
nava.di  fisica  siccome  nn  poeta,  c 
maneggiava  la  lingua  poetica  sicco- 
me un  fisico.  Fu  genérale  parere  che 
il  suo  Univers  era  il  caos,  e s’£  ve- 
ro che  quel  poema  in  prosa  ebbe 
realmente  quattro  edizioni , puossi 
ritenere  per  indubitato  che  non  avrà 
la  quinta. 

• P— oT. 

BOISVILLE  (Giovanni  Frah- 
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pesco  Martino  di),  vescovo  di  Bi- 
gione nato  a Roano  nel  1355.  De- 
stinato dalla  famiglia  allo  stato  ec- 
clesiastico, fu  questa  la  mela  de’suoi 
studi  ; e dopo  aver  preso  i suoi  gra- 
di alla  Sorbona , ottenne  un  cano- 
nicato della  cattedrale  di  Roano. 
Durante  la  rivoluzione  dovette  as- 
soggettarsi all’esilio  per  sottrarsi 
alle  leggi  crudeli  emanate  contro  i 

Spreti;  ma  ricomposto  l’ordine  s’ af- 
rettò a ritornare  in  patria,  ed-il 
nuovo  arcivescovo  Cambacérds  ( v. 
questo  nome  nel  sappi.  ) , nel  1 80 1 
lo  elesse  tra’ suoi  vicari  generali. 
Nel  18.12,  si  depose  a cagione  del- 
la sua  salute  gracile  per  natura , e 
si  ritirò  in  una  terra  presso  Havre 
ove  impiegò  il  suo  tempo  tra  lo  stu- 
dio e l’ esercizio  dei  doveri  religio- 
si. Costretto  nel  1 82  r ad  accettare 
l’Episcopato  di  Digione,  mostrò 
molto  zelo  c fermezza  nell’ammi- 
nistrazione della  propria  diocesi  ; e 
mori  nella  sua  città  vescovile  il  23 
maggio  1829,  in  segnito  a lunga  e 
dolorosa  malattia.  Questo  prelato  è 
autore  d’una  traduzione  in  verri 
dell ' ìmitalion  de  Jesus  Chris  1 , 
Parigi,  »8i  8,  in  8.vo.  N’ò  langui- 
da la  versificazione,  ma  il  discorso 
preliminare  è degno  d’ esser  letto. 
Al.  Amanton  pubblicò  nel  Journet 
de  la  Cète  d’ Or,  una  notizia  intor- 
no Boisville , di  cui  si  stamparono 
separatamente  sessanta  esemplari 
pap.  veL  in  8.vo. 

W — s. 

BOIYIN  (Jacopo  Dionigi)  ge- 
nerale francese  nato  il  28  settem- 
bre 1356  a Parigi,  entrò  come  sem- 
plice dragone  nel  reggimento  del 
re  il  1 2 marzo  1 3^1,  e se  ne  ritirò 
dopo  ott’anni  di  servizio  senza  aver 
ottenuto  alcun  avanzamento.  Tra- 
passarono dodici  anni  senza  eh’  ei 
pensasse  a rimettersi  nella  carriera 
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militare.  Ma  dopo  la  rivoluzione 
quando  stava  per  incominciare  la 
guerra  cogli  stranieri,  Borvin  che 
dopo  il  1789  serviva  nella  guardia 
nazionale  parigina,  parti  coi  primi 
battaglioni  volontarj  che  si  recaro- 
no alle  frontiere  del  Nord  (1791). 
Segnalossi  nelle  pugne  che  apriro- 
no le  lunghe  guerre  della  rivoluzio- 
ne, ed  in  breve  tempo  fu  eletto  capi- 
tano, capo  di  battaglione, e ajutante 
generale.  Scoppiata  la  rivoluzione 
della  Yandea  il  17  marzo  1793, 
venne  inviato  nell’ovest  presso  tar- 
mata comandata  da  Biron,  e fe’mo- 
stra  di  coraggio  in  diversi  fatti, 
rimpetto  Saumur,  a’  Ponts-de-Cè, 
a Vie  ed  a Parthenay.  Eletto  gene- 
rale di  brigata  comandava  la  piazza 
di  Nantes  all’.incómmciare  dell’an- 
no secondo  (tiovembfe  1793),  quan- 
do il  Comitato  rivoluzionario  gli 
trasmise  la  seguente  strana  ordi- 
nanza, cui  la  storia  deve  conservare 
siccome  uno  dei  più  curiosi  monu- 
menti dei  furori  dell’anarchia:  In 

NOME  DEL  COMITATI)  rivoluziona- 
rio  dì  Nantes,  il  comandante  tem- 
poraneo viene  requisito  di  tosto  for- 
nire trecento  uomini  di  truppe  as- 
soldate, metà  delle  quali  dovrà  tra- 
sferirsi alla  casa  d’arresto  del  Bouf- 
faj,-.  impadronirsi  dei  prigionieri 
indicati  nella  unita  lista,  legar  loro 
le  mani  due  a due,  e recarsi  all’ap- 
postamento doU’Eperonnicre  (casa 
trasformata  in  carcere  all’estremità 
di  Nantes  sulla  via  di.Parigi);  l’al- 
tra metà  si  porterà  alle  Saintes 
Claires  (prigione  in  cui  l’autore  del 
presente  articolo  trovavasi  rinchiu- 
so), e da  questa  casa  condurrà  a 
uclla  dell’  Epcronnierc  tutti  gl’in- 
ividui  indicati  nella  lista  qui  unita 
del  pari.  Finalmente  giunti  tutti  al- 
l’Kperonnierc  dovranno  prendervi 
inoltre  gli  arrestati  di  Quella  casa. 
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E FUCILARLI  INDISTINTAMENTE,  nel 
modo  che  il  comandante  riputerà 
opportuno.  Nantes  7 frimajo  anno 
II.  della  repubblica  una  ed  indivi- 
sibile. Segnati  G.  J.  Goulin,  M. 
Grandmaison,  G.  .B.  Maincuet. 
Quest’orribilc  decreto  munito  del 
suggello  del  comitato  indignò  il 
generoso  Boivin,  che  sapeva  com- 
battere e non  assassinare.  Ma  in 
que’te’mpi  terribili  gli  fu  forza  cela- 
re il  vivo  suo  sdegno.  Eri  stato  segre- 
tamente avvertito  la  vigilia  che  un 
battaglione  di  negri  recentemente 
giunto  a Nantes  doveva  incaricarsi 
dal  comitato  per  fucilare  ir  idi  stinta- 
mente cento  trentadue  Nantesi, 
indicati  sulle  tre  liste  che  gli  si 
dovevano  rimettere  (1),  e tosto 
s'avvisò  di  far  partire  nella  notte  il 
batt^lione  di  negri  alla  volta  della 
Vanaea,  immaginandosi  che  ni  un 
battaglione  Francése  vorrebbe  av- 
vilire l’onoredelle  proprie  armi  con 
questo  orrendo  assassinio.  Il  comi- 
tata  rivoluzionario  modificò  il  suo 
decreto,  con  altro  del  medesimo 
giorno,  il  quale  ordinava  centotrcn- 
tadue  Nantesi  fossero  condotti  sotto 
scorta  a Parigi,  ma  che  se  ad  uno  di 
questi ' riusciva  di  fuggirsi  per  via, 

(1)  Tr»  i centotreniaduf  Nantesi  com- 
preude  vanii  gli  ammiuist rotori  d-1  diparti* 
melilo  della  Loira  inferiore,  Kereerseaur 
procuratore  del  comune , poscia  generale 
e commissario  del  governo  a e.  Domingo, 
Sotìu  poscia  ministro  di  pnlizif  (p.  questo 
nome  nella  Biogr.)  il  conte  di  Meuou  , 
aulico  governatore  del  castello  di  Nantes  ; 
parecchi  nobili,  gran  numero  di'  ricchi 
negozianti  , di  medici , di  procuratori.  Ogni 
membro  del  comitato,  ebbe  cura  di  far 
iscrivere  sulla  lista  i suoi  nemici  persona* 
li  , e quelli  che  esercitavano  la  stessa  pro- 
fessione , per  accrescere  i proprj  clienti. 
A capo  della  dista  si  collocò  uo  vecchio 
nomato  de  Charelte  , e durante  il  viaggio 
divulgava»!  che  si  traduceva  a Parigi  il 
generale  della  Vaodea  Cha/site  «d  il  suo 
stato  maggiore. 
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tutti  gli  altri  fossero  tosto  fucila- 
ti. Il  generale  lioivin  dovette  ubbi- 
dire alla  ricerca  di  fornire  la  scor- 
ta, e scelse  un  drappello  di  valoro- 
si volontarj  Parigini  della  sezione 
del  Luceraburgo,.  di  cui  affidò  il 
comando  al  capitano  Uousard , uo- 
mo onorato  e virtuoso,  al  quale  si 
rimise  la  lista  rii  nlorteed  il  decreto. 
Ma  Boivin  e Bousard  ignoravano 
che  si  stabilisse  poscia  nel  processo 
del  comilato  rivoluzionario  c di  Car- 
rier, che  il  comitato  era  rimasto 
d’accordo  con  uno  dei  prigionieri 
che  dovevano  essere  trasferiti.  Era 
questi  un  orivolajo,  dimorante  a 
Nantes  nella  piazza  del  Pilori,  il 
quale  aveva  acconsentito. a prender 
1a  fuga  all’altura  d’Anciens,  jlietro 
la  promessa  fattagli  che  potrebbe 
poscia  rientrare  tranquillamente 
ne’suoi  focolari.  » Egli  parti  seco 
• noi  da  Nantes  il  7 frimajo.anoo  li. 
(z*j  novembre  1 T 9^)5  era  il  solo 
che  portasse  un  beretto  rosso.  Fug- 
gi di^tti  alla  discesa  d’Oudon;  riu- 
sciva del  pari  facile  a tutti  gli  altri 
di  salvarsi.  Erano  si  disastrose  le 
vie  e si  oscura  la  notte  che  soldati 
' e cittadini  cadevano  confusamente 
nelle  fosse,  e s’ajutavanoa  rialzar- 
si (D.u  Ma  quando  sorse  il  giorno, 
sebbene  invigilato  e stimolato  da  ua 
membro  del  comitato  nominato  Bo- 
lognicl,  orivolajo  del' pari  che.ac- 
compagnava  i detenuti  in  qualità  di 
commissario,  il  capitano  Bousard 
ricusò  di  dare  esecuzione  all’ese- 
crabile decreto.  I Nantesi  giunsero 
ad  Anger  ove  tròvavasi  in  missione 
il  rappresentante  Francastel.  llolò- 
gnioi  recossi  a denunziargli  l’inaT 
clcmpimento  dell’ordinata  misura; 
e tosto  il  valoroso  Bousard  venne 

CO  Relation  da  voyage  dei  cent  tren- 
tede  ir x Piantai*  (pubblicata  io  termidoro 
attuo  li,  1794). 
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arrestato.  Al  generale  Boivin  ed  al 
capitano  Bousard  da  esso  incaricato 
della  scorta  dei  centotrentadue  Nan- 
tesi adunque  dovettero  la  vita  que- 
ste vittime  destinate  alla. morte  (a). 

(a)  Il  comitato  rivoluzionario  tal  conto 
faceva  dell’ esecuzione  del  suo  decreto,  cito 
all*  indomani  della  nostra  partenza  annun- 
ziava che  non  esistevamo  più  : tale  si  era 
l’opinione  generale  de’  Nantesi , sendo  già 
incominciati  gli  annegamenti , e quindici 
giorni  prima  della  uostra  proscrizione , il 
comitato  aveva  fatto  precedere  la  celebra- 
zione della  Fasta  dtUa  ragione  mediante 
.il  primo  saggio  de’  battelli  a soupape , ove' 
furono  affogali  novanta  preti  dal  proconsole 
inviali  in  missione  nella  Nievrn.  Quando 
giunsimo  ad  Angers  , crasi  già  eseguito  un 
grande  anoegameuto  ai  Pouts*de*Cè  , sci»* 
a’ aliro  motivo  tranne  quello  di  sgombrare 
la  ptigiope  del  Peiit-Se  minai  re , che  doveva 
riceversi.  Trovammo  in  tutte  le  camere  o 
del  fuoco  ne’ cammini , o de’ cibi  appre- 
stali , delle  pesate  , delle  bagaglio  , e.  tutte 
le  traccia  di  recenti  abitatori  , che  noo  do- 
vevano mancarvi  che  da  poche  ore  .... 
t un  solo  et  sere  vìvente.  I Vandeensi  però 
dopo  la  sconfitta  di  fylans  si  prenotavano 
ri  in  pel  10  Angers  per  rivalicare^  la  Loira  si 
stimò  opportuno  di  trasferir#  nell'  antica 
prigione  della  S«hx£c|»auss4e.  La.  trovammo 
pure  deserta  ; i*i  pure  s’annegavano  pra- 
cipitosameu'e  per  lasciarsi  luogo  a' prigio- 
nieri della  Vandta;  che  la  occupavano,  ed 
> cui  grossolani  vestiti  statano  tuttavia  io 
gran  copia  sospesi  alle  muraglie  della  corte» 
della  cappella  , e degli  camerotti  ( Vegga*! 
la  Relation  du  voyage  des  cent  ir  ente* 
deux  Piantais),  Noi  pure  dovevano  esse- 
re annegati;  Carrier  ed  il  comitato  rivo- 
luzióonrio  avevano  ordinata  tele  spedizione 
insieme  al  proconsole  d'  Angers  ; ma  H g<s 
nerale  D in'n  au  ci  salvò  colla  sua  resistenza 
ed  energia.  Egli  stesso  pubblicò  «piale  si 
fosse  la  sua  notule  condotta  in  tale  circo- 
stanza ....  Fu  mestieri  quindi  risolversi 
a lasciarsi  partire  da  Angers  ed  a rimet- 
terci stilb  vìa  di  Parigi.  Ma  la  nostra  par- 
tenza fu  disporla  pel  giorno  io  cui  dov«»- 
vamo  incontrarsi  sull’  argine  * coll*  artnate 
rivoluzionari?  guidata  da.  Roussir  , che  ave- 
va ricevutovi*  incarico  di  trucidarci.  Par- 
timmo legati  sei  a sei  sotto  la  scorta  di 
trenta  a quaranta  uomini  del  reggimento 
che  fu  già  Royal-Comlois , e comandati  da 
no  valente  u fluiate  , nativo  di  Magonza  , di 
Cui  la  già  citala  Relation  duolsi  di  non 
pcter  lame  conoscere  il  nome.  Eri  nostra 
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In  quanto  ai  famosi  annegamenti  di 
Nantes,  il  comandante  della  piazza 
. non  fu  chiamato  a prendervi  parte. 

dettino  di  non  ritrovare  umani  sentimenti 
che  uè’  militari.  I soldati  zi  offrivano  di 
portare  le  poche  nostre  fragaglie  , ed  in 
caribi*  ai  affidavano  spesso  le  laro  armi. 
Giunti  a Saint-Mathurin , il  comandante 
della  scorta  si  avverti  che  millecioquecento 
«ramini  dell’  armata  rivolaziouaria  •'  avvici* 
«lavane,  e si  fece  entrare  nella  chiesa  « 
raccomandandosi  il  silenzio  finche  fosse  sfi- 
lata la  truppa.  "Di  lai  Dimoierà  fummo  an- 
cora salvj  ; e non  si  rimasero  che  i peri- 
coli di  gran  lunga  maggiori  del  tribunale 
Foutjnier-TairrviHtì.  Abbisognava  però,  ezian- 
dio a quel  tribunale  di  sangue , materia 
«jnalunque  d' un  atto  d’accusa  ed  il  comi- 
tato di  Nantes  non  a«eva  trasmessa  alcuna 
carta , mentre  non  supponeva  che  dovesse 
compiersi  il  nostro  viaggio.  Fouquier  scris- 
se ; il  comitato  non  era  in  grado  di  spe- 
dirgli alcuna  accusa.  Il  pubblico  accusatore 
eionova  parecchie  volte  istantemente  la  do- 
manda di  qualche  carta.  Finalmente  in  luo- 
go di  documenti  giunsero  delle  unte  t quella 
che  me  raggiuntava  era  la  piò  grave  1 ec- 
cola nella  eufeinta  energia  : Villenove,  se- 
gretario dei  ribaldo  ghigliottinato  Bali - 
ty , da  ghiguotlin  arsi  al  pari  di  lui.  lo 
poi  non  aveva  conosciuto  flailly  che  quando 
piu  non  abbisognava  da  segretario  ; lorchÒ 
«enne  a soggiornare  io  mia  casa  a Nantes 
• S'ultimo  anno  di  sua  vita.  Le  altre  note 
■erano  mollo  piò  insignificanti.  Gran  novero 
de1  miei  compagni  di  sciagura  non  avevano 
per  accusa  che  gli  epiteti  di  federalista  , 
ovvero  d' aristocratico  , ovvero  pure  di 
zerbino . Fouquier  aveva  sempre  atteso,  ma 
invano  , altri  elementi  dalf  atto  di  accusa 
che  voleva  redigere  ; dP maniera  che  giunse 
«I  '9  termidòro  anziché  s'  incominciasse  il 
«ostro  processo.  Ma  di  già  la  terza  parte 
soccombeva  alle  malattie  ed  al  cordoglio; 
«d  i centotrentadue  Nantesi  si  trovarono 
a-idopt  a novant  «quattro  , quando  vennero 
giudicati  ed  assolti  il  a 8 fruttidoro  anno  li 
<l4  settembre  1794)-  Aveva  il  triste  onore 
d'occupare  ciò  che  appellasi  il  seggiolone 
in  quel  memorando  processo  ^che  insieme 
olla  Relation  da  me  pubblirata  di  cui  si 
fecero  sei  edizioni  in  otto  giorni  e che  fu 
tradotta  in  varie  lingue  « ebbe  grande  in- 
fluenza, rese  necessario  il  processo  del  co- 
mitato rivoluzionario  e di  Carrier,  ed  im- 
possibile il  progetto  etisienie  ancora  in 
quell'epoca  di  terl»»re  il  regno  del  terro- 
sa. Dopo  voti  di  morte  pronunciali  contro 
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Furono  tutti  «segniti  da  nna  com- 
pagnia detta  di  Marat  ch’era  sta- 
ta organizzata  ed  armata  dal  comi- 
tato rivoluzionario.  Dopo  la  rivolu- 
zione di  termidoro  Boivin  recossi  a 
servire  sul  Reno.  Nell’anno  VII- 
(1798)  si  trasferì  all’armata  d’F.l- 
vezia  e si  coperse  di  gloria  nella 
pugna  di  Sebwifz , ore  alla  testa 
della  su.a  brigata  gliadagnó  ai  Rus- 
si quattro  cannoni , un  vessillo  « 
mille  prigionieri'.  Nel  18  brumajo 
trovandosi  a Parigi  si  dichiarò  per 
Bonaparte  e lo  seguì  a Saint-Cloud. 
Poco  dopo  la  sua  condotta  alla  bat- 
taglia di  'New-Isembourg  presso 
F ranefort  gli  meritò  gli  encomj  del 
generale  iu  capo..  Sostenne  pure 
onorevolmente  le  guerre  del  1 80 1 
1801,  quelle  dei  tre  anni  successi- 
vi (i8o3  i8o5)  coll’armata  Gallo- 
Battava  sotto  Augereaù.  Napoleone 
gli  affidò  in  seguito  il  governo  di 
Bordeaux,  c Boivin  continuò  a ser- 
vire fino  alla  caduta-  dell’impero. 
La  di  lui  probità  c disinteresse  ne 
illustrarono  la  carriera  militare,  ove 
come  molti  altri  avrebbe  potuto  in- 
nalzare l’edilìzio  della  propria  for- 
tuna. E quando  questo  valoroso  ve- 
terano delle  armate  della  repubbli- 
ca venne  a morte  in  età  di  ■jfi  anni 
nel  mese  di  luglio  i833,  non  ave- 
va per  se  e per  la  propria  moglie 
altri  mezzi  di  sussistenza  tranne  la 
sua  pensione. 

V— ve. 

di  ne,  cóntro  gli  a tnmioist rotori  del  di* 
partimeli!»  delta  Loira  interiore  , contro  il 
procuratore, del  comune  di  Nantes  , e con- 
tro il  generale  Kmetetu  , Tenni  dichiarato 
non  altrimenti  di  loro  accusalo  e convinta 
fi  aver  cospirato  contro  t unità  ed  in- 
divisibilità della  repubblica  ; ma  ai  a.- 
«eri  iu  pari  tempo  che  ttou  avemmo  agito 
con  intenzioni  controrivoluzionarie  : .piati 
net  1790  fosse  «tato  poetàbile  cospirare 
con  altre  intensioni  I Vero  ai  4 che  noi  <<on 
avevamo  io  alca. a guisa  cospiralo. 


* 
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BOLGENI  ( Giovanni  Vincen- 
zo) celebre  teologo,  nato  a Berga- 
mo, il  aj  gennaro  1733.  Aggrega- 
tosi all'ordine  di  S.  Ignazio,  ebbe 
incarico  d’ insegnare  filosofia  e po- 
scia teologia  a Macerata.  La  sop- 
pressione della  setta  gli  cagionò 
maggiore  rammarico  in  quanto  spe- 
ravasi  pei  suoi  talenti  di  brillare 
ne’ primi  impieghi.  Il  papa  Pio 
VI  istrutto  del  di  lui  merito,  lo  in- 
vitò a Roma  e lo  nominò  suo  teo- 
logo penitenziere.  Zelante  difenso- 
re de’ principi  che  attinti  aveva  pres- 
so i gesuiti,  non  tralasciò  Bolgeni  di 
combattere  quanti.gli  attaccavano , 
ma  lo  fece  con  sì  poca  giustezza  che 
parecchj  ^e'8U0‘  confratelli  si  ripu- 
tarono in  dovere  di  confutarlo.  Nel- 
le controversie  cui  diedero  origine 
quasi  tutte  le  di  lui  opere,  raostros- 
si  più  vago  di  far  trionfare  le  sue 
opinioni  che  di  conservare  inverso 
i suoi  competitori  i risguardi  da  cui 
ogni  scrittore  che  osserva  il  proprio 
decoro,  non  dovrebbe  mai  dipartir- 
si. Scagliossi  contro  la  nuova  chiesa 
di  Francia  con  tale  trasporto,  che  in 
un  opuscolo  pubblicato  nel  1794(1) 
giùnse  fino  a sostenere  che  tutti  i 
giansenisti,  vale  a dire  i costiti^zio- 
nali , erano  senza  eccezione  giaco- 
bini. Tuttavia  ordinatosi1  dalla  re- 
pubblica romana  nel  1799  che  gli 
istitutori  e funzionar)  pubblici  pre- 
stassero il  giuramento  civile,  scris- 
se a favore  di  tale  misura.  Abban- 
donato da  quel  momento  dagli  ami- 
ri,  non  trovò  sostegno  che  infra  co- 
loro che  non  aveva  tralasciato  di 
combattere.  Tale  posizione  non  era 
sostenibile,  ed  egli  affretlossi  ad 
indirizzare  la  sua  ritrattazione  al 
sacro  Collegio  radunato  in  Venezia 
pell’elezione  d’un  papa.  Morl'a  Ro- 

(1)  Problema  se  i giansenisti  sicno 
jatobbu  , Roma  io  8,  io. 
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ma  il  3 marzo  i8i<i.  Morcelli  ne 
compose  l’ epitaffio,  eh’ è riferito 
da  Caballero  al  fine  dell’articolo  da 
lui  consecrato  nel  Supplemento  al- 
la Biblioteca  del  P.  Sontbaell.  Vi 
si  trova  un  catalogo  de’  di  Ini  scrit- 
ti, de’ quali  sono  i principali:  I. 
Esame  del  la  vera  idea  della  San- 
ta Sede,  Macerata  1785  in  8.V0.È 

uesto  una  confutazione  dell’opera 

cl  famoso  P.  Tamburini.  II.  Il  crì- 
tico (incorretto  ossia  ricerche  cri- 
tiche, ivi  1786  in  8.vo.  ìli.  Fatti  • 
drammatici  ossia  della  infallibi- 
lità della  Chiesa  nel  decidere  sul- 
la dottrina  buona  o cattiva  de’  li- 
bri , Brescia  1788  2 voi.  in  8.vo,  e 
con  addizioni,  Roma  1795  5 vo- 
lumi. Quest’  opera  fu  vivamente 
censurata  da  Guadagnila  arciprete 
di  Valcamonicà.  IV.  Della  carità 
o amor  di  Dio,  dissertazione  in 
quattro  parti  con  appendice,  Ro- 
ma *788  2 voi.  in  8.vo.  Quest’ope- 
ra venne  censurata  da  due  degli  an- 
tichi suoi  confratelli  Muzzarelli  e 
Cortes,  Bolgeni  rispose  loro  cogli 
Schiarimenti , Foligno  1788  c col- 
V Apologia , ivi  1792  in  8.vo.  V. 
Il  vescovado  ossia  della  podestà 
di  governare  la  Chiesa,  Roma  1 78,) 
in  4-to.  VI.  L' economia  della  fe- 
de cristiana , Brescia  1790.  VII. 
Il  possesso,  principio  fondamene 
tale  per  decidere  i casi  litorali , 
ivi  179 6.  Soltanto  dopo  la  morte 
dell’autore  venne  pubblicata  la  con- 
tinuazione di  quest’  opera  a Cre- 
mona nel  1 8-t  G. 

1 W— s. 

BOLIVAR  Y PONTE  (don  Si- 
meone) nato  a Caracas  il  24  luglio 
1783  da  una  famiglia  di  Mantua- 

(2)  E non  già  Cristiano  come  leggesi 
nelle  Biografia  universale  VI  386.  Fu 
meatieri  acceuoare  questo  errore  tipografico 
per  impedire  che  vada  a perpetuarsi  , coma 
*uuj«  accadere  Leo  dì  toreole. 
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nas,  ebbe  genitore  un  colonnellodi 
miliziadeila  pianura  d’Àraguà  (pro- 
vincia di  Barcellona).  Più. giovane  di 
quattro  figli  cbe  nel  vj8g  rimasero 
orfani  del  padre  e della  madre,  ri- 
cevette una  educazione  assai  imper- 
fetta. Inviato  tuttavia  in  Europa  nel 
quattordicesimo  anno  vi  fu  occulto 
da  uno  degli  zii  che  aveva  stanza  a 
Madrid,  c.che  prese  cura  della  sua 
gioventù.  Dotato  di  carattere  arden- 
, te  ed  attivissimo  riparò  al  tempo 
.perduto  studiando  con  grandissimo 
zelo  le  lettere  e specialmente  le 
scienze  esatte.  Ma  l'amore  ben  pre- 
sto lo  tolse  allo  studio.  Compiva  ap- 
pena diecisette  anni  quando  chiese 
in  isposa  la  sua  cugina  Teresa.  In- 
vano cercarono  gli  amici  di  disto- 
glierlo da  sì  precoce  passione  ecci- 
tandolo a recarsi  a Parigi.  Non  sof- 
ferraossi  che  pochi  mesi  in  quésta 
capitale,  e non  tardò  a ricompari- 
re a Bilbao,  allora  soggiorno  di  don- 
na Teresa.  A malgrado  la  sua  età 
ottenne  finalmente  la  mano  della 
giovane  che  tosto  condusse  in  Ame- 
rica, ove  ebbe  la  sciagura  di  per- 
derla cinque  mesi  dopo  il  suo  arri- 
vo. Tale  avvenimento  vivamente  lo 
afflisse,  ma  non  ne  fu  inconsolabi- 
le, e non  già  per  abbandonare  i 
luoghi  testimonj  del  suo  infortunio, 
due  anni  dopo  (i8o3)  imbarcossi 
di  nuovo  per  l’Europa,  e recassi  a 
Madrid,  quindi  a Parigi.  I panegi- 
risti di  lui  esaltarono  l’ardore  con 
cui  riprese  lo  studio  delle  scienze 
fisiche  e politiche;  dissero  perfino 
che  cercava  d’erudirsi  più  partico- 
larmente in  ciò  che  possa  giovarlo 
nc’suòi  progetti  di  far  libera  la  pa- 
tria. Ohe  fino  d’ allora  la  gloria  di 
Washington  e di  Franklin  gli  to- 
glieva ogni  riposo:  sono  questi  i 
luoghi  comuni  che  gli  adulatori  pro- 
digano ognora  agli  uomini  posscn- 
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ti,  eziandio  dopo  morte,  nè  i libe- 
ratori non  altrimenti  degli  altri  ne 
hanno  inopia.  Ciocché  sembra  piut- 
tosto aver  colpito  Bolivar  a Parigi  si 
fu  l’onnipotenza  cui  pervenne  si  ra- 
pidamente Bonaparte,  si  fu  la  di 
lui  incoronazione.  Egli  vi  assisteva 
nel  1S04,  « nell’anno  successivo 
vide  prendersi  possesso  dell»  coro- 
na di  ferro  da  un  uomo  che  per  un 
istante  apparve  novello  Carloma- 
gno.  Sembra  però  che  cadendo  al- 
l’impulso d’ alcuni  amici  si  lascias- 
se sfuggire  intorno  l’ambizione  e 
la  condotta  poco  liberale  del  figlio 
della  rivoluzione  irancese  alcuni 
propositi  che  sarebbero  stati  puniti 
dalfa  polizia  imperiale  , se  peli’ in- 
fluenza di  alcuni  elevati  personag- 
gi non  si  avesse  fatto  nessun  conio 
della  parola  senza  conseguenza  d’un 
giovinastro  di  vcnl’anni.  Le  reali 
sue  occupazioni  nella  capitale  della 
Francia  si  limitavano  a pochi  studj 
mal  condotti  ed  a’pubblici  insegna- 
menti, alle  lezioni  preferiva  alcu- 
ne lettere  e oonversazioni  per  la 
maggior  parte  frivole  e superficiali. 
Nullamcno  acquistossi  per  tal  mo- 
do nozioni  assai  svariate;  intese  ra- 
gionare intorno  subbietli  d’ogni  ge- 
nere, e senza  essere  al  caso  di  for- 
marsi delle  opinioni  ragionate,  ap- 
prese almeno  l'esistenza  delle  que- 
stioni. Fu  ognora  assai  imperfetto 
conoscitore  della  lingua  francese,  e 
si  conservano  alcune  sue  lettere  in 
questa  lingua  che  offrono  di  molti 
errori.  Non  fu  adunque  calunnia 
1’  asserire  eh’  egli  abbandooossi  a 
tutt’i  piaceri  che  il  soggiorno  di 
Parigi  somministri  all’  ozio  dei 
ricchi.  Seguiva  però  l’esempio  dei 
suoi  compatriota , che  per  la  mag- 
gior parte  durante  un  breve  sog- 
giorno in  'Europa .,  consumano  le 
rendite  di  parerchj  anni.  La  sua  er  a 
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considerevole  e consentivagli  di  ap- 
pagare le  sue  inclinazioni  anche  di 
maggior  costo.  Da  Milano  oy’  crasi 
recato  ad  assistere  alla  seconda  in- 
coronazione di  Napoleone,  Uolivar  si 
•diresse  verso  il  mezzodì  della  pe- 
nisola , ne  visitò  le  principali  città, 
e finalmente  si  recò  a Roma , ove 
non  crediamo,  come  altri  asserì, 
che  giurasse  sul  monte,  sacro  di  ren- 
der libera  la  sua  patria.  Fece  pure 
una  scorreria  in  Germania  con  al- 
cune lettere  di  raccomandazione , 
tra  le  quali  è importante  quella  di 
M.  de  Humboldt.  Ritornò  poscia  in 
Ispagna,  attraversò  l’Atlantico,  e 
prima  d’entrare  nella  sua  patria 
Americana  recossi  a visitare  gli  Sta- 
ti Uniti.  Restituitosi  a' suoi  poderi 
d’Aragua  vi  condusse  la  vita  oscu- 
ra ed  inoperosa  de’Mantuanas  fino 
agli  avvenimenti  che  sconvolsero  la 
penisola  spagnuola  nel  1 808,  avve- 
nimenti la  cui  commozione  si  fece 
sentire  ben  presto  nel  fondo  dell’A- 
merica. Uria  totale  anarchia  pose 
sossopra  quelle  provineic.Ordinan- 
zr,  proclami  e decreti  d’ogni  par- 
tito vi  giunsero  ad  un  tempo.  <^*ui 
Murai  instava  per  Carlo  IV  ; là 
Ferdinando  VII  re.  in  seguito  all’ab- 
dicazione di  suo  padre  dettava  leg- 
gi a’ fedeli  suoi  sudditi  d’America; 
quindi  venivano  gli  Ordini  del  gior- 
no in  nome  di  Napoleone  e di  Giu- 
seppe Napoleone,  e finalmente 
tutta  la  moltitudine  di  dichiarazio- 
ne della  giunta  di  Cadice,  della 
giunta  di  Siviglia,  della  giunta  del- 
ie Asturie,  tutte  proclamanti?!  le- 
gittime e sole  legittime,  tutte  pre- 
tendenti cieca  somtnessione.  E me- 
stieri confessarlo,  niun’  altra  colo- 
nia  ebbe  mai*più  bella  occasione  per 
i scuotere  il  giogo  della  metropoli. 
Ma  in  quell’  epoca  l’idea  d’ indipen- 
denza 1 ungi  dall’essere  predominan- 
Suj'pl.  t.  it. 
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te,  veniva  appena  concepita  da  alcu- 
ni spiriti  ardenti.  Ber  qualche  tempo 
la  bilancia  nell’America  meridio- 
nale inclinossi  a favore  de)  partito 
francese:  le  autorità  per  mantener- 
si ne’ loro  posti  erano  disposte  a ri- 
conoscere la  dinastia  di  Napoleone. 

L’ opinione  popolare  irresoluta  on- 
deggiava. La  presenza,  e le  parole, 
dell’inglese  Deaver  che  pcH’impru- 
denza  del  capitano  generale  di  Ca- 
racas ebbo  agio  d’istruire  i Cara- 
guini  di  quanto  era  avvenuto  in  I- 
spagna,  lecero  degenerare  in  odio 
que’  sentimenti.  Da  quel  momento 
non  fu  che  una  voce  sola  controNa- 
poleone,  contro  i Joscphiuos,  gli 
afrancescados , gli  eretici  ecc.;  si 
portò  in  trionfo  il  busto  di  Ferdi- 
nando VII;  il  capitalo  generale 
dovette  porsi  in  comunicazione  col- 
la giunta  di  Siviglia,  e poco  dopo 
ricevette  il  suo  licenziamento  dal- 
le mani  di  don  Manuel  Emparan,* 
invialo  a succedergli.  Bolivaf  co- 
lonnello della  milizia  ad  Aragua , 
come  eralo  stato  il  .padre,  sulle  pri- 
me non  prese  pal  le  alcuna  agli  av- 
venimenti. A malgrado  le  ripetute 
istanze  del  suo  cugino  don  Felice 
Ribas  ricusò  d’entrare  ne’ proget- 
ti di  Tobar  e de’  suoi  compagni 
peli’  indipendenza  del  capitaniate  * 
generale;  e riputò  l’ intrapresa  pro- 
gettata contro  il  delegato  europeo 
siccome  folle  ed  ineseguibile.  Tale 
intrapresa  aullameno  ebbe  luogo  e 
riuscì  il  19  aprile  1810.  Tuttavia 
la  giunta  suprema  stabilita  da’  ri- 
voltosi riconosceva  in  apparenza 
Ferdinando  VII,  c non  ricusava  ob- 
bedienza che  alla  reggenza  che  sur- 
rogavasi  alla  giunta  centrale  d’ An- 
dalusia, ed  i cui  posscdi  nienti  tut- 
ti si  circoscrivevano  a Cadice  ed  al- 
la Galizia.  Ma  questa  non  iscorge- 
va  negli  avvenimenti  del  19  aprila 
18 
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alio  una  ribellione,  ed  una  mala  in- 
telligenza, preludio  di  guerra,  se- 
parò la  colonia  dalla  metropoli,  tra 
quello  che  nomoss'i  fino  d’ allora  par- 
tito europeo  c gli  Americani.  A 
malgrado  il  trionfo  de’ suoi  parti- 
giani, Bolivar  non  dichiarossi  fran- 
camente intorno  al  partito  da  pren- 
dersi nella  lotta  che  si  presentiva; 
non  ispirò  al  nuovo  governo  mag- 
gior fiducia  di  quanta  ne  mostras- 
se egli  stesso.  Per  cui  de’ molti  im- 
pieghi militari  o civili  che  potuto 
avrebbero  piacere  alla  sua  ambizio- 
ne, non  accettò  e non  ottenne  che 
quello  d’inviato  a Londra,  ed  anco 
gli  venne  assegnalo  a collega  don 
Luigi  Lopez  y Mendez.  Chieder 
•dovevano  i due  inviali  la  protezio- 
ne dell’Inghilterra,  e la  sua  media- 
zione caso  che  fosser  assaliti.  Fu  la 
risposta  ambigua  che  gli  tornava 
impossibile  il  riconoscere  un  go- 
• verno  ancora  informe,  e che  d’al- 
tronde non  si  annunciava  qu?i 
(atto  definitivo:  d’altra  parte  poi 
la  potenza  che  aveva  il  monopolio 
de’ mari  e del  commercio  intender 
doveva  a perpetuare  questi  vantag- 
gi. Il  marchese  di  Wellcsley  disse 
adunque  a Lopez  ed  a Bolivar  che 
il  governo'  inglese  li  proteggereb- 
be contro  gli  assalti  di  Francia,  che 
non  si  temevano,  e promise  che  il 
gabinetto  si  presterebbe  appo  la 
Metropoli.  I due  inviati  di  piò  non 
ottennero  salvo  che  l’esportazione 
di  poche  armi,  che  dovettero  paga- 
re a contanti  ed  a prezzo  assai  ca- 
ro. Nessun  d’essi  era  nel  segreto 
delle  mire  della  Gran  Brettagna. 
Bolivar  respinto,  lasciò  il  collega  a 
proseguire  le  sue  negoziazioni  e 
giunse  in  America  ai  5 dicembre 
accompagnato  da  Miranda  inviato 
dal  gabinetto  di  Saint-James  a di- 
rigere in  prò’  degl'inglesi  le  di- 
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sposizioni  de'  Caraguini.  Erasi  ri- 
tornato ne’ limiti  della  vita  privata 
ma  ne  usci  per  l’occasione  del  ge- 
nerale Miranda  al  supremo  coman- 
do , dopo  le  due  congiure  realiste 
del  1811.  Prese  parte  a’ combatti- 
menti ch’ebbero  luogo  per  la  ri- 
duzione de’ ribelli  di  Valenza,  ed 
all’assedio  di  Guacara.  Quindi,  do- 
po la  dichiarazione  d’ indipenden- 
za fatta  dal  congresso  di  Venezue- 
la, il  tremuoto  del  ventisei  marzo 
c la  dittatura  di  Miranda,  ricevè  un 
diploma  di  tenente  colonello,  c fa 
nominato  comandante  di  Puerto- 
Cabello,  il  cui  possedimento  dove- 
va impedire  agli  Spagnuoli  di  sbar- 
care lungo  tutta  quella  costa.  Mi- 
randa, che  aveva  ottenuto  qualche 
successo,  estimando  la  forza  di  quel- 
la piazza,  vi  spediva  i suoi  prigio- 
nieri che  vennero  rinchiusi  nella 
cittadella.  Ma  costoro  si  sollevaro- 
no e comunque  fossero  senz’armi, 
resersi  (pel  tradimento  di  Vinoni1 
padroni  della  cittadella.  Invano  Bo- 
livar  riunì  gli  avanzi  della  guarni- 
gione ch’egli  si  aveva  in  città;  in 
capo  a sei  giorni  dovette  abbando- 
narla ai  realisti.  Oltre  al  difetto  di 
vigilanza,  i nemici  di  lui  Io  anda- 
vano accusandQ  perché  non  avesse 
fatto  uscire  dalla  città  che  abban- 
donava, la  polvere,  lo  armi  e le  mu- 
nizioni. Per  questa  imprevveduta 
catastrofe , piò  non  poteva  regger- 
si Miranda  nella  già  difficile  sua 
posizione.  Tutto  diebiarossi  in  fa- 
vore del  suo  nemico  che  di  giorno 
in  giorno  vedeva  aumentare  le  pro- 
prie forze  dalle  diserzioni  non  che 
dall’accessione  de’ mille  duecento 
prigionieri  di  Pucrto-G.-bello,  e dai 
soccorsi  che  le  ormai  libere  comu- 
nicazioni gli  permettevano  di  rice- 
vere. Poco  tempo  dipoi  la  capitola- 
zione-di  Filoria,  fra  Montevcrda 
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e Miranda,  nel  promettere  l’am- 
nistia a’  Caraguini,  faceva  por  giù 
le  armi  a tutti  i partigiani  della  in- 
dipendenza e poneva  il  loro  paese 
in  potere'  di  Spagna.  E noto  con 
quale  scandalo  venissero  violate  le 
promesse  dell'amnistia.  Miranda,  il 
quale  apparerchiavasi  ad  abbando- 
nare i luòghi  ove  trionfava  il  suo 
nemico,  fu  la  vittima  più  illustre 
del  sistema  di  perfidia  e di  reazio- 
ne che  gravava  sopra  Caracas.  Nel 
punto  iu  cui  egli  stava  per  imbar- 
carsi sull’inglese  corvetta,  le  Sa- 
phir,  venne  arrestato  da  Pena  e Ma- 
ria Casas,  ebe  lo  diedero  in  mano 
a Monteverde,  c il  quale  mandollo 
a morire  nelle  segrete  di  Cadice. 
Gli  è doloroso  il  vedere  Bolivar  a 
lato  di  questi  nemici  di  Miranda. 
Quale  motivo  spignevalo  fra  essi? 
forse  i rimbrotti  di  questo  genera- 
le peli’ avvenimento  di  Puerto-Ca- 
bello?  Forse  il  desiderio  di  fare  spa- 
rire un  personaggio,  che  in  qualun- 
que sommossa  contra  la  Metropoli, 
avrebbe  naturalmente  primeggiato 
su  lui?  o veramente  la  scoperta  dei 
suoi  maneggi  con  l’Inghilterra?  Che 
che  ne  sia  di  ciò , i più  entusiasti 
partigiani  di  Bolivar,  gittarono  un 
velo  su  tale  circostanza  della  vita  di 
lui,  Frattanto  diveniva  nella  metro- 
poli spaventoso  il  furore  di  parte. 
Bolivar  dal  fondo  della  sua  terra  di 
■Sfin-Afalco',  teme  che  la  procella 
non  venga  a colpirlo  nuli’  ostante  la 
protezione  di  do n'Jturbe,  segreta- 
rio di  Montevende.  Recasi  da  que- 
sto generale,  il  quale  trascinato  dal 
torrente  secondava  ciò  che  impe- 
dir non  poteva.  Riéevetto  da  lui  un 
passaporto  per-  Curacao  con  lettere 
commendatizi»  per  un  mercatante 
inglese  che  stava  per  partire  da  Fuer- 
to-Cabello:  ma  questi,  senza  la- 
sciarsi imporre  dalla  raccomanda- 
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zione  del  generale  spagnuolo,  rin- 
lacciogli  vivissimamente  il  suo  pro- 
cedere in  verso  Miranda,  e ricusò  di 
ricevèrlo.  Ciò  non  impedì  però  che 
di  là  a qualche  giorno  Bolivar  e ’l 
suo  cugino  Felice  Ribas  non  Sbar- 
cassero a Curacao,  poscia  .a  Cartila- 
gine, libera  allora  dal  giogo  spa- 
gnuolo. Trovavansi  colà  molti  sol- 
dati di  Miranda  c rifuggati  di  Ca- 
racas. Bolivar  c il  suo  cugino  furo- 
no ottimamente  accolti  dal  presi- 
dente Manuel  Rodriguez  Torricès, 
e dal  Francese  comandante  Pietro 
Labatut.  Pubblicò  Bolivar  più  scrit- 
ti sovra  i disastri  di  Venezuela,  e 
sulla  necessità  dell’unione  fra  i pa- 
triotti.  Venne  jn  seguito  nominato 
inspettore  delle  milizie  repubbli- 
cane, e poscia  colonnello  nell’eserci- 
to attivo.  Egli  pensava  a formare 
un  corpo  di  truppe  colle  quali  ri- 
vendicaVe  gl’  indipendenti  su  Mon- 
teverde. Piacquero  i suoi  progetti 
al  congresso  dì  Cartbagène:  e Toi1- 
rirès  autorizzò  gli  officiali  ed  alcu- 
ni corpi  dell'  esercito  a prender 
parte  ai  tentativo  de’  rifuggisti  Cara- 
guini. Somministrò  loro  pur  anco 
denari, munizioni,  armi,  aggiungen- 
dovi Manuel  Castillo,  suo  cugino, 
con  cinquecento  uomini.  Ma  vera- 
mente que^’ ausiliario  non  era  che 
un  capo  con  poteri  mal  definiti.  I 
Venezueli  guidati  da  Bolivar  erano 
trecento,  e Ribas  comandava  in  se- 
condo. Sul  cominciare  del  gennajo 
i8t5  Bolivar  e Castillo  lasciarono 
Cartbagène.  Ma  quanto  prima  in- 
sorse la  discordia  a turbare  quel 
piccolo  esercito,  per  cui  i Granati- 
ni ed  i Caraguini  si  divisero  j e Ca- 
stillo, pretendendo  che  Bolivar  non 
*' avesse  alcun  diritto  di  comandar- 
gli , marciava  a suo  talento , ed  ac- 
campava a parte.  Semplice  rifuggia- 
te, protetto  dal  governo  di  Cartha- 
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gène,  ed  in  sostanza  suo  nemico  se- 
greto e temuto , non  poteva  certa- 
mente Bofiyar  costrignere  il  con- 
giunto di  Torricès  -a  riconoscere  il 
suo  potere.  D’altronde  i suoi  tre- 
cento soldati  non  sarebbero  stati 
sufficienti  per  ridurne  all’obbedienza 
cinquecento:  ma  erari  anche  di  più: 
un  decreto  del  congresso  gli  com- 
misse  il  comando  di  Barancas,  bor- 
go situato  lungo  la  Maddalena,  men- 
tre il  fcorpo  Granatino  avvanzavasi 
verso  l’est,  ciò  era  indirettamen- 
te condannarlo  all’  inazione.  Ribas 
diede  allora  il  consiglio  di  passar 
oltre  e di  disobbedirc,  di  combat- 
tere senza  i Granatini,  e di  cancel- 
lare con  la  gloria  la  insubordina- 
zione. » Conviene  diceva,  risalire 
la  Maddalena  , superare  i monti  di 
Pamplona , e prendere  a rovescio  i 
Caraguini.  La  Capitaneria-generale 
non  aspetta  clic  un  liberatore,  la  no- 
stra debole  scorta  sarà  quanto  prima 
accresciuta  del  decuplo  dai  patrioti 
e dai  malcontenti  che  a noi  si  uniran- 
no da  tutti  i luoghi  pe’ quali  passe- 
remo. « Erano  in  Ribas  eguali  il  vi- 
gore e la  ragionevolezza  de’ consi- 
gli c l’esito  fu  quale,  l’aveva  pre- 
detto. Accozzando  insieme  quante 
forze  poterono,  iinpadronironsi  di 
Teneriffa  sulla  diritta  sponda  del- 
la Maddalena,  passarono  senz'osta- 
colo in  tutti  i villaggi  posti  lungo 
la  medesima  riviera,  giunsero  a 
Mompox,  ove  Bolivar  fu  accolto 
con  entusiasmo  cd  ove  pure  rinven- 
ne denari,  provvigioni  c«qualchc  re- 
clute. Proseguendo  l’ esercito  nelle 
sue  operazioni,  pose  in  rotta  il  ne- 
mico ed  arrivò  ad  Ocana  sui  con- 
fini della  Muova  Granata  e di  Ve- 
nezuela. li  racconto  delle  crudeltà 
«pagnuolc  traeva  a loro  molti  ausi- 
liarj.  Allorché  Bolivar  giunse  alle 
Andes  lo  seguivano  già  più  di  due 
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mila  uomini:  passò  quelle  alte  mon- 
tagne nelle  vicinanze  di  Pamplona, 
poscia  attraversò  il  Tachira,  orien- 
tale limite  della  Nuova-Granata.  Più 
migliaia  di  Yenezueli  corsero  a riu- 
nirsi sotto  ai  suoi  vessilli.  Ribas  a 
capo  di  seicento  uomini  della  Nuo- 
va Granata  accordatigli  dal  congres- 
so di  Tunja,  e congiungevasi  a Bo- 
livar sulle  terre  di  Venezuela.  Gli 
è vpro  però  che  in  pari  tempo 
il  congresso  imponeva  a costui 
l’obbligo  di  ristabilire  il  sistema 
federativo.  Bolivir  accettò  i solda- 
ti-senza  curarsi  della  condizione. 
11  colonnello  Briceno  , staccatosi 
da  Guadalito , gli  condusse  un 
corpo  di  cavalleria  di  cui  ad  ogni 
momento  provava  estremo  bisogno. 
Più  fortunato,  Bolivar  cominciò 
dallo  sconfiggere  il  nemico  dinanzi 
La  Grita,  s’impadronì  di  questa 
città,  poi  di  Merida  e di  tutto  il 
distretto  di  questo  nome,  e sommi- 
le colla  stessa  rapidità  la  provincia 
di  Varinas.  I successi  di  lui  porta- 
vano lo  scoraggiamento  nell’  animo 
degli  Spagnuoli:  i creoli  disertava- 
no a ccntinajat  interi  corpi  {tassa- 
vano al  lato  dcgl’indepcndenti:  la 
si  poteva  chiamare  piuttosto  una 
passeggiata,  che  una  campagna  mi- 
litare. Essendosi  al  tempo  stesso 
Marino  stabilito  a Maturin,  aveva 
rotto  Monteverde  e fugato  Cagigal, 
e rimasto  padrone  delle  provincic 
di  Cumanaedi  Barcellona,  assume- 
va il  titolo  di  generale  in  capo,  dit- 
tatore delle  proviacie  orientali  di 
Venezuela.  Secondato  da  questa  di- 
versione, quantunque  la  si  fosse 
opposta  alle  sue  viste  d’unità,  Boli- 
var separò  le  sue  truppe  in  due  di- 
visioni di  cui  una  ne  diede  a Ribas, 
c l’altra  ritenne  per  se.  Di  questo 
modo  gl’indipendenti  avanzandosi 
sii  Caracas,  altravcrsapdo  le  prò» 
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Ymcie  di  Trujillo,  di  Varinas  c di 
Carabobo.  I combattimenti  di  Ni- 
quilao,  di  Betioquc,  di  Barquisi- 
mento,  di  Varinas  riuscirono  tutti 
in  loro  vantaggio.  Tiscar  si  fuggi  a 
San-Tomé  de  Angostura  e vi  rag- 
giunse Cagigal.  Allora  Monteverde 
ragunò  le  migliori  sue  truppe  e rc- 
cossi  ad  offrire  battaglia  a Bolivar 
ne’contorni  de’ Los  Taguancs.  La 
sua  cavalleria,  composta  d’ indigeni 
passò  agl’indipendenti  sino  dal 
principio  della  pugna:  perde  anco- 
ra più  centinaja  d'uomini  ed  andò 
a rinchiudersi  in  Puerto-Gabello, 
mentre  Bolivar  portavasi  frettolo- 
samente verso  Caracas , che  il  go- 
vernatore Fierro  abbandonava  pre- 
cipitosamente dopo  d’avere,  secon- 
do il  parere  d’una  giunta,  propo- 
sto a Bolivar  una  capitolazione,  che 
il  vincitore  accettò,  senza  però  a- 
speltare  la  ratificazione  di  Monte- 
verde. Alcuni  giorni  poi  (4  agosto 
i8i3)  entrò  solennemente  in  Ca- 
racas. Il  trionfai  carro,  sul  quale  c- 
gli  apparve  in  piedi,  col  capo  sco- 
perto, in  gran  divisa,  ed  avente  in 
mano  il  bastone  del  comando,  ve- 
niva trascinato  da  dodici  donzelle 
delle  principali  famiglie  della  città. 
Nel  tempo  istesso,  egli  assunse,  a 
similitudine  di  Marino,  il  titolo  di 
generale  in  capo,  dittatore  delle 
provincie  occidentali  di  Venezuela. 
In  questo  mentre  Monteverde  ri- 
cusava di  ratificare  la  capitolazione, 
che  ciò  sarebbe  stato  un  riconosce- 
re i ribelli.  Ma  alla  fine  d’agosto 
*8i5,  il  generale  spagnnolo,  signo- 
re nominale  delle  provincie  di  Ma- 
racaibo e di  Coro,  più  non  posse- 
deva in  fatto-  che  il  solo  Puerto-Ca- 
bello  : vi  fu  posto  intorno  l’assedio, 
la  città  venne  presa,  ma  la  citta- 
della resistette.  Un  rinforzo  di  mil- 
le c cinquecento  uomini  mandato. 
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da  Spagna  col  mezzo  di  cinque  va- 
scelli da  trasporto,  e che  invano 
Ribas  aveva  cercato  di  sorprende- 
re , mise  in  animo  ai  realisti  di  ri- 
pigliare le  offese.  Monteverde  adun- 
que assali  i repubblicani  a Nagua- 
nagua,  vicino  a Valenza,  ma  senza 
venir  secondato  dal  cajio  giunto  di 
fresco,  Salomon,  il  quale  non  vedeva 
in  lui  che  un  naovo  arrivato:  si  fe’ 
vincere,  cd  anche  ferire,  c dovette 
rimettere  il  comando  a Salomon  ; 
che  lo  trasmise  quanto  prima  ad 
Istucta.  Frattanto  la  cittadella  di 
Puerto-Cabello , assediata  per  ter- 
ra e per  mare , continuava  a resi- 
stere con  tale  fermezza,  che  Bolivar. 
rinunciò  al  progetto  di  prendetla 
per  assalto.  Allora  si  fu  che  Ceval- 
los  cd  i reafisti  di  Coro  penetraro- 
no nel  territorio  di  Caracas  e riu- 
scirono vincitori  a Barquisimcto  il 
di  18  novembre.  Nel  tempo  stesso 
Boves  che  stato  era  solt'  officiale 
nell’ esercito  di  Cagigal,  poneva  in 
rotta  alla  testa  di  cinquecento  uo- 
mini il  dittatore  Marino  a Calabo- 
zo  (i3  dicembre  i8i5)  raccoglieva, 
tasse,  organizzava  le  guèrillai,  as- 
saliva Camacagua,  c ‘senza  curarsi 
di  Monteverde  o di  Salomon,  gua- 
dagnava terreno,  e rendeva  ogni 
giorno  più  incerto,  più  precario  il 
trionfo  de’  patriotti.  Gli  è certo  che 
tale  trionfo  era  ancora  possibile; 
ma  ben  lungi  trovavairsi  gl’indi- 
pendenti dal  sapere  approfittare 
de’  loro  mezzi  non  che  degli  errori 
e dell’impotenza  nemica.  (Quantun- 
que Bolivar  si  rivestisse  del  titolo 
pomposo  di  dittatore,  non  era  però 
fornito  di  quelle  grandi  qualità  che 
sono  indispensabili  nei  capi  che  sal- 
vano i popoli  ne’tempi  di  crisi.  Non 
è già  l’ambizione  che  in  lui  biasi- 
miamo, ma  bene  l’insufficienza  del 
genio  che  dovette  porre  ad  effetto 
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i sogni  Hi  quest’ambizione.  Certa- 
mente non  poteva  a quell’epoca  l'A- 
merica meridionale  isfuggire  alia 
Metropoli  che  a due  condizioni: 
i.°  unità  nazionale,  2°  unità  di 
potere;  ma  contro  l’unità  nazionale 
lottava  lo  spirito  di  federalismo,  e 
contro  l’unità  del  potere  lottavano 
l’istinto  democratico,  e gli  opposti 
disegni  de’capi  clic  lutti  credevano 
essere  i salvatori  per  eccellenza.  Era 
bene  die  Boli  va  r mirasse  sempre 
ad  ambedue  le  unità.  Gli  è sola- 
mente spiacevole  che  parve  con  cui 
trattare  la  sua  propria  causa:  d’al- 
tronde, da  lui  in  fuori,  non  v’era 
quasi  altri  in  quel  tempo  cui  si  po- 
tesse affidare  questo  unico  potere. 
Imperciocché,  giusta  anche  il  dire 
del  generale  Ducondraj-Holstein, 
uno  de’più  violenti  suoi  nemici,  ne 
un  solo  pure  di  coloro  che  lo  se- 
condavano nella  grande  impresa 
dell’emancipazione  delle  colonie 
spagnuolc  riuniva  ad  un  grado  me- 
desimo le  qualità  necessarie  in  un 
capo  supremo.  Gli  è in  questo  sen- 
so ch’ei  si  deggiono  giudicare  gli 
avvenimenti  se  vuoisi  avere  una  giu- 
sta idea  del  merito  di  Bolivar.  E 
ancora  da  por  mente  alle  difficoltà 
della  sua  situazione,  alla  pochezza 
de’ mezzi,  all’immensità  delle  di- 
stanze, e lilialmente  alle  antipatie 
e simpatie  oscillanti  del  paese  che, 
com’è  noto,  è abitato  da  quattro  ed 
anche  cinque  classi  assai  diflcrenti. 
Un  genio  maggiore  avrebbe  dovuto 
fare  sparire  tali  ostacoli,  superarli 
ed  operar  di  maniera  che  avessero 
anzi  a tornarli  proficui;  ma  simi- 
glianti  gcnii  ove  sono?  Che  che  ne 
sia,  riconosciuto  nel  Caracas  ditta- 
tore delle  provincie  occidentali  di 
Venezuela,  e possedendosi  da  lui  a 
un  dipresso  la  metà  della  capitane- 
ria generale  (era  il  rimanente  oe- 
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cupato  dal  dittatore  orientale  Ma- 
rino e da’rcalisti)  crasi  trovato  Bo- 
livar nel  settembre  e ottobre  1 8 : 5, 
in  una  situazione  prosperevolissi- 
ma.  L’opinione  era  per  lui;  la  guer- 
ra ch’egli  aveva  impresa  per  la  val- 
lata della  Maddalena  c per  le  An- 
des,  operando  in  modo  da  prende- 
re a rovescio  l’ovest  di  Venezuela, 
mentre  altro  capo  indipendente 
rendevasi  padrone  delle  provincie 
dell’est,  era  stato  un  pensiero  feli- 
ce, e l’esito  lo  confermò.  Sempre 
spingendosi  innanzi,  il  generale  in 
capo  non  aveva  mai  dato  sentore  di 
quelle  debolezze  che  alienano  i sol- 
dati c provocano  le  querele.  Le  in- 
fume c le  crudeltà  di  cui  fransi 
macchiati  i seguaci  di  Montever- 
de, a'vcvanli  resi  talmente  odiosi  che 
venia  bene  accolto  chiunque  si  pre- 
sentava in  lor  voce.  Le  donne  por- 
tavano i loro  gioielli,  le  loro  merci 
i negozianti,  ed  i cittadini  d’ogni 
classe  i loro  denari.  IVumerose  ac- 
clamazioni accolsero  il  titolò  di  li- 
beratore ( liberiador ) che  Bolivar 
ricevette  ad  un  tempo  con  quello 
di  dittatore,  c venne  dato  il  nome 
d’armata  liberatrice  a’  tutte  le  trup- 
pe che  aveano  preso  parte  alla  la- 
minosa spedizione  da  Carthagène  a 
Caracas.  Bolivar  die  sfogo  alle  va- 
nità de’suoi  seguaci  creando  l’ordi- 
ne. del  Liberatore , che  fu  detto  in 
appresso  l’ordine  dei  Liberatori 
Formò  scelte  truppe  col  titolo  di 
guardie  del  corpo  cui  faceva  co- 
mandare dagli  officiali  del  suo  stato 
maggiore.  Venne  commessa  l’an,- 
ministrazione  a quattro  ministri  e 
divisa  in  quattro  dipartimenti:  Fin- 
temo,  la  giustizia,  le  finanze,  la 
guerra.  Ricevettero  tutte  da  lui  li 
loro  direzione  e le  loro  istruzioni  ; 
le  sue  decisioni  erano  inappellabili, 
lulratlanto alcuni  repubblicani  chir- 
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decano  la  divisione  de  poteri,  e la 
convocazione  d’ un  nazionale  con- 
gresso. Fermo  di  opporre  a’  lor  yoti 
ogni  possibile  ostacolo,  ora  insiste- 
va sulla  necessità  d’imprimere,  al- 
meno pel  momento,  un  carattere 
energico  e rapido  al  movimento  del 
governo,  ora  dava  fede  di  presto 
convocare  il  congresso  e la  promes- 
sa eludeva.  Tali  sue  astuzie  riusci- 
van’dt  spesso  poco  compatibili  col- 
la maestà  del  capo  d’un  impero.  La 
ripugnanza  ch’ei  si  aveva  di  render 
ragione  del  suo  assolutismo,  non 
che  l’uso  cb’ei  fece  del  suo  pote- 
re , vennero  quanto  prima  a sce- 
mare il  comune  fervore.  Si  pose  a 
■confronto  il  passato  col  presente  : 
si  tacciò  d’ambizione  il  dittatore,  n 
si  credette  iinalmentc  ebe  l’alta  par- 
te rappresentata  da  Napoleone  sul 
mondo  europeo  andasse  tentando 
Bolivar.  Gli  enfatici  eufl'i  proclami 
sembravano  tolti  a quelli  dell' im- 
peratore de' Francesi,  ed  è fama 
ch’uno  venisse  appo  lui  in  gran  fa-- 
vore,  per  la  seguente  adulazione: 
» Ilo  voluto  vedere  il  Napoleone 
» del  Nuovo  Mondo.  « I parassiti, 
gli  adulatori  formavangli  intorno 
una  vera  corte,  la  quale  a tutte  le 
picciolezze  di  quelle  d’Europa  uni- 
va i vizj  proprj  de’Caraguini  e dei 
Coloni,  come  a dire  la  gelosia  con- 
ira gli  stranieri , una  vergognosa 
pigrizia,  uno  sfrenato  amore  dei 
piaceri.  Lo  stesso  l’oli  vai-  ne  dava 
spiacevoli  «sempj.  Le  sue  amanti 
tira  le  altre  la  Pepita)  disponevano 
tl'ogni  cosa,  nominavano  gf  impie- 
gati civili  e militari,  e ponevau  ma- 
no al  tesoro.  Lo  stato  maggiore  nu- 
meroso troppo,  venturieri  privi  di 
talento c di  valore  assorbivano  som- 
me importanti  e sparivano.  L’eser- 
cito, la  marineria,  gli  o/ìicj  tutti 
provavano  allora  degl’indugj,  deVe- 


BOL 

fidi.  L’ insufficienza  delle  riscos- 
sioni portò  seco  i modi  vessatorj , 
le  tasse  forzate,  rimedj  tutti  peg- 
giori del  male.  Finalmente  ij  tesoro 
giunse  a tanto  di  ricusare  le  pro- 
prie obbligazioni.  Certo  non  era 
uesto  il  metodo  clic  l’uomo  gran- 
e avrebbe  dovuto  seguire  per  com- 
piere la  sua  triplice  impresa  , di 
cacciare  i rivali  al  secondo  posto  , 
d’annientare  lo  straniero,  e d’apri- 
re al  suo  paese  nuove  vie  di  ricchez- 
za e di  prosperità.  Bolivar  all’op- 
posto nulla  ne  fece  di  tutto  questo. 
D’altra  parte.  Marino,  lungi  dal 
riconoscere  la  sua  supremazia,  non 
voleva  nè  manco  seco  lui  conferire; 
eppure  questa  loro  intelligenza  a- 
vrebbe  certamente  seco  trascinata 
la  rovina  degli  Spagnuoli.  L’  eco 
del  generale  scontento  pervenne  fi- 
nalmente a Bolivar:  credette  di 
calmare  le  cose  convocando  il  con- 
gresso delle  provinole  occidentali 
di  Venezuela,  e facendosi  confer- 
mare da  quell’assemblea  (a  gennajo 
1 4)-  Circondato  da  o/Hciali  c da 
un  forte  distaccamento  di  guardie 
del  corpo,  dichiarò,  non  aspirare  che 
a rimettere  il  potere  ai  rappresen- 
tanti che  Ja  nazione  avrebbe  scelti, 
e che  l’unico  favore  cui  ambiva  t- 
rasi  quello  di  combattere  i nemici 
della  patria.  Alcuni  palriolti  con- 
sigliavano d’accettare  la  sua  dimis- 
sione: ma  le  principali  vie  di  Cara- 
ras  erano  ripiene  di  soldati,  e gli 
avversarj  del  liberatore  non  ne  a- 
vevano.  Hurtado  de  Mcndoza,  Ro- 
driguez,  Alzaru  opinarono  perch’ei 
venisse  costretto  a serbare  il  iupre- 
mo  comando  sino  aila  totale  caccia- 
la de’ soldati  spagnuoli,  ed  alla  riu- 
nione delle  provincie  di  Venezuela 
e della  Nuova  Granata.  Nessuno 
venne  da  tale  commedia  abbaglia- 
lo: ad  ogni  modo  le  cose  rimasero 
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uri  medcsinio  stalo.  In  questo  spa- 
zio di  tempo  i realisti  avvanzavano 
«elle  vallate  di  Tui  e d’Aragua, 
elie  la  barbarie  loro  andava  spopo- 
lando. Rosette,  crasi  impossessato 
<li  Ocumare;  Boves, vincitore  aSan- 
Juan-dc-los-Morros  del  generale 
Campo  Elias,  area  posto  il  su(f 
quartiere  generale  a VilladeJ-Gura, 
da  cui  mandava  sulla  via  di  Caracas 
una  colonna  comandata  da  Moralès. 
Da  un  altro  lato  Yanez  e Fui,  da- 
poichè  ebbero  ripreso  Varinas  a- 
vanzavansi  dalla  parte  dell’ovest  per 
raggiungere  Boves  e Rosette.  In 
tutti  i luoghi  per  cui  questi  capi 
spagnuoli  trascorrevano , armavano 
gli  schiavi , e loro  concedevano  mo- 
mentaneamente la  libertà.  Final- 
mente i4oo  spagnuoli  che  si  tro- 
vavano prigionieri  a I.a  Guaira  ed 
a Caracas,  costringevano  gl’indi- 
pendenti a tenervi  alcune  truppe. 
La  costoro  situazione  facevasi  criti- 
ca ogni  di  piils  l’uccisione  degli  a- 
hi  tanti  d’Ocumara  pose  al>  colmo 
l’ inquietudine  del  liberatore.  Il  fa- 
moso suo  manifesto  dell’otto  feb- 
braio dichiarò  che  tutti  i prigionie- 
ri di  guerra  sarebbero  posti  a mor- 
te ; ed  otto  giorni  dopo  vennero 
fucilati  senz’  alcuna  forma  di  giu- 
dizio a Caracas  ed  a La  Guaira  1255 
Spagnuoli  ed  Islerii,  fra’ quali  con- 
tavansi  mcrcadanti  c vecchi  di  ot- 
tant’anni.  Il  1 2 avea  Bolivar  ripor- 
tato su  Boves  un  segnalato  vantag- 
gio. Ribas  vinse  ben  presto  Rosette 
sulle  sponde  del  Tui.  Yanez  scon- 
fitto  vicino  d’Araurc  aveva  trovato 
la  morte  nel  combattimento  d’  Os- 
pino:  ma  un  terzo  delle  truppe  rc- 
pnbblicane  avcaci  lasciata  la  vita,  nè 
si  poterono  inseguire  i fuggenti  per 
mancò  di  cavalleria.  Campo  Elias , 
succeduto  a Ribas,  invece  di  adope- 
rarli. vigorosamente,  si  riposò  den- 
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tro  Valenza.  I realisti  ncefiqrhsta- 
rono  quant’averano  perduto,  e mar- 
ciarono di  nuovo  su  Caracas.  Boli- 
var veniva  soprappreso  e sconfitto 
a San-Matteo  da  Boves:  lo  stesso 
accadeva  a Marino.  Allora  riuniron- 
si  le  reliquie  de’duc  eserciti,  c mer- 
cè alcuni  rinforzi  che  comandava 
Montilla,  potè  il  liberatore  risp?- 
gnere  i realisti  a Boca-Chica,  làr 
levare  a Cevallos  e Calzada  l’asse- 
dio di  Valenza,  cacciare  Boves  ver- 
so le  pianure  d’Apura,  e rompere 
a Calabozo  ( 28  maggio  1814)  Ca- 
gigal  nominato  capitano  generale  in 
luogo  di  Monteverde.  E’  conveniva 
allora  schiacciare  affatto  Boves  che 
dalle  pianure  d’Apura  erasi  recato 
su  La  Guaira,  e che  Piar  fatto  avea 
retrocedere.  Bolivar  commise  l’er- 
rore essenziale  di  formare  tre  divi- 
sioni del  suo  esercito  che  non  poteva 
a suo  talento  riunire.  Spedi  Lrda- 
neta  a capo  dell’una,  diede  la  secon- 
da a Marino  indirizzandola  verso 
■san  Fernando  sull’Apura,  la  terza  ri- 
tenne perse,  e con  questa  avvanzosù 
verso  le  pianure  di  Caracas.  Ma  Bo- 
ves partito  all’improvviso  da  Cala- 
bozo, incontra  gl’indipendenti  (14 
giugno)  a La  Puerta:  c quantunque 
i due  dittatori  si  fossero  in  quel 
puntoabreve  distanza  l’uno  dall’al- 
tro, poneli  successivamente  in  rot- 
ta ambedue.  Bolivar  và  a rinchiu- 
dersi in  Caracas,  e Marino  in  Cu- 
mana.  Urdancta  incapace  di  ridurre 
Coro,  ritirasi  a Cucuta  sulle  fron- 
tiere di  Bogota.  Boves  rompe  le  co- 
municazioni fra  Caracas  e La  Ca- 
brerà, disperde  un-ultimo  corpo  di 
patri  otti  che  se  gli  vuole  opporre, 
marcia  sopra  Valenza,  e,  senz’ as- 
pettare la  resa,  s’avvanza  verso  Ca- 
racas e La  Guaira.  Nessuno  eserci- 
to repubblicano  ne  difendeva  gli 
approcci  : era  stato  levato  l’ assedio 
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di  Puerto-Cabello:  le  truppe  entri- 
si imbarcate  alla  volta  di  Cumana, 
ove  Bolivar  recossi  per  via  di  terra 
con  ciò  che  rimanevagli  ancora  del- 
la sua  armata.  Caracas , La  Guaira 
si  sottomisero  nel  mese  di  luglio: 
Valenza  resistè  coraggiosamente, 
ma  dovè  finalmente  accettare  una 
capitolazione,  giurata  in  una  solen- 
ne messa  nell’atto  ch’elevavasi  la 
sacra  Ostia,  ma  che  gli  Spagnuoli 
violarono  come  la  precedente.  Boli- 
var a capo  degl’  indipendenti  tentò 
uno  sforzo  novello,  ma  fu  ancor 
vinto  a poca  distanza  d’Areguita. 
Di  questo  modo  cadde  ogni  speran- 
za che  aveasi  potuto  concepire  sul 
trionfo  dell’ indipendenza.  11  vinto 
dittatore  abbandonò  momentanea- 
mente l’impresa,  ed  imbarcossi  al- 
la volta  di  Carthagène  con  coloro 
che  vollero  associarsi  alla  sua  for- 
tuna lasciando  Ribas  e Bermudez 
sulle  terre  di  Maturin,  che  diven- 
tò allora  convegno  di  quanti  non 
potevano  sperar  grazia  da’  realisti. 
Essi  vi  si  sostennero  alcuni  giorni 
contra  Moralès  e Boves , ma  rima- 
sero alla  fine  vinti  ad  Urica  il  di  5 
dicembre  i8i4-  Gli  Spagnuoli  vi 
acquistarono  Maturin  , ma  perdet- 
tero Boves.  In  questo  spazio  di  tem- 
po erasi  Bolivar  recato  a Carthagè- 
ne, che  al  pari  di  tutta  la  Nuova 
Granata,  formava  con  la  provincia 
di  Santa  Marta,  una  repubblica  se- 
parata , della  quale  era  ancor  pre- 
sidente Manucl-Rodriguez  Torri- 
cès.  A questa  volta  Bolivaf  non  po- 
teva ricevere  buona  accoglienza  dai 
partigiani  di  Manuel  ; ma  questi 
s’avea  de’ nemici.  Il  liberatore  si 
congiunse  ad  essi  per  levargli  il 
supremo  potere:  ma  la  congiura 
falli.  Costretto  ad  uscire  dal  terri- 
torio  della  repubblica,  recossi  Bo- 
livar a Tunja,  offerendo  l’opera 
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sua  al  congresso  di  quella  città.  No- 
minato generale  in  capo  dell'  eser- 
cito che  doveva  portarsi  contra  Bo- 
gota  e il  suo  presidente  Alvarez  , 
ottenne  in  questa  impresa  nn  com- 
piuto successo;  e fu  sottoscritta  una 
capitolazione  in  forza  di  cui  le  pro- 
vincie  discordi  convennero  di  unir- 
si alla  lega , colla  condizione  eh’  in 
avvenire  il  congresso  risiederebbe 
a Bogota.  Quindi  allora  la  guer- 
ra diveniva  in  certo  qual  modo 
senza  scopo , l’antica  capitale  for- 
mando in  tale  maniera  il  centro 
del  governo,  non  perdeva  il  suo 
rango  , ed  i confederati  si  loda- 
vano d’  avere  conquistata  questa 
città  e il  suo  territorio.  Stanziatosi 
il  congresso  a Bogota , pensò  pri- 
mieramente a’  modi  di  sostenere  la 
guerra  contra  gli  Spagnuoli,  che 
stimavasi  dovessero  quanto  prima 
mostrarsi.  Si  cacciò  dalla  repubbli- 
ca coloro  che  vi  s’ erano  stabiliti  di 
fresco,  e se  ne  trassero  assai  dena- 
ri: lo  stesso  clero  contribui  senza 
metter  lamenti.  Spcdironsi  truppe 
al  sud  per  infrenare  Montes  gover- 
natore di  Quito,  mentre  Urdaneta 
co’  suoi  soldati  preservava  la  provin- 
cia di  Pamplona  dalle  devastatrici 
scorrerie  di  Pui.  Sovra  ogni  cosa 
poi  stava  loro  a cuore  di  cacciare  i 
realisti  da  Santa  Marta,  ove  atten- 
devasi  l’esercito  di  Morillo.  Tale 
spedizione  importante  venne  affida- 
ta a Bolivar  che  fu  in  quest’  occasio- 
ne nominato  capitano  generale  del- 
la Nuova-Granata  e di  Venezuela. 
L’ ex  dittatore  partissi  alla  testa  di 
3ooo  uomini, discesela  Maddalena, 
sorprese  Mompox,  ove  lucilo  4oo 
prigionieri  spagnuoli,  e richiese  a 
Torricès  un  rinforzo  per  l’assalto 
di  Santa  Marta.  Torricès  mancò 
all’  inchiesta.  Allora  Bolivar  in  luo- 
go di  proseguire  la  sua  marcia  alla 
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Tolta  di  Santa  Marta,  folle  costri- 
gnere  il  presidente  ad  eseguire  il 
suo  comando,  e pose  l’assedio  da- 
vanti a Carthagène  pve  perdi  un 
tempo  prerioso.  Egli  non  era  più 
innanzi  del  primo  giorno  allorché 
seppesi  esser  per  giugnere  la  spe- 
dizione d i Morillo . Convenne  rinun- 
ziare ad  un  assedio  intrapreso  per 
vaniti.  Accolto  nella  città  come  al- 
leato, Bolivar  uni  le  proprie  forze 
a quelle  di  Torricès  per  difendere 
Carthagène  contra  Morillo.  Ma  ad 
ogni  modo  essa  dovette  arrendersi 
dopo  quattro  mesi  d’assedio  il  di 
& dicembre  1816,  nel  tempo  a un 
dipresso  in  cui  llibas  veniva  sconfit- 
to e fucilato  ad  Urica.  Bolivar  parti 
alla  volta  della  Giamaica  ove  certe 
intelligenze  cogl’inglesi  facevangli 
sperare  qualche  successo;  attese  co- 
là ad  una  spedizione  per  soccorrere 
Carthagène,  quando  venne  a sapere 
la  resa  di  questa  città.  Si  trasferì' 
allora  all’isola  d’ Haiti,  il  cui  presi- 
dente Pétion  gli  promise  soccorsi 
con  questo  che  avesse  a proclamare 
Ialine  della  schiavitù  de’ negri  in 
quelle  contrade  ch'egli  portavasi  a 
liberare.  Eransi  rifuggisti  in  quel- 
l’isola molti  Vcnezueli.  Bolivar  co- 
municò loro  i suoi  disegni,  lo  sue 
speranze:  ma  poca  fede  inspirarono 
le  sue  parole  nella  maggior  parte 
d’essi.  Tuttavia  i più  chiaro-veg- 
genti mostravano,  nell’atto  che  ri- 
conoscevano i falli  ed  i vizj  del  dit- 
tatore, ch’egli  solo  potuto  avrebbe 
unire  alla  causa  dell’ independenza 
tutte  le  provincia  Venezuele,  men- 
tre nessuno  degli  altri  capi,  qualun- 
que si  fosse  la  sua  superiorità  in 
questo  o quel  ramo  dell’arte  guer- 
resca e del  governo,  -accostavasi  a 
quell’ideale  di  cui  avrebbero d’ uo- 
po'per  rendere  la  loro  causa  rapi- 
damente e per  sempre  trionfante. 
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Prevalse  quest’opinione,  e Bolivar 
fu  a 8.  Domingo  rieletto  a capitano 
generale  di  Venezuela  e della  Nuo- 
va-Granata. Il  commodoro  Aury  so- 
lo fra  tutti  ricusò  di  som  mettersi 
a questa  decisione,  ed  abbandonò 
la  causa  comune.  Entrò  in  suo  luogo 
l’Ammiraglio  Brion  (sulla  fine  del 
i8if>).  Numerosi  guerillat  soste- 
nevansi  ancora  in  quattro  provincie 
fra  le  sette  di  Venezuela,  e nella 
Guiana:  Arisroendi  sovra  tutti  rial- 
zando lo  stendardo  dell’i  ndependen- 
za  nell’  isola  Margherita,  aveva  scon- 
fitti più  volte  i realisti.  Bolivar  e 
Brion  salparono  da’  Cajes  sulla  fine 
di  marzo  del  1816.  La  spedizione 
fatta  quasi  per  intero  a spese  di 
Brion,  si  componeva  di  due  vascel- 
li da  guerra  e di  tredici  bastimenti 
da  trasporto  armati  .ed  aventi  un 
migliajo  di  soldati.  Il  2 maggio 
dopo  assai  viva  zuffa  in  cui  Brion 
rimase  ferito,  predò  due  bastimen- 
ti Spagnuoli.  Sbarcarono  poscia  al- 
l’ isola  Margherita  ove  gli  Spagnuo- 
li vennero  ben  presto  ridotti  al  solo 
forte  di  Pampat.ir:  dopo  ciò  i pa- 
triotti  si  rivolsero  alla  Terra  Fer- 
ma, discesero  a Carupano,  ed  en- 
trarono inCumana  donde  scacciaro- 
no! realisti.  Alla  notizia  della  nuova 
comparsa  di  Bolivar,  la  rabbia  degli 
Spagnuoli  fu  al  colmo,  e proruppe 
#n  tali  barbari  atti,  che  avrebbero 
■compromessa  la  loro  causa,  se  due 
falli  del  liberatore  non  fossero  ve- 
nuti anco  una  volta  in  loro  soc- 
corso. Si  fu  il  primo  la  troppa 
fretta  con  cui  annuncinosi  essere 
finalmente  liberi  inegri  d’ogni  gio- 
go ; ed  il  secondo,  rinnovamento 
di  quelle  fatali  divisioni  che  assot- 
tigliavano un  esercito  già  poco  for- 
te in  se  stesso,  dacché  in  tutto  am- 
montava a 1 200  uomini  al  più  Mac- 
Grcgor  posto  aYapo  dell’antiguar- 
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do 'addentrassi  nel  paese;  Marino, 
nuli’ ostante  il  voto  contrario  di 
Bolivar , recossi  ad  assediare  Cu- 
mana,  ed  il  rimanente  dell’ esercito 
si  portò  ad  Ocumara.  Allorché  Mo- 
ra! is,  che  Lrovavasi  a qualche  distan- 
za in  una  situazione  favorevole,  die- 
de principio  al  combattimento,  si 
fa’  correr  voce  tra  le  file  degl’indi- 
pendenti eh’ essi  avevansi  a franto 
tutto  l’esercito  di  Morillo.  Alcuni 
officiali  sono  allora  soprappresi  da 
un  panico  terrore,  ed  all’esempio 
di  costoro,  dassi  ognuno  alla  fuga. 
Bolivar  imbarcossi  precipitosamen- 
te di  nuovo,  e sbarcò  a Bon-Air, 
ma  per  ricomparire  ben  presto  nei 
contorni  d’ Ocumara.  Piar  e Mari- 
no proruppero  conira  lui  in  rim- 
proveri e lo  minacciarono  pur  anco. 
Gli.  è patente,  che  sia  per  gelosia, 
o perchè  fosse  preferito  Marino,  e’ 
solevano  liberarsi  di  Bolivar.  Que- 
sti riprese  la  via  d’ Haiti,  lasciando 
ohe  la  spedizione  continuasse  senza 
di  lui,  sperando  forte  di  vendicarsi 
di  Piar,  ch’egli  stimava,  e non  sen- 
za cagione,  essere  l’ istigatore  di 
Marino.  Infatti  il  combattimento  di 
Ocumara  avea  consistito  non  tanto 
nella  vittoria  de’ realisti  sovra  gl’in- 
dipcndcnti,  quanto  in  quella  dc'mi- 
nori  capi  sul  capo  supremo.  Vinto 
per  questo  modo  dal  proprio  eser- 
cito, Bolivar  al  suogiugnere  in  Port- 
ai:-Brince  , fu  accolto  freddamente 
da  Pétion:  ma  tali  disposizioni  ven- 
nero alquanto  modificate  dall'arri- 
vo di  brion.  L’ammiraglio  tutto  fi- 
ducia nell’ ex-dittatore,  trovò  mo- 
do, per  la  riputazione  in  che  era, 
di  ravviare  le  cose,  e,  d’accordo 
con  lui,  apprestò  una  nuova  spedi- 
zione. Il  presidente  d’ Haiti,  ap- 
prezzando l’importanza  dì  qualun- 
que avvenimento  ohe  renderebbe 
indipendente  i’ America  del  Sud, 
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somministrò  nuovi  ajuti  fra*  quali 
annovcravasi  il  famoso  battaglione 
nero  che  era  dedito  interamente  a 
Bolivar.  Finalmente  i generali  indi- 
sciplinabili rimasti  in  Terra  Fer- 
ma, dopo  due  mesi  di  conferenze 
con  Brion,  sentirono  là  necessità 
d’un  capo  supremo,  e formarono 
una  maggioranza  in  favore  dell’ cx- 
dittatore.  Arismendi,  Via,  Paez , 
Roxas,  Monagas,  Sedegno,  Bermu- 
dez,  convennero  di  riconoscerlo  per 
generalissimo  colle  condizioni  se- 
guenti : eh’  avrebbe  convocato  un 
congresso  : che  la  sua  autorità  sa- 
rebbe stata  puramente  militare  : 
e che  per  nessuna  apparente  ra- 
gione avrebbe  tolto  a ingerirsi  del- 
1’  amministrazione  civile.  Richia- 
mato adunque’  per  questa  specie  di 
trattato,  Bolivar  giunse  il  5 1 dicem- 
bre del  1816  in  Barcellona  che  i 
patriotti  possedevano  dal  mese  d’ot- 
tobre. Convocò  in  essa  un  nuovo  con- 
gresso, e frattanto  che  stavansi  at- 
tendendo l’ arrivo  de’  deputali,  pro- 
clamò ungovcrno  provvisorio.di  cui 
egli  si  era  il  capo  col  titolo  di  presi- 
dente della  repubblica  di  Venezuela 
riunendo  in  se  i tre  poteri.  Fc’  po- 
scia pubblicare  la  legge  marziale , 
per  cui  un  numero  determinato  di 
abitanti  doveva  portare  le  armi,  in- 
corporò fra  le  sue  truppe  gli  schia- 
vi che  concorrevano  a lui,  e mar- 
ciò contra  Ximcnes,  accampato 
a Clarins.  La  zuffa  f<j  gennajo  i 8i  •}) 
tornò  latalc  agl’indipendenti,  iqua-> 
li  nuovamente  perdettero  l’ intera 
provincia  di  Barcellona,  tranne  la 
capitale,  che  Bolivar  alfreltossi  di 
porre  in  i stato  di  difesa.  Pascal  Beai 
fattosi  ad  investirla , vi  rimase  rot- 
to e in  vano  pure  una  squadra  spa- 
gnuola  volle  forzarne  il  porto:  ebè 
assai  maltrattata , dorè  darsi  al  lar- 
go per  non  essere  interamente  di- 
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strutta.  Le  cose  adunque  tornavano 
favorevoli  agl’  indipendenti , quan- 
d’ecco  Marino  e Bolivar  farsi  da 
capo  a dividersi  : che  1’  uno  voleva 
assediare  Cumana ,.  l’ altro  mirava  a 
Caracas , e di  qui  una  nuova  sepa* 
i asione.  Ma  a questa  volta  la  ragio- 
ne sfavasi  tutta  contra  Marino,  che 
Bolivar  era  il  capo  riconosciuto  del- 
la repubblica  , e Caracas  l’obbietto 
cui  tendeva  la  guerra.  Qualora  fosse 
stato  d’ uopo  di  portare  le  armi  ad 
altra  parte  per  quindi  piombare  con 
maggior  pondo  su  Caracas,  tali  sfor- 
zi dorevan  esser  rivolti  alla  Guiana 
Spagnuola.  Un  piano  spedito  dal 
colonnello  Bidot  a Bolivar,  stabili- 
va l’importanza  di  questa  conquista 
come  base  di  tutte  le  operazioni  : 
ma  Bolivar  aveva  deciso  di  non  in- 
traprendere la  conquista  della  Guia- 
na,  che  dopo  quella  di  Caracas.  Ad 
ogni  modo  il  piano  di  Bidot  doveva 
compiersi  malgrado  Bolivar.  Questi 
trovandosi  debole  troppo  per  la  lon- 
tananza di  Marino,  e reggendosi 
ben  presto  minacciato  forte  da  Al- 
mada,  lasciò  Barcellona,  dicendo  a 
Freites,  incaricato  del  comando  pel 
tempo  della  sua  assenza , che  an- 
dava a levare  nuovi  reggimenti , e 
che  sarebbe  in  breve  riapparso.  Al- 
la, domane  i realisti  superarono  i 
trincieramenti  repubblicani,  e Frei- 
tes  posto  a morte  in  Caracas.  Tale 
perdita  venne  lortunatamentc  com- 
pensata'da’ movimenti  insurrezio- 
nali della  Nuova  Granata,  e dal  nu- 
mero di  Guerillas  che  scorrevano 
le  provincie  d’Antioquia  , di  Cho- 
co,  di  Quito,  di  Popaian.  Dall’altra 
parte  il  generale  Piar  accompagna- 
to da  Sedcno  , ed  assecondato  da 
Brion  invase  la  Guiana,  ruppe  a 
Sah-Felix  il  governatore  Miguel  de 
La  Torre,  impadronissi  della  ca- 
pitale San-Tomé-dc-Angostura, 
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malgrado  l’eroica  resistenza  di  Fitz- 
Gérald,  entrò  nella  città  di  Vicja- 
Guayana  c sommisc  l’ intiera  pro- 
vincia a Venezuela.  Giovandosi  po- 
scia della  lontananza  di  Bolivar  (il 
quale,  lasciata  Barcellona,  crasi  po- 
sto in  sicuro  sul  territorio  di  Cu- 
mana), Brion,  Marino,  Arismen- 
di,  Zea,  formarono  a Curiaco  un 
congresso  provvisorio  di  cui  essi  e- 
rapo  membri  unitamente  ad  otto 
altri  personaggi , ed  aspettando  la 
convocazione  dell’intero  primo  con- 
gresso (quello  di  Caracas,  2 genna- 
jo  1 8 1 4)  affidarono  intanto  il  pote- 
re esecutivo  ad  un  triumvirato  com- 
posto di  Bolivar,  Francisco  del  To- 
ro, Francisco  Xaverio  Maiz.  Siffat- 
ta divisione  di  potere  mostrava 
quanto  stasse  a cuore  di  Brion  e 
d’ Arismendi  il  porre ain  limite  al- 
la onnipotenza  del  dittatore,  e pu- 
re nessuno  era  più  affezionato  a 
Bolivar  di  quello  lo  fosse  Brion.  In- 
formato il  dittatore  di  quant’era 
avvenuto,  n’ebbe  vivo  dolore.  Re- 
cossi sul  momento  ad  Angostura, 
ed  annullò  gli  alti  del  congresso 
provvisorioi  Brion  e Zea  tentarono 
di  placarlo  dicendogli:  che  stati  eran 
condotti  in  errore  dalla  voce  comu- 
ne la  quale  asseriva  lui  esser  mor- 
to. A tali  argomenti  «e  ne  aggiun- 
sero certamente  de’  più  efficaci  , e 
terminò  il  tutto  con  una  forma  di 
transazione.  Bolivar  lasciò  sussiste- 
re il  congresso,  ma  assunse  la  par- 
te più  essenziale  del  potere  esecu- 
tivo: inoltre  suscitò,  per  quant’era 
in  lui,  'imbarazzi,  non  che  perse- 
cuzioni contra  a’ membri  più  in- 
fluenti, e,  pe’ continui  rimovimen- 
ti, rese  assai  difficile  la  cooperazio- 
nc  del  congresso  agli  atti  legislati- 
vi, ch’egli  doveva  spesse  volte  pro- 
porre , e sempre  poi  sottoscrivere. 
Affaticata  dalla  sua  parte,  dovette 
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l’assemblea  di  là  ad  alcuni  mesi  di- 
sciogliersi e lasciò  tutti  i poteri  nel- 
le mani  di  Bolivar.  In  questo  mez- 
zo tempo,  Paez  percorreva  le  pia- 
nure con  due  o tre  mila  Indiani  o 
Zamboz,  e riportava  due  brillanti 
vittorie  sovra  i realisti,  l’ una  a Gua- 
vabal,  sul  generale  Calzada,  l’ altra 
su  lo  stesso  Morillo.  L’esercito  Spa- 
gnuolo  ridotto  agli  estremi,  chiede- 
va di  abbandonare  Caracas  e la  Guai- 
ra,  per  ritirarsi  su  Puerto-Cahello, 
allorché  un  sussidio  di  quattro  mila 
uomini  pose  in  istato  il  suo  gene- 
rale, sempre  padrone  di  Cumana, 
di  recarsi  a sconfiggere  Marino  che 
trovavasi  a Curiaco,  di  prendere 
Cumanacoa,  e Carupano  e di  ri- 
conquistare così  l’ intera  provincia 
di  Cuunana  e d’intercettare  le  co- 
municazioni degl’indipendenti  col- 
la flotta.  Invece  di  vigorosamente 
seguire  il  corso  della  fortuna*  vol- 
le piuttosto  sottomettere  1’  isola 
Margherita  divenuta  la  sede  del- 
l’ Ammiragliato  Vcnezuelo;  e fu 
questo  un  errore,  nello  spazio  di 
mesi  due  l’ isola  Margherita  di- 
ventò il  sepolcro  de’  suoi  4000  Uo- 
mini. Per  colmo  di  sventura,  Paez 
vincitore  di  Calzada  e Correo  a San- 
Eernando-d’Apuria;  Bazas  a Matu- 
rino, Saraza,  Monagai,  nelle  pianu- 
re idi  Varinas  ; la  Nuova-Granata 
più  non  aspettando  che  il  momento 
di  operare;  Perez  a Casanara,  sul 
punto  di  comunicare  con  Paez,  ac- 
cerchiavano da  tre  lati  la  provincia 
di  Caracas.  Come  prima  scorse  la 
stagione  delle  pioggie,  e riesci  pos- 
sibile il  ripigliare  le  ostilità,  men- 
tre Paez  intraprendeva  l’assedio  di 
San-Fernando,  Morillo,  dopo  avere 
distribuito  il  suo  esercito  in  cinque 
divisioni,  ch’ei  poteva  a suo  talento 
riunire,  avanzavasi  verso  Caiabozo 
appunto  dove  era  già  stato  disfatto 
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da  quel  generale.  Addi  3i  dicem- 
bre 1817,  partì  Bolivard’Angostura 
con  due  mila  fanti  e due  mila  e cin- 
quecento cavalli,  gli  uni  seguendo 
1 Orenoco,  gli  altri  la  sponda  sinistra 
del  fiume;  si  congiunse  a Monagas, 
Paez,  Sedeno;  attraversò  di  questo 
modo  l’ Anuria  rimpetto  San-Fer- 
nando  ; ed  agli  1 1 febb.  del  1818, 
dopo  quarantadue  giorni  di  cammi- 
no, o,  a meglio  dire,  di  corsa  in 
mezzo  ad  innumerevoli  ostacoli,  sì 
presentarono  otto  mila  uòmini  di— 
nanzi  Caiabozo,  e fu  intimato  alla 
città  di  arrendersi.  Morillo  non  a- 
Veva  seco  che  tre  mila  uomini  al  piò, 
ma  tutti  soldati  scelti.  A’  1 z fu  com- 
battuta la  battaglia  di  Caiabozo  che 
egli  perdette;  la  domane  uscì  di 
Caiabozo,  ed  era  quello  il  momento 
opportuno  da  schiacciare  affatto  gli 
Spagnuoli:  ma  la  cavalleria  Ameri- 
cana non  fu  nè  attiva  nè  fortunata 
nella  sua  caccia.  Morillo  recò  ad  ef- 
fetto la  sua  unione  con  I.opès,  rin- 
forzò i quattro  mila  uomini  ch’e- 
gli  aggruppava  a se  d’ intorno  con 
poca  cavalleria.  Bolivar  sprecò  del 
tempo,  divise  nuovamente  le  sue 
truppe,  per  cui  Morillo  ebbe  agio 
a riordinarsi,  e intanto  Morales  suo 
luogotenente,  poneva  in  fòga  Mo- 
nagaz  a Tapatapa,  poscia  a Villa- 
del-Cura,  e cacciandolo  sino  a Bo- 
ca-Chica.  Invano  Bolivar  accorse  in 
suo  ajuto»  assalito  (lue  volte  nel 
proprio  campo  a Semen,  poi  ad 
Ortez,  vi  toccò  due  sconfitte.  Una 
terza  volta  a la  Pucrta  ( 6 aprile  ) 
sembrava  oh'  avosse  a compiere  la 
sua  rovina.  Fuggissi  pòco  men  che 
solo  ad  El-Riucon,  donde  studiossi 
a riparare  i danni  toccati.  E già 
aveva  ragunati  seicento  cavalli  e 
trecento  fanti,  allorché  una  sorpre- 
sa fatta  a’  suoi  posti  arvanzati,  non 
gli  lasciò  che  il  tempo  di  saltare 
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dal  suo  Amac  e di  fuggirsi  a caval- 
lo col  favor  della  notte.  Frattanto 
anche  Paez  era  posto  in  fuga  a Coxe- 
do.  Finalmente  Calabozo  ritornò  in 
potere  de’regj.  In  tale  pericoloso 
frangente, Boli  var  non  si  smarrì  pun- 
to, e fu  anzi  allora,  è debito  il  dirlo, 
ch’egli  mostrossi  veramente  grande? 
vinto  sì  spesso,  egli  si  rilevava  co- 
me per  incanto  con  forze  inaspetta- 
te. Nuove  chiamate  al  patriottismo 
americano,  e la  popolarità  ch’egli 
serbava  malgrado  i sofferti  disastri, 
lo  posero  ben  presto  in  istato  di  ri- 
pigliar ! offensiva,  e già  nel  mese 
di  giugno  occupava  Calabozo  e fa- 
ceva marciare  le  sue  colonne  sovra 
Caracas.  I suoi  posti  avanzati  non 
ne  erano  discosti  più  di  cinque  le- 
ghe. Ma  secondo  il  suo  costume  e- 
gli  aveva  nuovamente  isolate  le  sue 
divisioni.  Morillo  fatto  instrutto 
d’ ogni  cosa  dalle  sue  spie,  lo  assalì 
successivamente  e successivamente 
lo  sconfisse.  E’ vi- furono  in  sino 
a nove  zuffe  parziali:  a Som- 

brero, a Maracaj,  alla  Puerta,  ad 
F.l-Cajman,  ad  Ortiz,  ad  El- 
Rincon- de -log -Torres , nella  fo- 
resta di  Coxedo,  sui  monti  de'  Los 
Patos,  a Nutrias.  Nello  spazio  di 
giorni  settanta,  gli  Americani  per- 
dettero ancora  cinque  mila  uomini, 
fra  morti  e prigioni,  tre  mila  ca- 
valli e muli,  varie  migliaja  di  fuci- 
li , sette  pezzi  di  cannone , ece. 
Tutte  le  città,  tutte  le  fortezze  a] 
Nord  dell’Orenoco  (Guiria,  Cam- 
pano, ecc.)  rimasero  in  potere  de- 
gli Spagnuoli,  salvo  Arsura  ebe 
Paez  loro  ritolse  alcun  tempo  do- 
po: Marino  e Bermudez,  si  ritira- 
rono nelle  loro  rispettive  campagne. 
Bolivar  riprese  la  via  d’ Angostura, 
ove  certi  suoi  nemici,  ch’eran  non 
meno  pericolosi  degli  Spagnuoli, 
studiavausi  di  abbattere  il  suo  po- 
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tere.  Cinque,  fra  i personaggi  pii! 
influenti,  proposero  apertamente 
in  consulta , la  seguente  quistione  : 

» Deesi  egli  privare  Bolivar  della 
presidenza  e rivestire  Paez  ? « Se 
Paez  non  avesse  avuto  a nemica 
uno  de’ cinque  deliberanti  , e ss 
la  forza  guerresca  da  cui  eraBo-; 
livar  circondato,  non  avesse  fat- 
to temere  il  coìtui  risentimento, 
forse  sarebbe  stata  decretata  l’af» 
formativa.  E qui  ritorniamo  sulla 
scissure  interne  degl’indipenden- 
ti. Eranvi  due  fazioni  che  disputa- 
vansi  continuo  il  potere,  gli  uni- 
tarj  ed  i federalisti,  i quali  sotto 
un  altro  riguardo  assumevano  per 
.miggior  parte  i caratteri  di  quad 
monarchici,  e di  repubblicani.  Alla 
costoro  influenza  doveaijsi  i spessi 
richiami  in  favole  d' un  congresso, 
d’una  rappresentazione  nazionale, 
della 'divisione  de’ poteri.  Bolivar  e 
gli  amici  di  lui  insistevano  sull’ec- 
cellenza, almeno  momentanea,  del- 
l’ unità.  Ben  si  vide  con  quale  tena- 
cità erasi  il  capo  supremo  applica- 
to a rendere  impossibili  tutto  le  o* 
perazioni  del  congresso,  la  dissolu- 
zione di  quest’assemblea,  e il  pri- 
mo trionfo  del  capo  suprema,  zi  fu- 
rono il  risultato  di  tali  combinazio- 
ni: ma  gli  era  ancor  poco.  Nel  ri- 
prendere il  potere  assoluto,  dovet- 
te Bolivar  far  mostra  di  dividerlo, 
almeno  per  un  dato  tempo.  Lonta- 
no mai  sempre  dal  voler  convo- 
care un  nuovo  congresso,  ed  insi- 
stendo d’altronde  sulla  impossibili- 
tà di  riunirne  i membri  infino  a che 
durasse  la  guerra,  nominò  in  luo- 
go dell’assemblea  un  consiglio  su 
premo  diviso  in  due  sezioni:  I’  una 
politica  ed  ebbe  Zea  a presidente, 
l’altra  militare  cui  presiedeva  Brion. 
Erano  ambidue  d’ accordo  con  Bo- 
livar , il  quale  dall’  altro  canto  aot- 
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10  il . nome  di  precidente  avcvasi 
tutto  solo  il  potere  esecutivo,  N iu- 
rta cosa  facerasi  se  non  era  da  lui 
sanzionata,  ed  a lui,  durante  tutta 
la  guerra  spediransi  incessantemen- 
te corrieri  perchè  sottoscriresse  e 
confermasse  i pubblici  affari.  Men- 
tre le  cose  erano  in  tale  stato,  ebbe 
luogo  il  famoso  processo  di  Piar. 
Costui,  uomo  di  colore  assai  consi- 
derato in  Barcellona,  e che  pe'suoi 
successi  nella  Guiana  tenera  il  pri- 
mo posto  fra  i generali  della  indi- 
pendenza,  area  al  certo  più  volte 
pensato,  sia  per  Marino,  o vera- 
mente per  se  a privare  Bolivar  del 
potere.  Ma  aveva  egli  congiurato 
per  recare  a termine  questo  suo  di- 
visamente? I seguaci  di  Bolivar  ne 
ebber  sospetto;  e per  prevenirne 
l’esecuzione  l'accusarono  di  aver 
cospirato  contra  tutti  i bianchi  in- 
distintamente. Queste  accuse  non 
furono  mai  provate , e la  cagione 
piè  vera  del  suo  imprigionamento 
si  fu  il  timore  ch’egli  inspirava.  Il 
potere  di  che  era  rivestito  il  presi- 
dente perraisegli  di  dirigere  a suo 
talento  il  processo.  Venne  condan- 
nato a morte  da  un  consiglio  di 
guerra  presieduto  da  Brion  suo  ni- 
mico giurato , e soggiacque  alla 
condannali  16  ottobre  del  1817. 
Tale  supplizio  nell'atto  che  toglie- 
va d’ impaccio  Bolivar , assodò  pure 

11  governo  unitario  d’Àngostura:  ma 
rese  anche  più  odioso  il  presidente 
a molt'r  militari  e repubblicani  uto- 
pisti. Bolivar,  che  sino  allora  era 

-stato  geloso  de’ forestieri,  veggen- 
dosi.ogni  di  più  costretto  a crearsi 
nuovi  sostegni  contra  gli  ambiziosi 
o i malcontenti , senti  quanto  colo- 
ro potevano  tornargli  utili,  non  so- 
lo per  combattere  gli  Spagnuoli  e- 
sercitati  all’Europea,  e per  dare  a 
tutta  le  bande  insubordinate  ch’egli 
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impiegava , l’esempio  d’una  disci- 
plina e d' una  tattica  rigorosa , ma 
altresi  per  difendere  il  suo  potere 
dagli  assalti  scoperti.  Sul  Unire  del- 
l’ottobre  1817,  l’inglese  tenente 
colonnello  Hippislejavcagli  condot- 
to 3oo  uomini  armati  in  Inghilter- 
ra. Altro  tenente  colonnello,  noma- 
to Englisb,  che  comandare  doveva 
sotto  agli  ordini  d’Hippislej  erasi 
rimasto  nella  Gran  Brettagna,  don- 
de mandò  successivamente  ed  alla 
spicciolata  due  mila  uomini.  Ma  già 
Hippislev,  disgustatosi,  nè  senza 
cagione,  di  militare  in  America,  a- 
veva  lasciati  gl’indipendenti;  allor- 
ché sopravvenne  assai  opportuna- 
mente English  a farne  le  veci.  Bo- 
livar in  luogo  di  continuare  , come 
sempre  per  l’ innanzi  avea  latto, 
ad  incorporare  gli  Europei  nelle 
sue  file  ed  in  quelle  di  Paez,  formò 
cogli  ultimi  arrivati  una  legione, 
che,  mediante  le  aggiunte  fatte  in 
progresso  di  tempo,  sali  sino  a’ 3000 
uomini.  D’allora  in  poi,  seguì  sem- 
pre tale  sistema,  studiandosi  ogno- 
ra d’aver  una  certa  qual  specie  di 
soldati-modelli , che  ritraeva  dal- 
l’Europa. Tentava  pur  anco  di  a- 
vere  l’adito  ai  gabinetti  stranieri, 
ed  accreditava  suoi  agenti  a Wa- 
shington ed  a Londra.  Di  già  in 
questa  capitale  veniva  tollerato  Lo- 
pez Mendez,  senza  essere  ricono- 
sciuto officialmente;  ed  un  inviato 
degli  Stati  Uniti,  M.  Irving,  fu  ad 
Angostura  il  mese  di  luglio.  Di  que- 
sta maniera  la  campagna  del  1818, 
benché  non  prod  ucesse  preci  sana  en- 
•te  grandi  risultati  territoriali,  eser- 
citava un’influenza  morale,  e face- 
va ammettere  al  mondo  l’ esistenza 
d’una  nuova  nazione.  Altri  due  gra- 
vi argomenti  occuparono  Bolivar  pel 
rimanente  dell’  anno:  ri  congresso  , 
e la  prossima  campagna.  La  notizia 
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della  segreta ‘deliberazione  de’ cin- 
que, e l’eloquenza  dell’ e*  deputa- 
to Germano  Roacio,  giunto  da  Fi- 
ladelfia con  lettera  di  Torres  de- 
tcrminaronlo  a convocare  il  con- 
gresso. Ne  fermò  l’apertura  pc’  i5 
febbrajo  1819,  nè  a questa  volta 
cereo  di  ritardarla  co’  sutterfugj  : 
ina  lo  stabilimento  di  quest’assem- 
blea di  ventisei  deputati  non  mutò 
in  nulla  l’essenza  del  governo.  Cer- 
te segrete  pratiche  da  lungo  tempo 
apparecchiate  ne  diedero  la  presi- 
denza a Zea,  che  privo  com’era  di 
militare  consistenza  non  poteva  di- 
venire il  rivale  di  Bolivar.  Questi 
allora  con  ogni  apparenza  di  since- 
rità rimise  a’ rappresentanti  della 
nazione , l’ autorità  militare  e tutti 
i poteri  de’ quali  la  repubblica  lo 
aveva  investito.  L'assemblea  ricusò; 
c quindi  surse  una  lotta  d'apparato 
fra  il  congresso  ed  il  capo  supremo. 
Finalmente  una  deputazione  otten- 
ne da  lui  che  assumerebbe*!  l’auto- 
rità per  altre  quarantott’ore.  La  do- 
rmane nuove  istanze  , e Bolivar  alla 
fiue  cedendo  , lasciossi  imporre  la 
presidenza  della  repubblica  sino  al 
compimento  della  costituzione...'. 
Egli  non  iste  molto  a presentarne 
il  piano  ebe  aveva  lungamente  me- 
ditato, e in  cui  proponeva  la  divi- 
sione della  legislatura  in  due  came- 
re , un  senato  o camera  de’  pari  e- 
redilaria , ed  una  camera  de’  depu- 
tati. Per  le  rimostranze  fattegli  da 
alcuni  amici,  determinossi  a levare 
dal  progetto  un  articolo  interamen- 
te aristocratico  secondo  il  quale  i 
membri  della  camera  de’pari  avreb- 
bero avuto  titoli  di  conti,  marche- 
si, baroni,  cc.  Ben  si  comprende 
quanto,  mediante  simile  organizza- 
zione, sarebbegli  riescito  facile  l’ac- 
cordarsi con  questo  si  temuto  con- 
gresso. Ma  i deputati  allora  riuniti 
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in  Angostura  distrussero  tutte  lo 
chimere  ch’ei  poteva  ancora  acca- 
rezzare, e cancellarono  dal  proget- 
to di  costituzione  il  senato  eredita- 
rio. Del  rimanente  vennero  intra- 
presi alcuni  saggi  provvedimenti 
atti  a diffondere  l’istruzione,  a pro- 
teggere il  commercio,  l’agricoltura 
e l’industria,  ad  eccitare  l’emula- 
zione de’  difensori  della  patria.  Fu 
approvata  la  creazione  dell'  Ordine 
de’  liberatori : un  decreto  regolò  la 
divisione  de’beni  nazionali  fra’com- 
battenti;  ed  ammise  alle  ricompen- 
se anche  gli. stranieri.  A Zea  fu  da- 
ta la  vice-presidenza;  ed  il  mini- 
nistero  rimase  diviso  in  quattro  di- 
partimenti, interno,  esterno,  guer- 
ra, giustizia.A vendo  un’inglese  com- 
pagnia offerte  ragguardevoli  somme 
purché  le  fosse  accordato  il  privile- 
gio delia  esportazione  de'  tabacchi 
di  Varinas,  rispose  la  repubblica, 
aversi  interdetto  ogni  fatta  di  mo- 
nopolio, ma  che  bene  lp  accorde- 
rebbe vasti  terreni  colla  sola  condi- 
zione di  dissodarli.  Bolivar  aveva 
immaginato  un  ottimo  piano  per  la 
campagna  che  stavasi  per  riaprire  , 
ed  era  di  simulare  l’intenzione  di 
assalire  Caracas,  e di  liberarne  Ve- 
nezuela; e.  quando  Morillo  ingan- 
nato da  tali  apparenze;  avrebbe  spo- 
verito  di  truppe  la  Nuova  Granata 
alfine  di  concentrare  le  sue  forze 
su’ punti  minacciati,  allora  riuniti- 
si ai  numerosi  guerillas  di  Vene- 
zuela marciare  su  Bogota.  In  conse- 
guenza di  ciò  egli  parti  il  2-7  feb- 
brajo spedendo  Urdaneta  e Valdez 
all’  isola  Margherita , con  nna  ven- 
tina d’officiali  per  ordinare  le  trup- 
pe inglesi  inviategli  da  English  , e 
commise  a Marino  d’occupare  con 
sei  mila  uomini  le  provincie  orien- 
tali , c di  prendere  le  città  di  Cu- 
rnana  e di  Barcellona.  Lo  stesso  Bo- 
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livar  non  aveva  seco  che  il  suo  slato 
maggiore,  e due  mila  uomini  in- 
circa: ma  contava  sugli  ajuli  stra- 
nieri, ia  guerillas  di  Paez,  e final- 
mente sulle  forze  de’granaticri. Paez 
si  imi  effettivamente  seco  lui  a’  20 
marzo  ed  approvò  il  suo  piano.  Ma 
i Llaneros  di  costui,  avezzi  come 
erano  a svilupparsi  nelle  pianuro  , 
ricusarono  di  attraversare  i monti , 
e minacciarono  di  abbandonare  le 
bandiere.  Benché  sturbato  da  tale 
impedimento,  c poco  poi  sconfitto 
al  pari  di  Marino  da  Pereira , vici- 
no a Trapiche  de  la  G amarra,  ri- 
prese beu  presto  il  vantaggio.  Mo- 
llilo a sua  volta  fu  posto  in  luga  di- 
nanzi Achaguas,  e ritirossi  sino  a 
(ialabozo.  T.a  Torre  egualmente  di- 
sfatto in  altro,  punto,  fuggivasi  per 
le  pianure  d’Aragua  e raggiugneva 
•il  suo  ca’po.  Padrone  dell’intiero  Va- 
rinas,  Bolivar  vi  levi  nuove  genti  c 
stelle  aspettando  gli  ajuli  inglesi. 
Paez  co’ suoi  Llaneros  teneva  co- 
slautcmentc  in  rispetto  Mortilo  che 
con  nuovo  esercito  cercava  d’inva- 
dere le  pianure  d’Apura:  ricusò  la 
battaglia  offertagli  dallo  spagnuolo, 
intercettò  i suoi  convogli,  lo  stan- 
cheggiò, gli  uccise  spartitamente 
per  oltre  i5oo  uomini,- e finalmen- 
te. sforzandolo  nuovamente  a riti- 
rarsi, lo  assediò  nel  suo  campo  di 
Achaguas.  Morilio  era  perduto:  e 
non  aveVa  altra  alternativa  luor  quel- 
la di  vedere  il  suo  esercito  con  un 
sol  colpo  distrutto  , o di  sottoscri- 
vere una  vergognosa  capitolazione; 
ma  i suoi  nemici  non  conoscevano 
^>ure  le  prime  regole  dell’ arte  del- 
ia guerra,  ed  allorché avrebbesi  po- 
tuto  per  facil  modo  accerchiarlo  , 
egli  s’aperse  un  cammino  a traver- 
so il  campo  di  Paez,  c rientrò  sen- 
za perdita  in  Maracas,  donde  spedi 
/lue  distaccamenti  a soccorrere  13ar- 
Supj’l  t.  11. 
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ecllona  e Cumana.  In  questo  mezzo 
tempo  Bolivar  superava  la  catena 
dello  Andc,-cd  entrava  nella  Nuova 
Granata  ove  per  lo  innanzi  Santan- 
dcr  aveva  in  piò  scontri  rotti  gli 
Spagnuoli.  Non  immensi  fiumi  stra- 
ripati , non  alti  monti  poterono  ar- 
restare il  presidente:  lasciò  colà  la 
sua  artiglieria,  le  sue  salmerie,  ed 
ebbe  a vedervi  perire  la  maggior 
parie  de.’ suoi  cavalli.  Ciò  non  per- 
tanto arrivò  filialmente  alla  riviera 
di  l’aja,  c scontrò  il  generale  rea-' 
lista  Barasino,  il  primo  luglio  a Sa- 
magozo,  poscia  il  20  a Patano-dc- 
Barg  (provincia  di  Tunjaj.  Queste 
due  giornale  tornarono  fatali  agli 
Spagnuoli.  Si  combattè  ultimamen- 
te a Vanta-Quémada.(7  agosto).  Bo- 
livar seppe  approfittare  degli  acci- 
denti del  s-iolo  per  tendere  un’im- 
boscata, c JBarasino  cadeva  nell’ ag- 
guato: rimasero  sol  campo  di  bat- 
taglia da  mille  realisti;  c la  mattina 
del  9 agosto,  il  vice-re  Samana  ab- 
bandonò Bogata  seguito  da  un  ccn- 
tinajo  di  persone,  e lasciando  nelle 
casse  del  governo  un  mezzo  milione 
diraditela  in  argento.  l)i  questo  mo- 
do ponevasi  termine  aduna  campa- 
gna non  meno  brillante  che  rapida, ed 
intrapresa  nella  stagione  la  più  sfa- 
vorevole, vale  a dire  in  quella  delle 
innondazioni.  Tre  giorni  dopo  la 
partenza  di  Samana  entrò  Bolivar 
trionfando  nell'abbandonata  città, 
il  17  fece  occupare  Ocanna,  orga- 
nizzò nella  capitale  della  Nuòva 
Granata  un  congresso  di  cui  fn  pre- 
sidente,, c in  tal  maniera  vedevasi 
padrone  di  quasi  l’ intera  provin- 
cia. In  questa  campagna  tutto  sa- 
rebbe stato  degno  di  encomio,  se 
se  le  ragguardevoli  somme  ottenu- 
te da  Bolivar  (tre  milioni  di  dollari 
da’ Granatini,  ed  un  milione  men- 
silmente da  diverse  autorità)  fos- 
«9 
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srro  state  adoperate  a pagare'  le 
truppé,  le  munizioni,  le  armi.  J\la 
la  cosa  non  era  così.  Lo  si  accusa 
ancora  d’  avere  perduto,  principal- 
mente in  Panqdona,  un  tempo  pre- 
zioso in  feste  ed  in  varie  cerimo- 
nie. Da  questa  città , si  porli  su 
Guadalita,  il  due  novembre  giunse 
a Montecal,  nella  Venezuela  , ove 
aveva  dato  convegno  a varj  capi;  c 
quantunque  avesse  perduto  tra  via 
da  ottocento  disertori,  si  vide  ben 
presto  circondato  da  nove  mila  uo- 
mini, dei  quali  5ooo  erano  inglesi, 
irlandesi  • ed  annovcriani.  Morillo 
sgomberò  da  san-Fernando,  e con- 
centrossi  sovra  san-Carlos.  La  Ve- 
nezuela fu  nuovamente  perduta 
per  la  Spagna.  Tutto  annunciava 
clic  ,i  realisti  ridotti  a quattromila 
uomini  stavano  per  essere  espulsi 
dalle  contrade  poste,  al  di -qua  dcl- 
l’Orcnocco.  Ma  Rolivar  doveva  vin- 
cere oltre  gli  Spagnuoli  .anche  i 
proprj.  Invece  d’adoperare  contro 
nemici  dell’America  l’imponente 
forza  che  aveva  a sua  disposizione, 
egli  si  pose  in  cammino  alla  volta 
di  Angostura,  dove  Arismcndi  nrl 
tempo  della  sua  assenza,  era  stato 
sostituito  a Zea  nel  titolo  di  presi- 
dente del  congresso,  e di  vice-pre- 
sidente della  repubblica.  Tale  mu- 
tamento era  non  tanto  una  protesta 
contro  Zea,  quanto  contro  lo  stes- 
so Dolivar.  Tre  mila  uomini  fidali 
accompagnarono  il  liberatore  .nella 
rapida  marcia  ch’egli  diresse  sovra 
Angostura.  Colto  alla  sprovveduta, 
Arismcndi  il  quale  non  aveva  piò 
di  secento  uomini,  non  s’attentò  di 
resistete  al  capo  supremo  che  ri- 
stabilì Zeà,  e rimandò  il  suo  anta- 
gonista a La  Margherita.  Ebbe  pu- 
re in  animo  di  tradurlo,  al  modo 
di  Piar,  dinanzi  ad  una  corte  mar. 
zialc.  Ma  Arismcndi  aveva  potenti 
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amici  nel  congresso  e ndl’eserèito 
i numerosi  Llaneros  crangli  affe- 
zionati, finalmente  l' isola  Marghe- 
rita, sì  importante  per  la  repubbli- 
ca avrebbe  potuto  insorgere  a suo 
favore.  Tranquillatosi  da  questo  la- 
to, pose  Boliyar  a profitto  l’avviso 
ch'aveva  testé  ricevuto  dalla  piccio- 
la  rivoluzione  d’ Angostura,  ed  an- 
nunciò pomposamente  che  stava  per 
formare  il  congresso  sovra  un  nuo- 
vo piano  6 piò  esteso.  Infatti  il  17 
novembre  1819  una  solenne  deli- 
berazione del  congresso  proclamò 
la  riunione  delle  provincie  di  Ve- 
nezuela e della  ftnova  Granata  in 
una  sola  repubblica  col  nome  di 
Colombia , e questa  divisa  in  tre 
grandi  dipartimenti,  Venezuela, 
Quito,  Cundmfnjarca.  Successive 
disposizioni  erano  relativo  olle  ca- 
pitali dc’tre  dipartimenti,  alla  ca-" 
pitale  generale  che  verrebbe  fon- 
data in  progresso  di  tempo,  e avreb- 
be assunto  il  nome  del  liberatore, 
alla  presidenza  ed  alla  vice  presi- 
denza, alle  vice  presidenze  cd  am- 
ministrazioni superiori,  dipartii 
mentali,  ài  debito,  eoe.  Erasi  fer- 
mato, che  l'attuale  congresso  avreb- 
be sospesa  la  sua  sessione  po’  1 5 
gennajo  1820,  che  ’l  futuro  con- 
gresso si  aprirebbe  il  primo  gen- 
najo 1821,  in  Rosario  di  Cucuta;  che 
il  modo  delle  elezioni  verrebbe  re- 
golato da  un  special  comitato,  ed 
approvato  dal  congresso  stanziarne, 
che  dallo  scioglimento  di  quest’ul- 
timo congresso,  proccderebbesi  per 
tutta  la  Colombia  alle  elezioni;  fi- 
nalmente che  nell’ intervallo  delle 
due  sezioni , un  comitato  di  sei 
membri,  con  un  presidente  stan- 
zierebbe e si  concerterebbe  col  go- 
verno. Tali  disposizioni  in  appa- 
renza limitanti  il  potrrc  supremo, 
in  sostanza  lo  limitavano  assai  po» 
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e..*,  ed  anti  erano  ili  tale  natura  che 
col  sanzionare  le  njisurc  ammini- 
strative dell’ autorità  -del  congres- 
so venivano  a dargli  nuova  forza,  c 
certamente  Polirai'  proportevasi  che 
il  comitato  dc’sei-o  sette  membri 
sarebbe  stato  composto  in  modo  da 
sturbarlo  meno  del  congresso.  La 
posizione  di  lui  diventava  per  ogni 
riguardo  più  elevata  c più  bella.  I 
successi  della  guerra  di  Bogota, 
l’ essersi  giuridicamente  disfatto 
d’un  formidabile  rivale  qual  era 
Arismendi,  in  lino  il  nascimento 
•Iella  Colombia  collocavano  il  nome 
di  lui  assai  innanzi  nella  opinione 
pubblica  e lo  circondavano  di  quel- 
l’aureola di  gloria  che  s’attacca  ai 
fondatori.  Più  non  era  argomento 
che  di  terminare  l’ impresa  inco- 
minciata, e l’anno  1820  poteva  ap- 
portare questo  grande  risullamen- 
to.  l.a  nuova  Granata,  benché  mal- 
contenta per  leve  e per  le  contri- 
buzioni, o minacciata  coni' era  da 
cinque  corpi  spagnuoli,  pure  me- 
diante Santander  resisteva.  Le  for- 
ze degl’  indipendenti  ammontavano 
a sedici  mila  uomini:  quelle  di  Fio- 
rillo arrivavano  a fatica  a quattro 
mila,  e gli  arruolamenti  divenivano 
ognor  più  difficili.  Bolivar  alla  testa 
di  quattro  mila  scelti  soldati  mar- 
ciò verso  la  Nuova  Granata,  mentre 
altre  truppo  della  Margherita  do- 
veano  sbarcare  colà  sotto  al  coman- 
do di  Montilla,  e.  congiungersi 
a' quattro  mila  uomini  che  arrivar 
dovevano  da  Varine  c da  Maracai- 
bo. Paez  cui  rimanevano  ancora  ot- 
to mila  uomini , avrebbe  assalito 
Caracas  e spazzata  la  Venezuela. 
Siffatte  operazioni  erano  bene  im- 
maginate , ma  furono  mollemen- 
te condotte.  Prima  di  lutto  Paez 
non  fece  alcun  movimento  e lasciò 
ebe  Mor  i Ilo si  rafforzasse*  Valen- 
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za  ed  a 'La  Guaira.  A Rio-de-la- 
I latita,  ottocento  Irlandesi  rilìuta- 
ronsi  di  marciare,  perché,  non  ve- 
nivano pagati,  c fecero  fallire  la 
spedizione  diretta  sulle  tre  piazze 
settentrionali  della  Nuova  Granata. 
Tale  spedizione  venne  ripresa  più 
tardi  con  aSsai  vantaggio,  ma  sen- 
za un  decisivo  successo.  Lo  stesso 
, avveniva  nella  Nuova  Granata,  ove 
Bolivar  in  persona  toccò  varie  scon- 
fitte. Da  un  altro  Iato  cominciavano 
fra  le  truppe  Europee  le  diserzio- 
ni, e certe  contrade  che  sino  a quél 
momento  sembravano  editare , di- 
rhiararonsi  per  l’indipetidenza.  Ta- 
le mutamento  proveniva  special- 
mente dalla  notizia  giunta  di  fresco 
della  rivoluzione  di  Cadice.  Era 
questa  per  una  parte  dovuta  al  Nuo- 
vo-Mondo; giacché  l’insurrezione 
usci  dal  seno  dei  venticinque  mila 
uomini  che  sullo  gli  ordini  di 
O’  Donnei  dovevano  agire  conira  il 
Perù  e la  Colombia.  Ma  per  un  al- 
tro verso  essa  ebbe  de’risultamen- 
ti  infelici  per  gl’  indippndenti:  poi- 
ché £r’  in  certo  modo  sorgere  nella 
repubblica  un  terzo  partito,  che 
fondava  la  libertà  coloniale  nella 
sommessiooe  alla  metropoli  dive- 
nuta libera:  diede  anzi  luogo  a cer- 
te negoziazioni  che  se  non  torna- 
rono fatali,  nuocquero  almeno  alla 
causa  della  indipendenza.  Morillo, 
dopò  essere  stato  ih  forse  di  accet- 
tare la  nuova  costituzione,  prese  fi- 
nalmente il  partito  di  pubblicarla: 
ma  nell’ istesso  .tempo  diffuse  suoi 
proclami  coll’intenzione  di  far  cre- 
dere che  la  lotta  fra  la  colonia  e la 
metropoli  non  aveva  più  scopo. 
Spedi  parlamenlaq  ai  diversi  ge- 
nerali, e commissari  al  congresso, 
o veramente  al  comitato  che  rap- 
presentava il  congresso.  Gli  lu  ri- 
sposto che  l'unica  base  sii  chi  era 
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possibile  di  trattare  consisteva  nel 
riconoscere  l’ indipendenza  della 
Colombia.  Bene  sapevasi  non  aver 
lui  alcuna  plenipotenza  per  questo, 
c continuarono  le  ostilità.  Ma  de- 
viossi  ben  prosto  da  tal  formo  pro- 
cedere, c rallentassi  la  guerra.  Mo- 
rillo,  con  certe  sue  proposizioni 
artificiose  ed  ambigue,  acquistò 
tempo,  si  rafforzò  c sminuì  le  pro- 
babilità di  una  sicura  rovina.  I ge- 
nerali indipendenti,  c sovra  tutti 
Bolivar  si  compiacevano  nell’  inten- 
dere le  proposizioni  della  Metropo- 
li, di  conferire  come  da  potenza  a 
potenza  cogli  uomini  di  Ferdinando, 
di  ricevere  le  loro  lettere  c di  ri- 
spondervi. Il  di  z 5 novembre  fu  a' 
Trujillo  sottoscritto  un  armistizio 
fra  i generali  Sucre,  Briceno  e Pe- 
rez per  la  Colombia  : Correa,  Toro 
e Linares  per  la  Spagna.  Il  giorno 
appresso  i duo  generali  in  capo  ra- 
tificarono la  convenzione;  poscia  un 
abboccamento  solenne  nel  villaggio 
di  Sant’Anna  suggellò  questa  so- 
spensione d’armi.  Bolivar  o Morillo 
giuraronsi  in  esso  eterna  amicizia 
quali  uomini  privati,  mangiarono 
insieme, dormirono  nella  medesima 
stanza,  e posero  la  prima  pietra 
d’una  piramide  destinata  ad  eter- 
nare la  memoria  di  quell'abbocca- 
mento. Molti  officiali  dell’  una  c 
dell’altra  parte  parteciparono  a quel- 
l’entusiasmo. Ad  ogni  modo  lo  splen- 
dore di  quella  giornata,  ch’eviden- 
tcmcntc  indicava  la  decadenza  della 
causa  spagnuola  e la  superiorità 
della  Colombia,  non  deve  però  illu- 
derci intorno  al  fallo  in  che  cadeva 
il  capo  supremo  segnando  un  armi- 
stizio nell’  istante  in  cui  tornavagli 
facile  di  schiacciare  il  rimanènte 
delle  truppe  spagnuole;  c quale  ar- 
mistizio poi  1 un  armistizio  in  cui 
non  ricono  scovasi  per  nulla  la  Co- 


B O L 

lombia  ! Con  tutto  ciò  le  Cortes  efje 
allora  tenevano  la  somma  delle  cose 
in  Ispagna,  mostrarmi*!  oltre  modo 
scontente  della  diplomazia  di  Mo- 
rillo, ebe  fu  richiamato.  Il  vice  pre- 
sidente Zea,  cui  era  stato  dapprima 
commesso  di  negoziare  un  impre- 
stito in  Inghilterra  od  in  Francia,  e 
che  alla  notizia  della  tregua  crasi 
tosto  portato  nella  penìsola  per  fa- 
voreggiare la  pace,  uscir  non  intese 
dal  seno  delle  Cortes  che  proposi- 
zioni irrisorie.  Il  duca  di  Frias,  am- 
basciatore della  Spagna  in  Londra, 
diede  le  stesse  risposte  alle  istanze 
degli  inviati  di  Bolivar.  In  America 
la  sospensione  delle  armi  eccitava 
romori  nel  popolo  e nell’  esercito. 
Accorgevasi  il  capo  degl’ indi  pen- 
denti del  fallo  suo,  e i due  parliti 
violavano  in  segreto  le  condizioni 
dell’armistizio.  Finalmente  tre  me- 
si o mezzo  dopo  la  sottoscrizione 
della  tregua,  Bolivar  ne  annunziò 
il  termine  a La  Torre  che  comari, 
dava  in  capo  dopo  la  partenza  di 
Morillo,  secondato  dalle  operazioni 
del  mulatto  Padilla.  Ui4  di  giugno, 
il  liberatore  avendo  ai  proprj  ordì- 
ni  Paez,  Sedcno,  Anzoatcgui,  Pia. 
za,  Marino  e novo  mila  uomini, 
fra' quali  tre  mila  di  cavalleria, 
praticò  la  sua  congiunzione  con 
Valdez  c Bermudez  nella  pianura 
di  Tinaguillo,  e portassi  verso  il 
quartier  generale  di  La  Torre  e di 
Moralès,  tult’a  due  stabiliti  in  una 
fortissima  posizione  a Calabozo  fra 
San-Carlos  e Valenza.  Stavasi  dub- 
bioso se  dovesse  assalirli:  Bcrmu- 
dez,  Paez  insistettero  perchè  si  des- 
se battaglia:  essi  volevano  pure  con- 
tra  l’avviso  di  Marino,  che  l’assal- 
to avesse  luogo  di  fronte.  Una  gui- 
da nota  a Bolivar  tolse  ogni  difficol- 
tà indicandogli  un  burrone  pel  qua- 
li- polcvasì  prendile  alle  spalle  l'ala 
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diritta  degli  Spagnuoli.  Paez  vi  pas- 
sa sotto  il  fuoco  nemico,  poscia  alla 
testa  di  tre  battaglioni  e d’un  reg- 
gimento'di  lancieri,  precipitasi  sul 
suo  fianco  diritto,  che  cede  final- 
mente all’impeto  degl’indipenden- 
ti. Moralès  non  ha  che  il  tempo  di 
formare  cogli  avanzi  del  suo  eser- 
cito un  quadrato  col  quale  ritirasi 
su  Pucrto  Cabello,  ov’è  raggiunto 
dalle  reliquie  del  suo  partito  c del- 
la sua  armata.  Fu  questo  l’ultimo 
giorno  della  dominazione  spaglino- 
la in  quelle  contrade.  Alla  sera  ispes- 
sa della  battaglia  di  Calabozo  entrò 
Bolivar-in  Valenza.  Caracas,  La 
Guaira  ritornarono  in  potere  de- 
gl’indipendenti  per  più  non  uscir- 
ne: l’ultima  di  queste  città  era  di- 
fesa dal  colonnello  Pereira  deter- 
minata saltare  in  aria  più  presto 
che  arrendersi:  ma  la  mediazione 
dell’  ammiraglio  Franceso  Juricu 
prevenne  tali  terribili  estremi.  Bo- 
livar  stabili  provvisoriamente  due 
governi  militari  che  affidò  l’uno  a 
Marino,  l’altro  a Paez,  e che  com- 
prendevano il  primo  Coro,  Mara- 
caibo, Truxillo,  M (irida  ; il  secon- 
do Caracas  e Valenza.  Il  il  set- 
tembre Cartagena  si  arrese,  c Cu- 
mana  seguì  quanto  prima  il  suo  c- 
sempio.  Sola  una  città  di  tutta  la 
Venezuela  ritaaneva  a La  Torre, 
ed  era  questa  Puerto-Cabello,  che 
durò  a resistere  sino  al  luglio  del 
1824.  Hi  già  il  territorio  della  Co- 
lombia era  più  vasto  di  quanto  fos- 
se mai  stato  Caracas  unito  alla  Nuo- 
va-Granata, Le  intelligenze  che  il 
capo  supremo  aveasi  procurate  nel- 
le provincie  dell’istmo  avcyano  co- 
là apparecchiata  una  insurrezione 
che  scoppiò  a Panama  il  28  novem- 
bre 1821,  e sette  giorni  più  , tardi 
a Porto-Belo.  Gli  Spagnuoli  cacciati 
dall’istmo  ritiraronsi  nella  proviu- 
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eia  di  Quito,  la  sola  della  Nuova 
Granata  che  con  quelle  di  Pastos  e 
di  Guajaquil  non  avesse  inalzato  il 
vessillo  dell’indipendenza.  Del  ri- 
manente quelli  di  Pastos  erano  av- 
versi a tal  causa , nel  mentre  che 
Guayaquilc  Quito  possedute  da’rea- 
iisti  contavano  molti  partigiani  del- 
l’ indipendenza.  Bolivar,  giusta  la 
dichiarazione  del  congresso  d’An- 
gostura,  che  sotto  la  costui  influen- 
za avea  compreso  nella  Colombia 
tutte  le  provincie  della  Nuova  Gra- 
nata e di  Venezuela,cra  fermamen- 
te risoluto  di  cacciare  gli  Spagnuo- 
li da  Quito  e da  Pastos,  cd  aveva 
da  gran  tempo  colle  sue  intelligen- 
ze apparecchiati  gli  avvenimenti. 
Più , la  spedizione  era  appro- 
vata dal  nuovo  congresso  che  dal 
primo  gcnnajo  1821  aveva  aperte 
le  sue  sedute , c pubblicata  il  5o 
agosto  la  costituzione  nota  sotto  il 
nome  di  Cucuta.  Questa  Costitu- 
zione osservabile  per  molti  riguar- 
di e principalmente  per  1’  abolizio- 
ne dell’  inquisizione,  riconosceva  i 
debiti  de’  due  stati,  divideva  il  po- 
tere legislativo  in  due  camere,  sen- 
z’  ammettere  P eredità  del  senato , 
c dava  il  potere  esecutivo  ad  un 
presidente  quadriennale  eletto  dal 
popolo:  finalmente  essa  sanzionava 
la  fondamcntal  legge  d’ Angostura 
sulla  riunione  delle  provincie.  Ma 
in  ciò,  forse  i legislatori  diedero 
prove  d’ inesperienza.  Contrade  si 
dÌ3somiglianti  quali  són  quelle , di 
Cartagena  e Bogota,  Pamplona  e 
Guajaquil  potevano  esse  venir  am- 
ministrate da  uno  stesso  congresso? 
è questa  una  quistione  che  ancor 
non  fu . giudicata.  Del  rimanente 
l’onnipotenza  del  presidente  veni- 
va rinchiusa  fra  limiti  forse  più 
stretti  di  quello  che  non  era  saggia 
cosa  il  fare,  e certamente  più  che 
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non  conveniva  3 Bolivar.  (Questi 
sempre  fido  al  suo  sistema  di  rifiu- 
tare il  potere,  aveva  restituita  la 
sua  autorità  militare  al  congresso; 

•e,  sempre  avvezzo  a trionfare  di 
siffatto  disinteresse,  avealo  il  con- 
gresso investito  delia  presidenza. 
Nel  tempo  stesso  Santandcr  rice- 
veva la  Vice-presidenza  di  Bogota, 
e Paez  quella  di  Caracas.  Poco  tem- 
po dopo  chiuso  il  congresso  (1 4 ot- 
tobre 1821)  ftt  aperta  la  campagna 
di  tallito.  Bolivar  e Sucre  assunse- 
ro il  comando  delle  truppe  : Sucre 
partì  da  Guàyaquil,  ov’  erasi  recato 
JXH'  Esmeraldas,  seguendo  le  coste 
d’ ovest,  e si  avviò  alla  volta  di  (^ai- 
to; Bolivar  lasciando  Bogota  superò 
l’alta  catena  delle  Andes,  e,  dopo 
penose  marcio  eseguite  su  que  di- 
rupati pcndii,  scese  nelle  pianure 
occupate  da’ corpi  spagnuoli,  li  po- 
se in  l'otta  a Bambona , poi  a l’i- 
chincha,  ove  rimase  ucciso  il  gene- 
rale Cruz-Mourgeon,  entrò  vinci- 
tore in  fluito  ed  in  Guajaquil 
( 1 1 luglio  1822),  ove  Ì5i4  rap- 
presentanti dichiararono  per  accla- 
mazione l’ incorporazione  di  queste 
contrade  alla  Colombia,  che  di  que- 
sta maniera  s’accrebbe  di  2, 65o,  odo 
abitanti.  La  Colombia  fu  ricono- 
sciuta dagli  Stati  uniti  col  princi- 
piare di  quest’  anno,  eil  i trattati 
d’ unione  c lega  col  Perii  ed  il  Chili 
ne  segnalarono  la  fine  (Trattati  di 
Lima  c di  Santiago,  6 luglio,  5i 
ottobre).  Era  giunto  a Guajaquil 
il  generale  Saint-Martin,  fondatore 
egli  pure  d’un  impero:  ma  i cui 
affari  erano  in  uno  stato  menò  bril- 
lante di  quelli  del  capo  della  Co- 
lombia. Bolivar  lo  accolse  nel  modo 
che  un  sovrano  accoglie  il  suo  al- 
leato, gli  promise  soccorsi  qualora 
ne  avesse  d’uopo  e fece  intenderò 
le  grandi  parole  di  contrderazione 
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Americana,  d’alleanza  de'  popoli , 
che  in  sostanza  indicavano  lo  sco|>o 
di  render  lamiliare  l’idea  della  Co- 
lombia, sia  quale  potenza  protet- 
trice, sta  quale  potenza  dominante, 
o chiamata  a dominare  tutte  le  Re- 
pubbliche del  Nuòvo-Mondo.  In 
latti  nell’ anno  seguente  riuscirono 
indispensabili  al  Perù  i sussidi  del- 
la Colombia;  c Bolivar  non  li  ri- 
cusò punto.  Doveano  essere  il  ri- 
sulta mento  la  sommissione  di  quel- 
la contrada  allo  stato  che  Bolivar 
aveva  fondato.  Ma  egli  appartiene 
all’  articolo  di  Sucre  la  descrizione 
delle,  particolarità  di  questa  guerra 
coronata  dalle  battaglie  di  Junin  c 
d’  Ajacuclio.  Callao  solo  rimase  iu 
balia  degli  Spagnuoli  i quali  non 

10  restituirono  che  nel  1826.  Eoli- 
var  npn  aveva  punto  aspettato  gli 
ultimi  trionfi  di  Santandcr  per  far- 
si conferire  un  potere  immenso 
appo  i Peruviani.  Era  il  tutto  in  un 
compiuto  scompiglio  allorquando 
egli  apparve  nelle  provincic  suiv- 
quatorali:  egli  diceva,  e con  veri- 
tà, essere  uopo  d’un  riorganizzato- 
re, e questo  si  fu  lui.  Il  5 settem- 
bre 1825  era  entrato  trionfalmen- 
te in  Lima:  cd  il  io  febbraio  i8:4 

11  congresso  del  Perù  eccitato  ibi 
suoi  agenti  arcagli  decretata  la  dit- 
tatura ch’egli  in  fatto  esercitava  iu 
cinque  mesi.  Taje  nomina  fu  sus- 
seguita da  dissensioni,  rivolte; 
certi  miglioramenti  parziali  nel  go- 
verno, ed  i strepitosi  successi  a' 
qu'afi  tenne  dietro  per  conseguenza 
la  cacciata  degli  Spagnuoli,  fecero 
tacere  i malcontenti.  Gli  è eviden- 
te che  doppio  era  il  fine  cui  ten- 
deva in  sostanza  Bolivar.  "Egli  di- 
ceva tra  se:  » Delle  due  cose  l'un, 
o io  serberò  senz’ostacolo  la  Colom- 
bia alla  mia  obbedienza,  od  essi 
vorrà  staggirmi  ili  mano.  TS'i  l pi> 
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tuo  caso,  non  solo  il  Perù  dee  esse- 
re l’allealo  della  Colombia , ma  to- 
sto o tardi  dee  pur  es’serc  assorbito 
da  essa , e la  mia  possanza  diverrà 
• d’altrettanto  maggiore.  Nell’altro 
caso,  se  questa  potenza  vacillasse 
nella  Colombia,  o la  costituzione  di 
Cucula  limitasse  troppo  i miei  po- 
teri, egli  mi  occorre,  per  essere 
in  grado  di  modificarla,  un  punto 
d’ appoggio  fuori  della  Colombia,  e 
questo  quale  provincia  può  offerir- 
melo meglio  .del  Perù?  u li  congres- 
so Peruviano  nuovamente  riunito  ai 
io  febbrajo  1825,  non  accettò  pun- 
to la  rinunzia  di  Bolivar,  e in  luo- 
go della  dittatura  gli  conferì  per  un 
anno  la  presidenza.  Somigliante  si- 
stema egli  aveva  seguilo  relativa- 
mente alla  Colombia  , ed  a’ 2 2 di- 
cembre 1824  scriveva  al  presiden- 
te del  senato  pur  rinunziare  il  po- 
tere: » Amo  convincere  l'Europa  e 
l’America  (dicevagli)  dell’orrore 
clic  m’ inspira  il  potere  supremo 
sotto  qualsivoglia  nome  ei  si  mas- 
cheri: la  mia  coscienza  è indignala 
per  le  atroci  calunnie  che  accumu- 
lano contro  me  i liberali  dell' Ame- 
rica, ed  i servili  dell’Europa 
Ed  appunto,  come  gli  assennati  as- 
prllavansi,  venne  supplicalo  di  con- 
servare questo  potere  clic  abborrivu; 
ciò  ch’egli  fece.  Era  questa  , nella 
Colombia,  la  terza  sua  presidenza. 
In  questo  mentre  aveà  l’inghilleira 
riconosciuto  il  nuovo  stato,  ed  era- 
no.pur  stati  coucliiusi  trattati  con 
Uucnos-Ayrcs  e Mexico.  Lo  slusso 
anno  (1824)  venne  segnalato  da  una 
-nuova  conquista  di  Sucre.  Sette  pro- 
vinole, dipendenti  altre  volte  dal 
governo  di  Buenos- Ayrcs , e riuni- 
te poscia  al  vice  regno  del  Perii, 
vennero  da  lui  proclamale  indipen- 
denti, loro  imponendo  il  nome,  di 

Jìolivia.  in  onore  del  liberatore. 
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L’autorità  di  Bolivar  in  quest’  ulti- 
ma delle  repubbliche  del  Nuovò- 
Mondo,  fu.  più  assoluta  forse  clic 
nel  seno  del  Perù  e della  Colombia. 
Ei  le  diede  un  codice  che  venne  co- 
nosciuto col  titolo  di  codice  li  oli- 
vi a no,  e. che,  giusta  il  vedere  degli 
amici  del  dittatore  era  il  codice  mo- 
dello. Si  pbò  credere , clic  il  presi- 
dente s’avesse  in  animo  d’introdur- ' 
lo  nella  Colombia,  ma  gli  era  d’uo- 
po farlo  dapprima  ammettere  nel- 
le provincic  Peruviane.  Sfortunata- 
mente più  ostacoli  oppofievansi  a 
tal  piano.  E primieramente  il  co- 
dice boliviano  era  assai  poco  popo- 
lare in  quelle  proviltcic.  Inoltre  egli 
esisteva  nella  nazione  uno  spirito  an- 
ti-coloftibiano , clic  faccvasi  ogni  di 
più  manilrsto.  Pei'  ogni  dove  grida- 
vasi  che  il  presidente  sagrificava  il 
Perù  alla  Colombia,  nel  modo  stes- 
so che  nella  Colombia  lo  si  accusa- 
va di  tutto  sacrificare  alle  sue  ama- 
sie, a’ suoi  amici,  a’ suoi  protetti. 
Più,  il  vice  precidente  Santander ’, 
Pacz governatore  di  Venezuela,  rnjn 
che  l’antico  suo  rivale  Marino,  mo- 
stravansi  molto  contrarj  alle  mire 
di  lui.  Filialmente  i falli  che  noi 
abbiamo  indicati  nella  sua  condot- 
ta , si  riproducevano  spesso,  di  ma- 
niera elio  non  solo  il  sistema  poli- 
tico dava  luogo  alle  invettive,  agli 
o(lj  , ma  ancora  il  meccanismo  am- 
ministrativo, e le  relazioni  dell’oo- 
v ino  privalo.  Da  tutte  queste  cagio- 
ni e dal  generale  scontento  uon. po- 
teva non  provenirne  assai  presto 
una  collisione.  Nel  1 826,  scdperse, 
o pretése  di  scoprire  ifnà  trama  hi 
scopo  della  quale  era' di  ucciderlo 
e di’  cacciare  le  truppe  forasticre. 
Furono  prese  certe  misure  severe-, 
che  jn'l  momento  intimidirono  1 
nemici  di  lui  stupefalli;  ma  costo- 
ro ben  presto  ripresero  animo.  Al- 
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lora risolvane  di  fare  un. gran  coIjjo, 
e cominciò  dal  porre  in  opera  un 
mezzo  non  meno  «sitato  del  pugna- 
le- Gli  emissarj  di  lui  sparselo  ar- 
Tifiziosamentc  la  voce  della  sua  vi- 
cina partenza,  si  difusoro  in  lamen- 
ti intorno  alfavvenire  delPèrù,' che 
stava  per  ricadere  nell’  anarchia , e 
dopo  siffatto  prologo , 'adoperarono 
■ tutta  la  loro  influenza  sul  popolo 
per  indurlo  ad  aggingnere  le  sue 
preghiere  alle  suppliche  colle  quali 
essi  instavano-  appo  Bolivar,  perché 
avesse  a mutare  di  proposito.  Udia- 
mo irti  giornale  dichiarato  partigia- 
no del  presidente.  » Addi  i5  ago- 
sto, giorno  , stabilito  per  la  parten- 
za di  Bolivar  , le  deputazioni  di 
tutte  le  sezioni  di  Lima  si  affolla- 
rono sulla  gran  piazza  che  è rim- 
petto  al  palagio.  Il  liberatore  si  mo- 
strò ad  una  fìuestra , é furongli  in- 
dirizzati alcuni  discorsi  per  suppli- 
carlo a rimanere.  Egli  non  potreb- 
be partire  (dicevanglt)  senza  ridur- 
re alla  disperazione  un  popolo  di 
qui  era  stato  il  protettore.  « Bali- 
var  apparve  irremovibile.  Promise 
soltanto  di  far  conoscere  entro  ot- 
to giorni  le  ultime  sue  intenzio- 
ni, In  questo  intervallo  gli  furo- 
no indirizzate  petizioni  dalle  p ro- 
vine ie,  dall’  armata, dal  clero,  da’tri- 
bunali  : ma  egli  rispondeva  sempre: 

- che  il  suo  paese  lo  addomandava: 
che  le  discussioni  insorte  nella  Co- 
lombia richiedevano  la  sua  preseti-' 
za,  che  il  Perù  non  avrebbe  patito 
alcun  danno  per  la  sua  lontananza, 
e che  finalmente,  qualora  fossero 
nuovamente  ritornati  de' giorni  dif- 
ficili , egli  sarebbe  accorso  in  suo 

2'uto.  Finalmente  le  più  pregiate 
mne  della  capitale  mossero  verso 
il  palazzo,  sperando  che  alle  loro 
preghiere  egli  avrebbe  cangiato  di 
avviso:  rispose  alle  supplichevoli 
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belici  ohe  bene  era  a stimarsi  im- 
perioso il  debito  che  à partir  co- 
strignevdlo,  sé  inspiravagli  la  forza 
di  potere  ad  esse  resistere.  Non  a-  • 
veqdo  perduta  ogni  speranza,  esse 

10  circondarono;  e dopo  una  discus- 
sione viva  ed  animata,  s’ intese  di 
mezzo  alla  folla  una  voce  che  par- 
ve angelica,  pronunciare  queste  pa- 
role: » Il  liberatore  acconsente  di  ri- 
manersene! « Fu  risposto  a que’det- 
ti  con  acclamazioni  e grida  di  gio- 
ii suonarono  le  campane  per  tutta 
notte,  e alla  domane  fu  dato  un  bal- 
lo ad  onore  delle  dame  che  aveva- 
no ottenuto  questo  trionfo,  lidi  se- 
guente, il  collegio  elettorale  della 
provincia  e della  città  di  Lima  sta- 
bili che  verrebbe  addottato  il  codice 
boliviano  per  tutto  l’Àlto-Pcrù,  ed 

11  liberatore  nominato  presidente  a 
vita.  Tutti  i collegi  provinciali,  ec- 
cetto quello  di  Tarapaca  addotlaro- 
no  egualmente  questo  codice.  Di 
questo  modo  Bolivar  riportava  an- 
cora una  vittoria,  e vedeva  presso  a 
compiersi  il  più  caro  de’ suoi  voti. 
Ma  tale  speranza  non  doveva  che 
da  lungi  rispondere  a’ suoi  occhi  e 
tosto  sparire.  Dal  seno  stesso  del- 
la Colombia  eleravasi  una  procella 
contra  la  possanza  di  lui,  o almeno 
contra  il  suo  sistema.  L’apogeo  del- 
la sua  gloria  si  fu  ne’ tre  anni  dai 
1812  al  1826.  Allora  si- Tu  che  di 
mezzo  allo  splendore  alquanto  fat- 
tizio che  io  circondava,  di  mezzo 
alle  lodi  de' suoi  amici  che  lo  adu- 
lavano, come  si  adulano  i monarchi, 
cdclla  Europa  liberale  che  incomin- 
ciava vi  deificarlo,  salvo  a studiarlo 
ed  a comprenderlo  più  tardi,  at- 
trasse l’attenzione  sul  progetto  del 
Suo  congresso  di  Panama,  di  quel- 
la brillante  utopia,  vera  santa  al- 
leanza de’  popoli,  rappresentante  le 
due  Americhe,  dieta  colossale  clic 
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dovca  imporre  un  codice  nuovo  in- 
ternazionale ad  uso  e profitto  del- 
le democrazie.  Questo  congresso  si 
radunò  effettivamente  aTacubaya, 
nel  1827,  e si  compose  de’pleni- 
potenziarj  della  Colombia,  del  Bra- 
sile, della  Piata,  di  Bolivia,  del 
Mexico,  di  Guatimala.  Eravi  stato 
deputato  un  ambasciatore  degli  stati 
Uniti,  ma  se  ne  mori  a Cartagena. 
Vi  assistè  pure  un  commissario  in- 
glese, ma  non  prese  parto  diretta 
alle  deliberazioni.  Il  fine  segreto  di 
Bolivar,  era  stato  di  preparare  con 
questo  congresso  l’erezione  del- 
l’ America  meridionale  tutta  intiera 
in  una  immensa  repubblica,  di  cui, 
sotto  un  nome  qualunque , egli  sa- 
rebbe stato  l’unico  capo  e il  diret- 
tore supremo.  Ma  già  gli  avveni- 
menti aveano  cacciato  assai  lungi 
l’ avveramento  di  queste  idee  gigan- 
tesche. Allorché  fu  posta  in  atto  la 
costituzione  di  Cucuta,  la  si  trovò 
non  convenire  ad  alcuno.  I Federa- 
listi , avendo  Pacz  alla  lor  testa,  si 
lamentavano  degli  ostacoli  che  loro 
imponeva  l’ unità:  gli  agenti  del  po- 
tere esecutivo  detestavano  i limiti 
nei  quali  venivano  circoscritti.  Co- 
storo è vero  proclamar  non  poteva- 
no le  loro  rimostranze,  ma  non  per 
questo  s'auguravano  meno  il  rove- 
sciamento di  questa  legge  fonda- 
damcntàle  cotanto  solennemente 
giurata.  Sembrava  per  allora  che  il 
federalismo  avesse  a trionfare.  San- 
tander,  vice  presidente  di  Bogota, 
sebbene  simulasse  di  opporsi  co- 
raggiosamente a tali  mene,  tutta- 
via le  sosteneva.  Ma  altro  erj  il 
suo  intento.  Ingannare,  distruggere 
i federalisti,  0 diventare  il  capo  su- 
premo in  luogo  di  Bolivar,  era  il 
sogno  della  sua  ambizione.  Geco  i 
nemici  che  Bolivar  doveva  distrug- 
gere. Nè  poteva  riuscire  a bene  che 
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assalendoli  separatamente,  giovan- 
dosi degli  nni  per  abbattere  gli  al- 
tri ma  vi  si  adoperò  male.  Nel  mar- 
zo del  182G  egli  aveva  indotto  il 
congresso  ad  accusare  l’amministra- 
zione di  Paez,  il  quale  nel  sussc-, 
guente  aprile  si  ribellò,  sostenuto 
da  Marino.  Quinto,  Guayaquil,  Ma- 
racaibo , Puerlo  Cabello  , si  ap- 
palesarono piò  o meno  ostile.  La- 
sciò 'allora  Bolivar  H Perii  per 
riparare  a’disastri  chc  facile  torna- 
va il  prevedere.  In  tale  dilicata  con- 
giuntura , a quale  partito  doveva 
egli  appigliarsi?  S’cra  conBcienzio- 
80  sostener  doveva  la  costituzione 
che  aveva  giurata , dalla  quale  era 
stato  investito  del  potere,  che  faceva 
di  lui  il  custode  delle  leggi,  il  nemi- 
co de’ rivoltosi,  C non  un  mediatore, 
un  conciliatore  fra  i ribelli  e le 
leggi  : se  poi  era  ambizioso  e ma- 
chiavellista, quantunque  scontento 
della  costituzione  di  Cucuta,  dove- 
va tuttavia  assumerne  la  difesa  in 
tempo  di  rivolta;  nè  doveva  spe- 
cialmente cedere  ad  irreconciliabili 
rivali.  Un’amnistia,  ma  nulla  piò, 
o in  progresso  di  tempo  una  revi- 
sione della  leggo  attaccata,  revisio- 
ne tranquilla,  libera,  tali  avrebbe- 
ro dovuto  essere  le  basi  della  con- 
dotta di  lui.  Annunciando,  all’op- 
posto, che  il  liberatore  veniva  a 
stringere  egualmente  frale  sue  brac- 
cia gli  amici  ed  i nemici  della  giu- 
stizia , gP  innocenti  ed  i colpevoli  ; 
facendo  di  questo  modo  presentire 
esser  trasgressione  scusabile  il  cal- 
pestare le  forme  costituzionali , c 
che  nel  fatto  i ribelli  snrcbbdl  o suoi 
amici,  manifestò  o debolezza  od  a- 
stuzia,  ed  egli  si  perde  : impercioc- 
ché da  un  lato  distrusse  forse  per 
sempre  quel  sistema  d’ unità  intor- 
no a cui  aveva  cotanto  affaticato , c 
che  più  ornai  non  poteva  avere  che 
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un  simulacro  di  vita:  dall’altro,,  le- 
ce cadere  l’ idea  che  avevasi  conce- 
pula  della  sua  forza  al  tempo  in 
«he  egli  faceva  fucilare  Piar,  e die- 
de la  mjsiira  della  sua  debolezza  e 
della  sua  impotenza.  Era  un  dire  a 
tutti  i malcontenti:  » Ribellatevi!  « 
1 latti  die  successero  poi  non  fu- 
rono «he  troppo  in  armonia  con 
queste  previsioni  sinistre.  Tuttavia 
«gli  ebbe  in  sulle  prime  un’  appa- 
renza di  successo,  c spiegò  una 
certa  destrezza  ed  anche  della  cner- 
gia.  Le  municipalità  di  Guajaquil, 
de  Carnea , di  Quito , cosi  eccitale 
dal  delegato  di  lui,  Lcocadio  Guz- 
aian,  che  egli  aveva  loro  speditopri- 
ma  di  abbandonare  Lima , gli  pro- 
fersero  il  titolo  di  dittatore.  Lo  ri- 
cusò, ma  diebiarossi  presidente  con 
jioteri  straordinarj , per  cui  eserci- 
tò in  tutta  la  sua  pienezza  la  pos- 
sanza dittatoria.  A Bogota  si  dichia- 
rò apertamente  contro  Santander , 
dal  quale  non  lasciavasi  ingannare, 
c che  non  eragli  meno  rivale  , seb- 
bene procedesse  per  una  via  diver- 
sa da  quella  temila  da  Papa.  A Va- 
lenza, dopo.cT  avere  soffocata  l’ in- 
surrezione commise  ferrare  di  non 
disfarsi  a dirittura  de’  suoi  nemici. 
Era  già  molto,  mediante  l'amnistia 
di  Puento-Cabclio,  il  gitlare  un  ve- 
lo Sui  passato;  ma  egli  fece  più 
ancora;  favoreggiò  coloro  a’ quali 
doveva  soltanto  concedere  un  per- 
dono: distribuì  impieghi  «d  . onori 
agli  autori  cd  ai  partigiani  della  ri- 
bellione : sgridò  gli  amici  della  co- 
stituzione ncr  averlo  caldamente 
sostentilo  ea  arrestati  i progressi 
della  insurrezione.  Tale  si  è il  de-' 
«tino  della  debolezza  ! Si  abbando- 
nano, si’sagrificano  gli  amici , c.si 
accarezzano , si  armano  i nemici. 
A Maracaibo,  a Cnrtagcna , a Cu- 
mana,  riconobbe  parimenti  <1  (lini- 


ftOL 

lo  che  avevasi  il  popolo  d’ogni  Iq- 
calità  di  crearsi  un  governo,  delle 
leggi , dei  capi.  Mercè  queste  mol- 
tiplicate concessioni,  mercè  infine 
ad  Una  legge,  colla  quale  si  convo- 
cava pel  1827  una  convenzione  na- 
zionale ad  Ocana,  all’oggetto  di 
rivedere  la  costituzione  di  Cucbla, 
ristabilissi  nella  Colombia  un’appa- 
renza di  calma.  Diciamo  un’appa- 
renza poiché  la  menoma  scintilla 
poteva  ravvivare  l’incendio.  » O- 
gnuno  dògli  atti  del  presidente,  di- 
ce un  pubblicista,  lu  una  mortai: 
ferita  fatta  all’ordine  costituziona- 
le , una  mina  apparecchiata  per  fa- 
re saltare  ogni  altro  sistema  clic 
verrebbe  a succedervi.  Allorché  ac- 
cordavasi  non  solo  alle  città  cd  alle 
borgate,  ma  pur  anco  a’ corpi  mi- 
litari il  diritto  di  disputare  intorno 
all'. utilità  ed  all’opportunità  d una 
costituzione,  d’  esigere  con  minac- 
ce c culle  vie  di  fatto  la  sua  aboli- 
zione o la  riforma,  in  qual  modo 
mai  sperar  si  potè  che  queste  dot- 
trine c questa  sperienza  non  aves- 
sero ad  esser  sempre  presenti  al- 
la immaginazione  di  uomini  la  cui 
obbedienza  non  è nè  inspirala  da 
un  sentimento  di  convinzione,  nè 
rischiarata  dalla  conoscenza  del- 
le leggi?  « Gli  è vero  che  la  re- 
visione della  costituzione  per  una 
assemblea  .nazionale  erg  un  arti- 
colo di  questa  medesima  costitu- 
zione ma  la  legge  in  virtù  del- 
la quale  la  ai  eseguiva  nel  1827, 
anticipava. sglf  epoca  costituziona- 
le. yenne  riunita  la  convenzione 
Aveano  presieduto  alla  «lezione  dei 
suoi  membri  i maneggi,  gli  uni  in 
favore  di  liolivar,  gli  altri  orditi  da 
bauUndur,  cd  allora  ripresero  inno- 
vo corso  le  sorde  pratiche  ed  il  mqc- 
ìcliiavclismo.  Di  108  rappresentan- 
ti, soli  C ft  n innolisi  ad  pcanna;,j;li 
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altri  non  v’intcrvcnncro  per-  timo- 
rc  4*  Bolivar.  Ben  presto  insorsero 
discordie.  Da  un  lato  certi,  rappor- 
ti di  finanza  estesi  dagli  amici  del 
presidente,  accusavano  di  dilapida- 
zione la  preccdente’amministrazio- 
nc,  quella  di  Sanlander:  dall’altro 
un  decreto  dell’ assemblea  portava 
che  nessuno  de’  suoi  membri  po- 
trebbe , durante  i qualtr’  aniii  clic 
terrebbero  dietro  all’  ultima  sessio- 
ne della  Convenzione,  esercitare  al- 
cun officio  governativo  ; il  quaje  de- 
creto era  emanato  secondo  uno  spi- 
rito d’indipendenza  avverso  a Bo- 
livar. Nulladlmcno  venne  intavolata 
la  questione  fondamentale,  la  rifor- 
ma della  Costituzione  Colombiana. 
La  necessità  delle  modificazioni  fu 
ammessa  ad  una  voce:  ma  ponevasi 
per  principio  clic  la  forma  del  go- 
verno non  sarebbe  tocca.  Poscia  Ca- 
sello proposi  il  progetto  d’una  co- 
stituzione, clic  senza  riprodurre  al- 
la lettera  quella  di  Bolivia  o del  Pe- 
rii, aumentava  influenza  legislativa, 
e compieva  il  potere  esecutivo  del 
presidente.  Nel  mentre  che  a soste- 
gno del  progetto,  i bolivaristi  face- 
vano valere  la  necessità  d’un  pote- 
re forte,  affine  di  contenere  e lega- 
re insieme  una  popolazione  igno- 
rante,disseminata,  straniera  ad  ogni1 
concepimento  politico,  minacciala 
ad  un  tempo  dalla1  Spagna  e dal  Pe- 
rii: i federalisti  uniti  agli  amici  di 
Santander  non  iscorgcvano  in  tale 
progetto  di  costituzione  clic  il  fon- 
damento d’  un  trono  per  Bolivar. 
Altri  pure  entrarono  a parte  de’ lo- 
ro timori , e fecero  tali  progressi 
• che  bene  s’accorsero  i Bolivaristi 
scemare  ogni  di  più  il  proprio  nu- 
mero. Il  presidente  temè  allora  che 
il  progetto  emendato  non  fosse  por 
‘bscir  dalla  Convenzione  affatto  di- 
verso da  quello  eli'  orasi  in  princi- 
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pio;  e perciò  ad  un  cenno  di  lui  i 
suoi  venti  amici  ritiraronsi  dall’as- 
semblea, ciò  che  rese  impossibili  le 
deliberazioni,  più  non  esistendo  la 
maggiorità  necessaria  per  delibera- 
re. Allora  Bolivar , ch’era  qualche 
leghe  discosto  da  Ocanna  finse  di 
farne  le meravigliee  d’esscrne stur- 
bato. Un  proclama  ,col  quale  incol- 
pava implicitamente  la  convenzione, 
chiamò  le  provincie  a straordinarj 
provvedimenti,  e promise  per  par- 
te sua  una  devozione  a tutte  pro- 
ve. A Caracas,  a Cartagena;  a Bo- 
gota,  ov’ egli  rccQ&si,  si  aprire- 
mo, sotto  gli  auspic)  delle  autorità  n 
la  protezione  delle  baionette , as- 
semblee municipali  e popolari  nel- 
le quali  lo  si  supplicava  ad  assume- 
re la  suprema  autorità,  c di  salva- 
re la  patria.  L’antica  legge  era  mor- 
ta ; la  nuova  ancora  non  ora  , nè 
poteva  esistere.  In  tale  pericoloso 
frangente  la  sola  dittatura  poteva 
guidare  il  vascello  della  repubblica 
fra  gli  scogli  da  cui  era  circondato. 
Tale,  nel  1828,  si  era  la  posizione 
della  Colombia.  Bolivar  voleva  lo 
scettro  ma  non  ebbe,  senno  abba- 
stanza da' saperlo  afferrare.  Del  ri- 
manente , fra  gli  atti  clic  segnaro- 
no,la  novella  sua  amministrazione 
deggiono  venir  ricordati  i suoi  sfor- 
zi per  rimediare  al  disordine  delle 
finanze,  e per  ristabilire  il  credila 
pubblico,  le  misure  prose  per  un 
arruolamento  di  quarantamila  uo- 
mini, da  giovarsene  sia  contea  ai 
tentativi  degli  Spagnuoli,  sia  con- 
•tra  il  Perù,  il  Perù  che  libero  del- 
la presenza  di  Bolivar  aveva  pur 
esso  sperimentata  la  rivoluzione  ! 
Il  congresso  del  1827  , dichiarò 
clic  Bolivar  presidente  a vita  era 
cosa  contraria  alla  libertà  : che  il 
codice  -boliviano  era  stalo  imposto 
al  Perù  e rqHignava.alle  sue  abita- 
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tlini. “Boli var  ed  il  suo  codiee  ces-  derebbcro  necessario;  fece  passare 
sarono  di  reggere  il  paese;  ed  il  4 per  le  armi  i cospiratori,  o gli  sten- 
di giugno  fu  nominato  a preaiden-  si  Ramon  Guerra  e Padilla,  sebbe- 
te  della  repubblica  il  generale  La-  ne  non  fosse  provalo  che  avessero 
mar.  Ben  presto  i Peruviani  guida-  avuto  parte  alla  congiura,  e tradita- 
ti da  lui  sopravvennero  a compii-  se  in  giudizio  Santandcr  minaccia- 
care  le  civili  discordie  colla  guerra  to  d’ altronde  come  concussionario 
straniera,  e bloccarono  le  coste  oc-  e consumatore,  e già  ritenuto  in 
cidcntali  della  Colombia  insino  a prigione.  Una  commissióne  di  guer- 
Panatna,  essendone  pur  anco  chia-  ra  presieduta  da  Urdancta  condan- 
nati da  alcuni  fra  gli  stessi  Coloni-  navalo  a morte  ; ma  il  presidente 
biani.  Il  a 5 dicembre  cd  il  1 8 apri-  per  avviso  del  suo  consiglio  com- 
ic i8a8  scoppiarono  nella  Bolivia  mutò  la  pena  in  un  bando  perpe- 
due  insurrezioni,  1'  una  a La  Paz , tuo.  Bolivar  compresse  ancora  altra 
l’altra  a Chuquisaco,  contra  il  ma-  insurrezione  nel  Popavan  ; ma  in 
resciallo  tfAyacuclio  (Sucre)  impo-.  quella  dovette  fare  delle  concessio- 
sto  da  Bolivar  alla  nuova  repubbli-  ni,  ed  Obandc  cb’  eranc  il  capo , 
ca.  Alcune  fucilate  la  compressero  ritenne  il  comando.  In  questo  mcn- 
pel  momento;  ma  la  generale  ir-  tre  la  guerra  col  Perù  si  faceva  più 
ritazione  aumentò  sì  forte  che  Su-  attiva.'  La  flotta  di  Guy  strigneva' 
ere  stimò  cosa  prudente  il  dimét-  assai  vivamente  Guayaquil,  che  fe- 
tersi,  e lasciò  i suoi  poteri  a Perez  ce  una  capitolazione  jondizkmalc. 
d’  Urdiminea.  I Peruviani  allora  Compromesso  nel  posto  di  Tarqui/ 
invasero  la  Bolivia  per  francarla  sottoscrisse  Lamar  la  convenzione 
dal  giogo  del  liberatore,  ed  i gc-  di  Jiron  (z8  febbrajo  i8»g):  ma 
nerali  fermarono  una  convenzio-  poco  poi  offeso  dall’orgoglio  col 
ne,  la  cui  clausula  fondamentale  .quale  i Colombiani  vantavansi  dcHa 
si  fu  che  tutti  i Colombiani  del-  dubbia  loro  vittoria,  cd  allegando 
l’ armata  di  Bolivia  uscirebbero  dal  , per  pretesto  che  il  congresso  aveva 
territorio  della  repubblica.  Così  il  ricusato  di  ratificare  la  eonvenzio- 
gigantesco  edificio  che  Bolivar  vo»  ne,  si  mostrò  nuovamente  sul  trr- 
luto  aveva  smaltare  crollava  da  ritorio  della  Colombia,  fe’  traspor- 
_ ogni  parte.  Il  Perù,  la  Bolivia  ‘gli  tare  tre  mila  uomini  a Guavaquil  e 
sfuggivano;  la  Colombia  .si  dibat-  si  rafforzò  in  Yanquilla.  Privi  di 
leva  fra  le  sue  mani,  ma  nulladi-  marineria;  e ritenuti  com’erano 
meno  la  conservava  ancora.  Quasi  dalle  innondazioni  non  potevano  i 
tutti  i posti  importanti  eran  stati  Peruviani  arrestare  i devastamenti 
affidati  ad  uomini  da  lui  elevati,  di  Lamar:  ma  una  mutazione  av- 
Una  cospirazione  tramata  da  Hor-  venuta  nel  governo  del  Però,  arro- 
ment  Carujo  cd  altre,  delle  quali  vesciò  questo  temuto  nemico,  cui 
poco  mancò  ch’ei  non  ne  cadesse  venne  surrogato  Gutierre*  de  la 
vittima,  gli  somministrarono  Tocca-  Fuente  nella  presidenza,  o G a m ar- 
sione di  ristabilire  la  propria  au-  ra  nel  comando  dell’esercito.  Boli- 
torilà.  Dichiarò  ch’egli  porrebbe  var,  per  effetto  d’ un  armistizio 
in  vigore  il  potere  che  il  voto  na-  rientrò  in  possesso  di  Guayaquif; 
zionaic  gli  aveva  conferito  in  tutta  cd  il  trattalo  del  Z2  novemb.  1 
la  estensione  che  le  circostanze  ren-  rese  alla  Colombia  i primitivi  con- 
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fìm,  stipulò  l'eguaglianza  de’ due 
paesi,  e separò  indebiti.  Due  mesi 
innanzi  alla  sottoscrizione  di  questo 
trattalo  col  quale  venivasia  distrug- 
gere de’  sogni  cotanto  brillanti  ; un 
altro  federalista,  Cordova,  aveva  in- 
nalzato )o  stendardo  della  ribellio- 
ne nel  Rio-Negro  e veniva  seconda- 
to da  un  forte  partito  che  poscia  lo 
abbandonò,  e mori,  combattendo  a 
Santuario  li  17  ottobre.  Ma  questo 
esser  doveva  l’ultimo  trionfo  di  Bo- 
livar.  Veggendo  clic  la  sua  stella  an- 
dava mancando,  volle  finirla,  eli’  è 
quanto  dire  ch’egli  scorgeva  la  ne- 
cessità di  diventare  il  padrone  o 
veramente  d’ andarsene  in  esiglio. 
Tentò  quindi  un  estremo  sforzo. 
Con  una  circolare  invitò  i cittadini 
ad  esprimere  Uberamente  le  modi- 
ficazioni ch’avrebbero  desiderato 
nella  costituzione.  Cinquecento  no- 
tabili ragunati  a Caracas,  risposero 
a questo  appello;  ed  un  numero  a 
un  dipresso  eguale  di  generali,  e 
di  pubblici  funzionarj  sottoscrisse- 
ro una  risoluzione  la  quale  portava 
separazione  del  governo  di  Bogota 
e di  Venezuela,  che  doveano  nulla- 
dimcno  serbare  il  nome  comune  di 
Colombia.  Una  deputazionepresen- 
tò  questo  decreto  a Pacz,  solleci- 
tando la  sua  adesione  e quella  di 
Venezuela  ; ma  secondato  da  Ari- 
smendi  chiese  una  totale  separazio- 
ne. Imbarrazzato  oltremodo  per  ri- 
spondere a simile  dimahda,  o più 
presto  perchè  venisse  ammessa  la 
negativa  dal  congresso  e principal- 
mente dalla  opinione,  viffesi  Boliyar 
esposto  di  nuovo  ai  pugnali  degli 
amici  dcUa  libertà;  solo  un  miracolo 
avevaio  sottratto  ai  colpi  degli  as- 
sassini nella  notte  do’ a 5 settembre 
1829.  Ei  fece  versificare  questo 
fatto  mediante  una  medaglia  le  cui 
prove. in  bronzo,  in  argento  ed  in 
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oro . vennero  dispensate  con  assai 
romore.  Il  senato  rispose  a Paez 
con  un  formale  rifiuto;  e mentre 
tale  risposta  faceva  accrescere  il 
malcontento  di  Venezuela,  apparec- 
chiavasi  l'insurrezione  ancora  su 
altri  punti.  A Casanara  ribellossi  il 
colonnello  Pereira , altro  officiale 
minacciava  di  fare  lo  stesso  in  Cau- 
. ca.  Bolivar  poscsi  in  via  verso  il  sud 
e dovette  cogli  occhi  proprj  con- 
vincersi de’ sintomi  ó^nor  crescenti 
del  pubblico  sfavore  e dello  scorag- 
giamento de’  suoi  partigiani.  Il  lato 
suo  favorevole  era,  e ben  lo  vedeva, 
mancanza  d’organizzazione  de’ suoi 
avversari,  benevolenza  de’  ministri 
dell’  Inghilterra,  degli  stati  uniti  0 
del  Brasile  avvezzi  a trattare  con 
lui.  Intese  quindi  con  tutto  l’ani- 
mo a renderseli  amici.  Nel  tempo 
stesso  per  iscandagliarc  la  pubblica 
opinione,  ch’altrc  volte  impaurivasi 
all’idea  d’  una  sua  dipartita,  ripre- 
se per  la  quinta  volta  le  sue  appa- 
renze di  dimissione,  e rappresentò 
più  verbosamente  di  quanto  mai 
l'atto  avesse,  l’anncgazioue  di  se  me- 
desimo non  clic  il  suo  disinteresse, 
e ciò  nel  suo  proclama  e nel  mes- 
saggio al  congresso  del  20  gcnnajo 
i85o.  dominato  allora  alla  presi- 
denza, abbandonò  non  ostante  la 
città  di  Bogota,  lasciando  intcrinal- 
mcnto  il  potere  esecutivo  al  gene- 
rale Calccdo,  e fece  anche  una  vol- 
ta rispondere  a’  manifesti  di  Pacz 
che  il  congresso  era  fermo  di  veni, 
re  alle  misure  più  rigorose  per  im- 

Ìiedirc  lo  smcinbramejiìo  della  Co- 
ombia,  e che  la  guerra  decidereb- 
be le  COS9.  Infatti  sul  finire  di  mar- 
zo, poscsi  a capo  di  otto  mila  110- 
jnini,  prese  la  ribellata  Cucuta,  e 
mosse  verso  la  provincia  di  Mara- 
caibo, ove  Pacz  aspettatalo  con  do- 
dici mila  uomini  in  una  forte  posi- 
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2 ione,  e rafforzandosi  ogni  di  più. 
Allorché  venne  informato  di  questo 
disposizioni , Bolivar  sconcertato 
piti  non  sapeva;  a quale  partito  ap- 
pigliarsi. Egli  volle  alternativamen- 
te sottomettersi  a Paez,  disciogliere 
il  congresso;  e scrisse  i Calcedo, 
poscia  appareccbióssi  a partire  per 
ì’Éuropa.  In  questo  frattempo  i mi- 
nistri Inglesi,  Anglo-Americani  e 
Brasiliani,  notificarono  officialmnn- 
te  al  generale  Calcedo  (non  già  al 
Congresso)  che  perla  separazione 
dsJle  due  parti  integranti  della  Co- 
lombia, o-  per-  li  convocazione  delle 
assemblee  proyiticiali,  terroinerc,b- 
besi  dinanzi  agli  occhi  loro  resisten- 
za della  repubblica,  e sarebbero  co- 
stretti a qhiedere  i proprj  salvo- 
condotti. A tale  dichiarazione  del 
ao  aprilo,  fu  risposto  clic  il  coti- , 
grosso,  per  quanto  era  in  lui,  vo- 
leva colla  convocazione  dello  assem- 
blee provinciali  prevenire  il  temu- 
to smembramento.  Corse  voce  im 
momento,  clic  il  congresso  stando 
picche  mai  fermo  all’unità  nazio- 
nale, conferiva  al  liberatore  la  pre- 
sidenza a vita,  e che  d’ora  innanzi 
il  solo  incerto  punto  sarebbe  stato 
il  sapere  se  Bolivar  avrebbe  accet- 
tato. Ma  tale,  scioglimento  pili  non 
era  possibile;  l'influenza  cd  il  po- 
tere degli  amici  di  lui  andavano 
continuamentcindebolendosi.  Dopo  , 
varie  eyasive  negoziazioni,  indiriz- 
zò il  27  aprile  al  congresso  un 
messaggio  nel  quale  rinnovando  la 
offerta  della  sua  abdicazione,  face- 
va alcune  moderate  dimande.  (Que- 
sta volta  il  congresso  promise  di 
prendere  in  considerazione,  tutti  i 
voti  del  liberatore,  c nominò  il 
maggio,  don  Gioachino  Mosquera 
a presidente  della  Colombia,  e vice 
presidente  Calcedo;  votò  una  nuo- 
va costituzione,  e pel  generai  l!o(ì- 
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var  de’ ringraziamenti  ed  una  pen- 
sione annua  di  cencinqtianta  mila 
franchi  da  pagarsi  tanto  nella  Co- 
lombia che  fuori.  Quantunque  ap- 
parentemente se'  gli  lasciasse  la 
scelta  di  rimanere  ovvero  ' di  spa- 
triare, stimasi  che  gli  autori  <U  tale 
risoluzione  avesscrgli  prima  impo- 
sta la  condizione  di  partire.  Riti- 
rossi da  principio  nella  sua  casa  di 
campagna  posta  nc’  contorni  di  Bo- 
gota,  nella  quale  ricevette  la  risiti 
e le  congratulazioni  delle  Autorità 
e de’ più  onorevoli  cittadini.  Allor- 
ché tolse  commiato  dagli  antichi 
suoi  compagni  d’armi,  fu  tale  la 
commozione  del  generale!) rilanci  e 
c .degli  officiali  da  cui  ora  accom- 
pagnato che  i circostanti  si  scioglie- 
vano in  lagrime.  Il  io  lasciò  Bogo- 
ta  in  compagnia  del  colonnello  Wil- 
son suo  aj litanie  di  campo,  e di 
alcuni  officiali.  Tra  via  ricevette 
indirizzi,  di  parecchie  città  e.  cor- 
]K>razioni.  Comunque, si  fossero  sta- 
li i difetti  del  liberatore,  gli  era 
impossibile  il  non  provare  in  quel 
punto  un  rammarico  per  la  sua  di- 
partenza, il  noii  sentire  che,  per  la 
sua  lontananza  le  cose  dclTVuovo 
Mondo  sarebbono  andate  peggio- 
rando. E più  forti  state  sarebbero 
siffatte  sensazioni,  se  avesser  potu- 
to stimare  sincera  quella  rinunzia: 
ma  lo  poteva  essa  mai  essere?  Bo- 
livar  s’avvanzù  qfc.into  potò  più 
lentamente,  e rimase  in  Cartagena 
sodo  colore  d’aspettare  i passa-por- 
ti  di  Bogota.  IL  giorno  stesso  della 
sua  partenza  le  truppe,  si  ribella- 
rono chiedendo  7000  dollari  loro 
dovuti,  e ritiraronsi  nella,  Vene- 
zuela. Si'  fecero  varj  tentativi  in 
favore  dell’assente  generale.  Flprez 
si  dichiarò  capo  supremo  del  sud, 
e notificò  al  governo  di  Bogota  che 
non  sarebbe  mai  per  sottomettersi 
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rhe'allorquando  avrebbe  ceduto  il 
polito  a Boli  va  r.  Il  generale  Iali- 
te, sostenuto  da’  Colonnelli  Panégo, 
Armas,  Tamara,  Austria,  si  ribel- 
lò nel  distretto  di  Oritico.  Il  gene- 
rale Machado  agi  nel  medesimo 
senso  in  Venezuela.  Filialmente  le 
truppe  del  governo  furono  com- 
piutamonte  sconfitte  dagl’insorti  di 
Calloa,  ed  il  28'  agosto  i vincitori 
occuparono  Bogota.  Una  deputazio- 
ne si  recò  a Cartagcna  ov’era  an- 
cora Bolivar.  Dopo  avere  attesi  i 
passaporti , aspettava  un  vascel- 
lo, stando  in  forse  sul  paese  ' ove 
fermare  la  sua  dimora  ( gli  Stati 
Uniti,  la  Giamaica,  la  Provenza); 
Aveva  saputo,  che  allorquando  sa- 
rebbe entrato  nel  vascello  che  do- 
veva toglierlo  all’America,  una  de- 
putazione di  Cartagena  sarebbesi 
portata  a supplicarlo  di  rimaner- 
sene, ed  egli  temporeggiava  per 
evitare  il  romorc  di  simile  scena.' 
In  questa  maniera  arrivava  il  set- 
tembre. Alle  preghiere  che  se  gli 
rivolgevano  dalle  città  del  sud  per- 
chè riassumesse  il  comando,-  rispon- 
deva colle  usate  sue  formule,  non 
volendo  che  i suo»  nemici  lo  accu- 
sassero di  troppa  fretta,  ed  aspet- 
tando che  il  trionfo  de’ suoi  ade- 
renti acquistasse  maggior  pondo. 
Ma  nel  mezzo  di  questi  sutterfugj 
egli  cadde  ammalato,  c ben  presto 
disperasi  de’  suoi  giorni.  Era  il  ve- 
leno che  abbreviava  la  sua  vita  si  a 
punto  pel  meglio  de’ federalisti? 
Certo  si  credette  ad  avvelenamenti 
su  minori  verosimiglianze:  ma  per 
la  storia  no  mancano  ancora  lo  pro- 
ve. Che  che  ne  sia,  ei  ricevette  l’an- 
nunzio della  sua  prossima  fine  con 
calma  e rassegnazione.  Legò  a’ do- 
natori le  sue  croci  di  diamanti  ed 
altri  magnifici  ordini  de’ quali  era 
stato  insignito  da  varj  stati  c città 
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del  Perù  e di  Bolivia.  Agli  1 r di- 
cembre scrisse  un  indirizzo  ai  Co- 
lombiani, loro  raccomandando  l’in- 
estimabile tesoro  dell’unione  , il 
quale  indirizzo  riguardare  si  può 
come  il  suo  testamento  politico. 
Mori  il  1 7 dello  stesso  mese  jn  età 
d'anni  47»  mesi  4,  e giorni  23. 
Forse  questa  morte  prematura  av- 
venne in  buon  punto  per  la  gloria 
di  lui.  Semplice  particolare  dopo 
18  anni  di  grandezza  ed  all’istan- 
te di  regnare,  che  sarebbe  egli  sta- 
to agli  occhi  di  tutti?  Negli  ultimi 
anni  del  viver  Suo  crasi  accresciuta 
la  Sua  attività.  Aveva  apparata  là 
guerra.  Del  rimanente,  dccsi  ave- 
re osservato  Com’egli  spiccasse  nel- 
. l’arte  di  sorprendere  il  nomico  con 
marcic  affrettale,  inattese.  Fu  detto 
ch’ci  fosse  personalmente  poco  va- 
ltfroso:  ma  a tale  imputazione  può  li- 
si rispondere  che  negli  eserciti  e- 
gli  era  generalo  in  capo  e non  sol- 
dato; spesse  volte  d’altronde,  cir- 
condato da  breve  numero  d’uomi- 
ni, dovette  far  prova  della  sua  per- 
sona, c combattere  corpo  a corpo. 
Amava  eccessivamente  le  donne. 
Sobrio  oltremodo  per  Se,  piace  vasi 
di  vedere  la  sua  mensa  sontuosa- 
mente fornita,  T5  di  propor  brindi- 
si, che  faceva  precedere  da  alcune 
analoghe  paralo.  La-Bua  generosità 
era  senza  limiti,  ma  di  rado  cadeva 
su’ piò  degni.  De’stipcndj  assegna- 
tigli non  toccava  che  certi  acconti, 
equesti  pure  cran  meno  di  lui  che  di 
quanti  lo  circondavano.  Nc  avveni- 
va quindi  di  spesso  ch’egli  trovava- 
si  impacciato,  aggravato  da  debiti, 
cd  inetto  a pagare.  Sfortunatamen- 
te portò  tale  vizio  nella  sua  ammi- 
nistrazione, nella  jqualc  però,  è pur 
d’uopo  confessarlo,  tutto  era  anco- 
ra a crearsi  tanto  nel  cominciare 
che  nel  finire  della  politica  sua  car- 
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riera.  Sacrificò  realmente  nove  de" 
cimi  della  sua  fortuna  alla  causa  del- 
la repubblica,  e rigoroso  esecutore 
della  promessa  che  aveva  data  a Pe- 
tion  nel  liberare  gli  altrui  negri, 
affrancò  parimenti  da  mille  a due- 
cento schiavi  che  avevasi  nelle  sue 
terra  di  San  Mateo.  L' apparente 
sua  franchezza,  la  subitezza  de’ suoi 
movimenti,  esser  potevano  un  velo 
della  sua  politica.  Nè  mancava  pu- 
re di  certa  tenacità  ne’  suoi  piani, 
ma  gli  tornava  difficile  l’attenzione 
assidua.  Di  qui  i suoi  falli  civili  e 
militari,  le  sue  anomalie,  c forse 
pu rancò*  la  debolezza  di  prestar 
troppa  Jfede  a’ suoi  favoriti.  Circa 
l’ambizione  del  potere,  si  può  dire 
ch’ci  nc  fu  preoccupato,  ma-  molle-  . 
mente,  momentaneamente,  e ch’eb- 
be talvolta  delle  sincere  velleità  di 
tutto  abbandonare.  Noi  abbiamo 
piò*  sopra  giudicato  del  merito  del- 
le sue  misure  tanto  per  prendere 
quanto  per  conservare  l’autorità; 
nulla  ci  rimane  da  aggiugnere,  sal- 
vo se  non  fosse  questo:  che  fu  sfor- 
tuna della  Colombia  1’  avere  avuto 
in  lui  un  personaggio  evidentemen- 
te superiore  agli  altri,  ma  non  da 
tanto  da  ridurrei  favoriti  c gli  emu- 
li a fargli  corteggio.  Di  qui  pure  le 
lolle  ambiziose,  il  federalismo,  c 
lo  siKPrftbramento  della  repubblica 
ch’egli  sognò  ed  adombrò.  Bdlivar 
non  lasciò  al  pari  di  Washington 
uno  stato  per  trofeo  nel  giorno  dei 
suoi  funerali.  Ma  non  per  questo 
v errà  dalle  pagiuedclla  storia  sban- 
dila la  memoria  del  fondatore  del- 
la Colombia,  che  sorta  alla  costui 
parola,  parvc.trovarc  sul  sepolcro 
del  liberatore  de’ germi  di  morte. 
Vennero  intorno» Bolivar  pubblica- 
ti ih  ogni  lingua  scritti  in  gran  nu- 
mero. 11  più  importante  ch’esiste 
io  francese  si  è 1 ' llìsloirc  de  Do - 


B O L 

livar,  del  generale  Ducoudraj-1  fol- 
st^n,  continuata  sino  alla  sua  mor- 
te da  Yiollet,  Parigi,  1 85'i , 2 vol- 
iti B.vo.  Quest’opera,  lavoro  d’  un 
officiale  clje  militò  lunga  pezza  sot- 
to il  dittatore,  C che  in  seguito  eb- 
be cagione  di  dolersi  di  lui,  scm- 
bra  troppo  spesso  dettata  da  ingiu- 
sti-risentimenti. 

_•  -f  , P— or. 

BOLLEMONT,  generale  d’ar- 
tiglieria, nato  nel  1 *349,  nel  villag- 
gio d’ Arancy  (Mosà),  esser  dee 
annoverato  Irai  i più  onorevoli  of- 
ficiali dell’ armata  francese.  Egli  mi- 
litava da  diciaselt’aimi  nell’artiglie- 
ria, allorché  nel  1 iqz  fece  la  pri- 
ma sua  guerra  coll’  esercito  dell*  Al- 
pi, comandando  l’ artiglieria  del- 
l’ antiguardo.  Nel  successivo  anno 
passò  all’  armala  del  nord,  c fu  no- 
minato direttóre  del  parco  d’arti- 
glieria. Cooperò  grandemente  a te- 
nerlo lungi  dal  partito  di  Dumou- 
ricz  che' voleva  trascinarlo  nella  sua 
deserzione.  Nominato  generale  di 
brigata,  concorse  alla  difesa  di  Mau- 
bcuge  nell’ottóbrc  dcl  17,93,  e po- 
co poi  passò  nell’  esercitò  di  Sam- 
brc-et-Meuse,  ove  ili  resse  un  cor- 
po d’ artiglieria  3 Flcurus,  dinanzi. 
Charlcroi,  c dinanzi  Maestrichl.  » 
u Macslricht  si  é arresa,  scriveva 
» Jourdan,  a’  r5  brumajo  anno  111 
» (5  ottobre  1794)  alla  Convenzio- 
u uè  Nazionali*.  : Questa  piazza,  una 
n delle  più  forti,  e di  più  in  istalo 
» di  difesa,  non  ha  resistito  che  per 
» soli  dodici  giorni  di  trincierà  a- 
» perta,  e decsi  la  pronta  sua  rod- 
ai dizione  alla  buona  mtclligenzj 
» che  regnava  fra  i generali  coman- 
, 11  danti  Kléber  le.  truppe , Bolle  - 
» mont  l’artiglieria  , JYlarescot  il 
»i  genio,  ccc.  « Nel  1 737  (anno  V) 
vcnncgli  commesso  il  comando  del- 
la cittadella  di  Wurtzbonrg:  ma  do- 
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po  un’  ostinala  difesa  dovette  ce- 
derla agli  Austriaci  addi  4 settem- 
bre dello  stesso  anno.  Fatto  prigio- 
ne , fu  ben  presto  restituito  per 
cambio,  ed  il  direttorio  esecutivo  lo 
nominò  inspettore  generale  d’arti- 
glieria. Nel  1802  (annoX)  entrò 
nel  col  po  legislativo  in  cui  rappre- 
sentava il  dipartimento  della  Mosa. 
L’imperatore  avealocreato  officiale 
della  legione  d’onore  ai  22  novem- 
bre 1804.  Morì  alcuni  anni  dopo 
nel  seno  della  sua  famiglia  presso 
la  quale  crasi  ritirato. 

B — N. 

BOLLET  (Filippo  Alberto), 
era  deputato  del  Pas-dc-Calais  alla 
■convenzione,  ore  votò  la  morte  di 
Luigi  XVI,  senza  appello  al  popo- 
lo e senza  indugio  alla  esecuzione. 
Nel  1 794,  compiè  una  missione  al- 
l’esercito del  Nord  per  l’organiz- 
zazione della  cavalleria  j e scrisse 
da  Douai  alla  Convenzione.  Nazio- 
nale, a’  2 fiorile  anno  II,  per  annun- 
ciarle una  vittoria  riportata  sugli 
Austriaci  e l’ imprigionamento  di 
un  emigrato,  che,  egli  diceva,  era 
loro  spia.  Nella  memoranda  epoca 
del  9 termidoro  fu  aggiunto  a Bar- 
ras,  e spiegò  assai  energia  e corag- 
gio nell’assalto  della  casa  comune 
ove  Robespierre  erasi  rifuggito.  La 
Convenzione  spedillo  in  seguito  nel- 
la Brettagna  per  terminarvi  la  guer- 
ra civile  mediante  un  trattato  di  pa- 
ce co’ realisti.  Bollet  si  trovò  in  op- 
posizione con  Boursault.  Questi  due 
rappresentanti  avevano  ciascuno  un 
partito.  Bollet,  d’accordo  con  Ho- 
ehe  pervenne  finalmente  a fermare 
il  trattato.  E’  sì  fu  in  casa  di  Bol- 
let che  venne  arrestato  Cormentin, 
il  quale  nelle  sue  memorie  si  loda 
molto  di  lui.  Divenuto,  dopo  la  ses- 
sione convenzionale,  membro  del 
consiglio  de’ cinquecento,  se  ne  al- 
Suppl.  t.  u. 
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lontanò  mediante  un  congedo,  ed 
abitava  la  sua  casa  di  Violaines, 
dipartimento  del  Pas-de-Calais,  al- 
lorché nella  notte  dei  24  ai  25  ot- 
tobre 1796,  vi  si  introdussero  al- 
cuni briganti  che  l’assassinarono  nel 
proprio  suo  letto.  Sua  moglie  che 
staragli  accosto,  legata  da’  malfatto- 
ri, fu  testimonio  delle  violenze  pra- 
ticate contro  al  marito.  Ricevè  no- 
ve colpi  di  sciabola,  clic  furono  a 
prima  vista  giudicati  mortali,  ed  an- 
nunciati come  tali  al  corpo  legisla- 
tivo. 'Putte  le  autorità  accusarono, 
ne’ loro  rapporti  l'impotenza  dei 
mezzi  atti  a reprimere  le  bande 
numerose  organizzale  in  quelle  con- 
trade. Bollet  sopraggiunse  fortuna- 
tamente egli  stesso,  alcuni  mesi  a li- 
presso  , a mostrare  al  consiglio  dei 
cinquecento  che  i medici  eransi  in- 
gannati , ed  annunciò  che  i capi  dei 
suoi  assassini  erano  arrestati.  Tut- 
to ci  fa  credere  che  tale  faccenda  era 
il  risultamcifto  di  qualche  vendetta 
politica.  Nessun  cattivo  procedere 
avevasi  usato  contro  la  moglie  di 
lui,  nè  sottratti  effetti  di  sorta.  En- 
trò nel  corpo  legislativo , che  fu 
ereato  dopo  la  rivoluzione  del  18 
brnmajo,  e vi  rimase  tino  al  i8o5, 
nel  quale  anno  ritirossi  nuovamen- 
te nel  suo  villaggio  di  Violaines  di 
cui  era  maire,  e vi  mori  nel  1811. 

• M — dj.  • .. 

BOLOGNE  (Pietro  di),  poeta 
lirico,’  nato  nel  1706  alla  Martini- 
ca, discendeva  dalla  famiglia  dc’Ca- 
pizupi  di  Bologna,  che  dal  secolo 
decimosesto  erasi  stabilita  in  Pro- 
venza. Il  padre  di  lui,  officiale  al 
servigio  della  Francia  erasi  segna- 
lato in  più  incontri.  Entrò  ne’ mo- 
schettieri e militò  in  tutte  le  guer- 
re del  Reno,  de’Paesi  Bassi,  non  che 
in  quella  contro  l’Austria. Compre- 
so nelle  riforme  avvenute  per  la  pa- 
20 
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ce  d’ Aix-la-Chapellc  (1648)  scelse 
per  sua  dimora  Augouléme , ove 
ammogliossi.  Negli  ozj  de'  campi 
egli  aveva  coltivata  la  poesia,  cori 
tale  buon  esito  da  potersi  acquista- 
re certa  riputazione,  se  fosse  sem- 
pre apprezzialo  un  modesto  inge- 
gno che  non  va  in  traccia  d’enco- 
miatori c sta  lungo  dagl*  intrighi. 
Bologne,  dice  un  critico,  è dopo 
Fompignan  quegli  tra  tutti  i poeti 
del  secolo  decimottavo  che  sia  me- 
glio riuscito  nell'ode  sacra.  La  sua 
.poesia  distinguesi  per  purezza,  ar- 
monia, naturalezza  c facilità  di  ver- 
seggiatura. (Sabatier,  Trois  sièclc  s 
de  la  liltéralure)*  L’ indifferenza 
dimostrata  dal  pubblico  per  le  sue 
produzioni  non  gl’ impedì  di  trova- 
re nel  commercio  delle  Muso  un 
incanto  nel  quale  durò  ancor  vec- 
chio. (r)  Cedendo  al  desiderio  di 
qualche  amico,  acconsentì  che  ve- 
nissero stampate  le  ultime  sue  pro- 
duzioni; ma  uulla  potè  indurlo  <t 
recarsi  a Parigi  per  sollecitarvi  l’an- 
nunzio de’ suoi  libri.  Morì  Bologne 
verso  il  1789  (j).  Era  membro  del- 
le Accademie  de  La  Rochelle,  d'An- 
gers,  di  Marsiglia,  dogrinnslrica- 
li  di  Bologna.  Si  hanno  di  lui.  I. 
Poósies  diverse* , Augoulèmc  e Pa- 
rigi, 1746,  in  8.vo.  II.  Odcs  sa- 
rrdes  ib.  1768,  in  ìz.mo.  Queste 
due  raccolte  vennero  insieme  unite 
nel  1769,  col  titolo  di  OEuvres  di 


(1)  Scorsesi  ita  certi  versi  cH'crIì  imti- 
rizzava  .al  controllore,  generale  delle  finan- 
ze (Boullongue)  che  quatto  ministro  essen- 
doci, per  !.i  somiglianza  del  nome,  informa- 
to dell'autore  aveagl»  fatto  ottenere  ima  pen- 
sione, 

A— T. 

(a)  Egli  & per  errore,  che  alcuni  bio- 
grafi asseriscono  esser  lui  morto  nel  1799. 
Il  nome  di  Bologne  più  non  si  trova  nella 
Table  dea  Poetes  francai*  en  1789. 
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Bologne. (5)  III.  Amusemenls  iT un 
septuagénaire,  on  contes,  anecdo- 
tes , bons  mots , nnivetes , mis  en 
vers,  Parigi,  1786,  in  8.vo. 

W— s. 

BOLOT  (Claudio  Antonio), 
convenzionale , era  nato  verso  il 
1740,  a Gy , breve  città  dcllaFran- 
ca  Contea  d’una  famiglia  ricca  ed 
estimata  nel  paese.  Compiuti  aven- 
da gli  studj  nella  università  di  Be- 
sanzone,  si  fece  ricevere  avvocato 
dal  parlamento,  ma  avendo  bastan- 
te fortuna  per  vivere  indipendente, 
non  frequentò  punto  il  foro;  c do- 
po d’aver  trascorsa  la  sua  gioventù 
fra  i piaceri  ed  i sollazzi,  si  stabili 
nel  1770  ili  Vcsoul.  Insorta  la  ri- 
voluzione, egli  ne  abbracciò  i prin- 
cipi , e fu  eletto  procuratore  del- 
la comune,  c nel  settembre  del 
179»,  deputato  alla  convenzione  per 
Y Haulc-Saóno. Nel processo  di  Lui- 
gi XVI,  votò  contro  l’ appello  al  po- 
polo ne' seguenti  termini.  » Io  con- 
» sidero  parlicokrnientc,  in  questa 
» circostanza,  la  convenzione  nazio- 
» naie  come  l’ intiero  popolo,  e per 
» tale  motivo  pronuncio  il  nò.  a E 
sulla  quiationc  della  pena,  n Molli- 
li plici  pro.vc  m’hanno  convinto  dei 
» delitti  di  Luigi,  la  legge  lo  ha 
» confermato.  Oggidì,  la  giustizia. 
» il  bene  della  repubblica,  la  legge, 
» la  politica  comandano  che  Luigi 
>1  debba  perire.  Non  dccsi  nename- 
» no  ascoltare  la  pietà  : io  condanno 
ir  Luigi  alla  morte.  « Ciò  nuli’  o- 
stantc  Bolot  si  dichiarò  per  Ta  sospen- 
sione. Dopo  la  sessione  entrò  nel 
roneiglio  degli  Anziani,  c venne  in 

(3)  Vi  si  ritrova  una  traduzione  in  ver- 
si Utini  del  primo  libro  del  Telemaco,  ed 
un  lavoro  pure  in  versi  latini  sovra  Bolo- 
gna , nel  quale  ringraziavo  gli  accademici 
di  quella  citili. 


Digitized  by  Google 


noi, 

seguito  nominato  giudice  nel  tribu- 
nale di  Vesou).  Non  essendo  stato 
conserrato  nel  suo  impiego  all’epo- 
ca del  riordinamento  de’  tribunali , 
si  ritirò  nel  dominio  da  lui  posse- 
duto a I,a  Chapelle  Saint-Quillain, 
nel  circondario  di  Grav,  e vi  mori 
d’anni  settanta  addi  a8  giugno  18 1 a. 
Le  Biographics  contemporaincs , 
non  hanno  per  questo  mancato  di 
asserire  che  Bolot,  colpito  dalla  leg- 
ge dell’  amnistia  del  i a gennajo 
1 8 1 6 , si  ritirò  dapprima  a Gine- 
vra , e che  quindi  dovette  abbando- 
nare questa  città  per  le  persecuzio- 
ni che  si  facevano  soffrire  ai  pio- 
scritti  ! 

W—s. 

BOLTIN  (Ivan)  figlio  di  Niki- 
ta  , nacque  a Pietroburgo  nel  i -J35. 
(Quantunque  egli  avesse  seguita  la 
earriera  militare , nella  quale  per- 
venne al  grado  di  maggiore  gene- 
rale, formò  sua  prediletta  occupa- 
zione lo  studio  della  storia,  e prin- 
cipalmente quella  che  riguardava  la 
sua  patria.  I suoi  lavori  distingtion- 
si  dalla  maggior  parte  di  quelli  de- 
gli storici  Russi,  per  sana  critica  e 
per  ottimo  metodo.  La  prima  ope- 
ra da  lui  pubblicata  si  fu  una  De- 
scrizione Corografica  delle  acque 
minerali  di  Sarepla  ( in  russo  ) 
Pietroburgo,  i 782.  Avendo  scorsa 
la  storia  della  Russia  pubblicata  nel 
1787  dal  medico  francese  Leclprc 
fu  indignatodagli  erroridi  cui  quel- 
la compilazione  è ripiena  ; e li  con- 
futò in  due  volumi  in  4-to,  col  ti- 
tolo di  Osservazioni  Critiche  in- 
torno alla  storia  della  Russia  del 
S.  Ledere.  Quest’opera  fu  stam- 
pata in  Pietroburgo  a spese  del  go- 
verno. La  critica  ne  è amara  , ma 
giusta,  c l’opera  trabocca  di  noti- 
zie nuore  ed  interessanti.  Contulto- 
ciò  deesi  pur  dire  che  la  maggior 
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parte  degli  errori  indicati  dall' au- 
tore appartengono  piuttosto  al  prin- 
cipe Stcherbctow,  che  al  medico 
francese,  il  quale  spesso  non  fece 
ch’estrarre  le  costui  opere.  Il  prin- 
cipe si  credette  in  debito  di  rispon- 
dervi col  proprio  nome,  ma  Boltin 
fece  primamente  stampare  una  Re- 
ponsci  in  8,vo , poscia  pubblicò  al- 
tri due  volumi  in  4-to , contenenti 
le  Rèflexions  criliques  sulla  sto- 
ria Russa  del  principe  Stcherbalow. 
Niun  Russo  ancora  aveva  scritto  in- 
torno alla  patria  storia  con  cogni- 
zioni, critica,  e gusto  pari  a Boltin. 
Nulladimeno,  malgrado  la  tanta  sua 
superiorità,  come  quegli  che  non 
aveva  ricevuto  un’educazione  scien- 
tifica, così  non  potò  abbandonare 
una  fàragginedipregiudizj,  che  sus- 
sistevano ancora  al  suo  tempo  intor- 
no all’antichità  della  nazione  russa, 
e ripetè  una  parte  delle  favole  spac- 
ciate sulla  sua  origine.  Boltin  pubbli  - 
cò  pure  la  traduzione  russa  d’un 
dramma  scritto  in  tedesco  peri’  im- 
peratrice Catterina  If:  è questo  una 
Imitazione  diShakspeare, dramma 
in  cinque  atti  contenenti  nn  episo- 
dio della  vita  di  /lu/'iA, Pietrobur- 
go, 1792,  in  8.vo.  Intraprese  pari- 
mente insieme  ad  A.  Pouchkine , 
una  traduzione  con  note  del  Dirit- 
to russo,  ebe  fu  posto  in  luce  a Pie- 
troburgo nell’  anno  istesso.  Dopo  la 
costui  morte,  avvenuta  a’  6 ottobre 
1792,1’  imperatrice  Catterina  com- 
però tutte  le  carte  di  lui,  e le  rega- 
lò al  conte  A.-I.  Moussin-Pouchki- 
ne,  che  ne  pubblicò  una  parte  inti- 
tolata: Descrizione  de' popoli,  cit- 
tà e cantoni,  inserita  nelle  sue 
Ricerche  storiche  sulla  posizione 
de IC  antico  principato  russo  di 
Trnoutarakan,  Pietroburgo,  1 794t 
in  4-to.  Trovavasi  pure  fra  le  me- 
desime carte  il  manoscritto  del  Di- 
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zionario  storico,  geografico,  poli- 
tico e civile  della  Russia  di  V . 
Tatistchev,  che  apparve  in  Pietro- 
burgo nel  1193,  3 voi.  in  4-to. 

Kl — TI. 

1-2.  ROMBELLES  (il  march. 
Marco  Mari  a di)vescovo  d’Amiens, 
nacque  agli  8 ottobre  1 *j 4-4-  7 nella 
piazza  di  Bitche  , della  quale  aveva 
il  comando  suo  padre  (1)  da  fami- 
glia la  cui  nobiltà  risale,  al  quattor- 
dicesimo secolo.  Ricevette  i primi 
ammaestramenti  insieme  al  duca  di 
Borgogna,  fratèllo  maggiore  di  Lui- 
gi XVI,  clic  mori  nel  1761;  e lino 
dall’età  di  tredici  anni  servi  nei 
moschettieri.  Intervenne  poscia  agli 
ultimi  fatti  della  guerra  de’sett’an- 
ni  nel  reggimento  di  cavalleria  Co- 
lonel-general , e quale  optante  di 
campo  del  marchese  di  Béthunc. 
Dopo  la  pace  del  1760  passò  col 
grado  di  capitano  nel  reggimento 
degli  ussari  di  Berchinj.  Due  anni 
dopo  entrò  nella  diplomazia,  pri- 
mieramente col  titolo  di  consiglie- 
re d’ambasciata  all’ Aja  , quinci  a 
Vienna  ed  a Napoli;  poscia  quale 
ministro  di  Francia  alla  dieta  del- 
l’ impero.  Nel  1784  ottenne  dal  re 
un  brevetto  che  stabili  nella  di  lui 
famiglia  ereditaria  la  pensione  con- 
cessa da  Enrico  IV  ai  discendenti 
di  Jacopodi  Bombelles,  governatore 
di  Chambord.  Incaricato  in  quel- 
l’anno di  varie  missioni  si  recò  in 

(1)  Enrico  Francesco,  conio  di  Bombe!* 
Ics,  nato  nel  16G»,  aveva  inlrn|<rca»c  le  ar- 
mi di  anni  tfiiindici  a militalo  nelle  ultime 
guerre  di  Luigi  XIV,  era  pervenuto  al  gra- 
do di  tenente  generale  , aveva  ricevuto  nel 
1755  il  titolo  ereditario  di  con/*?,'  e fu  l an- 
no appresso  creato  cumuirudatore  di  San 
Luigi.  Muri  nel  1760.  Era  uno  degli  offi- 
ciali più  distinti  di  quo’  tempi.  Si  hanoo  di 
lui  due  opere  stimate.  I.  Mèmoires  pour 
le  sert'ice  journalier  de  l infanterie , 1 7 19 
a voi.  in  1 2fiio.  II.  Traile  dea  evolutions 

militaircs , 1764  io  8.vo. 
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Inghilterra,  in  Iscozia,  in  Irlanda  . 
ed  in  Aleraagna.  Il  2*7  giugno  1785 
venne  eletto  ambasciatore  in  Por- 
togallo , e ricevette  a Lisbona  il 
brevetto  di  maresciallo  di  campo  , 
segnato  il  9 marzo  1788.  Nel  prin- 
cipio dell’anno  successivo  fu  spedi- 
to in  ambasciata  a Venezia,  e tre 
mesi  dopo  si  nominò  da  Luigi  XVI 
ambasciatore  a Costantinopoli  ; ma 
quest’ ultima  elezione  avendo  avuto 
luogo  in  mezzo  a circostanze  che 
potevano  divenire  imbarazzanti  per 
quel  principe,  il  marchese  di  Bom- 
bellcs  lo  supplicò  affinché  la  consi- 
derasse quasi  non  avvenuta,  c con- 
tinuò a risiedere  in  Venezia  ove 
nel  mese  di  dicembre  1790  non 
volendo  prestare  il  giuramento  ri- 
chiesto a’ funzionar]  pubblici  dal- 
l’assemblea nazionale,  rinunziò  al 
carattere  d’  ambasciatore.  Questa 
rinunzia  data  in  pari  tempo  che 
quella  del  cardinale  di  Hernèe  a Ro- 
ma, del  barone  di  Tallevrand  a Na- 
poli, e del  conto  di  Vergennes  a 
Trèvcs,  ebbe  i plausi  di  quanti  par- 
tigiani della  monarchia  erano  allora 
in  Europa.  La  regina  di  Napoli  as- 
segnò una  pensione  di  mille  ducati 
a M.  di  Bombelles;  ed  il  re  di  Fran- 
cia lungi  dal  considerare  siccome 
una  disobbedienza  il  di  lui  rifiuto 
al  giuramento,  gli  commise  di  trat- 
tare secrctamente  per  lui,  primie- 
ramente coll’ imperatore  d’Austria, 
quindi  colle  corti  di  Russia,  di  Slo- 
colina,  e di  Copenaghen.  M.  di  Boni- 
bclles  visitò  successivamente  quel- 
le varie  capitali,e  le  sue  trattative  eb- 
bero la  riuscita  compatibile  coll’in- 
certezza, e titubanza  delle  potenze, 
e soprattutto  collo  stato  di  debolez- 
za e di  disordine  in  cui  si  trovava 
la  Francia.  Quando  il  trono  di  Lui. 
gi  XVI  fu  deliitivamcnte  rovescia- 
to dalla  rivoluzione  del  io  scosto 
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1792  , Bombelles  si  recò  presso  il 
re  di  Prussia  con  istruzioni  comu- 
nicategli dal  barone  di  Breleuil;  c 
questo  monarca  lo  accolse  quale  am* 
basciatore  del  re  di  Francia  e gli 
concesse d’ accompagnarlo  nella  spe- 
dizione clic  stava  per  intraprendere 
per  la  liberazione  di  Luigi  XVI: 
locchè  era  stato  niegato  a parcccbj 
altri  agenti  diplomatici.  Per  tal  mo- 
do il  marchese  di  Bombelles  trova- 
vasi  nelle  pianure  di  Sciampagna 
la  vigilia  della  battaglia  di  Valmy, 
quando  Goethe  ve  lo  incontrò.  Que- 
st’uomo  celebre  narrò  egli  stesso 
la  loro  conferenza  in  mode  si  inte- 
ressante che  riputiamo  doverla  ri- 
ferire littcralmcntc  (1).  » In  mez- 
» zo  alle  persone  che  circondava  i 
« fuochi  dell’accampamento,  e la 
» cui  figura  era  rischiarata  dal  ba- 
» gliore  delle  fiamme,  osservai  un 
« uomo  che  pareva  attempato  e 
n eh’  io  credetti  riconoscere.  Nel- 
>•  l’ accostarmi  a lui  ne  fu  grande 
» la  meraviglia  di  vedermi  in  raez- 
n zo  ad  un’armata  la  vigilia  d’una 
« battaglia.  Era  questi  il  marchese 
» di  Bombelles  con  cui  m’incontrai 
» a Venezia,  ove  due  anni  prima 
« avevo  accompagnato  la  duchessa 
>■  Amalia.  Vi  risiedeva  quale  mi- 
» nistro  di  Francia,  e nulla  trafi- 
li sciava  per  rendere  piacevole  alla 
» principessa  il  soggiorno  di  quella 
» metropoli  dell’Adriatico.  11  mu- 
» tuo  nostro  stupore,  il  piacere  di 
« rivedersi  c di  richiamarsi  dolci 
» rimembranze  , sparsero  una  tal 
» quale  letizia  nella  penosa  situa- 
» zione  in  cui  ci  trovavamo.  Gli  fa- 
» vellai  del  suo  bel  palagio  sul  ca- 
li naie  di  Venezia,  e di  quel  soave 

(1)  Qneito  piano  è «tirano  eia!  (omo  pri- 
mo della  preziosa  collezione  che  pubblica- 
ti col  titolo  di  Mémoires  tire. r des  pa- 
pier s it  un  liomme  d è tal. 
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» momento  in  cui  giuntivi  in  gon- 
» dola  ci  accolse  con  tanta  d istill- 
ai zione  ed  amicizia;  finalmente  gli 
» rammentai  le  feste  che  ci  diede. 
» Bla  quale  inganno  fu  il  mio,  cre- 
» dendo  di  svagarlo  e d’ allegrarlo 
» con  si  liete  ricordanze',  concen- 
ti trandosi  nel  suo  dolore  sciamò: 
» più  non  si  parli  di  ciò;  quel  tem- 
n po  è ben  lontano  da  me.  In  quei 
» giorni  pure  nel  festeggiare  i miei 
n nobili  ospiti,  la  mia  gioja  non  era 
» che  apparente:  m’avevo  il  cuore 
» straziato;  prevedevo  gli  elfeltidel- 
» le  turbolenze  della  mia  patria,  ed 
» ammiravo  la  vostra  non  curanza. 
il  Tale  si  era  che  pur  non  concepi- 
» vate  il  pensiero  potessero  que’di- 
n sastri  piombare  sopra  di  voi  stes- 
ti si.  Quanto  a me  appareccliiavami 
11  in  silenzio  al  mutamento  della 
11  mia  posizione.  DifFatti  poco  dopo 
11  mi  convenne  abbandonare  ed  un 
» posto  onorevole  e Venezia  cb'era- 
11  mi  divenuta  sì  cara,  per  intra- 
» prendere  una  carriera  d’avventu- 
» re  ebe  qui  mi  condusse  e si  coni- 
li pira  non  so  dove  ....  « Sebbene 
sinistri  sii  fossero  allora  i presagi 
del  marchese  di  Bombelles , era 
lungi  dal  sospettare  gli  accomoda-! 
menti  che  si  trattavano  o eh’ erano 
forse  conchiusi  di  già  per  la  ritira- 
ta dell’armata  Prussiana.  Operatasi 
questa  si  ritrasse  nella  Svizzera  ove 
lu  corrispondente  positivo  della  re- 
gina di  Napoli  i cui  benefìzj  sol- 
tanto gli  procuravano  la  sussisten- 
za. Sotto  il  velo  dell’anonimo  diede 
alla  luce  in  quella  contrada  un  o- 
puscolo  molto  interessante  per  la 
storia  di  quell'  epoca , intitolato  : 
Avis  raisonnable  au  pauple  alle- 
mande pour  un  Suisse,  1795  in 
8,vo.  All’  incominciare  dell’  anno 
1800  rientrò  nella  carriera  milita- 
re, e quale  ufficiale  generale  ncll’e- 
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se re ito  di  Condè  intervenne  a tutte 
le  spedizioni  che  precedettero  il  li- 
cenziamento. In  quell’epoca  perde- 
va la  moglie  madama  di  Mackan , 
da  lui  sposata  nel  1778,  e che  fu 
per  lungo  tempo  compagna  cd  ami- 
ca della  virtuosa  sorella  di  Luigi 
XVI,  madama  Elisabetta.  Qucst’a- 
inara  perdita  gli  apportò  tanto  do» 
loro,  che  risolutosi  di  rinunziare 
al  mondo,  entrò  in  un  convento  a 
Brunn  in  Moravia.  Eletto  in  segui- 
to canonico  di  Brcslau,  quindi  pre- 
lato d’Oobcr-Glogau , diede  pure 
in  quelle  funzioni  prove  di  gran 
coraggio  polla  difesa  de’ suoi  par- 
rocchiani , quando  i Francesi  si  re- 
carono ad  assediare  JVeiis  nel  1807 
sotto  gli  ordini  di  Girolamo  Bona» 
parte.  Rientrò  in  Francia  nel  1 8 1 4, 
ne  uscì  l’anno  dopo  al  ritorno  di 
Napoleone,  c vi  si  recò  di  nuovo 
col  re  Luigi  XVIII.  Ycnnc  consa- 
crato vescovo  d’Amiens  il  3 ottobre 
1819,  quindi  nominato  elemosinie- 
re della  duchessa  di  Bcrri,  c mori 
a Parigi  il  5 marzo  1822.  Il  vesco- 
vo d’ Amifina  aveva  data  in  moglie 
l’unica  sua  figliuola  al  signor  di 
Casteja . ed  egli  stesso  celebrò  la 
messa  nuziale.  Il  sermone  semplice 
c commovente  eh’  ei  proferì  in  una 
ccremonia  sì  estraordinaria  intene- 
rì al  più  alto  grado  gli  astanti.  Ab- 
biamo pure  di  lui  un  breve  scritto 
di  grande  importanza  intitolato:  La 
Frutice  avant  et  depuis  la  révolu » 
Ùon , 1799  in  8.yo.  Lasciò  tre  tìgli, 
uno  de* quali  è roinistrod’Austria  a 
Berna;  l'altro  a Torino.  Il  terzo 
luogotenente  colonnello  al  servigio 
di  Francia  diede  la  propria  rinun- 
zia dopo  la  rivoluzione  del  1 85o,  c 
si  nominò  nel  i855  dalla  corte  di 
Vienna  gran  maestro  della  casa  del- 
l’arciduchessa Maria  Luigia,  duches- 
sa di  Psrm».  — Il  barou c,  Gabriele 


B O N 

Gioachino  di  BoMBLi.tfcs  luogote- 
nente generale  morto  nel  1827  a 
Parigi,  apparteneva  alla  stessa  fa- 
miglia. Aveva  servito  in  Russia  du- 
rante tutta  la  rivoluzione,  c non  era 
ritornalo  in  Francia  che  dopo  il  ri- 
stabilimento de’  Borboni. 

M — DJ. 

BON  (Luigi  Akuhea),  generale 
francese  nato  a Romana  nel  Dclfi- 
nato  il  25  ottobre  1758,  giovinetto 
tuttavia  s’arruolò  nel  reggimento 
di  Bourbon-Infanteria,  con  cui  si 
trasferì  nelle  colonie  c prese  parte 
alla  guerra  d’ America.  Restituitosi 
in  patria  dopo  una  licenza  di  otto 
anni,  vi  si  trovava  nel  1792  all’e- 
poca della  leva  de' volontari  nazio- 
nali. L no  di  que’ battaglioni  aven- 
dolo prescelto  a suo  capo,  Bon  lo 
guidò  tosto  sulle  frontiere  di  Spa- 
gna, all’armata  comandata  da  l3u- 
gommier.  Ottenuto  aveva  il  grado 
d' a]utantc  generale  capo  di  briga- 
ta, cd  era  inviato  al  blocco.di  Bel- 
legarde,  quando  nella  notte  del  1 3 
agosto  *794.  un  corpo  di  ventimila 
Spagnuoli,  cui  aggiungevasi  gran 
novero  di  paesani,  recossi  ad  assali- 
re i Francesi  die  trovavansi  a For- 
rade  sotto  gli  ordini  del  generale 
Lcmoirc.  Bon  mediante  la  sua  fer- 
mezza e presenza  di  spirito  riunì  le 
truppe  già  poste  in  disordine,  le  fe- 
ce movere  contro  il  nemico  a passo 
di  carica  c riprese  1'  abbandonata 
posizione.  Sì  splendido  fatto  gli 
procacciò  il  titolo  di  generale  di  bri- 
gata , c nell’anno  successivo  in  tale 
qualità  si  trasferì  all’armata  d'Ita- 
lia , ove  si  collocò  sotto  gli  ordini 
d’Augereau.  Si  distinse  in  tutte  le 
battaglie  che  contrassegnarono  la 
primo  apparizione  di  Bonapartc  in 
quella  guerra  specialmente  dinanzi 
a Mantova , al  ponte  d'  Arcole , ed 
al  passaggio  del  'ragliamento.  Nel 
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*791  <’r“  alla  tc»ta  d’una  colonna 
mobile  in  nome  della  quale  fece 
pervenire  al  Direttorio  una  delle 
istanze  veementi  indirizzate  contro 
i cospiratori  di  Cliclij,  e clic  si  be- 
ne apprestarono  la  rivoluzione  del 
18  fruttidoro  anno  V.  Lorclic  si  se- 
gnò la  pace  a Campo-Formio  il  ge- 
nerale Bon  venne  incaricato  .del  co- 
mando della  ottava  divisione  mili- 
tare, ond’era  capo-luogo  Marsiglia. 
Giunse  in  quella  contrada  nel  men- 
tre la  reazione  contro  i terroristi 
era  in  grande  attività,  c fece  cessa- 
re que’  disordini  mediante  la  sua 
fermezza  e gli  energici  proclami 
indirizzati  agii  abitanti,  ficcatosi  in 
seguito  a Tarascon  colle  colónne 
mobili  d’ Avignone  disperse  una 
banda  di  milleduecento  rivoltosi,  e 
riuscì  di  ricomporre  la  calma  in 
quello  sventurato  paese.  Venne  al- 
lora nominato  generale  di  divisione 
•e  gli  J'u  mestieri  ben  presto  accom- 
pagnare in  Egitto  il  suo  antico  ge- 
nerale in  cjpo.  Inquclla  memoran- 
da spedizione  segnalossi  dinanzi 
Alessandria,  marciò  sopra  Rosetta, 
penetrò  il  primo  nel  recinto  degli 
Arabi  che  difendevano  quella  città, 
decise  la  presa  del  Cairo  mediante 
l’attacco  «l’un  posto  importante,- at- 
traversò quindi  il  deserto  con  mille 
cinquecento  uomini,  prese  possesso 
di  Suez,  c contribuì  in  sommo  gra- 
do alla  vittoria  d’ El-Arisch;  final- 
mente prese  parte  a tult’i  combat- 
ti menti  -che  gli  toccò  sostenere  con- 
tro numerosi  nemici.  Bon  fu  pure 
tra  quelli  che  rovesciarono  la  caval- 
leria d’ Abdallah  sulle  allure  di  Kor- 
sum  j contribuì  all’inatteso  trionfo 
del  Monte  Tabor,  rivolgendo  il  ne- 
mico assalito  di  Ironie  da  Kleber, 
e segnalossi  del  pari  dinanzi  le  mu- 
ra di  s. Giovanni  d’Aori  in  tre,  san- 
guinosi assalti.  Il  20  liofile  (mag 
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gio  1199),  a quattro  ore  dopo  il 
mezzodì  postosi  Bon  alla  testa  dei 
granatieri  tentava  un  novello  assal- 
to , quando  cadde  mortalmente  fe- 
rito, » Per  tal  modo  perì , dice  uno 
» dc’di  lui  biografi,  nelle  pianure 
» della  Siria  quel  guerriero  cui  Bo- 
li «aparte  aveva  sì  di  sovente  asso- 
li ciato  a’proprj  trionfi.  « Gli  abi- 
tanti di  Valenza  eressero  un  monu- 
mento alla  di  lui  memoria.  Nè  -di- 
stinguevasi  soltanto  per  un  estraor- 
dinario coraggio,  primo  movente 
dc’mllitari  trionfi:  aggiungeva  ad 
un  freddo  c ponderato  valore  gran- 
de vivacità  di  spirito,  una  penetra- 
zione poco  comune  cdicstosc-cogni- 
zioni  strategiche.  Napoleone  il  con- 
siderava siccome  uno  degli  uomini 
di  più  alte  speranze.  Lasciava  nella 
mìieria  la  moglie  cd  un  figlio.  Sol- 
tanto nel  i8iz  visitando  la  scuola 
di  s.  Germano  l’ imperatore  affissò 
gli  sguardi  sulla  lista  degli  allievi, 
in  cui  Incavasi  il  some  di  Bon. 
Tosto  chiamar  fece  al  suo  cospetto 
il  figlie  del  suo  antico  compagno 
d’armi:  » Ov’ò  la  madre  vostra?  - 
n A Parigi.  - Qual  è il  suo  stato?  - 
« Infelice.  - Come!  senza  pensio- 
ni ne?  - Sire , le  nostre  istanze  non 
» giunsero  fino  a voi.  - Vo’ ripara- 
ti re  a tale  ingiustizia.  Recatevi  a 
» Parigi,  o giovanetto,  annunziale 
» alla  madre  vostra  ch’io  vi  nomi- 
li no  barone , -e  che  da  questo  gior-, 
» no  fruirete  ambedue  d’ una  pen- 
ti sìonc.  u 

B — N. 

BONÀL  (Francesco  di)  vescbvo 
diChcrmont,  nato  il  q maggio  i ”3 54 
al  castello  di  Bonal,  diocesi  d’Agen. 
Consccratosi  allo  stato  ecclesiasti- 
co assistette  quale  deputalo  del  se- 
condo ordine  all’assemblea  del  cle- 
ro i 7 58 , e nell’anno  successivo  ot- 
tenne l'abazia  di  s.  Ambrogio,  dcl- 
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l’ordine  di  s.  Agostino,  nella  dioce- 
si di  BourgC3.  Quasi  in  pari  tempo 
divenne  gran  vicario  e grande  arci- 
diacono di  Chàlon-sur-Marne.Elet- 

10  vescovo  di  Clermont  nel  1776, 
vi  fu  consacrato  il  6 ottobre  dell’an- 
no medesimo.  Il  clero  del  circon- 
dario di  Clermont’  lo  elesse  a de- 
putato presso  gli  stati  generali.  Ivi 
specialmente  segnalossi  il  suo  me- 
rito, e lo  zelo  per  la  religione.  Con 
ogni  sua  possa  lottò  controle  inno- 
vazioni dell’ assemblea  (i).  La  fer- 
mezza de’ suoi  principi  viene  dimo- 
strata dalle  opinioni  sugli  ordini 
religiosi  da  lui  recitata  nella  ses- 
sione del  idi  febbraro  1790  (z), 
dalla  dichiarazione  a proposito  del 
civico  giuramento  neh  9 luglio  suc- 
cessivo, cui  aderirono  tutt’  i vesco- 
vi e gran  parte  d’ecclesiastici  del- 
l’assemblea, dall’  allocuzione  in 
nome  del  clero  del  1 1 ottobre  per 
domandare  la  sospensione  de’  de- 
creti finché  il  ricevuto  avesse  una 
risposta  da  Roma,  dall’altra  allo- 
cuzione del  26  novembre  con  cui 
chiederasi  un  concilio  od  una  dila- 
zione per  ricevere  le  spiegazioni 
del  pontefice.  II  vescovo  prese  par- 
te a tutte  le  dichiarazioni  e prote- 
ste de’  suoi  colleghi  ; a quella  del 
19  aprile  1 790  sulla  religione  del- 
lo stato;  a quella  del  5o  marzo  1791 

(1)  Egli  raffrontò,  a tirila  di  Lochet,  le 
opinioni  religioso  alle  leggi  civili,  e chiese 
se  quegli  che  attaccherebbe  questa  leggi  col 
manifestare  opinioni  ad  esse  opposte,  e col 
tentare  di  far  de’prosclisti,  deT prevaricato- 
ri  , non  turberebbe  P ordine  pubblico. 

V — VE. 

(aV  Sooo  incaricato,  diceva,  mediante  il 
mio  atto  di  chiedere  non  solo  che  gli  ordini 
monastici  non  siano  soppressi,  ma  eziandio 
che  riprendano  il  loro  antico  splendore.  Una 
si  formale  missione  ni  impone  di  combattere 

11  | mr« re  del  comitato;  cerna  questa  lo  dorrei 
alla  mia  coscienza. 

V— v«. 
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concernente  il  caso  di  decadimenti? 
dell'autorità  reale;  a quella  del  a 9 
giugno  1791  sulla  prigionia  deire; 
a quella  del  5i  agosto  1791  sulla 
revisione  de’ decreti,  ed  all’ ultima 
del  29  settembre  sull  amministra- 
zione delle  finanze.  Ma  principal- 
mente nelle  questioni  che  riguar- 
davano la  religione  Bonal  dimostrò 
altrettanta  costanza  e moderazione. 
Nella  sessione  del  1 gcnnajo-  1791 
Jorchè  si  chiese  il  giuramento  alla 
costituzione  civile  del  clero  intra- 
prese un  sermone  nel  quale  annun- 
ziava la  propria  obbedienza  a' de- 
creti, tranne  in  quanto  riguardava 
Io  spirituale.  Interrotto  dalle  inter- 
peliazioni  e da’ bisbigli  della  mag- 
giorità non  potè  dedurre  tutt’i  soci 
motivi  ; i vescovi  e gli  ecclesiastici 
del  lato  destro  si  rizzarono  in  se- 
gno d’adesione  a’ principi  del  pre- 
lato, che  depose  il  suo  discorso  sot- 
toscritto sullo  scrittojo.  Nel  primo 
febbraro  1791  indirizzò  una  Lette- 
ra agli  elettori  del  Puj-de-Dóme. 
per  distoglierli  dal  prender  parte 
allo  scisma  mediante  una  elezione 
anticanonica  ; e nel  3o  aprile  suo 
ecssivo  protestò  mediante  una  or- 
dinanza ed  una  lettera  pa  florale 
contro  l’ elezione  del  vescovo  costi- 
tuzionale Périer.  La  condotta  di  Bo- 
nal presso  l’assemblea  costituente 
gli  aveva  procaccialo  una  giusta  con- 
siderazione. Ad  esso  lui  addrizza- 
vasi  Luigi  XVI  per  sapere  se  po- 
tesse accostarsi  alla  mensa  eucari- 
stica nella  chiesa  in  cui  crasi  stabi- 
lito il  nuovo  clero.  Serbasi  una  let- 
tera del  monarca  al  vescovo  segna- 
ta il  i5  aprile  1791,  e la  risposta 
di  questi  del  16  aprile;  eccitava  il 
re  a non  recarsi  in  una  chiesa  oc- 
cupata da’ costituzionali.  Le  due 
lettere  si  trovarono  alle  Tuileries 
dopo  il  10. agosto,  e sono  stampate 
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nel  Recueil  des  pièce s paur  le 
procés  de  Louis  XVI.,  tomo  VII 
e IX.  Al  finire  della  sessione  del- 
l’assemblea ventisei  vescovi  c cen- 
toquindici  ecclesiastici  sottoscris- 
sero un  reso  conto;  il  vescovo  di 
Clermont  fu  di  questo  numero.  Si 
trasferì  poscia  in  Fiandra  e di  là 
in  Olanda.  Entrati  i francesi  in  O- 
landa  nel  1 795  sorpresero  gran  nu- 
mero d’ecclesiastici  che  non  aveva- 
no avuto  il  tempo  di  fuggire.  M.  di 
Bonal  venne  arrestato  a Texel  e ri- 
condotto in  Amsterdam,  quindi  ad 
Utrecht,  e finalmente  a Breda,  ove 
esser  doveva  giudicato.  Il  rigore 
del  freddo  allora  eccessivo,  la  bar- 
barie de’ suoi  custodi  e i disagi  d'un 
viaggio  pedestre  gli  apportarono 
grave  malattia  a Bois-le-Duc.  Il  suo 
coraggio  non  fu  un  istante  solo 
smentito.  Finalmente  dopo  tre  me- 
si di  sofferenze  i giudici  al  cui  co- 
spetto era  stato  tradotto  a Breda,  il 
condannarono  alla  dcportazionci  ed 
era  ciò  ch’egli  implorava  dopo  il 
suo  arresto.  Recossi  ad  Altona,  e 
fermò  stanza  poscia  in  diverse  re- 
gioni dell’ Aleraagna.  Fu  desso  uno 
de'sQscrittori  dell’  Instruclion  sur 
les  ntteintes  portèes  à la  religion 
pubblicata  colla  data  del  i5  aprile 
1798  da’ vescovi  francesi  in  quel- 
1’  epoca  ricovrati  in  Alemagna.  Mo- 
rì a Monaco  il  5 settembre  1800 
dopo  aver  dettato  un  Testament 
spirituel  , ou  dernièrcs  instru~ 
clions  à son  diocèse.  Si  stampò 
quest’opuscolo  in  8.vo  di  5a  pag., 
si  chiude  con  un  epitaffio  in  cui  si 
attribuisce  al  prelato  i titoli  di  con- 
te del  capitola  nobile  di  Brioude, 
e di  membro  onorario  dell’ordine 
di  san  Giovanni  di  Gerusalemme. 
L’  abate  Jar j fece  un  encomio  as- 
sai bello  e sincero  del  vescovo  di 
Clermont  nella  sua  Oraison  fune- 
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bre  da  Cardinal  de  Latoche-fou- 
cauld,  Munster  1801  in  4-to. 

P — c — T. 

BONAMY  ( Carlo-  Aucusto- 
Giambatista-Luigi  Giuseppe)  ge- 
nerale francese  nato  nel  1764  a 
Fontenar  le  Comte,  nel  1791  ar- 
ruolossi  al  primo  battaglione  de’  vo- 
lontarj  nazionali  del  dipartimento 
della  Vandea,  e con  quello  recossi 
nel  179*  sulla' frontiera  del  Nord 
a far  parte  dell'esercito  di  Lafa- 
jette.  Era  desso  caporale  lorché 
nominavasi  dal  re  il  17  giugno  del- 
l’anno medesimo  a sotto  luogote- 
nente del  dccimosettimo  reggimen- 
to di  cavalleria..  Con  tal  grado  so- 
stenne la  prima  spedizione  contro  i 
Prussiani  sotto  Dumouriez,  ed  in 
seguito  quella  del  Belgio.  Dopo  la 
diserzione  di  quel  generale  nell’  a- 
prile  1795,  fu  ammesso  quale  ag- 
giunto allo  stato  maggiore  di  £)am- 
pierre  ch’eragli  succeduto;  e si 
trasferì  poscia  all’armata  della  Van- 
dea; donde  ritornò  alla  frontiera 
del  nord  nel  1794  col  generale 
Marccau.  Nell’armata  di  Sambra  e 
Mosa  sotto  gli  ordini  di  Kléber 
ottenne  il  grado  d’ajutante  generale 
capo  battaglione,  e fu  incaricato  di 
guidare  nell’  ala  sinistra  un  corpo 
di  tremila  uomini  ch’ei  diresse  con 
assai  buon  esito.  Kdòber  lo  elesse 
allora  a capo  del  suo  stato  maggio- 
re, c Bonamj  scgnalossi  sotto  i di 
lui  ordini  in  parecchie  occasioni , 
specialmente  all’assedio  di  Magon- 
za (ottobre  1 7g5).- Nell’anno  suc- 
cessivo si  trasferì  alla  divisione  di 
Marceau;  ma  ebbe  la  sventura  di 
perdere  quell’ eccellente  capo;  che 
cadde  presso  di  lui  sul  campo,  di 
battaglia. nella  campagna  del  1798. 
Accusato  poco  dopo  di  aver  favori- 
to gli  approvvigionamenti  della 
guarnigione  austriaca  d'Ehrcnbeit- 
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stcin  stretta  d’assedio  da’Francesi, 
riuscì  .di  scolparsi;  ma  per  quasi 
due  anni  cessò  dal  servigio,  e sol- 
tanto allinircdel  1 798 seguì Cham- 
pionnet  quando  questi  recavasi  ad 
assumere  il  comando  dell’armata 
di  lloma.  Bonamj  divenne  capo 
dello  stato  maggiore,  e fu  eletto 
a generale  di  brigata  in  guiderdone 
del  valore  eh’  ci  dimostrò  nella  re- 
sistenza di  quell' armala  al  genera- 
le Mack  (uegg.  MzcK  nel  suppl.). 
Segnalossi  del  pari  nella  rapida  in- 
vasione del  regno  di  Napoli;  ma 
sembra  prèndesse  pure  qualche  par- 
te nelle  concussioni  c negli  abusi 
di  potere  che  furono  allora  cagione 
della  disgrazia  del  generale  in  capo. 
Venne  arrestato  al  pari  di  lui,  cd 
esser  doveva  tradotto  ad  un  consi- 
glio di  guerra  per  ordine  del  diret- 
torio, quando  la  rivoluzione  del 
5q  pratile  anno  VII  (18  giugno 
,<jgg)che  atterrò  parte  de’ diret- 
tori, rese  salvi  Champiouuet  c Bo- 
llarne. (,)ucst’  ultimo  uscì  dalla  pri- 
gione dell’abazia  a Parigi,  ov’cra 
stato  condotto  nel  modo  piò  rigo- 
roso, cd  andò  ad  assumere  un  co- 
mando -sul  Reno.  In  quell’ -epoca 
pubblicava  col  titolo  di  Coup  dodi 
rapide  sur  les  opérntions  de  la 
campagne  de  Naples  just/uà  Cen- 
trile des  Francois  dans  certe  vil- 
le, un’opera  il  cui  scopo  principa- 
le -era  la  propria  giustificazione  , 
jma  che  offre  però  alcune  nozioni 
utili  alla  Storia.  Presso  l’ esercito 
del  Reno  Bonamj  venne  impiegato 
sotto  il  generale  Saint-Cjr  c sotto 
Morcau,  che  lo  incaricò  nel  mese 
d’aprile  a 800  di  condurre  in  Ita- 
lia un  corpo  di  truppe  al  console 
Bonaparle,  che  assumeva  egli  stes- 
so il  comando  in  quella  contrada. 
J'ibbc  pure  qualche  parte  nel  trion- 
fo di  Marengo;  ma  il  nuovo  rapo 
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del  governo  non  fu  soddisfo  di  luì 
in  quell’ dicasi ono:  Bonamj  cessò 
dal  servigio,  c gli  fu  forza  ritirarsi 
nel  suo  dipartimento,  ove  divenne 
pollo  sta  del  villaggio  in  cui  fermò 
stanza,  e presidente  del  consiglio 
del  circondario.  Presentatosi  in  tale 
qualità  al  cospetto  dell’ imperatore 
nel  1809  alla  testa  d’una  deputa- 
zione, n’ebbc  migliare  accoglien- 
za che  non  doveva  sperare,  e poco 
dopo  venne  impiegato  nel  suo  gra- 
do di  generale  di  brigata.  Nel  1 8 1 a 
trovavasi  addetto  alla  bella  e nume- 
rosa armata  che  invase  la  Russia 
sotto  gli  ordini  di  Napoleone.  I.a 
di  lui  brigata  clic  formava  parte, 
del  corpo  di  Davoust  il  5 settem- 
bre dinanzi  Smolensko  vi  fu  quasi 
del  tutto  distrutta.  Ma  specialmen- 
te alla  battaglia  di  Mosca  illustras- 
si Bonamj  con  uno  de’  più  splen- 
didi falli  d’armi  di  .quella  guerra. 
Ricevuto  avendo  l’ordine  di  attac- 
care nel  centra  dell' .armata  russa 
il  terribile  fortino  donde  quaranta 
pezzi  di  cannone  vomitavano  inces- 
santemente la  morte,  «i  pone  alla 
testa  del  trentesimo  reggimento , 
sostiene  numerose  scariche  di  mi- 
traglia, -perde  metà  della  sua  schie- 
ra c eoi  rimanente  s’ impadronisce 
elei  formidabile  bastione  ; ma  con 
forze  sì  scarse  non  poteva  a lungo 
serbare  un  jiosto  cotanto  i munir- 
la ut  e.  Assalito  ben  presto  da  innu- 
merevoli truppe  d’infanteria , volle 
tuttavia  opporre  resistenza,  vide 
cadere  a’ suoi  fianchi  fin  l’ultimo 
de’ soldati,  cd  egli  stesso  fu  trafitto 
da  venti  colpi  di  bajonclta  c lascia- 
to qual  morto  sul  campo  di  batta- 
glia. Rimase  in  podestà  de’ Russi, 
che  il  tennero  per  -vcnliduc  mesi 
prigione,  e Bonamj  non  ritornò  in 
Francia  che.  nel  mese  d’agosto  «Si  4 
dopo  la  radula  del  governo  jinpe- 
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riile.  11  re  lo  creò  cavaliere  di  san 
Luigi  e luogotenente  generale,  ma 
non  gli  affidò  alcun  incarico.  Dopo 
il  ritorno  di  Bonapàrte  nel  i8i5 
questo  generale  fu  nel  novero  dei 
deputati  al  campo  di  maggio  , e 
quando  l’esercito  francese  si  ri- 
trasse oltre  la  Loira  venne  incari- 
calo dal  ministro  della  guerra  Da- 
voust  a trasferirvi  tutt’  i depositi  e 
magazzini,  che  per  tal  modo  potè 
conservare  alla  Francia.  Rimasto 
senza  occupazione  dopo  il  licenzia- 
mento rientrò  nella  tranquillità  del- 
la vita  privata,  e mori  nel  settem- 
bre i83o  in  seno  d’una  famiglia 
cui  era  carissimo.  Nel  i8o5  pub- 
blicava Mimoire  sur  la  révolu- 
lion  de  Naples  in  8.vo. 

M— dj. 

BONAPARTE  veg.  Buonapa*- 
tk  ;C*SLO),  e Napoleone  nel  Sup- 
plemento. 

BONATI  (Teodoro  Massimo), 
nato  a Bondeno  nel  Ferrarese  agli 
8 novembre  172 4,  in  sua  gioventù 
percorse  le  scuole  di  medicina,  e vi 
fu  approvato  dottore;  ma  senz’ ab- 
bandonare del  tutto  tale  professio- 
ne, dedicossi  in  seguito  in  modo  più 
speciale  allo  stùdio  delle  matema- 
tiche sotto  la  direzione  del  celebre 
professore  d’idraulica  Battaglia.  Il 
marchese  Ucnlivoglio  se  gli  dichia- 
rò protettore  e lo  fece  suo  medico 
assegnandogli  un  considerevole  sti- 
pendio. In  seguito  lionati  più  e più 
cattivatasi!’ estimazione,  di  Battaglia 
mediante  i suoi  progressi  nelle  ma- 
tematiche, recossi  seco  lui  a Roma 
nel  1759,  per  trattarvi  dell’impor- 
tante questione  dello  asciugamento 
delle  paludi  pontine , e di  quella 
della  congiunzione  del  torrente  del 
Reno  al  fiume  Po.  Nell’anno  suc- 
cessivo fu  incaricato  dal  pontefice 
demente  XIII  a sussidiare  il  car- 
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dittale  Conte  ne' suoi  tentativi  per 
j>or  line  alle  antiche  e violenti  di- 
scussioni tra’  Bolognesi  e Ferraresi 
relativamente  al  corso  delle  acque. 
Trovasi  nel  tomo  VI  della  Raccol- 
ta d1  autori  che  trattano  del  moto 
delle  acque  (edizione  di  Firenze, 
17G9),  una  memoria  di  Lionati  con- 
tenente la  descrizione  delle  sue  c- 
sperienze,  e la  descrizione  degli  ap- 
parati che  adoperò  collo  scopo  di 
confutare  i paradossi  sulla  teoria 
delle  acque  correnti  pubblicali  a 
Parigi  nel  1 7G0,  da  Ccnnctc,  e che 
a malgrado  gli  assai  comuni  risul- 
tamenti,  che  presentavano , trovato 
avevano  de’ partigiani.  Gli  errori  di 
Gennete  furono  'combattuti  da’ dot- 
ti idraulici  ; ma  lo  ricerche  e le  spe- 
ranze di  Donati  a tal  uopo  non  riu- 
scirono meno  vantaggiose  alla  scien- 
za. Dopo  la  morte  di  Battaglia  il  di 
lui  allievo  ottenne  il  posto  di  consul- 
tatore della  congregazione  de’  pub- 
blici lavori'  della  provincia  Ferra- 
rese, e venne  in  pari  tempo  eletto 
professore  di  meccanica  e di  idrau- 
lica presso  l’università  di  Ferrara, 
Occupossi  della  teoria  del  movimen- 
to de’  fiumi , inventò  ovvero  perfe- 
zionò dc’mctodi  sperimentali  appli- 
cabili alla  misura  della  velocità  del- 
le acque  correnti,  e pubblicò  in  ta- 
le subbictto  un’  opera  importante 
intitolata.  Dell’  arte  idrometrica  e 
d' un  nuovo  pendolo  per  trovar  la 
scala  della  velocità  d un’  acqua 
corrente,  in  8.vo.  Colse  gran  par- 
tito da’suoi  vari  generi  di  studio  per 
isvolgere  importanti  questioni  re- 
lative al  Reno  e agli  altri  torrenti 
che  devastano  le  provincie  di  Bolo- 
gna e di  Ferrara.  In  seguito  a’ pia- 
ni di  Bonati  a’  incominciò  il  dissec- 
camento delle  paludi  pontine , in- 
trapresa che  basterebbe  a rendere, 
immortale  il  pontificato  di  l’io  Vi 
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(veg.  questo  nome  nella  Biografia). 
Fu  onorato  del  pari  della  confiden- 
za de’ duchi  di  Modena  e di  Parma, 
del  principe  di  Piombino , e della 
maggior  parte  delle  città  dello  sta- 
to romano,  che  lo  incaricarono  di 
difficili  commissioni  che  ognora  di- 
simpegno con  buon  esito.  Lorchò  i 
Francesi,  signori  del  ducato  di  Fer- 
rara abolirono  l'antico  governo,  Do- 
nati venne  appellato  dal  voto  de’suoi 
compatrioti  alle  prime  cariche  del- 
1?  repubblica  cispadana.  A malgra- 
do l’età  avanzato  eletto  membro  del 
corpo  de’  giuniori,lo  presiedette  du- 
rante la  sua  unica  sessione.  Questa 
effimera  repubblica  essendo  stata 
unita  alla  cisalpina,  Bonati  si  tro- 
vò momentaneamente  privo  del  suo 
posto,  ma  ben  presto  venne  rista- 
bilito nelle  funzioni  ch’egli  disim- 
pegno mai  sempre  con  istancabi- 
lezelo.  Fu  desso  uno  de’ primi  mem- 
bri dell’istituto  nazionale. d’Italia, 
Nel  1806  fu  eletto  ispettore  gene- 
rale onorario  delle  acque  coll’  inte- 
ro stipendio;  favore  ch’erasi  meri- 
tato coi  suoi  lunghi  ed  importanti 
servigi.  Le  matematiche  pure  furo- 
no eziandio  uno  de’  principali  sub- 
bietli  delle  sue  meditazioni.  Trova- 
si nel  tomo  Vili  delle  memorie  del- 
la società  italiana  delle  scienze  on- 
d’  era  membro  una  dissertazio- 
ne sulle  radici  dell’ equazioni  del 
5.°  e 6.°  grado , ed  un  metodo  per 
calcolare  le  radici  medesime  per  ap- 
prossimazione, metodo  espeditivo, 
fondato  ^ulla  teoria  delle  curve  pia- 
ne e sul  calcolo  differenziale.  Na- 
poleone premiò  il  merito  di  Bonati 
conferendogli  l’ordine  della  corona 
■di  ferro.  La  di  lui  riputazione  scien- 
tifica gli  procacciò  pure  l’onore  di 
essere  eletto  corrispondente  della 
prima  classe  dell’istituto  di  Fran- 
cia, dell’accademia  di  Londra,  ed 
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iscritto  tra’ membri  di  parecchie  al- 
tre dotte  società.  Compiuto  aveva 
l’ ottantesimo  anno  loccbò  venne 
chiamato  a Mo'dena  per  assistere  ad 
un  congresso  convocato  da  Napo- 
leone, ed  incaricato  di  discutere  di 
uuovo  la  congiunzione  del  Reno  col 
Po.  L’esecuzione  di  tale  progetto 
prescritta  mediante  decreto  del  a 5 
giugno  i8o5,  venne  intrapresa  con- 
tro il  parere  di  Bonati;  ma  non  fu 
già  proseguita,  e sembra  vi  si  abbia 
del  tutto  rinunziato  ( veg.  Zcndri- 
ni  nella  Biog.).  Nell’età  di  95  an- 
ni sebbene  attratto  quasi  in  tutte  le 
membra  veniva  tuttavia  consultato 
da  varj  governi' intorno  difficili  sub- 
bietti  relativi  alla  scienza  dell’in- 
gegnere. Mori  a Ferrara  il  3 gen- 
naro  1820  dopo  due  giorni  di  ma- 
lattia. I di  lui  manoscritti  vennero 
depositali  presso  la  pubblica  biblio- 
teca di  quella  città.  Bonati  non  la- 
sciò che  degli  opuscoli  e delle  me- 
morie di  cui  trovasi  la  lista  in  se- 
guito al  suo  Elogio  composto  dallo 
storico  Antonio  Lombardi  negli  Al- 
ti delia  società  italiana  delle 
scienze  tomo  XIX.  I principali  so- 
no:  1.  Memoriale  idrometrico  del- 
le acque  per  la  città  c ducato  di 
Ferrara,  Roma  1765.  Risposta 
idrometrica  della  S.  Congregazio- 
ne delU  -acqua,  ecc.  Annotazioni 
alla  risposta  del  Signor  Mare- 
scolti.  Sommario  delia  risposta 
idrometrica  , 4 parti  in  loglio.  II. 
Progetto  di  divertire  le  acque  di 
tìurara  in  Po  alla  Stellata , Fer- 
rara 1770,  in  foglio.  III.  Saggio 
sopra  una  nuova  teoria  del  movi- 
mento delle  acque  nella  traduzione 
italiana  dell’  flj'drodj -ita inique  di 
Bossut,  Pavia  1785.  IV.  Ore  italia- 
ne del  mezzodì  calcolate  per  la 
latitudine  della  città  di  Ferrara 
dal  1780,  al  1799.  V.  Esperimen- 
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10  propostoper  iscoprire  realmen- 
te se  la  terra  sia  quieta  ovvero  si 
muova.  VI.  Lettere  costabili  sul- 
r affare  del  fieno,  Ferrara  i8o3, 
in  4.to.  VII.  Nuova  curva  isocro- 
na, ivi,  1807,  in  8.vo,  ch’era  già 
venuta  in  luce  negli  Opuscoli  scien- 
tijici  di  Coletti  nel  1781.  Vili.  Na- 
tura delle  radici  dell’  equazioni 
letterali  di  quinto  e sesto  grado, 
e nuovo  metodo  porle  radici  pros- 
sime dell’  equazioni  numeriche  di 
qualunque  grado,  nello  Memorie 
della  Società  Italiana.  IX.  Alcune 
riflessioni  critiche  sui  nuovi  prin- 
cipj  et  idraulica  di  Bernard  ( veg. 
sopra  questo  nome)  ivi  X.  Lette- 
ra del  dottore  Battaglia  intorno 
al  problema  del  Signor  (foulard 
des  Clos.  XI.  Della  velocità  del- 

11  acqua  per  un  foro  di  un  vaso, 
che  abbia  uno  o più  diaframmi , 
e del  soffio  che  si  procura  nella 
fornaci  di  alcune  ferriere  colmcz- 

co  dell’acqua  ecc.  ivi.  XII.  Espe- 
rienze in  confutazione  del  signor 
Genneté  intorno  al  corso  de’ fu- 
mi, nella  Nuova  Raccolta  df auto- 
ri dì  acque  tomo  VI. 

P — sv. 

BONAVENTURA  (Federico), 
celebre  filosofo  italiano,  nacque  nel 
»555  in  Ancoua  da  distinta  fami- 
glia. Il  padre  di  lui,'  ufficiale  nelle 
truppe  del  duca  d’Urbino,  coman- 
dava il  corpo  da  quel  principe  in- 
viato al  soccorso  di  Malta  attaccata 
da’ Turchi,  e mori  nel  ió(ì5  redu- 
ce da  quella  spedizione.  If  giovane 
Federico  venne  raccolto  dal  cardi- 
nale d’Urbino,  amico  di  suo  padre, 
che  gli  forni  i migliori  precettori , 
«s  nulla  ommise  per  renderlo  un 
compito  cavaliere.  Ammesso  in  se- 
guito alla  corte  del  duca  d’Urbino 
(Francesco  Maria),  s’avvisò  dell’in- 
clinazione di  quel  principe  alle  let- 
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tere  ed  alla  filosofia,  e s’ affrettò  a 
rinunziare  a’  giuochi  ed  agli  cser- 
cizj  della  gioventù  per  consecrarsi 
intieramente  allo  studio  delle  scien- 
ze. Dotato  d’uno  spirito  vivo  e pe- 
netrante, apprese  da  so  solo  gli  ele- 
menti della  filosofia,  cd  in  poco 
tempo  acquistò  profonda  cognizio- 
ne deila  lingua  greca.  I talenti  di 
Federico  più  accrebbero  1’  affetto 
che  per  lui  nutriva  il  suo  signore. 
Incaricato  di  varie  missioni  presso 
il  pontefice  Gregorio  XIII  ed  al- 
cuni altri  principi  d’ Italia  se  ne  di- 
simpegno in  guisa  da  provare,  se 
pur  uopo  ne  aveva,  che  la  coltura 
delle  scienze  può  conciliarsi  colle 
qualità  d’ uomo  di  stato.  Negli  ozj 
che  gli  consentivano  le  sue  funzio- 
ni, rilraevasi  alla  campagna  per 
consecrarsi  più  tranquillamente  al-, 
la  compilazione  delle  opere  che 
proponevasi  di  pubblicare;  ma  il 
suo  servigio  presso  la  corte  obbli- 
gavalo  ad  interrompere  i suoi  lavo- 
ri, ovvero  non  gli  concedeva  di  dar- 
vi l’ultima  mano.  Il  duca  d’Urbino 
non  volendo  violentarlo  di  vantag- 
gio gli  concessc  alla  fine  il  permes- 
so di  vivere  nel  ritiro  con  una  con- 
siderevole pensione.  Ma  non  go- 
dette lungamente  di  tale  favore. 
Colto  da  ardente  febbre  soccom- 
bette,, nel  quarto  giorno  nel  mese 
di  maggio  1602.  Abbiamo  di  Bo- 
naventura t I.  De  natura  partus 
octomestris  ndversus  vulgatam 
opinionem,  Urbino  1600  in  foglio 
pie.,  Francoforte  1612  in  eguale 
formato;  opera  rara  e ripiena  d’e- 
rudizione. Gli  amatori  cercano  l’e- 
dizione originale.  L’autore  si  pro- 
pone di  provare  che  un  fanciullo  di 
otto  mesi  nasce  vitabile;  ma  entra 
in-  digressioni  che  spesso  gli  fanno 
perdere  di  vista  il  suo  subbietto. 
La  più  interessante  si  è quella  nej- 
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-la  quale  stabilisce  la  legittimiti! 
ilello  nascite  ili  dieci  mesi.  11.  De 
liippocratica  tinnì  parlilioné. — De 
rnonslris. — De  oestu  maris.—De 
l'cntis. — De  calore  coeli. — De  via 
lactea. — De  cane  rabido. — Para- 
frasi di  Temislio  ; ctc.  Questi  Ta- 
ri opuscoli  stampati  spartilamento 
vennero  uniti  in  un  volume,  Urbi- 
no 1617  in  4,to.  Era  divisamente* 
di  Federico  di  rivederli  e di  emen- 
darli ; ma  ne.  fu  distolto  da  un  or- 
dine del  duca  che  incaricatalo  di 
redigere  un  trattato  Della  razione 
di  Stalo,  di  cui  non  comparve  che 
il  primo  libro.  Intrapreso  aveva  in- 
sieme a Magini  una  grande  opera 
intorno  C astrologia  rimasta  ma- 
noscritta. Dcvesi  pure  a lui  una 
buona  edizione  dell’opera  di  Tolo- 
meo ! Apparenti  te  incessanlium 
slellarum,  Urbino  i5ga  in  4. lo , 
ed  un  trattalo  di  meteorologia  in- 
titolato: Anemologia,  sire  de  cau- 
siiv  et  signis  fluviorum,  venlorum, 
serenitatis  et  tempestatimi,  Vene- 
zia ■ 5g4  in  4.to,  nella  quale  rac- 
colse quanto  ne  tramandarono  gli 
antichi  su  tale  subbiclto. 

W— s. 

BÒNA  VENTURE  (barone  Ni- 
colo) distinto  legista,  nato  a Thion- 
ville  il  7 ottobre  1751.  Alcune  fe- 
lici inclinazioni  in  esso  lui  palesa- 
tesi consigliarono  i parenti  a cu- 
rarne l’educazione.  Percorse  ottimi 
studi,  primieramente  a Thionville, 
quindi  a Lovanio,  ove  fece  il  corso 
dell’università.  Eletto  avvocalo  in 
breve  tempo  ottenne  grande,  ripu- 
tazione. Nel  1784  venne  nominato 
membro  del  consiglio  aulico  di 
Tournajj  e tre  anni  dopo  all’epo- 
ca della  rivoluzione  del  Brabantn 
fu  nel  novero  de’ plenipolenziarj 
inviati  all'  Aja  per  trattare  di  pace 
collo  Statolder.  Prescelto  nel  1797 
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a deputato  del  dipartimento  della 
D_yle  presso  il  consiglio  de’cinque- 
cento,  per  molte  volle  vi  prese  la 
parola.  Un  decreto  del  primo  con- 
sole (6  luglio  1800)  lo  elesse  a giu- 
dice presso  la  corte  d’ appello  della 
Djle,  e presidente  del  tribunale 
criminale  di  Brusselles.  Insignito 
nel  1804  della  croce  della  Legione 
d’onore,  divenne  il  28  aprile  180G 
membro  del  consiglio  di  disciplina 
e d’ insegnamento  della  scuola  di 
diritto  di  Brusselles,  si  presenti 
all’ imperatore  il  10  febbrajo  1811 
quale  deputato  del  collegio  eletto- 
rale della  Dy]e,  ed  ottenne  nell’an- 
no medesimo  i titoli  di  barone  e di 
ufficiale  della  Legione  d’  onore. 
Chiesta  poco  dopo  la  (tensione  fer- 
mò stanza  a Yette  presso  Brussei- 
les,  nel  centro  d'immensi  poderi 
eh’  eredava  da  uno  zio  materno. 
Egli  vi  fece  degli  edilìzii  eleganti, 
fabbricò  quasi  del  tutto  due  grandi 
villaggi,  raccolse  molli  oggetti  d’ar- 
le,  e creossi  una  residenza  che  ga- 
reggiava colla  casa  reale  di  Lackeu. 
Mori  nel  t83i  lasciando  un  arerr 
di  quattro  milioni.  Nulla  fu  da  lui 
pubblicato.  In  gioventù  era  il  pri- 
mo suonatore  di  violoncello  de’Pae- 
si  Bagni.  Parecch)  valenti  co  mitosi- 
tori  gli  dedicarono  alcune  di  litro 
opere. 

B — n. 

BONCERF  (Claudio  Giuseppi) 
letterato  nato  nel  1724  a Chasot 
nella  podesteria  di  Bauine  nella 
Franca  Contea,  era  fratello  all’  av- 
vocato Boncerl  (vegg.  questo  nome 
nella  Biogr.),  nolo  specialmente  pel 
suo  opuscolo  sugl'  inconvenienti 
de'  diritti  feudali.  Abbracciò  lo 
stato  ecclesiastico,  e recossi  a Pari- 
gi nella  speranza  d’ impiegarvi! 
Fattosi  conoscere  mediante  ì suoi 
talenti  a La  Roche-Agmon  arcive- 
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«rovo  di  Narbona,  venne  condotto 
da  questo  prelato  nella  diocesi  di 
Ini,  ed  ottenne  la  dignità  d’  arci- 
diacono con  un  canonicato  nella  cat- 
tedrale. Pago  della  propria  posi- 
zione e della  modesta  fortuna,  egli 
consccrò  gli  ozj  alla  coltura  delle 
lettere,  e pubblicò  alcune  opere  elio 
gli  procacciarono  rinomanza  (i). 
Allo  scoppiare  della  rivoluzione  si 
ritrasse  presso  un  nipote  ad  Etam- 
pes,  e vi  mori  il  a 2 gennaro  1811 
in  età  assai  avanzata.  Si  conosce  di 
Boncerf:  I Le  Citoyen  zélé,  ovve- 
ro la  soluzione  del  problema  sulla 
moltiplicità  delle  accademie,  sog- 
getto proposto  dall'accademia  fran- 
cese; Londra  (Parigi)  1757  in  8.vo, 
di  5 1 pag.  Convinto  clic  le  accade- 
mie di  provincia  nel  proporre  dei 
premi  d’eloquenza  c di  poesia  non 
possono  che  accrescere  il  numero 
ne’ mediocri  scrittori,  l’autore  bra- 
merebbe che  si  limitassero  ad  inco- 
raggiare le  scienze  e le  arti  utili. 
II.  Levrai  philosoplie,  ovvero  l’ap- 
plicazione della  filosofìa  alla  società 
civile,  alla  verità  ed  alla  virtù  ; col- 
la storia, l’esatta  sposizione  eia  con- 
futazione del  pirronismo  antico  e 
moderno;  Parigi  176210  12. mo  di 
418  pag.;  opera  ripiena  d’ eccellen- 
ti viste,  ma  che  non  vengono  pre- 
sentate con  bastante  acutezza.  Ri- 
comparve col  titolo  di  Systcme 
pliilosophique  ivi  1767  in  i2.mo. 
Ili-  La po'elique  ovvero  épttre  à 
un  po'eie  sur  la  poesie , ivi  in  8.vo. 
Trovansi  due  brevi  componimenti 
■dell'abate  Boncerf  ne\\'  Encyclopè- 
rlie  di  Guignes,  voi  XIII  e XIV. 

W. — s. 

BONDI  ( Clemente  ) poeta  ita- 
liano nato  nel  1741  a Mezzano  Sd- 

(l)  la  n’ai  donc  ponr  tonta  opulenca 
Qua  bien  rimer  un  peti  d «itane  e. 

Le  poèle  reconaìssant, 
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periore  nel  territorio  dì  Parma',  e 
non  già  nel  Mantovano,  come  asse- 
riscono alcuni  biografi.  Compiuti  a 
Parma  gli  studj  aggregossialla  Com- 
pagnia di  Gesù,  c vi  divenne  pro- 
fessore di  belle  lettere.  Soppresso 
l’ordine  de’ gesuiti,  Bondi  sfogò  il 
proprio  cordoglio  in  una  canzone 
che  incomincia:  Tirsi  mi  sproni 
invano,  Lucca  1778.  La  corte  di 
Spagna  che  fu  tra  quelle  che  pro- 
vocarono la  bolla  della  soppressio- 
ne stimandosi  contrassegnata  con 
offensive  allusioni,  suscitò  alcune 
brighe  al  giovane  poeta  che  per  'sot- 
trarsi agli  sdegni  di  quella  potenza, 
andò  a cercarsi  asilo  nel  Tirolo  au- 
striaco. Il  tempo  che  tante  cose  ri- 
compone calmò  pure  tale  procella,  e 
Bondi  fattosi  animo  si  riavvicinò  alla 
patria  recandosi  ad  abitare  Venezia, 
ove  visse  tranquillo  sotto  la  prote- 
zione dell’ aristocrazia  di  quèlla  re- 
pubblica. Prefori  quindi  Mantova  a 
Venezia  in  seguilo  ad  invito  della 
famiglia  Zanardi,  che  lo  elesse  suo 
bibliotecario,  e la  cui  abitazione  era 
il  convegno  de’letlerati  e degli  scien- 
ziati. Trovandosi  in  mezzo  a questi 
uomini  che-per  la  maggior  parte  a- 
vevano  appartenuto  all’  ordine  di 
s3nt’Ignazio  (gli  Andrès,  i Carli,  i 
Vittori,  i Bettinelli  ec.),  concepì 
Bondi  il  pensiero  d’una  specie  d’ac- 
cademia, ove  persone  spiritose  e 
■gentili  si  riunirono  per  conversare 
intorno  subbietti  ad  un  tempo  pia- 
cevoli ed  istruttivi , specialmente 
relativi  alla  letteratura.  Siffatte  a- 
dunanze  gl’inspirarono  pure  il  poe- 
ma che  più  lo  rese  celebre  in  Fran- 
cia, le  Conversazioni  Lo  aveva 
dato  appena  alla  Iute  (1785),  quan- 
do il  bali  Valentini  lo  invitò  a re- 
carsi a Milano,  ove  lo  introdusse 
ne’ crocchi  più  distinti.  Bondi  si  re- 
se accetto  all’arciduca  Ferdinando 
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governatore  della  Lombardia , e 
specialmente  alla  di  lui  moglie.  Bea- 
trice d’ Este  co’snoi  modi  insinuan- 
ti e gentili,  colle  ingegnose  argu- 
zie, finalmente  colla  sua  perizia  di 
improvvisare  poesie  d’occasione  per 
quella  corte  brillantissima  allora. 
Ivi  trovavasi  nell'anno  1796,  si  im- 
portante pei  rapidi  progressi  del- 
l’armi  francesi  in  Italia.  Vistosi 
Bondi  a cagione  dell’allontanamen- 
to dell’arciduca  privo  di  tutt’i  van- 
taggi onde  aveva  fino  a quel  mo- 
mento fruito,  recossi  nel  1791  a 
Brunn,  ove  il  di  liti  protettore  in- 
vitatolo con  lettere  le  più  pressan- 
ti, gli  affidò  la  custodia  della  sua 
biblioteca  arciducale,  ma  non  già, 
eomc  si  disse,  1’  educazione  de’suoi 
figli  e della  principessa  Maria  Lui- 
gia. Tuttavia  i di  lui  consigli  ebbe- 
ro influenza  sulla  saggia  direzione 
cbe  a tal  uopo  fu  posta  in  opera  da 
Draghelti  ( veggasi  questo  nome 
nel  Suppl.),  ch’eranc  incaricato.  La 
principessa  specialmente'  nutriva 
per  lui  pari  affetto  ed  estimazione, 
e quando  divenne  imperatrice,  egli 
si  stabili  presso  di  lei  col  titolo  di 
maestro  di  letteratura  e di  storia. 
La  morte  di  questa  protettrice  av- 
venuta nel  1816,  non  precedette 
cbe  di  pochi  anni  alfa  sua:  contava 
allora  settantaquattro  anni,  e n’era- 
no  corsi  già  venti  dacché  soggior- 
nava a Vienna.  Cessò  di  vivere  )1 
ai  giugno  1811,  ed  ebbe  sepoltu- 
ra nella  chiesa  medesima  ove  giace 
Metastasio,  col  quale  ebbe  più  d’una 
rassomiglianza.  Risultava  questa  da 
una  eguale  amenità  di  carattere,  e- 
guale  sensibilità  , eguale  melodia 
soave  e tenera , nonché  eguale  faci- 
lità di  ritrovare  belle  rime , final- 
mente da  pari  perizia  del  verseg- 
giare. Metastasio  però  di  molto  pre- 
vale nella  fluidità,  e specialmente 
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possiede  un  colorito  più  poetico  , e 
grazia  maggiore  ; in  cambio  Bondi 
ha  talché  di  più  preciso,  e devesi 
pur  jlirlo,  è più  vero,  o se  si  voglia 
più  reale  ; si  risente  del  salone  , 
della  gazzetta,  mentre  in  Metastasio 
v'ha  tuttavia  della  naturalezza,  del- 
la fragranza,  dell’aere  fresco  della 
campagna.  Queste  osservazioni  in- 
torno a Bondi  non  sono  applicabili 
che  a quelle  poesie , nelle  quali  fu 
originale.  JNelIe  traduzioni  assume 
con  assai  facilità  il  carattere  dei 
componimenti  che  deve  riprodur- 
re, e non  manca  d’energia,  di  co- 
lorito, nè  tampoco  di  grazia  e d’e- 
leganza, sebbene  generalmente  la 
fedeltà  con  cui  segue  il  testo,  sem- 
bri un  poco  escludere  queste  ulti- 
me qualità.  Bondi  pubblicò:  i.°  le 
Buccoliche  e le  Georgiche  di  Vir- 
gilio tradotte  in  Tersi  italiani,  Par- 
ma 1790;  2.0  I'  Eneide  , Parma 
1 "397  2 voi.  in  8.vo  c Milano  i8ot; 
3.“  Le  Metamorfosi  d’Ovidio,  Par- 
ma, Borioni  2 voi.  in  8.vo;  40  pa- 
recchie ristampe  dell  'Atalia  di  Ra- 
cine.  La  versione  delle  Georgiche 
viene  riputato  il  suo  capo  d’opera; 
quella  dell’  Eneide  è considerata 
dagl’ italiani  siccome  più  litterale. 
più  fedele  di  quella  d’ Annibai  Ca- 
ro, e più  eziandio  di  quelle  d’ Al- 
fieri , di  Grassi , di  Solari , di  Lio- 
ni  c d’Arici.  La  traduzione  poeti» 
delle  Metamorfosi  fa  dimenticare 
quella  dell’ Anguillara  (1).  Puossi 
leggere  nel  Courrier  des  Musei 
et  des  Gràces  confutato  in  fran- 
cese a Milano,  anno  1804  , un  pa- 
rafilo tra  le  traduzioni  dell’ Eneide 

(O  H «neiiano  Signor  Gamba  diede  oo 

ben  direno  giudizio  mllc  traduzioni  di  Borni.. 
A della  di  lui,  chi  legge  Bondi  non  Ug. 
ge  Virgilio.  In  qtiaolo  alla  reniooe  della 
Metamorfosi,  quella  dall'Angoiliar»  (ormi 
parla  da'  Classici  italiani. 

IV— a. 
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l del  l'aro,  del  Rondi  e di  Debile, 

I ore  si  dice  clic  Bondi  prevale  a’suoi 
rivali  nell* «pira  maestà,  special- 
mente nel  quarto  libro,  in  cui  è 
però  nostro  avviso  abbisognasse  al 
poeta  sentimento  e fluidità  maggio- 
re di  quello  che  epica  maestà.  Ri- 
vale ali’ ultimo  di  questi  poeti  me- 
diante le  sue  traduzioni , Bondi  gli 
si  avvicina  pure  con  un’opera  ori- 
ginale le  Conversazioni.  Questo 
poema  pubblicato  nel  178}  a Ve- 
nezia precedette  di  trent’anrii  la 
Conversation  di  Delille  che  ne  imi- 
to il  piano,  lo  stile;  i particolari,  e 
che  a malgrado  l’immenso  talento 
e lo  splendido  verseggiare,  non  su- 
però forse  Bondi  (}.  Ma  confessar 
conviene  che  dopo  morte  Bondi  per- 
dette in  Italia  gran  parte  della  pro- 
pria riputazione:  e lo  si  giudica  e- 
ziandio  troppo  severamente  oggidì 

I negandogli  del  lutto  l’ immagina- • 
t ione.  Tra  le  principali  sue  opere 
noi  citeremo:  I.  Poemetti  r varie 
rime,  Venezia  i 785,  1793  in  8.vo 
(tra  questi  trovansi  V Asinata  ov- 
vero Elogio  degli  asini  che  fu  i! 
mio  primo  lavoro,  c la  famosa  can- 
noni? Tirsi,  mi  sproni  in  vano,  chi- 
cli provocò  il  risentimento  del  go- 
verno spagnuolo).  II.  Poesie , Niz- 
za 1793  2 voi.  in  !2.mo.  III.  La 
domata  campestre , 1793,  qua- 
dro delizioso  che  ha  qualche  analo- 
gia coll’  fiorame  des  champes  di 
£)elillc,  c soltanto  comune  il  nome 
•con  un’  opcr3  di  Parnv.  IV.  Sei 
Cantate, Parma  presso  fiodoni  > 794 
in  8.vo  grande.  V.  fi  matrimonio , 
ivi,  Bodoni  1794  in  8.vo  grande 
(consiste  questo  in  dodici  sonetti 

O)  Parecchie  crìtiche  collocarono  per- 
meo il  poeta  italiano  al  di  sopra  del  suo 
virale,  effetto  certameute  d’  una  esageratiti* 
oe  dello  spirito  nazionale. 

M — os. 
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morali).  VI.  La  felicità,  poema  in 
due.  canti,  Milano  1797  in  8.vo. 
VII.  Poesie  diverse,  Pisa  r nel 
Parnaso  italiano  del  1806.  Vili. 
Due  Elegie,  Venezia  1816.  IX. 
Sentenze,  proverbj , epigrammi 
ed  apologhi,  Vienna  1814,  Mila- 
no 2817.  La  maggior  parte  di  que- 
ste opere  e d’altre  ancora  vennero 
riunite  in  una  sola  edizione  di  V<v 
nezia  1798,  1801  7 voi.  in  8.vo. 
Le  di  lui  opere  complete  sotto  il 
titolo  di  Poesie  si  pubblicarono  a 
Vienna  1808,  3 voi.  in  4-to  pie., 
edizione  di  lusso,  riveduta  dall’au- 
tore, c dedicata  all’arciduchessa 
Maria  Beatrice  d’ Erte. 

G — C Y. 

BONDIOLI  ( Pun  ito  Antonio) 
medico  e fisico  distinta,  nato  ne! 
1765  aCorfù,  fino  da’ primi  anni 
palesò  vivo  amore  alle  lettere.  \jn 
giorno  scomparve,  ed  i parenti  do- 

averlo  cercato  in  ogni  luogo  il 
trovarono  nella  biblioteca  d’un  con- 
vento discosto  d’assai.  Ricevute  al- 
cune lezioni  di  letteratura  dal  solo 
uomo  veramente  istrutto  che  fosse 
allora  nell’  isola , Bondioli  comuni- 
cò a’ suoi  condiscepoli  il  proprio 
entusiasmo  polla  poesia  italiana  e 
gli  riuni  in  una  specie  di  accademia. 
Inviato  in  seguito  all’università  di 
Padova  fece  si  rapidi  progressi  nel- 
le scienze,  che  prima  d’aver  com- 
piuti gli  studj  fu  ammesso  a legge- 
re tre  memorie  all’ accademia:  l’una 
sull’uso  delle  frizioni  nella  medici- 
na, l’altra  sull’elettricità  conside- 
rata siccome  mezzo  curativo  in  cer- 
te malattie  ; e la  terza  intorno  al 
suono,  di  cui  il  giovane  autore  es- 
pone una  nuova  teoria,  fondata  sul- 
la struttura  del  cervello:  nel  1789 
ricevette  la  laurea  dottorale.  La  me- 
moria recitata  il  1 5 decembre  del- 
l’anno  seguente  all’accademia  sulle 
2 1 
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ragioni  dell’aurora  boreale,  gli  pro- 
cacciò gli  encomi  de’ due  celebri  fi- 
sici Toaldo  ed  Alessandro  Volta. 
Questi  la  fece  inserire  con  note  nel 
tomo  primo  del  Giornale  fisico- 
medico  di  Brugnatelli.  Dopo  pa- 
repchj  anni  egli  ripigliò  questo  in- 
teressante subbietto,  ed  in  una  me- 
moria sulle  aurore  boreali  locali, 
die  la  Società  italiana  fece  inserire 
l’anno  1801  nel  tomo  IX  de’suoi 
atti,  egli  dimostra  che  Mairan  s’è 
ingannato  asserendo  che  questo  bril- 
lante fenomeno  non  può  succedere 
che  ne’ climi  vicini  al  polo.  Ma  Di 
questa  la  sola  occasione  in  cui  Bon- 
diola si  diparti  da’ suoi  studj  medi- 
cali. Aggiungendo  costantemente 
la  pratica  alla  teoria,  acquistato  a- 
veva  quel  rapido  colpo  d'occhio  che  > 
distingue  il  vero  medico  dall’empi- 
rico; sull’istante  giudicava  la  ma- 
lattia ed  i rimedj  ch'era  d’uopo  a- 
doperare.  Aveva  stanza  da  qualche 
tempo  in  Venezia,  quando  il  gover- 
natore di  Montana  nell’Istria  lo  in- 
vitò presso  di  se  affinchè  curasse  un 
morbo  epidemico  di  cui  egli  stesso 
era  affetto.  Il  giovane  medico  otten- 
ne una  piena  riuscita;  ma  la  gelo- 
sia de’suoi  confratelli  gl’ impedì  di 
pigliare  partito  per  accrescere  il 
novero  de’propr  j clienti.  Accompa- 
gnato avendo  a Costantinopoli  il  ve- 
neto bailo,  vi  trovò  frequenti  occa- 
sioni d’esercitare  i suoi  talenti;  ma 
tostoché  seppe  che  i Francesi  eransi 
impadroniti  di  Corfù  , s’affrettò  a 
far  ritorno  in  patria,  lusingato  dal- 
la speranza  di  contribuire  alla  libe- 
razione de’  suoi  compatrioti.  Delu- 
sa tale  speranza  Bondioli  partecipò 
al  destino  d?’ Francesi,  e recossi  a 
Parigi  ove  ottenne  onorevole  acco- 
glimento. Dopo  la  battaglia  di  Ma- 
rengoaggregato all’esercito  d’Italia 
in  «piatita  di  medico  militare,  venne 


BOX 

nel  i8o5  eletto  professore  di  me- 
dicina presso  l’università  di  Bolo- 
gna. Assunse  quella  cattedra  il  29 
nov.  con  un  discorso  assai  impor- 
tante sui  mezzi  di  verificare  la  qua- 
litù de’ medicamenti.  Il  talento  ch'ci 
dimostrò  quale  professore  gli  conci- 
liò lult'i  suffragi.  Eletto  poco  dopo 
de’  quaranta  della  società  italiana 
per  le  scienze,  venne  in  seguilo  in- 
signito coll’ordine  della  Corona  di 
ferro.  Alla  riorganizzazione  dell'u- 
niversità di  Padova  nel  1806  vi  fu 
eletto  professore  di  clinica.  Duran- 
te i dee  anni  in  cui  disimpegnò 
quella  cattedra,  trattò  perfettamen- 
te delle  febbri  e delle  infiammazio- 
ni, appoggiandosi  alle  osservazioni 
da  lui  fatte  negli  spedali,  ed  ac- 
cennando gli  errori  che  la  di  lui 
esperienza  gli  aveva  fatto  ravvisare 
nella  pratica  de’ suoi  predecessori. 
Recatosi  a Bologna  verso  il  fine  di 
aprile  1 808  per  prender  parte  a’ia- 
vori  del  collegio  de’  Dotti,  fu  assa- 
lito da  una  malattia  iuiiammatorii 
di  cui  sull'istante  presagì  il  funesto 
risullamento.  Affrettossi  d’ assesta- 
re le  proprie  faccende,  e mori  il  16 
settembre  di  £5  anni.  L’  abaU 
Schiassi  ne  adornò  la  tomba  d’un 
bell’epitaffio,  inserito  nelle  1 Memo- 
rie della  società  italiana , X\  , 
in  seguito  all’  Elogio  composto  da 
Mario  Pieri.  Bondioli  incaricò  il 
proprio  esecutore  testamentario  iti 
dare  alle  fiamme  tutt’  i suoi  mano- 
scritti, persuaso,  com’ci  diceva, 
che  chi  lascia  un  manoscritto  non 
lascia  che  la  metà  della  sua  opera . 
e quest’ordine  fu  rigorosamente  a- 
dempiuto.  Olite  le  memorie  già 
menzionate,  abbiamo  di  questo  va- 
lente medico  due  opuscoli  anato- 
mici r Sitile  vaginali  del  testicolo, 
Vicenza  1 T B9 , e Padova  1790  in 
8.vo.  Nella  raccolta  della  Società 
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italiana!  Ricerche  sopra  le  forme 
particolari  delle  malattie  univer- 
sali C Memoria  dell  asiane  irria 
tativa.  In  fra*  suoi  manoscritti  tro- 
rasi  un  trattato  delle  malattie 
contagiose  ; uno  delle  malattie  in- 
fiammatorie } una  memoria  sulla 
natura  dell'  aria  c sulle  malattie 
dominanti  nell’ Istria  ; altra  sullo 
stiramento  organico  ec. 

W— s. 

BONELLI  (Francesco  Andrea) 
naturalista  nato  nel  1 784  3 Cuneo 
nel  Piemonte,  fino  dagli  anni  primi 
e durante  il  corso  delle  umanità 
palesò  per  la  storia  naturale  una  si 
viva  inclinazione,  che  l’età  C l’amo- 
re della  caccia  accrebbero  vieppiù. 
Narrasi  che  visto  un  giorno  ne’ din- 
torni di  Torino  una  farfalla  di  spe- 
cie rara,  la  inseguì  fino  a Pignerol 
ove  finalmente  la  raggiunse  dopo 
aver  percorse  otto  leghe  di  Fran- 
cia. All’età  di  vent’anni  aveva  già 
formato  una  preziosa  collezione  di 
quadrupedi,  d’uccelli  e d’insetti 
indigeni.  Asprissimi  viaggi  da  lui 
intrapresi  nelle  Alpi  e negli  Ap- 
pennini lo  resero  sempre  più  eru- 
dito in  ogni  parte  della  zoologia. 
Dopo  la  morte  del  professore  Gior- 
na  avvenuta  nel  1809,  Bonelli  di 
£Ìà  membro  della  Società  d’agri- 
coltura di  Torino , gli  succedette 
all’accademia  delle  scienze  di  quel- 
la città , e nella  cattedra  di  storia 
naturale  dal  governo  francese  insli- 
tuita  presso  l’università.  Nel  18 io 
intraprese  un  viaggio  pedestre  da 
Torino  a Parigi,  per  conoscervi 
gl’insetti  e i prodotti  del  suolo  fran- 
cese. Giunto  nella  capitale  ove  sof- 
fermossi  per  oltre  un  anno,  visitò 
i pubblici  stabilimenti, specialmen- 
te il  giardino  delle  piante,  ed  en- 
trò in  corrispondenza  con  Cuvier, 
Geoffroj,  Duméril  ed  altri  dotti. 
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Reduce  a Torino  vi  fu  eletto  di- 
rettore del  museo  di  storia  natura- 
le onde  Napoleone  adornò  quella 
città  ( e molto  contribuì  ad  arric- 
chirlo e ad  ordinarlo.  Vi  dispose 
gli  oggetti  d’ornitologia  secondo  il 
sistema  del  signor  lilainville,  eh’ ci 
considerava  siccome  il  più  chiaro  e 
metodico.  A malgrado  un  difetto  di 
conformazione  nelle  gambe,  che  ne 
rendevano  stentato  il  passo,  Bonel- 
li intraprese  ancora  parecchj  viag- 
gi sullo  Alpi  e sugli  Appennini,  in 
Sardegna  ed  in  Inghilterra.  Giunto 
a Parigi  nel  1812  pregò  il  signor 
Geoffroj-Saint-Hilaire  di  procurar- 
gli la  relazione  del  colonnello  Cou- 
telle,  ch'era  salito  nel  pallone  di 
Flcurus  nel  179$.  per  osservare  i 
movimenti  dell’inimico.  Bonelli  pre- 
tendeva d’ aver  ritrovalo  il  mezzo 
di  dirigere  gli  accostali  ; e temendo 
d’essere  prevenuto  nella  scoperta, 
voleva  trasferirsi  a Londra  per  pren- 
dervi un  brevetto  d’invenzione.  Gli 
eccessivi  lavori  cui  dcdicavasi  ne 
accorciarono  la  vita,  morto  essendo 
a Torino  il  1 8 nov.  1 85o.  Oltre  uno 
Specimen  Faume  subalpina ? pub- 
blicato nel  1807,  e relativo  a tutti 
gl’insetti  indigeni  utili  o nocivi  al- 
l'agricoltura, abbiamo  di  Bonelli  pa- 
recchie memorie  inserjte  nella  col- 
lezione dell’accademia  delle  scien- 
ze di  Torino.  Citeremo  tra  le  altre 
le  Osservazioni  entomologiche  so- 
pra gli  scarafaggi , ove  accenna 
nuovi  generi  e nuove  specie;  le  me- 
morie d’ornitologia  sul  passaggio 
periodico  di  certi  uccelli  in  Ita- 
lia , che  acchiudono  pure  osserva- 
zioni nuore  ed  interessanti.  Gli  si 
deve  pure  una  descrizione  esattis- 
sima dell’  ippopotamo , ed  altra  del 
trachiterum  cristatum , pesce  da 
lui  scoperto  sulle  sponde  del  mar 
Ligure.  Poco  prima  di  sua  morte 
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proponevasi  di  pubblicare  la  Con- 
chiliologia fossile  d’ Italia  con  no- 
te su  quella  di  Brocchi  (stampata 
nel  1 8 1 4 )•  I naturalisti  attribuiro- 
no il  nome  di  Bonelli  a molte  va- 
rietà di  piante  e d’insetti. 

G— G Y. 

BONGUYOD  (Marco  Frances- 
co) , convenzionale,  nato  nel 
a Moirans  presso  Saint-Claude,  fu 
approvato  avvocato  presso  il  parla- 
mento di  Besanzonc , ritornò  in  fa- 
miglia e mcritossi  l’estimazione  dei 
suoi  compatriota  collo  zelo  ed  in- 
terezza nell’esercizio  di  varie  cari- 
che municipali.  All’epoca  della  ri- 
voluzione fuelctto  membro  dell’am- 
ministrazione centrale  del  diparti- 
mento del  Jura,  e nel  1792  depu- 
tato della  Convenzione.  Nel  proces- 
so di  Luigi  XVI  egli  opinò  pei' 
l’appello  al  popolo.  Lorcliè  si  dis- 
cusse sulla  pena  da  infliggersi,  egli 
s’espresse  noi  modo  seguente:  » Sti- 
li molato  dalla  mia  coscienza  ravvi- 
» sai  Luigi  colpevole  d’alto  tradi- 
» mento.  Chicdesi  la  mia  opinione 
» intorno  la  pena,  reputo  esser  deb- 
« ba  la  mortej  ma  l’interesse  della 
» patria  mi  suggerisce  essere  mi- 
» gliorc  consiglio  ch’ci  rimanga 
n imprigionato,  mentre  con  tal  mez- 
» zo  puossi  affrettare  la  pace.  JN'on 
» è tempo  forse  che  cessi  di  scor- 
» rere  il  sangue  lrancesc?  Chiedo 
» adunque  la  sua  perpetua  catlivi- 
» tà,  salvo  d’ordinare  la  deporta- 
li zinne,  se  le  circostanze  il  con- 
» sentano  «.  Dichiarossi  in  seguito 
per  la  dilazione.  Di  poi  Bongujod 
s’  astenne  lino  alla  caduta  di  Robe- 
spierre dal  prender  parte  alle  dis- 
cussioni che  insorsero  nell’ assem- 
blea. Non  ricomparve  alla  tribuna 
che  per  provocarvi  delle  misure  fa- 
vorevoli al  commercio  ed  all’agri- 
coltura, ch’egli  appella  la  prima  di 
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ogni  industria.  La  di  lui  proposta 
fu  rimessa  a’ comitati,  e ne  fu  or- 
dinala la  stampa.  Alcuni  mesi  dopo 
presentò  alcune  considerazioni  che 
egli  • reputava  atte  a far  cessare  i 
processi  sul  prezzo  de’ beni  foodi. 
Chiesta  la  revisione  di  varie  leggi  , 
troppo  precipitosamente  emanate, 
dichiarò  essere  suo  avviso  che  si 
concedesse  il  divorzio  con  soverchia 
facilità  ; biasimò  la  legge  che  sta- 
biliva la  maggiorità  a vent’anni , c 
nell’ approvare  l’eguale  ripartizio- 
ne tra’ fratelli , domandò  che  lecito 
fosse  a’  padri  e alle  madri  il  dispor- 
re d’un  sesto  del  loro  patrimonio. 
Al  finire  della  sessione  Bongoujod 
ritornò  in  seno  della  sua  famiglia 
c vi  riprese  lo  stato  di  giureconsul- 
to. Dopo  il  .18  brumajo  venne  elet- 
to a membro  del  consiglio  generale 
del"  suo  dipartimento.  Affezionalo 
per  convincimento  alla  repubblica  , 
non  potè  senza  profondo  cordoglio 
scorgere  l’innalzamento  di  Bona- 
parte  all’  impero.  Da  quell’  epoca 
nel  contegno  e ne’ragionamenti  mo- 
strò degl’  indizi  d’alienazione  men- 
tale. Il  28  ottobre  i8o5  il  suo  cor- 
po fu  rinvenuto  in  un  pantano  pres- 
so Moirans , senzàchè  s’ abbia  po- 
tuto rilevare  se  la  sua  morte  sia 
stata  effetto  del  caso  o di  sua  vo- 
lontà. ‘ 

W— s. 

i-2.  BONI  (P.  Mauro),  archeo- 
logo e bibliografo  distinto,  nacque 
a Genova  il  5 novembre  17 46  (1) 

( 1 ) Secondo  la  Biografia  italiana  Boni 
nacque  nel  1744  a Mozza  nica  nel  Cremo- 
nese. Ma  il  I*.  Cabaltero  nel  Suppl.  ad  Bi- 
òtto th.  social.  Jesu,  pag.  io3,  lo  asserisce 
nato  a Genova  nel  17^6;  e noi  preferimmo 
seguirne  il  .parere,  meulre  doveva  essere 
meglio  d’ugni  altro  istrutto  di  lutti  quegli 
particolari,  avendo  avuto  a propria  di&posi- 
àtione  1 registri  della  società,  e luti’  i dot  u* 
memi  ufficiali. 
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ila  onorala  famiglia,  ma  poro  pro- 
veduta di  beni  di  fortuna.  Incomin- 
ciò gli  studi  a Cremona  sotto  la  di- 
rezione de’ gesuiti,  che  riconosciu- 
te in  lui  alcune  disposizioni  nulla 
neglessero  per  acquistarlo  alla  so- 
cietà. Inviato  da’ superiori  a Roma 
nel  1760  per  pronunciarvi  i voti, 
vi  fece  il  corso  di  teologia  presso 
l' università  della  Sapienza,  e din- 
desi  in  pari  tempo  allo  studio  della 
storia  ecclesiastica  ed  a quella  dei 
grandi  scrittori  dell’antichità.  ]\e 
fu  si  rapido  il  profitto,  che  non  si 
reputò  potersi  lasciare  ulteriormen- 
te tra  gli  allievi  un  giovane  che 
mostravasi  eguale  a’ suoi  maestri; 
e neU’cspettazione  che  avesse  rag- 
giunta l’età  necessaria  per  ricevere 
gli  ordini  sacri,  s’inviò  ad  insegna- 
re la  rettorica  nel  collegio  d’ Ale- 
magna.  Dopo  non  molto  fece  ritor- 
no in  Italia.  Verso  il  1772  recossi 
» Ragusa,  per  ordinarvi  il  bel  mu- 
seo del  conte  Durazzo.  Alla  sop- 
pressione della  società,  si  ritirò  in 
seno  alla  propria  famiglia  a Moz- 
zanica  nel  Cremonese,  e poco  dopo 
ottenne  la  collazione  d’una  cappel- 
la, le  cui  rendite  erano  sufficienti 
al  suo  modesto  mantenimento.  Pa- 
go della  propria  sorte  non  pensava 
ad  abbandonare  il  ritiro  che  la  Prov- 
videnza avevagli  procurato;  ma  i di 
lui  talenti  non  potevano  lasciarlo 
ulteriormente  ignorato.  Eletto  dal 
vescovo  di  Cremona  a professore  di 
letteratura  in  quel  Seminario,  alla 
morte  del  prelato  ebbe  la  nomina 
di  vicedirettore  del  collegio  di  Ber- 
gamo. Durante  il  suo  soggiorno  in 
quella  città  tenne  corrispondenza 
letteraria  con  taluni  degli  antichi 
suoi  confratelli,  Lanzi,  Morelli, 
Tiraboschi,  Andres  ccc.,  che  gli 
assoggettavano  le  loro  opere  ovvero 
il  consultavano  in  yarj  punti  d’eru- 
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dizione.  Da  Bergamo  si  trasferì  a 
Venezia  per  sostenervi  l’incarico 
di  precettore  de’ figli  del  principe 
Giustiniani,  degno  d’apprezzare  un 
uomo  di  merito  si  distinto.  Senza 
trascurare  i proprj  doveri  ebbe  a- 
gio  allora  di  abbandonarsi  alla  sua 
passione  pegli  studi  dell'  antichità  ; 
e negli  ozj  riunì  preziose  raccolte 
di  monumenti  relativi  alla  veneta 
storia.  Gli  avvenimenti  del  1814  Io 
determinarono  ad  abbandonare  la 
nuova  sua  patria.  Cedendo  alle  i- 
stanze  di  taluni  degli  antichi  suoi 
confratelli  riprese  l’ abito  di  San- 
t' Ignazio,  e recossi  al  collegio  di 
Reggio  per  sostenervi  le  doppie  fun- 
zioni di  bibliotecario  c di  maestro 
dc’novizj.  Egli  morì  il  4 gennaro 
1817.  Boni  fu  uno  de’ principali 
cooperatori  dell’edizione  italiana 
del  Dizionario  degli  uomini  illu- 
stri di  Don  Chaudon  ( veggasi  que- 
sto nome  nel  Sappi.),  stampato  a 
Bassano.  Lo  rivide,  lo  corresse,  e 
lo  arricchì  di  gran  copia  d’ articoli 
importanti  per  l’estensione  ed  e- 
sattezza  delle  notizie.  Devesi  a lui 
l’edizione  delle  Opere  latine  ed 
ital.  del  p.  Giulio  Cesare  Cordara, 
Venezia  i8o5  4 voi.  in  4-lo,  con 
una  prefazione  e parecchie  disserta- 
zioni {vegg.  ConDAft*.  nella  Biogr.), 
e di  quella  delle  Opere  di  Mcta- 
stasio,  Padova  1811,  preceduta  dal- 
l’ elogio  dell’autore.  Tradusse  in 
italiano  l’opera  di  Laharpe:  Du 
fanalisme  dans  la  langue  revolu- 
tionnaire.  Abbiamo  finalmente  di 
Boni:  I.  Sulla  pittura  di  un  gon- 
falone della  fraternità  di  Santa 
Maria  di  Castello,  e su  di  altre 
opere,  fatta  nel  Friuli  da  Gio- 
vanni di  Udine , Venezia  1790  in 
8.vo  ( veggasi  Giovanni  di  .Udine 
nella  Biogr.)  II.  Degli  autori  clas- 
sici sacri  e profani,  greci  e lati- 
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ni,  biblioteca  portatile,  ivi  1 79J 
2 voi  in  8.V0.  È questa  una  tradu- 
zione dell'opera  d’ Eduardo  Ilar- 
wood  ( veggasi  questo  nome  nella 
JJiogr.)  accresciuta  di  moltissimi 
articoli  di  Mauro  Poni  c del  dotto 
collaboratore  di  lui,  Bartolomeo 
Gamba.  Nel  fine  del  secondo  volu- 
me trovasi  un  opuscolo  di  Poni; 
Quadro  critico  tipogra  fico  ; eh’ è 
un  catalogo  ragiontodcjle  principali 
opere  pubblicate  fino  a quell’epo- 
ca sulla  storia  letteraria,  sulla  bio- 
grafia, c sulla  stampa,  susseguito 
da  varie  opinioni  sull’origine  della 
stampa  c sull’  introduzione  di  que- 
st’arte in  Italia.  A detta  di  Poni 
Giovanni  de  Spira  non  sarebbe,  co- 
me comunemente  si  crede,  il  primo 
stampatqre  di  Venezia;  ma  venne 
validamente  confutato  da  Michele 
Denis  in  una  dissertazione  intitola- 
ta; Suffragiutn  prò  Johannc  da 
Spira  [reggasi  Denis  nella  BìOgr.). 
III.  Lettere  siti  primi  libri  a stam- 
pa di  alcune  città  e terre  dell’I- 
talia superiore,  ivi  1794  in  4-t° 
grande.  Trovasi  in  queste  lettere 
il  ragguaglio  di  parecchie  edizioni 
di  Genova  e d’altre  città  di  Lom- 
bardia ignote  fino  a quel  tempo  ai 
biografi.  IV.  ' Series  moneta:  ro- 
mana? universa:  ; musivo  ordinan- 
do ad  Morelli,  Vaili  aulii  et  E- 
ckhelii  doctrinam,  ivi  1 80 1 in  8.V0. 
Per  quest’opera  Boni  associossi 
G.  J.  Pedrotti.  Ne  prometteva  una 
continuazione  che  non  ancora  ven- 
ne in  luce.  V-  Notizia  d’ una  pas- 
se t lina  geograjica,  opera  di  com- 
plesso d’oro  e d’ argento  ecc.  ivi 
1 808  in  8.vo.  Questo  prezioso  mo- 
bile aveva  fornito  il  subbiclto  d’ una 
erudita  dissertazione  dcll’ab.  Fran- 
pescoiti.  Poni  si  dà  a confutare  la 
spiegazione  fattane  da  questo  pro- 
/csspfg,  VI.  Una  lettera  a Lanzi 
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intorno  alcuni  antichi  dipinti  (d1 
Tomaso  da  Modena)  recentemen- 
te scoperti  a Venezia,  inserita  nel 
t.  VI.  degli  Opuscoli  scientijico- 
letterarj,  Firenze  1809,  e tradotta 
in  francese  nel  Magasin  enrj-clo- 
pediijue  di  Millin  1810  IV,  1.  26. 
VII.  Saggio  di  studi  del  P.  Luigi 
Lanzi,  Venezia  1810  in  8.yo.  Que- 
st’elogio  di  Lanzi  trovasi  negli  An- 
nales  encyclopediques  181 7 IV., 
72.  — Bosi  (Onofrio)  architetto, 
nato  nel  1743  e morto  nel  1818, 
fu  sopraintendente  de’ pubblici  la- 
vori in  Toscana,  ed  amico  al  dotto 
Lanzi  ( veggasi  questo  nome  nella 
fliogr.),  cui  consccrò  nella  chiesa 
di  Santa  Croce  un  monumento , di 
cui  supplì  in  parte  alle  spese  dopo 
averne  cretto  il  piano.  Oltre  parec- 
chie memorie  ripiene  d’erudizione 
nell’  Effemeridi  intorno  all’  archi- 
tettura, devesi  a lui:  Elogio  di 
Lonza  tratto  dalle  sue  opere,  Pi- 
sa 1816  in  8.vo,  ed  una  Difesa 
di  Michelangelo  contro  le  critiche 
di  Fréard  ( veggasi  Chambrai  nel- 
la Biogr.). 

W.-  s. 

BONINGTOjV  (Riccardo  Pak- 
kes),  dipintore  inglese,  una  delle 
speranze  c glorie  della  scuola  ro- 
mantica, ebbe  culla  a Londra  nel 
1802;  ma  la  Francia  ne  fu  la  pa- 
tria adottiva,  la  terra  prediletta.  Ri- 
chiamato assai  per  tempo  in  questo 
paese  delle  arti  belle,  allora  teatro 
il  più  splendido  della  gloria  e dei 
movimenti  politici,  attinse  in  quel- 
l'inebbriante  atmosfera  il  succo  che 
nulriscee  sviluppa  il  genio  del  pit- 
tore:. La  di  lui  inclinazione  per  le 
arti  manifestossi  fino  dall’infanzia 
mediante  piccole  scene  cjic  abboz- 
zava senza  principi  e senza  model- 
lo. Ben  presto  il  sussidiarono!  mae- 
jstfi , e fecero  quanto  era  da  loro, 
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Bonington  cbe  molte  volte  aveva  sa- 
puto vedere  senzacbè  eglino  inspi- 
rato gli  avessero  una  direzione,  sa- 
peva pure  vedere  altrimenti  di  lo- 
ro. Prestò  loro  ascolto  per  quanto 
risguarda  la  tecnica  del  disegno  e 
«iella  pittura:  essi  gli  addestraro- 
no la  mano,  gl’ insegnarono  ad  om- 
breggiare, ad  impastare;  gli  fe- 
cero pingere  il  modello  vivente: 
gli  diedero  teorie  di  prospettiva  ; 
ma  nel  frattempo  sorpassava  ov- 
vero distruggeva  i principj.  Atto 
appena  a dare  una  forma  ai  suoi 
pensieri,  scorrer  faceva  la  sua  ma- 
tita, il  pennello,  la  penna,  e cen- 
to schizzi  vivaci  e spiritosi  forma- 
vano le  meraviglie  d’ alcuni,  d’altri 
il  diletto,  d’altri  lo  scandalo.  Ed  iu 
vero  il  discepolo  non  davasi  pensie- 
ro della  rctlorica  pittoresca,  se  ne 
rideva,  la  sfidava,  riusciva  a destar 
al  riso,  a commuovere,  ad  esser  ve- 
ritiero senza  di  lei.  Ogni  giorno 
accrescevasi  quell’  audace  indipen- 
denza. Tutto  dimostrava  cbe  Bo- 
nington  andrebbe  senza  posa  raf- 
fermandosi nell’abborrirnento  dc’ti- 
pi  convenuti.  E siccome  non  gli  si 
risparmiavano  rimostranze,  egli  pu- 
re non  risparmiava  agli  ammonito- 
ri, toatochè  partiti,  de’  sarcasmi  od  a 
voce  od  in  pittura.  Se  ne  recò  uno 
al  capo  della  scuola,  che  troppo  se- 
vero in  quel  giorno  considerò  la  cosa 
seriamente  c sbandi  lo  stordito  dal 
classico  studio,  ch’egli  avrebbe  cer- 
tamente ben  presto  abbandonato  se 
non  si  tosse  presa  l’iniziativa  a ta- 
le proposito.  Bonington  allora  si 
«liede  a viaggiarci  visitò  le  coste  oc- 
« idcntali  della  Francia , quella  del 
mediterraneo,  le  alpi  Svizzere,  l’I- 
talia. Osservando  la  natura,  nondi- 
meno studiò  a fondo  il  metodo,  le 
maniere  ed  i caratteri  tanto  de’prin- 
cipali  maestri  che  delle  scuole  che 
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si  succedettero  in  ogni  paese.  For- 
nito de’ risultamenti  di  tanti  dili- 
genti confronti , acquistò  una  non 
comune  versatilità  ed  uni  nel  suo 
stile,  cha  può  nomarsi  anglo-vene- 
ziano, gli  effetti  di  cinque  o sei 
scuole  diverse.  Hitornato  a Parigi 
preceduto  dalla  sua  rinomanza  , il 
signor  Gros  ch’escluso  lo  aveva, gli 
riaperse  allora  spontaneamente  la 
porta  del  santuario  e si  rallegrò  se- 
co lui  al  cospetto  di  lutti  i suoi  al- 
lievi. Ma  l’artista  di  già  chiudeva  in 
seno  un  germe  mortale.  Al  suo  giun- 
gere in  patria  vi  fu  assalito  da  una 
febbre  cerebrale,  per  cui  mori  in 
settembre  1828  traile  braccia  d’ al- 
cuni amici.  E’ accademia  reale  di 
Londra  fece  celebrare  per  lui  un  so- 
lenne uffizio,  cui  assistettero  tuli’  i 
suoi  membri.  Bonington  crasi  eser- 
citato in  quasi  tutti  i generi , nelle 
marine,  nell’ architettura,  nel  pae- 
saggio, negl’ interni.  Dipingeva  a 
guazzo  ovrero  ad  olio;  maneggiava 
la  penna,  il  lapis,  minerale,  ed  il 
lapis  litografico  con  eguale  riusci- 
ta; adoperava  ilpastcllo  cotanto  scre- 
ditato dopo  Latour,c  che  se  soprav- 
viveva avrebbe  tornato  al  primo  lu- 
stro, nonché  il  guazzo  in  certo  mo- 
do agonizzante  dopo  IVIóngin  , e 
•ch’egli  involò  dalla  tomba  accop- 
piandolo all’acquarello.  La  storia  è 
il  solo  genere  che  fosse  da  Bonin- 
gton  negletto.  Non  amavalo;  giudi- 
cavalo  falso,  non  già  per  se  stesso, 
ma  pel  modo  con  cui  si  è convenu- 
to di  trattarlo.  Sognava  un  totale 
mutamento  in  questa  parte  dell’ar- 
te che  di  tutte  è la  più  schiava  del- 
l’ uso.  Ma  per  praticare  tale  can- 
giamento non  era  maturo  il  suo  ta- 
lento. Era  suo  intendimento  darvi 
principio  con  una  serie  di  quadri 
da  cavalletto  in  cui  sarebbero  state 
combinate,  in  modo  di  scambievol- 
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mente  giovarsi,  la  finezza  olandese’ 
la  forza  veneziana  e la  magia  degl’ in- 
glesi. F.una  vera  perdita  per  le  ar- 
ti la  inesecuzione  di  questo  piano. 
Il  carattere  principale  di  Bonington 
è una  specie  di  semi-melanconia  del 
tutto  poetica,  cui  colpivano  viva- 
mente le  forme  ed  i colori , c più 
vivamente  eziandio  i segreti  intimi, 
de’ quali  le  forme  ed  i colori  non 
sono  che  simboli.  Egli  è pure  un 
brillante  colorista,  ma  di  quelli  che 
esprimono  di  pensieri  con  de’colo- 
ri  e delle  gradazioni  intellettuali 
colle  gradazioni  dell’azzurro  oltra- 
marino  e del  pastello.  Le  sue  figu- 
re belle  nel  concetto  e ne’ movimen- 
ti sono  all’opposto  soverchiamente 
indeterminate  nelle  parti:  Bonin- 
gton quindi  è ben  lungi  dal  posse- 
dere l’esattezza  di  Canaletto  di  cui 
ricorda  lo  stile.  Non  altrimenti  di 
quasi  tutti  gli  Anglo-Veneziani  co- 
municò a parecchie  delle  sue  opere 
una  tinta  d’antichità  che  non  ag- 
giunge realmente  nè  grazia  nè  pre- 
gio ad  un  lavoro  moderno  di  cui 
non  si  cela  la  data.  Il  di  lui  capo 
d’opera  si  è la  Ceduta  del  gran 
canale  di  Venezia.  Distinguesi  po- 
scia la  Tomba  di  St.  Omer  ammi- 
rabile per  la  delicatezza,  per  la  ma- 
schia intuonazione , e per  la  forza 
dell’  effetto  ; inoltre  le  tavole  del 
Voyage  pittoresqued i Taylor,  No- 
dier, Cailleux,  e specialmente  il/Je- 
cueil  de  fragments  in  cui  scor- 
gesi  tutte  l’ originalità  del  suo  ta- 
lento; finalmente  le  tavole  litogra- 
fiche delle  Vucs  piUoresr/ues  d’E- 
cosse. 

P — OT. 

i.BONJOUR(vnATF.i,Li),  capi  del- 
la setta  de’Fareinisti  (cosi  denomi- 
nata perch’ebbe  origine  verso  il  fi- 
ne del  secolo  decimottavo  aFareins, 
villaggio  sulle  sponde  della  Savona 
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presso  Trevoux ) , erano  nativi  tfi 
Pont-d’Ain  in  Bresse,  ed  apparte- 
nevano a poco  agiata  famiglia:  ab- 
bracciarono entrambi  lo  stato  eccle- 
siastico. Il  maggiore  fu  primiera- 
mente curato  d’una  parrocchia  nel 
Forez,  ove  incominciò  a diffondere 
una  dottrina  eterodossa  poco  diffe- 
rente da  quella  de’  poveri  di  Lio- 
ne, predicata  da  Pietro  di  Valdo 
sul  finire  del  secolo  duodecimo.  Ma 
dessa  avendo  l’osservazione  del  feu- 
datario della  parrocchia  e de’  prin- 
cipali abitanti,  venne  richiamato 
dall’arcivescovo  Montazet  che  gli 
fece  un’ammonizione  e lo  inviò 
quale  curato  nella  parrocchia  di  Fa- 
reins  nel  «775,  dandogli  a vicario 
suo  fratello.  I due  ecclesiastici  si 
cattivarono  l’altrui  estimazione  me- 
diante la  severità  de’  costumi  , la 
pietà,  la  carità,  e specialmente  me- 
diante la  maestria  del  perorare.  E- 
rano  dessi  forniti  d’  un  carattere 
dolcissimo,  e con  modi  insinuanti 
procacciaronsi  l’universale  affezio-  , 
ne.  Otto  anni  per  tal  modo  trascor- 
sero nella  pratica  delle  virtù  pasto- 
rali le  più  incontestabili , quando 
ad  un  tratto  il  curato  sali  in  pulpi. 
lo,  e dichiarò  a’proprj  parrocchia- 
ni che  non  estimavasi  più  merite- 
vole, non  solo  di  proseguire  nelle 
sue  funzioni,  ma  eziandio  di  parteci- 
pare della  santa  comunione:  e da 
quel  giorno  tralasciò  di  celebrare 
la  messa,  alla  quale  assisteva  però 
con  grande  lervore.  Nel  1785  gli 
succedette  il  fratello  siccome  cura- 
to , ed  ebbe  a vicario  un  ecclesia- 
stico denominato  Furlay  ch’era  im- 
bevuto della  loro  dottrina.  Conti- 
nuarono a vivere  tutti  e tre  insie- 
me, limitandosi  il  maggiore  al  mo- 
desto ufficio  di  maestro  di  scuola. 
Dicesi  che  dannato  si  fosse  ad  una 
rigorosa  penitenza,  e passasse  lut- 
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la  la  quaresima  sema  cibarsi;  ma 
quando  si  fece  l’inventario  del  suo 
mobiliare , si  trovò  un  armadio  co- 
piosamente provveduto  di  cioccola- 
te, di  confetture  e di  liquori  d’ogni 
specie.  Ben  presto  nel  paese  corse 
voce  di  miracoli  ; un  piccolo  coltel- 
lo col  manico  rosso  d’  una  foggia 
particolare,  nel  genere  di  quelli  che 
sono  descritti  nella  Magie  bianche 
dévoilée  ( v.  Dechemps  nel  SuppL) 
acquistato  aveva  una  singolare  ce- 
lebrità. Il  curato  immerso  avevaio 
lino  al  manico  nella  gamba  d’una 
fanciulla,  non  solo  sena’ arrecare 
alcun  male,  ma  sanavala  pure  d’un 
dolore  a quella  parte.  Poco  dopo 
altra  fanciulla  richiese  con  pressan- 
ti istanze  il  buon  curato  di  croci- 
figgerla siccome  lo  fu  Gesù  Cristo. 
Questa  esecuzione  ebbe  luogo  nella 
cappella  della  Vergine  attigua  alla 
chiesa  parrocchiale  di  Fareins  un 
venerdì  a tre  ore  dopo  il  mezzo- 
giorno al  cospetto  di  due  curati , 
del  vicario  Furlay , del  P.  Caffè  do- 
menicano , e di  dieci  a dodici  per- 
sone de’ due  sessi  eh’ erano  nel  no- 
vero degl’iniziati.  Questi  miracoli 
produssero  l’effetto  che  aspettavasi; 
attrassero  moltissimi  proseliti  a’fra- 
telli  Bonjour,  specialmente  nelle 
fanciulle  e nelle  donne,  le  quali  rac- 
coglievansi  in  una  capanna  durante 
la  notte , senza  lumi , ed  il  prete  ri 
s’introduceva  dalla  finestra.  Ivi  me- 
nava la  disciplina  a caso , a dritta , 
a sinistra  ; e le  penitenti  lungi  dal 
prorompere  in  dolorose  grida , es- 
primevano il  loro  contento  con  vo- 
ci di  letizia,  appellando  lo  sferza- 
torc  mio  piccolo  babbo.  Spartita- 
mente  pure  queste  fanatiche  lo  in- 
seguivano ne’ campi  supplicandolo 
a percuoterle  con  colpi  di  verghe  ; 
nè  si  trovavano  paghe  che  quando 
il  piccolo  babbo  avevate  bene  sfer- 


zate, e ne  cercavano  ansiosamente 
le  occasioni.  1 padri  di  famiglia  ed 
i mariti  che  non  formavano  parte 
di  questa  setta,  mal  sofferivano  sif- 
fatti disordini,  ne  risultavano  del- 
le discordieedispute famigliar!  gra- 
vi d’assai- specialmente  quando  ac- 
corgevasi  che  le  derrate  sparivano 
da'  granaj  ; mentre  questa  società 
aveva  posto  per  principio  la  comu- 
nanza de’ beni,  non  altrimenti  che 
tra’primi  cristiani.  Un  funesto  av- 
venimento sparse  l’ allarme  tra  i 
principali  abitanti  di  Fareins.  L’uno 
di  questi  eh’ crasi  mostrato  il  più 
avverso  a questi  disordini  mori  qua- 
si subitaneamente  per  una  puntura 
d’ago  rinvenuto  nel  suo  letto:  da 
quel  momento  non  vi  fu  che  una 
voce  sola  contro  i funesti  innova- 
tori: 8’ innalzarono  doglianze  all’ar- 
civescovado ed  a’ magistrati  di  Tre- 
vous.  M.  Joljclair  gran  vicario  ven- 
ne inviato  a Fareins,  ove  prese  del- 
le informazioni,  ascoltò  testimoni , 
ed  eresse  un  processo  verbale  che 
dimostrava  tutte  le  follie  di  quella 
nuova  setta.  In  vista  a tali  fatti  l’ ar- 
civescovo ottenne  tre  regie  ordi- 
nanze. Bonjour  il  maggiore  e Fur- 
laj  vennero  posti  in  bando,  e l’ al- 
tro Boujour  fu  rinchiuso  nel  con- 
vento di  Toulaj,  donde  corrispon- 
deva coi  settatori.  Seppe  sottrarsi 
colla  fuga,  e loro  fece  credere  d’ es- 
sere stato  liberato  dalle  catene  da 
un  angelo  non  altrimenti  che  S.  Pie- 
tro, ricovrossi  a Parigi,  ove  lo  rag- 
giunsero la  fanciulla  crocefissa  ed 
un’altra  profetessa.  Spedi  la  prima 
a Port-Roj.il  nel  mese  di  gennaro 
a piedi  con  cinque  chiodi,  conficca- 
ti inogni  tallone,  per  un’intiera  qua- 
resima non  cibavasi  questa  che  di 
una  fetta  di  pane  imbevuta  nello 
sterco  umano  ogni  mattina.  Affret- 
tavasi  Bonjour  a render  palesi  que 
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sii  fatti  agli  abitanti  di  Fareins,  pa- 
recchi de’ quali  vendettero  le  loro 
possessioni,  posero  il  loro  avere  in 
comune  e rccaronsi  ad  unirsi  a lui 
a Parigi.  La  rivoluzione  del  a "789, 
parve  a Bonjour  occasione  propi- 
zia per  riacquistare  la  sua  cura.  Si 
trasferì  a Fareins , ed  accompagna- 
to da  un  centinajo  de’di  lui  prose- 
liti penetrò  nc!  presbiterio,  assentì 
il  vicario  ed  il  curato,  impadronis- 
si delle  chiavi  della  chiesa,  vi  en- 
trò, salse  il  pulpito,  ed  infiammò 
lo  zelo  de' partigiani.  Di  là  si  re- 
carono nel  giardino  della  casa  del 
curato  ove  dichiararono  di  non  u- 
scirne  che  colla  forza.  Sopraggiun- 
se la  pattuglia  di  Trevonx,  che  ben 
presto  dissipò  quell’attruppamen- 
to. Il  processo  verbale  cretto  da  M. 
Joljclairil  a-j  settembre  1 8 -3  ven- 
ne ratificato  dal  feudatario  di  Fa- 
rei ns,  da  un  canonico  di  Trevoux.da 
M.Merlinozantico consigliere  pres- 
so il  parlamento  di  Domlies,  da  due 
chirurghi  e da  un  notajo  di  Messi- 
mi, i quali  tutti  descrissero  i disor- 
dini cagionati  da  questi  fanatici, 
specialmente  noli'  ultima  processio- 
ne del  Corpus  Domini,  il  curato 
Boti] olir  fece  ritorno  a Parigi,  ove 
continuò  la  corrispondenza  co’ suoi 
fedeli  e le  sue  mistificazioni  lino  al- 
l’ epoca  in  cui  Bonaparte  fu  nomi- 
nalo primo  console.  I due  fratelli 
Bonjour  vennero  allora  esiliati  a Lo- 
sana  nella  Svizzera,  ove  morirono 
in  età  avanzata  ed  in  uno  stato  qua- 
si indigente.  Seco  loro  s’cstinsc  la 
setta  do'  Flagellanti  Fareinisti. 

Oz — M. 

2.  BONJOUR  (Fnsisci-sr.oGiLSKP- 
pk),  chimico  nato  il  12  dicembre 
1 7 04.  alla  Grange  di  Combes,  pres- 
so Salins.  Stimolato  da’  parenti  ad 
abbracciare  lo  stalo  ecclesiastico, 
intraprese  gli  studi  di  teologia  nei 


BOK 

seminario  di  Besanzone;  ma  n* 
uscì  per  seguire  il  corso  di  medi- 
cina presso  l’ università,  e recossi 
a Parigi,  ove  ricevette  il  dottorato 
nel  1781.  Fornito  di  troppo  viva 
sensibilità  per  serbare  presso  i ma- 
lati la  necessaria  calma,  da  cui  di- 
pende la  sicurezza  del  giudizio,  ben 
presto  rinunziò  alla  pratica  della 
medicina  per  consacrarsi  allo  stu- 
dio della  botanica  e della  chimica, 
scienze  nelle  quali  fece  rapidissimi 
progressi.  I suoi  talenti  attirarono 
l’attenzione  di  Bertbollct,  che  nel 
1784  il  prescelse  a suo  preparato- 
re; cd  egli  concorse  a tutte  le  spe- 
ranze del  grande  chimico,  il  cui 
risultamcnto  fu  la  scoperta  d’  un 
nuovo  processo  per  lo  imbianchi- 
mento delle  tele.  Inviato  a Valen- 
ciennes dal  suo  maestro  per  farvi 
una  grande  applicazione  di  quel 
metodo,  trovavasi  in  quella  città 
nel  *791  lorchò  fu  stretta  di  as- 
sedio dagli  Austriaci.  Servi  sulle 
prime  durante  l’assedio  in  qualità 
di  semplice  cannoniere,  ma  rimasto 
ferito  sul  sinistro  braccio  dal  lo  scop- 
pio d’ una  bomba,  venne  dato  a com- 
pagno degli  ufficiali  di  sanità  sicco- 
me farmacista  c molto  contribuì  a 
prevenire  il  contagio  negli  ospitali 
mediante  l’uso  delle  preparazioni 
disinfettanti  che  non  erano  ancora 
diffuse.  Dopo  l’assedio  si  nominò 
dall’amministrazione de’nitri a com- 
missario nel  distretto  di  Valencien- 
nes, e disimpegnò  tale  incarico  lino 
allo  spirare  del  1794.  Reduce  a Pa- 
rigi fu  collocalo  presso  il  professo- 
re di  chimica  nella  scuola  centrale 
dei  pubblici  lavori,  e poco  dopo 
scelto  ad  allievo  della  scuola  nor- 
male pel  dipartimento  di  Parigi; 
di  mauiera  che  dava  insegnamenti 
in  una  scuola  e ne  riceveva  in  un'al- 
tra. Nel  1795  venne  eletto  a meni- 
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bro  del  consiglio  d’ agricoltura  e 
delle  arti,  e nel  1797  commissario 
del  Governo  presso  le  saline  della 
Meurthe.  Questo  dotto,  modesto  e 
laborioso  cessò  di  vivere  a Dieuze 
il  24  lebbra  10  1811.  Assente  dal 
proprio  paese  non  tralasciò  mai  di 
averne  a cuore  la  prosperiti.  Deve 
a lui  il  Jura  diverse  specie  di  pata- 
te ebe  ai  moltiplicarono  all’  infinito 
dopo  il  1787,  epoca  in  cui  vi  spedi 
le  prime  con  una  istruzione  sul 
modo  migliore  di  propagarle.  In 
varj  tempi  tentò  di  farvi  germo- 
gliare altre  utili  piante.  Bonjour 
tradusse  dal  latino  di  Bergmann  il 
Traiti  des  ajfmités  chimiijues  on 
attractions  elcctives,  Parigi  1788 
in  8.vo  fig.  con  suppl.  e note.  Nel 
1784  aveva  condotto  a termine  uu 
trattato  di  botanica,  il  cui  mano- 
scritto andò  smarrito;  ma  devesi 
ritrovare  negli  arebivj  del  ministe- 
ro la  relazione  d*  un  viaggio  da  lui 
intrapreso  in  Alcmagna  per  ordine 
del  Governo  a fine  d’ esaminarvi  le 
diverse  maniere  di  lavori  delle 
caline. 

W— s. 

BONN  (Andrea)  professore  di 
chirurgia  ad  Amsterdam,  figlio  di 
un  farmacista  di  quella  città  in  cui 
nacque  l’anno  1708.  Dopo  aver  ri- 
cevuto un’accurata  educazione  re- 
cossi a Leida  per  istudiarvi  la  me- 
dicina; vi  fu  approvato  dottore  a 
venticinque  anni,  ed  in  tale  occasione 
sostenne  una  dissertazione  inaugu- 
rale assai  importante,  intitolata:  De 
.contimi ationibus  membranarum , 
di  cui  si  pretese  che  l’immortale 
Bichat  abbia  colto  partito  nel  suo 
trattato  delle  membrane.  Alcuni 
anni  dopo  recossi  a Parigi  ove  con- 
trasse relazione  cogli  uomini  più 
celebri  di  quel  tempo.  Reduce  ad 
Amsterdam,  vi  fu  eletto  professore 
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d'anatomia  e di  chirurgia  in  luogo 
di  Folkert  Snipp  allora  decesso.  In 
lale  qualità  fece  ogni  sforzo  per 
contribuire  efficacemente  ai  pro- 
gressi delle  scienze  che  insegnava. 
Ebbe  gran  parte  nella  erezione  del- 
la società  di  chirurgia  d’Amster- 
dam, li  cui  membri  fecero  coniare 
una  medaglia  in  onore  di  lui.  Nel 
1 8 » 5 venne  eletto  cavaliere  dell’or- 
dine del  leone  belgio,  membro  del- 
l’ accademia  di  Brusselles  e d’ un 
gran  numero  di  società  di  scienze. 
Godette  generale  estimazione  onde 
si  rese  degno  coi  propri  talenti,  e 
morì  nel  1819  nell’età  di  8 1 anni. 
Prima  della  sua  morte  ebbe  il  ram- 
marico della  perdila  del  proprio 
figliuolo,  Andrea  Corrado,  che  com- 
piuti aveva  gli  studj  di  medicina  e 
faceva  molto  sperare  di  se.  Parec- 
chie delle  opere  di  Bonn  sono  in 
Olandese.  Ecco  la  serie  di  quelle 
ch’egli  scrisse  in  latino:  I.  Disscr- 
tatio  inaugurali  de  continuano- 
nibus  membranarum,  l.ejda  1763 
in  4-to,  ristampata  nel  Thesaurus 
dissertaiionum  et  programatum 
di  Sandifort.  II.  De  simplicitate 
natura »,  anatomicorum  admira - 
lione  , chirurgicorum  imitatine 
dignissima,  Amsterdam  1772  in 
4-to.  E questo  il  discorso  da  lui  re- 
citato quando  prese  possesso  della 
cattedra  d’anatomia  e di  chirurgia 
di  Amsterdam.  III.  Commentati 
de  liumero  lux  alo,  con  fig.  1781 
in  4-to.  IV.  Descriptio  Thesauri 
ossium  morbosorum  Hoviani  ; ad- 
nexa  est  dissertati  de  Callo  ; 
Amsterdam,  1780  in  4-to;  Lipsia 
1 784  in  8.vo.  V.  7'abula;  ossium 
morborum  , prcecipue  Thesauri 
Hoviani,  fascic.  i-3.  Leida,  1 785- 
1789,  in  fogl.  Bonn  intimo  amico 
d’Hovins  aveva  pubblicato  a pro- 
prie spese  questa  descrizione  della 
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copiosa  sua  collezione  J’ossa  mor- 
bose ; ma  non  la  continuò.  VI.  Ta- 
bula anatomico- chirurgica  do- 
ctrinam  herniarum  illustrantes  , 
edita  a G.  Sandifort , con  20  tav., 
Leida  1828  in  foglio.  Trovasi  pure 
nel  catalogo  d’Euslin  di  Berlino 
fatto  cenno  d’uno  scritto  di  questo 
autore  sulla  ritenzione  d’ urina,  e 
sulla  paracentesi  della  Vescica,  tra- 
dotto dall’Olandese  in  ted.,  Lipsia 
1794  in  8.vo.  Van  der  Breggcn 
professore  di  medicina  ad  Amster- 
dam recitò  l’elogio  di  Bonn,  dato 
poi  alle  stampe  col  titolo:  Memo- 
ria Andrea  Bonn  M.  D.,  anato- 
mia et  chirurgia professoris,  ecc. 
1819  in  4-to. 

G — t — R. 

BONNAIIIE  (Giovanni  Gerar- 
do) maresciallo  di  campo,  nato  a 
Propet  (dipartimento  dell’ Aisne) 
nel  11  dicembre  1771,  entrò  nella 
carriera  delle  armi  l’anno  1792 
siccome  volontario  presso  il  sesto 
battaglione  di  Parigi,  prestò  ono- 
revoli servigi  nelle  armate  france- 
si ; percorse  tutte  le  contrade , e 
raggiunse  successivamente  tutti  i 
gradi  fino  a quello  di  maresciallo 
di  campo  ch’egli  possedeva  nel  1 8 1 5, 
lorchè  Napoleone  ritornava  dall’i- 
sola d’ Elba.  Come  la  maggior  par- 
te de’ suoi  compagni  affrettossi  a 
collocarsi  sotto  i vessilli  dell’antico 
suo  signore,  il  quale  lo  nominò  a 
comandante  di  Condè.  Quando  Lui- 
gi XVIII  rientrò  in  Parigi  nel  8 
luglio  dopo  la  battaglia  di  Water- 
loo, Bonnairc  difendeva  tuttavia  la 
piazza  di  cui  gli  era  stato  affidato 
il  comando.  A malgrado  i doveri 
della  sua  posizione,  gli  abitanti  di 
Condè  e dei  dintorni  non  ebbero 
che  a lodarsi  della  sua  moderazione 
ed  avversione  ad  ogni  misura  di  ri- 
gore. Ma  tale  non  era  Miéton  suo 
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ajulante  di  campo,  uomo  violento 
e d’indomabile  impetuosità:  il  ves- 
sillo del  re  produceva  sopra  di  lui 
l’e(Felto  dell’acqua  sopra  un  idro- 
fobo, diveniva  luribondo  alla  vista 
d’una  coccarda  bianca.  Condè  fu  in- 
vestito dalle  truppe  Olandesi  sotto 
il  comando  del  generale  Anthug.Fu 
allora  che  il  colonnello  Gordon  olan- 
dese di  nascita,  ma  da  lungo  tempo 
fatto  cittadino  francese,  apportato- 
re di  lettere  segnate  dai  signori  di 
Bourmont,  Clouet,  e d’una  circo- 
lare del  duca  di  Fcltrc,  si  diresse 
verso  Condè.  Durante  la  via  nel 
villaggio  di  Bruai  de’  buoni  campa- 
gnuoli  vogliono  distorlo  dal  suo  di- 
visamente: » Non  vi  recate  in  quel- 
la città,  gli  dicono  essi:  voi  correte 
rischio  ; i Condeensi  sono  bonapar- 
tisti, e la  guarnigione  vi  è esaltata 
in  sommo  grado.  « Tali  avvertimen- 
ti nulla  possono  sulla  risoluzione 
del  colonnello  ; il  dovere  gl’impone 
d’avanzarsi,  tanto  più  eh’ è sacro 
il  carattere  di  parlamentario.  Il 
principe  Federico  d’Orangc  gli  ave- 
va dato  una  scorta  di  quattordici 
uomini,  ed  un  trombettiere.  Giun- 
to al  villaggio  di  Frcnes,  vi  lascia 
la  scorta;  un  palafreniere  tutto  so- 
lo il  conduce  in  un  calesse  tirato 
da  due  cavalli  ai  posti  avanzati. 
L’  occhiello  del  suo  pastrano  tur- 
chino è adorno  d' un  cordone  bian- 
co e rosso,  e arreca  la  coccarda  bian- 
ca; il  palafreniere  pur  tiene  sul 
proprio  cappello  ui\  brano  di  carta 
dello  stesso  colore.  Al  grido  n Alto 
lai  chi  va  li?  « Egli  risponde:  l’a- 
jutante  generale  francese,  incarica- 
to di  dispacci  pel  generale  Bonnai- 
re.  « Un  caporale  recasi  a ricono- 
scerlo. Gordon  discende  dalla  vet- 
tura, i cannonieri  dell’  appostamen- 
to lo  circondano  e gli  addrizzano 
venti  domande  ad  un  tempo  intor- 
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no  gli  avvenimenti  delia  Francia, 
mentre  se  n’era  a Condé  nella  più 
perfetta  ignoranza.  » Il  re  trovasi 
a Parigi,  rispose  il  colonnello,  ov- 
vero sul  punto  d’ entrarvi:  tutto  è 
finito;  tfonaparte  fuggì  siocoroe  un 
vigliacco  abbandonando  la  propria 
armata.  <t  Queste  parole  producono 
su  tutti  gli  uditori  una  vira  im- 
pressione : corresi  in  tutta  fretta  in 
traccia  di  Bonnaire,  che  muovesi  a 
stento  a cagione  delle  recenti  feri- 
te. Miéton  lo  precede:  egli  giunge, 
s’ infuria,  impone  a Gordon  di  de- 
porre la  nappa  bianca,  e ricusatosi 
questi,  la  strappa  di  propria  mano 
insieme  al  cordone.  Il  palafreniere 
più  morto  che  vivo  toglie  il  suo 
pezzuolo  di  carta.  Miéton  ordina 
che  si  bendino  gli  occhi  al  parla- 
mentario, e s’ avvia  verso  gli  spalti. 
Ivi  trovasi  il  generale  Bonnaire 
che  lo  interroga.  » Chi  è il  vostro 
sovrano?  Luigi  XVIII.  Che  chie- 
dete voi?  Reco  gli  ordini  del  mio 
re.  Ove  sono  i vostri  dispacci , i 
vostri  poteri  ? Eccoli.  Delle  lettere 
di  Feltro,  Bourmont,  Clouet,  bella 
raccomandazione  in  vero!  Merite- 
reste che  vi  facessi  giltare  in  una 
prigione.  Soldati,  3Ì  riconduca  que- 
sto miserabile  al  di  là  dei  posti 
avanzati,  e quando  sarà  discosto  di 
cinquanta  passi,  si  tiri  sopra  di  lui 
un  colpo  di  cannone.  « Un  solo  uo- 
mo dichiara  essersi  detto  dal  ge- 
nerale » un  colpo  di  cannone  a mi- 
traglia. « Mutatosi  di  parere  Bon- 
naire chiede  al  suo  ajutante  di 
campo  se  esista  in  Condé  un  car- 
cere sicuro,  n Che  si  fucili!  rispon- 
de Miéton;  la  morte  é il  miglior 
carcere  per  un  traditore,  u Qui  i 
fatti  s’avviluppano  riguardo  al  ge- 
nerale c riesce  difficile  di  ravvisare 
chiaramente  il  vero.  In  circostanza 
di  tale  momento  egli  fu  debole  al- 
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meno:  la  prudenza  ed  il  sangue 
freddo  lo  abbandonarono.  Allonia- 
nossi  per  rientrare  in  città  non  più 
spiegandosi  che  con  gesti  in  varie 
guise  interpretati.  La  condotta  di 
Miéton  a malgrado  le  sue  tarde  e 
ripetute  negative  nulla  ebbe  d’equi- 
voco; egli  aveva  ordinato  che  si  fa- 
cesse retrocedere  il  colonnello  Gor- 
don. Viene  frugato  nelle  tasche: 
de’proclami  gigliati  rinvenuti  pres- 
so di  lui  spingono  al  colmo  l’indi- 
gnazione dei  soldati.  Vengono  que- 
sti rimessi  al  generale.  L’ ajutante 
di  campo  ch’era  ritornato  presso 
di  lui,  lo  abbandona  seguito  da  due 
guardie  nazionali  straniere  alla 
città  di  Cond'e.  Accorre,  furibondo 
per  impadronirsi  di  nuovo  di  Gor- 
don, che  questa  volta  non  gli  sfuggirà 
più.  » Che  devesi  fare?  Gli  si  chie- 
de. - É d’ uopo  finirla.  - Si , disse 
un  vecchio  caporale,  conviene  finir- 
la; ma  in  qual  modo?  - Che  si  fu- 
cili in  una  parola,  soggiunse  l’im- 
placabile Miéton  - Che  si  lucili  ! 
ripetono  parecchie  voci.  - Grazia! 
grazia  ! sciama  Gordon.  - Niuna  gra- 
zia pei  traditori.  » Aspramente  col- 
pito dal  calcio  d’un  fucile  egli  stra- 
mazza per  terra.  » Per  pietà  ! - 
Niente.  - Francesi!  In  nome  dell’o- 
nore e dell’umanità ...  - Niente  « - 
E due  colpi  di  fucile  sparatigli  dà 
vicino  spacciano  lo  sventurata  (i). 
Tostochè  il  re  si  restituì  nella  ca- 
pitale, i fratelli  di  Gordon  chiesero 
giustizia,  e Bonnaire  venne  .tratto 
al  cospetto  d’  un  consiglio  di  guer- 
ra insieme  al  suo  ajutante  di  cam- 
po. Chauveau-la-Gardc  assunse  la 

(l)  Non  dimentichiamo  d*  accennare  che 
risulta  dall’  inquisizione,  e ,da  informa  r ioni 
dir  noi  prese  scrupolosamente  che  la  città 
di  Condii  fu  straniera  a questo  delitto.  Piiu* 
nu  de^ti  nomini  che  si  resero  assassini  ore 
sern  depredatori  di  Gordon,  apparteneva  a 
questa  città. 
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difesa  del  generale.  Il  carattere  e la 
rinomanza  di  questo  illustre  avvo- 
cato erano  di  favorevole  augurio. 
Bonnaire , a detta  di  lui,  non  avea 
voluto  nè  ordinato  la  morte  del  par- 
lamentario; ma  tutti  gli  sforzi  d’un 
esimio  talento  non  bastarono  che  a 
trionfare  d' una  parte  dell’  accusa. 
Si  ridette  che  nel  dubbio  l’accusato 
avrebbe  dovuto  limitarsi  a far  in- 
carcerare Gordon.  Tale  si  era  in 
fatti  la  misura  suggerita  dalla  pru- 
denza ; ma  quest’  uomo  clic  segna- 
lavasi  cotanto  sopra  un  campo  di 
battaglia,  mancava  delle  qualità  in- 
dispensabili per  essere  governatore 
d’ una  città  in  momenti  sì  critici. 
L’ordine  dato  sulle  prime  da  lui  di 
sparare  da  lontano  un  colpo  di  can- 
none sul  parlamentario  dopo  aver- 
lo rimandato  non  aggravò  la  posi- 
zione di  lui.  Parve  evidente  che  nel 
caso  fosse  stato  eseguito  quest’  or- 
dine, il  colpo  non  avrebbe  potuto 
raggiungere  Gordon.  Ma  Bonnaire 
non  aveva  latta  alcuna  inchiesta  su- 
gli autori  del  delitto.  Egli  diceva 
al  consiglio  municipale  dopo  la  sua 
consumazione  secondo  taluni:  io 
vengo,  ovvero,  noi  veniamo  dal 
far  fucilare  un  traditore,  secondo 
altri:  si  viene  dal  fucilare  un  tra- 
ditore ; ed  in  un  ordine  del  giorno 
dell’indomani  esprimeva*!  con  que- 
ste parole:  » Uno  di  que’ traditori 
» che  vilmente  abbandonarono  le 
» nostre  bandiere , si  presentò  jeri 
si  ai  nostri  appostamenti  incaricato 
« di  proclami  incendiar}.  Egli  es- 
si piò  la  pena  che  meritava,  u Per 
tali  cagioni  ed  altre  ancora,  di  cui 
questi  tempi  di  reazione  rendevano 
più  importante  l’apprezziazione,  si 
giudicò  Bonnaire  colpevole  per 
non  aver  adoperata  tutta  la  forza 
della  sua  autorità , e per  essersi  la- 
sciato dominare  dal  suo  ajutante  di 
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campo,  n Commesso  aveva  l’atto  di 
ii  violazione  il  più  inaudito  del  di- 
» ritto  delle  genti,  non  rispettando 
» nel  colonnello  Gordon  il  sacro 
» carattere  di  parlàmcntario,  delit- 
ti to  che  tutte  le  nazioni  antiche  pu- 
lì nirono  con  la  morte,  d'intiere 
» popolazioni  perfino;  e lasciando 
u impunito  il  supplizio  di  lui  in 
n onta  ai  doveri  i più  sacri  della 
n sua  dignità.  « Perciò  il  consiglio 
con  unanime  voto  il  condannò  il  *j 
giugno  1 8 1 tì  alla  deportazione,  co» 
istanza  al  re  perchè  si  commutasse 
quella  pena  in  una  perpetua  prigio- 
nia, commutazione  ch’ebbe  luogo. 
In  quanto  a Mióton  risultato  colpe- 
vole sotto  ogni  aspetto,  e che  nel 
mentre  spogliavasi  il  cadavere  di 
Gordon  erasi  impadronito  delia  sua 
borsa  contenente  izoo  franchi,  por- 
zione de’ quali  esa  stata  da  lui  di- 
stribuita ad  alcun  soldati , venne 
condannato  colla  maggiorità  di  sei 
voti  (avendo  un  membro  opinata 
pei  lavori  forzati  in  perpetuo),  alla 
pena  di  morte , cui  lo  sventurato 
Bonnaire  supplicava  con  alte  grida 
il  consiglio  di  guerra  d’ infliggergli 

del  pari Il  3o  giugno  1 8 1 6 

questo  generale  venne  degradato 
sulla  piazza  Yendome,  non  lungi 
dalla  colonna  trionfale  che  a lui  do- 
veva certamente  alcuni  frammenti 
del  suo  bronzo.  Tanta  impressione 
cagionò  su  questo  vecchio  guerrie- 
ro siffatta  umiliazione,  che  si  ricon- 
dusse malato  nel  carcere  ove  morì 
due  mesi  dopo.  M.  Maurizia  Mejan 
pubblicò  f Hisioire  du  procés  da 
Marechal  de  camp  Bonnaire  et 
du  lieutenant  Miéton , son  aid  de 
camp , Parigi  1 8 1 6 in  8.vo. 

L — h — r. 

BQNNARS  (Entiemondo;  gene- 
rale francese,  nato  a saint-Sympho- 
rien  nel  Dclflnato  il  5o  settembre 
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1706,  entrò  al  servigio  nel  1774 
nel  reggimento  d’artiglieria  d' Au- 
.vonne;  fece  la  guerra  d’America 
sotto  Rochambeau,  e vi  fu  promos-, 
so  a sergente.  Reduce  in  Europa 
venne  spedito  a Napoli  con  un  drap- 
pello  d’artiglieri  comandati  da  Pom- 
mereul  per  servirvi  d' istruttore. 
Non  ritornò  in  Francia  clie  al  prin- 
cipiare della  rivoluzione,  e fu  no- 
minato luogotenente,  quindi  aju- 
tante  maggiore  col  rango  di  capita- 
no nel  1793.  Nell’anno  successivo 
si  trasferì  quale  capo  battaglione 
nel  secondo  reggimento  d'artiglie- 
ria, e presso  l’armata  del  nord  ven- 
ne incaricato  .della  direzione  d’un 
parco.  Innalzato  al  grado  di  gene- 
rale di  brigata  comandò  l’artiglie- 
ria agli  assedj  di  Cbarleroi,  di  Que- 
snoi , di  Valenciennes,  e prese  gran 
parte  alle  vittorie  di  Fleurus  c di 
Durcm.  Contribuì  molto  in  appres- 
so alla  presa  di  Maestricht,  e per 
questo  ultimo  fatto  fu  promosso  a 
generale  di  divisione.  Dirigeva  pu- 
re l’artiglieria  dell’esercito  di  Sam- 
bra e Mosa,  al  passaggio  del  Reno 
dinanzi,  a Dusseldorf  nel  >795,  ed 
incaricavasi  poscia  dell’assalto  di 
Eherenbreistein  e Magonza.  Gli  si 
affidò  in  seguito  il  comando  di  di- 
verse contrade  sul  Reno  e del  pae- 
se di  Lucemburgo.  Ovunque  segna- 
lossi  con  la  sua  moderazione  e pro- 
bità. Nel  1798  comandava  nel  Bel- 
gio all’  epoca  delle  sommosse  della 
Campina,  e molto  contribuì  a se- 
darle colla  sua  saggezza  e colla  fer- 
mezza delle  sue  misure.  Eletto  nei 
primi  anni  del  governo  imperiale  a 
comandante  della  vigesimaseconda 
divisione  militaro  a Tours,  serbò 
tale  impiego  fino  al  mese  d'ottobre 
»8 1 4-  Posto  allora  in  pensione  con- 
tinuò a tener  dimora  in  quella  cit- 
tà e vi  morì  il  i5  geunaro  1819. 


no  n 

Era  stato  nominato  conte,  coman- 
dante della  legione  d’onore  dall’im- 
peratore, e cavaliere  di  s.  Luigi  dal 
re.  — Un  altro  Bonnard  era  aiu- 
tante di  campo  del  generale  Char- 
teaui  nel  1790,  e divenne  pure 
generale  di  divisione;  mori  median- 
te un  suicidio  nel  1801. 

M — DJ. 

t-2.  BONNARD  (Jacopo  Car- 
lo) architetto,  nato  a Parigi  il  5o 
gennaro  1765.  Era  brama  del  pa- 
dre ch’egli  abbracciato  avesse  una 
delle  professioni  ausiliario  dell’ar- 
chitettura, che  sono  meno  onore- 
voli ma  piò  lucrose  ; tuttavia  non 
volle  contrariarlo,  e Bonnard  studiò 
l’architettura  alla  scuola  di  Renard 
una  delle  migliori  di  quell'epoca. 
» Ivi  iusegnavansi,  dice  M.  Quatre- 
mcre  de  Ouincv,  in  tutta  la  loro 
purezza  le  dottrine  di  quella  clas- 
sica antichità  cui  ricorrono  ognora 
il  gusto  e le  invenzioni  dei  n»der- 
ni.  <f  Ben  presto  Bonnard  ottenne 
il  gran  premio,  il  cui  scopo  si  è 
d’aprire  all’allievo  che  l’ottiene  la 
carriera  di  quell’ alta  emulazione 
ove  non  si  ha  per  rivali  che  i gran- 
di genj  dei  tempi  passati.  Una  del- 
le sue  principali  opere  in  Italia  si 
fu  una  serie  di  ricerche  sugli  acque- 
dotti dell’antica  Roma.  Se  ne  con- 
tavano nove; tre  soline  sono  in  uso; 
conveniva  ritrovare  gli  altri  sei:  Bon- 
nard vi  riesci  ; ed  il  di  lui  nome 
rimase  famoso  in  quel  paese.  Quan- 
do Luigi  XVI  fu  costretto  nel  1 789 
ad  andare  a risiedere  alle  Tuillc- 
ries.  Renard  ch’era  l’architetto  di 
qnel  palazzo,  ricevuto  l’ ordine  di 
renderlo  abitabile,  eccitò  il  suo  al- 
lievo a togliersi  da  Roma  per  re- 
carsi a sussidiarlo:  Bonnard  vi  ac- 
corse ; ma  tosto  atterrito  dalle  cata- 
strofi che  minacciavano  il  trono,  ac- 
cusato egli  pure  quale  partigiano 
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del  re,  Vicovrossi  in  Inghilterra. 
Trascorsi  i primi  Fischj  si  restituì 
a Parigi,  ove  d’altro  non  occupa- 
vansi  gli  architetti  che  delle  demo- 
lizioni. Non  volendo  perdere  un 
tempo  prezioso  associossi  quale  di- 
segnatore ed  incisore  alla  pubblica- 
zione d’ un’opera  intorno  i palazzi 
d’Italia.  Sotto  il  consolato  abban- 
donò il  baiino  e l’acqua  forte  per 
ripigliare  il  regolo  ed  il  compasso. 
Sotto  l’impero  Renard  architetto 
delle  relazioni  esterne,  morì  nel 
mentre  stava  per  innalzare  sul  mo- 
lo d’  Orsaj  un  vasto  palagio  per  quel 
ministero.  Bonnard  vi  aveva  a rac- 
cogliere due  eredità,  la  carica  d’ar- 
chitetto titolare  del  ministero,  ed 
il  diritto  di  continuare  la  grand’o- 
pera ebe  non  era  ancora  che  un  pro- 
getto. Delicato  e generoso  ognora 
non  accettò  quella  carica  che  a con- 
dizione che  ne  dividerebbe  lo  sti- 
pendio colia  vedova  del  suo  maestro. 
Insorsero  in  sullo  prime  alcuni  o- 
stacoli  sulla  costruzione  di  quel 
grande  edilìzio.  Si  parlò  di  concor- 
so; ma  alla  fine  il  progetto  di  Bon- 
nard venne  adottatto.  Il  palazzo  sa- 
rebbe stato  compiuto  in  cinque  an- 
ni se  non  fossero  mancati  i fondi  ; 
del  resto  M,  Lacornée  discepolo  di 
lui  ed  uomo  di  talento  condusse  a 
line  oggidì  questo  pomposo  edifizio, 
che  dimostra  il  sapere  e la  perizia 
di  Bonnard.  Eletto  ispettore  dei  va- 
ri stabilimenti  dei  diritti  uniti,  Bon- 
nard gii  compì  coll’ ordinare  gran- 
di economie.  Morì  nel  1818  a Bor- 
deaux ov’cra  stato  inviato  dal  go- 
verno per  dirigere  diverse  costru- 
zioni. M.  Qualremére  de  (^uincy 
ne  recitò  l’ elogio  che  venne  inseri- 
to nelle  memorie  dell’  istituto  cd 
in  parecchi  giornali.  — Boivnuuj 
(Stefano)  nato  a Sannois  presso 
Parigine!  17$*)  fu  primieramente 
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avvocalo  nr.l  parlamento,  quindi 
incaricato d’atlari del  ducadi  Deux- 
Ponts,  poscia  re  di  Baviera,  presso 
.la  corte  di  Francia.  Durante  il  ter- 
rorismo incarcerato  insieme  alla  mo- 
glie siccome  agente  dell’estero  c per 
varj  servigi  da  lui  resi  ad  alcuni 
emigrati,  tra  gli  altri  a M.  de  La 
Galaiziérc  cd  al  famoso  finanziere 
Duruet,  egli  corse  i maggiori  peri- 
coli, e fu  tenuto  per  lungo  tempo 
nascosto.  Fouquier-Tainville,  uno 
degli  amici  che  perorava  per  lui,  ot- 
tenne per  tutta  risposta  l’ assicura- 
zione che  lo  siavrebbe  lasciato  nasco- 
sto essendo  questo  il  solo  mezzo  di 
salvarlo.  Ciò  ebbe  luogo  lino  al  nove 
termidoro  epoca  in  cui  fu  rimesso 
in  liberti.  Il  re  di  Baviera  ed  il 
principe  di  Birkenfcld  di  lui  cugi- 
no gli  fecero  attestare  la  loro  rico- 
noscenza per  lo  zelo  ed  il  coraggio 
con  cui  per  esso  loro  prestavasi,  ed 
il  loro  interessamento  pei  pericoli 
che  corso  aveva.  Stefano  Bonnard 
morì  a Parigi  nel  1817. 

A— i). 

5.  BONNARD  (Cablo  Luigi) 
nato  ad  Arnay-lc  Due,  il  19  mag- 
gio 1 769,  da  distinta  famiglia,  ven- 
ne collocato  quale  allievo  presso  la 
Fcuola  militare  d’ Auxerrc,  diretta  . 
dai  benedettini,  e di  cui  era  ispet- 
tore il  cavaliere  di  Cheralio  [ven- 
gasi questo  nome  nella  Biogr.).  Eb- 
be per  amici  e condiscepoli  Davoust 
poscia  maresciallo  di  Francia,  Fou- 
rier  segretario  dell’  accademia  del- 
le scienze,  c Blanchlaud  governato- 
re di  8.  Domingo.  Vi  percorse  ot- 
timi studj,  e ne  uscì  sul  finire  del 
1 786  per  intraprendere  un  corso  di 
liiosolia  nel  collegio  di  Digione,  ove 
si  perfezionò  nelle  matematiche,  loc- 
ché  determinò  la  scielta  della  sua 
carriera.  Prevedendo  le  diliicoltà  che 
«..centrerebbe  per  farsi  aggregare 
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al  corpo  del  genio  militare,  orve- 
ro a quello  della  marina , ambedue 
esclusivamente  riservati  alla  nobil- 
tà , si  decise  pei  ponti  e strade,  c 
si  recò  a Parigi  nel  luglio  i 788. 
Per  consiglio  e sotto  gli  auspicj  di 
Monge  creatore  della  geometria  de- 
scrittiva, dedicossi  al  genio  della  ma- 
rina. Nel  gennaro  1789,  vi  fu  rice- 
vuto quale  aspirante.  Fino  d’ allora 
e per  quattro  anni  applicossi  con 
buon  esito  ad  acquistare  tutte  le  co- 
noscenze eli’ esige  quella  carriera; 
ma  le  matematiche  non  assorbiro- 
no a tal  segno  il  suo  tempo,  eh’  egli 
non  sapesse  alternarne  lo  studio  con 
meno  gravi  occupazioni.  Per  tal  mo- 
do, ed  in  conseguenza  della  sua  in- 
clinazione per  la  letteratura,  diven- 
ne insieme  a Brougniard,  a Sil- 
vestre dell’accademia  delle  Scienze, 
ed  altri  dotti,  uuo  dei  fondatori  del- 
la, società  filoraatica  ch’esiste  tutta- 
via. Nominato  a sotto  ingegnere  co- 
slrultojc  nel  porto  di  Tolone , fu 
arrestalo  nella  sua  carriera  da  una 
grave  malattia  che  privollo  per  sem- 
pre dell’avanzamento  che  gli  si  ad- 
diceva. Datosi  fino  d’ allora  ad  un 
assoluto  ritiro,  consacrò  i momenti 
di  tregu?  che  gli  consentivano  le  sue 
infermità,  alla  compilazione  d’un’o- 
pera  intitolata:  M è top  hj-s  i q u e nou- 
velle , ou  Essai  sur  le  sjrsu-me 
moral  et  intellectucl  de  /’  homme; 
che  l’occupò  per  venticinque  anni, 
e di  cui  non  pubblicò  che  la  prima 
parte  (Parigi  1826  3 voi;  in  8:vo). 
Questa  composizione  dimostra  ad 
.un  tempo  una  sana  filosofia  ed  una 
vasta  istruzione.  La  seconda  e la  ter- 
za parte  rimasero  manoscritte.  Car- 
lo Luigi  Bonnard  mori  nella  sua 
patria  il  2 5 gennaro  1828. 

Z. 

. 1- BONNAUD  (G10.  Battista), 
nato  in  America  nel  1740,  fu  ron- 
Suppl  t.  11. 
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dotto  per  tempo  in  Francia,  percor- 
se gli  studj  nel  coUegio  di  La  Fle- 
che,  e giovinetto  entrò  presso  i ge- 
suiti. Alla  soppressione  della  socie- 
tà «el  1762,  era  reggente  di  bassa 
classe  a Quimpcr.  Non  si  potò  or- 
dinare sacerdote  che  dopo  quest’  c- 
poca,  e dicesi  ch’egli  esercitasse  il 
ministero  in  varie  diocesi.  Sembra 
che  il  suo  primo  scritto  sia  quello 
clic  ha  per  titolo:  le  Tartu/e  épi- 
slolaire  demasqut!,  ouEpitrc  tres- 
fomilihre  au  nwrquis  Caraccioli, 
sotto  la  maschera  di  Kokerbourn , 
Liegi  i777,in8.vo.  Bonnaud dimo- 
stra in  modo  assai  piccante  la  falsa 
allegazione  delle  lettere  pubblicale 
sotto  il  nome  di  Clemente  XIV.  da 
Caraccioli.  Due  anni  dopo  pubblicò 
un  Examen  critique  des  obser- 
v nlion  s sur  V Atlante  de  Baillr . 
dell’abate  Crejsseul  de  la  Mosci! 
le  in  1 2.010  di  53  pag.  Le  Obser- 
l'ations  erano  venule  in  luce  nel 
Journal  des  Stivante  di  febbraio 
*779.  Bonnaud  pi**e  parte  ulta  con- 
troversia suscitata  dal  librodiGuc- 
rin  du  Rocher,  e pubblicò  su  tale 
subbietto  Hérodote  Jiistorien  du 
peuple  liébrcu  s ansale  s avo  ir , ou 
Réponse  à la  critique  de  C ftis tai- 
re des  temps fabulcux.  1786  in 
8.vo.  Scorgcsi  dell’erudizione  in 
questo  libro,  nel  quale  però  si  so. 
sliene  un  sistema  presentemente  del 
tutto  abbandonato. Nel  1787  quan- 
do trattami  d’accordare  ai  prote- 
stanti lo  stato  civile,  Bonnaud  die- 
de in  luce  il  Discours  àlirc  au  con- 
seil,enprésence  du  roi,parun  mi- 
nistre palriole,  sur  le  projet  d'ac- 
corder  l'ctat  civil  aux  protestans , 
in  8.vo.  Trovansi  cose  singolari  d’as- 
sai in  questo  libro  che  taluni  attri- 
buirono allora  all'abate  Lenfant  ex 
Gesuita;  ma  Fellcr  che  doveva  saper- 
ne, attribuii'»'  l’opera  a Bonnaud, 
22 
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cui  infatti  questo  generi*  appartie- 
ne piucchè  a Lenfant.  Questo  discor- 
so procacciò  all’  autore  la  protezio- 
ne del  signor  di  Marboeuf  allora 
ministro  della  fronda.  Questo  prela- 
to gli  accordò  nel  1788  due  bene- 
fici semplici,  i priorati  di  Sermaise 
e di  Harnicourt,  e lo  nominò  gran- 
de vicario  di  Lione,  nella  qual  sede 
succedette  nell’ anno  medesimo' al 
signor  di  Montaset.  Quando  il  si- 
gnor di  Marboeuf  non  risiedette  più 
nella  sua  diocesi,  primieramente  a 
cagione  delle  sue  funzioni  presso 
la  corte,  e poscia  pelle  turbolenze 
della  rivoluzione,  Bonnaud  ebbe  una 
parte  più  importante  nell’ ammini- 
strazione. Sembra  ch’egli  fosse  spe- 
cialmente incaricato  della  compila- 
zione delle  ordinanze  c lettere  pa- 
storali. Gli  si  attribuisce  un’ordi- 
nanza dell’arcivescovo  per  la  qua- 
resima del  1789,  ordinante  in  cui 
annunziava  de’ disastri,  che  si  vide- 
ro poscia  per  somma  sventura  av- 
verati. fVel  martedì  grasso,  i pa- 
triotti  di  Lione  recaronsi  a brneia- 
rc  quell’editto  sotto  le  finestre  del 
seminario  ove  dimorava  l’ abate  Bon- 
naud.  Nelle  successive  controver- 
sie il  grande  vicario  pubblicò  sen- 
za però  apporvi  il  proprio  nóme  là 
Découvcrte  importante  sur  le  rra'i 
sj' stèrne  de  la  constilulion  dii  clcr- 
gé,  in3z  pag.  1/ autore  considera- 
va questo  sistema  siccome,  la  rino- 
vaziope  del  riclicrismo.  Feller  at- 
tribuisce ptìre  a Bonnaud  la  lìécla- 
mation pour  l’ église gallicane  can- 
tre V invas ion  des  In'ens  ecclésia- 
stiques,  et  l’ abolii  ioti  de  la  dime, 
1 792  in  8.vo.  Queste  opere  lo  ad- 
ditarono siccome  avverso  al  nuovo 
ordine  di  cose;  ma  s’egli  fu  vera- 
mente autore  degli  scritti  che  ap- 
parvero col  nome  dell’arcivescovo 
di  Lione,  meglio  eziandio  si  com- 
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prende  in  vista  all’esaltamento  de- 
gli spirili  in  quell’epoca  come  sia- 
si provocato  lo  sdegno  del  partito 
dominante.  L’ arcivescovo  che  non 
osava  recarsi  nella  sua  diocesi  in 
que’  tempi  di  fermento  aveva  invita- 
to Bonnaud  a Parigi  per  ricevervi 
i suoi  avvertimenti,  ed  ivi  compar- 
vero le  dichiarazioni  e l’ordinanza 
del  prelato  sugli  oggetti  relativi  al- 
la costituzione  civile  del  clero.  Di 
questo  genere  si  fu  una  dichiarazio- 
ne dell’arcivescovo  (5  die.  1790), 
in  risposta  al  proclama  del  diparti- 
mento di  Bedano  e Loira,  un  av- 
vertimento pastorale  dell’ 8 lebbra- 
ro  1791  agli  elettori,  un'ordinanza 
del  zo  dello  stesso  mese  riguardan- 
te i nuovi  direttori  del  seminario 
di  s.  Ireneo  in  Lione,  una  lettera 
pastorale  del  4 maggio  1791  con- 
tro l’usurpazione  della  sede  di  Lio- 
ne praticata  dall’abate  Lamouret- 
le,  un’ordinanza  del  18  maggio  per 
la  pubblicazione  del  breve  di- Pio  VI 
i3  aprile  1791,  un'ordinanza  del 
a/|  gennaro  1791  relativa  alla  qua- 
resima di  quell’anno,  finalmente 
un’ordinanza  del  i.°  maggio  suc- 
cessivo per  la  pubblicazione  del  bre- 
ve di  Pio  VI  19  marzo  1-92.  Qne- 
ste  varie  opere  e specialmente  la 
lettera  pastorale  del  4 maggio  1 79 1 
sono  dettate  con  molta  energia.  Il 
suo  zelo  però  non  gli  venne  perdo- 
nato Fu  arrestato  dopo  il  io  ago- 
sto 1792  e rinchiuso-nei  convento 
de’ Carmelitani,  via  di  Yaugirard, 
rh’erasi  mutato  in  casa  d’arresto. 
Trovavasi  in  quella  prigione  Iorchè 
vi  si  recarono  il  2 settembre  suc- 
cessivo-alcuni  uomini  feroci  (veg- 
gasi  Billaud  Varenne  nel  sappi.),  e 
peri  sotto  i loro  colpi. 

P — C— T. 

BONNAUD  ( Jacopo  Filippo), 
generale  francese  nato  verso  la  mc- 
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là  drll’ultimo  secolo  in  oscura  con- 
dizione , giovanetto  tolta  via  armo, 
lossi  (1776)  nC dragoni  del  Del fi- 
nalo,  e divenne  ufficiale  al  princi- 
piare della  rivoluzione,  eli  cui  ab- 
bracciò con  grande  ardore  la  causai. 
S’ innalzò  allora  rapidamente  ; e 
nell'anno  successivo  (1793)  era  già 
generale  di  brigala  addetto  all’eser- 
cito del  nord.  Incaricato  d’ assalire 
un  corpo  inglese  presso  Roubaix , 
lo  pose  in  luga  e ne  prese  l’arti- 
glieria. Eletto  ben  presto  a gene- 
rale di  divisione  contribuì  in  modo 
efficace  sotto  Pichegru  alla  conqui- 
sta dell’ Olanda  nd  all'espugnazio- 
ne di  Gertrupdemberg  e Dordrecht, 
ove  ritrovò  immensa  quantità  d’ar- 
tiglieria , munizioni  fl  viveri;  po- 
scia di  Rotterdam  , dell’  Aja  , e fi- 
nalmente d’Hevoetslujs , ove  libe- 
rò seicento  francesi  prigionieri,  ed 
arrestò  il  prìncipe  di  Salm-Salm  e 
di  Hohenlohe  nel  mentre  stavano 
per  imbarcarsi  per  l’Inghilterra. 
Bonnaud  fece  poscia  una  breve  ap- 
parizione sulle  coste  dell’Oceano, 
ove  fu  impiegato  sotto  il  generale 
le  Hocbe.  Reduce  nel  nord  fu  posto 
alla  testa  del  corpo  di  riserva  di 
cavalleria' presso  l’esercito  di  Sam- 
bra e Mosa,  c fece  sotto  Jourdan 
la  guerra  del  1796  in  Baviera.  In- 
caricato di  proteggere  la  ritirata 
dopo  la  battaglia  di  Wurlzbourg 
difese  il  terreno  passo  a passo  c fe- 
ce voltar  faccia  in  parecchie  occa- 
sioni. Giunto  nelle  posizioni  di  Gies- 
sen  fu  inviato  a sostenere  la  divi- 
sione Gretiier,  ed  a varie  riprese 
diede  vigorosamente  la  carica  alla 
cavalleria  austriaca.  Ma  quella  bel- 
la giornata  esser  doveva  l’ultima 
impresa  di  lai;  ferito  gravemente 
da  una  palla  nella  coscia , fu  assog- 
gettato ad  una  dolorosa  ampulazio». 
ne,  e morì  pochi  giorni  dopo.  B-— rt. 
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BOIYÌVAY  (marchese  FiUkcesco 
di),  d’u'na  famiglia  di  Berry  la  cui 
nobiltà  risale  al  secolo  duodecimo , 
nacque  in  quella  provincia  il  12 
giugno  1760.  Fu  sulle  prime  pag- 
gio del  re,  quindi  sottotenente  in 
un  reggimento  di  dragoni  e final- 
mente ufficiale  dello  guardie  del 
corpo.  Era  maestro  di  campo  pri- 
ma della  rivoluzione , ed  otteneva 
presso  la  corte  mediante  i graziosi 
stìoi  modi  e la  Composizione  di  al- 
cune facili  poesie  rinomanza  d’uo- 
mo de’  piò  amabili  e spiritosi,  fi- 
letto deputato  supplente  della  no- 
biltà del  Nivernesc  presso  gli  stati 
generali,  non  fece  parte  dell’assem- 
blea  nazionale  che  nel  mese  d’ago- 
sto 1 789.  Alcuni  mesi  dopo  un  av- 
venimento di  poca  importanza  gli 
forni  il  subbietto  d’un  componi- 
mento in  versi  ingegnosissimo  e che 
lece  molto  remore.  I membri  del 
comitato  dello  ricerche  dcll’-assem- 
blea  Pòtion  e Callo  di  Lameth  fat- 
to avendo  alle  Annonciade»  una  se- 
verissima perquisizione  per  rinve- 
nirvi il  guardasigilli  Barentin  che 
stimavano  celato  in  quel  chiostro, 
di  cui  era  abbadessa  la  di  lui  sorel- 
la, soffersero  da  questa  degli  scher- 
zi assai  piccanti  e che  somministra- 
rono a Bonnaj  l’ idea  del  suo  poè- 
metlo  intitolalo  la  prise  det  Al i- 
nonciades  par  M.  le  Comte  C— s 
de  L— -H  (Charles  de  Lameth) , da 
lui  pubblicato  sotto  il  velo  dell'ano- 
nimo, e che  venne  per  molte  volte 
ristampato.  Il  raarchesp  di  Bonnay 
si  collocò  fino  dalla  sua  ammissio- 
ne all’  assemblea  nazionale  nel  par- 
tito de’ monarchici  nel  quale  distin- 
guevansi  i M^inier,  i Malouet , i 
Lalty-Tolcndal  ; per  due  volte  fu 
innalzato  alla  presidenza,  e disim- 
pegnò con  molto  talento  e dignità 
quelle  importanti  funzioni,  ch'ali 
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ricusò  quando  vi  fu  chiamalo  per  la 
terza  volta.  Nella  sua  qualità  di  pre- 
sidente egli  proferiva  il  primo  il 
civico  giuramento  alla  federazione 
del  1 4 luglio  1 790,  ed  aringò  Lui- 
gi XVI  intorno  la  moderazione  da 
questo  principe  usata  nello  stabili- 
re egli  stesso  la  sua  lista  civile.  Si 
astenne  però  dal  richiamare  all’or- 
dine Cazalés,  come  il  chiedevano 
parecchj  deputati,  perchè  abbando- 
nassi a violenti  invettive  contro  la 
maggiorità  dell’assemblea,  c mo- 
strò la  stessa  indulgenza  pel  signor 
di  Frondeville  ( vegg . questo  nome 
nel  Suppl.),  accusato  d’aver  insul- 
tata la  maggiorità  medesima  in  un 
libello.  Dopo  aver  tentato  nel  1790 
d’impedire  la  vendita  de’beni  del 
clero  col  riprodurre  l’ offerta  d’un 
prestito  di  cónto  milioni  fatta  dal- 
l’ arcivescovo  d’ Arlcs , il  marchese 
di  Bonnaj  presentò  invano  per  una 
seconda  volta  questa  proposizione 
nel  4 gcnnajo  1791  nell’ intendi- 
mento di  far  cessare  l’appello  no- 
minale del  giuramento  civico,  il  cui 
rifiutò  esponeva  gli  ecclesiastici  al- 
le violenze  del  popolo , e cagiona- 
va nell’assemblea  scene  scandalose 
del  pari.  Quando  il  deputato  Cha- 
broud  fece  il  suo  rapporto  sugli  at- 
tentati del  5 e 6 ottobre , Bonnay 
credendo  scorgervi  delle  asserzioni 
ingiuriose  per  le  guardie  del  corpo, 
prese  con  molto  calore  la  difesa  de- 
gli antichi  suoi  camerati,  c con- 
chiuse l’ eloquente  sua  perorazione 
dichiarando  che  invano  si  tentereb- 
be vituperare  un  corpo  che  da  quat- 
tro secoli  serviva  la  monarchia,  che 
l’avca  salva  talvolta,  e che  al  pari 
di  Hajard  crasi  serbato  ognora  im- 
pavido cd  irreprensibile.  11  marche- 
se di  Bonnaj  parlò  pure  energica- 
mente per  le  guardie  del  corpo  il 
2Ì  giugno  1791,  dopo  l’esito  in- 
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felice  del  viaggio  di  Varenncs.  Ed 
accusato  egli  stesso  in  quella  ses- 
sioued’aver  avuto  contezza  del  pro- 
getto di  Luigi  XYI,  rispose  con 
una  dignità  che  stupir  fece  l’assem- 
blea. » Se  il  re  chiesto  avesse  il  pa- 
rer mip,  non  gli  avrei  consigliato 
questa  partenza;  ma  se  m’avesse 
prescelto  a seguirlo,  sarei  morto 
al  suo  fianco,  glorioso  d’una  simile 
mòrte,  u L’assemblea  nazionale  so- 
speso avendo  il  re  dalla  sua  autori- 
tà , e procedendo  senza  il  concorso 
di  lui  alla  formazione  dell’  atto  co- 
stituzionale, Bonnaj  scrisse  al  pre- 
sidente ch'egli  riputava  non  dovere 
più  assistere  alle  sessioni  ; e tosto 
recossi  a Coblenza  presso  i princi- 
pi, fratelli  di  Luigi  XVI,  sotto  i 
di  cui  ordini  foce  la  guerra  del 
1792.  Lasciava  nella  capitale,  nel- 
la speranza  ccrtame.ntc  di  ritornar- 
vi, un  mobiliare  considerevole  che 
tosto  fu  colpito  dalla  confisca  in  se- 
guito alle  leggi  contro  gli  emigrati. 
Nel  i.°novcmbre  179*  il  ministro 
Roland  scrisse  alla  convenzione  na- 
zionale che  alcuni  commissari  inca- 
ricati di  trasferirsi  presso  lionnar, 
emigrato  avevangli  rimessi  de’pac- 
clielti  sui  quali  erano,  tracciate  que- 
ste parole  t . Da  bruciarsi  dopo  la 
mia.  morte , senzadio  tic  riman - 
ga  vestigio  ; io  lo  domando  pel 
rispetto  dovuto  a' morti.  Invano 
chiese  il  deputalo  Merlin  che  si  ri- 
spettassero Je  intenzioni  del  signor 
di  Bonnay;  la  convenzione  ordinò 
che  si  aprissero  que’ pacchetti  dal 
suo  comitato  di  sicurezza  generale, 
e tosto  siccome. organo  di  quel  co- 
mitato, Manuel  venne  ad  annun- 
ziare clic  tutte  quelle, carte  non  r- 
rano  che  un  portafogli  d’ amore. 
In. quel  lratlcmpo  l’emigrato  Bort- 
nay  percorreva  assai  tristamente  va- 
rie regioni  d’Europa.  Quando  pej y 
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Luigi  XV  III  dopo  la  morie  del  fi- 
glio di  Luigi  XVI  assunse  il  titolo 
di  re,  egli  recossi  a Verona  presso 
quel  principe:  da  quel  momento  fu 
addetto  al  suo  servigio  personale 
ovvero  spedito  presso  vario  Corti , 
specialmente,  quella  di  Vienna,  ed 
in  questa  capitale  risiedeva  tutta- 
via all’epoca  della  ristorazione  nel 
1 8 1 4-  Eletto  poco  dopo  ministro 
di  Francia  a Copenaghen,  vi  si  tro- 
vava all’epoca  del  ritorno  di  t'o ria- 
perte nel  1 8 1 5 j c vi  continuò  le 
proprie  funzioni.  Bourricnne  ch’e- 
rasi  ricoverato  ad  Amburgo  , ove 
probabilmente,  disimpegnava  ad  una 
missione  d’osservazione,  ebbe  al- 
cune relazioni  seco  lui  e ne  rice- 
vette di  molte  lettere  che  furono 
stampate  quasi  intieramente  nel  to- 
mo decimo  delle  sue  memorie.  Vi 
si  ravvisi  ebe  il  marchese  di  Bon- 
na y,  quantunque  amico  del  conte 
di  Blacas,  non  approvava  sotto  ci- 
gni aspetto  la  sua  condotta  mini- 
steriale, ch'egli  lo  considefava^Sic- 
como  una  delle  principali  cagio- 
ni delle  sciagure  di  quell’epoca , 
ed  era  suo  parere  non  dovesse 
Luigi  XVIII  tenerlo  presso  di  sé. 
Dopo  la  seconda  ristorazione  il  mar- 
chese di  Bonnay  ritornò  a Parigi,  e 
fu  eletto  pari  di  Francia  e luogote- 
nente generale.  Con  grande  stupo- 
re degli  antichi  suoi  amici  r.elie  di- 
scussioni dell’  alta  camera  collocos- 
si  nel  partito  ministeriale;  ed  ac- 
cusando la  maggiorità  della  camera 
de’ deputati  quasi  ponesse  ostacoli 
alle  operazioni  del  governo , con 
ogni  suo  potere  perorò  per  la  dis- 
soluzione di  questa  camera  intro- 
vabile che  venne  decretata  coll’or- 
dinanza del  5 settembre  1816.  No- 
minato tosto  ministro  plenipoten- 
ziario a Berlino , recossi  in  quella 
eapitale,  donde  fu  richiamato  nel 
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i8zo  (ij.  Luigi  xvni  lo  aggregò 
allora  al  suo  consiglio  privato,  e gli 
diede  il  rango  di  ministro  di  stato; 
poco  dopo  lo  elesse  a governatore 
di  Fontaineblcau.  Il  marchese  di 
Bnnnav  mori  a Parigi  il  1 5 marzo 
t8i5.  Nel  i "96  pubblicava  ad  Am- 
burgo una  nuova  edizione  del  suo 
poema  intitolato  : La  prise  des  An- 
nonciades,  insieme  ad  alcune  Epl- 
tres  sur  la  revolution , cd  il  Pro- 
sperili s <Pun  jaurnal  en  vaudcviL- 
les  avec  des  notes  et  des  varian- 
tes.  Abbiamo  pure  di  lui  La  vie  et 
Ics  opinions  de  Tristram  Shan- 
dy,  traduzione  dall'inglese  di  Ster- 
ne Parigi  t^85  4 volumi  in  i i.no. 
In  questo  lavoro  ebbe  a collabo- 
ratore Fresnais.  Nel  1816  sposa- 
vasi  in  seconde  nozze  a madami- 
gella d’  Orci],  di  famiglia  irlandc- 

(1)  Ccnrcelle*  n*U’ Itixlorie  Gèncalofti- 
que  des  Pairs  de  France  nwiS  eh.  il  mar- 
chete  Hi  Bonnay  chiesto  aveva  il  tuo  richiamo, 
cita  eziandio  an’  ordinanza  reale  il  cui  conVr» 
dernndo  avvalora  siffatta  asserzione;  ma  gli  è 
evidente  che  questo  considerando  inusitato 
prova  all’opposto  che  il  richiamo  ebbe  un 
motivo  estraordinario,  ed  ecco  «pianto  tutti 
»e  seppero:  allora  il  signor  di  Bonnay  qua- 
si settuagenario  «rasi  ammogliato  *con  una 
donna  giovane , ne  correva  la  voce  alla  cor- 
te di  Berlino,  nè  vi  si  aveva  ancora  vedu- 
to la  giovane  sposa.  Le  dame  roostravansi 
impazientissime  di  conoscerla  , e per  più  vol- 
le ne  facevano  cenno  al  marchese.  Final- 
mente egli  loro  annunzia  eh1  è giunta,  e to- 
sto parecchie  delle  dame  » affrettano  n 
visitare  rambasciatriee.  Il  signor  di  Bon- 
nay loro  presenta  infatti  un’  assai  avvenente 
persona  , eh’  elleno  accolgono  col  più  ;Vi?o 
interessamento,  e che  abbracciano  per  mol- 
te vòlte.  La  sollecitano  quindi  coi  modi  più 
affettuosi  a recarsi  alla  corte , ma  non  vi 
comparve  giammai  > . . . Queste  dame  sep- 
pero invece  con  pari  rincrescimento  e sor- 
presa ebe  la  sedicente  marchesa  , che  loro 
si  facceva  abbracciare  altro  non  era  che  un 
giovane  segretario  che  Bonnay  aveva  abbi- 
gliato siccome  donna.  Questa  tal  quale  mi- 
stificazione loro  spiacque  d1  assai  : oo 

lagnarono  amaramente  ed  il  signor  di  Bun- 
nay  retine  richiamato* 
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«e,  della  quale  non  lasciò  figli. 
Bimane  un  nipote  e due  figlie  del 
suo  primo  matrimonio  con  mada- 
migella di  Croia. 

M— -DJ. 

BONNEAU  ( J --Yves- Alessan- 
dro), nato  a MompcHieri  nel  1709, 
in  età  assai  giovanile  entrò  nella 
carriera  della  diplomazia  c fu  elet- 
to setto  il  ministro  del  duca  di  Ca- 
stries  console  generale  dì  Francia 
in  Polonia.  Egli  trovavasi  a Varsa- 
via, provvisoriamente  succeduto  al 
ministro  Descorcbes,  quando  i Rus- 
si s’impadronirono  di  quella  città 
nel  1794  sotto  gli  ordini  di  Sou- 
vrarow.  Questo  generale  lo  fece  ar- 
restare, e per  ordine  dell’impera- 
trice Caterina , tutte  le  carte  della 
legazione  francese  eh’ erano  in  di 
lui  mano,  vennero  sequestrate.  Egli 
pure  fu  tradotto  prigione  a Pietro- 
burgo , e vi  rimase  per  quattro  an- 
ni in  una  rigorosa  cattività  j innal- 
zato al  trono  Paolo  I lo  fece  rimet- 
tere in  libertà.  Bonneau  lece  tosto 
ritorno  in  patria  ; ma  non  vi  trovò 
piò  la  moglie  c la  figlia  che  soccom- 
bevano dal  rammarico  cagionalo 
«lai la  notizia  delle  sventure  di  lui. 
Mori  a Parigi  nel  mese  di  marzo 
i8o5.  La  corrispondenza  di  Bon- 
neau  dimostra  esser  egli  stato  uo- 
mo illuminato,  gentile,  valente  ed 
erudito.  Era  suo  parere  che  la  di- 
visione delta  Polonia  non  sarebhesi 
inai  compiuta  senza  gli  avvenimen- 
ti della  rivoluzione  francese. 

M— DJ. 

.BONNECARP.ERE  (Ccou  te- 
mo di)  nato  a Murct(  Alta  Caroli- 
na) il  i5  febbraio  19 64  <1*  nobile 
famiglia  ; fu  primieramente  sotto- 
tenente in  un  reggimento  d’infan- 
teria, carriera  ch'egli  abbandonò 
ben  presto  per  entrare  nella  diplo- 
mazia. Incaricalo  m i 1780  d’  una 
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missione  all’  Indie  orientali  dal  mi- 
nistro Vergenues,  sofTcrmossi  in 
quella  contrada  fino  al-  1786,  e fu 
incaricato  di  missioni  dello  stesso 
genere  al  suo  ritorno  in  Europa  da 
Calonne  e Montmorin.  Mostrossi 
fino  da’primordj  ardentissimo  par- 
tigiano della  rivoluzione  e parve  as- 
sai legato  a Mirabeau  e Dumouriez, 
da  lui  certamente  conosciuti  in  al- 
cuni maneggi  e missioni  diploma- 
tiche in  eui  ambedue  erano  stali 
impiegati.  Bonneearrere  fu  allora 
uno  de’  fondatori  del  club  de’giaco- 
bini  che  denominayasi  io  quell’epo- 
ca la  Società  degli  amici  della 
costituzione,  e ne  divenne  puro 
successivamente  segretario  e presi- 
dente ; ma  ne  fu  escluso  nel  1791 
caduto  in  sospetto  d’aver  relazioni 
eoi  ministero:  che  lo  nominò  effet- 
tivamente presso  a quell'epoca  in- 
caricato degli  affari  di  Francia  « 
Liegi  in  sostituzione  di  Sainte- 
Croix.  11  principe  vescovo  ricusalo 
avendo  di  riconoscerlo,  ritornò  nel- 
la capitale  ma  molto  contribuì  alla 
elezione  a maestro  del  suo  amico 
Dumouriez  che  lo  collocò  alla  dire- 
zione di  un  ufficio  politico  da  lui 
stesso  istituito,  lu  tale  qualità  egli 
segnava  de’ trattati  d’ iudenizzazìo- 
nc  il  29  aprile  1792.  coi  prìncipi 
di  Salm-Salm  e di  Loewenstein- 
'YVcrtbeiro.  Era  stalo  nominato  in- 
viato estraordinario  presso  gli  Sta- 
ti-Uniti d’America,  c stava  già  per 
trasferirsi  al  nuovo  suo  i in  [nego, 
quando  la  rivoluzione  del  10  ago- 
sto 1792  iusorse  a mutare  ogni  ro- 
sa. Nella  sessione  della  sera  mede- 
sima di  quella  terribile  giornata , 
la  nomina  di  Bonneearrere  fu  revo- 
cata dall’ assemblea  nazionale  in  se- 
guito ad  un  rapporto  ili  Brissoi, 
che  fece  iu  pari  tempo  ordinala 
l’ apposizioni  dii  suggello  al}c  .di 
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lai  carte  (0.  Per  buona  ventura  e- 
gli  non  venne  arrestato;  soltanto  sul 
7 aprile  «79$  al  momento  «Iella  di- 
serzione di  Dumouriez,  le  sue  re- 
lazioni con  questo  generale  furono 
cagione  si  emanasse  contro  di  lui 
un  ordiue  d’arresto.  Lo  si  tradusse 
allora  in  prigione  e chiese  inutil- 
mente per  varie  volte  d'  uscirne  , 
addirizzandosi  alla  «tossa  convenzio- 
ne nazionale  ed  appoggiandosi  alle 
numerose  prove  di  patriottismo  da 
lui  date.  L’ inimicizia  di  Brissot  gli 
tornò  allora  di  grande  soccorsp,  c 
quando  questo  deputato  iu  egli  pu- 
re proscritto , ltonnecarrerc  seppe 
accampare  assai  scaltramente  l’odio 
che  quegli  sembrava  avergli  giura- 
to. Non  pertanto  stava  per  essere 
rimandato  al  sanguinoso  tribunale 
rivoluzionario,  c tutto  doveva  in- 
durgli la  tema  d’  una  sentenza  di 
morie  quando  la  caduta  di  BoLcs- 

(0  1'*  nDO  scritto  intitolato  Guglielmo 
Jìoa  accorrere  a'  suoi  Con cùl odiai , llonm*- 
-carrere  auounzia  di’  essendo  «tato  sospeso 
dalla  carica  ili  ministro  jilenipoieiuiario  pres- 
so gli  Stati-Uniti , diede  la  propria  ri'  U ■- 
zia  a quella  di  direttore  generale  del  di* 
purtimeato  politico.  Nel  giorno  medesimo 
tulli  gl' impiegati  del  d sparti on’iilo  degli  af- 
fari esteri,  di  cui  cita  i nomi  in  numero 
di  trentadue  • « traditali  dislinguesi  Lebrm», 
allora  capo  della  p/ima  divisione,  e che 
alava  per  divenire  mi  ni  Jtro;  Noci,  Co!'  Uen 
«c. , gli  diedero  un  attestato  di  stima  e di 
rincrescimento  ch’egli  diede  alle  stampe,  e 
che  ha  la  data  del  ti  agosto.  Nel  1 5 del- 
lo stesso  mese  Lebrun  divenuto  ministro 
dichiarò  aver  .ricevuto  i cauti  di  Bminecnr- 
rere  ch'eraugli  risultati  della  maggiore  e* 
s altezza  e chiarezza.  Finalmente  il  16 
settembri  i suggelli  apposti  alle  cario  di 
£onuecorrere  furono  tolti  con  gran  pompa 
dal  giudice  di  pace  della  sezione  al  cospet- 
to di  f>aumood  e dell'abate  Fauchet,  mem- 
bri del  comitato  di  vigilanza,  e di  l^ebruu 
ministro  degli  affari  esteri:  «la  scritto  nel 
processo  verbale  che  io  seguilo  all'  esame 
e verificpzioae  delle  carie,  non  se  ne  tro- 
vò alcuna  che  dar  potesse  luogo  al  più 
lieve  sospetto» 

V — vs. 
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pierre  il  fe’ salvo.  Tornalo  in  liber- 
tà non  venne  rivestilo  almeno  pa- 
lesemente d’ alcuna  pubblica  fun- 
zione, tuttavia  fece  parcccbj  viaggi 
in  Olanda  ed  in  altre  coutrade  del 
nord , ove  credcsi  avesse  tuttavia 
delle  segrete  missioni,  tocche  è pro- 
babilissimo. Bonapartc  non  volle 
mai  affidargli  alcun  impiego  impor- 
tante, ed  egli  disse  francamente  un 
giorno  al  signor  di  Tallejrand  che 
perorava  per  lui:  Costui  c un  ir», 
piallatore.  Perciò  inutilmente  pu- 
re il  suo  dipartimento  (quello  del- 
l’Alta Carolina)  lo  presentò  nella 
lista  de’candidati  al  Senato  conser- 
vatore. Nel  »8 1 o il  maresciallo  Mac- 
douald  lo  chiamò  in  Catalogna  alla 
carica  di  direttore  generale  di  po- 
lizia. Ma  egli  non  occupò  che  per 
assai  breve  tempo  questo  posto  im- 
portante, c gli  fu  lorza  lasciarlo 
lorchè  il  maresciallo  ebbe  altro  co- 
mando. Al  ritorno  de’ Borboni  nel 
1814  egli  trovava»!  pure  sprovve- 
duto d’impiego,  e nulla  ommiac  al- 
lora per  ottenerne.  Abbiamo  sot- 
l’ occhio  una  memoria  eh’  egli  sog- 
gettò a Luigi  XVIII,  c nella  quale 
si  rappresenta  siccome  una  delle 
vittime  della  rivoluzione,  e sicco- 
me uno  degli  uomini  ch’eransi  ser- 
bati in  ogni  tempo  il  più  immuta- 
bilmente fedeli  alla  causa  della  mo- 
narchia. Queste  proteste  ebbero  un 
esito  infelice,  e Bonnecarrere  nul- 
la ottenne.  Se  nc  compensò  collo 
stabilire  sulla  via  di  Versaglia  del- 
le pubbliche  vetture  denominale 
Ooiulole  eh’  ebbero  bellissima  riu- 
scita , e che  valsero  a ristabilire  i 
di  lui  interessi.  Mori  a Versaglia  il 
9 novembre  182G. 

M— mi. 

BONNECHOSE  (Lumi  Carlo 
Bojsnormand  di)  nato  a JVimCga  , 
ove  il  [>adrc  disimpegnava  le  fuu- 
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zumi  di  soltoprefctto,  in  novembre 
1812  da  antica  c distinta  famiglia, 
fino  dalla  culla  vi  attinse  eserapj  e 
lezioni  della  più  perfetta  fedeltà 
all'antica  dinastia  de* .re  di  Francia, 
e Fu  ammesso  nel  1828  tra’  paggi 
d:  Carlo  Segui  cjuesto  principe 
in  Inghilterra  il  mesed’agosto  1 85o, 
e ritornò  da  Edimburgo  verso  il 
fine  del  1801  con  istruzione  pei 
realisti  de’ dipartimenti  dell’ovest; 
ma  tale  missione  ch’era  ilei  tutlq 
pacifica,  sorti  scarso  effetto  sullo 
spirito  d’uomini  al  maggior  segno 
irritati.  Dopo  il  disastro  della  Pé- 
nissiòre  ove  spiegò  il  più  alto  co- 
raggio, il  giovane  Boimcchosc  ven- 
ne accollo  in  una  masseria  isolata 
presso  il  villaggio  della  Garnber- 
tiere,  ed  era  determinato  a rima- 
nervi durante  la  notte  quando  una 
scarica  di  mosclietteria  fatta  da  vi- 
cino a traverso  le  finestre,  atterrò, 
1*  aflìttaj uola,  un  fanciullo  di  sci  an- 
ni, uu  amico  di  Ilunnechose,  c feri 
lui  stesso  assai  gravemente  alla  co- 
scia. Ebbe  nullameno  la  forza  di 
spiccare  un  salto  nel  giardino;  ma 
ferito  nella  spalla  da  una  nuova 
scarica,  cadde  moribondo,  c fu  pu- 
re assalilo  a colpi  di  spada  e di 
bajonetta;  quindi  gittato  in  una 
carretta  c trasferito  a Courbon-'Vcn- 
dée  ove  spirò  nel  giorno  medesimo 
(ai  gennaro  i83z),  dopo  essersi 
confessato  all’  elemosiniere  della 
prigione.  Dichiaratosi  da’  soldati 
onde  fu  ucciso,  di  averlo  veduto  in- 
goiare un  brano  di  carta,  se  ne  a- 
perse  il  corpo,  e ne  fu  tratta  effetti- 
vamente una  lettera  clic  secondo  il 
processo  verbale  si  riconobbe  ap- 
partenere ad  una  donna  che  non 
venne  indicata. 

Z. 

BONNEFOY  (Francesco  Lam- 
berto dii,  grande  vicario  d’Angou- 
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leme,  nato  nella  diocesi  di  Vai  sor» 
nel  1749»  s*  rese  celebre  mediante 
un  JSIoge  hisloriquc  du  dauphin  , 
die  venne  stampato  nel  1780,  ed 
un  libro  intitolato,  De  l'ètal  reli- 
gieiix,  son  esprit,  son  établisse -■ 
meni  et  Ics  progres,  Services,  quii 
n rcndus  ù l'egtisc,  1 ■384  in  i2.mo. 
L’ abate  Bcmm'foj  compose  questo 
libro  insieme  a’Bernard  (di  Besan- 
zouc) , avvocato  del  parlamento  , 
morto  nel  i8z3  nell’età  di  settanta 
anni.  Iìarbier  nel  suo  Dictionnaire 
des  ononyrués,  attribuisce  all’aba- 
te di  Bonnefoj  un  opuscolo  in  8.vo- 
pubblicato  nel  1788  con  questo 
titolo:  Un  peu  te  toni,  par  L.  D. 
de  II.,  iniziali  eh’  egli  spiega  in  tal 
modo: l’abbc  lìonnefojr de  Bonron. 
Kon  avendo  prestato  il  giuramento 
chiesto  agli  ecclesiastici  dall’assem- 
blea costituente,  gli  fu  iorza  uscire 
di  Francia  nel  179»,  c fermare 
stanza  per  lungo  tratto  in  Germa- 
nia. Ritornato  in  Francia  non  ac- 
cettò alcun  impiego,  e visse  presso 
la  principessa  di  Talmont  occu- 
pandosi d’ un’ opera  intorno  la  ri- 
voluzione, cui  egli  attribuiva  molta 
importanza.  Avetala  già  compiuta, 
e proponevasi  di  pubblicarla,  quan- 
do fu  colpito  d’ apoplessia  e mori 
improvvisamente  il  14  gemi.  i85i>. 

Z. 

1-2.BONNEVAL  (ab.  Sisto  Lu- 
ci Costante  Ruffo  (1)  di)  nato  ad 
Aix  in  Provenza  nel  174*,  venne 
eletto  a dicciselle  anni  canonico  di 
Parigi,  quindi  gran  vicario  di  Ma- 
li) I.a  famiglia  Buffo  essendo  Tenni»  a 
stabilirsi  dalla  Calabria  a Maniglia , il  sua 
nome  fu  infrancesato  in  qnello  di  Hook. 
Ritornate  in  gran  parte  quella  famiglia  in 
Italia  all  epoca  della  rivoluzione  , riprese 
il  proprio  nome  per  autorizzazione  del  re 
di  Napoli , etl  in  seguito  per  quella  del  re 
di  Fraocia  nel  1B1Ò, 
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non,  deputato  alle  assemblee  del 
clero  del  ì^&5,  1735,  e vescovo 
di  Scnez  nel  1784.  Ma  egli  ricusò 
quest’ ultima  dignità  per  modestia, 
ovvero  per  tuli’  altra  cagione  , ed 
ottenne  nel  1788  l’abazia  di  Hon- 
nccaurt  nella  diocesi  di  Cambraj. 
Nominato  deputato  del  clero  di  Pa- 
rigi presso  gli  Stati  generali  del 
i 789  vi  si  mostrò  fino  dai  primor- 
dj  uno  de’  piò  fermi  sostegni  del- 
l’ autorità  monarchica,  e soprattutto 
del  potere  religioso.  Segnò  tutte  le 
proteste  del  lato  destro,  e pubblicò 
parecchi  opuscoli  veementi  contro 
le.  innovazioni  rivoluzionarie  ; fu 
pure  redatore  di  talune  di  queste 
proteste.  Dopo  aver  accusato  sic- 
come sedizioso  il  Journal  de  Paris 
compilato  allora  da  Garat,  richiese 
che  Robespierre  fosse  richiamato 
all’ordine  per  aver  calunniato  de- 
gli ufficiali  che  s’attentarono  con 
ogni  sforzo  di  reprimere  a Tolone 
1’  insubordinazione  de’  soldati.  Il 
27  settembre  1790  pubblicò  un’ul- 
tima protesta,  ove  espose  i suoi  mo- 
livi per  non  piò  assistere  ad  una 
assemblea  che  usurpava  lutti  i po- 
teri civili  e religiosi,  e rese  conto 
di  tali  motivi  in  tre  Lettere  ai  suoi 
committenti  che  diede  del  pari  alle 
stampe.  Il  i.°  maggio  1791  pub- 
blicò inoltre  uno  scritto  assai  ener- 
gico intitolato  Remontrances  au 
roi  par  les  bons  Francois,  in  oc- 
casione della  lettera  di  Monlmo- 
rin  agli  ambasciatori  francesi  pres- 
so le  corti  straniere.  Questa  lettera 
riferivasi- all'accettazione  fatta  da 
Luigi  XYI  della  costituzione,  la 
quale  al  dire  del  .ministro  degli 
affari  esteri  era  stata  libera  e sin- 
cera 5 locché  negò  fermamente  l’a- 
bate di  Bonneval.  Pubblicò  ezian- 
dio in  Francia  due  scritti  dello 
stesso  genere,  cioè:  Doleance  au 
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roi,  1792;  A vis  aux  puissartces 
de  l' Europe,  >792  in  8.vo.  Rcros- 
si  in  seguito  in  Germania  ove  die- 
de alla  luce:  i.°  Rèflex ions  <t  un 
ami  des  gouvernements  et  de  Co- 
beissa.tce,  1793,  in  8.vo  a.°  Le 
cri  de  l'evidence  et  de  la  douleur, 
1794  in  8.vo.  Durante  il  suo  sog- 
giorno a Vienna  presentò  un’istan- 
za all’imperatore  di  Germania  per 
la  conservazione  della  sua  abazia 
che  dipendeva  in  parte  Hai  Santo 
Impero.  Romano . Trovandosi  ' a 
Roma  alla  morte  del  cardinale  di 
Iìernis  nel  1794  compose  un  sunto 
storico  della  vita  di  lui,  ch’egli  pre- 
sentò a Pio  VI,  e che  il  Pontefice 
accolse  con  assai  buon  viso.  Fer- 
mata stanza  a Vienna  Bonneval  vi 
divenne  canonico  di  Santo  Stefano, 
ed  ivi  mori  il  i.°  marzo  1820  go- 
dendo d’ una  pensione  di  6000  fran- 
chi che  riceveva  da  Luigi  XVIII. 
Pubblicò  a Yicnna  sopra  il  concor- 
dato alcuni  scritti,  parte  dei  quali 
venne  ristampata  dall’abate  d’Au- 
riheau  nelle  sue  Memorie  per  ser- 
vire alla  storia  della  persecuzio- 
ne raccolte  per  ordine  di  Pio. VI. — 
Bonueval  (Ruffo  di)  fratello  al  pre- 
cedente e vescovo  di  Scnez,  fu  suc- 
cessore al  signor  di  Beauvais,  e tro- 
vavasi  decano  dell’  episcopato  in 
Francia  allo  scoppiare  della  rivolu- 
zione, di  cui  mostrossi  al  pari  del 
fratello  uno  de’  piò  costanti  avver- 
sari- Egli  pure  emigrò,  recossi  in 
Italia,  c soffermossi  per  lungo  tem- 
po a Viterbo,  ove  gli  fu  dal  Ponte- 
fice assegnata  una  pensione.  All’e- 
poca del  primo  concordato  nel  1802 
diede  la  propria  rinunzia  ; ma  ri- 
cusò l’arcivescovato  d’Arlcs.  Re- 
duce in  Francia  dopo  la  ristorazio- 
ne del  1 8 r 4 vi  morì  al  volgere  di 
pochi  anni. 

M— i>j. 
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».  BONNEVILLE  <C....dc(i), 
ingegnere  francese,  era  per  la  ma- 
dre discendente  dalla  iamiglia  dei 
Pazzi  di  Firenze,  che  ai  stabili  nel 
quindicesimo  secolo  a Lione,  ore 
egli  nacque  Terso  il  1710.  Abbrac- 
ciò per  tempo  la  carriera  dell’ ar- 
mi, e servi  in  Prussia  col  grado  di 
capitano  ingegnere.  Aidire  diErscb 
fn  per  qualche  tempo  prigioniero 
alla  forteaza  di  Spandau  ( Frane# 
littéraire'l  *6a).  Impiegato  poscia 
nella  guerra  contro  gl’inglesi,  cui 
diede  fine  la  pace  del  1 765,  colse 
partito  dal  suo  soggiorno  in  Ame- 
rica per  istudiare  i prodotti  di  quel- 
la parte  del  mondo,  nonché  i co- 
stumi de*  suoi  abitanti.  Nel  1765 
era  reduce  a Lione,  e presentò  nel- 
lo stesso  anno  al  corpo  municipale 
una  memoria  sopra  un  nuovo  me- 
todo di  far  risalire  i battelli  per  il 
Rodano  e la  Saona  dal  loro  con- 
fluente fino  nell’  interno  della  città 
( Catalogucs  des  manuscrits  de 
Ljen,  III.  4o4).  Sembra  che  que- 
sto metodo  il  quale  consisteva  nel 
rimorchiare  i navigli  mediante  de- 
gli argani  collocati  sopra  zattere , 
non  avesse  la  minima  riuscita.  Ilo  li- 
ne vii  le  viveva  nel  1771,  ma  igno- 
rasi l’ epoca  di  sua  morte.  Devcai 
a lui  la  prima  edizione  delle  Réve- 
ries  del  maresciallo  di  Sassonia , 
Aja  1 t5C  in  foglio  fi  g.  E desso  au- 
tore delle  opere  seguenti:  l.  Esprit 
des  lois  de  tactii/ue  et  des  diffe- 
rentes institutioas  miliiaires,  ov- 
vero note  del  maresciallo  di  Sasso- 
nia commentate  eco.  Aja  e Parigi 
1762,  z voi.  in  4 to  fig.  IL  Les 
Ljronnaises ,proteclrices  des  cials 

(1)  Ri  tt)  e4^  s»s«6  la  cMica 

delle  Un' enti  del 

Ma  Er*cb,  e sull* mitorilii  di  lui  M.  Que- 
jArd  Io  chiamavo  Zaccaria  de  Pazzi  di 
JBcaaf  ville* 
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souverains  et  conservatrice s da 
genre  humain,  ovvero  trattato  di 
una  scoperta  importante  sulla  scien- 
za militare  e.  politica,  Amsterdam 
e Parigi  1771  in  8.vo.  Bonneville 
annuncia  eh'  ei  cercava  da  gran 
tempo  il  mezzo  di  stabilire  tra  gli 
uomini  un'  eterna  pace  e che  si  lu- 
singa d’ averlo  finalmente  ritrovato. 
Questo  mezzo  potrà  sembrare  stra- 
ordinario, dappoiché  consiste  nel- 
l’ invenzione  d*  un’  arma  piò  terri- 
bile, a detta  di  lui,  e mille  volto 
più  micidiale  della  polvere  da  can- 
none. Quest'arma  formidabile  vie- 
ne da  lui  denominata  una  Lyon- 
naise  dal  nome  della  città  in  cui 
ne  fece  eseguire  il  modello.  L’ope- 
ra destinata  a propagare  questa  sco- 
perta è divisa  in  quattro  parti.  La 
prima  é una  dissertazione  sui  pro- 
gressi dell’arte  della  guerra  presso 
gli  antichi  ed  i moderni;  la  secon- 
da contiene  una  descrizione  assai 
estesa  della  Lyonnaise  : è questa 
una  macchina  guernita  sul  davanti 
di  lame  taglienti,  e per  tal  modo 
disposta  che  due  uomiui  possono 
facilmente  farla  agire;  la  terza  for- 
te tratta  della  guerra  difensiva,  la 
sola  .possibile  coll’arma  in  discor- 
so; e finalmente  la  quarta  racchiu- 
de una  serie  di  riflessioni  militari 
« politiche.  HI.  De  l’ Amèrique  et 
des  amcricains  ovvero  Observa- 
lions  curieuscs  du  pltilosoplie  La 
Douceur,  <jui  a parcouru  cet  hé- 
misphére  pendant  la  dcrniére 
guerre  en  Jaisent  le  notile  métter 
de  tucr  les  hommes  sans  les  mana- 
ger, Berlino  (Lione),  s 77  1 in  8.vo. 
È questa  un’assai  viva  ma  solida 
critica  di  alcune  opinioni  avanzale 
da  Panw  nelle  sue  ricerche  sugli 
Americani  (r cggasi  Pacw  nella 
JSrogr.>--Uy|'o  aver  islabilito  nei 
primi  capitoIi"'«i*l£re.  parecchie 
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razze  d’ uomini,  sistema  ch’egli  non 
crede  contrario  al  testo  della  ge- 
nesi, Bonueville  sostiene  contro  il 
celebre  filosofo  prussiano,  che  l’A- 
merica non  presenta  terreni  .sterili 
e luoghi  paludosi  non  più  delle  al- 
tre parti  del  globo  ; che  il  suolo  ri 
è ovunque  fecondissimo,  e che  se 
vi  si  scorgono  delle  terre  incolte , 
ciò  avviene  perché  gli  abitanti  non 
riputarono  necessario  il  coltivarle  j 
che  gli  Americani'indigeni  non  so- 
no una  razza  degenerata;  che  non 
stuio  nè  yili  nè  infingardi,  e che  la 
loro  intelligenza  non  è più  limitata 
di  quella  degli  Europei. 

W — s. 

2.  BONNEVILLE  (Nicolò  di) 

( i ),  fanatico  pubblicista  e letterato 
che  puossi  considerare  siccome  uno 
dei  fondatori  e dei  capi  della  nuo- 
va scuola,  era  figlio  ad  un  procura- 
tore, e nacque  ad  Evreux  il  i5  mar- 
zo 1760.  Al  finire  del  suo  primo 
anno  di  filosofia,  sostenutosi  dal 
professore  in  una  tesi  elio  Ilousseau 
vieta  la  preghiera,  Bonueville  im- 
pazientito abbandonò  il  suo  posto 
c ritornò  poco  dopo  tenendo  C Emi- 
lio, ove  lesse  il  passo  che  incomin- 
cia con  queste  parole:  Fate  le  vo- 
stre preghiere  brevi  secondo  V i- 
strusione  di  Gesti  Cristo  ecc.  (2). 
Quest*  avventura  fece  romore  nè  più 
potendo  Bonneyille  rimanersi  al  col- 
legio dopo  lo  scandalo  che  vi  aveva 
dato  (la  correzione  al  maestro  fatta 
dallo  scolare),  recossi  a compiere 
gli  studj  a Parigi.  Diccsi  ch’egli 
trovasse  nella  generosità  di  Alem- 
bci-ti  mezzi  d’abbandonarsi  ajja  sua 

( 1 ) La  famiglia  cui  apparteneva  non  era  già 
quella  del  signor  ili  tiouueville  deputalo  della 
nobili»  d’  Erreux  a- li  siati  generali’  Egli  perù 
innanzi  e ne'primurdj  della  rivoluzione  altri» 
buivaù  jl  de,  che  noi  gli  abbinino  conservato. 

$1)  Vegga*)  Choix  de  Conies,  p,  a4 C. 
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nascente  inclinazione  per  la  lette- 
ratura; ma  sebbene  egli  abbia  per 
molte  volte  fatta  menzione  della 
generosità  di  quel  filosofò.  Donne- 
ville  non  accenna  di  averne  risenti- 
to personalmente  gli  effetti;  e la 
spaventosa  dipintura  da  lui  traccia- 
ta nella  prefazione  de’ suoi  Essai s 
de  pdesies  della  sorte  dei  giovani 
scrittori  che  recansi  a Parigi  senza 
atrimonio  e senza  protezione,  smu- 
ra provare  abbastanza  ch'egli  stes- 
so abbia  sostenuto  parte  delle  sof- 
ferenze che  descrive.  Dotato  d’ una 
immaginazione  cui  non  seppe  in- 
frenare giammai,  dcdicossi  però  sul- 
le prime  a studj  grammaticali,  ed 
acquistò  in  poco  tempo  la  cognizio- 
ne delle  principali  lingue  d’  Euro- 
pa (3).  Ricrcavasi  componendo  dei 
versi;  ed  alcuni,  poemetti  imitati 
dalla  bibbia,  la  cui  continua  lettu- 
ra ne  accresceva  l’esaltamento,  ave- 
vanlo  giù  reso  noto  siccome  poeta 
lirico,  lorchè  Friedel  se  lo  associò 
per  la  traduzione  d’ una -scelta  di 
componimenti  del  teatro  tedesco. 
L’esito  di  questa  traduzione,  dovu- 
ta quasi  interamente  a Bonneville, 
gli  procacciò  la  protezione  della  re- 
gina, che  gli  diede  de’  contrassegni 
della  sua  benevolenza.  Grato  ai  fa- 
vori di  questa  principessa,  chiese  la 
permissione  di  offrirle  la  dedica 
d’un  choix  de  contes  parimenti  i- 
mitatc  o tradotto  dal  tedesco,  c la; 

(3)  la  seguilo  conobbe  Ls  Origani  lingui- 
sta basso  bretone,  che  cercava  la  lingua  pri- 
mitiva nella  sua  patria,  e che  secondo  Don- 
naville  accostevoli  assai  da  presso  alla  veri»*, 
sebbene  ad  eccezione  deli*  Orazione  domini- 
cale ed  alcune  frasi  della  Scrittura  ch’egli 
scriveva  e pronunciava  scorrettamente  del 
pari,  noo  aveva  alcuna  cognizione  delle  tingile 
antiche  e moderna.  Bonneville  s’ inganna  ri- 
ferendone la  morte  al  179»  nella  pò  orribile 
indigenza.  ( Esprit  des  relig.  prima  pari*  >6), 
Le  Origani  {vengasi  questo  nome  nella  Biog  ) 
U..-U  muti  tha  nel  1 6u 
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le  omaggio  venne  aggradito.  In  pa- 
ri tempo  concorreva  con  Le  ’l’our- 
neur  alla  traduzione  del  teatro  di 
Shakspeare.  Forni  a Luncaudi  Bois- 
jermain  una  versione  interlineareln. 
glose  del  T idem aco  ( i ), ed  a Berq  11  i n 
dei  brani  per  X Ami  dei  cnfanls. 
Questi  vari  lavori  bastanti  per  oc- 
cupare l’ uomo  il  più  ottivo,  non 
gl’  impedirono  d’ intraprendere  nel 
1 7 8G  un  viaggio  in  Inghilterra.  T ro- 
vavasi  alla  ÌUércloge  di  Londra, 
quando  il  duca  di  Cumbcrland  vi 
annunziò  che  il  principe  di  Galles 
aveva  ricevuti  i primi  gradi  del  car- 
bonarismo (2).  Durante  il  suo  sog- 
giorno in  Inghilterra  WiL  Russel 
pubblicò  la  seconda  edizione  delle 
sue  lettere  sulla  storia  dell' Euro- 
pa  moderna.  Alcuni  amici  di  Bon- 
neville  lo  eccitarono  a dare  tina  tra- 
duzione Francese  di-que3l' opera,  c 
tale  proposta  gli  tornò  assai  gradi- 
ta; ma  avvisatosi  che,  ciò  ch’egli  ri- 
putava un’  opera  di  genio  non  era 
che  una  compilazione,  abbandonò  il 
progetto  di  tradurre  la  storia  di 
llussel  per  comporne  una  secondo 
le  sue  proprie  viste  (5).  Passeggian- 
do sulla  montagna  di  Primrase  les- 
se per  la  prima  volta  la  famosa  let- 
tera di  Giunio  Bruto  a Giorgio  III 
re  d’ Inghilterra.  Nell’ebbrezza  ca- 
gionatagli da  quella  lettura  si  die- 
de a declamare  senza  sapere  che 
dicesse  od  a chi  favellasse  ; ed  ad- 
drizzandosi  a tutto  fiato  alle  quat- 
tro parti  del  mondo  benedi'  il  ge- 
nere umano  con  quel  volume  (4). 
Reduce  in  Francia  senza  trascu- 

( 4)  Vegga*!  nella  Biograpìùe  des  fiam- 
me.1; vivantx  I 4°7  alcuni  particolari  intorno 
i rapporti  di  Bonn*  ville  con  Lineati. 

(a)  Veggaosi  i Jesuitcs  chassès  de  la 
maqonnerie,  i.ma  parte  pog.  3i. 

(5)  Ilis taire  de  lEurope  moderne,  di- 
sror«o  preliminare,  Sa. 

(4)  hi,  volume  piimo  pag.  3gB, 
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rare  i lavori  letterari  occupo*?» 
seriamente  dei  mezzi  di  dare  alla 
rivoluzione,  ch’era  facile  a prrvp- 
dci'si,  la  direzione  più  conforme  ai 
bisogni  ed  al  ben  essere  dell’uma- 
nità. Fu  desso  insieme  all' abate 
Fauchet  nno  dei  fondatori  del  cir- 
colo sociale , che  secondo  i loro 
principi  doveva  presentare  la  unio- 
ne di  tutti  gli  amici  della  verità 
sparsi  nel  globo,  ed  in  cui  sembra- 
rono in  fatti  essersi  convenuti  i me- 
tafisici più  oscuri  ed  i sofisti  più  te- 
merari dell’Europa.  Sul  finire  del 
1789  il  circolo  ebbe  la  sua  stam- 
peria, c Donnevillc  approfittando 
della  libertà  della  stampa  di  cui  pra 
unodc’piit esaltati  partigiani,  affVel- 
tossi  a dar  corso  ai  suoi  sogni  filari-, 
tropici.  Dopo  aver  pubblicato  da  se 
solo  il  Tributi  du  peuple,  il  cui 
successo  sembrerebbe  oggidì  in- 
concepibile, so  non  si  potesse  ci- 
tarne altri  poco  meritali  del  pari, 
si  associò  all’abate  Fauchet  per  la 
redazione  della  Bouche  de  Ter, 
Giornale  ridondante  di  tali  stranez- 
ze che  La  llarpc  non  esita  a dichia- 
rare che  gli  autori  gli  sembrano 
pazzi  (5).  Non  pertanto  lìonnevillc 
resi  aveva  de’ reali  servigi,  de'quali 
esser  gli  deve  grata  la  storia.  Elet- 
tore della  città  di  Parigi  del  1789 
(6),  non  dipendette  da  lui  l’impe- 
dire le  scene  sanguinose  che  fino 
dai  suoi  primprd)  macchiarono  la 

(5)  Corrcspnndancc  lillrraire , lelt.  3<)3. 

(6)  Gli  elettori  pransi  formali  in  società 
che  tenera  ogui  sera  delle  conferenze.  Bon- 
neville  disse  nel  suo  discorso  ni  veri  ami. 
ci  della  libertà  (179»  pag.  a):  " Il  po- 
sto dì  segretario  stella  società  degli  elettori 
riti  porse  il  destro  di  presed-rc,  ecc.  . . . 
S io  mi  volessi  comporre  un’opera  assi» 
piccante,  un'opera  alla  moda  , darci  a leg- 
gere a’ctiriasi  i rigiri  r/ettnmli.  1.  Gli  110- 
mini  e le  assemblee  sono  te  stesse  io  ogni 
tempo. 

V— T«. 
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rivoluzione,  Egli  chiese  i]  primo 
(25  giugno)  l’istituzione  d’una 
guardia  borghese  per  vegliare  alla 
pubblica  sicurezza;  ,nè  è da  porsi 
in  dubbio  che  se  questa  guardia 
fosse  stata  organizzata,  non  avreb- 
be represse  le  sommosse  che  sus- 
seguirono alla-  presa  della  bastiglia. 
Incaricato  d’assicurare  il  pervenir 
mento  delle  vettovaglie  a Parigi, 
disimpegno  tale  incarico  con  uno 
zelo  onde  fu  ricompensato  colla  de- 
corazione del  monte  carmelo,  che 
gli  rimise  il  fratello  del  re,  pos-ia 
I.uigi  XVIII.  nella  sva  quaiitii  di 
gran  maestro  dell’ ordine  (i).  Ma 

(i)  Si  propose  di  celebrare  mediatile, 
tiu*' opera  drammatica  la  grande  federazione 
del  1790  ed  indirizzò  questa  lettera  inedi- 
ta al  presidente  del  comune  di  Parigi  : 
V»  Sig.  Presidente,  ho  l'onore  di  rimettervi 
un'opera  drammatica  destinala  alla  festività 
del  *4  luglio.  Bramo  ardentemente  che  i 
rappresentanti  del  comune  ♦obliano  elegge- 
re de'commUsar)  che  diano  ragguaglio  del 
mio  lavoro.  Testimone  de1  loro  sforzi  p-r 
rader  mare  la  gloria  della  capitale,  riputai 
che  il  mio  dovere  e /orse  i miei  talenti 
in  poesia  m imponevano  la  legge  d'adope- 
rare tutte  le  mie  forze  per  consacrare  i 
loro  principj  ed  inspirare  al  pari  di  essi  a 
tutt’i  cittadini  dell*  impero  uu' eterna  rico- 
noscenza pei  loro  confratelli  di  Parigi,  u 
Segnato  N.  di  Bonnsviub.  Pochi  giorni 
dopo  luglio)  scrisse  n Luigi  XVI.  O 
padre  mio  o Luigi  XVI  ! fu  questa  la  scia- 
gura di  tua  rita  e U cagione  primitiva  di 
tutte  le  doglianze  e della  miseria  del  tuo 
governo  che  tu  non  abbia  incominciato  ad 
udire  il  linguaggio  della  verità  che  ne’  la- 
menti e nelle  grida  di  lutto  un  popolo  di- 
sperato . . . Tu  non  udisti  la  caduta  della 
Bastiglia,  che  scrollò  l’ intiero  universo  e fa 
«aciliare  luti'  i troni  della  terra  . . . Bad- 
ie* s'appoae  al  vero:  il  popolo  Francese  ha 
conquistato  il  suo  re,  ba  conquistato  la  li- 
bertà per  te  e per  lui,  non  (a  conquistò 
intieramente  , che  per  affidarne  n te  intie- 
ramente la  custodia.  Questo  buon  popolo, 
cui  A palese  che  il  migliore  de'  re  nou  i 
alla  /ine  che  no  uomo , iuta  con  indulgen- 
za • sinistri  citelli  delle  perniciose  lezioni 
di  tua  giovinezza,  e tutto  sperò  dalla  natu- 
felp  bontà  dd  tuo  reraUere  e deltnocuo* 
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Bonneviiie  aspettavasi  altro  premio 
alla  sua  prestazione,  e sebbene  non 
si  possa  rinfacciargli  d’aver  mai  a- 
vuto  mire  d’ambizione  o d’inte- 
resse, pretfindosi  ch’egli  si  lusin- 
gasse che  i Parigini  per  riconoscen- 

rè  . . . Vide  un  Lnou  padre,  uno  sposo 
affettuoso*,  era  lontano  dall’ accusarti  d' un  di- 
segno diretto  e premeditato  d'invadere  i 
sacri  diritti  che  gli  diede  natura,  la  sua 
libertà  civile  e politica.  Altrimenti  se  gli 
fosse  stata  possibile  di  nutrire  de’ sospetti 
che  tornassero  di  disonore  al  tuo  spirito 
ed  al  tuo  cuore,  lo  avresti  veduto  arbitro 
de' tuoi  giorni  e de'luoi  destini:  credi  tu 
che  non  avrebbe  allora  usato  uno  stile  di 
doglianza  beo  diverso  dalla  umilia  delle  sue 
rimostranze?  la  legge  nazionale  li  ba  di- 
dichiarato inviolabile-,  Questa  legge  t*  cara 
al  popolo  Francese,  mentre  pone  il  suo 
principe  al  sicuro  da  ogni  gelosia  del  po- 
loro,  e l'impero  al  sicuro  di  tutt  i rigiri 
de'  faziosi  che  oserebbero  disputarsi  il  tro- 
no, sotto  la  maschera  perfida  ed  ingannatri- 
ce cotanto  dell*  antica  pendolarità  Neckeria- 
na.  Il  popolo  distinse  il  priucipe  amabili* , 
cui  .attribuisce  uu’ indole  eccellente,  dalla 
folle  ebbrezza  e dalle  perfidie  de’  servi  di 
lui  ...  Il  popolo  allontanò  ogni  molesta 
ed  offensiva  idra  di  rimprovero  personale. 
fieli' eccesso  del  suo  amore,  della  sua 
giustizia  , e del  bisogno  di  ritrovare  rico- 
noscenza in  lui  cui  tutto  donò , il  popolo 
separò  la  tua  persona  dal  tuo  governo.  Sap- 
pi  adunque  tu  pure  di  distinguere  la  Con- 
dotta che  s' addice  alla  dignità  permanente 
d*  un  re  inviolabile,  da  que'meschiui  rigiri 
e da  quelle  insolenti  contese  che  non  gio- 
vano che  ad  interessi  particolari , momen- 
tanei, odiosi , e tutto  al  piò  ad  appagare  la 
miserabile  ambizione  d’uu  ministro  . . . 
Segnato  N.  di  Bonneyiilk.  Onesto  foglio 
sgomentò  vieppiù  anziché  rassicurare  Luigi 
XVI,  foglio  che  fu  primo  rerlamehte  incoi 
un  vassallo  osò  adojierare  il  tu  col  propini 
re.  SilTatlo  linguaggio  colle  autorità  non  vi 
adottò  clic  nella  repubblica,  l’anno  170^. 
Questa  lettera,  che  st  risentirà  della  Bo <-- 
ca  di  ferro  stabilita  da  HonoevìUe , , r4 
un  triste  preludio  della  grande  feJeraziooft 
del  1790,  fa  essa  conoscere  quale  fosse  al- 
lora, il  corso  dell1  zJee  , ed  a qnal  grado 
giungesse  1'  esaltamento  tra  gli  uomini  per- 
fino non  i stimolali  da  prave  passioni,  e eh* 
al  pari  di  Bonneviiie  sognavano  ooe.Uaincnt* 
hi  talicità  del  Icro  paese* 
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i3  dei  servigi  da  lui  resi,  lo  eleg- 
gerebbero all’assemblea  legislativa. 
Sembra  ch’egli  faccia  allusione  al- 
l'obblio  d’essi  quando  dice  loro:  » Io 
vi  ho  armati,  vi  ho  nudrili,  vi  ho  con- 
federati ; voi  V ignoravate?  È questa 
la  mia  gloria  e la  vostra  vergogna 
(Esprit  des  Religions , $.).  « Nella 
stessa  opera  di  nuovo  parla  dei  pro- 
pri servigi:  n Nò,  diss’egfi,  non  è 
già  Mirabeau  che  vi  ha  chiamali 
all’aritìl,  che  vi  ha  nodriti,  che  vi 
ha  confederati.  Ingrati  ! V ha  in  me 
l’alterezza  di  credere  che  voi  rico- 
noscerete il  vostro  appo’ggio,  il  vo- 
stro fratello,  e l’ indomabile  amico 
della  verità  (ivi,  II.  parte  96 1).  « 
Le  stragi  del  settembre  rjqa,  ri- 
destarono l’estro  lirico  di  Bonnc- 
ville;  sfidando  i pericoli  cui  espo- 
nessi, non  esitò  ad  infamare  gli 
autori  di  quegli  assassini  ed  a chie- 
derne la  punizione  (1),  doman- 
dando in  pari  tempo  l’ istituzione 
d’ una  repubblica  federativa,  la  li- 
bertà indefinita  della  stampa,  l’a- 
bolizione del  culto  cattolico,  e per- 
fino la  divisione  dei  terreni  (a). 
Siccome  pretendeva  realizzare  tut- 
te le  sue  teorie  senza  violenze  e 
senza  spargimento  di  sangue,  non 
aveva  desistito  dell’ eccitare  i citta- 
dini alla  concordia , ed  erasi  corag- 
giosamente dichiarato  contro  tutte 
le  misure  di  rigore;  i giacobini 
quindi  lo  considerarono  siccome  il 
loro  maggiore,  nemico.  Un  giorno 
in  cui  trovavasi  in  una  delle  tribu- 
ne della  Convenzione  ( 16  marzo 
1(195),  venne  acremente  ingiuria- 
to da  Levasseur  e Marat;  questi  lo 
tacciò  perfino  d'infame  aristocrali- 

(1)  Olire  |ti  Aniseti  da  lai  inseriti 
■e'  fiomli , 4 deità  ' tutore  d' uoa  cotnpo- 
tisioM  tulle  netti  di  settembre  pubblica- 
le nelle  la*  raccolte  di  poesie,  179. 

(1)  Veggatì  in  a- gallo  l’aneliti  dell’ B* 
tpril  des  religions. 
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co  e di  mezzano  di  Fauchet.  Presa 
però  la  di  lui  difesa  da  Lanthenas 
e dal  presidente  Isnard , tale  attac- 
co non  ebbe  conseguenze  ; ma  do- 
po la  proscrizione  dei  Girondini , 
parecchj  dei  quali  erangli  amici,  Ih 
arrestato  egli  pure,  c soltanto  la 
giornata  del  9 termidoro  ne  pre- 
venne il  supplizio.  Non  tardò  a ri- 
pigliare la  professione  allora  pcri- 
colo-a  cotanto  di  giornalista,  e mal- 
grado la  terribile  lezione  che  areva 
ricevuta,  non  modificò  minimamen- 
te le  sue  idee  politiche.  Ma  consi- 
derando gli  avvenimenti  che  si  suc- 
cedevano siccome  turbini  passag- 
gieri , di  Cui  ciascuno  alla  sua  vol- 
ta poteva  rimanere  vittima,  la  sua 
porta  non  altrimenti  che  il  suo  cuo- 
re furono  costantemente  aperti  ai 
proscritti  di  tutte  le  opinioni.  Egli 
offerse  quindi  dopo  il  18  fruttido- 
ro un  asilo  a Ramici  Bcauvert  ( v. 
questo  nome  nella  lìiogr.)  perse- 
guitato siccome  realista.  Bonneville 
non  mostrossi  per  nulla  avverso  nel 
principio  alla  rivoluzione  del  18 
brumajo,  ma  avendo  raffronlalo  Bo- 
naparte  a Cromwel  nel  lìicn  in - 
formi , giornale  ch’egli  compilava 
insieme  a Mercier,  venne  imprigio- 
nato , e non  riacquistò  la  libertà 
che  rimanendo  sotto  una  severa  sor- 
veglianza della  polizia,  la  quale  non 
cessò  che  coll’impero.  Il  lungo  suo 
arresto  aveva  sconcertati  i suoi  af- 
fari commerciali,  né  ottenuto  il 
brevetto  di  stampatore,  trovossi  del 
tutto  rovinato.  Non  potendo  più  al- 
lora , come  nel  tempo  di  sua  pros- 
perità , ricevere  presso  di  lui  i letT 
terati  stranieri,  recavasi  quasi  ogni 
sera  in  un  piccolo  caflc  col  suo  a- 
mico  Mercier.  Ivi  svagavasi  dalle 
fatiche  della  giornata  con  alcuni  in- 
trattenimenti che  non  erano  privi 
di  attrattive  e d’ interessamento. 
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tj  no  de'  membri  di  quella  riunione 
tracciò  il  seguente  ritratto,  di  cui 
quanti  conobbero  Bonneville  asse- 
riscono la  rassomiglianza.  » Scor- 
si cerasi  in  lui  il  cuore  più  sem- 
» {dice  e più  esaltato  che  m’abbia 
» conosciuto  in  mia  vita,  colla  sua 
» immaginazione  di  taumaturgo,  e 
» la  scienza  di  benedettino,  la  la- 
» condia  della  tribuna  e la  creduli- 
» là  propria  delle  donne,  l' educa- 
li zionc  d’ uomo  del  mondo  ed  i co- 
li stumi  d’uomo  del  popolo  ( Sou- 
n venirs  et  Poriraits  di!  Nodier 
» 535)  «.  IVegli  ultimi  anni  di  sua 
vita  teneva  una  piccola  bottega  di 
vecchi  libri  nel  quartiere  latino 
(passaggio  dei  giacobini) , cui  i suoi 
giovani  ricini  piacevansi  di  visitare 
per  conversare  con  nn  uomo  che  a- 
veva  goduto  d’una  riputazione  let- 
teraria, ed  avuto  parte  eziandio  ne- 
gli affari  politici  ( i ).  Bonneville  mo- 
rì il  9 novembre  1 8 z 8 in  età  di  69 
anni.  Era  stato  in  sua  gioventù  a- 
mico  di  Fontanes,  di  Roucher,  au- 
tore dei  Mois , d’Andrea  Ghdnier, 
di  Mercier  e di  Restif  de  la  Bré- 
tonne.  Se  prestasi  fede  a Cubare* 
Bonneville  collocava  Restif  al  di  so- 
pra di  Milton,  di  Madama  Ricco- 
boni e di  G.  J.  Rousseau  (n.  Cubih- 
res  nel  SuppL).  Ad  esempio  di  Mer- 
cier nella  maggior  parte  de’ suoi 
componimenti  sprezzò  le  regole  del 
gusto  e del  buon  senso.  Egli  odia- 
va soprattutto  Boileau;tuttavia  quan- 

(1)  Ma  infermiccio  di  gii , anorta,  leggiti* 
do  ognora  qualche  clastico  latino  , non  era 
ptò  che  l’ombra  Hi  quello  Hi  pria.  L’abolizio- 
ne durame  il  mioUtero  Villile  d’  una  peo- 
■ione  di  recente  ottenuta  contribuì  ad  ac- 
crescere le  sue  angustie  ed  i suoi  mali. 
L’autore  di  questa  nota  acrisie  in  farore 
d»  lui  • M.  Lo* idonei*  ; ed  otto  giorni 
dopo  gli  si  restituì  la  pensione  col  paga* 
«toto  di  quasi  un  anno  d’arretrato. 

V-n. 
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do  scrisse  questo  verso  inconcepi- 
bile : 

■«'Ira*,  j * le  nteptite  «t  «iprli»!  lanjirar,  (,) 

non  aveva  tanto  in  mira  l’ antère 
dell’ arte  poetica  , quanto  il  corti- 
giano di  Luigi  XIV  ed  il  vile  adu- 
latore dei  re.Ncll’accennare  le  prin- 
cipali sue  opere  avremmo  pure  oc- 
casione di  farne  conoscere  1 princi- 
pi in  politica  ed  in  letteratura.  I. 
Le  Nouvcau  thédtre  allemand , 
Parigi  1782  in  8.vo,  la.  voi. I die- 
ci ultimi  appartengono  intieramen- 
te a Bonneville  (yegg.  Frieoel  nel- 
la Biogr.).  II.  Choix  de  petits  ro- 
mans,  imitati  dal  tedesco  sussegui- 
ti da  alcuni  Essais  de  poésies  !j  - 
ritjues , ivi  1786  in  ìa.mo.  Questo 
breve  volume  ch’egli  ebbe  l’onore 
d’intitolare  alla  regina  contiene  i 
suoi  migliori  componimenti  nel  ge- 
nere lirico:  Le  Chevai  de  baiai  Ile, 
le  Desespoir  de  Job , la  Prophé- 
tic  qontre  Tjrr  ec.  In  una  prelazio- 
ne assai  lunga  e stizzosa  deplora  a- 
maramcnle  la  sorte  dei  giovani 
scrittori  sprovveduti  di  mezzi;  ma 
è d’ uopo  convenire  che  in.  questa 
composizione  scorgesi  piu  immagi- 
nazione e sensibilità  di  quello  che. 
ragione  (v.  VAnnè  littéraire,  VI 
24i-45 ) III.  Lettre  à Condorcet, 
Londra  1786,  in  8.vo.  Aggirasi 
questa  sulla  filosofia  della  storia. 
IV.  Les  jésuites  chassés  de  la 
maconnerie , et  leurs  poignards 
bris'es  par  les  maqons  (3),  Lon- 
dra (Parigi)  1788  due  parti  in8.vo. 

(1)  **gg.  Poésies,' p.  5i. 

(3)  È quatto  il  tilo lo  pe  cerai.  deHupc- 
ra  da  noi  citata  : ma  ciaacuna  parla  oa  ha 
uno  particolare.  La  prima  i intitolata  : La 
mafonnerie  écossaìse  compare  aree  Ite 
troie  professione  et  le  secret  dee  Tem- 
plare da  XI r siede  ; la  locanda  : Mi- 
nuti dee  qua  tre  vtrtix  de  la  compagnie 
de  Saint  lgnace  et  dee  q unire  grades 
de  la  mtqonnerie  de  Saint  Jean. 
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Lo  scopo  dell’ autore  si  è di  prova- 
re, che"  i gesuiti  colsero  partito  dal- 
le turbolenze  del  regno  di  Carlo  I 
per  istituire  in  Inghilterra  il  car- 
bonarismo tal  quale  esiste  in  diver- 
si stati  d’Europa.  Bonneviile  al  di- 
re di  Barrucl,  aveva  ricevuto  da 
Bode  i materiali  neccssarj  [Mémoi- 
re  sur  le  jacobinìsme,  V.,  i 1-19- 
«8)  ; ma  egli  stesso  dichiara  che 
ì' Essai  sur  iorjrc  des  lempliers 
di  Nicolai  gli  tornò  di  grande  gio- 
vamento (P.  I.  pag.  i5;.  Mirabeau 
asserisce  esser  questo  un  avvicina- 
mento assai  compiuto  ed  esatto  nei 
principali  fatti  che  recarono  in  Cer- 
ili a ni  a questa  impòrtantc  scoperta; 
e che  quest’opera  fa  molto  onore 
alle  cognizioni , alla  sagacia  ed  e- 
ziandio  al  coraggio  di  Bonneviile 
( Monarchie  Prussienne  lib.  Vili). 
L’autore  vi  tributava  ( P.  XI,,  pag. 
i32)  un  ultimo  omaggio  alle  virtft 
di  LuigiXVI,  nonché  alle  mire  be- 
nefiche di  Brienne.di  BrCteuil,  di 
Lamoignon,  c di  Montraorin;  ma 
nella  maggior  parte  degli  esemplari 
questa  pagina  venne  surrogata  da 
un  cartone.  V.  Histoire  de  f Eu- 
rope moderne,  d epa  ir  rirruption 
(les  peuples  du  nord  danis  f em- 
pire romain  justju’à  la  paix  de 
1 783,  Ginevra  (Parigi),  1789-92  5 
voi.  in  8.vo.  Quest’opera  doveva  es- 
sere divisa  in  tre  parti:  la  prima  a- 
vrebbe  offerto  in  sei  o sette,  volumi 
il  quadro  degli  avvenimenti;  la  2,da 
la  storia  delle  scienze  e delle  arti  ; 
e la  terza-quclla  dello  spirito  uma- 
no dalla  scoperta  d’  un  alfabeto  fi- 
no all’  origine.  - dell'  Enciclopedia. 
Nei  tre  primi  volumi  che  si  pub- 
blicarono , trovatisi  alcune  belle  pa- 
gine , alcune  idee  giuste  e feconde 
in  risiillamenti.  Ma  che  devesi  pen- 
sare d’ uno  scrittore  che  si  stupi- 
ta; che  l’Abrégé  clironologù/ue 
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del  presidcntcllenault  non  sia  sta- 
to bruciato  per  mano  del  carnefice/ 
pel  motivo  eh’  egli  ebbe  la  basséz- 
za di  riprodurre  questa  massima: 
che  se  vuole  il  re  , se  vuole  la 
legge  (Disc.  prclini.  45),  quasi  non 
fosse  questo  uno  do’principj  del- 
l’antica monarchia!  d’uno  scrittore 
che  in  un  altro  passo  (I.  406)  dopo 
aver  annunzialo  che  la  terra  puri- 
ficata non  riprodurrà  piò  re  asso- 
luti , nè  preti , nè  vulcani , duolsi 
d’assai  di  non  aver  potato  espri- 
mersi alla  foggia  degl'inglesi  col 
dire  che  la  terra  sarebbe  deroisée 
C déprétraillée,  due  parole  che  si 
trovano  sublimi  in'Shakspcarc?  VI. 
Le  tributi  du  pcuple,  ovvero  rac- 
colta di  lettere  di  alouni  elettori  di 
Parigi  prima  della  rivoluzione , 
1789,  in  8.VO.  Le  viéux  tribun1, 
stamperia  del  circolo  sociale  1791, 
1 voi.  in  8.vo.  VII.  La  houche  de 
Eer , giornale  iucomineiatodcl  1790 
con  C.  L.  Fauchctin  8.vo.  Vili.  De 
l’ Esprit  des  religions  opera  pro- 
messa e necessaria  alla  confedera- 
zione universale  degli  amici  della 
verità,  1791,  2 parti  in  8.vo;  nuo- 
va edizione  1792  in  8,vo.  Questo 
libro  il  piò  singolare  di  Bonneviile 
è ben  lungi  dai  corrispondere  al 
suo  titolo.  Siccome  componeva  in 
pari  tempo  le  due  parti,  e si  stam- 
pavano del  pari,  non  gli  fu  possi- 
bile di  comunicare  alle  proprie  idee 
l’ordine  ed  il  metodo  necessario. 
Da  ciò  deriva  che  nulla  vi  è conca- 
tenato, e che  vi  si  trovano  accop- 
piati i soggetti  i più  discordanti. 
Al  dire  di  Bonneviile  la  religione 
universale  non  può  essere  chequella 
rlu’si  fonderà  sul  vantaggio  di  tutti 
gli  uomini.  Avrà  questa  per  sacer- 
doti i «aggi,  vale  a dire  i filosofi  e 
gli  scienziati  ; e siccome  è mestieri 
di  un  culto c di  chiese,  egli  propone 
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d'adottare  provvisoriamente  i riti 
e d’ impadronirsi  delle  logge  dei 
franchi  muratori,  salva  l’approva- 
zione dell’assemblea  generale  del 
genere  umano.  Egli  profèssa  da  per 
tutto  il  maggiore  rispetto  per  Dio; 
chiede  che  si  trattino  gli  atei  sic- 
come infermi,  ovvero  quali  esseri 
d’ una  classe  inferiore  all’  uomo  , 
mentre  non  hanno  al  pari  di  lui 
l’ idea  d’ una  eternità  di  felicità.  A 
torto  adunque  sopra  alcune  equivo- 
che frasi  Sylvain  Marechal  lo  col- 
locò nel  suo  Dicùonnaire  des 
alhces.  Per  raggiungere  la  perfet- 
ta felicità  che  la  natura  a noi  deve, 
mentre  a noi  la  promise,  Bonne- 
ville  vuole  die  tosto  si  adotti  la  co- 
munanza delle  donne,  e che  si  dia 
m3no  ad  una  più  giusta  ripartizio- 
ne. dei  beni.  Egli  propone , onde 
pervenire  a questo  scopo  senza  osta- 
coli, di  stabilire  mediante  una  leg- 
ge la  porzione  ad  ogni  fanciullo  dei 
beni  del  padre,  c di  distribuire  il 
soprappi  ù tra’ parenti  più  poveri. 
Se  gli  si  oppone  che  le  proprietà 
sono  inviolabili  e sacre,  egli  ri- 
sponde! ii  gli  è precisamente  per- 
ii ciò  che  tu  non  hai  potuto  avere 
« quella  del  povero.  « (P.  I,  p.  78). 
Ecco  di  già  delle  cose  singolari 
d’ assai  ; ma  ciò  che  riesce  ina- 
spettato si  è che  in  questo  Esprit 
des  religions,  Bonneville  molto  fa- 
vella di  grammatica;  che  vi  offre 
delle  etimologie  ingegnose,  talune 
delle  quali  sono  risposte  assai  gra- 
vi ad  alcuni  scherzi  di  Voltaire  so- 
pra la  bibbia  ; e finalmente  che  vi 
si  mostra  assai  avverso  all’ortogra- 
fia di  Voltaire,  e che  si  scriva  come 
si  parla,  per  eccellenti  ragioni  che 
•vennero  in  parte  riprodotte  nella 
recente  controversia  suscitata  a ta- 
le proposito  da  un  grammatico  (1). 

( 1 ) « Il  mio  E.ipr U des  rt/tgions  , 
Sappi,  t.  II. 
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IX.  Le  nouveau  code  conjugal , 
stabilito  sulla  base  della  costituzio- 
ne, 1792  in  8.vo.  Quest’opera  è 
annunziata  in  tre  parti  ma  non  ne 
venne  in  luce  che  la  prima.  Ecco 
talune  delle  idee  dell’autore.  I ce- 
libatari sono  esc^us*  da  tl|tli  i pub- 
blici impieghi,  se  però  non  diven- 
gono padri  per  adozione.  L’età  dei 
matrimoDj  è (issata  a i5  anni  pm 
giovani  ed  a 10  per  le  fanciulle.  Il 
padre  non  può  sposare  la  propria 
liglia,  nè  la  madre  il  proprio  figlio, 
per  devenire  senza  violenza  alla 
divisione  de’palnmonj.  Gli  sposi 
rispondono  al  magistrato  tostoebé 
no  ha  dichiarata  l’unione:  viva  la 
libertà  ! viva  la  nazione!  (pag.  53g). 
Il  marito  può  ripudiare  la  propria 
moglie,  ma  soltanto  per  cagione  di 
libertinaggio;  e la  moglie  può  do- 
mandare il  divorzio  se  il  marito 
impazzisce  e rendesi  colpevole  di 
disordine  estremo.  Anziché  decre- 
tarlo il  giudice  di  pace  deve  far  ri- 
dettero agli  sposi  che  non  v’ha  uo- 
mo, nè  donna  senza  difetti , che  il 
più  bel  cielo  ha  i suoi  turbini  ec. 

X.  Eoesies , 1793  in  8.vo.  Agli 
Essais  ijriqu.es  di  cui  si  fece  men- 
zione, Bonneville  aggiunse  in  que- 
sto volume  tutti  i versi  che  aveva 
composti  dopo  la  rivoluzione.  Sono 
questi  per  gran  parte  singolari  al- 
meno, quale  si  è questo  tratto  dal 
Druide  : 

SauuJ  ....  c’euJe  monanjue  cnlranchn  dccoupc. 

Tra’  nuovi  componimenti  il  ]più  en- 
dice Eonnerìile  , £ il  germe  di  venti  opera 
classiche  nel  senso  della  rWolntioue  , e fo- 
glio credere  che  il  buon  Gian  Giacomo, 
che  arerà  un  cuore,  uon  sarebbe,*!  sde- 
gnato d’essere  autore,  e che  per  questo 
ne  arebie  accresciuta  la  gloria.  « Aon- 
Amile  in  tal  modo  esprimerai  in  un  di- 
eco r so  a veri  amici  della  libertà  (1791, 
pag,  11)  col  pi*r  candido  amor  proprio. 

V.-r-YK. 
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portante  si  è le  Pacte,  in  cui  Bon- 
neville  deplora  in  una  serie,  di  can- 
ti talvolta  barbari,  ma  spesso  ener- 
gici gl*  eccessi  della  rivoluzione. 
Ecco  com’  ei  descrive  nell’  ottavo 
con  non  comune  franchezza  di  pen- 
nello l’assemblea  in  cui  furono  or- 
dinate le  stragi  dei  prigionieri: 

La,  srptrinbrr,  en  panache,  aiirmble  »ri  ministre» 
E»  »*y  fait  applaudir  de  projet*  plus  ai  unirti 
Quo  Ica  plana  de  Calì^ula. 

L'enfer  n’cat  plua  l’cnfcr  tou»  le*  demon*  *nnt  li. 

XI.  Hymne  des  combats , 1797, 
in  8.vo.  Oltre  alcune  traduzioni 
dall'inglese  di  Tom  Pajne  (1),  e 
gran  numero  di  opuscoli  anonimi , 
devesi  a Bonncville  parecchi  artico- 
li nei  giornali,  specialmente  nel 
Mercure  e dopo  la  rivoluzione  nel- 
la Chronique  du  mois  (2).  Lasciò 
manoscritto  un  Nouveau  sj'stcme 
de  prononcialion  anglaise  pour 
les  mots  homophoncs  ; et  Ics  Po- 
rti Is  des  Gaules-,  poema  (5.V 

W— s. 

BONNIVARD  (Francesco  di) 
figlio  a Luigi  di  Bounivard,  signo- 
re di  Lunes,  nacque  nel  1 496  c per- 
corse gli  studj  a Torino.  Giovanni 
Amato  di  Bonnivard  di  lui  zio  ri- 
nunziò  a di  lui  favore  nel  i5io  al 
priorato  di  s.  Vittore,  situato  alle 
porle  di  Ginevra,  c che  formava  un 

(l)  Madama  di  Bonneriire  depositaria  det- 
te carte  di  Tommaso  Payne,  intraprenderà 
nel  1829  la  redazione  d‘  una  vita  Hi  questo 
scrittore,  che  propoucrati  di  pubblicare. 

V— v*. 

(i)  Ua’lofch)  di  Bonneriire  uscirono  il 
Systeme  du  monde  di  Laplace,  e le  Lernns 
Ac  C Ecole  normale. 

(3)  Questi  manoscritti  rimangono  tra  le 
mani  della  redova,  che  nel  i855  recossi  a 
raggiungere  t propri  figli  agli  Stati  Uniti.  Il 
maggiore  de’  figli  di  Rotinerille  A uno  de’  piu 
distinti  ufficiali  dell' armata  americana;  ren- 
ne incaricato  dal  governo  d’  una  importante 
missione  per  la  ciritiuatioDe  delle  popolazio- 
ni nomade. 

7— VE. 
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benefizio  considerevole;  ma  a ca- 
gione dell’estrema  sua  giovinezza 
non  ne  prese  possesso  che  nel  1 5 1 4 
mercè  un  breve  del  Papa.  Dice  e- 
gli  stesso  che  quando  intraprese  la 
lettura  degli  annali  delle  nazioni,  si 
sentì  trascinato  dalla  propria  incli- 
nazione alle  repubbliche,  di  cui.  o» 
gnora  adottò  gl’interessi.  Tale  di- 
sposizione dello  spirito  ne  determi- 
nò in  seguito  la  condotta  politica. 
Ginevra  città  i mperiale  e libera,  sal- 
vi alcuni  diritti  assai  estesi  eserci- 
tati da’suoi  vescovi,  lottava  da  lun- 
go tempo  contro  la  casa  di  Savoja, 
che  nc  agognava  il  possesso.  Il  Du- 
ca Carlo  III  denominato  il  buono 
da’suoi  sudditi  e dagli  storici,  ri- 
solvette di  stabilirvi  il  suo  domi- 
nio. Giovanni  bastardo  di  Savoja 
occupava  la  sede  vescovile  di  Gine- 
vra, ed  aveva  ceduti  ai  duca  tutti  i 
suoi  diritti  regali.  In  quell’epoca  si 
manifestarono  i primi  torbidi,  c 
Bonnivard  segnalossi  pel  suo  corag- 
gio c pei  suoi  rapporti  cogli  uomi- 
ni piò  importanti  di  quel  partito, 
tra  gli  altri  Berthelier  tvegg.  questo 
nome  nella  lìiogr,).  Sulle  prime  eb- 
be a difèndere  contro  il  vescovo  un 
cittadino  chiamato  Pecolat  clic  il 
prelato  aveva  fatto  arrestare  ; ma- 
neggiò quindi  tra  Ginevra  e Fribur- 
go un  trattato  di  società  e di  mu- 
tua difesa;  ma  nell’anno  successi- 
vo 1 5 1 9,  essendosi  il  duca  latto  a- 
. prire  le  porte  di  Ginevra  alla  testa 
di  cinquecento  uomini,  Bonnivard 
che  ne  paventava  il  risentimento,  si 
risolvette  di  ritirarsi  a Friburgo. 
Venne  tradito  da  due  uomini  che 
lo  accompagnavano,  e tradotto  per 
ordine  del  principe  a Croi éc,  ove 
rimase  per  due  anni  prigioniero.  1 
suoi  nemici  ognora  il  guardavano  a 
vista,  determinati  di  porre  in  opera 
ogni  enezzoonde  perderlo.  Nel  1 55t> 
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dm  ladroni  incontratolo  sul  Jura.lo 
spogliarono,  e lo  posero  di  nuovo 
in  podestà  del  duca  di  Savoj  a che 
lo  inTiA  al  castello  di  Chillon,  ove 
stette  senz’essere  interrogato  fino 
all’anno  i556,  in  coi  fu  liberato 
dai  Bernesi  signori  del  paese  di 
Vaud.  Questo  castello  antica  resi- 
denza dei  bali  di  Verai,  cui  baste- 
rebbe a render  celebre  tale  prigio- 
niero, è situato  tra  Clarens  e'  Vil- 
lanuova, città  che  sorge  ad  una  e- 
stremità  del  lago  di  Ginevra.  Alla 
sinistra  di  Chillon  all’imboccatura 
del  Rodano  e dirimpetto  s’innalza- 
no le  rocce  di  Meillerie  illustrate 
da  Rousseau.  Bjron  descrisse  le 
sofferenze  di  Bonnivard  irt  nn  poe- 
ma, degno  riscontro  dell’episodio 
d’ Ugolino,  e che  forse,  come  noi»'» 
madama  Beiloc,  è quella  di  tutte 
le  di  lui  composizioni  che  fa  pian- 
gere di  pii.  I.'  autore  della  Arouvcl- 
Ic  Héloìs'c  consacrò  pure  la  memo- 
ria di  Chillon  e del  suo  prigioniero  : 
egli  lo  dice  uomo  di  raro  merito, 
•d'  una  rettitudine  e fermezza  a tut- 
te prove,  amico  della  libertà  seb- 
bene Savoj  ardo, e tollerante  quan- 
tunque prete.  Bonnivard  spezzate 
le  proprie  catene,  ebbe  il  contento 
di  ritrovar  libera  Ginevra.  La  ri- 
forma religiosa  vi  si  era  praticata 
ad  un  tempo,  ed  i Magistrati  vole- 
vano stabilirla  nelle  campagne,  che 
sulle  prime  ricusarono  d'abbando- 
nare la  propria  credenza.  Bonnivard 
partigiano  d'  una  tolleranza  da  cui 
ben  di  sovente  s’ allontanò  il  calvi- 
nismo, applaudì  a tale  risoluzione, 
«d  eccitò  il  consiglio  a conceder  lo- 
ro tempo  bastante  per  esaminare  le 
proposte  ebe  loro  venivano  fatte. 
Tale  spedientefu  coronato  dall' esi- 
to. Sebbene  Bonnivard  avesse  rice- 
vuto più  d’ una  ricompensa  a’  servi- 
gi da  lui  resi  alla  repubblica,  non 
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si  stimò  convenientemente  risarcito 
dì  quanto  aveva  perduto  per  la  cau- 
sa ai  essa,  c s’avrebbe  ragione  a 
stupirsi  di  tale  rigore  di  calcolo  in 
un  Uomo  vantato  per  la  generosità 
del  suo  patriottismo,  se,  una  fatale 
esperienza  non  avesse  dimostrato 
che  il  perfetto  disinteresse  è la  più 
rara  delle  virtù  patriottiche.  Chiese 
nel  1 558  d'essere  posto  Sì  posses- 
so del  suo  priorato  di  s.  Vittore'; 
avutane  ripulsa,  si  ritirò  a Berna. 
L’eroe  di  Ginevra  perorò  contro 
di  lei  : finalmente  mediante  un  ac- 
comodamento ottenne  nel  mese  di 
febbraro  1 538  ottocento  scudi  in 
ispecie,  e centoquaranta  di  pensio- 
ne vitalizia.  Congetturasi  che  sia 
morto  nel  1570,  ma  non  puossi  as- 
sicurarlo, mentre  v’ha  mia  lacuna 
nella  necrologia  dal  mese  di  luglio 
< 570  fino  al  1571.  Quest’  uomo  ce- 
lebre nella  sua  patria  adottiva  po- 
teva considerami  siccome  scienzia- 
to. Erasi  reso  familiare  lo  studio 
de’  classici  latini,  e profondamente 
erudivasi  nella  teologia  e nella  sto- 
ria. Nel  1 55  s donò  al  pubblico  la 
sua  biblioteca  che  divenne  la  base 
di  quella  di  Ginevra.  Nello  stesso 
anno  instituì  sua  erede  la  repub- 
blica, a condizione  però  che  i suoi 
beni  verrebbero  impiegati  a man- 
tenere il  collegio  di  cui  progetta- 
vasi  la  fondazione  ; e tale  atto  lo  as- 
solse dal  conto  troppo  severo  chie- 
sto a’ suoi  concittadini,  lorchè  bilan- 
ciava le  siie  rimunerazioni  ed  i suoi 
«aerificj.  Composto  aveva  gran  nu- 
mero d’opere  di  cui  talune  venne- 
ro pubblicate,  ed  i manoscritti  au- 
tografi se  ne  serbano  nella  biblio- 
teca della  repubblica.  Senebier 
\Hist.  liti,  de  Genève  I i37,  J5q) 
ne  dà  la  serie.  La  più  importante, 
sebbene  tuttavia  inedita,  si  è la  Cro- 
naca di  Ginevra.  Nel  «’8a5  un  li» 
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brajo  ne  intraprese  la  pubblicazio- 
ne, ma  non  venne  questa  condotta 
a ternoine.  Reca  meraviglia  che  in 
una  città  ove  esistono  cotanti  uo- 
mini di  cui  lo  zelo  eguaglia  il  saper 
re,  non  siasi  ancora  dato  alla  luce 
questo  monumento  della  storia  na- 
zionale. , ; . j » 

, R — r-T-o.  , 
BONNYCASTLE  (.Giovanni) 
matematico  inglese,  nato  a Whir 
techlerch  nella  contea  di  Uuclun- 
gham  da  poveri  parenti , non  per- 
tanto ricevette  una  buona  educazior 
ne.  Sebbene  le  matematiche  fosso- 
re da  quell’  epoca  il  principale  sco- 
po  de’ suoi  studj,  pur  tuttavia  die- 
resi alia  letteratura;  ed  oltre  alla 
cognizione  delle  due  lìngne  classi- 
che , era  istrutto  nella  italiana,  ncL- 
la  tedesca  o nella  francese,  se  noti 
in  guisa  di  parlarle , almeno  abba- 
stanza per  comprendere  e .gustare 
gli  scrittori  che  ne  usarono.  Questa 
varietà  di  talenti  gli  procacciò  bea 
presto  una  posizione  vantaggiosa  a 
Londra,  ov’erasi  recato  a perfezio- 
nare le  proprie  cognizioni , ed  a 
cogliere  partito  da  quelle  che  poi* 
sedeva.  Il  conte  di  Pompret  lo  in» 
caricò  dell’educazione  de’ suoi  due 
tigli.  Bonnj'caslle , che  non  contava 
allora  che  dieciotto  anni , era  già 
ammogliato.  Institui  poscia  un’  ac- 
cademia ovvero  corso  libero  ad  1 i ne- 
ll, nei;  e considerato  di  già  siccome 
uno  de’  primi  matematici  di  quel 
tempo,  divenne  uno  de’ principali 
corrispondenti  del  London  Mar 
gazine.  Si  diede  in  seguito  a com- 
porre ad  uso  degli  allievi  di  tutl’i 
gradi  delle  opere  clemontari  che 
divennero  classiche,  e che  spesso 
ristampale  molto  giovarono  alla  suo 
j'ortuita.  In  pari  tempo  veniva  elet- 
to professore  di  matematiche  prea- 
*g  la  scuola  militare  di  Woplwich, 
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Mori  nel  i8zi.  Ecco  la  serie  delle 
di  lui  opere:  I.  Guida  dello  scola- 
re nelle  matematiche,  1780  in 
u.mo,  g.na  edizione  i8n:  ve 
n’  ebbero  molte  altre  di  poi.  II.  In- 
troduzione all’arte  del  misurare 
(id  alla  geometria  pratica,  1782 
in  u.mo.  IH.  Introduzione  all'al- 
gebra , »78z  in  12. mo.  IV.  Intro- 
duzione all’ astronomia , 1786  in 
8.vo.  V.  Elementi  di  geometria  rfj 
Euclide,  1789  in  8.V0.  YI.  Una 
.traduzione  dell ’llistoire  generale 
jies  tnathematHjUes  ài  boss  ut,  1 885 
ip  8.vo.  VIEu Trattato  1 di  trigono- 
metria piana  a sferica , 1806  ih 
8.vo.  Vidi,  Jntroduzione  .all’  arit- 
metica, formante  la  prima  parte  di 
un  carso  generale  di  matematiche-, 
1810  in  8. vo.  IX.  'Trattato  d’ al- 
gebra, i8i5  a voi.  in  8-vo. 

: . • . P—ot. 

i,  BONO  ( abate  Gumbatista  A. 
-aostuvo),  professore  di  diritto  ca- 
nonico, nacque  nel  1738  a Yerzoo- 
lo  presso  Saluzzo.  Ricevette  la  pri- 
ma educazione  dal  padre , dottore 
in  medicina,  che  bramava  fargli  se- 
guire la  stessa  professione,  eserci- 
tata nella  sua  famiglia  da  sette  ge- 
nerazioni consecutive;  ma  ii  giova- 
ne Bono  moslrossi  più  propense 
allo  stato  ecclesiastico.  Dopo  aver 
percorso  la  filosofia  presso  il  colle- 
gio di  Saluzzo,  ottenne  un  posto 
gratuito , e lece  il  suo  corso  di  di- 
ritto civile  e canonico  presso  l’sns- 
versità  di  l’orino.  Nel  1733  fu 
ammesso  al  collegio  delle  Province 
qual  ripetitore,  e nell'anno  succes- 
sivo vi  lu  approvalo  dottore.  Desi- 
derando seguire  la  carriera  dell’ra- 
jsegnamento , lu  ripetitore  di  dirit- 
to presso  l’ accademia  reale  de’  no- 
bili, ove  rimase  fino  al  1767  epoca 
zìi  sua  nomina  alla  cattedra  d' isti- 
tuzioni canoniche,  e'Ut'll’anno  s «t» 
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cèssivo  a quella  di  diritta  canonica. 
Si  lece  allora  conoscere  mediante 
il  trattato.  De  potestate  ecclesia 
tum  principi s,  seu  de  jurisdictió- 
ne,  opera  che  meriterebbe  essere 
pili  nota  in  Francia  , mentre  segna 
i veri  limiti  de’ due  poteri,  di  cui 
il  fanatismo  e l’ignoranza  cotanto 
abusarono.  Nel  i -88  Bono  pubbli- 
cò poro,  delle  tesi  De  potestate 
pr incipit  circa  matrimonia.  Li  n 
remano  pseudonimo  gli  rispose  coti 
un  opuscolo  intitolato;  Putti  Deo- 
dati Mcopoiitani  epistola  'ad  An- 
leccss arem  Taurinensem,  qua  il - 
lustrantur  ejus  propositiòncs  de 
potestate  ecclesia  in  matrimonia. 
Megalopoli  1789.  Nel  1791  il  dot. 
to  professore  aggiunse  al  suo  trat- 
tato De  crintinibns  ebclesidsticis 
sette  tesi  de  iisurir,  -onde  chiwa- 
mento  spiegò  la  legge  del  vangelo , 
l’autorità  de’ padri  della  chiesa  , il 
vero  senso  de’canoni,  « la  lettera 
enciclica  di  Benedetto  XIV.  Queste 
tesi  vennero  nuovamente  impugna- 
te in  un  opuscolo  dal  vicario  dei 
santo  uffizio.  All’epoca  dell’occu- 
pazione della  Savoja,  e della  contea 
di  Nizza  nel  1793  mediante  le  ar- 
mate  francesi,  l'abate  Bono  ed  al- 
tri professori  palesato  avendo  alcu- 
ne disposizioni  far  ore  voli  alla  rivo- 
luzione , si  chiuse  l’università  di 
Torino,  e fulofza  a Bono  vivere  nei 
ritiro  ove  «i  consolò  in  mezzo  alla 
sua  biblioteca,  una  delle  più  copio- 
se e meglio  scelte  del  Piemonte,  fi- 
gli compose  in  quest'epoca  l’eru- 
dita prefazione  alle  opere  di  Leib- 
niz io,  che  vennero  pubblicate  a Gi- 
nevra nel  1797.  Quando  i francesi 
a’  impadronirono  delìnitivanicnte 
del  Piemonte  nel  decembre  1798, 
il  generale  Joubert  comprese  Bono 
tra’  quindici  membri  del  governo 
provvisorio j ed  insieme  a Bottone. 
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Vasello  ed  altri  verme  aggregato  ài 
comitato  delle  finanze , commer- 
cio, agricoltura , arti  e manifat- 
ture. Devesi  a questo  comitato  la 
legge  funesta  che  ridusse  le  obbli- 
gazioni del  tesoro  reale  ad  un  ter- 
zo del  loro  valore  nominale  , ed  il 
biglione  alla  metà.  Bono  fu  eletto 
presidente  del  governo  provvisorio, 
ed  in  tale  qualità  segnò  la  delibe- 
razione del  6 gennaro,  mediante  la 
quale  la  basilica  di  Superga  doveva 
trasformarsi  in  un  tempio  della  Ri- 
conoscenza  ad  onore  de  patriotti , 
toltev  i le  tombe  de.’ re.  Chiedevasi 
al  club  di  Torino  la  distruzione  di 
queste  tombe,  e la  decisione  del 
governo  provvisorio  impedi  tale  at- 
to di  vandalismo.  E per  delibera- 
zione dello  stesso  governo  nel  5 
fcbbraro  1799  tre  deputati.  Bot- 
tone, 'Bossi  e Sartoria  furono  in- 
viali per  presentare  al  di- 

rettorio una  istanza  di  riunione  al- 
la Francia.  Dopo  aver  disimpegna- 
te siffatte  funzioni  Bono  sarebbe 
stato  perseguitato  quale  rivoluzio- 
nario, quando  i Francesi  furono  co- 
stretti a sgombrare  dal  Piemonte 
nel  1799  dinanzi  all'armata  Austro- 
Bussa;  ma  era  morto  nel  mese  di 
marzo  dell’  anno  medesimo  , ed  i 
suoi  colleghi  del  governo  provviso- 
rio gli  avevano  fatto  tributare  gran- 
di onori  funerei. 

G — o— ir.  . 

BONOLI  (Girolamo),  nacque  di 
nobile  ma  non  agiata  famiglia  in 
Logo  il  di  z settembre  v656.  Eb- 
be due  fratelli  Bartolommeo  nota- 
nte Francesco  Maria.  Giovanetto  si 
mostrò  molto  inclinato  alla  pietà , 
onde  di  buon’  ora  si  rese  de’aiinori 
conventuali  di  s.  Francesco.  In  que- 
sto stato  intese  con  molto  calore  a- 
gli  studj , e ben  presto  fa  dottora- 
to sia  nella  teologia , ohe  nella  filo- 
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sefia.  Nel  1686  era  già  lettore  <1* 
quest'ultima  nel  convento  Lugbesc, 
ed  appresso  per  19  interi  anni  (dal 
1706  al  1 a 5)  l’insegnò  con  molta 
lode  nel  collegio  Trisi;  essendone 
in  quello  il  primo  insegnatore,  e le 
#ue  fatiche  furono  coronate  da  non 
pochi  dotti  allievi  di  cui  egli  stesso 
la  onorata  menzione  nelle  sua  sto» 
rie.  Nel  rjz4  era  guardiano  del 
convento  di  I.ugo  a cui  fc’ ragguar- 
devoli doni  di  argenterie,  e il  qua- 
le a sue  spese  fe’piii  volte  ristau- 
rare  ed  ornare.  Fu  il  Bonoli  sì  acre 
difensore  de 'diritti  del  suo  conven- 
to , che  vivamente  si  oppose'  alla 
fondazione  di  nuova  parrocchia  col 
titolo  di  s.  Giuseppe  in  Voltana, 
perchè  tal  fondazione  veniva-  a le- 
derli alquanto.  Fu  definitorc  perpe- 
tuo dell’  ondine  suo  nella  provincia 
di  Bologna,  predicatore  di  grido, 
e uomo  tenuto  in  molta  estimazio- 
ne. Vedendo  egli  che  tutte  le  città 
e luoghi  della  Bomagna  possedeva- 
no le  loro  storie  particolari,  e che 
Logo  soltanto  ne  mancava,  spese 
tutti  gli  ozii,  che  delle  sue  occupa- 
zioni gli  rimanevano,  nel  dare  una 
storia  alla  sua  patria.  La  quale  do- 
po molte  diligenze  c fatiche  potò 
alfine  far  pubblica  per  le  stampe 
dall’ Archi  in  Faenza  nel  1752, quan- 
d’agli  aveva  7(1  anni,  col  titolo  di 
Scoria  di  Lugo  ed  annessi.  Egli  la 
divise  in  tre  libri;  parlò  nel  primo 
dell'origine  e fondazione  di  Lugo, 
e de’ suoi  dominanti  lino  al  1750, 
anno  intorno  al  quale  ha  fine  il  suo 
lavoro.  Nel  secondo  è descritto  l’an- 
tico Gattello  di  Logo  e suo  territo- 
rio , le  strade , la  rocca  , le  chiese , 
gli  ospedali , e tutte  le  altre  parti 
che  costituiscono  la  terra  (oggi  cit- 
tà) di  Logo  a’  tempi  dello  scritto- 
re, II  terzo  libro  tratta  delle  otto 
psrroeebislidel  nuovo  territorio  lu- 
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ghese , degli  oratorj  e delle  fabbri- 
che piò  ragguardevoli;  tesse  la  sto- 
ria degli  antichi  castelli , oggi  di- 
strutti , non  che  dei  piccoli  luoghi 
che  appartenevano  al  territorio  di 
Lugo  ( tolti  Goltignola  c Bagnaca- 
cavallo  di  cui  il  Bonoli  scrisse  isto- 
rie particolari).  Finalmente  compie 
il  libro  una  breve  biografia  degli 
uomini  illustri  di  Logo.  In  questo 
lavoro  è molto  amore  di  patria , 
diligenza  grande:  ma  incolta  cre- 
dulità e poca  critica;  inoltre  lo  sto- 
rico è quasi  sempre  semplice  nar- 
ratore delle  cose  sulle  quali  ragio- 
na assai  poco;  e quando  il  fa,  noi 
fa  sempre  in  modo  da  appagare 
pienamente  i suoi  lettori.  Lo  stile 
è facile  e scorrente , ma  talvol- 
ta trasandato  e prolisso,  siccome 
quello  clic  si  risente  dalla  grave  età 
dell’autore.  Non  è 'perciò  che  la 
storia  del  Bonoli  non  abbia  luoghi 
anche  eloquenti , e ben  narrati  ; ta- 
li sarebbero:  La  distruzione  del 
forte  della  Bastia.  - L'arrivo  in 
Lugo  di  Clemente  Fili  nel  1 5t)8,- 
La  fabbrica  delle  chiaviche  Pao- 
line.  - La  distruzione  de’  Banditi 
nel  i55g.  - Il  passaggio  di  Cristi - 
na  di  Svezia  veduto  dal  Bonoli  in 
età  di  13  anni  il  dì  i3  settembre 
16G8,  Egli  ne  somministra  spesso 
molte  importanti  e rare  notizie  , e 
reca  pregevoli  documenti , ma  alle 
volte  si  perde  in  frondose  minugie 
che  si  sarebbero  potute  intralascia- 
re senza  grave  danno.  Altro  lavoro 
del  Bonoli  è la  Storia  di  Coniglio - 
la  stampata  in  Ravenna  i)34  per 
Anton  Maria  Laudi  nel  buo  79  an- 
no, tessuta  essa  pure  collo  stile  r. 
metodo  della  lughese,  ma  partita 
in  due'  libri  nel  primo  de’quali  «' 
parlalo  dell’ origine,  di  Cottignola  , 
de’suoi  dominanti,  è fatta  la  descri- 
zione della  medesima  terra  sia  an- 
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tica  che  moderna,  e de’ castelli  e 
villaggi  del  suo  territorio  ; nel  se- 
condo sono  succintamente  narrate 
le  vite  di  que’non  pochi  che  illu- 
strarono la  patria,  e inquesto  libro 
Ita  grandissima  parte  la  storia  della 
famiglia  Sforza  da  cui  cscirono  tan- 
ti cospicui  personaggi.  Non  fu  pos- 
sibile al  nostro  P.  Girolamo  pub- 
blicare la  Storia  di  lìagnacavallo 
sia  per  l’età  avanzata , sia  per  non 
poterne  sostenere  la  spesa , onde 
si  rimase  inedita,  ed  il  manoscritto 
vi  è stato  perduto  nelle  passate  vi- 
cissitudini, quando  gli  archivj  dei 
regolari  furono  qua  c là  trasportati 

0 dispersi.  Grave  di  anni  c di  me- 
riti , dopo  una  vita  laboriosa  c piis- 
sima Girolamo  Bonoli  d’oltre  80  an- 
ni passò  a vita  migliore,  ma  non 
n’  è potuta  conoscere  l’ epoca,  pre- 
cisa di  sua  uxorie.  Tutte  le  presen- 
ti notizie  abbiamo  noi  tratte  dalle 
istorie  istessc  del  Bonoli  che  amò 
parlare  assai  di  se  nelle  medesime, 
forse  per  .quell'amore  di  lode,  c di 
gloria  da  cui  noi  tutti  mortali  sia- 
mo qual  più  qual  menoquasi  sem- 
pre allettati:  e noi  vogliamo  saper 
grado  di  questo  amore  al  nostro  j- 
storico,  se  per  esso  ci  seppe  essere 
utile  alla  patria,  c meritarsi  resti- 
inazione  de'postcri.  La  somiglianza 
del  cognome  ha  spesso  fatto  con- 
fondere il  lughesc  Bonoli  con  Paolo 
Bonoli  scrittore  d’una  storia  di  Por- 
li da  qualcuno  anche  erroneamente, 
attribuita  ai  P.  Girolamo  di  cui 
.scriviamo.,  , , 

, fif,3, , G R. 

BONSI  (conte  Francesco)  .cele- 
bre veterinario  italiano  nato  verso 

1 il  j 7 ao  a IUrnini,  discendeva  da  il- 
lustre famiglia  di  Firenze.  Allievo 
del  famoso  Janus  Plancus  ( vegg. 
Bianchi  Giovanni  nella  Biografia) 
coltivò  negli  anni. giovanili  la  lue- 
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dicina  ed  i vai  j rami  della  storia, 
naturale;  ma  appassionato  pel  ca- 
vallo, si  dedicò  più  particolarmen- 
te allo  studio  di  quest'animale.  Al- 
cuni opuscoli  da  lui  pubblicali  nel 
l'jStì  intorno  le  malattie  e le  cure 
de’ cavalli  vennero  acremente  cen- 
surate da  Pcrulez  maresciallo  al 
servigio  del  duca  di  Modena,  e die- 
dero origine  a varj  opuscoli  atti 
piuttosto  a ricreare  gli  oziosi  di 
quello  che  a rischiarare  il  subbict- 
to  della  disputa.  Duolsi  Antonio 
Lombardi  che  le  opere  di  Bonai  non 
siano  apprezzate  da’ suoi  compa- 
patriolti  come  lo  meritano,  e crede 
poter  a tulio  dritto  richiedere  per 
lui  l’onore  d’aver  creata  la  veteri- 
naria, mentre  lino  dal  i ySj  , vale 
a dire  .oltre  dicoi  anni  prima  della 
istituzione  delle  scuole  veterinarie 
d’ Aliott  e di  Lione,  Botisi  aveva 
pubblicato  un  trattato  sopra  la  co- 
ìavcenza  de’ cavalli  ( vegg.  Storia 
dalla  letteratura  hai.  nel  X.V11I 
secolo,  li,  280  ).  Ma  il  sig.  Lom- 
bardi sembra  aver  dimenticato  che 
una  scienza  deve  necessariamente 
esistere  anziché  si  stabiliscano  del- 
le scuole  per  insegnarla;  « che  i- 
noltre  gli  Elemetils  d’hippialri- 
,4]ue  di  Bourgelat  sono  anteriori  al- 
le /legale  di  Bonsi.  Senz’  alcuna 
probabilità  di  riuscita  dunque  «gli 
tenta  di  togliere  al  medico  francese 
la  gloria  d’  aver  creata  la  veterina- 
ria (vegg.  Bolmielat  nella Biogr.). 
Bonsi  nel  1 780  uc  aperse  una  scuo- 
la a Napoli  nel  palazzo  de)  princi- 
pe di  Francavilla.  Nel  1792  viveva 
tuttavia;  ma  ignorasi  l'epoca  della 
di  lui  morte.  1 principali  scritti  di 
Bonsi  sono:  1.  Regole  per  conosce- 
re perfettamente  le  bellezze  e i 
difetti  de’  cavalli,  Biroini  1761  in 
4»lo  Jig.,  ivi  1802  in  8.vo.  II.  Let- 
tera dim , c occhierà  ad  un- sua  Jt- 
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glio  in  cui  gli  dà  alcuni  utili  ari 
vertimenti  necessarj  per  eserci- 
tare coti  lode  la  propria  arte,  ivi 
i *j55  in  8.vo.  IIL  Lettere  ed  opu- 
scoli ippiatrici  o siano  intorno  la- 
medicina  de’  cavalli  , ivi  i 5t>,  « 
Venezia,  i in  8.vo.  IV.  Istitu- 
zione di  marecalckia , conducen- 
ti , . . ad  esercitare  con  sodi  fon- 
damenti la  medicina  de'  cavalli * 
Napoli  1780  in  8.vo,  Venezia  1-5864 
87  , ivi  1801,  2 volami.  È quest* 
un’utilissima  opera  di  mascalcia.  V* 
Dizionario  ragionalo  di  veterina- 
ria teorico-pratica , Venezia  1 784 
in  8.vo  4 voi.  Una  nnova  edizione 
intrapresa  in.  Venezia  nel  1775  so- 
pra un  piano  molto  piti  vasto  non 
venne  condotta  a fine.  11  quinto  vo- 
lume del  1800  compiesi  colla  let- 
tera J.  ...  -i 

W— s. 

BONSIGNORE  (Stkfaho),-  na- 
cque il  z3  liebbràjo  1708  in  Busto 
Arsizzio  del  contado  di  Milano  da 
Giovanni  Battista  e da  Giovanna 
Galeazzi,  di  condizione  mercanti. 
1*  patria  fece  i primi  suoi  studi  , 
e ne  compi  il  corso  consueto  in 
que’ seminari  arcivescovili. Fino  dal- 
la puerizia  porse  argomenti  non 
dubbj  d’ingegno  felice,  di  animo 
pietoso  e di  memoria  straordinaria, 
la  qnale  gli  bastò  fermissima  sino 
all’ultimo.  Il  za  dicembre  1759 
fu  ammesso  nella  Congregazione 
degli  Oblati,  ed  in  egual  giorno 
del  1760  fu  consacrato  sacerdote. 
Posto  ad  insegnare  la  grammatica, 
appresso  le  umane  lettere,  diede 
segni  di  molta  altitudine  c maestria. 
Passato  a legger  filosofia,  scostan- 
dosi i suoi  scritti  dalla  comune , 
furono  riputati  un  capo  lavoro. 
Studiò  tutte  le  discipline  apparte- 
nenti all'ordine  sacerdotale.  Fu  lau- 
reato in  teologia,  e preposto  alia 
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carica  della  dogmatica  e della  irro- 
rale. Per  questo  fu  insignito  dell? 
carica  di  prefetto  degli  studi  di 
tutti  i seminari  della  diocesi.  Il 
che  gli  procacciò  non  pota  fama  e 
lustro.  Riuscì  esperto  scrittore  epi» 
gradata*  ed  oratore,  facondo;  come 
lo  attestano  i suoi  lavori  stampati 
c manoscritti.  Seppe  anche  il  gre- 
co, l'ebraico,  l’inglese,  il  francese. 
5’  intese  di  belle  arti,  e fu  intrin* 
sico  del  cav.  Giuseppe  Bossi,  som- 
mo conoscitore  delle  medesime.  Pef 
anni  io  attese  a detti  ammaestrai 
menti.  Quindi  lu  elei  lo  biblioteca- 
rio  dell’Ambrosiana,  e decorato 
dei -titoli  di  conte  Palatino  e di  ca- 
valiere Laleranortso  ; ed  ebbe  seg- 
gio, come  onorario  Ira  i canonici 
della  metropolitana.  Disciolto  il 
seminario  centrale  di  Pavia  ad  istan- 
za dei  vescovi  dellantLombardia . 
l’ arcivescovo  Visconti  lo  «il locò 
alla  cattedra  di  teologia  dogmatica 
per  Eradicare  certi  errori  che  nel- 
la scienza  si  erano  introdotti.  E vi 
si  diportò  maestrevolmente  si  che 
la  sua  fama  sempre  più  cresceva. 
I Passerotti,  gli  Ol t rocchi i , Mussi, 
Trivulzì,  Mascheroni,  Tauzi,  Ver- 
ri, Villa,  Uosa,  Pacini  si  pregiaro- 
no di  averlo  a socio  ed  amico.  Il 
Pacini  fra  gli  altri  soleva  leggergli 
le  sue  composizioni.  Fu  in  grazia 
dei  cardinali  Pozzobonelli  e Duri- 
ni,  e dei  governatori  della  Lom- 
bardia, Wilzeck,  Cristian  e Fir- 
mian,  mecenate  degli  studj.  Per  la 
sua  facilità  di  comporre  con  nobil- 
tà di  pensieri  ricorrevasi  a lui  per 
ogni  lavoro,  su  cui  si  volesse  tem- 
po brevissimo,  (./razioni  funebri  , 
prolusioni  agli  studi,  ad  a-priinento 
di  tribunali , iscrizioni , epigrafi  , 
discorsi  per  l’arrivo  degli  arci- 
duchi a Milano.  Sono  fra  le  altre 
lodatissime  le  Orazioni  funebri  pel 
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Cardinal  arciduca  Pozzobonelli , 
Giuseppe  II.  e Leopoldo U.  impe- 
ratori. Una  focosa  eloquenza  si  am- 
mira nell’  Orazione  recitata  nel 
1793  «iella  chiesa  di  s.  Celso  in 
occasiono  di  vittorie  riportate  con- 
tro i Francesi  nella  guerra  della 
rivoluzione  della  Casa  d’ Austria  * 
che  vi  aveva  una  devozione  parti- 
colare. Non  è meno  pregevole  il 
suo  panegirico  di  san  Carlo.  Nel 
1797  fu  promosso  a canonico  teo- 
logo della  metropolitana;  Soppres- 
so il  capitolo  fu  per  altra  volta  de- 
putato alla  cattedra  di  filosofia  nel- 
l’università  di  Brera,  e preposto 
a quella  Biblioteca.  Ripristinato  il 
capitolo,  tornò  a canonico  teologo. 
Accompagnò  l’ arcivescovo  Viscon- 
ti in  qualità  di  suo  consigliere  e 
segretario  intimo «i  Comic j di  Lio- 
ne del  1 Som,  E perché  quel  prela- 
to ri  mori,  ne  composo  in  francese 
■l’Orazione  funebre  con  molta  pe- 
rizia, e la  recibi  con  tal  grazia,  che 
indusse  maraviglia.  Divenuto  per 
tal  guisa  famoso  il  suo  nomo  per 
iscienza  in  Italia  e fuori,  fu  desi- 
gnato vescovo  di  Faenza  il  z 5 apri- 
le 1806  c consacrato  poi  nei  1807 
da  Monsignor  Codroncbi  arcive- 
scovo di  Ravenna.  Pio  VII  ncll’ap- 
provarlo  il  commendò  pel  prelato 
più  dotto,  che  gli  fosse  messo  in- 
nanzi. Faenza  l’accolse  con  esul- 
tanza. In  decembre  fu  creato  cav. 
della  Corona  di  Ferro.  Il  g febbra- 
io 18 it  fu  dall'Imperatore  Napo- 
leone designato  patriarca  di  V ene- 
zia ed  amministratore  capitolare 
della  Diocesi  vacante  di  Torcello. 
11  suo  arrivo  a quella  città,  tempo 
addietro  regina  del  mare,  fu , qual 
dono  prezioso,  festeggiato  con  giu- 
bilo universale.  Le  dissensioni  in 
materia  di  religione,  che  si  erano 
suscitate  tra  il  santo  Padre  e l’Im- 
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per  a toro,  volevano  essere'  concilia- 
te. Per  questo  fu  mandata  a lui  ; 
che  era  in  Savona,  un’ambasceria1 
ooroposta  dell’arcivescovo  di  Tours 
e dei  vescovi  di  Nantes  e di  Tre- 
ves , alla  quale  fu  Bonsignore  ag- 
giunto. Narrasi  che  fosse  molto 
operativo.  Trovandosi  con  cento  e 
più  vescovi  in  Parigi  al  cosi  detto 
Concilio  che  vi  si  tenne,  formò  par- 
te anche  dell’altra  ambasceria  al 
santo  Padre  composta  di  dicci  ve- 
scovi de’ più  insigni.  E con  lui  fu 
per  tutto  il  tempo  che  dimorò 
a Fantainebleau.  Era  elemosiniere 
della  Corte  di  Milano,  nel  qual  uf- 
ficio «tette  chiarissima  testimonian- 
za della  sua  lealtà.e  del  suo  disin- 
teresse. Era  puro  grande  ufficiale, 
del  regno  d’ Italia,  titolato  di  conto 
e di  barone,  commendatore, del  reai 
ordine-suddetto  e senatore.  Fu  con 
pubblico  voto  nominato  membro 
del  collegio  elettorale  dei  dotti  e 
della  censura.  Nell’unione  di  que- 
sti corpi  soleva  spedire  molte  iif- 
cumbenze  del  presidente-  e del  se- 
gretario. Tanto  alla  Corte  di  Fran- 
cia, come  a quella  d’Italia  fu  avuto 
in  pregio  ed  amore  dai  regnanti  » 
dai  ministri  principali.  Frequenta- 
va i circoli  ed  i conviti  del  princi- 
pe Cambaceres  arcicancelliere  del- 
l’Impero, ed  aveva  intimità  col  con- 
te di  Cbabrol  preletto  di  quella  ca- 
pitale. Ministri  e Marescialli  lo 
onoravano.  A quella  corte  trovavasi 
in  crocchio  famigliare  con  Ferdi- 
nando arciduca  di  Toscana;  Fu  in 
grazia  ancora  dell’imperatore  d’Au- 
stria. Ma  decaduto  quel  grande , 
ritornato  a Venezia,  fu  costretto  a 
partirne  il  io  màggio  1814,  e a 
ritrattarsi  massime  pel  suo  indiriz- 
zo del  9 febbrajo  1811  al  Vicc-rc, 
in  cui  approvava  le  massime  delta 
Metropolitana  di  Parigi,  e per  l’ac- 


Digitized  by  Google 


3«z  BOW 

rettazione  del  patriarcato.  Soffrì 
magnanimamente  e beneficò  gli 
stessi  «noi  inimici.  Infine  fa  riman- 
dato al  suo  vescovato  di  Faenza 
dalla  corte  Romana,  che  pose  vigi- 
lanza al  suo  reggimento.  In  questo 
mostrò  animo  non  meno  nobile  che 
-nella  sua  buona  fortuna.  Ampia- 
mente soddisfece  ai  desiderj  dei 
Faentini  provvedendo  di  legittimo 
stato  le  fanciulle  pericolanti,  pro- 
movendo ed  eleggendo  a parrochi 
degni  sacerdoti,  usando  liberalità 
a’  poveri,  consolando  gli  afflitti,  ri- 
cercando sollecitamente  la  Diocesi, 
inculcando  l’ onore  di  Dio  coll*  e- 
semp:o  e colle  parole  edificanti , 
patrocinando  l’ istruzione  e l’edu- 
cazione pnbbliea,  ordinando  buono 
regole  per  gl'  iustituti  della  benefi- 
cenza, e promovendo  la  vera  cari- 
tà, l’amore  alla  religione  e al  culto 
divino.  Raccolse  nella  Cattedrale  Je 
reliquie  de’ Santi  dTs|>erse  qua  e là 
per  le  chiese,  e le  collocò  dignito- 
samente. Parlava  in  volgare  dal  pul- 
pito al  suo  gregge  con  frequenza  « 
il  fior  della  gente  accorreva  ad  a- 
scoHarlo  per  la  rara  dottrina,  per 
♦a  bella  condotta  e per  la  soavità 
de’  suoi  sermoni.  Nè  solo  gli  avven- 
ne questo  in  Faenza,  ma  in  Milano 
ancora,  quando  per  Ja  sua  qualità 
di  canonico  teologo  vi  recitava  di- 
scorsi e lezioni,  c cosi  in  Venezia. 
Coi  cardinali  Legati  Malvasia,  Ru- 
sconi e Rirarola  pose  quell’opera 
che  per  lui  si  poteva  a bone  della 
Romagna.  Lettere  dell’  eminentis- 
simo segretario  di  Stato  trovatesi 
dopo  la  di  lui  morte,  mostrano  la 
famigliarità  in  cui  era  col  medesi- 
mo. Il  sno  conversare  splendeva  per 
affabilità , per  erudizione  d’ ogni 
maniera,  per  amenità  e per  cogni- 
zione profonda  delle  cose  umane,  e 
alci  secolo.  Dei  classici  latini  eia 
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peritissimo  c massime  di  Orazio, 
che  formava  la  sua  delizia.  Ancha 
quando  correggeva  si  era  tratto  a 
benedirla  Soleva  dire  con  frequen- 
za-; - Non  sono  nato  un  signore . 
Ogni  persona  di  alta  qualità  che 
da  Faenza  passasse,  onoravasi  di 
irlo  a visitare,  cd  era  accolto  con 
quella  cortesia  che  pareva  natura 
in  lui,  e che  seppe  mantenere  nella 
convenienza  della  sua  qualità.  Pie- 
no-di tali  meriti,  nell’ amore  di  tut- 
ti i buoni,  avuti  a sua  inchiesta  i 
couforti  della  religione,  partì  com- 
pianto amaramente  da  questa  per 
una  vita  più  beata  e più  serena  il 
a 5 dicembre  i8z6,  essendo  vissu- 
to sano  e vigoroso  anni  ottanlaotto 
e mesi  dicci. 

F— DA. 

BONSTETTEN  (Casio  Vit- 
tore ni  ) nato  a Bernard  5 settem- 
bre La  famiglia  di  lui,  che 

fino  dal  decimo  secolo  distingueva- 
si  nelle  corti  deli’  Allemagna , se- 
gnalatasi allora  nel  patriziato  di 
Berna , -ed  il  padre  vi  sosteneva  i 
più  alti  impieghi.  L’educazione  dei 
giovani  patrizj  uniforme  d’essai, 
non  dava  loro  agio  minimamente  di 
sviluppare  le  loro  qualità  naturali. 
Destinati  per  la  maggior  parte  al 
servigio  militare  presso  gli  stranie- 
ri , trascuravasi  di  far  loro  acqui- 
stare le  cognizioni  la  cui  applica- 
zione loro  tornar  doveva  di  vantag- 
gio, quando  dopo  un’assenza  piùo 
meno  lunga,  ritornerebbero  a se- 
conda degli  usi  ad  occupare  dc’po- 
sti  ncft'amministrazione.  Taluni  se- 
guivano una  diversa  carriera,  cre- 
cavansi  ad  attingere  nelle  principa- 
li università  di  Germania. o d'Olan- 
da  que'lumi  che  non  avevano  potu- 
to ritrovar  nella  patria.  Il  padre  di 
HoustcUr.n  seguì  questo  piano,  c 
dal  suo  soggiorno  a Gottinga  an. 
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por i<i  non  solo  un  prezioso  assorti- 
mento  di  svariate  cognizioni,  ma 
delle  idee  d’eguaglianza  e di  tolle- 
ranza che  opponevansi  a’  principi 
predominanti  a Berna  nella  classe 
elevata,  e che  assai  per  tempo  aL 
ii'cltossi  ad  inculcare  al  proprio  fi- 
gliuolo. Ben  presto  s’avvisò  il  gio- 
vane pure  che  la  snecie  d’educazio- 
ne che  riceveva  e l'atmosfera  onde 
era  circondato  non  soddisfacevano 
per  nulla  a’ di  lui  bisogni  intellet- 
tuali , e non  gli  presentavano  i ri- 
sultamenti  che  l’immaginazione  la- 
sciavagli  travedere.  A di  lui  richie- 
sta il  padre  inviavalo  a Yvcrdun  , 
e lo  collocò  a tredici  anni  in  una 
rasa  rispettabile,  ore  tosto  compre- 
se che  acquistava  una  nuova  esi- 
stenza (t).  Non  ricevendo  che  po- 
che lezioni,  volle  erudirsi  senza 
soccorsi  stranieri,  o fino  da  que- 
sto momento  incominciò  a rillct- 
tere  sulle  proprie  facoltà,  cd  a faro 
uno  studio  di  se  stesso,  che  prose- 
gui fino  al  termine  di  sua  carriera. 
Nell’età  di  dicciotto  anni  fu  invia- 
to a Ginevra,  e non  tardò  a centrar- 
vi relazioni  cogli  nomini  distinti  di 
.quella  città,  Cramer,  Jallabert,  A- 
bauzit,  Moultou  l’amico  di  Gian- 
giacopo,  e specialmente  con  Carlo 
lìonnet  la  cui  paterna  accoglienza 
formò,  a suo  dire  (z),  il  destino 
della  sua  vita  intellettuale,  e s’ im- 
possessò di  tutta  C anima  sua.  Nel- 
l’ abituale  consorzio  di  questo  ama- 
bile filosofo,  nelle  letture  che  face- 
va sotto  la  sua  direzione  acquistò 
Boostetlcu  un’  inclinazione  all’ ana- 

fl)  Il  termine  del  suo  soggiorno  a Y ver- 
dini venne  rniilrnssegnato  dalla  conoscenza  ilo 
Ini  falla  di  Gian  Giacomo  Rousseau,  a da  no 
amore  eba  per  lui  diveuno  nu  mazzo  d’edu- 
castone  spirituale  e morale. 

M— 4. 

(a)Vtgg»ti  l’Jfomme  da  midi  pag.  VI. 
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lisi  metafisica  che  incontrasi  pure 
in  quegli  scritti  perfino  che  ne  sem- 
brano meno  suscettibili.  Da  quel 
momento  adottò  un  costume  segui, 
to  pure  da  Diderot,  ed  atto  d’assai 
a rassodarne  l’ intelletto  ed  a man- 
tenere a’ suoi  lavori  un  carattere 
d’ originalità.  Lorchè  intraprende- 
va la  lettura  d' un’opera  percorre- 
va in  primo  luogo  i titoli  de’  capi, 
toli,  e tracciava  i propri  pensieri 
anziché  udire  quelli  dell’  autore. 
A Ginevra  si  svilupparono  i senti- 
menti religiosi  nel  cuore  di  Don. 
atettcn.  Quanto  non  è commovente 
il  modo  onde  dipinge  al  suo  amico 
Matthisson  (3)  la  prima  sua  co. 
muntone,  il  giorno  più  lieto  di  sua 
vita,  e le  lagrime  che  gli  costarono 
alcuni  dublq  insorti  nel  suo  spirito 
a cagione  degli  scherni  di  Voltaire, 
al  cui  desco  fu  di  sovente  invitato. 
Dopo  un  anno  o due  di  questa  vita 
filosofica  cqii  Uouucl,  Bonslelten  fu 
costretto  ad  abbandonare  il  suo  pro- 
ducilo maestro  c le  sue  dolci  abi- 
tudini .•  recossi  a studiare  a Leida, 
intrapreso  do’ viaggi,  vide  gli  uo- 
mini celebri  del  secolo,  si  legò  a 
pareerbj,  specialmente  a Gray  da 
lui  conosciuto  a Cambridge.  » Tut- 
tavia la  sua  vita  interiore  cancella- 
tasi a poco  a poco,  die’ egli,  (4)  nel 
romore  della  vita  reale.  Quella  si 
dolee  abitudine  di  leggere  nell’ani- 
ma sua  perdurasi  per  sempre.  Sol- 
tanto circa  treni’ anni  dopo  essersi 
separato  da  Bonnet  ritrovò  insen- 
sibilmente il  filo  delle  proprie  idee 
ne'luoghi  medesimi  ove  avcvalo  la- 
sciato, u » Io  dimostrai,  aggiung'c- 
gli,  come  l’educazione  da  me  rice- 
vuta concentrò  il  mio  pensierp  url- 
io studio  di  me  stesso.  Ne  risultò 

<3)  Lettere  a MailliWftou. 

(4>  Prefazione  dell1  Notarne  da  midi  et 
da  nord. 
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che  la  consuetudine  di  riflettere  mi 
comunicò  una  vita  interiore,  che 
quanto  mi  s’ allaccia  anima  ed  ab» 
beliisce.  In  tale  disposizione  del» 
L'anima  tutto  diviene  oggetto  di 
pensiero,  a Queste  poche  parole 
spiegano  la  favorevole  inclinazione 
di  Bonstettcn  per  quanto  era  atto 
ad  eccitare  qualche  interessamento/ 
od  il  modo  originale  di  considerare 
che  caratterizza  tutt’  i di  lui  scrit- 
ti (0>  Talvolta  nelle  sue  opere  me- 
tafisiche s’ò  un  poco  smarrito  in 
combinazioni  teoriche;  matostochè 
passa  a particolari  osservazioni,  e 
ai  concentra  sopra  l’ uomo  in  azio- 
ne» aia  che  lo  consideri  nell’  intiera 
•ua  coscienza,  ovvero  lo  segua  nel 
movimento  della  vita , scorgesi  lo 
spiritoso  osservatore  che  coll’  acu- 
tezza delle  sue  viste  cattira  pera 
fino  coloro  che  ne  contrasterebbe- 
ro la  giustezza,  ed  il  filosofia  inge- 
gnoso che  ih  ognora  pensare,  quan- 
d’anche si  guardino  sotto  aspetta 
differente  i.  subbietti  ch’ei  tratta. 
Questo  dono  di  fecondare  il  pen- 
siero del  suo  lettore,  una  delle  prin- 
cipali cagioni  dell’  attrattiva  de’  suoi 
«c  ritti,  è specialmente  da  osservar- 
si per  l’uso  fattone  a profitto  di 

(«)  'Bonstetlen  »r»ra  ricreilo  natura 
uno  spirito  s-r.oo,  un'iimnaginazìons  rivacr, 
ed  uno  splendido  entusinimo  per  tutto  eh’ ò 
buono  e bello.  V era  ardente  la  pietà,  ma 
scevra  d’ognì  superstizione.  Raccontava  egli 
«fesso  a tale  proposito  che  nella  sua  giovi- 
nezza quando  udì  la  prima  volta  argomeo* 
tare  coatro  Dio  (ciò  avveniva  a Ginevra  pres- 
so il  celebre  ateo  Billiet),  venne  da  tale 
spavento  sopraffatto  che  precipitosaibente  si 
ritrasse  nella  propria  casa,  versò  torrenti  di 
lagrime  e non  trovò  riposo  che  dopo  aver, 
dettato  uno  scritto  in  cui  itnpegnavasi  inverso 
l’Essere  Supremo  di  cercare  la  verità  per 
quanto  il  conseotivano  le  di  Ini  fonte,  e di 
rimanere  fedele  alla  virtà  per  tuila  la  vita. 
Da  tutte  le  opere  di  Roostetten  trapela  quel- 
la dolce  filosofia  e quella  purezza  d'anima 
che  lo  caratterizzavano  a si  alto  grado. 

M~e. 
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coloro  eh*  ebbero  la  ventura  dì  cat- 
tivarsi la  di  lui  amicizia.  L’ influen- 
za vivificante  e produttrice  da  esso 
loro  risentita , ciascheduno  nella 
propria  sfera  di  studi  e d’affezioni, 
manifestossi  specialmente  nelle  in- 
terne relazioni  tenute  da  Bons tet- 
te n con  Mailer  e Matthisson.  Putis- 
si asserire  sensi  esagerazione  che 
la  Gormania  va  debitrice  alla  tene- 
ra od  animatrice  amicìzia  di.  Itti 
del  piò  illustre  suo  storico.'  Nella 
sua  corrispondenza  con  Muller  fz)j 
pubblica  egli  «tesso  con  una  dolco 
soddisfazione  che  per  lui  s’insegnò 
a Mailer  a conoscere  quanto  vale-i 
va  e quanto  poteva.  Il  suo  legame 
coll’  istorìografo  della  Svizzera  ri- 
sale all'anno  1775  / e durò  fino  al- 
la morte  di  questo.  Ne  contrasse 
pure  uno  noumeno  intimo  col  poe- 
ta Matthisson  che  gli  me  lo  stesso 
servigio  ch’egli  rendeva  a Mailer.' 
» Senza  Matthisson,  dice  egli  nel- 
la prelazione  della  Scandinavia  , 
non  avrei  mai  pensato  a divenire 
autore , e la  mia  vita  sarebbesi 
spenta  miseramente  in  Berna  rivo- 
luzionata , e ripiena  di  od]  e di  te- 
nebre. « Egli  consacrò  un  capitolo 
delle  sue  rimembranze  alla  pittura 
della  sua  amicizia  per  Matthisson, 
e nc  esprime  con  effusione  tutte  le 
dolcezze  nelle  lettere  che  gl*  indi- 
rizzava, e di  cui  in  seguito  auto- 
rizzò la  pubblicazione.  Noi  vor- 
remmo far  rocnzionedelle  altre  re- 
lazioni che  sparsero  tante  gioje  nel- 
la sua  vita  di  quella  da  lui  contrat- 
ta con  madama  Federica  Brun  (5) , 

■ (a)  Onesta  corricponrlmn  venne  pubbli  * 
cota  col  titolo  di  Lettere  tf  un  giovane  dot- 
to ad  un  amico  (Tobinga  «8o*)e  trovaci 
pure  n*;l  i3.mo  volarne  delle  opere  compir-» 
di  Giovanni  di  Muller.  Nel  lòto  ne  venni 
io  luce  una  traduzione  Tracce»*  a Zurigo. 

M— a. 

(3)  Sorella  al  dotto  teologo  Federico 
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r,on.  madama  di  Stael,  col  signor 
Stapfer  , di  cui  non  parlava  giam- 
mai soma  un  profondo  sentimento 
dii  venerazione  e di  affetto;  ma  dob- 
biamo pure  fin:  qualche  conno  del- 
ia sua  carriera  politica  , principal- 
mente in  vistatagli  scritti  di  cui  è 
obbligo  nostro  di  render  conto. 
Chiamato  per  nascila  e pei  suoi  ta- 
lenti,a rappresentare  una  parte  im- 
portante nello  stato,  Bonsletlen  en- 
trò nel  gran  consiglio  di  Berna  neL- 
P età  in  cui  poteva  : avervi  accesso , 
e le  prime  funzioni  da  lui  disimpe- 
gnate furono  quelle  di  vice-bali  di 
tiesse  nav,  valle  dell’Omberlan  (i).-, 
di  cui  descrisse  i costumi  , la  col- 
tura e l’industria.  Divenuto  mem- 
bro del  cosa ig Lio  incaricato  della 
direzione  della  pubblica  istruzione, 
ai  dimostrò  con  molto-  a«doi<&  Pzn* 
suflicienza  dell’  insegnamento  acca- 
demico per  lo  stato  attuale  delle 
scienze  e della  società.  Nè  limitas- 
si a provocare  grandi  riformo  -nel 
consiglio  , ai  cui  lavori  prendeva 
parte  , si  giovò  della  stampa  per 
xlisporre  l’opinione  pubblica  ai  mi- 
glioramenti che  riputava  opportu- 

. ...li» 

Munter,  ir scovo  iti  Seeland  iu  D.uiimarra 
io  orto  net  i85o.  Sebbene  danese  io  ninni  j 
ttrno  compose  tolto  le  soe  opere  io  tedesco. 

M— ». 

fi)  Era  incerto  tuttavia  se  acceilar  do- 
vesse delle  funzioni  che  Io  collocavano  alla 
direzione  d’ un  distretto  o»' era  lotto  nuovo 
per  lui,  tyuaodo  l’ avoyer  d’Erlach  lo  fece 
chiamare  e di»*ij->  i suoi  dubbi  a late  ri* 
guardo.  Eccovi  B'Uiniiue  ball,  gli  disse 
te  quel  magistrato;  uoo  so  se  conosciate  le 
ss  ii  saure  del  |iaese.  Si  regaìnno  o-oi  anno 
S5  laviti  fcraaggi  ad  orni  consigliere,  e rana, 
ss  mentatelo , caro  cugino,  tenti  all  'avoyer. 
ss  li  vostro  predecessore  era  lino  stollo: 
-s  zn  ini  lava  de*  piccali  formaggi  che  non 
ve  volgono  i grandi.  Addio,  mio  caro  cugi- 
V)  no  , mi  desidero  no  buon  vraggio  tS.  bu 
lo  s;esso  signor  d'Erkch  che  fece  scaccia- 
re Gian  Giacomo  Rousseau  dall’isala  di  san 
«atto,  le 

eir.—-  t r - . •]  o'  1*  .l  i M— ti 


ni.  Diede  alla  luce  a Zurigo  nel 
1786  con  pochi  mesi  d’intervallo 
due  memorie  sopra  V educazione 
delle  famiglie  patrizie  di  Berna , 
nelle  quali  ad  utili  idee  trovansi 
mescolate  delle  critiche  alquanto  vi- 
ve  circa  l’ordine  sociale  esistente, 
critiche  che  non  erano  tutte  egual- 
mente dettate  dalla  prudenza  e dai 
bisogni  ben  compresi  delle  parli 
interessate.  Nè  manco  feri  BonsteU 
ten  nelle  discussioni  insorte  in  se- 
no ai  comitati  ed  ai  tribunali  onde 
era  membro,  l’amcr  proprio  ed  i 
pregi  udizj  di  taluni  He’ suoi  colle- 
ghi, specialmente  de’ magistrati  di 
età  avanzata.  Chi  non  ignora  quan-  . 
to  lo  spirito  Bernese  fosse  avverso 
olla  pubblicità  ed  alle  innovazioni; 
non  dove  maravigliarsi  se  in  segni- 
lo Bonstettcn  ritrovò  de’  patrizj  si 
poi»  propensi  ad;  innalzarlo  agli 
impieghi  elevati  dell’ammioistra» 
aione , a’qutdt  -ora  destinato  dalla 
sua  nascita  e dalle  splendide  sue 
prerogative.  Tuttavia  venne  eletto 
nel  [1)87- al  posto  di  bali  di  Njon 
cho  amttpnistrò  fino  al  1795.  Ivi 
trovandosi  sulle  rive  di  quel  bellis- 
simo lago  cho  gli  richiamavano  le 
più-  dolci  rimembranze  della  gio- 
ventù, dirimpetto  a quelle  alpi  mae- 
stose che  avevano  tanta  influenza 
sulla  Bua  immaginazione,  riavvici- 
nato  alle  sue  relazioni  ginevrine,  e 
nella  società  del  suo  caro  MatUiiz- 
son,  egli  abbandonatasi  a’suoi  «tu- 
dj , alle  sue  predilette  meditazioni, 

£ lacerasi  amare  dai  suoi  ammini- 
strali. Scoppiò  la  rivoluzione  fran- 
cese , ed  il  magistrato  giovossi  del- 
la propria  autorità  c della  vicinan- 
za della  Francia  per  proteggere  gli 
sventurati  che  fuggivano  la  perse- 
cuzione. Nel  1798  fu  pure  eletto 
a disimpegnare  per  Ire  anni  le  fon» 
rioni  di  Sindicatore  nelle  podestà. 


Digitized  by  Google 


5GG  BOTN 

rie  italiane  che  compongono  oggidì 
il  cantone  dei  Ticino.  Infami  abusi 
eranvisi  introdotti  nell’amministra- 
zione della  giustizia.  Bonstctlen  at- 
tentossi  di  porvi  riparo,  col  solo 
mezzo  veramente  efficace  vale  a di- 
re colla  pubblicità;  denunziò  alla 
pubblica  indignazione  in  parecchie 
lettere  le  iniquità  che  aveva  vedute 
da  vicino.  Il  turbine  rivoluzionario 
però  non  aveva  risparmiato  l’E Ire- 
zia,  felice  e tranquilla  fino  a quel 
momento,  n Nel  mese  di  marzo 
« «798,  dice  Bonstelten,  cadde 
» quella  repubblica  di  Berna,  mia 
» patria , che  contava  oltre  sei  se- 
» coli , ridondante  di  politiche  vir- 
» tù  e di  prosperità  . . « . Inutile  al 
n mio  paese,  ingojato  dai  vortici  ri- 
» voluzionarj,  assordato  dai  suoni 
» discordanti  di  mille  lesi  intere*- 
» si , privo  d’amici , circondato  da 
» odj  e da  rancori,  abbandonai  ima 
« terra , che  non  vivendo  che  di  ri- 
» membranze,  era  ferita  adunino- 
li po  nella  sua  gloria  passata,  e nei 
a presenti  e futuri  suoi  interessi  « 
( prefazione  della  Scandinavia  )v 
Bonstetten  s'arrese  all’invito  del  mi- 
nistro d’ una  corte  del  nord  che  of- 
frivagli  un  asilo.  Giunto  in  Germa- 
nia , attorniato  da  benevolenza  , da 
stima  ed  amicizia  , si  senti  quasi 
reso  a se  stesso;  l’anima  sua  rina- 
sceva alla  luce  , cd  il  grande  spet- 
tacolo allora  presentato  dalla  storia 
delpiondosvolgevasiai  di  lui  sguar- 
di nella  sua  imponente  grandezza. 
A Copenaghen  visse  tre  anni  d'esi- 
lio, cui  l’amicizia  seppe  addolcire. 
Egli  vi  pubblicò  una  collezione  dei 
suoi  opuseoli  ; e mediante  Io  studio 
della  poesia  c dei  costumi  dei  Scandi- 
navi, mediante  alcune  osservazioni 
sull’aspetto  geologico  delle  contra- 
de settentrionali , gittó  le  fonda- 
menta  di  vari  scritti  che  videro  in 
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seguilo  la  luce.  Reduce  nella  Sviz- 
zera nel  1802  fermò  la  sua  princi- 
pale residenza  in  quella  Ginevra  ove 
vissuto  aveva  i giorni  piò  lieti  di 
sua  gioventù , ed  ove  ritrovava  nu- 
merosi e fedeli  amici.  Intraprese 
molti  viaggi  in  Italia,  in  Germania, 
e nel  mezzodi  della  Francia,  recan- 
do ovunque  il  suo  spirito  osserva- 
tore e raccogliendo  de’materiali  pei 
Suoi  scritti.  Negli  intervalli  delle 
sue  scorrerie  riprese  e compilò  le 
proprie  meditazioni  sopra  varj  pun- 
ti di  metafisica,  verso  i quali  la  sua 
inclinazione  spingevalo  ognora.  Per- 
venuto al  settantesimo  anno,  la  sua 
salute  sofferse  i primi  assalti  d’ un 
male  che  doveva  riuscirgli  funesto, 
ma  di  cui  le  cure  d’un  esperto  medi- 
co valsero  allora  ad  arrestare  i pro- 
gressi. Le  facoltà  intellettuali  non 
no  furono  minimamente  indeboli- 
te; sembrava  all’opposto  acquista- 
re con  l’età  un  novello  ardore  ed 
una  suscettibilità  d'entusiasmo  ohe 
non  appartiene  per  lo  più  che  alla 
gioventù.  Poche  settimane  prima 
della  sua  morte  intraprese  col  li- 
toio di  Rimembranze  la  pubblica- 
zione d*  un’  opera  in  Cui  trovasi  tut- 
ta la  freschezza- e l’originalità  del 
suo  spirito.  Finalmente  il  3 feb- 
brajo  i83z  un  nuovo  assalto  del 
morbo  che  non  era  stato  che  asso- 
pito, lo  involò  nell’età  di  8G  anni 
e 5 mesi,  agli  amici,  alla  patria, 
all'Europa  eziandio  che  perdette 
in  lui  non  già  uno  di  quegli  uomi- 
ni cui  la  scienza  va  debitrice  di 
grandi  progressi,  ma  uno  di  quelli 
che  più  gli  incoraggiarono  e che 
presentarono  un  raro  esempio  di 
generale  benevolenza,  di  candore, 
di  quasi  infantile  ingenuità  e d’ as- 
senza d’ ogni  alterigia  e d’ogni  amor 
proprio  cui  poteva  dar  luogo  ed  iu 
certa  guisa  scusare  la  distinta  ac- 
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cogfanzs  ch’ei  ricevette  ila'  più  il- 
lustri del  suo  tempo.  I numerosi 
scritti  di  Bonstelten  potrebbero  di- 
vidersi in  tre  classi,  secondo  che  si 
riferiscono  a subbiclti  politici,’ let- 
tera rj  e metafisici.  Ala  forse  più 
giova  per  formarsi  una  giusta  idea 
del  carattere  d’ uno  scrittore,  non 
che  dell’  influenza  esercitata  sopra 
di  lui  daU'estcrne  circostanze,  men- 
zionarne le  opere  nell’ordine  della 
loro  pubblicazione.  Noi  quindi  a- 
doltainmo  l’ordine  cronologico,  e 
ci  varremmo  in  tale  enumerazione 
delle  note  che  volle  somministrarci 
il  nostro  rispettabile  collaboratore, 
Al.  Stapfer  padre,  sotto  ogni  aspetto 
il  più  atto  ad  apprezzare  Ronstet- 
ten  siccome  uomo  e siccome  scrit- 
tore. I.  Lettere  intorno  una  contra- 
da pastorale  della  Svizzera,  Rema 
1 782  in  8.vo.  Queste  lettere compar- 
verosulle  prime  senzanorac  d’autore 
nel  Mercurio  di  Wieland  nel  1781, 
e si  attribuirono  a Giovanni  di  Mul- 
ler;  per  tal  modo  vi  risplcnde  un 
originale  e verace  talento.  I costu- 
mi, la  coltura,  l’industria  del  can- 
tone di  Gessenaj  nella  valle  del- 
l’Oberland  vi  sono  descritti  con 
una  grazia  ed  una  freschezza  di  sti- 
le che  l’ autore  non  raggiunse  nel- 
l’ altre  sue  produzioni.  É questo  un 
modello  di  monografia  geografica 
che  palesa  lo  spirito  osservatore 
e fecondo  in  vedute  di  utile  pub- 
blico che  trovasi  in  tutti  gli  scritti 
di  Bonstetten.  Le  lettere  intorno 
Gessenaj  formano  parte  della  colle- 
zione delle  sue  opere  pubblicate 
per  cura  di  Matthisson  a Zurigo 
nel  1 77 2,  e ristampate  con  aggiun- 
-te  da  Órell,  Fucsli  ed  altri  nel  1 8 2 4. 
IL  Due  memorie  intorno  C educa- 
zione delle  famiglie  patrizie  di 
Berna,  pubblicate  a Zurigo  nel 
1 786,  ed  inserite  pure  in  una  rac- 
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colta  intitolata  II  Museo  Svizzero. 
Noi  ne  parlammo  in  occasione  de- 
gli sforzi  fatti  da  Bonstetten  per 
migliorare  il  sistema  d’  istruzione 
pubblica  nella  sua  patria.  IIL  L'e- 
remita storia  Alpina,  ristampata 
nelle  collazioni  del  1792,  e 1824  da 
noi  giù  accennate  ed  in  cui  trovansi 
pures  i.mo .Il frammento  del  gior- 
nale d' un  viaggio  a Basilea  ed  a 
Neufchatel;  2 .do  deipen  sieri  sulla 
morte  e V immortalità,  3.zo  degli 
Idillj  ccc.,  4-to  sposizione  delle 
cagioni  che  ingenerarono  la  ri- 
voluzione della  Svizzera,  discorso 
recitato  ad  Yverdun  il  26  novem- 
bre 1795.  IY.  Nuovi  scritti  di 
C.  y.  di  B.  Copenaghen  1799  . 
1800,  1801,  4 voi.  in  i2.mo.  Que- 
sta collezione  tratta  di  questioni 
svariatissime  e sotto  forme  diverse: 
Noi  indicheremo  le  principali  Nel 
primo  volume  (1799):  Dell’edu- 
cazione del  popolo.  Influenza  dei 
lumi  sui  costumi  e sulla  libertà. 
L’ amore  innato  della  libertà  tende 
al  generale  sviluppamelo  del  ge- 
nere umano.  Cos’è  la  libertà?  Il 
secondo  volume  ( 1800  ) rinchiude 
un  Trattato  dell'arte  de’  giardini  ; 
alcune  osservazioni  intorno  alla 
lingua  Irlandese;  delle  considera- 
zioni sull’  origine  della  lingua,  del- 
la musica  e della  poesia,  nonché 
sulla  parte  ch'ebbe  alla  formazione 
delle  lingue  la  facoltà  dell'astra- 
zione; delle  riflessioni  intorno  i 
poeti  Scandinavi,  ed  un  paragone 
di  questi  poeti  con  Omero  ed  Os- 
sian; finalmente  la  traduzione  del- 
la Saga  di  Ragnar-Lodbrok  ed  i 
suoi  figli,  preceduta  da  una  intro- 
duzione che  offre  de’ particolari  sto- 
rici assai  istruttivi.  Il  terzo  volume 
(1800),  contiene  una  lettera  indi- 
rizzata a Matthisson  nel  settembre 
2794  sull’ultima  rivoluzione  di  Gi- 
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nevra  e sulle  turbolenze  che  ave- 
vano sconvolto  quella  città;  avevaie 
osservate  dalla  podesteria  di  Njoa 
ch’egli  allora  occupava,  e la  sua 
residenza  aveva  offerto  un  asilo 
agli  onesti  cittadini  fuggiaschi.  Vi 
sussegue  la  relazione  d’tin  viaggio 
intrapreso  nell’anno  1795  nelle 
podesterie  italiane  di  Lugano,  Men- 
drisio.  Locamo  c Valmaggia  ec. 
Questa  relazione  compresa  in  una 
serie  di  undici  lettere  indirizzate 
ad  un’  amica  racchiude  dei  partico- 
lari che  dopo  quaranta  anni  sem- 
brano incredibili  sullo  stato  delle 
contrade  ove  Bonstetlen  per  tre  an- 
ni fu  chiamato  a disimpegnare  le 
funzioni  di  Sintfic.ator/:,  loccbè  gli 
dipde  agio  di  farvi  tre  viaggi  e tre 
soggiórni  consecutivi.  Il  quarto  vo- 
lume contiene  i particolari  dei  viag- 
gi dal  »7g5  al  i.797  ; e l’autore  vi 
espone  con  nobile  sincerità  & per 
l’ interesse  dell  «--provi  noie  soggette 
tutti  i disordini  della  loro  ammini- 
strazione. Ma  quando  vicino  a ri- 
tirarsi presso  «*  Copenaghen  dava 
f ultima  mano  alle  sue  relazioni, 
l’aspetto  politico  del  paese  di  cui 
occupavasi,  era  cangiato.  Un  con- 
quistatore gli  aveva  invasi.  » Cer- 
tamente, sciama  l’ex  Sindicatore, 
-era  difettoso  l’edifizio  di  quella 
costituzione  ; ma  mettendone  in 
piena  luce  i difetti  potevasi  trovar- 
ne il  rimedio  ed  operare  pel  ben 
essere  dW interessante  popolazio- 
ne. Oggidì  queste  contrade  non 
offrono  più  all’occhio  del  viaggia- 
tore il  triste  spettacolo  delle  reli- 
quie che  una  lava  devastatrice  ha 
lasciate  sul  suo  passaggio  . ...  11 
Uè  ultime  relazioni  di  Bonstetlen 
ei  contengono  come  le  precedenti 
in  una  serie  di  lettere  già  inserite 
aiel  Magazzino  Germanico  di  M. 
d’Pggers,  anni  1797,  1799.  V.  La 
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Svìzzera  migliorala,  ovvéro  la  fe- 
sta della  riconoscenza , 1 80  z ;n 
8.vo.  Un  emigrato  svizzero  reduce 
in  patria  dopo  le  turbolenze  del 
1796-1801 , ritrova  la  propria  fa- 
miglia od  i proprj  amici  onde  la  ri- 
voluzione avevaio  diviso.  Eccitato  a 
narrare  la  propria  storia  da  alcuni 
compatriotti  radunati  per  celebrare 
il  ritorno  della  'tranquillità,  egli 
dipinge  con  poetica  prosa  l’ospita- 
le accoglienza  a lui  fatta  in  una  cor- 
te del  nord  ; vi  esprime  con  calore 
i sentimenti  d’ una  vira  gratitudine 
iuverso  gli  stranieri  che  gli  addol- 
cirono le  amarezze  dell’  esilio , e 
s’abhandona  alle  speranze  d’un  mi- 
gliore avvenire  per  la  patria  torna- 
la alla  sua  indipendenza.  Da  questo 
scritto  traspira  un  profondo  senti- 
mento dei  bisogni  morali  della  na- 
zione Elvetica , e si  chiede  la  rige- 
nerazione del  popolo  mediante  il 
perfezionamento  della  sua  educazio- 
ne e delle  sue  istituzioni  politiche. 
VI.  Svilupp amento  nazionale,  Zu- 
rigo 1802  s voi.  Questo  libro  fu 
composto  in  vista  della  Svizzera  che 
soggiaceva  a quell’epoca  al  protet- 
torato di  Napoleone;  c l’autore  ne 
riportò  i principi  nell’opera  se- 
guente da  lui  pubblicata  in  france- 
se. VII.  Pensées  sur  divers  objcts 
de  bien  pubblio,  Ginevra  i8i5.  Lo 
scopo  palese  di  questi  due  scritti  è 
di  mostrare  agli  Svizzeri  che  la  li- 
bertà non  consiste  unicamente  in 
una  od  altra  forma  di  governo  ; ma 
acciocché  questa  forma , la  miglio- 
re che  si  possa  immaginare  in  teo- 
ria , procuri  la  felicità  dei  cittadini 
che  regge,  è mestieri  che  una  ra- 
gione illuminata  v’imprima  c man- 
tenga il  movimento!  Sotto  tale  as- 
petto eravi  a Roma  una  più  reale 
libertà  all’epoca  deTrajani  e degli 
Antonini,  che  a quello  dei  Gracchi 


BON 

ovvero  nella  democratica  Atene.  Gli 
scritti  di  Bonstetten  posteriori  allo 
Sviluppameli!»  nazionale , ebbero 
ad  eccezione  dei  Pcnsées  ecc.,  dei 
rapporti  meno  diretti  colla  politica 
specialmente  con  quella  della  Sviz- 
zera. ViiL  Piaggio  sulla  scena 
de’ sei  ultimi  libri  deli  Eneide, 
susseguito  da  alcune  osservazioni 
sul  Lazio  moderno,  Ginevra  1801}. 
In  8.vo.  Quest'opera  tr» lotta  in 
tedesco  da  Scoel,  Lipsia  a volumi 
in  8.vo,  è la  più  estimata  e più  co- 
nosciuta in  Francia  degli  scritti  di 
Bonstetten.  É una  delle  migliori 
guide  cui  seguir  possano  i viaggia- 
tori che  col  loro  Virgilio  alla  mano 
percorrono  la  parte  dell’Italia  des- 
critta daBonstetten.il  quadro  com- 
parativo del  Lazio  antico  e del  La- 
zio moderno  , della  spopolazione 
crescente  della  campagna  di  Pio  ma 
« delle  cagioni  di  questa,  ben  var- 
rebbe a richiamare  le  cure  degli 
amministratori  di  quelle  belle  con- 
trade. Egli  prova  mediante  autorità 
ed  osservazioni  irrefragabili  che  i 
mali , onde  oggidì  è devastata  a po- 
co a poco  la  campagna  Romana,  non 
.esistevano  altra  volta,  od  almeno 
non  in  simile  grado  (1).  IX.  Ricer- 
che sulla  natura  e le  leggi  dcliim- 
maginazione,  Ginevra  1 80  ■;  in  8 vo. 
X.  Studj  sull’uomo,  Ginevra  1821, 
■due  voi.  in  8.vo,  tradotti  in  tedesco 
col  titolo  di  Philosopliie  des  Er- 

(1)  Sarebbe  du  desiderarsi  meno  poesia 
.nella  sua  prosa,  e miglior  metodo  nel  pia* 
*10  -li  quel  libro;  poro,  sicoome  sta,  Irò* 
rait  ad  uo  tempo  curioso  , istruttivo  rd  in* 
teressinte.  Bonstetten  ri  accusava  i Frati* 
cesi  d’aeer  rovesciate  in  unione  alla  pleba- 
glia di  Berna  le  tombe  de’  protestanti  in 
quella  capitale  ; ma  gli  risultò  in  seguito 
che  ninn  fallo  di  tal  genere  era  seguilo  per 
parte  -delle  truppe  francesi  , e che  i disor- 
dini di  queli’cpoca  furono  piuttosto  diretti 
cuntro  i cattolici  che  conico  i protesami. 

. M— pi. 
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fahrdng  ec.,  Stutgard  1829  in  8.vo. 
Queste  due  opere  cui  conviene  ag- 
giungere alcuni  articoli  di  psicolo- 
gia inseriti  nella  biblioteca  britan- 
nica compongono  la  collezione  de- 
gli scritti  metafisici  di  Bonstetten. 
Verso  questo  genere  di  meditazio- 
ne, come  lo  abbiamo  accennato, 
la  sua  inclinazione  costantemente 
spingevalo;  tale  amore  era  in  lui 
desto  dal  consorzio  di  Carlo  L'onot, 
e la  sua  attiva  immaginazione  ve  lo 
riconduceva  forse  troppo  di  soven- 
te. Quindi  devesi  ravvisare  clic  l’ac- 
coglienza generalmente  ottenuta  dai 
suoi  scritti  deve  pivi  particolarmen- 
te attribuirsi  a quelli  che  hanno  per 
oggetto  delle  osservazioni  intorno 
cose  speciali,  intorno  materie. cir- 
coscritte nei  limiti  dell’esperienza 
reale  e della  vita  pratica , anziché  a 
quelli  ove  espose  le  proprie  teorie 
sull’  uso  delle  facoltà  considerate 
nelle  loro  astrazioni  speculative.  11 
sigDor  Damrron‘(a)  colloca  Bonstet- 
ten nel  rango  dc’tilosofi  eclettici. 
» Egli  seppe  prendere  , die’ egli, 
una  posizione  tra  due  filosofie  che 
sembravano  dover  l' una  e 1’  altra 
vincerlo  e cattivarlo.  In  commercio 
ron  aniendue,  esposto  alle  loro  se- 
duzioni, egli  serbò  la  propria  liber- 
tà e vi  rimase  indipendente.  Viven- 
do in  mezzo  a’ pensatori- che  segui- 
vano Kant  ovvero  Condillac , egli 
non  fu  nè  degli  uni  nè  degli  altri... 
Egli  ha  tutto  osservato,  tutto  giu- 
dicato con  bonarietà  e con  calma  , 
e senza  pregiudizio  si  concentrò 
poscia  nella  propria  coscienza , per 
formarvi  colla  propria  mente  un’o- 
pinione che  fosse  sua  ....  Se  rasso- 
migliasse a qualcuno,  sarebbe  piut- 
torlo  ad  uno  Scozzese,  a Stewart 
di  cui  ricorda  d’ assai  la  maniera  e 

(a)  Essai  sur  Ihist.  de  fa  philos ■ en 
Frence,  t.  JI  p.  64. 
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lo  spirito,  nè  già  quale  discepolo, 
ma  siccome  dello  stesso  terreno,  e 
della  stessa  natura  tìlosolica.  u M. 
Damiron  più  attribuisce  a Bonstet- 
tcD  come  teorico  che  questo  scrit- 
tore non  accordasse  a se  stesso. 
Noi  udimmo  dirsi  da  lui  in  occa- 
sione del  ragguaglio  mediante  un 
giornale,  d’una  delle  sue  opere  me- 
tafisiche: n Vuoisi  assolutamente 
cercare  ne’ miei  libri  un  sistema  e 
sapere  s’iomi  sia  materialista,  Kan- 
tista,  Scozzese,  Condillachiano  ec. 
Nulla  di  tutto  cjuesto:  e d’uopo  con- 
siderare i miei  saggi  siccome  col- 
lezioni d’osservazioni  psicologiche 
nuore  d’assai  (1)  «.  Questa  preten- 

(l)  Tale  independenza  dello  spirito  paos- 
si  attribuire  a diverse  cagioni.  Era  ingene- 
rata in  Boustetteu  tanto  dalla  sua  ripugnan- 
za a non  ammettere  alcuna  cosa  io  morale 
ed  iu  metafisica , che  non  fosse  il  risulta- 
mento  delle  sue  proprie  osservazioni , quan- 
to dalla  differenza  essenziale  eh’  eravi  trai- 
le dottrine  sostenute  eoo  pari  successo  da 
ambe  le  parti.  Adottando  le  sublimi  parai** 
scritte  sul  tempio  di  Delfo.  Conosci  te 
stesso , egli  diedesi  a studiare  le  sua  vite 
interiore,  e senza  risalire  colla  memoria  ad 
un’età  che  non  lascia  rimembranze  , intra- 
prese la  storia  del  proprio  essere  pervenu- 
to ad  un  grado  di  sviluppo  che  consente  di 
comprenderne  i modi  e le  leggi.  Gli  Stud j 
dclt  uomo  sodo  il  frutto  di  tale  fatica.  Non 
vi  si  trova  un  compiuto  sistema  di  filoso- 
fia ; ma  uu  cumulo  d'  osservazioni  e d'  es- 
perienze sull’ anima,  degne  d’essere  pon- 
derate da  quanti  cercano  esaminare  a fondo 
la  natura  delle  nostre  facoltà  intellettuali. 
Secondo  Boastetten  v*  hanno  due  classi  di 
sensi  ; gli  esterni  e gl  'interni:  gli  uni  pon- 
gono un'idea,  ovvero  la  rappresentazione 
rf  uu  oggetto  esterno,  gli  altri  procurano  tm 
sentimento  di  piacere  ovvero  di  dispiacere, 
f /anima  possiede  due  grandi  facoltà,  ì'imma * 
g inazione  e 1’  intelletto:  la  prima  ci  conduce 
al  bene,  e ci  svela  il  mondo  interno;  il  secondo 
ci  conduce  al  vero,  e ci  svela  il  mondo  eter- 
no. L’ immaginazione  analizzata  preseota  tre 
specie  di  sentimenti  soggetti  tutti  a leggi 
particolari  : il  sentimento  de'  nostri  biso- 
gni , il  senso  del  bello , ed  il  senso  mo- 
rale. L’  accordo  di  quest’ultimo  senso  colle 
grandi  leggi  dell’  intelletto  rivelate  all'uomo 
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sione  dello  scrittore  non  era  infon- 
data, e forse  sotto  tale  aspetto  non 
gli  si  rese  la  giustizia  di  cui  è de- 
dali» ragione  costituisce  In  morale.  L'in- 
telletto é caratterizzato  da  cioqne  opera- 
zioni successive  : la  prima  è di  affer- 
rare precisamente  le  idee  i cui  rapporti 
lo  colpiscono;  la  seconda  di  unire  parecchi* 
idee  nr|  sentimento  del  proprio  essere  ; la 
terza  di  distinguere  queste  idee  riunite 
nel  propri?  essere  ; la  quarta  di  confron- 
tarle , e là  quinta  d’  enunciare  il  risultato 
del  confronto  ovvero  it  rapporto  mediante 
tm  giudizio  ovvero  una  proporzione  che  si 
compone  esseuzialmente  d’un  soggetto  • 
d’  un  attributo.  U immaginazione  e l'intel- 
letto nell’ introdurci  nel  mondo  esterna,  ci 
palesano  Dio  eh*  & ad  un  tempo  legame  ed 
appoggio  della  nostra  dottrina,  e compi- 
mento delle  nostre  concezioni.  Ma  le  idee 
che  abbiamo  di  esso,  nonché  dell’universo 
abbozzate  appena  in  questa  vita  presagisco- 
no un  avveuire  iu  cui  risebiarernssi  ciocchi 
è ora  oscuro , cui  tende  pure  l’ intera  no- 
stra natura;  da  ciò  t immortalità  delta- 
nima , la  cui  credenza  deve  avvalorarsi  a 
grado  che  c’  innoltreremo  nella  cognizione 
dell'anima  stessa.  Ecco  un»  breve  indica- 
zione de’  punti  trattali  nella  prima  parte 
degli  Stud}  delC  nomo . La  seconda  si  com- 
pone di  quattro  appendici , delle  quali  la 
prima  , rclatirn  al  principio  della  morale,  è 
io  sviluppo  del  terzo  sentimento  compresa 
ne\\' immaginazione  ; la  seconda  un  quadro 
psicologico  dell’  uomo  , che  rappresenta  e 
riassume  l'intiera  opera  ; la  terza  un  esame 
del  metodo  adoperato  dall’autore  nel  suo 
ragionamento  sull' esistenza  di  Dio  • sull'e- 
sistenza dell’anima  ; e la  quarta  finalmente 
alcuni  frammenti  d’  un  Saggiò  intorno  la 
memoria.  Oltre  al  pregio  scientifico,  que- 
sto libro  ha  pur  quello  d’ essere  scritto  io 
modo  che  lo  mette  alla  portata  di  lutti  ; 
laonde  non  poco  contribuì  a rendere  popo- 
lare la  filosofia  nella  Svizzera  francese-  ove 
trova  lettori  eziandio  tra  le  dame.  Nelle 
Ricerche  sulla  natura  e le  leggi  dell’im- 
maginazione l’ autore  esaminando  i feno- 
meni di  questa  facoltà  analizza  i più  intimi 
sentimenti  ond*  é mosso  il  nostro  essere , • 
tesse  , per  così  dire  , la  storia  del  dolore 
e del  piacere.  Quest’  opera  , che  fu  il  pre- 
ludio degli  Stud j deir  uomo , nella  lingua 
francese  A una  delle  prime  in  cui  sìensi 
trattate  con  uno  stile  poetico  e vago  delle 
questioni  puramente  metafisiche.  Fino  dalla 
sua  apparizione  ottenne  grao  voga,  « venne 
menzionata  con  lode  dalla  classe  di  storia 


Digilized  by  Google 


B O N 

gno.  Ma  ebbe  il  torto  di  dare  alle 
proprie  opere  una  forma  troppo 
scientifica , e di  comunicarvi  me- 
diante una  serie  di  divisioni  e di 
suddivisioni  un  carattere  sistemati- 
co y nel  mentre  voleva  allontanare 
ogni  apparenza  di  sistema.  Egli  non 
ha  poi  meritate  giammai  le  taccie 
di  materialismo  II  prestar  fede  al- 
l' immortaliti  dell’anima  soddisfa- 
ceva ai  suoi  bisogni  di  vita  e di  fe- 
licità; ma  egli  ostinossi  nell’ attri- 
buire all’anima  il  nome  di  organo , 
e non  si  comprese  che  con  ciò  si- 
gnificar Voleva  il  centro  delle  nostre 
impressioni,  il  sensorium  rommu- 
ne.  XI.  L’uomo  del  mezzodì  e 
V uomo  del  nord  ovvero  /’  influen- 
za del  clima, Ginevra  1824inB.ro. 
É questa  un’opera  ripiena  di  sotti- 
li e delicate  osservazioni,  una  di 
quelle  che  procacciarono  maggiore 
rinomanza  a Bonstetteo  e che  rima- 
neva dimenticata  ne’ di  lui  portafo- 
gli, quando  la  principessa  Guglicl- 
mina  di  Wurtemberg  ve  la  «coper- 
se e per  cosi  dire  ne  sforzò  la  pub- 
blicazione (1).  XII.  La  Scandina- 

• di  letteratura  dell'  istillilo  di  Francia  nel 
eoo  rapporta  del  1808  sul  progreeso  delle 
Scienze.  Madama  di  Siaci  pronunciò  un 
assai  favorevole!  giudizio  intorno  quest’  ope- 
ra , nonché  sul  Viaggio  sopraccitato  al 
N.  Vili.  Veggansi  le  lettere  di  madama  di 
Staci  al  signor  di  Boustotten  ed  a madama 
Federica  Bruti  inserite  nella  Bibliotheque 
attive rs elle  de  Genève,  letteratura  to- 
mo 44* 

M — A, 

( 0 Quest'  opuscolo  tratta  dell'  influenza 
che  il  clima  esercita  sul  morale  dell’uomo, 
vale  a dire  sul  culto,  governo,  leggi»  li' 
Le r ili  » coraggio  , amore  ec.  Bonstetten  non 
è del  novero  di  quelli  che  ad  esempio  di 
Montesquieu  considerano  questa  influenva 
siccome  cagione  principale  e quali  unica 
delle  istituzioni  e delle  qualità  morali  del 
popolo,  ss  II  clima  , dicVgii , non  i che  una 
delle  cagioni  che  influiscono  sugli  uomini; 
la  sua  potenza  attiva  ognora  non  si  spiega 
che  dopo  luogo  tempo  eoo  effetti  che  vi 
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via  e le  Alpi , Ginevra  1826  in 
8.vo.  Quest’opera  venne  composta 
nei  dintorni  di  Copenaghen.  Bon- 
stetten  che  aveva  avute  frequen- 
ti occasioni  di  esaminare  le  Al- 
pi della  sua  patria  raccolse  le  ras- 
somiglianze e le  differenze  che  lo 
colpirono,  tra  gli  indizj  delle  gran- 
di rivoluzioni  eh’ offrono  lo  monta- 
gne della  Svizzera , c quelle  di  cui 
le  Alpi  della  Svezia  c della  Norve- 
gia presentano  numerose  vestigia. 
Tali  osservazioni  però  assumono  un 
particolare  interesse  pei  rapporti 
di  queste  reliquie  colla  mitologia 
dei  popoli  scandinavi.  Bonstetten  ag- 
giunse all’opera  di  cui  è parola 
alcuni  frammenti  sull’ Islanda,  in 
cui  trovansi  interessanti  raggua- 
gli sulla  costituzione  della  repub- 
blica d’islanda,  sui  giuochi  pubbli- 
ci degli  antichi  Islandesi , sugli  sto- 
rici e poeti,  e.  sull’  importanza  del- 
la storia  degli  Scandinavi  siccome 
sorgente  primitiva  dei  costumi  edel- 
le  istruzioni  del  medio  evo.  XIII. 
Lettere  di  Bonstetten  a Mattliis- 
son  (in  tedesco),  pubblicate  da  Fues- 
sli,  Zurigo  1827  in  i2.mo.  Queste 
lettere  furono  dettate  dai  varj  luo- 
ghi percorsi  da  Bonstetten  dal  1 7gS 
al  1827  (2).  Vengono  susseguite  da 
0 

ombrano  talvolta  Stranieri  IC.  Espone  con 
nuova  ed  arguta  maniera  sotto  quante  for- 
me si  riproduca  F azione  del  clima,  *d  es- 
prime il  parere  che  in  certe  circostanze  sia 
possibile  neutralizzarla. 

M— *- 

(2)  Meglio  d’  ogni  altra  opera  di  Bonstet- 
teo,  le  sue  lettere  a Matlhisson  ed  a mada- 
ma Brun  portano  l’ impronta  dell’universalità 
delle  sue  cognizioni.  Comprendono  i quaran- 
t’anni  dal  1790  al  1829  e presentano  in  cer- 
ta guisa  la  storia  morale  di  quell’  epoca  che 
per  la  copia  e l’ importanza^ degli  avvenimen- 
ti equivale  a molti  secoli.  E mestieri  legge- 
re queste  due  collezioni  per  vedere  con  qua- 
le giustezza  1'  autore  apprezza  gl»  uomini  e U 
loro  azioni  ; con  quali  sagacia  egli  spiega  lo 
cagioni  più  arcane  degli  avvenimenti;  eoa  qut- 
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una  breve  notizia  sulla  sua  gioven- 
tù composta  da  lui  stesso  per  ret- 
tificare quelle  già  pubblicate  senza 
saputa  di  lui  nei  due  fogli  tedeschi 
la  Minerva  e l' Elvezia.  XIV.  Let- 
tere a Madama  Federica  Brurt 
nata  Munstcr  pubblicate  per  cura 
di  Federico  di  Matthisson  (in  tede- 
sco), Francoforte  sul  Meno  1829, 
i83o,  2 voi.  in  8.vo  XV.  Rimem- 
branze di  Carlo  Vittore  di  Bon- 
stetten,  composte  nel  i85i,  Pari- 
gi i832  in  i2.modi  124  pag.  Sot- 
to questo  titolo  l’illustre  vecchio 
alcuni  mesi  prima  di  sua  morte  in- 
traprendeva la  pubblicazione  delle 
notizie  intorno  gli  uomini  distinti 
con  cui  la  lunga  sua  vita  avevaio 
posto  in  relazione.  Egli  ne  contava 
oltre,  ottanta  prima  del  n)3.  Mai- 
ler, Ganganelli,  il  Cardinale  di  Ber- 
nis,  il  principe  Eduardo  ultimo  de- 
gli Stuardi,  la  contessa  d’Albany, 
la  celebre  Corilla,  compongono  que- 
sta prima  galleria  resa  in  modo  par- 
ticolare interessante  dalla  storia  del- 
le sue  relazioni  con  Matthisson,  c 
da  quella  della  propria  gioventù. 
In  .questo  opuscolo  in  cui  trovasi 
tutta  la  freschezza  d’immaginazio- 
ne, tutta  la  dolcezza  c la  giocondi- 
tà dei  più  bei  tempi  di  lui,  e nella 
prefazione  dell’  i omo  del  mezzo- 
dì c del  Nord,  l’autore  fornì  al 
proprio  biografo  gli  clementi  del 
suo  lavoro.  Egli  vi  tracciò  le  circo- 
stanze che  più  influirono  sugli  stu- 
dj,  sulla  vita  politica  e letteraria  di 
lui.  » V’hanno  pochi  scrittori,  os- 
» serva  l’uomo  rispettabile,  ondo 
» ritraemmo  utili  nozioni,  v’hanno 
« pochi  scrittori  che  si  sicno  prc- 

faciliti»  !>»«««  «agli  oggelli  pii  grati  a pii 
frKoii  : con  <jual<*  acutizza  ratlronu  ì fatti 
|ùù  opponi,  « colpisce  ciocché  ha  ano  di  co* 
inane. 

M— A. 
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n sentati  ai  loro  contemporanei 
» con  una  fisionomia  più  ìndividua- 
» le,  e che  offre  però  tutt’i  tratti 
» generali,  ovvero  dominanti  pres- 
» so  gli  uomini  illuminali,  e nelle 
n elette  società  dell’  epoca  che  con- 
ti corsero  ad  illustrare.  Addrizzan- 
n dosi  a vicenda  a due  delle  na- 
ti zioni  più  civilizzale  del  continen- 
ti tc  Europeo,  seppe  a ciascuna 
» favellare  nella  sna  lingua,  nel 
» francese  del  pari  che  nel  tedesco 
11  dare  alle  proprie  idee  l’ espressio- 
tt  nc,  al  pensiero  l’ ordino,  e la  conca- 
•1  fonazione  più  in  armonia  coi  biso- 
n gni  morali,  colleabitudini  intellet- 
ti tuali  c coll’ esigenza  del  gusto  che 
» sì  diversamente  caratterizzano  la 
n classe  erudita  di  questi  due  gran- 
» di  popoli.  Ma  non  solo  a queste 
» due  si  diverse  letterature  appar- 
ti tiene  Bonstelten.  Compreso  ave-, 
» va , ed  appropriavasi  lo  spirito 
» dei  due  secoli,  ne  seguiva  i pro- 
ti grossi  e gli  sludj  con  eguale  im- 
» parzialità,  buon  volere,  disposi- 
ti zione  di  cooperarvi  per  Finteres- 
ti sedell’  umanità.  Pochi  uomini  lu- 
ti rono  dotati  allo  stesso  grado  del- 
ti la  facoltà  di  ricordarsi  dcll’im- 
» pressioni  ricevute  in  altra  età  cd 
» in  altra  posizione  colla  loro  pri- 
>1  unitiva  freschezza,  e di  raffrontar- 
ti le  quindi  non  alterate  colle  im- 
n pressioni  fatte  sul  suo  spirito  più 
>1  niaturodaun’altrasccnadclmon- 
» do  e da  una  nuova  generazione.  Si 
» comprendono  i vantaggi  che  pro- 
ti curar  deve  un  si  raro  talento  ad 
» uno  sperimentato  osservatore,  ad 
11  una  immaginazione  feconda  nelle 
» combinazioni,  ad  una  squisita  sen- 
ti sibiliti,  c che  poneva  inccssanle- 
m mente  in  azione  quanto  da  prcs- 
» so  e,  da  lungi  trovavasi  nella  sua 
n sfera.  « L’enumerazione  dell’o- 
pere  di  Bonstetten  sarebbe  imper- 
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fetta  se  passassimo  sotto  silenzio 
la  sua  corrispondenza  con  Enrico 
Zschokke  data  alla  luce  da  questo 
pubblicista  col  titolo  di  Prometheus 
fur  Licht  und  Rechi,  Aarau,  1802 
2 voi.  in  8.vo.  Questa  corrispon- 
denza che  incomincia  col  8 mag- 
gio 1 85 1 e si  compie  nel  3o  di- 
cembre i83a,  un  mese  prima  del- 
la morte  di  Bonstetten,  s’aggira 
sopra  varj  soggetti  di  letteratura, 
di  metafisica  e di  politica.  La  po- 
litica della  Svizzera  vi  occupa  il 
maggiore  spazio,  e questa  parte 
acquista  un  grande  interesse  in  mez- 
zo alla  crisi  onde  oggidì  pure  c tra- 
vagliata P Elvezia. 

B — s — n. 

BOON  (Daniele)  coltivava  un 
podere  nella  Carolina  settentrio- 
nale di  cui  era  nativo , quando  nel 
1769  recossi  seguito  da  cinque  in- 
dividui a fondare  nel  Kentucky  al- 
lora incolto  e disabitato,  il  primo 
stabilimento  che  abbia  incomiuciato 
a dar  vita  a deserti  cui  attraversa- 
vano di  tratto  in  tratto  dei  Noma- 
di stranieri  ad  ogni  specie  di  civi- 
lizzazione. Quella  casa  fortificata 
ch’egli  innalzò  in  quelle  vaste  soli- 
tudini, ed  il  cui  nome  fìoonsborouglt 
dimostra  l’influenza  che  guidava  i 
primi  coloni  in  mezzo  alle  foreste 
interminabili  del  Kentucky,  diven- 
ne il  centro  d'una  ricca  e florida 
città.  Sei  anui  bastarono  all’indu- 
stria ed  all'attività  di  Boon  per  for- 
nire al  suo  stabilimento  quanto  po- 
teva assicurarne  la  riuscita.  Per  di- 
ritto di  primo  occupatore  prendeva 
possesso  di  tutti  i circostanti  ter- 
reni, e se  ne  iaceva  guarentire  la 
proprietà.  Fino  dal  1775  incomin- 
ciava a ricevere  delle  famiglie  emi- 
granti,ebeogni  giorno  accrescevano 
la  popolazione  della  sua  colonia. 
.Presso  alla  sua  s’innalzarono  altre 
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case  ; la  vanga  e la  scure  a sgom- 
brare incolte  pianure,  dissodarono 
vergini  terre.  S’organizzò  un  pia- 
no di  difesa  e di  guardia  perpetua 
Centro  i frequenti  assalti  delle  orde 
imìia-fifr  cui  la  curiosità,  il  bisogno, 
il  capriccio  spingevano  di  tratto  in 
tratto  verso  Boonsborough,  e che 
vedevano  però  con  tal  quale  amo- 
re ed  ammirazione  il  capo  di  quel- 
la colonia.  E mestieri  leggere  Nen- 
Monthljr  magazine,  ingegnosi  ac- 
corgimenti onde  Boon  seppe  allon- 
tanare quelle  visite  importune  ov- 
vero neutralizzare  le  prave  inten- 
zioni de’ visitatori.  La  costanza  e la 
fecondità  di  spedienti  onde  prose- 
guiva il  suo  piano  di  civilizzazione 
presentano  cose  veramente  inaudi- 
te. Sforzi  di  tal  latta  in  un  uomo 
che  non  era  però  sviluppato  dal- 
l’ educazione,  annunziavano  un’  ani- 
ma superiore  d'assai  alle  volgari,  e 
certamente  tali  lavori' avrebbero 
meritato  qualche  incoraggiamento 
da  un  governo  illuminato.  Chi  cre- 
derebbe che  sotto  pretesto  d’ un  di- 
fetto di  ordine  alcuni  compatriot- 
ti  avessero  l’infamia  di  spogliare 
e di  ridurre  alla  miseria  colui  che 
mutato  aveva  la  faccia  d’un  paese? 
Sembra  che  per  vibrare  l’atroce 
colposi  avesse  atteso  l'istante  in  cui 
incomincMTa  a raccogliere  il  frutto 
de’  proprj  sudori,  c che  per  la  vec- 
chiaia era  reso  inetto  a difendersi. 
Boon  aveva  egli  i titoli  richiesti  pel 
possesso  delle  terre  da  lui  poste  a 
coltura  ? tale  si  fu  la  questione  gra- 
vemente avanzata  dinanzi  1’  ammi- 
nistrazione dell’unione.  Le  tribù 
indiane  sole  proprietarie  primor- 
diali del  suolo  in  cui  recava  l'ara- 
tro e la  scure  avrebbero  affermati- 
vamente risposto:  diverso  fu  il  pa- 
rere degli  ufficj.  Spogliato  per  un 
iniquo  decreto  il  patriarca  conside- 
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rò  siccome  infranti  i suoi  legami 
colla  società,  ed  addirizzando  alla 
famiglia,  agliamici  un  eternoaddio; 
s’internò  nell’immcnse  regioni  del 
nord-ovest  irrigate  dal  Missouri,  e 
si  fabbricò  sulle  sponde  di  questo 
fiume  una  capanna  che  ninno  almeno 
s’attentò  di  recarsi  a disputargli. 
In  quel  lontano  .esiglio  non  aveva 
per  compagni  che  il  figlio,  il  cane 
ed  il  fucile.  Gl’  indiani  lo  incontra  • 
vano  talvolta  nelle  loro  scorrerie,  c 
ne  trasmettevano  le  notizie  alle  a- 
bitazioni  anglo-americane  alte  di 
luogo  in  luogo  vanno  estendendosi 
verso  il  territorio  del  nord-ovest, 
ed  invadono  il  deserto.  Giammai  il 
vecchio  Bnon  lagnatasi  della  pro- 
pria sorte.  Soltanto  il  romore  della 
falce  e della  vanga,  foriere  della  ci- 
vilizzazione, sembrava  al  suo  orec- 
chio discaro.  Lo  si  trovò  presso  al- 
lo spirare  del  1822  morto  ginoc- 
chioni , col  fucile  spianato  ed  ap- 
poggialo ad  un  tronco  d’albero.  La 
contea  più  settentrionale  del  Kentu- 
cky. porta  il  nome  di  Boon.  Cooper 
eternò  il  carattere  di  questo  vec- 
chiardo raffigurandolo  nel  suo  Tra- 
peur,  cui  è attribuita  una  parte  si 
originale  nelle  opere  del  romanzie- 
re americano. 

P — OT. 

BOQL'IN  ovvero  LOL’QDIN 
(Pietro)  teol.  eterodosso,  abbrac- 
ciò sulle  prime  la  vita  religiosa  nel- 
l’ordine de’ carmelitani.  Sedotto 
dalle  nuove  dottrine  depose  il  cap- 
puccio, usci  di  Francia  nel  i54i, 
recossia  Basilea,  quindi  a Willem- 
berg,  ove  fu  accolto  da  Lutero  e da 
Melanchtjion,  f,)uest’  .ultimo  lo  per- 
suaso ad  andare  a Strasburgo  per 
occuparvi  la  cattedra  lasciata  vacan- 
te dalla  partenza  di  Calvino.  Dopo 
aver  yi  per  qualche  tempo  dato  111- 
tegnament  i,  ritornò  a l'onrges,  ma 
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non  rientrò  già  nel  proprio  conven- 
to, come  si  sparse  voce.  Sperando 
veder  tosto  la  riforma  introdursi 
nella  chiesa  di  Francia,  diede  nel 
frattempo  pubbliche  lezionidi  gram- 
matica ebraica.  Poco  dopo  la  regina 
di  Navarra  cui  presentate  aveva  ta- 
lune delle  sue  opere,  assegnar  gli 
fece  uno  stipendio;  ed  in  seguito 
alla  raccomandazione  di  questa  prin- 
cipessa yenne  eletto  predicatore  al- 
la cattedrale.  Ma  sebbene  egli  des- 
se la  propria  rinunzia  tostochè  gli 
fu  richiesta’,  fu  però  citato  al  co- 
spetto del  parlamento  di  Parigi,  e 
dell’arcivescovo  di  Bourgcs.  Sfug- 
gito da  lutti  questi  pericoli  ritornò 
a Strasburgo  nel  if>55,  e vi  rimase 
per  qualche  tempo  addetto  quale 
predicatore  alla  chiesa  francese. 
Chiamato  ad  Heidelberg  dall’  elet- 
tore Palatino,  per  vent’anni  vi  di- 
simpegnó  la  cattedra  di  professore 
di  teologia,  non  senza  aver  litigi  coi 
partigiani  di  Lutero,  di  cui  non  ap- 
provava già  tutte  le  opinioni.  Fat- 
ta redigere  dall’ elettore  per  dar  fi- 
ne a que’ dibattimenti  una  profes- 
sione di  lede,  Boquin  ricusò  di  se. 
gnarla  e venne  espulso  dalla  sua 
cattedra.  Ottenne  finalmente  un  po- 
sto a Losanna,  ove  mori  nel  >582. 
Melchiorre  Adam  nelle  Fitte  theo- 
logorum  exterorum , e dopo  lui 
Bayle  nel  suo  Dictionnaire  diedero 
la  lista  delle  opere  di  Boquin.  Con- 
sistono queste  in  trattati  di  teolo- 
gia, e scritti  di  controversia  che  più 
non  offrono  alcun  interesse.  Per  un 
caso  singolare  que’  biografi  non  fan- 
no alcuna  menzione  della  sola  ope- 
ra di  Boquin  che  sia  tuttavia  ricer- 
cata: è questa  iutitolata:  P.  lìoqui— 
ni  Apodeixis  anti-christianismì 
qua  cltrii t ianis/num  veram  relì- 
fiionem,  pharisaismum  christia- 
n ismo  contrariarli , papismupi  pjta- 
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rìsaismo  simili  mura  esse  osten- 
ditur,  Ginevra  i583  in  8.vo. 

W— s. 

BORCH  ( Michieee  Giovanhi 
«•onte  (li),  naturalista  e viaggiatore 
del  secolo  dccimottavo,  intorno  al 
quale  i giornali  e le  memorie  con- 
temporance serbano  un  silenzio 
tanto  più  straordinario,  in  quanto 
è desso  autore  di  parecchie  opere, 
e che  dimorando  in  Francia  doveva 
non  essere  ignorato  pel  suo  grande 
amore  alle  scienze  a queglino  che 
formavano  allora  le  riputazioni.  Era 
polacco  a detta  di  Lastri  ( Bibl. 
georgica , i54).  Mussct  lo  dice 
piemontese  ( Bibliographie  agro- 
nomique,  290);  ma  gli  è più  pro- 
babile che  derivi  dalla  stessa  fa- 
miglia de’  conti  di  Porch,  noli 
del  pari  per  guerresca  valcnzia  e 
per  l’inclinazione  alle  lettere.  Dopo 
aver  compiuti  gli  studj  nelle  uni- 
versità di  Germania,  il  giovane  con- 
te di  Bordi  determinassi  a visitare 
i principali  Stati  d’ Europa  per 
estendere  le  proprie  cognizioni  e 
cattivarsi  l'amicizia  de’ dotti.  Se  si 
argomenta  dalla  facilità  con  cui 
scriveva  in  francese,  ei  dovrebbe 
aver  fatta  assai  lunga  stanza  a Pa- 
rigi. Dopo  aver  percorse  le  provin- 
cie  meridionali  della  Francia,  visitò 
le  Alpi,  la  Svizzera  e tutta  l'Italia, 
soffermandosi  ne’ luoghi  ove  più 
poteva  far  paga  la  propria  curiosità. 
1 a lettura  del  P iaggio  di  Bidone 
( veggasi  questo  nome  nel  Sappi.) 
in  Sicilia  ed  a Malta,  destò  in  lui 
la  brama  di  recarsi  in  queste  re- 
gioni. Pattuitosi  col  capitano  d’un 
legno  napoletano  imbarrossi  presso 
allo  spirare  del  1 7 *7  6 accompagnato 
da  un  solo  valletto;  e dopo  ch’ebbe 
fatto  il  giro  della  Sicilia  e visitata 
Malta  ove  ricevette  la  più  graziosa 
accoglienza  dal  gran  maestro  Rohan, 
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ritornò  in  Sicilia,  c percorse  in 
ogni  parte  questo  paese  cotanto 
interessante  per  l’antiquario  e pel 
naturalista.  Restituitosi  a Napoli 
venne  dal  governo  pregato  ad  ester- 
nare le  proprie  idee  intorno  i mezzi 
di  dare  maggiore  incremento  alla 
manifattura  del  filo  di  zabbara  ov- 
vero d’aloè  da  lui  presa  in  esame 
in  Sicilia.  Da  Napoli  si  trasferì  a 
Roma , ove  probabilmente  soffer- 
mossi  per  qualche  tempo,  poiché 
stampar  vi  fece  una  delle  sue  opere. 
Giunto  a Siena  rimise  all’ accade- 
mia di  quella  città  una  memoria 
sulla  composizione  del  fosforo  ma- 
rino ( Lettere  intorno  la  Sicilia , 
11,  46).  Il  conte  di  Bordi  nel  1780 
Irovavasi  a Torino,  donde  propo- 
nevasi  di  recarsi  in  Francia  bra- 
moso di  rivedervi  gli  amici,  infra 
gli  altri  Sóguicr,  naturalista  ed 
antiquario  al  pari  di  lui.  Giovane 
tuttavia  stavagli  dinanzi  una  lunga 
carriera;  ma  dc’mcjtm.chc  spiegar 
non  si  seppero  gl’ impedirono  di 
dare  esecuzione  a’ progetti  da  lui 
formati  per  assicurarsi  una  dure- 
vole rinomanza.  E palese  che  nel 
1798  aveva  stanza  nella  Svizzera, 
ma  ignorasi  il  luogo  e l’epoca  di 
sua  morte.  Era  membro  di  parec- 
chie accademie,  tra  le  altre  di  quel- 
la di  Lione,  cui  indirizzò  molte 
memorie  c dissertazioni,  delle  quali 
trovasi  il  ragguaglio  nel  Catalogo 
de'  manoscritti  della  biblioteca 
di  quella  città  composto  da  Deian- 
dine. Il  Journal  de  plipsique  di 
Rozier  (marzo  1779,  1,  1 1 4)  con- 
tiene una  lettera  di  Bordi  sulla  ma- 
niera di  tingere  il  cuojo  in  verde. 
Le  opere  da  lui  stampate  sono  le 
seguenti:  I.  Litografia  siciliana, 
ovvero  catalogo  ragionato  di  tutte 
le  pietre  della  Sicilia  che  possono 
servire  all' abbellimento  del  gabi- 


Digitized  by  Google 


Ti'jlì  B O R' 

netto  d’un  amatore,  Napoli  1777 
in  4 to  di  5o  pagine.  II.  Litologia 
Siciliana,  ovvero- cognizione  della 
natura  delle  pietre  della  Sicilia  , 
susseguita  da  un  discorso  sulla  cal- 
cara di  Palermo;  Roma  1778  in 
4-to  di  ii8  pag.  III.  Mineralogia 
siciliana,  docimastica  e metallurgi- 
ca, susseguita  dalla  mineridrologia 
siciliana,  ovvero  descrizione  delle 
acque  minerali  della  Sicilia,  Tori- 
no 1780  in  8.vo.  N’è  adorno  il 
frontespizio  del  ritratto  dell’  auto- 
re in  medaglione.  Nella  prefazione, 
pag.  i3,  Bordi  promette  una  teo- 
ria de'  vulcani.  Scopoli  nella  sua 
Cristallografia  attribuisce  il  nome 
di  sulphur  borchianum  ad  tina 
specie  di  zolfo  raccolto  dal  conte 
di  Bordi  a Noto  nella  Sicilia.  IV. 
Lettere  intorno  i tartufi  di  Pie- 
monte, Milano  1780,  in  8.vo,  fig. 
V.  Lettere  sulla  Sicilia  e sull’iso- 
la di  Malta,  per  servire  di  soppli- 
mento  al  viaggio  di  Brjdone,  To- 
rino 1 78»,  1 voi.  in  8.vo,  con  figu- 
re disegnate  dall’autore.'  Sul  fron- 
tispizio v’ba  una  medaglia  rappre- 
sentante il  conte  di  Bordi,  coro- 
nato d'edera,  e nel  rovescio  un  al- 
veare con  questo  motto:  higeniosa 
assidui  tate.  Queil"  opera  die  stime- 
rebbesi  scritta  da  un  giovane  fran- 
cese è assai  interessante.  Il  conte  di 
Borch  vi  nota  parecchie  inesattezze 
sfuggite  a Brydoiie  ; ma  le  di  lui 
critiche  non  sono  sempre  giuste. 
Per  tal  modo,  ad  esempio,  asseri- 
sce che  l’indiscrezione  di  Brydonc 
espose  il  dotto  naturalista  Recupe- 
ro alla  persecuzione  del  suo  vesco- 
vo, asserì  ione  ripetuta  da  varj  viag- 
giatori, ma  smentita  da  Dolomieu 
(veggasi  Recupero  nella  Biogr.), 
Alla  line  del  secondo  volume  tro- 
vasi la  Memoria  sul  filo  <t  aloè , 
di  coi  si  fece  parola.  Borch  annun- 
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zia  (II,  1 q'j)  la  prossima  pubblica* 
zionc  del  suo  Botanicon  Etncnser 
opera  che  non  venne  in  luce,  e che 
puossi  riputare  perduta  per  la  scien- 
za, non  altrimenti  della  Teoria  dei 
vulcani.  VI.  Obcron,  poema  di 
Wieland  tradotto  in  versi  francesi, 
Basilea  1788  in  8.vo.  Questa  tra- 
duzione scritta  con  barbaro  stile , 
non  ha  pure  il  pregio  della  fedeltà 
( vegg.  Mag.  Encycloped.,  1799, 
VI  zo3). 

W— s. 

1.  BORDA  (Siro),  nato  a Pavia 
il  i3  settembre  1761  da  onesti  pa- 
renti, che  dopo  avergli  fornito  una 
eccellente  educazione,  lo  videro  con 
gioja  determinarsi  allo  studio  della 
medicina.  L’ università  di  Pavia  go- 
deva allora  della  più  splendida  ce- 
lebrità, merci  gli  sforzi  di  Maria 
Teresa  ehe  radunava  gli  uomini 
più  insigni.  Tissot  vi  aveva  fondata 
una  scuola  di  clinica  che  servì  di 
modello  a tutte  le  altre  università. 
J.P.  Franch  perfezionò  questa  bella 
istituzione,  cui  si  dovettero  cotanti 
valenti  pratici,  c sotto  i quali  Borda 
attinse  delle  cognizioni  ehe  lo  illu- 
strarono appresso.  Fino  da’  primi 
suoi  passi  nello  studio  delle  scienze 
mediche  si  distinse  con  uno  zelo  ed 
assiduità  che  gli  procacciarono  su- 
bito dopo  la  laurea  il  posto  di  ri- 
petitore di  materia  medica.  Nel 
1800  venne  eletto  a professore  in 
quella  parte  della  scienza,  e s’in- 
caricò presso  il  grande  spedale  di 
Pavia  d’ un  servigio,  che  sebbene 
non  fosse  considerato  siccome  una 
clinica,  seguivasi  da  una  moltitudi- 
ne di  studenti  e di  medici  stranie- 
ri. Niun  altro  professore  fu  mai  sì 
zelante  per  l’istruzione  della  gio- 
ventù, nè  mai  gioventù  corrispose 
più  questo  tributo  di  riconoscenza 
ad  un  professore.  Ogni  volta  saliva 
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‘m  cattedra  veniva  salutato  dagli  »-  mente  estr aordinarie  le  cognizioni 
nanimi  applausi  degli  studenti,  ogni  nella  letteratura  medicale  inglese, 
volta  terminava  la  lezione  ovvero  la  e destavano  lo  stupore  de’roedici  di 
visita  all’  ospitale,  restituivasi  alla  quella  nazione  che  rccavansi  a visi- 
propria casa  accompagnato  da  un  tarlo.  Per  quattordici  anni  intieri 
codazzo  d’allievi  che  nel  conversa-  Bordapotègodcrcdelfruttode’suoi 
re  seco  lui  cercavano  novelle  istru-  studi.  Considerazione  del  governo, 
zioni  ; mentre  ogni  sua  parola  era  amore  de’  clienti,  fiducia  universale, 
un  precetto,  ogni  osservazione  una  beni  di  fortuna  colle  fatiche  acqui- 
lezione.  Convinto  de’  pericoli  della  stati , nulla  mancava  alla  di  lui  fc- 
dottrinadi  Brown,  Borda  stimò  tro-  licitò.  Ma  gli  avvenimenti  di  Lom- 
varne  una  ragionevole  in  quella  che  bardia  furono  per  lui  sorgente  di 
veniva  professata  da  Rasori;  ed  in  pene  c di  cordoglio.  N’crano  palesi 
quell’  epoca  intraprese  assai  impor-  opinioni;  al  piò  alto  grado  spinge- 
tanti  esperienze  sull’azione  de’ me-  va  l’amore  dell’indipendenza  ita- 
dicamenti.  Si  persuase  mediante  liana;  e mostravasi  avverso  al  go- 
l’osservazione  clinica  che  una  mol-  verno  degli  stranieri.  Borda  perciò 
titudine  di  sostanze  che  in  appa-  trovò  ostacoli  nel  suo  insegnamen- 
renza  producono  lo  stesso  effetto  to,  gli  allievi  che  v’intervenivano 
non  hanno  però  la  stessa  azione;  incorsero  nelle  censure , l’ ammini- 
riconobbe,  ad  esempio,  cbel’azio-  strazionc  dell’ospitale  gli  ricusò  i 
ne  sedativa  dell’  oppio  non  è eguale  dispendiosi  medicinali  che  agli  al- 
in  quella  del  lauro  ceraso  e dell’  a-  tri  prodigava.  Gli  studenti  allora  ne 
cido  prussico,  ecc.  Se  l’esperienza  recarono  di  quelli  somministrati  dai 
non  sanzionò  la  divisione  stabilita  farmacisti  della  città,  c l’autore  di 
da  Rasori  e Borda  nella  materia  quest’articolo  fu  incaricato  d’ invi- 
medicale  in  due  sole  classi  di  me-  gilaée  su  tale  fornitura.  Ma  allora 
dicamenti,  gli  stimolanti  ed  i con-  sotto  pretesto  di  proselitismo,  si 
tro-s  limolanti,  la  stessa  esperienza  tolse  a Borda  la  scuola  di  medicina; 
pure  provò  che  rimane  tuttavia  un  ed  in  ricambio  gli  si  affidò  una  eli- 
vasto  campo  da  coltivarsi  nella  sfe-  nica  medicale  pei  chirurghi  che  as- 
ra  della  materia  medicale.  Era  si  piravano  alla  laurea.  Più  s’accrebbe 
grande  la  riputazione  di  Borda  che  l’ amore  degli  allievi , e la  piccola 
egli  non  bastava  a ministrare  cure  clinica  non  poteva  capire  tanti  al- 
e consigli  a quanti  accorrevano  ad  lievi  e dottori.  Stanco  finalmente 
implorarli.  Non  solo  i malati  di  d’ una  lotta  disuguale  egli  abbando- 
Eombardia,  del  Piemonte,  del  du-  nò  la  scuola  e si  ritrasse  a Milano, 
calo  di  Genova  recavansi  in  folla  a ov’era  la  sua  presenza  vivamente 
Pavia , ma  egli  veniva  pure  invita-  desiderata.  Ivi  si  diede  intieramen- 
to  incessantemente  in  tutte  quelle  te  alla  pratica.  In  quest’epoca  com- 
provinole, talché  riuscivagli  impos-  prese  l’ importanza  delle  opinioni 
sibile  di  adunare  in  serie  di  dottri-  insegnate  da  Broussais  , ed  amara- 
na  le  varie  sue  cure.  Ma  d’altro  mente  si  dolse  che.  una  riforma  si 
canto  coglieva  partito  da’  proprj.  importante  quale  era  quella  del  me- 
viaggi  studiando  la  letteratura  me-  dico  francese , venisse  da  un  paese 
dicale  straniera , ch’egli  coltivava  straniero  all’Italia  , ov’  erano  com- 
con  grande  amore,  N’ erano  vera-  parsi  i primi  gemi  di  quella  dot- 
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trina.  Pratico  incorrotto,  scrupo- 
loso osservatore,egli  studiò  i latti 
prima  di  giudicarli,  c non  tardò  a 
convincersi  che  la  dottrina  del  con- 
trostimolismo  non  era  che  una  va- 
na utopia.  Didatti  se  in  sua  mano 
non  riesci  del  pari  funesta  che  in 
quelle  degli  altri  setta rj , conviene 
attribuirlo  alla  profondità  del  suo 
diagnostico,  all’  esatta  osservazione 
de' fatti  che  lo  avevano  reso  del  tut- 
to ippocratico.  Laonde  prima  di  sua 
morte  condannò  alle  fiamme  ogni 
scritto,  e nella  tema  di  vedere  ine- 
saudita la  sua  volontà , fece  consu- 
mare sotto  i proprj  occhi  il  sacri- 
fizio de’ suoi  scritti,  che  gli  costa- 
vano tanti  sudori:  perdita  immen- 
sa, irreparabile;  dappoiché  infra  le 
sue  ricerche,  condotte  in  seguito 
all’  idea  anteriormente  concepita 
delle  diatesi  asteniche  ed  iperste- 
niche , se  ne  trovavano  talune  de- 
gne d’essere  tramandate  alla  poste- 
rità. Ebbimo  in  poter  nostro  quei 
preziosi  manoscritti  di  cui  poteva- 
mo prender  copia;  ma  la  ricono- 
scenza c l’onore  c’imponevano  im- 
periosamente d’  aspettare  clic  li 
pubblicasse  egli  stesso  (1819),  sic- 
come ogni  anno  ne  dava  promessa. 
Borda  era  buono,  affettuoso;  pia- 
cevasi  avere  a se  d’ intorno  degli 
allievi  affezionati , cui  amava  come 
figli.  Mediante,  l’elevata  ed  autore- 
vole sua  figura,  la  bella  fisionomia 
imponeva  il  rispetto,  nc  mai  altro 
medico  inspirò  maggiore  venera- 
zione a’malati.  Egli  non  lasciò  figli 
■essendosi  sposato  ad  una  donna  di 
età  alquanto  avanzala, cui  aveva  sal- 
va la  vita  in  un’epoca  di  sanguinose 
reazioni.  Questa  donna  aveva  desi- 
gli eh' ci  considerava  siccome  pro- 
prj , c che  dal  canto  loro  gli  prodi- 
garono le  prove  della  più  viva  rico- 
noscenza. Borda  mori  il  2 settem- 
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bre  1824.  Durante  la  sua  vita  ave- 
va perfettamente  riconosciuto  la  ca- 
gione delle  sue  lunghe  sofferenze , 
ch'egli  attribuiva  ad  un’affezione 
calcolosa  de’ lombi.  Le  persecuzio- 
ni , le  lunghe  fatiche , la  perdita 
della  moglie  affrettarono  il  termine 
de’ suoi  giorni,  e l’auptosia  confer- 
mò la  giustezza  del  suo  diagnostico. 

C — D V. 

2.  BORDA  (Andrea),  è nome 
illustre  fra  i cultori  delle  lingua  la- 
tina e in  ispezieltà  fra  gli  epigrafi- 
sti. Nacque  in  Pavia  nel  i*j65  e fu 
minor  fratello  di  Siro,  celebre  pro- 
fessore di  materia  medica  che  fu  in 
quell’  università.  Andrea  si  rese  di 
buon’  ora  ecclesiastico  ed  entrato 
nell’ordine  Domenicano,  tutto  si 
diede  alle  lettere  latine  cd  all’epi- 
grafia. Era  a que’  giorni  nel  massi- 
mo suo  splendore  la  gloria  del  ge- 
suita Morcclli,  sulle  traccie  del 
quale  Borda  tosto  si  pose  e tanto 
profittò  da  potere  in  breve  tempo 
meritarsi  fama  in  quel  genere  di 
studj , lasciarsi  molti  indietro,  ave- 
re pochi  emuli.  Un  assiduo  studio 
sui  migliori  classici  latini  gli  aveva 
rese  dimestiche  le  bellezze  e le  e- 
leganzc  di  questi , egli  aveva  ap- 
preso  a formare,  sulle  loro  traccie 
•dignitoso  lo  stile.  Ma  non  lo  stile  c 
l’eleganza  soltanto,  bensì  e la  spon- 
taneità e gli  affetti , e la  tanto  de- 
siderata concisione  sono  gli  ordi- 
nar] pregj  dello  inscrizioni  del  Bor- 
da. Direbbesi  che  in  esse  sia  ogni 
cosa  a suo  luogo,  nè  vi  abbia  paro- 
la che  si  potesse  aggiungervi , non 
altra  che  si  dovesse  levare,  o cui 
dare  diversa  collocazione.  Partico- 
lare studio  di  lui  fu  il  rendere  con 
voci  e modi  di  pretta  latinità  i no- 
mi delle  dignità,  delle  cose,  delle 
costumanze  moderne,  pei  quali  la 
buona  lingua  degli  antichi  non  po- 
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leva  propriamente  prestarsi:  quia, 
di  per  lui  furono  in  bando  le  bar- 
bare voci  di  acluarius , camera- 
rius , canccllarius , c molte  altre 
simili  che  non  eransi  dapprima  sa- 
pute sfuggire  da  scrittori  non  im- 
periti pure  nè  ineleganti.  Un  sag- 
gio di  questo  studio  di  Borda  hassi 
nel  suo  Fasciculum  inscriptionum 
adjectis  commentaris  austriacam 
domimi  augustam , principe s ftv- 
deratos , duces , magistratus  ma- 
jor es,  archiarcos  ex  proposito  pel 
obiter  memorantium , i/uas  An- 
dreas Borda  eie.  animi  atipie  de- 
votionis  ergo  paugebat  ( Medio]. 
j8z3);  e quest’opuscolo  egli  forni 
anche  di  annotazioni  per  agevolare 
l’ intelligenza  di  molte  voci  da  lui 
introdotte,  ossia  com’egli  scrisse, 
ne  ad  capras  silrestres  tironem  be- 
nevolum  videar  relegare.  Forse  la 
scrupolositi  ch’egli  poneva  in  tale 
studio  lo  trasse  alcuna  volta  a qual- 
che ghiribizzo,  a voci  antiquate, 
ma  chi  non  lo  scuseri  a motivo  del- 
la grande  fatica  che  doveva  averne 
r della  difficoltà  di  rendere  talvolta 
con  voci  e modi  latini  cose  ed  idee 
per  le  quali  i latini  non  avevano 
parole,  nel  che  il  più  delle  volte 
•egli  mirabilmente  riusciva?  Quin- 
di sulle  traccio  di  Borda  corsero  e 
corrono  parecchi  epigrafisti  di  non 
oscuro  nome,  e fra  essi  è in  molta 
riputazione  il  di  lui  commentario. 
Tranne  il  quale  commentario,  o a 
dir  meglio , Raccolta  et  inscrizio- 
ni impresso  nel  1821,  e parecchie 
altre  epigrafi  venute  separatamente 
in  luce  in  particolari  occasioni,  gli 
altri  lavori  epigrafici  dal  Borda  ri- 
masero inediti,  sebbene  più  volle 
egli  avesse  avuto  pensiero  di  man- 
darli a’ tipi,  c li  conservasse  per- 
ciò tntti  con  somma  diligenza  c ni- 
tidezza trascrini.  Pubblicò  anche 
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nell’anno  i8a3  due  opuscoli,  uno 
col  titolo  di  Parergo  epigrafico  , 
l’altro  con  quello  di  Revista  epi- 
grafica; entrambi  a sostegno  di  al- 
cuna censura  da  lui  fatta  ad  una  in- 
scrizione di  un  professore  dell’uni- 
versità di  Pavia , che  mal  soffrendo 
le  censure  di  Borda  erasi  con  molto 
fuoco  mosso  contro  di  lui.  Borda 
soggiornò  quasi  sempre  in  Lom- 
bardia , se  si  eccettui  la  breve  di- 
mora che  in  giovin  età  fece  in  Ro- 
ma ove  dettò  alcune  elegantissime 
epigrafi  pella  chiesa  della  Minerva 
governata  da’suoi  confratelli  dome- 
nicani. Fu  anche  nei  conventi  delle 
Grazie  in  Milano  ed  in  Como;  e in 
quest’  ultimo  lo  colse  nell’  anno 
1810  il  fulmine  per  cui  furono  in 
Italia  disperse  le  famiglie  dei  ceno, 
biti.  Fermò  allora  stanza  in  Milano 
ove  passò  quanto  poi  ebbe  di  vita 
nella  più  modesta  ritiratezza,  divi- 
dendo la  giornata  fra  gli  esercizj 
della  pietà , lo  studio  e la  compa. 
gnia  di  qualche  amico  ; ed  ove  com- 
pì i suoi  giorni , dopo  lunga  ma. 
Jattia,  nel  giorno  7 luglio  j835. 

M-o 

BORDEAUX  (Cristoforo  di), 
poeta  francese  intorno  al  quale  non 
si  poterono  raccogliere  che  imper- 
fette nozioni , era  nativo  di  Parigi, 
e fioriva  nel  secolo  decimosesto.  E 
presumibile  che  appartenga  alla 
stessa  famiglia  di  quel  Bordeaux  di 
cui  Marot  lodò  la  bocca  fresca  (1), 
vale  a dire  l’amore  a’ piaceri  della 
tavola,  e di  quel  celebre  fazioso 
dello  stesso  nome,  consigliere  dej 
parlamento,  ch’esilialo  primiera- 
mente  per  la  sua  condotta  durante 
le  turbolenze,  ottenne  dall’ indili, 
genza  del  re  la  concessione  di  ri- 
tornare a Parigi , ove  mori  il  9 lu- 

(1)  Avtc  Bordeaux  qui  à la  louchq 
frenhe.  Ejntia  XI. 
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glio  1 5g5 , poco  compianto,  dice 
ì’Estoile,  tranne  da’buoui  membri 
della  lega  simili  a lui  ( Journ . de 
Henry  IV,  tomo  II,  a 1 6 ).  Cristo- 
foro  assumeva  ovvero  riceveva  in 
gioventù  il  soprannome  di  Ledere 
de  la  Tannerie , cui  sarebbe  assai 
malagevole  ora  spiegare.  Sebbene 
zelante  cattolico  era  di  costumi  as- 
sai corrotti;  e negli  scritti  che  si 
conoscono  di  lui,  trovasi  una  licen- 
za di  dipinture  e d’ espressioni  che 
non  gli  si  perdonerebbero  più  in 
vista  alla  sua  divozione.  Per  lui  si 
pubblicava:  il  Recueil  des  cltan- 
sons  faites  contre  les  huguenots  ; 
e le  Tenèbres  et  regrets  des  prd- 
dicant,  Parigi  i565.  Queste  due 
opere  sono  di  tale  rarità  che  non 
n’  esiste  pure  un  esemplare  nella 
biblioteca  del  re.  In  seguito  diede 
alla  luce  due  componimenti  in  ver- 
si intitolati:  Le  varie t à louer , à 
tout  J 'aire , e La  chambrière  à 
louer , à tout  faire.  Del  primo  si 
conosce  un'edizione  separata,  Pa- 
rigi , P.  Mcsnicr , senza  data , in 
8.vo.  Trovami  unite  nella  edizione 
di  Roano,  Ab.  Cousturicr,  senza 
data , in  8.vo  di  :8  foglietti  (1).  Di 
questi  due  componimenti  v’  hanno 
delle  copie  figurate  sulla  pergame- 
na. Sono  essi,  a detta  del  signor 
Brunet,  due  di  quelle  triviali  face- 
zie di  cui  sono  si  avidi  certi  biblio- 
mani, e che  non  hanno  altro  merito 
che  nella  rarità  (vegg.  Man.  da  li- 
braire);  Lacroix  del  Maino  consa- 
cri nella  sua  lìibliatheque  un  ar- 
ticolo a Cristoforo  di  Bordeaux.  L 
questo  brevissimo;  nè  La  Monno- 
jre,  nè  Falconet,  nè  de  Boze  s’at- 
tentarono di  renderlo  compiuto  e 
più  interessante. 

W— s. 

(i)  Olio  per  il  Variti  e dieci  pèr  Te 
Cham'j  rière . 
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BORDEREAU  (Renata)  to~ 
prannomata  Langevin,  nacque  a 
Soulaine  presso  Angers  nel  177 o 
da  una  famiglia  di  semplici  borghi- 
giani, e venne  allevata  in  una  gran- 
de pietà , ma  senza  ricevere  educa- 
zione alcuna.  Fino  da’primordj  del- 
la rivoluzione  della  Vandea  nel  1790 
il  suo  villaggio  fu  in  preda  a tutti 
gli  orrori  della  guerra  civile,  e qua- 
rantadue suoi  parenti  ne  furono  le 
prime  vittime.  Volendo  sottrarsi  a 
pari  destino , c ardentemente  bra- 
mando di  vendicare  la  propria  fa- 
miglia, s’addestrò  al  maneggio  dcl- 
l’ armi , ed  avendo  contratta  fino 
dall’infanzia  l’abitudine  del  caval- 
care , prese  spoglie  virili , e si  ar- 
rotò infra  i cavalieri  vandeensi  sot- 
to il  nome  di  Langevin.  Ben  presto 
si  rese  nota  a tutta  l’ armata  me- 
diante una  forza,  un’attività  cd  un 
coraggio  veramente  superiore  al  suo 
sesso.  In  più  di  cento  combattimen- 
ti alla  testa  de’  più  valorosi , mo- 
strossi  ognora  nelle  più  difficili  po- 
sizioni, e tra  gli  ultimi  nell’abbau- 
donare  il  campo  di  battaglia,  allorché 
eziandio  vi  ricevette  gravi  ferite. 
Dopo  la  dispersione  de' realisti  nel 
*794,  nell’ aggirarsi  lungo  la  sini- 
stra riva  della  Loira  insieme  ad  al- 
cuni soldati  vandeensi,  spesso  vi 
sorprese  degli  appostamenti  repub- 
blicani e liberò  de’molti  prigionie- 
ri dannati  a morte  ; e tra  questi 
madama  della  Boncre  e la  sua  fa- 
miglia, che  in  tempi  più  felici  le 
porse  alte  prove  della  propria  rico- 
noscenza. Ricomposta  la  pace  Re- 
nata Bordereau  fu  arrestata  da’ re- 
pubblicani , c per  lungo  tempo  al 
Mont-Saint-Mìchcl.  Soltanto  nel 
181 4 riacquistò  la  propria  libertà. 
Affrettassi  allora  a recarsi  a Parigi, 
ove  trovò  parecchi  degli  antichi  snoi 
capi,  e fu  presentata  aire  Luigi 
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XVIII  dal  marchese  Luigi  de  la 
Rochcjaqucleio.  In  quell’epoca  die- 
de alla  luce  le  Mèmoires  de  Rende 
Bordereau  dite  Langevin,  tou- 
chant  sa  vie  militaire  dans  la 
y ondile , rédigés  par  elle  ménte 
et  donnés  à mcsdamcs***  (de  la 
Rochejaquelein  e de  Chastellux), 
qui  les  lui  avaient  demandès , 
rol.  in  8.vo  con  fig.  Quest’opera  in 
cui  l’autrice  serbò  lo  scorretto  e fa- 
miliare suo  linguaggio,  presenta 
degl’interessanti  particolari  intor- 
no queste  misere  guerre.  Renata 
Bordereau  ottenne  allora  dal  re  una 
piccola  pensione,  e si  ritrasse  in 
patria,  ove  mori  nel  1828. 

Z. 

BORDF.RIES  • StefanoGiovan- 
ni  Fbahcksco), vescovo  di  Vcrsaglia, 
nacque  il  2$.  gennaro  1764.  da  una 
famiglia  di  Rouergue  a Montoban, 
ove  il  padre  suo  occupava  un  im- 
piego. Fu  inviato  a Parigi  a (ine  di 
percorrervi  gli  istudj  nel  collegio  di 
santa  Barbara,  ove  si  distinse  coi 
propri  progressi.  Compiuti  gli  stu- 
ri) , rimase  nel  collegio  in  qualità  di 
precettore , e vi  si  trovava  tuttavia 
ali’epoea  della  rivoluiione.  Ricusa- 
to il  giuramento  gli  fu  forza  uscir- 
ne , ed  abbandonare  eziandio  il  re- 
gno, quando  la  rivoluzione  diven- 
ne sempre  più  minacciosa.  Il  Belgio 
fu  il  primo  suo  asilo;  incaricossi  di 
una  educazione  in  Anversa.  Occu- 
pato quel  paese  dalle  armi  francesi 
si  ritirò  in  Germania , e colse  par- 
tito da’primi  momenti  di  calma  per 
far  ritorno  in  patria.  I cattolici  al- 
lora prendevano  a fitto  delle  chiese 
a Parigi  per  non  essere  confusi  al 
clero  costituzionale,  che  possedeva 
Notre-Dame  ed  altre  grandi  chie- 
se. Borderies  uffiziava  nella  santa 
cappella  insieme  al  suo  amico  signor 
di  Lavande;  ed  all’epoca  del  con- 
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cordato  del  1802  lo  seguì  a s.  Tom- 
maso d1  Aquino,  di  cui  quegli  fu  e- 
letto  a curato.  Abitavano  insieme  ; 
e Borderies  disimpegnò  quindi  du- 
rante diecinove  anni  lo  funzioni  di 
vicario.  In  questo  modesto  ufficio 
acquistossi  una  riputazione  inse- 
gnando il  catechismo  a’fanciulli. Sa- 
peva affezionarli  mediante  la  natu- 
ra delle  sue  lezioni , belle  conchiu- 
sioni,  e varietà  d’esercirj.  Appres- 
so, il  suo  metodo  venne  nelle  altre 
parrocchie  adottato.  Nel  1817  fu 
incaricato  di  predicare  nella  quare- 
sima alla  corte  e vi  palesò  pari  ta- 
lento c pietà.  Il  suo  dire  spesso 
giungeva  all’eloquenza,  ed  annun- 
ziava soprattutto  un’  anima  viva- 
mente penetrata  dalle  verità  della 
religione.  In  seguito  si  fece  udire 
nelle  grandi  chiese  della  capitale, 
ed  ognora  i di  lui  sermoni  ebbero 
di  molti  uditori.  Nel  18  ig  il  cardi- 
nale di  Pcrigord  arcivescovo  di  Pa- 
rigi lo  elesse  a gran  vicario  ed  ar- 
cidiacono di  a.  Dionigi.  In  tale  qua- 
lità Borderies  era  incaricato  del- 
l’amministrazione delle  parrocchie, 
rurali,  locchò  non  iropedivagli  di 
dirigere  varie  opere  a Parigi,  e di 
guidare  molti  individui  nelle  vie 
della  pietà.  Accompagnò  monsigno- 
re arcivescovo  di  Parigi  nel  viaggio 
da  quel  prelato  intrapreso  a Roma 
dopo  la  consacrazione  di  Carlo  X; 
e Leone  XII  disse  in  tale  occasio- 
ne: » Quand’anche  non  s’avessero 
cotante  ragioni  d’onorare  monsi- 
gnore arcivescovo  di  Parigi , baste- 
rebbe per  apprezzarlo  gittarc  gli 
sguardi  sui  distinti  personaggi  che 
lo  circondano  u.  Erano  questi  Dcs- 
jardins  e Borderies.  Nel  1827  Car- 
lo X lo  innalzò  al  vescovado  di  Ver- 
saglia.  Il  nuovo  prelato  diede  alla 
propria  diocesi  un  catechismo , un 
messale,  ed  un  breviario;  nel  hrc- 
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La  maggior  parte  del  poema  è ron- 
■ecrata  alla  descrizione  de’ monu- 
menti di  Roma  e di  Parigi.  Lo  di- 
pinture vi  sono  sparse  d’alcuni  trat- 
ti felici  ; n’è  elegante  e facile  la  la- 
tinità j ma  vi  si  scorgono  soverchie 
reminiscenze  de’poeti  classici.  Men- 
tre il  Journal  des  savants  ( 1747, 
in  4-to,  p.  161)  offriva  il  pili  pom- 
poso elogio  di  questa  produzione , 
1 Mémoires  de  Trévoux,  compila- 
ti da’ confratelli  dell’autore,  non 
davano  che  una  secca  analisi  senza 
alcun  incoraggiamento  al  giovane 
poeta  (febbraro  1747  , p.  30g).  11 
P.  Borelli  pubblicò  nel  1780  un 
Recueil  de  ses  poesies  francaises 
et  Latines,  Avignone  in  8.vo.  Tro- 
vasi nelle  Memorie  dell'accademia 
di  Marsiglia  (tomo  a , anno  XII, 
1 804  , p.  1-19)  un  discorso  di  Bo- 
relli intorno  l’organizzazione  che 
potrebbe  assicurare  la  prosperità 
delle  dotte  Società,  ed  altri  discor- 
si e memorie. 

L — m — X. 

2.  BORELLI  (Giovansti  Ales- 
sio), nato  a Salernes  in  Provenza 
nel  i 7 58  da  una  famiglia  origina- 
ria italiana , percorse  in  patria  ot- 
timi studj , recossi  giovanissimo  in 
Prussia,  ove  fu  accolto  dal  gran  Fe- 
derico, e collegossi  a’ letterati  on- 
derà circondato  quel  principe,  spe- 
cialmente con  Thiebault.  Eletto 
professore  e membro  dell’accade- 
mia di  Berlino  prese  parte  a tutt’i 
lavori  letterarj  di  qualche  impor- 
tanza eseguitisi  allora  in  quella  ca- 
pitale. Sebbene  non  ottenesse  pari 
favore  sotto  i principi  che  succe- 
dettero a Federico  II , Borelli  visse 
tuttavia  in  Prussia  assai  onorevol- 
mente. Mori  a Berlino  verso  il  1 8 1 o. 
Le  di  lui  opere  sono  le  seguenti: 
I.  Sj sterne  de  la  législation , ou 
Moyen  que  la  bonne  politique 
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peut  emploj'er  pour  former  à l’é- 
tat  des  sujets  utiles, Berlino  1 768, 
nuova  edizione  1791  in  i ì.no.  II. 
Discours  sur  V Emula tion , Berli- 
no  1774»  in  8.vo.  III.  Discours  sur 
le  vrai  mérile , ivi  1775,  in  8.vo. 
IV,  Discours  sur  V injluence  de 
nos  sentiments  sur  nos  lumières, 
ivi  1776,  in  8.vo.  V.  Pian  de  ré- 
formation  des  etudes  èlémenlai- 
rcs , Aja  1776,  in  8.vo.  VI . Elé- 
ments  de  l’art  de  pensee,  Berli- 
no 1778,  in  8.vo.  VII.  Discours 
sur  V instruction  du  roi  de  Prusse 
concernant  C accadèmie  des  gen- 
tilshommes , 1785,  in  8.vo.  Vili. 
Monument  nationalpour  llencou- 
ragement  des  talenls  etdesvertus 
patriotiques , ou  Galerie prussien- 
ne  de  pelature,  de  sculpture  et 
de  gravure , consacrée  à la  gioire 
des  hommes  illustres , 1788,  in 
4.to.  IX.  fntroduclion  à l’étude 
des  beaux  arts , ou  exposition  des 
lois  générales  de  Cimitation  de  la 
nature , 1789,  in  8.vo.  X.  Consi- 
derations  sur  le  Dictionnaire  de 
la  langue  allemande , congu  par 
Leibnitz , et  cxócuté  sous  les  au- 
spices du  comle  de  Herlzberg , 
Berlino  1793,  in  8.vo.  XL  (con 
Thiebault)  Journal  de  C instru- 
ction publique , 1 793-94  in  8.vo , 
28  puntate,  componenti  8 volumi. 
Borelli  possedeva  gran  copia  di  ma- 
noscritti e di  notizie  sulla  vita  pub- 
blica e privata  di  Federico  II , ed  è 
editore  di  due  opere  postume  di 
quel  grcnd'uomo:  i.°  Mémoires 
historiques , politiques  et  militai- 
res  de  Hordt  Suédois  et  lieute- 
nant-génèral  des  armécs  prus- 
siennes,  2 voi.  in  8.vo,  1 800.,  2.0 
Caractère  des  différents  person - 
nages  les  plus  marquants  dans 
les  différentes  cours  de  C Europe, 
a voi.  in  8.vo,  1808.  La  collezione 
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dell’accademia  di  Berlin®  contiene 
di  molte  Memorie  intorno  le  arti, 
la  morale,  e le  scienze. 

Z. 

BORGA  (Aktonmaria),  nacque 
l’anno  1725  in  Rasa,  paese  situato 
sui  monti  di  Locamo,  da  parenti 
originar)  bergamaschi , ed  appena 
nato  venne  trasferito  a Bergamo , 
dove  corse  con  onore  gli  studj  sco- 
lastici sino  alla  teologia;  la  quale 
studiò  in  Milano,  dove  ottenne  la 
laurea  dottorale.  Appena  ordinato 
sacerdote,  gli  venne  conferita  dai 
conti  Martincngo  la  parrocchia  di 
Cavcrnago,  nella  quale  pochi  anni 
rimase,  essendogli  venuto  a schifo 
la  casa  parrocchiale  pei  molti  topi 
che  la  infestavano.  Su  questo  argo- 
mento compbse  una  Madrigalessa, 
come  egli  amò  di  chiamarla,  in  cui 
piacevolmente  descrisse  una  sua  su- 
perba fantesca.  Ottenne  adunque  di 
essere  trasportato  alla  parrocchia  di 
Lcpreno,  di  cui  descrisse  in  altro 
componimento  bernesco  la  preben- 
da ed  il  clero;  non  risparmiando  se 
stesso.  Infastidito  anche  di  quel  sog- 
giorno lo  abbandonò,  e recossi  a 
Bergamo , dov'ebbe  molti  contrasti 
col  Rota  parrooo  di  s.  Salvatore,  e 
col  Be  parroco  di  Bolgorò  per  -ar- 
gomenti teologici  e filosofici,  sati- 
rizzandosi a vicenda.  Passò  poscia 
a Milano,  e finalmente  andò  n sta- 
bilirsi in  Venezia,  sperando  incon- 
trarvi miglior  fortuna  co’ suoi  ta- 
lenti e col  suo  spirito.  Ma  l’ inco- 
stanza e la  bizzaria  del  suo  carat- 
tere procacciarongli  invece  moltis- 
simi fastidj.  Le  continue  sue  pro- 
duzioni il  lusingavano  di  acquistar 
fama  tra  i migliori  poeti  del  suo 
tempo,  ma  l’inesorabile  Barctti  gli 
fu  adosso  con  la  sua  Frusta , e il 
danneggiò  sommamente.  Fini  di  vir 
,verc  in  Venezia  l’anno  1768  estre- 
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inamente  povero.  Non  puossi  ne- 
gargli una  gran  dose  d’ ingegno  e 
di  fantasia,  benché  cadesse  nel  bal- 
zano con  le  sonettesse , ottave  e ca- 
pitoli con  la  coda , e le  decine  e le 
capitolesse,  già  inventate  dal  Lasca. 
Fiu  dall’  età  giovanile  pubblicò  in 
Bergamo  nel  1743  un  suo  Canzo- 
niere che  non  fu  accetto.  Nel  1760 
con  data  di  Amsterdam  ( ma  in 
Lugano')  produsse  un  altro  volubae 
di  Rime  piacevoli,  anch’esse  poco 
fortunate.  Dopo  varie  sue  composi- 
zioni , siccome  sono;  Madrigalone 
di  Agarimanlo  Baronio  da  Non- 
peblc,  Lucca,  1761.  Lettera  del 
dottor  Agaritnanto  Baronio , o il 
B'rustator  rifrustato  ; Parigi  ( Ve- 
nezia) 1764  (contro  Baretti)  mise 
fuori  : Il  Sogno,  Poema  morale 
piccoli-ritragico-misantastico - fi- 
sico, per  Maestro  Garbo  in  otta- 
va rima  piacevole  compilato , con 
gli  argomenti  e con  alcune  bre- 
vissime note  del  caporal  Ticche- 
tocche  da  Lucca,  Libro  Primo.... 
In  A leppo  , a spese  di  Scr  Gneo 
da  Bari,  Anno  Domini  1765,  in 
8. vo.  Nella  facciata  anteriore  al  fron- 
tespizio leggesi  sur  epigrafe  la  no- 
ta terzicra  di  Dante:  O voi  che 
avete  gli  intelletti  sani  ec.,  e sot- 
to, le  seguenti  parole:  Questo  li- 
bro contiene  cinque  Canti  e si 
vende  una  lira:  Nel  foglietto  che 
succede  al  frontespizio  comincia  una 
lettera  in  questa  guisa:  A’ suoi  ge- 
nerosi amici  padroni  e difensori 
Maestro  Garbo,  Sorte,  Soldi,  Sa- 
lute-, la  quale  non  sorpassa  di  lun- 
ghezza le  tre  facciate.  A pag.  1 1 
trovasi  il  Preambolo  di  Ser  Gneo 
da  Bari:  A chi  vorrà  leggere.  A 
pag.  i5  Un  pajo  d’ottave  del  dott. 
Gil-Bibi  da  Forlì.  Al  benigno  let- 
tore e a pag.  1 7 principia  il  Pri- 
mo Canto.  Ogni  canto  consiste  in 
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trenta  -ottave,  ed  ba  il  suo  argomen- 
to composto  in  due  soli  versi  rima- 
vii  insieme.  A mezzo  della  pag.  99 
finisce  il  quinto  Canto,  e in  fin  di 
pagina  si  leggono  le  seguenti  paro- 
le : .Maggio  si  stamperà  il  Secon- 
do  libro,  che  a somiglianza  del  pri- 
mo conterrà  cinque  Canti.  Non  è 
mia  notizia , ebe  altri  Canti  uscis- 
sero dopo  i primi  cinque.  1 nomi 
del  Caperai  Ticchetocche , di  Ser 
lineo  da  Bari,  e del  dottore  Gil- 
Bibl , nascondono  sempre  l'abate 
Borga,  il  quale  anche  conquesto 
bizzarro  poema  ebbe  in  iscopo  di 
vendicarsi  del  Barelli.  Compose  pu- 
re un  Poemetto  ditirambico  sulla 
Pipa,  un  altro  sopra  Venere , di- 
versi Drammi  per  musica , e più 
altri  versi  occasionali  in  ogni  me- 
tro. Ho  di  lui  parimcuti  un  volume 
di  Lettere  in  prosa,  stampate  nel 
j tCz,  doveprende  a censurare  opi- 
nioni e sistemi  di  var;  scrittori  con- 
temporanci, scritte  con  saper  di 
lingua  anche  soverchio.  La  bizzaria 
de’suoi  componimenti  invoglia  però 
a leggerli , e la  crescere  il  deside- 
rio di  ben  conoscerne  l’autore. 

V— l. 

BORGER  (Elia  Anni)  nato  a 
Joure  in  Frisia  nel  1 "j 85,  assai  per 
tempo  destò  l’attenzione  de’  proles- 
' sori  meravigliati  della  intelligenza 
e progressi  di  lui.  Per  cinque  anni 
rimase  pressoi’ università  di  Leida, 
ove  nel  1807  fu  nominato  lettore 
d’ermeneutica  sacra,  dopo  aver  di- 
feso per  ottenere  il  grado  di  dot- 
tore in  teologia  una  spiegazione  dcl- 
1’ epistola  a’ Galati,  cui  i dottinoli 
seppero  accusare  che  di  sovrabbon- 
danza. De stinato  professore  aggiun- 
to nel  18  iz  mediante  decreto  del- 
fini peratore  de’ francesi,  per  tale 
promozione  fu  esposto,  e 3C  ne  igno- 
ra il  perchè,  ad  amari  rimbrotti. 

Bupjtl.  t.  11. 
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Al  ristabilimento  dell’  università  di 
Leida  fu  eletto  alla  cattedra  di  teo- 
logia, cui  mutò  due  anni  dopo  con 
una  di  belle  lettere.  Erasi  ammoglia- 
to nel  181 5,  quindi  nel  1819,  ed 
ambedue  le  spose  morirono  di  par- 
to. Questo  doppio  infortunio  lasciò 
nell’ anima  sua  un  vuoto  cui  nulla 
valse  a riempire;  il  cordoglio  lo 
consumò  rapidamente,  e nel  1820 
egli  cessò  di  vivere  non  avendo  ol- 
trepassato ancora  il  trentacinquesi- 
mo anno.  Tuttavia,  sebbene  colpito 
nel  mezzo  di  sua  carriera,  molto  a- 
veva  operato  per  la  propria  fama. 
Informato  all’ eloquenza  della  cat- 
tedra dal  celebre  predicatore  Broes, 
divenne  uno  de’  primi  oratori  del- 
la chiesa  riformata.  Siegenbeek,  di 
lui  collega,  in  un  Sunto  della  sto- 

I ia  della  letteratura  de'  Paesi  Bas- 
si, tradotto  in  francese  da  J.-H Le- 
brocquy,  Gand  1827  in  iB.mo,  di- 
ce che  i sermoni  di  quest’uomo 
superiore  in  tutto  spiegano  un  ge- 
nio originale,  vivace  e sublime,  uno 
spirito  del  pari  -colto  c perspicace. 
Non  vanno  questi,  egli  soggiunge, 
scevri  da  ogni  critica,  e puossi  sen- 
za ingiustizia, specialmente  nel  pri- 
mo de’ due  volumi  che  gli  conten- 
gono, e che  fu  pubblicato  vivente 
l’autore,  biasimare  la  srelta  e l’e- 
secuzione di  alcuni  «ubbietti  sover- 
chiamente elevati  per  la  maggior 
parte  degli  uditori.  Puossi  fors'anco 
disapprovarvi  talvolta  eccessiva  fio- 
ritura di  stile,  soverchia  prolusione 
d’immagini:  ma  qual  mai  giudice 
imparziale,  dotalo  di  gusto  c sensi- 
bilità, non  aiicrmcrà  clic  vi  s’ incon- 
trano delle  pagine  commoventi  che 
rapiscono  e strappano  le  lagrime? 
Borger  ottenne  pura  Je’ plausi  nel- 
la letteratura  antica,  nella  stòria, 
ed  eziandio  nella  poesia  olandese. 

II  suo  valore  filologico  si  palesò  1. al- 

zo 
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l'esame  da  lui  fatto  pel  Letier-Qpf- 
feningen  del  Senofonte  di  Peerl- 
kamp;  e s’avrebbero  avute  della 
sua  attezza  in  tal  genere  prove  pii! 
sostanziali  eziandio  se  il  tempo  non 
gli  mancava  per  condurre  a termi- 
ne l'edizione  di  Julien,  per  la  qua- 
le raccolti  aveva  copiosi  materiali. 
Il  suo  Corso  di  storia  prammatica 
scritto  in  latino  dimostrò  quant’ei 
fosse  valente  in  questa  lingua , che 
gli  Olandesi  generalmente  scrivono 
e parlano  con  una  chiarezza  e cor- 
rezione clie  di  rado  si  raggiunge 
dagli  altri  popoli.  Gli  è vero  clic 
per  l’essenza,  le  grazie,  e la  per- 
fezione riesce  inferiore  a Wvtlen- 
bach.  Ma  s’egli  imprende  un  ele- 
vato subbietto,  ad  esempio  nel  gran- 
de uditorio  dell’  università  di  Lei- 
da, s’egli  invoca  gli  uomini  famosi 
che  la  illustrarono,  se  proferisce  le 
sue.  terribili  filippiche  contro  il  con- 
quistatore cui  intitola  l’ Aitila  del 
secolo  decimononrt,  contro  quel  do- 
minatore che  l’Olanda  aveva  certa- 
mente diritto  di  trattare  severa- 
' mente;  se  guida  treamici  alle  spon- 
de del  Reno,  e che  alla  vista  di  quel 
fiume  maestoso,  che  scorre  infra 
gli  avanzi  del  feudalismo,  e sembra 
il  limite  di  due  tendenze  intellet- 
tuali e politiche,  gli  fa  ragionare 
intorno  la  più  acconcia  maniera  di 
acrivern  la  storia , egli  avvicinasi 
allora  a’raodelli  dell’ antichità,  sen- 
za essere  però  un  Cicerone , come 
solennemente  il  dichiara  M.  N.  G. 
van  Kampen , che  non  seppe  ogno- 
ra tenersi  in  guardia  dalle  lodi  esa- 
gerate che  si  prodigano  di  buon 
grado  anche  agli  uomini  ordinar} 
in  un  paese  in  cui  lo  spirito  nazio- 
nale è ripieno  d’energia,.cd  ove  per 
tema  d’essere  ingiusti  inverso  il 
genio,  si  esalta  perfino  la  mediocri- 
tà. [.a  società  olandese  delle  scienze 
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premiò  nel  1 8 1 5 e nel  1 8 r 9 le  Me- 
morie di  Porger  intorno  l' utilità' 
di  trattare  prammaticamente  la 
storia,  e sulla  quest  ione  se  sia  per- 
messo frammischiare  vane  paro- 
le a’  racconti  storici.  Finalmente 
quando  nel  1817  assunse  la  catte- 
dra di  letteratura,  recitò  un  discor- 
so inaugurale  per  dimostrare  che 
coll’ insegnare  la  storia  entrasi  nel- 
le vie  della  Provvidenza.  Se  consi- 
derasi Borger  quale  teologo  é me- 
stieri aggiungere  alla  sua  spiega- 
zione, dell’epistola  a’ Calati  un 
discorso  Ialino  sulle  obbligazioni 
imposte  agl’interpreti  della  Scrit- 
tura. Quale  filosofo  ci  offre  un  trat- 
tato di  misticismo.  Disputatio  de 
misticismo  ( z.da  edizione,  Aja 
1820  in  S.vo  gr.  di  XV I e 3 1 1 p.). 
Questa  lunga  dissertazione  fu  com- 
posta per  la  società  Tevleriana  di 
Ilarlem.  L’autore  vi  palesa  vasta 
cognizione  della  letteratura  filoso- 
fica; innamorato  della  chiarezza  si, 
diffonde  in  sarcasmi  contro  i siste- 
mi dell’or  soluto  c de\Y  identità  : la 
sua  ironia  non  risparmia  Kant,  Fi- 
chte e Schelling  ; ma  sebbene  pa- 
recchie dr’le  sue  critiche  siano  fon- 
date, puossi  però  rinfacciargli  di 
non  sempre  bene  comprendere  ciò 
contro  cui  si  scaglia.  Scorgesi  che 
la  vita  cotanto  breve  di  Borger  fu 
degnamente  impiegata.  Le  doti  del 
suo  cuore  rispondevano  a quella 
dello  spirito.  Buono,  sincero,  in- 
dulgente permettevasi  talora  delle 
piccolo  malizie,  ma  scnzaficlc,  sen- 
za intenzione  d’aflliggcre.  Tale  si 
è quella  da  lui  fatta  a M.N.  G.  van 
Kampen,  che  non  sapendo  parola 
di  greco,  aveva  la  mania  di  con- 
durre la  conversazione  a questa 
lingua  simulando  di  trovare  ineffa- 
bile diletto  nella  lettura  del  testo 
d’Omero.  Un  giorno  in  cui  ri  pi- 
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gl  inva  il  ano  tema  favorito,  Borger 
gli  disse:  » Ebbene,  ‘voi  m’inean- 
tate,  mentre  le  riflessioni  che  voi 
ci  comunicate,  io  le  faceva  testò  nel 
leggere  la  descrizione  del  cinto 
di  Venere;  permettetemi  di  leg- 
gerla ad  alta  voce,  e di  eccitare 
le  vostre  osservazioni  su  questo  de- 
lizioso episodio  ».  In  quel  mentre 
trae  di  tasca  ttn  libro,  c leggo,  co- 
me si  suole  de’ versi,  con  espres- 
sione, con  armonia.  Van  Kampen 
non  potevi  raffrenarsi:  scorgeva  il 
quadro  tracciato  da  Omero,  ne  in- 
dicava successivamente  tutt’ i par- 
ticolari, con  ispregio  chiedendo  se 
i moderni  avessero  prodotto  mai 
nulla  di  somigliante.  Compiuta  la 
lettura  Borger  usci  dalla  stanza  e 
lasciò  il  libro  sul  tavoliere.  Taluno 
il  prese  sbadatamente:  era  il  van- 
gelo greco  di  s.  Luca.  Borger  ebbe 
de’ panegiristi  eloquenti  in  Vander 
Palm,  Koumans-Brouwer  e Tal- 
lens.  Tutta  la  serie  delle  sue  opere 
trovasi  nel  discorso  rettorale  di  M. 
fìmallemburg  recitato  nel  8 febbra- 
ro  1821  all’università  di  Lei  da. 

R— f — c. 

1.  BORGHESE  ( principe  Ca- 
»iii,i.o  ) d’illustre  famiglia  di  Siena, 
stretta  in  parentela  con  molte  case 
principesche  e che  diede  alla  chiesa 
Un  pontefice  (Paolo  V),  e parecclij 
cardinali,  nacque  a Roma  il  19  lu- 
glio figlio  primogenito  del 

principe  Marcantonio  Borghese  ce- 
lebre per  il  suo  amore  dell’ arti,  e 
che  di  molto  accrebbe  le  dovizie  di 
sua  famiglia  in  quadri,  statue,  mo- 
numenti d’ogni  genere  accumulati 
da  varie  generazioni  nelle  magnili.» 
che  gallerie  conosciute  sotto  il  no- 
me di  Villa  Borghese,  ove  forma- 
rono per  lungo  tempo  uno  de’ piò 
belli  ornamenti  dell’antica  capitale 
del  mando.  Il  principe  Mnrranto- 
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nio  Borghese  chea  malincuore  scor- 
geva la  rivoluziono  francese , non 
potè  impedire  a’proprj  figli  di  mo- 
strarsene partigiani , e clic  all'epo- 
ca in  cui  i Francesi  s’ impadroni- 
rono di  Roma  nel  1798  non  si  re- 
cassero entrambi  sulla  pubblica 
piazza  ad  unirsi  alla  plebaglia  che 
ardeva  i titoli  di  nobiltà.  Ma  nel- 
l’ anno  successivo  quando  i Napo- 
letani occuparono  ftiumcntaneamen- 
té  quella  capitale,  i giovani  prin- 
cipi Borghesi  furono  costretti  a ce- 
larsi per  isfuggire  alle  ricerche.  Nel 
1800  Camillo  per  consiglio  di  Mu- 
rai si  recò  a Parigi.  Bonaparte  pre- 
se ad  amarlo,  e stimò  far  cosa  gra- 
dita a sua  sorella  Paolina  eh’ eragli 
cara  piò  delle  altre,  dandolo  ad  es- 
sa in  isposo.  Questa  donna  fu  dun- 
que la  prima  di  sua  famiglia  che 
avesse  il  titolo  di  principessa;  ed  è 
presumibile  che  Napoleone  di  buon 
grado  cogliesse  tale  occasione  per 
avvezzarv  i i Francesi.  Nel  G novem- 
bre i8o3  il  principe  Borghese  si 
sposò  alla  vedova  del  generale  Le- 
dere ( veggasi  l’articolo  seguente). 
Pochi  giorni  prima  era  divenuto 
cittadino  Jrancese  , e funzionava 
siccome  capo  squadrone  nella  guar- 
dia consolare.  Nel  1804  ricevette 
il  titolo  di  principe  francese  col 
gran  cordone  della  Legione  d’ono- 
re; ed  in  appresso  lu  creato  gran 
duca  di  Piacenza  c Guastalla,  bla 
il  suo  maritaggio  non  fu  felice:  non 
ebbe  mai  prole;  ed  i due  sposi  di 
rado  abitarono  gli  stessi  luoghi.  Il 
principe  Camillo  accompagnò  Na- 
poleone nella  sua  spedizione  d’Au- 
stria del  :8o5,  ed  in  quella  di  Prus- 
sia dell’anno  successivo.  Allo  spi- 
rare di  questo  l’imperatore  lo  spe- 
di a Varsavia  per  dar  mano  alla  ri- 
voluzione de’Polacdii;  ma  tale  mis- 
sione addò  vuota  d’effetto.  Toato- 
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clic  fu  seguila  la  pace  eli  Tilsil 
Napoleone  gli  aflidò  il  governo  dol 
Piemonte  da  lui  ordinato  in  dipar- 
timenti francesi,  e gli  assegnò  un 
considerevole  stipendio  (un  milione 
di  franchi)  ; loechc  in  aggiunta  al 
suo  immenso  patrimonio  sommini- 
strò al  principe  Borghese  tuli’ i 
mezzi  di  mantenere  un’assai  splen- 
dida casa.  Questa  pompa  rese  caro 
il  proprio  governo  in  quella  con- 
trada, apprestando  i piò  splendidi 
festini,  accogliendo  quanto  eravi  di 
-piò  ragguardevole,  e circondando- 
si d’un  lusso  veramente  asiatico. 
JVulla  di  tutto  ciò  valse  ad  allettare 
la  di  lui  sposa,  la  quale  sotto  pre- 
testo di  malattia  od  altri  motivi 
persistette  a rimanersi  in  Francia  , 
e di  rado  fu  vista  a Torino.  Nel 
i8i-V  alla  caduta  di  Napoleone  il 
principe  Borghese  trovavasi  tutta- 
via in  quella  città.  Senza  ostacoli 
rimise  le  piazze  agli  Austriaci)  e 
si  ritirò  a Firenze  ove  ebbe  poscia 
ognora  la  sua  dimora.  Invano  il  go- 
verno pontìlìcio  s’attentò  in  varie 
occasioni  di  spronarlo  a recarsi  a 
Roma.  È parere  ch’ei  paventasse  di 
ritrovarsi  nella  città  ove  risiedeva 
la  famiglia  di  Napoleone,  di  cui  eb- 
be molto  a dolersi,  e specialmente 
colla  sua  sposa  eh' ei  ricusò  di  rice- 
vere a Firenze.  Le  concesse  però 
di  abitare  il  suo  palazzo  a Roma,  e 
dispose  in  maniera  che  si  provve- 
desse ad  ogni  occorrenza  di  lei.  E 
pur  palese  che  qualche  tempo  pri- 
ma che  morisse,  si  lasciò  piegare  e 
la  ricevette  nel  suo  palazzo  di  Fi- 
renze ov’ ella  cessò  di  vivere  (reg- 
gasi l’articolo  seguente).  Napoleo- 
ne durante  1’  epoca  del  suo  potere 
aveva  acquistato  «lai  principe  Bor- 
ghese gran  parte  de’ di  lui  monu- 
menti di  scultura  per  otto  milioni, 
che  qUesti  ricevette  per  metà  in  dc- 
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naro,  e metà  in  una  terra  del  Pie- 
monte (l’abbàzia  di  Lucedio),  pres- 
-so  Vercelli,  di  cui  gli  cedeva  la  pro- 
prietà. Ma  richiesta  nel  181.Vd.il 
re  di  Sardegna  la  restituzione  di 
questo  podere,  ch’era  suo  appan- 
naggio, si  decise  la  questione  dogli 
ambasciatori  delle  potenze  alleale 
che  trovavansi  a Parigi.  Il  principe 
Borghese  prese  di  nuovo  possesso 
di  Lucedio,  che  tosto  vendette  per 
tre  milioni,  ed  i preziosi  monu- 
menti della  villa  Borghese  rima- 
sero al  museo  di  Parigi , ove  tut- 
tavia esistono.  I piò  considerevoli 
tono  il  Gladiatore,  i due  Ermafro- 
diti, Bacco,  Ercole  oc.  {vegg.  Pa- 
ris P.  A.  nella  Biog,\  Nel  i8z8 
incaricato  il  principe  Borghese  dal 
pontefice  Leone  XII  di  recare  a 
Carlo  X un  tavolino  da  colazione  in 
mosaico,  di  cui  quegli  faceva  un 
donativo  al  re  di  Francia,  colse  di 
buon  grado  tale  occasione  per  ri- 
tornare a Parigi,  il  cui  soggiorno 
eragli  ognora  riuscito  gratissimo. 
Ebbe  bellissima  accoglienza  dalla 
corte  delle  Tuileries,  ed  acquistò 
in  Francia  di  molti  quadri,  tra  gli 
altri  la  Venere  di  Correggio  di  Cui 
pure  arricchì  la  splendida  sua  gal- 
leria di  Roma,  la  sola  d’Europa 
clic  sia  rimasta  intatta  in  mezzo  al- 
le guerre  cd  alle  rivoluzioni  della 
nostra  epoca.  ISel  ritorno  recossi  a 
Roma  a dar  ragguaglio  di  sua  mis- 
sione, ma  non  volle  rimanersi  in 
quella  capitale;  e si  restituì  nel  ma- 
gnifico palagio  da  lui  fatto  erigere 
a Firenze,  cb’ci  preferiva  ad  ogni 
altra  dimora.  Ivi  morì  il  io  aprile 
i8">z  senza  prole,  lasciando  al  fra- 
tello principe  Aldobrandini  lutto 
l’immenso  suo  patrimonio. 

G-— c— y. 

a.  BORGHESE  (Maria  Paolin  a 
BoMApARtE,  principessa) , seconda 
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torcila  di  Napoleone,  nata  in  Ajac- 
cio il  20  ottobre  17&0,  non  ebbe 
al  pari  del  fratello  e della  sorella 
:Elisa  il, vantaggio  d’essere  allevata 
ne’ collegi  reali  a speso  dello  stato, 
e non  ricevette  quindi  che  una  e- 
ducazione  tanto  più  volgare,  in 
quanto  compiuti  appena  tredici  an- 
ni, seguir  dovette  la  madre  nell’csi- 
glio,  e ricovrarsi  a Marsiglia,  ove 
tutta  la  famiglia  non  visse  per  lun- 
go tratto  che  de’sussidj  concessi 
dalla  Convenziono  nazionale  a’ fug- 
giaschi palriotti  di  Corsica.  Ma  Pao- 
lina era  bella,  c fino  d’ allora  at- 
traeva tutti  gli  sguardi.  Il  conven- 
zionale Fréron,  che  verso  il  fine  del 
i 798  erasi  recato  a spargere  il  ter- 
rore ne’dipartime.nti  meridionali  so 
ne  invaghì  alla  follia  (veggasi  Fnt- 
ron  nella  Biog.\  Dopo  la  rivoluzio- 
ne del  9 termidoro  ritornò  in  quel- 
le contrade  nel  1795  per  disimpe- 
gnarvi una  missione  meno  terribi- 
le. La  sua  passione  per  la  giovane 
Paolina  erasi  vieppiù  accresciuta. 
Nella  brillante  sua  posiziono  gli 
omaggi  suoi  non  potevano  certa- 
mente respingersi  da  una  famiglia, 
di  cui  nulla  allora  doveva  far  pre- 
sagire gli  alti  destini.  Paolina  quin- 
di intimamente  si  strinse  a Fréron  i 
ebbero  pure  una  corrispondenza 
che  fu  pubblicata  parola  per  parola 
in  una  collezione  storica  (la  lievita 
rétrospective , toro.  IH.  p.  97).  Lo 
lettere  della  giovane.  Paolina  spira- 
no una  tenerezza  veramente  stu- 
penda per  la  sua  età.  Starano  per 
isposarsi  quando  una  donna  pria 
abbandonata  da  Fréron  avendo  av- 
vertito di  tale  divisamcnlo  Napo- 
leone, allora  generale  in  capo  del- 
l’armata d'Italia,  si  oppose  formal- 
mente a questa  unione,  che  riusciva 
eziandio  assai  sgradita  a madama 
Honaparte  (la  nuova  sposa  di  Na- 
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poleone).  Dovette  in  appresso  Pao- 
lina «ingiungersi  a Duphot;  ma 
questo  generale  peri  a Koma  nel 
1798.  Sposossi  quindi  a Milano  al 
generale  Ledere,  ch’essendo  capo 
dello  stato  maggiorea  Marsiglia,  a- 
vova  pure  concepito  per  essa  una  viva 
passione.  Nel  1 80 1 questo  genera- 
le fu  incaricato  del  comando  della 
spedizione  di  San  Domingo.  La' 
moglie  di  lui  mostrassi  sulle  prime 
poco  propensa  ad  accompagnarlo  iu 
questa  pericolosa  intrapresa;  ma 
costretta  ad  imbarcarsi  da  un  cen- 
no Iraterno,  vi  si  assoggettò  colla 
rassegnazione  e gajczza  proprie  del 
suo  carattere;  c questo  lungo  viag- 
gio non  andò  scevro  d’ogni  piaci- 
mento per  una  donna  giovane  cd 
avvenente,  circondata  dagli  omaggi 
d’uno  stato  maggiore,  o piuttosto 
d’ima  corte  prostrata  alle  ginocchia 
della  sorella  del  nuovo  signore  del- 
la Francia.  I poeti  Esmcnard c Ner- 
vina , che  trovavansi  al  bordo  di 
questa  nuova  Amuida , a gara  oe 
celebrarono  lo  spirito  e le  grazie. 
L’ ultimo  specialmente  nella  sua 
Biografia  contemporanea  sorpassan- 
do tutt’  i limiti  dell’  adulazione,  la 
rappresenta  adagiata  sul  ponte  dei 
vns cello  l'Oceano  in  tutto  lo  splen- 
dore di  sua  bellezza,  glie  ram- 
menta la  Calatea  de  Greci,  la 
tenere  marittima,  ecc.  Siffatta  e- 
saturazione  potrebbe  destar  qual- 
che dubbio  intorno  le  prove  di  co- 
raggio che  lo  scrittore  medesimo  le 
attribuisce,  quando  stando  per  ca- 
dere in  potestà  de’ negri,  cu’erano 
per  impadronirsi  del  Capo,  disse  a 
coloro  che  volevano  adoperare  la 
violenza  per  allontanamela:  Non, 
tu'  imbarcherò  che  col  mio  sposo, 
ovvero  morrò  . . . Non  pertanto 
ella  mori  su  quelle  infauste  rive,  e 
dopo  avervi  veduto  perire  il  manto 
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e quasi  luti’  i soldati  pel  terribile 
flagello  della  febbre  gialla,  ritornò 
in  Francia  col  figlio  ch’ebbe  la  scia-, 
gura  di  perdere  poco  dopo  a Roma 
quando  divenuta  moglie  del  prin- 
cipc  Camillo  Borghese  (novembre 
i ÓoS)-  ( veggasi  l’articolo  prece- 
dente) crasi  recata  seco  lui  in  quel- 
la residenza.  Questo  nuovo  matri- 
monio imposto  da  Napoleone  che 
voleva  facesse  la,  propria  famiglia 
alleanza  alle  più  illustri  d’Europa, 
non  riuscì  felice.  1 due  sposi  visse- 
ro quasi  sempre  separati  l’uno  dal- 
l’altro j e mentre  il  principe  Bor- 
ghese governava  il  Piemonte,  la  di 
lui  sposa  di  rado  abbandonava  la 
corte  imperiale,  ove  la  sua  bellez- 
za trovava  di  molti  adoratori/ cd 
ove  Napoleone  le  dimostrò  ognora 
la  più  viva  tenerezza.  Eragli  dessa 
più  cara  delle  altre  sorelle.  Tutta- 
\ia  la  principessa  Borghese,  il  cui 
carattere  nonera  tanto  docile  quan- 
to il  bramava  suo  fratello,  lo  con- 
trariò talvolta  ne’ suoi  piaceri,  e 
nelle  sue  più  naturali  affezioni  pri- 
mieramente riguardo  a Giuseppina 
di  cui  tjjostrosji  eccessivamente  ge-- 
Iosa i(Mcgg'.  GiusrpviN*  nel  Supp.), 
quindi  per  Maria  Luigia  di  cui  non 
aveva  approvato  il  matrimonio.  Un 
giorno  inverso  quest’ ultima  mancò 
rii  civiltà  in  modo  si  ingiurioso,  chef 
l’imperatore  In  costretto  a spedirle 
un  divieto  di  comparire  in  corte.'' 
Vivendo  nel  suo  ameno  ritiro  di 
Ncuilly  ebbe  certamente  allora  una 
corte  meno  numerosa  e meno  bril- 
lante, ma  bensì  adulatrice  del  pari 
e specialmente  più  elegante  cìiqucl- 
la  della  Tyileries.  Di  leggieri  quin- 
di si  consolò  di  tale  disarVontura  e 
pervenne  assai  lietamente,  scbhene 
spesso  malata,  agli  ultimi  anni  del 
regno  di  suo  fratello.  Ella  seppe  la 
di  lui  caduta  mentre  faceva  per  l’I- 
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Ulia  un  viaggio  di  salute  e di  pia- 
cere. Poste  tosto  iu  non  cale  le  la. 
migliaci  dissensioni,  tutto  abban- 
donò per  recargli  conforti  all’  isola 
d’Elba,  e quando  egli  concepiva  ii 
pensiero  di  riacquistare  la  corona  , 
quasi  la  sola  partecipe  di  quell’im- 
portante segreto,  concorse  con  ogni 
suo  sforzo  ad  assicurare  l’ esito  di 
quell’  ardua  intrapresa.  Con  questo 
scopo  soltanto  intraprese  parocchj 
viaggi  a Firenze,  a Roma  e spe- 
cialmente a Napoli,  ove  riuscì  a ri- 
conciliare Murai  con  Napoleone. 
Non  avendo  potuto  accompagnare 
in  Francia  quest’ultimo,  gli  spedì 
a Parigi  quando  lo  riputò  imbaraz- 
zato per  mancanza  di  denaro,  i suoi 
diamanti  e quanto  aveva  di  più  pre- 
zioso ( i ).  Lorchè  lo  vale  relegato 
sullo  scoglio  di  Sant’  Piena , fece  i 
maggiori  sforzi  presso  il  ministero 
inglese , presso  tutto  le  potenze 
perchè  lo  fosse  concesso  di  recarsi 
presso  di  lui.  Non  avendo  potuto 
ottenere  tale  favore,  continuò  a vi- 
vere in  grande  mestizia  nel  bel  pa- 
lazzo della  famiglia  Borghese  a Ro- 
ma, ove  il  governo  papale  non  tra- 
lasciò di  usare  ad  essa  lei , ed  a 
quelli  di  sua  casa  ogni  maniera  di 
riguardi.  Costretta  dalia  sua  saluto, 
che  di  giorno  in  giorno  scorgeva 
indebolirsi,  a recarsi  a’ bagni  di  Pi- 
sa, andò  poscia  a Firenze  presso  il 
marito , che  finalmente  acconsenti 
di  riceverla.  In  questa  città  ella  fi- 
nì di  vivere  il  9 giugno  i8j5.  Ca- 
nova nel  >811  sul  modello  di  lei 
csoguiva  una  statua  stupenda,  che 
fu  inviata  a Torino  al  principe  Bor- 
ghese; il  qnale  per  lungo  tratto  la 
1 * 

(1)  Lo  «erigilo  <t.l la  prisripasi»  Bor- 
gh-jse  da  Napoleone  recato  ual  proprio  con*  . 
chio  a Waterloo,  vi  fu  preso  dopo  1* 
sconfitta;  ma  non  fi  seppe  mai  in  'piti 
mano  sia  cadalo»  ’ 
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serbò  ael  proprio  gabinetto,  quin- 
di la  spedi  a Roma,  ore  trovasi 
tuttavia.  M— dj. 

. BORGHINI  (Maiua  Sblvaogu), 
poetessa  nacque  in  Pisa  nel  1 654, 
quando  erano  calde  le  ceneri  del 
Marini,  e dietro  a lui  folleggiava- 
no nelle  lettere  gl’ingegni:  fu  buo- 
no, che  nella  scuola  perpetua  del 
buon  gusto  -(dico  ne’ classici  latini 
del  buon  secolo)  si  formasse  questa 
donna;  la  quale  appena  aveva  do- 
dici anni  e fu  da  tanto  di  scrivere 
una  lettera  latina  al  biologo  Van- 
denbroecke  Andrea,  che  ne  fece  le 
maraviglie;  ed  ella  stessa  poi  non 
trascurò  quella  vena  preziosa  del- 
la greca  lingua.  Ala  tutto  questo  sa- 
rebbe stato  forse  vano,  se  non  le 
avesse  recato  filosofia  quel  sicuro 
giudizio  di  Alessandro  Marchetti, 
insigne  traduttore  di  I.ucrczio:  c 
la  natura  non  l’avesse  dotata  di 
squisito  seulirc,  che  si  mostrò  nei 
versi  «li  lei;  sia  elio  l’amicizia,  sia 
che  la  gratitudine  li  spirasse  ; sia 
else  si  piacessero  di  aggirarsi  tra 
chiari  uomini,  sia  che  si  alzassero 
allo  splendore  de’ troni.  Quanto  al- 
l' indole  e alle  forme  della  poesia  la 
liórghim  ai  tenne  al  Petrarca  non 
come  il  gregge  servile  degl’  imita-»  ■ 
lori,  ma  come  chiù  nato  a volare 
•colle  penne  suo  poprie:  cosi  evitò 
1 traviamenti  dell’  immaginazione  , 
l’abuso  delle  figure,  i falsi  concet- 
ti, le  antitesi:  seppe  guardarsi  al- 
tresì da  studiata  oscurità,  da  locu- 
zioni basse  o antiquate,  e da  affet- 
tata durezza  di  verso.  Quanto  a pu- 
rità di  siile»  vinse  lo  stesso  Filicaja, 
come  pure  dal  confronto  ira  il  so- 
netto di  lui: 

D*i .chiari  orrori  di  qnet  pura  anefuortro  écc  ; 

e l’altro,  con  che  la  Borghini  ri- 
spose: 

aSic  d'aeer  qualche  parte  entro  j l lue  «or»  ree.  • 
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In  quello  non  vedi  ebe  Parie:  in 
questo  vedi  la  natura.  Però  scrive- 
va al  Redi  il  Fiiicaja  medesimo: 
a Sogliono  i componimenti  delle 
» donne  esser  per  Io  piò  esangui 
» e snervati;  ma  in  quelli  della 
» poetessa  pisana  si  vede  una  feli- 
» ce  robustezza,  ed  una  certa  ar» 

» nionia,  che  non  lascia  d’ esser 
» forte  ed  energica  anche  nelle  e- 
« spressioni  più  tenere.  « Ma  fu 
nelle  canzoni  singolarmente,  dov'el- 
la  vinse  sé  stessa  ; onde  il  Redi  non 
dubitò  agguagliarla  a Viitoria  Co- 
lonna: al  che  non  rimase  contenta, 
e,  devota  com’era,  volle  dar  frutto 
più  degno:  .tolse  a recare  in  italia- 
no le  opere  ortodosse  di  Tertul- 
liano » impresa  enorme,  non  mai 
» da  aleuti  fin  allora  tentata  ; irn - 
» presa  più  che  erculea,  c d' una 
» (piasi  impossibile  esecuzione  u 
come  fu  giudicata  dal  Bottari.  La 
volgarizzalrice  pose  quésta  epigra- 
fe in  fronte  al  manoscritto: 

-,  : ■ ! t 

,-trper  et  ex  le,  magne  Afe.  ted  frantine  atper. 

MolUor  in  notiro , at  vitior,  .eh a ! habilu 

. i • i • ; .!•••.;  • « , s . ■ • t » » 

Ma  quel  basso  sentire  di  se,  che  a 
lei  conveniva , lasciò  luogo  a più 
certo  giudizio,  che  colloca  la  ver-  < 
s ione  tra  quelle,  che  mosti-ano  l'a- 
nima e i modi  dello  scrittore,  nel 
rendere  i quali  se  qualche  finezza 
d’ italiana  eleganza  mancasse,  e’  si 
può  dire:  < • 

Le  negligente  sue  sono  arti  fica. 

La  Borghini  fu  di  onore  alle  ac- 
cademie, alle  quali  fu  scritta:  Apa- 
tisti di  Firenze,  Ricovrati  di  Pa- 
dova* Stravaganti  di  Pisa  : tra  gli- 
Arcadi  fu  Filetina  Junia.  Il  chia- 
ro lume  di  lei  desiderato  dal  Salvi- 
ni, non  potè  far  bella  la  Crusca 
per  una  legge  men  giusta,  che  ne 
esclusi;  le  donne.  Ma  elio. fn  cara 
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a dii  estima  il  inerito,  dovunque 
si  trovi,  c sopra  gli  altri’ alla  gran.' 
duchessa  Vittoria  e a tutta  la  fa- 
miglia medicea.  Visse  celibe,  e mo- 
ri il  ai  febbraro  del  i-j3i.  Solen- 
ni esequie  le  furono  celebrate  nel- 
la chiesa  parrochiale  di  s.  Cristo- 
fano  con  elogio  detto  da  D.  Ranie- 
ri Castini,  e stampato  l'anno  stes- 
so in  una  Raccolta  di  componi- 
menti a lode  della  defunta.  Fu  sot- 
terrata nella  Chiesa  del  Carmine 
sena’ altri  onori..  Nelle  Memorie 
di  più  uomini  illustripisani  e l’e- 
logio storico  scritto  da  Già  Simo- 
neJli:  un  Discorso  accademico  fu 
recitato  alla  colonia  alfea  dal). Gio. 
Anguillesi  (Pisa  1828;.  Delia  Bor- 
gbini  si  parla  nel  Prospetto  Bio- 
grafico ecc.  di  Ginevra  Caoronici 
Facchini  (Venezia  i825)  cd  altro- 
ve. Le  opere  pubblicate  sono  sin- 
golarmente:!. Traduzione  di  ler- 
tulliano  { Roma  1 G6  in  4-to).  li. 
Canzoni  e Rime  nella  raccolta 
del  Buliffbn  (Napoli).  III.  Sonetti 
nella  raccolta  del  Recanati  (Ve- 
nezia 1 <j  16).  IV.  Poesie  per  la  più 
parte  inedite,  raccolte  dal  can. 
Domenico  Moretti  (Firenze,  1827 
in  8.vo); 

D — r, 

B ORCI  ANELLI  ( Ftuuccsco  ), 
sortiva  i natali  nella  terra  di  Mon- 
te Impone  diocesi  di  Loreto,  l’anno 
1676  da  Girolamo  Borgianelli,  e 
da  Livia  Marcolini.  Passata  in  pa- 
tria la  prima  età  nei  rudimenti  del- 
le umane  letterp,  fu  mandalo  gio- 
vinetto in  Macerata,  dove  prose- 
guendo gli  studj.  c particolarmente 
- a quei  della  legge  volgendo  l’ani- 
mo, nel  1693  riportava  la  laurea 
in  ambo  i diritti.  Lo  che  non  era 
per  osso  il  segnale  perchè  si  cre- 
desse affrancato  dal  continuare  le 
dotte  applicazioni;  ma  si  le  raffor- 
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zava  piuttosto,  e prolungava  per. 
qualche  tempo  in  quella  università, 
la  propria  dimora,  occupalo  nelle, 
pratiche  del  Foro.  Dì  là  si  condus- 
se a Roma  in  quella  metropoli  del- 
l’ arti  e delle  scienze,  per  darvi  co- 
me il  compimento  alla  sua  educa- 
zione letteraria  e civile.  La  quale 
perfezionata  ornai  d’ogni  manierai 
cotal  fama  si  sparse  di  lui,  che  a 
governatore  in  pi iV  baronie,  e quin- 
ci anco  a pretore  in  diversi  luoghi 
fu  scelto.  In  Ascoli  teneva  il  posto 
di  giudice:  nc’ feudi  loro  di  Fri- 
gnano e delle  Àlfonsine  i marchesi 
Calcagicini  per  ben  cinque  anni 
governatore  lo"  avevano.  Ma  reso  di 
età  più  grave,  nè  trovando  asè  con- 
facente quel  clima,  abbandonato 
l’impiego  si  riduceva  in  patria;  non 
cosi  tuttavia  che,  cedendo  poco  dor 
po  a nnove  sollecitazioni,  lasciasse 
di  assumere  l’ uffizio  di  giudice  in 
Monte  l'ano,  dove  il  di  fub- 
brajo  del  1746,  con  riputazione  di 
uomo  saggio  ed  intero,  tranquilla- 
mente moriva.  Fu  degli  accademici 
di  Forlì,  chiamati  Filai  giti,  ed  as- 
scritto  fra  gli  arcadi  col  nome  d’f- 
tarco.  Di  lui  parlano  con  lode  il 
Crcscinibc.nl  nella  Storia  della  vol- 
pare poesia,  il  Paltoni  nella  Bi- 
blioteca de'  volgarizzatori,  il  Qua- 
drio, le  Novelle  letterarie  di  .Ve- 
nezia del  1754  c cosi  quelle  del 
1738.  Finalmente  un  articolo  bio- 
grafico ne  scriveva  il  Mazzuchelli 
nella  sua  Storia  degli  scrittori  ita- 
liani, ed  altro  assai  più  dilfuso  ne 
dava  Filippo  Vecchietti  nella  sua 
Biblioteca  Picena.  Come  uomo  di 
lettere  merita  il  Borgianelli  che  di 
lui  si  faccia  gran  conto.  La  tradu- 
zione del  principe  dei  latini  lirici 
lu  per  lui  condotta  in  modo  che 
non  solamente  superasse  d’assai  le 
già  note  in  Italia,  ma  *ì  ne  facesse 
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egli  il  primo  tollerare  la  lettor» 
de’ canti  Oraziani,:  voltati  nel  no- 
stro idioma.  Testimonio  di  ciò  l’a- 
cutissimo Tonnetti  nelle  sue  Os- 
servazioni intorno  adOrazìo.  Che 
se,  nè  lo  stesso  Borgianelli  ci  data 
per  avventnra  un  Tolgarizzamento 
che  ne  soddisfacesse  per  ogni  con- 
to, facilmente  vorremo  esser  di- 
screti con  lui,  quando  nessun  di 
coloro  che  venner  dappoi,  fl  che  de- 
gli stndj  di  lui  giovar  si  poterono, 
giunse' a toccar  quella  meta  che  pur 
si  vorrebbe.  Lo  che  ne  farebbe  ri- 
guardare la  traduzione  d’ Orazio, 
specialmente  quella  del  canzonie- 
re, come  disperata  impresa  vista  la 
moltitudine  di  tanti  verseggiatori 
che  infelicemente  la  tentarono  si- 
nora.  E cresce  l’ argomento,  ac  per 
lui  si  considera  aver  oggi  la  nostra 
letteratura  tal  versione  di  Pindaro 
ebe  possa  confidentemente  intito- 
larla il  Pindaro  italiano  ; non  cosi 
del  Yenosino,  per  quanto  ne  pos- 
segga pregievolissime  traduzioni. 
Dalle  quali  tutte,  se.  uomo  di  gusto 
ed  ingegno  si  facesse  a trascegliere 
le  lodi  più  felicemente  voltate,  por- 
tiamo ferma  opinione  che  pur  si 
otterrebbe  l’ Orazio  italiano.  E 
ciò  non  diciamo  noi  con  superbo  e 
ritroso  animo,  quasi  che  presumia- 
mo di  limitare  anche  per  l'avvenire 
la  capacità  dei  nostri  poeti;  che 
nessun  anzi  più  di  noi  confida  nel- 
la potenza  delle  italiche  menti:  ma 
solo  intendiamo  d’additare  il  mez- 
zo più  facile  a riempire  un  vuoto 
della  nosrra  letteratura,  sicché  non 
venga  il  privilegiato  ingegno  che 
per  sè  solo  il  riempia.  Ma  per  tor- 
nare al  Borgianclli,  le  opere  prin- 
cipali di  lui  sono  le  seguenti,  che 
trascriviamo  per  intero  dal  sopra 
citato  Vecchietti.  I.  Concerto  liri- 
co sulle  note  di  Orazio  (cioè  i IV 
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libri  delle  Odi,  c quello  dègli  Epo- 
di, in  versi  di  vario  metro)  tradot- 
to ec.  ed  illustrato  di  annotazioni* 
In  Venezia  per  Bortoli  1717,  in 
1 a.mo,  col  testo  latino,  di  rincon- 
tro, e col  ritratto  dell’  autore,  che 
comparisce  assai  giovane,  II.  / ser- 
moni di  Orazio  tradotti  eo.  ( in 
terza  rima).  In  Ascoli,  presso  An- 
gelo Antonio  Valenti  1700  in  8.v» 
e in  Venezia  per.  Antonio  Bortoli 
1 707  in  8.vo.  Itti  La  Pistole  di 
Orazio  tradotte  cc.  (in  terza  rima) 
in  Venezia  presso  il  Bortoli  1734- 
l^5^  in  8.vo,  furono  inserite  anche 
nel  tomo  IX  della  Raccolta  dei  pocr 
ti  latini  volgarizzati.  IV . L'arte 
poetica  di  Orazio  tradotta  (in  ter- 
za rima).  In  Venezia  presso  il  Boc- 
toli  1738  in  8.vo.  Tanto  la  Poeti- 
ca, che  le  Pistole  furono  dall’au- 
tore dedicate  al  Cardinal  Giorgio 
Spinosa  con  lettera  segnata  in  Fu- 
signano  il  i.°  dicembre  «lei.  1735, 
e le  annotazioni  si  hanno  ne’ mar- 
gini della  stampa.  Una  edizione  in- 
tera di  tutte  le  divisate  opere  si 
fece  vivente  l’autore,  nel  1706  col 
seguente  titolo:  Le  opere  di  Quie- 
to Orazio  Fiacco,  tradotte  dal  dott. 
Francesco  Borgianclli  di  Monte  Lu- 
ponc.  Venezia,  per  Antonio  Borto- 
li, 1736,  in  8.vo  voi.  IV:  Intorno- 
alle  altre  opere  di  lui  che  sono  di 
minor  conto,  0 che  pur  sono  inodi- 
tc,  si  può  consultare  il  medesimo 
Vecchietti. 

M— CE. 

1.  BORGO  (Pietro),  matema- 
tico del  secolo  decimoquinto,  è au- 
tore  del  primo  trattato  d’aritmeti- 
ca che  sia  stato  stampato.  Per  un 
abbaglio  singolare  il  P.  Laire.  nel 
suo  Index  librar,  attribuisco  » que- 
sto autore  il  nome  di  Pietro  Boroi- 
■DA.  (1).  Il  signor  Brunet  nel  Ma- 

(«)  Io  Ino-»  di  Sergi  da  Pentii»  il 
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nuel  du  Libraire  gli  applica,  e se 
uè  ignora  il  perchè;  il  pronome  di 
Luca  anziché  quello  di  Pietro  ch’e- 
gli aveva  realmente.  Mazzucehelli 
non  è di  parere  potersi  affermare 
che  questo  matematico  fosse  di  Ve- 
nezia (végg.  Scrittori  et  Itedia  1 1 r 
^^55).  Tuttaria  lo  ztesso  Borgo 
esprime  nel  frontispizio  d’ essere1 
veneziano,  e lo  ripete  in  un  sonetto 
nel  line  del  libro.  Ignorasi  l’epoca 
di  sua  morte,  ma  nel  1491  virerà 
ancora,  mentre  in  quell’anno  pub- 
blicava una  nuova  edizione  della 
sua  opera,  corrotta  ed  emendata. 
È questa  intitolata:  Arithmetica, 
la.  nobel. opera  de  arithmetica  ne 
la  qual  se  tratta  de  tutte  cose  a 
mercanùa  pertinenti.  La  prima 
edizione  è di  Venezia  1484  irt 
4-to  (1).  11  P.  Laire  congettura 
dalla  forma  de’ caratteri,  che  sia  11- 
scita  da’  tordi)  d’Erardo  Ratdolt. 
Avrebbe  potuto  convincersene  me- 
diante il  sonetto  che  l’autore  collo- 
cò in  fine  ai  suo  libro,  in  cui  Jeg- 
gonsi  questi  due  versi: 

. • .1  • 

Ma  l’impreuer  de  Augnila  Errar  do  txprtlo. 

Dì  l'opera  prete  ole  stampatore. 

Tra  tutt’i  bibliografi  Fossi  è il 
solo  che  abbia  data  una  descrizione 
esalta  « circostanziata  di  ' questa 
rara  edizione  nel  CaiaL  codio,  bi- 
bliotlu  Magliai ecli.  I.  4oo.  L’ope- 
ra di  Borgo  sì  necessaria  a’ nego- 
zianti doveva  certamente  ottenere 
gran  voga  in  una  città,  i cui  abi- 
tanti tutti  oratisi  dati  al  commercio. 

P.  /.aire  lesse  BorgiJa-f'enetia.  Tale  er- 
vote  potrebbe  attribuirti  allo  stampatore; 
ru  si  ritrosa  nella  tavola,  ose  il  nome  <U 
Borgitla  figura  tra  quelli  degli  autori. 

.(l*)  è sospetta  l’ed'uioue  rii  Venezia  i^Ba 
in  4-t°  nel  («Ini.  Pinctli,  IV.  n.p  #33. 

I jtioU  a Mazzuchelli,  a Tiraboscbi  ed  a* 
gli  altri  dotti  italisiui,  uoo  è oio'utiouala  iwl 
Denis  e uel  Panzer  che  sulla  ba.e  del 
fatalóna  Vincili . 


itoti 

Nel  1488  vi  fn  ristampata  da  Gioì 
vanni  de  Hall,  e nel  1491  da  Ni- 
colò di  Ferrara.  Si  confuse  talvolta 
Pietro  Borgo  a Luca  Paccioli  di 
Borgo  di  San-Sepolcro  {vegg.  Fac- 
cioni nella  Biog.). 

W— s. 

2. BORGO  (padre  Carlo)  gesui- 
ta nato  a Vicenza  nel  1 7 3 1 . Dopo 
aver  insegnate  le  belle  lettere 
ne’varj  collegi  dell’istitnto , fn  in- 
caricato della  scuola  di  teologia  a 
Modena,  e trovala  si  in  questa  città 
all'epoca  della  soppressione  delia 
società.  La  coltura  delle  scienze  oc- 
cupò il  resto  di  sua  vita;  c senza 
tralasciare  di  prender  una  parlo 
attivissima  alle,  dispute  religiose  del 
suo  tempo,  procacciossi  estesissime 
cognizioni  nelle  matematiche  e 
no*  varj  rami  della  storia  naturale. 
Mori  nel  1794.  Oltre  ad  alcuni  o- 
puscoli  ascetici,  di  coi  trovasi  l’in- 
dicazione nella  Biblioth.  soc.  Jesu 
del  P.  Cabaliero  Supplementi  II., 
p.  1 4,  ed  Appendi x,  ri 5,  abbia- 
mo di  Borgo:  I.  Analisi  ed  esame 
ragionato  della  difesa  e della 
fortificazione  delle  piazze,  Vene- 
zia 1777  *n  l t0-  L'autore  dedi- 
cò" quest’opera  al  gran  Federico, 
che  gli  fece  rilasciare  nn  brevetto 
di  luogotenente  colonnello  onoraria 
del  genio.  Venne  questa  tradotta 
nell’  idioma  spagnuolo  dal  P.  Cas- 
seda  gesuita,  il  quale  vi  appose  no- 
te ed  addizioni.  II.  Orazione  in  lo- 
tte di  Sant’  Ignazio  di  Lojola,  del- 
ta in  Reggio,  tanno  1 780,  5.za  e- 
dizione  Torino  1 787  in  8.ro.  Il  pa- 
negirico di  Sant’ Ignazio  ha  grande 
rinomanza  in  Italia.  La  prosopope- 
ja  in  cui  l’autore  introduce  la  so- 
cietà dinanzi  al  trono  di  Clemente 
XIV.  si  reputa  una  delle  piò  bel-’ 
le  opere  della  moderna  eloquenza.' 
HI.  Memoria  cattolica.  (Questo  li- 
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bro  condannato  dalla  corte  di  Ro- 
ma, fu  ristampato  negli  Aneddoti 
interessanti  di  storiu  c di  critica 
sulla  memoria  cattolica,  1787  in 
8.vo,  noiosissima  compilazione  che 
male  a proposito  «'attribuisce  al  no- 
stro autore.  IV.  Lettere  ad  un  pre- 
lato romano,  1789  in  8.vo.  Queste 
lettere  sono  due;  la  prima  è direi» 
ta  contro  il  sinodo  di  Pistoja,  0 la 
seconda  contro  gli  annalisti  di  Fi- 
renze. Trovasi  un  ragguaglio  intor- 
no il  padre  Borgo  nello  Memorie 
per  servire  alla  storia  letteraria, 
anno  1 7 y 4 - 

W— s. 

3.  BORGO  (cav.  Fmmimo  da  1.) 
giureconsulto  e istorie»  Pisano.  Ma- 
eque  io  Pisa  di  nobilissima  patrizia 
famiglia  nel  5 ottobre  1 706',  stile 
pisano.  Destinato  dal  padroallo  stu- 
dio della  giurisprudenza,  vi  s’ini- 
ziò nella  patria  università  sotto  gli 
insegnamenti  di  molti  chiarissimi 
personaggi,  clic  la  scienza  delle  leg- 
gi allora  vi  professavano,  e più  in 
particolare  seguendo  le  dottrine  dei 
celebre  avvocato  Giuseppe  Avera- 
ni,  il  quale  gli  portò  speciale  affe- 
zione. Assunse  la  laurea  dottorale 
in  diritto  canonico  c civile  nel  28 
ottobre  1726  unitamente  al  minor 
suo  fratello  cav.  Pio  Dal  Borgo , di 
cui  fu  amantissimo,  esso  pure  per- 
sonaggio per  dottrina  distinto,  non 
solo  nella  scienza  forense  clic  pro- 
fessò per  tntta  la  sua  vita , come 
avvocato,  come  assessore  di  magi- 
strato consolare  in  patria,  c come 
vice-cancelliere  e avvocato  dell’  in- 
signe militare  Ordine  Toscano  di 
s.  Stellino , ma  anche  nell’amena 
letterattura  e poesia,  di  cui  diede 
testimonio  al  pubblico  con  elegan- 
ti componimenti  drammatici,  e con 
argute  commedie  per  maggior  par- 
te ineditc.JSi  condusse  il  cav.  _Irla- 
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minio  unitamente  a detto  fratello  a 
Roma  ad  imparare  in  quella  dottis- 
sima curia  la  pratica  elei  foro,  e ne 
ritornò  dopo  cinque  anni  richiama- 
to in  patria  dal  granduca  Gian  Ga- 
stone, ultimo  regnante  della  fami, 
glia  Medicea,  a sostenere  l’onore- 
vole incarico,  e molto  difficile  per 
la  sua  giovane  età , di  professore  di 
romano  diritto  in  quella  università, 
ove  allora  dislinguevasi  il  rinomato 
Leopoldo  Andrea  Guadagni,  pro- 
pagatore delle,  dottrine  emaciane  , 
al  quale  fu  sempre  compagno  caris- 
simo lino  che  visse.  1 suoi  trattati 
interpretativi  del  gius  scritti  in  col- 
tissima liugua  latina,  si  conservano 
inediti  nella  sua  famiglia,  e gelosa- 
mente da’  componenti  la  medesima. 
Ma  gli  scritti  che  resero  il  cav. Dal 
Borgo  maggiormente  noto  al  pub- 
blico , e caro  alla  patria , sono  le 
opere  istoriche.  Dette  un  primo  sag- 
gio della  sua  eccellenza  in  quel  la. 
borioso  e difficile  studio  pubblican- 
do nell’anno  1768,  Pisa  p.  Gio. 
Paolo  GiovannelU , le  Notizie  i- 
sloriclte  della  città  di  Volterra, 
opera  compilata  dall’avvocato  Lo- 
renzo  Aulo  Cecina , c da  lui  riordi- 
nata, illustrata  con  note,  e accre- 
sciuta di  notìzie  istoriche.  11  co- 
mune di  Volterra  che  in  prevenzio- 
ne aveva  dato  a lui , e a tntta  la  sua 
discendenza  l’onore  del  suo  patri- 
ziato, gli  testimoniò  con  lettera  ci- 
vica di  ringraziamento  la  sua  gra- 
titudine , e que’  dotti  accademici 
Colombarii  si  fecero  pregio  a scri- 
verlo alla  loro  società.  Caldo  di  a- 
mor  patrio , per  suo  secondo  iste- 
rico lavoro  intraprese  a confutare 
il  poetico  favoloso  racconto  di  Dan- 
te nel  canto  35  dcH’lnl'erno  lanciato 
a vitupero  di  Pisa , come  a tutti  ò 
noto.  Diede  perciò  alla  luce  nell’ao- 
no"  1761  per  i medesimi  torchi  d 


Digitized  by  Google 


p0g  bor 

toni.  5 park  5 dello  Dissertazioni 
sopra  L’istoria  Pisana,  e con  le 
tre  prime  confutò  quanto  averci 
scritto  Dante  sopra  il  conte  Ugoli- 
no de’  Gherardeschi , e dimostrò  la 
differenza  elio  vi  è tra  gli  antichi 
sincroni  scrittori  sulla  tragica  line 
de’  Gherardeschi , e gli  altri  auto- 
ri, i quali  ne  scrissero  dopo  Dante 
e,  Gio.  Villani.  Con  tali  elaboratis- 
sime dissertazioni  (checché  inurba- 
namente e assurdamente  ne  pensi 
il  moderno  avvocato  Fanucci  ncll’/- 
Storia  de  tre  popoli  commercian- 
ti d' Italia , e anteriormente  a lui 
ine  avesse  detto , ma  con  modi  one- 
stissimi, J’ anonimo  commentatore 
di  Dante:  Roma  1791  presso  An- 
tonio Fulgoni)  dichiara  il  Pignoni 
nella  sua  Istoria  della  Toscana 
lib.  5 cap.  6 pag.  565  che  felice- 
mente è.  venuto  fatto  al  pisano 
scrittore  di  mostrare  che  i figli  , 
cd  anche  i nipoti  del  conte  Ugo- 
lino non  erano  fanciulletti  Inno- 
centi, circostanza  forse  supposta 
da  Dante  per  accrescere  il  pate- 
tico della  sua  narrazione,  In  se- 
guito a questa  prima  parte  del  to- 
mo 1,  delle  dissertazioni  sull'istoria 
pisana  pubblicò  setto  anni  dopo  la 
parte  seconda  di  detto  primo  tomo, 
c cosi  undici  dissertazioni  in  tutto, 
soddisfacendo  all’  impegno  di  stabi- 
lire una  completa  istoria  sull’  Ori- 
gine della  decadenza  della  re- 
pubblica pisana,  ragionando  dal- 
l’epoca in  cui  insorsero  in  Toscana 
le  due  fazioni  Guelfa  c Ghibellina, 
e segnatamente  in  Pisa  nell’anno 
1ZÓ7  donde  eccessi  de’ Gberarde- 
schi contro  Pisa  loro  patria,  e cosi 
una  istoria  completa  fino  all’anno 
i5oo,  Oltre  le  grandi  annotazioni 
di  cui  arricchì  le  dissertazioni  sud- 
dette, rese,  pubblici  i documenti 
donde  aveva  tutti  i punti  istorici 
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col  libro  voluminoso  da  lui  posto 
alla  luce  in  Pisa  , presso  Giusep- 
pe Pasqua  l'anno  1766,  intitola* 
to:  Raccolta  di  certi  Diplomi  pi- 
sani: Collezioni  che  con  gravi  fati- 
che e spesò  potò  estrarre  dagli  ar- 
chivi di  Roma,  di  Bologna,  di  Duca, 
di  Firenze,  di  Volterra,  di  Pistoja,  e 
di  Cortona  ccollezione.  utilissima,  la 
quale  contiene,  tutti  i principali  in- 
teressi avuti  dagli  antichi  Pisani  con 
mollisommi  ponteficied  imperatori 
d’Oriente  e d’Occidcnte  con  piò  e 
diversi  re,  principi,  republichc, cit- 
tà, popoli  e signorie  delle  parli  del 
mondo  allor  conosciuto.  Si  hanno 
pure  di  questo  istorico  patrio  altre 
due  Dissertazioni,  l’una  sull’  Isto- 
ria de’  Codici  Pisani  delle  Pan- 
dette di  Giustiniano  ; Lucca  per 
Jacopo  Giusti,  1764.,  scritta  sotto 
i suoi  insegnamenti  dall’ab.  Borgo 
Dal  Borgo  6no  figlio,  e da  lui  cor- 
redata di  copiose  notizie  c osserva- 
zioni, in  ispecin  sulla  parte  isterica 
relativa  alla  caduta  di  Pisa,  e moti- 
vata dalle  letterarie  contese  sui  det- 
ti Codici  de’ due  sommi  ingegni 
marchese  Bernardo  Tannucci,  e pa- 
dre Guido  Grandi,  entrambi  suoi 
eollegbi  nella  Pisana  Università. 
L’altra  dissertazione  fu  stampata 
in  Pisa  nell’anno  1760  per  Fran- 
cesco Polloni  sull'  origine  del- 
l’Università di  Pisa:  a richiesta 
del  celebre  prof.  Odoardo  Corsini 
delle  scuole  Pie  collega  suo,  il  qua- 
le ndl’occasionc  di  essere  dal  so- 
vrano incaricato  a tesser  la  storia 
di  quell’ illusLre  accademia,  opera 
da  lui  incominciata,  e portata  a ter- 
mine dal  chiarissimo  monsignor 
Fabroni,  si  era  a lui  diretto  perché 
gli  additasse  le  notizie  cidocumcu- 
ti  opportuni.  Queste  classiche  ope- 
re istoriche  attirarono  a lui  la  sti- 
ma, l’amicizia  e la  corrispondenza 
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di  lotti  i dotti  de’  tempi  suoi,  e per 
giustifioarc  l’alto  grido  coi  sono 
pervenute,  basterà  riportare  quanto 
in  questi  ultimi  tempi  ne  ha  detto 
il  Giornale  Letterario  Pisano  dei- 
ranno  1832  dispens.  5 pag.  21 
qualificandolo  per  Scrittore,  al 
cui  zelo  erudito  e infaligabile  si 
debite  quasi  intieramente  lutto 
quello  cl te  si  sa  da  chicchesia  og± 
gidl  della  storia  Pisana , autore 
di  varie  dottissime  Dissertazioni 
su  tal  subietto,  e di  più  altre  o- 
pere  che  sembrate  sona  autorevo- 
li ai  '1  imboschi,  ai  Bettinelli,  ai 
Cabro  ni,  ai  Pignoni.  I suoi  con- 
cittadini e la  patria  furono  ben  gra- 
ti ai  servigi  onorevoli  che  loro  ave- 
va resi,  ma  egli  non  sopravisse  lun- 
gamente agli  onori  ebe  erasi  meri- 
tati, e assalito  da  una  breve,  ma  fu- 
riosa idropisia  pettorale,  procura- 
tasi con  tante  fatiche  e vigilie,  nel 
corso  di  molti  anni,  mori  nell’età 
di  anni  62  nel  16  macao  1768. 
Commendevole  per  tanto  zelo  di  a- 
in or  patrio,  lasciò  gran  desiderio  di 
£<’;  non  solo  a' suoi  cittadini,  ma  an- 
che agli  eruditi,  cui  aveva  già  fatto 
conoscere  che  si  accingeva  a com- 
porre la  istoria  della  Sardegna,  cò- 
rno pure  quella  della  caduta  di  Pi- 
sa. Nella  meritata  estimazione  del 
suo  principe  e della  patria  godè  dei 
primi  fluori,  e delle  più  importan- 
ti 0 pubbliche  cariche.  Nel  militare 
ordino  di  santo  Stefano,  cui  era  a- 
scrilto,  dal  Capitolo  generale  del- 
l’anno 1 764  riporti’)  la  cospicua  ca- 
rica di  Gran  Tesoriere  dell’ordine 
medesimo,  e fu  prescelto  a tessere 
nella  chiesa  conventuale  l’elogio  del 
defunto  imperatore  Francesco  I. 
gran  maestro  sovrano  della  Tosca- 
na, che  poi  pubblicò  nelV  Oraziane 
funebre  impressa  in  Pisa  nell’an- 
1 no  1 per  i torchi  di  Gto.  Db- 
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manico  Carditi.  Padre  affettuoso 
presiedè  alla  cura  od  educazione  di 
molti  figli,  circostanza  che  feccgli 
abbandonare  gli  onori  e la  fortuna 
di  seguire  learmate  spaglinole,  doli- 
le quali  èra  stato  eletto  auditor  mi- 
litare dal  duca  di  Montemar  fino 
dall’anno  1706,  allora  che  dalla 
Toscana  ceduta  al  duca  di  Lorena 
passarono  nel  regno  di  Napoli.  A- 
moroso  marito  pianger  dovette  la 
morte  immatura  della  sua  compagna 
Maria  Anna,  rampollodelia  nobilis- 
sima Pisana  famiglia  Nervi  all'età 
di  anni  5o,  ed  in  vita  si  preparò  la 
propria  sepoltura  appresso  di  lei 
in  Pisa  nella  chiesa  di  s.  Antonio 
de’  Servi  di  Maria,  e fedele  a'  me- 
moria sì  cara  non  ebbe  altro  con- 
forto ebe  i figli  suoi,  o le  «uè  lette- 
rarie fatiche. 

B — n — B. 

BORIE-CAMBORT  (Giova™,) 
deputato  presso  la  Convenzione  na. 
zinnale,  era  avvocato  a Tulle  prima 
della  rivoluzione,  di  cui  abbracciò 
con  molto  fervore  la  causa.  Eletto 
primieramente  amministratore  del 
dipartimento  della  Corrèzè  e nel 
1791  deputalo  all’assemblea  legi- 
slativa, non  presentossi  alla  tribu- 
na clic  per  lare  delle  proposizioni 
poco  importanti  sull’amministra- 
zione e sulle  finanze.  Nominato  di 
nuovo  dallo  stesso  dipartimento  al. 
la  Convenzione  nazionale,  vi  si  oc- 
cupò tuttavia  della  contabilità  del- 
le araminstrazioni  ; ma  la  politica 
•generale  in  appresso  parve  lo  as- 
sorbisse del  tutto.  Adottò  con  tut- 
ta la  violenza  del  suo  carattere  il 
sistema  di  terrore  rhe  incominciò 
col  supplizio  di  Luigi  XVI;  è nel 
memorando  processo  di  qiiel  prin- 
cipe volò  per  la  morte  senz’appel- 
lo al  popolo  e senza  dilazione 
l’ esecuzione.  Inviate  ali’ armata  dei 
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Reno  con  Ruamps  e Miehaud,  det- 
tò iniieme.  a’ suoi  colleglli  un  rap- 
porto letto  nella  seduta  del  a j a- 
gotto  1793,  m cui  scorge*!  l’ini- 
pronta  di  tutte  le  nolente  e di  tut- 
ta T esagerazione  di  quel  tempo. 
Tosto  incaricato  d’altra  missione 
ne'  dipartimenti  del  Gard  e della 
Lozère  per  organizzarvi  il  governo 
rivoluzionario,  o piuttosto  per  met- 
tervi in  pratica  T orribile  sistema 
di  terrore  ch’era  allora  in  tutta  la 
sua  forza,  disimpegnò  col  piò  bar- 
baro zelo  le  istruzioni  che  gli  si 
diedero.  Dopo  la  rivoluzione  del  9 
termidoro  fu  denunziato  dalla  so- 
cietà popolare  d’Uzes  per  aver  in 
quella  contrada  seguito  l’esempio 
de’Collot , de’Corrier  e de’Lebon, 
erigendovi  parecchie  bastiglie  ove 
faceva  morire  i prigionieri  per  me- 
ntiamo; e mandando  al  patibolo 
gran  nomerò  di  patriotti.  Nella  ses- 
sione del  i5  germinale  anno  III  in 
cui  renne  letta  tale  denunzia,  il  de- 
putato Barthezin  dichiarò  che  Boi 
rie  aveva  danzato  la  farandole  in 
costume  di  rappresentante  dinanzi 
la  ghigliottina;  e Donlcet  attestò 
ch’egli  aveva  devastato  il  diparti- 
mento del  Gard.  Alcuni  mesi  dopo 
i Tatti  medesimi  furono  di  nuovo 
attestati  e denunziati  da  altre  socie- 
tà popolari,'  specialmente  da  quel- 
le di  Saint-Jean-du-Gard  e d’Alais; 
ma  tutte  queste  denunzie  rimesse 
ad  alcuni  comitati  non  ebbero  allo- 
ra alcun  risultamento.  Soltanto  do- 
po la  rivoluzione  del  i.mo  pratile 
{io  maggio  1795;,  nella  quale  pe- 
rì Fèraud,  Borie  venne  accasalo 
siccome  uno  de’  promotori  di  que- 
sta insurrezione.  Seppe  sottrarsi  a 
quel  giudizio,  ed  alcuni  mesi  dopo 
approfittò  dell’ amnistia  decretata 
dalla  Convenzione  per  tutt’i  delitti 
rivoluzionar).  Dopo  il  18  brumajo 
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fa  eletto  giudice  presso  il  tribù  naie 
di  Cognac  ; tna  non  serbò  questo 
impiego  che  per  breve  tempo.  Ri-  ’ 
tiratosi  a Sarlat,  vi  mori  nel  i8o5. 

M— dj.  “• 

BORIES  ( Giovanni  France- 
sco Luigi  Leclerc),  il  celebre  ca- 
po della  cospirazione  militare  det- 
ta della  Rocella,  era  nato  nel  1795 
a YilIafranca(Aveyron).  Entrò  qua- 
le coscritto  nel  /,5.°  reggimento 
d’ infanteria  T anno  1 8 1 6,  e perven-  1 
ne  al  grado  di  sergente  maggiore  * 
ch’ei  possedeva  nel  1821,  quando 
quella  truppa  dall’HAvre  recossi  a 
Parigi  per  servirvi  di  guarnigione. 
Era  un’epoca  d’effervescenza  e di 
crisi.  La  morte  del  duca  di  Ber- 
rl,  le  rivoluzioni  di  Spagna,  di  Na- 
poli, di  Piemonte,  finalmente  il  re- 
more de’  fatti  della  Grecia  avevano 
esaltato  in  sommo  grado  l’entusias- 
mo della  gioventù.  I nemici  de’  Bor- 
boni lusingavansi,  groppo  presto  in 
vero,  che  l’intiera  nazione  parteri-  * 
passe  alla  loro  avversione;  e fino 
dal  1820  trattossi  non  piò  di  limi- 
tare il  potere  c di  rettificare  l’or- 
dine del  governo,  ma  bensì  di  ro- 
vesciarlo mediante  alcune  trame  e 1 
replicati  attacchi.  L’introduzione 
del  carbonarismo  in  Francia  fa  il1 
più  possente  mezzo  della  meditata 
rivoluzione.  Il  novero  degl’ iniziati 
ar quella  setta  politica  era  allora  35- 1 
sai  considerevole.  A Parigi  soltanto 
la  venta  suprema  contava  oltre 
venticinquemila  uomini  effettivi. 
Tosto  Bories  ri  fu  aggregato;  e. 
molto  vi  si  distinse  perchè  fosse 
nominato  deputato  alla  venta  cen- 
trale presieduta  dall’avvocato  Ba- 
radére.  Fu  pure  presentato  a molti 
de’ più  elevati  personaggi,  ed  ebbe 
dirette  comunicazioni. con  parecclij 
di  questi  invisibili  motori  delia  tra- 
ma che  avviluppava  la  Francia.  E- 
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gli,  ebbe  pure  certamente  delle  re- 
lazioni con  Berton,  il  cui  tentativo 
nella  Va  adea  dar  doveva  il  segnale 
dell’  insurrezione.  Ciò  almeno  po- 
sitivamente si  asserisce  dal  collon- 
nello  Gauchais  nell’  fiistoire  de  la 
conspiration  de  Saumur  (vengasi 
lit  KTON  nella  Biog,).  Per  agevolare, 
tale  risultamento  altri  sottoufliciali 
del  45.° , specialmente  Raoulx., 
Coubin , Pommier  s’aggregarono 
pure  ad  alcune  venta  inferiori,  pro- 
Ijabilracntedietroi  suggerimenti  di 
Bories,  o piuttosto  formarono  seco 
lui  una  vanta  del  tutto  militare, 
«otto  gli  auspicj  della  venta  cen- 
trala, c diedero  mano  a disporre  i 
soldati  ad  un  grande  mutamento. 
In  breve  tempo  stimarono  gli  ani- 
mi del  reggimento  abbastanza  ostili 
od  almeno  indifferenti  alla  conser- 
vazione della  monarchia,  sicché  si 
pesuasero  che  l’audacia  ed  un’oc- 
casione varrebbero  a farlo  dichiara- 
re contro  i Borboni.  Al  principiare 
del  182  a tutto  era  pronto  per  l’ im- 
presa! Berton  era  partito  per  l’Ovest, 
ed  il  45.”  reggimento  stava  per 
lasciare  'Parigi.  Presso  un  vendito- 
re di  vino  ebbe  luogo  un’assemblea} 
parocclij  membri,  della  venta  cen- 
trale vi  assistettero  insieme  a’  sot- 
toufficiali condotti  da  Borie),  e dei 
tre  suoi  amici.  Bories  collii  ultime 
istruzioni  ricevuto  aveva  de’ pugna- 
li, e del  denaro.  Del  resto  egli  so- 
lo era  depositario  d’importanti  se- 
greti. Gli  altri  lasciavansi  guida- 
re,  fermi  nell’  opinione  che  tutu  la 
Francia  era  disposU  a soccorrergli, 
« scorgendo  di  già  gradi  e ricom- 
pense prodigarsi  a’ valorosi,  che 
ei  dichiarerebbero  pe’  primi.  Il  co- 
lonnello Toustain  però  concepiti 
avendo  de’sospetti,  esplorava  i con- 
giurati, lorché  il  45.°  reggimento 
usci  di  Parigi  il  ai  gennaro  i8aa 
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er  recarsi  alla  Rocella  attraversan- 
o Orlean*  « Tours.  Nella  prima 
di  queste  città  Bories  radunò*  pran- 
zo parccchj  iniziati:  annunziò  loro 
esser  giunto  l' istante  di  mostrarsi 
degni  del  nome  di  carbonari  e che 
il  reggimento  non  andrebbe  fino 
alla  Rocella;  ebe  non  lungi  da  Tours 
incomincierebbe  a dar  adempimen- 
to all’ intrapresa  per  cui  tutti  vole- 
vano versare  il  loro  sangue  ; e ebe 
si  reciterebbe  a congiungersi  «'con- 
giurati di  Saumur , le  cui  porte  gli 
sarebbero  aperte.  Il  vino  ed  U sub- 
bietto, della  conferenza  avevano  ri- 
scaldate le  teste  ; nel  restituirsi  al 
quartiere  i sotto-ufficiali  entrarono 
in  rissa  con  alcuni  Svizzeri , ohe  vi 
erano  pure  alloggiati,  e Bories  ri- 
cevette una  ferita  nel  combattimen- 
to che  ne  derivò.  Il  colonnello  lo 
pose  agli  arresti.  Ma  siccome  il  reg- 
gimento era  tuttavia  lontano  dalla 
sua  destinazione  , fu  rimesta  la  pe- 
na al  giorno  dell'  arrivo  alla  Rocel- 
la ; e Bories  che  proponevasi  d’ in- 
cominciare molto  prima  il  grande 
movimento  d’insurrezione,  si  rise 
della  punizione  inflitta  alla  sua  tur- 
bolenza. Ma  tutti  i membri  di  quel- 
la vasta  trama  non  procedevano  del 
pari  secondo  le  brame  di  lui.  Nulla 
era  pronto,  né  a Renne)  ove.  Ber- 
ton fidava  sullo,  prime  destare  l’in- 
surrezione, nè  a Nantes  di  coi  pu- 
re volevasi  prender  possesso , sé  a 
Saumur  pure,  ed  il  reggimento 
giunse  il  12  febbraro  alla  Rocella, 
senzacbè  i congiurati  avessero  rice- 
vuto il  segnale  ovvero  incontrata 
l’ occasione  di  fer  palesi  i loro  pro- 
getti. Bories  nel  suo  carcere  potè 
allora  maledire  alla  propria  impru- 
denza. Gl’istanti  erano  però  pre- 
ziosi, « l’imminente  esplosione  ren- 
deva necessarie  delle  conferenze, 
degli  andirivieni  impossibili  nella 
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(situazione  in  cui  trova  vasi.  A mai- 
grado  la  consegna  data  al  custode 
della  prigione  militare,  potè  uscir- 
ne una  volta  almeno,  mg  accompa- 
gnato da  un  guardiano  clic  gli  riu- 
scì di  molta  molestia  ne’suoi  movi- 
menti ; c colse  partito  da  quest’om- 
bra di  libertà  per  porsi  in  relazio- 
ne con  molti  congiurati,  c per  tras- 
mettere poteri  ed  istruzioni  parti- 
colari a Goubin.  Si  comprende  che 
questa  sortita  certamente  precedu- 
ta da  vive  istanze  al  carceriere , 
non  potè  andar  immune  da  osser- 
vazioni, e più  accrebbe  i sospetti. 
In  pari  tempo  ebbero  luogo  parec- 
chie conferenze  intra  gli  ufliciali 
de’ militari  del  45.°  e degli  abitanti 
della  Rocella;  un  commissario  del 
comitato  direttore  sopraggiunse  , e 
Goubin  si  pose  iu  comunicazione 
con  questo  agente.  Si  annunziò  pu- 
re la  venuta  del  generale  che  si 
porrebbe  alla  testa  dell’insurrezio- 
ne. Questo  generale  era  Bcrton,  il 
cui  tentativo  sopra  Saumur  (z5  feb- 
braro)  quasi  tostochè  incominciato 
era  stato  represso;  ed  egli  stimava 
poter  di  nuovo  riordinare  l'affare. 
La  prudenza  cui  condannavaio  lo 
sventurato  risultaraento  del  suo  ten- 
tativo spiega  abbastanza  gl’indugi 
frapposti  in  tale  occasione.  Final- 
mente il  io  marzo  dopo  molte  irre- 
solutezze fu  deciso  in  solenne  adu- 
nanza eh’ era  d’ uopo  agire.  Secon- 
do l’atto  d’accusa  compilato  dal 
procuratore  generale  Bellart,  dove- 
rasi  uccidere  ogni  ulliciale  che  si 
opporrebbe  al  movimento.  Il  colon- 
nello fece  allora  arrestare  Goubin, 
cui  le  moltiplici  sue  pratiche  aveva- 
no pure  reso  sospetto.  Pommier  fu 
tosto  surrogato  a lui  presso  il  com- 
missario di  Parigi.  T utta  la  contra- 
da era  in  grande  fermento.  Il  co- 
lonnello ed  il  generale  INagle  co- 
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mandante  della  Rocella , agirono  a 
tenore  degir  ordini  ricevuti.  Pom- 
micr  ed  un  altro  sotto  ufficiale  ven- 
nero arrestati;  si  fece  una  perqui- 
sizione in  tutte  le  stanze  de’ pri- 
gionieri c delle  perspne  sospette. 
Si  rinvennero  de’  manichi  e delle 
lame  di  pugnale,  delle  cartatuccie 
a palla,  e nelle  tasche  di  Goubin 
due  carte  di  ricognizione.  Ebbero 
luogo  pure  nuovi  arresti,  e da  quel 
momento  la  trama  fu  annichilata 
priva  se  non  di  quelli  che  n’  erano 
l’anima,  di  quelli  almeno  che  ite- 
rano le  braccia.  Bcrton  abbandonò 
la  Charente-Infericure , per  far  ri- 
torno nel  JVlalnc-ct-I.oire  ove  fu 
arrestato.  In  quanto  a Borics  ed  ai 
suoi  partigiani,  erano  dessi  di  già 
in  prigione , e fuori  del  caso  di 
nulla  intraprendere.  Sebbene  le 
prove  materiali  della  trama  a po- 
co si  riducessero  , mentre  1’  in- 
surrezione non  era  scoppiata , le 
prove  morali  della  loro  attiva  coo- 
pcrazione in  una  intrapresa , il  cui 
scopo  era  il  rovesciamento  della 
monarchia  de’ Borboni,  sembravano 
evidenti.  Stavano  da  tre  mesi  nelle 
carceri  della  Rocella , quando  sopra 
requisitoria  del  procurator  genera- 
le, la  corte  reale  di  Parigi  richiamò 
a se  l’affare,  che  sulle  prime  dove- 
va giudicarsi  al  capo-luogo  della 
Charente-Inferieure.  » Parigi,  dice- 
va la  requisitoria , è il  focolare  di 
una  cospirazione  permanente.  La 
trama  della  Rocella  non  n’è  che  una 
ramificazione:  fu  concepita  durante 
il  soggiorno  del  45.3  nella  capitale, 
e parccchj  agenti  superioni  di  que- 
st’ultimo vi  furono  arrestati.  « La 
traslazione  de’ colpevoli  ed  i loro 
interrogatorj  occuparono  tutto  il 
mese  di  luglio  1821.  La  capitale 
colla  più  viva  ansietà  segui  i dibat- 
timenti di  tale  processo,  ai  quale  il 
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rango  subalterno  e la  giovinezza  de. 
gli  accusati  procacciarono  ben  pre- 
sto universale  interessamento.  L’at- 
to d’accuga  Ietto  il  21  agosto  citò 
venticinque  individui  , tra’  quali 
scorgcvasi  Baradère  presidente  del- 
la venta  centrale,  presentato  sicco- 
me capo  della  trama,  insieme  al 
cipit.  Massias,  ebe  risultava  al  pro- 
curatore generale  quale  organo  tra 
la  venta  centrale,  e la  venta  militare; 
Bories  capo  della  congiura  militare, 
e seco  lui  i tre  sergenti  di  Raoidx, 
Goubin , Poraraicr  quindi  alcuni 
nitri  ufficiali  del  45.°.  Siccome  il  ca- 
pitano usato  aveva  l’artifizio  d’av- 
volgersi in  rigiri  cui  il  processo  non 
seppe  penetrare,  c ebe  la  fermezza 
con  cui  rispondeva  Baiadère  lo  re- 
te immune  dal  più  grave  pericolo, 
questo  affare  si  circoscrisse  a’quat- 
tro  sergenti.  Bories  si  distinse  me- 
diante la  sua  presenza  di  spirito,  la 
fermezza  che  non  escludeva  la  mo- 
derazione c la  sua  cura  di  non  com- 
promettere alcuno.  In  quanto  adat- 
ti die  gli  vennero  rinfacciati  s’at- 
tentò di  spiegarli  trasLrmando 
la  venta  in  una  società  filantropica 
che  aveva  per  iscopo  il  soccorso 
de’  sottoufficiali  malati  mediante 
una  contribuzione.  N'pgò  poscia  le 
sue  relazioni  col  capitano  Nassiaf, 
spiegò  i fatti  della  rissa  cogli  Sviz- 
zeri, contestando  le  nozioni  offerte 
dal  colonnello  intorno  la  sua  turbo- 
lenza, ed  insubordinazione,  nulla  • 
dicendo  poi  intorno  i pugnali, 
de’quali  posso  di  lui  uon  n’era 
stato  ritrovato*  un  solo.  In  seguito 
ad  un  discorso  assai  importante, 
ma  forse  soverchiamente  borito  per 
si  grave  subbietto,  l’avvocato  gene- 
ralc  Marc bang v lasciò  sfuggirsi  in 
una  risposta  queste  terribili  parole  : 

“ l utta  la  lorza  viatoria  non  var- 
lebbc.  a sollrar  Bories  alla  pnbbli- 
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ca  vendetta,  ti  La  disconvenienza 
di  tali  espressioni  da  un  magistra- 
to proferite  fu  amaràpibnte  ripresa 
dall'  avvocalo  Mérilbow . Bories  pu- 
re recitò  un  discorso  quando  tutti 
gli  avvocati  ebbero  esaurita  là  di- 
scussione; e qualche  impressione, 
cagionò  nell’uditorio  lorebè  disse 
nella  conclusione:  » L’avvocato 
generale  non  tralasciò  di  rappr.e- 
sentarmi  siccome  il  capo  d'una  tra- 
ma.. . Ebbene  ! Signori,  io  l’accetto. 
Ben  avventuroso  se  la  mia  testa  roto- 
lando sul  patibolo  può  salvare  quel- 
la de’ miei  camerati!  « 11  giurì  di- 
chiarò Bories,  Raoul* , Goubin, 
l’ommier  colpevoli  del  delitto  di 
congiura,  cd  il  6 settembre  la  cor- 
te pronunciò  la  sentenza  cóntro  1 
quattro  sergenti,  bories  per  solo 
favore  implorò  di  rimanersi  coi 
suoi  tre  amici:  confortò  egli  stesso 
il  proprio  avvocato.  Durante  il  pro- 
cesso crausi  fatti  tentativi  d’ogni 
maniera  per  salvarli.  A*  giudici, 
a' giurati  erano  state  indirizzato 
delle  minacele  ed  erasi  offerta  al 
custode  della  prigione  una  grossa 
somma  di  denaro  ;sessanlamila  fran- 
chi ).  (1)  Tutte  queste  pratiche 
tornarono  vane,  e più  non  rimane- 
va che  la  cassazione  del  decreto, 
ovvero  il  ricorso  in  via  di  grazia.  I 
condannati  rassegnati  alia  propria 
sorte,  non  acconsentirono,  che  die- 
tro le  istanze  de’loro  avvocati  alla 
domanda  di  cassazione.  Nel  iq  l’at- 
to venne  respinto;  cd  in  quel  gior- 

(1)  M.  A.  Lorreur,  antico  aoetituto  dot 
procuratore  generale  a Renne* , io  eoa  u®ta 
alla  tua  Storia  del  regno  di  Carlo  X.  nar- 
ra eseerii  formato  nn  trattalo  per  l’erauo- 
ne  rii  Morie*  e rie' suoi'  complici:  l' esecu- 
zione falli  mentre  i capi  delta  cospirarìoue 
c l|r  areeano  istigati  tjoesii  stentatati  gio- 
vaoi  ricusarono  di  concorrere  Utili  n-IU 
lotto*  criaioue, 
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no  medesimo  si  scoperse  un  piano 
d’evasione  meditato  a Bicestre. 
Niuno  d’essi  - i diede  briga  del  ri- 
corso in  via  di  grazia  al  re.  Tutta- 
via la  questione  della  commutazio- 
ne fu  posta  in  deliberazione  nel 
consiglio  de’ ministri.  La  pena  <lt 
questa  trama  cader  doveva  sopra  o- 
scuri  sotto  ufficiali,  sopra  uomini 
senza  patrimonio,  mentre  tenevansi 
delle  prove  contro  i capi,  gl’  istiga- 
tori della  congiura,  quando  il  go- 
verno conosceva  personalmente  tut- 
t’i  membri  del  comitato  direttore? 
Nulla  venne  risoluto;  cd  i quattro 
sergenti  soltanto  rimasero  vittime. 
Il  zi  settembre  furono  tratti  da 
Biecstra  alla  Conciergeria,  ove  udi- 
rono la  loro  condanna,  ed  a cinque 
ore  si  condussero  alla  Grève.  Im- 
mensa moltitudine  accalcavasi  snl 
loro  passaggio:  salirono  con  fer- 
mezza il  patibolo,  e dopo  essersi 
abbracciati  deposero  il  capo  sotto 
il  coltello  nell’ordine  seguente: 
Raoulx,  Goubin,  Pommier,  Bories. 
Otlo'annidopo(2i  settembre  i83o) 
una  comitiva  di  quattromila  perso- 
ne traile  quali  distinguevansi  degli 
ufficiati  superiori,  degli  elevati  per- 
sonaggi, de’ deputati  di  tutte  le  so- 
cietà patriottiche,  l’intiera  loggia 
ed  alcuni  Amici  della  verità,  c 
l’avvocato  di  Bories  divenuto  mi- 
nistro della  giustizia  si  recarono 
con  bandiere  e corone  dal  cortile 
del  Lovrc  alla  piazza  della  Grève 
per  rendere  omaggio  alla  memoria 
di  que’ giovani  cospiratori;  ed  in 
mezzo  ad  un’immensa  moltitudine 
un  oratore  pronunciò  la  loro  fune- 
bre  orazione.  » Cittadini,  diss’cgli, 
fu  per  essi  progettato  quanto  da  voi 
•’é  compiuto:  eglino  avevano  co- 
spirato per  la  libertà  ; quanto  voi 
faceste,  eglino  lo  tentarono,  ed  in 
guiderdone  de'loro  sforzi,  qui  sot- 
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fo  gli  occhi  vostri  ricevettero  un» 
morte  infame!  « Un  melodramma 
intitolato  Les  quatre  sergenti  fu 
posto  in  quell’epoca  sulle  scene.  Nel 
182*  ebbero  luogo  due  processi  in 
occasione  di  tale  cospirazione.  Il 
primo  fu  diretto  contro  i giornali 
il  Costilutionnel , il  Courrier , il 
Commerce , il  Piloto  per  infedeltà 
nella  informazione  della  sessione 
del  5 settembre.  Condannati  pure 
da’gìudici  di  quella  udienza,  i gior- 
nalisti 'implorarono  la  cassazione  , 
furono  spediti  dinanzi  alla  corte  di 
Roano,  e finalmente  lasciati  in  pa- 
ce. Il  secondo  processo  si  riferì  al 
tentativo  d’evasione  scoperto  il  1 9 
settembre.  Due  degli  accusati  ven- 
nero condannati  ad  ammende,  ed  a 
pene  leggiere.  I diecimila  franchi 
di  già  esborsati  al  carceriere  furo- 
no assegnati  agli  offizj. 

P — OT. 

BORJON  (1)  (Carlo  Emmanue- 
i,e),  avvocato  presso  il  parlaraent  > 
di  Parigi,  nacque  nel  i655  a Pont- 
de-Saux  nella  Bresse.  Fino  da’ suoi 
più  teneri  anni  consacrossi  all’eser- 
cizio delle  arti  piacevoli,  e divenne 
valente  compositore  di  musica.  » E 
» meraviglia  il  modo  onde  egli  ese- 
n guisce  de’  ritagli  sulla  pergame- 
» na,  dice  l’abate  di  Marolles.  Il 
» re  stesso  che  lo  tiene  in  gran 
» pregio  s’ avvisò  di  serbarne  ta- 
li luiii  (2).  « Borjon  non  neglesse 
gli  studi  più  gravi  di  giureconsul 
to.  Concepito  aveva  il  progetto  di 
raccogliere  in  una  sola  opera  tut- 
te le  decisioni  di  diritto  intorno  le 
materie  più  importanti;  pareccbj 
de’ trattati  che  formavano  parte  di 

(O  LVborife  oelPJ Histoire  de  la  musi* 
que,  III  à(>4,  erroneameota  lo  appella  Bour* 
geou.  Tale  abbaglio  fu  ripatuto  od  Dìe  t.  dea 
m mìcie  ns. 

(a)  Mèmoires  de  Mortile s 1.  3.  p.  »44- 
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quel  vaito  lavoro  vennero  spartita- 
mente  pubblicati  (reggasi  appresso 
i numeri  II,  III  e IV).  L’abate  di 
Marolles  esalta  lo  belle  doti  di  Bor- 
jon,  e lo  chiama  uomo  eccellente. 
Le  opere  da  lui  poste  alla  luce  so- 
no le  seguenti  t I.  Compilation  du 
droit  romain,  du  droit francais  et 
du  droit  canon  accomodés  à i u- 
sage  da'  present,  Paris  1678  in 
1 a.mo.  II.  Des  dignités  temporel- 
les  ou  il  est  tratte  de  f empereur, 
durai,  ecc.,  Paris  1 683  e 1689, 
in  1 j.mo.  III.  Des  offices  de  ju- 
dicature  en  général,  Paris  1682 
in  1 a.mo.  IV.  Des  ojffices  de  judi- 
cature  ert  particulier , Paris  i683 
in  1 ».mo.  V.  Abrégé  des  actes 
concernant  les  affaires  du  clergé 
de  Frane  e et  tout  ce  qui  s’ est  fait 
contee  les  heretiques,  depuis  la 
régne  de  saint  Louis,  Paris  1680 
e 1696  in  4*0.^  È questo  un  com- 
pendio di  sei  volumi  in  foglio  (1675), 
del  Recueil  des  actes  du  clergé 
de  France  di  Giovanni  Le  Gentil. 
Bbrjon  v’aggiunse  delle  note  stori- 
che importantissime  intorno  gli  e- 
ditti  di  pacificamento  ed  il  testo  di 
questi  editti.  VI.  Décisions  des 
matières  qui  regardent  les  curés, 
Paris  1680  in  l2.mo.  La  Biblioté- 
que  de  droit  di  Camus  a torto  at- 
tribuisce quest’  spera  a Bourjon  ( 1 ), 
autore  del  Droit  commun  de  la 
France.  Queste  decisioni  vennero 
inserite  nel  Còde  des  curés.  VII. 
Traité  de  la  musette,  Lione  1674 
in  foglio,  e non  già  in  4-to  come 
dicono  Van-Tel  e Barbier,  che  fan- 
no menzione  di  quest’opera  sen- 
z’averla veduta.  Il  Traité  de  la 
musette  è adorno  di  parecchie  ta- 
vole e contiene  pure  delle  ariette 

(1)  Bibli  nhrtjue  choisie  des  liores  de 
droit,  Par'11  1818,  4. la  adulati*  in  8 ,10  pi- 
giai 49.J  e 589. 
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composte  per  questo  stromento  da 
Borjon  il  quale,  per  quanto  ne  di- 
ceva egli  stesso,  non  era  composi- 
tore di  musica  che  per  diletto.  Mo- 
ri a Parigi  il  4 maggio  169».  Il  suo 
nome  è ommesso  in  tutt’  i Diziona- 
ri storici,  nelle  vite  de’ giureconsul- 
ti di  Taisand,  e nella  Biblioteca  di 
diritto  di  Simon.  Gli  autori  di  que- 
ste collezioni,  avvezzi  a copiarsi  gli 
uni  gli  altri  perpetuarono  le  stesse 
ommissioni. 

L — m — x. 

BORMANN  (Gottlob  Gugliel- 
mo) vedi  Burmanj*  nella  Biogr. 

BORROMEO  ( conte  Antonio 
Maria)  letterato  e bibliofilo,  nato 
nel  1724  a Padova  da  nobile  fami- 
glia. Le  inclinazioni  ch’egli  sortiva 
dalla  natura  vennero  coltivate  da’ più 
valenti  maestri,  e le  prime  sue  pro- 
ve presagirono  all’  Italia  uno'  scrit- 
tore atto  a segnalarsi  in  più  d’  un 
genere.  Le  Raccolte  che  si  succe- 
dono si  frequentemente  in  un  pae- 
se in  cui  più  lievi  avvenimenti  danno 
origine  ad  una  moltitudine  di  versi, 
s’ arricchirono  delle  odi,  delle  stanze 
ede’sonetti  del  giovane  conte  Borro- 
meo. Talune  di  quelle  composizio- 
ni erano  realmente  degne  d’enco- 
mio, traile  altre  un  opuscolo  intito- 
lato: La  cicalata,  in  cui  raccolti 
aveva  tutt’  i proverbj  usitati  a Fi- 
renze. Venne  pubblicato  dall’abate 
Giuseppe  Gennari,  suo  amico  di 
collegio  in  seguito  alle  Stanze  di 
Vincenzo  Ricci  sulla  morte  d’uu 
cane  del  vice -podestà  di  Padova 
(i75o,  in  4.to).  Incoraggiato  dalla 
riuscita,  Borromeo  s’  esercitò  nel 
genere  delle  novelle.  Quella  da  lui 
pubblicata  sull’  accortezza  d’ un  pic- 
colo cane  nel  togliere  la  sua  padro- 
na, moglie  d’ un  geloso,  da'  perico- 
li cui  esposta  avcvalala  sua  impru- 
denza, viene  considerala  siccome 
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un  rapo  d'opera.  Ne  compose  pa- 
recchie altre  che  non  avrebbero  a- 
vuto  men  bello  accoglimento;  ma 
accontcntavasi  di  recitarle  a’ suoi 
amici,  e non  volle  mai  darle  alle 
stampe.  Formato  aveva  con  grave 
dispendio  una  collezione  degli  an- 
tichi attori  italiani;  c cedendo  alla 
brama  delle  persone  che  partecipa- 
vano alla  sua  inclinazione,  ne  pub- 
blicò il  catalogo  con  questo  titolo: 
Xotizia  de'  novellieri  italiani  pos- 
seduti ccc.  con  alcune  novelle 
inedite,  Bassano  i 794  in  8.vo  gran- 
de. Questo  libro  di  piacevole  eru- 
dizione venne  gustato  dagli  stra- 
nieri non  altrimenti  che  dagl’  Ita- 
liani. La  prefazione  in  cui  l’autore 
s’attenta  dimostrare  tutt’i  vantaggi 
che  si  possono  ritrarre  dalla  lettu- 
ra de’ racconti  è ridondante  di  trat- 
ti ingegnosi.  Trovasi  in  seguito  al 
catalogo,  ciascun  articolo  del  qualo 
è corredato  di  note  bibliografiche, 
dieci  novelle  inedite,  otto  in  italia- 
no di  vari  autori,  c due  in  latino 
elei  celebre  Ci  rolamo  IVIorlino  (trag- 
gasi questo  nome  nella  Iiiogr.)  E- 
saurita  tosto  la  prima  edizione,  il 
conte  Borromeo  altra  ne.  diede  con 
questo  titolo:  Catalogo  de'  novel- 
lieri italiani  con  aggiunte  ed  una 
novella  inedita  Bassano  i8o5  in 
B.\o  grande.  In  questa  edizione  il 
catalogo  è accresciuto  d’ un  copioso 
numero  d’articoli;  e contiene  inol- 
tre una  novella  inedita;  ma  non  vi 
si  trovano  le  novelle  stampate  nella 
prima  edizione.  Borromeo  ravvivò 
l’inclinazione  degl’italiani  per  un 
genere  di  letteratura  nella  quale 
contano  si  gran  novero  di  capi  di 
opera.  Gli  antichi  autori,  tolti  dal- 
ia polvere  delle  biblioteche  vennero 
ristampati  con  maggiore  correzio- 
ne ed  eleganza.  Ebbero  di  molti  i- 
jnitatori,  e tutti  afEreltavans:  di  of- 
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frirc  un  tributo  di  riconoscenza  a 
Borromeo  che  avevagli  in  certa  gui- 
sa sospinto  nella  carriera  aperta  dal 
Boccaccio,  e seguita  da  tanti  uomi- 
ni di  genio.  Onorato,  accarezzato 
da’suoi  compatriotti,pcl  suo  talento 
nonchò  per  lo  sue  qualità  persona- 
li, il  conte  Borromeo  visse  ognora 
occupato  nelle  lettere,  in  mezzo  al- 
la famiglia  ed  agli  amici,  e morì 
a Padova  il  2 5 gennaro  i8i3.  La 
sua  bella  collezione  de’ Novellieri 
venne  acquistata  da  due  libraj  in- 
glesi, e trasferita  a Londra  per  es- 
servi spartitamente  veduta.  Ma  pri- 
ma della  vendita  eh’ ebbe  luogo  nel 
1807  pubblicarono  una  terza  edi- 
zione del  Catalogo,  in  8.vo  gran- 
de, in  bella  stampa,  c che  torna  op- 
portuno riunire  alle  due  preceden- 
ti, mentre  contiene  doìle  nuove  no- 
te bibliografiche. 

W—s. 

BOPiKON,  Boino*,  Bouro>,  Br- 
bon,  Bosron  ovvero  Botri 0^3  (Ro- 
berto ed  Hélis  di)  scrittori  del  secolo 
i2.mo,  nacquero  in  Inghilterra,  e 
se  non  furono  fratelli , sembrano 
almeno  essere  stati  prossimi  paren- 
ti. Devonsi  comprendere  tra  gli  uo- 
mini di  lettere  dal  re  F.nrico  II  im- 
piegali nclcompilare  in  prosa  i ro- 
’manzi  della  Tavola  rotonda,  o piut- 
tosto a trasportargli  si  dal  latino , 
che  da’  versi  francesi , dal  bretone 
o celtico.  Questa  credenza  all’esi- 
stenza delle  primitive  favole  della 
bassa  Bretagna  venne  fondata  dal 
dotto  abate  de  la  Rue;  ma  il  signor 
Ravnouard,  giudice  non  meno  com- 
petente; è poco  propenso  a prestar- 
vi fede,  almeno  in  quanto  concer- 
ne, l’origine  del  romanzo  di  Brut 
(Journal  des  savants,  fchb.  i835, 
p.  G6).  Quest’ultimo  scrittore  con- 
sidera pure  quasi  esagerazione  Pas- 
seri re  che  dal  romanzo  di  Brulo  t 
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»la  questa  sorgente  favolosa , sleno 
«seitc  altre  composizioni  poetiche 
in  numero  incalcolabile,,  i romanzi 
ad  esempio  del  re  Arturo,  dell’ in* 
cantatore  Merlino,  di  Saint-Graal, 
eli  Lanciotto  del  Lago,  di  Trista- 
no di  Leonese,  di  Perceval  il  Gal- 
lese cc.  ec.  ; mentre  rileggendo  l’o- 
pera di  Goffredo  di  Monmouth 
puossi  di  leggieri  convincersi  clic 
non  vi  si  trovano  pure  i nomi  di 
Saint-Graal,  di  Lnncilotto  del  La- 
go , di  Tristano  di  Leonese,  ovvero 
di  Perceval  ii  Gallese.  Ciocché  v’ha 
d’indubitato  si  è che  Roberto  ed 
Hélis  di  Borron  proseguirono  la 
versione  de’romanzi  noti  sotto  i ti- 
toli di  Gius,  d Arimatea,  di  Saint- 
Graal  e di  Merlino.  Dopo  aver 
pubblicato  da  se  solo  il  romanzo  di 
Palamede  che  forma  parte  di  quel- 
li della  Tavola  Rotonda,  Hélis  di 
Borron  associossi  a Roberto.  Ru- 
sticano di  Pisa  però  sembra  esser- 
si giovato  della  loro  penna  nella 
composizione  di  parecchie  opere 
che  si  pubblicarono  col  di  lui  nome. 
Ecco  quanto  leggesi  nella  conchiu- 
sione  del  Saint-Graal  in  un  ma- 
noscritto del  duca  della  Valliére 
n."  3g8g , e che  appartiene  agli  ul- 
timi anni  del  secolo  dccimoterzo: 
n Si  se  taist  a tant  li  contes  de  tout 
les  lignies  qui  de  Ccl/doine  issirent 
et  retorne  à parler  d’unc  cstoire  de 
Merlin  qu’il  convieni  à line  force 
adjouster  a l’estoire  del  S.  Graal 
parce  que  la  brancc  i est  et  i ap- 
partieni et  commencha  mesircs 
liobers  (de  Borron;,  en  tei  manie- 
re cornine  voins  porrei  oir,  s’it  est 
que  le  vos  die.  « Altro  manoscrit- 
to della  stessa  biblioteca  n.°  3ggo, 
e che  contiene  i romanzi  di  lirut , 
di  Mileadus  di  Leonese  e di  Gi- 
rone il  cortese  offre  uno  squarcio 
interessante  in  cui  Rusticano  da  Pi- 
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sa  presenta  i nomi  di  quelli  che 
diedero  mano  alle  versioni  richieste 
da  Enrico  II.  » Messirc  Luces  du 
Gau  (du  Gast)  s’cn  cntremist  pre- 
mierement  et  ce  fu  le  premier  chc- 
valier  qui  s'en  cntremist  et  qui 
s’estudes  y misi  et  sa  cure  que  bien 
le  savons  . . . , llz  translata  en  lan- 
gue  franeaisc  partie  de  l’istoyrc  de 
mons.  Trestan  ....  Après  s’en  en. 
tremisi  mess.  Gasses  li  blons  qui 
parcns  fu  le  roi  Henrv.  Après  s’en 
cntremist  messirc  Gautier  Map  (i), 
qui  fu  chcvalier  du  roy  et  divisa 
cilz  1’  hjstoire  (sic)  de  Lancelot  du 
Laco , quo  d’autre  chose  ne  parla  il 
nuir  grammont  en  son  livre.  Mes- 
sire  Robert  de  fìorran  s’en  entre- 
mist,  après  s’en  cntremist  i Ilélis 
de  Borron , par  la  priore  messirc 
Robert  (sic)  de  Borron.  « Iromanzi 
la  cui  traduzione  s’attribuisce  piò 
particolarmente  a Roberto  ed  Hé- 
lis di  Borron  sono:  la  Storia  di 
Saint  Graal , la  Storia  di  Merli- 
no , ed  i Fatti  e prodezze  di  Lan- 
cilotto  del  Lago  ; quest’ultimo  fu 
trasportato  in  lingua  romanza  da 
messer  Roberto  di  Borron,  com’e- 
gli stesso  ne  fa  cenno,  ad  istanza  di 
Gualtieri  di  Montbéliard,  e tutti  e 
tre  iurono  posti  poco  dopo  in  versi 
Irancesi  da  Chrestiens  de  Troves, 
e da  altri  poeti  contemporanei.  Nel 
secolo  decimoquarto  vennero  nuo- 
vamente ridotti  in  prosa , e ricor- 
retti quindi  successivamente  a mi- 
sura che  i mutamenti  avvenuti  nel- 
la lingua  ne  facevano  sentire  il  bi- 
sogno. Queste  nuove  traduzioni  ri- 
masero nulladimeno  sotto  il  nome 
di  Roberto  di  Borron,  sebbene  non 
presentino  piò  una  sola  parola  che 
fosse  usitela  al  suo  tempo.  L'tli - 

(l)  Gauthier  Map  canonico  di  Salitili!» 
ry  fu  poscia  groode  cantore  della  chiesa  «ii 
Lincoln,  « nel  1198  arcidwcooo  d'Ozford. 
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stoire  de  Merlin , avec  ses  Pro- 
phéties , sulle  quali  Alano  di  Pisa 
compose  un  trattato  renne  stampa- 
ta da  Venard  1498  3 rol.  in  fogl., 
e riprodotta  per  molte  volte  nel  se- 
colo decimosesto.  Una  traduzione 
dal  francese  in  italiano  eseguita  nel 
1 3 “j 9 dal  magnifico  Mcsscr  Zorzi, 
fu  data  alla  luce  fino  dal  1 480  a 
Venezia  in  foglio  (reggasi  il  Ca- 
talogo di  Pinelli  ).  Venne  ristampa- 
ta a Firenze  nel  i4g5  in  4-t»-  JNe 
esiste  pure  una  versione  spagnuola, 
Burgos  1 498  in  foglio:  tutte  queste 
edizioni  sono  assai  rare.  Lcs  faitt 
et  processes  de  Lancelot  du  Lac 
et  d autres  plusicurs  nobles  et 
vaillantes  homines  ses  compa- 
guonr, Parigi,  Yerard  1488  e i4g4» 
5 voi.  in  foglio  ivi,  i5i5,  i5ao, 
i535,  3 tomi  legati  in  un  solo  voL 
La  biblioteca  del  re  possedè  due 
esemplari  in  pergamena  dell’  ediz. 
del  *4g4  (»'egg.  Yan-Praet,  Cata- 
logne des  ouvrages  sur  vèlia  de 
la  Bibliothètjue  rodale,  II  j5i). 
Questo  romanzo  si  tradusse  in  ita- 
liano, ed  in  tedesco  pure  da  Ulrico 
di  Zetzighofen  ovvero  Sacbenofen. 
L’ Hisloire  du  Saint-Graal,  che 
ne'manoscritti  medesimi  forma  par- 
te delle  Processes  de  Lancelot, 
venne  spartitamele  stampata,  Pa- 
rigi 1 5 1 0 e i5aó  in  foglio.  Queste 
due  edizioni  sono  rare  del  pari. 
Busehing  inserì  delle  interessanti 
osservazioni  intorno  il  Saint-Graal, 
Crai  ovvero  Gréal  neìVdlldeutsch 
Museum , I,  49  >,  reggasi  pure 
l’ llistoire  des  Croisadcs  di  \Vil- 
ken,  t.  II.  appendici  n.  2.  I romanzi 
de’  cavalieri  della  Tavola  rotonda 
per  lungo  tempo  popolari  in  Fran- 
cia formano  parte  della  Bibliolhè- 
que  Blcue.  Trcssao  ne  diede  l’ana- 
lisi ne’ tre  primi  volumi  dell’ antica 
Bibliothèque  des  romans.  La  sto- 
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ria  di  Merlino  venne  riprodotta 
nel  >‘791  dallo  stampatore  Boulard 
( reggasi  appresso  questo  nome). 
Si  consulti  pure  l’ Hist.  lati,  de  la 
Trance,  XY.  4'97- 

R — F— g e W— s. 

BORSIERI  de  Kanifeld  (Giam- 
b'atista),  in  latino  Bursorius  ce- 
lebre medico  italiano  fondatore  del- 
la clinica  di  Pavia,  nato  a Trento 
il  >4  fobbrajo  1715,  sofferse  gravi 
disastri  in  gioventù;  ma  vincer  sep- 
pe tutti  gli  ostacoli  e non  andò  de- 
bitore della  propria  elevazione  ebe 
alla  perseveranza  ed  al  merito.  ZVel- 
l’ età  di  sei  anni  perdette  un  occhio 
in  una  malattia.  Alcuni  anni  dopo 
mori  il  padre  senza  lasciargli  alcun 
patrimonio,  ed  i due  fratelli  mag- 
giori non  si  occuparono  minima- 
mente della  sua  educazione.  Fino  dal 
quattordicesimo  anno  un’assoluta 
inclinazione  spingevalo  allo  studio 
della  medicina:  due  anni  gli  basta- 
rono per  erudirsi  nel  greco  e nel 
latino,  ed  intraprese  pure  in  quel 
frattempo  lo  studio  dell’  anatomia 
sotto  la  direzione  di  Porgeri,  me- 
dico di  Trento.  Di  là  recossi  a Pa- 
dova, ove  Morgagni  forniva  le  gag- 
gie sue  lezioni,  ed  appresso  a Bo- 
logna. In  quelle  due  città  il  giovane 
Borsieri  mostrò  uno  zelo  straordi- 
nario per  lo  studio  e per  l’ osserva- 
zione al  letto  de’  malati.  Adotlorato 
innanzi  tempo  andò  a fermare  stan- 
za a Faenza  compiuti  appena  venti 
anni.  In  quella  città  infieriva  allora 
un’epidemia.  Borsieri  ne  conobbe 
perfettamente  l’ indole,  e riesci  ad 
estirparla.  Per  lo  spazio  di  venti 
anni  in  cui  soggiornò  in  quella  cit- 
tà, la  sua  rinomanza  s’accrebbc  di 
assai  e si  dilatò  per  tutta  Italia. 
L’imperatrice  Maria  Teresa  intra- 
presa avendo  la  ti  forma  dello  stu- 
dio di  medicina  a Pavia,  non  altri- 
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'menti  che  a Vienna,  nel  1770  vi 
chiamò  ad  occuparvi  la  cattedra  di 
medicina.  In  tale  occasione  egli  re- 
citò un  importante  sermone  latino. 
Intorno  le  cause  che  ritardarono 
il  perfezionamento  della  medici - 
na  pratica.  Due  anni  dopo  fu  elet- 
to professore  di  medicina  pratica, 
ed  allora  guidò  gli  allievi  nelle  sale 
dell’ospitale  per  far  loro  osservare 
i malati  che  destavano  maggiore  in- 
teressamento. Queste  visite  furono 
ben  presto  considerate  siccome  in- 
sufficienti, e nel  a "j  73  s’ instituì 
una  sala  di  sedici  letri  per  acco- 
gliervi egual  numero  di  maiali  ad 
istruzione  degli  allievi.  Poco  dopo 
vi  s’aggiunse  una  sala  di  donne. 
Tali  si  furono  i principi  della  cli- 
nica di  Pavia,  che  divenne  appresso 
cotanto  celebre,  -c  di  cui  Borsieri 
fu  il  fondatore  ed  il  primo  profes- 
sore. Occupossi  delle  sue  nuove 
funzioni  con  molto  zelo  fino  al  1778, 
epoca  in  cui  lo  elesse  a medico  del- 
la corte  arciducale  di  Milano.  La 
stampa  delle  sue  Istituzioni  dì  me- 
dicina pratica  ebbe  principio  nel 
1781.  Gli  eccessivi  lavori  eui  dedi- 
cossi  in  quell'epoca  contribuirono  ad 
ingenerareed aggravare  una  malattia 
di  reni  e di  vescica,  che  nel  a 1 gen- 
naio 1785  lo  trasse  alla  tomba.  Le 
instituzioni  di  medicina  di  Borsieri 
sono  l’opera  principale  su  cui  fon- 
dasi la  sua  riputazione.  Hanno  que- 
ste per  titolo:  Jnst ituliones  medi- 
cina; praticce  (juas  auditoribus 
suis  prwlegebat  Borserius  de  Ka- 
nifeld,  Milano  1781-1788  4 voi. 
in  4-to.  Questo  libro  ebbe  graneo- 
pia  d’edizioni  in  Italia",  se  ne  con- 
tano cinque  almeno  a Venezia.  Due 
se  nc  fecero  a Lipsia  1787  e 1798 
4 voi.  in  C.vo.  Il  professore  Heckcr 
ristamparlo  lèceaBerlino  nel  18  z5, 
4 voi.  in  4.to. Bròvn  finalmente  pub- 
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blicó  a Pavia  nel  i8z3  il  primo  vo- 
lume d' una  nuora  edizione  delle 
istituzioni  medesime  con  gran  co- 
pia d’addizioni.  Cullen  Brown  fi- 
glio al  famoso  innovatore  scozzese 
tradusse  in  inglese  le  istituzioni  di 
mediciaadi  Borsieri  con  note,  Edim- 
burgo 1800  5 volumi  in  8.vo.  Que- 
st’ opera  è classica  in  Italia,  ma  tut- 
tavia poco  nota  in  Francia.  L’auto- 
re  vi  spiega  molta  erudizione  tal- 
volta forse  soverchia.  Del  resto  egli 
si  mostra  giusto  osservatore.  Tutto 
le  parti  di  questo  libro  non  ha  imo 
merito  eguale.  I due  primi  volumi 
quindi  che  trattano  della  febbre  e 
degli  esantemi,  sono  di  gran  lunga 
più  perfetti  degli  ultimi  che  con- 
tengono le  malattie  del  petto  e del- 
l’ addome,  e che  vennero  in  luce 
dopo  la  mor-'e  dell’autore.  Abbia- 
mo inoltre  di  Borsieri.  I.  De  an- 
thclminlica  argenti  vivi  facultate 
Faenza  1 7 5 3.E  questa  una  lettera  che 
trovasi  in  seguito  a parecchie  ediz. 
delle  Instituzioni  di  medicina.  II. 
Delle  acque  di s.  Cristoforo  Faenza 
1761  in  8.vo,  a. da  edizione  1786, 
in  8.vo.  III.  Auovi fenomeni  sco- 
perti nell’ analisi  chimiche  del 
latte,  Pavia  1 7 7 a in  8 vo.  Borsieri 
fu  editore  de’  Saggi  di  medicina 
del  doli.  Paolo  dall'  Armi,  Faenza 
1758  in  4-to,  e v’aggiunse  delle 
note.  Si  pubblicarono  eziandio  le 
opere  postume  di  Borsieri  : J.  B. 
Borserii  de  Kanifeld  opera  po- 
sthuma  qua;  ex  schcdis  ejus  col- 
legit  alque  edidit.  J.  B.  Berti,  Ve- 
rona • 1820-1 8i3,  3 voi.  in  8.vo. 
Questi  tre  volumi  contengono  dei 
trattati  intorno  i polsi,»  lo  malattia 
veneree  c le  malattie  cutanee. 

G — T— R. 

BORY  (Gabriele  di),  amnirra- 
glio  francese  fu  governatore  delle 
isole  Sous-Je-Vcnt  c membro  dcl- 
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l'accademia  delle  scienze.  Era  nalo 
a Parigi  nel  n marzo  1720.  Ag- 
gregato fino  dagli  anni  suoi  primi 
alle  guardie,  di  marina  c dotalo  del- 
le più  felici  disposizioni,  caltivossi 
l'amicizia  del  professore  d'idrogra- 
fia Coubart.  Questo  professore  uo- 
mo austero,  grande  matematico  e va- 
lente letterato  inspirò  al  suo  disce- 
polo l’amore  dello  studio  ch’egli 
stesso  attingeva  nell’intima  sua  re- 
lazione col  padre  Mallebranche. 
fiorj  tosto  si  diede  a procacciarsi 
le" cognizioni  numerose  cotanto  che 
s'applicano  alla  navigazione. Fu  des- 
so, se  non  il  primo,  uno  de’ primi 
dotti  ufficiali  che  apersero  alla  ma- 
rina reale,  lino  a quel  tempo  avida 
soltanto  della  gloria  militare,  la 
grande  carriera  scicntiiica,  in  cui 
poscia  s’illustrarono  i Bouganville, 
i Borda,  i Fleurieu,  ecc.  Nel  1 7 j i 
lìorj  pubblicò  una  descrizione  del 
settore  a ride-, sione  per  il  mare  (1). 

(1)  Nell  Elogio  «lotico  di  Bory  pubbli- 
cato da  Delambre , questo  dotto  accademi- 
co per  tal  modo  s'esprime:  «L'arte  cotan- 
to importante  di  condursi  sul  mare  me- 
diante l'osservazione  degli  astri , iti  man* 
. catua  di  più  prossimi  oggetti,  che  possono 
indicare  la  via  che  deresi  seguire  ; que- 
st’arte cb"  addomanda  tutti  gli  spedienli 
dell*  arti  e delle  scienze  perfezionale  era 
stata  per  lungo  tempo  abbandonata  ad  una 
cieca  pratica.  Non  già  che  «'ignorasse  la 
necessita  de’metodi  astronomici;  ma  la 
scarsa  fiducia  che  inspiravano  nello  stato 
d’ imperfezione  io  cui  si  trovavano  tuttavia 
li  faceva  del  tutto  trascurare.  Alcune  vol- 
gari osservazioni,  alcune  insufficienti  pra’i- 
che  rimesse  il  piu  spesso  a' piloti,  ecco 
qua  ilo  costituiva  allora  l'astronomia  .nauti- 
ca. Però  già  da  veni' anni  Hadley  aveva 
.pubblicato  la  descrizione  di  due  «tromenti 
a riflessione , la  cui  idea  primitiva  era  do- 
luta a Newlqp,  e che  dovevano  ingenerare 
urta  rivoluzione  nello  stato  delle  osservazio- 
ni nautiche.  I nuovi  stromenti  poco  diffusi 
ancora  nella  trariua  inglese , erano  ignoti 
assolutamente  nella  nostra.  Bory  fu  il  pri- 
mo infra  i Francesi  a comprendere  tutt’i 
vantaggi  dr Ila  scoperta  di  Hadley  (vengati 
questo  nome  u-lia  Affretto»!  • rea- 


fi  o ft 

A questo  primo  lavoro  andò  rrr li- 
mente  debitore  della  srclta  che  si 
fece  di  lui  in  quell’anno  medesime»  * 
per  andar  a determinare  la  posizio- 
ne de’ capi  Finis  tire  ed  Ortegal , 
i due  punti  di  ricognizione  più  ne- 
cessarj  a’ numerosi  navigli  che  fan- 
no vela  per  il  golfo  di  fìuascogna , 
od  eziandio  nel  nord  d’ Europa;  e 
che  non  si  trovavano  tracciati  anco- 
ra sopra  alcuna  carta.  In  onta  ad  in- 
finiti ostacoli,  tanto  dagli  elementi 
quanto  promossi  da’ superstiziosi 
abiuriti  della  città  Spagnuola  di 
IMuros,  presso  la  quale  fu  collocato 
un  osservatorio,  Borj  disimpegni 
la  propria  missione  in  modo  soddi- 
sfacente. Ottenne  allora  il  comando 
della corveWaY Amaranthe  e formò 
parte  della  squadra  devoluzione  a- 
gli  ordini  del  Signor  di  Perrier  an- 
ziché intraprendere  la  sua  spedi- 
zione. scicntiiica , di  coi  trovasi  il 
racconto  nella  Storia  e.  nelle  Me- 
morie dell’accademia  delle  scienze, 
anno  1768  pag.  104,  270.  Le  os- 
servazioni di  lui  intorno  il  capo 
Finistère  non  presentano  che  una 
differenza  di  2’5o"  in  latitudine  e 
di  24"  in  longitudine  con  quelle  of- 
ferte nel  Mémoirc  sur  les  attéra- 
ges  des  cótes  occidentale  de 
Franco,  pubblicata  nel  i855  dal 
deposito  di  carte  e piani  della  mar 
rina.  Nel  maggio  1755  Borj  osser- 

der  noto  uno  stroraento  «1  utile,  eci  il  trat- 
tato che  uè  pubblicò  uel  1761  per  la  chia- 
rezza e la  «emplicità  della  sua  redazione , 
per  la  cura  presa  di  renderla  adatta  a' let- 
tori cui  principalmente  la  destinava,  fu  un 
vero  servigio  reso  ai  navigatori.  Iu  quell'e- 
poca  medesima  Bory  in  unione  a parecchi 
distinti  ufficiali  intraprese  un  Dizionari» 
di  marina.  Per  esso  furono  compila1'!  gli 
articoli  d'astronomia,  d'idrografia  e di  pi- 
lotaggio. Questi  materiali  velinaro  affidati 
alle  cure  dell'accademia  di  marina,  alla 
quale  alcune  {«prevedute  circostanze  non 
consentirono  di  coodurre  a termine  questo 
importante  Ist oro.it 
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Và  il  passaggio  di  Mercurio  sopra 
il  Sole;  ma  la  eli  lui  memoria  non 
e enne  inserita  che  nel  1760  nel 
tomo  III.  della  collezione  del  dotto 
Oanieri.  Presumevasi  che  l’eclissi 
di  sole  annunziata  per  il  a6  ottob. 

1 753  sarebbe  totale  ad  Aveiro  pic- 
cola città  della  provincia  di  Beira 
in  Portogallo.  Bory  ricevette  l'ordi- 
ne  d’ imbarcarsi  sulla  fregata  la  Co- 
meta a fine  d.  recarsi  ad  osservare 
questa  eclissi,  e quindi  determi- 
nare la  posizione  dr’principali  pun- 
ti delle  coste  del  Portogallo  c dcl- 
l’ isola  di  Madera.  Il  racconto  di 
questa  seconda  spedizione  trovasi 
nella  Storia  e nelle  Memorie  del- 
l’accademia delle  scienze  anno  1 7 7 2 , 
pag.  112,  11 5,  i45.  In  mezzo 
a’ suoi  studj  astronomici  Borj  non 
aveva  negletti  gli  altri  rami  di  ser- 
vigio della  marina  che  comprende- 
va allora  il  commercio  ed  i conso- 
lati. Andò  debitore  alla  capacità, 
a’ lumi , all’interezza  di  cui  godeva 
riputazione  la  propria  nomina  nel 
1761  al  governo  generale  di  San 
Domingo  e delle  isole  Sous-le-vcnt. 
Riconosciuta  tosto  la  necessità  di 
addolcire  il  regime  coloniale  isti- 
tuito all’origine  dique’stabilimcnti, 
propose  di  fornire  al  Code  noir 
de’ miglioramenti  richiesti  del  pari 
dall’umanità  c dalla  politica,  e di 
cui  la  Spagna  aveva  dato  il  primo 
saggio.  Insistette  specialmente  per 
la  soppressione  delle  milizie  il  cui 
servigio  caricava  esclusivamente  la 
classe  bianca.  Le  sue  viste  furono 
adottate.  Ma  o perchè  sorpassato 
avesse  il  limite  delle  riforme  pro- 

Jiostc  alla  metropoli , o come  si  al- 
egò dal  ministro  Choiseul  in  onta 
all’esperienza,  che  la  sicurezza  del- 
le colonie  esigesse  che  fossero  go- 
vernate. da  ufficiali  dell’annata  di 
terra,  Borv  fu  richiamato  nel  1762, 
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Lo  studio,  sollievo  delle  anime  for- 
ti, mitigò  quella  specie  di  disfavo- 
re. Nel  1 7G5  fu  eletto  socio  libero 
dell’accademia  delle  scienze.  Incor- 
raggiato  da  quella  lusinghiera  ri- 
compensa alle  sue  fatiche,  e tutta- 
via affezionato  all’arma  cui  conse- 
crati  aveva  gli  anni  migliori,  pub- 
blicò successivamente  una  serie  di 
memorie  intorno  la  marina.'  In  se- 
guito quando  l’assemblea  nazionale 
aperse  l’immensa  carriera  delle  ri- 
forme in  cui  fu  tosto  superata  dal 
genio  della  distruzione,  Borj  stimò 
propizio  il  momento  per  richiama- 
re l’attenzione  sull’amministrazio- 
ne della  marina  e delle  colonie. 
Raccolse  tutte  le  moltiplicisuc  ope- 
re in  un  volume  in  8.vo  col  titolo 
di  Mémoires  sur  V adminisiration 
de  le  marine  et  des  colonies  par 
un  ojftcier-getieral  de  la  marine, 
doyen  des  gouverneurs  genérau.r 
de  Saint-Domingue.  Queste  Me- 
morie sono  in  numero  di  undici, 
brevissime,  generalmente  ben  pon- 
derate, ed  acconciamente  scritte. 
Meritano  d’ essere  conosciute  alme- 
no quali  tradizioni  e sistemi , da 
qucglino  cui  sta  a cuore  la  buona 
organizzazione  C l’utile  direzione 
della  forza  navale.  Un’idea,  un  pro- 
getto, chimerici  per  un’epoca,  pos- 
sono divenire  pienamente  applica- 
bili in  seguito  ad  altre  idee  che  gli 
perfezionino  o ad  altri  fatti  già 
compiuti.  I Mémoires  di  Borj  nel 
1789  vennero  susseguiti  da  un  se- 
condo volume  e da  una  memoria  in- 
torno i mezzi  d’ingrandire  Parigi 
senz’allargarnc  il  limite.  Nel  1798 
fu  aggregato  all’Istituto,  ma  non 
godette  per  lungo  tempo  di  questa 
tarda  ricompensa  delle  utili  sue  fa- 
tiche. Mori  nel  8 ottobre  1801.  La- 
lande  gli  consccrò  alcune  linee  nel- 
la sua  Bibliogr.  astron.  Ch — vi. 
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i.  BOSC  (L.  G P.)  storico  nato 
Terso  il  1740  nella  Rouergue,  ab- 
bracciò lo  stato  ecclesiastico  e di- 
venne professore  presso  il  collegio 
di  Roder.  Consccrava  i suoi  ozj  a 
raccogliere  materiali  per  la  storia 
della  sua  provincia  ; e con  tale  in- 
tendimento ne  visitò  gli  archivj  da 
cui  cavò  di  molti  preziosi  documen- 
ti. Allo  scoppiare  della  rivoluzione 
occupavasi  nell’ ordinarli.  Sebbene 
straniero  a’ partiti  che  dividevano 
allora  la  Francia,  venne  arrestato 
durante  il  terrore  e gittate  nelle 
carceri  dondo  non  usci  che  dopo  il 
9 termidoro.  Ripigliato  allora  il 
proprio  lavoro  pubblicò  nel  z 9^ 
i Mimoires  peur  servir  à Chistoi- 
re  da  Rouergue,  3 voi.  in  8.vo.  Il 
primo  contiene  la  descrizione  topo- 
grafica di  quella  provincia;  il  se- 
condo la  cronologia  degli  avveni- 
menti di  cui  è stata  teatro , ed  il 
terzo  colla  storia  particolare  delle 
città,  castelli,  abbazie  ecc.  i docu- 
menti giustificativi  e le  note.  Un 
avvertimento  dell’amministrazione 
centrale  del  dipartimento  dell’Avey- 
ron  stampato  in  fronte  al  primo  vo- 
lume invita  i cittadini  a prestarvi 
ledo,  dappoiebè  gli  atti,  le  carte,  e 
quasi  tutti  i monumenti  da  cui  at- 
tinse l’autore,  essendo  stati  giu- 
stamente condannati  alle  fiamme, 
una  folla  d'interessanti  particolari 
giacerebbero  senza  quest’opera  nel- 
le tenebre  e nell’  obblio.  Bosc  pro- 
ponevasidi  rappresentare  il  quadro 
de’tempi  d'oppressione  oud’era  sta- 
to vittima  se  riescir  poteva  a rac- 
cogliere le  nozioni  necessarie  per 
iscrivere  la  storia  della  rivoluzio- 
ne nel  dipartimento  delC Aveyron 
(Mém.  II,  48).  Di  Brag  nelle  sue 
Tablcttes  biographiques  gli  attri- 
buì un  Voyage  en  Espagne  à tra- 
rers  les  royautnes  de  Calice , 
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Leon,  Caslille-Eieille  et  Biscaya 
in  8.vo. 

W— s. 

2.  BOSC  (Luigi  Agostino  Gu- 
glielmo) nato  a Parigi  il  39  gea- 
naro  1769,  figlio  a Bosc  d’Antic, 
imo  de’ medici  di  Luigi  XV  e di- 
scendente da  una  famiglia  origina- 
ria delle  Cevenne.  Prima  di  saper 
leggere  fece  palese  una  inclinazio- 
ne per  la  Storia  naturale , fino  dal- 
la più  tenera  infanzia  raccogliendo 
delle  piante,  de’minerali  e degl’in- 
setti. Tale  disposizione  ebe  asso- 
ciarsi in  lui  all’amore  della  solitu- 
dine venne  vieppiù  avvalorata  dalla 
trascuratezza  con  cui  fu  trattato 
dalla  donna  cui  il  padre  suo  sposa- 
vasi  in  seconde  nozze.  Destinato  al 
servigio  militare  entrò  nel  collegio 
di  Digionc,  ove  ingiugnevasi  a’pre- 
cettori  di  lui  d’esigerne  uno  studio 
speciale  delle  matematiche;  ma  se- 
gui pure  i corsi  di  botanica  di  Du- 
rande  che  ne  determinarono  ben 
presto  la  vocazione  schiudendogli 
un  mondo  novello.  Il  sistema  di  Lin- 
neo, di  cui  innamorossi,  divenne 
1’  oggetto  d’una  predilezione  cui 
serbò  per  tutta  la  vita,  allora  ezian- 
dio che  presso  i francesi  la  supre- 
mazia del  metodo  naturale  era  sta- 
ta riconosciuta  da  tutt’i  botanici  e 
generalmente  adottata.  Il  giovane 
Bosc  in  seguito  a’ rovesci  di  fortuna 
•offerti  dal  padre,  costretto  a rinun- 
ziare all’artiglieria  ottenne  a Pari- 
gi negli  ufficj  del  registro  generale, 
e quindi  in  quello  delle  poste  un 
modesto  impiego  in  cui  la  sua  con- 
dotta per  tal  modo  meritò  la  stima 
e T approvazione  de’  preposti  che 
nel  1778  (in  età  di  diecinovc  an- 
ni), d'Ogny  lo  nominò  a segreta- 
rio generale  dell’intendenza.  Tale 
miglioramento  della  sua  posizione 
ed  i momenti  d’ozio  rhc  gli  con- 
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mentivano  le  sue  funzioni  ammini- 
strative gli  diedero  agio  di  nuova- 
mente consacrarti  a’prirai  tuoi  ttu- 
dj , il  cui  amore  vieppiù  t’accrebbe 
mediante  le  tue  relazioni  coi  più 
celebri  naturalisti  francesi  e stra- 
nieri. Assiduo  alle  lezioni  di  M.  di 
Jussieu,  nel  santuario  della  scienza 
ebbe  occasione  di  conoscere  il  mi- 
nistro Roland  e la  moglie  di  esso , 
coi  quali  contrasse  appresso  inti- 
ma relazione.  Amico  particolare  di 
Broussonnet,  d’ilermann,  e di  Go- 
uan , ebe  al  pari  di  lui  avevano  a- 
dottatoii  sistema  del  nuovo  legisla- 
tore nella  Storia  naturale,  molto 
contribuì  alla  istituzione  della  so- 
cietè  linnéenne  de  Paris , mentre 
energicamente  piestavasi  alla  riu- 
scita della  societé  philomatique  ed 
alle  pubblicazioni  di  quelle  due  com- 
pagnie. Dalla  stessa  epoca  hanno  o- 
rigine  i suoi  rapporti  conFabricius, 
e tali  furono  eoe  la  morte  soltanto 
potè  infrangere  i legami  d’affetto 
ond’ erano  avviati.  Il  turbine  rivo- 
luzionario interruppe  le  scientifiche 
occupazioni  di  Rose,  c rese  anzi  in- 
certa la  posizione  di  lui  lorcbè  fu 
di  nuovo  organizzata  l’amministra- 
zione delle  poste,  ed  il  barone  d’O- 
gny  allontanato;  ma  tosto  Roland 
gli  diede  un  impiego  più  elevato  e 
lo  elesse  uno  de’ tre  amministratori 
delle  poste.  Quest’autorità  perù  eb- 
be breve  durata  e divenne  per  lui 
sorgente  di  crudeli  persecuzioni. 
Dopo  il  5 r maggio  1 igó  Bosc  ven- 
ne licenziato  e ravvolto  nella  stessa 
proscrizione  del  suo  amico,  cui  eb- 
be il  contento  di  fornire  per  alcuni 
giorni  un  asilo;  ma  ben  presto  co- 
stretto egli  pure  a prendere  la  fu- 
ga, diede  tuttavia  a madama  Roland 
nel  suo  carcere  contrassegni  d’affe- 
zione,“cui  ella  s’avvisò  non  poter 
meglio  ricambiare  che  coll’  afiidar- 
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gli  la  propria  figlia  ed  il  manoscrit- 
to delle  sue  memorie.  Ritirato  nel- 
l’eremitaggio di  santa  Radegonda 
nel  fondo  della  foresta  di  Monlmo- 
rencj , indossando  un  vestito  vol- 
gare e dedicandosi  a’  rustici  lavori 
i più  aspri,  Bosc  prevenne  le  de- 
nunzie de’suoi  vicini  che  non  avreb- 
bero mancato  di  accusarlo  agli  in. 
quisitori  in  quell’epoca  numerosi 
cotanto.  Da  quel  ritiro  ebbe  notizia 
della  morte  di  madama  Roland  e 
di  quella  del  marito  di  essa , ch'e- 
ravi  stato  pure  per  un  istante  ce- 
lato. Sopraffatto  dal  più  vivo  cor- 
dòglio , c sfidando  tutl’  i perigli , 
accolse  tuttavia  parcccbj  amici  pro- 
scritti, cui  oflerse  un  asilo,  c di 
questo  novero  fu  un  deputato  che, 
poco  dopo  doveva  col  titolo  di  dL 
rettore  divenire  uno  de’ dominato- 
ri della  Francia.  Quando  La  Re. 
veillière-Lcpeaux  raggiunse  il  po- 
tere , propose  a Bosc  di  rendergli 
la  carica  perduta;  ma  questi  non 
volle  ritornarvi  per  divenire  il 
collega  di  certi  uomini  eh’  ei  con- 
siderava siccome  i promotori  del 
suo  licenziamento,  e che  dal  suo 
amico  non  dipendeva  l'allontanare. 
Risoluto  inoltre  per  le  arobascie  di 
un  amore  infelice  ad  abbandonare 
per  un  istante  la  patria , Bosc  andò 
debitore  a La  Revellière  della  pro- 
messa del  primo  consolato  vacante 
presso  gli  Stati  uniti  e de’mczzi  di 
trasferirvisì.Spcrava  di  trovarvi  An- 
drea Michaux,  che  in  qnello  stesso 
momento  ritornava  in  Europa,  fi- 
letto successivamente  vice  console  a 
Wilmington, quindi  console  a Nuo- 
va Yorck , Bosc  non  potè  ottenere 
Y exequatur  del  presidente  Adaras, 
allora  in  controversia  colla  Francia. 
Ricevette  però  il  proprio  stipendio; 
ma  non  avendo  funzione  alcuna  cui 
esercitare,  collocos.ii  nel  giardino 
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di  naturalizzazione  c colse  partilo 
da  un  soggiorno  di  parecclij  anni 
per  raccogliere  gran  copia  d’osser- 
vazioni sulle  pianto  c sugli  animali. 
Formò  considerevoli  collezioni  clie 
distribuì  con  una  liberalità  pari  allo 
zelo  adoperato  nel  condurla  a compi- 
mento , regalando  gl’insetti  a Fa- 
bricius  e ad  Olivier,  gli  uccelli  a 
Daudin,  i rettili  a Latrcille,  i pe- 
sci a Lacépède,  e non  volendo  egli 
stesso  approlliltarc  del  frutto  delle 
proprio  fatiche  che  dopo  averne  ar- 
ricchito tutt’i  suoi  amici.  Avvenuta 
una  totale  rottura  nel  1800  tra  la 
Francia  e gli  Stati-Uniti,  Bosch  vi- 
desi  costretto  a far  ritorno  in  pa- 
tria, e sbarcato  allaCorogna  giunse 
in  Francia  attraversando  il  nord 
della  Spagna;  ed  intorno  la  coltura 
di  questa  contrada  formossi  un’idea 
molto  più  vantaggiosa  di  quella  che 
se  ne  ha  generalmente.  Al  suo  ri- 
torno fu  eletto  nel  novero  degli  am- 
ministratori degli  spedali  c delle 
prigioni  di  Parigi,  nonché,  del  mon- 
te di  pietà,  e contribuì  col  suo  ze- 
lo alla  riforma  del  governo  di  quei 
stabilimenti.  Incaricato  dal  governo 
consolare  di  percorrere  la  Svizzera 
e l’Italia  per  farvi  alcune  osserva- 
zioni scicntichc,  ne  riportò  quella 
bella  collezione  di  pesci  pelriiicati, 
offerta  dalla  città  di  Verona  al  ca- 
po dello  Stato  per  il  musco  di  Sto- 
ria naturale.  Eletto  nel  i8o5  ispet- 
tore de'giardini  e semenza]  di  Ver- 
sagli, e nel  1 806  di  quelli  dipen- 
denti dal  ministero  dell’interno, 
ebbe  tuttavia  parecchie  occasioni  di 
accrescere  le  proprie  cognizioni  in 
una  parte  della  scienza  cotanto  ne- 
gletta durante  i turbini  della  rivo- 
luzione, e divenne  mediante  la  pro- 
pria spcrienza  uno  degli  uomini 
più  utili  da  consultarsi  sopra  tutti 
gli  oggetti  riguardanti  l'economia 
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rurale.  Cotante  fatiche  gli  schiusero 
nel  1806  l’ingresso  all’istituto  ed 
in  seguito  lo  fecero  aggregare  al 
consiglio  d’ agricoltura  ed  al  giurì 
della  scuola  veterinaria  d’Alfort; 
finalmente  nel  i8a5  succedette  al- 
l’illustre Andrea  Thouin,  siccome 
professore  di  coltivazione  presso  il 
giardino  delle  piante.  Ma  la  sua  sa- 
lute per  lungo  tempo  robusta  era 
di  già  soverchiamente  alterata  per 
consentirgli  di  prestarsi  coll’usata 
attività  nelle  novelle  funzioni.  Du- 
rante un  viaggio  intrapreso  nel  1 8ao 
per  l'utile  delle  scienze  rurali,  nel 
percorrere  il  dipartimento  del  Var, 
era  stato  esposto  ad  una  pioggia 
dirotta  che  gli  fece  contrarre  il 
germe  d’una  grave  malattia.  Reso 
inetto  all’ insegnamento,  potò  sol- 
tanto porgere  le  proprie  cure  al- 
l’ amministrazione,  c non  disimpe- 
gno quindi  .che  una  parte,  de’  suoi 
doveri.  Tale,  pensiero  più  ne  ac- 
crebbe I mali,  sicché  assumendo  la 
sua  malattia  un  carattere  più  e più 
allarmante,  vi  soccombette  il  1 o 
luglio  i8j8.  Uose  possedeva  delle 
cognizioni  svariate  ne’ diversi  rami 
delle  scienze  naturali  ; non  havvene 
forse,  una  sola  eh’  egli  non  siasi  at- 
tentato d’  arricchire  con  novelle 
scoperte,  stabilite  spesso  sopra  dati 
che  non  sempre  partivano  da  una 
sana  critica;  ma  più  specialmente 
all’agricoltura  egli  consacrò  le  sue 
laboriose  veglie.  Collocato  alla  di- 
rezione di  parecchj  semenzaj,  stu- 
dialo aveva  lutt’i  mutamenti  che 
il  clima,  il  suolo,  e la  coltivazione 
potevano  ingenerare  nella  vegeta- 
zione degli  alberi.  E celebre  la  bei- 
la collezione  di  vigne  ch’egli  riunì 
al1  Luceraburgo,  parte  della  quale 
In  descritta  da  lui,  e disegnala  sot- 
to la  sua  direzione,  e che  lamentar 
devesi  di  vedere  oggidì  abbandona- 
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la.  Prima  della  sua  partenza  per 
l’America,  Uose  non  aveva  pubbli- 
cato che  alcuni  frammenti  sparsi 
nelle  varie  collezioni  scientifiche  di 
quell'epoca,  nel  Journal  tf  histoi- 
re  naturelle,  nel  Journal  do  phy- 
sique,  nella  Dècade  philosophi- 
qtie,  eco.,  al  suo  ritorno  afTrettossi 
a comunicare  alle  dotte  società  lo 
osservazioni  raccolte  ne’  suoi  viaggi 
sulla  geografia  fisica,  mineralogia, 
zoologia,  botanica,  agricoltura  e 
tecnologia.  Laonde  i Memoires  de 
V l 'nslitui,  i Bullelim  de  la  soc. 
philornaliijue  et  de  la  soc.  dì  en- 
tcouragemenl  pour  l’ industrie  na- 
tionale , acchiudono  gran  novero 
delle  sue  notizie,  ovvero  di  rap- 
porti relativi  alle  varie  parti  delle 
scienze  fisiche.  Trovasi  pure  nelle 
collezioni  di  parecchie  accademie  o 
società  di  scienze  d’Kuropa  c di 
America,  alcune  dissertazioni  di 
storia  naturale  che  loro  aveva  indi- 
rizzate per  corrispondere  all’onore 
impartitogli  di  venirvi  aggregato. 
La  collezione  de’ suoi  studj  sulle 
classi  inferiori  degli  animali  com- 
parve sulle  prime  in  tre  opere  , 
sopra  i Molluschi,  i Vermi,  i Cro- 
stacei, formanti  parte  delle  Sulles 
à Buffon  pubblicate  da  Renato 
Riccardo  Castel.  I.  Uisloirc  nai ti- 
relle des  Coquilles , contentini 
leur  descriplion,  les  tnoeurs  des 
einirnaux  qui  les  habitenl  et  leurs 
usages,  Parigi  1801  5 volumi  in 
1 8.11.  Histoire  naturelle  des  Vcrs, 
Parigi  1801  2 voi.  in  18.  III.  Ilh- 
s taire  naturelle  des  Crustaccs , 
Parigi  1802  5 voi.  in  18.  Kla  mi- 
seri il  conqdcsso  delle  sue  osserva- 
zioni nel  lìouveau  Dictionnaire 
jf  h is  taire  naturelle  appliquèe  aux 
xirts,  principalemenl  à C agricol- 
ture, à l’ economie  rurale  et  do- 
fnestique , Parigi,  Detervillc  i8o5- 
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1804,  24  voi.  in  8.vo,  2.da  edizio- 
ne ivi  1816  1819,  56  voi.  in  8.vo, 
e nel  Nouveau  Cours  complct  d’a- 
gricolture théorique  et  pratique, 
Parigi  1809  i5  voi.  in  8.vo,  ivi  se- 
conda edizione,  182 1-1 853  16  vo- 
lumi in  8.vo.  La  ristampa  di  que- 
ste due  raccolte  generali,  di  cui  da 
se  solo  compilò  quasi  la  metà , ne 
addoppiò  specialmente  lo  zelo  che 
manifestato  aveva  alcuni  anni  pri- 
ma nella  sua  cooperazione  all’  edi- 
zione del  Théàlre  dì  agricolture 
d’ Oliviero  di  Serres,  pubblicata 
dalla  Società  centrale  d’  agricoltura 
di  Parigi,  al  Supplcmcnt  du  Di- 
ctionnaire de  Rozier,  per  il  quale 
compose  tra  gli  altri  gli  articoli 
Semenzajo  c Progresso  di  coltu- 
ra, finalmente  al  Dictionnaire  dìa- 
grieulturc  de  l’ Encyclopedie  mé- 
thodique.  Membro  attivissimo  del- 
la società  centrale  d’agricoltura  di 
Parigi  prestò  le  proprie  cure  all’u- 
tile collezione  sotto  i suoi  auspicj 
pubblicata  da  Tcssicr  dopo  il  1 79 1 , 
ed  alla  cui  direzione  concorse  con 
quel  dotto  dal  1 8 1 1 fino  alla  mor- 
te. Questi  annali  escludono  un  nu- 
mero considerevole  di  rapporti  e 
d'estratti  analitici , di  memorie  ov. 
vero  d'opere  sui  varj  rami  dell’e- 
conomia rurale  e domestica.  Sem- 
brò clic  i voli  di  Bosc  fossero  com. 
pinti  col  suo  ingresso  al  Museo  ; 
ov’  era  sua  ferma  .intenzione  di 
porre  ad  esecuzione  il  progetto  già 
da  lungo  tempo  formato  d’insegna- 
re successivamcn'e  lutt’i  rami  del- 
l’agricoltura. Qli  elementi  di  tale 
insegnamento  cotanto  desiderabile 
esistevano  negl’immensi  materiali 
raccolti  durante  le  sue  scorrerie  in 
Francia  ed  all'estero;  gli  aveva 
quindi  riveduti  ed  ordinati  colla 
maggiore  accuratezza,  ma  la  sua 
salute  gl’ impedì  di  dare  adempì. 
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mento  al  suo  utile  progetto,  e <Ir- 
veai  deplorare  che  non  si  vegga  an- 
cora al  presente  stabilita  istituzione 
sì  bella  nel  più  vasto  santuario  con- 
sacrato alla  storia  naturale  ne’  due 
mondi.  Bosc  dedicata  avendo  tutta 
la  vita  allo  studio  ebbe  adunque 
agio  di  molto  osservare,  e sebbe- 
ne abbia  molto  scritto,  il  frutto 
delle  sue  veglie  non  fu  che  in  par- 
te deposto  nelle  sue  opere;  men- 
tre lasciò  voluminosi  manoscrit- 
ti, testimonianze  irrefragabili  del 
costante  suo  interessamento  nel  d - 
vulgarc  la  scienza,  e nel  moltipli- 
care i frutti  delle  sue  applicazio- 
ni. La  sola  ed  unica  ambizione 
eh’ ci  si  credesse  concessa  fu  ogno- 
ra quella  di  essere  utile,  in  un’epo- 
ca specialmente  in  cui  tanti  coglie- 
vano partito  dalla  loro  posizione 
scientilica  per  raggiungere  gli  ono- 
ri e la  fortuna,  il  ruo  disinteresse 
personale  era  assoluto  del  par;  che 
eroica  la  sua  obblazione  all’  amici- 
zia. Uomo  della  natura  piucchè  del- 
la società,  i suoi  modi  erano  ad  un 
tempo  ruvidi  ed  affettuosi  : chi  lo 
conobbe  non  potò  a meno  di  legar- 
si a lui  per  sempre.  Le  spoglie  di 
questo  uomo  dabbene  riposano  sot- 
to alcuni  alberi  verdi  da  lui  pian- 
tati presso  quel  eremitaggio  di  San- 
ta Radegonda,  il  cui  nome  rammen- 
ta le  più  crudeli  memorie  ma  ad  un 
tempo  le  più  onorevoli  di  sua  vita. 
II  i5  giugno  1819  G.  Cnvier  por- 
te presso  l’accademia  delle  scienze 
un  giusto  tributo  di  laudi  alla  me- 
moria di  Bosc.  Alcuni  mesi  prima 
M.  Silvestre  rendevagli  lo  stesso  o- 
maggio  in  nome  della  società  cen- 
trale d’agricoltura,  non  altrimenti 
che  M.  di  Gerando  siccome  organo 
della  società  d’incoraggiamento. 

L. — m. — R. 

i-a,  BOSCH  (Beriurdo  ni)  poeta 
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olandese,  nato  nel  1 709  e morto  ne! 
1786,  lasciò  col  titolo  di  Ricrea - 
menti  poetici  quattro  piccoli  volumi 
sopra  soggetti  per  la  maggior  par- 
te riguardanti  la  religione  e la 
morale.  Queste  poesie  spirano  una 
sincera  pietà;  ma  sebbene  vi  si  scor- 
ga qualche  dolcezza  e grazia , n’ò 
generalmente  languido  e monotono 
lo  stile.  Gli  ò indubitato  che  la  so- 
verchia delicatezza  dell’autore  ne 
avrà  snervato  lo  stjlei  nel  raffazzo- 
nare incessantemente  il  pensiero  e 
l’impressione,  gli  avrà  tolto  quan- 
to esservi  poteva  di  vigoroso  e di 
primo  slancio.  Risulta  una  prova  di 
tale  delicatezza,  assai  rara  a dir  ve- 
ro , nelle  sue  Correzioni  alle  pri- 
me poesie,  stampate  nella  seconda 
parte  della  collezione  della  Società 
di  letteratura  nazionale  a Leida.  I 
due  fratelli  di  lui  si  procacciarono 
qualche  rinomanza:  Giovanni  sicco- 
me dipintore;  Enrico,  siccome  me- 
dico; quest’ultimo  tradusse  in  ver- 
si olandesi  talune  dello  migliori  poe- 
sie latine  d’ Ad  riano  van  Roj-en  e di 
P.  Burman,  soprannomato  Secun- 
dus.  Intorno  a Bernardo  di  Bosch 
puossi  consultare  la  continuazione 
della  storia  di  Amsterdam  di  Wa~ 
genaar,  XXI,  99 , e quanto  ne  di- 
ce Rouland  nel  principio  del  quar- 
to volume  delle  sue  opere.  Trovati 
un  esame  di  questo  negli  Tael-en 
Dichtkundige  Bydragen,  I,  io-z3, 
nonché  nell'  Histoire  de  la  pii  est  e 
hollandaise  di  M.  Girolamo  di 
Vries  II,  169-171.  — Bosch(/?cv- 
nardo),  altro  poeta  olandese  nato 
nel  1 746  a Deventer  divenne  pasto- 
re della  chiesa  evangelica,  e si  rese 
celebre  mediante  il  suo  poema  del- 
l'Egoismo  (de  Eignebaat).TÌcgles- 
se  in  appresso  lo  studio  delle  lette- 
re per  prender  parte  alle  turbolen- 
ze della  sua  patria.  Appalesatosi  m 


Digitized  by  Google 


B o s 

sommo  grado  avverso  al  principe 
d’Orange  fu  costretto  ad  allonta- 
narsi lorchè  i Prussiani  invasero 
l’Olanda  nel  1787.  Ritornato  in 
patria  nel  1795  insieme  a’ Francesi 
sempre  pili  vi  si  abbandonò  al  par- 
tito patriotico  che  lo  elesse  rappre- 
sentante del  popolo  nel  1796.  L’e- 
saltamento delle  sue  idee  gli  attirò 
nuove  persecuzioni  nel  1798,  e fu 
per  alcuni  mesi  imprigionato  nella 
Maison  da  bois.  Tornato  alla  li- 
bertà diede  mano  alla  compilazione 
di  parecchj  giornali , e compose  al- 
cuni scritti  politici.  Mori  il  i.°  di- 
cembre i8o3  dopo  aver  pubblicato 
nello  stesso  anno  una  collezione  di 
poesie,  3 volumi  in  8.vo.  Intrapre- 
so aveva  una  nuova  edizione  di 
Vondel  e un  estratto  di  Lavater. 
Queste  due  opere  rimasero  incom- 
piute. 

R — r — c.. 

3.  BOSCH  (Girolamo  di),  nato 
ad  Amsterdam  il  25  marzo  1740, 
era  figlio  ad  nn  farmacista.  Percor- 
se ottimi  studj  in  quella  città , e vi 
si  distinse  per  la  sua  inclinazione 
alla  poesia  latina,  che  Burmann  in- 
coraggiò e diresse  con  solerti  cure. 
Intimamente  legato  fino  dall’infan- 
zia al  figlio  del  borgomastro  Hook, 
Bosch  pubblicò  le  poesie  di  quel 
suo  condiscepolo  nel  1771  dopo  la 
morte  di  lui,  e fu  eletto  per  effetto 
della  gratitudine  del  padre  primo 
commesso  presso  il  municipio,  im- 
piego lucroso  che  gli  consentiva  di 
molti  ozj  per  coltivare  le  lettere. 
Nel  1800  venne  nominato'curatore 
dell’  università  di  Leida , ove  rifor- 
mò molte  ingiustizie  cagionate  dal- 
l’ ultima  rivoluzione.  Egli  possede- 
ra una  delle  piò  belle  biblioteche 
del  suo  tempo , ed  aveva  impiegato 
nel  formarla  sessanta  anni.  In  som- 
mo grado  diligente  non  tollerava  la 
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piò  lieve  macchia  o tarlo  sui  proprj 
volumi,  e non  gli  prestava  giammai. 
Ne  pubblicò  il  catalogo  in  Utrecht 
1809  in  8-vo.  Questo  dotto  mori  il 
i.°  giugno  1811.  Oltre  moltissimi 
Elogi  di  parenti,  amici,  e perso- 
naggi in  dignità  , pubblicali  in  la- 
tino ovvero  in  olandese,  abbiamo 
di  Bosch:  1.  A mitologìa  graca  cum 
versione  latina  G.Groiii,  Utrecht 
1775-1810,  4 voi.  in  4-to.  Se  ne 
stamparono  alcuni  esemplari  in  fo- 
glio. Il  quarto  volume  è intitolato: 
De  Bosch  observationes  et  nota 
inedita  in  Anthologiam  gracam, 
quibus  accedunt  A.  Salmusii  no- 
ta  inedita.  Le  note  che  non  giun- 
gono che  al  secondo  volume  dove- 
vano fornire  la  materia  di  due  o tra 
volumi  ; ma  la  morte  dell'autore  ne 
impedì  la  pubblicazione.  II.  Poe- 
mata,  Utrecht  i8o3  in  4-to.  III. 
Appendi x poematum  1808  in  4-to. 
IV.  Laudes  Buonoparlii  et  elogia 
( ad  Galliam)  cum  primi  consulis 
vita  ferro  atque  insidiis  appete- 
retur,  opera  ristampata  in  olande- 
se, in  francese  ed  in  tedesco,  U- 
trecht  1 80 1 in  8.vo.  Questa  com- 
posizione cui  diede  origine  l’esplo- 
sione della  macchina  infernale  {veg- 
gasi  Saint-Rìcent  nel  Suppl.)  eb- 
be un  esito  di  circostanze  che  fu  dal 
governo  in  sommo  grado  favorito. 

Z. 

BOSCHERON-Des-Portis  (v. 
Dcsportf.s  nel  suppl.). 

BOSCHET  (padre  Antonio ) , 
gesuita  celebre  specialmente  per  la 
critica  delle  diverse  opere  di  Bail- 
let.  Le  sue  Réflexions  sur  les  ju- 
gements  des  jaeanls  sebbene  sot- 
to la  rubrica  dell’Aja,  vennero  in 
luce  a Parigi  od  a Roano  nel  169» 
in  (2.mo;  e nell’anno  successivo  si 
pubblicarono  le  Réflexions  d’un 
académicien  sur  la  vie  da  Descar » 
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tes.  Questi  due  opuscoli  viraci  e 
piacevoli  nello  stile  i'urono  per  lun- 
go tempo  attribuiti  al  padre  Letel- 
lier,  uno  de’  migliori  scrittori  della 
società  (t >e^g.  Baillet  nella  liiog.). 
Boschet  pone  crudelmente  in  ridi- 
colo l’autore  della  vita  di  Descar- 
tes. Le  Réflexions  sur  le  juge- 
mcnts  des  savanls  non  ebbero  pa- 
ri successo  (lettera  di  Bayle  a Mi- 
nutali del  29  giugno  i6/)5).  Si  at- 
tribuisce al  Padre  Boscliet  una  let- 
tera al  Dottore  Hermant  da  La  Mon- 
novc  raccolta  nella  sua  edizione  del- 
1’  aliti  Baillet.  E desso  autore  c- 
ziandio  del  Forfait  missionairc , 
011  vie  de  Julien  Mannoir,  Parigi 
1697  in  is.mo;  opera  che.  poteva 
somministrare  a Baillet  il  destro  di 
render  la  pariglia  al  suo  maligno 
censore  ( veggasi  Mannoir  nella 
) tiog Questo  religioso  mori  a La 
Fiòche  nel  1 700  in  assai  giovani  età 
al  dire  di  Prospero  Marcbapd  e 
Dcsmaiseaux,  ma  secondo  la  Mon- 
noyc  a 65  anni.  Erroneamente  vie- 
ne appellato  Bauchet  ne’  Mémoires 
de  crilique  di  D’Artigny,  11.  210. 

W—  s. 

1.  BOSCHIUS  (Pietro  Van 
Df.v  Bossche)  bollandista  , nacque 
nel  1786  a Brusselles  da  una  lami- 
nila che  occupava  rango  distinto. 
Aggregato  ai  Gesuiti  nel  diecino- 
vesimo  anno  venne  inviata  dopo  le 
prove  del  noviziato  dai  suoi  supe- 
riori al  collegio  d’ Anversa,  ove  fe- 
ce il  corso  di  filosofia  ed  insegnò 
poscia  l'umanità.  La  sua  inclinazio- 
ne agli  studj  d’erudizione  lu  cagio- 
ne che  ngl  1 72 1,  si  associasse  a’con- 
tinuatori  degli  Acla  Sari  doru/ti 
( veggasi  Boll andus  nella  Biog .);  e 
persila  parte  l’arricchì  di  gran  co- 
pia di  dissertazioni  inserite ne’quat- 
tro  ultimi  volumi  di  luglio  c ne’ tre 
primi  d’agosto.  L indebolimento 
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di  sua  salute  non  ne  rallentò  mini- 
mamente l’ardore  per  lo  studio: 
mori  il  24  novembre  1736  a cin- 
quanta anni,  dopo  averne  trascorsi 
due  in  continue  sofferenze.  11  pa- 
dre Boscbius  è noto  specialmente 
per  la  seguente  opera:  Tractatus 
historico  clironologicus  de  pa- 
triarchìi anliochenis  tam  grarcis 
quarti  latinis , imo  et  jacohitis 
usque  ad  sedem  a Sarracenis  e- 
versum.  Quest’opera  frutto  d’im- 
mense ricerche  fofma  l’introduzio- 
ne del  quarto  volume  degli  Acla 
Sanctorum  del  mese  di  luglio. 
Venne  separatamente  stampata  in 
Anversa  1725  in  4-to,  c Venezia 
1748  in  foglio.  Quest’ ultima  edi- 
zione è una  stampa  a parte  della 
nuova  pubblicazione  latta  a Vene- 
zia della  prima  collezione  dei  bol- 
landoti. Trovasi  un’  analisi  critica 
dell’opera  di  Boschius  negli  Acla 
erudilorum  Lipsientiurn  1728  p. 
107,  e Supplement.',  IV.  68.  l’uos- 
si  pure  raffrontarla  alla  storia  dei 
Patriarchi  d’ Antiochia  del  padre 
Lrquien  tomo  II.  dcW’Oricns  diri - 
stianus.  Uno  de’ suoi  confratelli,  il 
padre  Dolmans  pubblicò  l’elogio  di 
Boscbius  col  ritratta  ed  una  iscri- 
zione nei  Prolegomeni  del  tomo  111. 
del  mese  d’ aprile  degli  Acla  San- 
ctorum. 

K — r — c. 

2.  BOSCHIUS  (Jacopo)  dotto 
gesuita  dimenticata  da  tutti  i bio- 
grafi e bibliografi,  è l’autore  del- 
l’opera seguente.  Sjrmbolographia, 
sire  de  t irle  simbolica  sermone  r 
septeni  ; quibus  accessit,  studio  et 
opera  ejusdem,  sjrlloge  celebrio- 
rum  sj'mbolorum,  in  qualuor  di- 
visa classasi  sacrorum,  lieroico- 
rum , ethicorurn  et  satiricoruni , 
bis  uiille  iconismis  expressa , A- 
sburgo  1702  in  Col.,  di  i\io  pag.  e. 


Digitized  by  Google 


B O S 

con  171  tavole  incise.  11  vilume  è 
adorno  di  parecchie  ligure  di  Jaco- 
po Muller  e di  Giovau  Giorgio 
Wolffgang.  La  permissione  della 
stampa  porta  la  data  di  Landsberg 
1 a settembre  1699  e la  dedica  che 
occupa  ventitré  pagine,  segnata  a 
Neuburgo  nel  1700,  viene  offerta 
all'arciduca  Carlo  d’Austria. 

R F G. 

BOSELLINI  (Canno)  economi- 
sta nato  a Modena  nel  1 766,  stu- 
diò in  patria  le  belle  lettere  e la 
giurisprudenza,  venne  addottorato 
in  diritto,  quindi  si  diede  a viag- 
giare la  Francia  e l’Inghilterra  per 
acquistarvi  nuove  cognizioni.  Il  mo- 
vimento intellettuale  di  cuique’due 
paesi  e le  capitali  specialmente  c- 
1 .ino  teatro,  ebbe  in  esso  lui  un  fer- 
vido seguace,  ma  più  propenso  a 
soggettare  a disamina  ì principi 
rh’erauo  in  voga,  dì  quello  che  a 
ciecamente  addottarli.  Reduce  in  I- 
talia  all’ incominciare  della  rivolu- 
zione Francese,  fu  di  quelli  che  ne 
seguirono  i progressi  con  un  inte- 
ressamento misto  di  terrore,  ma 
che  non  pertanto  ne  approvarono 
la  base  ed  il  principio.  Laonde  al- 
l’iuvasione  dei  Francesi  nel  1796, 
Bosellini  dichiarossi  per  le  innova- 
zioni. Disimpegnò  successivamente 
varj  impieghi;  e deveai  confessarlo 
•cb’.egli  vi  si  regolò  in  maniera  di 
conciliarsi  i suffragi  degli  uomini 
perfino  più  avversi  al  suo  modo  di 
vedere.  Bosellini  aveva  forse  allora 
ani’ inclinazione  un  po’  troppo  viva 
per  alcune  utopie  che  per  lungo 
tempo  ancora  saranno  irrealizzabi- 
li. Avrcbhe  voluto  vedere  la  peni- 
sola italica,  repubblicana,  una  ed 
indipendente  dagli  stranieri.  Muta- 
le non  era  la  mente  dell’  uomo  che 
dopo  aver  conquistala  l' Italia  crasi 
assiro  sul  tr'ono  di  Francia.  Lorchè 
Sappi  t.  11. 
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Bosellini  s’avvisò  quanto  fossero  chi- 
meriche le  sue  speranze,  abbandonò 
gli  affari  per  lo  studio,  e gli  uffici 
per  il  ritiro.  Parecchie  memorie  ed 
opere  importanti,  tanto  di  legisla- 
zione, quanto  di  economia  politica 
ne  dimostrarono  l’attezza  agli  studj 
filosofici.  Godeva  la  riputazione 
d’uno  de’più  dotti  economisti  d’I- 
talia quando  fu  rapito  il  primo  lu- 
glio 182  5 alla  scienza,  cui  certa- 
mente arricchì  d’interessanti  osser- 
vazioni e di  utili  scoperte.  La  prin- 
cipale sua  opera  si  è il  /Vuoto  esa- 
me delle  sorgenti  della  ricchez- 
za si  pubblica  che  privala . Questo 
Trattato,  opera  capitale  per  tutti 
gli  economisti,  non  potè  pubblicar- 
si sotto  Napoleone,  e lo  fu  nel  1816 
18172  voi.  in  8.vo  a Modena  sotto 
il  governo  del  duca  Francesco  IV. 
L’autore  nel  riferirvi  le  opinioni  de- 
gli Smith,  i Lander  ecc.  le  raffronta, 
le  discute,  le  censura  sovente  mani- 
festando il  proprio  parere.  A detta  di 
lui  l’agricoltura,  l’industria,  il  com- 
mercio, le  belle  arti  perfino  non  co- 
stituiscono già  soltanto  1 1 ricchezza  ; 
le  garanzie  sociali  pure  ne  iormano 
parte.  Vi  aggiunge  il  lavoro  e la 
parsimonia  ch’ei  considera  sicco- 
me gli  clementi  fondamentali  d’o- 
gni  maniera  di  ricchezza.  Leggonsi 
parccch)  articoli  di  Bosellini  nel- 
l’ antologia  di  Firenze  e nel  giorna- 
le Arcadico  di  Roma.  Tra  quest’ ul- 
timi merita  particolare  attenzione 
il  cjuadro  storico  delle  s.cienze  e- 
conomiche  dalla  loro  origine  fi- 
no al  181 5.  Fu  ristampato  a Mo- 
dena con  addizioni  in  un  volume  in 
8.vo.  Tornerà  pure  utile  la  lettura 
del  suo  articolo  sul  prospetto  delle 
scienze  econorairhe  di  Gioja,  e sui 
nuovi  principi  d’economia  politica 
del  sig.  de  Sismondi.  Nell’antologia 
ottenne  particolare  osservazione  lo 
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squarcio  in  cui  discute  contro  Sia- 
momi! e Malthus,  la  questiono  di 
possibilità  di  un  eccesso  nella  som- 
ma di  produzione  generale,  ed  ove 
vivamente  dichiarasi  per  la  negati- 
va, sebbene  anteriormente  al  pari 
di  quc’duc  economisti  stimato  a- 
vessc  quell’eccesso  possibile.  Rie- 
sce onorevole  per  Bosellini  il  con- 
siderare -ohe  quanto  egli  scrisse 
spira  moderazione,  brama  di  mi- 
gliorare la  sorte  degli  nomini,  ed 
amore  ad  una  saggia  libertà , cui 
non  ripugnano  né  religione  né  pru- 
denza. Finalmente  sebbene  cosmo- 
spolita  per  le  dottrine  è desso  per 
le  affezioni  italiano  ; e nel  bramare 
il  benessere  dell’intiera  specie,  la 
travedere  clic  pensa  ognora  e prima 
di  tutto  a’ suoi  compatrioti. 

G— g — r. 

BOSMAN  (Guglielmo)  viag- 
giatore olandese  degli  ultimi  anni 
del  secolo  XVII,  narra  egli  stesso 
che  la  lettura  delle  varie  relazioni 
«lei  viaggi  nei  paesi  stranieri  gli 
inspirò  ardente  brama  di  percor- 
rerli. Un  impiego  da  lui  ottenuto 
al  servigio  della  compagnia  olande- 
se dell’ Indie  occidentali  gli  porse 
il  destro  di  far  pago  il  suo  deside- 
rio. Dopo  aver  disimpegnato  per 
parecchj  anni  l'ufficio  di  fattore  al- 
la costa  di  Guinea  fu  innalzato  a 
anello  di  fattore  in  capo,  ovvero 
direttore  particolare  del  banco  di 
Axim  ; da  questo  posto  passò  a quel- 
lo di  Mina,  stabilimento  principale 
de’ suoi  compatriotti  della  costa 
d’oro.  Durante  un  soggiorno  di 
quattordici  anni  in  quello  contrade, 
ne  visitò  pressocchè  tutti  i luoghi 
più  importanti.  Fermo  nel  pensiero 
esser  debito  di  ciascuno  di  render 
palesi  le  cognizioni  ebe  l’ esperien- 
za gli  fornisce,  pubblicò  il  risulta- 
mento  delle  proprie  osservazioni 
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«Topo  il  suo  ritorno  in  Europa  ver- 
so il  1702.  Il  suo  libro  è intitolato: 
Naauwheurigc  Beschrjrwing  vati 
ile  Gtiinese  gond , land  en  slaveu 
Kiisl , Utrecbt,  1 704,  in  4-to.  Am- 
sterdam 17 1«)  in  4 to  con  carte  e 
tavole.  La  prima  traduzione  Ripub- 
blicata in  francese  con  questo  tito- 
lo: Voyage  de  Guinée  conlenant 
line  description  nouvelle  et  tris 
exucte  de  celle  còte  où  V on  Iron- 
ve  et  oft  l’on  trajiijue  l'or , les 
drnts  tTèlépìt  finis  el  les  cs clave r, 
Utrecht,  1705,  in  n.mo  carte  e 
tavole.  L’opera  fu  pure  tradotta  in 
inglese  Londra  1 705  in  8.vo,  ivi 
1721;  intedesco  Amburgo  1 70II 
in  8.vo;  in  italiano  sulla  versione 
francese,  Venezia  1752,  1764,  in 
logl.  Bosman  é uno  de’  viaggiatori 
che  descrissero  con  maggiore  esat- 
tezza la  costa  di  Guinea.  Queglino 
che  a lui  succedettero  rendono  giu- 
stizia alla  sua  veracità.  Snelgravé 
{yeggasi  questo  nome  nella  Biogr.) 
asserisce  che  la  descrizione  di  lui  è 
la  più  perfetta  storia  di  quel  paese. 
» Di  buon  grado  gli  rendo  tale  te- 
li stimonianza,  soggiunge  egli,  che 
« quanto  espone  fu  da  me  trovato 
11  pienamente  veritiero.  A questo  li- 
« bro  rimetto  il  lettore  vago  di  sape- 
» re  quali  sienogliusi,  i costumi,  il 
» commercio  de’ negri  lungo  quella 
» costa  <«.  Oltre  i motivi  generali 
ch’eccitar  possono  un  viaggiatore 
a pubblicare  le  proprie  osservazio- 
ni, Bosman  considerò  che  la  costa 
di  Guinea  era  allora  una  regione 
quasi  ignota  a tutta  1’  F.uropa,  e che 
tranne  alcune  dipinture  poco  pon- 
derate, che  non  porgevano  che  im- 
perfetti schizzi,  non  era  comparsa 
alcuna  esatta  descrizione.  Egli  cen- 
sura senza  nominarli  i suoi  coni- 
patriotti  d’ Apper  c Volckcnbrogh 
che  pubblicavano  dei  grossi  volumi 
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intorno  l’Africa.  Nel  mentre  egli 
compilava  il  sito,  giunse  alla  costa 
un  valente  disegnatore.  Affrettossi 
ad  impiegarlo,  c lo  accompagnò  su 
tutti  i punti.  L’erezione  dei  piani 
cd  i disegni  degli  animali  osservati 
all’est  di  Mina  furono  condotti  a 
termine;  ma  la  morte  colse  l’arti- 
sta nel  mentre  apparecchiavasia  vi- 
sitare il  paese  all’ Ovest  del  forte. 

E— s. 

1.  BOSQUET  (Giorgio}  storico 
ed  avvocato  presso  il  parlamento 
di  Tolosa  verso  la  metà  del  seco- 
lo XVI,  pubblicò  sulle  prime  una 
Dtsserlation  sur  les  mariages  con- 
trae tés  par  des  eitfanls  de  fornii  - 
le  contre  les  vouloir  et  consenic- 
ment  de  leurs  pere  et  mere,  To- 
losa, i558  in  8.vo;  poscia  alcune 
Remontrances  sur  l' edit  de  jan- 
vier,  i562,  e finalmente  una  storia 
delle  turbolenze  sviluppatesi  a To- 
losa lorchè  gli  Ugonotti  cercarono 
d’ impadronirsene.  Quest’opera  clic 
fu  tradotta  in  latino  c pubblicata 
nel  i565  sotto  questo  titolo  Hu- 
goneorum  hereticorum  Tolosa; 
coiijuratorum  profligatio,  è scrit- 
ta languidamente  e.  porta  l’ impron- 
ta della  parzialità.  Bosquet  non  vi 
risparmia  i protestanti, e mostra  sot- 
to un  aspetto  vantaggioso  tutte  le  a- 
zioni  dei  loro  avversarj.  Questo  au- 
tore è poco  noto;  rimangono  appena 
alcuni  esemplari  della  sua  storia , 
sebbene  fosse  perdue  volte  stampa- 
ta, e per  gli  avvenimenti  ottenesse 
gran  voga.  Leggcsi  nella  storia  ec- 
clesiastica di  Teodoro  di  Bezecbc  fu 
soppressa  c condannata  alle  fiamme 
mediante  un  decreto  del  consiglio 
privato  del  18  giugno  i565,  che  in 
tal  maniera  s’ esprime  : Il  re  ordi- 
na che  il  libro  composto  dal  si- 
gnor Bosquet  abitante  di  Tqlosa 
contenente  libello  diffamatorio 
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venga  bruciato , e si  vieti  a tutti 
i libraj  e stampatori  di  stamparlo, 
venderlo,  non  che  a tutti  di  farne 
acquisto. 

Z. 

a-3.  BOSQUET  (Giovanni)  na- 
cque a Mons  ncll'JIainaut  al  princi- 
piare del  secolo  decimoscsto,  c con- 
sacrossi  all’educazione  della  gioven- 
tù cui  specialmente  informar  volle 
alla  cognizione  dell’  idioma  france- 
se. Con  tale  intendimento  pubblicò 
alcuni  Elementi  ou  inslitutions  de 
la  languc  franqoisc,  propres  pour 
fagonner  la  jcunesse  à parfailc- 
mcnt  et  najrvement  entendre  par- 
ler et  escrire  icellc  langue.  En- 
semble un  traieté  de  l'office  des 
poinets  et  accents.  Plus  une  table 
des  termos,  esquelz  i ss' expri- 
me. Le  tout  reveu , corrige , aug - 
mentii  et  mif  en  lumiere  par  son 
aulheur  Jean  Bosquet.  Au  sénat 
monlois,  à Mons,  chez  Charles- 
Michèl,  imprimeur-jurè  cala  rue 
desClercs,  i586,  in  1 i.moprélim. 

1 5 p.,  texle  1 7 2,  table  1,  approba- 
tions.  1.  Questo  raro  voi.  fu  a noi 
comunicato  dal  signor  Delraotte  bi- 
bliotecario a Mons  che  da  parecchj 
annida  mano  ad  una  Biografa  mon- 
tesc.  La  prima  edizione  era  venuta, 
in  luce , dice  Bosquet  nella  sua  dedi- 
ca, trascorsi  vent'  anni.  II  signor 
Dclmottc  pone  in  dubbio  che  sia 
stata  stampata  a Mons , mentre  il 
più  antico  libro  uscito  da]  tordi]  di 
quella  città  che  si  potè  finora  rin- 
venire appartiene  al  i58o,  ed  è po- 
sitivo che  del  i555  i libraj  di  Mons 
facevano  stampare  presso  Michiele 
di  Hogstrate  ad  Anversa,  od  altro- 
ve. Le  indagini  del  signor  Delmot- 
te.  lo  guidarono  , fino  al  presente , 
per  P introduzione  della  stampa 
neli’Hainaul  all’anno  i5ig,  ma 
spetta  a Tournai  e non  a Mons  il 
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rivendicare  siffatta  iniziativa.  Bou- 
quet pubblicò  pure:  Fleurs  mora- 
leu  et  semences  préceptives , Mons, 
Cutgber  Yelpriis , 1 58 1 in  i2.mo 
di  i5o  foglietti  numerati.  Questa 
raccolta  è dedicata  a Federico  d'Y- 
ves  ab.  di  Maroilles , consigliere  di 
stato  del  re  di  Spagna  ne’  Paesi- 
Lassi.  Oltre  diversi  opuscoli  in  ver- 
si latini  c francesi  composti  da  Ni- 
cola Stegers , Giovanni  Paludanus, 
Antonio  Dionigio  de  Durbny , Si- 
meone d’ Angusti,  Liberto  Hontcra 
di  Liegi,  Francesco  l’rassard,  ed 
un  anonimo,  opuscoli  nc’quali  s’at- 
tribuisce a Bosquet  il  titolo  di  se- 
condo Ronsard , leggesi  una  tra- 
duzione in  versi  francesi  dell’ ora- 
zione sentenziosa  d' Isocrate  a 
Demonico,  quindi  una  serie  di  sen- 
tenze tradotte  dai  prosatori  e poeti 
latini , altre  versioni  ,dal  latino  e 
dal  greco,  ed  un  certo  numero  di 
composizioni  del  traduttore  mede- 
simo, ebe  a malgrado  gli  elogi  pro- 
digatigli ò un  assai  mediocre  scrit- 
tore. Il  suo  motto  in  anagramma 
era  bontcacrjuise.  Gilles  diBoussu 
ne  fa  menzione  nella  sua  storia  di 
Mons.  Filippo  Brasseur  non  dimen- 
tica Giovanni  Bosquet  ne’ suoi  Si- 
di’ r a Hannoniw ; lo  confronta  a Du 
llartas  , lo  intitola  Munlensium 
scholarum  magistcr,  ed  esalta  il 
figlio  dello  stesso  nome,  migliore 
poeta  però,  e di  cui  abbiamo  il  se- 
guente poema:  Reduction  de  la 
ville  de  Bonne , sccours  de  Paris 
et  de  Rauca  , et  autres  faits  mc- 
morablcs  de  Charles,  due  de  Cray 
et  d’Arschot , princc  de  Chimai, 
Anversa  1699,  in  4 l°-  Disimpe- 
gnava le  funzioni  di  prevosto  rura- 
le d’Ilainaut,  cui  lasciò  al  liglio  Fe- 
derico celebre  per  alcuni  epilala- 
inj.  — Alessandro  Bosquet  figlio 
M Federico,  tenne  una  scuola,  col- 
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tivù  le  matematiche  c la  poesia,  e 
compose  parecclij  drammi  teatrali 
ed  opere  di  pietà,  che  si  stamparo- 
no a Valenciennes  nel  1619-1621. 
Mori  nel  1620. 

R — p — ‘o. 

4.  BOSQUF.T  ( ) ammini- 

stratore del  demanio,  nato  a Parigi 
nei  primi  anni  del  secolo  XY1II. 
Giovinetto  entrò  negli  appalti;  pas- 
sò poscia  nell’amministrazione  del 
Demanio  e mori  nel  mese  di  feb- 
braro  1 7 78  direttore  della  corris- 
pondenza a Parigi.  Abbiamo  di  lui: 
Dictionnaire  raisonne  des  domai- 
nes  et  droits  demaniaux , Roano 
1 762  5 voi.  in  4to.  Quest’utile  libro 
venne  contraffatto  sotto  la  rubrica 
di  Parigi  1775  2 voi.  in  4-to.  Ma 
Hebcrt  controllore  ambulante  del 
Demanio  ne  pubblicò  una  nuova  c- 
dizione  corretta , accresciuta , e di 
gran  lunga  migliore;  Renne?  1782, 
4 voi.  in  4-to, 

W— s. 

BOSQUILLON  (Edoardo  Fran- 
cesco Maria)  medico  distinto,  spe- 
cialmente quale  ellenista  , nacque  a 
Montdidicr  il  20  marzo  1744  da 
nobile  famiglia,  mentre  aveva  il  ti- 
tolo di  scudiere.  Il  padre,  dotto- 
re in  medicina  presso  la  facoltà  di 
Rcims,  lo  inviò  a Parigi  nel  1755 
nel  collegio  dei  gesuiti  ove  percor- 
se ottimi  studi , e si  distinse  spe- 
cialmente nella  lingua  greca  me- 
diante alcuni  lavori  che  furono  per 
molte  volte  premiati.  Dopo  aver 
compiuta  la  filosofìa  presso  l’ uni- 
versità vi  fu  approvalo  dottore  di 
belle  lettere  nel  1762.  Seguendo  la 
vocazione  che  spingevalo  sulle  trac- 
cio paterne,  il  giovane  Bosquillon 
eonsecrossi  intieramente  allo  studio 
delle  scienze  mediche,  cd  1 rapidi 
progressi  ch’egli  vi  fece  in  pochi 
anni,  gli  permisero  di  concorrere 
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3<ì  una  mozione  gratuita,  premio 
istituito  da  Diest  medico  di  Parici. 
Superato  d'un  voto  soltanto  pre- 
sentassi di  nuovo  nel  prossimo  an- 
no, ed  ottenne  la  palma.  I..a  peri- 
zia acquistata  nel  greco  idioma  Io 
condusse  a meditar  le  dottrine  dei 
medici  antichi,  c ad  attingere  nelle 
loro  opere  alcune  verità  e cognizio- 
ni che  sono  forse  soverchiamente 
spregiate  dai  moderni.  Questo  stu- 
dio speciale  cui  consacrò  parte  di 
sua  vita  gli  procacciò  la  cattedra  di 
professore  di  lingua  greca  presso  il 
collegio  reale  di  Francia,  ch’egli 
ottenne  nel  177 4-  Alcuni  anni  dopo 
divenne  successivamente  regio  cen- 
sore, medico  dcH’Hòtcl-Dien  ; e 
corrispondente  della  società  di  me- 
dicina di  Edimburgo.  Quale  dotto- 
re dirigente  la  facoltà  di  Parigi  vi 
insegnò  in  latino  la  chirurgia  e la 
botanica.  Ma  gli  assidui  studj  di 
lui  furono  specialmente  rivolti  alla 
lingua  greca , per  disimpegnare, 
degnamente  la  scuola  affidatagli 
nel  collegio  di  Francia.  Ivi  spie- 
gò i piò  illustri  autori  classici  del- 
1’  antica  Grecia,  particolarmente 
Ippocrate  ed  Omero,  sulle  cui  ope- 
re fece  delle  note  critiche  ed  ap- 
parecchiavane  una  traduzione.  I nu- 
merosi lavori  di  gabinetto  cui  con- 
secravasi  Bosquillon,  contribuirono 
ad  alterarne  la  salute.  Ma  lungi 
dallo  scoraggiarsene,  l’ avvicinarsi 
d’ un’inevitabile  morte  non  iscema- 
va  minimamente  la  sua  assiduità  al 
lavoro;  c quando  gli  amici  lo  ecci- 
tavano a rinunziarvi,  egli  risponde- 
va loro  essere  quello  il  suo  confor- 
to. Colpito  da  un  ingorgamento  al 
piloro,  presagi  il  proprio  fine  mol- 
tissimo tempo  prima  che  succedes- 
se. Lo  considerò  con  una  stoica 
pacatezza,  compose  egli  stesso  il 
proprio  epitaffio  per  la  tomba  da 
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lui  fattasi  apprestare  nel  cimitero 
del  Pére-Lachaise , ed  occupossi 
de’  propri  funerali  siccome  d’ un 
affare  indifferente.  Rammaricavasi 
soltanto  di  lasciare  incompiute  pa- 
recchie opere  incominciate.  Mori  il 
1 2 novembre  1 8 1 4,  nn  mese  dopo 
essere  stato  nominato  ccnscire  ono- 
rario dal  governo  reale  ch’erasi  ri- 
stabilito. Distribuendo  il  proprio 
tempo  tra'  doveri  della  pratica  e 
quelli  del  gabinetto,  e consacran- 
do tutti  i risparmj  ad  arricchire  la 
propria  biblioteca,  Bosquillon  crasi 
acquistata  una  vasta  erudizione , 
di  cui  fece  utile  applicazione  nei 
suoi  lavori  intorno  pareccbj  autori 
si  antichi,  che  moderni.  Egli  pub- 
blicò: I.  Hippocralis  apliorismi 
et  proenotionum  libar , col  testo 
greco,  Parigi  1 784,  2 voi-  in  18. 
A rendere  più  esatta  l’ediz.  d’un’o- 
pera  ch’era  stata  già  tante  volte 
pubblicata  in  queste  due  lingue , 
egli  esaminò  di  molti  antichi  ma- 
noscritti della  biblioteca  del  re,  gli 
raffrontò  accuratamente  alle  opere 
stampate,  e raccolse  da  questo  esa- 
me una  serie  di  nuove  nozioni,  on- 
de si  giovò  per  rendere  più  corret- 
to e puro  il  testo  d’ Ippocrate.  T ra 
le  versioni  latine  di  cui  fece  lettura 
una  ne  trovò  che  gli  parve  per  tal 
modo  importante,  che  l’aggiunse 
alla  sua  traduzione  degli  aforismi 
conquesto  titolo:  Vcrsio  antiqua 
aphorismorum  Hippocratis.  Que- 
sta manoscritta  che  trovasi  presso 
la  biblioteca  reale  al  numero  1791, 
è unito  a’ commentarli  d'Oribase,  o 
sembra  essere  stata  composto  du- 
rante il  secolo  XIII.  L’opera  di 
Bosquillon  presenta  inoltre  gran 
numero  di  note  e correzioni  intor- 
no gli  aforismi  e pronostici  d’ lppo- 
crate,  e conchiudesi  con  una  tavola 
di  riferimento  opportuna  d’assai. 
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Una  seconda  cdiz.  di  questo  libro 
fu  dall’autore  pubblicata  nel  j 8 1 4 
poco  tempo  prima  di  sua  morte. 
Differisce  dalla  prima  non  trovan- 
dovisi  nè  la  prefazione  latina,  nè 
la  versione  antica;  nè  le  note  e cor- 
rezioni sul  testo;  ma  contiene  sot- 
to il  titolo  d’ Institutiones  ionica: 
medica:,'  una  serie  di  documenti 
grammaticali  sul  dialetto  jonico, 
destinati  a rendere  più  agevole  ni 
giovani  medici  1’  interpretazione 
degli  aforismi  e delle  altre  opere 
il’  Ippocrate.  Questi  documenti  nu- 
merosissimi sono  d’autore  anoni- 
mo, e furono  stampati  per  la  pri- 
ma volta  a Parigi  verso  l'anno  1G60 
per  cura  di  G.  Sassier  stampatore 
ilei  re.  II.  Physiologie  di  Cullen, 
tradotta  dall’ inglese,  Parigi,  1780, 
in  8.vo.  III.  Elémenls  de  medici- 
ne pratique  de  Cullen  tradotti  dal- 
l’ inglese,  Parigi  «785,  3 voi.  in 
8 vo.  Bosquillon  aggiunse  alla  pro- 
pria traduzione  note  numerose  c 
circostanziate  ebe  formano  un  con- 
tinuo commentario  sopra  il  testo. 
Infra  i mezzi  curativi  ch’egli  rac- 
comanda nel  trattamento  delle  ma- 
lattie esalta  specialmente  il  salasso 
per  il  quale  aveva  una  predilezione 
particolare,  fors’anco  esagerala; 
ma  respinge  il  magnetismo  anima- 
le ricolmandolo  di  ridicolo.  IV. 
Traili  theorique  et  pratique  des 
ulcércs  di  Beniamino  Bell , -tra- 
dotto dall’inglese,  Parigi  178S, 
t8o3,  in  8.vo.  V.  Cours  compiei 
de  chirurgie' tradotto  da'  Benia- 
mino Bell,  Parigi  1 796,  4 voi.  in 
8.vo.  V.  Traiti  de  la  gonorrhcc 
virulente  et  de  la  maladic  véne - 
rietine,  di  Beniamino  Bell,  tradot- 
to dall’inglese,  Parigi  iRzz,  duo 
vo).  in  8.vo.  Le  critiche  ed  i com- 
mentari ond’è  accompagnata  que- 
lita traduzione  sono  si  copiosi  e cir- 
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costanziali  che  superano  l’opera 
stessa,  c si  potrebbe  quasi  consi- 
derar questa  siccome  proprietà  di 
Bosquillon.  Il  traduttore  poi  dichia- 
ra d’ essersi  dato  alle  più  difficili 
ricerche  per  supplire  a quanto  man- 
ca al  suo  autore.  VII.  Mémoire 
sur  les  causes  de  l’ hj  dropliobie, 
et  sur  les  mqrens  cCanéantir  cel- 
le maladic,  Parigi  1803  in  8.vo, 
inserito  nei  Mémoires  de  la  so- 
cie té  medicale  d’ cmulation  de 
Paris,  tomo  Y.  In  questa  produ- 
zione che  si  lesse  al  collegio  di  Fran- 
cia prima  che  fosse  comunicata  alla 
società  d’emulazione,  Bosquillon  ne- 
ga l’esistenza  d’una  virulenza  capace 
di  propagare  la  rabbia  ; e dopo  aver 
tradotto  due  capitoli  di  Dioscoride 
sopra  gl’indizj  presentali  da  que- 
sta malattia  c sui  rimedj  che  do— 
vonsi  opporvi,  s’ attenta  confutare 
quest’autore  ed  attribuisce  al  ter- 
rore soltanto  i sintomi  che  accom- 
pagnano l’ idrolobia.  Laonde  è suo 
avviso  che  il  vero  mezzo  di  preser- 
vare quelli  che  la  temono,  si  è di 
rassicurare  la  loro  immaginazione 
Smarrita  , d’  allontanarne  quanto 
pucte  turbarla,  di  sostenere  il  loro 
coraggio,  e di  applicar  loro  lo  stes- 
so trattamento  non  altrimenti  di 
quelli  che  sono  affetti  di  mania  , 
come  lo  raccomandò  Celio  Aure- 
liano, o piuttosto  Soranus  , quasi 
dicciotto  secoli  là.  (1)  Passionato 

(1)  Pnossì  rispondere  a Bo-quillon  ; iS 
che  il  terrore  non  basta  a spiccare  lo  svi- 
liipjiaoienlo  della  rabbia  Degli  ammali  ; a.° 
che  il  coraggio  non  influisce  minimamente 
sulla  guarigione  di  questa  malattia  , come 
se  n*  hanno  numerosi  esempi  ; 5."  che  T *- 
sperieoze  fatte  alla  scuola  «f  Ariof  stabili- 
scono che  si  comunica  mediante  la  basa 
dell'animale  introdotta  nella  persona  mor- 
sicata; 4>*  eh  esUle  quindi  realmente  una 
virulenza  rabbie»  , e che  il  parere  di  Bo- 
squillon su  tale  proposito  non  ò che 
sertione  sprovveduta  di  prove. 
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ammiratore  del  genio  d’  Ippocrale 
non  poteva  ravvisare  che  a malin- 
cuore le  opere  del  vecchiardo  di 
Goo  mutilate  da  infedeli  traduttori 
o commentatori.  Laonde  quando 
J .efebvre  di  Villebrune  pubblicò 
nei  lygg  un’edizione  greco-latina 
degli aforismi  d'Ippocratc,  l'osquil- 
lou  fece  stampare  nell’ anno  mede- 
simo una  lettera  a M.***  mediante 
la  quale  rampogna  il  nuovo  editore 
per  essersi  incessantemente  allon- 
tanato dagli  antichi  manoscritti,  per 
aver  cangiato,  alterato  quasi  dap- 
pertutto il  testo  d'Ippocratc,  ciò 
eh'  egli  prova  con  numerosi  esem- 
pi ; per  non  aver  fatto  alcun  conto 
de’ oommentarj  di  Galeno,  per  aver 
arbitrariamente  soppresso  o aggiun- 
to delle  parole,  surrogate  di  nuove 
a quelle  generalmente  addottale, 
latte  lecite  senza  motivi  delle  tras- 
posizioni, delle  interpretazioni  in- 
solite, degli  accorciamenti  di  mem- 
bri di  frase,  osato  perfino  «annet- 
tere oltre  a sessanta  aforismi,  tren- 
l atre  de’ quali  nella  settima  sezione 
soltanto;  in  una  parola  d’aver  reso 
irreconoscibili  e le  massime  d’Ip- 
pocrale,  ed  il  suo  spirito,  c la  sua 
lingua.  A questa  critica  severa,  ma 
ristretta  nei  limiti  delle  convenien- 
ze Lefebvre  di  Yillcbrzme  rispo- 
se con  una  lettera  cortesissima  al 
signor  Bosquillon,  la  qual  lettera 
cortesissima  non  è che  una  serie  di 
grossolane  invettive,  di  cui  Bosquil- 
lon si  consolò  tanto  più  facilmente 
in  quanto  i veri  dotti  si  dichiararo- 
no del  suo  partito,  c diedero  il  tor- 
to al  suo  impetuoso  avversario.  L'au- 
tore del  presente  articolo  ebbe  agio 
di  meglio  giudicare  di  questa  po- 
lemica, in  quanto  possiede  l’esem- 
plare dell’edizione  di  Lefebvre  di 
Ydlebrune  che  appartenne  a Bos- 
quillon, e sul  cui  testo  praticò  qtir- 
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sic  copiose,  correzioni  mediante  dei 
foglietti  bianchi  aggiuntivi;  a que- 
sto esemplare  trovatisi  unite  la  let- 
tera di  Bosquillon,  la  risposta  di 
Lefebvre  di  VillcL>ru,nc,  ed  una  re- 
plica allibrilo  di  quest’ultimo,  com- 
posta dal  signor  Bourgeois  studen- 
te di  medicina.  Infaticabile  ognora, 
egli  aveva  intrapresa  la  stampa  del- 
le seguenti  opere  in  greco  ed  in  la- 
tino: Hippocratis , libri  de  offici- 
na medici,  de  fraclis , de  arlicu- 
lis.  -Questa  edizione  interrotta  a ca- 
gione della  rivoluzione  non  oltre- 
passò gli  undici  fogli  in  8.yo  stam- 
pati da  Didot.  Era  dessa  magnilì- 
camente  eseguita,  e tanto  più  se  nc 
deve  rammaricare  il  non  compi- 
mento, inquanto  sarebbe  stata  a- 
dorna  di  seicento  figure,  tutte  in- 
cise in  gran  parte  dietro  i mano- 
scritti della  biblioteca  reale  a spe- 
se di  Bosquillon,  sopra  <j8  rami, 
clic  vennero  venduti  insieme  ai  li- 
bri della  sua  biblioteca.  Non  puos- 
si  a meno  di  far  qualche  cenno  di 
questa  dappoiché  era  assai  impor- 
tante per  il  numero  e la  scelta  deL 
l’opera. Se  eccettuasi Falconet,  nani 
medico  ha  posseduto  una  collezio- 
ne di  libri  sì  compiuta,  specialmen- 
te di  medicina.  La  sua  biblioteca 
che  fu  valutata  di  oltre  trentamila 
volumi  racchiudeva  infatti  quanto  i 
medici  più  celebri  greci,  latini, 
arabi , francesi , italiani  ed  inglesi 
scrissero  sull’arte  di  guarire.  Era 
pure  abbondantemente  fornita  in 
letteratura  ed  in  storia;  vi  si  tro- 
vavano riunite  parecchie  edizioni 
del  secolo  XV,  de’ libri  stampati 
dagli  Aldi.parecchj  manoscritti  dei 
secolo  XIV  sulla  pergamena , c vi 
si  osservavano  principalmente  i bei 
classici  greci  c.  latini  pubblicati  in 
Olanda,  in  Inghilterra,  in  Germa- 
nia ed  in  Francia.  Versato  del  pari 
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nella  moderna  letteratura  Bosquil" 
ìon  aveva  pure  aceuratamente  riu- 
nito le  migliori  opere  uscite  dai 
torchj  francesi  e stranieri.  Il  cata- 
logo di  quest;  biblioteca  compone 
un  voi.  in  8,vo  di  oltre  4oo  pagine. 
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BOSREDON  de  Ransijat,  na- 
to nel  174^  a Combraille  in  Alver- 
nia  di  nobile  famiglia,  fu  inviato  a 
Malta  in  età  di  dodici  anni  per  di- 
venirvi paggio  del  gran  maestro 
Pinto.  Per  tre  anni  vi  rimase  in  ta- 
le qualità,  quindi  restituissi  in  pa- 
tria ove  ricevette  un’assai  trascura- 
ta educazione , quindi  nel  venti- 
quattresimo anno  ripigliò  la  via  di 
Malta.  Ivi  in  conformità  agli  statu- 
ti dell’ordine  sostenne  tutte  le  sue 
carovane,  sebbene  i cavalieri  allora 
si  schivassero  da  tale  dovere.  En- 
trò poscia  nella  lucrosa  carriera  de- 
gl’impieghi , divenne  com  mendatore, 
gran  croce,  impiegato  al  tesoro,  e 
cumulò  spesso  parccchj  slipendj. 
'Poneva  l’amministrazione  delle  fi- 
nanze di  Malta  col  titolo  di  segre- 
tario del  tesoro,  quando  l’esplosio- 
ne della  rivoluzione  francese  che  fi- 
no da’primordj  fu  pel  maggior  no- 
merò de’  cavalieri  subbietto  di  sar- 
casmi e d’invettive,  apportò  ben 
presto  l’abolizione  dell’ordine  in 
Francia , e la  soppressione  di  cin- 
que ottavi  delle  sue  rendite.  Bosre- 
don  meno  avverso  a questa  rivolu- 
zione videsi  contrassegnato  siccome 
uno  dei  partigiani  del  giacobini»- 
m<J;  loccbò  non  gl’ impedì  di  con- 
servare il  suo  credito  al  palazzo 
del  gran  maestro,  e di  serbarsi  col- 
le chiavi  del  tesoro  alcuni  amici  e 
molti  adulatori.  In  tal  modo  tras- 
corsero i cinque  anni  dal  decreto 
dell’assemblea  legislativa  sulla  na- 
zionalizzazione dei  beni  dell’ordine 
vii  Malta  iu  Francia  fino  all’ inco- 
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minutare  del  1798.'  Nel  frattempo» 
le  dissensioni  eransi  piò  esacerba- 
te. I cavalieri  erano  divisi  in  due 
partiti  per  il  materiale  interesse  , 
quelli  che  approfittavano  degli  abu- 
si, e quelli  che  prorompevano  con- 
tro questi  abusi  senza  però  brama- 
re riforma;  cd  in  ogni  partito  se 
ne  ravvisavano  altri  due,  qoelli  che 
scorgevano  di  buona  voglia  la  rivo- 
luzione francese,  e quelli  che  lacon- 
sideravano  siccome  cagione  di  tut- 
ti i mali  dell’ordine.  I trionfi  di 
questa  nuova  Francia  che  nel  men- 
tre occupava  nuovi  territorj  in  Ita- 
lia e nel  Belgio,  ri  confiscava  c le 
rendite  e i beni  fondi  dell’  ordine  , 
avevano  accresciuti  gl’imbarazzi  pe- 
cuniarj  del  governo  di  Malta  e «li 
già  la  sua  indipendenza,  la  sua  so- 
vranità non  erano  piò  che  una  parola. 
Per  i partigiani  dell’  antico  regime 
la  salvezza  dell’ordine  era  riposta 
nella  protezione  dell’autocrata  Pao- 
lo I;  ma  non  potevasi  però  dissi- 
mularsi che  siffatta  protezione  ren- 
derebbe il  gran  maestro  non  al- 
tro che  un  governatore  russo.  Pe- 
gli  altri  se  l’ordine  di  Malta  dove- 
va cessare  d’esistere,  era  mestieri 
si  perdesse  nella  grande  nazione. 
Non  concedevasi  alla  Francia  da 
dicci  secoli  quasi  esclusivamente  il 
diritto  di  fornire  all’ordine  i gran 
maestri,  il  terzo  de’ cavalieri,  e la 
metà  delle  consegne  ? Bosrcdon  de 
Ransijat  tra’Francesi  ed  il  commen- 
datore di  Bardoneuche  tra  gli  Spa- 
gnuoli,  erano  tra  quelli  che  di  tal 
maniera  scorgevano  l’avvenire  di 
Malta;  e s’attentavano  timidamen- 
te sul  le  prime  di  diffondere  tra’  Ma  t- 
tesi  e tra  i cavalieri  siffatte  opinio- 
ni. Agli  uni  vantavano  la  felicità,  la 
gloria,  di  cui  godrebbero  associan- 
dosi ai  destini  della  nazione  rige- 
nerata; quasila  storia  non  attenta 3- 
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se  che  l.i  presenza  d’un  ordine  in- 
dipendente a Malta  aveva  in  certa 
gnisa  data  l'esistenza  al  miserabile 
ed  arido  scoglio  su  cui  lo  fondava 
Carlo  V.?  Agli  altri:  » Come,  di- 
cevano, vi  battereste  contro de’F ran- 
cesil  Voi  nati  in  Francia!  « Queste 
idee,  questo  linguaggio  diBosredon 
e di  Bardoneuche  non  erano  infon- 
dati ; da  lungo  tempo  comunicavano 
direttamente  colla  F rancia  mediante 
il  console  francese  a Malta  tolleralo 
dall’ordine,  e mediante  il  commen- 
datore Dolomicu  die  non  occu  parasi 
esclusivamente  di  mineralogia.  La 
missione  di  Poussielgue,  da  Bona- 
parte  inviato  all’  incominciare  del 
1798  sotto  frivoli  pretesti,  fini  di 
comporre  la  trama  clic  ordivasi  di 
gii  contro  l’esistenza  dell’ordine. 
II  cavaliere  di  Saint-Tropez  prese 
pur  parte  nella  congiura.  Parecch] 
cavalieri  Francesi  e molti  Spagnuo- 
li  vi  diedero  mano.  I consoli  di 
Olanda  c di  Spagna  furono  condot- 
ti in  inganno,  in  maniera  di  rima- 
nersi muti  testimoni  degli  avveni- 
menti, od  anzi  di  favorirli.  Pous- 
sielgne  venne  presentato  al  gran 
maestro  Hompesch  ebe  di  recente 
era  stato  surrogato  a Rohm,  e gli 
attestò  per  parte  del  governo  fran- 
cese e del  generale  Bonaparte  la 
maggiore  considerazione.  Poscia 
non  gli  parlò  che  dell’apparente  sua 
missione.  Ma  i due  commendatori 
seppero  ben  destramente  lasciarsi 
sfuggire  tra  le  frasi  di  dubbioso  av- 
venire, di  funesti  destini,  quelle  di 
magnifica  indennità,  di  principato 
per  il  gran  maestro.  Si  lasciò  tran- 
quillamente durante  otto  giorni 
l’ammiraglio  Brucjs  esaminare  tut- 
ta la  costa,  e riconoscere  i punti 
ove  era  possibile  praticare  degli 
sbarchi.  In  quel  frattempo  il  siste- 
ma di  Bosredon  e de'  suoi  aderenti 
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si  era  di  acchetare  ogni  diffidenza 
con  parole  illusorie  ambigue,  col- 
l’inverosimiglianza d’un  attacco, 
coll’assicurazione  della  lealtà  dei 
Francesi.  I congiurati  incomincia- 
vano a sentirsi  si  poderosi  che  te- 
nevasi  di  già  questo  linguaggio  nel 
palazzo  e quasi  all’orecchio  di  Hom- 
pesch che  non  prese  contro  di  essi 
alcuna  misura.  Era  matura  la  tra- 
ma quando  Bonaparte  comparve 
rimpetto  a Malta:  Bosredon  conti- 
nuò a seguire  il  proprio  piano,  e 
quasi  fino  all’  ultimo  momento  pro- 
trasse l’errore  del  credulo  gran 
maestro.  Soltanto  quando  Bonapar- 
te chiese  l’ ingresso  nel  porto  per 
tutta  la  sua  flotta  sotto  pretesto  di 
provvedervisi  di  acqua,  e dietro  ri- 
fiuto del  gran  maestro,  si  pose  in 
istato  di  effettuare  a viva  (orza  lo 
sbarco.  Toltasi  finalmente  la  ma- 
schera Bosredon  dichiarò  mediante 
lettera  che  nato  F rancese  non  com- 
batterebbe giammai  contro  la  patria. 
Hompesch  lo  fece  rinchiudere  nel 
forte  S.  Angelo,  ma  riusciva  tarda 
siffatta  misura.  La  vigilia  veniva  a- 
dottato  un  piano  di  miserabile  di- 
fesa; ed  ovunque  gli  agenti  di  Bar- 
doneuche c di  Bosredon  diffonde- 
vano il  terrore  coi  loro  affettati  ter- 
rori. Fino  dal  giorno  1 1 si  tenne 
parola  d’amnistia,  quindi  di  capi- 
tolazione, c l’ incaricato  d’affari  di 
Spagna  volle  che  Bosredon  tratto 
dal  forte  S.  Angelo  fosse  organo  e 
capo  della  deputazione  che  starasi 
per  inviare  a Bonaparte.  Il  gran 
maestro  videsi  costretto  ad  aderire 
all’  inchiesta  del  console  ; c Bosre- 
don con  due  ball  dell’ordine  e tre 
notabili  Maltesi  (in  onta  agli  statn- 
ti  che  loro  vietavano  qualunque  par- 
tecipazione alla  politica),  conchiuse 
una  capitolazione  che  nel  rimettere 
a Bonaparte  la  città  ed  i forti  to- 
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glicva  a»  cavalieri  la  sovranità  del- 
l’isola, e loro  stabiliva  qual  inden- 
nità da  settecento  a mille  franchi 
di  pensioni  che  non  vennero  mai 
intieramente  supplite,  non  altri- 
menti di  quella  del  gran  maestro. 
(vengasi  Omfesch  nella  Diog.).  Bo- 
sredon  certamente  per  ottenere 
de’  poteri  tanto  estesi  relativamen- 
te agli  altri  articoli,  faceva  risplen- 
dere agli  occhi  del  gran  maestro  la 
brillante  prospettiva  di  ricche  pen- 
sioni, d’appannaggi  in  paesi  con- 
quistati, e certamente  sapeva  pure 
quanto  valutar  si  dovesse  l’ ultima 
di  queste  promesse.  In  quanto  a lui 
venne  eletto  da  Bonaparle  presi- 
dente della  comipissione  che  per 
alcuni  mesi  fu  incaricato  del  gover- 
no dell’isola  in  nomo  della  repub- 
blica Franceso.  Un  articolo  della 
capitolazione  dichiarava  che  i Mal- 
tesi non  corrisponderebbero  alcuna 
nuova  contribuzione , ma  niuno  vi 
stabiliva  che  sarebbero  rispettate  le 
pubbliche  proprietà.  Si  fece  man 
bassa  sull’argenteria,  sui  quadri  e 
sul  mobiliare  delle  chiese  ; c tali 
-depredazioni  ben  presto  suscitaro- 
no una  sommossa.  Ma  comparsa  la 
squadra  britannica,  durante  il  lun- 
go blocco  che  sussegui  a tale  av  ve- 
nimento, e che  pose  la  guarnigio- 
dc  francese  alle  prese  tanto  coi  ri- 
voltosi che  cogli  Inglesi,  Bosredon 
assecondò  mirabilmente  il  coman- 
dante Vaubois,  -e  dimostrò  che  se 
avesse  voluto  servire  al  suo  ordine, 
la  spedizione  di  Bonaparle  non  ne 
.avrebbe  già  segnato  V istante  della 
caduta.  Dopo  k resa  di  Malta  agli 
Inglesi  nel  1801,  Bosredon  ritor- 
nossene  in  Francia.  Non  vi  si  aveva 
piò  bisogno  di  lui.  Avendo  ricevuto 
di  molti  disgusti  in  società,  sicco- 
me glielo  aveva  presagito  una  don- 
na di  spirito,  diedesi  alla  ritiratez- 
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za,  e morì  verso  il  i8iz  in  uno- 
scuro  angolo  dell’  Alvernia.  Abbia- 
mo di  Bosredon:  I.  Dialogucs  sur 
la  révolution,  Parigi  1 8o5  in  8.vo. 
II.  Journal  du  siége  et  blocus  de 
Malte,  depuis  le  6 fructìdor  an 
FI,  justju'au  iSJructidoran  FUI, 
Parigi  1801,  in  8.vo.  In  quest’ ulti- 
ma opera  l’antico  comandante  di- 
chiara positivamente  d'aversi  meri- 
tata la  fiducia  di  Bonaparle,  -e  d’a- 
ver reso  a quel  grand’uomo  tutti  i 
servigi  che  dipendevauo  da  lui , e 
ciò  che  vi  reca  maggior  meraviglia 
si  è ch’egli  accagiona  dclk  resa  il 
gran  maestro  Hompesch. 

P — OT. 

BOSSCHA  (Ermano)  nacque  a 
Lcenwarden  il  18  marzo  1735.  11 
padre  suo  era  cancelliere  della  cor- 
te suprema  di  Frisa.  Egli  fu  sulle 
prime  direttore  della  scuok  latina 
di  Franeker,  e di  quella  di  Deven- 
ler  ; nel  1780  vice  prefetto  di  quel- 
la di  Harderwyck;  nel  1795  pro- 
fessore presso  l’università  di  quel 
paese,  poscia  presso  quella  di  Gro- 
ninga,  e nel  1807  presso  \’ Ateneo 
illustre  d’Amsterdam.  Versato  nel- 
l’antica letteratura  pubblicò  insie- 
me a Wassemberg  una  traduzione 
Olandese  delle  vile  di  Plutarco, 
condotta  a termine  nel  1 8o5.  Tra- 
dusse pure  dal  1788  al  1790  in 
tre  voL  in  8.vo  le  lezioni  di  retto- 
rica  e belle  lettere  del  dotto  Ingle- 
se Ugo  Blair.  Diede  inoltre  una 
versione  delk  storia  delle  turbolen- 
ze dei  paesi  bassi  di  Schiller,  e de] 
viaggio  in  Egitto  di  Denon.  Quale 
porla  latino  celebrò  tra  gli  altri 
Lorcuzo  Coster  inventore  assai  pro- 
blematico della  stampa;  nel  1788 
diede  alk  luce  la  sua  Musa  Daven- 
triaca,  cantò  la  Pace  <£  Arniens 
nel  1802,  e nel  1814  k patria  tor- 
nata all’indipendenza,  l.a  sua  DU 
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blioleca  classica  è un  opportuno 
glossario,  pubblicato  nel  1 ri- 
stampato con  correzioni  nel  1816 
per  la  spiegazione  degli  autori  gre- 
ci e latini,  e che  pienamente  corri- 
sponde  a quello  compilato  in  fran- 
cese da  Matteo  Cristoforo  col  tito- 
lo di  Dictionnaire  classique.  Ab- 
biamo pure  di  Bosscha;  Symbolu 
critica  in  Propertium,  inseriti  nel- 
le memorie  della  società  letteraria 
d’  Utrecht,  III.  111,  aio,  e parec- 
chi sermoni  latini  intorno  allo  stu- 
dio degli  antichi  scrittori  siccome 
di  utilità  alla  repubblica  baiava, 
recitato  ad  Harderwjck  nel  1 -j  9 5; 
sulla  lettura  de' poeti  siccome  ini- 
ziativa allo  studio  delle  belle  let- 
tere, ivi  5 sulla  civilizzazione  de- 
gli abitanti  de'paesi  bassi  recita- 
to a Grouinga  nel  1 8o5  ; sul  com- 
mercio e sulìl utilità  della  storia 
del  medio  evo,  recitato  ad  Amster- 
dam. Leggasi  nel  181 1,  alla  socie- 
tà Felix  meritis  un  discorso  Olan- 
dese a confutazione  de’pregiudizj 
contro  Jo  stesso  medio  evo,  discor- 
so ebe  venne  stampato  nel  Rccen - 
seni  181  1,  tomo  li.  pag.  <55,  1 49- 
Le  due  prime  sue  arringhe  accade- 
miche sono  le  seguenti:  De  causis 
preecipuis  i/uie  historiam  vctcrcm 
incerlam  reùdiderunt  et  ob*cu- 
ram,  Franeker,  1 *7  7 5 j De  rnune- 
ris  sellala  siici  dignitatc  et  prima - 
riis  quas  postille t virtutibus,  De- 
ventcr,  1780.  Bosscha  compose  inol- 
tre: L' Histoire  de  la  revolution 
de  Mollando  en  181 5 reggasi  Ge- 
denkschr  van  het  Koningl.  Mo- 
deri. Instilunl,  1810,  p.p.  XIV. 
XVII.,  l’ Histoire  littdraire  di  van 
Kampen,  II.  557,  $67,  IH-  J42» 
rOnamasticon,  di  Sa*,  Vili.,  455, 
436,  la  Galerie  des  contempo- 
rains,  e l’enciclopedia  tedesca  di 
J.  G.  Gruber  X1L  77-78.  Bosscha 
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morì  il  il  agosto  1819.  Egli  lasciò 
due  Agli.  L’uno  (Giovanni)  trovasi 
fino  dal  1829,  professore  della  scuo- 
la militare  di  Breda.  Egli  pubblicò. 
I.  Il  secondo  volume  dell’Apulejo 
d’Oudendorp;  Apuleiifipera  omnia 
cum  notis  variorum,  ediditOuden- 
dorpius  tomum  IL  edidit  suasque 
notas  adjecit  Jo.  Bosscha,  Leida 
1823  in  4-to,  II.  Grieksclie  iberna- 
ta ecc.  (Temi  greci  ad  uso  delle 
scuole),  Breda,  1824,  in  8.vo  III. 
Gricksche  Leesbàck  (Libro  di 
lettura  greca,  ovvero  crestomazia), 
Brusselles,  1828  2 voi.  in  8.V0.IV. 
E Kiercheri  Lexicon  manuale  la - 
t inum,  e[ymologico  ordine  dispo- 
situm,  ad  usum  Belgicw  juventu- 
tis,  Leida  e Amsterdam,  1826  in 
8.vo  V.  M.  A.  Plauti  Captivi,  co - 
miedia,  ad  metrica-  legis  normam 
recensita  etobservalionibus  aucta, 
Utrecht,  *817,  in  8.vo  di  *54,  p. 
E questa  una  dissertazione  inaugu- 
rale. Pietro  Bosscha  allievo  di  D.  J. 
van  Lennep,  pubblicò:  Llladriani 
Bclandi  {vegg.  Hcland  nella  Bìog.). 
Galatea  cum  aliorum  poetarum 
locis  comparata,  Amsterdam  1 809 
in  8,vo.  II.  Joannis  Nicolai  Se- 
condi Magoni  opera  omnia  cum 
notis  ineditis  Patri  Burmanni  se- 
condi denuo  edita,  Leida  1821  2 
voi.  in  8.to.  Pietro  bosscha  era  pro- 
fessore presso  l’ateneo  di  Deventer 
lorehè  diede  alla  luce  l’edizione 
dell’amabile  poeta  di  cui  madama 
Yien  tradusse  recentemente  i Baci 
{vegg.  Jean  Secokd  nella  Biog).  11 
di  lui  amico  Girolamo  di  Bosch 
gl’iudirizzò  una  bella  elegia  ne’suoi 
Poemata  p.  280.  Il  sig.  Van  Kam- 
pen confuse  i due  fratelli  Bosscha, 

B — r — c. 

j.  BOSSI  (Giuseppe  Carilo  Au- 
relio barone  di),  fratello  al  gene- 
rale conte  di  Bossi  Sant’Agata  na* 
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eque  aTorinoil  iSnovembre  1708. 
Durante  il  suo  corso  quinquennale 
di  giurisprudenza  prescritto  per 
l’ammissione  al  dottoralo  interven- 
ne allò  lezioni  di  letteratura  greca 
italiana  del  celebre  Denina,  di  cui 
ben  presto  divenne  amico.  Fino 
dall’età  di  dieciotto  anni  diede  alla 
luce  due  tragedie:  Rea  Silvia,  ed  i 
Circassi  ch'ebbero  qualche  succes- 
so. Nel  1780,  ottenne  la  laurea. 
L'editto  di  tolleranza  emanato  da 
Giuseppe  II  il  1 2 giugno  1781,  oc- 
cupava vivamente  la  pubblica  at- 
tenzione ; Bossi  giovane  ed  ardente 
compose  in  lode  del  monarca  Au- 
striaco e delle  sue  riforme  un  Ode 
ripiena  d’idee  filosofiche  poco  con- 
formi alle  opinioni  della  corte  di 
Torino,  e che  sembrò  un  pericolo- 
so indizio  di  spirito  innovatore. 
S’impose  all’autore  di  viaggiare 
fuori  di  paese,  ed  egli  recossi  a Ge- 
nova a soggiornarvi  durante,  questo 
esilio  presso  un  amico  di  sua  fami- 
glia, che  vi  disimpegnava  le  funzio- 
ni di  ministro  di  Sardegna.  Egli 
occupossi  seco  lui;  e richiamato  sei 
mesi  dopo  il  ministro  a Torino  per 
imprevedute  circostanze,  il  porta- 
foglio fu  affidato  a Bossi,  che  otten- 
ne tosto  il  titolo  di  segretario  di 
legazione,  poscia  quello  d’incarica- 
to d'affari  durante  la  protratta  as- 
senza del  ministro.  Al  ritorno  di 
quest’ultimo  Bossi  che  reso  aveva 
un  importante  servigio  al  Piemon- 
te, ov’era  andata  vuota  la  raccolta 
delle  granaglie,  agevolando  dei  con- 
siderevoli acquisti  di  biade  nei  por- 
ti del  Mediterraneo,  ed  ottenendo- 
ne il  libero  passaggio  per  il  terri- 
torio Genovese,  venne  chiamato  a 
Torino  per  occuparvi  l’impiego  di 
vice  segretario  di  stato  presso  il 
ministero  degli  affari  esteri.  Disim- 
pegno tale  incarico  fino  al  mese  di 
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ottobre  1 792.  In  quel  frattempo 
compose  gran  parie  de’ suoi  can- 
ti lirici,  tra’ quali  ottenne  parti- 
colare attenzione  il  poema  intorno 
la  morte  del  principe  Leopoldo  di 
Brunswick,  che  si  annegò  nelF  Oder 
il  27  aprile  1785  mentre  voleva  sal- 
vare dei  poveri  paesani.  Elliot  e 
l' Olanda  pacificata.  I piò  bei  trat- 
ti della  storia  d' Olanda  dalla  con- 
quista dell’indipendenza  fino  al  ri- 
stabilimento dello  Stalolder  nel 
1 787,  vengono  descritti  in  questo 
ultimo  poema  con  una  vigoria  de- 
gna dc’grandi  maestri.  All’incomin- 
ciare  dell’anno  1792  il  signor  di 
Semraonville  ministro  plenipoten- 
ziario di  Francia  a Genova  aveva  ri- 
cevuto l’ordine  di  recarsi  a Tori- 
no, ove  da  oltre  un  anno  non  tro- 
vavasi  piò  ambasciatore  francese  , 
a fine  di  rimuovere  la  corte  di  Sar- 
degna dalle  misure  ostili  che  sem- 
brava disposta  ad  adottare  contro 
la  Francia.  Alcuni  maligni  rapporti 
contro  la  persona  di  quel  ministro 
ne  avevano  preceduto  l’arrivo,  e 
non  gli  fu  permesso  di  oltrepassare 
Alessandria;  c in  quello  stalo  di 
cose  era  in  certa  guisa  una  dichia- 
razione di  guerra.  Bossi  fece  delle 
osservazioni  che  non  vennero  ascol- 
tate sui  pericoli  cui  questa  misura 
esponeva  il  Piemonte.  Ben  presto 
scoppiò  la  guerra,  c nel  mese  di 
settembre  le  truppe  francesi  inva- 
sero la  Savoja  e la  contea  di  Nizza. 
Sopraffatta  da’ piò  vivi  timori  la 
corte  di  Torino  diede  tosto  ordine 
a Bossi  di  recarsi  al  quartier  gene- 
rale del  re  di  Prussia  che  dispone- 
vasi  a muovere  contro  la  Francia , 
d’intrattenersi  coi  ministri  Prus- 
siani, d’esporre  la  pericolosa  situa- 
zione del  suo  principe  e di  tentare 
con  tutti  i mezzi  di  scoprire  la  na- 
tura e l’estensione  de’ patti  che  lc- 
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gavano  la  Prussia  e l' Austria.  Rag- 
giunto a Francoforte  il  Monarca 
Prussiano  entrò  in  relazione  con 
f-ucchcsini  e Bischollswerder , fu 
il’ accordo  con  que’due  ministri,  e 
spedi  alla  sua  corte  utili  nozioni. 
Convinto  da  quanto  veduto  aveva 
dell’ importanza  della  parte  che  la 
Russia  prendeva  in  tali  avvenimen- 
ti, affrettossi  a recarsi  a Pietrobur- 
go, ove  esser  doveva  incaricato  degli 
affari  in  luogo  del  conte  della  Tur- 
bic.  Ma  richiestosi  da  questo  am- 
basciatore di  serbare  per  alcuni 
mesi  ancora  le  sue  funzioni  sotto 
pretesto  di  conchiudere  una  inco- 
minciata negoziazione,  Bossi  rima- 
se a Pietroburgo  pei  due  anni  col 
titolo  di  consigliere  di  legazione. 
Trascorso  quel  tempo  La  Turbic 
ricevuto  avendo  l’ordine  dalla  sua 
corte  di  abbandonare  Pietroburgo , 
Mossi  venne  riconosciuto  siccome 
incaricato  d’affari,  c per  due  anni 
disimpegno  tale  impiego.  La  Fran- 
cia non  teneva  piò  allora  alcun  rap- 
presentante presso  la  corte  di  Rus- 
sia; Bossi  in  virtù  della  costuman- 
za diplomatica  che  autorizza  1’  a- 
gente  della  più  vicina  potenza  a 
proteggere  gli  stranieri  che  non 
hanno  ambasciatori  nel  paese,  sep- 
pe più  volte  rendere  importanti 
servigi  ad  alcuni  Francesi;  e ne  ri- 
cevette poscia  dei  ringraziamenti 
da’  ministri  di  Francia.  Non  si  par- 
ti da  Pietroburgo  che  quando  vi  si 
conobbe  la  segnatura  del  trattato 
d’alleanza  tra  il  re  di  Sardegna  a 
la  repubblica  francese  (z  febbrajo 
1 797)-  Paolo  I.  era  salito  sul  tro- 
no, ed  egli  stesso  fece  significare 
all’inviato  di  Sardegna  l’ordiue  di 
abbandonare  i suoi  stati  nel  più 
breve  termine.  11  nuovo  re  Carlo 
Emmanucle  IV.  per  risarcire  Bossi 
h elesse  reside.Ap  presso  la  repub- 
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blica  di  Venezia.  Ebbe  appena  agio 
di  presentarmi  in  tale  qualità  che 
la  caduta  del  governo  aristocratico 
(12  maggio  1797)  diede  fine  alla 
sua  missione.  Il  re  di  Sardegna  gli 
porse  allora  un  contrassegno  non 
equivoco  di  confidenza  nominando- 
lo a suo  deputato  presso  il  genera- 
le in  capo  dell’armata  francese  in 
Italia.  Bossi  rimase  costantemente 
presso  Bonapartc  dopo  l’epoca  dei 
preliminari  di  Leoben  fino  al  trat- 
tato di  Campoformio  ( 1 7 ott.  1797), 
e disimpegno  questa  delicata  mis- 
sione con  pari  valentia  e prudenza. 
Dopo  aver  passati  sei  mesi  nei  rap, 
porti  più  particolari,  c nello  più 
importanti  negoziazioni  con  quel 
generale  , fu  inviato  quale  mini- 
stro residente  presso  la  repubblica 
Batava.  In  quel  paese  contrasse  co- 
noscenza col  generale  Joubert  che 
vi  comandava  l’esercito.  Il  re  di 
Sardegna  a forza  alleato  della  re- 
pubblica francese  che  poteva  con 
una  sola  parola  privarlo  del  trono, 
come  fece  dippoi , imposto  aveva 
nel  modo  più  assoluto  a’ suoi  mi- 
nistri nell’estero  di  operare  quan- 
to era  da  loro  per  cattivarsi  la  con- 
fidenza de’  principali  funzionarj 
francesi,  e questo  dovere  perfetta- 
mente attaccatasi  al  carattere  di 
Bossi.  I.cgossi  quindi  intimamente 
a Joubert  che  venne  poco  dopo  spe- 
dito in  Italia,  c particolarmente  in- 
caricato di  render  compiuta  la  mi- 
na del  re  di  Sardegna  (vegg.  Cablo 
Emmaklelk  IV.  nel  Suppl.).  Ese- 
guita siffatta  operazione,  un  corrie- 
re nc  recò  a Bossi  la  notizia  con  una 
lettera  nel  generale  francese  che 
sollccitavalo  a recarsi  a Torino  per 
«occorrorvelo  coi  proprj  consigli, 
e prender  parte  al  governo  ch’erasi 
surrogato  all*  autorità  reale.  Per  far 
Attorno  in  patria,  il  diplomatico 
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Piemontese  attraversò  la  Francia, 
e soffermassi  per  qualche  tempo  a 
Parigi  nell’  intendimento  di  cono- 
scere i progetti  del  direttorio.  Pre- 
seduto dalla  fama  di  partigiano  del- 
la Francia  e delle  idee  liberali,  che 
erasi  acquistato  nelle  sue  legazioni 
di  Russia,  di  Venezia,  e d'OIanda, 
non  che  mediante  i suoi  poemi  li- 
rici, ben  presto  riuscì  nelle  confe- 
renze ch’egli  ebbe  con  Tallejrand 
ministro  degli  affari  esteri,  e con 
molti  de’  personaggi  più  preponde- 
ranti, a procurarsi  la  certezza  es- 
sere mira  di  quel  governo  di  op- 
porsi ad  ogni  organizzazione  defi- 
nitiva del  Piemonte  e di  serbarla 
militarmente  finché  ne  potesse  ve- 
rificare la  riunione  alla  Francia, 
com’ erasi  praticato  alcuni  anni  pri- 
ma per  la  Sardegna  c per  la  contea 
di  Nizza.  Era  stabilito  il  piano:  se 
ne  differiva  soltanto  il  momento 
dell’esecuzione  tanto  per  tema  de- 
gli ostacoli  che  si  lasciavano  tra- 
pelare dai  commissari  francesi  in 
Piemonte,  quanto  dalie  viste  d’al- 
tri agenti  che  riputavano  del  pro- 
prio maggior  interesse  il  trattare 
il  Piemonte  siccome  paese  conqui- 
stato per  proseguirvi  le  loro  esa- 
zioni. Illuminato  sulla  direzione  del 
governo  francese,  e convinto  che 
tale  riunione  era  del  pari  vantag- 
giosa ai  due  stati,  Bossi  con  tutta 
sollecitudine  recossi  a Torino,  ove 
la  sua  riputazione  personale  c la 
notizia  della  buona  accoglienza  ri- 
cevuta a Parigi  avvalorandone  l’o- 
pinione, riuscì  a persuadere  ai  suoi 
colleghi  che  non  solo  la  pronta  u- 
nione  alla  Francia  era  il  solo  mezzo 
di  sottrarsi  alle  scosse  rivoluziona- 
rie ed  alle  dilapidazioni  degli  agenti 
esteri,  c di  conservare  i copiosi  e 
vaghi  stabilimenti  del  Piemonte,  ma 
eziandio  che  ad  assicurare  tutti  que- 


ll O S 

■sii  utili  risullamrnli  alla  riunione, 
conveniva  procurare  che  non  si  do- 
vesse alla  forza;  in  una  parola  che 
abbisognava  richiederla  per  poter 
negoziarla  c regolarne  le  condizio- 
ni. Dopo  una  lunga  discussione  i 
capi  di  quello,  che  nomavasi  partito 
italiano,  s’offersero  di  recarsi  essi 
medesimi  a raccogliere  i voti  in  tut- 
te le  provincie;  ed  oltre  quattro- 
mila processi  verbali  contenenti  al 
di  là  d’un  milione  di  soscrizioni 
approvarono  tosto  il  voto  di  riunio- 
ne. Bossi  lu  incaricato  dal  governo 
provvisorio  insieme  a due  de’ suoi 
colleglli  (Bottone  e Sartorius),  di 
presentare  al  direttorio  il  mesta- 
mento di  que’voti,  e d’implorare 
tanto  la  pronta  riunione  alla  Fran- 
cia, quanto  ogni  altra  determina- 
zione clie  assicurasse  i destini  dei 
Piemonte.  A quell’  epoca  non  sem- 
brava più  dubbia  la  nuova  coali- 
zione: erano  in  marcia  gli  esercit  i, 
imminente  la  sua  ripresa  delle  o- 
stilitù.  Il  direttorio  ch’era  pure  bale- 
strato dai  partiti  dell’interno,  non 
reputò  più  propizio  il  momento  per 
effettuare  quell’ importante  opera- 
zione. Nullameno  volendo  serbarsi  il 
mezzo  di  procedervi  in  più  favore- 
voli circostanze  prese  un  tempera- 
mento che  non  appagò  alcuno,  e lu 
quello  d’instituire  in  Piemonte  una 
amministrazione  conforme  a quella 
dì  Francia.  Ma  erasi  stabilito  ap- 
pena questo  tal  quale  governo  prov- 
visorio, che  le  sciagure  delle  arma- 
te Francesi  in  Italia  (vegg.  Schkrkii 
nella  Diogr.  ) lo  costrinsero  a dis- 
perdersi. La  principale  colonna  nel- 
la quale  trovavasi  Bossi,  resistette 
però  durante  alcune  settimane  nelle 
vallale  di  Vaud,  ed  ivi  mirabil- 
mente assecondato  dagli  abitanti  ri- 
tardò 1’  insurrezione  che  diffonde- 
vasi  d’ ogni  lato , ed  agevolò  ad 
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un  gran  numero  di  distaceanienti  e 
di  convogli  i mezzi  di  raggiungere 
il  territorio  Francese.  Dimostrò  ap- 
presso la  propria  riconoscenza  ai 
valorosi  abitanti  di  quelle  vallale, 
facendo  loro  restituire  la  piena  li- 
bertà del  culto.  Finché  il  Piemonte 
fu  in  potere  degli  Austro-Russi 
Bossi  rimase  ricovrato  a Parigi. Ma 
pgli  vi  visse  ritiratissimo  e facendo 
mostra  di  non  occuparsi  minima- 
mente de’ pubblici  afFari  tinche  la 
vittoria  di  Marengo  gli  consentì  di 
far  ritorno  in  patria.  Non  fu  sulle 
prime  compreso  nel  governo’prov- 
visorio  organizzato  da  Bertbier  (r. 
questo  nome  nella  ììitg.)  ; ma  alcu- 
ne settimane  dopo  ricevette  la  no- 
mina di  ministro  plenipotenziario 
di  quel  governo  presso  la  repubbli- 
ca Ligure.  Era  giunto  appena  a 
Genova  per  assumervi  quell’incari- 
co quando  un  corriere  del  generale 
Jourdan  gli  recò  un  decreto  del 
primo  console  che  annullava  l’or- 
ganizzazione fatta  da  Bertbier,  e 
concentrava  il  potere  esecutivo  del 
Piemonte  in  una  commissione  di 
Ire  membri  (i)  tra’ quali  trovavasi 
Bossi,  in  cui  a tenore  della  lettera  del 
generale,  il  governo  francese  ripo- 
neva la  sua  principale  fiducia.  Ta- 
le distinzione  tornava  assai  lusin- 
ghiera a Bossi;  ma  tutto  non  gli 
svelava  che  si  aspettasse  da  lui,  nè 
qual  si  fosse  la  mente  di  quello  che 
teneva  allora  in  sua  mano  i destini 
dell’Europa.  Bossi  che  pensava  non 
potersi  da  un  pubblico  agente  ac- 
cettarsi con  onore  che  un  impiego 
senza  macchia,  e di  cui  abbia  pri- 
ma tutta  considerata  l’importanza, 

(i)  Questa  commissione  composi.!  di 
Carla  Giulia,  Carlo  Bossi,  e Carlo  Bona, 
nanne  chiomata  il  governo  dei  tre  Carli , 
che  surrogava  il  re  Carlo  Emmanuele. 
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recossi  a Parigi  al  primo  pretesti» 
che  gli  si  presentò,  ed  andò  a dirit- 
tura dal  primo  console  che  da  lun- 
go tempo  apprezzato  aveva  il  suo 
zelo  e la  sua  prudenza,  e fino  dall» 
prima  conférenzanondubitòdi  far- 
gli palese  che  il  Piemonte  colloca- 
to nel  centro  ed  appiedi  delle  Al- 
pi, di  cui  la  repubblica  francese 
possedeva  di  già  le  prorincie  late- 
rali, riusciva  necessario  per  la  loro 
congiunzione  militare;  che  era  una 
testa  di  ponte,  un  luogo  in  Italia  in- 
dispensabile alla  Francia  tanto  per 
fortificare  il  suo  proprio  territorio, 
quanto  per  esser  pronta  ad  accor- 
rere in  ajuto  degli  stati  italiani  suoi 
alleati,  ognora  minacciati  dalla  Ger- 
mania che  poteva  per  la  sua  vici- 
nanza e per  le  poderose  sue  forze 
piombare  in  pochi  giorni  nel  cen- 
tro dell’  Italia  ; che  finalmente  il 
Piemonte  sarebbe  francese  median- 
te la  vittoria  o mediante  i trattati , 
essendo  determinata  la  repubblica 
a qualunque  sagrili  zio  all’ infuori 
di  questo,  » Ma  nell’affidarvi  il  mio 
segreto,  diss’egli  a Bossi,  rammen- 
tate che  ne  faccio  voi  solo  deposi- 
tario. Regolate  su  di  ciò  le  vostre 
misure  e la  vostra  condotta,  senza 
però  considerarvi  siccome  ufficial- 
mente informato  di  quanto  vi  dissi».  , 
Essendo  per  tal  modo  raggiunto  lo 
scopo  del  viaggio  di  Bossi,  nella 
sera  medesima  se  nc  parti  alla  vol- 
ta di  Torino,  e nel  qninto  giorno 
aveva  già  ripigliate  le  redini  del 
governo  Piemontese.  Botta  fu  il 
solo  tra’ suoi  colleghi  cui  stimò  non 
potersi  dispensare  dal  riferire  so- 
stanzialmente la  sua  conferenza  col 
primo  console.  Quello  storico  go- 
deva allora  tutta  la  fiducia  del 'par- 
tito cui  stava  a cuore  la  unione  del 
Piemonte  alla  Cisalpina;  era  quin- 
di necessario  dargli  una  giusta  idea 
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dello  stato  delle  cose,  ed  inoltre  la 
più  intima  amicizia  strigncvalo  a 
Bossi.  Ben  si  comprende  che  in  tutti 
jr  li  atti  fino  alla  riunione  definitiva, 
\i  nuovo  commissario  governante 
tbbe  continuamentg  presente  al 
pensiero  l' ina  por  tante  confidenza 
lattagli  da  Napoleone.  La  denomi- 
nazione di  quel  governo  fu  per  una 
volta  ancora  cangiala  in  quella  di 
consiglio  d’amministrazione  gene- 
rale; e Bossi  insieme  agli  altri  no- 
tabili venne  deputato  al  primo  con- 
sole per  fornirgli  delle  nozioni  in- 
torno i mezzi  d’ effettuare  la  riunio- 
ne. Alcuni  mesi  dopo  venne  questa 
eseguita  mediante  decreto  del  sc- 
nató(luglio  i 801).  In  tale  occasio- 
ne recitavasi  da  Bossi  al  cospetto 
dell’ amministratore  generale  e dei 
commissari  organizzatori  un  lungo 
discórso  che  conteneva  il  sunto  del- 
le operazioni  della  commissione 
esecutiva  c del  consìglio  generale, 
è rese  finalmente  palesi  al  pubbli- 
co tutte  le  Ala  di  sua  condotta. 
Questo  rapporto  alla  foggia  di  ser- 
mone monastico,  di  cui  il  generale 
Jourdan  capo  della  nuova  ammi- 
nistrazione rettificò  il  contenuto 
nell’ aderizzarlo  al  governo  Fran- 
cese, fu  l’ultimo  atto  ministeriale 
di  Bossi  nel  suo  nativo  paese.  Al- 
cuni giorni  dopo  un  corriere  c- 
slraordinario  gli  recò  In  nomina  di 
commissario  generale  delle  corris- 
pondenze commerciali  della  repub- 
blica Francese  piesso  gli  Ospodarl 
di  Moldavia  e di  Valacchia  , con 
ordine  di  portarsi  direttamente  a 
Tolone  per  imbarcarvisi  sulla  fre- 
gata che  trasferir  doveva  il  raarc-_ 
scialle  Brune  a Costantinopoli.  Do- 
po gli  alti  ufTic|  da  Bossi  sostenuti 
per  pareccbj  anni , tale  commissio- 
ne aveva,  molta  sembianza  di  deca- 
dimento, e tale  si  considerò  da  tut- 
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to  il  Piemonte.  Egli  stesso  sé  ne 
persuase  e vi  si  ricusò  fermamente. 
Frasi  rassegnato  a vivere  nei  ritiro 
ove  trovavasi  da  diecinove  mesi 
quando  il  Moniteur  gli  annunziò 
nel  gennaro  i8o5  la  sua  nomina  a 
prefetto  del  dipartimento  dell’ Ain.' 
Bossi  andò  debitore  di  questa  tal 
quale  ricordanza  del  governo  im- 
periale al  ragguaglio  dato  da  Luigi 
Bonapartc,  poscia  re  d’Olaiula,  del- 
la sua  missione  in  Piemonte  ov’e- 
ra<ì  recato  a presiedere  al  collegio 
elettorale.  Certamente  non  eragrnu- 
de  il  favore,  dappoiché  collocavalo 
nella  gerarchia  delle  autorità  al  di 
sotto  di  molti  individui  che  furono 
suoi  subordinati.  Tuttavia  accettò, 
e per  cinque  anni  con  molta  sag- 
gezza governò  il  dipartimento  del- 
l’Ain.  Durante  questi  cinque  anni 
oltre  alla  Statistica  deli’  Ain  ( i 
voi.  in  4'to)  di  cui  diresse  egli 
stesso  la  compilazione  nei  suoi  uf. 
Acj,  c che  viene  inviata  a tutt  i pre- 
letti per  servir  loro  di  modello  com- 
pose la  maggior  parte  dell’O/omu- 
zia , poema  italiano  in  12  canti.  In 
questo  poema  che  nulla  ha  della 
freddezza  de’ poemi  lirici,  ristrin- 
se in  un  solo  quadro  e poeticamen- 
te descrisse  i principali  fatti  dcha 
rivoluzione  Francese.  Come  in  ogni 
altra  sua  composizione  in  verso, 
n'é  Io  stile  di  sovente  oscuro  per 
soverchia  concisione,  e la  eccessiva 
ricercatezza  di  frasi  latine  ne  ren- 
de poco  agevole  la  lettura.  Egli  ne 
stampò  soltanto  cinquanta  esempla- 
ri. Non  altrimenti  nel  i8o5  conob- 
be mediante  il  giornale  officiale  la 
propria  nomina  alla  prefettura  del- 
l’ Ain,  collo  stesso  mezzo  nel  1810 
seppe  Bossi  d’  essere  stalo  creolo, 
barone  dell’impero  e trasferito  alla 
prefettura  della  Manica , ove  tro- 
vavasi tuttavia  nel  tnc-e  di  aprilo 
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»8>V,  quando  il  duca  di  Berrì  ve- 
nendo d’Inghilterra  attraversò  quel 
dipartimento  per  recarsi  a Parigi. 
A malgrado  l'altero  contegno  adot- 
tato da  Bossi,  il  duca  di  Berri  il 
cui  cuore  in  sommo  grado  genero- 
so, apprezzava  ognora  una  nobile 
indipendenza  si  arrese  alle  istanze 
degli  abitanti  e conservar  lo  fece 
nella  sua  prefe.ttura.  11  re  gli  con- 
cesse delle  lettere  di  cittadinanza  e 
lo  elesse  ufficiale  della  legione  d’o- 
nore. Si  trattò  pure  di  dargli  un 
ministero.  Ma  al  ritorno  di  Napo- 
leone nel  marzo  i8i5,  Bossi  ritor- 
nò prontamente  c con  maggior  ar- 
dore alle  sue  antiche  affezioni.  Alla 
notizia  dello  sbarco  il  suo  spirito 
risoluto  non  ebbe  più  freno,  e nei 
discorsi  e proclami  con  uno  stilo 
del  tutto  enfatico  esortò  i suoi  am- 
ministrati a non  più  separare  la 
propria  causa  da  quella  dell’eroe 
dell’ umanità.  T utti  gli  alti  del  pre- 
fetto della  Manica  durante  il  breve 
trionfo  di  Napoleone  furono  a quel- 
l’epoca conformi  a tali  discorsi. 
Non  fu  quindi  meraviglia  e non  si’ 
meravigliò  egli  s’esso  d’aver  per- 
duta lì  propria  prefettura  al  secon- 
do ritorno  del  re.  Dopo  trCnlacin- 
que  anni  di  sublimi  funzioni  poli- 
tiche ed  amministrative  rientrò  nel- 
la vita  privata,  sprovveduto  di  pen- 
sione c d’altra  sostanza  oltre  il  pro- 
rio patrimonio.  Tostochè  l’abban- 
ono  degli  affari  gli  rese  un  po’  di 
Lbcrtù  , ne  colse  partito  per  visita- 
re l'Inghilterra,  c non  rientrò  in 
Francia  che  dopo  l’ordinanza  del  5 
settembre  1816.  Durante  il  suo  sog- 
giorno a Londra  pubblicò  un’edi- 
zione di  cento  esemplari  cd  in  tre 
volumi  delle  sue  poesie  , e vi  ag- 
giunse il  poema  dell’Oromazia  elio 
occupa  tutto  il  secondo  volume.  Al 
saio  ritorno  in  Francia  visse  perfet- 
Suppl.  t.  II. 
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tamente  lontano  da’  pubblici  affari 
La  malattia  che  gli  tolse  la  vita  al- 
cuni anni  dop,o  operava  in  lui  ter- 
ribili progressi.  Gli  calcolava  colla 
solita  esattezza  del  suo  colpo  d’ oc- 
chio, nè  se  ne  inquietava  minima- 
mente. Morì  a Parigi  dopo  le  più 
crudeli  sofferenze  il  20  genn.  i8z3. 
Il  barene  di  Bossi  non  ha  lasciata 
che  una  figlia.  Chi  visse  nella  sua 
intimità  non  potè  a meno  d’ ammi- 
rarne la  profonda  intelligenza  e le 
eccellenti  qualità , celate  talvolta 
sotto  forme  neglette  e forse  un  po’ 
ruvide.  Accoppiava  ciò  che  trovasi 
soltanto  negli  uomini  meridionali, 
uua  immaginazione  ardente  e fe- 
conda ad  una  logica  severa,  dedu- 
zioni del  tutto  matematiche  ed  una 
fermezza  irremovibile  nell’  azione. 
Le  sue  opere  principali  sono  le  se- 
guenti: I.  A Giuseppe  II  impera- 
tore , poema  lirico  composto  in  ot- 
tobre 1781  izi  conseguenza  degli  c- 
ditti  di  quel  principe  sulla  tolleran- 
za, sull’abolizione  eluda  servitù  del- 
la Gleba,  sulle  restituzioni  al  dirit- 
to di  primogenitura,  sulle  riforme 
ecclesiastiche  ec.  Bossi  non  contava 
che  dieci  anni  quando  Giuseppe  li 
visitò  il  Piemonte;  il  padre  lo  sol- 
levò traile  braccia  affinchè  veder 
potesse  il  monarca  : » Guardalo  at- 
ti lentamente,  gli  disse;  egli  non 
a viaggia  pei  proprj  piaceri  ma  per 
» procacciarsi  delle  cognizioni,  ed 
u apprendere  a formare  la  felicità 
n de’ suoi  popoli;  sarà  memorando 
« il  suo  regno  siccome  quello  della 
i>  giustizia  c dell’umanità.  « Que- 
ste parole  rimasero  scolpite  nel  cuo- 
re del  fanciullo  c divennero  germe 
dell'entusiasmo  che  lo  eccitò  in  se- 
guilo a celebrare  le  riforme  di  quel 
monarca.  II.  A Pio  Fi  in  occasio- 
ne del  suo  viaggio  apostolico  a 
Fi -una, poema  lirico  maggio  1 782. 
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lli. Lit  Monaca , poemi  lirico,  di- 
cembre 1785,  composto  in  occa- 
lione  della  secolarizzazione,  dei  con- 
venti. IV.  L’ indipendenza  ameri- 
cana , canto  lirico  1785.  V.  Brun- 
svico , poema  lirico  1 1 8 5 , compo- 
sto  in  occasione  della  morte  del 
principe  di  Brunswick  annegatosi 
nell’  Odcr.  VI.  F.lliot , poema  liri- 
co 1387.  VII.  La  Olanda  pacifi- 
cata, poema  lirico  induc canti  1 788. 

Vi  sono  narrati  in  bei  versi  i fat- 
ti principali  della  storia  delle  Pro- 
vincie unite  e la  rivoluzione  del 
! 387.  Vili.  Per  la  lega  dei  re 
contro  la  repubblica  Francete , 
poema  lirico  incominciato  nel  mag- 
gio j 79Z,  quindi  interrotto,  e nel 
1793  condotto  a termine.  IX.  A 
Bonaparte  1 797.  X.  Listone  1799. 
Ecco  il  subbietto  dell’opera.'  due 
corpi  di  ricorrati  Piemontesi,  rac- 
colti uno  sulla  frontiera  della  Ci- 
salpina , l’ altro  su  quella  (Idia  Li- 
• guro , erano  entrati  armati  in  Pie- 
monte nel  mese  di  giugno  1798 
nella  fiducia  di  essere  sostenuti  da 
qualche  interna  sommossa.  Furono 
ingannati  nella  loro  aspettazione. 
Battuti  dalle  truppe  reali  in  parce- 
ehj  incontri  vennero  uccisi  o latti 
prigioni.  La  Corte  fece  passare  que- 
sti ultimi  per  le  armi.  Ne  rimane- 
vano ancora  scssantalre,  tra  quali 
trovavano!  alcuni  francesi.  L’amba- 
sciatore cd  il  generale,  francese  si 
interposero , e ne  fu  promessa  la 
grazia;  ma  durante  la  notte  un  or- 
dine fu  segretamente  spedito  di  fu- 
cilare tutti  i prigionieri  rinchiusi  a 
Domo  d’Ossola  ed  a Casale.  Erari 
fra  questi  il  giovane  Parole  iti , in 
$tà  di  ventiduc  anui,  divenuto  arni- 
ca di  Bossi.  La  morte  di  questo  in- 
felice specialmente  lamentasi  dal 
poeta  nella  più  commovente  manie- 
XI  Oj  mafia. f poema  in  12 
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canti  incominciato  nel  i8oii  e com- 
piuto nel  1 8 1 2.  È questo  un  vasto 
poema  epe  o che.  contiene  1 lati* 
principali  della  rivoluzione  Fran- 
cese, dall’esilio  dei  parlamenti  e 
dalla  guerra  d’America  fino  allo 
clamorose  vittorie  di  Napoleoni. 
XII.  La  guerra  di  Spagna , canto 
lirico  1808.  XI IL  Sulle  pubbliche* 
sciagure , canto  lineo  181 5.  Parec- 
chie odi  assai  belle  indirizzate  agli 
italiani  ed  agli  spagnuoli  nel  1820, 
1821,  1 8zz.  Gran  numero  di  pic- 
coli poemi  sopra  varj  subbietti  , 
composti  a Pietroburgo,  in  Ger- 
mania, in  Francia,  in  Italia  cd  i«v 
Inghilterra.  XIV.  Due  tragedie 
Rea  Silvia  ed  i Circassi  rappre- 
sentate con  plauso  fino  dall’  anno 
1780.  Finalmente  il  rapporto  co- 
tanto importante  da  lui  indirizzato 
al  maresciallo  Jourdan  per  dare 
ragguaglio  dèlTamministrazionedel 
Piemonte  sotto  la  sua  direzione,  ed 
un  trattato  intorno  la  indipendenza 
dellalcgge  civile  rimasto  manoscrit- 
to. Gran  parte  delle  sue  opere  ven- 
ne pubblicata. dai  libra)  d’Italia  ne- 
gli auni  1799  al  »8oi  tre  voi.  in 
8.vo.  Bossi  pure  ne  diede  una  edi- 
zione in  3 voi.  in  ìz.mo  a Londra, 
durante  il  suo  soggiorno  nel  1816. 
È questa  la  sola  che  contiene  il  suo 
grande  poema  dell'  Oromazia. 

Bu — rv. 

2.  BÒSSI  (cav.  Giuseppe),  pit- 
tore, poeta  c letterato  insigne  sor- 
ti i natali  in  Busto  Arsizio,  borgo 
assai  considerabile  del  Milanese,  da 
costumati  c benestanti  genitori  il 
giorno  11  agosto  1777.  Fino  dalia 
prima  educazione  che  egli  ebbe  nel 
collegio  di  Merate,  dimostrò  una 
mente  pronta,  perspicace  e vigoro- 
sa, cd  una  distinta  disposizione  per 
le  arti  del  bello,  disegnando  senza 
maestro  assai  bene  dalla  stampa,  e 
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dicètìdò  Vèrsi  anòhé  alFItóprovViso. 
Compiuti  dòpo  in  Monza  gli  studj 
filosofici,  nei  (J113IÌ  ottenne  i primi 
oneri  accademici,  e fu  scelto  a so- 
stenere pubblica  didc-sa,  decise  di 
applicarsi  allo  studio  della  pittura, 
e fermatosi  a Milano,  ov’ erano  ì 
parenti  della  madre  senz’  abbando- 
nare le  lettere  diedesi  di  proposito 
al  disegno  nell’accademia  di  Brera. 
Non  ostante  il  ritorno  alla  buona 
maniera  che  aveva  giù  fatto  l’archi- 
teltera,  e che  l’accademia  contasse 
fra’ suoi  professori  un  Traballeri, 
e l’Appiarti  avesse  incominciato  a 
dare  qualche  saggio  di  quanto  cri 
per  fare,  ognnno  conosce  in  quale 
stato  di  decadimento  si  trovassero 
allóra  generalmente  le  atti  che  in- 
teressano piò  da  vicinò  Puomo,  ap- 
punto perché  riguardano  lui  me- 
desimo. Il  giovinetto  col  confronto 
delle  opere  de*  grandi  maestri  che 
gli  caddero  sotto  gli  occhi,  tosto  eb- 
be ad  avvedersene,  c passato  rapi- 
damente d’una  in  altra  scuola  j rii 
solvette  di  recarsi  a Roma  a formare 
il  suo  gusto  sai  capilavori  del  seco- 
lo di  Pericle,  di  Augusto  e di  Leon 
dècimo,  dei  quali  tanto  abbonda 
nel  classico  suolo.  Lù  ebbe  fino 
"allora  là  fortuna  di  contrarre  l’a- 
ihicìzia  rbc  poi  sempre  lo  strinse 
al  Canova,  che  già  richiamava  al* 
l’antico  splendore  la  scultura,  e di 
far  piatte  di  cjuel  felice  consorzio 
di  fivlauratori  della  pittura  in  Ita- 
lia, è fin  gli  altri  di  un  Camuccini, 
di  un  Benvenuti,  di  un  Landi,  ed 
anche  di  un  Appiani  che,  già  innol- 
trato  in  età,  ivi  pure  si  recava  a per- 
-fotionare  le  grandi  doti  sUe  natu- 
riti!. Tornato  dopo  alcuni  anni  in 
patria  non  andò  guari  che  si  léce 
Conóscere  pel  suo  sapere  artistico 
« fcttdrtrio,  ed  abbisognando  allora, 
atteri  Petà  Sua,  di  riposo  il  Bianco- 
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ni  segretario  dell'accademia  dì  bel* 
le  arti,  a Ini  dalPawedntèiza  del 
Governò  Italiano  fu  sostituito  il 
giovane  Bòssi,  mediante  le  chi  sol- 
lecitudini quello  stabilimento,  già 
fondato  dalla  magnificenza  di  Ma- 
ria Teresa,  doveva  salire  a tanto 
splendóre.  Nel  1801  apertosi  dallo 
stesso  Governo  uno  straordinario 
concorso  per  un  quadro  che  servisi 
se  ad  eternare  la  pace  allora  con- 
cansa fra  le  Potenze  belligeranti , 
anche  il  Bossi  Vi  posò  mano,  e con- 
dotto a termine  il  cartóne  incomin- 
ciava il  disegno  allorché  invitato  ai 
comizii  di  Lione  in  qualità  di  men- 
bro  del  collegio  elettorale  dei  dot- 
ti; di  cui  Veniva  elètto  a far  parte), 
dovette  sospendere  il  lavoro.  Dopo 
aver  adempiute  le  incumbenze  del- 
la sua  ìrtiriione  approfittò  dèli’  Oc- 
casione pèr  Volare  a Parigi  a visi- 
tare i capi  d’opera  dalle  armi  e dal- 
l’oro ivi  raccolti;  ordinò  per  la  stià 
accademia  i gessi  delle  migliòri 
sculture  già  da  lui  Conosciuto  in 
Roma,  ed,  unitivi  i libri  ed  i mo- 
delli adattatti  per  l’arte  del  fabbri* 
calore  da  quell’istituto  topografico 
colla  maggior  sollecitudine  resti- 
tuissi in  patria,  dove,  ottenuta  una 
breve  pVoroga  a presentare  il  suo 
quadro,  riportò  il  primo  premio 
sui  diversi  concorrenti  d’ogni  par* 
te  d’Italia,  còme  da  giudizio  pub- 
blicato nel  giugno  1801.  Nel  set* 
tembre  dello  stesso  anno  in  pen- 
denza di  un  nuovo  sistema,  avendo 
ottenuto  dal  Governo  che  fossero 
distribuiti  dei  premii  agli  allievi 
dell’accademia  che  si  erano  distinti 
in  quell’anno  accompagnò  l’apertu- 
ra di  quella  instituzione  Con  una 
splendida  allocuzione,  uso  che  di- 
venne poi  dovere  del  Segretario  ò 
ch’egli  stesso  altre  volte  adempivi- 
A un  di  presso  a questo  periodo  di 
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tempo  detono  ascriversi  alcune  co- 
pie di  autori  fiamminghi  fatte  per 
suo  studio,  non  che  qualche  dipin- 
to che  rammenta  quella  maniera. 
Nel  i8o3  stesi  gli  statuti  per  la  sua 
accademia,  nei  quali  racchiudeva  le 
norme  di  un  buon  insegnamento , 
stabiliva  premii  pei  piccoli  e gran- 
di concorsi  annuali,  ed  aggiungeva 
alle  altre  la  scuola  di  anotoraia , li 
faceva  approvare  dal  Governo,  e 
contemporaneamente  ne  affrettava 
l’esecuzione,  e dava  opera  alla  di- 
sposizione de’ locali  richiesti  tanto 
per  la  più  estesa  istruzione  clic  per 
gli  oggetti  acquistati  a Parigi  c po- 
neva insieme-  il  fondamento  delle 
attuali  esposizioni.  Desiderò  quin- 
di di  rivedere  Roma,  c,  dopo  il  sog- 
giorno di  alcuni  mesi,  tornò  a Mi- 
lano ricco  di  noYi  stuelli  e di  opere, 
cosicché  nel  ifc’o5  alla  venuta  del- 
l’ Imperatore  Napoleone  a prende- 
re la  corona  di  re  d’Italia,  nella  e- 
sposizione  degli  oggetti  di  belle 
arti  che  allora  si  fece,  mostrava  al 
pubblico,  oltre  ad  uno  non  ordina- 
rio disegno  tratto  dal  giudizio  di 
Michel  Angiolo,  ed  un  dipinto  rap- 
presentante l'Aurora  e la  Notte, 
due  grandi  opere,  i!  quadro  dell’Edi- 
po  che  ricerca  le  proprie  figlie  pre- 
sentategli da  Creonte,  ed  il  Carto- 
ne del  Parnaso,  ambidue  di  straor- 
dinaria dimensione.  Coll’ultima  di 
queste  clic  aveva  già  in  Roma  otte- 
nute le  sincere  congratulazioni  del 
Canova,  •ree  vedere  quanta  in  lui 
Fosse  l'cecellcnza  del  disegno,  della 
romposjzionc  e,  dello  stile.  Ciò  però 
non  sarebbe  bastato  al  suo  zelo  pel 
progresso  delle  beile  arti  nel  pro- 
prio paese.  In  Roma,  a ciò  dal  suo 
Governo  autorizzato,  aveva  persua- 
so là  grrgio  scultore  Camillo  Pacat- 
ilii ad  accettare  la  direzione  della 
«cuoi?  di  scultura  in  Milano,  e li 
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formazione  di  molti  ottimi  allievi 
onorò  la  scienza  del  Pacctti,  e la 
perspicacia  del  Bossi  in  tale  scelta. 
L’edificio  in  Brera,  contempora- 
neamente accresciuto  di  opportuni 
locali,  offriva  alia  vista  altri  gessi, 
che  nel  suo  ultimo  viaggio  aveva 
fatti  trarre  in  Firenze  ed  in  Roma 
dalle  migliori  opere  in  marmo  ed 
in  bronzo,  non  esclusi  gli  ornamen- 
ti e le  trabeazioni  delle  più  famoso 
fabbriche  antiche;  in  finediversi  di- 
pinti a fresco  ivi  trasportati,  ed  al- 
tri ad  olio  già  mostravano  il  felice 
nascimento  dell’attuale  Gallerìa. 
Fra  quest’ ultimi  più  distinti  pri- 
meggia la  tavola  di  Raffaello  rap- 
presentante lo  Sposalizio  di  Maria 
Vergine,  già  da  città  di  Castello 
passata  in  possesso  dell'ospedale 
maggiore  di  Milano,  e che  per  le 
istanze  del  Bossi  al  Governo  aveva 
con  vistosa  somma  acquistata.  Per 
le  istanze  del  Bossi  stesso  commet- 
teva pure  il  Governo  il  gruppo  del 
Teseo  c del  Centauro  a Canova, 
stabiliva  per  tre,  anni  i migliori  al- 
lievi dell’Accademia  nell’ architet- 
tura, nella  pittura  c nella  scultura, 
ed  altri  sussidii  annuali  pei  giovani 
che  bisognosi  studiavano  con  pro- 
fitto in  Milano;  istituì  una  Scuo- 
la di  mosaico:  provvide  l'Accade- 
mia di  libri  od  utensili  occorrenti; 
infin?  proseguirà  nella  raccolta  di 
quadri  ed  oggetti  di  antichità  pa- 
trie, della  scelta  de’qnali  la  sop- 
pressione dc’chióslri  allora  presta- 
va buona  occasione.,  c si  stipulava 
vii  cambio  di  alcuni  quadri  della 
.Scuola  lombarda  con  alcuni  della 
bolognese.  Eloquente  com’era,  cul- 
to in  ogni  genere  di  sapere,  amato 
dai  grandi  che  si  onoravano  della 
sua  amicizia,  c specialmente  dal 
Melzi  prima  vice-presidente,  della 
Repubblica  Italiana,  poi  gran  can- 
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Celliere  del  regno  e duca  di  Lodi, 
adoperò  ogni  suo  potere  per  giova- 
re *1  proprio  paese,  facendo  pro- 
gredire nelle  belle  arti  il  più  squi- 
sito fiore  dell’ incivilimento,  e sor- 
gere in  pari  tempo  a quelle  degno 
un  tempio  nell'accademia  di  Bre- 
ra, cl>e  coll’impulso  di  lui  o col  la- 
voro delle  circostanze  crebbe  in  po- 
chi anni  a tal  segno  die  parve  più 
presto  opera  di  qualche  secolo.  Pe- 
rù i bisogni  della  sua  accademia 
non  assorbivano  talmente  il  suo 
tempo  o la  sua  operosità  clic  non 
potesse  attendere  anche  agli  studj 
pittorici  e letterari.  Oltre  ai  disegni 
di  composizione,  che  in  ogni  tempo 
gli  uscivano  spontanei  di  mano,  e 
qualche  dipinto  di  minor  impor- 
tanza che  potrebbe  ascriversi  a 
questo  tempo,  portano  quasi  esclu- 
sivamente il  suo  nome  e la  data  (del 
1806)  un  ritratto  di  Napoleone  ap- 
poggiato al  globo,  ed  il  quadro  del- 
le ceneri  di  Temistocle  che  trovasi 
nella  galleria  Somariva  sul  lago 
di  Como,  e del  quale  ne  seguì  pri- 
ma jl  pensiero  un  disegno  misto  di 
lapis  ed  acquerello.  In  piccola  di- 

■ menzione  rappresenta  questo  se- 
condo dipinto  in  tavola  gli  amici 
di  Temistocle  che  ad  onta  dell’o- 
stracismo che  lo  vietava,  depongo- 
no  le  ceneri  di  quest’eroe  nelPalti- 
co  suolo.  La  composizione,  l’espres- 
sione, i caratteri,  lo  stile,  il  campo, 
il  colore,  tutto  è vero,  espressivo, 
grande,  commovente.  Il  Bossi  già 
aveva  fatto  conoscere  con  qualche 
suo  componimento  passato  per  le 
roani  de’suoi  amici  il  suo  valore 
poetico  j e fu  alle  nozze  del  prin- 
cipe Beaubarnaìs  Viceré  d’Italia 
che  avendo  con  un  poemetto  diret- 

■ ti  soavi  e sinceri  consigli  (che  seb- 
bene anonimo  tosto  a lui  venne  at- 
tribuito), gli  si  confermò  serapre- 
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più  l’opinione  di  buon  poeta.  .No- 
minati dopo  a non  molto  i presi- 
denti dell’accademia  di  Bologna  è 
di  Venezia  lo  fu  anche  quello  del- 
l'accademia Milanese,  carica  nuò- 
vamente inslituita,  e ch'egli,  come 
dapprima  soltanto  biennale,  aveva 
rifiutata;  ma  o vedesse  di  non  po- 
ter più  giovare  liberamente  a quel- 
lo stabilimento,  o che  credesse  tale 
e tanto  l’ impulso  generalmente  ri- 
cevuto per  l’ incremento  di  esso  che 
ormai  meno  abbisognasse  deli’ Olie- 
ra sua,  approdilo  di  un’occasione 
per  deporrc  le  cure  di  segretario, 
b dedicarsi  interamente  a'suoi  gra- 
diti studj.  Fu  allora  che  chi  regge- 
va lo  Stato  sia  per  premiare  i me- 
riti di  lui  sia  per  approfittare  del 
suo  sapere,  decoratolo  della  Coro- 
na ferrea,  lo  nominò  a professore 
della  scuola  teoretica  di  pittura,  per 
lui  appositamente  istituita  e ch’egli 
aprì  in  sua  casa  a ciò  fornita  d'ogni 
mezzo,  avendola  senza  risparmio  di 
spesa  né  di  fatica  pur  resa  un  mu- 
seo distintissimo  colla  riunione  di 
varii  de’ più  bei  gessi  di  marmi  an- 
tichi, di  molte  c rarissime  incisio- 
ni, di  libri  specialmente  di  arti 
belle,  di  manoscritti,  di  quadri  cc- 
lenti,  c soprattutto  coll’acquisto  del- 
la già  celebre  raccolta  di  disegni 
del  de  Pagave,  e di  molti  altri.  Ùn 
incarico  allora  dal  Governo  affida- 
togli di  far  rivivere  la  famosa  Cena 
di  Leonardo  da  Vinci  mediante  una 
copia  che  doveva  essere  perpetuata 
in  mosaico , non  fu  che  a scapito 
suo  c delle  arti,  si  perché  la  sua 
mente  e la  mano  furono  tolte  dal- 
le opere  originali  (nelle  quali  solo 
poteva  adeguatamente  rispondere 
il  suo  genio  non  raffreddato  dalla 
fatica  d’indovinare  quel  capo  lavo- 
rò già  interamente  guasto  dal  tem- 
po e dai  ristauri)*  sia  perchè  la 
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diuturna  sua  dimora  nel  refettorio 
delle  Grazie,  ove  esìstono  quegli 
avanzi,  reso  umido  dalla  aumenta- 
ta altezza  del  terreno  all’  intorno, 
gli  cagionò  una  grave  malattia,  del- 
la quale,  sebben  ne  guarisse,  in  lui 
rimasero  i germi  di  un  male  ebe 
dopo  alcuni  anni  doveva  condurlo 
al  sepolcro.  Conseguenza  degli  stu- 
dj  e delle  ricerche  fatte  intorno  ad 
opera  si  insigne  cd  alle  sue  copie, 
lii  il  .Trattato  che  ne  diede  col 
titolo  di  libri  quattro  sul  Cena- 
tolo di  Leonardo  da  Pinci,  edito 
dalla  stamperia  reale  in  Milano 
1 8io.  Questo  riuscì  un  capo  lavoro 
d’erudizione  c di  giudi  zio  artistico, 
«•d  eziandio  un  modello  di  bello 
iscrivere.  I-a  critica  che  sotto  al  ti- 
tolo di  Osservazioni  a’suoi  quattro 
libri  venne  immaginata  e composta 
col  segreto  concorso  anele  di  per- 
sone insigni  nelle  arti,  i cui  nomi 
passo,  aneli’  io  volentieri  sotto  silen- 
zio, è un  nuovo  esempio  del  poco 
conto  in  cui  devonsi  tenere  certi 
giudizi!  dei  contemporanei  troppo 
spesso  dettati  da  personalità  e da 
amor  proprio,  da  cui  gli  nomini, 
apebó  grandi  in  una  scienza  od  in 
un* arte  ma  scarsi  delle  virtù  del- 
l'animo, sono  dominati.  Fu  un  altro 
istante  perduto  per  le  arti  quello, 
f le  colle  Postille  anonime  a quel 
libercolo  edite  nel  1812  egli  spese 
a far  oonoscere  a tutta  evidenza  la 
mal  igni  tà  e le  inconseguenze  di  cui 
esso  ridondava.  La  sua  copia  in  ve- 
ro.aveva  lasciato  qualche  cosa  a de- 
siderare nell’ effetto  generale  del 
colorito,  ed  i suoi  avversarli  erano 
«fati  lieti  di  poternelo  attaccare  an- 
ele da  questo  lato;  ma  intanto  il 
«(io  quadro,  miracolo  di  disegno,  sì 
eseguiva  con  ardore,  in  mosaico,  ed 
il  possesso  del  cartone,  fatto  per 
•orma  del  disegno,  veniva  vivamen- 
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le  disputato  fra  il  re  di  Baviera  »d 
il  Principe  Viceré  d’ Italia  suo  ge- 
nero cui  rimise  tal  capo  lavoro.  I 
suoi  Quattro  libri  tanto  aggradiro- 
no al  celebre  Goethe  che  pensò  far- 
ne un  estratto.  Nello  alesso  anno 
in  cui  vide  la  luce  l’ opera  sul  Ce- 
nacolo per  mezzo  della  stamperia 
reale  , egli  indirizzò  un’  Epistola 
in  versi  all’architetto  Zanoja  suc- 
cessogli a segr;  dell’  accad.,  con  cui 
se  da  un  lato  si  mostrò  illuminato 
e sempre  tenero  pel  proprio  paese, 
porgendogli  ottimi  consigli  sui  mi- 
glioramenti di  fabbriche  ed  oggetti 
di  decoro  e salute  pubblica  (di  cui 
allora  specialmente  abbisognava,  e 
che  in  gran  parte  poi  vennero  man- 
dati ad  effetto),  dall’  altro  lato  col- 
la eleganza  c colla  forza  dello  stile, 
e colla  squisitezza  edoriginalilìi  dei 
pensieri  onde  svolse  quell’  argomen- 
to, por  se  stesso  arido,  mostrò  co- 
me a nessuno  egli  fosse  sécondo 
nel  difficile  arringo  poetico  Non 
lontano  siccome  era  il  Bossi  dal  suo 
tramonto,  pure  doveva  ancora  svi- 
luppare un’attività  sorprendente, 
e far  l’ingegno  di  lui  sfavillare  di 
vivissima  luce.  Le  sezioni  teoriche 
per  la  sua  scuola,  alla  cui  lettura 
concorrevano  persone  distintissimo 
nelle  arti  e nelle  scienze*  la  storia 
de’ più  distinti  artisti  Lombardi, 
che  a compensarli  della  poca  cura 
presa  per  essi  dal  Vasari  stava  seri» 
vendo,  e della  quale  mostrò  a’suoi 
amici  il  primo  volume  già  pronto 
per  la  stampa;  la  illustrazione  del- 
le sculture  di  Agostino  Busti  ; la  vi- 
ta di  Leonardo  da  Vinci  per  l’ope- 
ra dei  sessanta  illustri  Italiani,  per 
la  quale,  oltre  a discorsi  sommini- 
strò altresì  il  disegno  del  ritratto 
di  Leonardo  stesso,  e quelli  del- 
l’Alfieri  c di  Dante  a lui  prediletti; 
alcuni  disegni  per  le  Medaglie  co- 
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Wirtc  dalla  zecca  di  Milano  ; ira  di- 
segno grande  rappresentante  Ve- 
nere ed  Adone  tratte  nuli  dalle  Gra- 
zie-dall’ andar  alla  caccia;  il  carto- 
ne della  £aco  di  Costanza  pel  dii- 
oa  di  Lodi;  i primi  disegni  all'ac- 
quarello delle  scuole  di  Dante,  Pe- 
li-arca, boccaccio  cd  Ariosto;  il 
-cartono  di  quella  di  Petrarca,  ed  un 
episodio  di  quella  dell’  Ar  iosto  ; 
im  altro  rappresentante  una  Vergi- 
ne con  putto  Ira  due  sante;  infine 
gli  stupendi  disegni  sopra  soggetti 
tratti  dalle  odi  di  Anacreonlc,  lu- 
toiio  tutte  produzioni  svariatissime 
a cui  l'impeto  del  gcuio  lo  portava 
in  questi  ultimi  (empi  a por  inano, 
incominciandole  o conduce ndolc in- 
nanzi; senza  enumerare  gioiti  scrit- 
ti e.  disegni  di  minor  importanza; 
■e  le  opere  in  dipinto,  c le  altre  che 
come  formanti  un  spio  tutto  sarò 
in  seguilo  ad  unitamente  enumera- 
re. Di  queste  opere  stesse  in  dise- 
gno, come  della  Pace  di  Gostanza, 
della  scuola  del  Petrarca,  dcU’Epi- 
codio  di  quella  del'i’Ariosto,  dclì’A- 
done,  aveva  anplrn  incominciati  gli 
.abbozzi  incolore,  nè  mancò  dieph- 
durre  a termine  od  a litui  poco  me- 
no, diverse  altre,  fra  le  quali  alcu- 
ni ritraiti  di  amici  c di  distinte  si- 
gnore c di  famiglie,  quello  della 
principessa  di  Galles,  una  piccola 
Madonna  con  putto,  due  de’ quat- 
tro quadri  cominciali  sulle  avven- 
ture di  Safl'o,  un  trionfo  d’ Amore, 
ed.il  WP  proprio  ritrailo-  Locchè 
faceva  senza  cessare, quale  membro 
.dell’accademia,  di  prestare  l’utile 
. sua  opera  nelle  occorrenze  di  essa, 
di  concorrere  ai  lavori  dell'  istitu- 
to, al  quale  nel  i8ia  aveva  comin- 
ciato ad  appartenere  e di  attendere 
,con  apio  de’  suoi  allievi.  Il  duca  di 
Lodi  leceva  epigerc  pipi  magnitìca 
villa  sul  lago  di  Como  presso  Bella- 
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gio,  o volle  che  il  Bossi  pensasse  ad 
abbellirla  coi  parti  del  sua  splendido 
ingegno.  Quindi  egli  per  la  volta  del- 
la sala  principale,  dispose  il  carto- 
ne di  un  altro  Parnaso,  nel  quale 
la  somma  diversità  dal  primo  in  ti- 
gni rapporto  dimostra  la  fertilità^ 
della  sua  mente-,  dispose  per  la  stes- 
sa sala  pure  i disegni  dei  principali 
.rodi  delle  nazioni  aggruppati  con 
simbolici  Gemetti , ed  all’  intorno 
mirabilmente  in  piccoli  spazi»  colr 
locatiri,  che  poi  vennero  col  Parna- 
so sotto  la  direzione  di  lui  eseguiti 
in  lerra  verde  «lai  Lavelli.  Per  la 
medesima  sala  (prono  da  lui  dise- 
gnati lutti  quei  Gemelli  c filosofi 
nelle  medagliette  che  circondano  le 
Caminiere,  dipinta;  a chiaroscuro 
per  mano  de]  l'ravor  milanese,  che 
sui  cationi  del  Bossi  medesimo,  per 
la  sala  del  pranzo,  sullo  sturco  luci- 
do rolorj  pure  ad  olio  in  presenza 
(li  lui  epici  putii  granili  al  nero  clic 
scherzano  coi  diversi  prodotti  di  Cui 
dall’aria,  dall’acqua  c dilla  tèrra 
vengono  fornite  le  mense  col  nume, 
clic  i poeti  diedero  a presiederle, 
la:  quattro  storie  pei  di  Francesco 
Melzi  scolaro  di  Leonardo,  ed  an- 
tenato dellp  stesso  duca  di  Lodi,  a 
chiaroscuro  pure  ad  olio,  sono  di 
mano  (lei  Bossi  medesimo,  p di  sua 
mano  pure,  od  almeno  devono  all’ec- 
cellenza giudicarsi  per  la  maggior 
parte  le  medaglie  di  media  dimen- 
sione che  nell’ atrio  superiore  rap- 
presentano le  belle  arti  ed  alternati- 
vamente i ritratti  de’priocipali  Lom- 
bardi che  in  esse  si  distinsero.  Nello 
.stesso  soggiornodi  Bell  agio  sperò  es- 
so poco  dopo  di  trovare  un  rimedio 
alja  malattia  che  lentamente  lo  anda- 
va struggendo,  ed  evitando  ivi  i rigo- 
ri del  verno  vi  trovò  didatti  un  effet- 
tivo ristoro»  siccliè  potè  approfittar 
di  quegli  ozii  per  giltare  su  di  ua 
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cartone  il  disegno  d’ una  Pietà,  forse 
pel  quadro  della  Cappella,  cd  indi- 
rizzare a'suoi  amici  alcune  Episto- 
le in  latino,  ed  in  terza  rima,  in 
una  delle  quali,  dopo  essersi  rivolto 
. a tutti  i suoi  allievi,  conchiudeva 
,con  que’ sentimenti  che  dovrebbero 
sempre  essere  di  guida  agli  uomi- 
ni d’ingegno,  c che  parmi  di  lui 
fossero  proprj  durante  la  vita.  Per- 
chè sono  inediti  qui  volentieri  li 
riferisco  ! 

E rammenta  a te  «testo  e a o-non  ebe  corre 
Nostre  vie  , thè  firn  dolce  teche  a nei  riti 
Ftr  ciò  che  tempo  e morte  non  pwu  torre; 

E nulla  »ej*oe  l’aon  che  e Stige  arrivi 
E i campi  e I'  ora  e i fregi  , onde  superbo 
La  mente  erqra  , «oa  del  tuo  nome  privi: 

Ma  bell’  opra  d'  ingegno  eterno  il  serba. 

Tornato  nella  primavera  in  Milano 
vide  sempre  più  avvicinare  la  sua 
fine;  locchè  tanto  più  confessava 
riuscirgli  grave  in  quanto  trovava 
di  non  aver  ancora  potuto  porgere 
frutti  adeguati  a’suoi  sludj,  il  che 
era  in  qualche  analogia  co’ senti- 
menti del  Canova,  che  sebbene  in 
età  già  avanzata,  diceva,  solo  te- 
nersi contento  la  sera  di  quel  gior- 
no nel  quale  sembravaglì  di  avere 
fatto  qualche  progresso  nell'arte. 
Il  giorno  1 5 dicembre  1 8 1 5 fu  l’ul- 
timo per  lui  che,  confortato  dagli 
amici  e dalla  religione,  spirò  ! Le 
sue  esequie  furono  celebrate  deco- 
rosamente con  funebre  Orazione, 
e gli  amici,  gli  ammiratori,  cd  i 
suoi  discepoli  portarono  ed  accom- 
pagnarono il  feretro  fuori  di  Porta 
Ticinese  al  campo  del  suo  riposo, 
fu  il  Bussi  di  bello  c significante 
aspetto  ed  alto  della  persona.  Non 
ebhe  moglie  e fu  amante  della  so- 
cietà nella  quale  risplcndette  coi 
modi  pronti  e vivaci.  Fece  alcuni 
viaggi.  Gii  si  può  rimproverare  di 
essere  stato  inclinevolc  ai  piaceri 
anziché  no.  Fu  liberale  de’suoi  con- 
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sigli,  de’ suoi  disegni,  ed  anche  <fi 
roba  a chi  ne  abbisognava.  Sincero 
estimatore  dell’  altrui  merito  si  di- 
mostrò colle  parole  e cogli  scritti , 
e specialmente  con  un'ode  all’ Ap- 
piani, e colla  illustrazione  de’ ser- 
moni del  Zanoja,  sebbene  non  fos- 
sero suoi  favoreggiatori,  e final- 
mente colla  sua  opera  sul  Cenacolo 
quando  ebbe  a parlare  degli  artisti 
viventi.  La  sua  franchezza,  il  suo 
merito  c la  sua  integrità  stessa,  e 
forse  il  disprezzo  die  lasciava  tra. 
sparire  per  la  ricchezza  o pel  fasto 
ignorante,  non  lasciarono  di  procu- 
rargli degli  avversarii.  Del  suo  ave- 
re institui  erede  un  nipote,  a cui 
per  le  antecedenti  disgrazie  del 
padre  già  aveva  rivolte  le  di  lui 
cure  generose.  Della  moltiplice  sua 
collezione  la  iamo-a  deposizione  dei 
Mantcgna,  c pochi  marmi  patrii 
fu  rono  acquistati  dall’accademia  di 
Brera,  e le  serie  de’  disegni,  a gran- 
de suo  ornamento  da  quella  di  Ve- 
nezia. Le  altre  cose  andarono  di. 
sperse  in  diverse  mani.  Disegnò 
talvolta  il  Bossi  anche  d’architet- 
tura, e fra  lo  altre  cose  uno  spedo, 
le  per  una  principessa  polacca,  ma 
si  rifiutò  di  appartenere  alla  Cora, 
missionedi  pubblico  ornato,  a mera, 
bro  della  quale  era  stato  nominato. 
Coltivò  anche  la  musica,  c molto  le 
lingue  antichce  moderne,  e le  scien- 
ze sulle  quali  fondava  le  teorie  del- 
l’arte; e provò,  con  Leonardo,  con 
Michel  Angiolo,  e con  tanti  altri, 
quanto  le  lettere  e le  scienze  gio- 
vino congiunte  alle  arti  per  il  loro 
perfezionamento.  A queste  con  in- 
defesso zelo  sollecitò  i sussidi!  e la 
protezione  del  Governo,  non  mono 
che  cogli  scritti,  co’ consigli,  coll'o- 
sempio  delle  opere,  e diede  una 
fortissima  spinta  al  loro  ben  essere 
e progresso  specialmente  nel  gusto 
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<t  nello  itile  che  possono  solo  farli 
nobili  e grandi.  Qualche  rolla  per 
conoscere  l' effetto  delle  sue  com- 
posizioni modellerà  egli  stesso,  e ri 
riusciva  stupendamente.  Fu  bensì 
di  grave  danno,  ma  non  di  mera- 
viglia, che  occnpato  in  tanti  studj; 
alia  sua  morte,  così  immatnra,  sie- 
«o  rimaste  imperfette  molte  delle 
sue  opere,  specialmente  in  colore, 
per  le  quali  appunto  si  richiede 
maggior  tempo  ed  animo  più  tran- 
quillo. Però  anche  queste  non  fu- 
rono pochissime.  Nelle  ' opere  di 
disegno  de!  cav.  Bossi  la  novità 
dello  compòsizioni  c la  dovizia  dei 
concetti  può  dare  materia  di  pensa- 
mento agli  artisti,  c nella  esecu- 
zione sppcialmente  le  ultime,  alla 
bontà  dello  stile  ed  al  gusto  di  fa- 
re, congiungono  tanta  bellezza  di 
forme  che  possono  servire  di  mo- 
dello in  questo  genere,  e giovare  a 
ricondurre  sulla  via  del  bello  e del 
sublime  le  arti  del  disegno  quan- 
do, come  accade  altre  volto  per  la 
sregolata  smania  di  novità,  siasene 
tanto  allontanato  da  renderne  pal- 
mare la  deviazione.  IJ  Inghilterra 
e la  Germania  ne  posseggono  in 
buon  numero;  non  poche  rimango- 
no in  Milano  presso  l’accademia,  la 
pinacoteca  Ambrosiana,  c presso  di- 
verse famiglie  ed  amatori.  Di  queste 
troppo  lunga  sarebbe  l’indicazione. 
: Ne’ suoi  scritti  come  nelle  sue  ope- 
re di  pittura  fu  elegante  ed  origi- 
nale. Dc’sooi  manoscritti  postumi 
videro  la  luce  alcune  poesie  Mila- 
nesi in  una  raccolta  fattane  nel  1 8 1 6, 
nelle  quali , coll’  applicazione  dei 
diversi  metri  dell’ode  latina,  tras- 
lusc  anche  la  delicatezza  del  gu- 
sto, per  cui  quel  genere  di  poesia, 
eho  traeva  le  sue  bellezze  dalla  sola 
evidenza  e faciliti,  e spesso  dai  sali 
del  trivio,  venne  ad  essere  ingenti- 
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ITto.  Una  delle  sue  lezioni  teoriche 
sul  tipo  dell’  arte  della  pittura  fu 
pure  stampata,  ed  un  saggio  di  ri- 
cerche sull’armonia  cromatica  na- 
turale ed  artificiale,  da  Ibi  trasmes- 
sa poco  prima  di  sua  morte  all’  I- 
stituto,  si  trova  in  quegli  alti,  e 
merita  particolare  osservazione,  c- 
sponcndo  in  essa,  all’appoggio  del- 
la scienza  fìsicj  con  esperimenti  da 
lui  felicemente  ritrovati,  la  subin- 
gressione  del  colore  già  detto  im- 
maginario. Ne  deduce  c stabilisce 
con  fondamento  le  norme  dell'  ar- 
monia de’ colori,  che  presenta  facili 
cd  evidenti.  Bimane,  non  soddisfatto 
il  desiderio  di  altri  suoi  scritti  ine- 
diti. Tolto  per  sempre  all’  inse- 
gnamento dell’arte,  non  pertanto 
non  pochi  di  loro  che  vengono  an- 
noverati come  sostegni  dell’ attuale 
pittura  in  Italia,  ebbero  dal  Bossi  i 
primi  rudimenti.  Goethe  descrisse 
anche  il  cartone  del  primo  Parna- 
so, passato,  dopo  la  morte  del  Bos- 
si, nella  ducale  galleria  di 'Weimar. 
Canova  amò  per  le  sue  opere*  im- 
mortali di  avere  consigli  da  lui, 
come  ci  viene  fatto  di  sapere  anche 
dalla  vita  che  di  quell’ esimio  scul- 
tore scrisse  elegantemente  il  Mis- 
sirini.  Morto  il  Bossi,  Canova  man- 
dò a Milano  il  ritratto  di  lui  in  bu- 
sto, ch’egli  aveva  scolpito  per  far 
riscontro  al  proprio,  affinchè  ve- 
nisse collocati)  sul  monumento  cbp 
gli  ammiratori  di  quello  gli  stava- 
no erigendo  nella  pinacoteca  Am- 
brosiana. L’  accademia  di  Brera  , 
non  immemore  di  quanto  gli  era 
debitrice,  a lui  eresse  un  busto 
eh’ è opera  di  Camillo  Pace.ttì. 

■ Gr— ]<S,  ,, 
BOSSU  (Jacopo  de)  in  latina 
Bossulls  , teologo,  nato  a Parigi 
nel  i54G.  Apparteneva  all?  stessa 
famiglia  di  Matteo  Bossulus,  pro- 
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fessura  all* accademia  «li  Valenza, 
quindi  precettore  dell’infante  Don 
Carlos  figlio  di  Filippo  li.;  final- 
mente direttore  del  collegio  di  Bon- 
bon rt  nel  i583  , e che.  si  qoalifica 
da  Bayle  siccome  grande  oratore(  t ). 
Jacopo  aggregossi  all’ordine  di  san 
Benedetto,  approvar  si  fece  dottore 
di  Sorbooa , e mediante  i scoi  ta- 
lenti acquisto»!!  grande  riputazione 
nel  suo  ordine.  Èra  priore  dell’  A- 
liazia  di  *.  Dionigi  all’  epoca  in  cui 
i Ghisa  sotto  pretesto  di  serbare  la 
purezza  della  fede  cattolica,  gitta- 
i'OUo  le  basi  di  quella  lega  che  po- 
co mancò  non  facesse  passare  la  co- 
rona nella  loro  famiglia.  Jacopo 
precettore  del  cardinale  di- Ghisa 
ucciso  poscia  agli  stati  di  Blois  ( v. 
<ìi'isv.  nella  Biogr.) , non  aveva  tra- 
lasciato di  mantenersi  in  coori  spor- 
densa  col  sno  discepolo;  mostroisi 
quindi  uno  de’ piò  zelanti  propaga- 
tori della  nuova  società.  Mediante 
«eli  scritti  cd  i riolenti  suoi  sermo- 
ni molto  contribuì  nel  *585  alla 
rivolta  di  Nantes  centro  la  regia 
autorità,  l.eggonsi  nel  Oictionnai- 
re  di  Bayle  taluna  delie  ragioni  da 
lai  allegate  per  -dimostrare  che  la 
morte  d’Enrico  III  era  una  giusta 
punizione  do'  suoi  misfatti  ; e che 
Enrico  IV  quale  eretico  aveva  per- 
duto tutti  i suoi  diritti  alla  corona. 
Le  vittorie  cP  Enrico  costrinsero 
l’incauto  predicatore-  ad  abbando- 
nare ]a  Francia.  Bccossi  a Roma  ove 
il  suo  zelo  per  la  lega  procurar  gli 

(l")  Trovaci  un  breve  articolo  intorno 
Matteo  fìounluf  nella  MUdiotkee.  di  La - 
mix  da  Moine.  Nel  i584  ingegnava  a 
Parigi  1a  diabatica,  ed  ataumeva  il  -titolo 
dii  istoriai*  regius-  lo  tengo  un  mano- 
* crino  intitolato:  Moti.  Boss  ufi  , hìstorìci 
regi*  , ìmstiltthanes  diale  òcre  , tftàbus 
amai*  disse  rendi  doc  trina , plurima  s /*- 
òris  ab  A ristatele  descripla  » compie- 
rti tur,  ab  eodem  dieta  tir , tono  1 584* 
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dove  va- un  favorevole  accoglimento. 
Eletto  primieramente  a membro 
della  congregazione  de  Auxiliis 
{vegg.  Seuhz  nella  Biog.) , ottenne 
appresso  alenai  beneficj.  A malgra- 
do la  considerazione  di  cui  godeva 
a Roma  il  padre  le  Bossu  fece  pa- 
lese la  brama  di  rivedere  la  Fran- 
cia; ma  il  pontefice  Paolo  Y”  no» 
volendo  privarsi  de  suoi  lami  lo 
trattenne  presso  di  se  , e lo  ricol- 
mò di  onori  eba  gli  riesci  rono  di 
scarso  conforto  ueU* esilio.  Morì  a 
Roma  il  1 giugno  i6z6  in  età  a- 
vanzatissima , e fu  seppellito  nella 
chiesa  dei  minimi  della  Trinità  del 
monte  con  un  epitaffio  riportato 
nniri/trtoice  da  l'Abbate  deSaàu 
Denis , di  Félibien,  e nel  Diclion- 
naire  di  Martiri.  Tutti  gli  scritto- 
ri benedettini  gli  tributarono  «n- 
eomj.  D.  Doublet  ( Disi  otre  de 
Saint  Denis  ) lo  appella  ornamen- 
to del  suo  secolo,  sommo  od  unico 
predicatore  ee.,  ma  se  ) mestati  lede 
a D.  Francois  ( Biblioth,  generale 
des  auteurs  de  Vordre  de  Saint 
JBenoit  ),  non  ve  n’ha. un  solo  che 
feccia  la  più  lieve  menzione  della 
sua  condotta  durante  le  turbolenze 
della  Francia,  nè  dc'suoi  libelli  con- 
tro l'autorità  reale.  Per  far  paghe 
h;  brame  degli  amatori  di  questa 
specie  di  componimenti  no  espor- 
remo i titoli:  I.  LcsDevis  d’uri  ca- 
lltolùjuc  ed  (firn  politique.  Nantes 
1089  in  8.vo.  Tre  opuscoli  sparti- 
rimonte  stampati.  1)  primo  è fino 
al  presento  sfuggito  alle  ricerche  di 
tutti  i bibliografi.  Il  secondo  con- 
cerno l’ esortazione  fetta  al  popolo 
di  Nantes  per  ispronarlo  a giurare 
l’ untone;  od  il  terzo  si  riferisce  al- 
la morte  di  Enrico  di  Yaìoia.  ,11. 
■Sermon  fnnèbre  pouf  ia  mé moire 
de  devote  et  religieuse  persoane 
Pr.  Edm.  Bourgouin  martorisi:* 
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’Faurj , Nantes  i5go  (vagg.  Boub- 
nom  .sella  Biog.).  UL  Sfrmon  fu- 
nebre pour  £ annit'ersaìrc  des 
■>  princes  Henri  et  Louis  de  Lor- 
raine , ivi,  i5go  in  8.vo.  Questi 
«lue  componimenti  sono  sì  rari  che 
rimasero  ignorati  dai  nuovi  editori 
della  Biblioth.  Historique  de  la 
Fi-ance.  S'attribuisce  pure  al  P.  le 
/'osati:  Animadversiones  in  XXV 
ftrapositiones  P.  Lud.  Molina, 
Ilo  ma  1606,  in  ia.mo.  É questo  un 
trattato  della  grazia  pubblicato  dal 
padre  Serry  ani  manoscritto  dell’au- 
tore. 1 | • 

W— s. 

BOSSUT  (Carlo)  celebre  geo- 
metra nato  nell’  1 1 agosto  1 700  a 
Tarlarla  presso  Samt-Etienne  da 
•na  famiglia  originaria  dal  paese  di 
.Liegi.  Orfanello  nell'età  di  sei  an- 
ni apprese  da  uno  zio  paterno  gli 
<*lenàenti  della  lingua  latina  , e re- 
cossi a Lione  a proseguirvi  gii  stu- 
di presso  i gesuiti  I precoci  talen- 
ti di  cui  diede  saggio  ottenendo 
premj  in  tutti  i concorsi,  lo  reterò 
caro  ai  suoi  precettori;  e siccome 
fa  naturale  sua  tendenza  dilania  va- 
io al  ritiro , é presumibile  che  sa- 
rebbe rimasto  infra  essi , se  i suoi 
(varcati  don  avessero  avuto  sopra  di 
ini  altre  mire.  Compiuta  la  filoso- 
fìa fu  ammesso  al  seminario,  e ve- 
stì l’abita  ecclesiastico.  A quell’e- 
poca avendo  la  lettura  degli  £ logos 
des  Acadimiciens  di  Fonienelle 
«lesta  la  di  Ini  inclinazione  per  le 
matematiche,  s' addrizzò  allo  stesso 
l'dnteaelle  per  averne  dei  consigli 
•ul  sentiero  che  calcar  doveva.  Ne 
ebbe  una  risposta  incoraggiante;  c 
poco  dopo  giunse  a Parigi  ove  Fon- 
tenelie  lo  accolse  c lo  fece  conosce- 
re a Clairaut  ed’ Alembert,  che  di- 
vennero i primi  protettori  di  lui,  e 
gii  rimasero  amici  Nel  ijSz  die- 
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Irti  proposizione  di  Lbtìamus  di 
Aléziéres  (uegg-Cssnis  nella  Biog.), 
tenne  eletto  a professore  presso  la 
scuola  del  genio  a Méziéres;  e nel- 
l’anno medesima  l’accademia  delle 
scienze  lo  aggregò  nel  novero  dei 
tuoi  corrispondenti.  I doveri  di 
questo  impiego  da  lui  disimpegna- 
to per  sedici  anni  con  sempre  più 
felice  risultamento,  non  gl’ impe- 
dirono di  pubblicare  delle  opere  i 
cui  subbietti  gli  erano  forniti  dalle 
lezioni  medesime,  o dagli  atudj  dei 
geometri  contemporanei  o da’  pro- 
grammi doli’ accademia.  Nel  1760 
l’abate  liossut  divise  col  figlio  di 
Daniele  Bernoulli  il  premio  propo- 
sto dall’  accademia  di  Lione  per  la 
migliore  forma  dei  remi;  e nel 
1761  col  figlio  d’Eulero  ( t),  e pro- 
babilmente collo  stesso  Eulero  il 
premio  sulla  disposizione,  delle  mer- 
ci nel  navigli  proposto  dall’accade- 
mia delle  scienze.  Sarebbe  tornato 
meno  onorevole  per  Bossut , come 
ne  lo  avvertiva  Clairaut,  di  aver 
solo  la  palma,  mentre  non  si  sa. 
rebbero  conosciuti  i suoi  competi- 
tori, di  quello  che  dividere  i »nf- 
Iragj  oon  uomini  di  tal  fetta.  Nel 
1761  ottenne  egli  solo  il  premio 
sulla  questione:  se  i pianeti  si  muo- 
vano in  un  mezzo  la  cui  resistenza 
prod  usa  qualche  affetto  sensibile  sui 
loro  movimenti  ; e partecipò  nel- 
Tanno  medesimo  con  Yiallet  (vegg. 
questo  nome  nel  Sappi.)  del  premio 
quadruplo  dell’accademia  di  Tolo- 
sa sulla  costruzione  delle  dighe.Ncl 
; 760  divise  il  doppio  premio  pres- 
so l’ accademia  delle  scienze,  sui  me- 
todi di  disposizione  delle  merci  nei 
navigli;  e finalmente  per  due  anni 
consecutivi  ottenne  solo  la  palma 
dell’accademia  di  Tolosa  per  ieri- 

...  . • 1 

(l)  fiioviini  Alberto  Ealcro. 
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cerche  delle  leggi  del  movimento 
seguito  dai  fluidi  nei  condotti  d’ ti- 
gni specie,  L’abate  Bossut  nel  1 768 
venne  surrogato  a Camus , al  quale 
doTeva  la  sua  cattedra  a Mézitires , 
quale  esaminatore  degli  allievi  del 
genio,  e quale  membro  dell' acca- 
demia delle  scienze.  Fermata  stan- 
za allora  a Parigi  colse  partito  dai 
«noi  ozj  per  compilare  lunga  serio 
di  memorie  sopra  questioni  di  ma- 
tematiche, che  vennero  inserite  nel- 
la collezione  dell’  accademia,  c che 
appresso  egli  inserì  nelle  principa- 
li sue  opere  e nel  Diclionnaìrc  de 
Malltématiques  dell’  enciclopedia, 
che  devesi  in  gran  parte  a lui.  All'e- 
poca della  rivoluzione  vidnsi  tolta  la 
carica  d’esaminatore  ch'ei  disunpe- 
gnava con  nna  rara  probità  (1).  Non 
aveva  già  perduto  poco  prima , co- 
me corse  voce  la  cattedra  d’ idrodi- 
namica , istituita  da  lui , c che  non 
ebbe  che  un'eflimera  esistenza,  ma 
avevaia  ceduta  ad  un  amico  (2).  Pri- 

Ili  ‘ » • » . ‘ ‘ » 

(1)  li  conta  del  May  gli  «reta  più  voi* 

raccomandalo  de’ candidali  ; ina  r i'ilot- 
sibila  «laminatore  non  trovandoli  abbastan- 
za instrutti , aeragli  costantemente  ricusati. 
Diveoato  ministra  della  guerra , quando 
Bossut  gli  presentò  la  lista  di  promozione 
egli  disse:  ciecamente  io  sottoscrivo:  ebbi 
prora  clic  non  couvieuc  piallarsi  jtcnsiero 
seco  voi. 

(2)  Tengo  nel  mio  gabinetto  un  docu- 
mento scritto  e sottoscritto  da  Bossut  che 
non  lascia  alcun  dubbio  su  tale  proposito: 

M.  Charles  membro  dell'  accademia  del- 
le scienze,  morto  il  ao  agosto  179*  , era 
provveduto  d'  un  posto  di  professore  d’  1- 
drodinamica  presso  l'accademia  d*  architet- 
tura , posto  io  origine  iostituito  per  me , 
e eh'  io  aveva  ceduto  a M.  Charles  siccome 
tnio  Amico.  In  quell*  otto  chiesi  pure  ( tocchi 
fu  esaudito)  che  per  1’  avvenire  il  professore 
venisse  nominato  dal  direttore  generale  delle 
fabbriche  del  re.  Domando  al  presente  di 
rientrare  al  possesso  di  quella  carica,  die 
io  considero  siccome  mia  proprietà , eoo 
più  ragione  , mi  sembra  , che  le  duemila 
lire  di  stipendio  cedute  a M.  Charles  ven- 
gono prelevate  dalle  cinquemila  lire  d'as- 
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rato  del  suo  stipendio  d’ accademi- 
co e d’ ogni  altra  pensione,  questo 
degno  scienziato  sarebbe  stato  es- 
posto a’ bisogni  senza  il  prodotto 
della  vendita  dello  sue  opere.  La- 
mentando l’ingratitudine  degli  uo- 
mini si  seppellì  noi  ritiro,  che  per 
la  sua  posizione  riuscì  vagli  una  ne- 
cessità. Alcuni  coniarti  colà  gli 
giunsero.  Alla  creazione  dell’istitu- 
to ne  fu  eletto  a membro;  divenne 
uno  degli  esaminatori  della  scuola 
politecnica,  c quando  per  le  sue  in- 
fermità dovette  chiedere  il  riposo 
nel  1808 , fruì  tuttavia  dello  sti- 
pendio eh’  erasi  meritato  cotanto, 
bossut  mori  il  i4gcnnaro  1 8 ì 4- 
Uomo  in  sommo  grado  religioso  ; 
ne  furono  la  condotta  e i principi 
ognora  conformi  nella  sua  lunga 
carriera.  Quantunque  non  fosse  vin- 
colato negli  ordini , serbò  fino  al 
1792  l’abito  ed  il  titolo  d’ abate. 
Era  desso  buono  per  natura;  ma  i 
sofferti  travagli  suscitarono  in  lui 
una  misantropia  ond’ebbe  molto  a 
soffrire  negli  ultimi  anni.  Oltre. al- 
cuni ÌYlèmoires  nelle  collezioni  del- 
l’ accademia  delle  scienze  e dell’isti- 
tuto, cd  una  edizione  delle  opere 
di  Pascal  {vegg.- questo. nome  nella 
Biog.),  con  un  discorso  prelimina- 
re sulla  vita  e le  opere , separata- 
mente  ristampato  1 781  in  8.vo,  ab- 
biamo di  Bossut:  I.  Cours  compie t 

l«;nameDto  che  mi  furono  concusso  (fa  M. 
Turgot  quando  per  giovare  ai  progressi 
dell’  idraulica  . specialaleuto  riguardo  alla 
uavigecioue  nell’ interno  dal  regno  . egli  ec- 
citò S-  M.  od  iastituire  ila  pubblico  iitsu- 
gnam&ato  di  questa  scieusa  di  cui  toi  si 
-lesse  professore.  Parigi  2 4 agosto  1792. 
Bossut.  .-  Questa  Nota  trovasi  postillala 
coma  segua:  n vezzosi  Al.  fJsLissssr.  Gli 
assegnamenti  erano  e sono  tuttavia  corri- 
sposti dalla  finanza  ss.  Sembra  else  gli  av- 
venimenti uou  abbiano  consentili,  ebe  ai 
deese  corso  a tale  isiaosa. 
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de  mathématiques , -Parigi , Didot 
>800  ;7  voi.  in  8.vo.  Questa  edizio- 
ne, la  migliore  e la  piti  compiuta 
comprende:  Arilhmétique  et  alge- 
bre , 1 toI.  Géomètrie  et  applica- 
tion de  V algebre  à la  géomètrie , 

I voi.  MecanUjue , 1 voi.  Hjdro- 
dynamique,  2 voi.  Cai  cui  diffe - 
remici  et  integrai , 2 voi.  Queste 
varie  parti  furono  ristampate  per 
molte  volte,  separatamente  con  suc- 
cessivi miglioramenti.  Questo  cor- 
so (1)  divise  per  lungo  tempo  la 
voga  con  quello  che  Bczout  (vegg. 
questo  nome  nella  Biog)  aveva  com- 
posto per  l’artiglieria;  ma  l’uno  e 
l'altro  sono  quasi  posti  in  obblio. 
II.  Reclicrchcs  sur  la  conslruclion 
la  plus  acantageuse  des  digucs 
(con  Viallet),  Parigi  j 164,  in  4-to» 
nuova  edizione  1998,  in  4-to  con  -j 
tavolo.  1IL  Rcqhcrches  sur  Ics  al- 
tcralions  qae  la  rcsislance  de  Co- 
llier peut  produirc  dans  le  nwuvo- 
ment  moyen  des  planétes , tri . 
a --66  in  4 1°-  Bossut  spiega  median- 
te la  resistenza  della  materia  eterea 
l’ acceleramento  osservalo  dagli  a- 
stronoroi  nel  movimento  della  luna, 
ma  questa  resistenza  è divenuta  as- 
sai problematica,  e si  riconobbe 
die  quand'anche  non  ne  sicno  gli 
effetti  assolutamente  nulli,  riesco- 
no almeno  quasi  insensibili  ( vegg. 

(1)  ^ prima  edizione  di  <jne<io  corso 
appartiene  al  1781.  Fu  tradotto  in  italiano 
da  Andrea  Mozzoni,  Paria  *787  . 2 voi, 
in  8.vo.  Il  Traile  du  caletti  differéntid 
ri  integrai,  renne  in  Iure  uel  1758.  L IIj* 
'drodytìnmiqne  renne  tradotta  in  i*. aliano 
da  Booati  (cegg.  questo  nome  nella  P.iogr,). 

II  Traili  eterne  n taire  de  mè~anìqne , 
pubblicato  a Citar  letrille  1762  in  8.*o  fig., 
Venne  retato  in  italiano  dallo  s!e«*o  Mot- 
ermi  1788  due  rol.  in  8.to.  Sitile  primò 
edizioni  del  cours  de  mathématiques  leg- 
fceùt  «opra  alcun»  ad  aso  del  corpo  rea- 
le  del  genio,  fulle  «Juns  ad  uso  delle 
scucir,  militari. 

W— VE- 
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La  Place  nei  Suppi.).  IV.  Histoi - 
re  generale  des  mathématiques  , 
Parigi  1810,  2 voi.  in  8.vo  (i}.NeI 
1802  ne  venne  in  luce  un’edizione 
col  titolo  di  Essai.  I matematici 
giudicarono  quest’opera  soverchi*, 
mente  superficiale;  ma  Bossut  non 
la  compose  già  per  essi.  Le  sue  ri- 
flessioni sopra  Montucla  dimostrano 
ch’egli  comprendeva  con  quale  spi- 
rito e secondo  qual  piano  eseguirti 
doveva  una  storia  di  tal  fatta;  ma 
dichiara  essere  stalo  suo  solo  inten- 
dimento d'abbozzare  un  quadro 
generale  dei  progressi  delle  mate- 
matiche , clic  si  potrà  in  seguito 
perfezionare  (5).  V.  Mémoires  de 
mathématiques, concernant  lana . 
* igation,  l’ astronomie , la  plijsi- 
que  et  l’hisloire,  Parigi  1812  , in 
8.vo  con  fig.  K questa  la  collezione 
degli  opuscoli  che  gli  procacciaro- 
no di  tempo  in  tempo  le.  corone 
delì'jccadoniia.P uossi  scorgere  nel- 
la prefazione  quanto  soffrisse  per 
quel  certo  obblio  cui  vedevasi  dan- 
nato, dopo  aver  goduto  di  una  giu- 
sta considerazione.  L’elogio  di  Bos- 

, . • • • • s 

(2)  Quest’  opera  fu  tr»<pOrtata  in  in- 
glese da  J.  Boiinycnstb* , J.ondra  1 8 1 3 ip 
0 io.  Il  libntjo  Jomberf  pubblicò  nel  1777, 
•Le  IfoiitreNct  expèrieneex  sur  fa  rési • 
Siene  e des  fiuidex  par  d1  Alembert , Con - 
dorcel , et  C ahi  Bossat , in  8.ro  fig. 
Bossut  aggiungeva  in  continuazione  alfa* 
gemplare  drlla  «un  ‘ biblioteca  il  giornale 
manoscritto  degli  esperimenti.  Sotto  In  sua 
scoria  d*  Antelmy  tradusse  e pubblicò  { 
Traiti s é f ime  ut  aire  s de  calcai  differiti* 
tiel  et  de  entrai  integrai , di  madami- 
gella Agnesi  . Parigi  1775  in  B eo  , « Boi- 
•ut  appose  alcune  note  a questo  detto  libroi 

V — v«. 

(3)  Conviene  confessare  però  che  «pesto 
Bossut  ahro  non  è che  il  compilatore  d| 
Monfucla , • che  piò  volte  ne  copiò  gli 
errori , locchi  avrebbe  schietto  ‘ se  ricór- 
rerà od  altre  opere  sulla  stessa  materia , 
e specialmente  alla  Storia  delle  materna* 
fiche  di  Koejtner  professore  0 Gottinga. 

■>  - V--vf,  • 
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Sut  composto  da  Delambrp,  da  cui 
ti  tolse  partito  per  compilare  que- 
sto articolo,  trovasi  inserito  nella 
A Ouvelle  collection  des  Mérttoi- 
res  de  Vaead.,  tom.  i.  part.  hist. , 
9»-ioa.  A Bossut  succedette  pres- 
so l’istituto  M.  Ampere. 

W— s. 

BOTHWELL  [reggasi  Maria 
Stuart  nella  ftiog.  ), 

BOTTONE  ( jAcoPo-Uco-Viti- 
cBrtsò-EttMAnuÉLE-MARrA)  tonte  di 
CbS  teli  am  ónte , nato  nel  1 7 53  in 
quel  villaggio  del  Canavais.  Il  padre 
di  lui,  conte  Ascanio,  originario 
della  vallata  della  Sesia  (1) , nel 
1 7-7 5 era  ministro  delle  finanze  del 
re  Vittorio  Amadeo  a Torino,  ove 
Jacopo  Ugo  ricevette  un’accurata  e- 
ducazione.  Nell’etùdi  diecisette  an- 
ni fu  approvato  dottore  nel  diritto 
civile  e canonico.  In  gioventù  pub- 
blicò in  italiano  un  Saggio  sulla 
I rolitica  e sulla  legislazione  dei 
Romani,  che  fu  tradotto  in  fran- 
cese ed  attribuito  a Beccaria.  Que^ 
sto  libro  richiamò  l’ attenzione  del 
re  e nel  1775  Bottone  fu  eletto 
supplente  del  procuratore  generale 
presso  la  eamera  dei  conti  a Tori- 
no , quindi  membro  del  senato  di 
Sciamberi.  Dopo  la  morte  del  pa- 
dre venne  inviato  siccome  intenden- 
te generale  in  Sardegna;  ritornò  in 
Savoja  nel  1789  per  disimpegnare 
le  stesse  funzioni,  ed  in  circostan- 
ze difficili  seppe  mantenere  l’ordine 
più  perfetto.  Quando  nel  settembre 
1792  gli  lu  forza  ritirarsi  dinanzi 
l’armata  repubblicana  comandata  da 
Montesquiou  diede  si  sagge  dispo- 
sizioni che  salvò  il  regio  tesoro  e 
gli  arcliiv]  dell’  amministrazione. 
Pago  do’ suoi  servigi  il  re  lo  noffli- 

(l)  'r,65**‘  Storia  della  Fercel/ese  let- 
teratura ed  arti , Torino  i8ai  Tomo  IV 
•Molo  deeimouaro.  raOloU  i»b  n 
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nò  a contador  gnnoralc , vale  a drJ 
re  direttore  della  guerra,  carica 
ch’egli  esercitò  con  zelo  e probità 
fino  al  dicembre  «798,  epoca  della 
partenza  della  casa  di  Savoja.  Il  ge- 
nerale Grouchy  allora  governatore 
del  Piemonte  lo  nominò  trafitteci 
membri  del  governo  provvisorio  ; 
fu  collocato  presso  il  comitato  dpl- 
le  finanze,  e segnò  il  decreto  del 
2 1 dicembre  dello  stesso  anno,  che 
diminuiva  di  due  terzi  la  carta  mo- 
netata, e riduceva  i pezzi  di  biglio- 
ne  di  venti  c dieci  Soldi  alla  meli 
del  loro  valore  nominale,  operazio- 
ne violenta  chè  sgravò  il  tesoro  di 
oltre  cento  milioni  sul  debito  pub- 
blico. Tale  decreto  che  per  alcuno 
imprudenze  si  rese  noto  innanzi 
alla  promulgazione  cagionò  la  rovi- 
na di  parecchio  famiglie,  e non  tor- 
nò profittevole  elie  ad  alcuni  specu- 
latori che  pagarono  i loro'  debiti 
prima  della  promulgazione  della 
legge.  L’ amministrazione  provvi- 
soria fu  di  breve  durata  ( reggasi 
Bossi  di  sopra);  Bottone  si  ritrasse 
in  Francia  durante  i dieci  mesi  in 
cui  gli  Austro-Bussi  occuparono  il 
Piemonte,  e dopo  la  battaglia  di 
Marengo  per  decreto  del  generale 
Bcrthier  ( 5 messidoro  anno  Yllf , 
24  giugno  1800),  venne  eletto 
membro  del  governo  provvisorio 
del  Piemonte  insieme  ad  Avogadro 
ex  presidente  del  Senato,  Baudis- 
son  ex  professore  di  diritto  cano- 
nico , Rocci  ex  segretario  di  stato 
ed  il  generale  Dupont  ministro  e- 
straordinario.  Questo  governo  non 
si  mantenne  ebe  per  breve  tempo  - 
Bottone  fu  restituito  alla  magistra- 
tura nel  1 80 1 , ed  eletto  primo  pre- 
sidente del  tribunale  d’  appello  a 
Torino.  Nel  i8o3  fu  destinato  sic- 
come uno  dei  candidati  presso  il 
senato  conservatore  dal  collegio  e- 
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leltorale  della  Dora , decorato  della  ciò  arcvalo  prescelto  tuo  duce,  e 
croce  di  comandante  della  legione  di  cui  faceva  parte  il  suo  aio  ISothis. 
d’onore,  e nel  1806  eletto  consi-  Ismail  accettò  di  buon  grado  i di 
gliere  presso  la  corte  di  cassazione,  lui  servigi  cui  Marco  non  poneva 
carica  ch’egli  onorevolmente  disiai-  altre  condizioni  che  il  permesso  di 
pegno  (ino  alla  morte,  avvenuta  a possedere  il  distretto  di  Suli  e di 
Parigi  il  r5  marzo  1828.  Bottone  godervi  le  antiche  franchigie  conce- 
era  fornito  d’un  facile  ingegno  e di  dote  dalla  Porta.  Finché  gli  Otto- 
una  ai  felice  memoria  che  quando  mani  non  ottennero  sopra  Ali  un 
trovavasi  supplente  del  ministero  assoluto  vantaggio,  Botzaris  non  eb- 
pubbfico  presso  la  catóerade' conti,  e be  a lamentarsi  del  loro  generale, 
che  porger  doveva  il  suo  parere  so-  Ma  quando  molti  fatti  favorevoli  in 
pra  materie  di  finanza,  d’economia  cui  prese  parte  con  grande  energia 
pubblica  di  demanio,  dopo  aver  ed  attività,  quando  la  vittoria  di  Poi- 
meditato  per  alcuni  istanti  prende-  za  cui  in  sommo  grado  contribuì  il 
va  la  penna  e senza  il  menomopen-  corpo  ausiliario  Suliotto,  incomin- 
tioaento  scriveva  il  suo  parere  e da-  ciarono  a fer  tremare  Alì  per  il  pro- 
va le  proprie  deduzioni.  Bottone  seb-  prio  potere,  Ismail  mutò  linguag- 
bene  il  maggiore  di  suà  famiglia  gio;  ed  avanti  tempo  orgoglioso  di- 
visse celibe.  Tra’varj  scritti  di  que-  chiaro  che  non  poteva  assicurare  ai 
sto  dotto  magistrato  citeremo  l’ ar-  Suliotti  il  possesso  del  loro  paese, 
ticolo  Piemonte  e La  sua  legista-  E tale  si  era  la  vera  politica  musul- 
sione , nel  repertorio  universale  di  mana.  Ma  non  era  quello  il  momen- 
giurisprudenta  di  M.  Merlin,  in  to  di  svelarne  i principj.  Quella 
4-to  t.  IX.  . 1 mancanza  di  fede  oltre  agli  insulti, 

G — g — v.  alle  minacele  di  cui  più  volle  furo- 

BQTZARIS  (Marco),  uno  dei  no  scopo  i Suliotti  tra  le  file  otto- 
greci che  più  segnaiaronsi  iu  questi  mane,  determinò  Marco  ad  abban- 
uliimi  tempi,  apparteneva  ad  una  donarne  il  partito , c tosto  rinun- 
cleile  principali  famiglie  suliotte,  e ziare  del  pari  a’  suoi  progetti  di 
trovavasi  tuttavia  in  tenera  età  all’c-  vendetta  contro  Ali  a tale  d’entrare 
poca  delle  contese  di  auopadreKit-  in  trattative  con  questo  ribelle.  Non 
sos  Botzaris  e di  suo  zioNothis  Bot»  già  che  il  servigio  di  queato  nuovi» 
«aria  col  celebre  Ali  bascià  di  Janina  alleato  tornasse  più  gradevole  di  . 
(vegg.  Ani  nella  Biog.).  Marco  Bot-  quello  d’ Ismail,  Ali  anzi  ricolmava 
zaris  segui  il  padro  nell’esilio,  e d’oltraggi  quanti  lo  circondavano, 
al  pari  di  lui  prese  servigio  nelle  Ma  però  abbisognava  di  essi,  e non 
truppe  francesi.  Ma  poco  dopo  eb-  negava  loro  talvolta  alcune  conces- 
be  la  dolorosa  notizia  che  il  padre  sioni.  Ben  preato  i Turchi  si  trova» 
per  il  destino  delle  pugne  caduto  rono  in  una  posizione  assai  dillici- 
in  potere  del  tiranno  di  sua  fami-  le.  Ciò  avveniva  anziché  Alessan- 
glia  era  perito  nei  aupplizj.  Risolti-  dro  Ypsilanti  addrizzasse  l’appello 
to  di  vendicarne  la  morte  abbando-  alla  greca  nazione.  Si  comprende 
nò  la  f rancia  nel  mentre  spedirasi  che  tale  avvenimento  non  mutò  (il 
Ismail  Bacho-Bej  contro  il  pascià  di  contegno  di  Marco  rispetto  al  pa- 
nnina, ed  apparve  in  Epiro  alla  te-  Scià  d’Ejiiro  (1 8ao),  Tutti i wnpi- 
ata  d’ un  piccolo  battaglione  greco  ci  del  Snltano  erano  cofregaUme- 
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diante  gli  stessi  interessi.  fumati 
sofferse  allora  qualche  rovescio;, 
Khourschid  in  sua  vece  comandava 
Tarmata  ottomana  dell’Epiro  meri- 
dionale. Marco  determinato  ai  più 
grandi  sforzi  incominciò  la  guerra 
(1821)  mediante  la  presa  di  Regnia- 
sa  c fece  deporre  le  armi  a i3oo. 
turchi.  Superando  poscia  i monti 
Olichiiiiani  assalisce  separatamente 
alla  testa  di  600  uomini  Ismaii  che 
zie  ha  4000.  Khourschid  che  ne  con- 
tava un  maggior  numero,  gli  scon. 
ligge  entrambi,  e costringe  il  pri- 
mo a rinchiudersi  conflassan  Plias- 
sa  in  Aria.  Lo  scopo  di  Marco,  o 
per  meglio  dire  quello  degli  sforzi 
riuniti  dei  duci  Suliotti,  Llolj,  A- 
carnanj , era  di  stringere  Khour- 
schid in  maniera  di  distruggerlo 
con  continue  scaramucce  c colla 
mancanza  di  viveri.  Per  la  riuscita 
di  questo  piano  era  mestieri  tron- 
care le  comunicazioni  del  generale 
turco  coll’  Atamauia.  Dolzaris  per 
affrettare  tale  risultamcnto  s’irapa- 
droni  di  Placa,  ove  uccise  400  uo- 
mini e fece  prigionieri, due,  Bep  e 
Soo  soldati.  Per  isventura  Bolzaris 
fu  in  questo  fatto,  colpito  da,  una 
palla  in  una  gamba;  e Khourschid 
ch’ebbe  contézza  di  tale  circostan- 
za, stimò  potarne  coglier  partito  per 
liberarsi  c ripigliar  Placa.  Ciò  gli 
costò  caro,  sebbene  avesse  6000 
uomini.  Tale  a dire  quattro  volte 
più  di  soldati  de’ suoi  nemici,  fu 
dai  Suliotti  pienamente  battuto;  i 
quali  dopo  avergli  fatto  perdere 
molta  gente  s’ impossessarono  del 
forte  dei  Cinque  Pozzi  c troncaro- 
no ogni  sua  comunicazione  con  A rta. 
In  mezzo  a questi  svariati  avveni- 
menti Marco  fece  mostra  eli  gc  De- 
positi del  pari  ebe  di  coraggio.  Et- 
rendp  giunto  a Suli  Alessandro 
Mau rocor dato  incaricato  diti  senato 


BOT 

della  Morea  dell'organizzazione  dei, 
governi  dell’Etolia,  dcH’Acarnania 
e dell’Epiro,  lungi  dall’op porre  al-, 
la  di  lui  missione  gli  ostacoli  chs 
l’ambizione  dei  greci  guerrieri  ben 
di  Rovente  innalzò  per  il  ristabilì— 
mento  dell’unità,  e per  la  centra- 
lizzazione ragionevole  dei  poteri. 
Marco  assecondò  con  la  propria  in- 
fluenza l’esecuzione  delle  misur» 
proposte  dal  commissario;  e s’ in- 
sinui primieramente  a Suli,  poscia 
a Vrakhori  un  senato  composto  di 
prelati  e capi  delle  tre  provincie. 
Inlraltflnto  i copiosi  i inforzi,siH.'dir 
ti  a Khoursch  d lo  posero  in  grado 
di  ripigliare  l’offensiva;  c ben  pre- 
sto alla  testa  di  ió,ooo  uomini  e- 
nergicamenje  alDcltossi  al  blocco 
ovvero  assedio  di  Janina.  I greci 
meno  intenti  a liberare  AH  di  cui 
diffidavano,  che  ad  assodare  le  loro 
alleanze,  ed  il  loro  governo,  strin- 
gevano Prcvcsa  ed  A rta.  Dinanzi  a 
qucst’ultima  piazza  statai  lìotzaris 
con  Hjscos.  Il  z3  c z4  novembre 
dovettero  sostenere  due  disperale 
sortite  della  guarnigione  turca.  Fu- 
rono assai  sanguinosi  i due  cojphat»} 
timénli;  ma  finalmente  il  vantag- 
gio rimase  ai  greci.  Poco  dopo  gji 
Ottomani  s’arresero.  I greci  ritrova- 
rono in  Arta  i tesori  delire  pascià 
c parte  delle  ricchezze  predale  dai 
turchi  a Calariles.  Lo  stesso  Ismall 
cadde  in  poter  dei  Suliotti  rh’crano 
itati  da  lui  ingannali  ; ma  o per  ge- 
nerosità o per  diffidenza.  Marco  in 
onta  alle  istanze  d’Ali  non  lo  ab. 
bandonò  al  vecchio  satrapo*  dell'E- 
piro.  E pure  credibile  ebe  in  qucl- 
l’epoca  prestasse  orecchio  a taluna  *"• 
deile  proposte  di  Khourschid,  e che 
Sofferta  d’una  porzione  dei  tcsqri 
d’AH  gli  facesse  promettere  una 
totale  neutralità,  almeno  relativa- 
mente alla  contesa  del  pascià  di  J3- 
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mna,  e fino  allo  svolgimento  di 
quest' affare.  Comunque  sia  gli  è 
indubitato  che  ai  volgere  di  22  gior- 
ni durante  i quali  trovandosi  i Su- 
iiotti  dinanzi  alla  cittadella  rimase- 
ro nell’inazione,  l’ avvicinarsi  d’O- 
mar-ben-Y rioni  impedì  ai  greci  di 
custodire  Arta.  In  quel  frattempo 
quelli  di  Morea  nel  conquistare 
'l'ripolitza  eransi  impadroniti  del- 
l’Haremdi  Kliourschid.  Yenncque- 
sto  ricambiato  con  varj  prigionieri 
greci.  Botzaria  la  cui  moglie  e figli 
stavano  da  gran  tempo  in  potere 
dei  turchi  ottenne  dal  senato  cbe 
risiedeva  allora  a Corinto  che  venis- 
se la  sua  famiglia  compresa  tra’pri- 
gionieri  da  riscattarsi.  Tale  faccen- 
da avcvalo  condotto  nell’ Istmo  ove 
pure  Stabiliva  col  presidente  Mau- 
rocordato  un  piano  per  la  successi- 
va spedizione  (1822).  I.a  morte 
ci’ Ali  però  al  principio  di  febbrajo 
aveva  di  nuovo  mutato  l’aspetto 
delle  cose.  Kliourschid  libero  dal 
nemico  che  la  Porta  per  lungo  tem- 
ilo considerato  aveva  siccome  il  piò 
formidabile  di  tutti,  non  adempiva 
ad  alcuna  delle  sue  promesse  in- 
verso i Suliotti.  Questi  ruppero  ogni 
trattativa.  Ne  risultò  else  il  piano 
di  Kliourschid  per  trasferirsi  in 
Tessaglia,  in  Livadia,  e finalmente 
in  Morea,  e per  terminare  la  greca 
guèrra  con  un  colpo  solo,  incontrò 
maggiore  resistenza  che  non  erasi 
immaginato.  L’esito  di  questo  pia- 
no dipendeva  dalla  conciliazione, 
ovvero  sommessione  delle  'tribù 
Albanesi.  Malcontente  dei  pascià 
queste,  ed  in  particolare  i Suliotti 
per  lungo  tratto  lo  molestarono  di- 
nanzi a Jauina,  quindi  dinanzi  a 
Suli.  Le  loro  /orze  però  erano  in- 
sufficienti d’assai  rispetto  alle  trup- 
pe. ottomane,  e la. loro  posizionedi- 
reniva  di  giorno  in  giorno  più  pe- 
ò'njipl.  t.  u. 
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ricolosa.  Tróvavansi  accerchiati"; 
mancavano  loro  i viveri  ; trattavasi 
già  di  capitolare , mentre  uria  de- 
putazione in  loro  nome  rccavàsi 
in  traccia  di  Marco  a Combotti. 
Senza  aspettare  che  la  truppa  colla 
quale  agir  doveva  lo  avesse  rag- 
giunto, Marco  recentemente  eletto 
Chiliarca  (capo  di  mille  uomini) , 
partì  con  un  drappello  d’ Albanesi 
cristiani.  Dopo  non  molto  Mauro- 
cordato sbarcò  da  Lepanto  a Mes- 
solungi  con  due  corpi  l’uno  de’qua- 
li  fu  affidato  a fiotzaris  affinchè 
marciasse  per  la  via  di  Arta  sopra 
Suli,  mentre  l’altro  rimeltevasi  in 
mare  per  sostenere  le  operazioni, 
l’roponevansi  non  solo  la  liberazió- 
ne di  Sull  ma  il  conquisto  eziandio 
d’Arta  c di  Prevcsa.  Il  rinforzo 
dato  a Bolzaris  consisteva  in  un 
migliajo  di  Peloponnesiaci  ed  in 
una  scelta  truppa  conosciuta  sotto 
il  nomo  di  battaglione  sacro,  sotto 
gli  ordini  del  generale  tedesco 
Norman.  Questo  battaglione  non 
contava  che  duecento  ottanta  uomini. 
Botzaris  s'avanzò  sulle  prime  risa- 
lendo l’Aspropotamo  (l’antico  Ache- 
lous).  Battè  i turchi  in  parecchi  fat- 
ti; arse  alcuni  villaggi  Albanesi  che 
seguivano  il  partilo  ottomano,  fere 
levare  il  blocco  di  Suli  e si  con- 
giunse ai  Suliotti  cui  forni  munizio- 
ni da  guerra.  Omar-ben-Vriooi  la- 
sciato con  Hassan  Pliassa  in  Epiro 
da  Kliourschid,  non  tardò  ad  assa- 
lirlo presso  la  piccola  .città  di  Pla- 
ca. L’azione  fu  sanguinosa,  ma  in- 
decisa. Dopo  una  perdita  egnale, 
ma  che  riusciva  assai  più  fatale  a- 
greci  che  ai  loro  nemici,  i due  pari 
liti  arrogaronsi  la  vittoria  e si  ri- 
trassero, i turchi  m Arta,  i Grecia 
Pela,  forte  posizione  a due  miglia 
d’Arla,  c donde  pokevanp , 
mente  comunicare  col  rimanente 


Digitized  by  Google 


4*u'  HOT 

della  «pedi rione  giunta  per  mare  a 
Fanari,  (tra  Prcvesa  e Parga'.  Ivi 
Botzaris  e Norman  eseguir  fecero 
in  fretta  alcnni  isolati  trincicraraen- 
ti  secondo  la  natura  del  terreno.  Il 
>6  luglio  gli  ottomani  vennero  ad 
assalirli  sopra  tre  punti  ad  un  tem- 
po. La  resistenza  dei  greci  fu  sul- 
le prime  ostinatissima  e costò  mol- 
ta gente  al  nemico.  Ma  scagliatasi 
sopra  di  essi  con  un  impeto  del 
tutto  musulmano  una  schiera  d'Al- 
banesi , si  lasciarono  scacciare  da 
parecchi  fortini  e si  diedero  alla 
fuga.  In  tale  occasione  venne  biasi- 
mala d’assai  la  condotta  del  greco 
duce  Gogos,  che  si  accusò  pure  di 
tradimento.  Il  battaglione  Filelcno 
resisteva  da  un'ora  ad  un  numero 
d’assalitori  dicci  volte  superiori  a 
lui,  ed  aveva  di  già  perduto  cento- 
cinquanta uomini.  Una  piccola  ban- 
da di  bersaglieri  greci  venne  in  suo 
soccorso  e gli  diede  agio  di  battere 
la  ritirata  abbandonando  dnc  pezzi 
di  cannone  e le  proprie  bagaglie. 
Questa  disastrosa  battaglia  di  Pela 
diede  principio  ad  una  serie  di  ro- 
vetcr  e di  sciagure  pei  greci,  ch’e- 
glino sostennero  però  colla  piò  eroi- 
ca costanza,  ed  in  mezzo  ai  quali 
fecero  spesso  provare  ai  nemici  dei 
disastri  fatali  alla  loro  potenza,  non 
altrimenti  che  umilianti  pel  loro 
orgoglio.  É giustizia  osservare  che 
In  non  riuscita  di  questa  guerra  non 
pnossi attribuire  a Botzaris.  Le  dis- 
sensioni nellaMoreae  specialmente 
l’ inconcepibile  imprudenza  con  cui 
Odissea  permise  ai  turchi  di  vali- 
care le  termopili  ne  furono  la  prin- 
cipale cagione.  Del  resto  sebbene 
sembrasse  compiuta  in  Albania  la 
guerra  colla  giornata  di  Peta  , non 
lo  era  già.  Incaricato  dal  presiden- 
te di  proteggere  la  ritirata  dei  grr- 
è»,  ed  eletto  Strale  rea  della  greci* 
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occidentale,  Botzaris  insieme  a Nor-s 
mau  invece  di  raggiungere  la  flotta 
e fuggirsi  per  mare,  gittossi  nella 
impraticabili  gole  di  IMocrorona.  I- 
turchi  vollero  scacciamelo:  perdet- 
tero molta  gente  e furono  respinti! 
poco  dopo  Botzaris  raggiunse  il 
presidente  Alangarda.  I Suliotti 
continuarono  a difendersi  e palesa- 
rono il  più  vivo  coraggio  in  venti 
piccole  pugne  dopo  le  quali  loro 
convenne  però  rinchiudersi  a Suli 
che  abbandonarono  il  zo  settembre 
soltanto,  disperando  di  ricever  soc- 
corsi tanto  da  Botzaris  quanto  da 
Maurocordato,  e pattuendo  per  ri- 
tirarsi a Cefalonia.  Dei  falsi  ramo- 
ri  forse  avevano  affrettata  quella 
resa,  mentre  Botzaris  trovavasi  nei 
dintorni.  A misura  che  i turchi 
avanzavansi  nella  Livadia,-  i Greci 
si  ritiravano  ardendo  villaggi  e cit- 
tà, distruggendo  quanto  poteva  tor- 
nar di  vantaggio  al  nemico,  e di- 
sperdendosi in  drappelli  nelle  mon- 
tagne, ovvero  raggiungendo  la  pic- 
cola armata  di  Botzaris  che  nei  din- 
torni di  Messolungi  non  tralascia- 
va di  balestrare  il  nemico.  Final- 
mente l’ ingente  superiorità  di  nu- 
mero Je’ maomettani,  che  non  con- 
tavano meno  di  20,000  uomini  , 
costrinse  i greci  a rinchiudersi  in 
Messolongi  che  fu  ben  presto  stret- 
tamente bloccata  (ottobre  1821). 
Anziché  s’ intraprendesse  nna  lotta 
disperata  Botzaris  partir  fece  alla 
volta  di  Ancona  la  sposa  e la  sorel- 
la che  piangevano  in  lasciarlo  quasi 
presentissero  di  non  rivederlo  mai 
piò.  Diedri  poscia  ai  doveri  della 
sua  carica.  Assistito  dallo  zio  No- 
tili?, e da  un  ufficiale  francese,  pe- 
se la  piazza  sopra  un  piede  formi- 
dabile di  difesa.  Ne  accrebbe  gli 
approvvigionamenti,  e fece  frequen- 
ti sortite  che  costarono  molta  gen- 
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if.  al  pascià  Omar-ben-V  rioni.  Fi- 
nalmente ebbe  luogo  quella  famosa 
sortita  obe  puossi  ajsitnigliarc  alla 
«correria  di  Leonida  nel  campo 
Persiano.  Al  cader  della  notte  dopo 
il  banchetto  e le  usate  abluzioni  y 
Marco  Botzaris  alla  testa  di  soli 
trecento  uomini  penetrò  nel  campo 
turco.  Duemila  uomini,  un  Si- 
likbdar,  sette  Boy  soccombettero 
nell’  im provveduta  assalto.  Marco 
sorprese  il  luogotenento  del  serra- 
schiere  nella  sua  tenda  e lo  pugna- 
lò. Lievemente  ferito  nella  mano 
continuò  per  lungo  tempo  a com- 
battere. Dava  il  segnale  d’una  nuo- 
ra carica,  quando  fu  colpito  da  una 
palla  nella  fronte  e cadde  morto. 
Il  fratello  Costantino  gli  succedette 
col  titolo  di  Folemarca  nella  di  l e- 
sa di  Messnlungi.  Un  Elogc  fu - 
nébre  de  Marc  Botzaris  di  M. 
Schinas  venne  pubblicato  a Parigi 
nel  i8»4,  in  8.vo,  come  pure  il 
Ibmbeau  de  Marcos  Botzaris  di 
-M,  Camillo  Pagancl  1826  in  8.vo< 
P — ot.  . . 

BOUCHÀGE  fdu)  (t leggasi  Du- 
bouchace,  nel  Suppl.). 

BOUCHARD  (Cavaliere  Arwajv- 
Jjo  di;»  Federico  II  dir  soleva  non 
Osservi  uomo  ohe  in  sua  vita  faces- 
se la  metà  di  quanto  operar  pote- 
va ^ sebbene  doveste  eccettuarne! 
Voltaire  e tè  stesso;  ma  etico  un 
uomo  che  non  eseguì  la  ventesima 
parto  di  quanto  poteva  con  uno  spi- 
rito ornata  ed  un  non  comune  ta- 
lento. Il  cavaliere  di  Bouchard  nato 
in  Provenza  verso  il  1^50  aveva  ed 
ebbe  ognora  assai  idarsa  fortuna. 
Aggregossì  alle  guardie  del  corpo 
-e  vi  rimase  fino  allo  scioglimento 
di  esse  nel  1 ^8g.  Ma  prilla  anno- 
ta, ed  in  quella  modesta  posizione, 
le  grazie  del  suo  spirito  gli  aveva- 
mo procacciato  a Versaglia  assai  il- 
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lustri  conoscenze.  Non  colse  aleuti 
partito  da  tali  vantaggi,  non  altri- 
menti che  da  molti  altri  ; mentre 
nel  rigiro  aveva  tutta  l’ innocenza 
degli  uomini  onesti,  c tutta  la  ba- 
lordaggine di  molte  persone  di  spi- 
rito. Limitossi  ad  alcune  relazio- 
ni sociali  piacevolissime.  Semplice 
guardia  del  corpo  crasi  legato  in 
grande  intimità  al  conte  di  Clcr- 
mont  - Tonnerre,  che  nell’  assem- 
blea costituente  fece  mostra  di  sì 
bel  talento,  di  pensieri  si  generosi, 
<!  che  venne  miseramente  trucidato 
il  lo  agosto  1792.  Ma  prima  delia 
rivoluzione  il  conte  di  Clerroonfc» 
Tonnerre  sposato  ad  una  donna 
leggiadra,  abbelliva  eziandio  la  prò- 
ria  esistenza  coi  piaceri  delle  arti 
elle  ch’egli  stesso  coltivava.  In 
tale  consorzio  il  cavaliere  di  Boiv 
cliard  compose  la  sola  opera  che  ne 
raccomanda  la  memoria,  la  bella 
commedia  intitolata  Aris  et  V ami- 
tic  in  un  atto  ed  in  versi  liberi, 
rappresentata  con  plauso  al  teatro 
italiano  nel  1788  stampata  nell'an- 
no medesimo  (Parigi  Bru net  in 8.  vo) , 
e che  diede  origine  alla  rinomanza 
di  madama  St.-Aubin  nel  commo- 
vente personaggio  di  Bonus.  Que- 
sta composizione  scritta  in  versi  di 
sovente  leggiadri,  non  c propria 
d’ urt  letterato  di  professione,  « lo 
-si  riconosce  talvolta  ; ma  vi  si  rav- 
visa pure  un  vero  sentimento  ed 
una  non  curanZa  d’ uomo  di  mondo 
«he  hanno  una  grazia  del  tutto  par- 
ticolare. Fu  molto  ricordala  questa 
in  un’altra  datasi  appresso  sullo 
stesso  subkiétlo,  ed  il  coi  autore 
non  fii  che  gioito  rammentando 
uella  del  cavaliere,  operetta  piena 
i grazia  e di  tenerezza  ohe  legge- 
rassi  ognora  con  diletto.  Conveniva 
«he  questo  subbietto  avesse  tal  che 
di  seducente  mentre  Colin  d’ Ilar- 
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leville  si  rara  montò  pure  degli  Aris 
■et  l’ Amidi  nella  sua  commedia 
degli  Artistes.  Ma  è palese  che 
Colin  compose  di  molte  opere  mi- 
gliori ; cd  il  cavaliere  di  Boucard  è 
tuttavia  rimasto  signore  del  suo  pic- 
colo dominio.  Dopo  larivoluzionedel 
1789  segui  il  suo  parenteDuvejrier 
in  una  missione  in  Germania  e vi  cor- 
se assai  gravi  perigli.  Entrato  nel- 
l’armata attiva  vi  si  segnalò,  diven- 
ne aj  ut  ante  generale  e fece  parte  del- 
lo stato  maggiore  del  principe  di 
Neufchàtel  ove  meglio  di  molti  al- 
tri avrebbe  potuto  salire  ad  altissi- 
mi gradi  militari.  Ma  un  matri- 
monio cb'ei  incontrar  voleva  in 
Germania  senza  il  consenso  de’suoi 
superiori,  ne  arrestò  irreparabil- 
mente l’avanzamento.  Inoltre  poco 
estimava  l’arte  della  guerra,  seb- 
bene vi  fosse  assai  valente.  Indigna- 
vasi  forse  troppo  francamente  del- 
l'orrore di  certi  massacri,  e dell'  az- 
zardo di  certe  rinomanze.  Divenuto 
per  la  sua  età  meno  atto  alle  fati- 
che della  guerra,  venne  impiegato 
nell? interno.  Incaricato  per  lunghis- 
simo tempo  del  comando  mditarc 
nel  dipartimento  dell’  Aisnc  vi  si 
segnalò  colla  sua  condotta,  ed  usò 
sì  buon  trattamento  ai  vai]  prigio- 
nieri, che  in  appresso,  quando  non 
avevano  alcun  interesse  nell'  adular- 
lo, ne  ricevette  pubbliche  testimo- 
nianze di  gratitudine.  Poco  dopo  la 
ristorazione costrcttodair  età  avan- 
zala al  ritiro,  non  volle  dipartirsi 
dal  circondario  in  cui  era  giusta- 
mente estimato,  c fermò  stanza  a 
Laon  ove  divenne  consigliere  di 
prefettura,  \imori  assaicompianto 
nel  1827,  poco  dopo  essere  stato 
costretto  dalle  infermità  a rinunzia- 
re eziandio  a quelle  pacifiche  fun- 
zioni. innesto  uomo  non  fu  mai  fe- 
lice, mai  contento  di  sò,  e di  rado 


15  O lì 

degli  altri.  Era  taciturno,  burbero, 
misantropo,  e profondamente  me- 
lanconico, e non  pertanto  è desco 
uno  degli  uomini  più  amabili  che 
abbiano  esistito.  Spesso  dalla  stia 
misantropia,  del  tutto  inoffensiva 
però,  uscivano  delle  graziose  paro- 
le, e dei  lampi  di  gsjezza  la  piti 
naturale  e piccante.  Cogli  sciocchi 
mostrava  un  umore  assai  scherzoso. 
Gl’  indovinava,  e la  sua  bella  fisio- 
nomia arriccisvasì  in  certa  guisa  al- 
la loro  vista.  Questi  eccettuati,  era 
buono  e cortese  con  tutti  e cogli  a- 
mici  eccellente  j lo  fu  del  pari  in- 
verso la  madre  ch’ebbe  il  contento 
di  conservare  fino  a quasi  novanta 
anni;  alla  quale  prestò  le  maggio- 
ri cure  in  un’età  in  cui  avrebbe 
potuto  ricevere  egli  stesso  quelle 
d’un  figlio  ovvero  d’ur.  nipote.  La 
madre  rispettabilissima,  ma  ognora 
sofferente,  poneva  a fina  prova  le 
virtù  filiali  di  lui,  nò  egli  ebbe  a 
pentirsene  un  istante  solo.  Per  ri- 
sarcirsi degli  sciocchi  corrisponde- 
va eon  distinti  ingegni,  tra’ quali 
può  citarsi  il  signor’  di  Barante. 
Se  un  giorno  se  ne  r accogliessero 
le  lettere,  sarebbe  questo  un  gra- 
zioso libro  per  la  sua  spiritosa  ori- 
ginalità , ed  ò il  solo  cui  scriver  vo- 
lesse,. Nulla  ostante  inscrivasi  cade- 
re dalla  penna  parecchj  pezzi  di 
poesia  inferiori  alle  sue  lettere,  men- 
tre il  metro  e la  rima  lo  d ittico! ta- 
rono  ognora,  ma  piacevolissimi  dei 
pari  ed  improntati  d’ uno  speciale 
talento  ripieno  d’energia  e di  spiri- 
to. Queste  poesie  trovavansi  in  un 
portafoglio,  di  cui  fu  depositario  il 
compilatore  del  presente  articolo 
durante  una  o due  delle  spedizioni 
dell’  autore.  Al  suo  ritorno  gli  rese 
questa  collezione  eh’ egli  crede  per- 
duta dopo  la  sua  morte.  Che  se  la 
possedesse,  avrebbe  stimalo  ferito 
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con  «na  scelta  cui  avrebbe  aggiunto 
Les  Aris  et  l Amitié,  formare  un 
piccolo  volume  che  assicurerebbe 
all'autore  un  posto  infra  i poeti 
piacevoli  della  Francia.  Se  ne  può 
giudicare  da  questi  quattro  versi  i 
c di  sovente  ne  componeva  d’ cgua- 

li  (1). 

C— D 'hi 

Cneiltons  1*  amour  camme  «ne  flen» 

-Qni  porte  a la  téle  dea  aaget  : 

Il  est  un  iga  po«r  1«  coeur, 

Cornine  fio  banheur  ponr  toni  lei  Igei* 

BOUCHEPORN  (Claudio-F*a*- 
cesco-Bertrando  di),  intendente 
dell’  isola  di  Corsica,  nato  a Metz 
il  £ novembre  1741,  era  figlio  a 
Bertrand  di  Chailly  consigliere  pres- 
so il  parlamento  di  quella  città.  Ab- 
bandonò il  collegio  Saint-Sympho- 
rien  per  recarsi  a studiare  la  giuri- 
sprudenza a Parigi.  Eletto  nel  J 79  r 
avvocato  del  parlamento  di  Metz, 
nel  1768  avvocato  generale  presso 
la  corte  medesima,  prese  la  parola 
in  varie  circostanze  importanti,  ed 
ognora  con  quella  nobile  e franca 
eloquenza  che  caratterizza  la  vera 
scienza.  Varie  cause,  in  cui  i piò 
grandi  interessi  sociali  sembravano 
dipendere  da  una  questione  di  di- 
ritto, fornirono  a Boucheporn  l’oc- 
casione di  nuovi  trionfi.  La  rino- 
manza di  lui  oltrepassò  la  provincia 

-r  . • ••  • • , 

(1)  Venne  io  ltio«  a Parigi  presso  Vnlnde 
*79*»  1 ▼<>].,  io  i8.mo  intitolato  Mon  porte- 
femiìle.  Questa  collezione  di  poesie  renne  at- 
tribuita allora  al  conte  Stanislao  diCIermont- 
Tonnerreed  al  cavaliere  di  Bonchard,  ( * 
gasi U Die tiott unire des  anonjmes).Ma  nel- 
la tavola  degli  autori  Barbier  appone  la  pa- 
rola dubbioso,  ed  •!  dubbio  non  sembra  io- 
fondato;  didatti  ecco  l'intiero  titolo  della  rac- 
colta t Mon  por  le  fami  II  e,  dèdiè  à mie  /em- 
me. Ora  il  cavaliere  di  Bouchard  condusse 
ritoglie  molta  piu  lardi,  e se  il  portefcmiUe 
era  opera  de* due  amici,  che  significhereb- 
bero le  'parole  dédié  à mìe  /emme? 

V— va-  < 
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di  Trois-Evéchds,  il  re  Io  appellò 
nel  suo  consiglio  c gli  affidò  il  9 
aprile  1776  l’intendenza  dell’isola 
di  Corsica.  Tale  missione  di  alta 
confidenza;  divenuta  assai  malage- 
vole in  conseguenza  dello  stato  di 
anarchia  e di  profonda  miseria  in 
cui  era  caduta  la  Corsica,  giovò  ad 
accrescere  il  merito  di  Boucheporn. 
Dopo  lunghe  dissensioni  quest’  iso- 
la pose  in  non  cale  le  proprie  scia- 
gure ; e mostrossi  per  più  volte  ri- 
conoscente inverso  il  suo  intenden- 
te. Nel  1779  in  una  grave  malattia 
che  sofferse,  sperimentò  special- 
mente  l’ affetto  che  gli  tributavano 
tutte  le  classi  della  società.  Eletto 
il  4 maggio  1785  intendente  del 
«listretto  di  Fau  e di  Bajona;  egli 
amministrò  perfettamente  quella 
provincia,  contribuì  a prevenire  la 
penuria  di  granaglie,  che  nel  1789 
desolò  parte  del  regno , adottò 
quant*  oravi  di  utile  ne’ nuovi  prin- 
cipj,  è ricevette  gran  numero  di 
suffragi  per  il  posto  di  procuratore 
generale  sindaco.  Ma  il  suo  attacca- 
mento alle  idee  monarchiche  lo  re- 
sero sospetto.  I figli  di  lui  emigra- 
vano. Se  ne  sequestrò  la  corrispon- 
denza, c Boucheporn  incarcerato 
nella  prigione  di  Tolosa,  fu  danna- 
to a morte  nel  1794*  Al  titolo  d'in- 
tendente quello  aggiungeva  di  con- 
sigliere d’  onore  presso  il  parlamen- 
to di  Metz.  L’accademia  di  quella 
città  aggregatalo  nel  novero  de'suoi 
membri.  . 

. . B— n.  . 

. 1.  BOUC1IER  de  la  Richarde- 
rie  (Gille)  letterato,  nacque  nel 
1735  a Saint-Germaio-en-Laye , 0 
fattosi  approvare  avvocato  presso  il 
parlamento  di  Parigi , disimpegnò 
i doveri  di  tale  professione  lino  al 
1 788.  Ritrattosi  in  un  podere  pres- 
to Melun  fu  uno  de’'Conamis«ar]  e* 
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letti  dall’  assemblea  de’ Palili  di  <! uto.V ■ De  la  réorganiSalion  dè 
quella  città  per  redigere  gli  atti  di  la  rèpublique  d'Athénes,  ivi  1 7gg 
doglianza  dir  dovevano  presentarsi  in8.ro,  opuscolo  politico  relativo 
agli  stati  generali.  Fu  nominato  ap-  alle  circostanze.  VI.  Bibliotéquc  u- 
presso  membro  del  direttorio  del  niverselle  dcs  voj-agcs , ove  dà 
dipartimento  di  Senna  e Marna  ; e compiuto  e ragionato  ragguaglio  di 
nel  1791  giudice  al  tribunale  di  tutt'i  viaggi  antichi  c moderni,  ivi 
cassazione  ch’ebbe  l’onore  di  pre-  1808,  6 voi.  in  8.vo.  IV eli' annua- 
aiedere  nel  giorno  di  sua  installa-  ziare  che  quest’opera  è il  frutto  di 
zione.  A malgrado  le  persecuzioni  dieci  anni  di  ricerche  Fautore  con- 
cili fu  esposto  durante  il  terrore  , fessa  d’essere  stato  coadjuvato  da 
conservò  il  proprio  impiego  lino  al  pareccbj  dotti,  e d’aver  avuto  sol» 
1 8 fruttidoro  anno  Y,  Rinunziando  t’occhio  il  lavoro  di  Hennin  sui 
allora  alle  pubbliche  funzioni,  con-  viaggi  scritti  in  francese  cd  in  quèl- 
gacrò  allo  studio  i suoi  oz) , e di-  la  lìngua  tradotti.  Non  pertanto 
renne  uno  de’rcdattori  del  Journal  questa  non  è che  una  lunga  ed  ari- 
de la  littérature  fran caise,  pubbli-  da  nomenclatura  mischiata  di  Bloc- 
cato dai  signori  Treultel  P Wurtz.  ne  analisi  da  lui  pubblicate  ne'gior- 
Senza  tema  d’errare  può  congeltu-  nali,  e che  riescono  soverchiamente 
rarsi  che  Boucher  che  sarebbe  al  estese  per  il  nuovo  suo  quadro.  Qua- 
presente  più  che  ceutenario,  cessò  lesiè,  può  la Bibliothcqne  desto. 
di  vivare  da  pareccbj  anni;  ma  igno-  yages  venir  utilmente  consultata; 
rasi  l’epoca  ai  sua  morte.  Era  mera-  ma  sarebbe  desiderabile  che  si  dea» 
Pro  della  società  francese  dell’ Afri-  se  mano  a fornirne  una  migliore, 
ca  interiore  istituita  a Marsiglia.  L’autore  promesso  aveva  un  sup- 
Abbiamo  di  Boucher:  I,  Lettre  sur  plemento  ohe  però  non  venne  in 
les  romans,  Ginevra  e Parigi  1 761  luce. 

jn  la.mo.  IL  Analyse  de  la  cou-  W — s. 

lume  generale  tTArlois  aree  les  a.  BOL1CIIEP1  (Remato)  fratello 
dcrogalions  descoulumes  locales,  al  presidente , ottenuto  aveva  una 
/Parigi  >7(13  ip  8,vo.  Quest’opera,  carica  di  procuratore  a Parigi.  Le 
utilissima  al  dire  di  Camus  (Bù-  lotte  del  parlamento  contro  il  mi* 
blioth.  tfun  avopat)  viene  attribuì-  nistcro  interrotto  avendo  il  corso 
U nella  Franco  littéraire  a Rena-  della  giustizia,  egli  impiegò  glrozj 
to  Boucher  cui  si  riferisce  l’articolo  cui  era  costretto  nell'  apprestare 
seguente.  III,  Essai  sur  Ics  capir  una  nuoya  edizione  di  Tacito,  ch’ei 
faincries  yojrales  et  sur  cellcs  dcs  considerava  di  gran  lnnga  supcrio- 
princes , ivi  >785  in  8.vo,  l'autore  re  a quella  d’Erncsti,  cd  eziandio 
fi  richiede  la  soppressione  di  que-  a quella  dell'abate  Brotier.  Per  ca- 
sti stabilimenti  siccome  pregiudi-  perimentarc  il  gusto  del  pubblico 
cerali  all*  agricoltura.  IV.  De  l'in-  diede  alle  stampe  una  traduzione 
flucjicc  de  la  revolution  francai-  .dei  Costumi  degl  i Alemanni  ,e  deh- 
sg  sur  le  earactèrp  et  !ps  moeurt  la  vita  d' Agricola,  Parigi  1776 
cip  la  nailon,  ivi  1799 in  8. vo  di  47  in  11.no.  E questa  preceduta  da 
pag.  Sarebbe  questo  subbictto  di  osservazioni  sopra  Jo  stile  di  Taci» 
on’ opera  importante,  ma  Boucher  to,  di  cui  Boucher  lusingatasi  dj 
la  mostra  d’ .esserne  aj>peoa  avve-  conoscere  l’artifizio  molto  meglio 
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di  tutti  i suoi  antecessori,  e corre-  appresso  soppressa. Ignoriamo  qua- 
rtata di  note  nelle  quali  permette*!  le  carica  esercitasse  fino  alla  riven- 
di giudicare  con  una  inconcepibile  lozione,  mentre  egli  non  fu  già  di- 
leggerezza gl’  immensi  lavori  di  rettore  delle  carmelitane  della  stra- 
ti rotier  sopra  questo  storico.  Ma  da  Chapon,  come  si  asserì  in  una 
am  critico  nel  dare  ragguaglio  della  notizia;  ma  sembra  ch’egli  fosse 
(traduzione  di  Boucher  gli  dimostrò  Jìno  d’ allora  addetto  al  monastero 
chó  non  avera  ognora  seguito  il  ve-  del  quartiere  s.  Jacopo.  Ricusò  il 
ru  senso  di  Tacito,  ed  anzi  che  non  giuramento  alla  costituzione  civile 
iscriveva  la  propria  lingua  abba-  del  clero,  c però  non  nscl  dalla 
stanza  correttamente  (reggasi  l’ An-  Francia.  Ebbe  la  ventura  dì  sfuggi- 
néc  liner.  1-37.6  I.  i4b).  Questa  re  ad  ogni  processura  nel  tempo 
piccola  lezione  rintuzzò  certamcn-  della  persecuzione.  Esercitava  di 
te  la  baldanza  di  sua  vanità;  egli  nascosto  il  santo  ministero;  e rese 
non  osò  almeno  più  far  parola  del-  molli  servigi  specialmente  alle  mo- 
ia sua  edizione  di  Tacito.  Ma  la  ri-  jiaclieEarniclitanc  del  convento .del- 
roluzione  non  tardò  ad  aprire  una  la  via  d’ Enfer , la  cui  casa  gli  servì 
carriera  all’ ambizione  dì  lui.  Elei-  talvolta  di  asilo.  Quando  la  fran- 
to giudice  supplente  ne]  s 791  fu  quillilà  fu  ricomposta  in  Francia, 
surrogato  a Pcthion  quale  podestà  e la  religioni)  erigere.di  nuovo 
di  Parigi,  fino  alla  nomina  del  sue-  i proprj  altari,  egli  rimase  elemo- 
ccsaorcvfegg’.Cu*MBOu  nel  .Supjtl,',  siniere  di  quelle  fino  al  2 3 ottobre 
Il  i3  vendemmiatore  anno  IV  (ot-  j 8 io.  À quest’epoca  fu  posto  alla 
tobre  1795)  Boucher  presiedette  la  direzione  della  parrocchia- di  san 
sessione  dell’. ovest  ; c fu  dannalo  a Francesco  Saverio  delle  missioni  e- 
morte  per  aver  segnato  l’ordine  di  stere , lorcliò  il  curato  .venne  da 
marciare  contro  Ja  convenzione:  Napoleone  esiliato  a Fcncstrelle.  In 

Sottrattosi  a quella  condanna  ottcn-  quel  nuovo  impiego  Boucher  con- 
no l’ amnistia  e ripigliò  le  sue  iun-  trasse  relazione  con  nn  fratello  dcl- 
zioni  giudiziarie.  Egli  morì  a Pa-  l'abate  Desjardins,  ch’era  ministro 
.rìgi  nel  4811  metà  avanzala.  Al-  alle  missioni,  e d’accordo  si  prc- 
cuni  biografi  gli  attribuiscono  VA-  etarono  al  richiamo  del  curato  dal- 
ai 0/7*  e Ae  la  coulumc  d’ Artois  , la  .terra  d’ esilio.  Il  5 gennaro  1 8 1 3 
f.rho  Camus  asserisce  appartenere  al  Boucher  si  trasferì  alla  cura  di  saint- 
1 rateilo  (eegg-.l’articolo  precedente).  Rlerri;  e non  altrimenti  che  uélla 
W — s.  prima  parrocchia  vi  si  distinse  per 

3.  BOUCHER  (Gio.  Battis  i-*  l’amore  alla  ritiratezza,  allo  studio, 
Antonio),  nacque  il  7 otlob.  1 7/, y e per  la  grande  sua  carità.  Laonde 
.a  Parigi  nella  via  Saint, -Merri,  ove  dopo  morte  non  trovossì  presso  di 
il  padre  suo.era  pasticciere.  Dopo  luiche  una  modicissima  summa.Era 
aver  percorsi  gli  «tudj  nel  semina-  questi  un  uomo  semplice  n d’un  ca- 
rio di  6.  Luigi,  ricevette  gli  ordini  rattere  assai  dolce;  accoglieva  con 
sacerdotali  il  zi  dicembre  J771  in  molta  bontà  i giovani  ecclesiastici, 
età  di  24  anni.  Aggregato  primie-  di  cui  piacevasi  incoraggiare  e di- 
ramente alla  parrocchia  -di  s.  Eu-  rigerc  gli  studj.  Raggiunto  aveva 
slachiq,  fu  in  seguilo  eletto  vicario  l’ottantesimo  anno  quando  mori  il 
dei  santi  Innocenti,  parrocchia  in  17  ottobre  J 7.  Gran  numero  di 
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iedeli  e trenta  curati  della  dieresi 
assidettero  a’suoi  funerali.  Boucbor 
era  un  bellissimo  uomo , e posse- 
deva del  talento  per  il  pulpito.  L'a- 
bate Maurj,  divenuto  cardinale  ed 
arcivescovo  di  Parigi , clic  apprez- 
zato ne  aveva  il  sapere,  tenevalo  in 
gran  pregio;  e fu  desso  clic  lo  fece 
conoscere  durante  la  sua  ammini- 
strazione. Bouclier  pubblicò  : I.  Vie 
eie  la  bienheureitse  soeur  Marie 
eie  £ Incarnalion , elite  dans  le 
tnonele  maeiemoiselle  Acaric,  con- 
yerse , professe  et  fondatrice  eics 
carmclitcs  rèformées  de  Frutice , 
Parigi  1800  in  8.vo.  Non  solo  è 
questa  In  miglior  storia  di  Maria 
dell’  Incarnazione , ma  a nostro  pa- 
rere è pure  il  miglior  libro  in  que- 
sto genere-  Viene  susseguita  da  un 
appendice  di  scritti  della  beata,  di 
documenti  giustificativi , di  nume- 
rose ed  estese  notizie.  II.  fìAraite 
d'aprés  le  exercices  spirititeli  de 
s.  Ignare,  Parigi  1807  in  iz.mo. 
Il  iG  marzo  dell’anno  medesimo  ne 
inviò  al  Papa  un  esemplare,  come 
ne  aveva  pure  offerto  uno  della  vi- 
ta di  Maria  dell’Incarnazione  a mez- 
zo del  cardinale  Spina.  Il  Papa  gli 
rispose  nell’  1 1 'aprile.  III.  Vie  de 
Sairitc  - Tlu-rèse,  Parigi  1810  2 
voi.  in  8.vo.  Quest’opera  è del  ge- 
nere, ma  inferiore  alla  vita  di  Ma- 
ria dell’ Incarnazione.  L’autore  la 
intitolò  al  cardinale  Fcsch , die  gli 
aveva  procurato  dei  documenti  ine- 
diti- tratti  dagli  archivj  della  corte 
di  I\oma.  Boucber  amava  l’ordine 
delle  Carmelitane;  molto  contribuì 
a ristabilirne  il  convento  della  via 
d’Enfcr  dalle  reliquie  del  primo. 
Nel  suo  volume  Rctraites  annun- 
ziava di  dar  mano  ad  una  edizione 
delle  lettere  di  s.  Teresa  in  ordine 
cronologica,  ed  accresciuta  di  qua- 
si duecento  altre  inedite  in  france- 
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sei  Questo  lavoro  non  venne  pub- 
Mirato.  Bouclier  dato  aveva  pure  un 
piccolo  ragguaglio  intorno  un  eru- 
dito ecclesiastico , il  padre  Cbarlier 
morto  nel  1807.  Cooperava  ezian- 
dio alla  pubblicazione  di  parecchie 
opere  utili,  tra  le  altre  dei  Sermons 
de  £ abbi  de  Marolles , 1786  a 
voi.  in  1 2.mo.  Lasciò  finalmente 
gran  copia  di  prediche,  di  panegi- 
rici c di  sermoni  che  non  vennero 
stampati.  Il  cinquantesiraoterzo  vo- 
lume AtSUAmi  de  la  réligion  con- 
tiene una  notizia  intorno  Bouclier 
onde  mollo  ci  giovammo  perla  com- 
pilazione di  questo  articolo. 

B I>— — E. 

BOUCHESEICHE  ( Giambat- 
tista), nato  il  1 4-  ottobre  1760  a 
Chaumont  nella  Sciampagna  , vi 
percorse  gli  studj  nel  collegio  dei 
padri  della  dottrina  cristiana,  e nel 
1777  entrò  nella  loro  congregazio- 
ne. Dopo  aver  compiuto  il  novizia- 
to nel  loro  istituto  di  Parigi,  venne 
inviato  a Saint-Omer,  ove  que’ pa- 
dri tenevano  un  collegio.  Dal  pri- 
mo febbrajo  1778  fino  al  16  aprile 
1 780  vi  esercitò  le  funzioni  di  pro- 
fessore. Egli  abbandonò  allora  la 
congregazione  dei  dottrinar'),  pres- 
so la  quale  non  correva  obbligo  di 
legarsi  con  voti , nè  di  prendere  gli 
ordini  sacri  (1);  sposossi  nel  1784, 
e ritornò  a Parigi  ove  dedicossi  alla 
professione  d’ istitutore.  Il  diret- 
torio del  dipartimento  della  Senna 
mediante  decreto  del  zG  aprile  1791 
lo  elesse  professore  del  collegio  di 
Lisicux,  via  s.  Jacopo.  Pouchesci- 
ebe  conservò  questa  carica  fino  al 
i5  settembre  1793,  epoca  del  de- 
creto della  convenzione  nazionale 

(1)  Tale  era  la  roslumania  dell*  con- 
grtgationi  df IP  Oratorio  e di  a.  Lazzaro: 
Bonchesfiche  non  fu  quindi  oi  frale  uà 
prela  come  na  corse  torà. 
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che  sopprimeva  l’ università,  > col- 
legi e le  accademie.  Lorobard  di 
Langrrs,  ch’era  stato  suo  condisce- 
polo narra  ne’  suoi  Mémoires  to- 
mo I,  che  Boucheseiche  era  capo 
«l’un  istituto  sulla  piazza  dell'È- 
strapade,  e che  vi  diede  momenta- 
neamente asilo  durante  i massacri 
de’ a e 5 settembre  1793  a l’abate 
Barbe  loro  antico  professore  di  ret- 
torica  nel  collegio  di  Ghaumont 
( vegg.  Barbe  nella  Biogt ).  Ed  è ciò 
vero;  le  cure  che  esigevano  la  dire- 
zione e la  vigilanza  della  sua  pen- 
sione non  gl’ impedivano  di  disim- 
pegnare gli  obblighi  della  scuola 
presso  il  collegio  di  Lisieux.  Fu  e- 
letto  il  z 1 aprile  1 798  a commis- 
sario del  direttorio  esecutivo  pres- 
so P amministrazione  municipale 
del  settimo  circondario  di  Parigi , 
via  saint-Avoyc;  ed  il  27  maggio 
successivo  entrò  all’  Officio  centrale 
«lei  cantone  di  Parigi  (incaricato 
«Iella  polizia  della  città  ) , col  titolo 
di  capo  dell’  ufficio  dei  costumi  e 
«Ielle  politiche  opinioni.  Sotto  il 
consolato  nel  1800  divenne  capo 
della  quinta  divisione  della  prefet- 
tura di  polizia,  e fu  incaricato  dei 
teatri,  balli,  pubbliche  feste,  riu- 
nioni politiche,  case  di  giuoco  e di 
•libertinaggio,  luoghi  consecrati  ai 
.culti  religiosi,  libri,  stampe,  gior- 
nali, ed  istituti,  cartelli,  cerretani, 
suicidi,  cimiteri,  vigilanza  dello 
stalo  pubblico.  Pici  1802  divenne 
capo  del  terzo  ufficio  della  prima 
divisione  serbando  tutte  le  proprie 
attribuzioni;  ma  nel  1808  lu  eletto 
capo  di  quella  divisione,  gli  altri 
due  uffirj  della  quale  erano  incari- 
cati degli  emigrati  e godenti  amni- 
stia , delle  mercanzie  proibite,  del 
porto  d’armi,  delle  polveri  e nitri, 
degli  affari  riguardanti  ij  terzo  cir- 
condario della  polizia  dell’impero, 
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dei  passaporti  e carte  di  sicurezza 
ec.  Disimpegnò  questa  carica  con 
moderazione  6 rettitudine,  e la  con- 
servò fino  al  3o  novembre  181 5 in 
cui  fu  posto  in  pensione.  Visse  i 
suoi  ultimi  anni  in  una  casa  di  cam- 
pagna che  teneva  a Cbaillot,  ove 
occupossi  del  catalogo  della  sua  nu- 
merosa biblioteca  ed  opere  elemen- 
tari, per  l’istruzione  de’ figli  del- 
l’unica sua  figlia,  quando  venne  a 
morte  in  conseguenza  di  varj  acces- 
si di  apoplessia  il  4 gennaro  i8z5. 
Abbiamo  di  Boucheseiche  i I.  Géo- 
gra pìtie  tialionale , ou  la  France 
divizie  en  départements  et  di- 
stricò, Parigi  1790,  in  8.vo.  U. 
Descrìption  abregée  de  la  Fran- 
ce, ou  la  France  divisée  suivant 
•Ics  décret  de  l1 assemblée  natio- 
naie  , 1 790,  in  8.vo.  ILI.  Catéchis- 
me  de  la  déclaration  des  droits 
de  Fhomtne  et  du  citoyen , in  8<vo. 
IV.  Voyage  de  Dliladjr  Craven  en 
Crimée  et  a Constantinople , trad. 
dall’  inglese  (senza  nome  dell’auto- 
re), Parigi  1794  in  i8.mo.  Questa 
traduzione  differisce  da  quella  pub- 
blicità da  Guòdon  Berrbère,  Lon- 
dra 1789  in  8.vo  con  carte  e fig. 
Barbier  non  fa  menzione  di  questa 
opera  nel  Dictionnaire  des  ano- 
hymes.  V.  Notions  ilémentaires 
de  géographie , 1796,  in  12.M0, 
1801,  1800  e 1809  in  i 2. ino.  Ciò 
ebe  stabili  l’elogio,  od  almeno  il 
successo  di  quest’opera  si  fu  Parer- 
si dal  giurì  dell’  istruzione  pubbli- 
ca stimata  degna  d’ esser  ammessa 
nel  novero  dei  libri  classici.  VI. 
Discours  sur  les  rnoyens  de  per- 
Jectionner  l'organisation  de  Fefr- 
seignement  public , 1798  in  8.vo. 
VII.  Descrìption  historiaue  et  gio- 
grapìtique  de  V Indouslan  di  G. 
Renne],  tradotta  dall’inglese,  Pari- 
gi 1 808  3 voi.  in  8.vo  ed  Atlante 
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in  4 io.  Dehray  nelle  sue  Tablettes 
littéraircs , attribuisce  pure  a Bon- 
chesciche  le  Antiquités  poetò /ues 
1 7.98  in  8.vo. 

A— t, 

BOUCHET  de  la  Getière  (Fran- 
cesco Giambattista)  figlio  ad  un 
controllore  di  guerra  , nacque  a 
JViort  il  aa  giugno  i*j5*7  e divenne 
al  pari  del  padre  esperto  amatore 
ilei  cavalli.  Venuto  a notizia  di  Bour- 
gelat,  fu  da  questo  latto  chiamare 
eoi  mezzo  del  ministro  della  guer- 
ra nel  1766  per  occupare  un  posto 
d’ ispettore  delle  razze , e fu  tosto 
incaricato  di  recarsi  in  Germania, 
in  Italia,  in  Turchia  ad  acquistar- 
vi degli  stalloni.  Quando  nel  1793 
la  rivoluzione  distrusse  le  istituzio- 
ni dell'antico  governo  in  .questa 
.parte , Bouchet  fu  richiesto  dal  co- 
mitato militare , da  .quello  d’ agri- 
coltura e di  pubblica  salute , allìo- 
cbè  offrisse  dei  piani  per  riordina- 
re le  razze.  Il  suo  progetto  venne 
adottato,  ed  egli  no  rumato  quindi 
ispettore  dei  depositi  dei  stalloni. 
Il  governo  in  seguito  con  un  de- 
creto dell’ anno  VI.  (1-798),  ordinò 
la  stampa  d’ una  delle  opere  di  lui 
•che  si  pubblicò  con  -questo  titolo: 
Observaùons  sur  Jes  differente* 
qualités  du  sol  de  la  France  ré- 
lativement  à la  propagatori  .de* 
rneiUcures  race*  de  chevaux.  Boti- 
«het  de  la  Getière  mori  a Parigi 
1’  11  maggio  .180*.  Lasciò  de’ ma- 
noscritti , frullo  delle  sue  .lunghe 
osservazioni. 

F— t— e.  . 

BOUCHON  - DUBOURNIAL 
(Enrico).,  traduttore  di  Cervantes, 
nacque  a Toul  nel  1 74g-  Aggrega- 
tisi al  corpo  dc’.ponli  cd  argini  di- 
venne ingegnere  ..nelle  proviuce, 
quindi  professore  presso  la  scuola 
militare  , ed  appresso  incaricalo 
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della  direzione  di  parccchj  impor- 
tanti lavori , specialmente  del  ponte 
di  Lempde,  circondario  d’ Issoire. 
Chiesti  dalla  corte  di  Spagna  nel 
1783  degl’ingegneri  francesi,  Bou- 
«bon  vi  lu  inviato,  e poco  dopo  ot- 
tenne una  cattedra  alla  scuola  reale, 
militare  di  Port-Saint- Marie.  IS fi- 
le sue  scorrerie  nc’dintorni  di  Ca- 
dice , ritrovò  i rimasugli  del  canale 
edificato  da’  Romani  per  condurre 
in  quella  città  le  acque  di  Tcmptìl 
a traverso  venti  leghe  di  montagna. 
■Occupossi  tosto  de’ lavori  necossarj 
per  racconciare  quell’  acquedotto  , 
e presentò  il  suo  piano  al  ministe- 
ro spagnuolo  ; ma  la  morte  di  Car- 
lo III  impedì  l’ esecuzione  d’  uà 
progetto  che  poteva  tornargli  ono- 
revole. Ritornò  in  Francia  .all’epo- 
ca in  cui  i notabili  stavano  raccolti 
per  trovare  i mezzi-di  riparare  alla 
deficienza  del  regio  tesoro;  « pub- 
blicò sull’oggetto  delle  loro  delibe- 
razioni un  opuscolo  intitolata;  Con- 
sideratoli* surles  Jinances,*  788 
iu  8.vo , che  si  perdette  nella  mol- 
titudine d’opuscoli  che  pubblica- 
vansi  .ogni  giorno  su  tale  materia. 
Durante  il  terrore  fu  incaricato  sic- 
come sospetto  ; ed  allora  intraprese 
una  versione  del  famoso  romanzo  di 
JD.  Chisciolte , eh’ esser  doveva  ad 
un  tempo  piò  letterale. e piò  com- 
piuta delle  precedenti.  Nel  1809 
venne  incaricato  della  ricostruzio- 
ne del  ponte  di  Sèvrcs;  ma  videsi 
costretto  ad  abbandonare  l’impresa 
per  mancanza  di  fondi  con  cui  pa- 
gare gli  operai,  cd  anzi  fu  arresta- 
to per  debiti,  e per  lungo  tempo 
detenuto  in  Santa  Pelaghi.  In  se- 
guito, dimostrò  che  a torto  oratisi 
contro  lui  esercitate  tali  persecu- 
zioni, ed  ottenne  dagli  associati  un 
indolii  zzo.  Nel  1826,  pubblicò 
liC  l’eliles-A fjkhes  parccclq  avvisi 
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per  cercare  de’ giovani  atti  a'  co- 
piarne i manoscritti.  Da  quanti  gli 
si  presentarono  esigette  unacauzio- 
ne  a titolo  di  prestito  avente  1*  in- 
teresse del  cinque  per  cento,  ed  il 
mi  rimborso  non  doveva  essere  e- 
sigibile.  che  un  mese  dopo  il  licen- 
ziamento dell’impiegato.  Non  es- 
sendosi  verificati  tali  rimborsi  Du- 
Jxjurnial  venne  processato  siccome 
trutìntore  e condannato  in  prima 
istanza  mediante  due  giudizi  suc- 
cessivi a due  anni  di  prigionia;  ma 
la  corte  reale  lo  assolvette  dalla 
querela  nel  8 agosto,  e condannò 
gli  attori  nelle  spese.  L’accusato  era 
allora  quasi  ottuagenario  e sordo. 
/Ciocché  interessò  i giudici  in  suo 
lavoro  si  fu  il  vederlo  sostenuto  da 
*ioa  giovinetta  che  diceva  sua  figlia, 
*s  che  gli  ripeteva  le  inchieste  indi- 
rizzategli dal  presidente.  Dubour- 
nial  mori  mendieo  a Parigi  verso  «1 
fine  del  i8a8.  Poco  dopo  tra  parti- 
colare prescntossi  alla  Biblioteca 
reale  offerendo  pareccbj  manoscrit- 
ti inediti  di  lai,  infra’  quali  v’erano 
delle  composizioni  teatrali.  Oltre 
f opuscolo  sulle  finanze  di  già  men- 
zionato, se  «e  pubblicò  un  altro  nel 
1 8 1 4 intitolato  : Considérations 
sur  Ics  jin.an.ces,  sur  la  dette  pu- 
blirjuc,  sur  la  nccessité  et  sur  les 
ruppe nt  de  créer  un  milliard  eh 
papiet  mannaie,  ausst  solide  et 
plus  preeieux  que  l’or,  qui,  em- 
ployc  a’pajrer  Carricré  acluel, 
seconderai t cTaulant  V industrie, 
f agricolture  et  le  commercede  la 
F rance,  Parigi  in  8.vo  di  5a  pag. 
Abbiamo  finalmente  di  lui  una  tra- 
duzione delle  Opere  scelte  di  Cer- 
vantes. Sotto  questo  titolo  Poncho  n 
proponessi  di  pubblicare  il  Don 
‘Chisciotte  con  un  esame  critico  di 
quest’opera  rinomata!  Pcrsilés  e 
.Sigismondo  ovvero  i Pellegrini 
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del  Nord,  e le  Novelle  di  Cervan- 
tes. 11  Don  Chisciotte  renne,  in  luce 
nel  z8o-j,  8 voi.  in  s z.mo,  con  una 
vita  dell’autore  spaglinolo,  ma  sen- 
za la  critica  rimasta  inedita.  Ché- 
nicr  nella  sua  relazione  sopra  il 
concorse  de’premj  decennali,  diede 
un  ragguaglio  troppo  vantaggioso 
di  tale  versione.  A detta  di  parec- 
chi critici  è questa  la  piò  prolissa 
di  tutte,  c non  puossi  considerare 
che  una  quasi  imitazione  del  ro- 
manzo spaguuolo,  ben  diversa  da 
quella  data  da  Florian,  la  quale  non 
n’è  che  un  estratto.  (Cegg.  Fi  ule  ac- 
ce Saikt-Mautin , Floria:*,  ed 
Aulivate,  nella  Blog.).' D Don  Chi- 
sciotte venne  susseguito  da  Persi- 
lés  e Sigismondo,  Parigi  1809,  8 
voi.  in  i8.mo,  e dai  Marito  troppo 
curioso, novella  tratta  dalBon  Chi- 
sciotte, fez  1809  in  1 J.rao.  Bouchoti 
nel  1812  annunziò  la  traduzione 
delle  Opere  complete  di  Cervantes 
in  zi  volumi  in  8.vo.  Non  se  ne 
pubblicarono  che  sei  : il  Don  Chi- 
sciolte  in  4 voi.,  e Persilcs  in  1 
yol.Le  Novelle  scelte  di  Cervantes 
tradotte  da  Couchon,  Parigi  1825, 
in  Sa  formano  parte  della  Colle- 
ction  des  che fs-d oeuvre  dee  clas- 
siques  etrangers  (vegg.  Ckhvav- 
tes  nella  Biog.).  Poco  prima  della 
morte  di  Boucbon  pubblicossi:  Don 
Quichotte et  Sancito  Panca  à Pa- 
ris cn  i8»8  par  un  octogénairè 
paralyltque  qui  ne  volt  plus  corn- 
ine autrejbis,  et  qui  ne  se  croit 
pas  moins  sage , Parigi  1818  ÌA 
1 2.mo. 

A— T.  c W-s. 

BOUCHOT  (Leopoldo)  nato  a 
Nancl  al  principiare  del  secolo 
'XVIII.,  abbracciò  lo  stato  ecclesia^- 
stico.  Il  padre  di  Ini  segrétario  di 
gabinetto  della  duchessa  vedova  di 
Lorena,  gli  procurò  la  cariba  d’eie;. 
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mosinicrc  dclla  principejBa,  ed  un 
canonicato  a Pont-à-Mousson.  Gli 
utili  e modesti  lavori  cui  consacrò 
la  sua  vita  non  gli  procacciarono  al- 
cuna rinomanza.  Dcvesi  però  com- 
prendere nel  novero  di  quo’ begli 
spiriti  che  s’attentarono  i primi  di 
migliorare  i metodi  d’ istruzione  c- 
lemcntarc,  e che  incedendo  nell’ar- 
ringo  aperto  dagli  scrittori  di  Port- 
Rojal,  e dilatato  da  Dumarsais,  vol- 
lero legare  lo  studio  delle  lingue  a 
principi  più  ragionevoli  e più  con- 
formi al  naturale  progresso  dello 
spirilo  umano.  L’abate Bouchot  pose 
pur  mente  alla  nccesità  di  cangiare 
Ù sistema  d’educazione  usato  ne’col- 
legi.  Le  sue  riflessioni  su  questo  im- 
portante subbietto  sono  esposte  in 
una  memoria  in  4-to  ch’egli  pubblicò 
nell’anno  medesimo  (1765)  in  cui 
La  Chalotais  dava  alla  luce  il  suo 
Essai  d.' educalion  nalional.  Gli 
sforzi  di  Bouchot  per  perfezionare 
i piani  di  studio  meritano  conside- 
razione tanto  più  ch’orano  tentati  a 
fronte  de’gesuiti,  e dell’università 
di  l’ont-à-Mousson,  inflessibili  del 
pari  nelle  loro  dottrine.  Abbiamo 
di  Bouchot:  I.  Trailc.de  deux  im- 
perfcctions  de  la  langue  francai- 
se,  Parigi  1 759  in  1 ì.mo.  La  prima 
imperfezione  ch’egli  accenna,  c ch’ò 
piu  ttosto  un  difetto  dell’ uso,  riguar- 
da l’ incertezza  della  pronuncia  di 
certe  parole  che  si  scrivono  altri- 
menti che  s'articolano.  Egli  propo- 
ne di  riparare  a tale  inconveniente 
mediante  una  calcolala  accentuazio- 
ne, e che  nulla  altererebbe  l’orto- 
grafìa. Questo  metodo  tra’proprj 
vantaggi  consento  tale  riserva,  cui 
l’anale  di  Saint-Pierre,  Bcauzdeccc. 
non  posero  mente,  c che  lu  calpe- 
stata con  maggiore  audacia  ezian- 
dìo da  alcuni  moderni  grammatici: 
IL  Rudiment  frangati  à L'usage 
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de  la  jeuncsse  des  deux  sexes, 
pour  apprcndre  en  peu  de  temps, 
la  langue  par  rigles,  Parigi  1 769 
in  la.mo.  La  maggior  partedc’gram- 
matici  elementari  peccano  per  di- 
fetto-di chiarezza,  c non  sono  a 
portata  dell’età  giovanile.  L’autore 
s’applicò  a rendere  più  intelligibili 
le  proprie  definizioni,  li  modo 
onde  dispone  i nomi  ed  i pronomi 
sotto  cinque  declinazioni  offre  tal- 
ché di  nuovo.  Le  spiegazioni  sulla 
declinabilità  del  participio  appia- 
narono le  prime  difficoltà  di  questa 
questione  grammaticale.  III.  A.  B. 
C.  Royal , ou  l’Art  ef  apprcndre  A 
lire  sans  épeler  ni  les  voyellcs 
ni  les  consonnes,  Parigi  1709  e 
Nanci  17G1  in  ìz.mo.  I W.Diffi- 
rence  elitre  la  gramtnaire  et  la 
grammairc  generale  raisonnee , 
Pont-à-Mousson  1760  in  ìz.mo. 
V.  L’arl  nouvellcmenl  inventi 
pour  cnseigner  à lire  etc.  Pont-à- 
IWousson  1 75 1 in  1 z.rao.  Per  ordi- 
ne del  re  Stanislao  dodici  fanciulli 
tolti  dalle  varie  scuole  della  città  di 
Nanci  furono  affidati  alle  cure  del- 
l'autore che  in  brevissimo  tempo 
insegnò  loro  la  lettura,  ed  i princi- 
pi della  grammatica  c della  pronun- 
zia. Sì  bello  ne  fu  il  risullamenlo, 
che  in  seguito  al  rapporto de’signori 
Durivai  c di  Tervenus  l’accademia 
riconobbe  con  espressa  dichiarazio- 
ne che  » il  metodo  dcll’abale  Bou- 
chot riusciva  più  degli  altri  oppor- 
tuno ; che  sarebbe  anzi  possibile  di 
renderlo  applicabile  alla  pubblica 
istruzione,  mentre  i fanciulli  lo  af- 
ferravano più  facilmente,  con  mi- 
nore fatica,  senza  disgusto  e senza 
nojaj  ch’era  atto  specialmente  a 
correggere  i difetti  d’articolazione, 
e che  piegava  la  voce  a tulle  le  in- 
flessioni ».  L’accademia  conchi u— 
deva  col  pregare  il  re  affinchè  con- 
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sentisse  che  questo  metodo  venisse 
nelle  scuole  adottato,  soggiungendo 
che  non  saprebbcsi abbastanza  ap- 
plaudire allo  zelo  dell’ abate  Bou - 
chot.  VI.  Progression  de  la  gram- 
rnairo  à la  logùjue,  rj63  in  /{.to 
Houcbot  mori  a l’ont-à-Mousson 
noi  1766.  . 

L— n — x. 

ì-a.BOUC^HJEAU  (Giawbati. 
sta),  nato  a Wavre  nel  Brabante  in- 
co ramaio  gli  studj  presso  l’universi- 
tà di  Louvain,  al  colicgiodcl  Falco- 
ne  j e nel  1765  nel  concorso  di  fi- 
losofa fu  proclamato  il  primo,  loc- 
chò  era  allora  un  trionfo  pomposa- 
mente celebrato.  Divenuto  avvocato 
comparve  alla  tribuna  preceduto  da 
una  grande  rinomanza  e formò  stan- 
za a Brusselles,  ove  si  rese  formi- 
dabile per  la  conoscenza  negli  spe- 
danti del  rigiro.  Nel  1802  pub- 
blicò un’opera  singolare  intitola- 
ta: Essai  sur  l' application  du  cha- 
pitre  VII.  du  prophéte  Daniel  à 
la  revolution  franqalsè  ou  moti/ 
nouveau  dà  credibilità,  fjurril  par 
la  revolution  franeuise  sur  la  di. 
rinite  de  t écriture' scinte , Brus- 
sellcs  Lcmaire  186  pagine  in  8.vo. 
Questo  libro  anziché  l’opera  d'uno 
spirito  religioso,  quella  apparisce 
«l’un  cortigiano  ansioso  di  adulare 
il  potere  prevalente.  È dedicato  al 
generai  Bonaparte,  e l'autore  pre- 
tende dimostrarvi  che  la  conquista 
della  Lombardia,  la  pace  di  Lune- 
ville  ed  il  concordato  furono  del 
1_*ari  presagiti  da  Daniele  le  cui  pro- 
fezie avevano  procacciato  al  popolo 
.francese  il  diritto  /ormale  (tesse- 
re chiamato  la  grande  nazione. 
•Duesto  commentario  è susseguito 
•da  una  lettera  al  pontefice  Pio  VII., 
die  non  fu  pubblicata  soltanto  nel 
<Bo5,  come  Io  asserisce  la  Gaterie 
de?  contemporams.  Cessò  di  vlvc- 
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re  a Dighetn  presso  Vilvardc  nel 
1802.  11  figlio  di  lui  che  facevasi 
denominare  Boccqueau  de  Fille- 
raie  in  un’epoca  in  cui  tutti  sca- 
gliandosi contro  la  nobiltà  coglie- 
vano il  destro  per  usurpare  de’  ti-> 
Ioli,  morì  1’  8 novembre  1 834  nel- 
l’età di  circa  65  anni  a Liegi,  ov’era 
decano  della  cattedrale.  Dopo  essere 
stato  prefetto  di  Coblenza  e diret- 
tore de’ diritti  uniti,  fu  spronato 
dalla  perdita  della  sposa  c d’un  u- 
nico  figlio  a cercare  nella  chiesa 
de 'con  forti  clic  il  mondo  piò  non 
gli  offeriva.  Non  pertanto  riuunziò 
egli  ai  mondani  interessi  ; c quando 
scoppiò  noi  1800  la  rivoluzione  del 
Belgio,  fecesi  eleggere  al  congresso 
in  cui  opinò  per  l’esclusione  dc’Nas- 
sau  e fu  incaricato  di  comporre 
contro  il  governo  decaduto  un  ma- 
nifesto che  non  c ancora  comparso. 
Boucqueau  fu  appresso  membro 
della  camera  de’rapprcsentanti  ove 
apparteneva  al  partito  de’  cattolici 
politici.  Uecossi  a Parigi  insieme 
alla  deputaziorte  incaricata  di  offri- 
re la  corona  al  duca  di  Nemours^ 
nel  mentre  la  popolazione  della  ca- 
pitale devastava  Saint-Cermain- 
l’Auxerrois  e l’arcivescovado.  La- 
sciò al  Seminario  di  Liegi  oltre  un 
milione  mediante  un  testamento chri 
diede  occasiono  ad  un  litigiò  per 
cagione  di  frode.  Prelendesì  éhd 
quando  venne  a morte  stava  per  es. 
sere  nominato  al  vescovado  di  Ttìur- 
nay.  Gli  encomj  ottenuti  dal  suo 
predicare  non  gli  furono  tributi 
che  dall'ignoranza  ò dall’adulazione. 

R — F— c. 

i.  BOUDET  (Giovanni  Pietro) 
farmacista  nato  a Reims  nel  1748, 
e morto  a Parigi  all’ incominciare 
dell’anno  1829.  Compiuti  gli  studj 
in  patria  recossi  a Parigi  per  isliù 
diavvi  la  farmacia  Sotto  Baveri  é 
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Parroentier  ; ritornò  a Reims  alcuni 
anni  dopo,  e vi  si  fece  approvare 
farmacista.  I suoi  talenti,  il  suo  spi* 
rito  d' indipendenaa,  e le  sue  cogni- 
zioni gli  procacciarono  l’accesso 
ad  una  società  che  occupavasi  dello 
studio  delle  scienze,  o che  aveva  e- 
retto  di  già  una  cattedra  di  chimi- 
ca applicata  alle  arti,  disimpegnata 
nel  1 782  da  Pilàtre  de  Rozier.  Nel- 
l’anno  successivo  (1785)  Boudct 
succedette  a quel  celebre  e sventu- 
rato chimico  in  tale  insegnamento. 
Nel  1788  vendette  la  propria  offi- 
cina, recossi  a Parigi  ad  acquistar- 
vi quella  degli  antichi  suoi  mae- 
stri Pia  e Deveus.  Pochi  anni 
dopo  scoppiò  la  rivoluzione , e 
sebbene  dovesse  arrecare  un  con- 
siderevole pregiudizio  al  suo  sta- 
bilimento, collocato  nel  quartiere 
della  nobiltà,-  ne  adottò  ardente- 
mente i princip),  senza  prevedere 
che  in  seguito  gli  sarebbe  forza 
biasimarne  gli  eccessi.  Nel  1793,  il 
comitato  di  salute  pubblica,  in  se- 
guito alla  testimonianza  di  Berthol- 
let  lo  nominò  ispettore  de’diparti- 
menti  dell’Est  per  l’estraaione  del 
nitro,  e per  ]a  confezione  delia 
polvere  da  cannone.  V’  institui  del- 
le- officine  che  produssero  una  quan- 
tità considerevole  di  nitro  raffinato. 
Nel  1798  il  direttorio  esecutivo  gli 
concesse  il  titolo  di  farmacista  in 
capo  dell’ esercito  d’Egitto,  e fu 
aggregato  alla  commissione  delle 
scienze  ed  arti,  nota  sotto  il  nome 
d'istituto  d’Egitto.  Ispettore  dei 
farmacisti,  direttore  delle  fabbriche 
di  birra  e distillatorj  ad  uso  del- 
l’ esercito,  e membro  del  consiglio 
di  salute  pubblica,  egli  moltiplicava- 
si  per  cosi  dire,  e trovava  ancora  il 
tempo  per  occuparsi  della  prepara- 
zione de’  medicinali.  Klébey  divenu- 
to capo  dell’armata,  gli  affidò  la  di- 
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rezione  della  farmacia  della  marine-, 
e lo  incaricò  degli  approvvigiona- 
menti neccssarj  per  le  farmacie  del- 
l’ armata  che  trovavansi  esaurito, 
Sprovveduto  di  tutto,  perfino  degli 
glromenti  proprj  alla  preparazione? 
dei  medicamenti  vi  supplì  con  mol- 
ta perizia,  e rimise  in  tale  stato  la 
farmacia  d’Egitto  che  provveduti 
gli  ospitali  militari  ed  Alessandria, 
allora  assediata,  di  quanto  abbiso- 
gnavano, potè  ancora  recare  in 
Francia  gran  copia  di  medicinali 
semplici  che  sottratti  aveva  alle  ri- 
cerche degli  Inglesi,  c che  tornaro- 
no in  quell’epoca  oltre  modo  op- 
portuni. Dopo  il  ritorno  di  lui  nel 
(802  insieme  a’rimasugli  della  spe- 
dizione, gli  amici  e specialmente 
farmentier  gli  ottennero  la  carica 
di  farmacista  in  capo  della  Carità. 
Fu  eletto  appresso  farmacista  prin- 
cipale del  campo  di  Bruges,  e rice- 
vette la  decorazione  della  Legione 
d’onore  dalle  mani  di  Napoleone. 
Boudet  che  piacevasi  della  vita  atti- 
va fece  le  spedizioni  d’Austria  e di 
Prussia  nel  i8o5  enei  1807.  Se- 
guir doveva  in  Portogallo  il  maro- 
sciallo  Massena,  che  aveva  fatta  in- 
chiesta al  ministro  della  guerra;  ma 
l’età  e più  eziandio  le  infermità  ne 
lo  impedirono.  Ottenuta  la  pensio- 
ne occupò  di  nuovo  il  posto  che  ab- 
bandonato aveva  presso  lo  spedale 
della  Carità.  Vi  rimase  per  breve 
tempo;  alcuno  brighe  suscitategli 
lo  costrinsero  a dare  la  propria  ri- 
nunzia. Poco  egli  scrisse;  ma  è pa- 
lese soltanto  eh’  egli  cooperò  alla 
compilazione  di  parecchie  opere, 
specialmente  al  Codice  farmaceuti- 
co ad  uso  degli  ospitali  civili  ecc. 
Devonsi  a lui  molte  interessanti  no- 
tizie, tra  le  quali  si  citano  le  lette- 
re sulle  acque  di  PaildoiT  in  Ger- 
mania, salta  fabbricazione  del  tur- 
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citino  ili  Prussia,  scritte  da  Zna'tih 
in  Moravia;  una  notizia  sull'estra- 
zione del  paskcllo  d’ Egitto,  e final- 
mente : T.  Mémoire sur  lepho ?p  bo- 
re, Parigi  i8i5  in  4 to'  IL  IVotice 
historitjue  sur  Cari  de  la  vetrerie , 
né  en  JSgj'pte,  t8z4  irf  8.vo  inseri- 
ta nel  Journal  de  pharmacie.  Nel- 
l’età d’ottanta  anni  egli  occupa  vasi 
tuttavia  delle  Scienze,  ed  assisteva 
regolanti  etite  alle  sessioni  dell’ac- 
cademia di  medicina  e della  società 
di  farmacia  di  ch’era  membro. 

L — c — j. 

a.  BOUDET  (Giovarmi),  gene- 
rale francese,  nacque  nel  1769,  a 
Bordeaux.  Nel  suo  quattordicesimo 
anno  ottenne  una  sotto  luogotenen- 
za nella  legione  di  Maillcbois  al  ser- 
vigio dell’Olanda.  Dopo  il  licenzia- 
mento di  quel  corpo  arruolossi  qua- 
le semplice  dragone  nel  reggimento 
di  Penthièvre;  ma  nojato  ben  pre- 
sto d’una  carriera  ebe  non  promct- 
tevagli  alcun  avanzamento,  prese  il 
congedo,  e ritirossi  presso  la  pro- 
pria famiglia.  Nel  1791  fu  eletto 
capitano  d’ima  compagnia  di  cac- 
ciatori franchi,  formò  parte  dell’e- 
sercito de’ Pirenei,  e segnalassi  in 
varj  fatti  specialmente  alla  difesa 
del  castello  Pignon  ove  battè  gli 
Spagnuoli,  e tolse  loro  tutta  l’arti- 
glieria d’assedio-  Tale  impresa,  ri- 
ferita ne’rapporti  ufficiali,  gli  meri- 
tò il  grado  di  capo  battaglione.  Nel 
1794  Boudet  imbarcassi  sulla  flot- 
tiglia destinata  a ripigliare  agl’  in- 
glesi le  colonie  ond’eransi  imposses- 
sati. Fece  prodigi  di  valore  all’at- 
tacco della  Guadalup,  sconfisse  gl’in- 
glesi in  ogn’ incontro,  c dopo  averli 
costretti  ad  abbandonare  quella 
colonia,  gl’insegui  Successivamente 
a Santa  Lucia,  a San  Vincenzo,  al- 
la Granata,  ecc.  (vegg.  Hucues  nel 
Supp.\  Reduce  in  Europa  col  gra- 
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do  di  generale  di  divisione  egli  fu 
inviato  all’armata  d’Olanda  sotto 
gli  ordini  di  Brune.  Comandava  a 
Castricnraf  l'avanguardia  che  sbara- 
gliò la  colonna  inglese;  e fu  inca- 
ricato da  Brune  di  recare  al  diret- 
torio la  capitolazione  del  duca  di 
York  (vegg.  questo  nome  nella  Bio- 
grafia). Boudet  fu  uno  de’  generali 
che  contribuirono  alla  rivoluzione 
del  18  brumajo  accompagnando 
Bonaparte  a Saint-Cloud.  Impiegato 
sotto  gli  ordini  di  Murat,  nell’arma- 
ta di  riserva,  segnalossi  dinanzi 
Piacenza,  e prese  parte  alla  vittoria 
di  Marengo.  Apparteneva  alla  divi- 
sione di  Desaix  cui  succedette  nel 
comando;  e sebbene  colpito  egli 
stesso  da  nna  palla  sperdette  gir  au- 
striaci che  aveva  di  rimpetto,  e 
gl’insegui  fui  oltre  a Roveredo.  De- 
stinato a formar  parte  della  spedi- 
zione di  San  Domingo  giunse'  di- 
nanzi a Port-au-Princeil  5 fébbrajo 
180 a.  Anziché  adoperare  la  forza 
contro  i negri,  s’attentò  d’entrare 
in  trattative  coi  loro  ufficiali  ina 
non  potè  distoglierli  dall’ eseguire 
l’ordine  che  avevano  ricevuto  da 
Toussaint  Louverture,  d’ardere 
tutte  le  piantagioni  in  caso  di  sbarco. 
Impadronitosi  di  Port-an-Prince 
senz’ allentare  la  sua  marcia,  la  cui 
celerità  soltanto  poteva  assicurarne 
l’esito,  diede  mano  ad  associare  al 
partito  francese  i principali  pianta- 
tori ed  i capi  neri,  e ne  determinò 
pareccbj  a prestare  giuramento  al 
primo  console.  Il  generale  Ledere 
avvisandosi  della  necessità  di  far  pa- 
lese al  governo  la  vera  situazione 
di  San  Domingo,  giltò  lo  sguar- 
do sopra  Boudet  per  disimpegnare 
quella  missione  di  confidenza;  ma 

Iirima  del  suo  arrivo  a Parigi  quel- 
a colonia  era  irreparabilmente  per- 
duta per  la  metropoli-  Impiegato 
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primieramente  presso  l'armata  di 
Olanda  ; Boudet  fece  la  guerra  di 
Germania  nel  i8o5,  quella  di  Prus- 
sia nel  1 806,  e quella  di  Polonia 
nel  1807.  Formò  pur  parte  del- 
l’esercito destinato  alla  conquisi» 
della  Spagna  nel  1808;  ma  fu  ri- 
chiamato in  seguito  alla  notizia 
ch’eransi  riprese  le  ostilità  in  Ger- 
mania. Boudet  si  distinse  special- 
mente alla  presa  dell’  isola  di  Lo- 
bati, ore  penetrò  ilprimo  colla  spa- 
da alla  mano.  Incaricato  di  difende- 
re il  villaggio  d’ Essling  colla  sua 
divisione,  ripigliò  al  nemico  de'can- 
noni  che  uno  de’  neri  ufficiali  laschi- 
vasi  involare,  e contribuì  alla  vit- 
toria con  belle  cariche  di  cavalleria. 
Malato  di  podagra,  ricusò  di  segui- 
re gli  avvertimenti  de’ medici;  tut- 
tavia consentendogli  l’armistizio  di 
Znaim  finalmente  qualche  riposo , 
soffermossi  a Budweia,  ma  era  trop- 
po tardi.  Tutte  le  cure  gli  furono 
invano  prodigate  ; morì  per  poda- 
gra rimontata  il  1 4.  settembre  1809. 
Era  dosso  stato  creato  da  Napoleo- 
ne conte  dell’impero,  e cavaliere 
di  Danebrog  dal  re  di  Danimarca. 

W— 8. 

BOUFFEY  (Luior  Domenico 
Amimi, e),  medico,  nato  nel  1748 
a Yillers-Bocage  nella  Bassa  Nor- 
mandia. Dopo  aver  presola  laurea 
fermò  stanza  nella  piccola  città 
d’Argentan.  All’ istituzione  della 
società  reale  di  medicina  nel  1776 
ne  fu  eletto  corrispondente  ; e le 
addrizzò  nell’anno  medesimo  alcu- 
ne, osservazioni  sopra  una  episoosia 
manifestatasi  in  una  ni  andrà  di 
montoni,  e ch’egli  aveva  fatto  ces- 
sare suggerendo  al  proprietario  di 
erigere  uno  stallo  pii  arioso  [veg- 
ga si  i Mem.  de  la  société  I,  2^9). 
Due  anni  dopo  concorse  per  ini  pre- 
mio sulla  cura  {Ielle febbri,  equau- 
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d'anche  la  sua  memoria  n$n  otte- 
nesse la  palma,  gli  rimeritò  alme- 
no pubblici  encenrj  ( Ivi  II).  Nel 
1784  inserì  nel  Journal  de  mide- 
eine  (luglio  tomo  XLII)  alcune  os- 
servazioni sul  rischio  de’ rospi  ap- 
plicato siccome  tòpico  per  i can- 
cheri ulcerati.  Bouffej  era  allora' 
medico  consulente  di  Monsieur,  il 
fratello  del  re;  ma  questo  titolo' 
puramante  onorifico  non  averalo  già 
costretto  a togliersi  da  Argcatan, 
ove  proseguiva  ad  esercitare  la  pro- 
pria arte  con  sempre  crescente  ri- 
putazione (i).  Ottenne  il  premio 
nel  1789  presso  l’accademia  di 
Nanci  per  una  Memoria  sulle  ma- 
lattie dominanti  negl’  inverni  ri-' 
gidi , fatta  stampare  da  quella  socie- 
tà (2).  Adottati  i principj  della  ri- 
voluzione Bouffey  divenne  nel  1790 
uno  degli  amministratori  del  di- 
stretto d’Argentan;  ed  alla  creazione 
delle  sotto  prefetture,  ne  fu  eletto 
il  primo  sotto  prefetto.  Con  zelo  di-' 
siinpegnò  questa  carica  tino  al  1808; 
in  cui  fu  deputato  dal  dipartimento 
dell’  Orne  al  corpo  legislativo.  Nel-» 
l’anno  successivo  vi  recitò  l’elogio 
funebre  de’ suoi  due  col  leghi,  Per- 
rin  e Bounvost;  e nel  181 5 impu- 
gnò il  progetto  di  legge  sopra  l’im- 
portazione de’bacchi  stranieri.  Nel 
18 15  cessò  di  formar  parte  della 
camera,  e ritornò  ad  Argentan.  11 
re  lo  elesse  membro  del  consiglio 
municipale  nel  18 1 9 ; ed  egli  morì 
ne’ primi  mesi  del  «820.  Oltre  la 
Memoria  premiata  dall’accademia 
di  Nanci  abbiamo  di  BouIIpt:  /-is- 
sai sur  les  Jiévres  intermittcntes , 

(j)  Kob  iscocaesi  il  noni*  di  Bonfiey  nel- 
1»  Ile»  da’ medici  di  Monsieur  io  esticuio. 
A torto  quindi  i medesimi  biografi  asseri- 
scono ch’egli  lasciò  Parigi  dopo  l'emigrazio- 
ne, di  quel  principe:  non  ausa  mai  tralascia- 
to di  soggiornare  ad  Argeetan. 

(a)  Nanci  17B9  in  8.»o. 
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Incoi  «i  esamina  l’azione, « Fuso- 
de’ febbrifughi,  specialmente  delia 
chinacbiryi,  Parigi  1781  in8.ro.  IL 
Reckerches  sur  l’injluencede  l'air 
dans  le  dèveloppemenf,  le  cara- 
etère  et  le  Iraitement  des  mala - 
dies , ivi  1 799  in  8.vo;  seconda  edi- 
zione ivi  1 8 1 5 2 part.  in  8.vo.  Adet 
a nome  dell’autore  presentò  eli  que- 
sta edizione  il  corpo  legislativo  con 
un  discorso  pubblicato  nel  Moni- 
teur,  pag.  3 2 \. 
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BOUFFLERS  (Marchese  Sta- 
miscao  di),  celebre  per  lungo  tem- 
po zollo  il  titolo  di  cavaliere,  nacque 
a Luneille  nel  1737.  La  contessa 
di  Bourtlers,  madre  di  lui,  in  quel- 
la città  léceva  gli  onori  della  corte 
del  buon  re  Stanislao,  che  fu  padri- 
no e protettore  del  figlio.  (Quella 
corte  era  allora  il  convegno  de’ piò 
begli  spiriti  del  secolo.  Voltaire, 
Saiut-Lambcrt,  il  presidente  Ue- 
nault,  le  signore  del  Cbastelet,  di 
Orai» moni,  c molte  altre  persone 
meritevoli  di  far  parte  di  quella 
splendida  eletta  formavano  intorno 
al  filosofo  benefico  un’adunanza, 
di  cui  tutte  le  corti  avrebbero  potuto 
concepir  gelosia.  Reca  meraviglia 
checonmoltospirito  il  giovane  cava- 
liere non  abbia  acquistato  di  vantag- 
gio in  mezzo  ad  un  crocchio  di  tal  fat- 
ta;  ma  il  suo  spirito  sviluppossi  len- 
tamente e s’udì  egli  stesso  ripetere 
che.  in  gioventù  solevasi  appellare 
patacca.  Il  grazioso  racconto  A'A- 
lina  pubblicato  nel  17G1  diede  o- 
rigme  alla  sua  rinomanza.  Trova- 
vasi  allora  nel  seminario  di  s.  Sul- 
pizio,  ove,  apparccchiavasi  a divenir 
vescovo.  Questo  racconto  non  era 
proprio  a determinarne  la  vocazio- 
ne. Si  rese  egli  stesso  giustizia  ed 
.abbandonò  il  seminario  al  volgere 
di  sei  mesi;  ma  volendo  conserva- 
tivi’/ t.  11. 
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re  un  benefizio  di  quarantamila  lire, 
conferitogli  dal  re  Stanislao  in  Lo- 
rena, cangiò  il  collarino  con  una 
croce  di  Malta,  loccbé  davagli  il  di- 
ritto di  possedere  de’benefizj.  Il 
giovane  Bouffiers  divenuto  cavaliere 
recossi  in  Assia  nel  1762  ; ma  pri- 
ma di  partirsi  indirizzò  una  lettera 
assai  scherzosa  all’abate  Porquct 
suo  precettore  intorno  al  suo  can- 
giamento di  stato:  » Avrei  potuto, 
egli  scriveva , con  rispetto  all’opi- 
nione degli  sciocchi , abbandonare 
il  mio  stato  senza  assumerne  un  al- 
tro. Ma  gli  scioochi  mi  dissero  che 
era  assolutamente  necessario  avero 
uno  stato  nella  società  : io  loro  pro- 
posi di  adottare  quello  d’uomo  di 
teli cret risposero  ch'io  m’AYea  trop- 
po spirito,  e che  per  questo  appar- 
teneva a tropi»  n°bil  casato.  Mi 
rammentai  d'essere  gentiluomo,  <j 
che  i gentiluomini  andar  dovevano 
a la  guerra.  Tosto  commisi  mi  si 
facesse  un  abito  turchino , presi  la 
croce  di  Malta  e partii  senza  repli- 
ca k.  Il  cavaliere  di  Boufllers  ser- 
bossi  all'esercito,  quale  crasi  mo- 
strato nef crocchj  di  Parigi,  ripieno 
di  gajczza  e lollia.  Nominato  aveva 
uno  de’propi  j cavalli  principe  Fer- 
dinando, ed  altro  principe  eredi- 
tario. Lorcbó  chiamava  a sòia  mat- 
tina il  palafreniere  chiedeva  se  il 
principe  Ferdinando  ed  il  principe 
ereditario  fossero  stregghiati.  Sì, 
signor  cavaliere , rispondeva  il  pa- 
lafreniere. Ed  il  cavaliere  con  tutu 
la  gravità  di  cui  era  capace,  diceva 
alla  brigata:  Gli  faccio  stregghia- 
ra  ogni  mattina  ; voi  vedete  che 
meglio  mi  conosco  de’ nostri  ma - 
rescialli.  Ritornato  all’csvrcito  dic- 
desi  intieramente  alla  dissipatezaa 
con  alcuni  ufficiai:  suoi  coetanei. 
Ebbe,  la  passione  delle  donne  e dei 
cava  Ili  e di  rènne  il  piò  errante  dei 
So 
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cavalieri.  Ad  esso  lui  diceva  un  gior-' 
no  il  conte  di  Tressau  nello  scon- 
trarlo in  un’ ampia  strada:  Cava- 
liere , son  lieta  <f  incontrarvi  in 
casa  vostra.  Le  lettere  di  Bouf- 
/lcrs  indirizzate  alla  madre  sul  suo 
viaggio  nella  Svizzera  furono  pub- 
blicate nel  17 70.  Questa  corris- 
pondenza è certamente  una  delle 
più  gaje  e spiritose  ebe  sieno  state 
scritte  ncH’idioma  francese.  In  quel 
viaggio  si  diede  per  dipintore,  ed 
esegui  i ritratti  de’  principali  abi- 
tanti , e delle  donne  pili  avvenenti 
delle  città  da  lui  visitate.  Per  esse- 
re estraordinario  in  tutto,  non  esi- 
geva ebe  un  piccolo  scudo  per  ri- 
tratto. Nel  giungere  a Ginevra  vol- 
le ripigliare  il  vero  suo  nome;  ed 
allora  lo  si  considerò  siccome  un 
avventuriere.  Recossi  a visitare  G. 
J. Rousseau,  clic  non  gli  feccia  mi- 
gliore accoglienza,  se  si  giudica  dal 
ritratto  tracciato  nelle  Confcssions: 
Egli  possiede  de’ mezzi  talenti  in 
ogni  genere j e ciò  basta  nel  gran 
mondo  odagli  vuole  brillare.  Com- 
pone con  assai  leggiadria  de' pic- 
coli versi,  scrive  assai  bene  delle 
piccole  lettere,  va  sunnacchiando 
un  poco  ilsistro,  e scarabocchian- 
do un  po' di  pittura  al  pastello. 
Ala  il  cavaliere  fu  ben  risarcito  del- 
1’  accoglimento  di  Rousseau  con 
quello  ricevuto  da  Voltaire  alle  De- 
lizie (1).  È nota  a tutti  la  graziosa 
poesia  indirizzatagli  dal  patriarca 
di  Ferney,  e ebe  incomincia  con 
queste  parole: 

Crtjet  «f»’n»  vi«ilUni  cacocbyme  .... 


(l)  Nel  17 66  Boufflers  disegnò  a Fer- 
ney, ed  incise  olfac.pt»  forte  ed  a punta 
alla  numera  di  Rembraodt  eoa  molta  mae- 
stria e spirito,  un  ritratto  in  profilo  di 
Voltaire  assai  rassomigliante  ed  espressivo. 
Lo  rappresentò  assiso  al  sno  scritfojo,  col- 
la penna  nella  mano,  ed  un  berretto  in  te- 
sto. Questa  stampa  fu  ricercatissima.  A— t. 
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Il  cavaliere  di  Bonnard  in  quel  tem- 
po appunto  indirizzava  una  bella 
lettera  in  versi  a Boufflers , c que- 
sti gli  dichiarava  gentilmente  cb’era 
battuto  dal  suo  panegirista.  Nel 
1771  disponevasi  a raggiungere  le 
truppe  confederate  di  Polonia;  ma 
preferì  di  rimanersi  a Vienna,  ove 
ebbe  gran  voga  nella  società.  L’an- 
no successivo  divenne  colonnello  di 
un  reggimento  di  ussari.  Seguì  po- 
scia il  duca  d’ Orleans  al  combatti- 
mento d’Oucssant,  nel  1780  fu  c- 
letto  brigadiere  d’infanteria,  e nel 

1784  maresciallo  di  campo.  Il  duca 
di  Cbaslrcs  nominar  lo  fece  nel 

1 785  governatore  del  Senegal,  ove 
stette  tre  anni,  durante  i quali  non 
si  potè  che  lodarne  1’  amministra- 
zione (a).  Nel  ritorno  prima  della 

(2)  Ecco  alcuni  particolari  su  questa 
parte  poco  nota  della  vita  «lei  cavaliere  di 
Houfllers.  Si  considerò  allora  la  destina- 
zione del  poeta  nelle  regioni  africane  sic- 
come una  disgrazia,  e si  attribuì  olfindis- 
screta  pubblicazione  fatta  nel  Journal  tic 
Paris  d'usa  canzone  che  intitolarasi  l\-/flf- 
bassadc  , e nella  «piale  l'abbadessadi  Be- 
mireroont  veniva  tacciata  d’ altezza  sei - 
raggia,  e di  principessa  rigonfia.  Il  fatto 
sta  che  il  cavaliere  contava  allora  sessan- 
tamila  franchi  di  debiti  correnti,  una  pen- 
sione di  seimila  franchi,  un  assai  tenue 
patrimonio,  e circa  veotiquattromila  franchi 
di  rendite  vitalizie  compresa  la  pensione. 
Presentar  fece  un'istanza  al  re,  in  cui  nel 
protestargli  la  propria  devozione  implora»» 
i mezzi  d’aggiustarsi  coi  suoi  creditori  io 
una  JJotizia  inedita  che  mi  fu  da  lui  in- 
viata nel  marzo  i8i5:  n Colla  sua  boni» 
sorprese  gli  europei  ed  i negri;  fece  pare 
maravigliare  il  governo  francese  per  gli  spe- 
danti ritrovati  e per  le  agevolezze  stabilite 
al  commercio.  La  sua  partenza  dal  Senegal 
fu  una  calamità , e fino  ad  oltre  dna  leghe 
dalla  sponda  u«ll  il  grido  dell' uoi  ver  sale 
cordoglio  u.  Pari)  di  Corea  il  20  novem- 
bre 1787  con  un  congeda  del  re,  coma 
egli  dice  in  una  lettera,  e giunse  alla  Ro> 
cella  il  27  dicembre.  Qnel  congedo  fn 
reso  definitivo  mediente  riotervsnto  de'  suoi 
amici.  , ■ :L 
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partenza  il  ministro  Calonnc  pro- 
pose di  fargli  esborsare  due  annate 
di  pensione  per  cinque  anni,  locchè 
formerebbe  dodicimila  franchi  per 
anno,  e che  nulla  gli  fosse  corris- 
posto nei  cinque  anni  successivi  : 
mediante  questo  patto,  diceva  il 
ministro,  il  regio  tesoro  non  sareb- 
be esposto  che  di  cinque  anni  che 
si  rifonderebbero  successivamente. 
Il  re  scrisse  a piedi  di  questo  rap- 
porto! buono  ; inoltre  lo  stipendio 
del  governo  fu  fìssalo  a ventiquat- 
tromila  franchi.  Il  cavaliere  recato- 
si alla  propria  destinazione  fece 
stupire  il  governo  francese  colle 
conoscenze  amministrative  da  lui 
spiegate  iti  una  lèttera  inedita , in- 
dirizzata il  z5  ottobre  1786  al 
controllore  generale»  Chiedeva  un 
sussidio  di  diecimila  franchi  per  le 
spese  d’un  viaggio  ch’ai  voleva  far 
intraprendere  nell'interno  dell’A- 
frica. » La  carovana  sarà  compo- 
sta di  quattro  o cinque  bianchi, 
di  otto  o dieci  negri,  di  sei  cavalli 
e sei  cammelli,  Partirà  dalla  peni- 
sola del  capo  Verde,  rimpetto  Co- 
rea , ed  io  la  condurrò  fino  a venti 
o venticinque  leghe  della  costa  a 
Guignis,  residenza  ordinaria  del  re 
di  Cajor.  Questo  principe  mi  darà 
degli  ostaggi  per  la  sicurezza  dei 
viaggiatori  ; gli  fornirà  di  guide  e 
salvaguardie,  c mediante  alcuni  pre- 
senti ed  alcune  promesse,  n’avrò 
da  lui  i piò  utili  soccorsi,  tanto  nei 
suoi  stati  che  in  quelli  de’  vicini. 
Dalle  nozioni  che  attinte  avrò  nel 
paese  traccerò  il  cammino  del  si-* 
gnor  di  Yilleneuve,  mio  ajutantc 
di  campo,  cui  affiderò  tale  spedizio- 
ne ...  . Oltre  alcune  osservazioni 
geografiche  e politiche  di  cui  lo  in- 
caricherò, egli  recherà  delle  mostre 
di  tutt’  i minerali , di  tutte  le  pie- 
tre, di  tutt’i  marmi  che  troverò 
per  via,  insieme  a tutt’i  grani,  a 
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tutte  le  piante,  a tutti  gli  animali 
che  potrà  procacciarsi , senza  con- 
tare i saggi  di  tutl’i  legni,  di  tut- 
te le  gomme,  di  tutte,  le  resine  ec. 
finalmente  di  tutte  le  produzioni 
destre  regni  che  giovar  possano  tan- 
to al  lusso  quanto  all’  istruzione. 
Prenderà  notizia  de’ mezzi  di  co- 
municazione colle  riviere  la  cui  na- 
vigazione ci  appartiene  esclusiva- 
mente;  s’attenterà  di  avvicinarvi»! 
ed  inviarne  per  tal  mezzo  i risul- 
tati di  suo  ricerche,  cui  caricar  non 
potrebbe  sopra  i cammèlli.  Final- 
mente qualunque  sia  l’esito  del 
viaggio,  spero  che  la  modica  spesa 
che  costar  deve  sarà  piucchò  paga- 
ta da’seli  oggetti  di  curiosità  che 
ne  verranno  «.  I predecessori  di 
Boufflers  avevano  fatto  per  proprio 
conto  il  traffico  de’  negri  ; non  li- 
mitassi a rinunziarvi , lo  proibì  a 
quanti  èrano  addetti  al  governo.  Re- 
se meno  crudele  quell’odioso  com- 
mercio ch’ei  non  poteva  del  tutto 
impedire , e piò  volle  si  vide  com- 
perare de’ miseri  negri  peT  salvar 
loro  la  vita,  e render  loro  la  liber- 
tà. Il  duca  Elzear  di  Sabran , alla 
cui  madre  sposossi  appresso  il  ca- 
valiere, dice  fu  aggregato  all'  acca- 
demia francese  l’anno  1788.  In- 
cominciò quindi  il  suo  discorso 
d’ammissione  con  uno  squarcio  in- 
torno i negri;  e dalle  sponde  del 
Senegai  trasportò  il  suo  uditorio 
in  mezzo  a’  pastori  d’  Arcadia  , e 
nella  valle  di  Tempe.  Nel  1789 
dettò  un’  assai  bella  risposta  al  di- 
scorso d' ammissione  dell’ ab.  Bar- 
thélcmj.  Grimm  che  ossisteva  a 
quella  sessione  dell’accademia  fran- 
cese riferisce  che  il  discorso  di  Boul- 
flers  fu  applauditissimo , special- 
mente il  brano  in  cui  rappresenta- 
va la  Grecia  distrutta  dalla  mano 
del  tempo,  e tutt’i  suoi  monumen- 
ti rialzati,  tutt’  i grandi  uomini  re- 
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ejuicitati  dal  genio  dell’autore  A'd- 
nacharsis.  La  riputazione  di  Boul- 
flers  elegger  lo  fece  agli  Stati  Ge- 
nerali; ina  la  tribuna  addomandava 
delle  cognizioni  che  gli  mancavano 
affatto,  e de’ talenti  oratorj  che  la 
natura  avevagli  ricusato.  Per  richia- 
mare forse  l’altrui  attenzione  egli 
ri  affettò  delle  idee  bizzarre,  ed 
anzi  poco  convenienti  ad  un  uomo 
del  suo  rango.  Egli  lesse  però  al- 
cuni rapporti  sopra  argomenti  di 
pubblica  utilità,  ed  emanar  fece 
due  decreti:  l’uno  che  assicura  agli 
inventori  la  proprietà  delle  loro 
scoperte,  e l’altro  che  ha  per  isco- 
po  l’incoraggiamento  delle  arti  uti- 
li. Dopo  la  sessione  dell’assemblea 
costituente,  nella  quale  palesato  a- 
veva  qualche  inclinazione  alle  inno- 
vazioni, stimò  nullaraeno  doversi 
allontanare  dalla  patria.  La  corte 
di  Rhcinsberg  avevagli  offerto  un 
asilo.  Il  principe  di  Prussia  gli  scris- 
se: Penile  traile  mie  braccia.  A- 
■ vrebbe  potuto  rispondergli  non  al- 
trimenti di  LaFontaine  a ISl.d’IIer- 
vart,  ma  non  colla  stessa  ingenuità 
e bonarietà:  Vi  andava.  Trovatasi 
a Berlino  quando  il  conte  di  Segui- 
vi giunse  all’ incominciare  del  1 792 
per  trattare  in  nome  di  Luigi  XVI 
divenuto  re  costituzionale,  c sosten- 
ne con  tutto  il  suo  credito  il  diplo- 
matico francese.  Al  dire  dello  stes- 
so Segui- , egli  ebbe  il  non  comu- 
ne ardire  di  sjìdarc  delle  passio- 
ni prepotenti,  di  parlare  La  veri- 
tà al  re  di  Prussia,  e di  fargli 
palese  l’ avvenire.  Gli  predisse 
di'  esacerberebbe  il  popolo  che 
volevasi  acquetare , che  compro- 
metterebbe la  vita  (Tuli  monarca 
che  si  voleva  salvare  ....  Boul- 
tlers  visse  appresso  alla  corte  di 
Riieinsbcrg,  ove  la  benevolenza  del 
principe  Enrico  gli  sembrò  talvol- 
• h?  no  pp’capriccioja.  Ottenne  dalla 
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munificenza  di  Federico  Guglielmo 
II  una  concessione  di  terre  assai 
estesa,  ove  doveva  stabilirsi  una  co- 
lonia d’emigrati  francesi.  !V1a  tale 
progetto  non  ebbe  adempimento 
per  la  vicenda  degli  avvenimenti. 
Bonfflers  sposossi  a Berlino  alla  ve- 
dova del  marchese  di  Sabran,  e 
rientrò  in  Francia  con  essa  nella 
primavera  del  1800.  Ben  accolto 
lino  da’momcnti  primi  da  Bonapar- 
tc,  corrispose  troppo  presto  c trop- 
po bene  a tale  accoglienza;  c tale 
sollecitudine  gli  tolse  forse  di  par- 
tecipare a’ lavori  che  Napoleone  ri. 
cusava  di  rado  agli  uomini  di  qual- 
che celebrità  che  voleva  chiamare  a 
se.  Bouftlers  non  potè  pure  otte- 
nerne una  prefettura  richiestagli  ; 
c rimase  in  una  mediocre  posizione 
di  fortuna.  Ripigliando  allora  le  sue 
occupazioni  letterarie, parve  rinuu- 
ziasse  a’  lavori  di  poco  momento , c 
non  consacrossi  più  che  ad  oggetti 
troppo  gravi  per  lui,  come  il  libe- 
ro arbitrio,  subbictto  ch’ei  non  sep- 
pe sciogliere  dalle  tenebre  teologi- 
che e metafisiche,  e che  i suoi  solili 
lettori  non  potevauo  nè  leggere  nè 
comprendere.  Il  piccolo  numero  di 
quelli  che  ne  superarono  la  noja  vi 
trovarono  però  dello  spirito  od  an- 
che della  ragionevolezza.  Bouftlers 
rinvenne  la  propria  facilità  in  al- 
cuni raccouti,  di  cui  la  lunghezza 
ngn  è la  più  lieve  pecca.  Siccome 
aulico  accademico  nel  1804  fu  ad- 
detto all' Istituto.  Pochi  giorni  pri- 
ma trovandosi  presso  madama  di 
Staèl  che  il  richiedeva  perchè  non 
formasse  parte  dell’accademia,  ris- 
pose col  seguente  quadernario; 

Je  Tei*  l'ieriilrmif  911  vm  t ètra  partente  ; 

Pi  root  m'y  ree*  rei  , moti  tori  cil  a ne*  beae, 
IVout  turno»  ì nout  deux  de  l’eaprit  pour  quaranta  f 
Voa»  ceniate  qoitfa  et  Boi  isjbiuc  aere. 

Boufflers  in  quel  tempo  con  roru> 
pure  alla  compilazione  dei  1 Iterai* 
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re,  gli  articoli  che  vi  fece  ingerire 
non  sona  delle  sue  Ja  cosa  meno 
interessante.  Nel  180  5 recitò  1’  e. 
logindi  suo  zio,  maresciallo  di  Beau» 
vau,  composizione  piena  di  spirito 
e di  sentimento.  L’elogio  di  Bar-* 
thélenoj  letto  l’anno  successivo  non 
ebbe  eguale  successo.  Yi  si  mostrò 
più  brillante  che  solido,  cd  era 
questo  affatto  un  contrasenso  trat- 
tandosi d’ un  si  profondo  erudito. 
In  generale  BoulHers  cerca  di  so- 
verchio l’antitesi  delle  parole,  c il 
detto  acuto  nel  fine  della  frase:  ec- 
co in  quanto  alla  prosa.  Quanto  ai 
versi  vi  si  scorge  pure  lo  studio 
dell’acutezza,  molto  spirito  in  pic- 
cola moneta,  e spesso  cattiva  lega. 
Chamfort  ne  paragonava  le  poesie 
a pasticciti  di  marzapane  ovvero 
al  latte  battuto,  c Saint-Lambert 
appellavalo  Voiscnon  - le  - Grand. 
Egli  non  compose  che  delle  opere 
di  circostanza.  Gli  si  attribuiscono 
de’  versetti  d’un  nauseante  cinismo, 
specialmente  quando  trattasi  di  sua 
madre;  Joccbè  reca  maggior  mera- 
viglia in  quanto  era  allora  ecclesia- 
stico. La  composizione  del  Cuore 
è quella  di  cui  si  fece  maggiore 
menzione:  è questa  licenziosissima, 
ma  la  sola  forse  in  cui  ammirasi 
una  grazia  ed  un  talento  di  cui  non 
fece  più  mostra  di  poi.  Sotto  il  go- 
verno imperiale  ognora  cortigiano 
molto  frequentava  la  famiglia  Bo- 
naparte,  specialmente  la  Elisa  Ba- 
ciocchi.  Un  giorno  in  cui  Girolamo 
era  ritornato  da  una  crociera  nel  Me- 
diterraneo, BouJQers  compose  per 
Ini  qnesto  quadernario  adulatore: 

Sor  le  tròtti  eoo  rotine  de  ce  jetme  ▼■Soqnewr 
J'admire  * qn’oot  fai t dem  ou  troii  «ni  de  gvrW. 
Ja  l’fvaU  vu  partir  rtMemblast  a «a  *oenr  , 

Je  la  «aia  revaoir  retaenblaol  à »oa  frérr. 

.<■••••  * 

Si  attribuisce  a Laclos  un  ritratto 
del  cavaliere  che  trovasi  nella  Gn- 
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lerie  des  Elats-Ginéraux , del 
quale  i tratti  principali  sono  i se- 
guenti: >1  Fulbcr  sarebbe  stato  il 
più  felice  degli  uomini,  se  avesse 
potuto  arrestarsi  a venticinque  an- 
ni. Scritti  voluttuosi,  piacevoli  ver- 
setti, quella  moltitudine  d’ inezie 
clic  sono  i sonagli  d’ una  gioventù 
divisa  tra  l’amore  e i talenti,  danno 
una  tal  quale  celebrità;  ma  quando 
ò trascorsa  la  stagione  delle  amabi- 
li follie,  quando  la  ragione  insorge 
a rivendicare  i,  proprj  diritti,  ar- 
rossisce delle  beile  venture  dovute 
a cagioni  si  lievi.  Fulber  ha  rag- 
giunto queste  tristi sperienze : vol- 
le far  succedere  la  verità  alle  fa- 
vole, il  pensiero  al  colorito,  la  me- 
ditazione alla  poesia.  Qual  ne  lu  la 
meraviglia  lorcbè  l’abitudine  delle 
cose  frivole  rese  malagevole  1’  uso 
dello  spirito  applicato  a più  utili 
viste!  ....  Fulber  abbonda  di  ciò 
che  appellasi  spirilo,  c parla  sicco- 
me chi  non  abbisogna  di  nulla  per- 
dere. Nato  serio,  esser  vuole  face- 
to; frivolo,  vuol  esser  grave;  buo- 
no, vuol  esser  caustico  ; infingardo, 
ama  mostrarsi  lavoratore.  Corre 
dietro  alle  piccole  venture,  e sem- 
bra sdegnarle.  Appena  ebbe  rag- 
giunta la  scranna  si  burlò  degli 
onori  accademici.  Egli  è nato  ot- 
tani'anni  troppo  tardi.  Al  tempo 
de’Fontenelle,  de’ La  Motte,  dei 
Gresset,  sarebbesi  reso  illustre  sul 
Parnaso  francese.  Alla  nostra  epo- 
ca che  vale  lo  spirito  isolato,  ovve- 
ro qualche  spirito  poetico,  spirito 
d’accademia,  spirito  da  gabinetto, 
o spirito  da  cene?  Noi  evitiamo  a 
certe  età  il  ridicolo  do’ colori  amo- 
rosi, delle  danze,  ed  altri  piacimenti: 

Qui  a'i  pai  1 * opri  t de  aon  tga 

Da  *oo  «gè  • tout  le  noJbcur  «. 

« ,é  W! 

A questo  ritratto  che  non  e esage- 
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rato  contropponiamo  alcuni  tratti 
di  quello  che  fu  da  un  amico  trac- 
ciato, dal  celebre  principe  di  Li- 
gue  i » M.  di  Boufflers  fu  successi- 
vamente abate,  militare,  scrittore, 
amministratore,  deputato,  filosofo, 
e soltanto  nel  primo  di  questi  stali 
trovossi  male  collocato.  Egli  non 
arrestossi  mai  sul  proprio  pensiero. 
Vorrebbcsi  poter  raccogliere  tutte 
le  idee  da  lui  smarrite  lungo  le 
grandi  vie  col  suo  tempo  e denaro. 
Nel  suo  riso  v’ha  del  puerile,  o 
della  goffaggine  nel  contegno;  gli 
è impossibile  d'essere  migliore  o 
pii  spiritoso;  ma  il  suo  spirito  non 
sempre  spira  bontà,  e talvolta  puro 
la  sua  bontà  potrebbe  mancare  di 
spirito  «.  Ma  ciò  che  forse  meglio 
caratterizza  il  marchese  di  Boufflers 
si  è quel  sunto  arguto  attribuito  a 
Rivarol,  e che  pinge  mirabilmente 
mediante  il  contrasto,  le  varie  cir- 
costanze in  cui  si  è trovato:  Abate 
libertino,  militare  filosofo,  diplo- 
matico canzoniere,  emigrato  pa- 
triota ; repubblicano  cortigiano. 
Dopo  una  lunga  e dolorosa  malat- 
tia mori  il  i B gennaro  1 8 1 5,  e se- 
condo il  suo  desiderio  ebbe  sepol- 
tura da  lato  al  poeta  Delille,  cui 
aveva  molto  frequentato  negli  ulti- 
mi anni  di  sua  vita  (i).  6i  pubbli- 
cò di  Boufflcrs  ; I.  La  reine  de  GoL 

fi)  Boufflers  possedevo  dello  spirilo , 
dell*  immagioazioue , il  fare  d'  uomo  della 
migliora  società  ; ma  agli  tendeva  sorer- 
cbiameote  all’ originalità  , spingerà  troppo 
olirà  l' amore  delle  salitesi , della  arguzia 
da' giuochi  di  parole,  delle  bullonerie  che 
eolio  la  sua  penna  degenera  talvolta  in  sci- 
la noàoggjue  ed  iu  trivialità.  Bello  spirilo 
anziché  poeta  fri  il  Volture  della  fino  del 
cacolo  XVUI , a i alcuna  delle  sue  produ- 
zioni {sorta  X impronta  del  genio.  Nel  1 8 s 4 
ura  succeduto  a Palissot  «no  compatriota 
nel  {vasto  di  conservatore  Buuoiaiitratorc 
della  biblioteca  Macai  mi , ma  non  ne  fruì 
eh»  *«  mesi. 
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ronde,  racconto  1761  in  1 l.mo. 

II.  Le  Coeurpoéme  érotique,  avec 
roponse  de  Foltairc,  ì^Sin  I2.mn. 

III.  Lettres  du  chev.  de  Boufflers 
à samàre,  surson  voyage  en  Suis- 
se,  1770  in  8.vo.  IV.  Le  sue  Oeu- 
vres  1786'in  1 j.mo.  Y.Discoursdc 
rtccplion  à Cacademie  Jrancaise, 
1788,  in  4.to.  VI.  Poèsies  et  piè - 
ces  fugilives  diverses  du  chev.  de 
lì.***  ! ^82,  in  8.VO;  nuova  edizio- 
ne, 1192,  1 7 9^,  in  1 J.mo.  VII. 
Rapport  Jait  à /’  Assemblèe  na- 
tionalc  sur  la  proprietà  des  au- 
teurs  de  nouvelles  découvcrtes  et 
inventions  en  lout  genre  £ indu- 
strie, So  dicembre  1790,  Parigi 
1 791,  in  6.vo  di  5o  pagino.  VIII. 
Rapport  sur  l' application  des  rd- 
compenscs  nationales  aux  inven- 
tions et  decouverter  en  tout  genre 
£ industrie,  9 settembre  1791  in 
8.vo.  IX.  Discours  sur  la  verni, 
recitato  all’accademia  di  Berlino  il 
a5  gennaro  17975  seconda  edizio- 
ne 1800  in  8.vo.  X.  Discours  sur 
la  littérature,  recitato  all’  accade- 
mia di  Berlino  1801  in  B.vo.  XI. 
Eloge  du  marcchal  de  Dcauvau  , 
i8o5  in  8.vo.  XII.  Eloge  de  P ab - 
bc  Barlbàlemj',  1806,  m 8.vo. 
XIII.  Le  libre  arbitre,  con  questa 
epigrafe  1 Aosce  te  ipsum,  1808 
in  8.vo.  XIV.  Le  Derviche , conte 
orientai  ; l'amara  ou  le  Lee  des 
penitens ; Ah!  si  - . . racconti  , 
18 io,  2 voi.  in  i2.mo.  XV.  Essai 
sur  les  gens  de  lettres,  letto  in 
una  seduta  dell'istituto,  1811  in 
8.vo.  XVI.  Esprit  de  Boufflers 
(pubblicato  dall’  autore  di  questo 
articolo)  1810  in  18.  XVII.  Oeu- 
vres complèles,  i8i3,2  voi. in  8.vo. 
Questa  edizione  che  fu  riveduta 
dall'autore  medesimo  reputasi  la 
migliore.  Venne  ri  prodotta  nel  1817 
4 voi.  in  18.  Il  titolo  nò  però  rr. 
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ronee.  Non  v’  hanno  opere  comple- 
te di  Bou filerà  ; sebbene  ne  sia  ve- 
nuto in  luce  un  gran  numero  e con 
molte  contraffazioni,  senza  inter- 
vento dell’  autore  o dei  suoi  eredi. 
XV1IL  Oeuvres  posthumes  (pub- 
blicato dall’autore  di  questo  arti- 
colo sul  manoscritto  autografo  di 
Bouftlers)  iBi5  in  18.  XIX.  Oeu- 
vres de  Boufjlers,  1828,  4 voi.  in 
1 8.  XX.  Oeuvres  clioisies  de  BouJ- 
Jlcrs  et  noticc,  i833,  1 volume  in 
18.  Compongono  queste  la  198. ma 
puntata  della  Bibliotliéquc  des 
eimis  des  leltres.  Molte  delle  sue 
composizioni  in  prosa  ed  in  verso 
rimasero  inedite  nelle  mani  degli 
eredi,  non  avendo  voluto  incaricar- 
sene alcun  librajo.  Alcuni  anni  so- 
no, si  annunziò  la  pubblicazione 
d ! Oeuvres  iuédiles,  contenenti  dei 
racconti,  dei  componimcuti  fuggi- 
tivi e de’ discorsi  tilosoiici.  Sembra 
però  vi  si  abbia  rinunziato  (1). 

? — LE. 

BOUGET  (Giovanni)  dotto  o- 
rientalistanato  a Saurnur  nel  i6g2, 
era  figlio  ad  un  barcajuolo.  Collo- 
cato primieramente  siccome  lan- 

(1)  Citeremo  inoltre  di  Boofflers  I'  <■  di- 
ai  uhi  r di  site  poesie  unite  0 quelle  di  Vil- 
lette ( vegetisi  questo  uome  nello  Biopr.) 
Furisi  Caziu  1781  in  ld.uiu  , Oeuvre*  du 
C.  Stanìslas  Boufflers , unico  edizione 
riconosciuta  dall’autore  , in  cui  trovasi  grau 
copia  di  composizioni  inedite  , Furiai  aiuto 
U -(l8o5)  in  tì.to.  Questa  ediaioue  «iena 
proceduta  da  un  ritratto  dell'  autore  somi- 
gliantissimo. Se  oc  ommisero  tutte  le  cout- 
ftosiziooi  licenziose  od  antireligiose  cito  eransi 
introdotte  nelle  edizioni  dopo  la  rivoluzio- 
un  1 e non  pertanto  ai  ai  legge  ancora  una 
certa  slroletta  che  incomincia  con  questo 
verso  : De  ta  J- emme  d' un  roi  nrgre- 
EbLltuo  spesso  il  destro  di  veder  Bouf- 
tlers  io  società  ne’ due  plinti  acni  di  qua- 
nto secolo.  Era  desso  assai  piccolo  e ras- 
somigliava a quel  tempo  più  ad  un  curato 
di  villaggio  , che  ed  un  abita  tiratissimo 
o ad  uo  prode  cavaliere. 

n»  A— 1, 
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ciullo  di  coro  presso  gli  oiatoriani, 
richiamò  colla  precoce  intelligenza 
e colla  inclinazione  allo  studio  l’at- 
tenzione de’ buoni  padri,  che  gl’iu- 
segnarono  gli  elementi  del  latino. 
Un  giorno  in  cui  commesso  aveva 
qualche  furfanteria,  si  fuggi  dalla 
casa  per  sottrarsi  al  meritato  gasti- 
go;  trovò  sul  tcrrato  una  vettura 
di  posta,  vi  salse  dietro,  e giunse 
a Tours  senza  sapere  che  sarebbe 
di  lui.  (fucila  vettura  apparteneva 
al  conte  Albani  gran  signore  roma- 
no. Il  conte  interrogò  il  fanciullo, 
ed  allcttato  dall’ingenuità  delle  sue 
risposte  lo  condusse  a Roma,  e gli 
lece  partecipare  l’educazione  dei 
proprj  figli,  di  cui  Bouget  divenne 
ben  presto  ripetitore.  Compiuti  gli 
studj  entrò  iu  un  seminario  ove 
lece  rapidi  progressi  nelle  lingue 
orientali,  c tostochè  ricevuti  gli  or- 
dini ottenne  la  cattedra  d'ebraico 
al  collegio  della  propaganda.  Nel 
1 737  a questo  insegnamento  quel- 
lo aggiungeva  della  letteratura  gre- 
ca presso  il  grande  collegio  roma- 
no j e possedeva  di  già  parecchi 
considerevoli  bcnefìcj.  I suoi  talen- 
ti gli  meritarono  in  seguito  l'affe- 
zione del  Pontefice  Benedetto  XIV, 
che  lo  elesse,  a cameriere  segreto, 
e lo  onorò  d'  una  grande  fiducia. 
Morì  a Boma  di  83  anni,  colla  ri- 
putazione di  dotto,  amabile  e spiri- 
tosissimo. Infra  le  lettere  attribuì, 
te  a Benedetto  XIV  {vegg.  Carac- 
cioli  nella  Biog.)  se  ne  trova  una 
del  1745  indirizzata  a monsignor 
Bouget  predicatore.  Ne  faremo  co- 
noscere uno  squarcio  in  cui  trovasi 
giustamente  caratterizzato  il  gene- 
re di  spirito  di  lui  cui  supponevasi 
diretta:  » Non  mancherò,  die' egli, 
d' arrendermi  al  vostro  grazioso  in- 
vito, siccome  pressò  ad  uno  che  in 
se  stesso  riunisce  lo  spirito,  lascimi- 


t*2v  B-OU- 

aa  e la  gaiezza.  Se  mai  Ioni  sopraf- 
fatto da  melanconia  verrò  in  trac- 
cia dei  vostri  amabili  intratteni- 
menti, di  cui  Benedetto  XIY  cono- 
sce tutto  il  pregio,  e che  avrebbero 
sopra  Saule  fatta  la  stessa  impres- 
sione dell’arpa  di  Davidde.  Voi 
possiedette  il  talento  di  narrare 
nella  maniera  piò  rapida  e col  più 
vivo  interesse.  Delle  inezie  median- 
te il  garbo  che  Voi  loro  attribuite, 
divengono  materia  di  solida  istru- 
zione «.  Abbiamo  di  Bouget:  I. 
Grammatici v hebraictu  rudimen- 
ta,  Roma,  x 1 7,  in  8.°  Questa  edi- 
zione, accennala  come  la  seconda  , 
è dedicata  al  Cardinale  Albani  con 
un’  epistola  nella  quale  l’autore  o- 
sprime  la  sua  riconoscenza  inverso 
questa  illustre  famiglia.  IL  Le.ri- 
ron  hebraicum  et  chaldaico~bi - 
blicum,  ivi  1107,  5 voi.  in  foglio. 
Questo  dizionario  riputalissiroo  dai 
dotti  di  lingua  ebrea  non  è comune 
in  Francia.  Bodin  nelle  sue  Recher- 
chet  sur  la  ville  de  Saumur,  t.  II, 
pag.  473,  inserì  una  notizia  intor- 
no Bouget,  clxe  noi  in  questo  arti- 
eolo  renderemo  compiuta. 

' «.  F— t — k,cW— s. 

BOUGRO V , professore  presso 
l’università  di  Mosca  ; per  tempo  si 
distinse  mediante  cognizioni  este- 
sissime nelle  matematiche  e nell’a- 
stronomia. Diede  origine  alla  sua 
celebrità  la  dissertazione  sul  mo- 
vimento dittico  degli  astri,  Mosca 
x8za(  ed  il  governo  avevalo  pre- 
scelto per  viaggiare  nei  paesi  stra- 
nieri, e farvi,  delle  osservazioni  a- 
stronomiche,  quando  fu  colpito  d’i. 
pocondria.  In  un  accesso  di  questo 
morbo  crudele,  bruciossi  il  cervel- 
lo di  ar>  agosto  i8as. 

ì-  ....  Z. 

BOUIN  (padre  Giova  imi  Tr.o- 
oosio),  astronomo  nato  a Parigi  il 
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z6  febhfajo  1715.  Entrato  giovi- 
netto nell’ordine  dei  canonici  rego- 
lari della  congregazione  di  Francia, 
fu  dai  superiori  spedito  a Roano.* 
Egli  vi  conobbe  Pingré  (vegg.  qne-; 
sto  nome  nella  Biog.),  che  dietro  i 
consigli  di  Lecat  dedicava*!  allo4 
studio  dell’  astronomia,  e ben  pre- 
sto partecipò  all’amore  di  lui  per* 
questa  scienza.  Fino  dal  175®,  in- 
dirizzò delle  osservazioni  meteoro- 
logiche all’accademia  di  Roano,  che 
nel  1 754,  lo  aggregò  tra’suoi  mem- 
bri. Fingrò,  i cui  talenti  avevano 
latto  chiamare  in  Parigi,  non  di- 
menticò lo  zelante  compagno  dei 
primi  snoi  studj  ; e divenuto  mem- 
bro dell’accademia  delle  scienze  lo 
scelse  nel  17578  suo  corrisponden- 
te. Il  padre  Bonin  eletto  priore  di 
Saint-Lo  eretto  aveva  nello  torri 
dell’abazia  nn  osservatorio  in  cui 
starasi  la  notte  facendo  dei  calcoli 
per  ispedirgli  a Fingrè  che  comu- 
nicarangli  all’accademia.  I sei  pri- 
mi volumi  della  collezione  dei  Sal- 
va ri  ts  étrangers  contengono  di 
molte  osservazioni  del  padre  Boom 
sul  cammino  dei  pianeti,  sulle  00- 
mete  del  1 7 '1 7 , e del  1 7 5g  , sul 
passaggio  di  Venere  sopra  il  sole, 
famoso  cotanto  nella  storia  dell's- 
stronomia,  eco.  Se  ne  trova  la  serie 
nelle  Tables  des  Mémoires  de  Vó- 
cadémie  di  Rozier  IV.  48,  e nella 
France  littérairc  di  M.  Quérard. 
11  padre  Bouin  mori  verso  il  1795, 
in  un’epoca  in  cui  l’abolizione  delle 
accademie  non  consenti  di  tributa- 
re alla  sua  memoria  alcun  elogio  ; 
ma  deve  recar  meraviglia  che  tale 
(immissione  non  sia  stata  riparata 
dopo  il  ristabilimento  dell’aooade- 
mia  di  Roano,  di  cui  era  stato  per 
oltre  quaranta  anni  uno  dei  membri 
più  laboriosi.  •>  •»  • 

• W— * 
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BOULAGE  (Tommaso,  Pasqua- 
Ut)y  asto  ad  Orleans  il  a5  marzo 
1 769,  studiò  il  diritto  a Parigi.  Per 
principi  e per  affezione  legato  all» 
monarchia  e alla  famiglia  regnante, 
fu  una  delle  persone  che  al  momen- 
to della  carcerazione  di  Luigi  XVI- 
si  offersero  in  ostaggio  per  ottener- 
ne la  libertà.  Ad  Auxerre,  quindi 
a T rojes  recosai  ad  esercitare  la 
professione  d’avvocato  e di  patroci- 
natore presso  il  tribunale  di  prima 
istanza.  Gl’  intervalli  di  riposo  che 
gli  consentivano  le  sue  occupazioni 
alla  tribuna,  furono  da  lui  conse- 
crati  alla  letteratura  e specialmente 
alla  antichità.  Divenne  segretario 
dell’  accademia  del  dipartimento 
dell’Aube.  In  seguito  fu  compreso 
nel  novero  degli  avvocati  presso  la 
corte  imperiale  di  Parigi.  Nei  1809 
presentossi  al  concorso  aperto  per 
i supplenti  alle  cattedre  di  diritto 
nelle  facoltà,  e fu  eletto  professore 
supplente  presso  la  facoltà  di  dirit- 
to-di Grenoble.  Ma  egli  non  andò 
a prender  possesso  di  questo  posto, 
e nell’anno  successivo  ottenne  una 
nomina  a Parigi  siccome  professo- 
are  di  diritto  francese.  Egli  vi  si 
acquistò  estimazione  per  i suoi  ta- 
lenti del  pari  che  per  la  sua  mode- 
razione ed  imparzialità.  Meritò  at- 
tenzione la  sua  condotta  nelle  tur- 
bolenze insorte  in  occasione  del 
corso  di  M.  Bavoux  j ed  il  suo  spi- 
rito conciliatore  molto  contribuì  a 
calmare  l’effervescenza  degli  allievi. 
Boulage  mori  il  zo  maggio  i8zo. 
Abbiamo  di  lui  > I.  Conclusioni  sur 
les  lois  des  Douze-Tables , Tro- 
pea )8o5  in  8.vo  seconda  edizione 
riveduta  e corretta  sui  manoscritti 
dell’autore,  Parigi  1821,  in  8.vo. 
Boulage  vi  confuta  Terrasson  col 
quale  crasi  posto  in  diretta  opposi- 
zione colle  proprie  ricerche.  IL  E- 


pltre  en  vers  (Nei  Mé/noires  de  la 
società  de  VAube.  Veggansi  pure 
le  Oemvres  posthumes  di  Groslep, 
i8r3  t.  IL  pag.  398).  Ili  Les  ota- 
ges  de  Louis  XVI  et  de  sa  famil- 
le,  1 8 1 4,  t.  L in  8.vo  (il  secondo 
non  venne  in  luce).  IV.  Liste  gé- 
nérale  des  otages  de  Louis  XVI. 
et  de  toute  sa  famille,  1816  in 
8.vo  (i  questa  • più  compiuta  di 
quella  dell’opera  precedente).- V. 
Prittcipes  de  jurisprudence  fran- 
caise  pour  servir  à V intelligence 
du  Code  ciril,  1819,  e 1820,  a voi. 
in  8.ro.  Quest’ ò l’opera  capitale 
dell’autore.  E sciagura  che  la  morte 
gli  abbia  impedito  di  condarre  a 
termine  i sei  volumi  promessi.  Il 
primo  contiene  una  storia  del  dirit- 
to francese,  di  cui  la  maggior  par- 
te è riprodotto  parola  per  parola 
da  quella  dell’abate  Fleoij.  VI.  In- 
troduction  à V histoire  du  drait 
franga is  et  à l’ elude  dudroitna- 
turel,  Parigi  1 8z  1 , in  8.vo.  Devon- 
si  ancora  a Boulage  due  opuscoli 
sui  Mjsteres  d’ Jsis,  il  primo  del 
1 80 ’J,  il  secondo  del  1820  (postu- 
.mo),  ed  una  edizione  della  Réli- 
gion  réveléc,  di  li.  G.  Herluison 
a8o3  in  8.vo  Barbier  (Di et,  des 
anonymes,  seconda  edizione,  t.  III. 
pag.  *34),  gli  attribuisce  un  libro 
intitolato  1 La  Rose  de  la  valide, 
ou  la  Magonnerie  rendue  à san 
but  primitif  Parigi,  1 808  in  1 8.mo. 

P— or, 

1.  BOU  L ARD  ( S. . . . ),  stam- 
patore librajo,  nato  verso  il  1 •jSo, 
tino  dagli  anni  suoi  primi  dedicossi 
a prendere  conoscenza  del  prezzo 
e della  rarità  dei  libri,  e fu  incari- 
cato della  redazione  di  alcuni  cata- 
loghi di  vendita,  tra  gli  altri  di 
quello  della  biblioteca  dell’abate 
bepher  (vegg.  questo  nome  nella 
Biog,).  .Il  suo  zelo  gli  meritò  la  sti- 
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ma  di  molti  bibliofili,  ed  egli  «team 
ci  racconta  che  il  dotto  Mercier  di 
St-Légcr  onoravalo  di  sua  amicizia. 
Proponeva»!  di  abbracciare  la  pro- 
fessione di  stampatore,  ma  gli  an- 
tichi regolamenti  ne  limitavano  il 
numero  a trcntasei  per  la  città  di 
Parigi  ; e soltanto  all’epoca  della  ri- 
voluzione potè  istituire  un’  officina. 
Nel  1790  e 1791,  formava  parte 
dei  corpo  degli  elettori  di  Parigi; 
ma  spaventato  certamente  dal  pro- 
gresso degli  avvenimenti  stette  ri- 
tirato finché  gli  fosse  possibile  di 
ripigliare  le  proprie  speculazioni. 
Alla  sua  stamperia  aggiunse  allora 
un  gabinetto  di  lettura,  ed  iucari- 
cossi  delle  commissioni  degli  ama- 
tori per  le  vendile  dei  libri.  A mal- 
grado le  brighe  che  dar  gli  doveva 
il  suo  commercio  seppe  trovare  il 
tempo  di  compilare  parecchi  cata- 
loghi c di  comporre  alcune  opere , 
una  delle  quali  por  la  sua  incontra- 
stabile utilità  gli  assicura  diritto  al- 
la riconoscenz*  de’ bibliofili.  Nei 

1808  abbandonavi  il  consmercio  di 
libri,  e mori  verso  l'anno  successi- 
vo. Abbiamo  di  Boulard  : L Manuel 
de  l' imprimeur,  Parigi  1791,  in 
U.vo.  Quest’opera  specialmente  rag- 
gnarda  gli  amatori  che  volessero  i- 
stituire  delle  stamperie,  li.  La  vie 
et  les  arervittres  da  Ferdinand 
Fertamond  et  de  Maurice,  schi  on- 
de, ivi,  1791,0  voi.  in  ia.mo.UI. 
Le  Roman  de  Merlin  V encUan- 
teur,  ridotto  in  buon  francese,! ed 
in  ordine  migliore,  ivi  1797,3  voi. 
m la.mo.Ncescguìdue  esemplari  in 
pergamena,  ano  de’ quali  trovasi 
presso  la  biblioteca  reale.  I/autore 
di  quell’antico  romanzo  è quasi 
sconosciuto  {vegg.  aopra  Roberto 
ni  BonnotO;  ma  le  antiche  edizioni 
ne  sono  ricercatissime  dagli  amato- 
li. IV-  Las  en/ants  du  bonheur, 
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ou  les  Amour s de  Ferdinand  e* 
de  Mimi,  ivi,  1798,3  voi.  in  11. ino- 
V.  Satire  cantre  les • ridicules  des 
cotfuettes  du  siécle-,  et  les  perru- 
tjues  des  élégants  du  jour,  ivi,  1798 
in  4-to.  La  biblioteca  reale  ne  pos- 
siede un  esemplare  in  pergamena, 
il  frontispizio  porta  le  iniziali  T. 

L.  B.,  le  due  prime  delle  quali  non 
possono  applicarsi  a S.  Boulard,  ma 

M.  Yan-Pract  assicura  doversi  que- 
sta satira  attribuire  allo  stampatore 
(vegg.  Calai,  des  livres  sur  velia 
de  la  Biblioth.  du  roi).  VI.  Bar- 
thélemi  et  Joséphine,  ou  le  pro- 
tccteur  de  /’ innocence,  ivi,  1800, 
3 voi.  in  1 2. ino.  VIL  Le  renard  ou 
le  Procés  des  animaux,  nuova  e- 
dizìone  posta  in  miglior  ordino  e 
notabilmente  accresciuta,  ivi  1800, 
in  8.vo  {yegg. . Saint-Ccost  nella 
Biog.).  Esista!  un  esemplare  della 
ristampa  in  pergamena  presso  la 
biblioteca  reale.  V1IL  Traile  cle- 
men taire  de  bibliographie , ivi, 
1 804,  1806  due  parti  in  8.vo.  Que- 
st'opera la  piti  utile  di  quante  iu- 
rotto  pubblicale  da  Boulard,  rac- 
chiude tutto  che  appreso  aveva  in 
trent’anni  di  esperienza  e di  con- 
sorzio cogli  amatori.  Vi  si  trovano 
dei  saggi  avvertimenti  alle  persone 
che  vogliono  formarsi  delle  biblio- 
teche. Boulard  assicura  (pag.  58) 
d’aver  raccolto  oltre  trentamila  o- 
puscoli  sulla  rivoluzione,  ma  che 
non  essendosiappigliatocheai  prin- 
cipali e più  piccanti  non  poteva 
considerare  compiuta  la  sua  colle- 
zione. IX.  Mon  causisi  Aicolas 
ou  les  dangers  de  Ì immoralità, 
ivi,  1808,  4 voi.  in  1 z.mo.  Tutti  i 
romanzi  di  Boulard  sona  inièriori 
alla  mediocrità. 

. W—s. 

z.  BOULARD  (Antonio  Maria 
L urico;  letterato  c bibliofilo,  fu  uno 
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di  quegli  uomini  rari  la  cui  vita  non 
presenta  che  una  serie  di  buone  a- 
2 ioni.  Nacque  a Parigi  il  5 settem- 
bre 1 7 54  da  una  famiglia  originarla 
di  Sciampagna.  Il  bisavo  e l’avo  di 
Lui  avevano  sostenute  le  funzioni  di 
primo  segretario  d’ambasciata.  Il 
padre  nolajo  a Parigi  vi  godeva  la 
considerazione  dovuta  ai  talenti  ac- 
coppiati alla  probità.  Il  giovane  Bou- 
lard compì  i suoi  studj  al  collegio 
del  Plessi»  sotto  Renato  Binet  (vegg. 
questo  nome  nella  Biog.),  ed  otten- 
ne il  premio  d’onore  nel  17  70  nel 
concorso  generale  dell’ università. 
Tale  trionfo  raggiunto  nel  suo  sc- 
dicesimoannone  determinò  la  voca- 
zione per  k lettere  ; ma  rispettando 
i voleri  della  famiglia,  dal  collegio 
si  trasferì  alla  scuola  di  giurispru- 
denza, e dopo  compiuti  i suoi  corsi 
fece  la  prova  di  notajo.  Cedutogli 
dal  padre  il  proprio  ufluào  nel  1182, 
seppe  combinare  coi  doveri  di  quel- 
la carica  il  suo  amore  per  la  lette- 
ratura. Nelle  ore  d’ozio  informossi 
alle  lingue  straniere;  e sebbene  fi- 
no d’ allora  molto  amasse  i libri, 
persuaso  che  dagli  nomini  più  s’ap- 
prende, s’ intrattenne  abitualmente 
eoi  letterati  più  distinti,  quali  era- 
no Laharpe,  Debile,  Fontane»,  Yil- 
loison,  Sainte-Croii  eco.  Troppo  il- 
luminato per  non  ravvisare  la  ne- 
cessità d’una  riforma  nell  ammini- 
strazione, Boulard  fece  precedere 
alla  traduzione  del  Quadro  dei  prò - 
gressi  della  civilizzazione  in  Eu- 
ropa di  Gilberto  Stuart  (vegg.  que- 
sto nome  nella  Biog.),  una  prefazio- 
ne in  cui  esprime  la  brama  ebe  gli 
stati  generali  prossimi  a riunirsi 
s’affrettino  ad  adottare  misure  atte 
a distruggere  le  ultime  vestigio  del 
feudalismo,  e di  dare  alla  Francia 
una  costituzione  conforme  allo  sta- 
to della  società.  JMa  i voti  di  que- 
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it’uomo  dabbene  non  dovevano  av- 
verarsi se  non  dopo  ebe  la  Francia 
avrebbe  sofferto  la  più  terribile  del- 
le rivoluzioni.  In  quei  tempi  disa- 
strosi Boulard  mostrossi,  quale  fu 
ognora,  modello  dei  cittadini,e  seb- 
bene religioso  e ricco,  cagioni  am- 
bedue le  più  comuni  di  proscrizio- 
ne a quell’epoca,  non  venne  mini- 
mamente molestato.  L’abitazione  di 
lui  divenne,  confò  palese,  l’asilo  di 
Laharpe  perseguitato  (vegg.  Lahar- 
pe nella  Biog.)-,  e l’autore  del  Triom- 
phe  de  la  réligion,  di  cui  Boulard 
fu  l’editore  gli  diede  la  più  tenera 
prova  dell'amicizia  di  cui  onoraralo 
eleggendolo  a suo  esecutore  testa- 
mentario. All’epoca  del  consolato 
nominato  podestà  dell’  undecimo 
circondario  disimpegnó  quelle  dif- 
ficili funzioni  con  uno  zelo,  la  cui 
sola  ricompensa  trovava  nel  senti- 
mento d’aver  operato  tutto  il  bene 
ch’era  da  lui.  A malgrado  la  cura 
onde  celava  le-  sue  belle  azioni,  non 
potevano  tutte  rimanere  ignote;  e 
la  pubblica  considerazione  tributa- 
vasi  all'uomo  modesto  che  nulla  a- 
veva  mai  intrapreso  eolio  scopo 
d’ ottenerla.  Nel  i8o3,  fu  eletto  dal 
senato  membro  del  corpo  legisla- 
tivo, e puossi  ritenere  per  fermo 
che  in  quell’assemblea  i voti  di  lui 
puramente  silenziosi  furono  gli  stes- 
si ebo  se  avesse  dovuto  renderli  pa- 
lesi. Boulard  dev’essere  considerato 
siccome  il  fondatore  della  scuola 
gratuita  di  disegno,  istituita  nell’an- 
no medesimo  per  quaranta  giovinetti 
indigenti.  Ne  fece  l’ inaugurazione 
con  un  discorso  il  cui  estratto  si 
legge  nel  JHoniteur  del  1 8 agosto 
(anno  XI.  n.  35o).  Dopo  la  sessio- 
ne divenne  uno  degli  amministra- 
tori del  liceo  che  fu  surrogato  al 
collegio  di  Luigi  il  Grande.  Ne] 
1808,  rimise  al  maggiore  de’ suoi 
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figli  la  carica  di  notajo;  cd  in  tale 
occasione  ricevette  onorevoli  testi- 
monianze della  stima  de’ suoi  con- 
fratelli. La  brama  di  conservare  al- 
la Francia  parto  delle  sue  dovizie 
letterarie,  lo  aveva  spronato  fino 
dai  primi  anni  della  rivoluzione  a 
formar  una  biblioteca  ebo  successi- 
vamente s’accrebbe  a tale  d’essere 
dopo  quella  del  re  la  più  copiosa 
«li  Parigi.  Se  (come  si  asserì)  la 
brama  d’acquistar  libri  era  divenu- 
ta in  Boulard  una  tal  quale  mania, 
si  converrò  almeno  non  esservene 
di  più  onorevole.  Ma  si  trovò  più 
giusto  d’attribuire  gli  acquisti  cli’ei 
faceva  ogni  giorno  per  le  vie  negli 
ultimi  anni  di  sua  vita,  al  desiderio 
di  quest’uomo  eccellente  di  soccor- 
rere con  incoraggiamenti  pecuniarj 
Ja  parte  più  indigente  dei  commer- 
cianti libraj.  Con  questo  lodevole 
intendimento  gli  avvenne  talvolta 
eli  comperare  gran  numero  d’esem- 
plari della  stessa  opera.  Tutti  i 
venditori  delle  vie  di  Parigi  il  cono- 
scevano e rispettavano.  Gli  visitava 
lutti  almeno  una  volta  per  settima- 
na, ni  mai  rientrava  in  casa  senza 
essere  carico  di  libri,  e dopo  aver- 
ne riempiute  le  sue  enormi  tasche 
praticate  a bella  posta  (i).  Un’in- 
<■ -l'inazione  si  stimabile,  cd  intenzio- 
ni si  pure  furono  scopo  della  mali- 
gnità. Si  composero  contro  il  bi- 
bliomane Coulard  degli  epigrammi 
e delle  caricature,  ch’egli  conobbe 
e di  molta  amarezza  sparsero  gli 

( l)  Spt««o  orrtnira  a Boulard  di  acqui- 
•lare  «enza  trattar  Hel  pretto  delle  cartel* 
tate  di  opuscoli  • di  libri  vecchi,  cinerami 
d*  alcuni  piccòli  libraj  comperati  nelle  ven* 
dite  pubbliche.  Siccome  il  numero  dei  li- 
bri accrescerai'!  ogni  anno  prodigiosamente^ 
la  tua  caia  bastava  appetta  ad  allogarli , 
sebbene  avesse  successivamente  nrcomiatntn 
tutù,  i suoi  pigionali  ed  eziandio  i bottega}. 
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ultimi  anni  di  sua  vita.  Non  lascia- 
va sfuggirsi  occasione  alcuna  ernie 
manifestare  il  suo  zelo  per  il  pub- 
blico bene  e per  la  gloria  della  pa- 
tria. Perciò  nel  1817,  mosse  istan- 
za per  fobblio  delle  tombe  di  Ik>i- 
’cau,  di  Descartes,  di  Monlfaneon 
c di  Mabillon,  e le,  fece  ristabilire 
nella  chie«a  di  St-Germain-dcs-Préa.- 
Fornito  di  grande  attività  senza  nul- 
la togliere  al  tempo  che  ogni  gior- 
no consacrava  allo  studio,  trovava 
tuttavia  il  modo  di  disimpegaans 
tutti  i suoi  doveri  e d’assistere  e- 
sattamentc  alle  sessioni  delle  no- 
mcrosc  società  di  cui  era  membro. 
Riconoscentissimo  alle  cure,  ricevu- 
te dall’università,  la  sua  sollecitu- 
dine per  essa  era  que.Ua  d’un  figlio 
tenero  e rispettoso;  piar.evasi  quin- 
di assistervi  alle  pubbliche  cerimo- 
nie. JVel  1820  trovandosi  presente 
all’inaugurazione  del  collegio  d'Har- 
court  sotto  il  nome  di  S.  Luigi,  ac- 
cerchiato come  altra  volta  da  dotti 
e zelanti  professori,  rammentò  le 
glorie  di  sua-gioventù,  e lasciò  sfug- 
girsi queste  parole  piene  di  bona- 
rietà: » Nel  mese  d’agosto  passato 
volsero  cinquantanni  dacché  otten- 
ni il  premio  d’onore  al  Plessis.  u 
Sebbene  settuagenario  egli  godeva 
una  sanità  che  sembrava  promet- 
tergli ancora  lunga  vita;  ma  nel  6 
maggio  1 8z5,  fu  rapito  da  breve 
malattia.  Le  sue  spoglie  dopo  essere- 
state  esposte  alla  parrocchia,  venne- 
ro collocate  nel  cimitero  del  Pere 
Lachaisc  non  lungi  da  quelle  di 
Debile  di  cui  era  stato  ammiratore 
ed  amico.  La  sua  biblioteca  ammon- 
tava ad  oltre  5oo,ooo  volumi,  di 
questo  numero  i5o,ooo  furono 
quasi  restituiti  a quegli  che  aveva- 
no venduti  per  il  poco  che  vollero 
darne:  il  restante  forma  un  catalogo 
di  5 voi.  in  8.vo  compilalo  dai  sigg. 
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Gaudefroy  e Blenct,  e per  i libri  in 
lingua  straniere  da  Barbier  nipote 
ai  bibliografo.  II  primo  voi.  va  fre- 
giato d’  una  notizia  sopra  Boulard 
del  signor  Dnviquet.  Questo  pre- 
aioso  catalogo  tornerebbe  di  mag- 
giore utilità  se  accompagnato  fos- 
se da  una  tavola  generale  degli  au- 
tori. Nei  manoscritti  ch’egli  rac- 
colse si  trovarono  le  memorie  del- 
l’abate Blacbe  (vegg.  questo  nome 
nella  Biogr.).  Oltre  alcuni  opuscoli, 
de’ quali  basterà  menzionare  le  J\'o- 
tice  sur  la  vie  et  les  ouvrages  de 
Binel,  1817,  in  8.vo;  la  Réclama- 
tion  de  tombes  et  de  mausolées, 
par  les  cure  et  administrateurs 
de  la  paroisse  de  St.  Gcrmain- 
des-Prés,  18 1 ypa  Lettre  sulla  ne- 
cessità d’accrescere  il  numero  de- 
gli associati  dell’accademia  delle 
iscrizioni  (1)  eec.  Devonsi  a Bou- 
lard le  seguenti  traduzioni:  Mor- 

(l)  Reco  il  titolo  esalto  «là  questa  lettera 
che  lorua  di  t/inta  Lode  a Boulard  e che  sem» 
l>ra  essere  staio  il  suo  testamento  di  morte: 
Lettre  à M.  le  président  de  t accadèmie 
royale  des  inscripùons  et  belle*  lettre s 
sur  le  prò, et  de  réduire  le  nomlre  des  ac - 
eadèmiciens , Parigi  l8*4  ìn  ® vo  ® L’;1" 
gitie.  Qucjtp  progetto  fondato  «ulta  gelosia 
e sulla  piè  vcrgouusa  cupidigia  era  stato  pro- 
posto da  aleuti  accademici  che  noi  non  men- 
zioniamo seodo*ène  tuttavia  di  meati.  Trat- 
ta vasi  di  ridurre  a trenta  il  numero  de’ qua» 
ranta  membri  stipendiati  da  quell*  accade- 
■mia,  per  chiudere  le  porte  a’  loro  competti- 
«tòri,  e per  ridurre  a duemila  franchi  invece 
di  mille  cinquecento  lo  stipendio  de  rimanenti 
trenta  membri.  Invano  diceva  loro  il  rispet- 
tabile e generoso  Boulard:  Operaste  voi  pe - 
gli  altri  ciocché  avreste  voluto  si  operas- 
se per  voi.*  Intano  conchiudeva  la  sua  let- 
tera eoo  quelle  parole  degne  di  cotsidernzio- 
ue.  Cerchiamo  di  far  nascere  de  MabUlon 
affinchè  vi  sia  meno  Mìrabcau.  Parlò  ai 
deserto:  la  riduzione  fu  effettuata  in  virtù 
<!'  umi  ordinanza  reale  a tal  uopo  implorata. 
Boulard  io  un  postscriptum  ne  deplora  i 
risulmmenti,  ed  invila  gli  autori  della  pro- 
jiosto  a dichiararsi  francamente  : fgliuo  noi 
fecero;  ma  Ja‘  posterità  conoscerà  un  gicrup 
} nomi  di  tutti  gli  eruditi  che  si  di  sonerai  o- 
po  per  cui  tpicc  colo  franchi» 
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ceaux  choisis  du  Rambler,  di 
Johnson,  1785,10  ìz.mo.  Entre- 
tiens  socratiques  sur  la  veracité, 
di  Penserai,  1786,  in  iz.tno  Ta- 
bi,au  des  artes  et  des  Sciences  de- 
puis  les  temps  les  plus  reculés , 
di  Banistcr,  1786,10  1 z.ino.  Hi. 
stoiro  litlèraire  du  moyerulge,  di 
Havris,  1786,  in  1 a.mo.  Il  primo 
volume  dell’  Histoire  if  Angle  ter. 
re,  di  Heniy,  1788,  3 voi.  in  4-to 
(z).  Tableau  des  progrds  de  la 
civilisalion,  di  Stuart,  17S9,  a voi, 
in  8.vo,  e la  Dissertation  del  me- 
desimo autore  sur  L’ ancienne  con. 
siitution  des  Germains , Saxons 
et  autres  anctens  habilants  de  la 
Grande-Brctagne,  1794,  in  8.vo, 
L‘  Anglelterre  ancienne,  di  Stuart, 
1789,  z voi.  in  4-to.  Prècis  histo. 
rit/ue  etchronologique  sur  le  droit 
romain,  di  Schombcrg,  1793,  in 
8.vo;  1808,  in  ìz.mo.  Considera . 
lions  sur  la  première  formation 
des  langucs,  di  Adamo  Smith, 
1796,  in  8.vo.  Vies  de  Howard, 
Milton,  Addison,  Pickler,  Butler, 
Tiraboschi,  in  8.vo.  Eloge  de  Ma., 
rie-Gaétane  Agnesi,  trad.  dall’ita- 
liano di  Frisi,  1817,  in  8.vo.  Bica- , 
faits  de  la  religion  chrétienne,  di 
Ryan  1807,  terza  edizione,  i8z5, 
in  8.vo.  Esquissc  historique  et 
biograpliique  des  progrés  de  la 
botanique  en  Angleterre,  di  Pul- 
letiey,  1809,  ì voi.  in  8.vo.  Iloras 
biblica:,  di  Ch.  Butler, . 1 8 1 o,  in 
8.VO.  Histoire  littéraire  des  XI V. 
premiers  siécles  de  l’ ère  chrélien. 
ne,  di  Berington,  in  8.vo.  Tableau 
des  auteus  qui,  o ni  écrit  sur  le « 
testacées , 1816, in  8.vo.01tre  Uh- 
te  traduzioni  d’opere  importanti 
devonsi  pure  a Boulard  le  tre  se-  ^ 
guniti  collezioni  destinate  ad  age- 
volare lo  studio  della  lingua  tede- 

(2)  t ire  ultimi  volumi  furono  tradotti 

QlDtlt-sIli 
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sca:  i<  Essai  /l’un  nouveau  cours 
de  langue  allemande,  ovvero  «cel- 
la dei  migliori  poemi  di  Zaccherie, 
Kleist  ed  I I allei',  con  due  versioni 
francesi,  una  delle  quali  letterale, 
Parigi,  1^98,  in  8.vo.  II.  Essai  de 
iraductions  inlerliniaires  en  cinq 
langues,  ivi,  1802  in  8.vo.  Questo 
volume  contiene  la  traduzione  in 
versi  olandesi  dei  disiici  di  Ca- 
tone ; in  tedesco  dell’  liomes  des 
Champs  di  Debile;  in  danese  del- 
le tavole  di  Lessing  ; in  svedese  di 
alcune  odi  di  Anacreonte,  ed  in 
francese  di  parecchi  salmi  e cantici 
ebraici.  Nella  prefazione  Boulard 
dopo  aver  corretti  alcuni  errori  di 
Delille  duolsi  della  perdita  d’una 
moltitudine  di  libri  antichi  che  si 
distruggono  ogni  giorno  col  prete- 
sto esserne  invecchiato  lo  stile,  0 
forma  dei  voti  per  la  pronta  esecu- 
zione di  progetti  utili  alle  lettere 
ed  al  pubblico  bene.  III.  Essai  de 
iraductions  imerlìneaires  cn  six 
langues,  ivi,  1801.  in  8.vo.  Questo 
volume  racchiude  la  traduzione 
d’ Herman  et  Dorotliée  in  tedesco 
sulla  versione  di  Bitaubé  (reggasi 
Goethe  nel  Sappi.)  ; quella  del 
primo  atto  di  Mcrope  nello  svede- 
se; ed  alcuni  componimenti  in  da- 
nese, in  inglese,  in  portoghese  ed 
in  ebreo.  Boulard  pubblicò  inoltre 
con  versioni  interlineari  gli  Avis 
dune  mòre  à sa  jìlle,  di  madama 
Lambert,  1800  in  8. vo;  g\t  Idyl- 
les  de  Gessner,  1 800,  2 voi.  in 
8.vo  ecc.  Cooperò  alla  traduzione 
dell’  Hisioire  de  la  decadéncc  de 
l'empire  romain  di  Gibbon;  forni 
articoli  a varie  collezioni  periodi- 
che, tra  le  altre  alle  Soirées  liiti- 
raires  di  Coupé,  al  Magasin  en- 
ciclopedique(l)  di  Millin,al  mer - 

(1)  Tra  gli  »auarci  forniti  da  Bollarci  al 
Ma  gazi  rt  encydopeditjue  merita  particola- 
re menzione  ; Re/Lexions  morale s sur  quel- 
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cure  iiranger  eoo.  Quérard  ne  did- 
de  la  serie  nella  France  liner  aire 
I 456.  Trovasi  un  ragguaglio  in- 
torno Boulard  nell’  Annuairò  nò- 
crologique  del  1826. 

W— s. 

BOULAY-PATY  (Pietuo  Se- 
bastiano) legislatore  e giurecon- 
sulto, nacque  il  io  agosto  i*]63  ad 
Abbaretz  presso  Chateaubriant  in 
Brettagna.  Approvalo  avvocato  a 
Rennes  nel  1787,  ed  eletto  nell'an- 
no medesimo  siniscalco  di  Paim- 
boeuf  con  dispensa  d’età,  occupava 
questo  posto  all’epoca  della  rivolu- 
zione; di  cui  mostrassi  zelante  ma 
disinteressato  partigiano.  Nominalo 
nel  1791  regio  commissario  presso 
il  tribunale  civile  di  Paimboeul , 
siccome  non  aveva  l’ età  richiesta  , 
venne  successivamente  destinato  al- 
le funzioni  di  procuratore  sindaco 
pel  distretto  di  quella  città,  ed  am- 
ministratore del  dipartimento  della 
Loira-inferiore.  Durante  il  procon- 
solato di  Carrier  veniva  questi  car- 
cerato; ma  nel  1795  divenne  comr 
missario  del  potere  esecutivo  pres- 
so il  tribunale  civile  e criminale  di 
Nantes.  Eletto  l’anno  VI  (1798) 
deputato  di  quel  dipartimento  al 
consiglio  dei  cinquecento,  egli  vi  si 
occupò  specialmente  della  legisla- 
zione marittima, e dei  bisogni  com- 
merciali ; dettò  rapporti  e recitò 
discorsi  importanti  sul  materiale  e 
sulle  spese  della  Marina , sul  siste- 
ma penale,  sulla  composizione  del 
giuri  dei  consigli  marittimi  di  guer- 
ra, sull’armamento  attuale,  sulla 
inscrizione  marittima  eo.  Fu  desso 
per  due  volte  uno  de’  scgrctarj  di 
quell’assemblea,  e formò  parte  del- 
la commissione  della  marina  e del 
commercio.  A malgrado  la  mode- 
razione de’  suoi  principj  e del  suo 

<]ues  fabfes  de  La  Foniaine,  anno  L79& 
IV  3i 6. 
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carattere  esprimermi  nella  discus- 
sione di  fruttidoro  intorno  la  con- 
fisca dei  beni  dei  deportati , che  le 
opposizioni  che  ti  manifestavano 
erano  gli  ultimi  singhiozzi  del  rea- 
lismo e la  schiuma  di  Clichjr.  Lor- 
chè  davasi  mano  alla  legge  delle 
dogane  adottar  fece  la  proibizione 
non  solo  delle  mercanzie  inglesi , 
ma  di  quelle  di  tutte  le  nazioni  che 
esser  potevano  in  guerra  con  la 
F rancia  ; e propose  pure  di  vietare 
ogni  specie  di  tele  di  cotone  di  fàb- 
briche straniere.  Boulaj-Patv  prese 
parto  attivissima  ai  dibattimenti 
politici , veementemente  scagliossi 
contro  il  sistema  di  leva  adottato 
dal  direttorio , ed  appalesò  la  pro- 
pria indignazione  che  l’ex  ministro 
Scherer  non  fosse  stato  arrestato 
dopo  la  sconfitta  dell’armata  da  lui 
comandata  in  Italia.  Uno  de’ più  c- 
xiergici  difensori  delle  pubbliche 
franchigie  dimostrò  la  più  viva  op- 
posizione alla  rivoluzione  del  18 
brumajo.  Compreso  nella  lista  dei 
rappresentanti  proscritti  da  Bona- 
parte,  andò  debitore  della  sua  can- 
cellazione all'amicizia  cd  alle  istan- 
ze di  parecchj  colleglli;  e tosto  alla 
riorganizzazione  dei  tribunali  ven- 
ne eletto  a giudice  presso  il  tribu- 
nale d’appello  di  Rennes.  In  tale 
qualità  incaricato  di  rispondere  al 
ministro  della  giustizia  sul  piano 
del  codice  commerciale , gli  sog- 
gettò alcune  osservazioni  che  molto 
giovarono  alla  redazione  di  quel  co- 
dice, e che  furono  stampato  con 
questo  titolo:  Observations  sur  le 
Code  de  commerce  adressées  aux 
tribunaux  , per  parte  del  governo 
di  Parigi,  :8oz  in  8.vo.  Dedicato- 
si allo  studio  della  legislazione  com- 
merciale, e consigliere  alla  corte 
imperiale  di  , Rennes  intraprese  nel 
i 8 i o presso  la  scuola  di  diritto  di 
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quella  città  a sola  inchiesta  del  di- 
rettore dell’  università  un  insegna- 
mento gratuito,  pubblicato  appres- 
so con  questo  titolo:  Cour  de  droit 
commercial  maritiine, (Caprés  les 
principes  et  suivant  C ordre  du 
Code  de  commerce,  Rennes  e Pa- 
rigi i8m-a5,  quattro  voi.  in  8.vo. 
Dupin  seniore  nel  dare  il  raggua- 
glio di  quest’opera  nella  Revue  en- 
cyclopédique  di  giugno  i8zz,  di- 
ceva : » Alla  nostra  giurisprudenza 
mancava  una  buona  opera  sul  com- 
mercio marittimo;  il  signor  Bou- 
laj-Pafy  ha  riempiala  lodevolmen- 
te questa  lacuna.  £ chi  poteva 
farlo  meglio  di  lui?  Legislatore  , 
professore  e magistrato , concorse 
a vicenda  alla  formazione,  all’inse- 
gnamento ed  all’  applicazione  delle 
nostre  leggi  commerciali.  Egli  pos- 
siede ed  i segreti  della  teoria  e le 
lezioni  della  pratica  u.  La  scuola 
di  Boulay-Paty  interrotta  durante 
le  due  straniere  invasioni , non  fu 
stabilita  in  cattedra  permanente. 
Confermato  alla  ristorazione  nelle 
funzioni  di  consigliere  presso  la 
corte  reale  di  Rennes,  n’  era  dive- 
nuto il  decano,  quando  nel  1828 
questa  corte  lo  incaricò  della  reda- 
zione delle  osservazioni  sul  proget- 
to di  legge  riguardante  i fallimen- 
ti. Mori  il  16  giugno  i85o  nella 
sua  terra  di  Donges  rimpctto  Faim- 
boeuf  sulle  sponde  della  Loira  in 
conseguenza  di  parecchi  accessi  di 
paralisi.  Gli  abitanti  di  quel  comu- 
ne, di  cui  egli  difeso  aveva  costan- 
temente i diritti  e gli  interessi , e 
di  cui  seco  recava  il  cordoglio,  con- 
cedettero in  perpetuo  il  terreno  su 
cui  ne  fu  eretta  la  tomba.  Modesto 
ed  indipendente  per  natnra,  ammi- 
nistratore disinteressato,  magistra- 
to integro,  Boulaj-Patj  si  oppose 
ognora  agl»  abusi  dèi  potere , alla 
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violazione  delle  leggi.  Laonde  dopo 
quarantadue  anni  di  continuo  eser- 
cizio di  pubbliche  funzioni  non  ave- 
va  ricevuto  nò  titoli,  nò  decorazio- 
ni, Lasciò  un  solo  figlio  celebre  per 
alcune  poesie  liriche.  Oltre  le  ope- 
re da  noi  menzionate,  abbiamo  di 
Boulaj-Patj:  I.  Traité  des  failli- 
tes  et  des  banqueroutes,  sitivi  du. 
titre  de  la  révendication  en  ma- 
tiére  commerciale,  et  de  quelques 
observations  sur  la  déconjiture , 
Parigi  e Rcncs  182 5,  2 voi.  in  8.vo. 
Opera  ripiena  di  nuove  viste  e di 
questioni  chiaramente  spiegate,  per 
]'  interesse  della  pubblica  morale  e 
della  sicurezza  dei  negozianti.  II. 
Traité  des  assurances  et  des  con - 
trafs  à la  grosse  d’Emerigon  con- 
férè  (par  BouLry-Patj)  et  mis  ea 
rapport  uvee  le  nouveau  Code  de 
commerce  et  la  jurisprudencc , 
suivi  d un  vocabulaire  des  ter - 
mes  de  marine  et  des  noms  de 
cheque  partie  du  navire,  Rennes  e 
Parigi  1826,  x 82 >j , 2 voi.  in  4*to. 
Osservasi  io  queste  dotte  annota- 
zioni d’  un  libro  a buon  dritto  ap- 
prezzato di  già  il  talento  analitico 
• la  precisione  delle  viste  che  ca- 
ratterizzano l’autore.  Altra  opera 
occupavalo,  1 ’Histoire  du  commer- 
ce maritime  chez  tous  les  peu- 
plcs,  lorohò  la  morte  lo  colpì  in 
mezzo  ai  materiali  che  aveva  rac- 
colti. Grande  lavoratore,  scrittore 
esatto,  e coscienzioso,  sebbene  più 
atto  ad  ordinare  le  idee  altrui  che 
a ritrovare  egli  stesso  nuove  e pro- 
/onde  soluzioni,  puossi  considerare 
oggidì  siccome  un  luminare  della 
giurisprudenza.  Le  opere  di  lui 
utilmente  consultate,  vengono  tal- 
volta siccome  autorità  citale. 

A — T, 

BOULE  (Giovanni  Caulo),  pre- 
dicatore del  re,  nacque  verso  il 
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1720  a Cannes  piccola  città  della 
bassa  Provenza.  Egli  insegnò  pri- 
mieramente la  rettorica  al  collegio 
di  Villefranchc.  Nel  Journal  de 
Eerdun  d’aprile  174*.  leggesi  una 
Epistola  piacevolissima  da  lui  com- 
posta in  quell’epoca  sulle  attrattivo 
dell’unione  e dell’amicizia.  Abbrac- 
ciata poscia  la  vita  religiosa  nell’or- 
dine dei  Francescani,  fu  spedito  dai 
superiori  a Parigi  per  compiervi 
gli  studj  teologici,  c si  fece  appro- 
vare dottore  in  Sorbona.  Nel  1769 
recitò  il  panegirico  di  s.  Luigi  al 
cospetto  dell’  accademia  francese. 
Questa  composizione  non  fu  stam- 
pata ; ma  se  ne  trova  nell’  Année 
litteraire  1 71)0  1. 20 1 un  assai  lun- 
go estratto,  che  il  giornalista  in  tal 
maniera  conchiude:  » Mi  congra- 
tulo con  l’autore  di  questo  panegi- 
rico, qualunque  sia.  Egli  possedè 
stile  ed  energia.  La  sua  eloquenza 
non  ò nò  arida  nò  imbellettata,  nè 
secondo  la  meschina  maniera  dei 
nostri  giorni;  è dessa  abbondante, 
naturale  c di  buon  gusto;  egli  scri- 
ve sanamente,  e ciò  che  più  apprez- 
zo in  lui  si  è lo  scorgerlo  ripieno 
della  sacra  scrittura  c dei  padri,  o 
sapersi  appropriare  con  maestria  i 
pensieri  e le  immagini  che  attinge 
da  quelle  feconde  sorgenti  (1)  «, 
Dopo  aver  predicato  nell’  Avvento 
a Yersaglia  al  cospetto  del  re,  vi 
fu  destinato  a predicarvi  la  quare- 
sima nel  1 763.  Il  padre  Boule  era 
allora  guardiano  del  convento  del 

(l)  Nel  1761  il  padre  Boule  predicò 
l' Avvento  alla  corto  di  Luodville.  Il  ra 
Stanislao  rimase  pago  cotanto  di  quest*  ora- 
tore che  volle  fosse  aggregato  tra’  membri 
doli*  accademia  di  Nancl.  Al.  di  Sotignac  , 
il  quale  risposo  al  discorso  d‘  ammissioo* 
drl  p.  Boule  il  7 gennaro  1762  , asserì 
che  i fratti  di  sua  eloquenza  prorompe - 
vano  ardenti  dal  suo  cuore. 

L— tt-1- 
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v»  ordine  a Lione,  città  in  cui 
eternossi  la  memoria  del  suo  talen- 
to oratorio  ( vegg . Calai,  des  Mss. 
de  Lyon  III.  247).  Qualche  tempo 
dopo  ottenne  d’essere  sollevato  dai 
voli,  e fermò  stanza  a Parigi  ove 
soggiornava  nel  17C5.  Non  si  potè 
scoprirne  l'epoca  della  morte.  Nel- 
la Nouvelle  bibliotliéquc  d'  un 
ffomme  de  godi  ( di  Dcsessarts  ) 
Parigi  1798.  Houle  viene  menzio- 
nato pei  suoi  panegirici,  sebbe- 
ne non  ne  abbia  dato  alcuno  alle 
stampe.  Abbiamo  di  fui:  LTlisioi- 
rc  abrégée  de  la  vie,  des  vertus, 
et  du  culle  de  saint  Bonavcnturc 
Lione  174?  in  8.vo  con  Gg.  Que- 
st’ opera  eseguita  col  maggior  lusso 
tipografico,  è poi  secondo  il  pare- 
re de’ critici  contemporanei  egre- 
giamente composta  c scritta. 

W-s. 

BOULLEMEFl  (Luigi  di)  si- 
gnore di  Tiville , nato  ad  Alcitson 
il  5 settembre  1727,  e morto  nel- 
la stessa  città  lnogotcnentc  genera- 
le il  primo  luglio  1773,  è autore 
d’un  Traili  sur  Ics  blis,  Alenson, 
Malassisilgiovane,  1772  in  8.vo.  F. 
questa  un’opera  scritta  con  esattez- 
za, e che  acchiude  sane  vedute  ed 
sitili  ricerche.  Luigi  di  Boullcmer 
■crasi  molto  in  tal  modo  occupato , 
tanto  sotto  l’aspetto  dell’economia 
domestica , quanto  della  polizia , e 
lasciò  manoscritto  un  lavoro  im- 

Jiorlantissimo,  ch’é  il  risultalo  del- 
e sue  osservazioni  e meditazioni  su 
tale  proposito. 

D— b — s. 

BOULLENOlS  (Luigi ) giure- 
consulto,  nato  a Parigi  il  14  set- 
tembre 1680,  ebbe  a precettore 
Nicolò  Maguiez  , autore  dcll’eccol- 
lente  dizionario  latino,  noto  col  no- 
me dì  Novilius,  e sotto  la  sua  gui- 
<f;i  jKircorse  ottimi  studj  nel  colle- 
Supyl.  -t  zi 
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gio  di  Luigi  il  grande.  Illuso  sulla 
propria  vocazione  entrò  sulle  pri- 
me nel  seminario  di  Saint-Magloi- 
rc^  ma  tosto  sentendosi  poco  incli- 
nato allo  stato  ecclesiastico,  studiò 
il  diritto,  e fecesi  approvare  avvo- 
cato presso  il  parlamento.  Durante 
quasi  sessanta  anni  esercitò  tale 
professione  nel  modo  più  onorevo- 
le. Versato  nelle  profondità  del  di- 
ritto , egli  aveva  l’ arte  di  renderle 
accessibili  alla  comune  intelligenza. 
Le  virtù  di  lui  n’eguagliavano  i lu- 
mi. Apprezzavasi  specialmente  il 
suo  disinteresse  e la  semplicità  di 
sua  vita,  cui  zion  alterarono  i doni 
della  fortuna.  Al  principio  di  sua 
carriera  ricevuto  aveva  alcuni  ser- 
vigi da  persona  clic  cadde  poscia 
nella  sventura  c che  per  vivere  fu 
costretta  a porre  in  vendita  la  pro- 
pria biblioteca.  BouUcnois  la  com- 
però a prezzo  di  stima  c la  pagò  a 
contanti.  Quando  tratlossi  da  tras- 
ir ri  re  i libri  presso  di  lui  egli  non 
velie  riceverli:  » Nel  prestarvi  ser- 
vigio, diss’ egli  all’ amico,  non  fu 
mio  intendimento  di  togliervi  il  so- 
lo piacere  che  vi  rimane.  La  vostra 
biblioteca  m’appartiene:  serbatene 
P uso  per  amore  di  me  «.  Questo 
tratto  di  generosità  passò  quasi  in- 
osservato. Quando  un’imperatrice 
lo  rinnovò  a favore  di  Diderot,  la 
fama  non  ebbe  bastanti  bocche  per 
proclamare  un  tanto  benefizio.  Ma 
c ine  1’  umile  grandezza  d’animo  di 
Iìoullenois  non  prevale  all’ ostenta- 
zione della  sovrana  ! sofferta  la  scia- 
gura di  perdere  la  sposa,  colla  qua- 
le viveva  in  perfetta  unione,  le  con- 
sacrò un  monumento  nel  coro  del- 
la chiesa  dei  carmelitani,  e compo- 
se un  epitaffio  in  versi  latini,  in  cui 
espresse  il  voto  d’essere  seppellito 
nella  stessa  tomba: 

Jan  uni*  uuit»  ani  • Uil  «n»  «■*»'»• 
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1 due  figli  di  lui  iu  tale  proposito 
adempirono  alle  sue  ultime  volontà 
ed  innalzarono  agli  autori  dei  loro 
giorni  un  magnifico  mausoleo  le  coi 
figure  ed  ornamenti  vennero  scol- 
piti a Roma  da  Poucet  di  Lione. 
So  ne  trova  una  descrizione  nei 
Mimoires  secreti  pour  servir  à 
Vhistoire  de  la  république  dei 
lettres,  tom.  3a  p.  271.  Boullenois 
mori  il  25  dicembre  17G2.  Abbia- 
mo di  lui:  I.  Queslions  sur  les  di- 
missioni de  biens,  Parigi  1727  , 
in  8 vo,  c in  12. mo  di  84  pag-  II. 
ùisscrtalions  sur  les  queslions 
qui  naissent  de  la  contrarieti  dei 
lois  et  dei  coutumes , ivi  1702  in 
4-to.  III.  Traiti  de  la  personali- 
té  et  de  la  rialiti  des  lois , cou- 
tumes ott  statuti,  ivi  1766,  2 voi. 
in  E questa  una  nuova  edizio- 
ne dell’opera  precedente,  intiera- 
mente rifusa  ed  a cui  l'autore  ave- 
va dato  mano  per  trenta  anni.  Le 
Roy  avvocato  del  parlamento  ne  cu- 
rò e diresse  la  pubblicazione.  II 
foro  r accolse  col  favore  che  meri- 
tava l’importanza  del  subbietto,  in 
un'epoca  in  cui  la  diversità  delle 
leggi  e dei  costumi  rendeva  diffici- 
lissima la  soluzione  di  tutte  le  que- 
stioni che  si  riferivano  allo  stato 
delle  persone  e dei  beni  regolati  da 
differenti  statuti;  fino  d’allora  Boul- 
lenois proferiva  il  voto  che  una  leg- 
ge uniforme  sorgesse  a dare  a tut- 
ti la  stessa  esistenza  civile.  I muta- 
menti introdotti  nella  nostra  legis- 
lazione tolsero  all’opera  parte  del 
suo  interesse  ; nullameno  puossi 
tuttavia  utilmente  consultare.  Seb- 
bene le  materie  di  cui  tratta  fosse- 
ro le  più  avviluppate  dell’  antica 
giurisprudenza,  l’autore  seppe  co- 
municarvi tale  chiarezza,  che  non 
iscorgesi  forse  altro  libro  'di  tal 
latta , ad  eccezione  di  quelli  di  Po- 
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thier , in  cui  la  discussione  sia  piti 
luminosa  e più  facile.  Boullenois 
tradotto  aveva  e commentato  una 
dissertazione  di  Rodenburg,  de  ju-> 
re  quod  oriture  slatutorum  diver - 
sitate.  L’editore  fece  stampare  que- 
sta traduzione  ed  il  testo  latino  in- 
sieme al  Traiti  de  la  rialiti  et  de 
la  personaliti  des  lois , e vi  ag- 
giunse un  compendio  deliavita  dcl- 
ì’  autore  composto  dal  di  lui  figlio 
Boullenois  di  Yiilenenvc,  che  non 
riputava  certamente  nello  scriverlo 
che  questo  tributo  di  figliale  pietà 
sussisterebbe  più  a lungo  del  mau- 
soleo della  chiesa  dei  Carmelitani , 
il  cui  fasto  però  era  stato  univer- 
salmente biasimato. 

L M X. 

BOULLIETTE , grammatico , 
nato  in  Borgogna  verso  il  1720, 
abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  ed 
ottenne  un  canonicato  del  capito- 
lo d’Auzerrc.  Occupato  essendosi 
dei  mezzi  di  stabilire  la  pronun- 
zia, cotanto  svariata  com’è  palese, 
non  solo  da  una  provincia,  ma  da 
una  città  ad  un’altra,  addrizzò  nel 
1760  il  proprio  lavoro  all’accade- 
mia francese  la  quale  incaricò  l’a- 
bate d'Olivct  di  dichiarare  all’auto- 
re » la  sua  soddisfazione  del  modo 
onde  trattato  aveva  una  materia  co- 
tanto importante,  e ad  un  tempo 
cotanto  ingrata  e difficile».  Siffatti 
incoraggiamenti  spronarono  Boul- 
liettc  a rivedere  la  propria  opera 
con  tutta  l’accuratezza  ond’era  ca- 
pace. Ne  pubblicò  la  seconda  edi- 
zione nel  1788  con  una  dedica  al- 
l’accademia francese,  da  cui  ven- 
nero desunti  i particolari  che  ab- 
biamo riferiti.  L'opera  di  Boulliette 
è intitolata:  Traiti  dei  soni  de  la 
langue  franqaise  et  des  caraeté- 
res  qui  les  representent.  Questa 
prima  parte  è susseguita  da  ua 
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Tratte  de  la  manière  denselgnef 
à lire,  e dal  Sjllabaire  frangais 
che  adoperarasi  allora  nelle  scuole 
dei  fratelli  della  dottrina  cristiana 
istituita  nel  sobborgo  s.  Antonio. 
Questi  varj  opuscoli  vennero  larga- 
mente posti  a contribuzione  dai 
nuovi  grammatici , i quali  s’ asten- 
nero dal  dimostrare  la  propria  ri- 
conoscenza  al  modesto  abate  Boul- 
liette.  Barbier  nel  Dictionnaircdes 
anonymes  gli  attribuisce:  Eclair- 
cissemcnts  pacifiques  sur  l'es- 
sence  du  sagrijice  de  Jesus-Christ, 
Parigi  1799  in  12. mo  di  84  pag. 
Ignorasi  1’  epoca  di  sua  morte. 

W— s. 

BOULLIOT  (Giovanni  Battt-» 
sta  Giuseppe),  nato  a Filippeville 
il  5 marzo  1750,  incominciò  gli 
Studj  nel  collegio  dei  gesuiti  a Di- 
nant,  diocesi  di  Liegi.  Nel  1779 
fece  professione  nell’ordine  dei  Pré- 
montrés  all’abazia  di  Valdieu  pres- 
so Carlcville;  in  seguito  fu  inviato 
dai  superiori  a Parigi  ove  si  ordinò 
prete,  c recossi  poscia  ad  insegna- 
re teologia  in  varj  stabilimenti  del- 
l’ordine. Avendo  prestalo  il  giura- 
mento alla  costituzione  civile  del 
clero,  fu  eletto  vicario  episcopale 
da  Gobel  vescovo  costituzionale  di 
Parigi.  Era  del  numero  dei  gran 
vicarj  ebe  accompagnavano  il  nuovo 
prelato  lorché  questi  recossi  alla 
convenzione  il  7 novembre  1795, 
per  dichiarare  che  rinunziava  alle 
funzioni  ecclesiastiche  ( vegg . Gobel 
nella  Biogr.).  L’abate  Boulliot  ri- 
tornò certamente  a’ sentimenti  or- 
todossi; mentre  nel  1811  il  vesco- 
vo di  Yersaglia  (ChaiVicr  de  la  Ro- 
che) lo  elesse  curato  de’  Muraux 
villaggio  presso  Mculan.  Nel  1812 
ottenne  la  carica  d’ elemosiniere 
dell’istituto  delle  orfanelle  della  le- 
gione d’onore,  situato  ai  Loges 
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nella  foresta  di  Saint-Germain;  ma 
tosto  la  lasciò  pelala  cura  di  Mes- 
nil  cui  amministrava,  sebbene  di- 
morasse a Sain-Germain  ove  mori 
il  5o  agosto  i833.  Abbiamo  di  lui, 
una  Biograpliie  Ardennoise , pa- 
rigi  i83o  2 voi.  in  8.vo.  Quest'  o- 
pcra  frutto  di  lunghe  ricerche  sto- 
riche c statistiche  sul  dipartimento 
d’Ardenna,  è esatta,  singolare,  ed 
importantissima  per  la  parte  biblio- 
grafica, Compirsi  il  secondo  volu- 
me con  una  Biographie  des  con - 
temporains,  in  cui  trovasi  un'inte- 
ressante notizia  intorno  l’abate  Le- 
cuy  nostro  collaboratore,  cui  Boul- 
liot somministrato  aveva  degli  arti- 
coli pegli  Annales  et Yvoi  (vegg. 
Lecut  nel  Sappi,).  Barbier  pure 
gli  è debitore  di  utili  nozioni  pel 
suo  Dictionnaire  des  anonj-mes. 
Boulliot  intrapreso  aveva  un’ Histol- 
re  de  V Acadèmie  protestante  de 
Sedan,  ma  non  ne  pubblicò  che 
alcuni  frammenti. 

P — RT. 

BOULOGNE  ( Stefano  Anto- 
nio) vescovo  di  Trojes,  nato  in  A- 
vignone  il  26  dicembre  1747,  ri- 
cevette la  sua  prima  educazione 
presso  i fratelli  delle  scuole  cristia- 
ne, i quali  scorgendo  le  sue  felici 
disposizioni  gli  procacciarono  i mez- 
zi d' intraprendere  altri  studj.  Il 
giovanetto  non  dimorò  che  per  un 
anno  in  un  collegio,  ed  a diecisette 
anni  entrò  nel  seminario  di  s.  Car- 
lo in  Avignone,  ch’era  diretto  dai 
Sulpiciani.  Ivi  percorse  la  filosofia 
e la  teologia.  Fino  da  quell’  epoca 
sentivasi  dalla  propria  inclinazione 
spronato  al  pulpito,  c confessava 
d’ essersi  più  occupato  dell'arte  o- 
ratoria  che  della  teologia.  Predicò 
nel  1771  anziché  essere  sacerdote; 
nell’anno  successivo  s’udi  assai  di 
frequente  ad  Avignone  , a Tara- 
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«con,  a Villeneuve.  Una  circostan- 
za accidentale  avvalorò  in  lui  que- 
sta tendenza  all’arte  oratoria.  L’ac- 
cademia di  Montauban  proposto  a- 
veva  nel  1773  per  premio  d’elo- 
quenza questo  soggetto  : Non  v’Iia 
malleveria  della  probità  migliore 
della  religione.  Il  programma  cad- 
de nelle  mani  del  giovane  abate , 
clic  occupossi  per  il  concorso,  ed 
ottenne  la  palma.  Era  si  poco  ap- 
parecchiato a tale  onore  che  aveva 
negletto  di  serbare  una  copia  del 
suo  discorso,  c gli  fu  mestieri  pre- 
gare il  segretario  dell'accademia  a 
rimandarglielo.  L’abate  Poulle  di- 
stinto predicatore  di  quell’epoca, 
trovavasi  allora  in  Avignone  sua 
patria;  questi  eccitò  Boulognc  a re- 
carsi a Parigi  ove  incontrar  poteva 
piò  facilmente  occasioni  di  avvalo- 
rare ed  esercitare  il  proprio  talen- 
to. Il  giovane  abate  giunse  nella  ca- 
pitale il  2 ottobre  1774,  e vi  as- 
coltò i predicatori  che  avevano  al- 
lora maggior  rinomanza.  Entrò  nel- 
la comunità  dei  preti  della  parroc- 
chia di  santa  Margherita  donde  si 
trasferì  al  volgere  di  due  anni  in 
quella  dei  preti  di  Saint-Germain 
l’Auxcrroie.  Quelle  funzioni  non 
gl’  impedivano  di  dedicarsi  al  pul- 
pito. Nel  1777  predicò  nella  chiesa 
dei  Rt'cnllets  di  Versaglia  al  cos- 
petto delle  zie  di  Luigi  XVI.  In 
quell’  anno  stesso  e ne' due  succes- 
sivi recitò  dei  discorsi  per  una  le- 
sta di  campagna  denominala  la  fe- 
stività dei  buoni  istituita  da  un 
celebre  avvocato  di  quell'epoca  E- 
lia  di  Beaumont,  in  una  casa  cam- 
pestre che  teneva  in  Normandia, 
L'amicizia  d’Elia  di  Beaumont  tor- 
nò vantaggiosa  all’abate  Boulogne 
jn  un  sinistro  accadutogli.  L’arci- 
vescovo di  Parigi  (Cristiano  di  Beau- 
woql)  lo  interdisse  nel  1778  in 
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seguito  ad  alcuni  rapporti  svantag- 
giosi. Invano  alcuni  possenti  amici 
intercedettero  presso  il  prelato,  lu 
quegli  inflessibile,  e ricusò  ognora 
di  spiegare  i motivi  del  suo  rigore. 
Una  società  di  letterati  proposto  a- 
veva  un  premio  di  milleduecento 
franchi  per  un  elogio  del  delfino 
padre  di  Luigi  3£YL  II  premio  ri- 
messo all’anno  successivo,  quindi 
raddoppiato,  venne  aggiudicato  al 
discorso  dell’abate  Boulognc.  Tale 
trionfo  lo  rese  noto.  Parecchj  signo- 
ri , amici  del  delfino  , vollero  ve- 
derlo; si  replicarono  le  istanze  pres- 
so l’ arcivescovo  di  Parigi  affinché 
rivocassc  il  suo  interdetto;  ma  egli 
volle  prima  d’  ogni  altra  cosa  che 
l’ abate  si  recasse  per  qualche  tem- 
po in  ritiro  a san  Lazzaro.  Boulo- 
gne soggettossi  a tale  condizione; 
ma  la  morte  del  prelato  gli  rese  la 
libertà  (1).  Il  nuovo  arcivescovo  di 
Parigi  (M.  di  Juignè),  gli  permise 
di  darsi  alla  predicazione.  Poco  do- 
po il  vedevo  di  Chàlons-sur-Marne 
(M.  di  Clermont  Tonnerre)  prc, 
scelse  l’ abate  Boulogne  a suo  gran 
vicario,  ed  appresso  lo  nominò  ca- 
nonico ed  arcidiacono.  Nel  1781 
V acca  iemia  delle  scienze,  c quella 
delle  belle  lettere  incaricarono  l’a- 
bate Boulogne  di  recitare  al  loro 
cospetto  nella  chiesa  dell’  Oratorio 
il  panegirico  di  san  Luigi  (*).  Prc- 

(i)I  Memoires  de  Br.chaumont  altri- 
leniscono  l.i  sventura  dell’ abati*  Roulogne  ad 
alcuni  delatori  elio  ingannarono  il  prelato,  e«l 
all' ostinatezza  di  questo  che  non  voleva  ri» 
trarne  una  prima  decisione. 

A — T. 

(3)  Recavano  meraviglia  le  nuore  e 
ordinale  bellette  onde  seppe  adornare  ua 
• nbbielto  tratta’o  a consumino  da  ceni’  an- 
ni. Fino  dall’esordio  uno  degli  uditori  ac- 
cademici immaginando  che  l’oratore  as«uo» 
IO  Io  avesse  eoa  soverchia  elevate?**,  sci* 
«nò:  Erro  uno  sciocco ; ma  alla  fine  del 
sermone,  soggi  un  in:  Sono  io  lo  {ciocco* 
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dici  la  Cena  dinanzi  al  re  nel  1783, 
e fu  destinato  a predicare  la  qua- 
resima del  1787  alla  corte.  Nel 
1780  recitò  il  panegirico  di  sant’A- 
gostino  al  cospetto  dell’  assemblea 
del  clero  che  tenevasi  allora  a Pari- 
gi. Dopo  la  dimora  di  lui  a Versa- 
glia  nel  1787,  il  re  gli  diede  l’ab- 
bazia di  Tonnaj'-Cbarente  nella  dio- 
cesi di  Saintes.  Nello  stesso  tempo 

10  si  ritenne  per  la  quaresima  del 
1792,  ma  gli  avvenimenti  impedi- 
rono l’adempimento  di  tale  dispo- 
sizione; in  quell’anno  non  vi  fu 
predicazione  presso  la  corte.  Nel 
1 789  l’oratore  predicò  la  Cena  di- 
nanzi alla  regina.  Il  turbine  di  già 
romoreggiava  d’ogni  lato:  il  sac- 
cheggio della  casa  di  san  Lazzaro 
nel  io  luglio  dello  stesso  anno,  im- 
pedi a Boulogne  di  recitarvi  il  suo 
panegirico  di  san  Vincenzo  di  Pao- 
la il  19  luglio,  giorno  della  festivi- 
tà di  quel  santo.  Questo  sermone 
non  s’  udi  che  molti  anni  dopo,  nel 
1 8o3  nella  cappella  dell’ Abba^caux- 
Bois.  Nella  controversia  sulla  costi- 
tuzionecivilcdelclcroil  gran  vicario 
ili  Cbàlons  compose  per  il  suo  vesco- 
vo ch’era  membro  dell’assemblea 
costituente,  delle  ordinarne  per  pro- 
testare contee  le  innovazioni.  Dopo 

11  io  agosto  1792  ricovrossi  per 
qualche  tempo  in  una  casa  di  sani- 
tà a Gentili^,  ed  ivi  trovavasi  all’ e* 

Durante  il  pauegirico  il  coule  di  Tressau 
vinto  dall' entusiasmo  battè  le  mani  noti  al- 
trimenti che  in  teatro  ; e F esempio  di  lui 
trascinò  la  maggior  parte  de'coiieghi,  il 
pubblico  e perfino  il  freddo  d*  Alembert.  La 
lettera  di  questo  discorso  dato  alle  stampe 
gius  tifici»  quegl’  iosoliti  plausi.  Lo  si  giudicò 
di  gran  lunga  superiore  all’  JS lago  da  dau- 
pìùrt  , tonto  per  l*iuteresse  del  subbietto, 
quanto  per  il  modo  orni’ era  trattato.  Usò 
r artifizio  di  accordare  la  morale  colle  po- 
litica, la  filosofia  colla  religione;  lo  stile  ne 
fu  ognora  chiaro,  semplice,  uobile  o so- 
stenuto. 

A— x» 
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poca  delle  stragi  di  settembre.  Re- 
duce poco  dopo  a Parigi  fu  arresta- 
to in  una  visita  domiciliare  e con- 
dotto alla  sezione,  ma  trovò  il  de- 
stro d’evadersi  per  ora.  Arrestato 
di  nuovo  alcuni  mesi  dopo  c tradot- 
to dinanzi  ad  un  comitato  rivolu- 
zionario, ottenne  la  liberta  median- 
te una  perorazione  improvisata  che 
rese  più  miti  i suoi  giudici.  11  26 
luglio  1794.  vigilia  della  cuduta  di 
Robespierre,  lo  si  arrestò  di  nuovo 
e lo  si  rinchiuse,  nella  prigione  dei 
Carmelitani,  ove  due  anni  prima  era 
seguita  la  strage,  de’ preti;  né  ria- 
cquistò la  propria  libertà  ebe  il  7 
novembre  successivo.  Nel  1795  i 
vescovi  costituzionali  pubblicarono 
delle  ordinanze  e delle  encicliche, 
che  porsero  occasione  all’abate  Bou- 
logne di  comporre  contro  di  essi 
un  opuscolo  assai  piccante  col  titolo 
di  Réjlexions  adressées  aux  soi- 
disant  éveques  signataires  de  lei 
dcuxiémc  engycliquc,  con  una  Ré-, 
ponse  à Lecoz  1 7 96  in  8.vo.  L’ener- 
gia di  questi  scritti  fu  cagione' gli  si 
affidasse  la  redazione  degli  Anna - 
Ics  religicuses,  collezione  incomin- 
ciata nel  gennaro  1796  dagli  abati 
Sicord  e Jouflrct:  dalla  puntata, 
XIX  in  appresso  ne  fu  incaricato 
il  solo  Boulogne,  che  le  diede  il  ti- 
tolo d' Annales  catholiques.  Vi 
combatteva  ad  un  tempo  i costiti!-  , 
zionali  ed  i filosofi.  Predicava  pure 
nelle  cappelle  aperte  a’ cattolici,  ma 
ben  presto  insorse  la  giornata  del 
18  fruttidoro  a turbare  quell’ istan- 
te di  calma.  Gli  annali  vennero 
soppressi,  e l’autore  e lo  stampa- 
tore condannati  alla  deportazione. 

Si  celarono  ambedue  c sfuggirono 
il  viaggio  fatale  ; ma  fu  loro  iorza 
serbare  il  silenzio.  Durante  quell» 
spazio  non  si  conosce  dell’ abate 
Boulogne  che  un  solo  opuscolo  in« 


Digitized  by  Google 


486  B O U 

titolato:  Lettre  d’ un  paroissien  de 
Saint-Roch  à J.  lì.  Rqyer,  se  di- 
sant évèque  mctropolitain  de  Pa- 
ris 1798  in  8.vo.  Nel  1800  dopo  il 
18  brumajo  ripigliò  il  suo  giornale 
col  titolo  d’ Annales  philosophi- 
tjues,  e lo  prosegui  a malgrado  al. 
cune  traversie  fino  alla  fine  del 
j 80 1 ; era  forza  talvolta  mutare  ti. 
tolo , e parecchie  puntate  portano 
quello  di  Fragments  de  littéralu- 
re  et  de  morale.  All’  avvicinarsi  del 
concordatola  polizia  soppresse  quel- 
le pubblicazioni  sotto  pretesto  che 
potevano  alimentare  i partiti;  ma 
nello  stesso  tempo  consentiva*!  il 
proseguimento  degli  Annali  com- 
ilati da’  costituzionali.  L’  abate 
oulognc  forni  allora  alcuni  artico- 
li alla  Gazette  de  Franco,  all  'Eu- 
rope liitcraire  e specialmente  al 
Journal  des  Débats.  Gran  parte 
di  questi  articoli  venne  raccolta  nel- 
le ò'pcctateur francais  au  XlXsiè- 
cle,  collezione  pubblicata  da  Fa- 
brj,  e che  venne  in  luce  dal  1806 
al  1812  in  12  volumi  in  8.yo.  Do. 
pò  il  concordato  RI.  Charrier  de  la 
Poche  vescovo  di  Versaglia  elesse 
l’abate  Boulogne  a canonico  della 
sua  cattedrale,  e gli  diede  poscia 
' lettere  di  gran  vicario.  Gli  conseu. 
ti  però  di  tenere  stanza  a Parigi, 
ove  la  tranquillità  che  allora  regna, 
va  gli  permetteva  di  dedicarsi  di 
nuovo  alla  predicazione.  Nel  i8o3 
si  riprese  il  giornale  da  dieciotto 
mesi  interrotto:  questa  continuarlo, 
ne  venne  intitolala  1 Annales  lillé- 
raires  et  murales  (1),  Questa  col. 

(1)  Sei  primo  volume  degli  Annales 
litici  aires  l'abate  Uoulogne  diede  u»  rag. 
ganglio  del  Gènte  da  chrtstianisme  del 
signor  di  Chateaubriand.  Gli  eocomj  ti  so- 
rio  frammischiali  ad  alcuna  critiche;  è pale- 
se dittali»  che  l'autore  degli  Annales  ooo 
era  un  entusiasta  della  nuota  produsioue, 
e che  proposto  traodo  >1  ><£eor  di  Chateau- 
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lezione  fu  pure  sospesa,  e mutò  ti- 
tolo, le  puntate  cessarono  al  princi- 
piare deil'anno  1806.  Le  tre  serie 
degli  Annali  formano  quasi  undici 
volumi.  Nel  mese  di  luglio  succes- 
sivo il  giornale  ricomparve  colla  de- 
nominazione di  Mélanges  de  phi- 
losophie,jd'  histoire,  de  morale  et 
de  littérature,  ma  l’ abate  Boulogn* 
poco  vi  contribuì;  crasi  associato 
un  collaboratore,  e tralasciò  nel 
1807  di  prender  parte  alla  compi- 
lazione. Altra  carriera  aprivasi  di- 
nanzi a lui.  Il  cardinale  Fecch  ave- 
vaio fatto  nominare  cappellano  rid- 
i’imperatore.  Nel  1807  un  decreto 
lo  nominò  vescovo  d’ Acqui  in  Pie- 
monte; ma  era  desso  avverso  a re- 
carsi in  un  paese  di  cui  non  com- 
prenderà la  lingua  ; ed  il  suo  rifiu- 
to esposto  in  una  lettera  rispettosa 
fu  gradito  da  Napoleone,  che  gli 
serbò  il  titolo  d’  elemosiniere.  Al 
finire  del  1807  l’abate  Boulognu 
recitò  un  discorso  in  un  capitolo 
delle  suore  della  Carità,  ch’era  sta. 
to  convocato  sotto  la  presidenza  di 
Madama  madre.  Questo  capitolo 
di  cui  1’  abate  era  segretario,  pro- 
vocò un  decreto  del  3 febb.  1808 

che  accordava  sussidj  alle  varie  con- 
gregazioni d’  ospitaliere.  Riorto  nel 
1807  il  vescovo  di  Troica  (La 
Tour  du  Pin),  l’abate  Boulognc  fu 
eletto  li  8 marzo  1808  in  sua  vece. 
Ptoma  era  già  invasa,  ed  il  papa  sco- 
po d’una  palese  persecuzione,  l’io 
YII  tuttavia  non  aveva  potuto  risol- 
versi a privare  le  chiose  di  Francia 
de’ pastori  di  cui  abbisognavano,  il 
vescovo  eletto  di  Troyes  fu  pre- 
conizzato nel  concistoro  del  1 1 lu- 

L ria  nel  il  fuo  manoicritlo  al  librajo  Adria- 
no Leclèrc  per  la  stampa,  questi  oe  chioso 
parere  all' abate  lionlopie  che  ooo  lo  cov- 
ai gl  iò  ad  incaricar  «eoe.  Considerava  l' opera 
siccome  poco  esalta  sono  l’aspetto  teologico, 
• poco  loddùfacsute  «otto  quello  del  gusto. 
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■glio  1808.  Le  bolle  incontrarono 
di  molle  difficoltà  presso  il  consìglio 
di  stato;  non  erano  scortate  dalla 
lettera  ch'il!  usanza  indirizzare  al 
principe  e vi  si  trovava  il  motti  pro- 
prio. Esitassi  per  lungo  tempo  se  si 
rimanderebbero  le  bolle  a Roma,  e 
ciò  spiega  il  ritardo  della  consacra- 
zione dei  nuovo  vescovo.  La  ceri- 
monia non  ebbe  luogo  che  il  2 febb. 
1809,  c si  celebrò  nella  cappella 
delle  Tuilcries.  Il  cardinale  Éesch, 
grande  elemosiniere  veniva  assisti- 
to da  due  elemosinieri,  i signori 
Charrier  de  la  Roche  e di  Broglie, 
vescovi  di  Yersaglia  e di  Gand.  Il 
primo  atto  del  nuovo  prelato  si  fu 
una  lettera  pastorale  del  20  marzo 
per  il  suo  ingresso  nella  diocesi  ; vi 
si  distingueva  uno  squarcio  magni- 
fico sulla  indifferenza  per  la  reli- 
gione, in  cui  trovasi  il  germe  delle 
idee  sviluppate  appresso  da  un  ce- 
lebre scrittore  con  tanta  perizia  e 
splendore.  Il  29  marzo  il  vescovo 
di  Troj-es  prese  possesso  della  sua 
cattedrale,  ed  in  tale  occasione  vi 
recitò  un  discorso,  alcuni  frammen- 
ti del  quale  vennero  riferiti  ne’gior- 
nali  di  quel  tempo.  Nulla  diremo 
di  alcune  altre  arringhe  per  vittorie 
od  altri  politici  avvenimenti.  Alcu- 
ni passaggi  di  queste  si  rinfacciaro- 
no all’autore  siccome  una  debolez- 
za: si  raccolsero  nel  Dictionnaire 
des  giro  nelle  s ed  in  un  opuscolo 
venuto  in  luce  nel  i8z5  conquesto 
titolo:  Aux  mdn.es  de  M.  de  Bou- 
logne,  oraison  funebre  d'un  nou- 
sreau  genre.  Ma  i critici  s’astenne- 
ro dal  riferire  de’  brani  ripieni  di 
forti  verità,  cui  le  lodi  rendevano 
accette,  In  un  discorso  quindi  del 
i.°  giugno  1809  il  prelato  addriz. 
zandosi  a Dio  esprimevasi  con  que- 
sti termini  intorno  Napoleone: 
u Ditegli  tutti  che  gli  uomini  dir- 
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gli  non  ponno;  concedetegli  di  su- 
perare tutte  le  proprie  passioni  co- 
me supera  ogni  periglio;  fategli 
comprendere  che  la  saviezza  meglio 
vale  della  forza,  e che  quegli  che 
dona  se  stesso  è piò  apprezzabile 
di  chi  conquista  città  «.  L da  dubi- 
tarsi se  queglino  che  piò  rimpro- 
verarono al  vescovo  di  Tropea  lo 
sue  adulazioni,  osato  avrebbero  di 
tenere  quel  linguaggio  in  que’tem- 
pi  ed  al  cospetto  d’un  pomo  si  om- 
broso. Incaricato  nell’anno  medesi- 
mo di  recitare  il  discorso  per  l’an- 
niversario della  consacrazione  e 
della  battaglia  d’Austcrlitz;  vi  si 
prestò  il  3 dicembre  a Nostra  Don- 
na al  cospetto  dell’imperatore,  di 
cinque  re  che  trovavansi  allora  a 
Parigi,  d’altri  principi  tedeschi,  di 
undici  cardinali,  del  senato  c d’una 
moltitudine  d’elevati  personaggi.  U 
discorso  non  durò  che  una  mezz’o- 
ra. Napoleone  non  se  ne  mostrò  pe- 
rò scontento;  ma  reduce  al  castello, 
gli  adulatori  non  oromisero  i loro 
ufficj.  L’uno  vi  ravvisava  certa  allu- 
sione, l’altro  giudicava  il  discorso 
pieno  di  temerità;  altro  vi  ravvisa- 
va dell’oltremontanismo,  alla  do- 
glianza in  un  tempo  in  cui  il  papa 
era  prigioniero  a Savona.  Siffatta 
dicerie  furono  cagione  che  il  mini- 
stro del  culto  Bigot  di  Prémene» 
gl’ indirizzasse  una  strana  lettera, 
con  cui  gli  chiese  spiegazioni  sopra 
alcuni  passi  del  suo  discorso.  Egli 
crasi  espresso  che  abbisognava  s’in- 
cidesse sullo  scudo  dell’  imperatore 
il  motto  una  sola  fede  ; avvisavasi 
forse  che  si  dovesse  adoperare  la 
violenza  e la  persecuzione  riguardo 
a’protestanti  e rinnovare  l’esempio 
del  San  Bartolomeo?  Egli  diceva 
ch’era  d’uopo  obbedire  per  neces- 
sità -,  è questa  l’espressione  dello 
stesso  Sau  Paolo,  di  cui  in  vero  po- 
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co  si  conoscevano  i cortigiani.  Bar- 
Jato  aveva  della  unità  della  religio- 
ne; non  insinuavasi  per  tal  modo  la 
sovranità  del  papa  ? Sembra  un  so- 
gno lorchè  scorgonsi  siffatti  cavilli. 
Non  si  rinvenne  la  risposta  del  ve- 
scovo; sembra  però  che  l’impera- 
tore rimanesse  pago  delle  dichiara- 
zioni di  esso.  Nel  1810  il  prelato 
venne  incaricato  di  scrivere  al  papa 
in  nome  de' vescovi,  per  implorare 
de’potevi  sulle  dispense  matrimo- 
niali. Questa  lettera  del  25  marzo 
la  citata  da  M.  di  Barrai  arcivesco- 
vo di  Tours  ne’ suoi  Fragmcnts 
relatifs  d V histoire  ecclesiastiquc 
•ìu  XiX.  siede.  Venne  stampata 
Con  alcune  varianti  in  continuazione 
alla  Notice  historique  che  trovasi 

di  fronte  airOeuvres  tic  M.  de  flou- 
lognc,  1826  8 voi.  in  8.vo.  Le  cir- 
costanze pid  e piti  lacevansi  gravi, 
ed  il  vescovo  di  Troycs  con  inquie- 
tezza leggeva  nell’ avvenire:  i pre- 
sentimenti di  lui  non  furono  ebe 
troppo  giustificati.  Un  concilio  era 
stato  convocalo  a Parigi  nel  1811; 
il  prelato  incaricato  di  recitare  il 
discorso  d’introduzione  tolse  per 
siibbieto  l’ influenza  della  religione 
sulla  felicità  degl’imperi.  Napoleo- 
ne legger  volle  il  manoscritto,  ma 
non  ebbe  il  tempo  di  percorrerlo. 
11  discorso  fu  recitato  nella  chiesa 
di  Nostra  Donna  al  cospetto  di  qua- 
si cento  vescovi;  sembra  che  in 
mezzo  all’ardore  del  suo  dire  l’ora- 
tore proferisse  alcuni  passaggi  che 
aveva  tronchi  nella  copia  soggetta- 
ta al  cardinale  Fcseh.  Il  sermone  fu 
giudicato  con  maggiore  severità  di 
quello  del  3 dicembre  1 809,  si  proi- 
bì a’ giornali  di  farne  cenno,  e l’o- 
ratore trovossi  perduto  nello  spiri- 
to di  Napoleone.  Venne  questo  in- 
serito nella  edizione  deile  opere 
del  prelato,  e si  potrà  giudicare  la 
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singolare  critica  che  ne  fece  il  sig. 
di  Pradt  nella  sua  opera  d e’Quatmr 
concordati.  Il  vescovo  di  Tropes  fu 
eletto  tra’segretarj  del  concilio,  e 
membro  della  commissione  che  ri- 
sponder doveva  al  messaggio  del- 
l’imperatore. Egli  vi  palesò  un  pa- 
rere contrario  alla  opinione  di  es- 
so, ed  ebbe  incarico  di  rivedere  il 
rapporto  del  vescovo  di  Tournai 
intorno  un  progetto  presentato  dal 
ministro.  Era  parere  della  commis- 
sione essere  incompetente  il  conci- 
lio per  decretare  sulla  istituzione 
dc’vcscovi  senza  l’intervento  del  pa- 
pa. Irato  Napoleone  emanò  un  de- 
creto nel  j 1 luglio  per  isciogliere 
il  concilio;  mostravasi  avverso  spe- 
cialmente a’ vescovi  di  Troycs,  di 
Gand  e di  Tournai.  Nella  notte  del 
11  al  12  luglio  questi  prelati  ven- 
nero arrestati  e tradotti  alla  torre 
di  Vincennes,  ove  si  posero  nella 
piò  rigorosa  segreta.  Separati  gli 
uni  dagli  altri,  privi  di  penne  e di 
carta  non  vedevano  alcuno;  soltanto 
al  volgere  di  quattro  mesi  loro  si 
concesse  di  comunicare  insieme. 
Al  finire  del  novembre  si  chiese 
loro  la  rinunzia  dalle  proprie  sedi, 
eglino  la  diedero,  poco  dopo  si  esi- 
gette da  essi  una  promessa  in  iscrit- 
to clic  non  s’ impancerebbero  negli 
affari  delle  loro  diocesi.  Il  1 3 set- 
tembre uscirono  dalla  torre  per  es- 
sere tutti  tradotti  in  varj  esigli.  Al 
vescovo  di  Troycs  toccò  Falaiee.  Nel 
24  dicembre  il  ministro  de’ culli 
scrisse  a’ tre  capitoli  per  annun- 
ziare la  rinunzia  de’ vescovi,  ed 
invitare  i capitoli  ad  assumere 
l’esercizio  della  giurisdizione  e ad 
eleggere  de’  gran  vicarj , egli  però 
non  aveva  ancora  inviato  l’originale 
nè  la  copia  della  rinunzia.  Un  atto 
poi  segnato  in  una  torre  era  forse 
valutabile?  Tettarella  i due  graa 
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Tinai  ) del  vescovo  di  T royes,  l’aba- 
te d’Andigné  e l’abato  de  Pazzia 
cessarono  da  ogni  funzione  e ritor- 
narono a Parigi  per  ordine  del  mi- 
nistro. Si  stimò  riparare  ad  ogn’in- 
conveniente,  eleggendo  a gran  vicarj 
de’  canonici  che  io  erano  gii  del  ve- 
scovo. I sigg.  Tresfort  ed  Arvisenet 
furono  i canonici,  cui  il  ministero 
riconobbe.  Tali  nomine  sulle  prime 
acquetarono  le  coscienze,  sembrava 
governassero  in  nome  del  capitolo, 
mentre  ciò  avveniva  soltanto  co’ po- 
teri del  vescovo.  Un  giovane  sacer- 
dote della  diocesi  intraprese  il  viag- 
gio di  Falaise  per  abboccarsi  coll’e- 
sule prelato,  e trasmise  poteri  estra- 
ordinari agli  altri  tre  ecclesiastici. 
Quasi  tutto  il  clero  non  tralasciò  di 
riconoscere  la  giurisdizione  del  vc- 
scovo.Nell’ordinanza  però  scorgeva- 
sila  clausola  sede  vacante.  ÀFalai- 
se  il  prelato  godeva  bastante  liber- 
tà ; eragli  vietato  di  allontanarsi  di 
oltre  due  leghe.  Nel  mese  d’  aprile 
i8i5,  Napoleone  ad  un  tratto  s’av- 
visò di  devenire  all’  elezioni  delle 
sedi  diTournai,  di  Gand  e di  Tro- 
jes: l’abate  di  Cussy  era  destinato 
a Trojes,  ed  il  capitolo  doveva  in- 
vestirlo dell’autorità  d’amministra- 
tore capitolare.  Fu  ciò  sorgente  di 
turbolenze;  il  capitolo  propose  le 
proprie  difficoltà,  e chiese  tra  le 
altre  cose,  se  il  papa  gradito  avesse 
il  licenziamento  del  vescovo;  il 
ministro  rispose  che  il  capitolo  non 
aveva  il  diritto  di  muovere  tale  do- 
manda, e pose  in  opera  varj  sofismi 
per  persuadere  il  capitolo.  Dopo 
molti  giorni  di  deliberazione  cin- 
que tra  otto  canonici  furono  di  pa- 
rere di  accordare  poteri  al  sig.  di 
Cussj,  che  recossi  a fermar  stanza 
al  vezeovado.  Ma  nella  diocesi  l’in- 
quietudine si  sparse:  un  curato  fe- 
ce il  viaggio  di  Fontainebleau  ove 
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trovavansi  allora  il  prelato  ed  i car- 
dinali; n’ebbe  in  risposta  essere 
assoluti  i diritti  del  vescovo,  né 
avere  alcuna  giurisdizione  .il  capi- 
tolo. Il  vescovo  dal  suo  canto  nuo- 
vamente consultato  erasi  ricusato 
di  spiegarsi  per  non  compromet- 
tersi. Il  6 agosto  1 8 1 3 l’abate  Ar- 
visenet, canonico  c gran  vicario, 
ch’aveva  fino  a quel  momento  cre- 
duto poter  far  mostra  d’esercitare 
la  giurisdizione  in  nome  del  capi- 
tolo, pubblicò  un’assai  chiara  ri- 
trattazione  c dichiarò  di  riconosce- 
re per  suo  vescovo  M.  Boulogne: 
questo  passo  fece  molta  sensazione. 
Il  capitolo  di  Trojes  era  diviso  in 
due  eguali  partiti;  ma  la  maggio- 
rità del  clero  nella  diocesi  dichia- 
rossi  per  il  vescovo.  Trovavasi  il 
modo  di  mantenere  seco  lui  qual- 
che corrispondenza  ; la  polizia  n'eb- 
be certamente  contezza,  e si  volle 
dal  prelato  una  nuova  dichiarazione 
esprimente  non  essere  egli  piò  ve- 
scovo di  Trojes,  essere  vacante  la 
sua  sede,  e legittima  l’amministra- 
zione del  capitolo.  Tale  dichiara- 
zione gli  fu  presentala  il  i.°  settem- 
bre i8i3,  ma  ricusò  di  sottoscri- 
verla, e propose  una  forinola  piò 
generale  d’assai  in  cui  prometteva 
di  non  prender  parte  all’  ammini- 
strazione della  diocesi.  Il  17  no- 
vembre fu  nuovamente  arrestato  e 
ricondotto  alla  torre  di  Vincennes, 
ove  ricevette  trattamenti  piò  severi 
ancora  della  prima  volta.  Il  6 leb- 
bra ro  181 4 venne  tradotto  alla  for- 
za a Parigi  insieme  ad  altri  prelati 
romani  eh’ erano  rinchiusi  a Vin- 
cennes. Napoleone  però  nella  vigi- 
lia di  sua  caduta  non  cessava  tutta- 
via di  molestare  il  clero:  trapas- 
sando per  Trojes  il  a3  febbraro 
dopo  la  battaglia  di  Montereau 
fece  chiamare  i canonici  c minacciò 
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>1  proprio  sdegno  agli  opponenti  si. 
Alle  rimostratilo  avanzategli  non 
essere  vacante  la  sede  si  pretende 
ch’egli  rispondesse!  Ebbene!  farò 
fucilare  il  vescovo,  la  sede  ben. 
sarà  allora  vacante.  Ma  la  di  lai 
potenza  era  prossima  a spegnersi  ; 
il  3i  marzo  le  truppe  alleato  en- 
trarono in  Parigi,  e nel  giorno  suc- 
cessivo furono  liberati  i prigionie- 
ri. 11  vescovo  di  Trojea  di  nuovo 
assunse  l’esercizio  della  propria 
autorità  nella  diocesi.  Perorò  il 
giorno  della  Pentecoste  al  cospetto 
di  Luigi  XVIII,  Un  breve  pontifi- 
cio lo  incaricò  di  fare  alcune  rimo- 
stranze al  re  sopra  taluni  degli  ar- 
ticoli del  progetto  di  costituzione 
approvato  dal  senato  nella  sua  Bes- 
tione del  6 aprile.  Questo  progetto 
di  costituzione  non  veniva  adottato, 
ma  gli  articoli  di  cui  dolevasi  il 
papa  trovavansi  nella  dichiarazione 
di  Saint-Ouen  e nella  carta  pub- 
blicata il  4 giugno.  Il  vescovo  pre- 
sentò il  breve  al  re  nel  giorno  stes- 
so in  cui  erasi  pubblicata  la  carta. 
Ragguagliò  intorno  la  propria  mis- 
sione in  una  lettera  del  so  giugno 
al  papa,  che  altro  breve  gl’  indiriz- 
zò per  congratularsi  dello  zelo  di 
lui.  Questi  scritti trevansi tutti  nel. 
la  edizione  delle  sue  opere  di  ve- 
scovo di  Trojes  venne  eletto  allora 
membro  d’ una  commissione  di  ve- 
scovi e d’ecclesiastici  che  doveva 
occuparsi  delle  faccende  della  chie- 
sa. Lo  trattenne  questa  a Parigi,  e 
soltanto  il  1 3 luglio  ritornò  a T ro- 
jes  ove  il  suo  ingresso  fu  un  trion- 
fo. Salse  il  pulpito  della  cattedrale 
« pubblicamente  lamentassi  de’ ca- 
nonici che  ne  avevano  disconosciuto 
l’autorità;  fece  perfino  cancellare 
ir.  loro  deliberazioni  dai  registri 
■del  capitolo.  Nelle  sue  carte  si  rin- 
scubc  un  progetto  d'  ordinanza  a 
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tale  proposito,  ma  non  fu  questa 
pubblicata.  Nel  successivo  mese  di 
dicembre,  il  prelato  recossi  a Sena 
che  formava  parte  della  sua  dioce- 
si, e vi  ricevette  il  conte  d’ Àrtois 
che  recavasi  ad  assistere  ad  un  uf- 
ficio per  il  delfino  suo  padre  nella 
cattedrale  seppellito.  Nel  i8»5  fu 
scelto  a recitare  l’ orazione  funebre 
di  Luigi  XVI  all'uffizio  del  ai  gen., 
e due  giorni  prima  lesse  il  proprio 
discorso  al  re  nel  suo  gabinetto. 
Non  sembra  che  abbia  questo  cor- 
risposto all’aspettazione  del  pub- 
blico e venne  stampato  appresso  con 
molti  mutamenti.  Durante  i cento 
giorni  il  prelato  rimase  nascosto  in 
una  casa  di  campagna  a Vaugirad 
presso  Parigi  ; e non  ne  parti  che  al 
ritorno  del  re.  Nel  successivo  inver- 
no si  fece  udire  più  volle  ne’  pul- 
piti della  capitale;  ed  allora  recitò 
un  discorso  che  sorti  grande  effet- 
to. N’era  subbietto:  La  Francia 
vuole  il  suo  Dio,  la  Francia  vuo- 
le il  suo  re.  Nel  181-3  ottenne  la 
restituzione  del  suo  seminario  di 
cui  erasi  fatto  una  caserma.  Al  fi- 
nire del  1 8 1 G il  grande  elemosi- 
niere scriveva  a’ vescovi  per  invi- 
tarli in  nome  del  re  a dare  la  ri- 
nunzia dalle  proprie  sedi.  Credeva- 
si  che  tale  misura  agevolerebbe  la 
conchiusione  del  nuovo  concordato 
cui  davasi  mano  da  gran  tempo.  Il 
vescovo  di  Troyes  diede  la  propria 
rinunzia  non  tonza  molta  ripugnan- 
za; ma  il  papa  non  approvò  questo 
mezzo  che  tendeva  a precipitare  di 
nuovo  la  Francia  in  uno  stato  pre- 
cario ed  incerto.  Nella  promozione 
che  susseguì  al  concordato  del  1819 
il  prelato  venne  eletto  ad  arcive- 
scovo di  Vienna  ed  in  tale  qualità 
preconizzato  il  primo  ottobre;  ma 
eragli  forza  rimanere  a Trojes  fi- 
no all’esecuzione  del  concordato. 
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« bea  si  ss  che  questa  non  ebbe  di  y)  anni.  Ne  fu  trasferita  la  spo- 
effetto.  Nel  1 8 1 8 i membri  oppo-  glia  al  cimitero  del  Monte  Vale- 
nenti  del  suo  capitolo  finalmente  si  riano,  ed  il  cuore  deposto  nella 
soggettarono,  ed  uno  di  questi  l’ a-  cattedrale  di  Trojes  secondo  lo 
bate  Huillier  ritrattò  quanto  aveva  sue  brame.  M.  Lucot  canonico  di 
detto  o scritto  nel  tempo  delle  di-  Troves  recitò  in  tale  occasione  una 
ecussioni,  Il  vescovo  di  Trojes  pre-  breve  orazione  funebre.  Non  è no- 
se  parte  nel  1818  alle  operazioni  atro  intendimento  proferire  un  giu- 
de’ suoi  colleglli  sopra  le  faccende  dizio  sul  carattere  d’eloquenza  di 
ecclesiastiche.  Un’ordinanza  da  lui  quel  prelato;  ci  basterà  il  dire  che 
pubblicata  il  i Sfebbralo  1819  de-  niun  oratore  de’  nostri  tempi  lo  su. 
$tò  qualche  romore,  le  sue  doglian-  però  nella  predicazione  evangelica, 
zc  sopra  varj  abusi  sembrarono  una  Le  sue  opere  inoltre  stanno  traile 
censura  indiretta  dell’ autorità,  e si  inani  del  pubblico,  che  puote  ap. 
sparse  voce  che  il  prelato  verrebbe  prezzarne  il  merito.  L’  edizione 
sottoposto  a processo;  ma  proba-  venne  in  luce  nel  1826;  è corapo- 
bdmente  si  comprese  il  ridicolo  di  sta  di  otto  volumi  in  B.vo,  de' quali 
tale  misura,  e tutto  si  limitò  ad  un  tre  di  sermoni,  uno  di  discorsi  di- 
ricambio di  lettere  tra  il  vescovo  versi,  uno  di  ordinanze  e tre  di 
ed  i magistrati.  Nello  stesso  anno  miscellanee.  Consistono  queste  in 
predicò  il  giovedì  santo  alla  corte,  articoli  critici  sopra  subbietti  reli. 
c poco  dopo  recitò  un  sermone  per  gioaio  letterari,  eh’ erano  stati  pub- 
il  trasferimento  delle  reliquie  di  blicati  in  varj  giornali.  L’editore 
san  Dionigi.  Diede  quindi  parec-  vi  aggiunse  un  Ragguaglio  storico 
chic  istruzioni  particolari  sui  libri  intorno  M.  Boulogne,  con  docu. 
perniciosi,  sulla  educazione  cristia-  menti  giustificativi,  ed  un  Sunto 
na,  sulle  missioni  ecc.  Nel  1820  il  storico  intorno  la  chiesa  costitu- 
re  lo  elesse  pari  di  Francia:  poco  zionale. 

il  prelato  si  fe’  udire  nella  camera.  P— c-— t. 

Un  sermone  da  lui  recitato  il  5o  BOUQUIER  (Gabrieli:)  conven. 
aprile  1824  nella  controversia  sui  zionale,  nato  verso  il  1750  nel  Pe- 
cfelitti  commessi  nelle  chiese  susci-  rigord  da  ricchi  parenti,  applieossi 
tò  alcune  doglianze.  Il  suo  ultimo  negli  anni  giovanili  alla  colluradel. 
atto  pastorale  è un’ordinanza  del  le  lettere  e delle  arti  con  piò  zelo 
1 1 novembre  i824-sulle  occorren-  ehe  riuscita.  Indirizzò  nel  iyj5  a 
/e  de’  seminar)  e sulle  regole  della  Giuseppe  Vernct  un'  Epistola,  in 
disciplina.  Il  16  marzo  1825  pe-  cui  descrive  le  opere  principali  di 
rorò  di  nuovo  in  una  pia  adunanza  questo  celebre  artista  con  un  entu- 
pcr  le  vittime  della  rivoluzione,  siasmo  ed  una  fedeltà  che  fanno 
Stava  rivedendo  gli  antichi  senno-  scusare  le  scorrezioni  di  eui  abbon- 
ili, e ne  aveva  apprestato  uno  per  da  la  sua  poesia,  e gli  rimcritaro- 
!a  conseerazione.  La  mattina  del  no  gl’ incoraggiamenti  di  parecchj 
1 1 maggio  lu  rinvenuto  dal  dome-  critici.  Sebbene  non  fosse  piò  gio- 
stico  appiedi  del  letto  privo  di  sen-  vanissimo  all’epoca  della  rivoluzio- 
si.  Era  stato  colpito  da  un  attacco  ne,  nc  adottò  i principj  e con  ogni 
d’apoplessia;  piò  non  riacquistò  la  sua  possa  contribuì  a diffonderla 
favella  c mori  il  i3  maggio  iu  età  nella  sua  provincia.  Eletto  deputa. 
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to  presso  la  convenzione  dal  dipar- 
timento della  Dordogna  lorchè  lo 
»i  chiamò  a dare  il  proprio  voto  nel 
processo  di  Luigi  XVI,  si  espresse 
ne’  seguenti  termini:  » Luigi  ha 
commesso  un  assassinio  ....  egli 
ne  commise  mille  ....  io  lo  con- 
danno a morte  «.  Non  prese  alcu- 
na parte  a’violcnti  dibattimenti  che 
susseguirono  al  supplizio  dello  sven- 
turato monarca,  ed  ebbero  fine  col- 
la proscrizione  de’ girondini;  ma  è 
fàcile  conghietturare  ch’egli  seppe 
cattivarsi  degli  amici  nel  partito 
vincitore,  mentre,  poco  dopo  fu  c- 
letto  membro  del  comitato  di  pub- 
blica istruzione.  In  tale  qualità  pre- 
sentò il  a t frimajo  anno  II  (i  i di- 
cembre 1795)  un  piano  generale 
d'istruzione,  » il  quale,  a suo  dire* 
proscrive  per  sempre  ogn’idea  di 
corpo  accademico,  di  società  scien- 
tifica, di  gerarchia  pedagogica  ec.  «, 
A parere  di  Bouquier  non  sapreb- 
besi  abbastanza  porsi  in  guardia 
da’ dotti,  dappoiché  » le  scienze  di 
assoluta  speculazione  disgiungono 
dalla  società  gl’individui  che  le  col- 
tivano, e divengono  a lungo  anda- 
re- veleno  che  corrode  ; indebolisce 
e distrugge  le  repubbliche  «.  A 
quelli  che  oppor  potrebbero  non 
essere  sufficiente  saper  leggere, 
scrivere  c calcolare  per  essere  in 
grado  di  disimpegnare  le  diverso 
cariche  amministrative  c giudizia- 
rie , egli  risponde  che  n le  scuole 
piò  belle,  più  utili,  più  semplici 
sono  le  pubbliche  sessioni  dc’dipar- 
timenti,  de’ distretti,  dc’municipii, 
e specialmente  delle  società  popo- 
lari «.  Siccome  ogn’individuo  è te- 
nuto al  lavoro,  Bouquier  propone 
di  punire  colla  privazione  de' dirit- 
ti di  cittadino  pel  restante  di  loro 
vita  que’  giovani  che  non  essendo 
occupati  nella  coltivazione  de’  ter- 
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reni,  non  avessero  imparato  una 
scienza  od  un  mestiere  utile  prima 
dell’età  di  ventiun  anni. Questo  pro- 
getto dopo  aver  ottenuto  la  priori- 
tà fu  Convertito  in  decreto  ; soltan- 
to si  riduce  a dieci  anni  la  priva- 
zione de’ diritti  di  cittadino  per  i 
giovani  indocili.  L’elogio  fatto  da 
Bouquier  intorno  le  società  popo- 
lari gli  rimeritò  la  presidenza  dei 
giacobini,  ed  il  5 gennaro  1794  lu 
eletto  a segretario  della  convenzio- 
ne. Il  i5  aprile  fece  un  altro  rap- 
porto non  meno  singolare  del  pri- 
mo sul  modo  di  procacciare  alla 
gioventù  il  mezzo  di  perfezionare 
le  cognizioni  da  essa  acquistate  nel- 
le scuole  anteriormente  instituite. 
u 11  pensiero,  die’ egli,  di  stabilire 
delle  scuole  secondarie  ed  inter- 
medie consecrate  all’  insegnamento 
delle  leggi , riprodotto  per  molle 
volte  di  già,  ci  sembrò,  per  non 
dire  di  più,  sovvertire  le  costitu- 
zioni repubblicane,  le  cui  semplici 
basi  devonsi  togliere  nella  naturati. 
Dopo  aver  additate  le  società  lette- 
rarie o scientifiche  siccome  de’ nidi 
in  cui  nutrivasi  l’aristocrazia  peda- 
gogica, l’oratore  prosegue  nel  se- 
guente tenore:  » lungi  dallo  insti— 
tuire  scuole  di  legge,  deve  la  con- 
venzione interdire  sotto  gravi  ga- 
stighi  qualunque  specie  di  parafra- 
si, interpretazione , glosa  e com- 
mentario de’  suoi  decreti  ....  Le 
società  popolari,  lorchè  il  torrente 
della  rivoluzione  avrà  avviluppati 
gl’inimici  della  libertà,  s’occupe- 
ranno dello  studio  delle  leggi,  del- 
le scienze  e delle  arti.  Allora  di- 
veranno  elleno  per  la  gioventù  veri 
licei  repubblicani,  in  cui  lo  spirilo 
umano  sì  perfezionerà  in  ogni  ma- 
niera d’ arte  e di  scienze.  Si  favo- 
risca adunque  per  noi  l’ instituzio- 
ne  delle  società  popolari . . . Quella 
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tic' giacobini  a Parigi  produsse  per 
se  sola  più  eroismo,  più  virtù,  che 
durante  de’ secoli  tutti  gli  stabili- 
menti scientifici  dell’Europa  <c.  In 
seguito  a tale  rapporto  Bouquicr 
propose  e fece  ordinare  nelle  prin- 
cipali citt^i  l’ istituzione  di  scuole 
di  medicina,  di  matematiche  e di 
metallurgia.  Il  6 del  successivo  mes- 
sidoro (24  giugno)  emanar  fece  un 
decreto  per  la  ristaurazioncde’qua- 
dri  appartenenti  al  museo,  tranne 
quelli  i cui  subbictti  si  riferivano 
alla  monarchia,  c che  non  doveva- 
no ulteriormente  formar  parte  di 
una  collezione  nazionale.  Due  mesi 
dopo  fece  rappresentare  un  dram- 
ma da  lui  composto  insieme  a Mo- 
line; era  questo  intitolato:  La  Reu- 
nion  du  10  aoùt,  ou  C inaugura - 
tion  de  la  republitjue  frangaise , 
sanscullolidc  en  cinq  actcs  (1),  e 


(1)  Quatta  bizzarra  opera  che  gli  tumori 
ti  diedero  la  briga  di  porre  io  Terzi  pre- 
senta delle  singolarità  di  anedoti  che  me- 
ritano d’ estere  ricordate.  Rorame  in  nome 
del  «uo  collega  ne  arerà  fatto  omaggio  alla 
convenzione,  che  sulla  jvroposta  di  Thuriot 
tiutorizzò  il  comitato  di  salate  pubblica  all.? 
t pese  necessarie  per  porla  in  isceua.  Tre 
teatri  ne  furono  iu  pari  tempo  incaricati  ; 
l'Opera»  l'Opera  comica»  il  teatro  Molière, 
detto  allora  dei  Sans-cufloles.  Più  attiro 
quest'idi  imo  prerenne  gli  jiltrs  due,  e la 
Sans-Cullotiide  tì  fu  rapjresenlata  il  *3 
marzo  dal  popola  e per  il  popola  colla 
musica  di  Diihoulay , cn;p  dell'  orchestra 
di  questo  spettacolo.  JVf  cessarono  le  rap- 
presentazioni all' apparire  nel  6 aprile  della 
Jiéunion  du  io  aoùt  coti  maggior  pompa 
e nuova  musica  composti  dall’ italiano  Por- 
ta sul  teatro  dell’  Opera  alla  porta  Saint* 
Martin,  ore  ebbe  ventiquattro  rappresenta- 
zioni fino  al  8 termidoro  (ab  luglio  179/4) 
vigilia  della  caduta  di  Robespierre.  Dodici 
giorni  dopo  si  rappr«3«ntò  di  nuovo  dal 
popola  e per  il  pattalo  preceduta  da^in 
prologo  intitolato  1 Inaurar aùon  du  Chèa* 
tre  des  Aris  di  Moline  con  un  inno  pa- 
triottico del  medesimo*  Si  esegui  in  orca* 
«ione  dell’apertura  della  nuova  sala  dell’  O- 
j*?ra  nella  via  di  Uichelien;  il  dramma  vi 
tbbe  altre  quindici  rappre sent azioni , I’  ul- 
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che  se  prestasi  fede  al  Monileur , 
ebbe  una  splendida  riuscita.  Dopo 
la  sessione  non  formando  parte  dei 
consigli  per  forza  del  caso,  ritornò 
nel  proprio  dipartimento  ove  aveva 
vasti  poderi , c ripigliò  le  proprie 
abitudini,  a vicenda  occupandosi  di 
versi  c di  quadri.  Morì  nel  181 1 a 
Terrasson  presso  Sarlat. 

W— s. 

1.  BOURBON  (Jacopo  di)  so- 
prannomato  il  Bastardo  di  Liegi, 
era  figlio  naturale  di  Luigi  vescovo 
di  quella  città  che  fu  uccìso  da  Gu- 
glielmo de  la  Marck  nel  1482,  e 
precipitato  nella  Mosa  (vegg.  La 
Mabck  nella  Biogr.).  Aggregalo 
nel  i5o5  all’ordine  di  Malta  venne 
ben  presto  provveduto  d’ una  ricca 
commenda.  Trovavasi  nel  1622  al 
memorando  assedio  di  Rodi  (vegg. 
Solimano  nella  Biogr.),  e vi  si  se- 
gnalò col  proprio  valore.  Eletto  po- 
scia gran  priore  di  Francia  mori  a 
Parigi  il  21;  settembre  i5a>j,  c fu 
seppellito  nel  recinto  del  Tempio, 
Abbiamo  di  lui  La  grande  et  mer- 

tima  della  quali  il  31  gennnro  1796.  Que- 
st" opera  mostruosa  piageva  i moti  menù  ri- 
v&luzionarj  che  ingenerarono  i fatti  de)  10 
agosto  1793.  Ogni  atto  seguiva  in  una  di 
quelle  stazioni:  la  piazza  della  Bastiglia, 
l'arco  trionfale  del  bastione  italiano  (co- 
struzione temporanea  eretta  in  onore  di 
Marat  e Lepelletier  di  Saint-Fargeuu)  , la 
piazza  detta  della  rivoluzione,  quella  degli 
Invalidi  , ed  il  campo  di  Marte  , ove  trova* 
rasi  fallare  della  patria.  Vi  si  scorgevano 
orfanelli  trasportali  in  letlìciuoli  , schiere  di 
fanciulli  | s'udivano  cori  di  ciechi  , di  vec* 
chj , di  eroine  del  6 e 6 ottobre.  N’  erano 
principali  personaggi  il  presidetUe  ed  i de- 
putali della  convenzione , gl’  inviati  delle 
primarie  assemblee  , i membri  delle  auto- 
rità costituite.  (.0  stile  corrisponde  al  sab- 
bierò : v'hanno  discordi  (in  cattivi  versi), 
simili  n quelli  che  in  quell’ epoca  recita* 
ransi  alla  ringhiera  della  Convenzione  ed  a 
quella  de’ giacobini.  11  dramma  fa  stampato 
a Parigi  , j 79/4  iu  8.vo , non  venne  perù 
rappresentato  all’  Opera  comica. 
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ve  Mense  et  tr'es-cruelle  opprima* 
tion  de  la  noble  cité  de  Rhodes , 
Parigi  l5z5,  in  fog.  picc.  got. , ivi 
t52^  in  eguale  formato.  Questa  se- 
conda edizione , della  quale  esisto- 
no alcuni  esemplari  in  pergamena 
(vegg.  il  Catal.  di  M.  Van-Praèt, 
Y , 5 1 ) , è emendata  dagli  errori 
ond’era  stata  deturpata  la  prima 
per  la  negligenza  dello  stampatore. 

W— s. 

a-3.  BOURBON  (Luigi  Antonio 
Jacopo  di)  infante  di  Spagna,  figlio 
al  re  Filippo  Y e fratello  di  Carlo 
III,  nacque  nel  1 7 * *7.  Destinato  fi- 
no dalla  culla  allo  stato  ecclesiasti- 
co, non  contava  che  otto  anni  quan- 
do venne  creato  cardinale  dal  pon- 
tefice Clemente  XII  nel  1^35;  ma 
dopo  la  morte  del  padre  riuunziò 
l’arcivescovato  di  Toledo  ed  il  cap- 
pello eziandio,  e togliendosi  da  uno 
stato  per  cui  non  era  stata  consul- 
tata la  sua  vocazione,  concepì  tale 
avversione  per  tutto  che  rassomi- 
gliava al  collarino , che  usava  sol- 
tanto vestimcnta  il  cui  collare  scen- 
deva fino  a mezzo  il  petto.  A mal- 
grado la  singolarità  del  suo  costu- 
me ed  anche  della  sua  figura , era 
dotato  questo  principe  delle  più 
stimabili  prerogative  e non  aveva 
che  inclinazioni  innocenti.  Gajo  , 
affabile,  umano  e generoso  dedica- 
vasi  con  trasporto  alla  musica,  alla 
botanica,  alla  storia  naturale.  Spo- 
sossi  il  a5  giugno  1776  colla  permis- 
sione di  Carlo  III.  a Maria  Teresa 
di  Yallabuga-Bosas  figlia  d’un  ca- 
pitano di  cavalleria  aragonese  e di- 
scendente dalla  casa  reale  d’ Albret. 
Il  re  che  non  aveva  consentito  a tale 
matrimonio  che  per  dilicatezza  di 
coscienza,  pubblicò  una  prammatica 
con  cui  ordinò  che  la  sposa  di  Don 
Luigi  non  avesse  che  il  titolo  di  con- 
tessa di  Cbincon,  niun  rango  alla 
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corte,  e non  v’intervenisse  giam- 
mai; che  il  principe  non  vi  compa- 
rirebbe che  solo  e col  consentimen- 
to del  re  ; che  non  potrebbe  dispor- 
re che  de’ proprj  beni  liberi,  e cho 
i figli  non  avrebbero  altri  titoli  che 
quelli  della  madre.  Dopo  alcuni  an- 
ni d’esilio  e di  disgrazia  Don  Luigi 
ottenne  la  concessione  di  recarsi  ad 
abitare  ovunque  gli  piacesse,  tran- 
ne a Madrid  e a Sant’  Idelfonso 
quando  vi  si  trovava  la  corte.  Mori 
a Villa  de  Arenas,  ordinaria  sua 
dimora,  il  7 agosto  1785  lasciando 
tre  figli  che  furono  allevati  a spese 
di  Lorenzana,  arcivescovo  di  To- 
ledo, cioè*  un  figlio  cui  si  riferisce 
l’articolo  seguente,  Maria  Teresa 
sposa  a D.  Godoj  Emmanuele  princ. 
della  Pace,  c Luigia  maritata  al 
duca  di  San  Fernando.  La  ricca 
contea  di  Chinchon  fu  unita  alla 
corona , e si  concedette  una  modica 
pensione  alla  vedova  ed  a’ figli  di 
Don  Luigi.  Luigi  Maria  di  Bour- 
bon , conte  di  Chinchon , nato  a Ca- 
dahalso  il  za  maggio  1777  era  fi- 
glio al  precedente.  Fu  nominato 
gran  croce  dell’  ordine  di  Carlo  III 
nel  1793,  ma  non  ottenne  mai  nò 
la  dignità  di  grande,  nè  il  toson 
d’oro.  Destinato  fin  dall’ infanzia 
allo  stato  ecclesiastico  venne  pro- 
mosso nel  giugno  1799  all’arcives- 
covado di  Siviglia,  vacante  per  la 
rinunzia  di  Despnig,  poscia  cardi- 
nale , e serbò  tale  dignità  nel  1800 
eziandio  quando  fu  innalzato  alla 
sede  primaziale  di  Toledo,  arcive- 
scovato il  più  ricco  della  cristianità, 
da  cui  crasi  deposto  il  cardinale 
Lorenzana  per  ritirarsi  a Roma. 
Coibpreso  nel  novero  de’primi  car- 
dinali creati  da  Pio  VII,  che  volle 
per  tal  modo  mostrarsi  riconoscen- 
te a’ 6crvigj  resi  dalla  corte  di  Spa- 
gna al  suo  predecessore,  Don  Luigi 
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fu  dichiarato  cardinale  il  3 2 otto- 
bre 1800  col  titolo  di  Santa  Ma- 
ria della  Scala  ch’era  st3to  adot- 
tato dal  padre  tuo.  Possessore  di 
titoli  e di  beni  godette  una  sorte 
degna  di  sua  riuscita , e non  si  cu- 
rò di  turbare  lo  stato  con  vane  pre- 
tensioni durante  il  regno  del  soo 
cugino  Carlo  IV.  Dopoché  questo 
principe,  il  figlio  ed  i fratelli  di  lui 
rinunziarono  al  trono  di  Spgna  a 
favore  di  Napoleone,  il  cardinale  di 
Bourbon  indirizzò  il  22  magg.  1808 
all’  imperatore  de’Francesi  la  lettera 
piò  umile  nella  quale  dicbiaravasi  il 
più  fedele  de’ suoi  sudditi,  c depo- 
neva a’ suoi  piedi  C omaggio  del  suo 
amore,  del  suo  rispetto  e della  sua 
fedeltà.  Prestò  appresso  giuramen- 
to al  re  Giuseppe.  Non  pertanto 
nel  1809  trovandosi  posto  alla  te- 
tta della  insurrezione  spagnuola, 
l’arcivescovo  di  Toledo  fu  eletto 
presidente  della  reggenza  di  Cadice, 
e spiegò  qualche  zelo  per  la  difesa 
clclìa  causa  nazionale;  ma  debolis- 
tirno  di  carattere  piò  volte  si  la- 
sciò trascinare  ad  alcune  misurn 
che  non  potevano  convenire  né  al 
tuo  rango,  nè  alla  sua  posizione. 
Senza  difficoltà  sanzionò  e promul- 
gò tutt'  i decreti  delle  cortes  e spe- 
cialmente la  famosa  costituzione 
del  181],  cui  appose  la  propria 
sottoscrizione.  Abolì  poscia  intie- 
ramente l’inquisizione;  e fattesi  a 
tale  proposito  alcune  rimostranze 
da  Gravina  nunzio  del  papa,  la 
reggenza  cui  presiedeva  il  cardina- 
le il  z5  aprile  1 S 1 5 emanò  contro 
di  Ini  un  decreto  che  lo  costrinse 
ad  abbandonare  la  Spagna.  Lorcbé 
ai  resero  mediante  il  trattato  di  Va- 
lencaj  a Ferdinando  YII  la  libertà 
« la  corona  nel  gennaro  1 8 1 4 , il 
presidente  della  reggenza  fu  invia- 
to ad  incontrare  il  nipote  a’  confini 
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del  regno  per  riceverne  il  giura- 
mento di  fedeltà  alla  costituzione  ; 
ma  non  ignorasi  come  tale  giura- 
mento poco  garbasse  ognora  questo 
principe.  Deviò  quindi  dalla  pro- 
pria strada  per  non  iscontrarsi  nel 
cardinale.  Avendolo  questi  final- 
mente raggiunto  a Valenza,  ne  fu 
accolto  con  estrema  freddezza.  Seb- 
bene non  avesse  p>otuto  sottrarsi 
dal  baciare  la  mano  del  monarca , 
del  quale  atto  le  cortés  gli  racco- 
mandavano specialmente  di  aste- 
nersi, affinchè  questo  contrassegno 
di  sommessione  non  precedesse  al 
giuramento  alla  costituzione  che 
pretendevasi  esigere  dal  monarca, 
tale  condiscendenza  non  impedì  che 
subito  dojx)  l’ingresso  del  re  a Ma- 
drid, non  fosse  il  cardinale  riman- 
dato alla  sua  diocesi  di  Toledo,  e 
privato  dell'amministrazione  e del- 
le rendite  di  quello  di  Siviglia.  Vis- 
se lontanissimo  dalla  corte  fino  alla 
rivoluzione  del  l8zo.  Mostratosi 
allora  di  nuovo  partigiano  del  si- 
stema costituzionale,  fu  pure  tra- 
scclto  a presidente  della  giunta 
temporanea  di  governo,  pubblicò 
una  lettera  pastorale  favorevolissi- 
ma alla  rivoluzione  che  operavasi; 
e venne  appresso  nominato  consi- 
gliere di  stato.  Per  buona  ventura 
di  Ini  non  viveva  piò  lorchè  Ferdi- 
nando VII  ritornò  nella  capitale. 
Moriva  a Madrid  il  19  marzo  i8z3, 
e non  ebbe  il  rammarico  di  vedere 
per  una  seconda  volta  rovesciata  la 
sua  diletta  costituzione.  Era  desso 
un  principe  dolce,  pio  ed  ogni  cosa 
operava  colle  migliori  intenzioni  ; 
ma  scarso  di  carattere  e d’attitndine. 

A — t e M — Dj. 

4-  BOURBON  (duca  e duchessa 
di)  (vegg.  Cotti»:  nel  Suppl.). 

BOURBON  CONTI  ( Amalia 
Gabriella  Stataria  Luigia  di). 
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Sotto  questo  nome  al  finire  -del  se- 
colo XVIII  una  raggiratrice  pub- 
blicò alcuni  Mémoires  in  cui  tutti 
i biografi  attinsero  per  dare  un  sun- 
to degli  avvenimenti  di  cui  le  pia- 
cque comporsi  una  vita  avventuro- 
sa. Ma  notizie  raccolte  ne'  luoghi 
da  essa  lei  lungo  tempo  abitati,  e 
la  confutazione  un  poco  prolissa  di 
sue  Memorie  di  Barrucl  Heauvcrt, 
ci  pongono  in  grado  di  far  cono- 
scere questa  donna.  Nata  a Parigi 
il  5o  giugno  1756  ricevette  nel 
battesimo  i nomi  d’Anna  Luigia 
Francesca.  La  madre  di  lei  mada- 
ma Delorm  e nulla  trascurò  per  pro- 
curarle una  splendida  educazione; 
ma  quanto  operava  per  il  bene  del- 
la figliuola  divenne  in  gran  parte 
li  cagione  d’ogni  sua  sciagura.  La 
giovane  Deforme  a dieciotto  anni , 
molto  avvenente  della  persona,  for- 
nita di  spirito  e di  svariati  talenti, 
videsi  attorniata  da  una  moltitudi- 
ne d’adoratori.  La  madre  paven- 
tando i pericoli  della  seduzione  si 
affrettò  a condurla  a Lons-le-Sau- 
nier,  sua  città  nativa,  ove  lusinga- 
tasi d’assicurare  la  felicità  della 
figlia  con  un  vantaggioso  matrimo- 
nio. Addocchiò  il  signor  Bidet  pro- 
curatore del  bah',  che  godeva  la  ri- 
putazione d’onest’ uomo  e quella 
considerazione  che  ognora  ottiene 
il  talento  accompagnato  ad  una  re- 
golata condotta.  Raffrontando  lo 
sposo  eh’  orale  proposto  a’  giovani 
tra’  quali  avrebbe  potuto  fare  la 
scelta  a Parigi,  madamigella  Do- 
lorine appalesò  la  maggiore  avver- 
sione a tali  nozze.  La  madre  non 
immaginando  in  siffatto  rifiuto  che 
un  passeggero  capriccio,  la  collocò 
siccome  pensionaria  presso  le  reli- 
giose di  Santa  Maria  di  Cliàlaus- 
sur-Saòue.  Alcuni  mesi  di  ritiro,  e 
certamente  i saggi  avvertimenti  del- 
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le  buone  religiose  la  resero  piò  do- 
cile a’ voleri  della  madre;  ed  all’ u- 
scire  dal  convento  sposossi  al  sig. 
Billet.  Ma  un  matrimonio  stretto 
sotto  tali  auspicj  esser  non  poteva 
felice.  Invano  il  marito  faceva  ogni 
sacrifizio  per  piacerle,  non  vi  ric- 
sciva.  Dimorando  parte  dell’  anno 
in  una  bella  città  di  campagna  ed 
il  restante  a Lons-le-Saunier,  pos- 
sedendo tutti  i vantaggi  cui  la  do- 
vizia procura,  ricercata  in  ogni  so- 
cietà, nulla  mancava  a madama Bil- 
let  per  esser  felice  ; c ben  lo  sareb- 
be stata  senza  le  idee  chimeriche 
di  grandezza  che  alimentava  tutta- 
via in  lei  la  continua  lettura  de’  ro- 
manzi. La  madre  cessò  di  vivere 
nel  1778.  Poco  dopo  ella  concepiva 
il  divisamente  d’attribuirsi  una  il- 
lustre origine.  Primieramente  sotto 
segreto  confidò  alle  sue  vicine  di 
essere  nata  principessa,  e che  ma- 
dama Delorme  che  riputavasi  sua 
madre  non  era  stata  che  sua  aja. 
Poscia  quando  s’avvisò  che  tali  di- 
cerie prendevano  piede,  adottò  il 
fare  di  principessa,  promise  prote- 
zione a coloro  che  se  ne  rendereb- 
bero degni  ajulandoia  a ripetere  i 
proprj  diritti,  e spacciò  tali  stra- 
vaganze, che  le  furono  chiuse  tutto 
le  case  di  Lous-le-Saunier.  Il  ma- 
rito che  piò  d’ogni  altro  soffriva 
per  tali  follie,  non  s’oppose  mini- 
mamente alla  brama  da  lei  palesala 
di  ritirarsi  in  un  chiostro. Nel  1 786 
fu  condotta  alle  visitandine  di  Grar; 
ma  per  sua  confessione  gli  alteri 
suoi  modi  non  ispirarono  alcun  ti- 
more alle  religiose,  ma  eziandio 
alle  pensionarle,  che  le,  ridevano  in 
viso  quando  loro  favellava  dell’ au- 
gusta sua  nascita.  Non  pertanto  a 
Cray  ella  diede  compimento  al  ro- 
manzo clic  non  aveva  ancora  che 
sbozzato.  Scrisse  dal  convento  ad 
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una  sua  amica  a Lons-le-Sannicr(i). 
lo  leci  una  preziosa  scoperta  .... 
nacqui  realmente  dal  sangue  dei 
l'orboni.  Non  mi  scrivete  pii  sotto 
altra  nome  tranne  quello  con  cui 
mi  sottoscrivo . . . Contessa  di  Mont- 
Car-Zain  (a).  Dopo  tal?  scoperta 
'chiaro  risulta  ch’ella  nojtfssi  in  un 
luogo  ove  ninno  prestava  lede  a’ so- 
gni di  lei.  Minacciò  la  superiora*di 
lasciarsi. morire  di  lame  , se  non  le 
rendeva  la  libertà.  Siccome  non  e- 
«isieva  alcun  ordine  di  trattenerla, 
le  furono  schiuse  le  poVte:  recossi 
sulle  prime  all’ abbazia  di  .Nostra 
Donna  di  Mcaux,  e quindi  a san- 
t’Antonio dì  Parigi  ove  giunse  nef- 
l’ aprile  1 7 88.  Scrisse  al  .conte  de 
la  Marche  divenuto  principe  di 
Conti  essere  la  sorella  di  lui  con- 
tessa Moni- Car-Z  ain  che  si  cre- 
dette morta;  cd  aver  risoluto  di  far- 
si bai  le  zzare  di  nuovo,  alla  quale 
c cremori  la  lo  prega  di  assistere,  li 
j j r i nc i pc  scn  z a chiederle  al c u na. s pie- 
gazione  risponde  alla  sedicente  sua 
sorella  che  non.  si  trova  a Parigi  che 
per  le  proprie  iaccendo,  e che  ha 
V onore  di.  essere  con.  rispetto  ser- 
vitore di  lei.  Questa  risposta  la  cui 
freddezza  avrÀbe  dovuto  porla  al- 
la disperazioni;,  finisce  di  alterarne 
la  ragione;  ella  vi  scorge  una  tacita 
confessione. dell’alta  sua  nascita,  e 
si  propone  di  cògliere  partito.  Ella 
persiste  intanto  nel  progetto  di  Jar-, 
vi  di  nuova  battezzare.  L’abbades- 
«a  di  sant'Antonio,  madama  di  Beau- 
vau,  acconsente  a servirla  di  mt- 
t r i na;  segue  il  battesim)  senza  pom- 

Barrai  itticora  ifi  mr  muli  que- 
sta lettera  autografo  tra  le  inaui.  Hi  slot  re 
€ragi-comig&e  de  la  soi  discinte  princes- 
se , *33.  * * y • 1 

([3)  Anagramma  de' Conti  Motori*.  Ma- 
«I  imi  BiUet  areea  la  pietosa  «i’eswe-figlzo 
dal  principe  d»  Conti,  e déllt  JndiM*  VI  • 
«•trio* 

SuppL  t.  41. 
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.na  il  i ottobre  1^88, e madama  Bil_ 
Jet  soffre  la  mortificazione  di  non 
dssere  invitata  al  pranzo  che  susse- 
gue alla  ceretnonia.  Essendo  esau- 
riti i suoi,  mezzi  pecuniarj , abban- 
donò P abbazia  per  ritrarsi  al  San- 
gue Prezioso  ov’era  mene  costoso 
lo  stipendio.  Non  volendo  ovvero 
non  osando  ricorrere  al  marito  per 
avere  denaro,  si  rivolge  a tutt’ i 
principi,  a tutte  le  principesse  del- 
la famiglia  réale;  nu  le  suo  lettera 
rimangono  senza  risposta.  Si  fa  con- 
durre a Versaglia  ove  incontrasi  per 
caso  nel  duca  d'Orleans  ; tostio.ci  la 
riconosce  al  suo  cordone  turchino, 
la  chiama  cugina  „c  da  lei  si  toglie 
per  recarsi  al  l’assemblea  nazionale, 
senza  informarsi  di  ciò  che  ne  suc- 
cederebbe. Finalmente  a furi#d’i- 
stanze  pttonne  da  Monsieur  (po- 
scia J.nigi  XVIII)  do'soccorsi  che 
In  forniscono  il  mezzo  di  prender- 
si un  alloggio  all'abbazia  di  Val-de- 
Cràce  -e  di  fervisi  curare  durante, 
una  grave  makttia.  Il  principe  di 
Conti  avevala,  a-  suo  dire,  ricono- 
sciuta per  sorella.  Arditamente  lo 
impetisce  al  cospetto  de’ tribunali  , 
per  costringerlo  ad  assegnarle  una 
pensione  alimentare.  Una  sentenza 
del  11  marzo  1791  dichiara  eh’ es- 
sendo maritata  non  può  litigare  sen- 
za l’autorizzazione  del  marito,  e la 
condanna  Relle  spese.  Ella  si  pone 
allora  in  giudizio-  per  fare  annulla- 
re il  proprio  matrimonio  cui  dice 
pneteio-,  ma.  una  sentenza  del  19 
dicembre  *1^91'  dichiara  illegittime 
le  sue  pretese.  Alla  soppressione 
• dò’ conventi  viene  espulsa  dal  Val- 
de-Gràce  insieme  alle  altre  pensio- 
narle. Sebbenesprovveduta  di  mez- 
zi rimansi  a Parigi  per  dividere,  a 
suo  di{e,  i pericoli  della  famiglia 
reale,  difendere  il*re  mentre,  n'ò 
minacciata  la  vita,  e prodigare  quin- 
3v 
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di  confarti  all'or  farteli;!  ilei  Tem-, 
pio.  Ma  quanto  riferisce  ne'  suoi 
Mémoires  è d;  tal  maniera  inverd- 
•imile  eh’ è inopportuno  il  dimo- 
strarne la  falsità,  fife’  primi  mesi 
del  17 9 4 ottiene  un  passaporto  «ot- 
to il  no*ie  di  Mont-Car-Zcin,  e 
riprende  la  via  di  Lons-Te.Saunier. 
Giunta  in  quella  città  ruolsi  arre- 
starla siccome  sospetta;  ma  ilrap- 
}>resentant<»Prost,, allora  in  missio- 
ne nel  Jura  vieta  d’attentare  alla 
sua  liberty  finché  abbia  definiti  gli 
interessi  clic  la  condussero  a Lnns- 
le-Saunier.  Vergognando  di  tante 
sue  follie,  acconsente  il  marito  alla 
domanda  di  separazione.  Tostochè 
ji’è  decretato  il  divorzio,  gl’  intenta 
una  lite  per  la  restituzione  della 
sua^ote  e de’  suoi  diamanti,  e nel 
frattempo  s'alloga  sulla  piazza  in 
una  bottcguccia  di  pubblico  scrit- 
tore. . De’  ventimila  franchi  da  lei 
recati  in  dote  al  marito,  il  tribuna- 
le gliene  aggiudica  ^Decimila,  ed 
ella  ritorna  a Parigi  ad  implorare 
una  pensione  temporanea  sui  beni 
del  suo  preteso  genitore  (il  princi- 
pe di  .Conti}.  Il  28  fiorile  anno  III 
(17  aprile  1 795)’,  la  sua  petizione 
viene  rimandata  a’ comitati  uniti 
de'sussidj  e delle  finanze  (1)  ; e me- 
diante una  decisione  carpita  all’  i- 
gnoranza  od  alla  credulità  de’ com- 
missari , la  sedicente  contessa  di 
Mont-Car-Zain  è posta  al  possesso 
d’una  casa  d’emigrato  via  Casset- 
te (2).  Dopo  tale  ventura  cohtinuò 
ad  assediard  il  gabinetto  de’ mini- 
stri per  faccende  sue  proprie  o.d’al- 
trui  ; finalmente  la  sua  importunità 
le  fece  interdire  l’ingresso  degli 

(1)  Questa  singolare  petizione  è stampata 
nel  Moniltur  anno  III.  p.  970. 

(2)  In  questa  essa  sauo  la  Sua  dettatu- 
ra  J*Cor*otin  Royon  «eróse  le  memoria  di 
quest’  a»  venturieri». 
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uflirj.  Pubblicò  allora  1 tuoi  Mé- 
moires (maggio  1 798),  nc’ quali 
tra  le  molte  assurdità  leggesi  che 
il  principe  di  Conti  dato  aveva  allo 
diletta  sua  figlia  quale  istitutore 
G.  J.  Rousseau,  che  per  esso  com- 
poneva mugica  e libri  d’educazio- 
ne ; e eh’  ella  aveva  per  Talletto  e 
per  compagno  di  giuochi  un  ussa- 
ro della  sua  età.  Nel  mentre  innal- 
za un  monumento  alla  memoria  del 
padre  nella  casa  datale  dalla  Con- 
venzione (3),  ella  ne  forma  quasi 
un  albergai  tornito  in  cui  insieme 
ad  alcuni  giovinastri  riceve  dorme 
perdute  e -truffatori.  Caduta  nella 
miseria  e nel  disprezzo  implora  ed 
ottiene  sotto  il  nome  di  Bourbon- 
Conti  uno  spaccio  di  tabacco  ad 
Orleans.  All’epoca  del  passaggio 
del  re  di*!pagna  per  quella  città 
nel  1808  ha  l'imprudenza  di  pre- 
sentarsi a questo  principe  e d’ im- 
plorarne de’sussidj  siccome  paren- 
te. La  ristorazione  che  avrebbe  do- 
vuto fornirle  i mfezzi  di  farsi  rico- 
noscere contribuì  a disingannare 
del  tutto  coloro  ch’cransi  lasciati 
deludere  da  que’ menzogneri  rac- 
conti. Reduce  a Parigi  madama 
Billct  ebbe  pure  l’ fbdacia  di  pre- 
sentarsi a Madama,  duchessa  d’An- 
goulcmc,  che  le  dichiarò  di  non  a- 
vtjrla  mai  veduta.  Adornavasi  del 
cordone  turchino  che  diceva  esser- 
le stato  donato  da  Luigi  XVI,  c non 
tralasciò  di  adoperarlo  fino  alla 
morte.  Cessò  dj  vivere  nel  i825ob- 
Hiata  del  tutto.  I Mémoires  de 
Louise  - Stéphanie  . de  Bourbon 
Conti  formano  2 voi.  in  8.vo.  Ven- 

(3)  Leggesi  il  Dici,  des  ftenfaì'c*  .il 
madama  Briqrfet  p.  62  l' iscrizione  ch'ella 
collocara  «opra  il  monumento.  Eccone  il 
principio:  (b padre  mio!  la  supposta  mia 
morte  per  lunga  tempo  avvelenò  la  tua 
vita / ecc. 
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nero  tradotti  in  idioma  tedesco,  c 
svedese.  Per  la  confutazione  (zrg’- 
gasi  Carb.u£!ì^Beauvert  nella  B\ó- 
grafia). . ' 

W— s. 

BOURBOTTE  (Pietro),  con- 
venzionale nacque  a Vault  presso 
Arallon  il  5 giugno  176;$  da  oscu- 
ra famiglia.  Il  padre  di  lui  era  por- 
tinajo  del  casteQo  di  Brunoy  appar- 
tenente a Monsieur  ( poscia  Lui- 
gi XVIII),  che  ricolmava  di  favori 
sì  lui,  che  i figli.  Questo  principe 
suppliva  all^ spese  dell’educazione 
di  Pietro  Bourbottc,  e la  sua  pro- 
tezione pure  gli  otteneva  un  picco- 
lo impiego  a san  Domingo  di  cui 
privollo  la  rivoluzione'.  Reduco  da 
quell’isola  al  principiare  del  1791 
egli  ritirossi  a Vault  presso  una 
sorella  del  padre,  palesando  la  mag- 
giore avversione  per  la  rivoluzione, 
e Ireqiientava  le  adunanze  di  Aval- 
lon  (he  si  associavano  a tale  senti- 
mento. La  terra  di  Vault  apparte- 
neva al  duca  di  Crillon,  che  figura- 
va nella  minorità  de’ nobili  inimici 
alla  corte.  I.a  vicinanza-  ingenerò 
alcune  relazioni  tra  Bourbottc  ed 
il  reggente  di  quella  terra,  il  quale 
gli  dimosffó  che  possedendo  qualr 
che  talento,  e mancando  di  patri- 
monio, s’addiceva  a lui  la  parte  di 
rivoluzionario.  Da  quel  momento 
sciolse  ógni  legame  colfe  società 
d’  Avallon  riputate  aristocratiche, 
e aP*cfiò  tale  energia  nelle  sue  no- 
velle opinioni  che  fu  amplesso  al 
club,  eletto  amministratore  del  di- 
partimento dell’yonne,  di  cui  era- 
no membri  Maure  e Turreau,  fe 
presidente  Lrpellctier  di  Saint- 
Fargcau.  Giunto  alla  capitale  alcu- 
ni mesi  dopo,  vi  si  collegò  coi  pili 
esaltati  demagoghi,  e prese  parte 
a tutte  le  intraprese,  a tulle  le  se- 
dizioni e specialmente  a’ massacri 
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delle  ^gigioni.  Non  Tu  meraviglia 
quindi  che  divenuto  deputatopresso 
la  .Convenzione  nazionale,  vi  si-di- 
stingucs.se  infra  gli  oratori  che  più 
vivamente  instarono  affinchè  non 
s’intentasse  alcuna  molestia  éontto 
gli  autori  di  quegli  atroci  massacri. 
Fino  dal  16  ott.  1791  sostenendo 
una  petizione  degii  abitanti  d’ Au- 
xerrft,  cui  fecconoacvolmcnte  men- 
zionare nel  processo  verbale,  'me- 
diando un  disco/so  più  crudele  del- 
la slessa  petizione,  aveva  provocato 
il  giudizio  c la  morte  di  Luigi  XVI 
e di  tutta  la  famiglia  di  lui.  » È 
» d’uopo  colpire,  diceva,  una  testa 
» da  lungo  tempo  proscritta  dalla 
n pubblica  opinione . , .'.  Se  liavvi  jn_ 
» fra  i membri  della  Convenzione 
n taluno  che  sia  di  parere  non  do- 
ri versi  punire  colla  morte  Lprigio- 
n.nierl  *1  Tempio*  eh’ ei  salga. la 
n tribuna  ; quanto  a me  chiedo  con- 
n tro  di  essi  la  scntgnzadi  morte  t « 
Il  6 dicembre  in  una  arringa  non 
m(Ao'  assurda  e più  feróce  eziandio 
accusando  la  lentezza  delle  forme 
che  pardva  volersi  adottare,  dichia- 
rò positivamente  che  Luigi  XVI* 
non  era  più  membro . dello  stato , 
che  abbisognava  separamelo,  c 
farlo  morire  nel  dì  vegnente  per 
i esempio  senza  curarsi  di  prove ; 
c che,  dovevasi  pure  nel  medesimo 
istante  sottoporre  a giudizio  la  re- 
gina Maria  Antonietta.  Nel  proces- 
so del  re  opinò  per  la -morte  come 
era  bene  presumibile,  senza  appel- 
lo al  popolose  dilazione  all’esecu- 
zione. Inviato  nel  mese  di  maggio 
successivo  ad  Orleans  per  esamina- 
re la  condotta  degli  ufficiali  della 
legione  germanica,  il  cui  incivismo 
era  stato  denunziato  alla  Conven- 
zione, ne  licenziò  e fece  arrestar» 
la  maggior  parte.  In  quella  città  di 
concerto  col  suo  collega  Julieu  di 
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Tolosa,  emanò'  un  decreto  (per  im- 
pedire la  circolazione  della  mag- 
gior parte  de’  giornali  e specialmen- 
te del  Jourrtal  des  Débats,  della 
Feuille  villageolsc  e del  MonitcUr 
compilati  da  scrittori  ffamelioi,  da 
giornalisti  stipendiati  e 'tendenti 
ad  offuscare  C orizzonte  politico 
ec.  Questo  bizzarro  decreto  era  uno 
de’  primi  colpi  pelesamente  scaglia- 
ti alla  libertà  della  stampa,  testò  prò. 
clamata  con  tanta  enfasi  e mala  fpde, 
eccitò  yivc  doglianze,  e fu  costretta 
la  Convenzione  ad  annullarlo  me- 
diante un’-ordinanza.  Bourbotte  rc- 
cossi  poscia  nella  Vandea  ore  face- 
ya  gran  progressil’insurrczione  dei 
realisti.  Fino  dal  principio  preso 
contro  di  essi  di  concerto  col  gene- 
rale Turreau  le  pili  violenti  misu- 
re, institui  dappertutto. comitati  di 
Vigilanza,  arrestar  fece  gAn  nume- 
rò d’. individui, -ordinò  il  Sequestro 
de’ loro  beni?  c fu  qnindi  preludio 
al  sistema  che  -ben  presto  render 
doveva  quelle  infelici  contrade  tea- 
tro di  devastazione  e di  rùine.  D’al- 
tro canto  niun  altro  fu  piif  valoroso 
'sol  campo  di  battaglia.  Dopo  es- 
sergli stato  ucciso  il  cavallo  sotto 
da  un  colpo  di  cannone  diede  mor- 
te di  propria  mano  ad  un  Vandccn- 
se  che  avondo  fallito  il  colpo  col 
fucile,  stava  per  accopparlo  a colpi 
di  calcio.  Dichiaratosi  appresso  pro- 
tettore d*l  generale  Rossignol  re- 
cossi a difenderlo  egli  stesso  di- 
nanzi alla  Convenzione  e fece  nella 
sessione  del  28  agosto  una  lunga 
apologia  di  quel  generale  di  cui 
ottenne  la  reintegrazione.  I rappre- 
sentanti Bourdon  de  l'Oise.eCou- 
pilleau  die  lo  avevano  sospeso,  fu- 
rono èssi  puro  richiamati  j -t  Bour- 
botte ritornò  trieniàntc  agli  eser- 
citi dell’Ovest,  ove  eseguir  fece 
con  nuovo  rigore  i decreti  di  deva- 
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stazione  dalla' Convenzione  emana- 
ti (r).  Ne’  vari  rapporti  da  lui  in- 
dirizzati alla  Convenzione  di  con- 
certo coi  suoi  colleghi  di  missione 
e specialmente  con  Turreau,  si  pos- 
sono ravvisare  tutte  le  calamità  di 
questa  orribile  guerra.  » Si  percor- 
rerebbe lunga  via  in  queste  con- 
trade,-scrivevano  un  giorno1  quei 
rappresentanti,  prima  d’incontrare 
un  uomo  ed  una  capanna  ....  Non 
abbiamo  lasciato  dietro  di  noi  che 
cadaveri  c ruine ....  « Questa  di- 
pintura ora  pienamente  verace  su 
tutta  la  sinistra  riva  della  Loira 
abbandonala'  dall’  esercito  realista. 
Bourbotte  lo  inseguì  al  di  là  del 
fiume  ove  recò  le  medesime  stragi  e 
lo  stesso  sistema  di  sterminio,  ^.a 
generosità  dello  sventurato  ttu- 
champ  che  presso  a morte  aveva  co- 
rretto i suoi  a risparmiare  quattro- 
mila repubblicani,  non  valse  a coni-  - 
muòvere  l’implacabile  rappresen- 
tante. Dappertutto  i prigionieri  fu- 
rono’trucidati  sul  campo  di  batta- 
glia.' A Lavai,  ad  Angers,  a Mans, 
a Saveiia/,  Bourbotte  ed  i suoi  col- 
leghi, non  lasciando  agl’inimici  nò 
tregua- nè  riposo,  spiegarono  un’at- 
tività ed  un  coràggio  degni  d’ am- 
mirazione se  non  fossero  stati  offu- 
scati da  tanta  crudeltà.  Si  accusò 
perfino  Bourbotte  d’aver  fatto  pe- 
rire a Nou  moutier,  alcuni  patriou 
ti,  c cioccnè  reca  gran  meraviglia 
si  è che  sopra  questo  fatto  venne 
difeso  «JniMizi  alla  Convenzione  dal 
famoso  Carrier , nel  quale  erasi 
• 

^t)  Questi  decreti  erano  di  tale  atrocità  . 
che  altri  convenzionali  , quali  Goupillra.i 
e Bourdon  , che  certamente  non  potè  va  uo 
considerarci  siccome  uomini  prudenti  e mo- 
derali , avevano  ricusato  di  porli  in  esecu- 
zione. Vennero  richiamati  per  aver  voluto 
risparmiare  -una  contrada  ove  avevano  del!* 
proprietà  ; e si  staiti^  di  non  inviare  più 
alcun  commissari'#  uel  proprio  jno  patte. 
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scontrato  nelle  sue  missioni,  e di- 
reni rag  li  amico,  ben  degno  certa- 
mente di  tale  distinzione.  Dopo  co- 
tante.operazioni  e fatiche  di  Bour- 
botle  fatto  aveva  ritorno,  alla  capi- 
tale per  curarvi  la  propria  salute  , 
e richiesto  coll’organo  di  Carrier 
alla  Convenzione  un  congedo  che 
ndn  gli  venne  ricusato  (i).  Dopo  la 

(t)  Bourbolte  trovatasi  in  missione  a 
Nantes  insieme  a Dò  ; e più  di  quindici 
giorni  innanzi  al  9 termidoro  dì  'concerto 

* col  suo  collega  fece  arrestare  il  comitato 
rivoluzionario  di  quella  città.  Questi  rap- 
presentanti fecero  pure  incaricate  i prin- 
cipali ogeoti  • complici. dell' esecrabile  co- 
mitato» Medinoti  un  energico  proclama  che 
▼enne  affisso  imitarono  i piantesi  a presen- 
tare a!  municipio  le  loro  doglianze  . e di- 
chiarazioni coltro  il  comitato.  99  Cittadini, 
dicevano  essi  . »v  . gli  scellerati  hanno  cal- 
colato le  loro  «infernali  tnacebinaziojii  .... 
seuzn  por  mente  che  la  legge  ai  libra',  e 

• clic  la  sua  scure  terribile  pone  a livello 
le  teste  che  vogliono  essere  tuttavia  spor- 
genti ed  innalzarsi  sulla  superficie  .... 
Cittadini , il  comitato  rivoluzionario  di  Nan- 
tes 4 stato  posto  in  istato  d'arresto.  La 
pubblica  opioioae  lo  accusa  : ae’  rappresen- 
tanti del  popolo  spelta  ad  averla  ognora 

‘|>  t guida  ; al  popolo  di  Nantes  il  giudi- 
carlo , smascherarne  i rigiri,  la  infedeltà, 
T esazioni  ....  I rappresentanti  fecero  jf 
loro  dovere  ; loro  non  resta  che  invitare  i 
cittadini,  di  Nantes  a de  porre  con  fiducia 
le  loro  doglianze  , le  loro  dichiarazioni  f e 
le  loro  rappresentanze  eh'  hanno  diritto  di 
innalzare  contro  il  comitato  - rivoluzionario. 
Laonde  i rappresentanti  del  popolo  decre- 
tano. Art.  i.mo,  I cittadini  del  comune  di 
Nantes  vengono  invitati  a presentare  dinanzi 
alla  municipalità  nello  spazio  di  due  decadi 
la  dichiarazione  delle  somme  io  oro , or- 
gento  , assegnamenti  ed • altri  effetti  da  essi 
Tolontariamente  rimessi , od  a qualunque 
titolo  siasi,  a)  comitato  rivoluzionario,  od 
n tutti  gli  altri  preposti  dopo  l.i  sua  isti- 
tuzione. Art.  a.do.  11  quadro  delle  dichia- 
razioni sarà  rimesso  a’  rappresentanti  del 
popolo,  affinché  sia  da  esaminato, 

tanto  nell  esazioni  quoblo  nell'  oso  che  può 
essersene  fatto  U.  Segnavi  Bombette  è Bò. 
Si  osserverà  eh1  era  solo  iotendimeoto  di 
que*. rappresentanti  dì  procedete  contro  il 
ctrtmtato  per  ig  sue  depredazioni  « concus- 
sioni ; che  non  chiamavano  i Naniosi  a ri- 
«Ja/nnre  che  sopra  questo  punto;  e che 


B O U 5of 

rivoluzione  del  9 termidoro  per- 
dette gran  parte  delta  sua  influenza. 
Chiaro  si  scorge  che  in  un’  epoca 
in  cui  la  Convenzione  faceva  giu- 
stizia de’ delitti  da  essa  ordinati, 
in  un’epoca  in  cui  si  mandavano  al 
patibolo  i-  Carrier  ed  i Lebon,  elio 
Bourbottc  non  dovéva  essere  senza 
tema  per  sè  medesimo.  Ma  egli  Te- 
so aveva  servigi  incontrastabili  ; e 
come  si  disse  per  molti  altri,  l’elmo 
di  guerriero  aveva  celato  in  lui  la 
turpitudine  del  berelto  rosso.  A 
malgrado  varie  accuse  non  fu  in 
quell’  epoca  investigata  la  sua  con- 
dotta. E poco  dopo  il  9 termidoro 
gli  si  affidò  pure  una  nuova  mis- 
sione presso  1*  esercito  del  Reno  c 
della  Mosélla  (z),  ove  fece  mostra 
d’eguale  coraggio;  ma  oye  almeno 

non  Scavasi  ancora  alcun  cenno  ìli  ngira 
contro  lo  stesso  comitato  per  io  suo  atroci 
misure  rivoluzionarie  , quali  furono  gli  an- 
negamenti re.  Non  periamo  il  solo  arsesto. 
del  comitato  rivoluzionario  era  odora  • un 
■alto  arditissimo.  Ravvisatasi  tanto  in  Bour- 
bon* che  in  Bò  un  singolare  passaggio 
dall'  estrema  violenza  ad  idee  più  moderate. 
Ba  cile  dipendeva  questo:  certamento  da- 
gli avvertimenti  della  fazione  che  meditava 
di  già  la  caduta' di  Robespierre  e la  rivo- 
lozione  del  9 termidoro. 

* ' * V— ve. 

(a)  il  «9  fruttidoro  anno  li  dettò  a 
Tri  ives  un  decreto . per  organizzare  io  due 
sezioni  * il  tribunale  criminale  militare  ad- 
detto all*  esercito  del  Reno  e della  Mossi- 
la. Stabiliva  J’  articolo  6.*  che  ogauno  dei 
presidenti . vice  presidenti , giudici , accu- 
satori militari  , sostituti  e cancellieri  de'  due 
tribunali  , inviassi  a Bourbottc  nel  più  bre- 
ve termine  un  ^tlestazione  della  società  po- 
polare del  luogo  ove  abitava  , che  avesse 
soggettalo  Tesarne'  di  sua  iondolta  alla 
pubblica  censura  della  stessa  società  popo- 
lare , e fosse  stato  da  questa  dichiaralo 
degno  di  sua  confidenza.  L'  articolo  7.*  esi- 
geva che  gli  ufficiali  di  polizia  ed  r due 
tribunali  dovessero  indirizzargli  ' oh  corri* 
periziato  raggungùo  delle  loro  opera* 
ziorri  in  ogni  decade*  ed  un  esemplare 
<f  ogni  giudizio,  stampato  tuttoché  fisso 
emanato . 

V— VE* 
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non  fece  da  francesi  versare  sangue 
francese.  Non  pertanto  poco  tempo 
ri  rimase,  e ben  presto  ritornò  ad 
immischiarsi  alle  discussioni  chè 
dividevano  allora  l’assemblea  con- 
venzionale. A favore  del  suo  amico 
Carrier  vi  riprese  la  prima  volta  la 
parola,  ma  non  riesef  a salvarlo,  c 
tale  circostanza  più  esacerbò  la  sua 
naturale  irritazione.  Ebbe  poscia 
gran  parte  nel  movimCnto-insurre- 
zionalc  del  i.°  pratile  che  tornar 
doveva  il  potere  al  suo  partito,  e 
nel  quale  fu  ucciso  lo  sventurato 
Fcrand.  Nel  breve  spazio  in  cui  i 
rivoltosi  furono  arbitri  delle  deli- 
berazióni, espresse  vna  violenta 
diatriba  cóntro  i journaliftes  fol? 
lioulaires,  che  a detta  di  Ini  ave- 
vano avvelenato  lo  spirito  pubblico; 
ed  i rivoltosi  lo  elessero  per  accla- 
mazione uno  de’  quattro  confmls- 
sarj  con  cui  dovere  surrogarsi  il 
.comitato  di  sicurezza  generale.  Egli 
aóceltò  questo  impiego,  ed  usci  to- 
sto co’  suoi  tr&collcghi  por- pren- 
derne possesso;  ma  si  scontrarono 
ne’ deputati  Le^endre , Auguis, 
Chihiier  ed  altri-cbe  accorrevano  in 
soccorso  della  Convenzione  seguiti 
da  gran  numero  de’ partigiani.  Que- 
sta truppa  arrestò  i quattro  com- 
missari e costrinse  quindi  i rivol- 
tosi ad  uscire  dalla,  sala.  Diètro 
proposta  di  Tallien,  Bourbottc  fu 
nel  novero  di  quelli  contro  cui  la 
Convenzione  scagliò  snll'istanlc  un 
decreto  d’ accusa.  Tradotti  Bulle 
prime  al  castello  di  Taureau  nel 
Finistèrc,  vennero  ricondotti  a Pa- 
rigi nel  mese  successivo,  c tratti  al 
cospetto  d’ una  Commissione'  mili- 
tare residente  all'Hó.tel-dc-Villc , 
clic  condannò  a morte  Bourbottc , 
!\omine,  Dosquesnój,  Duroy,  Sou- 
br.mj  c Goujou  il  4 messidoro  sa- 
no III  (ió  giugno  1795).  Tutti  e 
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sei  sijiugnalarono  dopo  la  condan- 
na con  due  coltelli  clic  tenevano 
celati  sotto  le  vesthnenta,  e di  cui 
si  servirono  uno  dopo  l’altro.  Bour- 
botte,  Soubrany,  e Dutoy  furono  i 
soli  che  non  morirono  sull’istante, 
c poterono  tradursi  al  patibolo.  Il 
primo  era  il  meno  gravemente  fe- 
rito, è lino  al  momento  estremo  le- 
ce mostra  di  coraggio  c di  presenza 
dì  spirilo.  Ultimo  nell’esecuzione 
e legato  di 'già  al  ceppo  fatale  vide 
eziandio  differito  il  proprio  suppli- 
zio per  una  dimenticanza  del  car- 
nefice che  non  aveva  rialzato  il  fer- 
ro omicida.  Pretcndcsi  che  in  si  or- 
ribile posizione  il  sorriso  non  ne 
abbandonasse  mai  le  lebbra , che 
continuasse  a favellare  al  popo- 
lo, c che  lo -parole  da  lui  proferite 
fossero  tuttavia  fermc'c  bene  arti-, 
colale  (;)• 

M DJ. 

BODRCIER  ( conte  Francesco 
Antonio),  luogotenente  generale, 
nacque  alla'Pctite-Picrre  (Basso  Re- 
no) nel  1-7  60  da  un  brigadiere  delle 
guardie' del  corpo  di  Stànislao.  Dopo 
aver  percorsi  ottimi  studj  nel  colle- 
gio de’ gesuiti  di  Nancy,  entrò  al 
servigio  nel  reggimento  de’ cacciato- 
ri di  Piccardia,  ov’  era  luogotenente 
all’epoca  della  rivoluzione.  Divenu- 
to ajutante  di  campo  del  duca  d’Ai- 
guillnn  nel  17G2  passò  allo  stato 
maggiore  di  Cuslrine,  scgnalossi 
sulle  rive  del  Reno , sotto  le  mura 
di  Magonza,  meritassi  per  più  vol- 
te gli  cncomj  non  sospetti  di  Mer- 

(»)  Roarbotte  all*  incominciare  della  »*»a 
carriera  rivoluzionaria  aveva  per  alcuni 
•erbaio'  linguaggio  e’  modi  eleganti  « civili. 
Ma  fini  per  adottare  le  abitudini  ed  Udin* 
gu  aggio  dell*  epoca  : e fosca  per  vergogna 
de'proprj  eccessi , ovvero  s‘  allentasse  d*  is* 
balordirù,  5’  abbandonò  al  lino  ed  a*  foto» 
liquori. 
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Un  di  ThjouviUe;  e fu  nominalo 
nel  1 79»  ajulante  generale.  Gene- 
rale di  divisione  il  3 luglio  1794» 
e capo  di  alato  maggiore  generale 
dell'  esercito  del  Reno*  fu  compre- 
so nellcdenunzie  clic  condussero  al 
patibolo  Houcliard  e Gustine.  Sos- 
peso dalle  s*uc  funzioni , arrestato 
per  ordine  del  comitato  di  pubbli- 
ca salute , fu  reintegrato  dopo  il  9 
termidoro,  ed  alla  testa  d’ani  di- 
visione di  cavalleria  .si  trasferì  sot- 
to gli  ordini  -di  Moretti.  L’anno  IV 
(1796)  comandò  il  gran  porpo  di 
riserva  dell’- esercito  del  Reno;  si 
distinse  nel  combattimento  d’Ingol- 
sladt,  e molto  contribuì  col  proprio 
valore  a’risultamenti  della  bella  ri- 
tirata di  Baviera , eseguita  durante 
quella  spedizione.  Due  anni  dopo 
iu  nominato  ispettore  generale  di 
cavalleria,  funzioni  eli’ ei  disimpe- 
gno fino  al  i8o5,  epoca  in.  cui  il 
governo  consolare  lo  aggregò  al 
consiglio  <fi  stato  cd  al  comitato  di 
3 fu  mini:,  trazione  de]  dipartimento 
della  guerra.  (Questa  carica  affacci 
vasi  a Bourcier,  mentr’ era  ammi- 
nistratore anziché  strategista.  Non 
pertanto  all’ aprirsi  dell»'  sedizio- 
si e del  i8o5,  implorò  ed  ottenne 
un  comando;  l’ imperatore  gli  affi- 
dò ima  divisione  di  dragoni  ; clic 
meritarono  lode  ad  Elcbingen  , ad 
L Ima ,'  ad  Auslerlìtz.'In  qùest’ulti- 
oia battaglia  specialmente  ebbe  mo- 
llo di  segnalarsi  : collocai.?  alla  de- 
stra estremità  dell’esercito,  impedì 
per  quattro  ore  mediante  vigorose 
ranche  di  cavalleria  al  corpo  russo 
di  prender  posizione  al  di  là  del 
macello-che- divideva  i due  eserciti. 
fSellanno  successivo  intervenne  al- 
la guerra  di  Prussia: dopo  l'ingres- 
so de’ francesi  a Berlino  ebbe  la  di- 
rezione generale  del  gran  deposito 
dei  cavalli  guad  igeati  all’  inimico  : 
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malagevole  ed  ingrato  incarico;  nel 
quale  abbisognava  maggiore  attivi- 
tà che  sapere.  Bourcier  soffarmossi 
per  .lungo  tratto  a Potsdam  , eh’  ei 
fece  centra  dello  sue  operazioni.  Lq 
cavalleria  franoese  gli  dovette  allo- 
ra deljc  ùtilissime  rimonte,  l’im- 
peratore degl’inspeptisoccorai.  Do- 
po aver  sostenuto  in  Itali»  un»  nuo- 
va guerra  oofttro  gli  austriaci,  que- 
sto generale  rientrò  iu  Francia  per 
riposarvici  di 'sue  fatiche.  Ma  Na- 
poleone non  poteva  lungo  tempo, 
dimenticarlo.  All’incomineiare  del- 
la guerra  di  Russia  gli  affidò  il  co- 
manda d’una  divisione  della  grand* 
armata. 'Bourcier  trovami  a Wìlna 
nel  18  tv  nel  momento. delia  ritira- 
tagli Mosca,  Il  duca  di  Bassano  in- 
quieto per  non  vederginngere  Pim- 
jieratorej.  gli  spedì  BouFcicr  all’in- 
contro; e questi  molto  contribuì  a 
salarlo  nel  passaggio  della  BeresL 
na.  Eseguita  la  ritirata  di  nuovo 
ii^raricossi  Bourcier  di  riordinare  la 
cavalleria.  A tal  uopo  soggiornò  ’jler 
qualche  tempo  a Berlino,  e rientrò 
in  Francia  dopo  la  guerra  del  1814. 
Luigi  XVIII  lo  creò  cavaliere  di 
s.  Luigi.  Ritiratosi  dal  servigio  nel 
18  iti  fu  eletto  dal  dipa  iti  mento 
della  Meurlhc  membro  della  came- 
ra de'dcputali.  Vi  risiedette -di  «uo- 
vo nel  1821 , 182*  e 1823,  od.  p- 
pinò  costantemente  coi  deputati  dèi 
centro.  Nominato  consigliere  di  sta- 
to ia  servigio  straoi4inario  nel  1817 
molto  occupossi  del  le'qHCstioui  .re- 
la live  all’organizzazione  degli  stal- 
loni. Divenne  consigliere  di  st^te 
onorario  ncl.1821,  e morì  nel  1828 
nel  suo  podere  di  Ville-au-Val 
presso  Pont-à-Mousson.  Era  stato 
creato  grande  ufficiale  della  Legio- 
ne-d'onore  il  )4  giugno  1804,  • 
cont^  nel  1808.  Possediamo  la  cor- 
rispondenza amministrativa  e zuili- 
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tare  di  Bourcier  dal  i8otì  tino  al 
1821.  Vi  9Ì  trovano  di  molte  testi- 
monia nze  rese  a sua  lode  da  Ber* 
tliicr,  Bornadoltc,  Clarkc,  Soult  ec. 

. • ■ .•  8 — N. 

BOUItDÈ  DE  VILLEHUET 
(Jacovo)  di  famiglia  che  forni  alla 
marina  parccchj.distintinffieiali,  na- 
eque  a Saint-Malò  verso  il  i^5o. 
Entrato  per  tempo  aPservigjo  del- 
la compagnia  dell’ Indie,,  fu. impie- 
gato in  varj  stabilimenti  ed  acqui- 
stassi riputazione  di  valente  uomo 
di  mare.  Nel  1 760  soggetti  al  giu- 
dizio deH’acsademia  delle  scienze, 
e eoa  approvazione  di  essa  diede 
alle  stampe  un’ opera  intitolata:  Le 
Manoeuvrler,  ovvero  Estui  sur  la 
tbéorie  et  la  pratitjiic  des  mouve- 
ments  du  navire  et  desérolutions 
navale*.  Nell’anno  successivo  ot- 
tenne il  premio  dà  quella  proposto 
sulla  disposizione  delle  merci  gei 
vasselli.  La  sua  memoria  inserita 
nel  volume  nono  della  collezione 
de’  premj  dell’  accademia  , tenne 
ristampata  in  seguito  ad  una  nuova 
edizione  del  Manoeuvrier  ; Parigi 
1 8 1 4 in  8.vo-  con  undici  tavole,  e 
separataceli  te  col  titolo  di:  Prin- 
cipe* fotidamcntaux  df  C arrimage 
des  vaisseaux , 1814  in  8.VO1  E 
desso  autore  eziandio  del  Manuel 
des  marins , ovvero  Dictionnaire 
des  termes  de  marine Lorient 
1^75  in  8.vo,  Parigi  1398  2 voi.  in 
8.vo.  Il  ManoeiA’rier  fu  tradotto  in 
inglese  da  Sanimi!,'  Londra  1 788. 
Bourdò.  mori  a Lorient  nel  1783,- 
lasciando  un  figlio  die  sulle  di  lui' 
orme  procede  (vegg.  la  Biographie 
des  vivants  I 444'- 

W-s. 

1-2.  BOURDELOT  (Giovasi»!) 
avvocato  del  parlamento  di  Parigi , 
nstivo  di  Sens , divenne  nel  1627 
referendario  della  regina  Maria  de 
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Medici , e si  pese  meno  celebre 
quale  giureconstdtp  che  qual  dotto 
editore  dà  pareccbj  autori  greci  e 
latini.  Applàcossi  pure  con  buon  r- 
sito  allo  studio  delle  lingue  orien- 
tali , e la  scienza  de’  manosctitti  gli 
si  rese  familiare.  Tali  occupazioni 
non  gl’ impedirono  di’ frequentare 
la  società;  amò  specialmente  con 
grande  trasporto  la  musica.  L’aba- 
te, di  Marolies  ci  riferisce  ch'egli 
assisteva  spessissimo  a’conceAi  da- 
ti da  un  suolai  toro  di  liuto  nella  via 
di  La  U^rpe,  presso  cui  soggior- 
nava l’abate.  Bourdelot lasciò  il  pro- 
prio nome  c patrimonio  a Pietro 
Michon  figlio  dii  sua  sorella  {yegg. 
Michon  nella  Biogr.).  Non  solo  in- 
verso la  propria  famiglia  mostrassi 
generoso  Bourdelot:  i poco  facolto- 
si scienziati  trovavano  presso  di  lui 
una  magnifica  biblioteca,  utili  av- 
vertimenti, e più  utili  soccorsi. 
Queste  pratiche  proprie  d’ un’  ani- 
ma virtuosa  vennero  continuate  da 
Pietro  Michon , die  fece. passare  il 
proprio  patrimonio  nel  nipote  Bon- 
net,  sotto  condizione  ebe  assume- 
rebbe il  nome  di  Bourdelot  {vegg. 
Bonjset  Pietro  nella  Biogr.)  Gio- 
vanni Bourdelot  mori  imprówisa- 
mente-a  Parigi  nel  1608.  Devonsi 
a lui  le  seguenti  edizioni  : I.  Lucia- 
ni opera  grceca,  cum  latina  do- 
ctorum  viroram  interpretazione'  et 
notis Parigi  161 5 in  foglio.  Era 
questa  la* più  riputata  edizione  di 
Luciano,  prima  di  quella  datasi  da 
Reitz  nel  17 43.  Uno  de’ più  dotti 
ellenisti  francesi  (MI  Boissonade)  è 
di  parere  che  » le  note  di  Bourde- 
lot non  sieno  immeritevoli  di  lode, 
sebbene  sieno  state  fatte  in  fretta  c*. 
II.  Heliodori  rethiopicorum  libri 
greve,  lat.,  cum  jmimadverS ioni- 
bus  ec.  Parigi  1619  in  8.vo.  Men- 
cke  (Charlat  arterie  des  s ararti s , 
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p.'  69)  censura  Bourdelot  perchè 
nelle  aue  note  all’ Eliodoro  inces- 
santemente rimette  i lettori  alle 
proprie  opere  sebbene  non  ne  ab- 
bia  fatto  mai  stampare  altre.  Bail- 
let  e Tannègui-Lofévre  reputano 
esser  mestieri  scemare  dal  pregio 
che  i francesi  e gli  stranieri  attri- 
buiscono a’  suor  commentar).  Bario 
all’opposto  li  considera  siccome  dot- 
tissimi.III.  Pètronii saljricon  cprn 
notis,  stampato  dopo  Ja  di  lui  mor- 
te Amsterdam  i665,e  Parigi  1 6*73 
in  1 j.mo.  Tra’  gli  scritti  di  Bour- 
delot di  cui  piò  duole  la  non  segui- 
ta pubblicazione  osservasi  un  Trai - 
té  de  l’ etimologie  des  mots  fran- 
gais,  Un  lessicografo  (1)  gli  attri- 
buisce il  titolo  di  traduttore  di  Lai- 
ciano  e d’ Erodoto.  E questo  un 
errore.  L’abate  di  Marolles  ne’suoi 
Mèmoires  (tomo  I p.  66,  e t III 
p.  i43)  tributa  grandi-  eneomj  a 
Giovanni  Bourdelot.  Egli  lo  chiama 
uomo  eccellente  , dotto  pePson  ag- 
gio del  pari  che  corte/ e e civile 
in  ogni  cosa.  Bouudei.ot  (Edmo)^ 
fratello  cadetto  del  precedente,  di- 
resse insieme  a lui  l’educazione  del 
loro  nipote  Pietro  Michon.  Diven- 
ne medico  di  Luigi  XÌII  ed  illu- 
strò il  proprio  nome  e' professione 
colla  pratica  d’ ogni  virtù. 

. L — m. — ir. 

BOURBON  (Leonakdo-G.-Giu- 
seppe)  figlio  ad  un  primo  commes- 
so delle  finanze,  nacque  nel  rj58 
a Lòugny-au-Perche  (Orrrè\  e per- 
corse ottimi  studj  nel  collègio  d’Or- 
leans.  Recessi  subito  dopo  a Parigi, 
venne  ricevuto  avvocato  a’ consigli  . 

(«)  Dictionnmre  hit  tari/)  ue  , lUlt- 
raire  W cridque  conte-nani  un é idée  a- 
òregee  de  la  vie  ei  dee  ouvragee  dee 
hommee  illustres , 1768  tomo  I p.  6>5. 
Quest*  biografia  aUribiiita  alfabeta  Barrai,  t 
sembra  uscita  da  parecchia  maui. 
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del  re , e non  essendo  statò  avven- 
turoso in  quella  carriera,  istituì  usa 
egea  d’educazione  «otto  il  nome  di 
Bourdon-de-la-Crosniere.  Attivo  ed 
intraprendente  per  natura  ottenne 
sulle  prime  qualche  successo;  etti 
attentossi  di  accrescere  allo  scop- 
piare della  rivoluzione  mediante  le 
nuove  idee , oh’  egli  adottò  in  tutta 
la  loro  esagerazione.  Per  tal  modo 
nel  1^89  egli  chiese  all’ assemblea 
costituènte  il  permesso  di  accoglie- 
re in  sua  casa  il  . centenario  del 
Mont-Jura , uomo  celebre  in  quel 
feropo,  cui  fece  da’suoi  allievi  pre- 
star servigio,  a fine  d’ispirar  loro, 
a suo  dire,-  rispetto  alla  vecchiaja. 
Questa  ciarlataneria  ed  altre  pas- 
quinate di  tal  fatta  non  procaccia- 
rono già  di  molti  allievi;  ma  gli 
fruttarono  qualche  celebrità  , e lo 
resero"  ricercato  trà’jcopduttori  di 
quel  tempo.  Associato  tosto’  a’  piò 
esaltati  demagaghi  della  capitale , 
contribuì  con  ogni  suo  sforzo  alla 
rivoluzione  del  lo  agosto,  9 la  pub- 
blica voce  lo  accusò  generalmente 
d’ essersi  collegato  a qnc’ sanguina- 
ri ckcjneditarono  i massacri  di  set- 
tembre. Volendo  il  comune  di  Pa- 
rigi diffondere  tali  stragi  anche  nei 
dipartimenti,  fecelo  accettar^  dal 
ministro  della  giustizia  Danton  per 
una  missione  riguardante  i prigio- 
nieri dell’alta  corte  nazionale  dete- 
nuti ad  Orleans.Ivì  precedette  F our- 
nier  amico  suo  che  guidava  Je  tor- 
me de’masnadieri  incaricati  dell’or- 
ribile ‘carnifidina ; e giùnse  il  a5  a- 
gosto  con  Prospero  Dubail,  la  cui 
condotta  in  tale  «occasione  fu  tanto 
moderata  quanto  infame  quella’  di 
Leonardo  Bourdon.  In  onta  al  de- 
cito del  2 settembre  che  ordinava 
il  trasferimento  de'  prigionieri  a 
Sanmur , L.  Bourdon  gli  fece  tra- 
scinare anziché  condurre  a Versa- 
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glia,  ovftfurono  trucidati  dalla  schie- 
ra comandata  dall'americano  Kour- 
nrer  e dal  polacco  Lajouski  ( i ).  Fa 
ricompensa  della  sua  devozione  aL- 
i’or  cibile  sistema  di  quell’epoca  la 
nomina  alla  convenzione  nazionale 
fatta  dal.  dipartimento  del  Loiret. 
In  quell’asse  mblea  (ino  dalle  prime 
sessioni  propose  la  rinnovazbtne  di 
tutte  le  amministrazioni  (a).  Mo- 
strassi poscia  uno  de’ più  accaniti 
contro  Luigi  XVI  ; chiese  che  non 
gli  fosse  concesso  di  veder'  più  la 
famiglia,  e diede  il  voto  per  la  mor- 
te senz’appello  al  popolo,  e setti® 
dilazione  ali’, esecuzione  (5).  Tro- 

(1)  GII  b oggidì  indubitato  che  voleva*! 

«olle  prime  trucidare  i prigionieri  ad  Or- 
leans , ma  che  Leonardo  Uo ardua  ritrovò 
■eHà  popolazione  di  quella  città  tale  avver* 
sione  per  sitfjitte  orridezze  , che- fu  costret- 
to  a mutare  il  piano.  * 

(2) '  H 25  Settembre  presentò  io  nome 
d' una  commissione  che  Io  scelse  a refe- 
rente il  progetto  di  reffptamegto  per  la 
convenzione  nazionale  ho  8.ro  di  i5  gp" 
giae.  Il  presidente  non  poteva  nominarsi 
che  per  quindici  giorni  (art,  2.  do);  le  ses- 
sioni doverti u«  aprirsi  a dieoi  ore  precise  ; 
ogni  sessione  non  potrebbe  durare  meno 
di  sei  ore ; ogni  membro  doveva  rima - 
nere  al  suo  pasto  ed  assisa  ; il  q^Uiamo 
all'ordine  potrebbe  ingenerare  l'esclusio- 
ne della  sessione  , gli  arresti  e perfino 
la  prigione  ; la  sessione  della  domenica 
dover/  co  esecrarsi  alle  deputazioni  ed  al- 
le petizioni , 

V— va. 

(3)  Il  17  dicembre  presse  i giacobini 
affrontò  Carlo  Villetta  , il  qnale  proposto 
aveva  a1  suoi  colleghi  qne^e  tre  questioni  : 
1*  Un’  assemblea  il’  nomini  può  esercitare 
contro  un  solo  le  funzioni  d'accusatòri  , di 
giurì  e di  giudici-  ? 2.*  Se  tre  sopra  dodi- 
ci giuri  bastano  ad  assolvere  , la  semplice 
maggiorità  sarà  bastante  a condannare  «a. 
antico  monarca* a perdete  la  l«9ta?.  5.*  S'ha 
dritto  di  «Portare  l' opinione  de'  membri , 
esigendo  che  ad  alta  voce  pnoferiscano  U 
amo  ? or’  b dunque  la  libertà  P Difficile  era 
la  cuo/utazione  ; L.  Bourdou  si  serrì  del^j 
accuse  e delie  ingiurie  : » Questa  ria  obli- 
qua, diceva,  non  vale  che  a sofisticare  Ja 
pubblica  opinione  ; di  molti  merceoar)  «cHt* 
Seri  disimpegn avano  questa  ripiorerole  mu- 
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vandosi  ad  Orleans  ilifimar.  179^, 
ed  incendo  da  un'orgia  falla  con 
un  sartore  al  Pirite  PéreNoir,  re* 
cossi  al  club  ove  perorò  contro  i 
nobili  ed  i facoltosi , e nel  • ritorno 
venne  insultalo.  Lo  schiamazzo  da 
lui  fjtto  radunò  alcuni  passeggeri 
che  vennero  tutti  riputati  da  Bour- 
don  quali  assassini  accorsi  per  pu- 
gnalarlo; e sebbene  nktno  di  essi 
lasse  armato,  gli  feed  tutti  arresta- 
re, gli  accusò  alla  convenzione,  e 
denunziò  pure  la  municipalità  che 
non  erasi  affrettata  a recarti  in  suo 
soccorso.  Tredici  de’principali  abi- 
tanti furono  tradotti  al  tribunale 
rivoluzionario,  c nove  perirono  sul 
patibolo.  (4).  Nulla  valse  a piegar* 
quest’ uomo  feroce.  Invano  lo  si  fe- 
ce supplicare  per  quanto  poteva  a- 
ver  aioesso  presso  di  lui;  invano  le 
sue  stesse  sorelle  recaronsi  ad  im- 
plorare dalla,  convenzione  la  grazia 
de’  pretesi  assassini  del  loro  fratel- 
lo, qudU’ assemblea  ricusò  d’ascol- 
tarlo  (5).  Reduce  alla  convenziona 

Vitine  ec.  u II  citili  presiedalo  da  Doboia- 
Crance  ordinò  la  stampa  della  diatriba  da 
Leonardo  Bourdon  , cho  Tenne  in  luce  io 
Beo  di  S pagine.  • i 

. V— va. 

<4)  I particolari  di  quello  deplorabile 
processo  si  troiano  Inseriti  nel  tomo  uno 
d’tm’  opera  intitolata  Lcs  chomiiet  rangce, 
onero  Mcmoires  patir  servir  à Fhistoi - 
re  da  re’gne  dee  nuarchietee  (di  Boona- 
maio);  Parigi  Deroy  e Muret  anno  III 
(1795)  * voi.  io  t*.mo  fig.  (furalo  scrino 
direnoe  raro , mentre  contiena  le  depovt- 
eìoni  (estuala  di  paeeccbj  testimoni  cui  sta- 
sa a cuore  il’  distruggerne  gli  esemplari. 

(5)  Fouquier  Tonsille  oel  eoo  atto  d’ao- 
caia  diceva  cha  il  16  marco  179$  I’  it*re- 
verensa  ad  Orleaea  iaierso  i convenzionai» 
Lacoste  e Gioraaai  Bou—Saiut-Zlmlre  era 
giunta  a tale  di  spular  torà  /tei  eolio  ; 
die  all'  iodmttaui  le.  Bourdou  ne U uscirà 
dal  club  recatosi  a visitare  il  vescovo,  quin- 
di alla  propria  oava  ritornando  fu  delta 
miserabile , percosso  con  pedate con 
giugni,  con  calci  d' archi buio  da  dodici 
o quindici  /urihenM,  uno  d*  quali  lo  af- 
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Bourbon  contribuì  con  ogni  suo 
(forzo  al  trionfo  dàlia  montagna 
nella  giornata  del  5i  maggio  1793. 
Fece  poscia  ordinare  una  lederazio- 

f.rrò  per  U 1 collottola  tr  lo  precipitò  ptr 
* terra  , che  un  colpo  di  bajouetta  aratogli 
alle  reni  strisciò  sul  pattrauo  ch'era  abbot- 
tonato , ed  urtò  nel  pavimento;  ,che  final- 
mente fu  ferito  nella  Usta  ad  un  pollice 
dalla  tempia , nel  braccio  sinistro  e nel • 
la  parte  sinistra  del  basso  ventre  ; che 
uno  o due  colpi  di  pistola  vennero  'sca- 
ricati contro  di  lui  ; che  taluni  degli  as- 
salitori gli  scagliarono  orrende  invettive  ; 
oltraggiando  la  convenzione  , e chiedendo  la 
morte  di  lui;  che  fu  ferito  da  colpi  di  ba- 
ionetta da  tiu  capo  battaglione  della  guar- 
dia nazionale  (Nonn^viUc)  e da  altri.  Di 
ventisi*!  accasati  tredici  furono  ien pelila  in 
giudizio  dal  tribunale  rivoluzionario  il  3 8 
giugno.  Tronsoa  de  Coudrof , Chauveau 
Lagarde  e Julienne  n'  erano  i difensori.  La 
deposizione  di  L.  Bourdoo  , primo  testi- 
monio che  si  odiate  , occupò  tutta  la  città 
<1  Orleans  di  principi  conlro-riiiolu,zionarj. 
(Un  decreto  della  convenzione  la  dichiarò 
in  istato  di,  ribellione.)  Si  esaminarono  cen- 
toquaranta. testimoni  contrarj  e cento  favo- 
revoli. Infra  questi  eravi  un  vicario  episco- 
pale d' ‘Orleans  (Armando  Sequier) , che 
accompagnato  aveva  L.  Bourdon  al  club  , 
Delhi  vìsita  al  vescovo  e quindi  in  sulla 
piazza  del^lVl  unici  pio  , ove  Bourdon  fu  as- 
aalito,  e perdette  ia  parrucca  nella  mischia. 
Questi  diede  gran  carico  agli  accusati,  spe- 
cialmente al  comandante  Nonneville.  Dopo 
di  lui  i piò  formidabili  furono  alcune  fem- 
mine del  popolo  e due  tamburi  della  guar- 
dia nazionale.  Fuwi  gran  numero  di  depo- 
sizioni contradditorie < gli  uni  veduto  ave- 
vano al^Vf unicipio  degli  attruppamenti  di 
quattro  a cinquecento-  uomini  armati;,  gli 
altri  quantunque  presenti  nulla  avevano  os- 
servato d’  •straordinario';  gli  uni  avevano 
(«dito  gridare  : Ammazza  ! ammazzai  e 
V esplosione  dell’  armi  da  fuoco  ; gli  altri 
quantunque  presenti  dichiaravano  di  nqn 
aver  nulla  udito.  Finalmente  L.  Bourdon 
spesse  volte  interpellato  ne'diblltimcnti  non 
znostrossi  ognora  coerente  a se- stesso.  La 
sentenza  non  fu  emanata  che  il  13  luglio: 
cove  furono  i Condannati.  Nonneville  e Bra- 
no de  la  Sulle,  comandami  di  battaglione 
dalla  guardia  nazionale.,  Jacquet  luogote- 
ueote  de'  granatieri  . Duvivier  granatiere  , 
iJeutt  e -Buissot  cacciatori , Poussot  reci- 
tatore , Quesnel  musico  , e Tassin  Mont- 
cmirf  proprietario  ; gli  altri  quattro  accu- 
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nc  per  celebrare  l' anniversario  del 
io  agosto.  Il  5 settembre  sostenne 
la  proposta  di  creare  un  esercito 
rivoluzionario , e poto  dopo  dichia- 
rò alla  sociotii  de’  giacobini  esser 
mestieri  sbraitare  la  convenzione 
nazionale  dagli  appellanti  (quegli- 
no  che  avevano  pronunciato  il  voto 
per  l’appello  al  popolo  nel  proces- 
so di  Luigi  XVI).  Chiese  il  7 no^ 
vcmbre  che  si  sopprimesse  ogni  sti- 
pendio agli  ecclesiastici , e proposo 
di  ordinare  che  il  monumento  cui 
intendevasi  innalzare  al  popolo  fran- 
cese, fosse  tarmato  cogli  avanzi  del- 
la superstizione  c del  realismo. 
In  pari  tempo  promosse  il  decreto 
clic  tuli’  i beni  degli  accusati  che 
morissero  di  suicidio  venissero  se- 
questrati non  altrimftiti  di  quelli 
de’eondannali.  In  una  parola  sosten- 
ne ovvero  fece  egli  stesso  tutte  lo 
proposizioni  piò  disordinate,  tutte 
le  piò  strane  domande  di  quell’e- 
poca; e per  tal  modo  acquistò  una 
assai  grande  influenza  presso  la  con- 
venzione nazionale,  di  cui  fu  eletto 

•ali  vennero  assolti  e posti  in  libertà.  (t>a£- 
gasi  il  Dulletin  du  tribunal  rivolo  liona- 
ti aire  io  4.to  a duo  colonne,  N.  6z  a 70), 
Bernard  de  Salute*,  Prost  e Goiinbsrieau 
convenzionali  trovavansi  ad  Orleans  lorch* 
Bourdon  venne  non  gjp  aggredito,  ma  bensì 
malissimo  accolto  in  conseguenza  delle  sua 
mozioni  incendiarie.  Fino  a quel  momento 
la  città  erosi  serbata  in  una  profonda  pace. 
Durante  Y erezione  dèi  processo  il  » 3 mag- 
gio 1793  vanne  indfriziata  una  petizione 
assai  energica  ài  la  convenzione  dalle  cit- 
tadine d?  Orleans  ( dalla  -stamperia  nazio- 
nale in  8.vo  di  7 pagine).  Vi  si  leggeva: 
vV  Se  una  fanciulla  in  simile  epoca  liberò 
Orleans  e la  Francia  dal  giogo  brìi  unico 
(8  maggio  i439)i  alcune  cittadine  spose  e 
madri  per  una  commemorazione  degna  d’un 
popola  libero,  concorrono  al  prescute  a li- 
berare \ loro  concittadini  dalia  tirannide 
proconsolare  li.  Ma  owjcinavasi  il  3 1 mag- 
gio , e questa  petizione  fu  quasi  l'  ultimo 
sospiro  della  libertà. 
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segretario,  e presso  i giacobini,  di 
cni  divenne  presidente.  Ma  ebbe  la 
sciagura  di  spiaoere  a Robespierre 
chiedendo, a quella  società  intorno 
la  cospirazipne  d’Hòbert  delle  spie- 
gazioni che  a Massimiliano  non  con- 
venivasi  di  fornire,  e specialmente 
la  liberazione  di  Ronsin  e.  di  Vin- 
cent, i quali  era  intendimento  del 
dittatole  di  mandare  al  patibolo. 
Quest'oratore  allora  cotanto  formi- 
dabile pronunciò  contro  Bourdon 
una  violenta  arringa,  e disse  perfi- 
no ebe  noi  riputava  straniero  alla 
costituziqne.  S'immagina  quanto  ti- 
more si  concepisse  dal  deputato  di 
Orleans  a tale  apostrofe.  Giunse 
uesto  a tale  che  aa  quel  momento 
ourdon  serbò  un  assoluto  silenzio. 
Ma  non  dubitando  di'  venir  presto 
o tardi  colpito  dal  suo  iroso  avver- 
sario, cospirò  contro  di  lui  nel  mi- 
stero, ed  associossi  3’Barras,  a’Fou- 
chò,  a’Tallicn,  cui  gli  stessi  timo- 
ri e la  stessa  necessità  spingevano 
contro  Robespierre.  Dr  tal  manie- 
ra apprestassi  la  rivoluzione  del  g 
termidoro,  alla  quale  Leonardocon- 
tribuì  con  molta  energia.  Aggiunto 
a Barras  nel  comando  della  forza 
armata,  penetrò  di  notte  alla  testa 
di  alcune  guardie  nazionali  nella 
casa  comune  ov’erasi  ricovrati  Ro- 
bespierre ed  i • partigiani  di  lui. 
S’impadronì  delle  loro  persone,  gli 
imprigionò  iti  una  stanza  del'  Mu- 
nicipio , e fece  tradurre  al  comita- 
to della  convenzione.  Massimiliano 
quasi  morto  pèr  un  colpo  di  pisto- 
la da  lui  stesso  sparatasi.  Poscia 
Bourdon  recossi  alla  tribuna  per 
larvi  un  enfatico  rapporto  di  quegli 
avvenimenti,  e presentò  il  gendar- 
me Meda  ( vegg.  questo  nome  nei 
Suppl.  ) che  con  grande  valore  as- 
secondavalo.  Dopo  questa  rivolu- 
zione parve  che  sinceramente  s' as- 
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sodasse  al  partito  trionfatore  ; e più 
volte  chiese  alla  convenzione  e dai 
giacobini  laliberazione  de’prigionie. 
ri  e la  purga  delle  autorità. figli  però 
era  ben  lontano  dall’ aver  abiurato 
iB-sno  antico  sistema  di  sangue  e di 
demagogia;  lo  si  udì  ben  presto  e- 
gprimere  amaramente  contro  i cct- 
rifei  del  modcr autismo,  e chiede- 
re gli  onori  del  Panteon  per  Marat 
amico  del  popolo.  Da  esso  Ini  fu 
presentato  alla  Convenzione  il  pro- 
getto ed  il  programma  della  lesta 
dbe  in  tale  occasione  oelebravasi  (;■). 
Ma  la  sua  influenza  ed  il  suo  cre- 
dito non  altrimenti  di  tutti  gli. altri 
ministri  del  terrore  doveva  sempre 
più  andare  scemando.  Parecchio  do- 
glianze insorsero  cohti*o  di  lui,  cd 
il  suo  collega  Legendre  un  giorno 
ad  alta  voce  lo  tacciò,  d’ assassino 
senzadio  potesse  ottenere  la  parola 
per  risponderei  In  tale  posizione 
non  restava  a Bourdon  che  associar- 
si al  partito  -che  appellarsi  allora 
la  coda  dì  Robespierre,  e che  fa- 
ceva inutili  sforzi  per  ristabilire  il 
sistema  del  dittatore.  Insieme  a que- 
sta fazione  molto  contribuì  alla  som- 
mossa del  la  germinale  anno  III, 
e fu  condannato  all’arresto  siccome 
uno  de’ membri  del  comitato  d’ in- 
surrezione stabilito  a Parigi.  Ven- 
ne catturato  nella  sezione  da’  Gra- 
vilhers,  ov’erasi  procurato  un  nu- 
meroso partito,  ed  inviato  prigio- 
niero al  castello  di  Ham,  donde  il 
fece  uscire  poco  dopo  l’ amnistia 
del  4 brumajo.  Pochi  costituzionali 
al  pari  di  f)ourdon  soffersero  i sar- 
casmi de’ giornalisti,  che  dopo  il  g 

(■*)  Rapporl fa'ti  au  noni  (ìli  cornile  din- 
s Ir  action  publique  sur  la  file  de  la  c in- 
vaiente saas-culoUide , . col  singolare  pror 
gramma  <1/  epielia  festa  in  8-10  di  io  pag. 
ugnati  Qoisty.  il'  Aoglas,  Lakaual,  ÌUa.iiau,  . 
R.  Linde!  ette, 

V—  v*. 
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termidoro  cotanto  contribuirono  al- 
la diffamazione  de'  giacobini.  A 
buon  dritto  considerandolo  siccome 
uno  de*  più  feroci  di  quel  partito, 
il  soprannòmarono  Leopardo  me- 
diante corruzione  del  suo,  nome. 
Spesso  Tolte  riportarono  T orri- 
bile fatto  dT  Orleans,  e T accusarono 
pured'essersi  impadronito  nel  1 795 
di  preziosi  arredi  col-pretesto  dTim- 
piegarli  per  là  sua  scuola  degli  Al- 
lievi della  patria,  la, 'cui  istituzio- 
ne facerasi  ordinare  da  lui  (1).  U 


(1)  Nel  *175*  otteneva  Hai  dipartimento 
H i Parigi  il  già  priorato  Martin  per  Uu* 
Lilirvi  k»  società  dàjgiovahi  francesi,  ove 
mediante  decreto  ìuvitarousi  gli  orfanelli  dei 
difensori  della  patria  a fruire  a spese  del 
pubblico  tesoro  dè'  vantaggi  della  nuova  ma- 
niera  d) educazione  basata  sulla  teoria 
e sulla  pratica  delle  professioni,  mec- 
caniche. QuestÉ  istituto  venne  distratto  il 
a aprile  1796  quando  Ta.  Bo'nrdon  fu.  rift- 
chiuso  ocl  castello  di  Hata.  Nel  1798  s’av- 
visò di  ristabilirlo  sopra  un  piano  pjò  vasto 
«la  lui  Soggettato  ad  consiglio  de*  cinquecen- 
to, che  ne  incaricò  dell'esame  una  specia- 
le commissione  f ed  il  generale  Jourdan  no- 
minato relatore  diceva  a' suoi  colleglli  il  aa 
ottobre:  yi  Questo  sistema  conforme  alla  na- 
tura ed  alla  costituzione  dell' «imo  III,  sem- 
brami dover  sotto  ogni  aspetto  assecoodaro 
* voi»  che  dagli  spinti  retti  si  formano  per 
la  rigenerazione  della  pubblica  educazione,  n 
Laonde  chiese  in  nqrne  della  commissione 
che  se  ne  facesse  un  più  pasto  esperimen- 
to' dall’  istitutóre  medesimo  a spese  del 
tesoro  nazionale.  I(  39  marzo  1799  L.  Bour- 
dou  presentò  al  dipar  timeufo  della  Senna  una 
memoria  intitolata:  Voeu  de  la  nature  et 
de  le  costituti on  -de  { an  III.  Egli  chie- 
deva che  gli  si  affidassero  cinquanta  orfa- 
sielii,  « ebe  gli  si  corrispondessero  pex  o- 
gnuno  d* essi  seicento  franchi  durante  i pri- 
mi cinque  anni  dello  stabilimento;  poscia 
quattrocento  franchi  fino  all'  andecimo  ; due- 
cento Ano  al  sedicesimo;  e finalmante  cento 
franchi  fino  al  ventesimo,  » epoca,  *a  suo 
«lire,  in*  cui  il  giro  d’industria  basterebbe 
a tutte  le  spese  «.  Abbiamo  sotl’ occhio 
scritto  e sottoscritto  da  L.  Bousdon  >1  piano 
sviluppato  di  tale  istituzione,  che  rimase 
rema  esecuzione  od  almeno  senza  durata. 

V-VE. 
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10  luglio  1 7g7  Boissj  d’Anglàs  «i 
dolse  dalla  tribuna  del  consiglio 
de’ cinquecento  di  jfott  poter  muo- 
ver passo  in  Parigi  senza  essere 
funestato  dalla  Vista  di  quell’  assas- 
rtV>.Tutte  queste  accuse,  alle  qua- 
li non  era  facile  il  rispondere,  non 
valsero  ad  impedire  al  direttorio  di 
spedire  Verso  la  fine  dello  stesso  an- 
noi;. Bòurdon  ad  Araburg*,|Kr  isti- 
tuirvi un  comitato  di  propaganda , 
e-ispecialmcnte  per  apprestarvi  la 
domanda  d’una  contribuzione  dì 
dieci  milioni.  Ma  ginnto  appena  in 

• quella  città  il  rinomato'  comfniasa- 
rie,  'colla  violenza  del  suo  dire  e 
delle  eue  ordinanze  vi  sparse  il  ter- 
rore in  tutti  gli  spiriti  e sospese 
tutte  le  operazioni  commerciali.  Il 
direttorio  videsi  costretto  a richia- 
marlo. Reduce  «in  Francia  vi  rimase 
per  lungi#  tempo  sprovveduto  d’im- 
piego. Non  per  tanto  ottenne  sotto 

11  governo  consolare  ( 1 800),  un  po- 
sto di  membro  del  consiglio  d’Sm- 
rainistrazipne  delio  Spedale  milita- 
re di  'Tolone  ch’egli  conservò  per 
Djolt’annì.  Negli  ultimi  tempi  del 
governo  imperiale  dirigeva  a Pari- 
gi una  scuòla  primaria, .‘e  mori  po- 
co prima  della  ristorazione,.  Egli 
pubblicò  : I.  Mcmoire  sur  t irìstru- 
clion  011  Vèducation  natipnale , 
Parigi  1 789.  II.  Recueil dei  actions 
cinque*  des  rèpublicain  frangais, 
quattro  numeri  Parigi  1794Ì118.V0, 
cortìponenti  ' nell’  insieme  go  ' pag. 

III.  Rappor.t  sur  la  libre  circula- 
tion  des  grains  in  8.vo‘di  ag  pag. 

IV.  "Organi* alian  des greniers  na- 
tior,aifX  dècrètée  par  la  Conven- 
tion in  8.vo  di  1 1 pag.  V.  Le  Tom- 
bedu  des  imposteurs  ovvero  Inau - 
guration  du  tempie  'de  la-  veritè, 
SakscOiottide  dxamatiquk  in  tre 
atti  Parigi  1794  m 8.vo.  Moline  e 
Valcourl  insieme  a Éourdon  diedero 
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mano  a quest’ opera  ridicola  ? ben 

degna  doli'  epoca  ( i). 

« M— DJ. 

BOURDON  de  VATRY.(Man, 
c’ Anton»)  fratello  minore  del  pre- 
cedente, nato  il  * i novembre  1 •jG  l, 
lodevolmente  percorse  gli  studj 
presso  il  collegio  d’ .Harcourt  a Pa- 
rigi, c nel  1109  entrò  ncH’ammini- 
straziojpj^lclle  finanze  di  cui  il  pa- 
dre era  stato  primo  Commesso.  L’a- 
micizia del  signor  di  Grasse  lo  di- 
stolse da  qnesta  carriera  per  aprir- 
gli quella  della  marina,  più  attiva, 
più  legata  al  movimento  politico,  e 
sotto  questo  duplice  aspetto  al 
carattere  più  conforme.  Seguì  il 
signor  di  Grasse  in  qualità  di  se- 
gretario sul  vascello  la  città  di  Pa- 
rigi 'ed  assistette  al  memoranda 
combattimento  del  1 1 aprile  1781. 
Nel  ritorno  si  collocò  presso  il  mi- 
nistero della  marina.  Eletto  nel 
1795  capo  dell’ ufficio  delle  colonie, 
dovette  certamente  all’altezza  di  cui 
diede  saggio,- l’essere  traseelto  per 
recarsi  ad  esercitarcele  funzioni  di 
agente  marittimo,  in  Corsica,  nell’e- 
poca in  cui  la  spedizione  d’Egitto 
sì  importanti  rendeva  tutt’i  punti 
del  Mediterraneo.  Egli  però  non 
recossi  alla  sua  destinazione,  c nel 
1798  fu  spedito  ad  Anversa  nella 
stessa  qualità.  Vi  ordinò  e diresse 
il  servigio  con  somma  valentia, con- 
dusse con  attiriti  gl’  impiensi  lavo- 
ri intrapresi  per  conservare  quel 

( 1)  Legges)  in  una  circolare  delta  società 
de’ giacobini  di  Parigi  (4  giugno  1793^,  in- 
dirizzata alle  società  filiali,  e sottoscritta  da 
Collot  d’Iterbois,  Chenier,  Falve-d’  Eglaa- 
tine,  Chalsot , e Xavier  Aedovio , essere 
L.  Bourdon  n autore  di  par  cecilie  opere 
sulla  educazione  pubblica  in  generate,  e par- 
ticolarmente' culla  maniera  di  rendere  pra- 
tiche alla  gioventù  la  libertà  e l'eguaglian- 
za. u Ma  queste  opere  sono  per  fa  maggior 
parte  oggidì  sconosciute,  e tutte  dimenticate. 
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prezioso  conquisto,  e seppe  conci- 
liare l’ interesse,  locale  coll’  interes- 
se francese.  Sieycs  nel  ritornare  da 
Berlino  per  recarsi  a prender  parte 
del  'direttorio,  trapassò  per  Anver- 
sa, ,e  concepì,  si  alta  opinione  del- 
l’agente marittimo,  che  nominai*  lo 
fece  al  suo  giungére  a Parigi  mi- 
nistro della  marina  e delle  colonie. 
E palese  in  qual  modo  Bonaparte 
rimunerasse  il  tradimento  di  Sieytfs 
clic  afnvagli  sagrificati  i suoi  colle- 
glli del  direttorio  colla  speranza  di 
dividere  seco  lui  il  potere.  Sia  cb’e- 
1 eli  scorgesse  in  Bourdon  una  crea- 
tura di  quel  direttore  divenuto  suo 
nemico,  ovvero  nol^'iudicassfi'atlo 
ad  assecondarlo  «e’ suoi  vasti  pro- 
getti contro  l’Inghilterra,  lo  riman- 
dò ad  Anversa  dol  titolo  di  com- 
missnria  ordinatore^per  i mari  del 
Nord. Nel  r8oi  Bourcl^S venne  clrt- 
tocapo  d’amministrazionca  Lorient, 
quindi  prefetto  del  secondo  circon- 
dario marittimo  all’  Ilàvre.  Sebbene 
effimera  fosse  stata  la  sua  esisten- 
za ministeriale , gli  «esci  grave  il 
trovarsi  subordinato  ad  altri  dopo 
averne  avuto  la  direzione.  Determi- 
nossi  adunque  ad  abbandonare  il 
servigio  della  marina  per  la  carrie- 
ra ‘prcfottoriale,  di  tanto  splendore 
c potenza  circondata  sotto  l’impero. 
Fu  successivamenteprelellodi  Vau- 
cltìse  nel  1804,  di  Maire-et-Loire 
nel  1806,  e di  Genova  nel  1809. 
. Perduta  nel  1 8 1 4 questa  prefettura 
a cagione  della  congiunzione  di  Ge- 
nova agli  stati  di  Sardegna,  egli 
rientrò  nel  ministero  della  marina 
sotto  Malonet,  quale  direttore  del 
personale  e col  titolo  onorevole  d’in- 
Icndénte  delle  flotte  navali..  Al  ri- 
torno però  di  Napoleone  ‘dall’  isola 
dell’Elba  accettò  la  missione  di 
commissario  estraordinario"  nella 
settima  divisione  militare,  e fu  elet- 
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to  prefetto  dell’  Iséca.  Alla  seconda 
ristorazione  scomparve  del  tutto 
dalla  scena  politica,  cd  ottenne- dal 
re  una  pensione  di  seimila  franchi. 
Cessò  di  vivere  a Parigi  il  22  apri- 
le 1828.  Ad  uno  spirito  colto  ed 
alle  piò  distinte  maniere  aggiunge- 
va un  carattere'  onorato  c grande 
altezza  agli  affari  (1). 

. . Ch— -v. 

BOURGEAT -{Litigi  Alessan- 
dro Margherita)  letterato  nato  a 
Grenoble  nel  Dopo  aver 

compiuti  gli  studj  iccesi  approvare 
avvocato;  ma  la  debole  sua  salute  lo 
«costringo  a rinunziare  alla  ringhie- 
ra, c da  quel  -momento  consecrò  i 
suc'i  ozj  alla  coltura  delle  lettere  e 
delle-  scienze.  AppHcossi  principal- 
mente alla  geologia  e vi  fece  assai 
importanti  progressi.  Millin  in  una 
Lettera  a Boulard , in  cui  dà  rag- 
guaglio del  auo  viaggio  nel  Delfì- 
nato,  fa  menzione  di  Bourgcat  che 
are  vaio  accompagnato  in  alcune  del- 
le «ue  -scorrerie  ne’  dintorni  di  Gre- 
noble. » Bourgeat,  dic’egli,  alle  sue 
osservazioni  di  geologia  e di  storia 
naturale  univa l’applicazionede’ ver- 
si dc’poeti  francesi  cui  la  sua  pro- 
digiosa memoria  aveva  ritenuti  con 

(1)  Mentre  Bonrdon  Viranti  prefetto  io 
Avignone  ricevette  un  foglio  del  commercio 
dell'  Hàvre,  che  manifestava  folla  desiderio 
avesse  lascialo  di  si  io  quella  prefettura 
ma  ritti  ma.  Avuto  il  destro  di  osservare  nel 
tlipariimiAjto  di  Yauclufe  a vantaggi  della 
coltivazione  della  robbia  , volle  oatural/zva- 
re  in  guelfo  di  IVjaine-et-Loire  una  radice 
che  poteva  trovarvi  quanto  Vragli  necessa- 
rio, I*  acqua  NI  il  sole.  A tal  uopo  fece 
venire  de  paesani  d’ Avignone,  n gli  collocò 
ne  dintorni  d Angers.  Le  prime  prove  sor- 
t irono  un  buoo  --silo , òsa  ignoriamo  so  sia- 
no state  proseguite  con  perseveranza  da’pre- 
feui  dm  gli  succedettero.  Membro  della 
legione  d'onore  nel  i8o4,  ufficiale  nel  ìBia, 
fu  pure  eletto  barone  nel  1Q09,  e cavalie- 
re di  S.  Luigi  oel  1824* 
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incredibile  facilità:  « {Mag.  ency- 
clop.,  1811  VI.  126).. Incoraggiato 
da  Millin  nel  successivo  atmo  Bour- 
geat recossi  a Parigi.  Ben  presto 
associossi  alla  conipjjazione  di  varj 
scritti  periodici,  e divenne  pure  mio 
dc’colla boratori  della  Biografie  uni- 
verselle.  Nel  1 8 1 3 annunziò  d’aver 
compiutala  traduzione  dell’opera  di 
M.  Graberg  di  Hernsp:  Saggio  1- 
slorico  su  gli  scaldi  antichi  poeti 
scandinavi,  e ne  prometteva-,  la 
prossima  pubblicazione  con  note, 
talune  delle  quali  estesissime,  e con 
imitazione  in  vèrso  di  parecchj 
squarci.  Per  esperimentaro  il  gusto 
del  pubblico  inserì  nel  Mercttre 
étrunger  (n.  VH.)  l’ imitazijno  del 
Canto  funebre ' del  re  Ràgnar- 
Lodbrok)  a qifesta  composizione  fu 
poco  giorno  dopo  riprodotta  nel 
Moniteur  (i8i3,  920).  La  società 
delle  scienze  ed  arti  di  Grenpble 
proposto  aveva  al  concorso:  L'fH- 
stoire  des  Allobroyes  et  des  / o- 
concès  prouvéeparlA  monumenti. 
Bourgeat  disputa^  Vplle  questa  paj- 
ma,  ed  il  pretti d,  i Cui  fondi  erano 
st^i  fomiti  da  Fourier  (vegg.'  que- 
sto nopje  nel  Supp.),  allora  proietto 
dell’  Iser£,  gli  fu  decretato  nella  ses- 
sione del  So  agosto.  Disponcvasi  a 
pubblicare  questo’  importante  l^o- 
ro  lorcbè  fu  cplto  da  morte.  Egli 
aveva  fatto  inserire  nel  Moniteur 
(181 4 p.  3a3)  una  Lettera  con  cui 
restituisce  ad’ Alembert  il  Discours 
prelcrtiinairc  de  l’ Enciclopedie , 
che  nell’autorità  di  Chardon  de  la 
Bocheltc,  Tabaraud  uno  de’  nostri 
coHaboratori  avevagli  contrastalo 
nell’articolo  Canate  della  Biografia. 
Fu  questo  l’ultimo  suo  scritto.  Via - 
lenta  febbre  il  rapi  il  1 4 settembre 
1 8 1 4 in  età  di  ventisette  anni.  Da- 
va mano  ad  una  Storia  della  guer- 
ra controlli  Albigesi,  opera  per 
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la  qaal«  raccolti  aveva  copiosi  ma- 
tenali.  Era  desso  membro  della  so- 
cietà filotecnica  e dell’ accademia 
degli  antiquarj  (t). 

* ■ W-s. 
i.  BOURGEOIS  (Dombn.  Fbak- 
cesco)  ingegnere  meccanico,  nacque 
nel  1698  a Chàtolblanc  nella  pode- 
steria di  Poitrlalier.  IS’ewino  sì  po- 
veri i parenti  che  non  poterono  far- 
gli imparare  a leggere  ed  a sarive- 
re. Collocato  quale  fattorino  presso 
un  orivolaja  vi  rimase  alcuni  anni, 
e recossi  poscia  a Parigi,  «ré  entrò 
come  semplice  lavorante  in  una  of- 
ficina di  magnano.  Allora  manife- 
s tossi  in  lui  il  suo  raro  talento  per 
la  meccanica.  A ditta  del  P.  Joly 
( vegg.  questo  nprae  nella  Diogr.  ) 
Bourgeois  sarebbe  il  vero  inven- 
tore degli  automi  oAd’ebbe  origine 
la  rinomanza  di  Vaucanson.  Por  te- 
stimonianza dello  stesso  P.  Jolj  e- 
rasi  obbligato  mediante  un  atto  di 
cui  lesse  l’originale,  in  data  3o  a- 
gosto  1770  >«  fornire  a Vaucbnson 
un’anitra  artificiale  ebe  sembrereb- 
be mangiare  ed  eseguire  tutte  lo 
operazioni  della  digestione.  Bour- 
geois  esattamente  adempì  a tutine 
• 

(1)  Saint*\Tartìn  recitò  «ulta  Hi  lui  tomba 
«omoiov^ntA  Hi  «corta  (16  iMtembre).  Vi  si 
tcoge  che  Botir-pent  mori  «li  cr*p*Otioi*a  nel» 
In  insta  posiziona  di  Malfilàtre  « Hi  lauti  al- 
tri scrittori,  che  ori  cercar  rinomanza  noti 
irorarono  che  miseria*»  Ne^li  accessi  H’  un 
furioso  delirio  lo  ai  iiHiva  maledire  ol  Hesti- 
«0.  alla  funesta  fatalità  ohe  avevaio  condotto 
a Parigi  ; invocare  il  nome  dello  madre  e ver- 
sare lacrime  di  disperazione  u.  Saint-Mar- 
tin  relativamente  alle  opere  di  Bonrgrat 
r «prime vasi  : » Alcune  collezioni  periodiche 
soltanto  acchiudono  i suoi  titoli  letterari, 
moire-  sur  la  nailon  drs  Vneanus , 
Il  suo  tataro  lai  pòèti  scandinavi  , l' flistoi- . 
re  de s A lòigeois  ed  altro  opere  rimante 
iliedite  ed  imperfette  w.  M.  Angui* -fece 
r lampare  il  [discorso  di  Saiot-Martig , e vi 
*£«iun«*  un  breve  ragguaglio  de'tnauoscrit- 
tì  di  Bourgeat. 

* W-.ii*. 
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condizioni  del- sno  contralto  ; m* 
■scorgendo  il  plauso,  che  oUenevasi 
da  questa  macchina , non  potè  re- 
sistere al  piacere  di  palesarsene  au- 
tore. Yancanson  si  aolse  d’ una  in- 
discrezione che  nuocer  poteva  alla 
stia  riputazione  nascente.  Alcuni 
commissarj  scelti  dalP  accademia 
delle  scienze  furono  incaricati  di 
dilucidare  la  faccènda.  Uno  di  .que- 
sti , M.  Pajot  d’ Ousjcmbrav , di- 
chiarò mediante  un  certificato  ri- 
lasciato il  i3  maggio  i*j36  cb* 
Bourgecis  era  l’autore  dell’ anitra. 
Non  pertanto  riesci  a > Yaucanson 
di  farlo  condannare  siccome  ca- 
lunniatore, e lo  tenne  per  due  an- 
ni e mezzo  nelle  carceri  del  Petit- 
Cbàtelet  (vegg.  gli  Astiche*  de 
Franche-Comtó  anno  i ^ 85  n.”  4 1 ). 
All’useire  di  prigione  Bourgeois  ri- 
volse le  sue  mire  ad  oggetti  di  pub- 
blica utilità.  Occupossi  del  perfe- 
zionamento delle  lucerne  a river- 
bero , e nel  x *j  44  soggettò  all’acca- 
demia il  modello  d’  una  lantem»di 
sua  invenzióne,  che  venrte  appro- 
vato da  quella  società  e pubblicato 
nel  su a.RecueU  de  trinchine*  VII 
•73.  Ottenuto  un  privilegio  per  la 
costruzione  di  questa  lanterna,aper- 
se  una  vasta  officina  in  un  sobborgo 
di  Parigi , malfalla  sua  poca  fortu- 
na fu  costretto  a prendere  fe’soci  ! 
questi  allora  t’impossessàrbno  del- 
le di  lui -scoperte  c fecero  tramon- 
tare l’impresa , togliendogli  i mi- 
gliori operaj.  Nel  1766  ottenne  il 

Fremio  straordinario  proposto  dal- 
accademia  delle  sciente  ^ul  modo 
migliore  d’ illuminare  le  vie  d'ona 
grande  città,  ottenendo  ad  un  tem- 
po il  chiarore,  la  facilità  del  servi- 
gio 0 l’economia;  ma  ebbe  il  ram- 
marico di  dividere  il  premio  con 
nn  mercante  di  majolica  chiamato 
Baillj,  ch'era  quello  de' suoi  socj 
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ili  coi  più  aveva  a dolersi.  Il  ao 
maggio  i 769  un  decreto  del  consi- 
glio aggiudicò  1'  illuminazione  di 
Parigi  per  yent’anni,  ma  in  pari 
tempo  gli  stallili  a soc]  quel  lìaillj 
e Sanglain  clic  collcgarousi  per  es- 
cluderlo dall'  impresa  ; sicché  fu 
forza  a Bourgeois  di  ricorrere  al- 
l’ autorità  por  ottenere  da  coloro 
» !)C  lo  spogliavano,  una  scarsa  pen- 
sione ch’eragli  dovuta  per  tanti  ti- 
toli. A malgrado  tale  contrarietà 
«gli  pur  tuttavia  prosegui  con  zelo 
le  sue  sperienze  sulla  illuminazio- 
ne. Nel  1775  costruì  un  fanale.,  il 
cui  lume  ognora  eguale  scorgcvasi 
n sette  leghe,  nè  poteva  scemare 
per  forza  di  venti  o di  violenti  ura- 
gani. Gli  onesti  suoi  compagni  ap- 
profittando della  impossibilità  in 
cui  trovava*!  di  vegliare  sulla  pro- 
pria officina,  ne  copiarono  il  model- 
lo e lo  fecero  eseguire.  Bourgeois 
riclamò  ne’ giornali  contro  questo 
furto  vergognoso,  e gli  esperimenti 
del  suo  fanale  furono  più  volte  ri- 
petuti sul  monte  Valoriano  durante 
gli  anni  1774  e 177D  con  una  riu- 
scita cui  dovette  la  propria  rino- 
-tuanza  ne’paesi  stranieri.  l.’impcra- 
tricc  di  Russia  gli  fece  chiedere  per 
illuminare  l’ ingresso  del  porto  di 
Pietroburgo  un  fanale  clic  fu  com- 
piuto nel  17  78.  Fu  questo  l’ ultimo 
.«no  lavoro.  Oppresso  di  dolori  v.  di 
infermità  lo  sventurato  Beurgcois 
mori  a Parigi  il  18  gennai  o 1781  in 
•ria  di  otta ntalre  anni,  quasi  povero 
iil  pari  di  quando  vi  venne.  lira  ve- 
di» vo  e sopravvisse  alla  figlia,  unica 
prole  oli’ ebbe  dal  suo  matrimonio. 
Il  P.  Joly  pubblicò  col  nome  di 
Pourgcois  due  Mémoires  sur  les 
Jantcrnes  à reverbéres , Parigi 
1 7 64  in  4 -lo.  ma  in  vano  si  ccrca- 
x«no  nelle  principali  bibliolecb”. 
5<||  Parigi.  W— *. 
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2.  BOURGEOIS  ( Ina- 

lo alla  Rocclla  verso  il  1710,  com- 
pieva gli  studj  a Poitier  ove  pur 
percorse  il  diritto  e fu  approvato 
avvocato.  Per  lungo  tempo  ebbe 
stanza  in  quella  città  e ricondusse 
in  moglie  una  sorella  dell'avvocato 
Mignot,  autore  d’.  un  Traiti,  du 
doublé  lieti,  riputatissima  opera  di 
giurisprudenza.  Durante  il  suo  sog- 
giorno a Poitier  diede  mano  a varie 
indagini  sulla  storia  del  Poitou,  e 
ne  fece  sulle  prime  un  sunto  com- 
ponente appena  un  grosso  volume 
in  8.vo  cui  dedicò  a Lcnain  inten- 
dente della  provincia,  che  averalo 
eccitato  ad  intraprendere  tale  lavo- 
ro. 11  manoscritto  di  questo  libro 
trovasi  presso  la  bibliotccadclla  cit- 
tà di  Poitier.  In  seguito  alcuni  in- 
teressi ed  un  posto  chiamarono  il 
giovane  Uoccllcnse  in  America.  Vi- 
sitale le  colonie  spagnuolc  e fran- 
cesi fermò  stanza  a San  Domingo 
ove  soggiornò  quasi  trent’anni.  For- 
matasi al  Capo  una  società  d’agri- 
coltura, egli  ne  fu  nominato  segre- 
tario. In  quel  tempo  egli  compose 
un  poema  in  ventiquattro  canti,  di 
cui  è eroe  Cristoforo  Colombo.  Con- 
fessa egli  stesso  che  non  era  poeta, 
ma  che  la  noja  divenne  il  suo  Apol- 
lo. Prima  di  lasciare  la  Francia  con- 
segnava le  sue  note  ed  una  copia 
del  suo  compendio  a due  benedet- 
tini i quali  pure  davano  mano  alla 
storia  elei  Poitou  riputando  che  fi- 
nalmente condurrebbero  a termine 
•quell’  importante  lavoro.  Bourgeois 
aveva  già  .dato  alla  luce  le  seguenti 
opere:  Relation  de  la  prise  de 
1 lambourg  par  les  Anglais.  Elo- 
ge  historiqua  de  la  Roclielle,  let- 
to nella  pubblica  sessione  dell’ ac- 
cademia reale  di  belle  lettere  del- 
la città  medesima.  Dissertation  sur 
l' origine  des  Paitevins  et  sur  la 
55 
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/io! inori  de  l’ Augostorilum  ou  i .i- 
monum  de  Pioli' me  e recitata  nel 
174G  nella  stessa  accademia.  Se  ne 
trova  un  estratto  nel  Mcrcure  di 
dicembre  dello  stesso  anno.  Disser- 
tation  sur  le  lieu  où  s\  est  livrèe 
la  bataille  dite  de  Poitiers  en 
:356,  inserita  nel  Journal  des  Trc- 
voux  (settembre  174^),  e nelle 
memorie  dell'accademia  della  no- 
cella. Adottando  un’idea  tutto  sua 
fondata  sui  manoscritti  e sulla  pri- 
ma edizione  di  Froissart,  l’autore 
colloca  ilcampodiballagliadi  Mau- 
pcrtuis  a Beaumont  presso  la  via 
di  Poitier  a Chàtellcraut,  mentre 
generalmente  la  si  ritiene  nella  li- 
nea da  Poitiers  a Limogés  presso 
Beauvoir  c Noaillò.  Ritornalo  in 
Francia,  vedendo  ebe  non  erasi  mi- 
to alcun  partito  dalle  sue  scrupolo- 
se ricerche,  dedicossi  di  nuovo  al 
progetto  di  condurre  a termine  la 
storia  del  Poitou,  e se  ne  occupò 
con  grande  attività  alla  Rocella  ove 
fermò  definitivamente  il  soggiorno. 
Divenne  allora  decano  dell’accade- 
mia di  quella  città,  alla  quale  era 
stato  aggregato  prima  di  sua  parti- 
ta. Gli  si  restituirono,  assai  incom- 
piute però,  le  numerose  collezioni 
che  vi  aveva  depositate.  Egli  stesso 
ne  diede  contezza  al  pubblico  nel 
1774  nelle  lettere  a Jonyneau  De- 
sloges,  inserite  negli  Afftches  du 
Poitou  vi  annunziò  essere  pronto  il 
auo  primo  volume.  Bourgeois  lavo- 
rava, diceva  egli,  sopra  solide  basi, 
schivando  di  fare  un  compendio 
cronologico  c spolpato  ovvero  uno 
scritto  voluminoso,  nel  quale  i fat- 
ti poco  importanti  avrebbero  preso 
il  posto  de’  grandi  interessi,  ed  in- 
dicava le  sorgenti  onde  avevaio  at- 
tinto. Devesi  confessare  che  questi 
particolari  erano  soddisfacenti.  L’in- 
atancabile  scrittore  lesse  nella  pub- 
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blica  sessione  della  sua  accademia 
del  10  maggio  177$  uno  squarcio 
sui  primi  tempi  della  storia  del 
Poitou,  rispetto  alla  quale  annun- 
ziava essere  apprestata  la  materia 
di  due  volumi  in  8.vo.  Verso  quel- 
l’epoca pubblicò  le  notizie  biogra- 
fiche intorno  i fratelli  Girouard,  di 
Poitiers,  scultori  d’una  tal  qiiale 
celebrità.  Nello  stesso  anno  venne 
in  luce  un’opera  completa  di  lui 
sopra  una  parte  quasi  sconosciuta 
della  storia  d’Aquitania;  è questa 
intitolata:  Recherclies  historiques 
sur  l’empercur  Ollion  IP,  oh  fóri 
ex  amine  si  ce  princc  a joui  du 
ducìtè  dà  Aquilaine  et  du  corine  de 
Poitou,  en  qualità  de  proprièlaire 
ou  de  simple  administraleur,  aree 
C abregé  de  sa  vie,  ouvrage  qui 
répand  un  grand  jour  sur  ime 
panie  de  notre  histoire,  Amster- 
dam (Parigi)  1775  in  8.vo.  L'auto- 
re leggeva  un  estratto  di  questo  li- 
bro nella  pubblica  sessione  dell’ac- 
cademia della  Rocella  del  27  apri- 
le 1774.  Ottone  non  era  noto  al- 
trimenti che  per  il  titolo  d'imjiera- 
lore,  e per  una  funesta  celebri- 
tà acquistatasi  nel  combattimenti» 
di  Bouvines.  Bonamj  membro  del- 
l’ accademia  delle  iscrizioni  elici- 
le lettere  faceva  menzione  di  que- 
sto principe  siccome  duca  d.’  A- 
quitania  c conte  di  Poitou  ; ma  pre- 
tendeva eh’  egli  aveva  goduto  di 
quelle  contrade  siccome  proprieta- 
rio,e Bourgeois  nel  raccogliere  tut- 
t’i  particolari  somministrati  da  cro- 
nache e da  documenti  intorno  que- 
sto nipote  della  regina  Alicnor , 
dimostrò  ch’egli  non  aveva  regnato 
nell'ovesl  delle  Gallie  che  quale  go- 
vernatore od  amministratore  , ed 
intorno  a quest’ epoca  riuscì  ad.  u- 
nirc  curiose  particolarità.  Bourgeoi* 
morì  alla  Rocella  nel  luglio  1776 
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nel  mentre  parte  del  ino  manoscrit- 
to della  storia  del  Poitou  trovami 
presso  il  censore  c poco  dopo  aver 
pubblicato  YEloge  historique  du 
chancelier  de  Cllópital.  Era  dos- 
so un  uomo  virtuoso,  franco,  ami- 
co del  vero,  tutto  consecrato  allo 
studio , c grande  conoscitore  di  li- 
bri. Abbiamo  pure  di  lui:  I.  il  poe- 
ma di  cui  facemmo  menzione:  Co- 
lorai) ou  V Amèrique  dècouvcrte , 
Farigi  1 7 7 '4  a voi.  in  8.vo.  Questo 
poema  è al  di  sotto  del  mediocre  j 
ma  piacevoli  ne  sono  le  note  e ri- 
piene d’interesse.  II.  Rèjlexions 
sur  le  cliamp  de  la  bataillc  (5oj) 
mire  Clovis  et  Alarle  ( Journal 
de  Verdun,  gennaio  l'jSg ).  S’at- 
tenta dimostrare  contro  il  parere 
del  P.  Routh  ( vegg.  questo  nome 
nella  Biog.)t  ebe  questa  battaglia 
ebbe  luogo  a Civaux  ovvero  nc’din- 
torni.  III.  Lettre  sur  une  citane 
de  Clovis  ( ivi  marzo  i 733).  Que- 
sta carta,  di  cui  Dourgcòis  dimostra 
la  supposizione  risguarda  la  dota- 
zione di  Saint’  Ilario  di  Foitier. 
Sembra  ebe  i manoscritti  di  Bour- 
geois sieno  da  lungo  tempo  smar- 
riti. È questa  una  vera  perdita  per- 
la storia,  e Jevesi  riputar  falsa  la 
taccia  apposta  da  Allard  de  la  Res- 
niì-rc  in  quell’epoca  a Tbibaudeau 
di  Foitiers  d’aver  usato  di  que’ do- 
cumenti per  comporre  il  suo  Abre- 
gé de  Vhistoire  du  Poitou,  opera 
d’  altro  canto  incompiuta  d’  assai. 
Un  nipote  di  Bourgeois  trasse  dai 
manoscritti  che  questi  recava  dal- 
l’America un  volume  intitolato:  Vo- 
yage  interessarli  dans  différentes 
eolonies  frane aises  , espagnoles 
et  anglaises , Parigi  1788  in  8 vo. 
Se  ne  mutò  il  frontespizio  per  for- 
marne il  decimo  volume  della  col- 
lezione de’  V ojages autour  du  mon- 
de di  Bérengcr.  I varj  opuscoli  on- 
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d’ è composto  il  volume  presentano 
poco  interesse:  il  più  importante  si 
è un  Mémoire  sur  le  maladies  les 
plus  communes  à Saint-Dotnin- 
gue,  i loro  rimedj , il  mezzo  d’evi- 
farlc  e di  guarentirsene  moralmen- 
te e fisicamente.  Egli  s’atfenla  alia 
pag.  4 46  dimostrare  che  H morbo 
venereo  non  è, originario  di  s.  Do- 
mingo, e ch’era  anzi  noto  in  Eu- 
ropa molto  tempo  prima  della  sco- 
perta deN’Amcrica. 
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3.  BOURGEOIS  (Carlo  Gè- 
clielmo  Alessandro)  fisico  dipin- 
tore nato  ad  Amicns  il  16  dicem- 
bre 1759.  Apprese  per  qualche 
tempo  a maneggiare  il  bulino  da 
Giorgio  Willc,  ed  incise  i ritraili 
del  vescovo  d’Amiens(La  Mothe 
d' Orléans)  c do  Grcsset,  ma  la  sua 
inclinazione  poco  dopo  lo  spinse  a 
prendere  il  pennello,  e per  lungo 
tratto  con  buon  esito  eseguì  ritrat- 
ti in  miniatura.  Applicossi  non  so- 
lo alla  rassomiglianza  ovvero  all’ac- 
cordo de’  tratti  che  costituisce  la 
fisionomia,  ma  all’armonia  ed  alla 
purezza  delle  tinte  che  contribuis- 
cono a tale  espressione.  A tal  uopo 
chimicamente  occupossi  nel  cercar# 
de’ colori  più  belli  c più  fissi  degli 
ordinarj.  Gli  si  deve  un  turchino  di 
cobalto  in  sostituzione  dell’azzurro 
oltremarino  divenuto  raro  e di  caro 
prezzo,  non  verdeggiante  minima- 
mente colle  sostanze  grasse,  o più 
facile  a macinarsi  di  quello  diTlié- 
nard.  Con  buono  esito  se  ne  servi 
in  alcuni  ritratti  ad  olio,  special- 
mente  in  quello  che  veder  puossi 
presso  il  reddatore  del  presente 
articolo.  Dallo  stesso  minerale  il 
nostro  artista  inventore  seppe  pure 
estrarre  un  verde  semplice.  Altri 
colori  tratti  dal  ferro  traile  sue  ma- 
ni surrogarono  vantaggiosamente 
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er  la  fissezza  quelli  del  cariamo  e 
el  chermes.  Finalmente  dalla  rob- 
inia ottenne  alcune  lacche  che  non 
tendono  per  nulla  al  violetto,  ed 
un  carminio  dal  rosso  il  più  bello 
ed  il  più  fisso  da  lui  scoperto  nel 
j 8 1 6.  I valenti  pittori  non  ne  ado- 
perano altri  oggidì.  Da  molti  anni 
di  già  le  sue  cognizioni  chimiche 
sopra  i colori  e sulle  loro  combi- 
nazioni praticate  dall’ arte  gli  ave- 
vano fatto  riconoscere  le  stesse  leg- 
gi di  combinazione  de’  colori  natu- 
rali ne’fenomeni  dell’ottica.  Ma  non 
si  limitò  nelle  sue  esperienze  sulla 
luce  e sui  raggi  colorati,  a verifi- 
camo gli  effetti  per  farne  l’appli- 
cazione all’uso  dg’ coleri  nella  pit- 
tura. Egli  pubblicò!  I.  Mèmoire 
sur  les  lois  que  su  troni  darts  leurs 
combinaisons  les  couleurs  p ro- 
da ites  par  la  rcjraction  de  la  lu- 
mière ( prodotto  che  in  opposizio- 
ne a Newton  egli  nega  essere  ef- 
fetto della  reflazione  diversa),  Pa- 
rigi i B 1 3 in  iz.mo.  II.  Mcmoire 
sur  les  couleurs  de  l’iris  causóes 
par  la  scale  rcjlexion  de  la  lu- 
mière , aree  l' exposé  des  bases 
de  diverses  doelrines  (quelle  di 
Gauthicr  e di  Marat  di  già  distrut- 
te da  lui  impugnate,  ma  special- 
mente  la  dottrina  di  Newton  e dei 
suoi  partigiani;.  Queste  memorie 
erano  state  presentate  alla  prima 
classe  dell’ istituto  nel  »8iz.  I si- 
gnori Jlaoy,  Biot  ed  Arago  ne  fu- 
rono eletti  commissari  relatori;  ma 
il  rapporto  non  ebbe  luogo.  Nell'e- 
same delle  dottrine  si  riferisce  alla 
sua  prima  Memoria , nella  quale 
alcune  tavole  di  combinazioni  di  co- 
lori possono  tornar  profittevole  a- 
gli  artisti;  ma  in  quanto  a’princi- 
>j , o piuttosto  alle  conseguenze  da 
ui  desunte  dalle  esperienze  sulla 
lue»  c sui  colori,  siccome  stabilite 
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in  regole  od  anzi  in  leggi,  possono 
non  essere  sembrate  allora  assai 
concludenti  specialmente  contro  la 
dottrina  di  Newton , eziandio  do- 
po il  fenomeno  della  produzione 
de’ colori  per  riflessione,  la  cui  es- 
perienza può  appartenere  a Bour- 
geois  non  altrimenti  che  a Brou- 
gham.  Si  avrebbe  certamente  potu- 
to fino  da  quel  momento  almeno 
ammettere  die  Newton  doveva  aver 
ravvisato  nello  spettro  solare  sei 
colori  distinti,  c non  selle , nu- 
mero in  cui  fissavasi  quello  de’ pia- 
neti, non  altrimenti  che  le  sette 
note  della  solfa  musicale  , mentre 
il  giallo , il  rosso , il  turchino  es. 
scndo  i colori  primarj  ovvero  sem- 
plici , i soli  colori  misti  ovvero  bi- 
nar j secondo  l’espressione  di  Bour- 
geois,  sono  r arancio,  il  verde,  il 
violetto.  L’ indaco  non  è un  colore 
ternario,  nemmeno  binario;  è un 
turchino  di  tinta.  II  risultamene 
ternario  de’colori  in  un  perfetto  c- 
quilibrio,  produce  alL’ opposto  l’a- 
cromatismo, che  non  è nò  il  nero  , 
nè  il  bianco,  come  mostrò  l’autore 
di  ritenere  sulle  prime,  ma  che  ri- 
produce la  luce  medesima  ; ciocché 
sótto  tale  aspetto  cade  nel  sistema 
di  Newton.  Ma  non  è men  vero  che 
i colori  pulendosi  produrre  dalla 
riflessione  della  luce,  e per  conse- 
guenza della  distrazione  della  luce 
inflessa,  non  sarebbe  più  effetto 
della  rifrazione  diversa  invariabil- 
mente congiunta  a ciascuno  de’ rag- 
gi od  elementi  della  luce,  e la  cui 
pretesa  immutabilità  fece  retroce- 
dere d’un  secolo  la  scoperta  degli 
ocelli. -I i acromatici.  Recò  nocumen- 
to al  risultalo  delle  esperienze  di 
Bourgeois,  a malgrado  le  ripetesse 
egli  stesso  nelle  sue  scuole,  si  è nel 
moltiplicare  ' di  averne  sovorclii»- 
jneule  dilatate  le  conseguenze  oc m« 
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prima  formolarle  e senza  calcolarne 
gli  effetti:  verr.Vun  matematico  die 
«apri  determinarli,' c che  utilizzan- 
do ed  appropriandosi  l’ invenzione 
avrà  tutto  il  vanto  della  scoperta. 
III.  Finalmente  vennò  in  luce  un’o- 
pera più  metodicamente  condotta 
col  titolo  di  Manuel  <T oplique  cx- 
périmentale , d l’usagc  dea  artì- 
stcs  ctphysiciens,  opera  nella  qua- 
le l’autore  annunzia  d’aver  esposto 
nell’ordine  della  loro  naturale  di- 
pendenza i fenomeni  della  luce  e 
de’ colori,  Parigi  i8zi,  primiera- 
mente in  un  volume  , quindi  in  due 
volumi  in  ij.mo,  formato  bislun- 
go, con  tavole  colorate  dall’autore 
stesso.  Il  primo  volume  diviso  in 
tre  libri  tratta  della  propagazione 
della  luce , della  produzione  de’cd- 
Iori,  e dèlia  loro  combinazione,  dei 
colori  prodotti  dalla  riflessióne  del- 
la luce,  e dalla  sua  difrazionc,  del- 
la luce  rifratta  e della  non  rifran- 
gibilità diversa  de’ raggi  colorati, 
e finalmente  dell’acromatismo.  Nel 
secondo  volume  nel  quale  l’autore 
s’ attenta  con  assai  prolissità  e non 
senza  declamazione  schiarire  questi 
varj  subbie!  ti , egli  inserisce  diver- 
se memorie:  I.  Esistono  rifrangi- 
bilità diverse  della  luce  c de’  co- 
lori, e possono  accordarsi  colla 
nostra  organizzazione  visuale  ? 
La  memoria  in  cui  questa  questio- 
no * negativamente  risolta  per  mez- 
zo dell’esperienza  fu  invano  pre- 
sentata il  a4  dicembre  1821  all’ac- 
cademia reale  delle  scienze.  I com- 
missari nominati  signori  Eiot  ed 
Ampère  non  ne  fecero  alcun  rap- 
porto. Si  lesse  poscia  presso  la  so- 
cietà reale  accademica  lidie  scienze 
il  i5  gennaro  18225  e risultò  dal 
rapporto  fattone  in  nome  de’signo- 
ri  Nauclie,  di  Moléon  ed  altri  com- 
missari trascelti  per  la  disamina  di 
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questa  memoria,  che  le  varie  spe- 
rienze  di  Cui  furono'  testimoni  e 
donde  Bourgèois  desunse  essere  in- 
ammissibile la  teoria  delle  rifran- 
gibilità diverse,  c che  contraddi- 
rebbe il  fenomeno  della  visione,  so- 
no del  tutto  conformi  all’esposto 
dall’autore,  è non  puossi  a meno 
di  confessare  che  sembrano  in  op- 
posizione colla  teoria  finora  gene- 
ralmente adottata.  II.  Una  nuova 
memoria  giustificante  con  nuove  es- 
perienze la  memoria  sopraccitata , 
è presentata  il  20  ottobre  i8?.5 
all’accademia  reale  delle  scienze, 
non  ottenne  rapporto  più  della  pri- 
ma. III.  Altre  considerazioni  e me- 
morie in  conseguenza  ed  in  conti- 
nuazione delle  precedenti  lette  nel 
1825  e 1824  presso  la  società  ac- 
cademica delle  scienze.  IV.  Final- 
mente una  memoria  sopra  un  nuo- 
vo fenòmeno  d’ottica  con  nuove  con- 
sidc  razioni  spiega  c sostiene  un’es- 
perienza dall’ autore  descritta  nel 
1827  nel  Ihilletin  univcrscl  des 
scienàes  di  M.  di  Fèrussac,  donde 
risulta  che  in  opposizione  all’am- 
messa omogeneità  ed  immutabilità 
de’colori  prismatici,  i colori  si  pre- 
sentano ‘coi  loro  rispettivi  compi- 
menti nell’immagine  dello  spettro 
solare,  mediante  lo  stesso  alto  del 
centro  rifrattivo;  fenomeno  che  suc- 
cede del  pari  per  i colori  non  pris- 
matici, e che  conduce  al  principio 
fondamentale  dclfarmonia  de’colo- 
ri. Tale  principio  esposto  nella  se- 
conda parte  di  questa  memoria  de- 
ve ricevere  il  pieno  suo  sviluppa- 
mcnto  ed  applicazione  a’fenomeni 
dell’ottica  in  un’opera  contenente 
ad  un  tempo  l’ annunziata  analisi 
dello  spettro  solare,  opera  compiu- 
ta appena , tranno  la  prefazione 
composta  insieme  ad  un  ragguaglio 
del  figlio,  architetto  ispettore  del- 
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]e  fabbriche  della  corona,  quando 
venne  a morte  dopo  lunga  malattia 
di  petto  il  i maggio  i832.  E que- 
sta una  perdita  per  la  scienza  del- 
l’ottica anziché  per  i’ arte  chimica 
della  pittura  di  cui  lasciò  i proces- 
si al  suo  genero  Colcomb-Bourgeois 
che  dovette  a lui  il  turchino  di  co- 
balto , il  carminio  di  robbia , cc. 

G — CE. 

BOURGOIN  (Teresa  Stefa-ni- 
jfs),  attrice  del  teatro  francese,  na- 
cque a Parigi  il  5 luglio  1781  da 
genitori  che  quantunque  poveri  non 
ommieero  di  darle-  un  iniziamento 
d’educazione  teatrale,  affidandola  al- 
le cure  d’un  danzatore  chiamato 
Scurrot  dal  quale  ricevette  i primi 
insegnamenti  della  danza;  ed  aveva 
allora  sette  anni.  Ribié,  in  quel 
tempo  uno  tra’  direttori  del  teatro 
della  Gallò,  ebbe  occasione  di  ve- 
derla-, colpito  dalle  naturali  sue  do- 
ti, la  fece  danzare  in  un  ballo,  eri 
appresso  le  affidò  una  parte  in  una 
rappresentazione  intitolata  La  boti- 
ne petite  fille,  nella  quale  riesci 
graziosissima.  Tosto  il  signor  An- 
toine  (fratello  all* architetto), ch’era 
stato  intimo  amico  di  Lckain,  di 
madamigella  Dumesnil  e di  mada- 
ma Vestris,  incaricossi  di  darle  al- 
cune lezioni  di  declamazione;  e 
quando  la  stimò  atta  a comparir 
sulla  scena , la  presentò  a madama 
Vestris  e a Dugazon  che  la  giudi- 
carono leggiadra  d'assai  e presero 
ad  amarla.  Compiuto  appena  il  di- 
ciottesimo anno  si  produsse  alla 
Commedia  Francese  il  27  settem- 
bre 1795,  sostenendo  le  parti  d’I- 
figenia  c d'Agnese.  Il  pubblico  fa- 
vorevolmente la  accolse,  c la  chiese 
anche  dopo  la  rappresentazione. 
Nondimeno  i comici  furono  di  pa- 
rere ch’ella  abbiso :nsva  ancora  (Ji 
saudio,  eoe  fu  proU'dUarammissio- 
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ne.  Soltanto  dopo  una  seconda  prova 
(28  novembre  1 801),  venne  definiti- 
vamente ricevuta.  Gli  è vero  che  nel 
frattempo  Teresa  Bonrgoin  procac- 
cia va  si  dc’possenti  amici.  11  mini- 
stro Chaplal  specialmente  le  giovò 
con  uno  zelo  la  cui  cagione  non  era 
punto  mistero.  Dietro  la  raccoman- 
dazione di  tale  protettore  madami- 
gella Dumesnil  diede  alcuni  consi- 
gli alla  nuova  compagna  c la  disse 
sua  allieva,  locchè  procacciò  all’il- 
lustre tragica  una  lettera  ufficiale 
inserita  il  28  dicembre  1801  noi 
Journal  de  Paris:  » Il  ministrp 
dell  interno  a madamigella  Dtt- 
mesnil.  Dopo  aver  illustrato  il 
Teatro  Francese  durante  trent’anni 
di  plausi,  c lasciato  alla  scena  delle 
memorie  che  divennero  lezioni,  vi 
piaceste,  o madamigella,  profittare 
della  quiete  del  vostro  ritiro  per 
formare  un  soggetto  degno  di  voi  e 
dell’arte  drammatica.  Il  pubblico  ve 
ne  attesta  ogni  giorno  la  sua  rico- 
noscenza coi  plausi  che  tributa  alla 
degna  vostra  allieva  madamigella 
Bourgoin,  ed  è a me  lusinghiero  il 
dichiararvi  in  nome  del  governo, 
ch’egli  non  vide  senza  interesse  che 
tutt’i  vostri  momenti  sono  con  sc- 
orati al  perfezionameuto  dell’arte. 
Vi  accordo  una  r imunerazione  di , . . 
segnato  Cbaptal  «.  Che  a malgrado 
l’avanzata  sua  età  (ottantaotto  anni), 
madamigella  Dumesnil  abbia  dato 
alcuni  avvertimenti  e fatte  palesi  al- 
cune tradizioni  alla  gioranetta  Bour- 
goin, nulla  di  più  verosimile;  xqa 
sappiamo  per  indubitato  ebe  nel 
medesimo  tempo  la  giovane  attrice 
recavasi  con  grande  assiduità  pres- 
so madama  Vestris  a fine  di  pren- 
der lezioni  da  questa  tragica , la 
quale  fu  quindi  la  sua  vera  maestra 
,(r egg.  Vestbis  nella  liiog.).  I .a  se- 
conda prova  di  madamigella  Borir- 
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350111  ebbe  più  bella  riuscita  della 
prima.  Ella  rappresentò  nel  modo 
più  aoddislaccnte  le  parti  di  Mela- 
nia nel  -dramma  di  La  Harpe,  c 
d’Agnesc  nell ' Ecoledes  femmes  ; 
ma  il  favore  ministeriale  ch’eralc 
sialo  sì  vantaggioso  sotto  alcuni  a- 
s pelli,  le  suscitò  delle  inimicizie 
tra’  suoi  compagni  ( i ),  ed  a’giorna- 
Jisti  secondo  l’ usanza  colsero  parli- 
lo da  queste  sceniche  controversie. 
Gcoffroy  che  avcvala  sulle  prime 
assai  lodala,  finì  col  trattarla  quale 
nemica;  ed  ella  ebbe  inoltre  la  scia- 
gura di  trovare  in  Palissot  un  assai 
imprudente  difensore.  Questi  in  una 
pubblica  lettera  (2)  accusò  l'autore 

(1)  La  condotta  di  madamigella  Botirgoin 
inverso  madamigella  Voltai»  nel  dimostrare 
In  divertita  dell’ educazione  da  ambedue  ri* 
«•«•Tuta,  rete  avverta  alla  prima  parte  del 
pubblico.  Ricevala  «ocia  del  'Teatro  Fran- 
cese prima  di  madamigella  Volitata  , sebi  e- 
11*  le  prove  di  qnesia  di  alcuni  meli  au* 
»*riori  fossero  pure  riescile,  splrudidissira*  , 
non  poteva  infrenare  la  propria  gelosia  «d 
animosità  contro  la  interessante  e timida  «un 
rivale.  Madamigella  Volnais  -doveva  soste- 
nere la  parte  d'Aricia  nella  Fedra  al  co- 
rpetto della  corte.  Madamigella  lloiirgoin 
(osto  elle  ne  ha  contezza  giura  d’ impedirlo. 
11  giorno  della  rappresentazione  ella  prende 
posto  in  sulla  scena , abbigliata  col  costume 
«f  Arici»  , e precede  madamigella  Volnais, 
la  'piale  al  momento  di  presentarsi  sul  pnl- 
ro  i costretta  ad  arrestarsi  scorgendo  Ja 
compagna  prendere  il  suo  luogo,  ed  ioco- 
rc*i«icinre  la  rappreseotazione.  Col  cuore  af- 
illi lo  riti  rossi  nella  propria  loggia  per  cvj- 

* nei»  nno  schiamazzo,  che  non  paventnvasi 
.«falla  sua  audace  rivale.  Ma  questa  scena 
lungi  dal  nuocere  a madamigella  Volnais 

• ■-Ha  pubblica  opinione  contribuì  alla  sua 
accettazione. 

A — T. 

.(a)  Pubblicossi  a Parigi  nel  mese  d'ago- 
sto 1801  la  Lettre  d un  comèdjcn  du 
thè  atre  de  la  Tdpublitjue  aux  drmoisel- 
le  v Gros  et  Bourgain,  dont  fes  debuts 
doivent  smurò  ccux  de  mademoiselle 
ydlnais  , opuscolo  in  8.vo  di  do  pag.  Vi 
*•  legge  (pag.  23,  63)  la  lettera  di  Palis- 
sot (di  cui  si  fé  cenno  in  questo  articolo) 
a mad.imìgella  Bourgoin  intorno  le  sue  prò- 
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del  famoso  feuilletton  d’aver  men- 
tito a prezzo  d'argenlOy  fi  fu  puni- 
to per  tale  inconsideratezza  con  una 
energica  risposta,  o per  meglio  di- 
re una  sanguinosa  recriminazione 
ch’ci  n'ebbc  piagato  il  cuore  per 
tutto  il  resto  di  sua  vita.  La  mag- 
gior parte  de’g  tornali  sti  però  inco- 
raggiarono la  nuova  attrice,  uè  lo- 
darono relegante  figura; i graziosi 
tratti  del  volto,  l’ingenua  e piccante 
fisionomia,  il  decente  contegno,  il 
suono  lusinghiero  della  voce,  la  pu- 
rezza e la  proprietà  del  suo  dire; 
le  ravvisarono  pure  una  sensibilità, 
ma  sensibilità  poco  espansiva,  eper 
rosi  dire  ammorzala  da  una  scrupo- 
losa sommessione  allo  lezioni  della 
scuola.  La  tema  di  cadere  nella  esa- 
gerazione le  impediva  spesso  d’ab- 
bandonarsi alla  veemenza  delle  pas- 
sioni tragiche  ; c sull’esempio  di  ma- 
dama Yestris  crasi  proposto  un  me- 
todo soverchiamente  uniforme.  Il 
suo  talento  nello  spazio  di  trenl’an- 
ni  non  ebbe  ebe  poche  variazioni. 
Soltanto  nella  commedia  fece  im- 
portanti progressi.  Ncll’alteggiarsi 
del  volto  ■€  nell’  incesso  sulla  scena 
sembrava  una  pensionarla  di  con- 
vento che  nasconde  un  po’ di  mali- 
zia con  una  piccola  apparenza  di 
timidezza,  c di  leggieri  si  compren- 
de che  questo  esteriore  più  aflacc- 
vasi  nella  dipintura  de* costumi  co- 
mici che  ne’  grandi  quadri  di  storia. 

re.  La  eccita  a non  prestar  fede  o quanto 
diceva  Geoffroy,  che  il  fazzoletto  è il  par- 
■Saggio  de'  saltambanchi  ; riprendeva  il  cri- 
tico il  quale  voleva  che  .madamigella  Oour- 
poio  «i  liberasse  d’ un  certo  movimento  di 
pendalo , che  a suo  dire  facevnln  oscillare 
dal  tallone  alla  punta  del  piede , e de- 
scrivere venti  volle  alla  sommità  del  suo 
corpo  un  circolo  di  dodici  o quindici 
gradi  tee.  La  ragione  sfava  per  Falissoi. 
Geotfroy  lo  annichilò  colla  impudenza  delle 
ingiurie. 

V— vil 
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Disimpegnata  quindi  certe  parli  di 
fanciulla  con  plauso  eguale  alla  ce- 
lebre  attrice  macia  mi  gl  la  Mars,  di 
Cui  non  possedeva  il  mirabile  ta- 
lento. Erano  di  questa  specie  la  Ro-' 
sina  del  Barbier  de  Séville , la 
Paolina  dell’  Inlrigue  èpistolaire, 
l’Agata  delle  Folies  amourenses  ; 
l’Angelic  i della  Fauste  Agnès  ; 
Faucliette  delle  Belle  FcTmiére , e 
Marianna  delle  Bourgeoiscs  à la 
mode,  l’iil  coltela  vedemmo  rappre- 
sentare in  modo  da  destare  illusione 
nelle  Trois  Stillati es  quella  capric- 
ciosa Rossclanc,  il  cui  dilicato  sor- 
riso, la  fresca  bocca,  sparsa  di 
rose,  ed  il  piccolo  naso  arriccia- 
to rovesciano  le  leggi  di  un  impe- 
ro ( 1).  Ivi  almeno  scuoteva  il  giogo 
delle  antiche  regole  della  declama- 
zione, e nella  gioviale  vivacità,  nel- 
la storditezza  cP  una  lànciulla  che 
non  si  picca  di  modestia,  trovato 
aveva  qualche  analogia  col  proprio 
carattere.  Giunta  all’età  in  cui  gli 
attori  che  possedono  un  vero  talen- 
to assumono  ordinariamente  la  di- 
rezione degli  altri,  videsi  con  rin- 
crescimento nell’obbligo  di  soste- 
nere tuttavia  la  parte  d’una  comica 
che  a lei  prevaleva,  c nel  1829  pre- 
se il  partito  di  ritirarsi  ; partito 
tanto  meglio  consigliato  in  quanto 
la  maggior  parte  delle  buone  com- 
medie nelle  quali  era  stata  applau- 
dita incominciavano  ad  andar  in  dis- 
uso, ed  essendosi  offesa  la  corda 
magna  ne  veniva  diliicoltato  il  pas- 
so da  un  lieve  zoppiccamento.  Ma- 
dimigella  Bourgoin  aveva  inoltre 
accumulato  una  bastante  Fortuna 
per  non  più  aver  bisogno  della  car- 
riera ch’eralc  venuta  a noja.  Mala 
sua  salute  non  le  consenti  di  vivere 
felice  per  quanto  sembrava  doverlo 
sperare  nella  sua  novella  posizione: 
(t)  Parale  dri  come  di  Mcrmoolel, 
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dopo  una  malattia  di  utero  clie  ,‘iv 
apportò  crudeli  sofferenze  per  olire 
tre  anni,  morì  li  n agosto  i855. 
Se  madamigella  Bourgoin  non  cra- 
si innalzata  al  rango  delle  grandi  at- 
trici procacciava9Ì*però  nel  mondo 
una  tal  quale  rinomanza,  mediante 
la  vivace  ed  originale  gajezza  delle 
sue  risposte.  Vi  usava  di  soverchio 
certamente  di  liberi  concetti  e di 
licenze  di  lingua,  di  cui  molto  pia- 
ceva»’); ma  il  suo  fare  di  comica  na- 
turalezza c le  grazie  tutte  sue  ser- 
vivano di  salvaguardia  ad  alcune  e- 
sprcssioni  che  sarebbero  riescite  in- 
sopportabili in  una  bocca  meno 
leggiadra.  Nè  il  lusso  ond’era  cir- 
condata, nò  l’alto  rango  de’ suoi  a- 
manti,  tra’quali,  per  quanto  si  dice, 
vanta  delle  teste  coronate,  e perfi- 
no Napoleone  ;z),  le  avevano  fatto 

(a)  Si  disse  che  madamigella  Bourgoio 
ebbe  a dolersi  di  Napoleone,  che  iu  (aito 
di  galanteria  cfa  a «sai  brusco  e fioco  doc.- 
!e;  ed  a tale  suo  disgusto  devesi  attribuire 
specialmente  il  rialiimo  da  lei  spiegato  al- 
l’epoca delia  ristorazione  de' Borboni.  Mo- 
stratasi quasi  sempre  sulla  scena  con  na- 
stri bianchi  e gigli,  mentre  madamigella 
Mars  cui  si  attribuivano  beo  diverse  opi- 
nioni. vi  si  presentava  adorna  di  violeiu»' 
tocche  spesso  ingenerò  grande  tutnnho  nella 
sala,  prendendosi  da  ogni  spettatore  il  par- 
tito d’una  «felle  due  attrici  seconda  le  pro- 
prie opinioni.  Nella  sera  del  lo  luglio  iS»ò  > 
due  giorni  prima  del  s>?coodo  ritorno  di 
Luigi  XVIII.  queste  passioni  eoo  maggior 
forza  si  manifestarono.  La  platea  applaudì 
con  trasporto  madamigella  Bourgoin  ugni 
volta  clic  opfinrve  in  sulla  scena,  e <piainh> 
madamigella  Mars  videsi  costretta  a fare  un* 
protesta  di  realismo,  cficlriarò  altamente  «.he 
quanta  le  succedeva  in  quel  momento  era 
Cefalo  d un  rigiro  delle  madamigd le 
Lei-crd  e Bourgoin.  Questa  dichiarazione 
lungi  dall’ acquetare  V irritazione  , non  fe- 
ce die  accrescerla  vieppiù  e soltanto  c©o 
grande  stento  si  frate  condurre  a ternmi*  la 
rappresentazione.  Esegui  vasi  il  Tartufa»  di 
Moliere  ; ed  il  pubblico  colse  tutte  I»?  ap- 
plicazioni che  frali  fame  a favore  di  mada- 
migella Bourgoin  e contro  la  sua  rivai*. 
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dimenticare  la  propria  origine.  For- 
matali una  collezione  delle  sue  av- 
venturc  e de’  suoi  bei  motti,  c come 
si  suole  coi  doviziosi,  gli  si  avera 
attribuito  gran  numero  dì  facezie 
cui  non  aveva  mai  pensato.  Non  istà 
nel  nostro  piano  il  riferire  quelle 
maniere  di  ann,  delle  quali  le  pivi 
spiritose,  non  sono  perisventura  le 
pili  innocenti.  Saremo  adunque  par- 
chi di  citazioni.  Una  gran  dama  del- 
la corte  imperiale  perduto  avendo 
iin  pappagallo,  che  teneva  in  mol- 
tissimo pregio,  snppose  a torto  che 
fosse  stato  occultato  da  madamigel- 
la Bourgoin,  e le  indirizzò  una  let- 
tera poco  cortese  Ciri  sottoscrisse: 
L.  A M ARESCf  AliI.A  * * *,nucHESS  A * * * 

nata.***  Offesa  da  questa  orgo- 
gliosa affettazione,  c non  dimenti- 
cando la  sua  qualità  di  principessa 
tragica,  madamigella  Bourgoin  ri- 
spose tosto  alla  marcscialla:  Nè  il 
vidi,  ite  il  conobbi : Ifigenia  in 
Aurine.  Sebbene  si  facesse  un  po- 
co temere  per  il  frizzo  de’  suoi  c- 
pigrammi  c per  la  sua  inclinazione 
alla  maldicenza,  era  dessa  per  in- 
dole buona  c caritatevole.  Taluno 
de'  suoi  compagni  le  divenne  av- 
verso, dopo  essersi  per  lungo  tem- 
po giovato  della  sua  borsa  e del 
suo  credito.  Nè  si  dimenticherà  es- 
sersi ella  adoperata  con  molto  zelo 
e disinteresse  per  procacciare  a 
madamigella  Duchesnois,  povera  al 
principio  di  sua  carriera,  tutt’  i 
mezzi  d’abbigliarsi  col  convenien- 
te splendore.  Sarebbe  inopportuno 
narrare  il  viaggio  di  lei  a Londra , 
e quello  ad  Erlurt  ed  a Pietrobur- 
go nel  1 809  insieme  a madamigel- 
la Georges,  e ricordare  i magnifici 
gioielli  ch’ella  seco  recò  da  quei 
luoghi.  (Questi  fatti  piò  riguardano 
la  storia  della  galanteria  che  i fasti 
dell’ arte  teatrale.  F — p— t. 
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BOURGUIGNON  — DUMO- 
LARD  (CuAunro  Sebastiano),  na- 
to a Vif  presso  Grenoble  il  ai  mar- 
zo 1 760,  percorse  gli  sfudj  in  quel- 
la città,  ed  air  epoca  della  rivolu- 
zione, di  cui  con  assai  ardore  ab- 
bracciò i principj,  sostenne  alcune 
funzioni  amministrative  e giudizia- 
rie. Presasi  da  lui  parte  all’  oppo- 
sizione dipartimentale  del  5i  mag- 
gio 1793,  fu  posto  in  arresto  dal 
partito  vincitore.  Ben  presto  otten- 
ne la  propria  'liberazione,  e rico- 
vrossi  nella  capitale,  ove  depose 
per  meglio  celarsi  il  nome  di  Du- 
molard,  con  cui  fino  a qnel  nio-- 
mcnto  crastato  piùconosciuto.  Col- 
legossi  allora  coi  capi  del  partito 
che  apprestava  la  caduta  di  Robes- 
pierre; e nella  giornata  del  9 ter- 
midoro, fu  desso  che  appose  i sug- 
gelli alle  carte  de’ due  Robespierre. 
Eletto  subito  dopo  segretario  ilei 
nuovo  comitato  di  sicurezza  gene- 
rale, divenne  poscia  capo  di  ‘divi- 
sione presso  il  ministero  dell’in- 
terno, quindi  segretario  generale 
della  giustizia  e successivamente 
commissario  del  direttorio  presso 
i tribunali  civili  di  Parigi  e presso 
la  corte  di  cassazione.  Quando  si 
elesse  Goliier  infra  i membri  del 
direttorio  nel  1799,  Bourgnignon 
mere  è le  proprie  relazioni  seco  luì 
pervenne  al  ministero  della  polizia: 
non  vi  rimase  che  ventisette  giorni 
e fu  surrogato  da  Fouché.  Nel  dc- 
porrc  le  proprie  funzioni  divenne 
direttore  del  registro  e del  dema- 
nio. Dopo  il  18  brumajo  rientrò 
nella  magistratura,  c fu  nel  novero 
de* giudici  del  tribunale  criminale 
della  capitale,  cui  assistette  nel  1804 
in  occasione  del  processo  di  Geor- 
ges c di  Morcau.  Si  asserì  che  in 
tale  circostanza  lu  il  primo  a pro- 
ferire il  voto  per  la  pena  di  morte 
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contro  Morcau,  ma  egli  stesso  re- 
spinse tale  accusa  dichiarando  di 
aver  opinato  colla  maggiorità  per 
una  pena  correzionale.  Poco  dopo 
lìi  eletto  Bourguignan  a consigliere 
presso  la  corte  reale  di  Parigi.  Po- 
sto in  pensione  dopo  la  seconda  ri» 
storazione  col  titolo  di  consigliere 
onorario,  aperse  uno  studio  di  con- 
sulti ch’egli  conservò  fino  alla  mor- 
te avvenuta  il  22  aprile  1829.  Ab- 
biamo di  Bourguignon  alcune  ope- 
re riputale  intorno  la  giurispru- 
denza: I.  Mèmoires  (tre)  sur  Ics 
moyens  de  perfectionner  cnFran- 
ce  V institulion  du  jury,  Parigi 
1S02-8  3 parti  in  8.vo.  Il  primo 
ottenne  il  premio  dato  dall’istituto 
nel  concorso  dell’anno  medesimo. 
II.  De  la  magistrature  en  Franca, 
considérée  dans  ce  qu’  elle  fui  et 
ce  quelle  doli  étre,  Parigi  1807  in 
8.V0.III.  Manuel  dinstruction  cri - 
minelle Parigi  1 8 1 o in  4-to,  ivi  1811 
seconda  edizione  2 volumi  in  8.vo. 
IV.  Dictionnaire  raisonné  des 
lois  penale:  de  France,  Parigi 
181 1 3 voi.  in  8.vo.  V.  Con/erence 
des  cinq  codes  cnlre  cux  et  avec 
lei  lois  et  les  ràglements  sur  l’or- 
ganisation  de  t administration  de 
lajuslice,  1818  in8.vocd  in  i2.mo. 
VI.  Jurisprudence  des  codes  cri- 
minels  et  des  lois  sur  la  rèpres- 
sion  des  crimcs  et  des  dclicts 
commis  par  la  vaie  de  la  presse 
et  par  tous  les  autres  moyens  de 
publication,  f aisant  suite  au  Ma - 
nucl  dinstruction  crirninetle,  Pa- 
rigi 18255  voi.  in  81.vo.VIL  Un 
mot  sur  le  inémoire  et  sur  Ics 
deux  consultations  imprimces  que 
vieni  de  publier  le  sieur  Ouvrard, 
Parigi  i8z5  in  4-to  Vili.  Les  huit 
codes  annotili  avec  les  lois  pria -, 
cipalgs  qui  les  conqslétcnt,  divisi 
in  due  parti  (insieme  a M.  A.  Dal- 
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loz  junior*),  Parigi  1B29,  -volume 
in  8.vo. 
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1.  BOURGUIGNON  (Errico 
Federico),  figlio  al  precedente,  na- 
cque a Grenoble  il  3o  giugno  1785. 
Il  padre  destinavalo  alla  ringhiera, 
ma  diverse  tendenze  sembravano 
spingere  Federico  verso  una  car- 
riera da  piò  scogli  attraversata.  Il 
suo  primo  omaggio  fu  consecralo 
alla  poesia  ed  all’arte  drammatica. 
Di  diciotto  anni  appena  fece  rap- 
presentare nel  i8o5  sul  teatro  del 
Vaudeville  una  commedia  alternata 
con  arietta,  intitolata:  Jean  Bapti- 
ste  Rousseau  ou,  le  Retour  de  la 
pietà  filiale  (in  unione  ad  E.  di 
Clouard).  Questo  saggio  d’una  musa 
nascente  venne  accolto  con  indul- 
genza, e s’applaudì  specialmente 
all’onestà  de’  sentimenti  ond’  era 
improntato.  Le  grazie  d’ un’ attrice 
del  teatro  medcsimo(Mad.  Belmont) 
inspirarono  pure  al  giovane  autore 
de’  versi  d’ assai  brlla  struttura  che 
trovansi  nelle  collezioni  pratiche  di 
quell’epoca;  ma  di  già  ripigliavano 
sopra  di  lui  il  loro  impero  gli  stu- 
dj  gravi.  Nel  seno  della  capitale 
crasi  formata  quell’ accademia  di 
legislazione  i cui  splendidi  eser- 
cizi diretti  da'Languinais,  da’ Ber- 
nardi, da’Pigeau  ccc.  attestavano 
ad  un  tempo  il  talento  dc’profes- 
sori  e le  felici  disposizioni  degli 
allievi  cotanto  meritevoli  d’ ascol- 
tarli. Bourguignon  si  distinse  infri 
ucsti  ultimi,  ed  ebbe  il  contento 
i vedere  incoraggiati  i suoi  sforzi 
dall'illustre  presidente  dell’acca- 
demia conte  Portalis,  dalle  cui  ma- 
ni più  volte  ricevette  la  palma  al 
più  valente  proposta.  A malgrado 
tali  venture  non  arrendevasi  ancora 
all’ istanze  della  famiglia  cVecc 'la- 
valo a rinunziare  alla  letteratura 
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leggera.  Nel  i8o5  diede  al  teatro 
del  Vaudeville  una  nuora  comme- 
dia intitolata  La  Métcmpsjcliose  ; 
fu  questa  accolta  con  più  freddezza 
della  prima.  L’autore  componeva 
pure  per  i pranzi  del  Vaudeville 
alcune  ariette  che  con  assai  grazia 
cantava.  Ottenne  specialmente  gran 
lauso  di  società  colla  scena  deL 
invalide  marie.  Trovasi  inserita 
nel  Canzoniere  del  Vaudeville  del- 
l’anno 1806.  La  vita  di  Federico 
Bourguignon  sembrava  per  tal  mo- 
do tutta  destinata  alla  giovialità, 
quando  per  nn  favore  precoce  ed 
insperato  fu  innalzato  a ventidue 
anni  al  posto  di  sostituto  presso  il 
tribunale  di  prima  istanza  della 
.Senna.  Comprendendo,  tosto  tutta 
la  gravità  di  tali  funzioni,  si  sciolse 
da’  discepoli  d’ Anacrconle  e d’ E- 
1 nc uro,  e sollevandosi  all'altezza  dei 
doveridi  magistrato,  seppe  median- 
te un  assiduo  lavoro  ed  uno  zelo  a 
tutte  prove  far  dimenticare  la  fri- 
volezza delle  sue  prime  inclinazio- 
ni. In  tutte  le  occasioni  importanti 
in  cui  ebbe  l’incarico  di  parlare  in 
nome  del  ministero  pubblico,  non 
si  distinse  tanto  la  perizia  dell'o- 
ratore quanto  la  moderazione  C la 
giustezza  del  suo  linguaggio.  Du- 
rante 1 cento  giorni  ottenne  una  cari- 
ca d’ avvocato  generale  presso  la 
corte  reale  di  Parigi,  ma  questa 
nomina  non  venne  ratilicata  dal  go- 
verno del  re.  Ritornato  alle  sue 
funzioni  di  sostituito  egli  non  tra- 
lasciò di  mostrarvi  il  medesimo  ze- 
lo. Nel  processo  della  società  degl* 
situici  delta  libertà  della  slampa, 
sostenne  l’accusa  con  una  perfetta 
misura  0 discernimento.  La  pero- 
razione da  lui  recitata  alla  corte 
d’ Assise  nella  causa  del  nominalo 
Feldmann  accusato  di  aver  immo- 
la to  Li  propria  figliuola,  espone 
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delle  osservazioni  importantissime 
sull’apprezziazione  morale  e giu- 
ridica della  demenza  istantanea  > 
quale  causa  eiEcientede’misJàtti  (1). 
I servigi  del  giovane  magistrato  non 
potevano  essere  sconosciuti  dal  mo- 
narca, che  alcuni  anni  dopo  lo  citia- 
mo presso  la  corte  reale  di  Parigi, 
spile  prime  quale  sostituito  del  pro- 
curatore generale  e poscia  ad  un 
posto  di  consigliere.  Ma  era  di  già 
colpito  da  un  male  i cui  progressi 
porgevano  chiaro  indizio  che  non 
godrebbe  lungo  tempo  di  tale  fa- 
vore. Pcrvendto  all’ultimo  grado 
della  tisichezza  polmonare,  mori  ad 
Autcuil  il  4 ottobre  1825.  I suoi 
due  vaudevilles,  J.  B.  Rousseau , 
e la  Meternpsychose  vennero  stam- 
pati. Diede  pure  alla  luce.  Résumé 
el  conclusions  dans  i affaire  de 
j\l.  F,  Didot  cantre  Boileau,  Du~ 
platecc.  Parigi,  1808  in  8.vo. 
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3.  BOURGUIGNON  ( Farci- 
sco Maria)  (jvegg.  Buiricnon  nella 

Biogr.). 

BOURJOT  (Angelo  Francesco 
Carlo  barone),  nato  a Parigi  nel 
1780  entrò  per  tempo  nello  car- 
riera diplomatica.  A diecinove  anni 
era  impiegato  presso  il  ministero 
degli  affari  esteri,  e nel  1S07  ven- 
ne eletto  vice  direttore  della  divi- 
sione politica  del  mezzodì  nello 
stesso  dipartimento.  Conservò  que- 
sta carica  fino  al  1814;  cd  a quel- 
l’epoca il  principe  di  Talleyrand  , 
che  in  ogni  tempo  aveva  palesalo 
estimazione  per  lui,  lo  elesse  capo 
della  divisione  politica  del  nord. 

(1)  Queste  «lue  arringhe  tennero  «uee- 
rUc  nel  fi  ar  reau  moderne  , ou  Colite  don 
dex  chefs-d'oeuvre  de  t eloquence  judi- 
ciarle  en  prence  par  MM.  Clair  et  Ca~ 
pier , a.«Ja  seri*  tomo  II.  1822,  p.  a85» 
ól3  , e ionio  IL  1&4 4»  §*•  364 -5*8. 
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Sostcrtnc  questo  importante  impie- 
go fino  al  i 8 2 5 ed  essendo  state 
riunite  le  due  divisioni  politiche 
del  nord  c del  mezzodì  dal  barone 
di  Damas,  allora  ministro  degli  af- 
fari esteri,  questi  vi  stabilì  per  uni- 
co capo  Bourjot,  che  disimpegnò 
per  tal  modo  fino  ad  un  certo  pun- 
to le  funzioni  di  vice  segretario  di 
stato.  Tralasciò  d’ esercitarle  all'as- 
sunzione del  ministero  Polignnc. 
A fine  di  risarcirlo  questo  ministrò 
nominar  lo  fece  al  posto  di  pleni- 
potenziario a Franclort;  ma  la  sa- 
lute di  Bourjot  era  già  sconcertata 
dagli  eccessivi  lavori  che  talvòlta  si 
protraevano  fino  a tarda  notte,  c 
non  potè  recarsi  a quel  posto , cui 
rinunziò  dopo  gli  avvenimenti  di 
luglio  i83o.  Aggravatosi  sempre 
'più  il  suo  male  egli  tìiorl  il  14  ago- 
sto i85»  nell’ età  di  5a  anni  appe- 
na. Era  desso  stato  nominato  nel 
181 5 referendario,  e nel  1822  con- 
sigliere di  stato.  Ufficiale  della  Le- 
gione d’onore,  ricevette  pure  dopo 
la  guerra  di  Spagna  la  gran  croce 
d’ lsabella-la-Cattolica.  I varj  mini- 
stri da  cui  dipendette  molto  si  lo- 
darono de’ suoi  talenti  e del  suo 
zelo  : possedeva  facilità  nel  lavoro, 
ed  era  pervenuto  a conoscere  pro- 
fondamente i veri  interessi  della 
Francia,  ed  i piò  gelosi  segreti  dei 
gabinetti  dell’  Europa.  Le  memorie 
da  lui  composte,  le  istruzioni  com- 
pilate durante  i lunghi  suoi  lavori, 
i consigli  generosi  ed  arditi  ch’egli 
diede,  lo  raccomandano  siccome  uno 
de' diplomatici  piò  distinti  del  suo 
tempo.  Fu  desso  specialmente  che 
regolò  tutte  le  trattative  tra  la 
Francia,  la  Gran  Brettagna,  e la 
Russia  relative  alla  libertà  della 
Grecia.  >. 

Z. 

BOURKE.  (Eniworino  conte  di). 
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consigliere  intimo  del  re  di  Dani- 
marca e suo  inviato  presso  la  corte 
di  Francia,  nacque  a Sainte-Ooix 
(una  delle  Antillc) , il  2 novembri 
1761.  La  sua  famiglia  una  delle 
piò  illustri  d’ Irlanda  rimasta  es- 
sertelo fedele  alla  religione  de’ padri, 
fu  costretta  a cercarsi  un  asilo  tra 
gli  stranieri  e ricovrossi  in  Dani- 
marca. Il  conte  di  Bourke  studiò 
sulle  prime  presso  il  collegio  de’ge- 
suiti  inglesi  a Bruges,  e dopo  la 
soppressione  di  quell’ordine  presso 
il  collegio  de’ benedettini  inglesi  a 
Douai.  Compiuta  la  sua  educazione 
a Brusselles  intraprese  un  viaggio 
col  padre,  0 dopo  averlo  perduto  a 
Londra  ritornò  a Copenaghen,  ove 
ebbe  occasione  di  farsi  conoscere 
dal  conte  di  BgrnsorfT  ministro  de- 
gli affari  esteri,  che  colpito  dalla 
sua  attitudine  e dall’eleganza  dri 
modi,  gli  offerse  un  posto  d’inca- 
ricato d’affari  in  Polonia.  Possesso- 
re d' un  dovizioso  patrimonio  il 
conte  di  Bourke  accettò'  senza  esi- 
tanza ima  posizione  del  tutto  con- 
forme alle  sue  inclinazioni  ed  alla 
sua  educazione.  Egli  parti  per  Var- 
savia il  24  luglio  fjSg.  Lo  sven- 
turato Stanislao  Poniatowski  con 
grande  stento  lottava  contro  i pos- 
senti suoi  vicini,  che  stavano  per 
effettuare  in  breve  la  divisione  del 
suo  regno.  Attorniato  di  spie  e non 
sapendo  a chi  affidarsi,  rimase  al- 
lettato da’ modi  franchi  ed  amabili 
del  conte  di  Bourke,  c si  strinse 
seco  lui  in  tale  amicizia  la  cui  sin- 
cerità apparisce,  in  una  corrispon- 
denza inedita  ed  assai  interessante; 
ma  i buoni  consigli  piò  non  basta- 
vano a salvare  quel  monarca.  La  ri- 
voluzione lronccsc  richiamò  allora 
l’ attenzione  dell’Europa  : se  ne  dif- 
fondevano dappertutto  i principi 
con  ima  spaventevole?  rapidità , 11 
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Napoli  pure  divenne  no  centro  di 
allarmanti  tumulti.  11  governo  Da- 
nese s’ avvisò  della  necessità  di  te- 
nervi un  uomo  atto  ad  apprezzare 
gli  avvenimenti  ed  a rendergliene 
conto.  Nel  mese  di  maggio  1792  vi 
si  spedi  il  conte  di  Bourke.  Rimase 
in  quella  capitale  tino  al  l^Q^  , o- 
poca  in  cui  la  regina  Carolina  ne 
domandò  il  richiamo.  La  corte  }o 
fece  passare  allora  a Stocolma  ove 
Ja  sua  presenza  fu  poco  dopo  ripu- 
tata inutile.  Nel  1801  gli  si  confe- 
rì un  impiego  che  le  circostanze 
rendevano  piò  importante  d’assai. 
Fu  questo  l’ ambasceria  di  Madrid, 
ove  trovossi  spettatore  di  tutto  le 
sceuc  sanguinose  clic  nel  1809  spar- 
sero la  costernazione  per  tutta  la 
penisola.  Gli  riesci  di  mitigare  la 
sorte  di  molti  sventurati,  e special- 
znente  ricettò  nella  propria  casa 
gran  novero  di  irancesi  persegui- 
tati. Ne  fu  sorpresa  la  corrispon- 
denza a Bajonna  per  ordine  di  Na- 
poleone, che  ne  rimase  assai  pago. 
JL.a  sua  salute  però  lo  costrinse  a 
domandare  un  congedo.  Nel  1811 
lasciò  Madrid,  c recossi  a Parigi 
.ove  consccró  gli  ozj  alla  coltura 
ideile  lettore.  (Questo  riposo  ebbe  li- 
rie  nel  181 4;  quando  la  posizione 
della  Danimarca  in  mezzo  a tutte 
Je  potenze  die  si  collegavano  con- 
tro la  Francia  rese  necessaria  la 
presenza  d’un  uomo  la  cui  perizia 
ed  esperienza  fossero  note  al  pari 
di  quelle  di  Bourke.  Fu  desso  che 
stipulò  e sottoscrisse  a Riel  il  14 
gerì na.ro  1 8 j 4 il  trattato  colla  -Gran 
Brettagna  e la  Svezia  mediante,  il 
vjtialc  la  Norvegia  fu  ceduta  a que- 
st’ ultima.  Ebbe  pure  l’ incarico  dei 
trattati  segnati  nella  stessa  epoca 
scolla  Russia  ad  Annover  li  8 l'eb- 
Lroro  1814,  e coll’Inghilterra  a 
JLiogi  il  7 aprile  1814.  Acquis, tossi 
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grande  riputazione  in  tutte  queste 
difficili  trattative.  Il  re  di  Danimar- 
ca gli  mostrò  la  propria  riconoscen- 
za eleggendolo  a suo  ministro  pres- 
so la  corte  d’ Inghilterra , e recossi 
a Londra  a rannodare  delle  rela- 
zioni troppo  lungamente  interrotte 
tra  due  paesi.  Vi  sottoscrisse  un 
trattato  colla  Spagna.  Avendo  mol- 
to sofferto  in  quel  paese  la  sua  sa- 
luto, nel  18(9  ottenne  un  eongedo, 
e parti  alla  volta  di  Napoli  il  19 
novembre  1820.  Venne  eletto  mi- 
nistro a Parigi  ed  affrettossi  a re- 
parsi a quel  posto  da  lui  in  ogni 
tempo  agognato;  ma  non  potè  lun, 
gemente  goderne  t il  suo  male  s’ac- 
crebbe allora  senza  speranza,  o mo- 
ri alle  acque  di  Vichj  il  1 2 agosto 
1 8 2 x . La  vedova  di  questo  diplo- 
matico pubblicò  a Parigi  nel  i8a5 
nu’  opera  da  lui  lasciata  manoscrit- 
ta con  questo  titolo  1 A'otice  sur 
Ics  ruines  les  plus  rernarqunbles 
(ics  envìrons  de  Naplcs  in  8.vo 
con  fig, 

G — a — y. 

BOURKHARD  vegg.  Vichmanu 
nella  Biog. 

BOL RNON  ( Jacofp  Luigi  con- 
te di)  dotto  mineralogista,  nato  a 
Metz  il  21  gennaro  1751,  era  fi- 
glio a Jacopo  di  Bournon,  scudiere 
signore  di  Grav.  I suoi  parenti  nul- 
la ommisero  per  coltivarne  le  pre- 
coci disposizioni  ch’ei  palesava  al 
pari  di  sua  sorella , celebre  nella 
letteratura  per  gran  copia  di  ro- 
manzi. Il  signor  di  Bournon  pro- 
prietario del  castello  di  Fabert  a 
una  lega  da  Metz  vi  aveva  formato 
una  immensa  collezione  mineralo- 
gica,, di  maniera  che  il  giovane 
Bournon  fu  iniziato  fino- dall’infan- 
zia allo  studio  d’ una  scienza  di  cui 
doveva  appresso  accelerare  i pro- 
gressi. Primieramente  servi  ip  qua» 
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lità  (l'Ufficiale  nel  reggimento  d'ar- 
tiglieria di  Toul,  divenne  poco  do- 
po luogotenente  de' marescialli  di 
Francia,  cd  all’epoca  della  rivolu- 
zione accompagnò  la  famiglia  al  di 
là  del  Reno  per  seguir  le  bandiere 
di  Condò.  Sciolto  questo  esercito 
Bournon  già  celebre  per  il  suo  Es- 
sai sur  la  lithologie  des  ertvirons 
de  Saint  Etienne , recossi  in  In- 
ghilterra ove  gli  uomini  illuminati 
gli  fecero  distinta  accoglienza.  Lo 
»’  incaricò  di  ordinare  i due  gabi- 
netti di  mineralogia  i piò  perfetti 
della  gran  Brettagna , appartenente 
l’uno  a lord  Grenville,  l’altro  for- 
mato da  sir  Abramo  Hume.  Egli 
pure  ne  formò  un  terzo  interessan- 
tissimo che  appartiene  a sir  John 
Saint  Aubin.  Eletto  in  seguito  mem- 
bro della  società  reale  di  Londra  e 
della  società  geologica  molto  con- 
tribuì col  suo  zelo  e coi  suoi  lumi 
ad  ordinare  quest'ultimo  dotto  con- 
sesso. Durante  il  regno  di  Napo- 
leone per  piò  volte  si  eccitò  il  con- 
te di  Bournon  a far  ritorno  in  Fran- 
cia; gli  si  promise  perfino  un  po- 
sto all’istituto,  ma  egli  non  volle 
accettare  tali  offerte  in  vista  alla 
sua  affezione  a' Borboni.  Rientrato 
seco  loro  nel  1 8 1 4-  affiettossi  nel- 
l’anno successivo  a far  ritorno  col- 
la propria  famiglia  in  Inghilterra, 
ove  parecchj  amici  s’ attentarono 
invano  ivi  fermasse  dimora.  La  ra- 
duta di  Bonaparte  avendogli  con- 
sentito di  restituirsi  a Parigi,  l. pi- 
gi XVIII  lo  creò  cavaliere  di  San 
Luigi  e della  Legione  d’onore,  lo 
elesse  direttore  generale  del  suo 
gabinetto  di  mineralogia,  e lo  au- 
torizzò per  allievare  il  peso  delle 
sue  fatiche  a nominarsi  un  vice  di- 
rettore. Conservò  questo  impiego 
fino  alla  morto,  avvenuta  il  a4  ago- 
sto i8z5  a Yersaglia.  La  sua  vita 
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Fa  ognora  consecrata  ad  utili  fati- 
che. Cuvier  nel  suo  Rapporto  pre- 
sentato nel  1808  all’imperatore  iò 
nome  della  prima  classe  dell'  isti- 
tuto, fa  menzione  di  Bournon  in 
fra  i dotti  cui  la  mineralogia  dovet- 
te novelle  scoperte  (t).  Oltre  pa- 
recchie memorie  inserite  nel  Jour- 
nal des  mines  dal  1796  al  i8t5, 
i cui  titoli  si  leggono  nella  France 
littéraire  di  M.  Qucrard,  I,  274, 
e nella  Biograplrìe  de  la  Moselle 
I 148-49,  abbiamo  del  conte  di 
Bournon:  I.  Essai  sur  la  li  filolo- 
gie des  environs  de  Saintc  Etien- 
ne cn  Forex  et  sur  l'origine  de 
ses  charbons  de  pietre,  Parigi 
1 785  in  1 z.mo,  ristampato  nel  to- 
mo III  del  Journal  desniines  con 
questo  titolo:  Observations  gèolo- 
giques  danf  tme  partie  du  dépar- 
tement  de  la  Loire.  II.  Traili  com- 
piei de  la  cliaUT  carbdnatée,  Lon- 
dra 18118  5 volami  in  4 to,  uno  dei 
quali  con  tavole.  V 'hanno esemplari 
con  questo  titolo:  Traiti  compiei 
de  miniralogie.  E questa  un’opera 
importante  c riputatissima.  L’au- 
tore ne  appareccìiiava  una  seconda 
edizione,  i cui  materiali  troVans» 
traile  mani  di  M.  Bcudant.  III.  Ca- 
talogne de  la  colleclion  minira- 
Ingir/ue  parliculière  du  roi  in  8.vo. 
(Quest’opera  venne  stampata  a Lon- 
dra nel  18 15.  La  maggior  parte 
degli  esemplari  hanno  nn  nuovo 
frontispizio,  Parigi  1817.  IV.  Oò- 
servations  sur  rjuelques-uns  de* 

(1)  La  Biogrnphie  des  hommes  rì- 
vtutls  I /,56  asserisce  che  il  conte  iti  Ilo- r. 
non  pubblicò  negli  Armale*  de  ciurme . e.i 
in  quelli  del  Muséurn  dhisioire  natwrl- 
le , parecrlij  Mèmoìres  net  metodo  crwlsF 
lografiro  di  Hauf.  Nel  tomo  XI  del  Jour- 
nal des  mines  trovasi  uun  discussi— 
deir  opinione  di  Bournon  eolia  cflsrrnunss 
de’ cristalli  di  rame  arsenicato  di  Uno y , • 
la 'risposta  a quelle  òsservuioni. 
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■mìnéraux  rapportées  par  M.  Lcs-  cademia  il  6 dicembre  1 783.  Y. 
chenault  de  la  Tour  soit  de  Ciste  Mémoirc  conlenant  un  problérne 
de  Cejrlan , soit  de  la  còte  de  Co-  qui  prouve  C abus  de  commencer 
romandcly  Parigi  i8?.3  in  4-to.  Y.  V étude  des  mathématiques  par 
Quelques  observations  et  réjle-  C algebre  ; avec  la  solution  et  un 
xions  sur  le  calorique  de  C eau  et  nouveau  problérne  deduit  de  ce 
le  fluide  de  la  lumière , Ivi  1824  premier,  letto  nella  sessione  del  0 
in  8.vo,  opuscolo  stampato  in  pie-  febbraro  1785.  YL Mémoire  pour 
colo  numero  d’esemplari,  distribuì-  prouver  que  la  méthode  des  limi- 
ti tutti  agli  amici  dell’autore.  VI.  tes  nrest  ni  plus  évidentc  ni  plus 
Description  du  goniomètre  perfe-  rigoureuse  que  celle  du  calcai 
ctionné  deM.  Adelmann , ajutan-  des  infinis  traiti  selon  Leibnitz  , 
te  mineralogista  della  collezione  Ietto  li  8 aprile  1785.  Questi  tre 
particolare  del  re,  ivi  1824  in  8.vo  ultimi  opuscoli  dovevano  inserirsi 
di  j 6 pag.  con  una  tavola.  nel  quinto  volume  delle  memorie 

B — u.  e W — s.  dell’ accademia  di  Brussellcs  r ma 

BOURNONS  (Rombaut),  nato  a non  si  potè  rinvenirli  dopo  la  mor- 
Malines,  era  ufficiale  del  genio  ne-  te  dell’  autore, 
gli  eserciti  austriaci,  e poscia  regio  R-~r— o. 

professore  di  matematiche  nel  col-  BOURRIENNE  (Luigi  Antonio 
Iegio  Tercsiano  a Brussellcs.  Il  i4  Fauvejuet  di),  nato  a Sena  il  9 lu- 
ottobre  1776  fu  eletto  membro  glio  1769,  nell’anno  stesso  di  Nai- 
dell’ac  cadcmia  di  quella  città  e aio-  poleone  Bonaparte,  entrò  pure  Tau- 
ri dopo  una  malattia  lunga  del  pa-  no  «tesso  di  lui  (1778)  nella  scuola 
ri  che  crudele  il  22  marzo  1788.  militare  di  Brienne.  Siccome  il  ca- 
Ecco  la  serie  delle  opere  di  lui  si  rattere  allora  fosco  e taciturno  del 
inedite  che  pubi  cale:  L Phases  giovane  Corso  gli  alienava  la  mag- 
ate C eclipse  annulaire  du  soteil  gior  parte  de’ condiscepoli , tanto 
du  ì.er  avril  1764  calculées  sur  più  si  strinse  in  amicizia  con  Bour- 
le  zénith  de  Bruxelles,  manoscrit-  rienne  che  usatagli  maggiori  ri- 
to. II.  Mémoire  contenant  la  Jbr-  guardi  e cortesie.  Stettero  per  cir- 
mation  d’une  formule  générale  ca  sei  anni  insieme  in  quel  collegio; 
pour  V integration  ou  la  somma-  e quando  Napoleone  ne  parti  per 
tion  d' une  suite  de  puissances  recarsi  alla  scuola  militare  di  Pari- 
quelconques,  doni  lesracines  for-  gi,  Bourrienne  lo  accompagnò  fino 
nient  une  progression  aritkméti-  al  carro  di  Nogent,  ove  ricambiaro- 
que  à différences  firùes  quelcon - no  i più  teneri  saluti,  prometten- 
aues,  pubblicato  nel  primo  volume  dosi  di  ricongiungersi  un  giorno  e 
della  collezione  dell’  accademia  di  seguire  la  stessa  carriera  per  non 
Brussellcs  p.  323.  IH.  Elèments  più  lasciarsi.  Ambedue  propone- 
te mathèmatiques  à tusage  des  vansi  di  servire  nell'artiglieria,  e 
colleges  des  Ptrps-Bas,  première  le  stesse  inclinazioni,  gli  stessi  stu- 
p art  le,  conlenant  lesprincìpes  du  dj  dovevano  farveli  ammettere.  Bour- 
calcul  cn  membres  entiers T Brus-  rienne  poco  dopo  si  trasferì  a Metz 
selle»  1783  in  8.vodi  280  pag.  IV.  per  farvi  un  corso  pratico  di  quel- 
Mé  moire  sur  le  calcul  des  proba-  l’arma;  ma  esigevansi  allora  per 
bilités,  letto  nella  sessione  dell’ ac-  essere  ufficiale  nell’  esercito  france- 
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«e  prore  di  nobiltà  t!  antica,  ebe 
non  avendo  potuto  produrle,  lu  co- 
stretto a rinunziare  a’proprj  pro- 
getti, ed  intraprendere  altra  car- 
riera, quella  cioè  della  diplomazia. 
Recatosi  a Vienna  con  raccomanda- 
zioni al  marchese  di  Noailles,  per 
molte  volte  prestò  l’ opera  sua  ne- 
gli ulficj  dell’ambasceria.  Andò  po- 
scia a Lipsia  per  istudiarvi  il  dirit- 
to e le  lingue  straniere,  quindi  a 
Varsavia,  donde  ritornò  a Vienna, 
e finalmente  a Parigi,  ove  ritrovò 
l'antico  suo  amico  Bonapartc  dopo 
oli' anni  di  separazione.  Questa  ca- 
pitale era  in  preda  allora  ai  più  vio- 
lenti tumulti,  cd  i due  condiscepo- 
li vi  furono  spettatori  della  crisi 
del  ao  giugno  1792.  Se  prestasi 
fede  a Bourrienne  nelle  sue  Memo- 
rie Bonapartc  espresse  in  varie  oc- 
casioni l’ indignazione  clic  destava- 
no in  lui  la  debolezza  di  Luigi  XVI 
r.  l’audacia  degl'inimici  di  lui.  I 
due  giovani  amici  trovavansi  allora 
assai  sprovveduti  di  denaro;  ma 
l’uno  c l’altro  non  mancavano  rii 
ambizione.  Consumavano  le  loro 
giornate  nel  formare  vani  progetti, 
nell’ implorare  impieghi  che  non 
potevano  ottenere.  Pùnse!  finalmen- 
te a Bourrienne  di  farsi  nominare 
segretario  d’ ambasciata  a Stultgard. 
Ma  giunto  appena  a quella  residen- 
za, il  rovesciamento  del  trono  di 
Luigi  XVI  gli  lece  perdere  l’ im- 
piego. Noa  avendo  osalo  far  ritor- 
no iu  Francia  lu  iscritto  mi  suo  di- 
partimento sulla  lista  degli  emigra- 
ti; e recatosi  iu  Sassonia,  vi  fu  ar- 
restato quale  partigiano  della  rivo- 
luzious  dalla  sospettosa  polizia  del- 
l’ elettore.  Dopo  tre  mesi  di  dura 
cattività  riacquistò  la  libertà,  ritor- 
nò a Lipsia,  c vi  contrasse  matrimo- 
nio nel  1794.  Xell’auno  successivo 
fi  trasferì  a Parigi  colla  sposa,  e 
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vi  trovò  Bonapartc,  il  quale  perdu- 
to avendoil  propro  impiego  di  gene- 
rale di  brigata  presso  l’ armata  d’  I- 
talia,  scorgevasi  di  nuovo  sprovve- 
duto di  mezzi.  Nè  Bourrienne  era 
più  agiato;  cd  eglino  si  diedero 
un’  altra  volta  a recare  lungo  le  vie 
ed  i pubblici  luoghi  la  propria  in- 
digeuza  cd  inoperosità.  Ma  la  rivo- 
luzione del  1 3 vendemmiatore  (ot- 
tobre 179Ó)  giunse  opportuna  a to- 
gliere Bonaparte  da  quella  scabro- 
sa posizione.  ( vegg . Nacoi-conh  nel 
Supp.).  Non  ignorasi  che  in  quel 
giorno  impiegato  sotto  gli  ordini 
di  Barras  molto  contribuì  colle  sag- 
gio suedisposizioni  a salvare  la  con- 
venzione nazionale  da  un  imminen- 
te pericolo,  c che  eletto  generale 
di  divisione  in  premio  di  si  impor- 
tante servigio,  Iu  posto  alla  testa 
.dell’  armata  dell’  interno.  Come  av- 
venir suole  assai  di  frequente  sem- 
brò che  questi  favori  della  fortuna 
si  imprcvcduli  c si  subitanei  gl’ in- 
spirassero qualche  freddezza  inver- 
so gli  antichi  sum  amici;  ciò  alme- 
no apparve  a Bourrienne,  fiero  per 
matura  ed  assai  suscettivo.  Da  quel 
momento  si  tcnijc  in  disparte;  ma 
un  funesto  avvenimento  Io  costrin- 
se ben  presto  a ricorrere  al  suo 
condiscepolo.  Arrestalo  quale  emi- 
gralo, nè  essendone  stalo  cancella- 
to aneora  il  nome  sulla  lista  fata- 
le ( 1 ) trovossi  nel  maggiore  periglio. 
La  moglie  di  lui  recossi  allora  ad 
implorare  l’amicizia  di  Bonaparte 
die  godeva  bastante  credilo  per  ren- 
dergli tale  servigio,  ma  che  sembrò 
adoperarmi  con  poco  zelo.  Accolse 
f etidamente  madama  di  Bourrirn- 
jie;  ma  diedelc  però  una  lettera  dì 
raccomandazione  per  il  ministro 
della  giustizia  Merlin  che  non  fu 

(»)  Noi  fu  c li*  din?  anni  do^o  a rij^ 
JuU  it<chio4'*  di  Uonapatte» 
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mollo  efficace,  Bounienne  dovette 
la  propria  salvezza  alla  compassio- 
ne d’ un  giudice  di  pace.  Infrattanto 
Bonaparte  divenuto  generale  in  ca- 
po dell’armata  d'Italia  dava  prin- 
cipio alla  sua  carriera  splendidissi- 
ma coi  più  sublimi  trionfi.  A tal 
vista  l’antico  amico  superò  un  po- 
co il  proprio  rancore  j e compresi 
i vantaggi  che  coglier  poteva  da  sif- 
fatto h'garaedeterminossi  a scriver- 
gli. Non  si  fece  aspettar  la  risposta: 
fu  questa  amichevole,  affettuosa, 
■quanto  ei  poteva  sperarlo 5 conte- 
neva un  invito  di  tosto  recarsi  pres- 
so lo  stato  maggiore  deli’  esercito 
<!’  Italia.  Pouf  rienne  però  non  parti 
che  alcuni  mesi  dopo,  e soltanto  al 
termine  della  spedizione  del  l'jy'j 
nel  mentre  si  segnavano  i prelimi- 
nari di  Leobcn,  egli  giugneva  al 
quartiere  generale  di  Gratz.  Fino 
dal  primo  giorno  si  pose  a scrivere 
sotto  la  dettatura  di  Bonaparte;  ne 
divenne  il  segretario  intimo  ed  il 
confidente  di  tutt’i  suoi  pensieri. 
Dopo  il  trattalo  di  Campo  Formio 
io  segui  a Badstadt,  a Parigi,  quin- 
di in  Egitto,  c seco  lui  ritornò  da 
quella  avventurosa  spedizione  per 
essere  spettatore  ed  uno  degli  at- 
tori  delia  memoranda  c del  pari  au- 
dace intrapresa  del  18  brumajo. 
Accompagnò  Bonaparte  nella  rapi- 
da guerra  di'  Marengo,  seco  rientrò 
nella  capitale,  ed  ebbe  il  titolo  di 
-consigliere  di  stato.  Alloggiato  alle 
Tuilerics  nello  stesso  appartimcn- 
t oc  quasi  nella  stessa  stanza  del 
primo  console,  gli  era  d’uopo  ad 
■ogni  ora  del  giorno  c della  notte 
rispondere  alle  domande  ed  agli  or- 
dini dell’uomo  più  attivo  e più  vi- 
gilante del  secolo.  Si  fece  parola 
eziandio  di  collocare  un  campanel- 
lo cui  avrebbe  dovuto  ognora  ob- 
bedire; ma  tale  progetto,  che  riu- 
Suppl.  t.  il. 


scirgli  doveva  prova  novella  di  con- 
fidenza, rincrebbe  all’  altero  segre- 
tario, c convenne  rinunziarvi.  Bo- 
naparte certamente  ricompcnsavalo 
ben  largamente  di  tanta  pena  c fa- 
tica con  molte  cortesie  c rimunera- 
zioni. Ma  tutto  ciò  non  bastava  ad 
accontentare  l’insaziabile  Bourricn- 
ne.  Abusò  spesso  della  propria  in- 
fluenza per  ottenere  ile’  bcncficj 
meno  legittimi.  Il  console  se  ne  ac- 
corse; e meno  tollerante  inverso 
l’antico  suo  amico,  di  quello  che 
con  altri  agenti  e taluni  degenera- 
li, gli  mosse,  vivi  rimbrotti.  11  di- 
sgusto si  fece  specialmente  mani- 
festo quando  Bounienne  Lrovossi 
compromesso  nel  fallimento  della 
casa  Coulou,  iu  cui  collocati  aveva 
considerevoli  fondi  (1).  Bonaparte 
lo  allontanò  allora  dal  suo  fianco 
con  molta  asprezza,  c si  riputò  che 
avesse  sciolto  per  sempre  ogni  le- 
game seco  lui.  Tuttavia  poco  dopo 

{ 1)  Bourrienoe  non  era  già  creditore  , ma 
socio  in  comwandita  dilla  casa  Coulou  fra- 
telli , alla  quale  fatto  avevo  o'tenere  1’  ap- 
palto di  tutto  l’ allestimento  dello  cavalle- 
ria. Sinistre  voci  si  sparsero  sul  di  lui  con- 
to in  occasione  di  questo  ingente  fallimento 
(tre  milioni*),  e della  scomparsa  del  diret- 
tore della  casa:  fi  accusò  Bourrienne  di 
averne  procurato  la  fuga  ed  eziandio  la 
morte  , sia  per  dividere  seco  lui  il  deficit , 
sia  per  appropriarselo  intieramente.  Stava 
p-r  presentarsi  un’  accusa  contro  di  lui  ni 
tribunale  criminale  da’ creditori , (orchi  fu 
salvo  dal  preteso  disfavora  ondo  io  punì 
Bonaparte , e da  ito  onorevole  esilio  a l 
Amburgo.  Tj  autore  ili  questa  nota  d figlio 
ad  uno  de’  sindnei  della  massa  de’  creditori 
Coulou  , dal  quale  rilevò  tutti  questi  par- 
ticolari. Egli  ride  spesse  volte  Bourrieonn 
molto  abbnt tutto , e preoccupato  recarsi 
presso  di  lui  , talora  al  levar  del  giorno  , 
talora  di  sera  ad  ora  indebita  , per  implo- 
rare la  coui|iassioae  del  padre,  lloorricnoe 
nelle  sue  Memorie  per  tale  motivo  dovette 
toccare  a<sai  leggermente  questo  altare  ch’e» 
stimava  dimenticato  dopo  hrent'jmni , • dopo 
la  morte  de*  principali  interessati. 

A — r. 
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nel  i8oj  lo  spedi  ad  Amburgo  col 
titolo  d’incaricato  d’ affari  di  Fran- 
cia presso  il  circolo  della  Bassa 
Sassonia.  A seconda  delle  istruzio- 
ni ricevute  dal  ministro  di  polizia 
era  suo  incarico  in  quel  nuovo  im- 
piego P investigare  le  pratiche  ed  i 
segreti  rapporti  degli  agenti  reali- 
sti, e quelli  de’  diversi  gabinetti 
del  continente  coll’Inghilterra.  Vi 
dovette  porre  in  opera  appresso  le 
funeste  conseguenze  di  ciò  che  da 
Napoleone  appellarsi  suo  sistema 
continentale,  vale  a dire,  trattenere 
e sequestrare  le  merci,  cd  ogni  ca- 
pitale che  sospettar  si  potesse  de- 
rivante dagl’inglesi,  a fine  d’anni- 
chilare per  tal  modo  ogni  maniera 
di  commercio  marittimo.  È mestie- 
ri convenire,  ch’era  questa  assai 
terribile  missione  in  una  città  che 
esiste  soltanto  mediante  le  sue  re- 
lazioni ed  il  suo  commercio  coll’In- 
ghilterra. Ma  se  prestasi  fede,  a 
Bourrienne , egli  dichiarò,  come 
ogni  altro  redattor  di  memorie,  che 
in  circostanze  di  tal  fatta  ninno  fu 
piò  giusto,  piò  moderato,  piò  di- 
sinteressato di  lui.  Asserì  positiva- 
mente  d’aver  salvo  piò  d’un  reali- 
sta, e che  tutti  gli  abitatori  di  quel- 
la contrada  gli  dovettero  r ingrazia- 
mene per  averli  preservati  dall’  e- 
sazioni  e dalle  depredazioni  di  mol- 
ti generali  ed  agenti  francesi  che 
aggravavano  nella  Germania  il  rru- 
del  giogo  della  conquista.  La  pub- 
blica opinione  non  giudicò  perù  al- 
lora si  favorevolmente  le  azioni  di 
Bourrienne,  e quegli  che  meglio 
do  veva  conoscerne  Je  inclinazioni 
e lo  consuetudini,  l’amico  dell’  in- 
fanzia, posto  in  avvertenza  da  ripe- 
tute doglianze  e dallo  stesso  impe- 
ratore Alessandro,  s’avvisò  di  spe- 
dire ad  Amburgo  un  uomo  di  con- 
fidenza incaricato  d’  esaminare  i 
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fatti.  Dal  rapporto  di  questo  com- 
missario (M,  Angier  de  la  Sauzaje) 
risultò  che  potevasi  con  tutta  tran- 
quillità di  coscienza  far  restituirò 
una  somma  di  due  milioni  dall’  in- 
caricato d’ affari,  che  a tenore  del 
rapporto  medesimo  erasi  fatto  es- 
borsare somme  considerevoli  da  tut- 
ti gli  stati  di  quella  contrada.  II 
duca  di  Mecklembourg  parente 
dell’imperatore  Alessandro  era  sta- 
to posto  a contribuzione  per  una 
somma  di  quarantamila  federi  chi 
d’oro  e per  due  obbligazioni  d’e- 
guale importare.  Il  senato  d" Am- 
burgo assoggettato  in  seguito  ad  r- 
guale  avanie,  ne  ammontava  il  totale 
a settecento  cinquantamila  marchi  di 
banca  (due  milioni  circa).  Napoleo- 
ne approvando  le  deduzioni  del  sig. 
de  la  Sauzave  ridusse  ad  un  milione 
la  somma  che  si  dovette  rimborsa- 
re da  Bourrienne,  non  già  a quelli 
che  n’ erano  stati  spogliati,  ma  nel 
tesoro  imperiale  (i).  Sembra  che 
di  questo  danaro  l’incaricato  d’affa- 
ri non  serbasse  gran  parte,  fn  o- 
gnora  inclinato  ad  eccessivi  dispen- 
dj,  e spesso  si  diede  ad  impruden- 
ti speculazioni  di  commercio  o di 
borsa.  Questo  avvenimento  lo  pose 
in  grande  imbarazzo,  e per  colmo 
di  sciagura  sembrò  caduto  in  tota- 
le disfavore  di  Napoleone,  che  non 
volle  pure  concedergli  un’  udienza. 
Non  pertanto  se  prestasi  fede  alla 
sua  asserzione  all’ incominciare  del 

(l)  Bourrienne  nelle  sue  Memorie  n 
falsando  tulli  questi  falli  , e rappresenta  il 
signor  He  le  Sauznye  siccome  un  ueni.te 
personale  ed  un  uomo  tenta  missione.  As- 
serire pure  d'a?er  risposto  al  pressati:* 
comando  comunicatogli  da  Charopaguf  io 
nome  dell  imperatore  : vi  Ditegli  che  *ada 
alla  malora  U.  Tale  insulto  poi  che  non 
sarebbe  stato  soltanto  tollerato  da  Nnpo- 
leone , non  avrebbe  fatto  palese  che  noa 
grande  moderazione  ed  indulgenza  per  pur* 
te  di  asso. 
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181/,  gli  renne  proposto  in  nome 
dell’  imperatore  di  recarsi  nella 
Svizzera  col  titolo  di  duca  e di  mi- 
nistro di  Francia.  Trattavaai  di  far 
si*  che  la  confederazione  elvetica 
mantenesse  la  propria  neutralità  ; 
ma  Bourriemle  riputò  la  cosa  im- 
possibile, e nel  mentre  ricusava 
tale  missione  gli  eserciti  alleati  in- 
vadevano il  territorio  svizzero.  Tro- 
vavasi  adunque  sprovveduto  d’im- 
piego, ed  in  una  quasi  ostile  posi- 
zione inverso  Napoleone  ne’ primi 
mesi  del  1 8 ■ 4-  -^on  puossi  asseri- 
re se  contribuisse  alla  sua  caduta; 
ma  è però  indubitato  ch’egli  se  ne 
mostrò  assai  lieto,  e che  fu  uno 
de’ primi  ad  accorrere  all’  incontro 
del  signor  di  Tallejrand , che  nel 
z.°  aprile  nominar  lo  fece  ammini- 
stratoro  generale  delle  poste  in  luo- 
go di  Lavallette.  Il  governo  tem- 
poraneo tosto  gli  condonò  il  milio- 
ne , di  cui  era  stata  ordinata  la  ri- 
fusione da  Napoleone,  e non  anco- 
ra versato  nel  tesoro:  ma  liourrien- 
ne  non  serbò  lungo  tempo  il  suo 
impiego  di  direttore  delle  poste: 
Luigi  XYIII  ne  Io  privò  un  po’ ru- 
vidamente alcuni  giorni  dopo  il  suo 
arrivo  per  darlo  a Ferrano  (vegg. 
questo  nome  nel  Suppl.),  e non  ne 
Ottenne  un  altro  che  nel  mese  di 
marzo'  1 8 1 5 , quando  Napoleone 
fuggito  dall’isola  d’Elba  stava  per 
giungere  a Parigi;  fu  questo  la  pre- 
fettura di  polizia,  ove  nella  sua  bre- 
ve apparizione  non  seppe  adottare 
che  misure  d’irresoluzione  e d’in- 
certezza eh’ erano  il  carattere  del- 
l’epoca. Ordinò  pareccbj  arresti  che 
non  furono  eseguiti,  tra  gli  altri 
quello  di  Fouché;  ed  al  volgere  di 
una  settimana  videsi  egli  pure  co- 
stretto a darsi  alla  fuga  per  sottrar- 
-si  allo  sdegno  di  Napoleone  , che 
ben  a ragione  paventava,  c che  nel 


BOU  53 1 

suo  decreto  di  Lione  del  i3  marzo 
avevaio  nominatamente  escluso  dal- 
l’amnistia, non  altrimenti  de’mern- 
bri  del  governo  provvisorio.  Egli 
segui  Luigi  XVIII  nel  Belgio;  e fa 
quasi  subito  eletto  suo  ministro  ad 
Amburgo,  ove  probabilmente  re- 
cossi di  nuovo  incaricato  d’osserva- 
zione. Reduce  a Parigi  subito  dopo 
il  re,  venne  nominato  da  questo 
principe  a consigliere,  poscia  mini- 
stro di  stato,  cd  in  pari  tempo  dal 
dipartimento  dcH’Yonne  membro 
della  camera  introvabile , ove  poco 
presentossi  alla  tribuna,  ma  ogno- 
ra opinò  coi  realisti.  Eletto  di  nuo- 
vo dallo  stesso  dipartimento  nel 
i8n,  mostrò  di  prendervi  parte 
piò  viva  nelle  deliberazioni , c fu 
nominato  membro  della  comraissio. 
ne  del  budget,  quindi  referente 
della  commissione  stessa , sebbene 
dovesse  sembrare  strano  d’assai  che 
un  uomo  noto  pei  snoi  ladronecci  e 
per  le  sue  prodigalità  venisse  inca- 
ricato d’esaminare  le  finanze  dello 
stato.  Gran  meraviglia  recava  il  ve- 
der Bourrienne  dettare  un  rappor- 
to assai  diffuso  sopra  un  budget  di 
un  bilione,  e nello  stesso  giorno  la- 
sciarsi condannare  per  alcune  cen- 
tinaja  di  franchi  dal  tribunale  di 
commercio.  Finalmente  i suoi  in- 
teressi presero  un  si  cattivo  aspet- 
to che  gli  fu  mestieri  fuggire  per 
sottrarsi  alle  persecuzioni  de’ suoi 
creditori.  Di  nuovo  ricovrossi  nel 
Belgio  presso  la  duchessa  di  Bran- 
eas  a Fontaine-l’Evòque  presso 
Charleroj  ; ivi  compose  le  sue  Me- 
morie, che  ordinato  e compilate  , 
per  quanto  si  dice,  da  M.  Mas», 
di  Villemarest , si  stamparono  a 
Parigi  nel  i8zg  io  voi.  in  8.vo,  e 
per  molte  volte  in  appresso.  Que- 
st’opera suscitò  di  molle  doglian- 
ze, e se  ne  pubblicarono  varie  con- 
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filiazioni , traile  altre:  Dourrienne 
et  ses  crreurs  volontaires,  et  in~ 
volontaires , i83o  a voi.  in  8.vo 
di  un  anonimo.  Gli  ammiratori  ap- 
passionati di  Napoleone  non  gli 
perdonarono  la  rivelazione  di  al- 
cuuc  Iralezze , ed  altamente  lo  ac- 
cusarono d’ingratitudine.  Non  per- 
tanto in  goncrale  rende  molta  giu- 
stizia a’ talenti  ed  al  genio  del  gran- 
d’  uomo.  In  complesso,  quando  non 
parla  di  se  stesso  e non  ha  d’uopo 
pel  proprio  interesse  di  (falche 
menzogna  o reticenza,  c questa 
un’utile  collezione  per  la  storia, 
nella  quale  v’  hanno  di  molti  veraci 
e curiosi  particolari  che  senza  di 
lui  sarebbero  rimasti  ignorati.  Non 
altrimenti  della  maggior  parte  di 
quelli  che  pubblicano  le  proprie 
memorie,  egli  ha  il  torto  di  non 
citare  sovente  che  la  testimonianza 
di  persone  morte , dalle  quali  è per 
tal  modo  sicuro  di  non  venire  smen- 
tito. L indubitato  che  Bourienne 
andò  debitore  dolla  sua  esistenza 
politica  e di  tutta  la  sua  celebrità 
a’  suoi  legami  con  Bonaparte.  Dove- 
va adunque  di  molte  obbligazioni 
all’antico  suo  condiscepolo,  nè  sem- 
pre gli  si  mostrò  riconoscente.  Na- 
poleone talvolta  usò  inverso  lui  as- 
pri modi  un  po’  duri  ad  un  amico 
dairinfanzia ; ma  s’è  già  osservato 
che  alla  (in  fine  non  fu  inesorabile. 
Se  Bourienne  avesse  avuto  a che 
fare  con  un  Luigi  XI  od  un  Pie- 
tro I,  sarebbe  stato  certamente  trat- 
tato con  maggiore  severità.  Il  signor 
di  Las  Casas  nel  suo  Meniorial  de 
Saint-Hèlènc  riferisce  che  Napo- 
leone riflettendo  alla  fisionomia  in- 
gannatrice dicesse  un  giorno:  » Gli 
è vero;  e per  quanto  studio  s’ado- 
peri, si  cade  spesso  in  inganno. 
Quante  prove  io  m’ebbi  in  tale  ar- 
gomento! {Ad  esempio,  tenevami 
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taluno  presso  di  me , la  sua  fisio- 
nomia certamente  ....  Ma  in  so- 
stanza questo  taluno  aveva  un  oc- 
chio di  gazza:  avrei  dovuto  conce- 
pirne sospetto  «.  E diffondendovi 
intorno  il  carattere  di  questa  per- 
sona, n eglino  s’ erano  conosciuti 
fino  dall’infanzia,  diceva  ....  egli 
riposto  aveva  in  lui  per  lungo  tem- 
po ogni  sua  fiducia;  possedeva  del 
talento  , de’  mezzi  ; l’ imperatore 
credeva  pure  gli  fosse  affezionato, 
fedele  ....  Ma , soggiungeva , era 
desso  troppo  avido,  troppo  amava 
il  denaro.  Quand’  io  gli  dettava  e 
succedeva  ch’egli  tracciar  dovesse 
de’  milioni , noi  facea  mai  senza  un 
movimento  di  tutta  la  fisionomia , 
un  leccare  delle  labbra,  un  dime- 
menarsi  sulla  sedia,  che  per  più 
volte  mi  eccitò  ad  interrogarlo  che 
avesse  ec.  ec.  «.  Napoleone  diceva 
inoltre  che  questo  vizio  era  troppo 
spiegato  in  lui  perch’ei  potesse  te- 
nere costui  al  suo  fianco  tuttavia; 
ma  che  in  vista  alle  altre  sue  doti 
avrebbe  dovuto  forse  accontentarsi 
d’ impiegarlo  altrove.  Bourricnne 
trovavasi  tuttavia  nel  Belgio  lorchè 
si  rovesciò  nel  i85o  il  trono  rii 
Carlo  X.  Sembra  che  tale  avveni- 
mento sia  stato  il  colmo  de’suoi  ma- 
li , e che.  gli  riescisse  impossibile  il 
sopportarli.  La  sua  ragione  si  smar- 
rì del  tutto,  e fu  d’uopo  condurlo 
in  Normandia  presso  Caen  in  un 
istituto  rinomato  per  la  guarigione 
degli  aberrati.  Ivi  mori  il  "j  febbra- 
ro  i854.  Nel  1792  pubblicava  a 
Parigi  l’ Incorniti  dramma  in  tre 
atti  ed  in  prosa  tradotto  dal  tede- 
sco. Abbiamo  inoltre  di  lui:  Obser- 
vation  sur  le  budget  de  1 8 1 6 et 
sur  le  rapport  de  M.  le  comte  Gar- 
nier  <ì  la  chambre  des  ]>airs,  Pa- 
rigi 1816  in  8.vo  ivi , seconda  edi- 
zione anno  medesimo.  Senza  fen- 
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(lamento  gli  si  attribuisce  l’opera 
intitolata:  Histoire  de  Napoléon 
Bonaparte  par  un  liomme  qui  ne 
l'à  pas  quitte  depuis  quinze  ans. 

M — nj. 

BOURBIT  ( Marco  Teodoro) 
uno  ile’  scrittori  che  maggiormente 
contribuirono  a (issare  l’attenzione 
de’curiosi  e de’ viaggiatori  sulle 
gbiacciajc  delle  Alpi,  nacque  a Gi- 
nevra nel  iq55.  Dotato  di  non  co- 
mune attezza  per  tutte  le  arti,  non 
ebbe  per  così  dire  che  l’imbarraz- 
bo  di  scegliere  la  carriera  in  cui 
voleva  segnalarsi.  Negli  anni  primi 
le  sue  pitture  a'sraalto  gli  avevano 
procacciato  una  rinomanza  onde  a- 
vrebbe  avuto  grande  vantàggio  se 
gli  fosse  stato  possibile  soggettarsi 
ad  un  lavoro  sedentario.  Contava 
soli  ventiduc  anni  quando  salito  nel 
V oiron  ( i ) vide  per  la  prima  volta 
parte  delle  Alpi.  Questo  magnifico 
spettacolo  fece  tale  impressione  so- 
pra di  lui,  che  il  suo  studio  da  quel 
momento  gli  divenne  insopportabi- 
le. Pili  non  sognava  che  montagne, 
descrizioni,  quadri  incisioni  e cele- 
brità. Ma  prima  di  abbandonarsi 
alle  sue  inclinazioni,  gli  era  mestie- 
ri assicurarsi  i mezzi  di  sussisten- 
za. Rimasto  vacante  il  posto  di  can- 
tore della  cattedrale  di  Ginevra,  c- 
gli  l’ottenne  senza  concorso;  e po- 
tè quindi  dividere  il  tempo  tra’ do- 
veri del  suo  impiego  e le  sue  scor- 
rerie sulle  Alpi  eh’  egli  non  trala- 
sciò in  seguito  di  visitare,  di  des- 
crivere, di  dipingere  in  quadri  per 
i quali  si  servì  d'un  acquarello  che 
meglio  presenta  gli  effetti  della  lu- 
ce sui  ghiacci  e sulle  rocce.  Nel 
i 7 "i  Bourrit  intitolò  a Vittorio  A- 
raadeo  re  di  Sardegna  la  dedica  del- 
la Description  des  glaciers  de  la 
Savoie.  Questo  principe  essendosi 
(<)  Montagna  presso  Ginevra. 
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recalo  a Scìamberi  per  il  matrimo- 
nio del  figlio  colla  principessa  Clo- 
tilde, fece  palese  la  brama  di  vede- 
re Bourrit  cui  addrizzò  queste  lu- 
singhiere parole:  » Le  vostri?  con- 
quiste nelle  Alpi  mi  resero  più  gran 
signore  ch’io  non  fossi  prima  «.  Nel 
1 775  Bourrit  giunse  alla  sommità 
di  Cramant  che  Saussure  visitato 
aveva  l’anno  precedente.  Tro ca- 
vasi seco  lui  il  suo  amico  Bcrenger 
{vegg.  questo  nome  nella  Biog.), 
scrittore  ch’ei  collocava  presso  Rous- 
seau (2).  Quando  recossi  in  Inghil- 
terra nel  1781  BufTon  lo  trattenne 
per  qualche  tempo  a Parigi.  Ebbe 
allora  l’onore  di  presentare  a Lui- 
gi XVI  la  Description  des  Alpe s 
pennines  et  rhétiennes.  Questo 
principe,  cui  è dedicata  l’opera, 
gli  assegnò  del  proprio  peculio  una 
pensione  di  seicento  lire,  e compe- 
rò molli  quadri  di  cui  adornò  il  suo 
gabinetto  di  Vcrsaglia.  Nel  1780 
Bourrit  s’attentava  di  salire  la  som- 
mità del  Monte  Bianco  ; ma  un  im- 
provviso uragano  lo  costrinse  a scen- 
dere di  nuovo  dall’imboccatura  del- 
la ghiacciaja.  Un  nuovo  tentativo 
nell’anno  seguente  non  ebbe  esito 
migliore.  Nel  1785  seguì  Saussure 
in  una  nuova  scorreria;  ed  allora 
eziandio  una  grande  quantità  di  ne- 
ve caduta  durante  la  notte  costrin- 
se i due  viaggiatori  a retrocedere. 
Bourrit  non  giunse  alla  cima  del 
Monte  Bianco  che  nel  1787,  un  an- 
no dopo  Saussure (5)  ch’ei  per  for- 

(a)  Nino*  nitro,  die’ egli,  gli  ei  accostò 
cotanto;  sovente  ei  ne  presenta  la  grazia  n 
1’  energia.  Descript.  des  Mpes  penniaes 
II  a 69. 

(5)  Saussure  giunse  alla  cima  del  Mon- 
te Bianco  nel  1787  , non  già  , come  si  dis- 
se , il  at  luglio,  ma  il  5 agosto*  Ve *£• 
Saussure  Vojage  dans  les  Alpes  IV  143, 
e Bourrit  Description  des  eols  des  Al* 
pes  I 80. 
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za  di  destino  non  doveva  mai  pre- 
cedere. Due  anni  dopo  abbattutosi 
all'ospizio  del  Monte  San  Bernardo 
nel  rinomato  Hérault  de  Seclielles, 
Bourrit  caldamente  lo  eccitò  a ve- 
stirvi l’abito  monastico.  » Una  ri- 
voluzione incomincia,  gli  disse,  sti- 
mate voi  presumibile  ove  si  arre- 
sterò (i)?«  (Questa  rivoluzione  che 
paventavasida  Bourrit  sebbene  non 
ne  prevedesse  le  conseguenze,  gli 
porse  il  destro  di  far  palese  la  ge- 
nerosità del  suo  cuore.  Tutt’i  fran- 
cesi esiliati  il  trovarono  ognora  tut- 
to cordialità;  c per  essi  in  parte 
compose  V flineraire  da  Ginevra  a 
Chamounì.  Il  signor  di  Semonville 
nel  recarsi  a Costantinopoli  l’anno 
1795  visitò  il  Montanvert,  e con- 
cepì il  pensiero  d’erigervi  nn  ospi- 
zio per  i viaggiatori.  Incaricò  Bour. 
rit  dell’esecuzione  di  questo  utile 
progetto , che  venne  realizzato  da 
l'elice  Desportes  mentre  trovavasi 
residente  di  Francia  a Ginevra. Nel 
1812  indebolito  dalla  vecchiezza 
Bourrit  recossi  per  l'ultima  volta 
a visitare  la  bella  vallata  di  Cha- 
niounì,  che  gli  deve  in  parte  la  pro- 
pria celebrità  ed  i cui  abitanti  lo 
consideravano  siccome  un  padre. 
La  pensione  da  lui  fruita  del  regio 
peculio  venncgli  ristabilita  da  Lui- 
gi XVIII  che  affrettossi  a fargliene 
spedire  il  brevetto  cui  aggiuuseuna 
decorazione.  Perduto  l’ uso  delle 
gambe  visse  i tre  ultimi  anni  di  sua 
vita  in  una  casa  di  campagna  non 
lungi  da  Ginevra,  assiso  presso  una 
finestra  donde  scorgeva  il  lago  e le 
Alpi,  che  per  si  lungo  tempo  erano 
stato  l’oggetto  delle  sue  più  dolci 
meditazioni.  Vi  morì  il  7 ottobre 
i8i5  in  età  di  ottantauno  anni.  Era 
desso  uomo  semplice,  pio,  benefico 
e ripieno  di  zelo.  In  una  delle  sue 
f «)  De  script.  ics  i.ols  ics  Alpes  l a5p. 
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scorrerie  nelle  Alpi  salvò  da  morte 
inevitabile  il  principe  di  Gallilzin 
ch'egli  non  conosceva,  lanciandosi 
di  notte  in  un  torrente  le  cui  acqne 
traboccanti  a cagione  d’un  orribile 
uragano  seco  traevano  di  già  il  prin- 
cipe (2).  Oltre  Saussure  e Bòren- 
ger  ebbe  ad  amici  Carlo  Bonnet  ed 
il  signor  di  Murith  priore  di  Mor- 
tigny,  naturalista  ed  antiquario, 
dotto  del  pari  che  modesto,  morto 
alcuni  anni  prima.  Egli  era  membro 
dell'accademia  di  Bologna.  Abbia- 
mo di  lui  t I.  Foj'age  pittoresque 
aux  glaciers  de  Savoie,  Ginevra 
1772  in  1 2.moc  II.  Description  des 
glaciéres , glaciers  et  amas  de 
giace  du  ducile  de  Savoie,  ivi  1774 
in  8.vo  fig.  III.  Descriptions  des 
aspecls  du  Mont-Blanc,  du  còte 
du  vai  et  Aost,  des  glaciers  qui  en 
descendent  et  de  la  découvcrtc,de 
la  Moline,  Losanna  1776  in  8.voc 
IV.  Description  des  Alpes  panni- 
ne s et  rhétiennes,  Ginevra  1781 
2 voi.  in  8.vo  fig.  V.  IVouvelle  de- 
scription  des  glaciéres  et  glaciers 
de  la  Savoie,  ivi  1785  in  8.vo  de- 
dicata a BulTon.  Quest'  opera  unita 
alla  precedente  venne  pubblicata 
sotto  il  titolo  di  A ouvelle  descri- 
ption générale  et  parlieuliert  des 
glaciéres,  vallées  de  giace  et  gla- 
ciers qui  fonnent  la  grande  citat- 
ile des  Alpes  de  Suisse,  d’ Italie, 
et  de  Savoie-,  Ginevra  1785  ovve- 
ro 1789  5 voi.  in  8.vo  fig.  Si  stam- 
parono separatamente  alcuni  esem- 
plari del  5.  volume  per  render  com- 
piuta l’edizione  del  1781 1 VI.  fti- 
néraire  de  Genève  à Chamoutii , 
Lausanae  ccc.  ivi  1791  in  u.nio, 
«792  in  8.vo,  e 1818  in  n.nwroR 
alcuni  mutamenti.  VII.  Description 
del  cols  et  passages  des  Alpes,  ivi 
i8o5  2 voi.  in  8.vo  fig.  È questo  un 
QJ  Descript,  des  cols  des  Alpes  ) ?(, 
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. compendio  di  viaggi  di  Saussure, 
cui  Bourrit  aggiunse  le  proprie  os- 
servazioni. Egli  inseri  nel  secondo 
volume  il  catalogo  degl’  insetti  pili 
uri  ritrovati  nelle  Alpi  da  Juricu, 
e quelle  delle  più  belle  piante  rac- 
coltevi da  Necker-Saussore.  Narra 
Bourrit  che  Lantier  (vegg-  questo 
nome  nel  Supp.)  trasportò  ne’  Vo- 
yageurs  en  Suisse  gli  episodj  e le 
«cene  più  piccanti  della  descrizione 
delle  Alpi  pennine  e rezie;  n ma, 
soggiunge,  siccome  quest’opera  mi 
recò  realmente  diletto,  ben  lungi 
dal  muoverne  querela,  ne  ringrazio 
l’autore.  « (II.  157).  Non  si  mostra 
■del  pari  indulgente  riguardo  a Mus- 
set- Patbaj  di’ evasi  fatto  lecito  di 
trattare  assai  leggermente  quest’ us- 
ano rispettabile  nel  suo  Vojrage  en 
Suisse  aree  l’armée  de  reserve 
I vegg.  Musset  Patii* ir  nel  Supp.'. 
’i’utte  le  opere  di  Bourrit  furono 
tradotte  nelle  principali  lingue  eu- 
ropee; Gcssner  e Spallanzani  gli 
fecero  l’onore  di  tradurne  taluna  in 
tedesco  ed  in  italiano.  Dcvesi  pure 
a Bourrit  una  traduzione  compen- 
diata della  Descrizione  delle  terre 
magellaniche  di  Tom.  Falkner 
(itegg-  questo  nome  nella  Blog.),  ed 
alcuni  opuscoli,  tra’quali  una  Let- 
tera intorno  Jacopo  Balmat,  gio- 
vane guida  di  Chainouni,  che  pre- 
cedette il  medico  Paccard  e Saus- 
sure alla  sommità  del  monte  Pian- 
■co  (nel  Mcrcurc  1 786  e nell  'Esprit 
des  journaux,  dicembre  anno  stes- 
so 34-s),  ed  una  Lettera  a milady 
gjravcn  contenente  la  descrizione 
di  due  viaggi  di  Saussure  al  Monte 
Bianco,  e quella  d’un  viaggio  del- 
l'autore al  mar  di  Giace  appiedi  di 
Montanvert.  Quest’opuscolo  fu  tra- 
dotto in  tedesco  Dresda  1787  in 
B.vo  Erroneamente  però  s’attribui- 
iiiE  a Bourrit  un  Essai  sur  la  mu- 
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slquetTéglise  (i),ele  Observations 
faites  sur  les  Pyrénées  ; quest’ul- 
tima  opera  appartiene  a Uaraond 
(t ’egg.  questo  uorae  nel  Supp.).\J na 
notizia  intorno  Bourrit  leggesi  nel- 
la Bibliothéque  universelte de  Ge- 
nève, parte  delle  scienze  ed  arti 
1819XII.  Fu  mestieri  ricorrere  ad 
essa  per  compilare  questo  arti- 
colo (a). 

\V— ». 

BOURR.U  (E »mo  Claudio)  me- 
dico nato  a Parigi  nel  1707.  Ad- 
dottorato nel  176G  venne  eletto  nel 
1771  a bibliotecario  della  facoltà, 
incarico  da  lui  disimpegnato  fi- 
no al  1776  iu  cui  fu  surrogato  dal 
dottore  Jeanroj.  Durante  il  suo  e- 
sercizio  ordinò  i libri  di  cui  cragli 
adulata  la  custodia  c ne  compilò  e- 
ziaudio  un  catalogo  (vegg.  le  Ta- 
llcs  de  la  Bibliothéque  historique 
de  la  France ).  Incaricato  nei  1780 

(O  llonilear  1819  pag.  «49$. 

(2)  Vivente  tuttavia  Bourrit  venne  inferita 
una  notizia  differente  nel  Dictionnaire  des 
hommes  et  des  eh  OS  ri  ; eccoue  alcuni 
traui:  ss  Egli  couJuce  una  vita  .regolare  o 
sembra  affettare  una  ridicola  imitazione  di 
Diogene.  Dorane  a cielo  sereno  sopra  una 
specie  di  barella  che  sostiene  no  cattivo 
ma’ crasso.  Egli  reca  questo  letto  portatile 
d’ albero  io  aliterò  secondo  il  proprio  ca- 
priccio • . . Per  '-aia  unii  Io  si  esalti  ab- 
bastanza, o non  Io  si  esalti  a dovere , (ione 
ogni  studio  ad  esaltarsi  da  per  si  stesso, 
Bacconta  a tutti  che  il  principe  Enrico  fu 
a visitarlo , e che  alia  descrizione  da  lui 
latta  a questo  eroe  dal  levar  del  sole,  il 
fratello  del  grande  Federico  sciamò  : Le- 
baia  era  di  ghiaccio  in  paragone  di  que- 
st'uomo: ti  Beffroy  de  Beigoy  accenna  di 
C0|tiare  fedelmente  quando  lo  stesso  Bour- 
rit fece  stampare,  ss  Nello  scorgere  foneti- 
sta scala  di  mia  casa  il  principe  disse  : 
Quante  grandi  scale  per  uomini  piccini! 
sono  lieto  di  vederne  una  piccola  per 
un  grand  uomo  a.  Questi  tratti  di  natura- 
le vanità  nulla  tolgono  al  taleoto,  dimostra- 
no soltanto  di  qual*  frivolezza  sia  capaca 
lo  spirito  umano. 
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dell’  insegnamento  «li  chirurgia  in 
lingua  francese,  il  giorno  G febbra- 
io lo  aperse  con  un  discorso  sopra 
il  seguente  subbietto:  A quali  pun- 
ii devesi  arrestare  il  chirurgo  nel- 
le varie  scienze  di  cui  gli  è ne- 
cessario lo  studio  (i)?  Nel  1785 
egli  sostenne  la  scuola  di  farmacia; 
e nel  1787  si  nominò  decano,  cari- 
ca nella  quale  i confratelli  di  lui 
mediante  contrassegno  di  benevo- 
lenza onercvolissimo  per  chi  n’era 
l’oggetto,  lo  riconfermarono  di  due 
in  due  anni  fino  al  1793,  epora  in 
cui  fu  abolita  l’antica  facoltà  insie- 
me a tutti  gli  altri  stabilimenti  d'i- 
struzione (2).  Al  ristabilirsi  dell’ac- 
cademia di  medicina  nel  1804,  Bour- 
ru  ne  formò  parte,  e nel  1 8 1 3 n’eb- 
be il  grado  di  vicepresidente.  Fu  e- 
letto  a membro  onorario  dell'  acca- 
demia reale  nel  1821,  e mori  a Pa- 
rigi il  19  settembre  i8a5  in  età  di 

(1)  Questo  discorsa  renne  stampalo  a 
Parigi  1780  in  4-lo.  Leggeri  nella  Franco 
litlerairc  che  fu  recitato  il  6 febhrojo 
1788.  E questo  un  errore  di  stampa  co- 
tanto risibile  che  sembra  inutile  il  correg- 
gerlo ; nullaiueno  fu  ripetuto  in  tutte  le  ope- 
re senza  eccezione  nelle  quali  è citato  que- 
sto discorso. 

(3)  Il  |5  aprile  1792  dettò  una  lunga 
istanza  in  forma  di  memoria  (io  fog.  di  a5 
pag.)  alt1  assemblea  legislatira  per  riclamare 
in  nome  della  facolta  di  medicina  per  l'a- 
rere  assoggettati  i medici  alla  pateute.  Que- 
sta memoria  renne  sottoscritta  da  Bourru 
decano,  Guillotin.  HI.  A-  Petit,  Lezurier 
e P.  Borie.  Il  18  aprite  Bourru  accom- 
pagnato da  Guillotin  e da  Lezurier  venne 
introdotto  alla  sbarra  dell'  assemblea  pre- 
sieduta ila  Broussonnet  ad  otto  ore  di  sera: 
lesse  la  sua  memoria  che  fu  rimessa  al  co- 
mitato delle  finanze,  ss  Legislatori  , diss'egli 
prima  della  lettura,  sotto  il  regno  della  li- 
bertà le  scienze  devono  godere  almeno  pari 
protezione  ctl  incoraggiamento  che  sotto  il 
regno  del  dispotismo.  La  medicina  non  i nè 
arte , nò  mestiere , n*  negozio , ni  profes- 
sione : perciò  non  è compresa  nella  legge 
del  13  marzo  1791  ere.  u (Desanto  dal- 
le Memorie  autografe  di  Bourru'). 

W— va. 
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ottantasei  anni  (5).  Questo  medico 
modesto  nd  erudito  del  pari  era  ca- 
ritatevolissimo. A fine  di  distinguer- 
lo da’ suoi  omonimi  chiamavasi  dal- 
la gente  ISourrti  il  benefico.  Era 
desso  collaboratore  del  Journal  e- 
conomique  (1751-1772).  Tradusse 
dall’inglese:  Observations  et  re- 
cherches  médicales  di  una  società 
di  medici  di  Londra,  1760-65  2 
voi.  in  i2.mo.  De  l’ utilità  des  vo- 
j'ages  sur  mer  pour  la  cure  de  dif- 
ferentes maladies  di  Gilchrirt 
1770  in  iz.mo;  ed  insieme  al  dot- 
tore Guilbert:  Recherches  sur  les 
remédes  capahles  de  dissoudrc  la 
pierre  et  la  gravelle  di  Blakrie 

1770  in  8,vo.  Abbiamo  finalmente 
di  Bourru:  L Num  cltronicis  aqua; 
minerales  vulgo  de  IMerlanges  ? 
l’arigi  1760  in  4-to.  Questa  tesi  da 
lui  sostenuta  in  occasione  della  lau- 
rea è interessantissima.  Vi  si  trova 
molta  erudizione  ed  osservazioni 
nuovo  del  tutto.  IL  L' art  de  se 
trailer  soi-méme  dans  Ics  mala- 
dies ve'néricnnes,  ivi  1770  in  8. va. 
Ne  esistono  due  contraffazioni  in 
ìl.mo.  III.  Des  mojgcns  les  plus 
propres  à éteindre  les  maladies 
véncriennes , Amsterd.  (Parigi) 

1771  in  8.vo.  È questo  un  supple- 
mento dell’  opera  precedente.  IV. 
Eloge  du  médccin  Le  Camus  in 
fronte  al  volume  secondo  della  zl/e- 
decine  pratique  dell’autore  stesso 
(vegg.  Le  Camus  nella  Riog.  (4) 
egli  ne  stampò  alcuni  esemplari  su  - 
paratamente.  V.  Eloge  funebre  ile 
Guillotin  di  un  condiscepolo  cd  a- 
mico,  Parigi  181 4 in  4-1°  (5)- 

W— ». 

(3)  E , noo  già  98  corno  si  (lizze  n*d- 
VAnnnairc  nccrologique  , donde  questo  ex- 
rorc  passò  Dei  nuovi  dizionnrj. 

(4)  Per  isbaglio  tipografico  l'autore  dei- 
1 elogio  viene  falsamente  nominalo  Bcurrch 

(6)  Aveva  formato  una  colle?iore  di  tul* 
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BOURSAINT  (Pietro  Litigi), 
nato  il  io  gennaro  1781  a Saint- 
Malò  dal  posto  di  novizio  timonie- 
re sali  al  primo  rango  nell’ammi- 
nistrazione della  marina  , quindi  ai 
consigli  di  stato  e dell’ammiraglia- 
to. Avviene  di  sovente  che  alcuni 
giovani  allcttati  dall’attrattiva  dei 
viaggj  e dalla  magnifica  visita  del- 
l’ Oceano  si  consacrino  alla  marina  ; 
ma  ben  presto  una  severa  discipli- 
na soffoca  quel  sentimento  poetico, 
ed  i pili  entusiasti  sono  i primi  cui 
viene  a noja  il  navigare.  Boursaint 
dotato  di  vivace  immaginazione  pro- 
vò tale  disgusto;  ma  riflettendo  che 
la  costanza  e la  specialità  sono  dap- 
pertutto elementi  di  riuscita,  ebbe 
la  forza  di  mutare  se  stesso  anzi- 
ché mutare  di  stato.  Dopo  aver  na- 
vigato per  parecchj  anni  quale  sem- 
plice novizio  nel  1800  si  trasferì  sul- 
la cannoniera  V Inquiete  in  qualità 
d’ ajutante  timoniere , facientc  fun- 
zioni d’ajutante  commissario.  Da 
quel  momento  diedesi  allo  studio 
dell’amministrazione  in  ogni  suo 
ramo.  I suoi  ozj  furono  consacrati 
a riformare  la  propria  educazione, 
interrotta  fino  dall’età  di  tredici 
anni,  ma  che  avevagli  lasciato  la 
brama  del  sapere,  ed  alcune  im- 
pressioni religiose  cui  non  valsero 
a cancellare  le  vicende  d’ una  vita 
fortunosa.  Fece  parecchie  crociere; 
visitò  alcune  regioni  d’Europa, quin- 
di le  Antille , ed  avvalorò  lo  studio 
colle  osservazioni.  Andò  debitore 
della  sua  ammissione  definitiva  nel- 
1’  amministrazione  della  marina  al- 
1’  ammiraglio  Ganteaume,  di  cui 
era  stato  successivamente  commes- 

t’ i gutti  coniati  coll’ effigie  <1  ti’  decani  della 
facoltà  di  medicina  di  Parigi  dal  t658  al 
1790,  e d'altre  medaglie  che  nel  loro  a«- 
•iome  componevano  la  eloria  metallica  di 
quella  facoltà. 

V — v* 
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so  alle  riviste  c segretario  sui  va- 
scelli il  Vengeur  ed  il  Républi- 
cain.  Trovavasi  addetto  al  porto  di 
Brest  quando  nel  1807  venne  pri- 
vato dal  suo  impiego  quale  coscrit- 
to marittimo.  Portò  la  propria  do- 
glianza a Parigi , ma  infruttuosa- 
mente. Più  felice  in  un  secondo 
viaggio  ottertne  la  sua  riammissio- 
ne ne’  ruoli  ed  una  carica  negli  uf- 
ficj  del  ministero,  ove  ben  presto 
si  distinse  con  lavori  che  annunzia- 
vano grande  estensione  dello  spiri- 
to , e l’esperienza  più  perfetta, 
più  matura  del  servigio  della  ma- 
rina e delle  colonie.  1 disastri  di 
Trafalgar  e di  s.  Domingo  sembra- 
vano avere  scagliati  i colpi  estremi 
alla  potenza  navale  della  Francia. 
Infrattanto  lo  stato  delle  due  peni- 
sole e le  segrete  trattative  di  Til- 
sitt,  per  le  quali  era  stata  decisa 
l’ espulsione  degl’  Inglesi  dal  Medi- 
terraneo , rendevano  necessaria  1» 
presenza  d’ una  flotta  in  quel  mare, 
eh’  era  intendimento  di  Napoleone 
rendere  nn  lago  francese.  Ganteau. 
me  dovette  il  comando  di  questa 
flotta  alla  intimità  che  univaio  al 
ministro  Decrcs.  Trascelse  a se- 
gretario e commissario  della  squa- 
dra il  suo  antico  incaricato  delle  ri- 
viste. Boursaint  seguì  l’ammiraglio 
a Tolone  e seco  lui  imbarcossi  sul 
vascello  Le  Commerce  de  Paris 
di  120  cannoni.  Giustificata  aven- 
do la  bella  informazione  data  da 
Ganteaume  intorno  la  perizia  di  lui, 
fu  nominato  il  a luglio  1808  com- 
missario in  titolo  della  squadra  del 
Mediterraneo.  Da  quella  elevata  po- 
sizione ebbe  agio  di  considerare  l’in- 
sieme ed  il  movimento  dell’orga- 
nizzazione navale,  dopo  averne  stu- 
diati separatamente  i particolari. 
Reduce  a Parigi  fu  eletto  a segre- 
tario del  consiglio  di  marina  di  cui 
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lìantcaume  ottenuto  arerà  la  pre- 
sidenza. Lo  zelo  da  lui  palesato  in 
quella  nuova  posizione  non  isfuggl 
a Dccrés,  che  lo  collocò  definiti- 
vamente presso  l’ amministrazione 
centrale.  L’organizzazione  degli  e- 
quipaggi  d'alto  bordo,  ed  altri  non 
meno  importanti  lavori  lo  fecero  e- 
leggerc  dal  1810  al  1 8 1 5 a sotto- 
capo e capo  della  divisione  del  per- 
sonale. Tale  promozione  , forse 
senza  esempio  negli  uflSej  della  ma- 
rina, riescila  tanto  piò  lusinghiera 
in  quanto  era  scevra  d’ogni  raggi- 
ro. Nel  1817  sotto  il  ministero  del 
maresciallo  Saint-Cvr  lu  eletto  di- 
rettore de’ fondi  degl’invalidi.  Ot- 
tenuto aveva  già  prima  la  restitu- 
zione della  cassa  degl’invalidi,  ini- 
quamente tolta  al  dipartimento  del- 
la marina  mediante  un  decreto  del 
1810.  Nella  liquidazione  dell’arre- 
trato la  cui  cifra  ammontò  a 146 
milioni,  eche  interessava  tante  sven- 
turate famiglie,  fece  mostra  ditale 
perizia,  di  tale  fermezza  che  non 
vennero  sorpassate  che  dalla  sua 
severa  integrità.  Si  allontanarono 
tutt’  i mediatori  ; nè  1*  usura  assor- 
bì il  prezzo  del  sangue  de’inarinaj 
mutilati  o morti  al  servigio  dello 
stato.  Dopo  aver  ordinata  la  conta- 
bilità della  marina  secondo  le  esi- 
genze del  governo  rappresentativo, 
Boursaint  contribuì  a stabilire  il 
budget  normale  del  1820,  le  cui 
basi  resistettero  a quindici  anni  di 
discussioni,  e che  fe’ salva  la  flotta 
dalla  ruina  ond’ era  minacciata  da 
una  temporaneità  troppo  lungamen- 
te protratta.  Riunitasi  la  direzione 
delle  colonie  a quella  de’ fondi  egli 
seppe  sostenere  quel  duplice  inca- 
rico; ma  convinto  che  l’avvenire 
della  marina  era  riposto  nel  man- 
tenimento della  specialità  della  cas- 
si degl’  invalidi , e prevedendo  l’iu- 
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sidie,  di  cui  questa  cassa  stara  per 
divenire  lo  scopo,  contacrossi  con 
ogni  sforzo  alla  difesa  di  essa,  e ri- 
nunziò  alla  direzione  delle  colonie, 
occupandosi  soltanto  nel  perfezio- 
nare la  contabilità  degl’invalidi  per 
non  lasciare  contro  di  essa  alcun 
appicagnolo.  I di  lui  presenLÌmenti 
non  tardarono  ad  avverarsi,  e si 
moltiplicarono  con  formidabile  ac- 
cordo gli  attentati.  Non  può  dubi- 
tarsi che  la  era  finita  per  questa 
cassa , capo  d’ opera  del  genio  or- 
ganizzatore di  Colbert,  ed  una  tra 
le  piò  belle  istituzioni  dell’antica 
monarchia.  Le  memorie  di  Bour- 
saìnt  a favore  dello  stabilimento 
degl’invalidi  della  marina  rimar- 
ranno quali  modelli  di  discussione. 
Vi  si  mostra  degno  interprete  del 
gran  ministro  creatore  della  mari- 
na in  Francia.  Boursaint  era  stato 
nominato  consigliere  di  stato  nel 
1822,  e membro  dell’ammiraglia- 
to nel  1 83 1 . Per  adempiere  a tan- 
ti doveri  gli  fu  forza  imporsi  un  as- 
soluto isolamento.  Ma  questa  troppa 
grave  ed  indefessa  applicazione,  la 
tristezza  e le  noje  inseparabili  dii 
lunghi  lavori  ne  alterarono  rapida- 
mente la  salute.  N’era  il  corpo  con- 
sunto, esagitato  lo  spirito;  l’equi- 
librio si  sciolse.  Trovavasi  già  in 
tale  stato  quando  cedendo  alle  istan- 
ze degli  amici  si  determinò  d'ac- 
cettare il  grado  di  candidato  presso 
la  deputazione  di  Saint-Malò.  Avu- 
ta notizia  che  altro  candidato  gli  si 
opponeva  con  probabilità  di  riusci- 
ta , ne  risenti  il  piò  vivo  dolore.  E- 
sagerando  l’efleUo  di  questa  prefe- 
renza ad  altri  accordala  nella  sua 
patria,  risolvette  di  morire.  Lascia- 
la Parigi  sotto  pretesto  di  recarsi 
a Saint-Malò,  soflerraossi  a s.  Ger- 
mano, e diede  fine  a’ suoi  giorni  il 
4 luglio  i855.  Col  suo  testamento 
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legò  1 ooooo  franchi  allo  «pedale  di  le  di  Verdun  in  sostituzione  di  Ni- 
Saint-Malò  per  l’ istituzione  di  do-  colò  Psaume.  Questa  elezione  in- 
dici letti  di  marina] , ed  una  ren-  generò  de’ dissapori.  Ravvisandovi 
dita  di  5oo  franchi'  alla  cassa  degli  i canonici  un  oltraggio  al  loro  di. 
invalidi  da  distribuirsi  annualmen-  ritto  d' elezione , ne  fecero  rappor- 
to a sussidio  di  dieci  vedove  di  ma-  to  all’impero.  Carlo  III  dal  suo  ean- 
riuaj,  le  più  povere  della  città.»  Fui  to  assistito  dalla  corte  di  Francia 
marinajo  io  pure,  die’ egli.  Consa-  insistette  presso  l'autorità  pontili, 
crai  l'intiera  mia  esistenza  a questa  eia  in  modo,  che  questa  rilasciò 
classe  infelice,  e ripongo  il  maggior  delle  bolle  a Bousmard.  Consacrato 
pregio  nel  tributarle  quest’ ultima  il  i5  luglio  1 tì  recossi  tosto  ad 
testimonianza  d'affetto  «.  Un  ami-  occupare  la  propria  sede,  ammini- 
co  riconoscente  ne  raccolse  e pub-  strò  inoltre  il  vescovado  di  Metz, 
blicò  la  corrispondenza  privata  in  durante  la  minorità  di  Carlo  di  Lo- 
un  volume  in  8.vo  Parigi  1 834-  rena  e fini  per  riconciliarsi  coll’im- 
Quesle  lettere  scritte  in  varie  epo-  peratore  e col  capitolo  di  Verdun, 
che  di  sua  vita  c cou  tutto  l’abban-  Gli  storici  s’accordano  nel  vantare 
dono  dell’intimità  appalesano  un’ a-  lo  spirito  pacifico  ed  illuminato  di 
nima  elevata  e ferma , ma  accessi-  Bousmard.  Sotto  di  lui  stampossi 
bile  alle  piò  dolci  affezioni.  Auste-  il  primo  Messale  ad  uso  della  dio- 
ro all’eccesso  nel  disimpegno  dei  cesi.  Ebbe  ogni  cura  che  non  sof- 
proprj  doveri , 1’  uomo  pubblico  frisse  alcuna  interruzione  la  pub- 
prc  valeva  ognora  in  lui  all’uomo  blicazione  de’ libri  di  liturgia  i neo- 
privato.  minciata  dal  suo  predecessore,  e la 

Oh— w.  lettera  pastorale  da  lui  composta  in 

i-j.BOUSMARDovvero  BOUS-  tale  circostanza  è un  monumento 
SEMART  (Nicolò  di),  vescovo  di  di  una  saggia  pietà.  Pubblicò  pure 
Verdun  nato  nel  i5iz  a Xivry-le-  parecchie  costituzioni  sinodali  con. 
Frane  villaggio  presso  Longwy  ap-  fermate  da  quella  eh’ è relativa  alla 
parteneva  a nobile  famiglia  origi-  riforma  de’costumi  stampata  a Ver. 
ziaria  dalTAnjou,  parecchj  membri  dun  nel  z 58 1.  Leggesi  sul  Ruyr, 
della  quale  occuparono  distinti  im.  Anlicjuilés  des  Bosges  , laddove 
pieghi  alla  corte  di  Lorena.  Por  accenna  degli  autori  cui  ricorse  per 
ventidue  anni  era  stato  decano  del-  comporre  la  sua  opera  Nicolai lìous~ 
fa  chiesa  collegiale  di  Sairil-Michiel  rnard,  episcopi  Firdunensis,  col - 
ed  incaricato  di  varie  missioni  che  lecianea.  Don  Calmct  ebbe  traile 
nc  posero  iu  luce  i]  merito , quan-  mani  un  manoscritto  importante 
do  Carlo  III  duca  di  Lorena  nel  sulle  famiglie  principali  di  Lorena 
« t lo  trascelse  siccome  uno  dei  di  cui  spesso  la  menzione  nella  sto. 
riformatori  dell’ordine  di  Saint-  ria  di  quella  provincia  ed  in  quella 
IVJichiel.  Innalzato  poscia  alladigni-  deila  famiglia  del  Chatclct,  ora  col 
t.'i  di  gran  prevosto  di  Monlalcone,  titolo  di  manuscrit  de  Bousmard , 
n quella  d’  arcidiacono  d’ Argona  , ora  con  quello  di  manuscrit  de  M. 
andò  debitore  alla  benevolenza  del  Lunceloi, c\\  crine  possessore.L’au. 
principe  loreno,  molto  piò  che  al  toro  di  quest’opera  a fine  di  com. 
suo  merito  personale  della  propria  porla  dovette  visitare  i monasteri  a 
nel  107 5 alla  sede  vescovi-  le  chiese  dei  paese  donde  tolse  nm 
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moltitudine  di  documenti  originali. 
L’  abate  di  Senoncs  1’  attribuisce 
ad  un  nipote  di  Bousmard  anziché 
allo  stesso  Bousmard;  ma  non  è 
che  una  presunzione.  Il  nostro  ves- 
covo mori  a Verdun  il  io  aprile. 
1084.  Era  brama  del  duca  di  Lo- 
rena che  il  nipote  di  lui  ( Nicolò 
Bousmard)  arcidiacono  d’Argona  e 
gran  vicario  della  diocesi  gli  succe- 
desse: la  calunnia  arma  potente  (u 
posta  in  opera  da’  canonici  ed  il 
principe  loreno  vide  falliti  i suoi 
tentativi.  Don  Calmet  possedeva  un 
getto  d’ argento  coll’effigie  di  Bous- 
roard  del  1 584  : altre  medaglie  del- 
lo stesso  prelato  si  coniarono  nel 
i58o.  Per  più  ampj  particolari 
puossi  ricorrere  alla  nostra  Biogra- 
fia di  La  Mosclle  1. 1.  p.  1 54-  Al- 
tro Bousmard  (Enrico)  giurecon- 
sulto riputato  nella  sua  epoca  nato 
a Motainvillc  presso  Verdun  nel 
1676  compose:  Commentaircs  sur 
Ics  ccutumes  du  bailliage  de  St.- 
■Michiel,  redigées  par  ordre  du 
serénissime  prince  Charles , par 
la  grdee  de  Dieu,  due  de  Cala- 
bre, de  Lorrainc  et  de  Bar,  en 
l'année  1 57 1 , et  homologuées  par 
son  altesse  en  i5g8.  Quest’opera 
non  venne  in  luce;  ma  si  teneva  in 
gran  pregio. 

B— -n. 

BOUSQUET  (Francesco)  me- 
dico a Miranda  prima  della  rivolu- 
zione, di  cui  abbracciò  con  grande 
ardore  la  causa  , fu  eletto  nel  1 790 
podeslà  di  Miranda,  quindi  am- 
ministratore del  dipartimento  del- 
l’ilérault  che  lo  spedi  deputato  al- 
l’ assemblea  legislativa  ove  poco  si 
distinse.  Quello^ di  Gers  lo  nominò 
nel  mese  di  sett.  1793  membro 
della  Convenzione  nazionale , ove 
nel  processo  di  Luigi  XVI  pronun- 
ziò il  voto  per  la  morte  senz’  ap- 
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pollo  al  popolo  e senza  indugio  al- 
l’esecuzione, non  quale  giudice, 
die’ egli,  ma  quale  legislatore.  Fu 
inviato  appresso  in  missione  agli 
eserciti  de’ Pirenei  c nel  diparti- 
mento della  Loira;  e dappertutto 
attirossi  l’altrui  osservazione  per  i 
suoi  privici jjj  rivoluzionarj.  Dopo 
la  sessione  convenzionale  non  es- 
sendo stato  dalla  sorte  prescelto  a 
formar  parte  de’  conci  li  i legislativi, 
recossi  ad  abitare  la  terra  di  Lapa- 
lu,  antica  proprietà  della  famiglia 
di  Béon  di  cui  aveva  fatto  acquisto. 
Eletto  durante  il  governo  imperia- 
le ad  ispettore  delle  acque  minerali 
de’ Pirenei  egli  tranquillamente  vi- 
veva insieme  ad  una  giovane  conta- 
dina cui  crasi  sposato,  quando  ven- 
ne a colpirlo  la  legge  del  1 8 iti  con- 
tro i regicidi.  Volle  sulle  prime 
tenersi  celato,  ma  arrestato  il  z5 
luglio  18 1 7,  fu  tradotto  alla  prigio- 
ne d’ Auch  e se  ne  intraprese  il  pro- 
cesso; non  pertanto  ottenne  in  vi- 
sta all’età  avanzata  la  concessione 
di  ritornarsene  nel  proprio  castel- 
lo, ove  mori  nel  mese  d’ag.  1829. 

M — DJ. 

BOUSSARD  (Andrea  Giusep- 
pe) generale  francese  nato  a Bing 
nell’ Hainaut austriaco  l’anno  1708, 
fino  dall’  infanzia  servi  come  sem- 
plice soldato  negli  eserciti  di  Maria 
Teresa.  Era  divenuto  sottoufficiale 
in  un  reggim.  di  cavalleria,  quan- 
dospedito quel  corpo  nel  1 789  con- 
tro i patriotti  belgi,  lo  abbandonò 
per  arruolarsi  nelle  nuove  leve  cui 
diede  motivo  quella  rivoluzione.  Ben 
presto  divenne  capitano;  ma  ritor- 
nata all’obbedienza  dagli  austriaci 
quella  regione,  gli  fu  forza  ricovrar- 
si  in  Francia  ove  entrò  in  un  reg- 
gimento di  dragoni,  ed  assistette 
alle  guerre  del  1792  e 1795.  Per- 
venne al  grado  di  capitano,  c nel 
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1796  si  trasferì  all’esercito  con 
quello  di  capo  squadrone.  Diede 
prova  di  molto  valore  a Mondovi 
il  iC  aprile,  quindi  al  passaggio 
dell’ Adda  clic  attraversò  a nuoto. 
Segnalossi  pure  alla  Battaglia  di 
Castiglione,  e fu  nominato  capo  di 
brigata  il  7 gennaro  1797.  In  tale 
qualità  imbarcossi  nell’anno  suc- 
cessivo per  l’Egitto  ov’cbbe  a pu- 
gnare dinanzi  Alessandria,  a Clie- 
bre^ss,  alle  Piramidi  e ad  AbouLir 
con  una  schiera  poco  numerosa  con- 
tro la  formidabile  cavalleria  de’  Ma- 
melucchi, dalla  quale  sofferse  pa- 
recchie rotte  ; ma  il  suo  coraggio 
non  si  smentì  in  una  sola  occasione, 
llicevette  di  molte  gravi  ferite,  0 
fu  nominato  generale  di  brigata  il 
aósettembre  i8oo.RcduceinFran- 
cia  dopo  la  capitolazione  fu  impie- 
gato nell’interno  fino  alla  guerra  di 
Prussia  nel  1806.  Comandava  una 
divisione  di  dragoni  alla  battaglia 
di  Jena,  alla  espugnazione  di  Lu- 
bocea  ed  a quella  d’Anklam.  Feri- 
to nell’ assalto  delle  trincee  russe 
a Czarnowo,  lo  fu  piò  gravemente 
ancora  a Pultusck.  Dopo  la  pace  di 
Tilsitt  recossi  in  Catalogna  sotto  gli 
ordini  di  Suchet,  ove  a malgrado 
l’età  avanzata  e la  moltitudine  di 
ferite  di  cui  era  coperto,  diede  nuo- 
ve prove  d’attività  e di  coraggio 
veramente  estraordinarj , special- 
mente al  ponte  di  Castcllon  ed  al- 
l’assedio di  Lerida  ove  pose  in  fuga 
alla  testa  di  alcuni  squadroni  tutto 
il  corpo  d’O’Doncll  che  accorreva 
a soccorrere  la  piazzza.  Respinse 
inoltre  con  grande  ardore  a Basse- 
court  il  notturno  assalto  degli  Fpa- 
gnuoii,  e ne  disperse  la  cavalleria  a 
Sagunto,  a Belava,  c finalmente  a 
Torrcnto  ove  con  un  solo  squadro- 
ne osò  attaccare  tremila  cavalieri. 
Oppresso  dal  numero  cadde  in  la.  o 
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potere  dopo  essere  statto  tutto  ferito 
di  sciabola,  e sarebbe  morto  certa- 
mente se  non  accorreva  in  di  lui 
soccorso  il  generale  Delort  e noi 
liberava  insieme  a pochi  ussari  del- 
la di  lui  scorta  eh’ erano  salvi  dalla 
strage.  In  guiderdone  di  fatti  si  va- 
lorosi Boussard  venne  eletto  gene- 
rale di  divisione  il  1 G marzo  1812. 
Ma  non  godette  lungamente  di  ta- 
le onore.  Condotto  alle  acque  di  Ba- 
gndres  dal  bisogno  di  curare  la  pro- 
pria salute,  vi  lini  di  vivere  nel  1 1 
ag.  18 io.  Era  desso  invero  uno  dei 
migliori  soldati  dell'armata  france- 
se, ma  di  scarsa  capacità,  sprovve- 
duto d’ istruzione,  c cagione  talvolta 
di  riso  tra’  suoi  compagni  colla  gol- 
faggino  del  suo  linguaggio.  Colos- 
sale aveva  la  persona  ed  era  com- 
preso da  certa  bolimia  che  rendeva 
per  lui  insudicienti  le  razioni  di  pa- 
recchi uomini. 

M— DJ. 

BOUSSION  (Pietro)  conven- 
zionale, nato  nella  Svizzera  l’an- 
no 1755  (e  non  già  il  1755,  come 
asserirono  alcuni  biografi)  da  fran- 
cesi fuggiaschi,  esercitava  la  medi- 
cina a Losanna  allo  scoppiare  della 
rivoluzione  francese.  Tale  avveni- 
mento lo  condusse  in  Francia;  e lo 
zelo  onde  dichiarossi  favorevole  alle 
nuove  dottrine  tosto  gli  meritò  l’o- 
nore di  venie  eletto  deputato  sup- 
plente presso  gli  stati  generali  dal 
terzo  stato  della  podesteria  d’Agen. 
Il  licenziamento  del  deputato  d’E- 
scure-Péluzat  diede  occasione  che 
egli  a questo  titolo  quello  surrogas- 
se c\i  membro  dell’ assemblea  na- 
zionale. IScl  1790  sostenne  le  mi- 
sure relative  alla  repressione  dello 
turbolenze  che  si  manifestavano  nel- 
le provincic,  quindi  (nel  mese  d’ot- 
tobre) presentò  un  progetto  d’im- 
posta territoriale  di  generi.  Nel- 
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l’ anno  successivo  fu  nominato  se- 
gretario dell’ assemblea.  La  propo- 
sta del  ministero  Montmorin  che 
tendeva  a perseguitare  il  Moniteur, 
traboccante  allora  d’invettive  c de- 
nunzie relativamente  alle  misure 
contro  rivoluzionarie  favorite  dal 
ministro,  ebbe  in  Roussion  un  vee- 
mente antagonista.  Ad  istanza  di  lui 
fu  emanata  la  legge  che  privava  del- 
lo stipendio  gli  ecclesiastici  richie- 
sti del  giuramento  che  si  ritrattas- 
sero. Nel  settembre  1792  fu  nomi* 
nato  dal  dipartimento  Lot-et-Ga- 
ronne  a membro  della  Convenzione. 
11  7 gennaro  1793  in  nomo  della 
commissione  de’  dodici  fece  un  Rap- 
porto intorno  l’arresto  del  citta - 
dino  Andre  notajo  a Lione,  ordi- 
nato con  decreto  del  5 decembrc 
1792,  e questo  decreto  venne  an- 
nullato. Nel  processo  di  Luigi  XVI 
dichiarossi  per  la  morte  senz’  appel- 
lo al  popolo,  e senza  dilazione.  Nel 
1794  fece  pure  un  lungo  rapporto 
sulle  carte  rinvenute  nell’armadio 
di  ferro,  nonché  sui  documenti  che 
si  adoperarono  nel  processo  del  re. 
Non  fu  però  del  novero  de'  furibon- 
di membri  della  montagna  ; e dopo 
il  9 termidoro  richiese  che  fosse 
processato  il  generale  nossignol. 
Nell’anno  successivo  propose  l’in- 
terdizione degli  ecclesiastici  de- 
portali , e fu  spedito  in  missione 
ne' dipartimenti  di  Lot-et-Garon- 
ne,  della  Dordogna  e della  Giron- 
da.  Poscia  formò  parte  del  consi- 
glio degli  anziani,  da  cui  si  tolse 
nel  maggio  1 798  (fiorile  anno  VII), 
e per  tal  modo  fini  la  sua  carriera 
politica.  Da  sedici  anni  ripigliato 
aveva  l’esercizio  della  medicina, 
lorchè  gli  avvenimenti  del  1 8 1 5 in- 
sorsero a turbarne  la  vccchiaja  e lo 
costrinsero  a spatriare  quale  regi- 
cida. Scelse  il  Belgio  a suo  sog- 
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giorno,  • mori  a Liegi  nel  maggio 
1828. 

P.— OT. 

BOUTEILLER  (Giovai™  Gia- 
cinto di)  primo  presidente  della 
corte  reale  di  Nane!,  nacque  il  27 
giugno  1746  a Saulx  nel  Barrois. 
Il  padre  di  lui  cavaliere  di  s.  Lui- 
gi ne  diresse  egli  stesso  la  prima 
educazione.  Siccome destinavalo  al- 
la tribuna,  gli  fu  mestieri  inviarlo 
presso  l’ università  di  Pont-à-Mous- 
son  per  compiervi  gli  studj,  ed  as- 
sistere alle  lezioni  di  giurispruden- 
za. Tali  progressi  fece  il  giovane 
Bouteiller,  che  nel  diciottesimo  an- 
no potè  approvarsi  avvocato  del  par- 
lamento di  Metz.  Al  sopprimersi 
di  quella  corte  nel  1771  recossi  a 
fermar  stanza  a Nane!,  ove  valoro- 
samente difese  parecchie  cause  im- 
portanti. Ravvisò  in  lui  il  parla- 
mento un  merito  tale  che  implorò 
ed  ottenne  a di  lui  favore  la  desti- 
nazione al  primo  posto  che  rima- 
nesse vacante  nel  suo  seno.  Egli 
però  non  vi  fu  ammesso  che  nel 
1779.  Lorchè  i tribunali  supremi 
videro  minacciarsi  la  loro  esisten- 
za, il  parlamento  a lui  si  rivolae 
aflinchè  difendesse  il  titolo  della 
sua  istituzione  guarentito  da’  trat- 
tati. Gli  editti  del  mese  di  maggio 
1 788  che  stabilivano  una  corte  ple- 
naria, avevano  provocate  le  rimo- 
stranze più  vive  de’  parlamenti  ; 
quello  di  Nane!  protestò  nel  1 1 
giugno.  Boutcllier  in  certa  guisa  si 
fece  interprete  del  suo  tribunale 
col  pubblicare  uno  scritto  intitola- 
to: Examen  du  sjstème  de  Icgis- 
lation  etabli  par  les  édits  du  mais 
de  mai  1788,  ou  devcloppement 
des  atteintes  que  préparent  ra  la 
constitution  de  la  monarchie,  ause 
droits  et  priviléges  des  province s 
ett  generai  et  à ceux  de  la  Lor- 
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raina  en  particulier,  lei  edita, 
ordonnances  et  déclarations  tran - 
scrits  d'autorità  sur  les  registres 
de  toutes  les  cours  du  rojaume, 
Nane!  » >5  88  in  8.vo.  Il  parlamento 
lorchè  fu  ristabilito  divenne  ad  una 
deliberazione  mediante  la  quale 
» uscendo  dalla  regola  comune  per 
tributare  al  merito  in  sommo  gra- 
do distinto  particolari  contrassegni 
di  considerazione,  ed  a’servigj  di 
grande  importanza  pubbliche  testi- 
monianze di  gratitudine,  riconobbe 
che  il  signor  di  Bouteiller,  comu- 
nicato aveva  a quella  gran  causa  il 
duplice  lume  della  scienza  e della 
ragione  mediante  1’  ordine,  il  me- 
lo lo,  la  saggezza  e la  profondità 
che  caratterizzano  ad  un  tempo 
l'esperto  scrittore  ed  il  grande  ma- 
gistrato «.  Aggregato  nel  1776  al- 
l'accademia di  Nane!  Bouteiller  in 
occasione  del  suo  ricevimento  reci- 
tò un  discorso  sopra  i vantaggi  che 
le  persone  addette  al  foro  possono 
ritrarre  dalla  coltura  delle  belle 
lettere.  Eletto  membro  dell’  assem- 
blea provinciale  di  Lorena  nel  1 q 89, 
non  esercitò  funzione  alcuna  ne'  pri- 
mi  anni  delle  civili  discordie.  Inse- 
guito ed  arrestato  nel  1793  quasi 
jser  prodigio  sfuggi  alle  proscrizio- 
ni. Divenuto  membro  dell’  ammi- 
nistrazione centrale  del  di  partirne n- 
to  della  Meurthe  l’anno  IV,  dopo 
il  18  fruttidoro  rinunziò  alle  pro- 
prie funzioni.  Sotto  il  regime  im- 
periale formò  parte  del  corpo  le- 
gislativo, e vi  si  mantenne  durante 
cinque  "anni.  Nominato  membro 
della  camera  de’ deputati  nel  mese 
di  settembre  18 15,  non  vi  fu  nuo- 
vamente eletto  dopo  1’  ordinanza 
del  5 settembre  18 16.  Nel  181  1 
al  riorganizzarsi  de’  tribunali  invi- 
tavasi  a coprire  uno  de’  posti  di 
presidente  presso  la  corte  di  Nan- 
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ci\  Rimasto  vacante  quello  di  primo 
presidente,  la  ristorazione  fece  pa- 
go il  pubblico  voto  che  accennavalo 
siccome  il  magistrato  piò  merite- 
vole di  sostenere  qnella  carica  ele- 
vata. Ne  esercitò  le  funzioni  fino 
alla  morte  avvenuta  il  27  marzo 
1820.  Il  Précis  des  trova  ux  de  la 
società  royalc  des  Sciences,  let- 
tres  et  arts  de  Nancy,  1 8 1 g- 1 8 a 3 
in  8.vo  offre  un  estratto  dell’elogio 
di  Bouteiller,  recitato  in  una  pub- 
blica sessione  di  quella  società  il 
1 o maggio  1 8 a t dall’  autore  del 
presente  articolo. 

L — m — x. 

BOUTERWECK  ( Ff.dehico  ) , 
filosofo  e letterato  tedesco,  nato  nel 
1766  alle  ferriere  d’Ockcr  presso 
Goslar,  percorse  gli  studj  a Bruns- 
wick ed  a Gottinga  nell’ intendi- 
mento d’abbracciare  la  professione 
d’ avvocato.  Vi  ottenne  pure  il  pre- 
mio nel  concorso  della  facoltà  di 
diritto  con  una  memoria  solla  giu- 
risprudenza: Commentatio  de  fon- 
damento successionis  germanica’ , 
Gottinga  178G.  La  lettura  però  del- 
le opere  d’immaginazione  e la  co- 
noscenza di  alcuni  giovani  amatoli 
della  poesia  lo  distolsero  da  questa 
carriera.  Compose  di  molti  versi, 
alcuni  romanzi,  ed  in  questi  ultimi 
ottenne  qualche  voga,  specialmente 
nel  suo  conte  Donamar , opera 
scritta  mirabilmente.  Non  aggiunse 
però  sì  facilmente  la  fortuna  come 
la  rinomanza.  Non  avendo  trovato 
maniera  di  collocarsi  nè  ad  Anno- 
ver  nè  a Berlino,  ove  si  presentava 
colle  raccomandazioni  del  poeta 
Gleim,  recossi  a fermare  stanza  a 
Gottinga  nel  1789  e v’insegnò  la 
storia  letteraria.  Costretto  allora  a 
dedicarsi  a nuovi  studj,  s’addentrò 
nelle  ricerche  filosofiche  e mostros- 
•i  sullo  prime  partigiano  della  fi- 
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losofia  di  Kant;  ma  poscia  cercò 
altre  rie,  prese  a sua  guida  1’  apo- 
dittico, ovvero  il  sentimento  del 
vero  inspirato  dalla  scienza;  quindi 
accostandosi  alle  idee  di  Jacobi  ven- 
ne a basare  la  sua  filosofia  sopra 
un  razionalismo  moderato.  Negli 
scritti  di  lui  si  possono  osservare 
le  fasi  delle  rivoluzioni  che  succes- 
sivamente opcraronsi  nelle  sue  idee 
filosofiche;  alle  quali  trovavasi  in 
gradò  di  dedicarsi,  tanto  più  facil- 
mente, in  quanto  nominato  nel  1 793 
maestro  di  filosofia  ad  llclmstadl , 
e nel  1756  professore  di  filosofia 
presso  l’università  di  Gottinga,  per 
dovere  del  proprio  ministero  era 
costretto  a raffrontare  e giudicare 
i varj  sistemi.  Bouterweck  non  di- 
venne capo  d’ una  setta  come  Kant, 
Fichte,  Jacobi  ovvero  Hegel  : non 
si  consideravamo  gli  stucij  di  lui 
profondi  abbastanza  per  meritare 
nF'essere  collocati  al  rango  di  quelli 
dj  noi  ora  menzionati;  tuttavia  con- 
tribuirono a dilucidarne  i sistemi, 
c 1 a farne  meglio  risaltare  gli  er- 
rori ovvero  la  verità,  o ciocché  ave- 
va l’apparenza  di  questa.  Oltre  la 
filosofia  egli  occupossi  della  storia 
della  letteratura  moderna:  intra- 
prese un’opera  immensa,  la  storia 
della  poesia  e dell’eloquenza  in 
Europa,  e gli  valse  l’animo  di  con- 
durla a compimento.  V’hanno  al- 
quante laenne  in  questa  storia  let- 
teraria, e 1*  autore  non  potè  ognora 
esaminare  a fonJo  la  poesia  e Pe- 
loqucnza  de’  popoli  stranieri  come 
lo  fece  per  la  letteratura  delle  na- 
zioni di  cui  meglio  conosceva  la 
lingua  c le  opere  letterarie.  Torna 
pure  increscioso  che  nel  favellare 
sii  poeti  c d’oratori  egli  non  s’  ac- 
cenda giammai,  e rimanga  frodilo 
c.  tranquillo  non  altrimenti  clic  un 
professore  nella  sua  cattedra.  Di 
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questa  grand’opera  si  tradussero 
in  francese  le  parti  riguardanti  la 
letterature  spagnuola  e francese; 
la  prima  parte  fu  pure  tradotta 
nello  spagnuolo  (da  Cortina  e Mo- 
linedo,  Madrid  1828),  ma  con  ad-, 
dizioni  c supplementi  pii  impor- 
tanti del  testo.  Questa  traduzione 
però  fece  palese  non  possedersi  dai 
spagnuoli  opera  alcuna  sulla  loro 
moderna  letteratura,  paragonabile 
a quella  del  professore  di  Gottinga, 
il  cui  merito  era  tanto  più  grande, 
in  quanto  all’epoca  in  cui  scriveva, 
le  antiche  opere  spagnuole  erano 
rare  in  Europa  come  lo  sono  tut- 
tavia in  gran  parte,  a malgrado  le 
ristampe  di  recente  eseguite.  Bou- 
tcrweck  ricevette  nel  1 806  il  titolo 
di  consigliere  aulico,  solita  ricom- 
pensa de*  professori  dell’  università 
annoverese  dopo  un  lungo  insegna- 
mento. Non  cessò  da  questo  clic 
alla  sua  morte  avvenuta  il  <j  settem- 
bre 1828.  Le  di  lui  opere  sono  in 
generale  acconciamente  scritte , c 
talune  pure  vengono  citate  siccome 
modelli  d’ uno  stile  puro  c corretto. 
Possono  disporsi  in  tre  classi:  ope- 
re cT  immaginazione,  opere  di  filo- 
sofia, opere  di  letteratura.  Ne  cite- 
remo il  maggior  numero*  rimet- 
tendo per  il  restante  all  Jlistoirc 
des  stivanti  de  Coettingue  di  Saal- 
feld,  parecchie  pagine  della  quale 
vengono  occupate. dalla  nomencla- 
tura delle  opero  di  Doulrrwcck. 
Opcre  d'immaginazione  e dir  puos- 
si  di  gioventù:  I.  Poesie.  Gottinga 
1802  ; Rcutlinga  1 8o5.  IL'Jl  coi;lf 
Donamar,  romanzo,  Lipsia  1 391- 
1790;  2,da  edizione.  179S-1800 
3 voi.  in  12.1110;  tradotto  dal  te- 
desco da  Cranici-  c Monuct  Parigi 
1798  tt  voi.  in  18. ino;  a.da  ediz. 
ivi  1802  4. voi.  in  1 8 ino  Ifl.  Gior- 
nale di  li amilo , desunto  dalle 
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ernie  d' un  amico  del  conte  Do- 
namor  di  Federico  Adrianow  (pseu- 
donimo sotto  il  quale  Bouterweek 
celò  il  proprio  nome  nel  frontispi- 
210  di  parecchie  sue  opere)  Lipsia 
1814  in  1 2. «io.  L’autore  veduto  il 
Buon  esito  del  suo  conte  Oonamar 
volle  aggiungervi  le  due  produzio- 
ni seguenti:  1Y.  Almusa  figlio  del 
sultano,  romanzo  del  mondo  so-' 
prannaturale,  desunto  dalle  scrit- 
tore del  conte  Donamar,  Brema  e 
Fraucolbrte  i8oj.  V.  Novelle  c 
riflessioni,  tratte  da  antichi  logli 
del  conte  Donamar,  Gottinga  i8o5. 
Ma  queste  opere  ottennero  un  nie,- 
scln no  successo.  Egli  pubblicò  inol- 
tre. V I.  Lettere  svizzere  indirizzate 
a Cecili»,  Berlino  1795.  VII.  Gu- 
stavo ed  i suoi  fratelli,  Halle 
i •jg(j-i<j<pj  1 volume  in  8.vo.  Ope- 
re sulla  filosofia  c sulla  metafisica: 
I.  De  li  istoria  generis  Immani  !i- 
h ellus Gottinga  179».  IL  Aforismi 
presentati  agli  amatori  della  cri- 
tica della  ragione  secondo  il  si- 
stema di  Kant,  Gottinga  1790  in 
8.vo.  III.  Paolo  Settimo,  ovvero- 
l’ultimo  mistero  del  sacerdote  di 
/fileusi,  Halle  1795  2 voi.  in  8.vo. 
li  questa  un’opera  di  filosofia  rive- 
stita dello  forme  di  romanzo.  IV. 
Idee  d'una  apodittica  per  servire 
alla  conchìusione  della  disputa  nel- 
lo metafisica  , nella  filosofia  cri- 
tica e nel  scetticismo.  Halle  1799 
•->  volumi  in  g.vo.  V.  Nozioni  ele- 
mentari  di  filosofia  speculativa, 
( òottmga  j8oo  in  8.vo.  VI.  L’ epo- 
che della  ragione  in  seguito  ai 
principj dima  apodittica, ivi  1 802, 
in  8.vo  VII.  Introduzione  alla  fi 
In. sofìa  delle  scienze  naturali,  ivi 
1 8o5  in  8 \ o.  Vili.  Ad  Emmanue- 
Lc  Kant  un  monumento,  Amburgo 
1 80 4 in  8.vo.  IX.  Estetica,  Lipsia 
2806;  a.da  edizione  rifatta  1 8 1 fi 
Stipi  l.  t,  11, 
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a voi.  in»8,vo.  X.  Principj  df ane- 
stetica del  bello , Lipsia  1807  in 
8.V0.  XI.  Aforismi  pratici,  ovvero 
Principj  d' un  nuòvo  sistema  di 
scienze  morali,  ivi  1 808  in  S.vo. 
XIL  Manuale  delle  nozioni  pre- 
liminari della  filosofia  ; irttrodu-  r 
rione  generale  che  abbraccia  la  fi- 
losofia e la  logica  Gottinga  1810; 
a.da  edizione  1820  2 voi.  in  8.vo. 
XIII.  Manuale  delle  scienze filo- 
fisoche  dietro  un  nuovo  sistema,  ivi: 
1 8 1 5 j 2.da  edizione  1820  a voi. 
in  8.vo.  XIV.  Religione  della  ra- 
gione, idee  per  affrettare  i pro- 
gressi d'una  filosofia  religiosa  com- 
portabile, «Vi  1824  m8.vo.Trovan- 
si  pure  alcune  dissertazioni  di  Bou- 
tervvcck  nella  collezione  delle  A/e-- 
morie  della  società  reale  dì  Got- 
tinga, cioè:  De  primis  philosoplto- 
ntm  gr te  curimi  decrctis  phisicis , 
voi.  II.  De  pliilosophia  euripidea, 
voi.  11L  finalmente  Philosophorum 
uLcxandrinonttn  oc  neapLttìco- 
rum  recensir)  accuratior  ; com- 
mentata in  soc.  Gotting.  Uabita , 
1822  in  4.to.  Fu  collaboratore  a 
Bufile  suo  collega  nel  Riagazzino 
filosofico  di  Gottinga,  ch’egli  po- 
scia prosegui  da  se  solo  col  titolo 
di  Nuovo  Magazzino  per  la  filoso- 
fia e per  la  letteratura.  Opere  di 
letteratura:  I.  Storia  delta  poesia 
e della  eloquenza  dopo  il  fine  del 
secolo  decimoterzo,  Gottinga  t8o» 
1820  t2  voi.  in  8.vo.  (Quest’opera 
si  unisce  alla  storia  delle  scienze  e 
delle  arti,  molti  rami  delie  quali 
vmmero  trattati  da’ colleglli  di  Bou- 
torweck  presso  l’università  di  Got- 
tinga. Di  questa  storia  si  tradusse- 
ro i brani  seguenti:  Storiti  della 
letteratura  spagnuola  dal  tradut- 
tore delle  lettere  dì  Giovanni  M fil- 
ler (Mad.  di  Streck  con  una  prrfa-- 
zìonc  di  M.  Strapfcr)  Parigi  1811 
35 
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i voi.  iu  8.ro.  s>tiit lo  della  storia 
della  letteratura  francese,  prose- 
guila dal  principio  del  secolo  deci- 
monono  lìnoaqvestogiornoda  Loc- 
ve-Weimars,  Parigi  1826  in  i 8. ino. 
IL  Collezione  <1  opuscoli,  Gottin- 
ga i8ao.  Nell’ introduzione.  l’auto- 
re presenta  la  storia  de’ suoi  lavori, 
e giudica  pure  con  molta  severità 
parecchie  sue  prove,  quelle  special- 
mente  di  gioventù  (reggasi  la  noti- 
zia, intorno  Bouterweck  di  Doering 
nella  puntata  6 1 de'Zeitgenossen, 
susseguita  dalla  serie  delle  opere 
di  lui). 

, D— o. 

. BOUTEV1LLE  - DUMETZ 
(Lvici-Guiolsin),  nato  a Perenna 
nel  1745  era  avvocato  in  quella  cit- 
tà prima  della  rivoluzione,  di  cui 
adottò  i principi  con  molto  calore. 
Eletto  deputato  presso  gli  stati  ge- 
nerali del  1 789,  collocossi  tosto  nel 
partito  degl’ .innovatori , e diventò- 
oratore  se  non  de’  più  eloquenti , 
de’ più  verbosi  almeno  dell’ assem- 
blea nazionale.  Fu  desso  uno  de’do- 
d ini  comm issar j per  l'alienazione 
de’ beni  del  riero.  Il  s5  gennaro 
1790  rimetter  fece  al  comitato  di 
costituzione  una  rimostranzadiHo- 
bespierre  a lavora  della  libertà  | vi- 
li ùca.  Dopo  l’arresto  di  Luigi  XVI 
a Varennes  sostenne  con  molto  vi- 
gore la  proposta  di  sospendere  quel 
principe  fino  al  compimento  della 
costituzione.  Parlò  appresso  contro 
la  venalità,  e il  diritto  di  successio- 
ne degli  uflicj.  In  conseguenza  del 
suo  rapporto  (10  ottobre.  1790)  Fu 
emanato  il  decreto  relativo  allo  ven- 
dite de’ poderi  nazionali  alle  muni- 
cipalità (in  8.vo  di  1 1 p*g-).  Nella 
revisione  dell’atto  costituzionale  fe- 
ce palesi  le  più  vive  inquietudini 
sugli  attentati  che  potevano  muo- 
versi alla  libertà  delia  stampa.  Nel- 
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la  sessione,  del  19  marzo  1791  cltir- 
se  che  venisse  richiamato  aH’oriliiie 
il  suo  collega  Robespierre,  il  quale 
diceva  clic  la  legge  non  doveva  iàr 
distinzione  tra  un  ecclesiastico  ed 
ogni  altro  cittadino.  Il  3 luglio  suc- 
cessivo adottar  fece  una  istruzione 
da  lui  compilata  per  la  vendita  dei 
beni  nazionali  ; nell’  anno  stesso 
dettò  pure  un  Rapportsurles  baux 
cmphj'leologiques , Ics  baux  par 
anticipatiqn , ccux , au  delà  de 
neuf  annécs,  ec.  (in  B.vodi  17  pò- 
Dopo  la  sessione  fece  ritorno  in  pa- 
tria ove  fu  sulle  prime  giudice  r 
quindi  presidente  del  tribunale  ci- 
vile. Durante  il  rògimc  del  terrore 
venne  arrestalo;  e non  altrimenti 
della  maggior  parte  de’  suoi  colle- 
gi» dell’assemblea  costituente,  sa- 
rebbe stato  tradotto  al  patibolo,  se 
non  avesse  conservato  nella  capita- 
le alcuni  amici  tra’  più  esaltati  ri- 
voluzionari. Nel  1790  il  direttorio 
esecutivo  lo  elesse  a commissario 
generale  per  1’ organizzazione  rhJ 
Belgio;  ed  in  tale  qualità  ebbe  a 
distribuire  di  molti  impieghi , ad 
ordinare  la  vendita  di  molti  beni 
nazionali.  Un  reso  conto  di  sua  mis- 
sione da  lui  pubblicato  al  suo  ri- 
torno a Parigi  dimostra  essere  sta- 
ta questa  disimpegnata  con  pro- 
bità ed  intelligenza.  Si  nominò  al- 
lora sostituto  ni  commissario  del 
governo  presso  il  tribunale,  di  cas- 
sazione^nol  mese  di  maggio  1 798» 
deputalo  presso  il  consiglio  degk 
anziani  dal  dipartimento  di  Pas.dc- 
Calais.  Vi  diede  voto  favorevole-  al 
direttorio,  ma  alla  rivoluzione  del 
|8  brumajo  dimostrò  molto  zelo 
per  Bonaparte , locchè  gli  rimerito 
un  posto  di  tribuno.  In  quell'assem- 
blea certamente  ebbe,  alcune  vellei- 
tà d'opposizione,  mentre-vemie  com- 
preso nella  prima  cancellazione  eh 
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quel  consesso  cbl  primo  cornale  pra- 
ticata. Non  pertanto  lo  si  elesse  a 
giudice  del  tribunale  d’appello  di 
Amirns , ed  all’ organizzazione  del- 
le corti  imperiali  nel  1 8 1 1 divenne 
presidente  di  camera,  ti  ristabili- 
mento de' Borboni  nel  »8i4  non  fu 
conforme  alle  brame  di  lui;  mentre 
dopo  il  ritorno  di  Bonaparte  nel 
marzo  i8i5  venne  nominato  dal 
circondario  di  Peronna  a membro 
della  camera  de’rappresentanti.  Po- 
sto in  pensione  col  titolo  di  presi- 
dente onorario  nel  1819,  abbrac- 
ciò pienamente  il  partito  dell’op- 
posizione; ma  questo  partito  fece 
vani  sforzi  per  farlo  salire  alla  ca- 
mera de’ deputati.  Boutcville  D11- 
metz  cessò  di  vivere  a Parigi  il  7 
aprile  i8a  1. 

M— BJ. 

BOUTHILLIER  ovvero  BOl- 
TILLIER  (Dionigi),  avvocato  pres- 
so il  parlamento  di  Parigi,  vanta- 
Vasi  d’essere  discendente  di  Gio- 
vanni Bouthillier  ovvero  Uoutillicr 
autore  della  Somme  rurale  (vegg. 
questo  nome  nello  Biog.).  Loisel  0 
specialmente  Pasquier(i)  nc  fecero 
assai  onorevole  menzione.  Gli  si  af- 
fidò una  causa  della  maggiore  im- 
portanza, quella  della  vedova  di 
Mcmtmorencj  Hallot  contro  gli  as- 
sassini di  suo  marito,  vilmente  tru- 
cidato a Vernon  dal  marchese  d’A- 
lògres  e Péhu  signore  de  la  Mothe. 
Quest’ ultimo,  il  solo  che  fosse  sta- 
to arrestato  e tradotto  nelle  prigio- 
ni di  Roano,  seppe  porsi  sotto  la 
salvaguardia  della  Fierté  de  St. 
Romain , che  assicurava  l' impuni- 
t k al  colpevole  scelto  dal  capitolo 
per  sollevare  e portare  la  cassa 
del  santo  il  giorno  deli’ Ascensione 

• (1)  D wers  opuscules  di  LoimI  Parigi 
iti  4-'°  p.  A90.  Recherdie-t  de  la  Franco 
(opere  di  Poquitr)  io  fugl.  L I p.  101  f* 
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(r5gj).  Il  processo  richiamato  al 
gran  consiglio  fu  solenhcmcntc  dis- 
còsso  nel  1608.  L’accusato  ebbe  a 
difensore  Cerisar.  Bouthillier  mo- 
strossi  degno  d’ alzare  la  Voce  irt 
nome  d’  una  madre  e d’ uria  figlia 
desolate,  » dimostrando,  diceTas-s 
quicr,  di  non  essere  novizio,  ma 
grande  maestro  nella  sua  professio* 
ne  d’avvocato,  e con  singolare  dotJ 
trina  si  diffuse  in  ragionare  . . . . 

Il  decreto  emanato  il  16  marzo 
1608  non  infliggeva  già  la  pena 
capitale  contro  il  signor  de  la  Mo- 
tbe;  ma  la  condanna  al  bando  e le 
riparazioni  civili  che  gli  s’impose- 
ro spiacquero  al  capitolo  che  cre- 
dette scorgervi  un  attentato  alle  sue 
prerogative.  Diede  alla  luce  uno 
scritto  intitolato:  Defcnsc  ritt  prii 
vllégc  de  la  Fi ettè-Saint-Romain 
cantre  le  plaidapcr  de  deu.r  axf- 
vòcats  du  grand  cùnseil,  Roano 
1608  in  8.  vo.  Bouthillier  che  troi 
varasi  maltrattato  in  quest'opusco- 
lo , ti  avvisandosi  che  ciò  piò  non 
risguardava  le  due  dame  di  Hallot, 
ma  se  stesso,  aguzzò  la  penna  e Io 
apirito  « c fece  comparire  una  Ri- 
pense sur  le  préfendu  privilége  de 
la  Fierté  - Saint -Romain.  Parigi 
Macò  1608  in  8. vo.  Adriano  Behot- 
te  arcidiacono,  ch’era  l’autore  del- 
la difesa  del  capitolo,  non  si  died* 
per  vinto,  e pubblicò  una  Réfitta - 
tion  de  la  réponse  ecc.  Parigi  1609 
in  8.vo.  Il  privilegio  della  Fierté  f 
sebbene  per  molte  volte  contesta- 
to, si  esercitò  nullaostante  fino  al 
1 789  colle  modificazioni  rese  neces- 
sarie da’ progressi  della  ragione  so* 
ciale(a).  Si  attribuisce  pure  a Bou- 
thillier  la  Réponse  des  vrais  calilo- 

• ...  . . I '*•  e L 

* (a)  Me  FJoquet  caneellier»  d«Jb  «or»» 
reala  di  IVoaoo  pubblicò  nel  *833  un*  opnr» 
aitai  estesa  sull  origine  c eolia  storia  dol 
privilegio  della  Pierti* Sain^Romain . 
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li'jues  franqois  à l’adverlisscmciU 
det  calimi it/ues  anglais  (i) , fiour 
l’exclusion  da  rojr.de  Navarre  de 
La  couronne  de  Franca,  i588  in 
S.vo.  L’autore  delie  osservazioni 
■ulla  satira  Menippea  (Ràtisbona 
i 72G  tomo  li  p.  z45),  senza  men- 
zionare il  titolo  di  quest’opera  di- 
ce che  il  Catholiquc  anglais  ven- 
ne confutato  dal  signor  Dionigi 
Boutillicr  avvocato , u cattolico 
romano,  uomo  onestissimo  c buon 
francese  u.  Claudio  Joly  nello  suo 
note  sulla  lista  degli  avvocati  del- 
l’anno i5g<)  pubblicata  da  Loisel, 
ne  accenna  che  » Bouthillicr  com- 
pose pure  un  piccolo  libro  contro  i 
pretesi  diritti  del  regno  d'Yretot, 
al  quale  M.  Buault  professore  ris- 
pose nel  i65i  «.I  continuatori  del- 
la Bibliothéque  histcrique  de  la 
France  da  P.  Lelong  ( tomo  V p. 
458,  tavola  alfabetica  degli  autori), 
formano  di  Routhillier  quattro  di- 
versi personaggi  che  fanno  esistere 
successivamente  noi  i588,  1622, 
»65z  • 1706.  L’errore  principale 
di  essi  deriva  dall’ aver  attribuito 
quest’ ultima  data  al  Plaidoyer  de 
Denis  BoulhiLlier  pour  les  reli- 
gieux  de  Marmoustier  conlre  le 
visiteur  et  sjrndia  de  la  congre- 
gai iati  des  bcncdiclins,  Parigi  1 606 
in  8.vo.  Surrogata  questa  data,  co- 
ni’esserlo  deve,  riescirà  facile  il 
ristabilire  1’  unità  di  Dionigi  Bou- 
thillicr. Gli  stessi  bibliografi  ne 
(issano  l’epoca  della  morte  nell’an- 
no 1622  ; ma  gli  è indubitato;  ohe 
tale  indicazione  non  è pili  giusta 

( (D  Jverthscment  ile' cattolici  inglesi 
svoltolici  francesi  sul  pericolo  che  corrono 
fli  perdere  la  religione  se  consentono  la 
corona  ad  un  re  che  sia  eretico  (di  Lnìgi 
si' Orlami tòdfi,  ed  altra  «dia.  s 588  in 
S.TO.  È «pi osto  uno  dagli  opuscoli  piò  ti- 
golosi  ella  aleno  stati  composti  contro  En- 
rico di  Burlimi..  ••n.Tt/lkO 
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della  prima.  La  risposta  di  Ruanlt 
a boutliillier  essendo  venula  in  lu- 
ce nel  i63i , come  si  disse,  deresi 
desumerne  la  conseguenza  ohe  que- 
st’ultimo  viveva  tuttavia  in  quell’e- 
poca. Potrebbe  darsi  ohe  la  di  lui 
esistenza  si  fosse  prolungata  fino  al 
i652;  ma  allora  esser  doveva  in  età 
assai  avanzata.  Sebbene  incaricato 
di  difendere  gl'  interessi  di  parec- 
chie grandi  famiglie  del  regno,  qua- 
li sono  i I\oli;in , i Alontmorcncv , 
Dionigi  Boutliillier  non  trascurava 
la  causa  degli  sventurati.  Prestata- 
si anzi  il  piti  di  sovente  gratuita- 
mente per  i suoi  clienti  (2)1 

' L M X. 

1.  UOUTHILLIER  - CHAVI- 
GNY  (Canno- Leone  marchese  di), 
nato  a Parigi  nel  174$  da  una  fa- 
miglia che  diede  de’  ministri  sotto 
Luigi  XIII  o Luigi  XIV,  giovi- 
netto tuttavia  entrò  ne'cavalleggeri 
della  guardia  del  re , che  servivano 
quasi  di  scuola  militare  alla  giova- 
ne nobiltà.  Nel  176Z  si  trasferì 
quale  luogotenente  al  reggimento 
d’ infanteria  del  re.  In  tale  qualità- 
prese  parte  alla  guerra  da'teli’ an- 
ni, ove  si  disimpegno  onorevolmen- 
te, fu  ferito  e latto  prigioniero.  Lo 
si  nominò  in  appresso  secondo  co- 
lonnello del  reggimento  di  tidarn , 
colonnello  comandante  quindi  del 
reggimento  reale  e dì  quello  di 
cardia.  Nel  novembre  1 787  fu  ag- 
gregato al  consiglio  di  guerra.  Ma 
non  ora  serbata  a lui  la  carriera 
militare  soltanto t la  nobiltà  di  Ber- 
vi lo  oleose  a suo  deputato  presso 
gli  stati  generali  nel  1789.  Nella 
sessione  del  suo  ordine  nel  28  mag- 
gio prosentò  una  proposta  cho  ten- 
deva a far  .dichiarare  costituzionalo 

(a)  Opuscoli  ilitcrti  desunti  (la'Uc'mof. 
res  <li  ili.  Antonio  Loisel,  Perici  i6£a  iu 

fcto'  pag.  byt,  ' ' •-  -'fr  * 
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la  divisione  degli  «ordini' col  volò 
ricettivo.  Fu  nominato  il  primo  a 
commissario  della  nobiltà  per  assi- 
stere alle  conferente  di  accomoda- 
mento tra  il  ctero'cd  il  terzo  stato. 
•A  segnare  dal  mese  di  gennaro 
i79o  recitò  discorsi  importanti  sul- 
l'organizzazione dell’esercito  e del- 
la guardia  nazionale,  sull’ accresci- 
mento dallo  stipendio  ec.  Scagliosa! 
contro  le  operazioni  finanziarie  del- 
l’assemblea nazionale  e specialmen- 
te contro  l'espropriazione  de 'beni 
ecclesiastici.  Dichiarossi  avverso  al 
/giuramento  richiesto  dagli  ufficiali, 
dettò  in  nome  del  comitato  milita- 
re di  rni  era  membro  un  rapporto 
sulla  disciplina  ; finalmente  tenne 
per  molte  volte  ragionamento  in- 
torno questioni  di  politica.  Innal- 
zato al  grado  di  maresciallo  di  cam- 
po nel  1791  sarebbes i recato  alfa 
s 7.ma  divisione  dell’esercito,  for- 
mata  da’ dipartimenti  della  M areti- 
ne , e della  Sartbc , se  non  fosse 
stata  domandate  la  sua  presenza  da- 
gli nfficj  del  comitato  della  guerra 
•rii  eoi  formava  parte.  Il  »5  giugno, 
d’indomani  del  giorno  in  cui  giunse 
all'assemblea  la  notizia  dcH’arresto 
<di  Luigi  XVI,  salì  alla  tribuna,  e 
■vi  prestò  giuramento  di  fedeltà  col- 
la clausola  espressa  della  sanzione 
iréale.  Sottoscrisse  inoltre  tutte  le 
-proteste  della  minorità  contro  le 
innovazioni  rivoluzionarie.  11  mar- 
chese di  Bonthillier  erasi  acquieta- 
to Dima  di  perizia  nell'amministra- 
zione militare;  e prima  che  dive- 
nisse ufficiate  generale,  lo  si  aveva 
. spedito  successiva  mente  ne'varj  cor- 
pi le  cut  rendite  trovavansi  in  di- 
sordine. Emigrato  nell'ottobre  1791 
. Venne  impiegato  da’  principi  fratel- 
li del  re.  Ritiratosi  temporaneamen- 
te ad  Aquisgrana  ne’ primi  giorni 
del  179»  col  proprio  figlio,  ordinò 
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alcune  memorie  *aU’ amministra- 
zione militare,  ristiitammto  di  stu- 
di profondi , nelle  quali  scorgonsi 
gii  elementi  do’ miglioramenti  chn 
vennero  appresso  nell’esercito'  irti 
trodotti.  1 1 principe  di  Condì1  no». 
minavalo  allora  maggiore  generale 
del  suo  corpo  d’armata.  In  tale  qua- 
lità Bouthillicr  intervenne  a tutte 
le  spedizioni  fino  all’  epoca'  del  li- 
cenziamento (aprile  180 0-  laudi 
consigli  a buon  dritto  apprezzati 
gli  meritarono  l’ intima  confidenza 
e l’ amicizia  perfino  del  principe. 
In  sì  importante  impiego  la  gelosia 
che  ne  deriva  puotc  ingenerare  le 
più  ingiuste  prevenzioni:  fermo  o- 
gnora  in  mezzo  a' sospetti , a' rim- 
procci  perfino,  dimostrò  di  non 
aver  demeritato  la  fiducia  dell’eser- 
cito non.  altrimenti  che  del1  suo  ca- 
po. All'epoca  della  ritirata  in  Po- 
lonia il  suo  naturale  amabile  e fa- 
ceto fa  a’  suoi  compagni  d’ infortu- 
nio quasi  utile  del  pari  che  i suoi 
talenti  militari.  Rivide  la  Francia 
dopo  il  18  brumajo , ma  fu  posto 
Botto  vigilanza:  il  maresciallo  Kel- 
jfermann  diebiarotsi  mallevadore  del 
maggiore  generale  dell’esercito  di 
Condé.  Dopo  quest’epoca  egli  visse 
in  seno  delia  propria  famiglia  senza 
patrimonio  personale , mentre  n’e- 
rano  stati  venduti  tati’  i beni , ma 
confortato  dalle  cure  che  gli  prodi- 
gavano i figli  Allegrò  i suoi  ozj 
■occupandosi  ancora  dell'arte  mili- 
tare e della  letteratura,  scopo  dei 
«ostante  suo  affetto.  Al  ritorno  di 
Luigi  XVIII  fu  nominato  luogote- 
nente generale  e commendatore  di 
s.  Luigi.  Sul  declinar  della  vita  ri- 
tiratosi presso  una  sua  figliuola  in 
Normandia;  fu  colpito  da  infermi- 
tà che  per  nulla  ne  scemarono  la  vi- 
vaeità'dello  spirito®  l’ amabilità  del 
carattere.  Morì  a’  1 8 dicembre  1818 
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lasciando  alcune  memoriti  die  non 
yennero  pubblicate.1'-11  ;"!  - 1 

L— e— k. 

2.  ROUTHILLIER-CHAVIGNY 
(M  ahi  v-Costa^two-Euigi-Lkoni:  , 
marohese  di)  figlio  al  precèdente  ; 
nacque  nel  1 7 74-  Nel  quindicesimo 
anno  entrò  al  serrigio  nel  reggi- 
mento- d*  infanteria  del  Re.  Ferito 
nel  latto  di  Nancì  (1790)  mentre 
attsntavasi  d’infrenare  i ribelli  sol- 
dati, -fu  eletto  capitano  di  sedici  an- 
ni ad  istanza  della  regina , nella 
quale  aveva  desto  vivo  intéressa- 
mento  colla  sua  gioventù,  0 colla 
sua  condotta  in  tale  occasione.  Emi- 
grò insieme  al  padre  nel  1 79 1,  pre- 
se parte  a tutte  le  spedizioni  del- 
l’armata di  Condè,  sulle  prime  nel* 
lo  stato  maggiore , quindi  siccome 
secondo  maggiore  degli  ussari  di 
llussy,  e ricevette  varie  ferite.  Da- 
mile la  sua  emigrazione  contrasse 
intimo  legame  col  duca  d’ Enghicn, 
e divise  le  faticlio  ed  i piaceri  di 
questo  giovane  principe.  Ottenne  il 
brevetto  di  colonnello  qualche  tem- 
po  prima  del  licenziamento  dell’e- 
sercito di  Condì1  e rientrò  al  prin- 
cipiare del  1800  in  Francia,  ove 
condusse  moglie,  e risse  quasi  sem- 
pre nella  ritiratezza  della  campagna 
lino  al  1809.  Ma  l’attività  del  suo 
spirito,  e la  medioorità  di  sua  lòri, 
luna  non  consentendogli  di  rima- 
nersi ozioso,  implorò  ed  ottenne 
colla  mediazione  del  duca  di  Reggio 
la  nomina  d’auditore  presso  ;i con- 
siglio di  stato;  iu  quindi  successi- 
vamente sottoprefetto  d’Alba  in 
Piemonte,  e di  Mindcn  in  VVestfa- 
lia.  All’epoca  della  ristorazione  il 
re  gli  affidò  la  prefettura  del  Var , 
ove  non  tralasciò  di  porre  in  opera 
la  piti  attiva  vigilanza  su  quanto 
succedeva  all* isola  d’Elba,  pc  di- 
pendeUo  da  lui  il  prevenire  lo  s bar- 
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co  di'  Bona'parte.  Avuta  contezza 
degli  apprestamenti  fatti  in  quel- 
l’isola, indirizzava  replicate  lettere 
a pareerhj  ministri , ma  senza  che 
ottenessero  maggior  ri-nltamcnto 
che  se  non  fossero  giunte  alla  loro 
destinazione.  All’atto  dell’ invasio- 
ne spiegò  molto  vigore  e rermerza 
per  arrestarne  i progressi.  Invano 
egli  rivolse  i passi  verso  Frejtis  e 
poscia  verso  Grasse,  Cannes,  AntU 
bo  -e  Tolone;  invano  spedi  dapper- 
tutto messaggeri  per  annunziare  irti 
avvenimento  di  tanta  importanza  e 
per  prescrivere  o consigliare  delle 
misure,  e riunì  il  piccolo  numero 
di.  truppe,  in  guarnigione  a Dragdi- 
gnau,  e le  guardie  nazionali  de’ ri- 
cini villaggi.  Tutte  queste  pratiche, 
tutti  questi  sforzi  furono  vuoti 
d’effetto  a fronte  dell’  nomo  più  at- 
tivo, più  intraprendente  de’ nostri 
giorni  ; ma  lo  zelo  del  prefetto  nel 
servire  a’ Borboni  'increbbe  a’ co- 
mandanti militari,  che  stimavano 
non  dovere  fedeltà  che  a Bonaparte, 
e spiacque  soprattutto  a’  partigiani 
eh’crano  ad  esso  rimasti.  Boutliil- 
licr  venne  arrestato  in  sua  casa  a’ió 
aprile  1 8 15  da 'alcuni  ufficiali,  so- 
stenuti da  urta  banda  di  rivoltosi 
composta' in  parte  d'nomini  stranie'., 
ri  alla  città.  Agli  » 1 M.  Bertrand 
de  Sivrav,  fcapo  dello  stato  ni  aggio, 
re  del  maresciallo  Masseria . che 
comandava  a'  Marsiglia,  confermò 
-l'ordine  «Ferretto  provocato  da'tur- 
bolenti  de)  paese,  ed  impose  in  pa- 
ri tempo  che  si  adottasi  la  nappa 
e la  bandiera  tricolore.  Il  prefetto 
parti  due  ore  dopo  colla  sua  fami, 
glia  verso  il  forte  La  Matgoedi  To- 
lone correndo  gran  riechj,  ed  espo- 
sto alte  ingiurie,  alle  violenae  per- 
fino della  prebaglia.  Rinchiuso  con 
quattro  figli,  il  maggioro  de’queh 
non  coniava  che  tredici  anni,  r col- 


BOU 

la  moglie  di  coi  era  mollo  avanzata 
la  gravidanza  e die  «gravosi!  anzi 
nel  forte,  vi  rimate  lino  al  za  lu- 
glio, giorno  in  cui  il  maresciallo 
Brune  sarrogato  a Massima  permi- 
se lilialmente  la  liberazione  ilei  pri- 
gioniero, cui  sulle  prime  ostinata- 
mente ricusava,  a malgrado  il  ritor- 
no di  Luigi  XVIII  a Parigi  ed  i 
replicati  ordini  del  ministro  di  po- 
lizia. Hitornato  a Parigi  Bouthillier 
fu  nominato  prefetto  della  Mrurthe 
e poscia  del  Basso  Reno,  nel  mese 
ali  maggio  a8i5,  e fece  il  suo  in. 
gresso  a Strasburgo  il  li  settera- 
Jare,  all’indomani  d’uno  grave  in- 
surrezione militare  che  non  era  an- 
cora sedata  c ch’  egli  molto  contri- 
buì a ricomporre.  Ebbe  nuova  oc- 
casione di  far  palese  la  sua  perizia 
siccome  intelligente  ed  attivo  ani- 
ministi  atorc,  e fu  in  varie  occasio- 
ni di  molto  vantaggio  al  suo  dipar- 
timento concertandosi  coi  capi  del- 
le truppe  straniere  che  vi  erano  sta- 
bilite, c colla  erezione  da  lui  ordi- 
nata di  varie  caserme  destinate  ad 
alloggiare  le  truppe  medesime.  Ma 
nè  la  ricordanza  de’ servìgi  del  pa- 
dre, nè  i suoi  valsero  a salvarlo  dal- 
la reazione  di  settembre  1819,  clic 
ne  recò  il  licenziamento,  cagione  di 
vincevo  rammarico  in  tutta  quella 
parte  dell' Alsazia.  Deputalo  di 
Vcrsaglia  alle  successive  elezioni 
novembre  1820),  e confermato 
atei  18)  i,  all’ineominuiarc  del  1823 
venne  eletto  primo  amministratore 
.dille  poste,  e concorse  insieme  al 
duca  di  Do.udeauvijie  direttore  ge- 
nerale, al  dar  eseenzione  ad  appre- 
stare i miglioramenti  ohe  dapper- 
tutto si  ravvisarono  alcuni  anni  do- 
po. Nel  t8z3  renne  nominato  con- 
sigliere di  stato  in  servigio  straor- 
dinario. Nel  1827  tralasciò  di  for- 
mar parte  della  camera  elettiva.  Gli 
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si  affidò  nel  1 814  la  direzione  ge- 
nerale delle  foreste.  Rimarrà  sicco- 
me monumento  della  breve  sua  am- 
ministrazione il  Codice  forestale  e 
la  legge  sulla  pesca  fluviale,  alla 
cui  direzione,  e discussione  prese 
gran  parte.  Una  grave  malattia  lo 
condusse  alla  tomba  il  ò ottobre 
i8zg: dopo  due  mesi  di  atrocissimi 
dolori.  . .■  1 ; , 

BOUTILLIEH  (1)  (Massimi- 
i-iano  Giovani*:  ) , autore  dramma- 
tico fecondo  c mediocre,  nato  a Pa- 
rigi nel  1 7 i 5,  era  figlio  ad  un  por- 
tiaajo  dell’Accademia  reale  di  mu- 
sica, col  quale  venne  confuso,  men- 
tre il  padre  non  cessò  di  vivere  che 
ni  finire  dell’  ultimo  secolo.  Occu- 
patosi egli  pure  presso  il  teatro  per 
tempo  contrasse  l' inclinazione  ov- 
vero la  mania  di  lavoralo  |>er  la 
scena,  ed  il  costume  di  tributare 
incenso  a’ gran  signori;  ma  a mal- 
grado la  loro  proiezione  ogni  suo 
.sforzo  per  lungo  tempo  non  riesci 
che  a ricreargli,  c ad  ottenere 
de’ plausi  di  società,  di  bastione,  e 
di  provincia.  I primi  lavori  di  lui-, 
Arion,  les  Fatet  d'Eralo,  Da - 
/ihis  et  Florise,  erano  state  nel  1 760 
rifluiate  all’Opera,  come  pure  A* 
. cantile  et  Cj’d’ppe,  ballo  in  un  au- 
to, Parigi  1764  in  8.vo;  ina  quest» 
fu  probabilmente  eseguito  in  qual- 
che castello:  quanto  al  terzo  ne] 
1781  lo  si  rappresentò  presso  la 
corte  d'Assis-Gassei.  Boutillier  die- 
de a’ teatri  de’ bastioni:  Julicn  et 
Jìubcl  ou  leMagistcr  jnppore,  com- 
media in  un  atto  in  prosa  17(16  in 

(1)  E non  gii  Bouteiller  nò  llouthiilier , 
come  trovasi  indicalo  «égli ■ Anecdota  dtà- 
miUijuet,  in  alcuni  Almanacchi  dalie  ion- 
ie c nella  Ftance  litlfrqirc  di  M.  QoJ- 
rard  ; ni  Boulellier  coma  »*  «loipj'tl  col 
frontìs[iuio  del  LaLrrrur  dèffènu  ntiU 
hanime , è ad  Uémdrti  de-  Hachaamonf. 
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8.vo,  le  Sueetier.et  le.  Fiaancier , 
opera  comica  intre  alli  1766  in 
8.vo,  le  Ptllé  ([anguille,  corame- 
«lia  vaudeville  in  due  alti,  1 767  in 
8.to,  c non  già  1767  come  accen- 
nò M.  Quèrard  nella  France  lit- 
tdraire  ; les  Trois  bossus,  com- 
media in  due  atti  1768,  les  Trois 
Gascons  commedia  in  tre  atti  in 
prosa  1769  in  8.vo;  Alibeck  et 
lìuffia,  ou  Ics  Deux  solitaires, 
17  69  in  8.vo,  File  de  la  r<tison , 
commedia  episodica  in  un  atto  Pa- 
rigi 1770  in  8.vo.  Composto  aveva 
per  il  teatro  italiano  le  Laboureur 
devenu  gentilhomme,  commedia  in 
un  atto  in  prosa,  alternata  con  a- 
rictte,  musica  di  Bornct,  Parigi 
1771  in  8.vo.  Questa  rappresenta- 
zione il  cui  subbietlo  è un  anedo- 
to  d’Enrico  IV  ebbe  ugual  sorte 
della  Panie  de  chassc  di  Colli*, 
che  non  potè  eseguirsi  che  dopo  la 
morte  di  Luigi  XV.  Quella  di  Bon- 
tillier  si  eseguì  in  una  festa  ad  Jstv. 
Nella1  sua  epistola  dedicatoria  al 
prevosto  de’ mercanti  Bignou,  si  ce- 
lebre per  la  sua  colpevole  imprevi- 
denza che  cagionò  la  funesta  cata- 
strofe del  3o  maggio  1770  alle  le- 
ste nuziali  di  Luigi  XVI,  dichiara 
l’autore  essere  quest'opera  la  prima 
ch’egli  dà  alle  stampe.  L’ edizioni 
degli  altri  drammi  da  noi  menzio- 
nate dimostrano  il  contrario.  Con- 
veniva adunque  che  Boutillier  nel- 
■l’avanzare  tale  asserzione  mollo  fi- 
dasse nell’obhlio  in  cui  crauo  cadu- 
ti i precedenti  «noi  lavori,  ovvero 
nell’ignoranza  che  generalmente 
atlribuivasi  al  suo  Mecenate.  Altri 
drammi  di  Boutillier  composti  pri- 
ma del  >775,  e senza  dubbio  rap- 
presentati o in  provincia,  o ne’tea- 
tri  stranieri  non  sembrano  essere 
stati  stampati.  Tali  sono:  la  Toi- 
lette } le  Sellivr  if  Amboise  ; le 
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Godi  da  sìécle,  Ccphise  et  Lindar 
ou.lc  Tonnerre  ; Zirplris  et  Me*, 
lido  ou  le  Premier  maria;  Alexis 
et  Louisnn  ; le  Trdsar.au  [Avare 
corrige.  Ma  Elise  ou  [Ami  cornute 
iljr  en  a peti,  dramma  in  tremiti  in 
prosa,  stampalo  nel  1771  in8.vo,  fa 
rappresentalo  nel  1776  a Montau- 
ban,  c poscia  in  società  e ristampato 
nel  1 7 79.  Non  era  riescilo  a Doulii- 
licr  che  si  accettasse  dall’Opera  Jtj's 
et  Sopititele  ; ma  ottenne  però  nel 
17 76  di  farvi  eseguire  Eutymc  ci 
Lyris,  ballo  eroico  in  un  alto,  mu- 
sica di  Dosormcry  ; nel  1777  Alain 
et  Rosette  ou  la  Uergère  ingenue , 
intermezzo  in  un  alto,  musica  di 
Pontcau,  e Myrlil  et  Ljrcoris  (con 
Bacquet  di  Liancourt)  pastorale  in 
un  atto,  musica  di  Dcsormcrir,  Que- 
st’ultima  composizione  ebbe,  un  suf- 
ficiente plauso,  ma  quelle  ch’egli  oL- 
lerse  poi  furono  ancora  riputale; 
cioè:  Amiate  pastorale  in  un  atto, 
Céliane;  Amaryllis  ; Danae,  le 
Navigaleur,  IcJugcment  de  Paris-  ; 
Abbas  et  Soltry.  Costretto  a darsi 
di  nuovo  a’  teatri  secondarj , forni 
a’  piccoli  comici  del  conte  di  Beau- 
jolais : Cjrdippe  pastorale  eroica  in 
un  atto  in  versi,  musica  di  Tro- 
mcnt;  1785  in  8.vo,  lo  stesso  che 
Acanthe  et  Cydippe  una  delle  pri- 
me sue  opere;  e Rosine  opera  cor 
mica  in  un  atto.  U suo  Laboureur 
devenu  gentilhomme,  ritoccato,  ri- 
fuso dal  comico  JDesjirès-Yaluiore, 
essendo  stato  applaudito  nel  1789 
al  teatro  Teydeau  con  un  nuovo  ti- 
tolo cui  conservò  nella  stampa:  le 
Soupcr  d"  Henri  IF,  questo  picco- 
lo trionfo  procacciò  a Boutillier  l’in- 
gresso d'altri  teatri.  Nel  1 790  pre- 
sentò a quello  della  via  Favari  Ade- 
le et  Didier,  opera  comica,  musica 
di  Deshajcs,  nel  1790  al  teatro  co- 
mico e lirico  della  via  di.Bondjr 
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Htlene  et  Paulin ■■  commedia  vau- 
derille  il  cui  subbietto  si  è la  Gal- 
lina dalle  ova  d’oro;  nel  1791  Lau- 
rence  et  Bonval,  commedia  in  un 
atto  ed  in  versi,  al  teatro  Montan. 
aier  nel  1 79  iv  Alix  de  Bcaucairc-, 
dramma  lirico  in  tre  atti,  che  andò 
debitore  di  sua  riuscita  ad  una  sce- 
na interessante,  ad  alcuni  colpi  di 
teatro,  ad  un  spettacolo  accurato  ed 
alla  musica  energica  d’assai  di  Ri- 
gel padre.  Questa  rappresentazione 
che  Bontillier  ritirava  dal  Teatro 
Italiano  presso  il  quale  era  stata  da 
. lungo  tempo  ricevuta,  è tra  le  ope- 
re di  lui  quella  che  ottenne  maggior 
voga;  venne  inluce  nello  stesso  an- 
no in  8.vo.  Fino  dall’apertura  del 
teatrodel  Vaudeville  (gennajo  1793) 
Bontillier  vi  fu  aggregato  siccome 
suggeritore;  ma  pochi  anni  dopo 
•perdette  questo  impiego.  Rifece  per 
questo  teatro  nel  1791  FHiritage, 
dramma  eguale  ad  Adele  et  Dé~ 
Aier,  e la  Poulc  aux  oeuf  d'or 
(insieme  a Lòger),  ebe  ricomparve 
sotto  il  titolo  di  Jocrisse,  uno  dei 
primi  tra’ personaggi  bassi  comici 
»li  questo  nome.  Diede  pure  a quel 
teatro,  ma  senza  successo,  Coralj 
ou  la  jeurte  Indiennc  1797.  Fece 
pure  rappresentare  al  teatro  Lou- 
vois  les  Deux  jaloux,  commedia 
burlesca,  alternata  di  musica  1791; 
al  teatro  Montausser  laDupctle  lui 
ìnC-me,  commedia  in  un  atto  in  ver- 
si alternata  di  musica,  c nel  179$ 
la  Petite  orphcline,  commedia  in 
*m  atto.  Queste  opere  ottennero 
buono  accoglimento.  Nel  1 7g5  die- 
de al  teatro  Fejdeau  Pauline  et 
Henri,  fatto  storico  in  un  atto  in 
prosa,  musica  di  Rigcl,  produzione 
languida  èìf  ebbe  però  alcune  rap- 
presentazioni, e che  si  stampò  nel 
1794  in  8.vo.  Sembra  che  l’ orgo- 
glio di  Bontillier  ne  uguagliasse  al» 
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meno  la  mediocrità , e fu  cagione 
ch’egli  s’ inimicasse  con  tutti  gl’im- 
prcsarj  teatrali  ; mentre  non  possia- 
mo accennare  altra  opera  drammati- 
ca di  lui,  tranne  le  Rossìgnol,  opera 
comica,  il  cai  sostanziale  ò di  Lat- 
taignant  e di  Fleurj.  Nella  indi- 
genza ricorse  al  padrino  d’una  del- 
le sue  figlie  ; indirizzò  una  Episto- 
la in  versi  al  generale  Ciro  Valen- 
ce,  in  8.vo,  senza  data  ma  proba- 
bilmente verso  il  1800,  a fine  d’im- 
plorare un  impiego.  Questo  tentati- 
vo non  ebbe  altro  risultato  che  di 
fargli  ottenere  alcuni  soccorsi  che 
non  gl’ impedirono  di  morire  nella 
miseria  il  5 dicembre  1811.  Abbia- 
mo inoltre  di  Boutillier  una  colle, 
z ione  .di  poesie  intitolata  le  Choix 
du  sentimeat,  Parigi  1789  in  8,vo. 

A — T. 

BOUTIN  (Vincenzo  Yyes),  co- 
lonnello del  genio  francese,  nacquo 
il  i.mo  gennaro  177 a al  Loroux. 
Bottereau  presso  Nantes.  Nel  1790 
era  desso  allievo  sotto  luogotenente 
presso  la  scuola  del  genio.  Preso 
parte,  onorevole  alle  spedizioni  del- 
le armate  di  Sambrc-et-Mense,  del 
Reno,  d’ Italia,  o della  grande  ar- 
mata. Nel  1807  si  trasferì  in  Tur- 
chia insieme  a’ capi  di  battaglione 
Foj  ed  Haxo.  Lorchè  la  flotta  in- 
glese capitanata  dal  maresciallo 
Duckworth  superò  i Dardanelli,  e 
comparve  di  fronte  a Costantinopo- 
li, Boutin  venne  incaricato  dal  ge- 
nerale Orazio  Sebastiani  de’  lavori 
di  difesa  del  serraglio.  Non  ignora- 
si che  raercò  l’attiva  cooperaziono 
degli  ufficiali  francesi,  gli  Ottoma- 
ni costrinsero  la  squadra  inglese  a 
ritirarsi.  Nell’anno  successivo  Bou- 
tin fu  spedito  all’  esercito  del  gran 
visir  quale  ufficialo  del  genio  ed 
incaricato  della  corrispondenza  col- 
l’ ambasciatore  francete  presso  la 
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Porta.  In  seguito  parti  di  Francia 
sul  brick  le  Requin  che  dopo  una 
lotta  ostinata  fu  preso  dalla  fregata 
inglese  la  Folog re.  Condotto  prigio- 
niero a Malta,  fuggi  dal  suo  carce- 
re e recossi  a disimpegnare  la  pro- 
pria missione,  di  visitare  cioè  le 
città  d'Algeri  c di  Tunisi  e di  de- 
sumerne seccetamentc  i piani;  in- 
tervenne alla  seconda  guerra  col- 
l’Austria, c nel  1809  assistette  al- 
la battaglia  di  Wagram;  fu  quindi 
incaricato  di  percorrere  l’dEgitto  e 
finalmente  la  Siria.  Internatosi  nel- 
le montagne  di  quel  paese  ri  fu  as- 
sassinato ne’  primi  giorni  d’ agosto 
1810  presso  il  villaggio  d’El  Blat- 
ta, tra  Geblé  e Markhab,  da  alcuni 
masnadieri  istrutti  ch’egli  recava 
seco  alquaute  medaglie  d’  oro  « di 
argento.Nc’  suoi  viaggi  egli  raccol- 
to aveva  copiosa  collezione  di  ma- 
teriali per  la  geografia  e la  statisti- 
ca de’  paesi  che  discorreva.  Prima 
di  penetrare  nell’interno  della  Si- 
ria, lasciò  le  sue  carte  e manoscrit- 
ti a M.  Enrico  Guvs,  vice  console 
di  Fraueia  a Latakic,  precauzione 
cui  si  dovette  la  loro  salvezza;  pre- 
sentemente troransi  a Parigi.  Lor- 
chè  il  governo  proponeva  la  me- 
moranda spedizioned’ Algeri,  ilde- 
posito  generalo  della  guerra  fece 
pubblicare  colle  stampe:  Apcrcu 
historique,  statittique  et  topogra- 
phique  sur  l'etat  d Alger,  à l’ usa- 
ge  de  i armée  expeditionnaire 
(f  Afrique,  Parigi  i83o  in  8. vo,  con 
atlante  in  4-t°  di  sette  piani  e do- 
dici vedute.  (Quest’opera  ebbe  tre 
edizioni;  le  due  prime  nella  forma 
di  i 2.mo,  « le  tavole  aggiunte  alla 
prima.  Questo  libro  è composto  da 
materiali  scelti  accuratamente;  i 
fatti  ne  sono  provati  da  autentici 
documenti  depositati  ne’  varj  archi- 
vi dello  stato.  Quanto  alla  parte  to- 
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pografica  dicono  i compilatori  che 
non  potevano  far  meglio  che  ripro- 
durre locarle,  piani, spaccati  e pro- 
fili apprestati  da  Boutin,  e che  te 
correzioni  che  vi  si  dovettero'  fare 
ebbero  per  oggetto  di  -uni  formarsi 
più  esattamente  alle  memorie  di 
quell’ufficiale;  il  quale  dato  aveva 
sui  mezzi  d’attacco  e di  difesa  del- 
le piazze  da  lui  esaminate  nozioni 
che  tornarono  assai  vantaggiose 
nel  i83o. 

> E— s.  v 

BOUTROR  d'Acsighy.  (vegg. 
Ursiks  principessa  degli)  nella  lìio- 
grafia ). 

BOUULES  (GcGt.ir.LMo)  Reg- 
gasi Bovvlvs  nella  Biog.). 

i.  BOUVEJN’OT  ( Pietro)  natò 
ad  Arbois  nel  1746.  Esercitava  ad 
1789  la  professione  d’avvocato  a 
Besanzone.  Abbracciati  i principj 
della  rivoluzione  venne  eletto  mem- 
bro della  prima  amministrazione 
dipartimentale,  c nclji  7 9 1 deputalo 
presso  l’assemblea  legislativa.  Seb- 
bene non  si  presentasse  alla  tribu- 
na fece  però  abbastanza  conoscere 
quanto  avverso  fosse  a tutti  gli  ec- 
cessi per  rendersi  sospetto  al  par- 
tito che  abbattere  voleva  il  trono  (r). 
Tuttavia  al  finire  della  sessione  le- 
gislativa ■ ftt  nominato  di  nuovo 
membro  del  direttorio  del  diparti- 
mento del  Doules;  ed  erane  presi- 
dente lorchè  dopo  la  giornata  del  Si 
maggio  1793  gli  amministratori  del 
Jnra  protestarono  contro  i decreti 
della  Convenzione  , ed  istigarono  f 
loro  colleghi  del  Doubs  a seguirne 
l’esempio  organizsando  una  forza 
armata  per  marciare  cofitro  Parigi. 
Convinto  che  il  partito  dominante 
di  cui  conosceva  i capi  aveva  ap- 
prestato di  già  i suoi  mezzi  di  di- 

( 1 ) leggali  la  Vedette^  giornale  «lei  A i- 
jgtarumentu  del  Doulis,  2. do  anno  N.  100. 
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Cela,  e non  volendo  d’altro  canto 
prendere  «opra  di  se  la  risponsabi- 
liti  degli  avvenimenti,  Bourenot 
avvi*  ossi  di  dover  radunare  gli  uo- 
mini pii!  ragguardevoli  del  diparti- 
mento per  comunicare  ad  essi  le 
proposte  che  aveva  ricevute.  Que- 
gl’assemblea  ai  raccolse  il  1 6 giu. 
gno  a Besanzoae  nella  gran  sala  del- 
Ì antico  parlamento.  Uopo  una  vee- 
mente discussione  riconobbe  che  la 
Convenzione  non  era  stata  libera  il 
3i  maggio.  Tuttavia  lorchè  fu  rae- 
atieri  decide  re  se  non  altrimenti  che 
nel  Jura  si  adotterebbe  la  misura 
d’ organizzare  una  forza  militare 
por  accorrere  in  soo  soccorso,  i più 
prudenti  fecero  osservare  che  da- 
i-ebbcsi  per  tal  modo  il  seguale  del- 
la guerra  civile;  e si  determinò  di 
limitarsi  ad  invitare  la  Convenzione 
con  una  istanza  ad  annullare  i de- 
crcti  contro  i deputati  » i quali  col 
coiraggio  e servigi  eransi  procaccia- 
ti de’ diritti  alla  riconoscenza  di 
tutt’  i buoni  cittadini  «,  .cd  il  dee  fe- 
to eziandio  che  dichiarava  essersi 
l'osa  Parigi  benemerita  alla  patria 
(ij. , Questo  rapporto  dettato  da 
Conche  ry  (yeggasi  questo  nome  nel 
Svpp.),  venite  tosto  ricoperto  di 
sottoscrizioni;  e l’assemblea  tra. 
acftlfe  otto  commigsarj  per  recarlo 
alla  Convenzione.  Era  convinto 
ognuna  che  dopo  tale  pratica  i con- 
venzionali moderati  cd  amanti  del- 
l’ ardine,  scorgendosi  sostenuti  dai 
(Jipartiraenti,  trionferebbero  facil- 
mente degli  anarchisti , ma  ciò  non 
nvrerossi.  Bouveoot  licenziato  da 
Sassai  (veggtisi  questo  nome  nella 
Biog.y  venne  carcerato,  e tosto  in- 
viato ai  tribunale  rivoluzionario  con 
tre  de’ suoi  colleglli,  accusati  sicco- 

n Mentre  nui  uou  possiamo , ’ dice  il 
; lasciandolo  sussìstere,  renJersi 
jleJ.  tu*au  awilimeuto  »i.  n-,,  ,,  , j 
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me  lui  di  federalismo  {«egg.  Kilu 
nella  Biog .).  Vennero  tutti  assolti, 
cosa  straordinaria  d' assai  in  quel- 
l’epoca terribile;  ma  ninno  di  essi 
potè  mai  conoscere  a quali  circo- 
stanze  andassero  debitori  della  vita. 
Tornato  libero  Bouvenot  restituis- 
si alla  propra  famiglia  ; e finché  duo 
rò  l’anarchia  ricusò  tutte  le  pub- 
bliche funzioni  che  gli  vennero  of- 
ferto ogni  volta  che  al  partito  mo- 
derato riesciva  di  prevalere.  Dopo 
il  1 8 bruma|o  fu  detto  presidente 
del  tribunale  diprima istanzad’  Ar- 
beis.  Surrogato  momentaneamente 
all’epoca  della  ristorazione  fu  no- 
minato nel  i8ao  presidente  a Lons- 
le-Saunicr.  Costretto  a chiedere  la 
sua  pensione  dall’  età  e dalle  infer- 
mità, visse  gli  ultimi  suoi  anni  in 
mezzo  a’  figli  c mori  a Vadans  pres- 
so Arbois  il  iS  novembre  i853. 

v ..  w— s.  • 

*.  BOUVENOT (Lvioi  Pietro) 
medico,  fratello  al  precedente,  na- 
cque ad  Arbois  nel  nofi,  abbrac- 
ciò nelle  prime  la  carriera  dell’  ar- 
mi, e per  qualche  tempo  servi  nel- 
la cavalleria,  ftiescitagli  ben  presto 
incresciosa  una  carriera  che  non 
promettevagli  alcun  avanzamento, 
procaceiossi  il  proprio  congedo,  e 
recessi  a ripigliare  gli  «tuilj  presso 
l’ università  di  Besanzone.  Com- 
piuto il  corso  di  teologia,  ricevette 
gli  ordini  e fu  eletto  vicario  di  san 
Giambatista,  ima  delle  parrocchie 
di  quella  città.  Dotato  d’un  piace- 
vole aspetto,  possedeva  modi  gra- 
ziosi e nobili  ad  nn  tempo  ; c seb- 
bene non  avesse  realmente  alcuna 
delle  qualità  brillanti  dejl’oratore, 
acquistassi  lino  da’piimordj  la  ri- 
putazione di  distinto  predicatore» 
Partigiauo  delle  riforme  elio  la  ri- 
voluzione anuunziava  prestò  il  giu. 
rauieuVo  imposto  agli  ecclesiastici 
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ed  in  tale  occasione  recitò  uh  di- 
scorso in. coi  sponeVa  i motivi  di 
sua  condotta  (1).  Il  nuore  re  scovo 
metropolitano  dell’Est  aflrettossi  ad 
aggregarlo  al  suo  concilio  e lo  scel- 
se tra’suoì  gran  vicarj.  Ma  era  fa- 
cile prevedere  che  il  clero  costitu- 
zionale, privo  dell’influenza  ingene- 
rata dalle  dovizie  e dall’autorità, 
non  potrebbe  lungamente  resistere 
a’suoi  numerosi  avversar].  Bouvenot 
non  aspettò  il  turbine  per  pensare  a 
guarentirsene.  Depostosi  dalla  sua 
carica  di  vicario  episcopale,  rinunziò 
da  quel  momento  a tutte  le  funzioni 
ecclesiastiche,  e riesci  a farsi  dimen- 
ticare dorante  il  regime  del  terrore. 
Dopo  il  g termidoro  fu  eletto  mera- 
laro  della  municipalità  di  Bcsanzo- 
ite,  e quando  fu  posta  in  attività  la 
costituzione  dell’anno  III,  venne 
destinato  al  posto  di  commissario 
del  potere  esecutivo  presso  l’ammi- 
nistrazione medesima.  Non  essen- 
do stato  confermato  dal  direttorio 
riprese  le  sue  pacifiche  abitudini 
col  rincrescimento  di  averle  prima 
lasciate.  In  quel  tempo  {1796)  al- 
cuni emigrati  avevano  concepito  il 
progetto  di  dare  Besanzone  e la 
provincia  al  principe  di  Condè.  Que- 
sta trama  vonne  scoperta  ; e perdu- 
tasi nella  fuga  da  uno  de’capi  (vegg. 
Tiwseau  nella  Biog.)  la  lista  dei 
congiurati,  vi  si  osservò  con  istu- 
pore  il  nome  di  Bouvenot.  Arresta- 
to in  conseguenza  di  tale  avveni- 
mento, fuggì  di  prigione,  c recoasi 
a cercare  asilo  a Parigi.  Vi  fu  ac- 
colto da  Corvisart  ( vegg.  questo 

(1)  Questo  discorso  oon  Tenne  stampa* 
to;  ma  il  dipartimento  ordinò  brusi  la  pul>« 
blica/.ione  di  quello  recitato  da  Bourenot 
dinanzi  «1  collegio  elettorale  radunato  per 
la  eleziooe  d’u»  vmcoto  il  à3  febbraio 
17 ou  Le  neuf  termidor,  giornale  che 
pubblicava?!  a Besanzone,  contiene  alcuni 
articoli  «d  un  discorso  di  Bouvenot.  1 


nou 

nome  nel  Seppi.)  suo  antico  antico  ; 
e per  consiglio  di  questo  intrapre- 
se lo  stadio  della  medicina  nell’età 
di  quarantanni.  N«  furono  rapi- 
dissimi i progressi  in  questa  scien- 
za. La  tesi  da  lui  sostenuta  in  oc- 
casione della  laurea  non  passò  inos- 
servata a’  pratici.  È questa  intitola- 
ta: Recherches  sur  le  vomisse- 
ment>  surses  causes  nuiltipUées, 
directes  ou  sjmpathùfues,  aree 
un  apergu  dei  secours  <juon  petit 
lui  oppose r dans  differenti  cas, 
Parigi  i8no  in  8.vo.  Piò  intento 
nella  pratica  che  nella  teoria  dell’ar- 
te sua,  non  lasciò  oltre  a questa 
tesi  che  alcuni  articoli  nel  Diciion- 
naire  des  Sciences  mèdictdes.  K- 
vendo  avuto  la  sventura  di  soprav- 
vivere a Corvisart,  lasciò  Parigi,  il 
cui  soggiorno  «ragli  direnalo  in- 
sopportabile, e fermò  stanza  a Sen», 
ore  mori  il  i.°  luglio  i85o.  . • 

VV— s. 

BOUVENS  ( abate  di  ) , nato  a 
Bo.urg  in  Rresse  verso  il  i*j5o  da 
una  delle  famiglie  più  antiche  del- 
la provincia , abbracciò  per  tempo 
lo  stato  ecclesiastico  e divenne  gran 
vicario  di»  M . di  Gonzi  è suo  com- 
patriota vescovo  di  Tours.  Ricusa- 
tosi di  prestare  i giuramenti  oh ’eai- 
gevansi  dagli  ecclesiastici  all'  epoca 
'della  rivoluzione,  seguì  quel  pre- 
lato nell’ emigrazione,  e dopo-  esse- 
re stato  testimone  di  sua  morte  nei 
dintorni  di  Eraucfort  l’anno  1795, 
recossi  in  Inghilterra  ove  ritrovò  il 
fratello  idi  IVI.  di  Gonsié  vescovo 
di  Arras  di’ era  ministro  del  conto 
d’Artoàs  ( poscia  Cacio  X) , allora 
luogotenente  generale  del  regno,  e 
che  lo  impiegò . lungo  tempo  assai 
utilmente  nella  sua  cancelleria,  l'a 
l’abate  di  Bourens  che  recitò  nei 
1804  l’orazione  funebre  del  duca 
d’Enghicn  nella  cappella  di  s.  IV 
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trizio  a Londra  al  coapetto  de'priu- 
cipi  della  casa  di  Borbone  e dei 
francosi  ricovrati  in  Inghilterra, 
Recitò  pure  nello  stesso  luogo  ed 
al- cospetto  della  stessa  udienza  nel 
1807-1’ orazione  funebre  dell’abate 
Edgeworth  de  Firmont;  confesso- 
re di  Luigi  XVI , e finalmente  nel 
1810  quella  della  principessa  Ma- 
ria Giuseppina  Luigia  di  Savoja 
moglie  di  Luigi  XVIII.  Adorazio- 
ne > funebre  del  duca  d’Enghieu 
(Parigi  18  « 4 in  8.vo , z.da  edizio- 
ne)' va  unita  una  Notizia  storica 
intorno  qael  principe.  Queste  va- 
rie orazioni  epa  ratamente  stampa- 
te venDOro  dall’autore  raccolte  nel 
1 824  in  un  solo  volume  col  titolo 
<&’ Oraisons  funebres  in  8.vo.  Se 
l'abate  di  Bouvens  non  era  di  gran- 
de eloquenza  fornito,  puossi  dire 
almeno  che  i suoi  discorsi  avevano 
ognora  il  pregio  desila  convenienza, 
e che  non  mancavano  di  quella  un- 
zione, nè  di  quella  ■ impronta  di- 
pietà c di  rassegnazione  che  devo- 
no formarne  il  precipuo  carattere. 
Nel  1 8 1 4 fu  nominato  elemosinie- 
re del  re,  ma  le  infermità  il  co-> 
strinsero  a chiedere  la  sua  pensione 
al  volgere  di  pochi  anni.  Gli  si 
conservò  lo  stipendio  col  titolo  d’e- 
lemosiniere onorario.  All’epoca  del- 
le rivelazione.  del,  i85o  abbandonò 
Parigi,  e poco  dopo  cessò  «li  vivere. 

• ■ M— -DJ. 

BOUVET  DE  LOZIER  (conte 
Atanasio  Guaterò),  nato  a Parigi- 
nel  1 769  era  figlio  ad  un  antico  go- 
vernatore dell’  isole  di  Francia  e di 
Borbone,  il  quale  pretendeva  avere 
scoperto  nel  1769  un’isola  o punta- 
sti terra  australe  cui  diede  il  nome 
«li  Capo  della  Circoncisione,  e che 
non  si  potè  rinvenire  di  poi  a mal- 
grado ripetute  ricerche  ; 1 occhi  le-  - 
e»  Supporre1  noe  fosse  che  uncu. . 
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mulo  di  ghiaccio.  Il  giovane  Bouvet 
di  Loaier  fu  primieramente  ufficia- 
le in  un  reggimento  d’infanteria, 
ed  emigrò  allo  scoppiare  della  ri- 
voluzione come  la  maggior  parte 
de’ suoi  compagni.  Dopo  aver  preso 
parte  a tutte  le  spedizioni  dell’ar- 
mata di  Condé , si  trasferì  in  In- 
ghilterra, e vi  si  distinse  col  suo 
zelo  per  la  famiglia-  reale , locchè 
gli  meritò  dal  conte  d’Artois  un 
brevetto  d’  .ijutantc  generale.  Sul- 
finire  del  i8o3ritòraosseneinPran. 
eia  con  i'ichegru  e Georges  Cadou- 
dal , a fine  di  prestarsi  ne’  progetti 
di  que’dne  capi  tendenti  al  ristabi. 
limentodella  casa  di  Borbone (vegg. 
Georges  nella  Biogr.}.  Non  ignora." 
si  essere  stata  questa  trama  ben 
presto  scoperta  dalla  polizia  conso. 
lare.  Bouvet  arrestato  de’ primi  so- 
stenne sulle  prime  con  molta  fer- 
mezza- parecchi  iaterrogatorj  ; ma 
vivamente  incalzato,  e temendo  di- 
smentirsi,  risolvette  di  darsi  la- 
morte  anziché  mostrare  debolezza 
facendo  rivelazioni  al  suo  partito 
funeste.  Stara  già  per  spirare,  quan- 
do un  carceriere  guidato  dal  caso 
nella  sua  segreta,  lo  ritrovò  appic- 
cato eolia  crovatta,  c non  avendo- 
piò  che  pochi  minuti  di  vita.  Si  po- 
se in  opera  ogni  cura  per  ritornar- 
lo alla  vita,  e la  scaltra  polizia  col. 
se  partito  dal  turbamento  in  cui* 
trovavsji  per ^strappargli  de’ segreti 
olici  voleva  seppellire  nella  tomba.) 
Le  sue  rivelazioni  aggravarono  spe- 
cialmente Moreau,  ed  egli  disse  in- 
varieripres»  essere  stato  questo  ge- 
nerale cagione  della  loro  perdita  fa- 
cendoli venire  a Parigi  con  promes- 
se d’agire  che  non  aveva  realizzate.' 
Allora  soltanto  si  ordinò  Parreste, 
di  Moreau,  c sotto  tale  aspetto  rie-« 
scitono  di  grande  importanza  in; 
questo  processo  le  dichiarazioni  di'- 


r.53  B o u 

Iìouvet  di  Lozicr.  Negò  poscia  tali 
rivelazioni  al  cospetto  de' giudici,  « 
dichiarò  altamente  di  non  «sacre 
venato  in  trancia  che  per  concor- 
rere al  ristabilimento  della  casa  di 
Borbone.  Tale  confessione  non  po- 
teva che  condurlo  a morte,  e fu 
infatti  condannato  il  io  giug.  1804; 
ma  ottenne  nna  commutazione  di 
pena  ad  istanza  di  sua  sorella  che 
fu  presentata  a Napoleone  da  ma- 
dama Murat.  Condotto  prigioniero 
al  castello  di  Bouillon,  soltanto  do- 
po otto  anni  di  cattività  gli  (insci  di 
fuggirsi  nel  1812  insieme  al  genera- 
le spagnuoloContreras,  clic,  visi  tro- 
vava detenuto  al  pari  di  lui.  Fece  allo- 
ra ritorno  in  Inghilterra  e fu  presen- 
tato al  re  Luigi  XV III  ad  ilartwell 
il  5 giugno  18 13,  Reduce  in  Fran- 
cia con  questo  monarca  nel  1 8 1 4 » 
vi  fu  nell’  anno  stesso  creato  mare- 
sciallo di  campo , cavaliere  di  san 
Luigi  e della  Legione  d’  onore  , 
quindi  comandante  dell’ isola  Bour- 
bon. Nel  mese  d’agosto  1 8 1 5 Iro- 
vavasi  in  quella  colonia,  quando  vi 
ricevette  Ja  notizia  dell’invasione 
di  Napoleone  fuggito  dall’isola  di 
Elba.  Bouvet  di  Lozier  non  esitò  a 
mostrarsi  fedele  a’ Borboni;  ed  in- 
dirizzò alle  truppe  un  veemente 
proclama  contro  Napoleone.  Un  uffi- 
ciale che  tosto  giunse  coi  dispaccj  di 
quello, venne  per  suo  ordine  arre- 
stato ; in  una  parola  adottò  tutte 
le  misure  atte  a mantenere  1’  au- 
torità reale.  A malgrado  si  ripe- 
tute prove  di  zelo  Bouvet  di  Lo- 
zier fu  richiamato  nel  1818,  epo- 
ca in  cui  si  adottò  da’  ministri  di 
Luigi  XVIII  un  si  sorprenden- 
te sistema  di  persecuzione  contro 
i più  ardenti  realisti.  Si  nominò 
pure  una  commissione  per  esami- 
nare la  condotta  di  lui,  e questa 
non  polendo  resistere  all’evidenza, 
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de’ fatti  videsi  costretta  a dichia- 
rare » doversi  attribuire  agli  ener- 
gici proclami,  al  sublime  zelo  del 
conte  Bouvet  l’ essersi  serbata  ob- 
bediente al  re  l’isola  di  Bourbon 
alla  notizia  del  20  marzo  18 15  u; 
La  commissione  tributò  per  omag- 
gio alla  coraggiosa  determinazio- 
ne adottata  da  questo  generate 
quando  gl'  Inglesi  presentandosi 
in  forze , gli  fecéro  offerte  di  soc- 
corsi, ed  alla  sUa  ripulsa,  gli  ad- 
daziarono delle  intimazioni  di 
rilasciare  i isola!  E conchiudet* 
la  commissione  dichiarando  che  le 
disposizioni  militari  di  Bouvet  di 
Lozier,  e l’impulso  che  comunicar 
seppe  agli  abitanti  avevano  procac- 
ciato all’isola  Bourbon  il  -vantag- 
gio non  comune  di  rimanere  fe- 
dele al  legittimò  monarca  senza 
aver  scopo  di  soccorso  straniero 
Il  re  quasi  per  risarcimento  diede 
a Bouvet  il  titolo  di  conte,  e poco 
dopo  il  comando  della  suddivisione 
militare  d’ Orleans.  Questo  gene- 
rale mori  a Fontainebleau  i!3l  gm- 
naro  i8i5  in  conseguenza  d’ sm 
duello  da  lui  stesso  provocato  per 
gelosia  d’una  bellissima  creoli  del- 
l’ isola  Bourbon  cui  crasi  sposato- 
li clero'  di  Fontaineldeau  di  tali 
circostanze  informato  gli  ncusò  la 
sepoltura,  ed  egli  tu  seppellito  od 
cimitero  degli  olmi.  Nel  181  npob- 
blicavasi  da  lui  nn  Ale  moire  sur 
son  adntinistruiion  de  l’tle  Bour- 
bon, in  cui  lfìggonsi  curiosi  par- 
ticolari. 

IVI— —OS. - 

B OU  VI  ER  ( A*ì»re  a M * ri  a Oi  c-i 
sfppe),  medico  nato  a Dole  od 
1 74G,  èra  nipote  a don  Gentil  ce- 
lebro agronomo  (veggvGsarrH.  ncil- 
la  Biog.y,  Compi  gli  studj  all’ uni. 
versità  di  Bcsanzone,  ove  ricevette 
la  laurea  nel  1776.  lu  tale  occaswr 
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ne  sostenne  una  tesi , An  musica 
per  se  medictu  liabcat  vires,?  nel- 
la quale  mentre  conferma  gli  effetti 
salutari  che  puote  la  musica  pro- 
durre sopra  certe  affezioni  menta- 
li, respinge  il  principio  che  debba 
essere,  posta  in  opera  in  una  cura 
regolare.  Alcuni  mesi  dopo  fermò 
stanza  a Vorsaglia,  ove  ben  presto 
acquistossi  rinomanze.  Andò  debi- 
tore a Buffon  amico  di  suo  zio, 
della  fiducia  del  ministero,  e fu  de- 
stinato siccome  medico  alla  cura 
deil’epidemie.  Negli  ozj  che  la  pra- 
tica dcU’artc  sua  gli  concedeva,  stu- 
diava le  matematiche  e la  storia,  e 
leggeva  colla  penna  alla  mano  i ca- 
pi d’opera  della  francese  letteratu- 
ra (a).  Appassionato  per  la  musica 
suonava  parccchj  stromenti  in  mo- 
do da  distinguersi  in  un  concerto, 

3 conosceva  profondamente  le  re- 
golo del  comporre  (a).  Assidua- 
mente interveniva  agli  spettacoli 
delia  corte,  con  giustezza  apprez- 
zava la  perizia  de’ grandi  attori, 
vanlavasi  egli  stesso  di  bene  reci- 
tare i versi,  ed  immaginò  il  primo 
l' arte  di  applicare  le  note  alla 
declamazione  (3).  Ma  ben  presto 
le  politiche  turbolenze  il  costrin- 
sero agl’  innocenti  piaceri  clic  alle-' 
gravano  la  sua  esistenza.  Lasciò 
Yersaglia  nel  1790,  e ritiratosi  in 
una  delle  contrade  meno  popolate 
dà, Parigi,  ebbe  la  ventura  di  schi- 
vare ogni  pericolo.  Venne  in  ap- 
presso prescelto  a medico  di  Ma- 
dama madre,  e ricevette  la  croco 
della  Legione  d’Onore.  Al  ritorno 
de’  Borboni  divenne  medico  consu- 

( l "I  T.i  biblioteca  di  Dole  possiede  parec- 
chic  puntate  degli  estratti  della  sue  letture. 

(i)  8i  Hanno  di  la*  alcune  messe,  sin- 
fonia  * gran  copia  di  piccoli  pezzi»  . 1 

(3)  Rivendica  1’  onore  di  questa  scoperta 
in  una  memoria  manoscritta  che  renne  co* 
tunicata  àlT  autore  del  preferita  articolo.  4 
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lente  dell’  istituto  di  san  Dionigi  ir 
medico  onoìraricr della  guardia  no- 
bile. Col  volgere  dell’età  mutato 
aveva  in  gran  -parte  le  sue  intima- 
zioni. Abbandonava  le  arti-  per  oc- 
cuparsi d’ agricoltura  e d’ economi* 
domestica.  Un  giardinai  da  lui  pos- 
seduto a Vougirard  fornivagli  i mez- 
zi di  fare  delle  sperienze,  e ne  an- 
nunziava i rlsultamcnti  sui  giorna- 
li. Presso  al  termine  di  sua  vita  piò 
non  lasciò  il  suo  ritiro  di  Vaugirard 
che  per  assistere  alle  sessioni  delle 
società  di  medicina,  d’ agricoltura*, 
e di  letteratura  di  cui  era  membro. 
Nel  mese  d’ottobre  1837  trovan- 
dosi nella  sua  stanza  volgendo  il 
dorso  al  fummajuolo,  gli  si  appicò 
il  fuoco>  alle  vestì,  e mori  per  le 
conseguenze  di  tale  accidente  il  27 
dicembre  nell’età  di  ottantaun  anni. 
Col  suo  testamento  lasciò  alla  città 
di  Dole  la  biblioteca,  i manoscritti, 
i quadri,  ed  i busti  di  quattro  gran 
medici  che  lo  avevano  onorate  dellif 
loro  amicizia.  Corvisart,  Lepreux, 
Desessarts,  e Perees.  Oltre  una 
gran  copia  di  memorie  e di  rappor- 
ti intorno  questioni  di  medicina  o 
di  pubblica  igiene  inseriti  nel  Jour- 
nal de  medecine  di  Sedillolt,  ab- 
biamo pure  una  moltitudine  di  opu- 
scoli sopra  oggetti  Svariati  siccome 
lo  erano  le  cognizioni  di  lui.  I piò 
importanti  sono;  I.  Expèricnces  et 
obscrvàtions  sur  la  culture  et  Vit- 
rage de  la  spergule,  Parigi  1798 
in  r i.rno.  II.  De  V éducation  des 
dindons,  ivi  1798  in  n.tno.  III. 
Quelques  nalions  sur  la  rade  des 
hoeitfs  sans  eomes,  rq  99  in  1 z.mo. 
IV.  Observations  sur  les  partici- 
pes  et  sur  la  cacagraphie  de  M. 
Eoinvilliers , ivi  i8o5  in  1 a irto. 
Y.  Mémoire  sur  celie  quesdón . 
Est  il  vrai  que  le  médecihpuisse 
rester  {franger  d tous  Iti*  artt  qui 
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n’ont  pas  pour  diclaircr  la  prati- 
>/ue?  ivi  1807  in  8.vo.  Di  leggieri 
s’ immagina  che  l’autore  non  istà 
]wr  l’affermativa.  YL-Ertrair  d'iene 
mcmoire  sur  Chjrdropisie  aUjue 
dcs  ventriculcs  du  caveau,  ivi 
1807  in  8.V0. 

W— s. 

BOUVIER  vegg.  Ly-vnois  nella 
Biog.  e Lebouvikr  nel  Supp. 

BOVELLES  (Carco  di)  vegg. 
I1ouem.es  nella  Biog. 

BOVES  (CiusErpE  Tommaso), 
celebre  partigiano  d’America,  era 
nativo  di  Castiglia,  ed  apparteneva 
alla  feccia  del  volgo.  Compiuti  ap- 
pena trent'anni,  e non  essendo  che 
sergente  di  marina,  recossi  in  Ame- 
rica. Alcuni  protettori -gli  procac- 
ciarono un  impiego  di -guarda  co- 
sta. Ma  lungi  dal  giustificare  la  fi- 
ducia del  suo  governo,  lasciossi  cor- 
rompere, e stimò  utile  d' aggiunge- 
re • al  suo  stipendio  fisso  altro  ca- 
suale prelevato  sulle  merci  de' con- 
trabbandieri. Avutosi  sentore  di  ta- 
le maneggio  poco  raro  in  Ispagna, 
Bouvet  venne  arrestato,  processato, 
«-condannato  siccome  prevaricato- 
re. Laonde  nell’ uscir  di  prigione 
trovassi  sprovveduto  d’impiego.  Al- 
cune merci,  tributo  di  gratitudine 
«le’contrabbandieri,  gli  formarono 
una  parte  di  paccottiglia  e si  lece 
nterciajuolo.  Scoppiata  nel  1810  la 
rivoluzione  coloniale , Boves  affret- 
tassi a lasciare  la  mercatura  per  ve- 
stire l’uniforme.  Il  casp  lo  condus- 
se nelle  file  de’ realisti  o per  meglio 
dire  de’ partigiani  della  metropoli. 
In  sostanza  la  questione  riescivagli 
del  tutto  indifferente.  Ben  presto 
divenne  capitano  di  milizia  ed  in 
tale  qualità  formò  parte  del  corpo 
di  Cagigal,  quando  questo  generale 
ventiquattro  ore  dopo  la  sconfitta 
di  M^otc  ver  de.  fl  Maturili  annunziò, 
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che  stava  per  ritirarsi  nella  provin- 
cia di  Guaiana  (Gujana  Spagnuula). 
Boves  ebe  solo  piacevasi  di  guerra, 
di  saccheggio,  (sdegnosa!  per  tale 
ritirata  : fece  alcune  rimostranze  a 
Cagigal,  c finalmente  vedendo  che 
non  poteva  rimuoverlo  dalla  sua  ri- 
soluzione, dichiarò  apertamente  che 
sua  eccellenza  andar  potrebbe  ove 
meglio  le  piacesse,  ma  che  quanto 
a lui  rimarrebbe  in  Venezuela  per 
combattervi  i nemici  del  re  finché 
nc  rimanesse  un  solo,  e che  invita- 
va i più  fidi  e valorosi  a seguire  il 
suo  esempio.  Cagigal  a malgrado  il 
proprio  dispetto  udendo  tenersi  al 
cospetto  di  tutta  la  sua  truppa  un 
si  veemente  linguaggio,  non  ravvisò 
altro  espediente  per  prevenire  un 
generale  abbandono  che  approvare 
l’ardita  allocuzione  del  capitano,  ed 
autorizzarlo  a radunare  ove  gli  pia- 
cesse una  schiera  numerosa  per 
quanto  gli  fosse  possibile,  ed  egli 
parti  per  San  Tome  di  Angostura. 
Profittando  di  tale  concessione  Bo- 
ves stabilì  il  suo  quartiere  generale 
a Calaboza,  armò  gli  schiavi,  orga- 
nizzò un  corpo  d’ infanteria  che  ben 
presto  ammontò  a quasi  cinquecen- 
to nomini.  Sebbene  troppo  debole 
tuttavia  per  occupare  siccome  si- 
gnore quelle  pianure  che  danno  la 
chiave  di  Caracas,  e costretto  quindi 
a retrocèdere  verso  l’est,  colla  sua 
attività,  col  suo  spirito  intrapren- 
dente rendevasi  fino  d’allora  uno  dei 
capi  più  formidabili  degli  anti  indi- 
pendenti. Assalito  da  Marino  nelle 
provincia  orientali,  di  cui  questo 
capo  crasi  proclamalo  dittatore,  lo 
sconfisse  sebbene  gli  opponesse  un 
numero  di  truppe  assai  inferiore,  « 
dopo  quella  giornata  non  tralasciò 
di  rinlorzarss.  Mentre  Bolivar  rice- 
veva a Caracas  gli  omaggi  prematu- 
ri de’ suoi  adulatori,  Boves  apriva- 
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le  prigioni,  accoglieva  a braccia  a- 
perte  i vagabondi,  i diffamati,  i ne- 
gri, gli  uomini  di  colore,  tetti  quel- 
li in  una  parola  che  volevano  sac- 
cheggiare od  uccidere  senza  di  lui; 
egli  imponeva  in  un  laog»  delle 
tasse,  in  altro  delle  requisizioni. 
Provveduto  per  tal  modo  di  dena- 
ro, di  cavalli,  di  muli,  di  munizio- 
ni, divise  il  eoo  corpo  in  parecchj 
drappelli,  elesse  Morillo  a secondo 
comandante  e.  non  riconobbe  supre- 
mazia d’dlcuno,  quella  neppure  del 
capitano • generale  Monteverdc.  Il 
taccheggio,  la  licenza,  le  più  orri- 
bili devastazioni  ne  segnarono  o- 
r cinque  il  passaggio  in  uno  spazio 
di  oltre  quattrocento  leghe  dalle 
sponde  dell’Orenoque  a’ dintorni  di 
Caracas.  I Rosette,  i Paj,  t-Macha- 
do,  degni  luogotenenti  d'un  condot- 
tiero feroce  del  pari  che  valoroso,  non 
it  chiudevano  il  labbro  che  per  profe- 
rire m nacce  di  morte  e d’incendio, 
cui  comandavano  a compimento  con 
soverchia  esattezza.  Quella  schiera 
che  allora  ammontava  ad  ottomila 
uomini  era  quasi  eie,  trizzata  da  tali 
esempj:  succedevansi  incessante- 
mente innumerevoli  atrocità  e fatti 
di  sì  eroico  valore,  cui  solo  il  fana- 
tismo patriottico  o religioso  vale  a 
produrre.  Nè  andò  guari  che  la  di- 
visione di  ISoves  venne  contrasse-; 
gnata  col  nome  di  divisione  infer- 
nale. Negli  ultimi  giorni  del  ■ 8 1 3 
e nel  gennajo  1 8 1 4 si  vide  succcs- 
s ivamente  assalire  Camadagua  e far- 
vi de’ prigionieri,  muovere  contro 
Vittoria,  Rosette,  Mumara,  Cha- 
guaramas,  battere  l'  inimico  presso 
questa  città,  ritornarsene  a stabili- 
re il  suo  quartiere  generale  a Ca- 
l.ibozo,  spedire  de’drappelli  nelle 
pianure  intorno  Caracas,  finalmen- 
te appostarsi  presso  questa  capitale 
eia  iiolivar  face  vasi  di  nuovo  coi:-? 
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ferir*  la  dignità  di  dittatore.  Gli 
orribili  eccessi  di  Boves  e de' suoi 
luogotenenti  provocarono  il'  famoso 
manifesto  del  8 febbraio,  che  solen- 
nemente annunziava  delie  rappre- 
saglie e fu  infatti  susseguito  dalla 
morto  di  duecento  prigionieri.  Si 
fece  allora  la  guerra  con  uua  frene- 
sia ed  nn  eccesso  di  barbarie  per 
buona  ventura  non  comuni.  Parti- 
tosi il  i.0  febbrajo  dal  suo  quartie- 
re di  Ca'abozo,  Boves  sorprenda 
l’avanguardia  patiiuttica  a Flores, 
e la  passa  a (il  di  spada,  muova 
contro  il  generale  Campo-Finis,  lo 
raggiungeal  villaggiodi  San-Juande 
los  Morros,  lo  sconfigge  ed  uccide  i 
prigionieri,  quindi  ferito  trasferisca 
il  suo  quartiere  generale  a Villa 
del  Cura,  donde  spedisce  contro 
Caracas  due  colonne,  l’ur.a  guidata 
da  Morali*,  l’altra  da  Rosette.  La 
sconfitta  dello  spagnuolo  Yanez,  i 
lenti  progressi  del  generale  realista 
Calzada,  paralizzavano  in  parte  l’e- 
nergia di  Boves,  che  fino  d*  allora 
trovavasi  costretto  ad  una  grand* 
circospezione;  impedito  d'altro  can- 
to dalla  propria  ferita  di  veder  tuu 
to,  di  tutto  animare  colla  sua  pre- 
senza. Il  i 2 fu  compiutamente  bat- 
tuto alla  sua  volta  da  Rivas  a Vito- 
riat:  d’ambedue  le  parti  si  fucila- 
rono i prigionieri  dopo  l'azione. 
Ma  mercè  la  non  curanza  di  Rivas, 
il  quale  Invece  di  proseguire  la  sua 
ventura  lasciò  il  comando  aCampo- 
Llias,  Borea  ben  presto  riparò  a 
tale  sconfitta,  e si  risarei  sullo  stes- 
so Loiivar,  da  lui  vinto  a San  Ma- 
too  il  19.  Non  ignorasi  che  Bolivar 
aveva  colà  il  suo  più  bel  podere. 
Boves  andò  debitore  del  proprio 
vantaggio  ad  un’ imboscata:  ì suoi 
solitati  con  una  finta  ritirata  con- 
dussero in  una  pianura  gl’indepon- 
denli  del!»  valle  ove  sembrava  da- 
’ti 
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> crii  temi»  alle  mani.  La  cavalle- 
ria ad  un  tratto  voltando  faccia 
verso  l’ inimico  si  scagliò  sulle  di 
lui  ale  e lo  pose  in  fuga.  Bolivar 
disparve  cogli  altri;  e Boves  insie- 
me a’  suoi  negri  ed  a’  suoi  raulatri 
andò  ad  assidersi  al  desco  appre- 
stato pel  dittatore.  Spedì  poscia  un 
corpo  considerevole  ad  assediare  La 
Guaira.  (Questa  misura  necessaria 
per  assicui  are  le  comunicazioni  col- 
la Spagna  non  3ortì  un  esito  felice. 
Piar  alla  testa  di  soli  quattrocento 
nomini,  assali  c disfece  il  corpo 
spedito  da  Boves.  Poco  dopo  i due 
dittatori  (Marino  e Bolivar)  si  riu- 
nirono alla  Pucbla.  Da  questa  con- 
giunzione ne  venne  per  Boves  la 
necessità  di  ritirarsi  nelle  vaste  pia- 
nure dette  Los  Llanos,  mentre  il  ge- 
nerale spagnuolo  Ccvallos  muoveva 
verso  San-Carlos.  Gli  avvenimenti 
per  due  mesi  consecutivi  favorirono 
a vicenda  i due.  parliti:  il  solo  fatto 
importante  si  fu  quello  di  Calabozo 
il  28  maggio;  e Boves  coll’astcnersi 
dal  prenderne,  parte,  fu  certamente 
cagione  del  disastro  de’  realisti  pie- 
namente sconti!  ti.  All’opposto  quan- 
do ebbe  opportunità  di  agire  a suo 
senno,  dopo  essersi  mantenuto  sen- 
za grandi  vantaggi,  ma  senza  sca- 
pito ne’ Llanos,  colse  partito  dal- 
l'errore di  Bolivar  ebe  divise  la 
propria  armata  facendola  agire  su 
tre  punti  diversi  e separati  da  con- 
siderevoli distanze.  Lo  stesso  Boli- 
var era  rimasto  per  opporsi  alla 
divisione  infernale.  Ma  Boves  più 
destro  nello  scegliere  i campi  di 
battaglia,  lo  assalì  al  villaggio  della 
Pucrta,  presso  Villa  del  Cura,  a 
cinquanta  leghe  da  Caracas,  in  una 
immensa  pianura  ove  la  superiorità 
della  sua  cavalleria  gli  assicurava 
la  vittoria  (14  giugno).  Dopo  molte 
ore  di  combattimento  Bolivar  riti- 
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rossi  perduti  millecinquecento  uo- 
mini, sette  cannoni,  c sessanta  pri- 
gionieri tra’ quali  trovavasi  il  co- 
lonnello Diego  Talon.  All’indomani 
vennero  tutti  fncilati  per  ordine 
di  Boves.  Questa  battaglia  lo  rese 
possessore  delle  pianure  del  Tuv  e 
d’Aragua,  e troncò  le  comunica- 
zioni di  Caracas.  Binnitosi  poscia  a 
Cagigal  ed  a Calzada  piombò  sopra 
Marino  che  ritirossi  in  Cornano.  Da 
quel  momento  la  capitale  fu  tutta 
scompiglio  e scoraggiamento.  Boves 
avanzossi  verso  Valencia  ov’  cransi 
trincicrati  gl’independenti  ; gli  co- 
strinse a ritirarsi  nella  via  princi- 
pale. al  di  là  degli  steccati,  e spedì 
un  distaccamento  a stringerli  d’as- 
sedio. Ed  egli  alla  testa  della  re- 
stante sua  truppa  recossi  verso 
Puerto-Cabcllo,  ne  fece  togliere 
l’assedio,  e respinse  gl’iodepe.n- 
dcnli  verso  Ocumare  ove  s’imbar- 
carono. Il  suo  ingresso  a Pucrto- 
Cabello  fu  un  vero  trionfo:  vi  tro- 
vò la  sua  nomina  a colonnello  del- 
l’armata spagnuola.  Ritornalo  sotto 
le  mura  di  Valencia  ebe  resisteva 
tuttavia,  strinse  sì  energicamente 
l’assedio  che  la  guarnigione  capi- 
tolò. La  slealtà  di  cui  cransi  veduti 
cotanti  cserapj  durante  quella  guer- 
ra consigliò  i vinti  a dare  al  trat- 
tato una  sanzione  più  solenne  della 
sottoscrizione  degenerali»  Si  cele- 
brò una  messa  tra  le  due  armate; 
ed  all’atto  dell’elevazione,  il  gene- 
rale realista  giurò  d’eseguire  reli- 
giosamente gli  articoli  della  con- 
venzione. Si  rimise  allora  la  città 
in  potere  di  Boves,  e all’indomani 
lutti  gli  ufficiali  de’ repubblicani  c 
parte  de’ soldati  vennero  moschet- 
tati   Era  di  questo  numero 

l’eloquente  Espejo  padrone  di  Va- 
lencia. Boves  spedi  due  colonne 
contro  Caracas.  Rivas  allora  colle 
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forze  die  potè  raccogliere  eolie 
attaccarle  successivamente  iutiere 
due.  Le  avrebbe  certamente  scon- 
fitte, e Boves  ne  sarebbe  stato  dan- 
neggiato, ma  i suite iTugi  di  Bolivar 
mandarono  a vuoto  quel  piano.  Ri- 
ras  ed  alcuni  altri  capi  scoraggiati 
ingaggiarono  la  battaglia  d’ Antima- 
no ebe  si  conchiuse  colla  sconfitta 
de’patriotti  e colla  ritirata  di  Boli- 
var sopra  Barcellona.  Boves  inse- 
guendolo colla  sua  cavalleria  viep- 
più contribuì  a renderne  assai  cri- 
tica la  posizione;  mentre  gli  abi- 
tanti di  Barcellona  e quelli  della 
campagna  si  sollevavano  e minac- 
ciavano di  troncarne  le  comunica- 
zioni con  Cumana.  Questa  prose- 
cuzione di  prosperi  eventi  agevolò 
P ingresso  degli  Spagnuoli  a Cara- 
cas. Cagigal  era  stato  nominato  ca- 
pitano generale  dalla  corte  di  Spa- 
gna. Boves  punto  al  vivo  dall' innal- 
zamento del  suo  antico  generale , 
si  ritrasse  ne’  dintorni  di  Barcello- 
na. Li  8 agosto  sconfisse  gl'  inde- 
pendenti,  loro  uccise  o ferì  mille- 
cinquecento  uomini  e prese  quattro 
pezzi  di  cannone.  Il  5 decembre 
nuovamente  gli  vinse  ad  Urica,  e 
con  tale  vittoria  assicurò  il  conqui- 
sto di  Maturin.  Ma  ferito  mortal- 
mente da  un  colpo  di  lancia  in  sul 
finire  dell’azione,  spirò  nel  campo 
di  battaglia.  Le  truppe  gli  celebra- 
rono sanguinosi  funerali,  e ben  de- 
gni d’un  uomo  di  tal  latta:  donne, 
fanciulli,  vecchi,  tutto  si  passò  a 
fil  di  spada;  Rivai  prigioniero  ven- 
ne moschettato  da’  suoi  compatriot- 
ti,  e la  sua  testa  inviata  a Caracas 
per  esservi  esposta  a pubblica  vista. 

P — OT. 

BOWDICH  (Tommaso  Edoar- 
do), celebre  per  i suoi  viaggi  in 
Africa,  e.  nel  paese  degli  Ascban- 
tis,  eh  'egli  il  primo  fece  conoscere 
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all’  Europa.  Sebbene  dotato  d’  una 
complessione  sana  e vigorosa,  soc- 
combette giovane  ancora  al  pari  di 
molti  altri  all’influenza  del  clima 
della  Nigrizia,  fatale  alla  razza  bian- 
ca, che  da  molti  secoli  stabilita  in 
quelle  contrade  non  potè  ancora  av- 
vezzatisi al  clima  e riprodursi 
senza  miscuglio  di  sangue  africa- 
no. Edoardo  Bowdicb  nacque  a Bri- 
stol nel  fjgo  (i),  da  un  padre  ma- 
nifattore e commerciante.  N’  era 
antica  la  famiglia  e prctendevasi 
discendente  ria’  Bowdjke  di  Dor- 
setsbire  d’origine  sassone.  Nell’età 
di  otto  anni  lo  s’inviò  al  collegio 
di  Corsham  nel  Wiltsbire.  Fece  ra- 
pidi progressi  negli  studj , e col 
suo  carattere  gioviale , intrapren- 
dente, coraggioso,  seppe  cattivarsi 
in  modo  singolare  l’amore  de’ suoi 
compagni.  Nella  sua  tenera  età  ca- 
dendo dal  carrozzino  erasi  disloga- 
to una  spalla  e fracassato  il  naso , 
di  maniera  che  la  destra  parte  del 
corpo  fu  in  lui  ognora  più  debole 
dell’altra,  ed  il  naso,  altrimenti 
bene  affilato  ed  aquilino , rimase 
torto.  Questa  lieve  difformità  co- 
municavagli qualche  rassomiglianza 
col  più  iamoso  guerriero  del  suo 
paese,  che  trovavasi  a Parigi  quasi 
contemporaneamente  a lui.  Bovr- 
dich  era  piccolo , bruno  , colorito 
nel  volto,  l’occhio  grande,  brillan- 
te, spiritosa  la  fisionomia;  parlava 
con  eleganza  e con  fuoco  la  lingua 
della  sua  patria,  a stento  la  france- 
se. Ma  la  pena  che  gli  costava  lo 
spiegare  i suoi  pensieri  in  francese 
gli  suggeriva  espressioni  c frasi  del 
tutto  nuove  che  spargevano  di  mol- 
ta grazia  cd  originalità  il  di  lui 
conversare.  N’era  vivace  l’imma- 
ginazione, sano  l’ intelletto,  pronto 

(l)  E non  gii  nel  1790  con' i ««pollo 
in  parecchi*:  opere. 
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l’ingegno,  grande  la  sagacità  iu 
tutte  le  materie  di  scienza  e di  let- 
teratura; ma  inesperto  della  socie- 
tà e degli  uomini,  siccome  tutt’  i 
giovani,  scioglieva  con  alterigia  e 
disdegno  le  questioni  più  difficili 
di  morale  e di  politica,  non  avvi- 
sandosi quanto  fossero  illusioni  le 
basi  in  cui  erano  fondate  le  opi- 
nioni di  lui.  Del  resto  franco,  lea- 
le, ma  imprudente,  non  compren- 
deva abbastanza  ebe  quand’  anche 
solo  giovasse  a rendere  meno  dif- 
ficile l’opera  degli  amici  che  vo- 
gliono esserci  utili,  conviene  aste- 
nersi dall’ accrescere  senza  necessi- 
tà il  numero  de’  nemici.  La  sua  gio- 
ventù, c l’età  virile  del  pari,  si  ri- 
senti delle  doti  c de’ difetti  del  suo 
carattere,  ed  andù  debitore  agli  uni 
ed  agli  altri  de’ suoi  successi,  di 
sua  riputazione,  e delle  sue  sven- 
ture. La  sua  caduta  non  avevaio 
reso  inabile  agli  esercizj  del  corpo; 
vi  si  applicò  con  ardore,  e vi  riesci 
eccellente.  Uscito  appena  di  colle- 
gio nell’  età  di  quattordici  anni  con- 
cepì' grande  amore  per  la  caccia 
della  volpe,  senza  che  ne  scemasse 
però  l’ inclinazione  per  lo  studio; 
di  maniera  che  passava  parte  delle 
giornale  a cavallo,  e parte  delle 
notti  a leggere,  celandosi  per  sot- 
trarsi alla  vigilanza  ch’esercitavasi 
sopra  di  lui,  nel  gabinetto  della 
madre,  ovvero  tra  le  balle  di  lana 
nel  magazzino  del  padre.  Questi  si 
attentò  invano  costringerlo  a sog- 
gettarsi a’ lavori  ed  a’ doveri  della 
sua  professione.  Il  giovane  Bowdicli 
independente,  indomabile  per  ca- 
rattere, fuggi  dalla  casa  paterna,  e 
recossi  a Londra  nell’età  di  dieci- 
sette  anni  appena.  Ivi  s’invaghl 
d’una  giovane  dalla  quale  si  fece 
amare  c clic  dopo  due  auui  distan- 
te gli  concesse  la  n.-:no  a malgrado 
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la  propria  famiglia.  Alcuni  amici 
cojnuni  rappattumarono  Bowdich 
con  suo  padre,  il  quale  lo  associò 
al  proprio  commercio  ; ma  insorse- 
ro nuovi  dissapori,  ed  i due  sposi 
abbandonati  dalle  famiglie  cui  ap- 
partenevano, ed  alla  cui  potestà  en- 
trambi cransi  sottratti,  si  trovaro- 
no sprovveduti  di  mezzi.  Per  sfug- 
gire alle  persecuzioni  che  avevano 
per  iscopo  di  separarli  l’ uno  dal- 
l’ altro,  risolvettero  di  trasferirsi  in 
Africa.  Bowdich  aveva  uno  zio  se- 
condo comandante  6ulla  Costa  d’Oro, 
in  uno  stabilimento  inglese  di  Ca- 
po-Coast;  implorò  ed  ottenne  un 
impiego  in  quello  stabilimento,  e 
nel  1 8 1 A imbarcossi  tutto  solo  per 
l’ Africa  lasciando  la  moglie  ed  un 
fanciullo  frutto  del  loro  matrimo- 
nio. Lo  zio  lo  accolse  con  buon  vi- 
so, e colse  un’occasione  per  inviar- 
lo in  Inghilterra  coi  dispacci  del 
governatore;  Bowdich  ebbe  allora 
il  contento  di  rivedere  la  moglie  ed 
il  figlio.  Le  lettere  di  cui  era  ap- 
portatore esponevano  la  critica  si- 
tuazione degl’inglesi  nella  Costa 
d’Oro,  ed  i pericoli  imminenti  on- 
d’ erano  minacciati  dagli  Aschanfis. 
Siffatte notiziedctcrminarono  il  go- 
verno inglese  a spedire  un’amba- 
sciata al  re  di  quella  nazione.  A mal- 
grado la  sua  giovinezza  Bowdich  fu 
nominato  capo  di  quella  ambasciata, 
e ritornò  in  tale  qualità  in  Africa  se- 
co conducendo  la  moglie  ed  il  figlio. 
Ma  il  governatore  della  fortezza  di 
Capo-Coast,  ed  il  suo  consiglio  ebe 
avevano  pieno  potere  su  tale  argo- 
mento, mutarono  le  disposizioni  del 
ministero.Un  ufficiale  d’età,  di  gra» 
do  più  avanzalo  venne  eletto  capo 
dell’ambasciata,  nè  a Bowdieh  ri- 
mase che  la  sola  parte  scientifica 
della  spedizione.  Parti  questa  a’  >5 
acrile  1 8 1 5 alla  velia  ai  Coumaw 
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aie,  resilienza  del  re  degli  Asolan- 
ti], e capitale  di  quella  nazione  di 
negri.  Gli  errori  e l’ imperizia  di 
uegli  ch’erasi  trascelto  a coman- 
ante  in  capo  diedero  agio  a Bovv- 
dich  di  spiegare  un  carattere  ed  un 
coraggio  che  costrinsero  quanti  for- 
mavano parte  della  spedizione  a ri- 
mettersi sotto  la  di  lui  direzione  , 
ed  obbedirne  agli  ordini;  talché  di- 
venne in  vero  l’ambasciatore  rico- 
nosciuto, e seppe  in  tale  qualità 
conchiuderc  un  trattato  col  re  degli 
Aschantis , e ricondurre  sani  e sal- 
vi a traverso  di  mille  risclij  a Capo- 
Coast  quanti  componevano  l'amba- 
sciata. Si  importante  servigio,  im- 
presa si  felicemente  condotta  esal- 
tarono a buon  dritto  le  speranze  e 
1’  orgoglio  del  giovane  Bowdicb. 
Imbarcossi  di  nuovo  per  l’Inghil- 
terra colla  moglie  c col  figlio;  e 
giunto  a Londra  pubblici  in  un  vo- 
lume in  4-to  la  storia  della  sua  mis- 
sione presso  gli  Aschantis.  Questa 
«posizione  dall’autore  intrapresa  e 
quasi  condotta  a fine  nel  vascello 
che  Io  conduceva  in  Europa,  richia- 
mò la  pubblica  attenzione.  L’oppra 
era  prolissa,  senza  ordine,  ma  fa- 
ceva conoscere  l’interno  d’un  paese 
di  cui  i geografi  non  avevano  po- 
tuto tracciare  sulle  carte  che  il  no- 
me , ed  avevano  assai  incompiuta- 
mente accennato  la  posizione  ed  i 
confini.  Offriva  copiose  nozioni  in- 
torno il  Soudan,  paese  a cui  tende- 
vano allora  pareechj  viaggiatori:  fi- 
nalmente lo  stile  di  quest'  opera 
sebbene  disuguale  e scorretto,  era 
facile,  naturale  e spesso  energico  c 
pittoresco.  Egli  chiedeva  in  premio 
del  servigio  reso  alla  patria , che  lo 
si  nominasse  console  presso  il  mo- 
narca de’ negri,  col  quale  eragli 
riuscito  di  stipulare  un  trattato  di 
commercio,  e che  gli  si  fornissero 
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per  tal  modo  i mezzi  di  proseguirà 
le  sue  scoperte  nell’interno  dell’A- 
frica. Ma  l’arditezza  del  suo  lin- 
guaggio e de’ suoi  scritti  avevagli 
provocato  possenti  nemici , e la  ca- 
rica cui  agognava  veune  ad  altro 
affidata.  Uno  de’ giornali  Jclterarj 
più  diffusi  d’Inghilterra  pubblicò 
intorno  il  di  lui  viaggio  degli  arti- 
coli traboccanti  di  critiche  ingiuste 
ed  amare.  Bowdicb  allora  non  ebbe 
più  freno:  diede  alla  luce  un  opus- 
colo in  cui  svelava  l’avarizia,  la  cor- 
ruzione, l’imperizia  di  quelli  che 
gli  erano  avversi.  Fermò  stanza  a 
Parigi  aspettando  che  la  patria  gli 
rendesse  la  giustizia  eh’ eragli  do- 
vuta. Ripieno  ognora  del  pensiero 
di  far  ritorno  in  Africa,  primo  tea- 
tro della  nascente  sua  fama,  stu- 
diossi  d'  acquistare  tutte  le  cogni- 
zioni che  gli  mancavano,  per  poter 
rendere  profittevoli  alle  scienze  i 
pericoli  cui  proponevasi  d’affronta- 
re. Dcdicossi  con  ardore  allo  studio 
delle  matematiche,  dell’astronomia, 
della  storia  naturale  e della  lingua 
araba.  Andò  in  traccia  della  socie- 
tà, de  'consigli  e de’lumi  degli  scien- 
ziati francesi,  e ne  fu  accolto  colla 
benevolenza  che  meritavano  i suoi 
talenti,  ed  il  suo  nobile  carattere. 
L’interessamento  ch'egli  destava 
veniva  accresciuto  eziandio  da  quel- 
lo che  inspirava  la  sua  giovane  ed 
amabile  compagna  dotata  della  più 
seducente  figura,  d’un  naturale  ve- 
ramente angelico.  Sapevasi  che  in- 
formata alle  lingue  de’ dotti,  divi- 
deva gli  studj  e le  fatiche  del  ma- 
rito, senza  trascurare  minimamen- 
te i materni  doveri.  Bowdich  ese- 
guiva il  suo  saggio  sulla  geografia 
dell’Africa  occidentale  nella  biblio- 
teca dell’  autore  di  quest'articolo,  e 
sotto  i suoi  occhj , nonché  tracciava 
la  grande  carta  in  due  fogli  che  va 
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«mila  a quell’opera.  Questi  lavori  a 
malgrado  le  importanti  scoperte 
fatte  di  poi  ed  alle  quali  hanno  con- 
tribuito, possono  utilmente  consul- 
tarsi , e rinchiudono  i risultamene 
di  varie  e scrupolose  ricerche.  Gli 
altri  opuscoli  frutto  del  soggiorno 
di  Bowdich  a Parigi  insieme  alla 
sua  traduzione  del  viaggio  di  Mol- 
lien  vennero  quasi  tutti  pubblicati 
per  procacciarsi  il  vitto;  ma  se  di- 
mostrano alcuni  indizj  di  composi- 
zioni troppo  precipitate,  palesano 
pure  un  poco  comune  sapere,  ed 
uno  spirito  alto  ad  abbracciare  i 
varj  rami  delle  cognizioni  umane  e 
d’ apprezzarne  l’importanza  relati- 
va. Bowdich  disperato  di  non  rice- 
vere che  ripulse  dal  governo  della 
sua  patria,  concepì  il  singolare  pro- 
getto di  divenire  l’uomo  dell'Euro- 
pa, e di  viaggiare  per  conto  e pro- 
fitto d’ una  società  di  soscrittori  di 
tutte  le  nazioni.  Era  suo  intendi, 
mento  penetrare  nell’ interno  del- 
l’Africa fino  a Tombectou.  Diede 
alle  stampe  un  programma  con  cui 
prometteva  grandi  vantaggi  a’sos- 
acrittori.  Ma  tanto  più  facilmente 
gli  convenne  rinunziare  al  suo  pia- 
no chimerico  in  quanto  seppe  che 
in  quell’epoca  venne  sospeso  il  co- 
mitato che  governava  si  sconciamen- 
te gli  stabilimenti  inglesi  in  Afri- 
ca , e di  cui  coi  proprj  scritti  pro- 
vocalo aseva  la  distruzione.  Tale 
circostanza  destava  in  lui  nuove  spe- 
ranze di  fortuna:  diflatti  Carlo  Mac- 
Cai  tìiv,  governatore  di  Sierra-Leo- 
na,  ottenuto  avendo  la  licenza  d’as- 
sentarsi dal  proprio  governo , c 
giunto  a Parigi , premurosamente 
cercò  di  Bowdich,  e bcco  lui  con- 
certò il  piano  d’ una  nuova  spedi- 
zione nell’ interno  dell’  Africa,  che 
■I  nostro  viaggiatore  doveva  mari- 
fare  ad  effetto  sotto  la  protezione 
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di  quell’ illuminato  governatore,  C 
mediante  alcune  somme  da  lui  for- 
nite. Al  progetto  tosto  tenne  dietro 
l’esecuzione,  e Bowdich  nel  1811 
imbarcossi  colla  moglie  cd  uno  dei 
figli  per  Lisbona;  ivi  raccolse  dai 
manoscritti  portoghesi  che  gli  ven- 
nero comunicali,  quante  nozioni 
gli  fu  possibile  sulle  scoperte  dei 
Portoghesi  nell’interno  dell’Afri- 
ca, tra  Angola  e Mozambico,  e ne 
compose  un’opera  che  si  pubblicò 
per  conto  e dietro  le  cure  dc’gene- 
rosi  protettori  che  gli  avevano  pro- 
curato il  denaro  occorrente  per  il 
suo  viaggio.  Parti  di  Lisbona , sol- 
lerse  una  violenta  burrasca  ed  ap- 
prodò a Madera.  Occupossi  d’una 
descrizione  di  quest’isola  in  cui  va- 
rie circostanze  il  costrinsero  a fer- 
mar dimora  per  lo  spazio  d’un  an- 
no. Pervenuto  dopo  molte  contra- 
rietà e rischj  fino  allo  stabilimento 
degl’inglesi  sulla  Cambia,  ricevette 
buona  accoglienza  dal  governatore 
di  Bathurst,  fortezza  brittanica  nel- 
l’isola di  Santa  Maria  all'imbocca- 
tura della  Gambia.  Colà  in  conse- 
guenza de*  lavori  cui  dedicossi,  c 
delle  poche  precauzioni  prese  con- 
tro il  clima  a malgrado  i ripetuti 
avvertimenti , il  giovane  Bowdich 
fu  collo  da  quella  febbre  pernicio- 
sa, propria  del  clima,  clic  lo  con- 
dusse a morte  il  io  gennaro  1824. 
dopo  quindici  giorni  di  malattia  e 
di  sofferenze  traile  braccia  della 
sposa  che  ognora  ne  aveva  diviso  le 
Litiche  ed  i riseli) , prodigandogli 
le.  più  assidue  e più  tenere  cure. 
Sembra  avesse  egli  stesso  un  pre- 
sentimento dell'immaturo  suo  fine, 
mentre  pochi  giorni  prima  di  sì  fa- 
tale avvenimento,  rispondendo  con 
una  moderazione  che  non  sempre 
egli  adoperò  ad  un  articolo  critico 
del  Qnatcrlj-  Re  rie  w,  egli  dicci  ’; 


Digitized  by  Google 


BOW 

» Bramo  che  lo  spirito  de’ membri 
attuali  del  ministero  inglese  non  sia 
mai  funestato  dalia  ricordanza  del- 
ie ingiustizie,  di  cui  io  fui  lo  scopo, 
quando  sarà  troppo  tardi  per  con- 
venirne, c quando  una  famiglia  di 
cui  io  sono  il  sostegno,  risponderà 
ch’io  fui  vittima  in  Africa  d’uno 
zelo  disinteressato  e d'una  impresa 
non  sostenutati. Queste  parole  ven- 
nero riferite  in  parecch]  giornali  e 
fecero  in  Inghilterra  nna  grande 
impressione  quando  le  prime  noti- 
zie ricevute  intorno  Bowdich  e la 
sua  spedizione  dimostrarono  esser- 
si avvenuto  il  triste  suo  presagio. 
■Quest’  uomo  che  accoppiava  tanti 
pregj  utili  ad  un  viaggiatore,  lasciò 
sin  profondo  e giusto  rammarico 
vieppiù  accresciuto  iu  appresso  dal— 
* la  narrazione  de’ disastri  cui  sog- 
giacque lo  stabilimento  inglese  di 
Oape-Coast,  ed  il  tragico  line  di  sir 
Orlo  Mao-Carthj.  Ecco  la  serie  e- 
sàtta  delle  opere  di  Bowdich  tutte 
in  lingua  inglese  secondo  l’ordine 
della  loro  pubblicazione:  I.  Rela- 
zione d'una  missione  da  Capo- 
Toast  presso  gli  Aschanlis , Lon- 
dra 18:9  1 voi.  in  4-to.  Ne  esiste 
(tua  traduzione  francese  mutilata, 
«corretta , in  cui  si  ©munsero  le 
■carte  ed  i disegni,  e clic  non  può 
•che  condurre  in  errore.  Con  mag- 
gior frutto  leggerassi  nel  tom.  XII 
della  Histoire  generale  des  voya- 
{;es , l’analisi  da  noi  data  di  que- 
st’opera, nonché  di  quelle  di  Hut- 
fcon  e di  Dupuis  pubblicate  nella 
«tessa  «poca.  II.//  comitato  <£ Afri- 
ca, Londra  1819.  Bowdich  svelò 
in  (quest’opuscolo  i viz)  e gli  abusi 
dell’ amministrazione  inglese  negli 
stabilimenti  della  costa  d’ Africa, 
•eh’ erano  governali  da  una  commis- 
sione di  mercanti,  più  intesi  alla 
iivro  distruzione  che  alla  loro  proz- 


B O W t>67 

perita.  Quest’  opuscolo  ingenerò 
l’abolizione  di  quella  riprovevole 
maniera  d’amministrazione;  ma  ac- 
crebbe il  numero  de’ncmici  del  gio- 
vane autore.  III.  Traduzione  in- 
glese del  viaggio  di  Mollicn  alle 
sorgenti  del  Senegal  e della  Cam- 
bia, 1820  in  4-to.  IV.  Risposta  al 
Quaterly  Rceiew , Parigi  i8zo  in 
8.vo  (in  litografia).  V.  Una  tradu- 
zione di  un  trattato  di  'Tassider- 
mia, con  note,  traduzione  cui  non 
appose  il  proprio  nome.  VI.  Spe- 
dizione de’  francesi  e degl’  inglesi 
à Timbo , Parigi  i8at  in  8.vo. 
Quest’opuscolo  acchiude  delle  os- 
servazioni critiche  sul  viaggio  di 
31ollien,  cui  l’editore  della  tradu- 
zione inglese  orasi  ricusato  di  stam- 
pare insieme  al  viaggio.  VII.  Sag- 
gio sullayeogra fa  della  parte  set- 
tentrionale ed  occidentale  dell'A- 
frica, Parigi  1811  in  8.vo.  Vili. 
Carta  della  parte  settentrionale 
ed  occidentale  dell'  Africa  in  due 
fogli  per  corredare  il  Saggio  pre- 
cedente; trovatisi  in  questa  carta  il 
Gambaron,  il  cui  nome  era  scom- 
parso dalle  carte  d’Alrica  dopo  Ue- 
lisle , e parccchj  luoghi  i cui  nomi 
erano  sconosciuti  in  Europa  prima 
di  Bowdich,  e che  Clapperton  e 
Landcr  visitarono  poscia.  IX.  Sag- 
gio sulle  superstizioni  proprie  de- 
gli Egiziani,  degli  Abissinj  e de- 
gli Aschanlis,  Parigi  1821  in-t-to. 
V’hanno  in  quest’opera  dc'ralIYonli 
singolari,  c vi  trapela  l'crodizione. 
A dir  vero  questa  erudizione  è tal- 
volta poco  sicura,  c proferite  a ca- 
so le  condii usioni  dell’autore.  X. 
Tre  fascicoli  sulla  storia  natura- 
le de’ quadrupedi  e degli  uccelli, 
ec.  Parigi  1821  in  8.vo , ^corredali 
di  tavole  litografiche.  Questi  fasci- 
coli vennero  composti  per  agevola- 
re agl'kiglesi  la  cognizione  de’ge- 
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neri  descritti  da  Cuvier  nel  suo  re- 
gno animale,  XI.  Spiegazione  d' un 
errore  di  Mungo-Park  nel  suo  se- 
condo viaggio.  Questa  memoria  in 
litografìa  venne  occasionata  da  una 
inavvertenza  di  Mungo-Parck  nel 
suo  ultimo  giornale,  accennata  dal- 
l’ autore  di  quest'articolo  nelle  sue 
ricerche  sull’Àfrica,  osservazione 
di  cui  Bowdich  esagerò  l’impor- 
tanza. La  sua  memoria  ci  frullò  una 
ingiusta  accusa  ci’  uo  celebre  astro- 
nomo di  Berlino,  il  quale  per  esse- 
re noi  stati  citati  da  Bowdich,  sti- 
mò poterci  attribuire  gli  errori  da 
quello  commessi.  Non  ci  curammo 
di  rispondere  a questa  critica  del- 
l’astronomo prussiano,  ma  un  gio- 
vane c dotto  geografo  di  Parigi  si 
diede  ouesta  pena,  senzaché  noi  ve 
lo  eccitassimo;  c sebbene  non  fos- 
simo minimamente  punti  dall’offe- 
sa , dobbiamo  alla  difesa  essere  ri- 
conoscenti. Per  conoscere  compiu- 
tamente questa  discussione  scienti- 
fica possonsi  raffrontare  le  memorie 
dell’accademia  di  Berlino  ed  il  bol- 
lettino della  società  di  geografia. 

* XII.  Memoria  sopra  il  calcolo 
delle  eclissi  di  luna  e sulle  J or- 
mole  primitive  adoperate  per  de- 
terminare le  longitudini  in  mare. 
Non  conosciamo  questo  lavoro  che 
mediante  una  notizia  manoscritta 
sulla  vita  di  Bowdich  , opera  della 
vedova  di  lui , e che  non  accenna 
nè  del  formato  di  questo,  nè  del 
luogo  della  stampa  ; ma  è nostro 
parere  sia  stato  pubblicato  a Lon- 
dra , mentre  Bowdich  a quell’epoca 
ci  comunicava  in  manoscritto  quan- 
to faceva  stampare  a Parigi.  XIII. 
Relazione  delle  scoperte fatte  nel- 
r interno ^ cf  Angola  o di  Mozam- 
bico in  base  de’  manoscritti  origi- 
nali, Londra  1824  in  8.vo.  In  con- 
tinuazione di  quest'opera  si  stana. 


pò  la  memoria  eseguita  in  litografia 
accennata  al  X;  ma  si  troncò  nel 
ristampare  questo  scritto  mia  pagi- 
na interessante  relativa  al  viaggio 
di  Palisot  di  Beaurois  che  trovasi 
nel  nostro  esemplare.  XIV.  Scor- 
rerie nelle  isole  di  Madera  e di 
Porto- Santo  durante  l’autunno 
del  1823,  Londra  i8z5  in  4-to. 
Quest’opera  fu  condotta  a termine 
dalla  vedova  dell’autore  che  ne  di- 
segnò tutte  le  tavole.  Se  ne  pub- 
blicò a Parigi  una  eccellente  tradu- 
zione francese  nel  1826  in  8.vo, 
corredata  di  note  di  Cuvier  c di 
Humboldt,  e d’un  atlante  che  ri- 
produce tutte  le  tavole  dell’edizio- 
ne inglese.  Questa  versione  è pre- 
feribile all’originale  che  non  con- 
tiene le  note,  loccbè  è gran  danno , 
mentre  v’hanno  molti  pesci  descrit- 
ti ed  incisi,  C di  grande  importan- 
za risultano  le  note  di  Cuvier.  Que- 
st’opera interessante  per  la  storia 
naturale  dimostra  i progressi  fatti 
dall’autore  in  tutt’i  rami  di  questa 
vasta  scienza  dopo  il  primo  suo 
viaggio. 

W— n. 


i-3.  BOWDLER  (Tommaso) 
letterato  inglese  nato  nel  17S4  a»! 
Ashley  presso  Balb,  nell’età  di  no- 
ve anni  cadde  di  cavallo,  locchè  lo 
tenne  per  lungo  tempo  in  uno  stato 
di  sofferenza  e di  languore.  L’inazio- 
ne cui  fu  per  tal  modo  costretto  rie- 
sci profittevole  al  suo  intelletto,  e 
fino  d’ allora  procacciossi  un'assai 
estesa  istruzione.  Percorse  gli  stu- 
di presso  l’università  scozzese  di 
Sant’  Andrea,  quindi  presso  quella 
d’ Edimburgo,  n viaggiò  poscia  in 
varj  paesi  d’Europa,  esponendo 
perfino  la  vita  per  far  paga  una 
nobile  curiosità.  La  sua  condiscen- 
denza a’ voleri  de’ parenti  gli  fece 
abbracciare  la  professione  di  me- 
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dico  per  la  quale  non  sentirai! 
bastante  fermezza,  e ri  rinunziò 
alla  morte  del  padre.  L’ istruzio- 
ne, il  carattere,  i modi  ond’era 
fornito  gli  procurarono  l’accesso 
alle  più  elette  adunanze  di  Lon- 
dra, alla  casa  specialmente  di  mi» 
striss.  Montagu,  autrice  del  Sag- 
gio sugli  scritti  di  Sliakspeare;  ed 
ivi  trovossi  in  continua  relazione 
col  rescovo  Porteus,  Edmondo  liur- 
kc,  mistriss.  Hannah  More,  ed  al- 
tre celebri  persone.  Ripigliati  i suoi 
viaggi,  nel  1 78-7  trovarasi  ne’ Pae- 
si-Bassi, testimone  della  lotta  insor- 
ta tra'  patriotti  e lo  statolder,  lotta 
di  cui  scrisse  i particolari  in  una 
serie  di  lettere  pubblicate  nell’an- 
no successivo.  Subito  dopo  trasfe- 
rissi inFrancia.  Gl’indizj  d’unaim- 
minentc  rivoluzione  non  isfuggiro- 
no  al  suo  spirito  osservatore,  ed  af- 
frettossi  a lar  ritorno  in  patria  per 
contribuirvi  alla  conservazione  del 
buon  ordine.  Legossi  a varie  socie- 
tà aventi  per  iscopo  di  sostenere  la 
morale  e la  religione,  e di  miglio- 
rare la  sorte  delle  classi  inferiori. 
Una  conformità  di  principi  poselo 
in  relazione  d’ amicizia  ed  in  comu- 
nità di  lavoro  col  filantropo  Ho- 
ward, benefattore  de’ carcerati.  Co- 
stretto ad  allontanarsi  dalla  capita- 
le verso  il  1 800  a fine  di  curare  la 
sua  salute  indebolita,  fermò  stanza 
nell’  isola  di  Wigbt,  in  un  sito  ame- 
nissimo detto  San  Bonifacio,  ove 
visse  i dieci  anni  più  felici  di  sua 
vita.  Nel  18  10  accompagnò  il  ni- 
pote all’isola  di  Malta,  c vi  ritrovò 
un  amico  di  collegio,  il  luogotenen- 
te generale  Yillettes.  Lorchè  pochi 
anni  dopo  gli  fu  rapito  questo  ami- 
co di  cuore,  egli  dettò  alcune  pagi- 
ne sulla  vita  di  lui,  e le  fece  stam- 
pare aggiungendovi  pareccbj  opu- 
scoli, cioè  alcune  lettere  sullo  stato 
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della  Francia  immediatamente  dopo 
l’ abdicazione  di  Bonaparte,  e sette 
lettere  ed  una  preghiera  di  madama 
Elisabetta  sorella  di  Luigi  XYI, 
de’ particolari  sulla  buona  suora 
Marta,  ec.  Consecrossi  in  appresso 
ad  un  lavoro  più  letterario:  dolen- 
dosi che  il  teatro  del  più  grande 
autore  drammatico  dell’ Inghilterra 
non  potesse  leggersi  senza  pericolo 
da  ogni  sorta  di  persone  a cagione 
di  alcune  allusioni  alle  sante  scrit- 
ture e di  molte  espressioni  onde  il 
pudore  s’offende,  diede  mano  a to- 
gliere quegli  squarci  che  non  ac- 
crescevano minimamente  il  merito 
de’ drammi  e potevano  scemare  il 
novero  degli  ammiratori  d’un  sì 
bel  genio.  La  prima  edizione  del 
Sliakspeare  di  famiglia  fu  pub- 
blicata nel  1811,  10  voi.  in  8.vo; 
insorsero  alcune  grida  contro  que- 
sto preteso  attentato;  ma  l’editore 
potè  confortarsi  di  tali  dicerie  colla 
buona  accoglienza  ricevuta  dall’o- 
pera. Se  ne  pubblicarono  quattro 
edizioni  nello  spazio  di  sette  anni, 
'l’ale  successo  lo  incoraggiò  ad  in- 
traprendere lo  stesso  lavoro -sulla 
storia  dell’impero  romano  di  Gib- 
bon,  e visse  abbastanza  per  poter 
dare  a’  torebj  l’edizione  di  essa  pri- 
ma di  sua  morte.  Bowdler  (mi- 
striss. H.),  sorella  al  precedente,  al 
pari  di  lui  ebbe  inclinazione  alla 
letteratura.  E dessa  autrice  delle 
Poesie  e Saggi , Bath  1 -786  2 voi. 
in  t2.mo;  de’ .Sermoni  sulle  dot- 
trine e sui  doveri  del  cristianesi- 
mo, i voi.  in  8.vo,  ristampato  per 
la  quattordicesima  volta  nel  1 8o-j; 
e devesi  a lei  eziandio  l’edizione 
de'  Frammenti  in  prosa  ed  in  ver- 
si, lasciati  da  miss.  Elisabetta  Smith 
1810.  Mistriss.  Bowdler  mori  a 
Bath  il  z3  febbraro  i83o  nell’età 
di  •) 6 anni.  Bowdler  (John),  av- 
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vocato  e letterato,  nato  nel  1 783  a 
Londra,  ed  educato  a Winchester, 
•era  fornito  di  virtù  e talenti  ch’eb- 
bero appena  agio  di  farsi  palese  af- 
fetto da  polmonia  nel  18 io,  mori 
nel  181 5.  Una  scelta  degli  scritti 
da  Ini  lasciati,  pubblicata  nel  1817 
( Select  pieces  in  verse  and  prose, 
Londra  2 rol.  in8,vo),  annunzia nna 
vivace  immaginazione,  ano  spirito 
«ano  ed  illsminato;  lo  stile  poi  si 
è forte  ed  energico.  (Questa  scelta 
« composta  d’  un  giornale  e di  let- 
tere scritte  durante  due  scorrerie 
nel  Mediterraneo,  de’ saggi  e di- 
scorsi sopra  materie  religiose.  Nel 
«8»8  se  ne  pubblicarono  gli  scrit- 
ti teologici  ( Tlteological  iracts) 
in  12. mo. 

L. 

BOYD  (Enuigo)  nato  in  Irlanda 
verso  la  metà  del  secolo  decimotta- 
va,  fu  vicario  di  Ratfriland  cappel- 
lano del  conte  di  Charlerille,  e con- 
sacrò i suoi  ozj  a coltivare  la  poe- 
sia. È desso  autore  di  alcuni  poemi 
originali,  ed  altri  ne  tradusse  dalla 
lingua  italiana.  I.  L’ Inferno  con  un 
saggio  dell’  Orlando  furioso,  1785 
1 voi.  in  8.vo.  E questa  la  prima 
traduzione  del  Dante  in  versi  in- 
glesi che  siasi  pubblicata,  e l'acco- 
glienza che  ricevette  incoraggiò  l’au- 
tore ad  occuparsi  di  altre  opere  del- 
lo stesso  poeta.  IL  Poemi,  princi- 
palmente drammatici  e lirici, 
1796  in  8.vo.  III.  La  divina  Com- 
media, che  comprende  l' Inferno, 
il  Purgatorio,  c il  Paradiso,  tra- 
duzione in  versi  inglesi,  con  saggi 
preliminari,  note  ed  illustrazioni , 
Londra  1802,  5 voi.  in  8.vo.  IV. 
La  Penitenza  d’Ugo  visione,  dal— 
P originale  italiano  di  Vincenzo 
Monti,  susseguita  da  due  nuovican- 
ti;  ed  il  Cacciatore  ( thè  V otti- 
mati , racconto  alla  foggia  dì  Spcu- 
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cer,  180  5.  V.  I Trionfi  di  Petrar- 
ca, traduzione  in  versi  inglesi,  1 807. 
Enrico  Bojd  morì  il  1 7 settembre 
(85z. 

L. 

BOYÉ  (Giovanni)  nato  a Copen- 
aghen nel  1756,  percorse  ottimi 
studj  presso  Puniversità  di  quella 
città,  e vi  ricevette  la  laurea  nel 
1770.  Divenne  sucoessivamente  vi- 
ce rettore  e rettore  di  varj  collegi, 
e per  ultimo  di  quello  di  Fròdéri- 
cia  nel  Jutland,  ottenne  la  pensio- 
ne verso  il  1826,  quindi  fermò 
stanza  a Copenaghen,  e morì  in 
quella  città  nel  i83o.  A malgrado 
fe  aspre  funzioni  ond*  era  incarica- 
to, seppe  trovar  modo  di  consecrar- 
si  con  successo  a lavori  filosofici, 
politici  c letterarj.  Distinguesi  trai- 
le opere  di  lui  La  Confutazione 
della  filosofa  critica  dì  Kant,  pre- 
ceduta da  una  esposizione  com- 
piuta del  sistema  di  quella  filoso- 
fia Copenaghen  1812  1 voi.  in 
8.vo,  e L’Amico  dello  stato,  1793 
1814  3 volumi  in  8.vo,  che  ambe- 
due fecero  grande  strepito  nc’ pae- 
si scandinavi  e nella  Germania. 
L’ultima,  che  diede  pure  origine  a 
piò  d’una  violenta  polemica  tratta  ; 
I.  della  felicità  dell’uomo;  II.  del- 
P origine  dello  stato  e della  giuri- 
sprudenza; III.  dell’industria,  del 
commercio  e delle  ricchezze  nazio- 
nali. Nel  1816  Bove  diede  alla  lu- 
ce un  Trattalo  deli  arte  di  scri- 
vere la  storia,  Copenaghen  1 voL 
in  8.vo,  che  fu  poscia  tradotto  in 
tedesco  ed  in  inglese.  La  maggior 
parte  degli  scritti  di  lui  puramente 
letterarj  riguardano  l’eloquenza, 
la  poesia,  la  mitologia,  e l’applica- 
zione di  questa  a’ moderni  subbiet- 
ti  ecc.  Bove  pubblicò  pure  alcuni 
opuscoli  sulla  musica.  Lasciò  in- 
compiuto uu  manoscritto  che  aveva 
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per  oggetto  la  scoperta,  i progres- 
si e l’importanza  futura  dell’Ame- 
rica. Tutti  gli  scrini  di  Boy  è sono 
dettati  in  lingua  danese. 

M— A. 

BOYER  (barone  Alessio)  nato 
ad  Uzercbe  nel  Limosino  il  5o 
marzo  1757.  I poco  agiati  suoi  pa- 
renti gli  fecero  insegnare  a leggere 
ed  a scrivere.  Fornito  di  questo 
primo  grado  d’istruzione,  si  pose 
in  pratica  presso  un  chirurgo  di 
campagna  facendo  salassi  e distri- 
buendo i prescritti  medicamenti. 
Recatosi  a Parigi  per  istudiarvi  la 
chirurgia,  costretto  a provvedere  e- 
gli  stesso  al  proprio  mantenimento, 
tostochè  seppe  un  po’d’anotomia  si 
diede  ad  insegnarla:  era  questo  il 
migliore  e forse  il  solo  mezzo  di 
bene  impararla.  Lo  si  vide  ben  pre- 
sto distinguersi  in  mezzo  a’  suoi 
condiscepoli,  ottenere  parecchj  pre- 
mj  alla  scuola  pratica,  quindi  unir- 
si a Dcsault  cui  supplì  nell’inse- 
gnamento dell’anotoniia  ( vegg . De- 
eault  nella  Biog.).  Nel  1787  ot- 
tenne al  concorso  il  posto  di  chi- 
rurgo aspirante  a maestro  presso  lo 
spedale  della  Carità,  impiego  tem- 
poraneo che  lu  soppresso  dalla  ri- 
voluzione e si  cangiò  ben  presto  in 
quello  di  secondo  chirurgo,  quando 
nel  1794.  si  organizzò  l’amministra- 
zione degli  ospitali.  Nell’anno  suc- 
cessivo Boycr  entrò  siccome  profes- 
sore alla  scuola  di  sanità  composta 
dell’eletta  de’medici  e de’chirurghi 
della  capitale.  Occupato  sulle  pri- 
me nell'insegnamento  dell’anotonriia 
pubblicò  nel  1796  il  primo  volume 
«1  successivamente  i tre  ultimi  d'un 
trattato  compiuto  di  quella  scienza. 
Quest'opera  cui  non  valsero  a far 
dimenticare  i libri  posteriormente 
pubblicati  sulla  stessa  materia,  mo- 
dello bellissimo  d'esattezza  e di 
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chiarezza  rimarrà  ognora  al  primo 
rango  degli  clementi  d’anotomia  de- 
scrittiva ovvero  d’antropogratìa.  In- 
frattanto  la  rinomanza  di  Bover  su- 
perava le  pareli  degli  anfiteatri:  al- 
la voce  degli  allievi  testimoni  della 
sua  perizia  chirurgica  negli  ospita- 
li, quella  s’ aggiunse  del  pubblico. 
Da  quel  momento  consecrossi  in- 
tieramente alla  pratica  ed  all’inse- 
gnamento della  chirurgia,  quello  la- 
sciando dcll’anotomiaad  uno  de’suoi 
allievi:  era  questi  l’autore  del  pre- 
sente articolo.  E dando  egli  in  pari 
tempo  degl’insegnamenti  di  fisio- 
logia, esistette  per  alcuni  anni  al- 
l’Ospitale della  Carità;  vera  scuo- 
la di  chirurgia  composta  soltan- 
to di  due  professori , scuola  lo 
cui  lezioni  sebbene  pagate  non  la 
cedevano  per  il  numero  degli  allie- 
vi e per  l’ utilità  dell’insegnamento, 
alle  stesse  lezioni  ed  all- istruzione 
allora  gratuita  de’ pubblici  stabili, 
menti.  Nominato  primo  chirurgo  di 
Napoleone,  Bojer  accompagnovaio 
in  Polonia,  assistette  alla  spedizione 
del  1807,  ottenne  la  decorazione 
della  Legione  d’onore  e poco  dopo 
il  titolo  di  barone.  Sifratte  distin- 
zioni cancellavano  del  tutto  la  ricor- 
danza di  que’  tempi,  in  cui  la  chi- 
rurgia confusa  colle  professioni  mec- 
caniche, con  esse  procedeva  sotto  la 
bandiera  delle  comunità.  Conviene 
in  ciò  ravvisare  l’alto  pregio  in  cui 
Napoleone  teneva  L chirurgia.  Que- 
sto grande  capitano  non  liraitossi 
soltanto  a prodigare  distinzioni  e 
favori  a’ chirurghi  del  suo  esercito: 
i due  uomini  allora  piò  eminenti 
nella  chirurgia  civile,  Bqyer  ed 
A.  Dubois,  venuero  da  lui  creati 
baroni.  Luigi  XV11I  collocò  Bover 
nel  novero  de’ tre  chirurghi  consu- 
lenti; l’accademia  delle  scienze  lo 
aggregò  tra’ suoi  membri  nel  18 *4;. 
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finalmente  dopo  la  rivoluzione  di 
luglio  venne  iscritto  il  suo  nome 
nella  numerosa  lista  de'medici  chi- 
rurghi e consulenti  del  re  de’ fran- 
cesi. Nel  i83z  Boycr  perdette  la 
moglie,  cui  teneramente  amava: 
Sebbene  tutto  sembrasse  concorre- 
re per  confortarlo  di  si  crudele  scia- 
gura, da  quel  momento  non  condus- 
se che  una  vita  languente,  e morì  il 
a5  novembre  * 855  giunto  all’età 
di  1$  anni,  lasciando  nel  figlio  Fi- 
lippo Boycr,  un  degno  erede  del  suo 
nome,  de’ suoi  talenti  e del  suo  ti- 
tolo. Quand’anche  non  siasi  illustra- 
to con  alcuna  importante  scoperta, 
Boyer  rese  alla  chirurgia  francese 
de’servigj  la  cui  ricordanza  non  can- 
cellerassi  mai.  I suoi  studj  impie- 
gati in  tutt’i  rami  dell’arte,  ne  illu- 
strarono un  si  gran  numero,  che, 
ve  n’hanno  pochi  che  non  debbano 
a lui  qualche  perfezionamento;  ed 
è forza  convenire  che  a questo  ge- 
nere soltanto  di  merito  e di  succes- 
so possono  aspirare  i chirurghi  del- 
l'età nostra.  Collocata  la  chirurgia 
nel  primo  rango  delle  arti  utili, 
ne’ suoi  progressi  ognora  soggetta  a 
quelli  dell’anotomia,  procedea  passi 
insensibili  vcr$o  un  perfezionamen- 
to illimitato.  Nel  suo  lento  ma  si- 
curo cammino,  graduato  ma  calco- 
labile ed  ognora  progressivo,  non 
iscorgesi  esposta  a quelle  rivoluzio- 
ni che  si  spesso  mutarono  l’aspetto 
degli  altri  rami  della  terapeutica. 
Ignoro  per  qual  ragione,  disse  llal- 
ler,  non  veggasi  sorgere  nella  chi- 
rurgia l’uomo  che  segni  epoca,  fon- 
di una  setta,  istituisca  una  scuola  e 
frapponga  un  lungo  stadio  tra  se  ed 
i suoi  antecessori.  Tutlavolta  è as- 
sai facile  spiegare  un  fattosi  costan- 
te e singolare.  Occupandosi  d’og- 
getti meccanici,  materiali,  palpabi. 
li,  impossibili  a generaleggiare,  e 
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per  cosi  dire  ribelli  allo  spirito  di 
sistema,  il  medico  che  si  dà  allo 
studio  ed  all’esercizio  speciale  del- 
la chirurgia  è il  più  di  sovente  ridot- 
to a perfezionare  i processi  dei  suoi 
predecessori,  c di  rado  chiamato  ad 
inventare  de' metodi.  Vuol  egli  ad 
ogni  costo  procacciarsi  rinomanza 
d’ inventore,  perderassi  forse  ogno- 
ra in  isterilì  sforzi,  renderà,  ad  e- 
sempio,  convesso  il  tagliente  di 
un  gammaute  pria  coucavo,  farà 
rientrare  un  membro  che  si  si  li- 
mitava a sostenere  al  di  fuori,  risu- 
sciterà antichi  processi  che  presen- 
terà siccome  nuovi,  aggiugnerà 
a’ processi  unitati  alcune  modifica- 
zioni di  cui  esagererà  l’importanza 
e per  pervenire  ad  una  meta  esat- 
tamente segnata  seguendo  una  via 
poco  diversa  dalla  via  tracciata,  non 
potrà  condurre  in  inganno  degli  oc- 
chi sperimentati,  qualunque  siasi  la 
voga  che  da  lui  si  ottenga,  qualun- 
que siasi  il  prestigio  onde  affascina 
gli  occhi  di  persone  straniere  al- 
l'arte, mediante  mezzi  che  vi  sono 
più  stranieri  eziandio.  Più  bramoso 
di  far  meglio,  che  di  faro  altramen- 
te Boyer  crasi  specialmente  dato  a 
perfezionare  i metodi,  cd  i proces- 
si chirurgici  di  cui  una  lunga  spe- 
ranza stabilito  aveva  la  superiorità 
ed  i vantaggi;  ed  egli  più  apprez- 
zava il  suffragio  de’ conoscitori  di 
quello  che  i vani  plausi  del  volgo, 
cm  la  novità,  ovvero  l’apparenza 
soltanto  valse  ognora  a sedurre.  Nel 
suo  testamento  egli  diede  un’ulti- 
ma prova  di  modestia,  espressamen- 
te vietando  che  si  recitasse  alcun  di- 
scorso a’ suoi  funerali.  Oltre  ad  un 
Traile  d'anatomie  in  4 voi.  in  8.vo, 
pubblicò  in  undici  volumi  dal  i 8 i 4 
al  1827  un  Traile  des  maladies 
chirurgicales  et  des  opérations 
qui  leur  conviennent.  Egli  arricchì 
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inoltre  il  3.°  volume  delle  Memorie 
della  società  medica  d’ emulazione 
d'un  esteso  lavoro  sulla  forma  mi- 
gliore degli  aghi  pel  riunimento 
delle  piaghe,  e per  l' allacciatura 
de'  vasi  ; ed  inserì  pure  alcune  os- 
servazioni nell’antico  Giornale  di 
medicina,  di  cui  intrapreso  aveva  la 
prosecuzione  insieme  a Corvisart  e 
Leroux. 

R— -C— D. 

1-4.  BOYER  De  Revcbal  (ba- 
rone Giuseppe),  generale  francese 
nato  a Vaucouleurs  il  20  ap.  1768, 
entrò  al  servigio  nel  1787  siccome 
semplice  soldato  nel  reggimento  di 
artiglieria  d’ Auxonnc,  ed  abbando- 
nò quel  corpo  nel  «791  per  dive- 
nire sotto  luogotenente  nel  reggi- 
mento d’Alvcrnia  (17.010  d’ infan- 
teria). Intervenne  alle  guerre  del 
1792  al  1795  negli  eserciti  del  Re- 
no e di  Sambre  et  Meusc.  Trasfe- 
rissi in  Italia  nel  1797  chiamatovi 
da  Bonaparte,  cui  conosciuto  aveva 
nel  reggimento  d’ Auxonne,  e vi  fu 
ferito  da  un  colpo  di  fucile  nel  pri- 
mo attacco  al  Tagliamento.  Otten- 
ne allora  il  grado  di  capitano,  po- 
scia quello  di  capo  battaglione,  e fu 
incaricato  nella  splendida  giornata 
di  Marengo  del  comando  d’ un  bat- 
taglione di  granatieri,  alla  testa  dei 
filali  esegui  il  passaggio  del  Ticino 
e quello  del  Mincio  sotto  il  fuoco 
delle  batterie  austriache.  Nè  minor 
valore  spiegò  il  z5  decembre all’  as- 
salto di  Pozzolo,  ov’ebbe  da  una 
palla  perforata  la  coscia.  Nominato 
capo  battaglione,  quindi  maggiore 
de’ cacciatori  a piedi  della  guardia 
imperiale  nel  i8o5,  gii  si  affidò  nel 
«807  il  comando  d’un  reggimento 
di  fucilieri  ; ed  alla  testa  di  questo 
eorpo  impadronissi  del  forte  di  Nau- 
jgarten  dopo  un  attacco  diretto  con 
perizia  ed  ardore.  Eletto  gc- 
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neralc  di  brigata  nel  1811  inter- 
venne nell'anno  seguente  alla  disa- 
strosa guerra  di  Russia , e rimase 
ferito  alla  Mosowa  da  un  colpo  di 
fuoco.  Fece  pure  la  guerra  del  1 8 1 3 
in  Sassonia^  fu  ferito  alla  battaglia 
di  Dresda,  ed  innalzato  due  mesi 
dopo  a generale  di  divisione.  Nella 
memoranda  spedizione  di  Francia 
nel  1814  scgnalossi  all’assalto  di 
Merj-sur-Scine  contro  Blucher,  ed 
a quello  di  Craon  ove  riportò  due 
forti  contusioni  da  una  palla,  e da 
un  biscaino.  Essendosi  sottomesso 
al  governo  reale , venne  creato  ca- 
valiere di  San  Luigi  e posto  in  ista- 
to  di  disponibilità  ; ma  tostochè  Bo- 
naparte s’ impadroni  del  potere  nel 
i8:5,  Boyer  affrettossi  a collocarsi 
sotto  le  di  lui  bandiere,  e con  mol- 
to zelo  assistette  alla  spedizione  di 
Waterloo.  Dopo  lo  scioglimento 
dell’esercito  si  ritirò  nel  suo  pode- 
re di  Rebeval,  ove  visse  tranquilla- 
mente in  seno  alla  propria  famiglia 
gli  ultimi  anni  di  sua  vita , ed  ove 
mori  nel  1822.  Boyer  (Giarobati- 
sta),  generale  di  brigata  nato  a Bel- 
lort  nel  1775  era  fratello  al  luogo- 
tenente  generale  di  quesLo  nome 
clic  si  trasferì  al  servigio  del  pascià 
d’Egitto.  Militò  primieramente  in 
Italia,  e segnalossi  specialmente  al- 
la battaglia  d’Arcole,  quindi  allo 
giornate  di  Hobenlinden  ed’Au- 
stcrlitz.  Era  stato  nominato  appena 
generale  di  brigata  lorclic  fu  ferito 
mortalmente  a Lipsia  il  18  ottobre 
1 8i3.  Un  altro  Boyer  antico  colon- 
nello fu  di  quelli  che  più  contri- 
buirono alla  espugnazione  della  Ba- 
stiglia nel  1789.  Ritiratosi  da  lun, 
go  tempo  dal  servigio  morì  a Livrj 
presso  Parigi  nel  1 853.  Un  giova- 
ne medico  dello  stesso  nome,  che 
dava  grandi  speranze,  fu  dannato 
a morte  per  aver  cospirato  contro 
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il  redi  Sardegna,  e giustiziato  a 
Torino  nel  1797,  nello  stesso  tem- 
po e per  la  stessa  cagione  di  Teni- 
velli  (vegg.  Tenivblu  nella  Biogr.). 

M — DJ. 

BOYS  (Tommaso),  vice-ammi- 
raglio inglese,  nato  a’5  ottob.  1 763, 
era  figlio  di  Guglielmo  Boys,  chi- 
rurgo ed  autore  de' Documenti  per 
la  storia  di  Sandwich,  2 volumi  in 
4-to,  opera  riputatissima  dagli  an- 
tiquari L’avo  paterno  di  lui  era 
stato  commodoro  cluogotenente  go- 
vernatore dell’ospitale  di  Green- 
wich.  Incominciò  i suoi  viaggi  ma- 
rittimi nel  1777;  e dopo  esser  pas- 
sato sopra  varj  navigli,  ottenne  nel 
1 783  la  carica  di  luogotenente  del- 
la Bonnetla.  Nell’aprile  1786  ira- 
barcossi  sulla  Rosa  che  fino  al  1788 
fu  destinata  alla  stazione  di  Terra- 
nuova, e poscia  sopra  varj  basti- 
menti, specialmente  sul  Britannia, 
di  cui  era  luogotenente  al  momento 
della  zuffa  colla  fiotta  francese  dinan- 
zi Genova  (i4mar.  >795). Fu  quin- 
di nominato  capitano  del  vascello 
il  Calore,  poi  comandante  del  La- 
cedemone su  cui  recossi  alla  Marti- 
nica. Nel  1800  ne  fu  di  ritorno,  dopo 
aver  presi  pareccbj  bastimenti,  spe- 
cialmente la  corvetta  la  Repubbli- 
ca trionfante.  Rimase  poscia  per 
molti  anni  sprovveduto  d’impiego. 
Ma  nel  marzo  1808  prese  il  coman- 
do del  Saturno,  vascello  di  settan- 
taquattro,  e servi  poscia  sulle  costo 
di  Francia,  di  Spagna,  di  Portogal- 
lo, e nel  mare  del  Nord.  Nel  1819 
ottenne  il  grado  di  contro  ammi- 
raglio, e nel  i83o  di  vice  ammira- 
glio. Morì  per  accesso  d’apoplessia 
a’ 3 novembre  i853  in  Ramsgate. 

P — OT. 

BOYVIN  (Renato),  incisore, 
nato  ad  Angers  verso  il  i53o.  Igno- 
rasi il  nome  dell’artista  che  lo  in- 
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formò  agli  elementi  del  disegnò,  ¥ 
dell’incisione;  ma  siccome  ebbe  op- 
portunità di  vedere  a Fontainebleau 
il  Frimatice,  puossi  conghietturare 
che  ricevesse  delle  lezioni  da  questo 
grande  maestro.  Visitò  poscia  l’Ita- 
lia a fine  di  perfezionarsi  nella  sua 
arte,  collo  studio  de’ capi  d’opera  , 
e secondo  Barerei  ( Notices  sur  lei 
graveurs ),  mori  a Roma  nel  1 5g8. 
Boy  vi  n coi  suoi  disegni  o con  quel- 
li di  Rosso  (vegg.  questo  nome  nel- 
la Biog.)  incise  un  copioso  numero 
di  stampe.  La  maggior,  parte  n’è 
contrassegnata  da  un  monogramma 
composto  dì  due  iniziali  R.  B.  ma  sa 
ne  scorgono  alcune  contrassegnate 
col  solo  suo  nome  di  battesimo  Re- 
natus.  Tra  le  principali  sue  opere 
citasi:  un  ritratto  di  Marot  colla 
data  del  i556.  Agar  ed  Ismaele, 
bella  incisione  all’acqua  forte  per 
traverso.  De'  masnadieri  che  de- 
rubano la  carretta  cT  una  paesa- 
na, simile.  Il  trionfo  della  virtù  e 
la  sconfitta  de’vizj.  Francesco  I. 
che  solo  s’avvia  al  tempio  dell’ im- 
mortalità. Queste  due  ultime  inci- 
sioni con  disegno  di  Rosso  sono  in 
foglio  bislungo.  Devesi  pure  a Bqy- 
vin  una  serie  di  ventisei  tavole  con 
disegni  del  Primatice  pubblicate 
con  questo  titolo:  Historia  J. is et- 
iti s,  Thessalia ? principi s,  de  Col- 
chica velleris  aurei  expeditione, 
cum  fig.  a Léonard.  Ifrio  pictis 
et  aR.Rqyvino  cere  ex cusis,  cum- 
cjue  earum  expositione  versibus 
priscorum,  a sur  tiohorrio  Paris- 
sensi:  edita  a Joan.  de  Maure- 
gard,  Parigi  i563  in  foglio  bislun- 
go ( veggasi  Gononav  nella  Biog). 
Questo  Leonardo  Tyrio  che  dipin- 
se la  gallerìa  di  Fontainebleau  so- 
pra disegni  del  Primatice,  è certa- 
mente lo  stesso  che  Leonardo  il 
Limosino  pittore  del  secolo  dcci- 
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moscaio,  il  cui  nome  trovasi  in  al- 
cune storie  dell’arte. 

W— ». 

BOZE  (Giuseppe)  pittore  nato 
verso  il  1 1 46,  ottenne  sotto  il  mini- 
stero di  Brienne  il  titolo  di  pittore 
brevettalo  della  guerra.  Luigi  XVI, 
del  quale  ottenuto  aveva  di  esegui- 
re il  ritratto,  gli  palesò  la  propria 
soddisfazione  per  la  fedeltì  con  cui 
ne  riproduceva  le  sembianze.  Esal- 
tata dalle  lodi  del  monarca  la  vani- 
tà di  Boze  non  ebbe  piò  freno.  In 
queste  circostanze  di  lieve  momen- 
to ravvisò  un  legame  indissolubile 
tra  la  dinastia  e lui  ; in  una  parola 
adottò  modi,  e forme  cavalleresche 
di  che  alcuni  a buon  dritto  il  deri- 
sero. Ma  tali  ridicolosità  non  devo- 
no far  dimenticare  aver  egli  spiega- 
to un  verace  zelo  per  la  causa  reale 
in  varie  occasioni.  Poco  prima  del 
i o agosto  concepitosi  da’  Girondini 
il  pensiero  d’ offrire  il  proprio  soc- 
corso al  re,  Boze  fu  l’apportatore 
di  quella  tal  quale  incsiva  diplo- 
matica, cui  il  castello  ricusò.  Nel 
processo  di  Maria  Antonietta  cita- 
to quale  testimonio  contro  quella 
sfortunata  principessa  , rifiutò  di 
aggravare  l’accusata  e specialitienle 
di  attribuirle  la  rejezione  della  pro- 
posta de’ Girondini.  Questo  tratto 
di  coraggio  gli  attirò  il  prepotente 
sdegno  di  Costinbal,  che  sull’istan- 
te chiese  ed  ordinar  fece  il  di  lui 
arresto.  Boze  venne  rinchiuso  nelle 
segrete  della  Conciergerie,  e sen- 
za le  ripetute  pratiche  della  moglie 
avrebbe  certamente  recato  la  sua 
testa  al  patibolo.  Finalmente  giun- 
se il  9 termidoro  j c dopo  undici 
mesi  di  prigionia  vide  schiudersi 
le  porte  del  suo  carcere.  Profittan- 
do di  sua  libertà  parti  per  l’Inghil- 
terra, ove  trovò  de’ modici  sussidj 
nella  società  degli  emigrati  e nella 
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generosità  de’ principi.  La  ristora- 
zione lo  richiamò  in  Francia  , piò 
sprovveduto  che  mai  di  mezzi,  ma 
piò  che  mai  entusiasta  del  partito 
che  aveva  trionfato.  Luigi  XVIII 
cui  presentò  il  ritratto  di  Luigi  XVI 
celato  durante  il  terrorismo  alle 
ricerche  de’  rivoluzionarj,  gli  asse- 
gnò una  pensione,  e gli  permise  di 
eseguire  eziandio  il  proprio  ritrat- 
to. Venne  questo  riprodotto  coll’in- 
cisione e presentato  alla  camera  dei 
pari.  Boze  a malgrado  l’età  avan- 
zata non  tralasciò  di  dedicarsi  alla 
pittura  monarchica.  Dava  mano  ad 
un  ritratto  di  Lnigi  XVI  ritto  del- 
la persona,  quando  morì  ottuagena- 
rio nel  1826.  Boze  possedeva  co- 
gnizioni di  meccanica  che  di  rado 
si  ravvisano  in  un  pittore.  Membro 
della  società  delle  invenzioni  e del- 
le scoperte,  ne  ricevette  l’ encomio 
per  due  semplici  ed  ingegnosi  pro- 
cessi, l’uno  per  distaccare  i cavalli 
che  prendono  il  morso  a’ denti,  e 
l’altro  per  arrestare  le  ruote  dc’coc- 
chj  nelle  troppo  rapide  discese. 

P — OT. 

BRAUM  (Pietro  Vàr)  ad  este- 
se cognizioni  nella  letteratura  an- 
tica c moderna  il  talento  aggiunse 
della  poesia,  specialmente  della  poe- 
sia latina,  che  fu  ognora  coltivata 
nell’Olanda,  ove  gli  studj  classici 
si  tengono  in  pregio  ed  il  latino  è 
tuttavia  la  lingua  usitata  da’  dotti, 
attesoché  il  loro  idioma  nazionale 
circoscritto  tra  angusti  confini,  non 
può  servire  di  mezzo  di  comunica- 
zione cogli  stranieri.  Nato  a Yia- 
neu  piccola  città  d’Olanda  il  32  di- 
cembre »l4o,  morì  a Dordrecht  il 
a 8 settembre  1817  e non  già  nel 
1819,  come  lo  accenna  M.  Van 
Kampen,  il  quale  era  in  grado  pe- 
rò d’attingere  alle  sorgenti.  In  que- 
sta ultima  città  egli  dimorava  per 
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la  maggior  parte  di  sua  vita.  Fece 
commercio  di  libri;  professione  che 
unii,  rmavasi  alle  sue  inclinazioni; 
dappoiché  in  Olanda  veggonsi  non 
di  rado  associali  lo  spirito  degli  af- 
fari e l’ amore  delle  lettere;- Tol- 
lena  celebre  poeta  e negoziante; 
l’ improvvisatore  M.  di  Clerck  e 
speculatore.  Nel  1809  Yan  Brama 
pubblicò  le  sue  poesie  latine  che 
vennero  esaltate  da  M.  Hovoift  suo 
amico  d’  infanzia  nel  Parnassus 
Laiino  belgicus.  Questa  pubblica- 
zione interessava  molto  meno  il 
pubblico,  che  gli  «mici  dell’  autore. 
Quanto  a’ versi  olandesi,  sono  ia 
piccolo  numero  e sparsi  nelle  col- 
lezioni poetiche.  La  sua  orazione 
funebre  fu  recitata  il  *3  febbraro 
1818  a Dordrecht  dal  pastore 
EwaM  Risi. 

. - R — r — o. 

BRAAM— VAN  — HOUCK— 
GEEST*(Anbh'ea  Edoardo  Vini, 
viaggiatore  nato  verso  il  1^59  nel- 
la provincia  d’ Utrecht  servi  nella 
marina  dello  stalo;  che  abbandonò 
per  recarsi  alla  China  in  qualità  di 
sopraccarico  della  compagnia  delle 
Indie.  Dimorò  a Cantsn  e Marne 
fino  al  itj3,  e nel  frattempo  fece 
due  viaggi  in  Europa.  Ritornato  in 
patria  dopo  un’  assenza  di  otto  an- 
ni, fermò  stanza  nella  provincia  di 
Gueldres.  Nel  1783  trasferì  il  suo 
domicilio  agli  Stati  Uniti  d’Ame- 
rica nella  Carolina  meridionale  eol- 
ia sua  famiglia.  Il  cordoglio  cagio- 
natogli dalla  morte  quasi  subitanea 
di  quattro  figli  e dalla  perdita  del 
suo  patrimonio  lo  determinarono 
ad  accettare  le  proposte  fattegli  al- 
lora da  un  fratello  a nome  della 
compagnia  delle  Indie  di  dirigerne 
l’ufficio  a Canto».  Affrettossi  a ri- 
tornare in  Olanda  e ne  riparti  per 
la  China  Raccontammo  ai)' ^articolo 
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Titsiagb.  (vegg.  questo  nome  nelM 
Biogr.)  come  Yan  Braam  il  quale 
.nutriva  da  lungo  tempo  il  progetto 
<P  un’ ambasciata  a Pekino,  deter- 
minò il  consiglio  supremo  degl'  In- 
diani di  Batavia  a dar  esecuzione 
a’euoi  divisamenti,  e come  ingan- 
nato nella  sua  espettazionc,  fesse 
soltanto  il  secondo  membro  della 
legazione.  Dopo  il  suo  ritorno  a 
Canton  nel  maggio  179S  s'avvisò 
d’  imbarcarsi  per  gli  Stati  Uniti  al- 
l’ annunzio  de’ mutamenti'  avvenuti 
nella  sua  patria.  Parti  dalla  China 
il  9 dicembre  1795,  ed  il  24  apri- 
le 1796  approdò  a Filadelfia.  Con- 
segnò i giornali  e le  carte  a Mo- 
rena di  St-Merj  (vegg-  questo  no- 
me nella  Biogr.)  che  li  pubblicò 
in  francese.  Quest’ opera  è intitó- 
fetac  V oj'age  de  I amb'assade  de 
la  compagnie  Orientale  des  Inda 
hollandàises  vers  l’empereur  de 
La  Chine  en  1794  et  1795,  où  se 
trouve  la  description  de  plusicurs 
parties  de  cet  empire  inconnuet 
aux  Etiropéens,  Filadelfia  1797- 
1798  2 voi.  In  4-to,  con  tavole  od 
una  carta:  fu  ristampato  a Parigi 
anno  V («798)  in  4-to  ed  'in  8.vo. 
Questa  copia  non  contiene  che  il 
tomo  i mo  dell’edizione  originale, 
probabilmente  il  poco  successo  ot- 
tenuto impedì  che  si  pubblicasse  il 
restante  in  Europa.  Questo  libro 
scritto  con  una  certa  enfatica  «Ma- 
niera acchiude  pochi  fatti  interes- 
santi e meno  ancora  di  cose  nuove. 
Nella  seconda  parte  trovasi  una  de- 
scrizione di  Macao  e di  Cantoo, 
una  notizia  sui  costumi  e sugli  usi 
de’Chinesi,  c in  un  Supplemento 
parecchj  documenti  relativi  aiì'am- 
basci.ita,  la  spiegazione  del  giuoco 
degli  scacchi  de'  Chine? i,  finalmen- 
te. l’analisi  del  dramma  chinese  la 
Fedeltà  premiala.  Nel  principio 
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della  (posizione  leggesi  una  descri- 
zione circostanziata  della  pianta  di 
Bellino  ; ma  di  questa  pianta  è imi- 
tile far  ricerca:  no  sono  mediocri 
le  ligure  e per  la  maggior  parte 
copiate  da  quelle  che  si  veggono  al- 
trove j la  carta  porta  un  titolo;  del 
rimanente  è muta,  mentre  non  vi 
si  scorge  un  solo  nome.  Un  avver- 
timento dell’editore  offre  alcuni 
particolari  intorno  l’autore  clic  gio- 
varono per  la  composizione  di  que- 
st’articolo; vi  s’inteese  un  pompo- 
so elogio  del  libro  e d’una  colle- 
zione di  disegni  chinesi  e di  singo- 
larità da  Van  Rraam  posseduti.  11 
ragguaglio  di  questa  collezione  tro- 
vasi nell’edizione  originale  collo- 
cata dopo  la  prefazione  dall’ edito- 
re, e nella  ristampa  in  8.vo  alla  li- 
ne del  volume  secondo.  Concbiudr- 
ei  in  questa  con  un  annunzio  che 
questa  preziosa  collezione  venne 
offerta  al  direttorio  della  repub- 
blica francese,  e che  probabilmen- 
te il  pubblico  sarà  ben  presto  in 
grado  di  ammirarla  ; il  presagio 
non  b’c  già  realizzato. 

E— s. 

BR  4CHMAN  (Luigia  Caroli- 
na) poetessa,  nacque  il  g febbraio 
. 1 7 7 ■)  a Rochlitz  ove  il  padre  suo 
aveva  il  grado  di  segretario  del 
Circolo  letterario.  Era  questi  uomo 
e piritoso  ed  eruditissimo;  Je  sue  idee, 
ài  suo  conservare  giovarono  molto 
s uli’  immaginazione  impressionabi- 
le della  figlia.  Giovanotta  tuttavia 
aveva  già  palesala  la  sua  inclinazio- 
jnc  alla  poesia , quando  il  trasferi- 
mento del  padre  a Weissenfels  nel 
i 787  la  pose  in  relazione  col  poeta 
iNovalis  con  cui  incontravasi  nella 
casa  d’Hardenberg.  Le  opere  c le 
teorie  di  quest’  uomo  distìnto  le  in- 
spirarono il  più  vivo  entusiasmo,  e 
JVovalis  non  indegno  proteggere  gli 
Sappi,  1.  ». 
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•forzi  della  musa  nascente.  Luigia 
rimase  specialmente , maravigliata 
delle  bellezze  romantiche  clic  offro- 
no ad  ogni  tratto  gli  aunalidel  me- 
dio evo,  e si  diede  con  ardore  a raz- 
zolare in  quel  Potosi  .della  poesia. 
Schiller  citi  Novalis  avevaia  racco- 
mandata, inserì  parecchie  composi- 
zioni di  madamigella  Brachtnan  nel 
suo  Almanacco  delle  Muse  per  il 
s 799.  Queste  corti  posizioni  non  era- 
no segnate  che  dal  primo  de’ suoi 
nomi.  Perduti  ambi  i parenti  nel 
s8<»3  cercò  nelle  lettere,  oltre  la 
rinomanza  di  cui  era  avida,  la  sus- 
sistenza e la  felicità.  I suoi  sogni 
non  si  realizzarono  abbastanza  ; pe- 
cuniarie ristrettezze,  pene  di  cuore 
contribuirono  a renderle  insoppor- 
•l.bile  la  vita;  cd  a’ 17  settembre 
1821  in  un  piccolo  viaggio  ad  Halle 
diede  tino  volontariamente  a’  suoi 
giorni  nella  Saale.  Questo  avieni- 
mento  fece  moka  sensazione  in  Ger- 
mania ma  non  riesci  di  sorpresa  a 
queglino  che  conoscevano  Luigia-, 
anche  dalle  opere  soltanto.  La  sua 
melanconia,  il  naturale  irritabile, l’e- 
saltamento, l’amarezza  che  provar 
le  facevano  tuli'  i disinganni  della 
vita  avevano  più  volle  fatto  presagi  - 
re questa  dolorosa  catastrofe.  11  ce- 
rattere  principale  delle  poesie  dt 
L-uigia  Brachman  è appunto  quella 
profonda  melanconia  che  s’insinua 
nell’  anima  e la  dilania.  Ella  pinge 
le  gioje  dell’amore,  ma  più  sovenla 
i suoi  dolori,  e quando  pure  nc  va 
tracciando  i godimenti,  scorgesi 
quasi  una  nube,  un  velo  su  quel  ri- 
dente orizzonte.  Le  sue  poesie  eb- 
bero due  edizioni,  la  prima  nel 
1800,  la  seconda  nel  1808.  Scbiìtz 
no  fece  una  scelta  ( Ausserlcsenen. 
Vichtuugeri  ecc.),  Lipsia  i8z4.  e 
vi  ha  collocato  di  fronte  la  vita  della 
sventurata  Sassone.  Gli  altri  «ti  ilU 


Digitized  by  Google 


578  BUA 

di  I. sigia  UracLraan  consistono  in 
articoli  pegli  almanacchi  c giornali 
dell'anno,  in  novelle,  in  piccoli  ro- 
manzi ecc.  Nel  1830  pubblicò  i 
Quadri  della  vita  reale. 

. 1’ OT. 

BRAGANCE  (Ferdinando  II. , 
3.°  duca  di  5 figlio  di  Ferdinando  I., 
a.0  duca  di  Braganzc,  era  discen- 
dente da  Giovanni  I.  re  di  Porto- 
gallo mediante  Alfonso  figlio  natu- 
rale di  quel  monarca.  Aveva  i tito- 
li di  duca  di  Braganze  e di  Gui- 
marcns,  di  marchese  di  Yillaviciosa 
e di  conte  di  Barcélos  c d’Ourcm. 
Nella  sua  prima  gioventù  guerreg- 
giò in  Africa.  Nel  1476  quando  i 
re  di  Portogallo  e d’ Aragona  (Al- 
fonso V.  e Ferdinando  II)  sl  dispu- 
tarono colle  armi  il  trono  di  Casli- 
glta,  egli  comandò  l’ala  destra  del- 
l’esercito portoghese  alla  battaglia 
di  Toro,  e diede  prove  di  valore. 
Alfonso  V.  essendo  stato  vinto  s'r 
trasferì  in  Francia  per  ottenervi 
de’soccorsi.  Vedendosi  schernito  da 
Luigi  XI.  si  determinò  a recarsi  in 
Terra  Santa  per  condurvi  il  re- 
stante di  sua  vita,  e spedi  a suo  fi- 
glio (Giovanni  II)  l’ordine  di  farsi 
proclamar  re.  Radunalo  il  consiglio 
di  Giovanni  II.  per  sapere  se  assu- 
mer dovesse  il  titolo  di  re,  ne  lo 
distolse  il  duca  di  Bragance.  « Non 
conviene,  diss’cgli,  si  prontamente 
obbedire  al  re  vostro  padre.  É d’uo- 
po dargli  tempo  a ravvedersi,  per 
risparmiare  a lui  la  vergogna  di 
chiedere  nuovamente  Io  scettro  do- 
po avervi  rinunziato,  ed  a voi  il  do- 
lore di  scendere  dal  trono.  « Il  pa- 
rer* di  Ferdinando  venne  rigettato. 
Nel  1477  passeggiava  insieme  a don 
Giovanni  lungo  le  sponde  del  Tago, 
lorché  giunse  a questo  principe  la 
notizia  del  ritorno  del  padre  che 
riputavasi  parlilo  per  Gerusalemme. 
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Egli  lo  consigliò  a recarsi  ad  incon- 
trare il  monarca.  11  principe  in 
questa  occasione  ne  accettò  l’avver- 
timento; ma  conservò  controdi  lui 
un  amaro  rancore.  Aveva  pure  altri 
motivi  per  odiarlo  ; erano  le  dovi- 
zie cd  il  potere  del  duca.  Salito  al 
trono  Giovanni  II.  gli  dimostrò  pa- 
lesamento la  propria  avversione  ; c 
ciò  distolse  dal  suo  partito  molti 
nobili,  che  scorgendo  scemare  Fau- 
tori là  di  Ferdinando,  si  soggettaro- 
no al  re.  Non  pertanto  vi  furono 
de’nobili  che  rimasero  partigiani  dei 
duca  di  Bragance,  e per  tale  motivo- 
il  monarca  concepì'  il  divisamento 
di  spacciarseli.  Una  riforma  orasi 
operata  (1481)  da  questo  principe 
contraria  agl’interessi  de’ grandi; 
questi  ne  mormorarono.  Siccome 
capodella  nobiltà  Ferdinando  si  fece 
interprete  delle  loro  rimostranze 
presso  Giovanni  II.  ed  ardi  tenere  ad 
esso  un  assai  energico  linguaggio. 
» Degnatevi  porgere  ascolto,  iliss’e- 
gli,  alle  nostre  rimostranze  che  so- 
no ragionevoli.  Abolite  un  ingiusto 
editto  (editto  che  costringeva  i 
grandi  a rimettere  al  re  le  lettere 
patenti  di  tutt’i  donativi  che  aveva- 
* no  ricevuto  da’ di  lui  avi);  rende- 
teci la  vostra  confidenza,  rendeteci 
i nostri  privilegi,  ecc.  « Questo  di- 
scorso inaspri  di  vantaggio  il  re. 
Giovanni,  che  dopo  una  risposta 
severissima,  gli  rivolse  un’occhiata 
minacciosa , e gli  voltò  le  spalle , 
più  risoluto  che  mai  di  perderlo 
toslocbò  gli  si  presentasse  l'occasio- 
ne. Questa  gli  si  offerse  benpre- 
sto.  Sotto  frivoli  pretesti  don  Gio- 
vanni si  diede  a perseguitare  i fra- 
Vlli  del  duca  di  Bragance,  gli  se- 
parò da  lui  affinchè  non  potessero 
scambievolmente  sostenersi.  Il  duca 
concepì  allora  de’ pensieri  di  tradi- 
mento: egli  manteneva  col  re  dà 
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Cartiglia  una  corrispondenza  con 
cui  informavalo  di  quanto  succedc- 
va  in  Portogallo,  delle  pid  segrete 
discussioni  eziandio  del  consiglio. 
Venne  denunziato  da  un  servo,  clic 
pose  sott’occhio  del  re  di  Portogal- 
lo questa  corrispondenza,  e la  col- 
locò di  nuovo  negli  archivj  della 
casa  di  Bragance  dopo  averne  trat- 
te alcune  copie.  II  duca  ignaro  di 
tale  infedeltà  continuò  il  suo  com- 
mercio di  lettere  col  Castigliano. 
Don  Giovanni  per  convincersi  viep- 
più ancora  del  vero,  gli  comunicò 
alcune  cose  di  cui  faceva  ad  ogni 
altro  mistcro.  il  redi  Castiglia  ne 
fu  tosto  informato.  Don  Giovanni 
non  avendo  pid  alcun  dubbio  sul 
tradimento  del  duca  di  Bragance  4 
non  seppe  ancora  determinarsi  a 
farlo  perire,  come  averalo  sulle  pri- 
me divisato.  Visse  nella  piò  intima 
climcsticliczza  seco  lui,  e gli  dimo- 
atrò  molta  considerazione.  Ferdi- 
nando aveva  il  cuore  troppo  esacer- 
bato dalla  brama  di  vendetta;  ri- 
mase indiflbrente  a’ favori  del  re,  e 
persistette  nel  suo  fatale  traviamen- 
to. Un  giorno  chiamatolo  in  dispar- 
te gli  disse  don  Giovanni  di  cono- 
scere le  sue  corrispondenze  ed  i 
suoi  progetti,  ma  che  gli  perdone- 
rebbe a condizione  che  degno  si 
mostrasse  di  tale  clemenza;  quindi 
«saltandone  le  virili  ed  i talenti,  lo 
•esortò  a farne  quell’ uso  clic  addi- 
cevasi  al  suo  rango.  Finalmente  lo  in- 
vitò a soggettarsi  alle  leggi  da  lui 
divulgate  per  il  bene  dello  stato, 
ccl  a meritarsi  delle  ricompense  che 
valessero  a risarcirlo  de’ privilegi  di 
cui  era  stato  costrctlo  a privarlo.  Il 
duca  di  Bragance  fu  meno  commos- 
so che  sorpreso  da  tali  parole.  » So- 
no innocente,  gli  disse,  ne  chiamo 
Iddio  intcstimonio.  Non  ho  mancato 
mai  alla  fedeltà  dovuta  al  mio  re.  « 
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Il  monarca  gli  porse  ascolto  e lo 
esaminò  attentamente.  Lo  abbrac- 
ciò, e Ferdinando  dopo  averne  ba- 
ciato secondo  il  costume  la  destra , 
so  no  parti  convinto  di  averlo  assi- 
curato di  sua  innocenza.  Il  re  al- 
l'opposto piò  non  dubitando  essere 
il  duca  colpevole,  non  pensò  che 
a' mezzi  di  mandarne  ad  effetto  la 
punizione.  Nel  1 485  i re  di  Porto- 
gallo e di  Castiglia  a fine  di  raffer- 
mare la  pace  infra  essi,  si  determi- 
narono a restituirsi  gli  ostaggi  che 
stavano  in  loro  potere.  Tra  gli  o- 
staggi  portoghesi  trovavasi  il  figlio 
di  Giovanni  II,  l’ in  fante  don  Al- 
fonso. Il  ritorno  di  questo  principe 
riesci  oltre  modo  molesto  al  duca 
di  Bragance  mentre  a buon  dritto 
paventava  clic  la  presenza  di  lui 
renderebbe  nelle  sue  imprese  piò 
ardita  il  re.  Nullamcno  seppe  dis- 
simulare, c per  meglio  mascherare,  i 
propri  disegni,  recossi  ad  incontra- 
re Alfonso,  ne  ordinò  un  magnifico 
accoglimento  in  tutte  le  città  di  sua 
dipendenza  , e lo  accompagnò  alla 
corte.  Assistette  quindi  alle  feste 
apprestate  in  occasione  del  ritorno 
del  principe  e non  curò  i segreti 
avvertimenti  de’ fratelli  sul  proget- 
to formato  dal  re  di  farlo  arrestare. 
Aperti  gli  occhi  finalmente,  c vo- 
lendo allontanare  ogni  sospetto , 
prese,  ma  troppo  tardi,  il  partito  di 
abbandonare  la  corte.  Quando  re- 
cossi a prender  commiato  dal  re, 
questi  lo  fece  arrestare  e condur 
prigione.  Questa  misura,  com’era 
facile  congbietturare,  venne  da  tut- 
t’ i ministri  approvata.  Il  popolo  vi 
applaudì  in  conseguenza  del  suo  o- 
dio  pei  grandi,  e qurst^non  osaro- 
no manifestare  il  loro  rincresci- 
mento perché  paventavano  lo  sde- 
gno del  re.  Si  usò  tale  sollecitudine 
a raccogliere  tutte  lo  imputazioni 


58o  BUA 

che  risultavano  contro  Ferdinando, 
■che  in  venticinque  giorni  fu  tutto 
apprestato  pei  giudizio.  Gli  si  sta- 
bilirono a giudici  de' commissarj,  e 
per  difensori  i due  pili  valenti  giu- 
reconsulti del  Portogallo.  I princi- 
pali capi  d’accusa  si  erano  l’aver 
ragguagliato  il  re  di  Casliglia  di 
tutt'  i segreti  del  consiglio  del  re; 
d’aver  eccitato  alla  ribellione  suo 
fratello  marchese  di  Monte-Major, 
d’aver  istigati  i Castigliani  ad  im- 
possessarsi della  Guinea, d’aver  rac- 
comandato a’ deputati  degli  Stati  di 
contraddire  in  tutto  a’  voleri  del  re, 
finalmente  d’ essersi  apertamente 
opposto  alla  pubblicazione  degli  e- 
ditti  di  lui  nelle  città  di  sua  giuri- 
sdizione. Il  duca  rispose  a quello 
che  gli  faceva  la  lettura  di  queste 
differenti  accuse:  » Recatevi  ad 
avvertire  il  re  di  non  entrare  in 
giudizio  col  suo  vassallo;  che  niun 
vivente  può  essere  innocente  dinan- 
zi a lui.  « Fece  richiesta  di  giudici 
tolti  dall’ordine  della  nobiltà,  e n’eb- 
be ripulsa.  S’avvisò  allora  Ferdi- 
nando più  non  rimanergli  speran- 
za, ed  in  fatti  i commissarj  lo  con- 
dannarono a morte , e ne  decreta- 
rono la  confisca  de’ beni.  Udì  la 
sentenza  senza  mostrare  debolezza, 
c dopo  aver  adempiuti  i doveri  di 
religione,  dettò  un  testamento  nel 
quale  raccomandava  alla  duchessa 
sua  sposa,  al  fratello  ed  a’  figli  di 
rimanere  fedeli  al  re.  Finalmente 
indirizzò  al  re  una  lettera  commo- 
vente nella  quale  i proprj  torti  con- 
fessava c gli  raccomandava  la  pro- 
pria famiglia.  Venne  decapitato  se- 
condo l'ordine  di  don  Giovanni  al 
suono  di  certa  campana  della  città. 
Il  suo  corpo  fu  trasportato  dai 
canonici  d’Evora,  e deposto  nella 
chiesa  di  San  Domenico,  quindi 
trasferito  nella  tomba  della  famiglia 
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di  Bragance.  Ferdinando  di  Bra- 
gance  aveva  riputazione  di  prode  • 
perito  guerriero.  Era  inoltre  genti- 
le, assennato  cd  uomo  di  ^tato  illu- 
minato. Godeva  grande  influenza 
sulla  nobiltà  mediante  l’ affabilità 
del  carattere  e le  sue  liberalità.  Do- 
vette pure  l’ ingrandimento  del  suo 
credito  alle  nozze  colla  principessa 
Isabella , sorella  della  regina  di 
Portogallo.  Lasciò  tre  figli , Filip- 
po, Jacopo  o Dionigi,  i quali  si  ri- 
covrarono  a Castiglia.  I discendenti 
di  Jacopo  all’epoca  deli’ espulsione 
de’  Spagnuoli  ( 1 44°  ) salirono  al 
trono  di  Portogallo  e l’ocoupano  al 
presente  tuttavia. 

F — i. 

j-z.  BRAGANCE  (don  Gio.,  se- 
sto duca  di),  fu  un  principe  super- 
stizioso, ostinato,  ed  in  conseguen- 
za debole  ed  irresoluto.  Piacciasi 
di  tutt’  i progetti  nuovi , sebbene 
fosse  incapace  di  mandarne  ad  ese- 
cuzione. La  nobiltà  odiavalo,  per- 
chè altero  ; ed  i parenti  lo  abbando- 
navano perchè  gelosi  di  sua  gran- 
dezza. Per  nascita,  c specialmen- 
te per  le  sue  nozze  con  Catte- 
rina,  ni  potè  del  re  Emmanuele,  van- 
tava diritti  incontrastabili  alla  co- 
rona del  Portogallo,  diritti  che  ac- 
campò nel  1 5^8,  quando  il  Cardinal 
re  ( veggasi  Enrico  nella  Mog,}  vol- 
le scegliersi  un  successore;  gli  so- 
stenne fieramente  e male  a proposi- 
to contro  il  re  Antonio,  principe 
caro  al  popolo  e rigettato  da’  gran- 
di. Sacrificò  vilmente  in  appresso 
le  sue  pretensioni  al  re  di  Spagna 
Filippo  II,  che  per  parte  di  sua  ma- 
dre Isabella  figlia  maggiore  d’En;- 
manuelc,  pretendeva  pure  alla  co- 
rona di  Portogallo,  ma  il  cui  mag- 
gior diritto  consisteva  nella  forza. 
Don  Giovanni  durante  le  sue  ccHi- 
tese  con  Antonio  crasi  ritirato  nel 
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Suo  castello  di  Porle!.  Di  là  spedi 
al  re  di  Spagna  un  vergognoso  mes- 
saggio, il  cui  sunto  é il  seguente i 
A malgrado  le  giuste  pretensioni 
della  sua  sposa  alla  corona  di  Por- 
togallo, aveva  sagrifìcato  i proprj 
interassi  alla  pubblica  tranquillità. 
S’ egli  non  aveva  intrapreso  alcuna 
pratica  per  trattare  con  Sua  Mae- 
stà, ne  doveva  accagionare  i popoli 
che  glielo  avevano  impedito,  e lui 
non  già.  Fra  dispostissimo  a ceder- 
gli i diritti  di  sua  itìoglie,  quando 
però  gli  si  proponessero  condizioni 
ragionevoli.  Riputava  non  poter  far 
meglio,  essendo  egli  padrone  d'un 
terìo  del  regno,  e potendo  cagio- 
nare certamente  la  perdita  di  quel- 
lo contro  cui  si  dichiarasse.  Final- 
mente il  priore  di  Ciato  (con  tal 
nome  appellavasi  Antonio  prima  di 
esser  re)  gli  offriva  considerevoli 
vantaggi  per  determinarlo  ad  unire 
le  proprie  forze  alle  sue,  ma  aveva 
costantemente  ricusato,  perchè  non 
voleva  trattare  clic  con  Sua  Maestà. 
Don  Giovanni  ricevette  dal  re  cat- 
tolico una  risposta  insignificante, 
con  cui  questo  principe  ne  lodava  la 
condotta,  e gli  faceva  alcune  pro- 
messe per  l’ingrandimento  di  sua 
casa.  Egli  indirizzò  altro  messaggio 
a Filippo.  In  questo  più  chiaramen- 
te spiegandosi  chiedeva  si  aggiu- 
gnessero  nuovi  privilegi  a quelli 
impartiti  da’ re  suoi  antenati.  Filip- 
po rispose  sembrargli  smodatele  di 
lui  pretensioni,  ma  senza  far  paro- 
la de’  vantaggi  che  gli  procurereb- 
be. A questo  si  limitarono  le.  trat- 
tative; nè  ciò  impedì  che  il  duca  di 
Bragancc  fosse  uno  de’  primi  a sot- 
tomettersi, lorchè  Filippo  fece  dal- 
le sue  truppe  occupare  il  Portogal- 
lo. La  sola  ricompensa  che  ottenne 
della  sua  vergognosa  e pronta  som- 
missione si  fu  l’Ordine  del  Toson 
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d’Oro  e la  conferma  della  sua  di- 
gnità di  contestabile.  Questo  prin- 
cipe morì  nel  1 58 1 , odiato  da’  com- 
patriotti,  e diprezzato  dagli  spa- 
gnuoli.  Bhagance  ( Caterina  Du- 
chessa di),  nipote  del  re  Emmanue- 
le  mediante  l’ infante  Edvardo,  spo- 
sa al  precedente,  palesò  un  carat- 
tere più  nobile  e più  fermo  di  lui 
riguardo  alla  successione  del  trono 
di  Portogallo.  Quando  dopo  la  mor- 
te del  dura  di  Brabantc  a nome  di 
Filippo  II  le  si  fece  proposta  di 
sposarsi  a lui  ricusò  senza. esitare. 
Il  dolore  di  scorgere  la  patria  sog- 
getta al  giogo  spagnuolo,  e la  tene- 
rezza per  il  tìglio  duca  di  Bareélos, 
che  sperava  veder  salire  un  giorno 
Sul  trono  di  Portogallo,  furono  e- 
videntemcntc  i veri  motivi  del  suo 
rifiuto. 

F— A. 

BUA1IAM  (Giovanni)  , il  solo 
cantante  inglese  che  si  possa  cita- 
re, nato  a Londra  verso  il  ì q q 6 da 
parenti  ebrei,  morì  di  colera  nel 
mese  d’agosto  i854-  Orfanello  li- 
no dall’infanzia  (u  affidato  alle  cu- 
re. di  Leoni , cantante  italiano.  A 
dieci  anni  fu  in  grado  d’esporsi  al 
teatro  del  Re,  c n’  era  si  estesa  la 
voce  ch’eseguir  poteva  le  ariette 
per  madama  Mara.  All’epoca  della 
pubertà  perdette  la  voce  ; ma  pro- 
tetto dalla  famiglia  Goldsmilh  di- 
venne professore  di  cembalo.  Riac- 
quistata la  voce  fece  la  prima  sua 
prova  a Balli  nel  1794  ne’ concerti 
diretti  da  Ranzini.  Questo  compo- 
sitore gli  diede  lezioni  per  tre  an- 
ni. Nel  1 796  iscritto  da  Storace. al 
teatro  di  Druij-Lane,  cantò  con 
plauso  nell'opera  di  Maometto. 
Nell’anno  successivo  comparve  al 
teatro  Italiano  ; ma  poco  soddisfo  di 
se  stesso,  c comprendendo  ciò  cha 
gli  mancava  prese  il  partilo  di  viag- 
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giare  in  Italia.  Soffermossi  per  ot- 
to mesi  a Parigi,  e ri  diede  de’eon- 
certi.  Da  Firenze  recossi  a Milano 
ed  a Genova,  ove  studiò  il  compor- 
re sotto  Isola.  Ricusò  di  andare  a 
Napoli,  allora  in  sommossa,  e s’ av- 
viò a Livorno,  Venezia  e Trieste, 
donde  si  trasferì  ad  Amburgo.  Le- 
cita to  a far  ritorno  a Londra  vi  si 
produsse  nel  1801  al  teatro  di  Co» 
vent-Gnrden nell’  Opera  Le  catene 
del  cuore  di  Riere  e di  Mazzinglù. 
Da  quel  momento  fu  considerato 
siccome  il  primo  cantante  inglese. 
Niun  altro  eseguì  al  pari  di  lui  la 
musica  di  Haendel,  specialmente 
l’ arietta  Deeper  and  deeper  stili, 
nella  quale  strappava  le  lagrime  a 
tutta  1’  udienza.  Dal  1 806  al  1816 
cantò  al  teatro  del  Re  insieme  a 
madama  Billington , Grassi»!  e 
Mainvielle-Fodor.  Nel  1 809  fu  ad- 
detto al  teatro  reale  di  Dublino  con 
ilue  ini  la  lire  sterline  per  quindici 
rappresentazioni , ingente  somma 
primachè  Al.  Catalani  avesse  avvez- 
zi gl’inglesi  ad  esborsi  di  gran  lun- 
ga maggiori.  Il  direttore  fu  sì  con- 
tento del  patto,  che  ne  stipulò  un 
altro  ad  cgual  prezzo  per  treotasri 
rappresentazioni.  Brabam  fu  un 
compositore  assai  accetto  agl’in- 
glesi. La  sua  Diarie  di  Aelson  di» 
yenne  popolare, 

F — i.n. 

BRA1NE  (Giovàhmi,  conte  di) 
trovatore  francese  del  secolo  deci- 
mote  rzo  emulo  nella  poesia  d1  Au- 
defrov  il  bastardo,  il  cui  merito  fu 
reso  noto  da  Al.  Paolino  Paris  pel 
suo  Romancero,  e del  sire  di 
Concy,  le  canzoni  del  quale  si  pub- 
blicarono nel  i83o  da  Al.  France- 
sco Michel.  Duchcsne  clic  ne  aveva 
incontrato  il  nome  in  alcune  carte, 
non  riputava  ch’esistessero  provo 
fosse  egli  stato  mai  signore  di  Brai- 
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ne-sur-la-Yede;  ma  alcuni  mano- 
scritti citati  da  la  Ravalicre  lo  appel- 
lano positivamente  Jehans  Cuens 
de  fìraine.  Era  desso  figlio  intatti 
a Roberto  II  conte  di  Dreux  al 
quale  appartenne  quella  che  si  col- 
locò siccome  vigesimasetlima  tra  le 
poesie  di  Tibaut,  conte  di  Sciam- 
pagna; ma  quand'anche  ciò  non  sia 
dimostralo,  liayvi  un’altra  canzone 
clic  non  gli  si  può  contrastare,  ed 
e quella  che  con  questi  yersi  inco- 
mincia; 

Pentii  d'amori,  Nolani  et  wrecié 

M*  eatnct  clianter,  quanti  Madame  »’*■  pii», 

Per  isventura  Léyesque  de  la  Ra- 
ralière  (vegg.  Lèv  e 990  e nella  J)  iog.) 
non  ne  riferisce  il  fine.  E poiché  ci 
viene  ancora  alla  penna  il  nome  di 
quel  filologo,  osscrveremoessere  ad 
esso  probabilmente  imputabile  il 
grossolano  errore  a buon  dritto  rin- 
faccialo all’  abate  Aubert  nel  nostro 
supplemento, ed  inconseguenza  del 
quale  la  lingua  madre  di  Carlo  ma- 
gno sarebbe  stata  la  romanza  inve- 
ce della  tedesca,  errore,  in  cni  del 
pari  incorsero  Fafare  d’ Olivet  in 
una  disserta  zinne  di  fronte  al  'Iloti* 
badour,  Parigi  t8i,5  in  8-vo  pag. 
XXXIII,  e di  recente  Tissol  al- 
l’articolo si  endemie  del  Piclion » 
nairc  de  la  Conversation. 

R — r—  o. 

BRAITWA1T  (Guglielmo)  pro- 
fessore a Cambridge  al)’  incomin- 
ciare del  secolo  decimoscuimo , iu 
uno  de’quarantaselte  teologi  della 
Gran  Brettagna  clic  si  radunarono 
a Londra  per  tradurre  la  Bibbia  in 
inglese.  Questa  grand’opera  intra- 
presa per  ordine  di  Jacopo  1,  si 
pubblicò  sotto  gli  auspicj  di  lui , R 
ciò  in  cagione  le  si  attribuisse  il 
titolo  di  persiane  reale.  Le  varie 
parti  de’ santi  lifiri  essendo  stale  «} 
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parecchio  commissioni  distribuite, 
Braithwait  e sei  altri  dottori  tradus- 
sero i libri  deutéro-canonici , che 
’ gli  anglicani  chiamano  apocrifi.  I 
«juarantaselte  teologi  intrapresero  il 
loro  lavorò  nel  1 6o4,  nè  lo  condus- 
sero a termine  che  nel  1612.  Una 
commissione  di  dodici  membri  ris- 
contrò tutta  l’ opera.  11  vescovo 
Wilson  ed  il  dottore  Smith  ne  pre- 
siedettero alla  stampa,  che  a detta 
di  G.  Durel  lo  compiuta  nel  1612. 
I.a  Storia  della  chiesa  anglicana 
di  Tommaso  Fuller  olire  estesi  par- 
ticolari intorno  questa  Bibbia,  che 
adoperasi  presentemente  in  tutto 
l’impero  britannico.  La  copia  ori- 
ginale con  correzioni  manoscritte 
conservasi  nella  biblioteca  Bodlc- 
jana. 

V VE. 

£ BRAMB!LLA(Ai.ES5ANORo),na* 
eque  il  di  1 5 aprile  1728  a S.  Ze- 
none villaggio  della  provinciadi  Pa- 
via. Fatti  i primi  studj  nel  natio  suo 
luogo  sotto  un  ottimo  sacerdote,  fu 
posto  a Pavia  ad  istudiare  le  cose 
mediche , e in  particolar  modo  la 
chirurgia.  Era  a quel  tempo  l’ate- 
neo Pavese  caduto  in  una  certa  os- 
curità, perocché  fu  questo  anterio- 
ri! al  buon  tempo  in  che  esso  venne 
rianimato  dal  soffio  immortale  di 
Alaria  Teresa.  Pure  se  non  vantava 
piò  gli  Aselli  c i Carenili  che  giù 
alcun  secolo  innanzi  cranvi  fioriti, 
t iiltavia  un  Girolamo  Grazioli  e un 
J'aldassare  Barena,  uomini  nomai 
tutto  volgari,  insegnavano  quivi  lo^ 
rlevolmente  la  chirurgia,  e sotto  di 
essi  corse  il  Brambilla  il  campo  non 
facile  nè  angusto  della  scienza  me- 
dico-chirurgica. Aion  sono  veramen- 
te i maestri  che  iauno  perfetti  gli 
scolari,  ma  essi  però  additano  loro, 
<■  per  cosi  dire  mettongli  in  sul  sen- 
tiero per  poter  poi  divenir  tali.On- 
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de  conobbe  il  Brambilla  che  a per- 
fezionarsi e ad  uscire  dall’abbietta 
mediocrità  gli  convenivano  due  co- 
se, ampia  lettura  cioè  de’ piò  insi- 
gni trattali  di  chirurgia , c un  con- 
fronto quindi  ragionato  e lungo  dei 
precetti  speculativi  colla  pratica  os- 
servazione. Per  la  qualcosa  egli  en- 
trò nello  spedale  in  qualità  di  gio- 
vane praticante , e vi  rimase  dal 
1747  al  »75a.  Indi  dopo  avere  on. 
deggiato  fra  diversi  partiti,  delibe- 
rò di  mettersi  agli  stipendj  dell’e- 
sercito  austriaco.  Dapprima  non  vi 
fu  ammesso  che  come  chirurgo  •mi- 
nore. La  'sua  modestia,  e la  sua  di- 
ligenza c il  continuo  suo  studiare 
gli  procacciarono  la  stima  di  tutti, 
tantoché  dopo  cinque  anni  avendo 
«lato  pubblico  saggio  di  sue  cogni- 
zioni alla  università  viennese,  me-, 
ritò  d’osscrc  promosso  al  posto  di 
chirurgo -maggiore  di  reggimento. 
E la  fortuna  indi  gli  apri  lunga  la 
via  a segnalarsi;  perocché  una  ope- 
razione felicemente  eseguita  in  una 
ragguardevole  dama  od  un’altra  in 
persona  anche  di  maggiore  impor- 
tanza , quale  si  era  il  proprietario 
dello  stesso  reggimento  ov’egli  ser- 
viva, 1’ .illustrisi.  Lacy , uno  de’ piò 
fimosi  capitani  della  monarchia  au- 
striaca, lo  recarono  alla  emincntn 
carica  di  primo  chirurgo  della  guar- 
dia nobile  imperiale , e questo  lu 
nel  1763 , c nell’anno  successivo 
chirurgoprima  dell’arciduca  Pictro- 
I jcopoldo , col  quale  andar  ne  do- 
veva in  Toscana,  se  l’arciduca  Giu- 
seppe, il  primogenito  dell'imperia- 
le dinastia,  non  lo  avesse  richiesto 
al  fratello , dappoiché  11’cLibe  cono- 
sciute le  rare  virtù  del  cuore,  e la 
eminenti  qualità  dell’ingegoo.  Fat- 
to impertanto  chirurgo  della  per- 
sona dell’  erede  del  trono  dei  Lesa- 
ri,  ne  divenne  audio  il  confidenti». 
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ti  quasi  i? ir  si  potrebbe  1’  antico* 
Taotochè  quando  questo  principe 
illustre  chiamato  fu  dall’augusta  sua 
genitrice  a dividere  con  seco  le  dif- 
ficili cure  del  vasto  suo  impero  , 
intese  prima  a conoscere  lutt’i  suoi 
«tati,  indi  volle  cercare  parte,  a par- 
te ogni  provincia  dell’Europa,  ed  il 
Brambilla  gli  fu  sempre  al  tianco 
indivisibile  coni pagno.  V i sitò  la  Ger- 
mania, cercò  la  Russia  e la  Francia 
e l’Italia  tutta , C non  è a dir  quan- 
ti oggetti  si  coni  prendessero  in  que- 
sto memorabile  viaggio.  T littorio 
che  può  abbracciare  la  vastità  del- 
l' economia  politica  ; le  scienze  , le 
arti,  la  pubblica  beneficenza,  ogni 
genere  di  pubblici  ed  utili  istituti 
fu  scopo  alla  istruzione  c alla  savia 
curiosità  degl’illustri  viaggiatori.  Il 
Brambilla  non  dimenticò  giammai 
la  sua  chirurgia,  e oltre  ali’arer  c- 
gli  cercato  spedali,  carceri,  asili 
pei  dementi,  istituti  chimici,  case 
di  maternità , ospizj  per  gl’  invali- 
di , si  strìnse  in  amicizia  coi  piò  il- 
lustri chirurghi  dell’  Europa.  Nel 
1765,  dopo  aver  lui  fatta  preziosa 
raccolta  di  cognizioni  chirurgiche 
estese  c bellissime,  fe’di  pubblica 
ragione  una  Lettera  contro  Giu- 
seppe Bianchi  di  Cremona  , stalo 
discepolo  di  AngeloN’aunoni;  c non 
guari  appresso  pubblicò  un  Saggio 
di  riflessioni  fisico-mcdiclie-clii- 
rurgiche  diretto  pure  allo  stesso 
scopo  a cui  era  già  diretta  la  pre- 
detta lettera , di  far  vedere  cioè  gli 
assurdi  dettami  del  rinomato  chi- 
rurgo fiorentino.  Il  quale  sosteneva 
che  le  infiammazioni,  le  suppura- 
zioni e le  gangrene  si  debbono  ab- 
bandonare alla  natura,  e che  non 
meritano  l’attenzione  del  chirurgo 
se  non  per  le  loro  conseguenze.  In- 
di diede  fuori  alcuni  opuscoli  sulla 
filaccia  asciutta,  sulle  ulcere  del- 
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le  gatnbe , sul  modo  di  soccorrere 
gli  as filici,  sull’  abuso  de’ saturi*- 
mi,  le  quali  cose  dopo  l’edizione! 
di  Milano  del  1769  e del  1775,  fu- 
rono anche  voltate  in  lingua- tede- 
sca. Indi  poi  compilò  l’opera  sua 
insigne  Sul  Jlecumone,  la'quale  ir> 
due  grossi  volumi  fu  per  la  prima- 
volta  pubblicata  in  tedesco  nel  1 7 7 » 
c fu  poi  tradotta  e stampata  in  Mi- 
lano nel  1 776-77  e dedicata  all’im- 
peratore Giuseppe  II.  E questa  o- 
pera  se  non  ha  le  mirabili  sotti- 
gliezze patologiche  dei  moderni , è 
d'altra  parte  ricca  di  preziosi  fatti 
e di  belle  osservazioni.  Indi,  tenero 
com’  egli  era  della  gloria  degl’  ita- 
liani nelle  scienze  tulle,  c in  par- 
ticolar  della  fisica,  medicina  e chi- 
rurgia, ne  compilò  la  Istoria  la 
quale  fu  data  in  luce  a Milano  nel 
1780  c porta  in  Ironie  il  nome  au- 
gusto di  Pietro-Leopoldo.  essendo 
a lui  intitolata.  Fu  poi  nel  1790 
tradotta  in  tedesco,  ma  non  fu  con- 
tinuata oltre  il  primo  libro.  I.’A. 
non  ne  pubblicò  che  due  volumi  coi 
quali  si  conduce  insino  a lutto  il 
secolo  decimoscsto.  11  3.zo  doveva 
comprendere  tutti  gli  scrittori  di 
queste  materie  del  secolo  decimo- 
settimo,  e il  IfXo  quelli  del  secolo 
decimottavo;  ma  questi  non  videro 
mai  luce,  avvegnachèsi  sappia  aver- 
li lui  in  parte  compilati,  ma  dicesi 
siansi  per  caso  ismarritL  Dipoi  la- 
vorò alla  pubblicazione  del  suo 
Armamentario  chirurgico , opera 
grande,  frutto  di  lunghe  fatiche  e 
di  estesissima  erudizione,  la  quale 
opera  lece  dimenticare  quella  delio 
Sceltalo.  Né  solamente  espose  gli 
strumenti  altrui,  ma  ne  inventò  egli 
di  suoi , specialmente  per  la  cura 
della  fistola  all’ano.  L.’ armamenta- 
rio chirurgico  del  Brambilla  con- 
tiene 66  tavole  in  rame  e fu  state- 
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fiato  in  tedesco  nel'  l'jSo , e in  la- 
tino nel  1 78 1 , e non  se  ne  tiraro- 
no che  4oo  esemplari.  Dalle  quali 
cose  tutte  si  può  rilevare  quanto 
sia  stato  grande  il  merito  del  Bram- 
billa pel  lato  scientifico:  ma  nulla- 
dimeno  fp  figli  ben  più  ragguarde- 
vole pel  bene  elio  fece  al  genere 
umano.  La  medicina  in  Vienna  fu 
fioritissima  e basta  ricordare  i no- 
mi di  un  de  Hacn,  d’un  Van-Swie- 
ten , d’ uno  Steli , d’  uno  Storh , di 
un  Merteus , d’ un  Quarto;  ma  co- 
sì non  poteva  dirsi  della  chirurgia. 
Essa  era  prostrata,  nò  valevano  a 
rilevarla  un  Tang,  un  Landes,  un 
Ritter,  e sopra  tatti  il  celebre  Le- 
ber,  e si  dovette  a Vienna  veder  lo 
scandalo  di  far  venire  da  Parigi  il 
Wenzel  per  operare  la  cateratta;  e 
l’operazione  della  litotomia  quasi 
s’ignorava  prima  che  il  Pajola  ve- 
neziano pubblicasse  il  suo  metodo. 
Ma  se  era  prostrata  la  chirurgia  ci- 
vile, ben  più  lo  era  la  militare.  I 
chirurghi  militari  non  erano  che 
rozzi  ed  inesperti  uomini,  tolti  al- 
le officine  e all’aratro,  nè  già  si  e*, 
sagera.  Bisognava  pertanto  rifor- 
marla del  tutto,  e a quest’opera 
malagevole  e grande  valse  la  sapien- 
za c l’attività  del  Brambilla.  Ecci- 
tò dunque  il  generoso  monarca  a 
far  viaggiare  alcuni  giovani  di  belle 
speranze  per  istudiare  la  chirurgia 
nella  più  celebre  scuola  d’Europa: 
al  loro  ritorno  avevano  l’obbligo  di 
comunicare  agli  altri  l’ acquistale 
cognizioni  radunandosi  a tal  uopo 
in  uno  degli  spedali  di  Vienna;  e 
animato  dall’esito  felice  di  questo 
tentativo,  persuase  l’augusto  Cesa- 
re fondare  una  scuola  speciale  per 
la  istruzione  de’ chirurghi,  e così 
in  pochi  annisurse  la  insigne  Scuo- 
la medico  - chirurgica  - militare 
nella  quale  nulla  manca,  anzi  tutto 
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vi  fiorisce  che  può  contribuire  ar 
formare  ottimi  ed  eccellentissimi 
allievi  nell’arte.  Questa  scuola  fu 
inaugurata  solennemente  daMo  stes- 
so Brambilla  con  una  splendida  o- 
razione  latina,  della  quale  se  ne  so- 
no fatte  più  edizioni,  e venne  an- 
che tradotta  in  francese  dal  celebre 
Linguet.  E tosto  dopo  fece  pubbli- 
ca la  Istruzione  per  la  scuola  me- 
dico-chirurgica-tnilitarc  ; e quan- 
tunque questo  regolamento  il  qua- 
le fu  pubblicato  quattro  anni  ap- 
presso l’orazione  della  scuola  (in 
due  volumi)  incontrasse  varie  de- 
trazioni dall’invidia  e dalla  male- 
volenza, ebbe  nulladimcno  i sul- 
fragj  dei  migliori  chirurghi  d’Eu- 
ropa e fu  tradotta  anche  in  Italia 
sotto  il  titolo  di  regolamento  per 
la  "cesarea  accademia  Giuseppina. 
Questa  scuola  poi  assunse  il  nome 
di  accademia  a cui  fu  aggiunto  quel- 
lo dell’  angusto  Cesare  che  la  fon- 
dò, e perciò  fu  detta  Giuseppina , 
fid  a questa  si  aggiunse  anche  una 
società  scientifica  ad  imitazione 
della  società  reale  di  chirurgia  di 
Parigi,  e ad  essa  furono  inconta- 
nente aggregati  i più  celebri  uomi- 
ni si  nazionali  che  stranieri,  famo- 
si di  gran  dottrina  medico-chirur- 
gica. Nè  stette  contento  a questo  il 
Brambilla , ma  in  ogni  parte  per- 
corse le  migliori  riforme  a Praga , 
a Pest,  a Lambcrga,  a Lovanio,  e 
ove  più  si  distinse  si  fu  verso  l’an- 
tica sua  patria  Pavia.  Allorquando 
l’augustissima  Maria  Teresa  riavi— 
vò  l’ insigne  ateneo  Ticinese , non 
è a dire  quanto  a ciò  valessero  gli 
eccitamenti  del  Brambilla  presso 
l’arciduca  Giuseppe:  e questo  prin- 
cipe allorché  sedette  sul  trono  dei 
Cesari,  emulò  l'augusta  sua  geni- 
trice, e fe’di  Pavia  una  delle  più 
rinomate  università  dell’Europa} 
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muiei , biblioteca,  anfiteatri,  giar- 
dino botanico,  tutto  «pianto  si  rie- 
dificò, si  arrichì,  ti  ampliò,  si  creò, 
e non  piccolo  merito  v’ebbe  il  no- 
stro  Brambilla.  A lui  si  debbono  i 
due  più  celebri  uomini  della  facol- 
tà medica,  vale  a dire  un  Gian  Pie- 
tro Frank  e un  Antonio  Scarpa  pei 
quali  il  saper  medico -chirurgico 
della  università  Lombarda  gareg- 
giò , anzi  forse  sormontò  ogni  altro 
d'Europa.  Ma  eome  ogni  cosa  uma- 
na ha  fine,  -così  anche  la  preziosa 
vita  dell’illustre  monarca,  tero  pa- 
dre e benefattore  dell’  umanità,  in 
somma  Giuseppe  II,  renne  a man- 
care. Rimase  il  Brambilla  come  per- 
cosso da  folgore  per  cotanta  perdi- 
ta, la  qualo  non  toccava  solamente 
a sò  perdendo  in  lui  l’ oggetto  più 
caro  al  suo  cuore,  ma  riguardava 
ancora  all’  universale  della  monar- 
chia austriaca,  al  mondo  a coi  il  te- 
nero e provvidente  cuore  del  Bram- 
billa vedeva  sovrastare  grandi  e -ter- 
ribili sciagure.  Ed  egli  a sfogo  di 
gratitudine  e di  dolore  disse  un  di- 
scorso commoventissimo  nell’  aula 
dell’accademia.  E questa  orazione, 
che  non  è «e  non  una  lunga  enu- 
merazione de’ segnalati  benoficj  di 
•Cesare,  fu  stampala  in  tedesco  e 
pei  anche  voltata  in  lingua  italiana. 
Cinque  anni  or  tono  (diceva  egli) 
j lacchè  noi  inaugurammo  Vapri- 
.menlo  di  questo  istituto  e si  fu 
quello  il  più  bel  giorno  della  mia 
vita:  e questo  nel  quale  noi  invo- 
chiamo le  benedizioni  del  cielo 
alla  grand"  anima  di  Giuseppe,  è 
li  più  amaro,  il  più  doloroso  del- 
la miavita.  Venuto  meno  Giusep- 
pe II  il  Brambilla  fu  esposto  ad  un 
gran  vento  d’invidia,  e si  trovò  an- 
che per  le  eccessive  fatiche  soste- 
nute alquanto  sconcertalo  in  salute. 
Per  la  qual  cosa  egli  dopo  ^5  anni 
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di  servizio-attivissimo  si  in  guerra 
che  in  pace,  dimandò  il  suo  riposo 
e’  l’ottenne  dalla  munificenza  del- 
l’Imperatore Francesco  I nel  175)5. 
Nel  1800  volle  rivedere  il  suolo 
natio,  ma  piccol  tempo  ebbe  agio  di 
fermarsi  a Pavia,  perchè  il  grido  di 
guerra  vicina  c la  imminente  nuòva 
invasione  delle  armi  francesi , lo 
obbligarono  a ripartirne.  E giunto 
appena  a Padova  infermò  d’ in- 
fiammazione di  vescica  la  quale  pas- 
sò tosto  in  gangrena,  per  cui  gli 
convenne  soccomberò.  11  Brambilla 
non  solamente  fu  primo  istitutore 
e preside  perpetuo  dell’accademia, 
ma  ne  fu  aucora  il  più  operoso 
membro.  Nel  primo  volume  pubbli- 
cato nel  j 787  vi  si  leggono  varie 
cose  di  lui,  cioè  la  introduzione  che 
serve  quasi  d’ istoria  della  origino 
dell’  istituto  c poco  differisce  dalla 
orazione  detta  già  pubblicamente 
nel  solenne  aprimcnto  di  quello. 
Una  dissertazione.  Sul  fungo  na- 
ti cu! /ire  ; un’altra  Sulla  colica  sa- 
turnina ed  uri  Osservazione  in- 
torno ad  un  caso  speciale  di  ele- 
fantiasi. Egli  ebbe  vari  onori.  Nel 
178.)  fu  faitto  cavaliere  del  sacro 
romano  impero;  poi  ebbe  il  titolo 
di  consigliere  aulico,  c Tu  investito 
di'l  feudo  di  Caupiano.  Intorno  a 
questo  medesimo  tempo  gli  venno 
cangiato  il  titolo  di  chirurgo  su- 
premo in  quello  di  proto-chirurgo 
coll’incarico  di  presiedere  a tutto 
le  cose  mediche  e chirurgiche  della 
milizia.  Fu  poi  aggregalo  a molle 
illustri  accademie  di  ogni  nazione. 
Ebbe  il  Brambilla  anche  lui  viven- 
te, l’onore  di  busti  e medaglie  e ri- 
tratti che  gli  furono  fatti  pei  lun- 
ghi servigi  prestati,  e per  la  sua 
benemerenza  verso  la  chirurgia  e 
la  medicina,  c verso  gli  spedali,  le 
.università,  i musei,  le  bibliplecL* 
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ed  nitri  pubblici  istituti.  Colli  ni 
quest’  uomo  benemerito  delle  scien- 
ze salutari  anche  molto  le  belle  ar- 
ti, c si  giovò  assai  del  disegno,  e 
pose  singolare  amore  agli  artisti  c 
gli  protesse.  Raccolse  pertanto  an- 
che una  bella  copia  di  quadri  c stam- 
pe, i quali  se  gli  furono  d’istruzio- 
ne in  gioventù,  gli  servirono  ili  ri- 
creamento  c sollievo  nella  vecchiez- 
za. Fu  il  cav.  Brambilla  uomo  ge- 
neroso avendo  in  molte  occasioni 
mostrato  i)  suo  animo  largo  c libe- 
rale, Legò  i migliori  suoi  libri  allo 
spedale  di  Pavia,  e molti  ne  donò 
all’ accademia  Giuseppina  di  Vien- 
ila, e di  non  poehi  altri  oggetti,  fu 
liberale  yerso  il  museo  e il  gabi- 
netto della  università  di  l'ayia,  e 
molti  atyri  tratti  si  leggono  e si  san- 
no, i quali  attestano  luminosamente 
la  sua  larghezza.  Egli  fu  per  le 
qualità  dell’animo  caro  ai  grauili  c 
agli  amici,  o visse  buon  marito  e 
buon  padre  c leale  cittadino,  l'ale 
ei  fu  Ja  vita  del  cav.  Alessandro 
brambilla,  la  quale,  quanto  fu  lun- 
ga,  usuila  tutta  a prò  degli  uomini 
.e  delle  scienze  che  pili  davyicino 
.appartengono  al  loro  ben  essere. 

G — c. 

BRAN  (Fmeiuco  Alessandro) 
nato  il  4 marzo  1767  a Rjbnilz 
nel  gran  ducato  di  Mecklembourg 
.Schwerin,  pe,’ primi  suoi  anni  con- 
cusse una  vita  errante.  Percorso 
aveva  l’ Alemagna  e quasi  tutto  il 
mezzodì  d’F.uropa  , lordai  invo- 
^gliossi  di  visitar  pure  i Paesi  Bassi. 

suo  prolungato  soggiorno  in  quel- 
le contrade  all’epoca  in  cui  inco- 
minciavano a provare  gli  effetti  de- 
gli avvenimenti  della  rivoluzione 
Francese,  influì  in  tutta  la  sua  vita. 
Ivi  concepì  l’amore,  della  politica  e 
senza  un  piano  preriso  dcdicossi  a 
j-icdcrchc  storielle  c statistiche.  Pici 
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1800  fermò  stanza  ad  Amburgo, 
c pubblicò  sotto  il  velo  dell’  anon\. 
ino  un’opera  intitolala  Miscellanee, 
cui  fece  susseguire  da  un’altra  nel 
1806  avente  por  titolo:  Miscella- 
nee del  Nord.  Nello  stesso  tempo 
dettò  gran  copia  d’ articoli  imporr 
tanti  per  Ja  Minerva  che  pubbli- 
cavasi  da  Archenliolz  (vegg.  questo 
nome  nella  Biogr,).  Lorchè  questi 
nel  1809  scoraggiato  pel  cattivo 
aspetto  che  prendevano  gli  affari 
politici  in  Germania,  si  risolvette  di 
rinunziare  a quel  giornale,  se  no 
incaricò  Bran,  e lo  proseguì  duran- 
te il  primo  anno  sotto  tal  direzione 
d’ Archenliolz,  e poscia  da  per  sè 
solo.  Acquistossi  l’estimazione  di 
tulle  lo  persone  dabbene  mediante 
la  sodezza  del  suo  intelletto,  la  sua 
franchezza,  ed  il  lodevole  scopo  cui 
tendevano  tutt’i  suoi  sterzi.  Le  au- 
torità francesi  di  Amburgo  gli  di- 
mostrarono sulle  prime  grapde  be- 
nevolenza, ma  quando  venne  in  lu- 
ce la  traduzione  tedesca  della  f». 
mosa  opera  di  don  Pcdro  Cevallos 
intitolata  Sposizione  de’ mezzi  im- 
piegali da  Napoleone  per  usar - 
Imre  la  corona  di  Spagna , c si 
seppe  dalle  autorità  medesime  es- 
sere stato  Bran  clic  in  segreto  ese- 
guito aveva  c divulgato  questa  ver- 
sione, ne  fu  perseguitato,  e trovossi 
nella  necessità  di  lasciare  Ambur- 
go, Fuggiasco  dimorò  per  qualche 
tempo  a Lipsia,  quindi  a Praga,  ove 
pubblicò  un  giornale  intitolato  il 
Tempo,  clie  a malgrado  la  sua  gran- 
de, riuscita  negli  stati  austriaci  non 
ebbe  che  una  brevissima  esistenza. 
Nel  181  5 dopo,  la  battaglia  di  Lipsia 
fece  ritorno  ad  Amburgo,  c ripi- 
gliò la  direzione  della  Minerva, 
che  durante  la  sua  fuga  egli  aveva 
ad  alcuni  amici  adulata  ; ed  allora 
surrogò  sul  frontispizio  di  questi 
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raccolta  il  suo  nome  a quello  d' Ar* 
clienholz  che  ri  si  leggeva  prima. 
Poco  dopo  intraprese  la  pubblica- 
zione d’ un’opera  periodica  intito-> 
lata  Miscellanea  della  letteratura 
straniera  moderna,  ma  per  man- 
canza di  soscrittori  desistette  ben 
presto  da  tale  impresa.  Nel  1816 
stabilissi  a Jena  siccome  librajo, 
ed  ivi  pubblicò  un  altro  giornale 
denominato  Archivj  etnografici 
che  fu  accolto  assai  favorevolmente. 
Questa  utile  collezione,  nella  quale 
trovansi  raccolti  moltissimi  fatti 
piacevoli  ed  istruttivi  giunse  fino 
al  44  mo  volume.  Dcvcsi  a lui  pure 
una  Raccolta  di  opuscoli  relativi 
al  miglioramento  dello  stalo  de- 
gli ebrei  in  Francia,  Amburgo 
1806  e 1807,  8 puntato  in  8.vo. 
Qgni  suo  scritto  ò dettato  in  lingua 
tedesca.  Bran  mori  il  1 5 settem- 
bre 180 1.  Era  dotato  di  non  co- 
mune intelligenza  ; e sebbene  non 
avesse  percorso  degli  studi  pro- 
priamente dotti,  possedeva  svariale 
ed  estese  cognizioni.  Siccome  gior- 
nalista aveva  per  epigrafe:  Mode- 
razione e prudenza.  Nel  1817  l’u- 
niversità di  Jena  gli  conferì  il  gra- 
do di  dottore  in  filosofia. 

M — A. 

BPiANCÀS  (vegg.  Lauhaglais 
nel  Suppl. 

BRAIVCATO  (I’hancfsco)  ge- 
suita siciliano  c missionario  cele- 
berrimo nella  China , recossi  in 
quell’impero  nel  1C07,  prese  il 
nome  chinese  di  Pan  Koue  Kovang 
ed  incominciò  a predicare  il  van- 
gelo nella  città  di  Soutcheou,  Soung 
Kiang  e Chany-hàiliian  nella  pro- 
vincia di  Kiangna n.  Col  soccorso 
dell’unico  figlio  del  Kholao  o mi- 
nistro Paolo,  detto  Jacopo,  c da’  ma- 
gistrati favorito,  vi  eresse  oltre  a 
novanta  chiese  e quarantacinque 
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oratorj  nc'varj  borghi  e villaggi 
de'  dintorni  di  quelle  città,  in  cui 
il  numero  de' cristiani  considera- 
bil mente  s’accrebbe.  Per  trentadue 
anni  propagò  nella  China  il  cristia- 
nesimo con  mirabile  ardore,  finché 
nel  i665  fu  rimandato  da  Pekino 
a Canton,  ove  morì  nel  1671.  Di 
là  il  suo  corpo  venne  trasferito  a 
N'auking,  c seppellito  definitiva- 
mente a Chang-hai  hian  fuori  della 
porta  meridionale.  Tra  le  varie 
opere  chincsi  egli  pubblicò  un 
Trattato  sull’  Eucaristia  con  pa- 
recchj  esempj;  una  Spiegatione  dei 
dieci  comandamenti,  una  Confu- 
tazione delle  divinazioni  ed  un 
Catechismo  riputatissimo  che  por- 
ta il  titolo  di  Thian-chin  Itoci  kho ; 
ovvero  Intrattenimento  degli  an- 
geli. Quest’opera  è tuttavia  uno  de’ 
principali  libri  elementari  de’  cri- 
stiani chincsi.  Venne  in  luce  per 
la  prima  volta  nel  1661.  1/ archi- 
mandrita Giacinto  Bitebourin,  che 
fino  al  i8so  fu  capo  della  missione 
russa  a Pekino,  vi  Fece  stampare 
un  estratto  di  questo  catechismo  , 
nel  quale  mutò  quanto  non  unifor- 
mavasi  al  rito  greco-russo.  In  que- 
sta edizione  ad  esempio,  alla  parola 
messa  trovasi  surrogata  quella  di 
liturgia  ecc. 

KL— h. 

BRANDER  (Gustavo'  , nego- 
ziantesvedese, fermò  stanza  a Lon- 
dra, e senza  trascurare  gl’  interessi 
del  suo  commercio,  coltivò  con  mol- 
ta riuscita  la  storia  naturale.  Ag- 
gregalo alla  società  reale,  arricchì  il 
suo museod’una  bella  serie  di  fossi- 
li e di  petrificazioni  dell’Hanjpsbi- 
re.  Daniele  Solander  ne  diede  la 
descrizione  in  latino,  Londra  1701(1 
in  4-to  di  pag.  con  g tavole.  Questa 
volume  è poco  comune  (vegg.  So- 
la nder  nella  Biogr.).  Brandcr’  mori 
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nel  1787.  É desso  autore  d' alcuni 
opuscoli  inseriti  nelle  Transazio- 
ni Jilosofiche,  trailo  altro  d’  una 
interessante  dissertazione  in  ingle- 
se intorno  i Belennili. 

W-s. 

BRANDO,  BRANDo BRANDS 
(Giovanni)  nato  ad  Ifontenesse  in 
Fiandra  nel  territorio  di  Ilulst,  fu 
monaco  dell’abazia  di  Dunos  del- 
l’ordine di  Citcaux,  c ricevette  a 
Parigi  il  titolo  di  dottore  in  teolo- 
gia, che  gli  viene  niegato  però  da 
Adriano  di  Budt.  Mori  a Bruges  il 
1 5 luglio  1228,  e lasciò  una  cro- 
naca manoscritta  da’  principj  del 
mondo  fino  all’anno  i4>5  circa. 
RI.  Lammens,  bibliotecario  dell’u- 
niversità di  Gand,  ne  possedè  una 
bella  copia  in  pergamena,  e Fop- 
ficns  ne  cita  parecchj  esemplari, 
«li  cui  è di  Ilici  le  ora  determinare 
quale  ne  sia  stato  il  destino.  11  ve- 
scovo d’ Anversa  Nelis  (vegg.  que- 
sto nome  nella  Biogri)  aveva  divi- 
nato di  pubblicare  questa  celebra 
cronaca,  mentre  a suo  dire  con 
questo  titolo  si  onora  da  quanti  ne 
fanno  menzione.  Mejrr  confessa 
che  gli  fu  di  gran  giovamento  nella 
compilazione  de’  suoi  annali  È in- 
dubitato che  Gilles  di  Roye,  mo- 
naco dello  stesso  monastero  ne  fece 
un  sunto  proseguito  fino  all’  anno 
s 465,  e clic  Adriano  di  Budt,  men- 
zionato di  sopra  c che  apparteneva 
pure  all’abazia  di  Dunc9,  ne  com- 
pose un  supplemento  fino  all'anno 
•AlS;  ed  v pure  indubitato  che 
sopra  una  copia  del  padre  Andrea 
Se hott , questo  compendio  venne 
stampato  a Francfort  presso  gli 
Aubri  per  cura  di  Svvecrt.  L’origi- 
saale  però  molti  fatti  contiene  che 
spargono  una  gran  luce  sulla  storia 
ilei  Belgio  de’ secoli  XII,  XLIl  e 
XIV,  sicché  polrefcbesi  attribuirvi 


B R À .'>89 

secondo  la  osservazione  enfatica  an- 
ziché no  di  Francesco  di  N’elc9  , 

3uanto  gli  antichi  dissero  intorno 
compendiatoro  di  Trogo-Pom- 
péo,  che  il  sunto  da  lui  fattone  ac- 
cresce vieppiù  il  desiderio  di  co- 
noscere l’opera  intiera.  Ordinatasi 
dal  governo  de’ Paesi  Bassi  nel  1827 
la  pubblicazione  de’  monumenti  ine- 
diti della  storia  nazionale,  doveva 
togliersi  dall’  obblio;  ma  la  rivolu- 
zione del  i83o  sospese  l’esecuzione 
di  questo  piano,  che  ora  si  ripigliò 
dal  governo  belgio. 

R— p — o. 

BRANDOLESE  (Pietro),  bi- 
bliografo nato  nel  1754  alla  Gamia 
presso  Lendinara  nel  Polesine  da 
onesti  parenti,  ma  sprovveduto  di 
fortuna.  Ricevette  da  uno  zio  i pri- 
mi insegnamenti  della  grammatica, 
ed  apprese  da  un  monaco  del  Mon- 
te Oliveto,  il  buon  abate  Griffi,  gli 
elementi  delle  matematiche  c della 
nttura.  Costretto  a procacciarsi  col 
avoro  i mezzi  che  gli  mancavano , 
recossi  giovanissimo  a Venezia,  ed 
entrò  al  servizio  quale  commesso 
di  Albrizzi  rieco  librajo,  che  gli 
fece  compilare  il  catalogo  delle 
opere  relative  alle  arti  del  disegno. 
Brandolese  trovava  nel  nuovo  suo 
stalo  il  modo  di  coltivare  la  sua  in- 
clinazione per  lo  studio,  ed  in  bre- 
ve tempo  procacciossi  estesissime 
cognizioni  nella  bibliografia,  nella 
storia  letteraria  0 nella  teoria  delle 
belle  arti.  Nel  1778  aperse  a Pa- 
ttava un  magazzino  di  libri,  ed  eb- 
be la  compiacenza  di  vederlo  ben 
presto  frequentalo  da  tutti  gli  ama- 
tori della  letteratura.  I talenti  e 
l’onestà  sua  gli  cattivarono  la  ge- 
nerala estimazione.  Ma  tra  le  per- 
sone che  gli  consecrarono  una  sin- 
cera amicizia,  non  può  tacersi  dèi 
conte  Sozara,  che  lo  nominò  a suo 
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aggiunto  nella  onoratole  carica  d'i- 
ipettore  «Iella  belle  arti  del  Pado- 
vano. Siffatto  funzioni  fornirono  il 
destro  a Brandolese  di  pubblicare' 
alouni  opuscoli,  da’ quali  si  potè  de- 
sumere un’idra  vantaggiosa  della 
sua  erudizione  c del  suo  gusto.  Al- 
tri ne  apprestava  forche  fu-  rapito 
da  morte  immatura  il  3 genuaro 
1809  a Venezia,  ov’erasi  recato  a 
bue  di  compilare  il  catalogo  della 
biblioteca  tallirmi.  Modesto  ed 
istrutto  del  pari  Brandolese  non 
aveva  alcuna  pretensione  di  sapere. 
Gli  encomj  prodigatigli  dal  Morel- 
li, dal  Lanzi,  dal  Borromei , dal 
Moschmi,  non  valsero  ad  inspirar- 
gli giammai  alcun  sentimento  d’or- 
goglio. Oltre  ad  una  nuova  edizio- 
ne della  Serie  del'.'  edizioni  Aldi- 
ne (1),  Padova  1791  con  correzio- 
ni ed  addizioni,  ed  un  appendice 
alla  Serie  nell’edizione,  di  Firenze 
1 8i>3,  si  attribuiscono  a Brandolese 
le  opere  seguenti:  I.  Le  cose  più 
notabili  di  Padova  ecc.  nella  Gri- 
da di  Daniele  Francesco»!,  ivi  1791 
in  8.vo  II.  Pitture,  sculture,  ar- 
chitetture, ed  altre  cose  notabili 
di  Padova , monumenti  descritti, 
ivi,  1795  in  8.vo.  Lanzi  considera- 
va quest’opera  siccome  una  delle 
migliore  Guide  di  tutta  l’Italia,  e 
molto  se  ne  giovò  per  la  sua  storia 
della  pittura.  Si  ristampò  poscia  a 
Vehezia  coi  mutamenti  necessarj 
nel  1817.  III.  Del  genio  dei  Len - 

( I ) If  pigra  Giovanni  Antonio  Moschi- 
ai  nell’  orticolo  Brandolese , della  traduzio- 
ne italiana  della  Biografia  universale  ai- 
tribuiice  oli' aliate  Borgatti  ha  serie  det- 
te dirioni  Aldine.  K palese  però  a tutti 
che  quest’opera  «enne  pubblicata  dal  car- 
dinale di  Brinine  coU'ajnto  ilei  P.  Latra 
ano  bibliotecario.  Noi  uremmo  aoit'-  occhio 
nn  esemplare  della  prima  ediciooa  nel  qua- 
le «’  erano  aggiunti  de’  lugli  con  note  di 
roano  dallo  itesao  cardinale  e dal  suo  bi- 
bliotecario. 1 
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dinarési  per  la  pittura,  ivi  1793 
in  8.vo  opuscolo  ripieno'  d’erudi- 
zione c di  patrioltismo.  IV.  Dubbi 
stili’  esistenza  del  pittore  Giovan- 
ni divarino  da  Aturano  nuova- 
mente conjirrnati,  in  8.vo.  Testi- 
monianze intorno  alla  pathvtnità 
di  Andrea  AJantegna,  Padova  in 
8.vo  VI.  La  tipografia  perugina 
del  secolo  XV,  illustrata  dal  fer- 
miglieli e presa  in  esame.  Pado- 
va 1807  in  8.vo.  Vermigliò!!  colse 
partito  dalle  osservazioni  di  Prati- 
dolese  per  perfezionare  la  sua  opera 
nella  ediz.  pubblicata  l’ anno  18-70. 
Per  maggiori  particolari  intorno 
Brandolese  puossi  ricorrere  ad  una 
Lettera  indirizzata  al  cavaliere  di 
Lazzara  Padova  i8o<rin  8.vo. 

W— s. 

1.  BRANDO  LINI  (Aurelio', 
soprannomato  II  Ltrro,  uno  degli 
uomini  più  straordinarj  del  suo 
tempo,  nacque  nel  secolo  XV  a Fi- 
renze da  una  famiglia  patrizia.  Dal 
soprannome  di  Lippo  attribuitogli  - 
dai  contemporanei,  polrcbbesi  con- 
ghictturare.  ch’egli  avesse  soltanto 
male  agli  occhi;  ma  gli  è indubita- 
to, per  asserzione  di  Iti!  medesimo 
e di  Matteo  Bosso  (vegg.  questo 
nome  nella  Blog.),  ch’era  cieco.  I- 
gnorasi  l’epoca  di  sua  nascita,  ma 
non  puossi  seguire  il  parere  dì  al- 
cuni bibliografi  italiani,  ohe  ai  ri- 
ferisce al  t4zo,  mentre  alla  sua 
partita  per  l’Ungheria  avrebbe  a* 
vuto  oltre  sessantanni,  età  cui  non 
si  consente  lo  spatriare.  Era  fan- 
ciullo quand’ebbe  la  sciagura  dì 
perdere  la  vista,  c poco  dopo  ebbe 
a piangere  la  ruina  della  sua  caia; 
ma  nell’ elevatezza  dell’ anima  sua 
attinger  seppo  bastante  forza  per 
sopportare  con  rassegnazione  i ro- 
vesci della  fortuna.  Dotato  d' nna 
memoria  che  aveva  del  prodigioso. 
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ss  furono  sì  rapidi  i progressi  nel. 
le  lettere  non  altrimenti  goduto  a- 
resse  della  vista.  Si  rese  celebre  per 
tempo  mediante  la  maestria  di  svol- 
gere all'improvviso  in  versi  latini  i 
più  difficili  subbimi.  A detta  di 
Apostolo  Zeno.  ( Dissert.  Fos-- 
sion.),  sostenne  per  qualche  tempo 
a Firenze  la  cattedra  di  letteratura 
coll’  annuo  stipendio  di  centoventi- 
cinquc  scudi:  ma  negli  archivj  del- 
l’accademia  di  Firenze  non  trovasi 
cenno  alcuno  di  ciò.  Sembra  all'op- 
posto che  Léppo  si  dipartisse  da 
quella  citili  giovinetto  ancora  per 
fermare  stanza  a Roma,  ove  la  sua 
perizia  d'improvvisare  gli  procac- 
ciò utili  incoraggiamenti.  11  ponte- 
fice Sisto  IV  particolarmente  lo  ri- 
colmò di  contrassegni  di  benevo- 
lenza. La  sua  rinomanza  non  tardò 
ad  oltrepassare  le  frontiere  dell’  I- 
talia.  Mattia  Corvin  re  d'Ungheria 
bramando  raccogliere  ne’  proprj 
stati  degli  scienziati,  istituì  a Buda 
nel  >482  una  università,  e fece  of- 
frire la  cattedra  d’eloquenza  a lép- 
po, che  partì  al  finire  di  quell'an- 
no ed  ebbe  il  più  lusinghiero  ac- 
coglimento. Per  tutto  il  tempo  in 
cui  disimpegno  le  funzioni  di  pro- 
fessore si  a Buda,  che  a Gran  o 
Sinfonia,  se  nc  frequentarono 
gl’  insegnamenti  con  assai  entusis. 
Bino.  Dopo  la  morte  di  Cor-vin, 
di  cui  recitò  l’elogio  funebre  nel 
1 Ago , fece  ritorno  in  Italia.  Giun- 
to appena  a Firenze  abbracciò  la 
vita  religiosa  nell’ordine  di  Sa n- 
t’ Agostino,  e tutto  consecrossi  alla 
predicazione.  In  questa  nuòva  car- 
riera ottenne  i più  stupendi  succes- 
si. Mattia  Bosso,  che  udivalo  a Ve- 
rona, lo  paragona  a Platone,  Ari- 
stotile e Tcofrasto,  e dichiara  esse- 
re impossibile  di  esprimere  l’effet- 
to che  produceva  sopra  i suoi  nu- 
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rnerosi  uditori  ( Recuperai . Fesu- 
lan.ee , II,  cpist.  75).  Lippo  morì  3 
Parma  nel  1497  (1),  e in  seppelli- 
to nella  chiesa  del  suo  ordine.  La- 
sciò gran  copia  di  opere,  i cui  tito- 
li ti  ritroveranno  in  Negroni,  Isto- 
ria de’  Fiorent.  scrittori,  74,  nelle 
Dissert.  Fossiane  d’ Apostolo  Ze- 
no; II,  1 g3,  nel  Maziucchelli  Scrit- 
tori italiani,  II,  101 3,  e nel  Tira- 
boschi  Storia  della  letteratura  ita- 
liana, VI,  968.  Ecco  le  principali  : 
I.  Paradoxorum  christianorum  li- 
bri duo,  Roma  per  Ant.  Bladus 
1 55 1 in  4-to,  Baie  i543  (2),  e Co- 
togna j573  in  8.vot  II.  De  ratione 
scribendi  libri  tres,  Basilea  senza 
data  in  8.vo  (3);  ivi  i54g,  1 565;  Co- 
togna i575,  c Boma  1735  in  8.vo, 
in  questa  ultima  edizione  si  raccol- 
sero le  testimonianze  con  cui  1 con- 
temporanei di  Brandolini  s’affret- 
tarono a rendere  giustizia  a*  di  lui 
talenti.  L questo  un  trottato  dcl- 
P arte  di  scrivere.  L’ autore  dice  un 
moderna  critica  (Ginguenò),  spie- 
ga i segreti  dello  stile  con  una  elo- 
quenza ed  una  precisione  degne  di 
servire  a modelli.  Ili  De  vitee  hu - 
mante  conditione  et  toleranda  cor- 

(t)  In  etk  «IT  settantaoiro  anni,  secondo 
il  padre  Negroni  ed  altri  biografi  italiani. 
A settantanno  anni  quindi  Lippo  avrebbe 
abbracciato  la  vita  religiosa  ed  incomineKr 
la  sua  carriera  di  predicatore  ed  atcpiistossi 
grande  rinomanza.  Nulla  e’meno  verosimile. 
Lippo  quando  morT  non  oltrepassava  * ses- 
saot’ anni:  devesi  adunque  stabilirne  la  na* 
•cita  verso  il  i44<>»  «f,oca  che  no°  Pu& 
nire  contraddetta  da  alcuna  delle  circostan- 
ze dr  sua  vita* 

(ay  Seconda  Mattaire,  Annnles  tjpo * 
graphieae \ le  tre  prime  opere  di  Lippo  e- 
rano  state  stampate  a Baie  nel  1498.  ma 
questa  edizione  di  cui  non  accenna  il  for- 
mato,  e che  nino  biografo  disse  d’aver 
veduta,  4 certamente  immaginaria. 

(3)  La  primsr  edizione  del  trattato  da 
Ratione  scribendi  fu  pubblicata  da  Seba- 
stiano Corrado.  L1  «piatola  cWe  ad  «*•*  pro- 
cede 4 segnata  nel  i6aó. 
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porli  6 egritudine  dialogus  ad 
Matti.  Corvinum,  Vienna  i5n. 
Baie  j545  in  8.vo.  IV.  Oratio  de 
virtutibus  D.  Ai  Jesu-Chrisli,  no- 
bis  in  ejus  passione  ostensis,  Ro- 
ma: ad  Alexandrum  VI,  P.  Max , 
in  paresceve  Inibita  in  4.to  senza 
«lata.  Questa  edizione  stampata  ne- 
gli ultimi  anni  del  secolo  XV.  (i), 
viene  menzionata  nel  Cat.  Piacili, 
II,  19?,  Roma  i£gC,  in  4 U>,  pub- 
blicata da  Aldo  Manuzio  il  giovane, 
ch’egli  fece  precedere  da  una  dedi- 
catoria ad  Angelo  della  Rocca.  V. 
Carmen  de  morte  B.  Piallane , 
nelle  Opere  di  Platina.  VI.  De 
laudibus  Laurentii  Medicis  car - 
men,  nel  tomo  IL  pag.  45q.  de’Car- 
mina  illustr.  poetar,  italor.,  in  cui 
trovanti  altri  componimenti  del  no- 
stro autore  in  lode  de’  Medici.  Tra 
le  opere  manoscritte  di  Lippo  non 
citeremo  che  il  poema  de  laudibus 
musicce,  di  cui  conservasi  una  co- 
pia nella  biblioteca  del  capitolo  di 
Lucca.  Mansi  che  lo  citò  pel  primo 
nelle  addizioni  alla  tìiblioth.  mcd. 
et  infim.  latinatis  di  Fabricius,  e- 
dizione  di  Padova  I.  272,  ne  riferi- 
sce i due  primi  versi,  ed  alcuni  al- 
tri d’una  epistola  a Pietro  Bossi  di 
Ferrara,  cui  l’autore  intitola  questo 
poema.  Nel  i 7 G 1 il  P.  Giacomo  del- 
la Torre  annunziava  una  edizione 
compiuta  delle  opere  si  stampate 
che  manoscritte  di  Brandolini;  ma 
le  sciagure  de'  tempi  non  gli  con- 
sentirono di  metterla  in  luce. 

W-s. 

2.  BRANDOLINI  (Raffaele), 
fratello  minore  ad  Aurelio,  al  pari 
di  lui  soprannomato  II  lappo,  seb- 
bene foss’egli  pure  privo  della  vi- 

{ I ) Il  |adfe  leiUTredi,  Calai.  romn- 
fior.  udii.  pag.  389  cita  una  «ili/ioi».*  del 
4 Non  & questa  forte  che  l’ edizione 
«ansa  data  del  Caini . PtaeUi, 
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sta  procacciossi  grande  rinomanza 
col  suo  talento  d’ improvvisatore. 
Tale  rassomiglianza  tra’duc  (ratei- 
li doveva  certamente  ingenerare 
confusione  tra’  bibliografi  ; e ciò  ac- 
cadde assai  di  frequente.  Raffaele 
recossi  a Napoli  nell’età  giovanile, 
e vi  rimase  per  pareecbj  anni  viven- 
do del  frutto  de’proprj  talenti. 
Sembra  non  trovasse  grandi  soccor- 
si nella  generosità  de’  signori  napo- 
letani ; mentre  Pontanua,  contem- 
poraneo di  lui,  ne  esalta  il  coraggio 
con  cui  tollerava  la  sua  povertà.  Al- 
l’epoca della  spedizione  de’ francesi 
nel  regno  di  Napoli  ( 1 495),  Raffae- 
le recitò  il  panegirico  del  re  Carlo 
Vili,  in  versi  italiani.  N’e  lo  rimu- 
nerò questo  principe  con  un  decre- 
to di  pensione  di  cento  ducati.  Ma, 
al  riire  di  Guinguene,  tranne  il  caso 
rie  questo  decreto  fo>se  pagabile  in 
Francia,  è probabile  ebe  Raffaele 
non  sia  stato  mai  ricompensato  del- 
lo sue  Iodi.  ( JJist . lillér.  d’ Italie 
III.  462).  Dopo  la  ritirata  de’ fran- 
cesi recossi  a Roma  ove  diede  le- 
zioni di  letteratura  e d’eloquenza. 
Ebbe  l’onore  di  van'.irc  U à' suoi 
disoepoli.  G.  Mar.  del  Monte,  che 
poscia  salì  al  trono  pontificio  sotto 
il  nome  di  Giulio  III.  I talenti  di 
Raffaele  gli  meritarono  finalmente 
la  protezione  speciale  di  Leone  X. 
che  gli  diede  contrassegni  di  sua 
munificenza.  Ignorasi  l’epoca  di  sua 
morte,  ma  nel  i5i  5 era  vivo  tutta- 
via, dappoiché  a’3o  giugno  recitò 
nella  cappella  pontificia  l’ Klogio 
funebre  d' una  sorella  di  Giulio  II. 
Di  tult’  i suoi  sermoni  tre  soli  fu. 
rono  stampati:  il  Panegirico  di 
S.  Tommaso  nel  1498,  l 'Orazione 
funebre  di  Guglielmo  Pcrerio,  pri- 
mo uditore  delle  cause  apposto Uc he 
nel  i5oo,  e qurlla  del  cardinale 
Domenico  della  Rovere  nel  1S01. 
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Altra  opera  importantissima  di  Raf- 
faele è il  dialogo  latino  denominalo 
Leo,  che. contiene  l’elogio  di  Leo- 
ne X.cde’principi  della  casa  de’lVle- 
dici.  Venne  pubblicato  per  la  pri- 
ma volta  a Parma  nel  1753  per  cu- 
ra del  dottore  H.  Fogliarsi  che  lo 
Tcce  precedere  da  una  vita  dell’au- 
tore e vi  raccolse  talune  delle  sne 
lettere,  con  note  dell'editore  ripie- 
ne d’ erudizione. 

W— s. 

BRANDT  (conte  di)  redi  Ma  t- 
.tilde  (Cakoi.ina)  e STRCENsèt 
(Giovanni  Federico)  nella  Biog. 

BRANECKI  ( Francesco  Save- 
rio), grande  generale  di  Polonia, 
adottò  il  nome  di  Branichi  per  far- 
si credere  discendente  dell’  illustre 
famiglia  di  qncsto  nome,  ma  siffat- 
ta derivazione  gli  venne  contrasta- 
ta, e si  pretese  eziandio  esser  egli 
rii  schiatta  tartara,  e non  andar  de- 
latore della  propria  fortuna  che  al- 
la compiacenza  di  lui  nel  servire 
siccome  agente  segreto  gli  amori  di 
Caterina  II  e di  Stanislao  Poniato- 
wski.  Comunque  sia  dopo  aver  avu- 
to lunga  dimora  a Pietroburgo,  nel 
■ 768  egli  compariva  sulla  scena  al- 
la testa  di  piccol  numero  di  Polac- 
chi che  si  unirono  alle  truppe  russe 
a fine  d’inseguire  i loro  compatriot- 
ti  dèlia  confederazione  di  Bar  {vegg. 
-Tulawski  nel  SuppL).  In  opposi- 
zione a questa  confederazione  for- 
znò  Branecki  quella  di  Targowitz 
rlclla  quale  fu  capo  insieme  a F-eli- 
cC  Potocki  e di  Hzcwuski.  Non  i- 
" norasi  come  siffatta  lega  contri- 
Amisse  ad  assoggettare  la  Polonia 
all’autorità  della  czarina.  Nel  ge ti- 
zi aro  1790  Branecki  presentossi  a 
Caterina  alla  testa  d’una  deputa- 
zione della  confederazione,  ed  espo- 
ne un’aringa  nella  quale  dichiarò 
altamente  che  lutt'i  suoi  compa- 
Suppl.  l.  u. 
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trioni  erano  disposti  a contratta- 
re con  la  Russia  un ’ alleanza  che 
assicurasse  l’integrità  e f indi- 
pendenza  della  Republica  e fini 
gridando  che  Dio  c Caterina  era- 
no isoli  appoggi  nei  quali  i Polac- 
chi concentrassero  le  loro  spe- 
ranze. Dopo  queir  udienza  Branc- 
cki  non  ritornò  in  Polonia  con  i suoi 
colleglli,  c tutto  fa  supporre  ch’egli 
concorse  a preparare  col  gallinetto 
di  Pietroburgo  l’invasione  della  sua 
patria,  ed  il  partagio  che  nel  1795 
ne  fu  la  conseguenza.  ■Quando  tut- 
tala repubblica  prese  le  armi  sotto 
il  comando  di  Kosciusko  il  grand» 
generale  fu  dichiarato  traditore  del- 
la patria.  Egli  però  rimasto  posses- 
sore <li  un’immensa  fortuna  si  ritirò 
con  sua  moglie  nipote  del  famoso 
Potemkin  nelle  -sue  terre  in  Ukra- 
nia,  dove  visse  in  pace  continuando 
d’essere  ricolmo  di  favori  da]  la  Rus- 
sia tino  alla  sua  morte  avvenuta  nel 
1 8 1 9.  T utti  i Polacchi  attaccati  alla 
indipendenza  della  loro  patria  hanno 
parlato  con  molta  forza,  e disprezzo 
della  condotta  di  Branecki;  nè  lo 
storico  Rulhiere  ebbe  per  lui  mag- 
giori riguardi,  u Questo  Branecki, 
diss’egli,  commise  nell’ubriachezza 
delle  eccessive  crudeltà;  egli  fecesi 
condurre  innanzi  dei  prigionieri 
confederati,  tagliandoli  di  propria 
mano  a pezzi  a colpi  di  sciabola.  In- 
caricato qualche  volta  dalla  Russia 
della  parte  di  mediatore,  egli  pren- 
deva quella  di  guerriero:  ed  adem- 
piva assai  male  si  àd’una  che  all’al- 
tra «. 

Z. 

BRAXT  (Giovanni)  uno  dei  ca- 
pi dei  Moliawkj  tribù  Indiana  del- 
r America  settentrionale  nacque 
verso  l’anno  1700  e fecesi  rimar- 
care nella  sua  tribù  pel  suo  gusto 
per  tutte  le  arti  delle  nazioni,  civi- 
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lizzato.  Guerrierodistinto  coltivò  an- 
che con  qualche  successo  la  lettera- 
tura europea,  ed  i militari  che  l’ave- 
vano veduto  combattere  nelle  sue 
vergini  foreste^  furono  in  appresso 
sorpresi  nel  vederlo  tranquillo,  e 
seni’  apparenza  d’ imbarazzo  nei 
saloni  di  Londra.  Egli  aveva  tradot- 
to nella  sua  lingual’Evangelio  efece 
ogni  sforzo  per  incaminare  i suoi 
compatrioti  nelle  vie  della  civilizza- 
zione. Prima  dell'anno  i 778  la  sua 
tribù  dimorava  nei  paesi  vicini  3d 
Aìbanj  nell’antica  colonia  della 
Nuova  York.  Un  uomo  di  talento  il 
Cavaliere  Johnson  era  ivi  il  rappre- 
sentante del  governo  Inglese  nel 
dipartimento  Indiano.  Brani  si  strin- 
se con  lui  d' amicizia  che  venne  an- 
che rinforzata  dai  legami  di  fami- 
glia avendo  Johnson  sposata  la  so- 
rella del  capo  Indiano.  Questa  cir- 
costanza accrebbe  molto  il  gusto  di 
Brant  per  i costumi  europei,  e fu 
senza  dubbio  la  cagione  per  la  qua- 
le nella  guerra  dell’indipendenza 
-che  non  tardò  a acoppiare,  egli  di- 
chiarassi in  favore  degl’inglesi, 
-mentre  la  maggior  parte  dei  Mo- 
haki  fece  causa  comune  cogl'indi- 
pendenti. Allorché  venne  conchitisa 
la  pace  egli  ritornò  nell’alto  Cana- 
da, ed  ivi  mori  nei  primi  anni  del 
rostro  secolo  dopo  aver  fatto  due 
viaggi  in  Europa.  La  sua  vedova 
gode  ancora  di  una  pensione  di  due- 
mille  franchi  che  le  fu  accordata  dal 
governo  Inglese.  Egli  lasciò  un  fi- 
glio cd  una  figlia  che  aveva  fatto  c- 
ducare  secondo  il  metodo  europeo. 
Dipende  senza  dubbio  dall’esempio 
di  Hrnnt,  e dai  suoi  suggerimenti  se 
i Mohaki  desiderano  tantovivamen- 
te  di  diventare  un  popolo  civilizza- 
to. La  loro  popolazione  é quasi  di 
due  mille  anime.  Possedono  due- 
cento eessantamillc  acri  di  terre. 
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delle  quali  6873  sono  coltivate,  Is 
loro  rendita  è di  42000  franchi  ohe 
vengono  ad  essi  pagati  dal  governo 
per  delle  terre  che  gli  hanno  ven- 
dute ; hanno  fabbricato  novantasei 
case , ed  i loro  cavalli , armenti , e 
montoni  giungono  a più  di  quatti  o- 
mille  capi.  Hanno  ceduto  delle  ter- 
re ad  un  institutore  incaricato  del- 
l’ educazione  de’ loro  figli,  ed  accol- 
gono con  premura  i missionaria 
Sir  Brant  non  ha  avuto  la  fortuna 
d'essere  testimonio  di  tali  risultati, 
ma  è certo  che  le  basi  ne  furono 
gettate  dalle  sue  cure.  Suo  figlio  il 
capitano  Brant  godeva  di  una  gran- 
de agiatezza  come  proprietario,  e 
l’Inghilterra  gli  accordava  un  trat- 
tamento di  cinque  mille  seicento 
franchi  come  agente  politico  dopo 
il  1828.  Essendo  venuto  a Londra 
nel  1 822  per  lare  alcuni  reclami  al 
governo  in  favore  della  sua  tribù, 
approfittò  del  suo  soggiorno  i n quel- 
la capitale  per  indirizzare  delle  la- 
gnanze al  poeta  Campbell  che  in 
una  delle  sue  produzioni  aveva  fitto 
del  vecchio  Brant  l’eroe  d’-una  sce- 
na di  strage,  c di  brigandaggio. 
11  giovine  Americano  non  durò  mol- 
ta fatica  a provare  che  questa  era 
una  calunnia  affatto  estranea  ai  co- 
stumi e carattere  di  suo  padre , ed 
il  poeta  non  esitò  a publicarc  una 
ritrattazione  molto  onorevole  per 
entrambi  nel  New  Monthlj-  Ma- 
gatine del  dio.  i8az.  II  capitano 
Brant  mori  di  cbolera  nel  1802. 

B—  <H. 

1-3.  BRASCHI-ONESTI  (R o- 
•«caldo)  cardinale  nato  a Cesena  il 
jqlug.  1 755,  era  figlio  di  una  sorel- 
la di  Pio  VI  che  aveva  sposato  il 
Marchese  Onesti  al  quale  quel  pon- 
tefice permise  di  prendere  il  nome 
di  Braschi.  Romualdo  fu  creato  car- 
dinale diacono  da  suo  zio  il  18 
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decembre  1786,  e diventò  arcipre- 
te delia  Basilica  di  *.  Pietro,  gran 
priore  a Roma  dell’ordine  di  Mal- 
ta, segretario  dei  brevi  di  sua  San- 
tità, prefetto  della  Propaganda,  e 
protettore  di  parecchie  institiizioni 
pie,  di  comunità  religiose  e di  sta- 
bilimenti pubblici.  Nel  1800  egli 
fa  capo  delpartitodi  suozio,  ed  uno 
di  quelli  che  contribuirono  definiti- 
vamente all’elezione  di  Pio  VII.  Nel 
tempo  della  cattività  del  Papa,  il 
Cardinale  Bruschi  venne  persegui  ta- 
to come  gl  i al  tri  Cardinali,  cri  tornò  a 
Roma  con  Sua  Santità.  A cjoeli'epoca 
ebbe  la  fortuna  di  trovare  un  teso- 
ro che  aveva  nascosto  prima  di  par- 
tire. Nel  i8i5  al  momento  del- 
l’invasione di  Murat  il  Cardinale 
Braschi  seguitò  il  Papa  a Genova, 
c ritornò  in  appresso  col  pontefice 
dopo  i cento  giorni.  La  salute  del 
Cardinale  era  di  già  assai  trista  e 
non  sopravisse  lungo  tempo  a tali 
nuove  vicissitudini.  Brasuii-One- 
sti  (il  duca  Luigi)  fratello  del  pre- 
cedente nato  egualmente  a Cesena, 
era  debitore  al  favore  di  suo  zio 
delle  grandi  ricchezze  che  gli  per- 
misero di  far  erigere  un  bei  palaz- 
zo sulla  Piazza  Navona.  Nel  1 *j 97 
al  19  di  febbraro  il  duca  Brascbi 
fu  uno  di  quelli  ebe  sottoscrissero 
per  il  Papa  il  trattato  di  Tolentino. 
All’epoca  degliavvenimenti  della  ri- 
voluzione romana  dopo  la  morte  di 
Duphot,  il  popolo  voleva  incendia- 
re il  palazzo  del  duca  Braschi,  ma 
si  oppose  la  forza  armata.  Nulla- 
zneno  i suoi  beni, la  sua  terra,  i suoi 
musei  furono  sequestrati  e dichia- 
rati proprietà  francesi  in  conse- 
guenza di  una  confisca  che  non  ave- 
va nè  motivi  né  scuse.  Nel  180Z  il 
primo  Console  gli  permise  di  ri- 
prendere una  parte  di  ciò  che  gli 
di  aveva  involato,  cioè  a dire  le  sta- 
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tue  ebe  non  s’  erano  potuto  traspor- 
tare. Il  duca  Braschi  accettò  la  ca- 
rica di  Podestà  di  Romay  e andò  in 
tal  qualità  a Parigi  per  complimen- 
tare l’imperatore.  Dimostrò  allora 
un  grando  attaccamento  alla  causa 
di  Napoleone.  Pio  VII  al  suo  ritor- 
no gli  rese  il  suo  impiego  di  primo 
comandante  della  guardia  nobile. 
Braschi  mori  il  1G  febbraro  18x6. 
Fu  uomo  dolce,  di  pochi  talenti,  e 
di  carattere  debole. 

Z. 

t.  BRASSEUR  (Filippo)  nato  a 
Mons  verso  l’anno  1 597  lece  il  suo 
corso  d’umanità  in  quella  città  a- 
vendo  per  reggenti  i padri  Gio.  Se- 
bastiano e Alardo  Baschie,  dotti 
Gesuiti  dei  quali  fece  l' elogio  alle 
pagine  G9-71  dell’opera  che  indi- 
cheremo qui  appresso  sotto  ilo.  IV. 
Studiò  in  seguito  la  Filosofia  e la 
Teologia  a Douai;  e dopo  essere 
stato  ordinato  prete  ritornò  nella 
sua  patria  per  dedicarsi  alla  predica- 
zione e confessione  fino  al  termine 
della  sua  vita  che  non  si  prolungò 
che  lido  all’anno  i65o.  La  poesia 
latina  specialmente  applicata  alle 
antichità  religiose  dell’ Hainaut  oc- 
cupò tutti  i momenti  d’ozio  di  Fi- 
lippo Brasseur.  Per  non  azzardare 
niente  nelle  sue  opere  storiche  egli 
visitava  a piedi  i monasteri,  le  chie- 
se ed  altri  luoghi  celebri  della  pro- 
vincia alla  quale  aveva  consacrato  i 
suoi  studj  e i suoi  talenti.  Percorso 
cosi  più  di  duecento  leghe  in  pic- 
coli viaggi  che  gli  occasionarono 
grandi  fatiche  e spese  considerabili. 
Tutto  il  frutto  che  Brasseur  raccolse 
dai  suoi  lavori  c dalle  sue  publica- 
zioni  lii  di  essere  indennizzato  del- 
le somme  pagate  agli  stampatori. 
Paquot  il  solo  dei  biografi,  cho  ab- 
bia parlato  d’un  modo  circostanzia- 
todi  questo  scrittore,  dà  un  ratalvgo 
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esteso  delle  sue  opere.  Sono  per  la 
maggior  parte  opuscoli  poco  im- 
portanti in  versi  sopra  delle  leg- 
gende, o dei  miracoli.  Le  più  rag- 
guardevoli sono  Srdera  illustrium 
Hannonice  Scriptorum  Mona  1 657 
in  i a.mo.  Questo  voi.  contiene  in 
pochi  versi  mediocri,  e vaghi  gli 
elogi  di  duecento  e norantasci  per- 
sonaggi che  nel  maggior  numero 
non  possono  dirsi  astri  o chiaris- 
simi, o non  appartengono  all'  Hai- 
naut  che  astai  da  lontano  come 
per  esempio  Giusto  Lipsio,  quale 
vi  è citato  due  volte  prima  perchè 
egli  studiò  ad  Ath,  poscia  per  aver 
scritto  sopra  la  Vergine  di  Halle  clic 
dipendeva  una  volta  dall’Hainaut. 
Quanto  dice  JBrasseur  di  Giacomo 
di  Guy  se,  e d’altri  scrittori  ed  ar- 
tisti è poca  cosa.  Lo  fa  nascere  a 
Mons,  e questa  è l’ opinione  gene- 
rale adottata  dall’  erudito  marchese 
di  Fortia;  nulla  meno  sarebbe  stato 
opportuno  l'osservare  clic  un  anti- 
co manoscritto  delle  sue  cronache , 
voduto  a Vienna  dal  marchese  di 
Chastclcr  indica  Chievrcs  come  il 
luogo  della  sua  nascita,  lina  que- 
stione più  interessante  che  Brassenr 
non  pensò  a discutere,  era  quella 
della  fiducia  che  merita  Giacomo 
di  Guysn.  11  signor  de  Fortia  non 
pone  alcun  dubbio  sulla  buona  fede 
di  quello  storico.  Ma  non  è forse 
prudenziale  di  far  uso  d’ un’  estre- 
ma riserva  nell’  esame  di  tanti  fatti 
appoggiati  sopra  errori  evidenti, 
sopra  titoli  manifestamente  inven- 
tati ? Non  devesi  temere  l’ eccesso 
della  credulità,  e del  scetticismo? 
In  fine  non  bisogna  credere  che  i 
■dotti  Belgi  nel  rinvangare  le  loro 
Origini  non  eonoscesscro  G.  de 
Guy  se,  c non  fossero  giunti  a ben 
diversi  risultati  se  l’avessero  avuto 
per  mano.  Ciò  è più  che  dubbioso. 
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In  fatto  i Butkens,  i Lcroire,  gK 
Outreraan,  i ChifHet,  i Mcver,  i 
Dclewarde  ecc.  avevano  studiato 
Les  annales  da  Hainaut,  e gli 
citano;  e giudicano  con  sicura  co- 
gnizione della  cosa.  Molto  più  : il 
sig.  Nelis  venuto  dopo  di  loro,  ne 
fece  una  critica  alla  quale  è diffici- 
le di  non  acconsentire  ( Notice  sur 
Jacques  de  Guyse  (l)  p.  68  del 
nostro  Essai  sur  la  statistìque 
ancienne  de  la  Bclgique  parte 
prima.  Il  titolo  di  Srdera  indica 
essere  la  terza  e ultima  parte  di 
un  Hannonicus prodromus  nel  qua- 
le 1*  autore  doveva  occuparsi  prima 
dei  santi,  poscia  de’  dignitari!  ec- 
clesiastici dcll’Hainaut.  Nell’avviso 
al  lettore  egli  conviene  che  avrebbe 
potuto  trattare  il  suo  soggetto  in 
prosa  ma  la  prosa  vuole  dei  fatti , 
delle  notizie  sicuro  e dettagliate  e 
gliene  mancavano  ancora  parec- 
chie; nulla  meno  aggiunge  Quod 
differtur,  ut  ajunt,  non  aufertur 
ciò  eh’ è differito  non  è perduto. 
Egli  pensava  dunque,  giacché  era 
ricco  di  progetti,  a pubblicare  una 
Storia  letteraria  dell’  Hainaut,  IL 
Aquila  s.  Guisleno  ad  ursidumgum 
via,  seu  ejusdem  vita,  miracu/a 
et  magnolia:  suhjectaaliquot  ejus 
ecclesia  sanclorum  panegrris , 
Mons  1644  in  u.mo.  N’era  stata 
pubblicata  una  prima  edizione  sot- 
to questo  titoloi  Ursa  s.  Quisleno 
previa.  IH.  Cernir  s.  Humherti 
episcopi  et  primi  abatis  Alarico- 
lensis  XX.  elegiis  adomatus. 
Mons  i658  in  u.mo.  IV.  Par 
sanctorum  mar ly rum,  hoc  est  ss. 
Marcellinus  et  Petrus  Hasnis- 
niensis  ecclesia  patroni  2.da  edi- 
tione  Mons  i643  in  u.mo  V.  Di- 

(1)  Questa  Notice  ratifica  guanto  fa 
dttlo  nella  Biogr.  nrnv.  Intorno  la  rerùoo* 
attribuita  a G.  f<e»sabj, 
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ia  virgo  Camberonensis  ejusdem- 
que  ccenobii  sancii  quidam , reli- 
quia plurime,  abates  omnesvarii- 
que  magnates  in  eo  sepulti.  Mons 
1669  in  tx. ma  Par  sanctorum 
pnesulum,  id  est  s.  Foillanus , 
episcopus  et  tnartjr,  item  s.  Siar- 
dus,  abbas ; prcemissa  origine  mo- 
nasterii  ejusdem  s.  Foillani  apud 
Rhodium  Mons  1 64 1 in  1 x.nao. 
VIL  Dianjrsiani  monasterii  sa- 
crar iunt,  seu  ejudem  sa  erre  anti- 
q aitate s,  versibus  illustrata  Mona 
1641  in  11.no  Vili.  H istoriale 
speculum  ecclesia!  et  monasterii 
s,  Joannis  Falencenensis.  Moni 
s64»  in  1 ì.mo.  UCPanegfris  san- 
ctorum Hannonice,  Mons  it>44 
in  u. no.  X.  Origine s omnium 
Hannonitv  ccenobiorumoclolibris 
brevitu  digesta;.  Pertincnler  sub- 
neclitur  auclarium  de  collegia- 
tis  ejusdem  provincia  ecclesiis, 
majoris  operis  primitias  edebat. 
Mons  i65o  in  ix.rao  di  48 1 pa- 
gina. Quest’opera  scritta  in  prosa 
e-  più  sostanziale  della  precedente , 
ora  stata  staccata  da  una  compila- 
zione più  considerabile  intitolata 
Hannonia  Ceenobilica.  Giovanni 
C aene  abate  di  Cambron  ne  ave- 
va già  accettata  la  dedica  ; ma 
la  morte  di  quel  prelato  e le  di- 
sgrazie della  guerra  avevano  im- 
pedito che  tosse  pubblicata  per  in- 
tero. L’autore  dunque  la  custodiva 
in  portafoglio  e s’occupava  ad  ac- 
crescerla e correggerla  senza  fine, 
riserbandola  per  tempi  più  tran- 
quilli Il  piano  n’è  indicato  nella 
prefazione  delle  Origines.  Dove- 
va quella  contenere  un  gran  nu- 
mero di  bolle  e diplomi,  con  no- 
tizie sopra  scrittori  monastici.  Al 
pubblicarsi  di  quel  libro  Brasseur 
sarebbe  diventato  un  Tito  Livio; 
iin  allora  non  era  che  un  Curtius 
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alludendo  a Curtior  cd  a Quinto 
Curzio  } quest’ almeno  è il  compli- 
mento che  gl’ indirizza  Giovanni 
Van  den  Zjpc  di  Malines,  Valerio 
André  attribuisce  a Brasseur  una 
Bibliotheca  Hannonice  che  dice 
essere  stata  stampata  a Mons  nel 
1639  in  4't°>  ma  le  indagini  di 
Paquot  e le  nostre  ci  autorizzano 
ad  affermare  che  un  simile  reper- 
torio al  quale  travaglia  per  quanto 
dicesi  il  signor  Delmotte  bibliote- 
cario della  Città  di  Mons,  non  ha 
mai  veduto  la  luce. 

. R — r — o. 

x.  BRASSEUR  ( Fedi  Lerras- 
SEcn  nel  Sappi.). 

BRASSICANUS  (Gjovabwi  A- 

LESSANDRO  K.OHLBUAOER  più  cono- 
sciuto sotto  il  nome  latinizzato  di) 
filologo,  oratore  e poeta  latino  me- 
ritava un  posto  nella  Biblioteca 
degli  eruditi  precoci  di  KlefeLer. 
Nato  nel  i5oo  a Wirtemberg , vi 
ricevette  la  corona  poetica  appena 
giunto  all’età  di  diciottenni.  II  ti- 
tolo di  giureconsulto  ch'egli  met- 
te in  fronte  delle  sue  opere,  prova 
che  aveva  proso  i suoi  gradi  in  qual- 
che facoltà  di  diritto  ; ma  d’altron- 
de non  esercitò  mai  la  profession 
d’avvocato.  I suoi  successsi  nelle 
belle  lettere  gli  aprirono  la  carrie- 
ra allora  onorevole  dell’insegna- 
mento. Dopo  avere  per  qualche 
tempo  professato  nell’  accademia  di 
Tubinga,  venne  chiamato  a Vienna 
dove  mori  il  17  novembre  i53g. 
Egli  aveva  formato  una  collezione 
preziosa  di  manoscritti,  alcuni  dei 
quali  passarono  nella  biblioteca  Im- 
periale. Abbiamo  di  lui  dei  versi 
encomiastici  alla  testa  d’opere  dei 
suoi  contemporanei,  delle  prefazio- 
ni e degli  opuscoli.  Niceron  ne  for- 
nisce la  lista  nelle  sue  Memorie 
XXXII  x55  e seguenti;  ma  ben- 
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chò  sviai  lunga,  questa  lista  non  « 
Completa.'  Oltre  delle  annotazioni 
Ziefl’edizlonedi  Petronio,  Francfort 
i5ag  In  4-to,  citeremo  di  Brassi- 
cànus  le  edizioni  delle  Eclogrc  di 
Ncracsiano  Strasburgo  i5zg  in 
4 to  ; deli’ Enchiridion  di  Hajmond 
vescovo  di  Ilalberstadt  Halle  i53ò 
in  ra.mo;  delle  opere  di  Sai  vi  a no 
(vedi  questo  nome  nella  Diogr.)  5 
delle  Lucubraliones  di  sant’  Eu- 
cberio  vescovo  di  Lione  Basilea 
r 33 1 in  foglio;  dei  Dialoghi  di 
Salonius  da  Vienna,  Hagnenatj  1 55  r 
in  4 te;  delle  Gcoponichc  Basilea 
i55g  in  8.vo.  Tutte  queste  edizio- 
ni comunque  assai  rare  sono  poco 
ricercate;  quella  delle  Geoponiche 
è la  prima  ebe  a’ abbia  di  quella 
raccolta.  Brassicamis  La  pubblicato 
delle  traduzioni  latine  col  testo  a 
fronte  di  un  Inno  ad  Apollo,  del 
quale  è incerto  l’autore  Strasburgo 
i525  in  8.vo,  di  [larecchj  opuscoli 
/di  Luciano  Vienna  1.527  in  4.to,  e 
finalmente  dell’opera  di  Gcnnadc: 
De  sinceritate  chrislìarue  fdei 
1 53o  in  8.vo.  Di  Ini  abbiamo  t I. 
In  Caratura,  elcetum  regem  ro- 
tnanonem  idjllion,  elegia,  diafo- 
gi,  epigrammnla,  xenia  fi 5ig) 
in  iz.mo.  Queste  operette  furono 
composte  in  onore  di  Carlo  Quin- 
to. II.  Har,  omnis  cartncn,  Stra- 
sburgo i 5 1 g in  4 to.  Quest’opusco- 
lo che  Brassicanus  scrisse  in  opposi- 
zione al  Nctrto  d’ Ulrich  di  Hutten 
è rarissimo  f vedi  Gérdes  Elorìle- 
gium  historico-criiicum  libronim 
rariorum ).  E stato  ristampato  nel, 
J’ Amphithcalrum  di  Dornau  I., 
7 1 9.  III.  Prorcrbiorum  symmicta, 
Parigi  i532  in  8.vo  inserito  poscia 
nelle  differenti  edizioni  dei  Pro- 
verbi d’ Erasmo.  IV.  In  Gratias 
seu  charites  commentariolus  ibid. 
i533  in  8.vo,  Y.  Epistola  de  bi- 
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bliothccif  curn  primis  regia  Bu- 
densi.  Questa  lettera  diretta  a 
Cristoforo  de  Stadion  che  Brassi- 
canus qualifica  pel  prelato  più  ilio- 
minato  del  suo  tempo,  contiene  sul- 
la biblioteca  di  Corvino  dei  curio- 
sissimi dettagli  die  iti  vano  si  cefi 
cherebbero  altrove.  Stampata  dap- 
prima in  testa  dell’edizione  di  Sai- 
viano  Basilea  i53o  in  foglio,  è sta- 
ta riprodotta  in  quella  di  ÌVofhnbcr- 
ga  1625,  ed  inserita  da  Gioachino 
Madcr  nella  sua  raccolta  De  biblid- 
thecis  atque  archiviis  virorum  il  fui 
s/WumHclmstadt  1702I.  1 1 5.  Bras- 
sicanus nelle  sue  annotatomi  a Pe- 
tronio parla  con  compiacenza  dell* 
sue  Recondita!  lectkmes,  opera  ri- 
masta probabilmente  inedita.  Vedi 
l’Onomasticon  di  Sax  III.  5go.  VI. 
Commentarti  in  Angeli  Politiani 
Natricìat.  Norimberga  1 538  in  $.to. 

W— s. 

BRAULT  (Carlo),  arcivescovo 
d’Albi  nacque  il  14  agosto  1752 
a Poiticrs  ed  apparteneva  ad  una 
famiglia  che  produsse  parecchi  uo- 
mini di  merito.  Aveva  egli  appena 
Compiti  i suoi  stmlj  che  venne  in- 
caricato d’insegnare  la  filosofia  nel 
seminario  di  La  Itochelle.  I telanti 
sviluppali  in  questo  impiego  fissa- 
rono sopra  di  lui  ¥ attenzione  del 
Vescovo  di  Poiticrs  che  non  tardò 
a richiamarlo  nella  sua  diocesi.  No- 
minato, quantunque  assai  giovane, 
canonico  di  santa  Rcdcgonda  a Poi- 
tiers,  poscia  parroco  d’una  delle 
principali  parrocchie  di  quella  cit- 
tà, dimostrò  nelle  funzioni  di  pa- 
store uno  zelo,  ed  una  capacità  che 
furono  ricompensate  coi  titoli  di 
arcidiacono,  teologo,  e grande  ri- 
cario. Poco  tempo  dopo  venne  crea- 
to professore  di  teologia  all’  univer- 
sità di  Poiticrs.  La  rivoluzione  l’ob- 
bb|ò  a sortire  dalla  Francia.  AIO- 
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poca  dd  concordato  (1802)  fu  no- 
minato per  la  aedo  vescovile  di 
Poitiors;  ma  io  seguito  d’uua  di- 
sposizione generale  fu  provveduto 
del  vescovato  di  Bavcux.  Il  nuovo 
prelato  «'occupò  subito  di  calma- 
re le  divisioni  clic  inquietavano  la 
sua.  diocesi,  e vi  riuscì  in  breve 
tempo.  A merito  delle  sue  cure  gli 
stabilimenti  d’instruzione  e di  ca- 
• fila,  clie  la  rivoluzione  aveva  di- 
strutti, furono  ristorati.  Un  semi- 
nario venne  aperto  per  i giovani 
ecclesiastici;  gl’indigenti  furono  in- 
struiti  e soccorsi  ; <e  dei  missionarj 
-distribuiti  per  la  diocesi  portarono 
nelle  parrocchie  ancora  prive  di 
astarc,  le  verità  consolanti  del- 
la vangelo.  Nel  Concilio  del  i8s  i 
il  vescovo  di  Bayeux  fu  nel  numero 
.dei  Prelati  che  si  dichiararono  in 
iàvore  dei  quattro  articoli  conside- 
rati conce  i fondamenti  della  libertà 
-della  Chiesa  gallicana-;  e nulJameno 
Ja  stima  della  quale  egli  godeva  alla 
tJorle  di  Roma , non  soffri  alcuna 
diminuzione-  Nel  i8i5  venne  tras- 
Jerito  alla  sede  arcivescovile  d’Albi 
eolie  l'ultimo  concordato  aveva  ri- 
stabilita (181 7).  In  quel  posto  emi- 
nente seppe  conciliare  tutti  gli  spi- 
riti come  a Kajeu*  mediante  la  sua 
tolleranza,  n carità.  Nominato  sotto 
l’ Impero  barone  e cav  aliere  della 
I/egiou  d’onore,  fu  creato  Pari  di 
Erancia  nel  1827,  e morì  il  2 5 feh- 
braro  i855.  Egli  lasciò  delle  -cir- 
colari, e delle  lettere  pastorali  scrit- 
te con  quella  unzione  che  formava- 
no l'indole  precipua  della  sua  elo- 
quenza. 

W — s. 

BRAU  LT  (Lumi)  poeta  lirico  e 
.drammatico  di  famiglia  differente 
-dal  precedente  era  nato  a La  Brie 
jue.l  1782.  Dopo  aver  fatto  eccellenti 
«ludj  nei  licei  di  Parigi  ottenne  w 
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impiego  nell'amministrazione  dell* 
poste  e seppe  conciliare  i doveri  di 
quell’uifizio  col  suo  gusto  per  la 
letteratura.  Una  racorta  di  Elegie , 
di  Cantate,  c di  Romanze  die  pu- 
blicò  nel  1812  gli  meritarono  gl’in- 
coraggiamenti  dei  critici,  e do- 
gli amici  possenti.  Nominato  vioe 
prefetto  a Forcalquier  nel  >819, 
passò  qualche  tempo  dopo  con  lo 
stesso  titolo  nel  circondario  di  L*. 
Chatre . A 1 rinnovella  mento  della  Ca- 
mera nel  i8a5  avendo  il  mini- 
stro dell'interno  Corbiere  scritto 
ima  circolare  ai  prefetti  e vice  pre- 
fetti per  invitarli  a dirigere  le  ele- 
zioni nel  senso  del  governo,  Brault 
stimò  opportuno  di  dare  la  sua  di- 
missione, e ritornò  a Parigi  dove 
prese  parte  alla  compilazione  del 
ConstLtutionnel  ch'era , allora  una 
delle  gazzette  liberali  la  piò  diffusa. 
Alcun  tempo  dopo  fece  ricevere  al 
teatro  francese  una  tragedia  il  sog- 
getto della  quale  era  l’assassinio  di 
Manal deschi , ma  già  attaccato  da 
una  malattia  polmonare  mori  il  4 
maggio  1829  prima  cheil  suo  dram- 
ma potesse  essere  rimesso  agli  atto- 
ri per  studiarla,  ed  incaricò  il  suo 
amico  Casimiro  Bonjour  di  sorve- 
gliarne la  rappresentazione.  Il  sig. 
Alessandro  Dumas  di  cui  una  tra- 
gedia sopra  lo  stesso  soggetto  era 
stala  ricevuta  prima  di  quella  di 
Brailli,  avendogli  cedutola  sua  volta. 
Cristina  di  Svezia  venne  rappresen- 
tata il  sa  giugno  con  un  successo 
che  devesi  in  parte  attribuire  all’in- 
teresse che  destava  per  l’opera  la 
morte  prematura  dell’autore.  Oltre 
la  raccolta  già  citata  abbiamo  di 
Brault:  1.  Ode  sur  Le  desastre  de 
la  Fregate  La  Meduse.  P aria  1 8 1 8 
iu  840  di  pag.  iG:  IL  Poesie s pa- 
liliques  et  morales  ibid.  x8ati  in 
1 sano:  III.  ibraiin, Pache  à lacon- 
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tra-oppo/ition , satire  1817  ‘b‘d. 
in  8.ro  di  pag.  ro6.  Quest’  è un’iro- 
nia di  mille  quattrocento  versi.  Non 
puossi  ricusargli  del  talento;  ma  i 
soggetti  da  lui  trattati  l’hanno  for- 
zato ad  impiegare  delle  espressioni 
che  danno  ai  suoi  versi  qualche  co- 
sa di  bizzarro,  c d’antipoetico. 

W— s. 

1.  BRAY  (Gucuelmo)  dotto  in- 
glese nato  a Sherc  nel  nov.  1^36 
e morto  il  21  dicembre  1802,  pas- 
sò la  maggior  parte  della  sua  vita  a 
Guilford  ed  a Londra  nel  sno  stu- 
dio di  procuratore  acquistandosi 
una  fortuna  considerabile.  Le  sue 
occupazioni  litigiose  non  gl’ impe- 
dirono di  dedicarsi  alla  letteratura. 
Membro  fino  dal  1771  della  socie- 
tà degli  antiquarj  arricchì  di  pare- 
chj  squarci  l’archeologia  pubblicata 
dr.  quell’ erudita  compagnia,  diede 
prima  alla  luce  un  viaggio  nelle 
contee  di  Derby  e <t  York  e dopo 
la  storia  della  contea  di  Surrry  4 voi. 
in  8.vo  1 8 o 4-  ) 8 1 4 (quest’opera  era 
stata  cominciata  da  Manning)  e nel 
1817  un'edizione  della  parte  la  più 
importante  del  manoscritto  della 
Sjrlva  d’ Eveljn. 

Z. 

1.  BRAY  (Francesco  Gabriele 
conte  di  ) diplomatico  francese 
d’ un’ antica  famiglia  di  Normandia 
che  fa  rimontare  il  suo  lustro  fi- 
no a Guglielmo-il-Bastardo  nacque 
a Roano  sul  finire  del  1765.  Es- 
sendo cadetto  di  famiglia  fu  de- 
stinato a l’ordine  di  Malta,  e dopo 
aver  latto  i suoi  studj  a Roano,  a 
Nantes  ed  a Parigi  fu  ricevuto  ca- 
valiere e pugnò  contro  i Mons  ut- 
mani  al  bombardamento  d’Algeri. 
Ritornò  a dimorare  per  qualche  tem- 
po a Malta,  poscia  in  Francia  dove 
entrò  nella  carriera  diplomatica.  A 
Sale  effetto  venne  ammesso  negli  uf- 
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fizj  degli  affari  stranieri  sotto  il  mt- 
nistero  di  Montmorin  ed  il  signor 
di  Rannerai  fu  il  direttore  del  suo 
alunnato.  Per  introduzione  venne  a- 
detto  all’ambasciata  francese  presso 
la  dieta  di  Ratisbona.  Ivi  si  legò  con 
diversi  diplomatici  tedeschi,  e quan- 
do scoppiò  la  rivoluzione  di  Francia, 
Braj  ch’era  lontano  dal  parteggiare 
pei  principi  allora  dominanti,  ab- 
bandonò i)  pubblico  servizio  della- 
sua  patria;  ed  in  luogo  di  rientrare, 
in  Francia,  viaggiò  in  Germania,  m 
Isvizzera,  nell’  Olanda  ed  in  Inghil- 
terra. Una  gran  parte  dei  suoi  beni 
venne  confiscata  ; pure  sembra  che 
in  seguilo  li  abbia  ricuperati;  so- 
prattutto i beni  che  possedeva  per 
parte  della  madre  in  Brettagna.  Nel 
1797  ricomparve  a Ratisbona  come 
incaricato  d’ affari  dell’ordine  di 
Malta  presso  la  Dieta;  ma  scorgen- 
do senza  dubbio  che  quell’ordine 
andava  ad  estinguersi,  profittò  del- 
la conoscenza  da  lui  fatta  dei  uigg. 
Montgelas  e di  Rochberg  per  farsi 
ricevere  al  servigio  dell’  Elettore  di 
Baviera,  senza  cessare  di  attendere 
agli  affari  dell’ordine  di  Malta.  Fu 
successivamente  consigliere  di  le- 
. gazione  presso  la  dieta,  consigliere 
intimo,  e più  tardi  consigliere  di 
stato.  L’ ordine  di  Malta  lo  incari- 
cò d’una  missione  a Pietroburgo  da 
dove  quell’ordine  spirante  sperava 
la  sua  salvezza.  Nel  1800  Brav  ven- 
ne inviato  a Londra  dall’elettore  sno 
nuovo  padrone,  e l’ anno  seguente 
ottenne  la  legazione  Bavarese  a Ber- 
lino. In  quel  posto  essendosi  fatto 
sciogliere  dai  suoi  voti  di  cavaliere 
di  Malta  sposò  una  damigella  di 
Lmwcnstern  la  di  cui  famiglia  pos- 
sedeva dei  beni  considerabili  in 
Livonia.  Dopo  l’invasione  dell'arma- 
ta di  Napoleone  in  Prussia,  Brajr 
non  ritornò  più  a Berlina  L’eletto- 
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re  diventato  Re  rinviò  ambasciato' 
re  a Pietroburgo , innalzandolo  al 
rango  di  conte.  Il  nuovo  ambascia- 
■tore  venne  assai  bene  accolto  da 
-Alessandro  e siccome  la  famiglia  di 
sua  moglie  era  suddita  della  Russia, 
la  sua  posizione  in  quell'impero  fu 
delle  piò  aggradevole  Avendo  passa- 
to sulle  terre  di  quella  famiglia  il 
tempo  che  l’ Imperatore  era  all’ar- 
mata, ne  approfittò  per  studiare  la 
storia,  e la  botanica  della  Livonia. 
Nel  i8t3  venne  incaricato  dal  re 
di  Baviera  di  negoziare  l’adesione 
di  quel  regno  all'alleanza  di  tre 
grandi  sovrani  contro  Napoleone. 
Dopo  le  guerre  del  1 8i5  ritornò  al 
posto  d’ambasciatore  a Pietroburgo, 
e ri  rimase  ancora  alcuni  anni.  Nel 
i8az  fu  nominato  ambasciatore  a 
Parigi,  incarico  ch’egli  sostenne  qua- 
si cinqu’  anni  con  nna  magnificenza 
che  avrebbe  fatto  onore  al  rappre- 
sentante d’ano  dei  più  grandi  so- 
vrani. Nato  in  Francia  e posseden- 
do ancora  dei  terreni  considerabili 
in  Brettagna,  il  conte  di  Braj  s'at- 
trovava  nella  Bua  patria  mentre  che 
i suoi  titoli  e gli  onori  acquistati  al- 
l’estero lo  legavano  alla  diplomazia 
ed  alle  case  forestiere.  11  suo  palaz- 
zo ove  il  dotto  era  tanto  bene  ac- 
colto quanto  il  nobile  titolato,  riu- 
niva della  società  brillanti,  e offri- 
va qualche  volta  delle  feste  sontuo- 
se. Giammai  il  piccolo  regno  di  Ba- 
viera non  aveva  avuto  un  rappresen- 
tante tanto  magnifico.  Il  conte  di 
Braj  univa  ad  un  carattere  dolce 
un’amenità,  ed  affabilità  singolare, 
ed  in  sua  casa  la  finezza  diplomati- 
ca era  nascosta  sotto  un’  aria  di  con- 
fidenza e di  bonarietà  che  preveni- 
vano in  suo  favore  anche  quelli  che 
non  dividevano  le  sue  opinioni  po- 
sso favorevoli  al  sistema  rappresen- 
tativo. Desiderò  verso  il  i8a<j  di 
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ritornare  in  Germania;  H re  di  Ba- 
viera però  volle  aranti  di  accordargli 
la  sua  ritirata  ch’egli  esercitasse 
per  qualche  tempo  ancora  le  fun- 
zioni di  sno  ambasciatore  a Vienna. 
Obbedì;  ma  pochi  anni  dopo  fu  obi 
bligato  di  cercare  il  riposo  nelle  sue 
terre  in  Baviera  dove  mori  nel  set- 
tembre 1 83a.  Dopo  lo  stabilimento 
della  costituzione  in  Baviera,  era 
membro  della  camera  alta,  ma  non 
vi  potò  comparire.  I sovrani  stra- 
nieri l’ avevano  decorato  de'loro  or- 
dini. In  mezzo  alle  sue  occupazioni 
diplomatiche  egli  aveva  sempre  col- 
tivato le  lettere  e le  scienze,  ed  ave- 
va publicate  varie  opere  delle  qua- 
li ecco  il  titolo  : L V oj'age  aur  Sa- 
lines  de  Saltzbourg  et  de  Reichen- 
liall,  et  dans  une  panie  du  Tyrol 
et  de  la  Haute  Baviere,  Berlino 
1807  ristampato  a Parigi  nello  stes- 
so anno  in  1 z.mo,  opera  scritta  con 
uno  stile  leggiero,  e piccante.  Nel 
tempo  della  sua  ambasciata  a Pari- 
gi l’autore  ne  fece  un’edizione  di 
lusso  in  foglio  con  24  rami,  Parigi 
18 z5.  Questa  terza  edizione  contie- 
ne altresì  alcune  aggiunte  al  testo: 
II.  Essai  critique  sur  V histoire  de 
la  Livonie  seguito  da  un  quadro 
sullo  stato  attuale  di  quella  provin- 
cia, Dorpat  1817  3 voi.  iz.mo.  I 
due  primi  volumi  di  quest’opera 
trattano  della  storia  della  Livonia, 
c la  terza  degli  abitanti,  dei  loro  co- 
stumi c della  statistica  del  paese. 
Avendolo  fatto  stampare  a sue  spe- 
se ne  fece  un  presente  all’  universi- 
tà di  Dorpat.  Aveva  prima  pubbli- 
cata una  memoria  nel  quarto  volu- 
me des  Mcmaires  de  l'Academic 
des  Sciences  de  Munich  di  cui  era 
membro.  Indirizzò’  in  seguito  a 
Malte  Brun  per  Les  nouvelles  An- 
nales  des  Foyages  mario  i&z3 
delle  lettere  sopra  gli  abitanti  delia 
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Livonia,  e dell’  Estonia  : IIL  Essai 
d’uri  exposé  geognostico -botarti 
que  de  Id  Flore  du  tnonde  primi . 
tif  di  Gaspard  conte  di  Sternberg 
tradotto  dal  conte  di  Brarp,  Lipsia, 
Praga,  e Ratisbona  1820-24  tre  fa 
seicoli  in  foglio  con  rami.  11  secon- 
do volume  delle  Mémoires  de  la 
societé  courlandaise  pour  les 
Sciences  et  arts  contiene  di  Ini  un 
Essai  sur  la  botanique  de  la  Li - 
fonie  } ed  altre  osservazioni  di  Braj 
sulla  botanica  sono  inserite  nelle 
Memorie  della  società  dei  botanici 
di  Ratisbona,  e in  differenti  raccol- 
te periodiche  consacrale  a quella 
scienza.  Vedi  la  sua  vita  nelli  Zeit- 
genossen  nuova  serie  N.  X1IL 
D— o. 

ì-z.  BRAYER  (Giov aito  Gius.) 
d’ un’  antica  famiglia  ebe  forni  mol- 
ti magistrati  al  parlamento  di  Pa- 
rigi, cd  un  celebre  medico  (vedi  a* 
vanti)  nacque  a Soissons  nel  1741. 
Dopo  avere  terminati  i suoi  atudj 
fu  provisto  della  doppia  carica  di 
consigliere  e avvocato  del  Re  nel  tri- 
bunale del  Bali  in  quella  città  alcu- 
ni anni  dopo  quella  di  procuratore 
generale  al  consiglio  sapremo  di 
Chalons.  Quando  venne  soppresso 
quel  consesso  ritornò  a Soissons  a 
coprire  la  carica  di  luogo-tenente 
generale  di  polizia.  Nel  1 784  il  tra- 
bocco dell’Aisne  avendo  causato  dei 
grandi  disastri  nel  Soissonese,  Brar 
raddolcì  quanto  fu  possibile  la  sorte 
dei  suoi  sventurati  compatrioti  for- 
nendo un  asilo  e dei  viveri  a quelli 
cui  erano  state  rovesciate  le  case 
dalle  acque.  Contribuì  di  molto  al- 
l’approvigionamcnto  di  Parigi  nel 
s 788,  e sviluppò  inquella  circostan- 
za uno  zelo  ed  una  fermezza  che  gli 
meritarono  gli  elogi  del  ministro 
Nncker.  Dopo  la  ritirata  dell’  in- 
tendente del  Soissonese  (signor  di 
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Blossac)  restò  solo  incaricato  deL 
l’amministrazione  col  titolo  di  su- 
dclegato-gencrale,  e giunse  a con- 
servare il  buon  ordine  in  quella 
provincia  malgrado  i numerosi  e- 
rnissarj  mandati  da  Parigi  per  sol- 
levarla. Fu  nominato  nel  1790  com- 
missario del  Re  presso  il  tribunale 
del  distretto  di  Soissons,  ma  desti- 
tuito alcuni  giorni  dopo  la  caduta 
del  trono,  fu  imprigionato  durante 
il  terrorismo,  e condotto  a Parigi 
per  esservi  giudicato  dal  tribunale 
rivoluzionario.  Non  dovette  la  vita 
che  al  9 termidoro.  1 suoi  concitta, 
dini  gli  diedero  ben  presto  una  pro- 
va della  loro  stima  eleggendolo  giu. 
dice  di  pace.  Arrestato  di  nuovo  nel 
■ 799  per  ayer  n formato  il  piano 
tirannico  c liberticida  di  ristabilire 
il  trono  e lo  scettro  del  dispotismo* 
fu  assolto  da  quella  ridicola  accusa 
•cd  alcuni  mesi  dopo  il  primo  con- 
sole lo  nominò  giudice  al  tribunale 
d’Appello  d’Amiens,  Nel  1802  ot- 
tenne la  presidenza  del  tribunale  di 
Soissons  e morì  presidente  onora- 
rio il  2 gennajo  18 1.6  Nel  mese  di 
marzo  181 5 il  presidente  Braycr 
aveva  ricevuto  le  lettere  di  nobiltà 
in  ricompensa  dei  suoi  servigi.  Una 
M emoire  sur  les  subsistances  ch’e- 
gli presentò  al  governo  nel  1 8 1 5 gli 
meritò  una  lettera  lusinghiera  dai 
ministro.  Brayer  (Giovanni)  sua 
fratello  morto  nel  1826  a Soissons 
ove  possedeva  una  magnifica  fab- 
brica di  birra,  l’avcva  assistito  nella 
compilazione  della  Memoria  sopra 
menzionata.  Egli  era  uomo  molto 
instrutto,  e che  senza  -trascurare  >1 
suo  commercio  coltivava  le  lettere 
con  qualche  successo.  Brui  re  'Nico- 
lò) medico  della  stessa  famiglia  era 
nato  nel  1604  a Cbatcau-Thierrv. 
Ricevuto  dottore  da  suo  padre  Ga- 
sparo Brajer,  acquistò  la  riputasi» 


Digitized  by  Google 


6 n à 

rie  d’  «no  fra  i pii  abili  pratici  del 
■co  tempo,  ed  -un'  immensa  fortuna 
della  quale  seppe  far  l’ uso  pi 4 no- 
bile. Oltre  le  carità  che  lacera  egli 
slesao,  passava  ogni  mese  mille  fran- 
chi al  parroco  della  sua  parrocchia 
per  distribuirle  agl’  indigenti.  Quan- 
do era  chiamato  da  un  povero  gli 
lasciava  ad  ogni  visitalo  scudo  d’oro 
che  aveva  ricevuto  da  un  ricco.  Alla 
morte  di  Vallot  (1671)  iu  nomina- 
lo per  succedergli  nel  posto  di  me- 
dico del  Te;  ma  egli  ricusò  d’accet- 
tare un  onore  cercato  ardentemente 
da  tanti  suoi  confratelli.  Brayer  mo- 
ri nel  1676  a Parigi  e fu  tumulato 
nella  chiesa  di  Sant’E  ustacbio.  G nido 
Patin  lo  stimava,  quantunque  Brayer 
non  partecipasse  alla  sua  avversione 
pef  l’antimonio,  e ne  parla  nelle 
sue  lettere  con  elogio.  Boileau  l'ha 
Aitato  nell’  Elitre  à son  jardinier. 
il  discorso  di  apertura  pronunciato 
da  Bachot  nel  1677  contiene  dei 
dettagli  onorevoli  sopra  Baver.  Si 
p>uò  consultare  ancorai  La  Noi  ice 
Ues  homm.es  cél'ebres  de  la  /acui- 
tà de  medecine  de  Paris  di  Ha- 
f on  pag.  1 1 8. 

W— s. 

1.  BRAYER  DE  BEAURE- 
GARD  (Gio.  Battista  Luigi) 
nipote  del  presidente  (vegg.  l’arti- 
colo che  precede)  e figlio  del  fabbri- 
catore di  birra,  naeque  a Soissons; 
aie!  1770.  Terminato  ch’ebbe  i suoi 
■stufi]  nel  collegio  diretto  dai  Padri 
dell’oratorio, entrò  negli  ufficj  d’am- 
aiu  infrazione  provinciale,  e diven- 
aic  segretario  redattore  della  corn- 
ali iasione  intermediaria.  Alla  sop- 
{ tressioue  delle  assemblee  provinciali 
^sassò  negli  ufiizj  distrettuali  di  Sois- 
sons; ma  colpito  dalla  requisizione 
nel  1793,  formò  parte  del  i.°  bat- 
taglione dell’Aisne,  del  quale  di- 
ventò quarticr  mastro.  Non  avendo 
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alcun  genio  per  la  vita  militare  do- 
mandò il  suo  congedo  e venne  a Pa- 
ri gidove  visse  nella  società  dei  dot- 
ti , e letterati  che  la  rivoluzione 
aveva  risparmiato.  Nominato  pro- 
fessore al  pritaneo  di  san  Ciro,  ri- 
nunciò alla  sua  cattedra  per  dedi- 
carsi allo  stadio  dell’economia  po- 
litica, e fece  nn  viaggio  in  Olanda 
da  dove  trasse  dei  documenti  cu- 
riosi sulP  industria  e commercio  di 
quel  paese.  Dalphonse  allora  pre- 
fetto del  Gard  avendogli  offerto  nel 
1 80G  il  posto  di  capo  della  sua  se- 
greteria, Brayer  faccettò,  ed  oecu. 
pò  i suoi  ozj  a raccogliere  dei  ma. 
tcriali  per  la  statistica  del  diparti- 
mento. Quest'opera  era  quasi  fini- 
ta quando  Dalphonse  lasciò  quella 
prefettura.  11  manoscritto  fu  con- 
segnato nèl  i833  al  signor  Locarte 
prefetto  del  Gard.  Da  Ni  mes  Brayer 
venne  nel  1811  a Laon  ad  occupa- 
re lo  stesso  posto  ; e la  statistica  del 
dipartimento  deJÌ’Aisnc,  una  delle 
migliori  opere  di  qoesto  genere,  gli 
procurò  nel  1827  il  premio  fonda- 
to dal  signor  di  Montyon.  Le  sue 
infermità  avendolo  obbligato  di  ri- 
nunciare nel  i83z  ai  publici  cari- 
chi, non  tralaseió  benché  sofferente 
di  rivedere  la  statistica  dell' Aisne, 
della  quale  preparava  una  seconda 
edizione.  Egli  progettava  altresì  di 
pubblicare  una  nuova  storia  di  Sois- 
so ms  dall’origine  di  quella  città  fi. 
no  ai  nostri  giorni;  ma  essendo  ve- 
nuto a Parigi  per  consultare  i Me- 
dici vi  inori  il  primo  gennaro  1834.: 
Oltre  Les  notices  des  monuments 
le  plus  remarquables  du  departe* 
ment  de  s.  Aisne  disegnati  e li- 
tografati dal  signor  Pinquet  pro- 
fessorea s.  Quintus,  Parigi  1823  in 
foglio  oblungo,  abbiamo  di  Brayer 
L Panorama  de  Paris  et  de  set 
environs,  ossia  Parigi  visto  nel  suo* 
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assieme,  e nei  suoi  dettagli,  Parigi 
_i8o5  2 voi.  in  1 2.mo.  II.  Coup d’aeil 
sur  la  Hollandc  o quadro  di  quel 
regno  nel  1806,  Parigi  1807  due 
Toltimi  in  8.ro  opera  della  quale  1 
giornali  diedero  un  ragguaglio  van- 
taggioso e eh’  è stimata.  III.  L'hon- 
neur  frangais  o quadro  dei  perso- 
naggi che  dal  1789  a questi  giorni 
contribuirono  per  qualunque  titolo 
ad  onorare  il  nome  francese.  Ibi- 
dem 1808  2 voi.  in  8,vo.  Cl.  Luigi- 
Michele  Sacy  aveva  pubblicato  un 
opera  sotto  lo  stesso  titolo,  Parigi 
1782-83  11  voi.  in  ta.mo,  IY.  Re- 
lalions  du  voyage  de  Madame  la 
Duchesse  de  Berry  et  de  son  pe- 
legrinage  a N.  D.  de  Liesse  accom- 
pagnato da  illustrazioni  storiche 
1821  in  8-vo.  V.  Statistique  de 
r Aisne  preceduta  da  una  carta  del 
Dipartimento,  Laon  1824-262  voi. 
in  4-to.  La  prima  parte  contiene 
la  topografia  del  dipartimento,  del- 
le ricerche  sulla  sua  popolazione,  la 
sua  storia,  le  sue  antichità  c final- 
mente un  prospetto  della  sua  am- 
ministrazione. La  seconda  abbraccia 
l’agricoltura,  l’industria,  ed  il  com- 
mercio. VL  Fingi  jours  de  route 
o considerazioni  sopra  il  migliora- 
mento che  ha  ricevuto  il  servizio  delle 
pubbliche  vetture  dal  principio  del 
secolo.  Ibulem  i85o  in  8.vo.  VII. 
L'Histoire  de  la  ville  de  Soissons. 
L’ autore  ne  pubblicò  il  prospetto 
nel  i855  in  H.vo.  I materiali  ch’egli 
aveva  raccolti  per  quest'opera  sono 
nelle  mani  di  suo  fratello,  biblioteca- 
rio a Soissons,  ch’egli  s’era  associato 
per  questo  lavoro,  e che  si  propone 
di  terminarlo.  Brayer  figlio  del  pre- 
cedente direttore  delle  coutribuzioni 
nel  dipartimento  dcll’Eure,  morto 
aChartresnel  1 833,  crasi  occupato 
durante  piò  di  vent’anni  a riunire 
delle  collezioni  preziose  sopra  la 
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mineralogia,  i fossili  e piò,  partico- 
larmente sulle  piante.  Egli  aveva 
accompagnato  queste  collezioni  di 
annotazioni,  ed  osservazioni,  delle, 
quali  duolsi  che  non  abbia  pub- 
blicate le  descrizioni.  Erasi  pure 
dedicato  a delle  investigazioni  sul- 
le antichità  e possedeva  una  nume- 
rosa collezione  di  medaglie  rare  e 
preziose.  , . 

W— s.  -. 

BRAZIER  (Claudio  Giuseppe) 
medico  veterinario  nato  nel  17ÓJ 
alla  Grande  Riviere  bailagg  io  di  san 
Claudio,  compì  i suoi  studj  alla 
scuola  di  Lione,  e diventò  capo  del- 
la sala  di  studio.  Avendo  rinuncia- 
to all’insegnamento  fu  nominato 
guardiano  delle  razze  dei  cavalli  a 
Baume-les-Dames,  posto  ch’egli  co- 
priva ancora  all’  epoca  della  rivolu- 
zione. Dal  1780  egli  era  corrispon- 
dente dell’accademia  reale  di  me- 
dicina. Durante  il  suo  soggiorno  a 
Lione  aveva  conosciuto  l'abate  Ro- 
zicr,  e non  cessò  di  mantenere  una 
corrispondenza  attiva  con  quel  ce- 
lebre agronomo,  di  cui  è stato  uno 
dei  collaboratori  per  il  dizionario 
d’agricoltura.  Huzard  criticò  viva- 
mente alcuni  de’ suoi  articoli  nel 
giornale  di  medicina.  Brazier  mori 
a IScsancon  il  24  aprile  1818.  Si 
conosce  di  suo:  I.  Projet  qui  indi— 
que  les  mojens  les  moins  cou- 
teux  et  les  plus  surs  de  relever 
F espece  des  chevaux  en  Fran- 
che-Comt  'e , Besanzone  1780  in 
8.vo.  II.  Traité  sur  F epizoozie,  ih. 
1794  in  iz.mo.  Quest’opuscolo  ed 
i due  seguenti  sono  stati  stampati 
a spese  del  dipartimento  del  Doubs. 

III.  A vis  au  peuple  des  campa- 
gnes  sur  les  maladies  conlagieu- 
ses  qui  attaquent  les  hommes  et 
les  animaux,  ivi  1795  in  8.vo. 

IV.  Obscryations  sur  F epi coorte 
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qui  regne  dant  le  deparlement  du 
Douhs  avec  les  moyens  <£ en  pre- 
terir le  betail,  in  1796,  in  8.vo. 

W— s. 

BREÀRD  (Gxo.  Giacomo)  pro- 
prietario  a Marcnnes  dove  nacque 
Terso  il  1760,  divenne  nel  1790 
vice  presidente  del  dipartimento 
della  Cbarente-infcriorc  c l’anno 
seguente  venne  nominato  deputato 
all’ assemblea  legislativa.  Egli  pro- 
vocò nelle  prime  sessioni  nn  decreto 
d'accusa  contro  Gauthicr,  Malvoisin 
e Marc  il  figlio  come  cmissarj  per  im- 
pegnar gente  per  i principi  emigra  ti. 
Nel  lebb.  1792  presentò  un  rappor- 
to sopra  i torbidi  d’ Avignone,  fece 
decretare  la  separazione  del  comi- 
tato in  due  distretti,  c prese  spesso 
la  parola  sulla  situazione  di  quel 
paese.  Nell’  8 di  luglio  parlò  contro 
il  giornale  di  Mallet-Dupan.  Il  3o 
agosto  fece  decretare  la  confisca  dei 
beni  di  quelli  che  fomentavano  le 
turbolenze,  e domandò  in  appresso 
un  decreto  d’accusa  contro  il  vesco- 
vo Castellane,  e contro  il  podestà  di 
Mende;  in  fine  in  tutte  le  questioni 
Breard  si  mostrò  a nome  della  li- 
bertà, come  la  maggior  parte  dei 
auoi  colleghi,  uno  dei  piò  ardenti 
autori  di  proscrizioni.  Eletto  nel 
settembre  1792  deputato  alla  con- 
venzione nazionale,  fu  nominato 
commissario  per  levare  dalla  can- 
celleria del  tribunale  del  1 o agosto  i 
documenti  relativi  a LuigiXVI  (1). 

( O Br«n  pronunciò  il  ai  dicembre  ligi 
un  discorso  sopra  la  situazione  attuale 
delle  armale  della  repubblica  francese 
e sopra  le  misure  da  prendersi  per  con- 
solidare la  libertà  (io  8.vo  di  i5  png.). 
lo  questo  discorso  ti  trovano  alcuna  idae 
ragionevoli  particolarmente  allo  vigilia  dal 
1790.  » Non  sarebbe  la  più  grande  delle 
fvaxxie  , il  voler  operare  e|>outaneamente  una 
rivoluziooe  universale  che  dar'euera  evi- 
airritemente  l’ effetto  graduato  dei  progressi 
strilo  ragione  e della  filosofia.’  Riipingiatuo 
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Egli  votò  per  la  morte  di  quel  prin- 
cipe senz’appello,  senza  ritardo,  a 
con  l’invito  di  spedire  il  processo 
verbale  della  sua  condanna  a tutti  i 
dipartimenti.  Nella  circostanza  del- 
l’assassinio di  Michele  Lcpclletier 
propose  delle  visite  domiciliari.  I! 
a/f  gennajo  fu  nominato  segretario, 
c presidente  1’  8 febbrajo , poscia 
membro  del  primo  comitato  di  di- 
fesa generale  stabilito  il  z5  marzo, 
c finalmente  del  primo  comitato  di 
salute  pubblica  formato  il  4 aprile 
nell’occasione  della  dichiarazione  di 
guerra  fatta  all’  Inghilterra,  ed  alla 
Spagna.  Nel  febbrajo  1 793  pronun- 
ciò a nome  del  comitato  di  salute 
pubblica  un*  discorso  nel  <juale  si 
rimarcavano  le  frasi  seguenti.  » Ben 

Ìtresto  il  governo  inglese  conoscerà 
'errore  nel  quale  fu  tratto  dai  no- 
stri perfidi  c vili  disertori,  i quali 
hanno  saputo  persuaderlo  che  la 
nostra  marina  un  tempo  formidabi- 
le ai  nostri  rivali,  era  annichilita  per 
l’ abbandono  di  quasi  tutti  gl’  ufli- 
ziali.  Traviato  da  perfide  sugge- 
stioni il  ministero  inglese  ha  potuto 
lusingarsi  di  facili  conquiste.  Ben 
presto  egli  riconoscerà  l’erroneità 
dei  suoi  calcoli,  ed  i nostri  vascelli 
proveranno  all’Europa  sorpresa  che 
i Francesi  liberi  sanno  trionfare  sui 
mari  come  sulla  terra  (1),  « Il  1 G 

dunque  questi  progetti  insensati  fruiti  del- 
riuiuiagiuazioue  deliranti  di  alcuni  uomini  che 
vogliono  essere  più  saggi , e più  possenti 
della  natura.  Questo  discorso  era  eegoiio 
da  un  progetto  dì  decreto  in  quindici  arti- 
coli che  * coue  rimesto  all’ esame  dei  comi- 
tati riuniti  diplomatico , della  guerra,  della 
marina,  a delle  6nanze. 

V— v». 

(a)  Lo  scopo  di  questo  rapporto  era  di 
protocare  un  decreto  di  destituùone  di  tutti 
gl'uffiziali  della  marina  ribelli  alla  lcg§e 
o assenti  e di  far  entrare  i marinidel 
commercio  nella  manna  militare.  Non  £ rhe 
fra  gli  uomini  di  mare  del  commercio  dicera 
Breard,  che  roi  irovciatta  riunito  al  civismo, 
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maggio  Breard  denunciò  i commi»- 
«ari  a S.  Domingo  Poi  rere]  eSontho- 
nax,  e li  fece  decretare  accasati  il 
■ 6 luglio  susseguente.  Il  a 6 attaccò 
il  ministro  Boucbotte,  e difese 
Marat  ch’egli  crederà  puro  ma  tra. 
riato.  11  lo  luglio  sostenne  una  di. 
scussione  assai  vira  contro  Camil- 
lo Desmoulins  che  avera  accusato  i 
membri  del  comitato  di  salute  pub- 
blica,  e che  per  rapresaglia  accusava 
di  legami  con  degli  aristocratici,  a 
sopra  tutto  col  generale  Diilon.  U 
a3  dello  stesso  mese  fece  parificare 
agli  emigrati  qualunque  cittadino 
che  si  fosse  portato  in  una  città  ri- 
belle.  Il  7 agosto  fece  decretare  l’ar- 
resto di  tutti  gli  stranieri  sospetti. 
Presiedette  di  nuovo  la  convenzione 
il  4 agosto,  ed  il  a5  fu  inviato  a 
Brest  per  organizzarvi  la  squadra; 
comportossi  colà  con  moderazione. 
Prudhourae  dice  a questo  proposito. 
» 11  protestante  Gio-Bon-Saint-An* 
drc  giunse  esso  pare  a Brest! 
Breard  erari  già,  6 malgrado  i nu. 
marosi  emissari!  della  montagna 
questo  rappresentante  aveva  saputo 
conserrare  la  quiete  in  quella  co- 
mune.  « Sembra  che  Gio-Bon  gua- 
sti l’opera  di  Breard.  Il  i5  aprile 
a 794  questi  sostenne  il  decreto  prò- 
posto  da  St.  Just,  che  ordinava  l’e- 
spulsione dei  nobili  da  Parigi,  ed 
insistette  perchè  non  iossero  loro  ac- 
cordati che  solo  otto  giorni  per  al- 
lontanarsi. Il  giorno  8 termidoro 
(z6  luglio  i 794)  s’oppose  alla  stam- 
pa del  discorso  di  Robespierre,  e 


dei  teleoli,  dell  esperienza  ed  no  coraggio  in- 
p*r  turbabile.  Perchè  non  tono  raccclti  in  qtic- 
•lo  «lomento  presso  di  voi  quest’ intrepidi 
navigatori  che  degl'  uomini  orgogliosi  comef- 
tevaoo  l'ingiustizia  di  dispreizare  anche 
quando  supplivano  olla  loro  imperisi*»  Voi 
tedrejte  manifestarvi  i trasporti  della  loro 
fio}u,  delie  loro  riconoscenza  ecc. 

V— Ti. 
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mostrossi  in  questo  grande  avveni- 
mento affatto  contrario  al  dittatore. 
Due  giorni  dopo  la  sua  caduta  en- 
trò nel  comitato  di  salute  pubblica, 
e fece  decretare  la  liberazione  d< 
Polverei  e Sonthonax  dei  quali  era 
stato  l’ accusatore.  L’8  agosto  ini. 
terpcllò  con  forza  Fouquier-Tinvil- 
le  condotto  alla  sbara  della  conven. 
zione,  e gli  chiese  conto  delia  sua 
condotta  nell’affare  di  Caterina 
Theos.  Il  5 ottobre  Cambon  dichia- 
rò che  Breard  essendo  membro  del 
primo  comitato  di  salute  pubblica, 
era  stato  uno  fra  quelli  che  avevano 
gottoscritto  una  decisione  contro  Ro- 
bespierre e Dant'on  che  allora  for- 
mavano un  comitato  particolare  a 
Charenton.  Nella  discussione  ch’rb. 
be  luogo  lo  stesso  giorno  contro  i 
membri  del  comitato  di  salute  pub- 
blica prima  del  9 termidoro,  Breard 
disse  ebe  il  progetto  dell' Inghilter- 
ra era  di  far  perire  la  convenziona 
col  mezzo  della  convenzione  stessa, 
e fece  passare  P ordine  del  giorna 
sopra  l’ accusa  di  Legendre.  li  5 di* 
eembre  sostenne  le  domande  dei 
cittadini  di  Bedouin  incendiali  da 
Maignet,  e fece  decretare  che  il  co- 
mitato di  sicurezza  generale  si  oc. 
cupcrebbe  di  soccorrerli.  Il  4 gen- 
naio fu  nuovamente  eletto  membra 
del  comitato  di  salute  pubblica,  ed 
il  9 marzo  insistette  sulla  proposi- 
zione d’ una  festa  annuale  in  onora 
dei  venturi  Girondini  morti  sul  pa- 
tibolo. Entrato  l'anno  IV.  (1790) 
nel  concilio  dei  Seniori,  venne  fat- 
to secretarlo  all’apertura.  Il  26  gen- 
najo  1796  sostenne  con  forza  la  con- 
servazione della  confisca  dei  beai 
che  gli  emigrati  potevano  sperare 
dai  loro  ascendenti.  Dopo  il  iti  Bru- 
male (9  novembre  1799)  Breard  le- 
ce parte  del  nuovo  corpo  legislati- 
vo, e ne  sortiva  il  ifioÓ.  Mori  nel 
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filtro  prima  die  la  legge  del  1816 
contro  i regicida  potesse  colpirlo. 
Buca  no  de  A euville  consigliere  OC- 
cleaiastico  nel  parlamento  di  Digio- 
ne  era  nato  in  quella  città  nel  >748 
e morì  a Parigi  nel  1 8 ■ 8.  Egli  pub- 
blicò 1 I.  Necessità  de  se  soumct- 
tre  à la  convention  entre  Pie  FU. 
et  le  gouvernement  francais  180 a 
in  8.to  i li.  Question  de  Droit  tres 
importante  i8i5:  ILI.  Traduction 
des  Pandecles  de  Iustinien  mises 
dans  un  nouvel  ordre  parPotliier 
1818  182?  34  voi.  in  8.vo.  I primi 
volumi  furono  stampati  nel  1807 
ed  anni  susseguenti.  L’intrapresa 
essendo  stata  interrotta  venne  conti- 
nuata dai  signori  Moreau  de  Mon- 
tali n c Borie.  IV.  Dictionnaire  la- 
tin et  francais  de  la  langue  des 
Ijois  tiré  du  cinquantierne  livre 
des  Pandectes  de  /uriinien  Parigi 
1807  2 voi.  in  g.vo. 

Z.  . 

BRECHTEN  (Nióolò  Vai»)  ov- 
vero VERBRECHTEN  nacque  in 
Haarlem  verso  la  metà  del  decimo 
terzo  secolo.  Poeta  contemporaneo 
di  Maerlant  è citato  nel. suo  spec- 
chio storico  (Spicgcl  historiael  of 
Rym  Kronyk ) Maerlant  fa  menzio- 
ne di  un  poema  tradotto  o imitato 
dal  francese  e spettante  al  secolo  di 
Carlo  Magno,  poema  a suo  dire 
pieno  di  favole  ma  scritto  piace- 
volmente. Sembra  fuori  di  dubbio 
che  Van  Brechtcn  abbia  tradotto 
il  Romanzo  di  Huon  di  Villeneuvo 
sopra  i quattro  figli  d’ Arnione 
( Reinont  Pan  Montalbaen  of  de 
vier  Heemskmideren  ( vedi  Anno- 
ne nella  Biog.  Univ.)  Bilderdyk  ha 
inserito  dei  frammenti  di  questa 
traduzione  nelle  sue  nuove  miscel- 
lanee letterarie  [Nieuwe  Toul,  en 
Dichtk  Perseli ) sopra  la  copia  che 
gli  era  stata  comunicata  da  Hoffinann 
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di  Fallersleben.  È probabile  che  lo 
stesso  trovatore  olandese  o fiam- 
mingo traducesse  anche  il  romanzo 
di  Maugis  o Malaghrs  del  quale 
HoiTmann  scopriva  ad  Haarlem 
presso  i fratelli  Enccbedé  un  fram- 
mento di  it8  versi  ch'egli  nel  1821 
inserì  nel  Messaggiero  delle  arti,  e 
delle  lettere  ( Kousten  Letterbotte. 
II.  parte  pag-  3ta,  e che  Bilderdjk 
pubblicò  poscia  nelle  sue  miscella- 
nee con  una  prefazione  e delle  an- 
notazioni. Hoffmaun  collazionò  que- 
sti brani  con  la  traduzione  comple- 
ta tedesca  della  quale  ne  esistono 
due  copie  complete  della  fine  del 
secolo  XV.  nella  biblioteca  di  Hci- 
delbery,  ed  assicurossi  in  tal  modo 
che  spettavano  veramente  al  roman. 
co  di  Megis  (Malagigi).  Si  attribui- 
sce ancora  a Van  Brechtcn  la  tra- 
duzione del  Romanzo  di  Guillaume 
an  cowt-nój  cioè  a dire  di  Gugliel- 
mo d’ Orango,  finzioni  della  quale 
parla  Nicolò  Ledere  nella  sua  cro- 
naca rimata  del  Brabante,  e che  da- 
tando dall’  under  imo  secolo , venne 
rinovellata  nel  susseguente  da  un 
poeta  che  annuncia 

HoijIc  a long-teopi  qu’ella  eit  mite  en  celli, 

e ch’egli  fa  rivivere  dietro  i mano- 
scritti di  S.  Dionigi.  Questo  poeta 
è Guglielmo  di  Bapamne.  Riguardo 
lo  scrittore  olandese  si  può  consul- 
tare le  Peillèes  historiques  de  Van 

W/nl.  261-264. 

R — F — r, . 

BREDOW  (Gabriele  Gotto- 
fredo)  dotto  ed  uomo  di  stato  na- 
cque a Berlino  nel  1773  di  poveri 
parenti,  ebbe  la  fortuna  d'essere 
rimarcato  nel  ginnasio  di  Toachim- 
stall  dall’erudito  Miesotto  clic  sep- 
pe apprezzare  le  sue  disposizioni 
e gli  ottenne  un  posto  gratuito.  Da 
questo  ginnasio  Bredow  passò  al- 
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r università  «li  Hall*,  entri  nel  se- 
minario filologico,  e fece  cammina, 
re  simultaneamente  lo  studio  deila 
teologia,  e la  conoscenza  dell’  anti- 
chità.'Nel  1794  fu  ammesso  alla 
scuola  normale  ( Schullehrersemi- 
nar)  diretto  da  Gedike,  e due  anni 
dopo  cedette  all'  invito  di  G.  E. 
Voss  che  lo  chiamava  a Eutin,  e col 
quale  divise  la  cattedra  di  rettori- 
ca.  Fu  a quell’  epoca  eh’  ebbero  luo- 
go i suoi  pili  grandi  lavori  sopra  le 
misure  del  cielo  « della  terra  ten- 
tata dagli  antichi.  Si  adoperò  an- 
che con  estremo  zelo  a commentare 
i poeti  dell’  antichità.  Qualche  tem- 
po dopo  rimpiazzò  Voss  nel  retto- 
rato; e poseia  nel  1804  si  portò  in 
qualità  di  professore  di  storia  ad 
Heìmstadt.  Colà  6i  distinse  per  la 
■elevatezza  delle  sue  viste,  e l’ardi- 
tezza dei  suoi  giudiz).  Nullameno 
il  pericolo  delle  questioni  eh’  egli 
promoveva  feccgli  abbandonare  la 
cattedra  e riprese  i suoi  studj  sul- 
l’ antichità.  Un  immenso  piano  se 
gli  aveva  offerto  al  pensiero:  egli 
era  di  sviluppare  il  prospetto  di 
tatti  i sistemi  geografici  conosciuti 
da  Omero  fino  al  medio  evo.  Un 
tale  lavoro  richiedeva  come  preli- 
minare la  revisione  dei  testi  di 
tutti  i geografi  greci  minori.  Que- 
sto motivo  condusse  Bredow  a Pa- 
rigi nel  1807.  Vi  dimorò  otto  me- 
si , ed  acquistò  nelle  biblioteche 
ricchissimi  materiali.  Ritornato  in 
■Germania  si  rese  sospetto  ai  go- 
verni della  confederazione  del  Re- 
no per  i sentimenti  ch'egli  lascia- 
va trapellarc  contro  la  suprema- 
zia francese  e per  l’indipendenza 
germanica.  Le  denunzie  e le  pic- 
cole vessazioni  già  cominciavano  ad 
inquietarlo  quando  fortunatamente 
per  lui  l'università  nuovamente  tra- 
slocata da  Breslavia  a Erancolort 
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sull’  Oder  gli  offriva  una  cattedra. 
L’ accettò  egli  con  gran  piacere,  « 
fu  nominato  inoltre  consigliere  di 
reggenza  dal  re  di  Prussia:  In  que- 
sta onorevole  , c dolce  situazio- 
ne godette  della  soddisfazione  di 
vedere  abbattute  dalle  armate  del- 
le potenze  alleate  la  gigantesca  po- 
tenza di  Napoleone.  Non  sopravisse 
però  molto  a questo  grand’  avveni- 
mento, ed  una  malattia  dolorosa  ri- 
putata già  incurabile  dal  momento 
che  manifestassi,  lo  portò  al  sepol- 
cro nel  settembre  181 4-  Bredow 
era  nn  uomo  insigne  per  ogni  ri- 
guardo: scienza metodo,  fuoco, 
amor  vero  e eonscienzioeo  della  sua 
patria,  tali  furono  i caratteri  del  suo 
ammaestramento, ■€  questi  caratteri 
egli  li  portò  nelle  sue  opere  cb« 
tutte  si  leggono  con-  frutto.  Eccone 
l’elenco.  1.  Manuale  di  storia  an- 
tica (1799)  la.  quinta  edizione  di 
quell’opera  fu  data  in  Allena  nel 
1 8 a 5.  IL  Ricerche  sopra  alcuni  pun- 
ti isolati  di  storia , di  geografia , e 
di  cronologia  antica,  ili.  Cronaca 
del  sec.  decimonono.  Delle  difficoltà 
sempre  rinascenti  l’ indussero  a por- 
re a parte  quell’ opera.  Incaricò 
Venturini  di  continuarla,  e fa  al- 
lora che  concepì- il  progetto  della 
storia  dei  sistemi  di  geografia.  IV. 
EpistolceparLsienses  ifiiK  in  8.ro. 
•V.  Saggio  sopra  Carlo  Magno.  Que- 
sto brano  indica  nel  suo  autore  al- 
trettanta sagacità  che  erudizione. 

E— or. 

BREGOLINI  (Ub*i.do',  nacque 
in  Noale,  grosso  borgo  del  Padova- 
no, l’anno  1712  da  civile  famiglia. 
Suo  zio  Giovanni  era  stato  segre- 
tario di  quel  cardinale  Dolfiao  che 
scrisse  alquante  tragedie  impresse 
dal  Cornino,  le  quali  coniate  sugo 
esemplari  greci  troppo  strettamen- 
te, riuscirono  anche  di  troppo  cla*- 
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V»ca  freddezza.  Nell’età  di  nove  an- 
ni fu  mandato  nel  seminario  di  Pa- 
dova, dove  ebbe  campo  di  adde- 
strarsi nella  letteratura  greco-lati- 
na. Avrebbe  coltivate  con  amore 
grandissimo  le  scienze  matematiche 
ma  il  vescovo  di  quella  città,  cardi- 
nale Veronese,  siccome  stimava  che 
quelle'  discipline  non  convenissero 
-a  sacerdoti , le  volle  quasi  affatto 
• bandire  dal  suo  seminario.  Rivol- 
tossi  dunque  per  necessità  alle  let- 
tere, e per  genio  cambiato,  alia  giu- 
risprudenza, vi  fece  profitto  gran- 
de, talchi  di  anni  diecinovo  fu  de- 
corato della  laurea  in  ambe  le  leg- 
gi, quantunque  non  avesse  mai  fre- 
quentale Je  lesioni  della  pubblica 
Università,  ottenutane  dispensa  dai 
riformatori  di  quello  studio. Ne!  se- 
minario era  tenuto  in  conto  di  gio- 
cane di  massima  coltura,  ed  ussa- 
ri ovisi  esercizj  legali  per  coloro  che 
intendevano  percorrere  la  strada 
•dell’avvocatura,  ai  quali  interveni- 
vano uomini  gravissimi,  per  sedere 
come  giudici,  il  Brcgolmi  usciva 
•tempre  vincitore  anche  nelle  più 
•travaganti  ed  intricate  questioni 
- che  gli  si  dessero  a sciogliere  cd  a 
difendere.  Tanto  accostumava  di 
chiarezza  e di  metodo  e con  tanta 
forza  dimostrava  le  proprie  ragioni. 
Già  si  attendeva  che  il  giovane  dot- 
tore volgesse  al  foro  i proprj  talen- 
ti, e giù  alcuni  tra  i legali  temevano 
d’avere  in  lui  un  avversario  possente, 
e gl’infelici  speravano  un  difensore 
gagliardo  de’ proprj  diritti  quando 
«gli  appunto  messo  in  trepidazione 
che  questo  suo  talento,  facendolo 
accetto  agli  uomini, e potcndoueper 
avventura  abusare,  non  avesse  a re- 
cargli danno  presso  Db,  risolvette 
•d’  affidare  la  sua  fragile laarca  a più 
«ieuvo  porto,  e si  consacrò  al  sacer- 
dozio. Poco  dopo  avuti  gli  ordini 
Sappi,  t.  il. 
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«acri,  il  vescovo  di  Tronfi  nei  1 745 
il  chiamò  ad  insegnare  le  lettera  « 
giurisprudenza  nel  suo  seminario, 
c quivi  a miglior  metodo  d’ insegna- 
mento della  lingua  latina  dettò  un 
corso  d’  istruzioni  che  furono  stam- 
pate nella  stessa  città.  Nel  1 7 5o  dal 
vescovo  Giustiniani  fu  eletto  pre- 
detto agli'  sludj  e vi  rimase  insino 
al  1761,  in  che  per  sua  maggior 
quiete  ritirossi  nelle  pubbliche  scuo- 
le di  Bergamo  appellate  della  Mise- 
ricordia ad  insegnarvi  diritto  civile, 
e vi  soggiornò  per  dodici  anni,  c vi 
ebbe  splendido  atto  di  contenta- 
mento da  quel  vescovo  Antonio  Ra- 
dette. Nel  1775  la  veneta  signoria 
•i’invitò  ad  insegnare  la  stessa  teien- 

• za  in  Venezia  nelle  pubbliche  scue- 
-le,  unendovi  anche  la  cattedra  di 
sacra  eloquenza,  ed  in  una  c nell’al- 
tra disciplina  fi  mostrò  maestro  ra- 
lente. Quivi  continuò  l’ uffizio  della 
sua  scuola  infino  al  1804  in  che  per 
soverchia  età  volontariamente  se  ne 
ritrasse,  e mori  di  anni-oltantecin- 
qne  nel  1807.  Fu  il  Brcgoiini  di 
dolce  temperamento,  benché  assai 
spiritoso,  e cosi  alieno  dalla  umana 
ambizione,  che  più  volte  potendo 

• salire  una  cattedra  nell’Università 

• rii  Padova,  pure  noi  volle.  Occupa- 
to dal  Governo  m una  cosa  di  gran- 
de delicatezza  com’erano  i Uetteft- 
zj  Ecclesiastici  rispose  con  quel- 
la prudenza  ed  acume  di  mente  ebe 
gli  erano  proprj , e scrisse  un  Ra- 
gionamento sopra  le  Commende, 
cd  altri  benefizj  Ecclesiastici  in 
ordine  a commissione  della  eccel- 
lentissima deputazione  straordi- 
naria ad  pias  Causas  li  3o  dicem  - 

-bre  1771  che  rimase  inedito,  e che 
al  tempo  della  morte  del  Bregolini 
era  posseduto  dal  dotto  «omo  suo 
concittadino  ed  amico,  il  cancellie- 
re vescovileRosii  in  Treviji.  Verso 
38 
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i poreri  si  mostri  sino, all’ ultimo 
della  vita  di  animo  tenero,  fu  de’suoi 
discepoli  amantissimo.  Segno  di  tale 
sua  bontà  e nello  stesso  tempo  del- 
la sua  passione  per  lo  scrivere  ele- 
gante si  è questo:  che  un  giovina- 
stro appiccò  un  giorno  alla  porta 
della  scuola  una  satira  contro  di  Ibi, 
ed  ei  lettala  e trovato  eh’  era  scritta 
con  begli  esametri  non  solo  perdo- 
nò alla  offesa,  ma  ben  tosto  si  fece 
anche  difensore  ed  amico  del  giovi- 
ne stesso.  Dotato  di  sommo  sapere 
legale,  la  sua  opera  degli  Elemen- 
ti di  Giurisprudenza  civile  secon- 
do le  i leggi  Romane  e Venete 
piacque  generalmente,  e fu  lodala 
in  tutti  i giornali , e ristampe.  Le 
sue  poesie  italiane  e latine  mostra- 
no purezza  di  gusto,  saviezza  d’im- 
maginare, e quella  coltura  di  stile 
propria  di  colui  che  abbia  volti  e 
rivolti  per  lungo  tempo  e con  intel- 
ligenza gli  autori  che  sono  fonda- 
mento dello  scrivere.  Nella  poesia 
latina  specialmente,  in  che  ciascuno 
sa  come  riesca  difficile  l’ esprimere 
convenientemente  le  idee  dei  tempi 
nostri  c le  cose;  la  poesia  latina, 
che  dopo  cadutane  presso  il  popolo 
la  lingua  col  cadere  dell’ impero 
romano,  altro  non  riuscì  che  un  mi- 
sero centone  anche  fra  le  mani 
de’ nostri  poeti  che  latinamente 
scrissero  nei  secoli  XV  e XVI, 
fra  quelle  del  Bregolini  apparisce 
maravigliosa  per  una  certa  fran- 
chezza, vivacità  e filosofia  che  con- 
tiene. La  sua  satira  del  Celibato,  e 
la  Elegia  intorno  la  Consolazione 
della  Religione  nelle  disgrazie, 
volgarizzate  egregiamente  da  An- 
gelo Dalmistro,  sono  due  imposi- 
zioni che  meritano  di  essere  non  so- 
lo lette  ma  conservate;  ed  in ispo- 
sialità  \i  Elegia  è scritta  con  tanto 
amore,  con  tanto  gusto  e fluidità  di 
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stile  che  incanta.  11  Bregolini  non 
isfuggi  ai  morsi  della  malignità  . 
della  invidia  sino  da  quando  si  tro- 
vava in  Treviso,  fu  accusato  di  po- 
co ortodosse  opinioni  esposte  nelle 
proposizioni  ordinarie  che  dettava 
per  essere  difese,  ma  se  ne  sdebitò 
con  onore,  sebbene  non  senza  nvj a : 
poi  stanco  di  replicate  insidie,  ripa- 
rò a Bergamo,  come  piò  sopra  di- 
cemmo. Da  ultimo  venuto  a morie, 
ed  essendo  colto  da  infiammazioue 
centrale  che  l'aveva  fatto  vaneggia- 
re, nè  esscndosegli  potuto  ammini- 
strare l'eucaristia,  fu  pure  accusa- 
to di  non  avere  voluto  il  sacramen- 
to; di  che  però  l’hanno  difeso  gli 
amici  suoi,  testimoni  della  inteme- 
rata sua  religione,  e il  dotto  Fro- 
sdocimo  Zabeo  nella  orazione  detta 
nelle  esequie,  fatta  di  pubblica  ra- 
gione colle  stampe.  Ma  già  queste 
insidie  e queste  calunnie  hanno  in 
ogni  tempo  dovuto  soffrire  tutti  gli 
nomini  che  per  elevatezza  d'  animo 
sdegnarono  di  pensare  come  la  vile 
marmaglia  che  gli  circondava.  Dai 
buoni  lu  amalo,  e venerato  general- 
mente da  tutti  coloro  che  amano 
con  sincerità  la  cultura  dello  spiri- 
to, ed  i preclari  doni  dell’intelletto. 
Abbiamo  di  lui  : I.  Grammatica 
della  lingua  latina,\n  iz.mo, Tre- 
viso, 1755:  li.  Prose  e Poesie 
recitate  nella  Accademia  delle 
pubbliche  Scuole  di  Venezia^  ivi 
1774!  IH.  Orazione  in  morte  del 
Patr.  Dragadino , iVi  1776  in  41*- 
IV.  Prapertii  Carmina  in  8.vo,  ib, 
1786.  Questa  edizione  di  Proper- 
zio in  che  il  Bregolini  scrisse  le  an- 
notazioni, la  parte  della  Raccolta  di 
scrittori  latini  impressa  dal  Betti- 
nelli. V.  Un  carme  dj  esametri  con- 
tro gl’italiani  imitatori  del  Tboaoas 
trovasi  nel  Giornale  dei  confini  d’I- 
talia, 1782,  n.  XXIII,  e la  versìo- 
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ne  italiana  elegante  de’  Cosimo  Mèi 
nel  n.  XXV,  dello  stesso  anno. 
VI.  Elementi  di  Giurisprudenza 
civile  secondo  le  leggi  Romane  e 
Venete,  in  8.ro  Venezia  17  87  t.  4, 
ed  ivi  i8o5i  VII-  Del  Celibato, 
satira  in  esametri  ed  Elegia  del- 
la Consolazione  della  Religione 
Helle  disgrazie,  con  la  versione 
italiana  di  Angela  Dalmisìro,  in 
8.ro,  ivi  1791  la  Elegia  separa- 
tamente con  la  versione  stessa. 
Bassano,  1 8 2 in  8.ro:  Vili.  Ora- 
zione in  morte  di  Angelo  Emo. 
Venezia  179»  in  8.vo:  IX  L'Itnc- 
neo  delle  piante  c dei  Jiori  stanze, 
in  4- lo,  ivi  1801.  X Vita  di  Cajo 
Crispo  Sallustio  scritta  in  lingua 
latina  dal  Ic-Cletc , e tradotta 
helC italiana  J avella  in  8.ro,  ivi 
1 Boi.  XI.  Della  Educazione  de'  fi- 
gliuòli, dissertazione  di  Plutarco 
volgarizzata  per  le  nozze  Valma- 
rana-Mangilli,  in  8.vo,  ivi  i8oj: 
XII.  Versióne  delle  lettere  di  S. 
Benedetto  a sua  sorella  Scolasti- 
ca. Va  iJnita  ai  poemetti  sacri  tra- 
dotti dall’abate  Marco  Fassadoni, 
ivi  1804.  Xllf.  Molte  altre  sue. 
composizioni  italiane  e latine  furo- 
no impresse  in  fogli  volanti  e per 
diverse  circostanze.  Vedi  gli  elogi 
del  Rubbi,  note  alla  vita  di  Du- 
rante Duranti. 

G— «. 

JBREGUET  (Abrasio  Luigi)  ce- 
lebre oriuolajonacqaeaNeuchatel  in 
Isvi*zera  il  io  gennaro  1 747 da  una 
fabaiglia  di  rifugiati  francesi.  I pri- 
mi studj  ai  quali  lo  sottomisero 
nella  sua  infanzia  non  trovaronsi  af- 
fatto secondo  il  suo  gusto,  ed  allo- 
ra i suoi  precettori  concepirono  as- 
sai trista  idea  delle  sue  disposizio- 
ni. Ma  sua  madre  rimasta  vedova 
allorché  egli  non  aveva  ancora  die- 
ci anni,  essendosi  rimaritata  con  tin 
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oriuolajo, questi  fece  abbandonare  dd 
Breguet  il  collegio  nel  quale  perde- 
va il  suo  tempo,  c l’ applicò  sotto 
l’immediata  sua  direzione  all’arte  di 
fare  gli  oriuoli.  Il  fanciullo  non  di- 
mostrò maggior  vocazione  per  urf 
travaglio  cosi  sedentario  di  quella 
per  la  grammatica  ed  il  latino}  iqa 
poco  a poco  le  combinazioni  mec- 
caniche lo  interessarono,  e la  sua 
ripugnanza  cessò.  Quando  raggiun- 
se quindici  anni  il  suo  patrigno 
con  sua  madre,  e sorella  lo  con- 
dusse a Parigi  e lo  collocò  presso 
unoritiolajo  di  Versailles,  che  gli  fe- 
ce imparare  regolarmente  la  pro- 
fessione, formandone  cosi  il  suo 
opcrajo  piò  abile.  La  morte  del  suo 
padrigno,  e di  sua  madre  lo  lasciò' 
senza  beni  di  fortiina, e senza  appog- 
gi Con  sud  sorella  da  mantenere.  La 
sua  costanza  trionfò  di  tutti  gli  0- 
stacoli;  un  lavoro  (orzato  lo  pose 
in  grado  non  solo  di  fornire  a tut- 
ti i loro  bisogni,  ma  pur  anche  di 
fare  nn  Corso  di  matematiche  men- 
tre già  sentiva  che  la  cognizione 
delle  scienze  esatte  era  per  lui  un 
preliminare  indispensabile.  Il  suo 
professore  fu  l’abate  Marie  che 
seppe  apprezzare  il  suo  genio,  ed  il 
suo  carattere.  Egli  è da  quell’epo- 
ca che  il  nome  di  Breguet  usciva 
dalla  folla.  Nel  sormontare  le  dif- 
ficoltà della  sua  situazione,  l’ arti- 
sta aveva  dilatati  i confini  del- 
l’arte. Le  sue  opere  erano  già  fa- 
mose in  tutta  l’Europa.  Un  giorno 
essendo  il  duca  d’Orleans  a Londra 
fece  vedere  un  oriuolo  da  tasca  di 
Breguet  all’oriuolajo  Arnold  ch’era 
riputato  il  primo  d’Europa.  Arnold 
dopo  avere  ammirato  il  meccanis- 
mo di  quel  capo  d’opera,  e l’esecu- 
zione di  tutti  i pezzi,  s’affrettò  di 
venire  a Parigi  per  farvi  conoscen- 
za col  nostro  artista  e partendo  gli 
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lasciò  suo  figlio  che  restò  due  atuu 
sotto  questo  nuovo  maestro.  All’e- 
poca della  rivoluzione  Breguet  co- 
munque affatto  straniero  alla  poli- 
tica, divenne  sospetto  al  partito  do- 
minante; ma  in  grazia  di  alcuni 
personaggi  influenti  gli  fu  permes- 
so di  lasciare  la  Francia.  Portossi 
allora  nella  gran  Brettagna  e vi  re- 
stò due  anni.  Un  amico  generoso  il 
sig.  Dcsnay-I’tytche , volle  ch’egli 
fosse  al  coperto  dalla  necessità,  e 
lo  sforzò  ad  accettare  un  portafo- 
glio con  entro  Cedole  di  Banco. 
Breguet  poteva  cosi  dedicarsi  esclu- 
sivamente a delle  investigazioni 
meccaniche  assiemo  con  suo  figlio 
che  l’aveva  accompagnato  nella  ter- 
ra d’esilio.  Ritornato  in  Francia 
dopo  avere  considcrabilmentc  au- 
mentato il  fondo  delle  sue  cognizio- 
ni, vi  trovò  distrutti  i suoi  stabili- 
menti, ma  mediante  i soccorsi  dei 
suoi  amici,  cd  i nuovi  mezzi  di  riu- 
scita ch’egli  seco  portava,  fu  ben 
presto  in  grado  di  rialzarli  e d’ in- 
grandirli. Da  quel  punto  non  cessò 
di  migliorare  tutti  i rami  dell’arte,  o 
di  accrescere  la  sua  riputazione  che 
finì  dall’essere  senza  rivali.  D’al- 
tronde nessun  incidente  degno  di  ri- 
marco portò  variazione  alla  sua  lunga 
e tranquilla  carriera.  Divenne  suc- 
cessivamente oriuola|0  della  ma- 
rina, membro  dell’  uffizio  delle  lon- 
gitudini , e nel  1816  dell’  In- 
stituto  rimpiazzando  Carnot.  Nel 
1820  fu  membro  del  giuri  per  Te- 
game dei  prodotti  d’industria.  Fu 
poco  tempo  dopo  Tavee  cessato 
queste  momentanee  funzioni  che 
fu  all’improvviso  colpito  dalla  mor- 
te il  17  settembre  1820  a cinque 
ore  della  mattina  mentre  stava  oc- 
cupandosi della  sua  grand’opera 
sull’arte  di  fare  gli  oriuoli.  Il  suo 
fine  ricorda  quello  di  Eulero  che 
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mancò  come  lui  in  pochi  momen- 
ti senz’  aver  prosato  agonia  (1).  I 
perfezionamenti  che  Breguetha  por- 
tati in  questa  parte  della  meccani- 
ca a cui  aveva  dedicate  le  sue  veglie, 
hanno  avuto  per  risultato  di  dare 
alla  Francia  la  primazia  nell’  arte 
di  fare  gli  oriuoli  al  detto  di  tutti 
quelli  che  non  sono  Inglesi.  I suoi 
perfezionamenti  abbracciano  tutti  i 
rami,  c tutte  le  parti  dell’artd 
Nell’  impossibilità  qui  di  annoverar- 
li tutti,  ristringiamoci  ad  indicarne 
i principali.  Dobbiamo  a lui  se  non 
la  prima  idea  almeno  il  comodo  uso 
delle  mostre  perpetue  che  si  rimon- 
tano da  se  stesse  mediante  il  mo- 
vimento che  «lassi  loro  portan- 
dole. Quest’  ingegnosa  invenzione 
rimonterebbe  secondo  alcuni  au- 
tori alla  metà  del  secolo  deci- 
moscttimo  ; ed  un  ecclesiastico 
francese  ne  disputa  T onore  ad  un 
artista  di  Vienna.  Ma  qualunque 
siasi  l’autore  della  scoperta,  fatto 
stà  che  le  mostre  di  quel  genere 
erano  piuttosto  dei  sonagli  persod- 

(1)  Dei1  discorsi  furono  pronunziali  (el- 
la sua  tomba  dai  signori  Arago,  Carlo  D ti- 
pi» e Ternana  il  maggiore;  Nejionjuceno  La* 
m*?  rei  or  dedicò  dei  versi  alla  «uà  me  mona. 
Il  carattere  di  Breguet  noe  era  metro  or- 
«erratile  dei  snoi  talenti.  Era  ricercato  nel- 
le prime  darsi  della  società  ove  contata 
parecch]  amici.  Diresi  di  lui  eh*  abbia  coc- 
serv.no  sempre  1 ingenuità  della  floreali 
ed  anche  dell*  infanzia;  che  vedeva  tulio  a. 
bello  meno  le  «uè  opere;  che  tatto  in  lui 
era  eguale,  muto  semplice;  ch’era  timid* 
senz'essere  giammai  imbarazzalo;  che  sì 
trovavano  delle  relaziuni  fra  lui  ed  il  bu« 
f .a-fontaine  « ch'egli  non  aveva  mai  veto  c 
abbandonare  la  sua  piccola  e modesta  abè 
(azione  dove  la  fortuna  ero  eeuuto  a irte 
«irlo;  ch'era  sempre  disposto  ad  essere  uti- 
le agli  amici,  che  tutti  erano  felici  interi* 
di  lui,  ed  egli  più  degli  altri.  Bocconi» 
eh’ essendo  diventato  un  poco  sordo  «ecua 
fard  schizzinoso,  diceva  quando  $ù  rideva  ó 
qualche  granchio  ditelo  anche  a me  rf+ 
chè  rida , ciò  che  non  tsoocara  di  fata. 
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disfare  Ja  curiosità  piuttosto  eli* 
utili  stromenti.  Non  solo  quelle  non 
si  rimontavano  che  dietro  un  Cam- 
mino lungo  e penoso,  ma  inoltre 
si  sconcertarono  ad  ogni  momen- 
to. Breguct  ricomponendole  dietro 
migliori  principj  fece  sparire  la 
più  piccola  traccia  di  tale  duplice 
inconveniente.  Diede  loro  la  più 
perfetta  regolarità,  le  svariò,  le  com- 
plicò in  ogni  maniera,  le  fece  a se- 
condi, al  quanto  del  mese,  ad  equa- 
zione ed  a ripetizione  che  suonano 
i minoti.  Perfezionati  secondo  i suoi 
metodi  sono  arrivati  adesso  al  pun- 
to di  non  abbisognare  del  movi- 
mento ebe  produce  fondamento  più 
dolce  se  non  se  che  per  un  quarto 
d’ora  ogni  tre  giorni;  e lasciando 
di  portarle  camminano  ancora  tre 
giorni  quantunque  in  riposo.  Alcu- 
ne di  quelle  eh’  egli  ba  condiziona- 
te sono  state  portate  per  otto  anni 
senz’essere  aperte,  e senza  soffrire 
la  più  piccola  alterazione.  Egli  è 
Breguet  che  per  garantire  dalle  rot- 
ture la  punta  del  rocchetto  del  bi- 
lanciere nel  caso  di  un  urto  violen- 
to o caduta  della  mostra,  immaginò 
il  paracadute  che  preserva  il  rego- 
latore da  qualunque  attrito,  inven- 
zione preziosa  specialmente  per  gli 
oriuoli  da  tasca.  Egli  è stato  il  pri- 
mo che  fabbricasse  dei  quadranti 
da  ripetizione  d’ una  disposizione 
più  sicura:  lasciando  maggior  luo- 
go per  le  altre  parti  del  meccani- 
smo. Alle  campane  che  anticamente 
nelle  nostre  ripetizioni  rendevano 
necessarie  delle  aperture  nella  cas- 
sa per  essere  sentite,  e per  le  quali 
la  polvere  s’ introduceva,  e cagiona- 
va la  rapida  distruzione  dell’  istro- 
mento,  Breguet  sostituì  le  molle  a 
campana  il  suono  delle  quali  è tan- 
to più  forte,  e più  netto  quanto  più 
esattamente  sia  chiusa  la  cassa,  e 


ben  presto  rimpiazzando  le  vecchie 
campane,  diedero  luogo  ad  un  no- 
vello ramo  d’ industria  oggi  giorno 
sparso  per  tutta  l’Europa  cioè  le  mo- 
stre sigilli  tabacchiere,  e scatole  a 
musica.  Portando  la  sua  attenzione 
in  egual  modo  sopra  tutti  i punti 
dell’  arte  sua,  sopra  quelli  reclama- 
ti dalla  moda  esigente,  quanto  so- 
pra altri  che  offrono  una  materiale 
utilità  incontrastabile,  fece  cammi- 
nare di  fronte  e le  disposizioni  mo- 
derne le  più  vantaggiose  per  la 
bontà  dell’  interno  meccanismo  del- 
la cassa,  c le  nuove  forme  delle  cas- 
se stesse,  dei  quadranti  le  distri- 
buzioni piacevoli,  e comode  degli 
aghi,  del  quanto  del  mese,  l'uso  dei 
metalli  differenti,  gli  ornamenti  ec., 
e come  nell’idea  delle  molla  campana 
tulle  queste  invenzioni  diedero  l'im- 
pulso ad  una  folla  d'industrie  secon- 
darie, e furono  tanto  utili  al  movi- 
mento commerciale  quanto  ai  pro- 
gressi dell’arte  stessa.  Ma  egli  è spe- 
cialmente alle  scienze  esatte,  all’  a- 
stronoraia,  alla  fisica,  alla  navigazio- 
ne che  Breguct  moltiplicando  i mez- 
zi di  calcolare  i minimi  più  delicati 
del  tempo  con  l’ultima  esattezza  ha 
prestato  dei  scrvigj  inapprezzabili. 
Invano  il  redattore  della  rivista  di 
Edimburgo  in  un  articolo  d’ artifi- 
zioso  elogio,  sembrò  voler  diminui- 
re il  merito  di  Breguet  sotto  questi 
punti  di  vista  compiangendo  l’arti- 
sta dell’ aver  dovuto  in  Francia  più 
spesso  servire  ai  capricci  della  moda, 
piuttosto  che  soddisfare  alle  doman- 
de della  scienza.  Per  il  fatto  però  egli 
è vero  che  le  felici  modificazioni  in- 
trodotte da  Breguet  in  tutto  ciò  che 
ha  rapporto  all’  eleganza,  ed  alla  so- 
lidità, l’ occuparono  molto  meno,  e 
figureranno  in  assai  più  scarso  nu- 
mero nella  lista  delle  sue  invenzio- 
ni di  quell’  innumerevoli  perfexio- 
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«amenti  coi  quali- raccomandò  i suoi 
cronometri  agli  astronomi , ed  ai 
«Brigatori.  Parecch]  scappamenti  li- 
beri testificarono  la  feconditi!  del 
juo  genio,  e la  varietà  dei  suoi  pia- 
gò; Tale  è lo  scappamento  naturale 
«he  può  far  senza  deiP  olio,  la  teo- 
ria del  quale  per  qualche  tempo  fu 
nfl  segreto  per  il  pubblico.’  lo  scap- 
pamento a forza  costante,  con  ruò- 
te di  rimonta  indipendenti,  il  mi- 
gliore di  tutti  quelli  thè  si  cono- 
scano; lo  scappamento  a spirale,  lo 
scappamento  a vortice  nel  quale  il 
bilanciere , oltre  il  movimento  di 
ondulazione,  eseguiste  a capo  di 
un  certo  tempo  un  movimento  di 
rotazione  sul  suo  asse,  di  modo  che 
supposto  il  cronometro  in  un  dato 
punto,  cadauna  delle  estremità  del 
bilancière  è stata  successivamente 
la  piè  innalzata  al  momento  del  ri- 
poso, e tutte  le  ineguaglianze  che 
possono  trovarsi  nel  suo  peso  sono 
conipensate  durante  ogni  rivoluzio- 
ne ; il  dóppio  scappamento,  eli'  è in 
fatto  semplicemente  una  mostra 
doppia  fornita  di  due  scappamenti, 
e due  bilancieri  per  regolarla.  Que- 
sta idea  poscia  fu  applicata  ai  pen- 
duli  dallo  stesso  Brcguet  aggiun- 
gendovi un  secondo  regolatore.  Li 
due  movimenti,  e li  dnc  pendoli  co- 
munque assolutamente  separati, 
esercitano  nullamenofra  loro  un’ip- 
fiuenza  in  modo  da  regolarizzarsi 
scambievolmente,  ed  acquistare  una 
marcia  l’uno  per  l’altro  molto  più  re- 
golare di  quella  che  otlerrebbesi  da 
imo  solo.  Questo  mezzo  di  control- 
leria rettifica  gli  errori  meraviglio- 
samente. La  perfezione  dcjla  mostra 
doppia  è stata  avverata  con  degji  er 
sperimenti  speciali  citati  nel  rap- 
porto fatto  «ristifuto.  J«  questo 
ptodo  dai  itkA  lavoratóri  eWftrónó 
nfime rosi  pemluh  astronomici,  mo- 
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sire  od  orólogj  di  mare,  e crono- 
metri da  tasca  le  svariale  costru- 
zioni' de’quali  furono  opera  sua,  « 
che  per  precisione,  per  solidità  non 
meno  che  per  eleganza  superarono 
tutto  ciò  che  conoscevasi  di  più  per- 
fetto. Fra  questi  cronometri  noi 
faremmo  particolare  i menzione  di 
quelli  ch'egli  «strusse  in  assai  gran 
numero  sopra  i medesimi  principi, 
e dimensioni,  in  modo  tale  «henna 
parte  omologa  di  ognuno  di  quelli 
potesse  adattarsi  in  tutti  gli  altri, 
chiudendo  soltanto  due  copi j e a fi- 
ne che  so  per  qualche  accidente 
guastasse  uno  dei  pezzi  si  potesse 
rimpiazzarlo  con  un  altro  in  meno 
di  cinque  minuti.  L’esposizione  del 
1819  venne  arricchita  da  Bregoet 
con  molti  capo-lavofi,  alcuni  d'olla 
importanza  per  la  scienza,  altri  de- 
gni di  rimarco  per  il  doppio  merita 
delle  difficoltà  superate,  e per  la 
bellezza  dell’esecuzione.  Alla  pris- 
ma classe  appartengono  oltre  il  dop- 
pio orologio  e la  doppia  mostra  qui 
sopra  accennate,  l’orologio  di  marea 
vortice  comprato  dal  conto  di  Som- 
roariva.edil  compotatore  astronomi- 
co rinchiuso  nel  tubo  d’un  telescopio 
eP  osservazione,  che  renda  sensibili 
alla  vista  i decimi  di  secondo,  e per- 
mette anche  d’apprezzare  i centesi- 
mi di  secondo.  Nella  seconda  catego- 
ria vanno  annoverati  un’infinità  di 
bei  cronometri  da  tasca,  semplierod  a 
ripetizione  per  parecchi  pendili*  da 
viaggio  a ripetizione  c sveglie,  mo- 
vimento della  luna,  e giorni  lutti 
del  mese  costruiti  sopra  i priucipj,, 
e con  la  diligenza  d'una  buona  mo- 
stra  marina,  un  computatore  milita- 
re con  soneria  per  regolare  il  passa 
della  truppa  il  movimento  del  qua- 
le puossi  accelerare,  0 ritardare  a 
piacére*,  un  oriuolo  da  cullo  rinobin- 
so  in  una  doppia  cassa,  ij  lutto  d| 
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una  •linea  e mezza  di  grossezza,  • 
.di  «odici  linee  di  diametro  con  un 
sgQ  saliente  mobile  ai  dito  in  un 
verso,  ma  che  s’arresta  dall’altro 
sf'pra  l’ora  indicata'  dalla  mostra 
.olio  rinchiude  la  doppia  caasa,  ciò 
ohe  permette  di  consultare  l’ orino- 
lo, e di  conoscere  le  ore,  ed  i quar- 
ti! col  tatto  ; lilialmente  il  famoso 
ndulo  simpatico,  sopra  il  quale 
ita  situare  come  sopra  un  porta 
torìuoJi  prima  di  mezzo  giorno,  o 
prima  di  mezza  notte  una  mostra 
a ripetizione,  che  anticipi,  o ritardi 
jierchè  a quelle  duoe  poche  gli  aghi 
sieno  portati  immediatamente,  a 
svista,  sull’  ora  « minuti  del  pendo* 
k>,  e che  in  pochi  giorni  il  movi- 
mento interno  della  mostra  sia  da 
•e  stesso  regolato  tanto  esattamen- 
te come  ,*e  il  più  abile  oriuolajo 
avesse  sorvegliato  l’ operazione-  Un 
pendolo. di  questo  genere  eseguito 
parimenti  da  Breguet  era  stato  man- 
giato da  Napoleone  allo  sfortuusto 
Selliti  111,  li -talento  di  Breguet  per 
Ja  meccanica  e per  la  scienza  non 
fu  esclusivamente  circoscritto  all’ar- 
£o  alia  quale  lece  fare  dei  passi  pro- 
digiosi. Egli  immaginò  il  meccanì- 
smo  leggiero,, e solido  dei  telegrati 
stabiliti  da  Chappej  egli  creò  un 
-termometro  metallico  di  una  sensi- 
bilità ai  di  sopra  .di  quanto  .è  cono- 
sciuto , soprattutto  per  lo  sviluppo 
istantaneo  del  calorico.  L’ago  n’é 
sospeso  ad  una  lunga  lamina  piega- 
ta in  spirale,  composta  di  tre  me- 
talli soprapposti,  cdnderenti  fra  lo- 
a'o,  lamina  che  imitarne  no  non  ha 
che  «a  cinquantesimo,  e qualche 
grolla  che  un  centesimo  di  linea  di 
grossezza.  Egli  aveva  raccolto  una 
quantità  di  fatti  interessanti  sulla 
trasmissione  del  movimento  dei  cor- 
jzi  che  per  se  stessi  restano  iaripo- 
«o,  ed  aveva  intenzione  di  pubblio 
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carli.  Allorquando  la  morte  lo  col» 
pi,  metteva  in  ordine  una  grand’o- 
pera sull’arte  deil’.oriuohija,  dove 
dovevano  essere  comprese  .tutte  le 
sue  scoperte.  Ebhesj  per  lungo  tem- 
po la  lusinga  ohe  questo  libro  im- 
portante sarebbe  stato  pubblicalo 
dalla  diligenza  di  suo  tìglio.  Due 
ritratti  in  litografia  di  Breguet  com- 

Earvero  dopo  la  sua  morte.  11  sue 
usto  di  grandezza  naturale  è sta- 
to modellato  in  gesso.  Barbier  Di- 
ctionnaire  des  anonjmes  ascrive  a 
Breguet  un  Essai  sur  la  farce  a- 
itimele,  et  sur  le  principe  du 
mouvement  volonLaire,i>ttùì  1811 

in  0.  
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BREHAN  ( Gio.yamni  Renato- 
I-'nsNCESCo -Amaoshico  di)  d’  una 
fra  le  più  illustri  famiglie  della  Bret- 
tagna, e.ra  fratello  cadetto  del  conta 
di  Piòlo  {ne di  questo  nome  nella 
Jliogr il  quale  si  rese  immortale  con 
la  sua  condotta  sotto  Danzica,  « di 
cui  celebrò  lui  stesso  l’eroismo.  Eb- 
be per  precettore  l’ abaio  Liouk 
delquale  conservò  fino  alla  vecchiez- 
za la  più  toccante  memoria.  Alle 
cognizioni  necessarie  per  un  udi- 
ri ale,  egli  riuniva  parecchj  gentili 
talenti  ; componeva  dei  versi,  suo- 
nava diversi  istrumenti,  e maneg- 
giava con  eguale  franchezza  la  ma- 
tita ed  il  pennello.  Entrato  neliacar- 
riera  dell’  armi,  fece  tutta  la  cam- 
pagna della  guerra  dei  sett’  anni,  e 
ci  dice  egli  stesso  che  fu  presente 
allo  battaglie  di  Hastembeck,  e di 
Grevelt.  Ottenne  la  sua  ritirata  col 
grado  di  colnnello.de’ dragoni  e vis- 
se a Parigi  nella  società  delle  don- 
ne amabili  C degli  uomini  i più  di- 
stinti per  la  nascita,  ed  il  louo  spi- 
rito, (Quantunque  contrario  forte- 
mente alla  rivelazione  nel  suo  prin- 
cipio xicus»  di  emigrare  per  la  va- 
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gione,  diceva  egli,  cb’eragli  presso 
a poco  eguale  il  morire  in  Francia 
da  un  colpo  di  civismo-o  di  mise- 
ria in  un  paese  straniero.  Di  più 
aggiungeva  egli,  forse  a torto  ma 
sono  attaccato  a Parigi.  Divenuto 
sospetto  venne  disarmato  durante  il 
terrorismo,  e ben  presto  obbligato 
come  nobile  a sortire  di  Parigi.  Eb- 
be la  fortuna  di  trovare  un  asilo 
ignoto  alle  tigri  in  un  villaggio  che 
egli  non  nomina,  ma  che  si  presu- 
me sia  stato  Ruelle;  e vi  prese  di- 
mora eoi  suoi  pennelli,  un  poca  di 
musica,  i suoi  istrumenli,  e<l  al- 
quanti libri,  n "Viveva  colà,  dic’egli, 
immerso  nella  tristezza  ma  senza 
tiraoret  la  prigione,  gli  oltraggi,  il 
dileggio,  amaro,  insopportabile,  fi- 
nalmente la  morte,  mi  stavano  pre- 
parati come  agli  altri  «.  Dotato  pe- 
rò d’ un’  anima  l'orto  conservò  ba- 
stante calma  per  occuparsi  di  let- 
teratura, mentre  fu  in  quel  ritiro 
«h’  egli  compose  i suoi  derivati  dal 
latino.  Non  diede  però  l’ ultima  ma- 
no a quell’ opera  se  non  dopo  la 
caduta  di  Robespierre,  e quando 
gli  fu  permesso  di  ritornare  a Pa- 
rigi. Si  sa  che  Brchan  viveva  anco- 
ra nel  1807  ma  s’ignora  la  data 
della  sua  morte.  La  sola  opera  riie 
di  lui  si  conosca  è intitolata  Le  mot 
et  la  chose  explirjué  par  les  deri- 
vés  du  latin  Parigi,  1087  Lenor- 
mant  4 tomi  indile  grossi  voi. in  8.vo; 
Quest’opera  nella  quale  l’autore 
prova  che  si  ha  torto  nello  trascu- 
rare lo  studio  del  latino,  mentre  la 
maggior  parte  dei  vocaboli  francesi 
derivano  da  quella  lingua,  ò sparsa 
d'aneddoti,  c di  citazioni,  ebe  nc 
rendono  la  lettura  non  meno  diver- 
tente che  instruttiTa. 

1 W — s. 

BREISLAK  (Sci prone)  celebre 
geologo  e naturalista  nato  a Roma 
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nel  *748  da  un  padre  Svedesi  di- 
venuto romano  per  adozione,  era 
figlioccio  del  cardinale  Scipione 
Borghesi  che  fu  suo  ■ protettore. 
Nella  sua  prima  gioventù,  Breislak 
mostrò  qualche  disposizione  per  lo 
stato  ecclesiastico,  poscia  un  gusto 
particolare  per  le  scienze  naturati. 

Il  dotto  Star  di  Ragusa  avendolo 
conosciuto  in  Albano  ed  ammirati 
i suoi  talenti , k>  propose  per  pro- 
fessore di  fisica,  0 di  matematiche 
nel  nuovo  liceo  che  si  stabiliva  a 
Ragusa.  Breislak  venne  accolto  ceda 
dall’abate  Forti»,  e dal  conte  Sorgo 
che  al  suo  ritorno  in  Roma  lo  lece 
nominare  professore  nel  collegio 
Nazareno  dove  Breislak.  divenne 
creatore  del  gabinetto  mineralogico 
arricchito  dalla  collezione  del  ce- 
lebre Pctrini,  e da  quella  raccolta 
da  Breislak  ne’  suoi  viaggi,  e che 
sono  state  pubblicate  in  un  opusco- 
lo intitolato:  Sulla  Tólfa,  oriuoìo, 
e latera , Roma  in  8.vo.  Lo  studio 
della  mineralogia  essendo  divenota 
il  principale  oggetto  di  Ureiskh , 
pertossi  a Napoli  dove  fu  incarica- 
to di  costruire  sulla  Solfatara  il 
più  grande  apparato  che  siasi  mai 
veduto.  Ivi  compose  varie  opere. 
Essai  sur  la  Solfatara  de  Faz- 
zuoli Napoli  1795  in  8.vo,  Fono- 
grafia fisica  della  Campania,  Fi- 
renze 1798  in  8.vo.  / toggi  nella 
Campania  che  Pomroereul  tradus- 
se in  francese  Parigi  1801.  Dopo 
aver  diretto  gli  scavi  delle  miniere 
di  Brentano,  c l’ istruzione  degli 
allievi  dell’artiglieria  reale.,  Brcis- 
lak  ritornò  a Roma  nel  1 798  dove 
fu  chiamato  dal  nuovo  governo  e 
nominato  uno  dei  consoli  della  re- 
pubblica romana.  Disimpegno  per 
alcuni  mesi  tale  importante  uftiaio 
ma  , fu  obbligato  di  rifuggire  iu 
Francia  sul  principio  dell’  anno 
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1799  quando  l’ Italia  fa  invita  dal- 
le armate  della  seconda  coalizione. 
Venne  allora  a Parigi  dorè  fu  ac- 
colto dai  dotti  pii\  distinti  parti- 
colarmente da  Cliaptal , Curier  , 
Fourerov,  Hauj,  YauquelineBron- 
gnixr  t.  A mmesio  a leggere  parecchie 
memorie  che  furono  pubblicate  nei 
volumi  dell'accademia,  fece  sempre 
delie  osservazioni  utili  e curiose. 
Nel  1802  avendo  cessato  le  guerre 
in  Italia  Breislak  fu  nominato  dal 
governo  di  Milano  ispettore  delle 
polveri  e dei  salnitri.  Pubblicò  al- 
lora : Del  salnitro,  e dell'  arte  del 
salnitrajo,  Milano  l8o5  in  8.vo. 
Quest’opera  d’una  grande  utilità 
fece  conoscere  agl’  italiani  la  coltu- 
ra d’ un  nuovo  ramo  di  commercio. 
La  traduzione  che  aveva  inlraprnto 
a richiesta  dell'autore  il  cavaliere 
Artaud,  non  è stata  pubblicata.  Pie- 
no di  zelo  per  la  geografia  e la  geo- 
logia Breislak  diede  in  luce  nel  «81 1 
la  sua  Introduzione  alla  geologia 
Milano  2 voi.  in  8.vo,  e posterior- 
mente addottrinato  dalle  importan- 
ti scoperto  di  Brongniart,  compilò 
le  sue  Instiluzioni  geologiche,  Mi- 
lano 1818  5 voi.  in  8. vo  con  Atlan- 
ta, opera  classica  che  fu  tradotta 
in  tedesco,  ed  in  francese.  Venne 
pubblicato  a Parigi  da  Fantin  nel 
i8az  sotto  il  titolo  di  TYaiti  sur 
la  struc.ture  exterieure  du  globe , 
ou  • instilutions  geologiques  ( 1 ) 
Breislak  quantunque  avvanzato  in 

(•)  L«  instiluzioni  geologiche  non  furo- 
no già  pubblicate  iu  lingua  italiana  ma  in 
francese  con  questo  titolo  Instilutions  geo-* 
iogiquts  ir  ad  u h e s du  manuscrìt  Italie  n 
par  P — J — L.  Campusas  , Milano  i8i3- 
1819  3 voi.  io  S to  e Atlante  grande  in 
4-to  Giegler-Faòtin  non  rii  tara  pò  , mi  an- 
nunciò di  nuovo  a Parigi  nel  i8aa  la  stes- 
te edizione  cangiando  soltanto  il  frontispi- 
zio . ed  il  titolo  in  quello  sopra  iodicato 
Traili  tur  la  stradar»  ecc. 

.in.  : > ■ ...  E*-r. 
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età,  s’ occupò  della  descrizione  geo- 
logica del  Milanese  che  il  governo1 
austriaco  fece  stampare  nel  1822. 
Pubblicò  finalmente  Memorie  sul- 
le osservazioni  fatte  da  celebri 
geoioghi  posteriormente  a quelle 
del  come  Marzari  intorno  alla 
giacitura  dei  graniti  del  Tiralo 
meridionale,  Milano  1824  in  8,vo. 
Nominato  nel  i8o5  membro  del- 
l'Istituto reale  italiano,  Breislak 
era  membro  altresì  della  società 
reale  di  Londra,  di  quelle  d’Edim- 
burgo,  di  Berlino,  di  Monaco  di 
Torino  ec.  Mori  in  Milano  il  i5 
febbraro  1826.  Il  suo  gabinetto  di 
mineralogia  è stato  venduto  alla 
famiglia  Boromei,  presso  la  quale 
i viaggiatori  possono  vederlo. 

. . G — o — r. 

1.  BRÉME  (Luigi  Giuseppe  Ae- 
borio  Gattinara  marchese  di;  na- 
cque il  28  agosto  17  $4  3 Parigi 
dove  suo  padre  era  ambasciatore 
dol  re  di  Sardegna  alia  corte  di 
Francia.  La  sua  famiglia  una  delle 
piò  ricche  del  Vercellese  ba  dato 
degli  uomini  distinti  alla  chiesa,  ed 
alla  magistratura.  ( Vedi  Arborio 
nella  Biogr.)  Il-  giovine  Luigi  de- 
stinato alia  carriera  militare  en- 
trò nel  1770  come  sottotenente  in 
un  reggimento.  Jn  seguito  diventò 
scudiere  di  Madama  Clotilde  di 
Francia  principessa  di  Piemonte  c 
poscia  regina  di  Sardegna.  Piò  tar- 
di coll’esempio  del  padre  percorse 
la  strada  della  diplomazia.  Nel  1782 
Vittorio  Amadco  III  lo  nominò  suo 
inviato  straordinario  a Napoli,  e 
dopo  quella  missione  gli  affidò  l’am- 
basciata di  Vienna.  Il  marchese  di 
Brente  fu  presente  all’  incoronazio-, 
ne  di  Leopoldo  II,  prese  una  parte 
attiva  alle  conferenze  di  Pilnitz  nel 
1791,  e trovavasi  a.Francofort  al 
tempo  della  Dieta  per  l’ elezione  di 
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Francesco  U.  Ritornato  in  Piemon- 
te il  suo  sovra*»  gli  diede  la  chiavo 
di  ciambellano  e lo  nominò  amba- 
sciatore alla  corte  di  Spagna  ; ma 
presto  venne  richiamato  a 'Forino 
e spesso  ammesso  al  consiglio  dei 
ministri.  Frattanto  le  armate  fran- 
cesi che  dal  mese  di  settembre  1 792 
s’ erano  impadronite  della  Savoja 
« della  contea  di  Nizza,  occuparono 
il  Piemonte  nel  1798.  Il  marchese 
di  Breme  fu  allora  mandato  come 
«staggio  in  Francia  dove  rimase 
.quattordici  mesi.  La  più  gran  par- 
te de’ suoi  boni  essendo  situati  in 
Lombardia  andò  ned  a 801  a stabi- 
lirsi a Milano.  Allorquando  Napo- 
leone portassi  in  quella  città  per 
farsi  coronare  re  d’ Italia  lo  nominò 
consigliere  di  Stato,  e commissario 
generale  delle  sussistenze  presso 
p armata  d’ Italia , missione  che  Bre- 
me  disimpegnò  con  molto  zelo  ed 
interesse.  Ben  presto  sulla  proposta 
d’Eugenio  Beaubarnais  fu  nomina- 
to ministro  deli’  interno  del  regno 
d‘  Italia  ed  è atto  di  giustizia  il  di- 
re che  la  Lombardia  deve  alla  sua 
amrurnUtraziozione  la  repressione 
della  mendicità,  la  propagazione 
.della  vaccina,  e le  prime  1 scuole 
cP  insegnamento  mutuo.  Nel  1808 
fa  decorato  del  gran  cordone 
della  corona  di  ferro,  e nomina- 
to presidente  del  Senato.  Da  pa- 
recchj  anni  Breme  disimpegna- 
ta tali  importanti  funzioni  al- 
lorché gli  avvenimenti  del  1 81 4- 
rovesciando  il  trono  di  Napoleoni» 
resero  la  corona  al  re  di  Sardegna^ 
Il  marchese  portossi  tosto  a Tori- 
no, e malgrado  l’opposizione  d’al- 
euni  gran  personaggi  riguadagnò 
la  buona  grazia  del  suo  antico  pa- 
drone che  lo  ristabilì  tesoriere  del- 
l'ordine delP  Annunciata  , e gran 
croce  di  a.  Maoririo.  Egli  sottri  il 
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dolore  di  perdere  due  de’  «noi  figli 
nello  spazio  di  un  anno  (fedii’ er-. 
ticolo  che  segue)  ed  essendosi  riti- 
rato nella  sua  terra  di  Sartisanna, 
vi  mori  nel  1828.  Breme  mostrossi 
sempre  protettore  delle  scienze  -e 
delle  lettere  che  coltivava  egli  stes- 
so. Nel  1820  propose  ma  premia 
di  tremille  franchi  per  la  miglior 
disserta* ione  sulle  tragedie  di  Al- 
fieri; c lo  l' avvocato  Marrè  di  Ge- 
nova che  ottenne  la  medaglia.  Il 
marchese  di  Breme  è stato  P edito- 
re del  romanzo  di  Dafni  e Cloe 
tradotto  in  italiano  da  Annibai  Darò, 
avendo  acquistato  il  manoscritto  a 
Napoli  al  tempo  della  sua  missione 
«olà  nel  1782.  Questo  libro  stam- 
pato da  Bodoni  a Parma  nel  sola 
numero  di  57  esemplari  è stato 
qualche  volta  pagato  seicento  fran- 
chi dai  bibliofili,  li  marchese  di 
Breme  è autore  inoltre  delie  opere 
seguenti.  L Consullalions  sur  le 
statistique  du  departement  de 
E Agogne  du  jrrefcct  Lizoli  No- 
vara  i8oz.  IL  De  E influente  dei 
Sciences  et  des  beaux  arti  sur  la 
tranquillità  publique.  Parma  Bo- 
doni 180  a infl.vo.  UULettreò  mes 
fils,  Milano  1817  inS.vo.  IV.  Sur 
la  maniere  la  maini  prejudicia » 
Ile,  et  la  maini  conteuse  de  four- 
nir  aux  besoins  de  letat,  Parigi 
i.8i8.  V.  Des  sjrstetnet  aclueLs 
(E  education  du  peuple  rotonda 
Milano  1819.  VI.  Brevi  osser- 
vazioni di  un  Piemontese  in- 
torno ad  alcune  inesattezze  di- 
quattro  racconti  venuti  alle  luce 
sopra  E attentata  rivoluzione  nei 
Piemonte  nel  1821,  Parma,  Bodo- 
ni. VII.  Maxime s et  reflexionc 
politiques  et  morales  estratte  dal- 
le memoriedi  Stanislao  Leckzinskà, 
Parma  Bodoni  182».  Vili.  Obser- 
vations.  de  quelquas  articles  peti 
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ixacts  de  V histoire  de  f admini- 
stration  du  rojraume  t£  Italie  pen- 
dant la  dominalion  des  Francois, 
ascritte  a Caraccmi,  Torino  i8z5. 

G G — V. 

a.BREME  (Luigi  Ausonio  Gàt- 
tinà** di)  secondo  figlio  del  pre- 
cedente nacque  a Torino  nel  1781. 
La  sua  educazione  fu  diretta  dal 
dotto  orientalista  Valperga  di  Ca- 
Jusn.  Dcdicossi  dapprima  allo  studio 
delle  lingue,  poscia  a quello  della 
teologia.  Innalzato  al  sacerdozio  per 
dispensa,  all’età  di  ventidue  anni 
divenue  elemosiniere  del  principe 
Eugenio  viceré  d’Italia,  e fu  nomi- 
nato governatore  dei  paggi  alla  corte 
di  Milano.  Si  preteso  elicono  de'mo- 
iivi  che  l' indussero  ad  abbracciare 
lo  stato  ecclesiastico  fosse  stato  il 
dispiacere  di  non  poter  unirsi  ad 
una  persona  che  amava.  Nel  1807 
fu  decorato  dell’  ordine  della  coro- 
lla di  ferro  ed  entrò  nel  consiglio 
di  stato.  Quando  in  seguito  agli  av- 
venimenti del  1814  la  Lombardia 
passò  sotto  il  dominio  dell’Austria, 
l’abate  di  Breme  rimase  ancora  per 
.qualche  tempo  alla  testa  delia  casa 
dei  paggi;  ma  la  so  ppresskmo  di 
quello  stabilimento  gli  fece  perdere 
;1  suo  posto,  ed  allora  dedicò  i suoi 
jozj  alla  letteratura.  Indotto  dall’  Or 
«empio  di  Manzoni  e dai  consigli 
di  Lady  Morgan  slanciossi  nel  ge- 
nere romantico  del  quale  fu  uno 
de’  piò  zelanti  difensori,  e pubbli- 
cò z Milano  assieme  con  alcuni  a- 
snici,  in  lavoro  della  nuova  scuola 
pn  giornale  intitolato  II  conciliati t- 
re,  che  fu  soppresso  a cagione  del- 
J 1 sua  tendenza  liberale.  La  morte 
,di  suo  fratello  maggioro  che  si  an- 
negò traversando  la  Sesia  gli  cagio- 
nò un  profondo  dolore.  Essendosi 
jxwUto  a Torino  dove  lo  chiama- 
vano degli  affari  di  famiglia,  ji  mo- 
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ri  nel  i8ao.  Oltre  un  gran  numero 
di  composizioni  in  versi  indirizzate 
alla  vicearegina  d’Italia,  fra  le  qua- 
li è osservabile  una  canzone  sopra 
il  suo  ritorno  dalle  acque  di  Abano, 
nel  18 1 1 abbiamo  dell’abate  di  Bre- 
nne I.  Discorso  intorno  alt  ingiusti- 
zia di  alcuni  giuditj  lettcrarj  i- 
taliani,  Milano  1 8 1 6 in  4-to.  In  quer 
st'opera  l’autore  s’alza  contro  di  tersi 
critici  italiani,  il  rigorismo  spinto 
de’ quali  ha  Mcondo  lui  scoraggiato 
degli  uomini  di  genio  che  si  sariano 
distinti  nella  carriera  delle  scienze 
e delle  lettere.  Quest’ è una  specie 
d' apologia  del  romanticismo:  IL 
Canni  storici  della  vita  e degli 
sturi)  di  Tommaso  Valperga  di 
Caluso,  Milano  1817  in  B.vo  : III. 
Lettera  in  versi  sciolti,  ivi  1817. 
Questa  lettera  diretta  al  suo  antico 
maestro  Valperga  di  Crduso  è ciò 
ch’egli  fece  di  meglio  in  poesia: 
IV.  Orand  commentaire  sur  un 
petit article, par  un  vivant  remar- 
quable  sans  le  saeoir,  ou  Remar- 
ti ucs  etnotes generalcs  et  partici h 
lieres  a propos  d’uà  àrticle  qui 
le  concerne  dans  la  lìiographie 
du  vivants,  Ginevra  1817  in  B.vo 
di  pag.  nz  i.  Questa  è. la  confutazio- 
ne di  un  articolo  della  Biograpbie 
des  Itornmes  vivants  riguardante 
l'abate  di  Breme  ch’evvi  molto  mal- 
trattato: V.  Istruzione  al  popolq 
sulla  vaccina  e suoi  vantaggi.  No- 
vara 1818  in  ti. «noi  VI.  Novelle 
letterarie,  Milano  1820.  Queste 
sono  una  risposta  a parccchj  artico-, 
li  del  giornale  letterario  di  Firenze, 
G— -o  — v . 

BREMSER  (Giovanni  Gotto* 
fu  eoo  ) medico  e naturalista  tede- 
sco, nato  a Wertbcim  sul  Meno  il 
19  agosto  1767  fece  i suoi  sludj 
medici  a Jena,  e ricevette  il  grado 
di  dottore  ael  1 7 La  sua  disse  r- 
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tazione  inauguralo  è intitolala  De 
calce  antimonii  cum  sul/ure  Hof- 
fmanni.  Scorse  in  seguito  la  Ger- 
mania, la  Svizzera,  e l' Italia  ed  an- 
dò  a fissarsi  a Vienna  per  esercita- 
re la  medicina.  All’epoca  dell’ in- 
vasione francese  in  Germania  nel 
I •jg'j  Bromscr  prese  servizio  per 
qualche  tempo  in  qualità  di  medico 
nelle  armate  austriache.  Quattro 
anni  dopo  al  tempo  della  scoperta 
del  vaccino,  dichiarossi  uno  de'suoi 
più  zelanti  partigiani,  e pubblicò 
uu  opuscolo  nel  quale  esalta  l' im- 
ortanza  di  tale  scoperta , e conar 
atte  i preg  udizj  che  si  opponeva- 
no alla  sua  propagazione.  Durante 
gli  anni  susseguenti  Bremser  s’oc- 
cupò molto  dell’uso  terapeutico  del 
aivanismo  e fece  un  gran  numero 
i esperienze  sopra  questo  soggetto 
nell’instituto  dei  Sordo-muti  a Vien- 
na. Fino  al  1806  dedicossi  pscluti- 
vamcnle  alla  pratica.  Dopo  quell’e- 
poca lo  studio  dei  vermi  intestinali 
fu  quasi  l’unica  sua  occupazione,  c 
divenne  uno  dei  più  celebri  elmin- 
tologi  della  Germania.  Incaricalo 
da  Schreiber  direttore  del  Museo 
di  Storia  naturale  in  Vienna  di  clas- 
sificare ed  aumentare  la  collezione 
dei  vermi  intestinali  di  quello  sta- 
bilimento, egli  diede  una  grande 
estensione  a tale  collezione,  e fu 
creato  uno  dei  conservatori  del  Mu- 
seo. Egli  non  occupavasi  d’elmin- 
tologia soltanto  sotto  il  solo  rap- 
porto teoretico.  I mezzi  di  combat- 
tere le  affezioni  verminose  formano 
altresi  l’oggetto  dei  suoi  studj,  ed 
ogni  giorno  curava  molti  de’ poveri 
ammalali  che  n’ erano  attaccati. 
Nel  iSi5  fece  un  viaggio  a Parigi 
per  visitare  il  Museo  di  Storia  na- 
turale, e conoscere  i dotti  di  quella 
capitale.  Ritornato  a Vienna  s’occu- 
pò della  pubblicazione  di  varj  scrit- 
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ti  che  formano  il  soggetto  de'  suoi 
studj  lavoriti.  In  line  fu. strappato 
dai  suoi  lavori  da  una  idropisia  che 
durò  due  anni  e dalla  quale  dovet- 
te soccombere  il  21  agosto  18Z7. 
Le  sue  opere  sono:  I.  Saggio  sul 
vaccino  (in  tedesco),  Vienna  1801  in 
8 vo:  IL  IL  vaccino  consideralo 
nelle  sue  relazioni  con  gl'  interes- 
si dello  sialo  fin  tedesco),  Vienna 
1806  in  8.vo:  III.  Alcune  parole 
sulla  scarlaiina  , e sulla  rosolia 
(in  tedesco),  Vienna  1806  in  8 va: 
IV.  Spiegazione  dèi  proverbj  po- 
polari sopra  la  medicina  (in  tede- 
sco), Vienna  1806  in  8.vo:  V.  Av- 
vertimenti sopra  il  modo  da  rego- 
larsi nelle  stagioni  insalubri  per 
preservarsi  dalle  malattie  (in  te- 
desco1, Vienna  1807  in  8.vp:  VI. 
Traile  Zoologique  et  phj’siologi- 
ques  sur  Ics  vers  inteslinaux  de 
C homme  tradotto  dal  tedesco  da 
Grondici-  con  delle  annotazioni  di 
Blainvillc,  Parigi  1 8 2 4 in  8 vo.  e A- 
tlante  in  4to.  L’originale  tedesco 
era  stato  pubblicato  in  Vienna  il 
1819  in  8 vo.  Bremser  crede  assai 
alla  generazione  spontanea  dei  ver- 
mi intestinali:  VII.  Icones  lielmin- 
thum  sistema  Hudol fii  entozoolo- 
gicum  illuslrarues,  Vienna  i8z4 
in  foglio.  L’imperatore  d’Austria 
contribuì  alle  spese  di  questa  edi- 
zione. 

G — t — ti. 

BRENET  (Enrico  Caterino) 
medico,  e membro  della  camera 
dei  deputati,  era  nato  il  2 3 novem- 
bre 1 ■364  a Maisscj  villaggio  pres- 
so Dole.  Dopo  aver  seguito  i corsi 
per  due  anni  della  facoltà  di  Besan- 
zone  portossi  a Parigi  a compier» 
i.suoi  studj  medici,  e ricevette  » 
suoi  gradi  con  abbastanza  distin- 
zione per  meritare  la  Jode  dai 
sue»  maestri  eh' erano  Louis  ,Vieq 
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d’Az_fr,  et  Portai.  Essendosi  stabili' 
to  nei  l’jgo  a Digione,  presentò 
per  la  sua  aggregazione  ài  collegio 
dei  medici  di  quella  città  una  te- 
si molto  osservabile  sopra  questa 
questione  : Esistono  diversi  me- 
todi di  cura  contro  gli  esante- 
mi febbrili ? Opposto  fin  dal  prin- 
cipio alla  marcia  della  rivoluzione, 
il  dottore  Brenet  venne  rinchiuso 
durante  il  terrorismo  nel  castello 
di  Digione.  Studiando  di  rianima- 
li col  suo  coraggio  quello  de’suoi 
compagni  d’ infortùnio  , mostrava 
molta  giovialità  ed  era  il  primo  a 
scherzare  sulla  sorte  clic  gli  era 
riserbata.  La  sua  apparento  indif- 
ferenza ingannò  i suoi  custodi,  ed 
egli  profittò  della  sicurezza  che 
aveva  loro  saputo  inspirare  per  fug- 
girsene scalando  le  mura.  L’amici- 
zia gli  aveva  apparecchiato  nel  vil- 
laggio di  Moissej  un  ritiro  inaces- 
si bile  j ma  infornialo  che  una  mor- 
tale epidemia  erasi  manifestala  ne- 
gli ospitali  di  Digione,  non  esitò 
ad  offrirsi  per  dividere  .i  pericoli 
de’suoi  confratelli,  curando  gli  am- 
malati attaccati  dal  contagio.  Que- 
sta nobile  oblazione  raddolcì  il  ri- 
gore de’suoi  nemici,  e gli  ottenne 
la  libertà.  Da  quel  punto  Brenet  fu 
posto  dall’opinione  nel  rango  dei 
primi  pratici  di  Digione.  Persuaso 
che  non  trovansi  nei  libri  che  delle 
opinioni,  e delle  ipotesi,  egli  legge- 
va poco,  ma  osservava  molto;  e sic- 
come egli  era  dotato  di  un  tatto 
tanto  pronto  quanto  sicuro,  acca- 
deva assai  di  rado  ch’egli  s' ingan- 
nasse, sulla  malattia,  e sulla  cura 
che  conveniva  d’adottare  ; ma  nien- 
te poteva  fargli  cangiare  il  giudizio 
che  aveva  una  volta  esternato.  Il 
suo  tuono  brusco  c deciso  in  luogo 
rii  nuocere  alla  sua  riputazione  con- 
fluì di  molto  ad  estenderla;  e sa- 
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rebbesi  stati  quasi  disposti  a ve- 
dervi un  calcolo  per  parte  sua,  se  la 
sua  schiettezza  non  avesse  rispinto 
fino  l’idea  del  ciarlatanismo.  Cono- 
sciuto pel  suo  invariabile  attacca- 
mento alla  causa  della  monarchia  fu 
eletto  deputato  dal  dipartimento 
della  Còte-d’  Or  alla  camera  del 
18 15.  Fecesi  in  quella  distinguere, 
per  una  fermezza  di  principj  della 
quale  non  davano  tutti  l’esetnpio  ì 
membri  coi  quali  votava.  Nella  di- 
scussione sopra  il  progetto  di  ven- 
dere i beni  dello  comuni,  confutò 
le  ragioni  avanzate  dal  ministero  in 
un  discorso  che  fece  una  grande  im- 
pressione, e ch’egli  pubblicò  colla 
Stampa  a sue  spese,  dichiarando  che 
il  prodotto  sarebbe  applicato  al  sbl- 
lievo  dei  poveri.  Allontanato  dalla 
scena  politici  per  la  dissoluzione 
della  camera  introvabile,  non  fu  e- 
letto  di  nuovo  che  nel  J820,  e d’al- 
lora  non  cessò  di  sedervi  dal  lato 
destro.  Membro  di  tutte  le  commis- 
sioni importanti,  si  dcd.cava  con 
coscienza  all’ esame  delle  questioni 
ch’erangli  sottomesse;  e fino  a quan- 
to le  sue  forze  glielo  permisero,  non 
cessò  un  momento  dal  prender  par- 
te ai  lavori  della  camera.  Un’indi- 
sposizione della  quale  non  previde 
la  gravezza  non  l’ aveva  distolto  dal 
recarsi  alla  seduta;  ma  fu  obbligato 
di  lasciarla.  La  sua  malattia  essen- 
dosi sviluppata  l’indomani,  accon- 
senti a ricevere  i soccorsi  della  roe- 
dicinaquantunque  non  le  accordasss 
gran  fiducia.  In  fine  un  assalto  di  a- 
poplessia  che  niente  poteva  preve- 
nire, lo  rapì  il  3 maggio  1824.  tire- 
net  era  stato  decorato  dell’ordine 
della  Legion  d’onore;  era  membro 
dell’ accademia  reale  di  medicina,  a 
di  quella  d’ Digione  dove.il  suo  c- 
logio  venne  recitato  dal  dottor  Sal- 
.gues.  Trovasi  stampato  nella  rac- 
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colta  delle  memorie  di  ({odia  10- 
cietà  per  l’aiuto  1826.  - 

W— s. 

BRENNA  (Hanoi)  teologo,  filo- 
sofo e poeta  di  chiaro  nome,  nacque 
in  Roma  d’onesta  famiglia  il  gior- 
no diciassettesimo  d’aprile  dell’an- 
*10  , « giovane  di  Venti  anni 

èntrò  nella  compagnia  di  Gesù,  du- 
rante la  quale  sostenne  con  molta 
lode  la  cattedra  di  filosofia  in  Anco- 
na e in  Firenze.  Accaduta  la  sop- 
pressone dell’ ordine  restò  in  To- 
scana , e colà  fa  associato  all’  acca- 
demia della  Crusca  col  nome  di 
Cleobulo  Paleofilo,  e vi  si  rese  fa- 
moso per  molte  opere  date  a stam- 
pa. Tra  le  varie  vicende  di  quei 
tempi  e di  sua  vita  ritornò  in  pa- 
tria, e con  una  fine  esemplare  mo- 
rì nella  casa  del  Gesù  di  Roma  nel 
di  ventisettesimo  di  gennajo  dell’an- 
no 1 8 1 z.  Le  opere  da  lui  pubblica- 
lo sono  le  seguenti  s L De  generis 
fiumani  consunta  in  agrtoscenda 
divinitate , tomi  due , Firenze,  per 
Gaetano  Cambiagi  in  4-to  la- 

voro di  tersissimo  stile  latino,  pie- 
no di  robustezza  nel  maneggio  de- 
gli argomenti,  e pregevole  singo- 
larmente per  la  difesa  di  alcuni 
uomini  celebri  ingiustamente  accu- 
sati d’ateismo.  IL  De  infinita  per- 
fezione Dei  opus  tnetaphysicum ; 
Firenze,  per  Giambatista  Stecchi 
*774  >n  4-to,  libro  di  molla  chia- 
rezza in  somma  difficoltà  'di  mate- 
ria. III.  De  sceptro  Judte  adMes - 
site  tempora  non  defecturo,  dis- 
sertazione stampata  nel  tomo  xxxv 
della  Nuova  raccolta  di  opuscoli 
scientifici  e filologici,  Venezia  , 
per  Simeone  Occhi  1780.,  ricono- 
sciuta dal  p.  Marnici  li  compilatore 
siccome  la  più  bella  eia  più  dotta 
sino  al lori  su  quell’argomento.  Rav- 
vese un’altra  in  suo  nome  De  M, #. 
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resi  Alblgcnsium , ma  forse  qua- 
tta è del  celebre  p.  Pietro  Lazzari 
suo  maestro  d’istoria  ecclesiastica 
nel  collegio  romano , sotto  cui  il 1 
Brenna  non  anche  religioso  tenne 
pubblica  disputa,  e premise  èlle 
tesi  la  dissertazione  accennata.  IV. 
Vita  G alitici  Calila; i , come  pure 
Vita  Lud.  Anlonii  Muratarii  an>- 
bedue  nel  primo  volume  delle  vite 
d’ Angelo  Fabbronis  questi  confessa 
che  il  Brenna  ebbe  pure  gran  par- 
te nelle  vite  del  Cavalieri , del  Me- 
nigli!! , dello  Stellini , del  Raglivi . 
del  Castelli , del  Vivianì,  del  -Cas- 
sini, del  Grandi,  del  Marchetti, del 
Sorelli,  del  Lamisi  ed  altri.  Anche 
il  Giornale  de’  Letterati  di  JHsa 
contiene  un  gran  numero  di  artico- 
li scritti  dal  Brenna , come  il  sesto 
del  tomo  zi , i giudiz]  critici  sopra 
il  Sardi  fe  l' Aldini  nel  tomo  xix , 
sopra  l’opera  Adriano  nel  xxit, 
sopirà  l’opera  francesè  intitolata  dei 
carpe»  polìtitjues  nel  xxvi , sopra 
Luigi  Cremani  fiel  xrvft,  sopra 
Condillac  nei  tomi  xxthi  , xxxv , 
xxxit,  xxxm,  sopra  il  Cassino  c il 
Boseovich  nel  xxxv , sopra  il  solo 
Cassina  nel  xxxix  e li  sopirà  il  Ce- 
sarotti nel  *Lvi , sopra  il  Denins 
nel  xi.yii  , sopra  il  Comari  nel  irti, 
sopra  il  Baughiassi  0 l’ab.  Mably 
nel  liv,  sopra  il  Bracci  nel  w , e 
tutto  l’elogio  di  Leonardo  Ximenes 
nel  tomo  xxiv.  L’opera  che  per  h» 
condizione  de’teinpi  sollevò  maggior 
grido  e tuttavia  più  di  tutte  dispia- 
cque poi  all'autore  furono  le  Letterie 
teologiche , critiche  e filosofiche 
stampate  sotto  nome  di  Roberto  Fi- 
JalctG  ih  Firenze  nel  i>}flO,  in  8.vo. 
li  disgusto  dell’autore  ebbe  origi- 
ne-dalia frode  d’un  prepotente,  Cii« 
come  egli  diceva  , gliele  aveva  con- 
trafatte.  Il  -merito  e la  lède  fioeti- 
ca del  Brenna  pmò  -di  leggieri  evr- 


,gk 


B lì  £ 

niosaersi  da'  suoi  Sonetti  ch’ebbero 
tre  edizioni  e l’ultima  in  Roma  pel 
Salomoni  nel  1808  in  8.vo,  sopra 
i quali  vegetisi  il  Giornale  de  Let- 
terati di  Pisa  al  tomo  xlik  p.  3o5 
che  ne  parla  con  encomio.  Gli  ar- 
gomenti sono  in  massima  parte  fi- 
lo solici  ed  eroici  trattati  con  molta 
verità  e novità  di  concetti  e con  e- 
leganza  di  favella  altrettanto  lonta- 
na dal  basso , che  dal  turgido  stile 
dannerole  di  Calcdonii  allora  domi- 
nante. Rimasero  inedite,  i.#  le  sue 
Lettere  filosofiche , delle  quali 
profittò  molto  il  Fabbroni  nell’ope- 
ra sopraccitata:  in  una  di  queste 
diretta  a Bartolomeo  Ambrosi  con- 
fessa il  Brenna  di  aver  egli  istesso 
data  l’ ultima  mano , prima  che  si 
pubblicasse,  al  libro  dell’ab.  Brac- 
ci intitolato  Commentarli  de  anti- 
qui* gemmarum  sculptoribUr,  x.° 
i discorsi  filologici  recitati  alla 
reale  accademia  fiorentina,  e fi- 
nalmente un  Panegirico  di  santa 
Scolastica  detto  nella  chiesa  dello 
Benedettine  di  Rieti  nel  1 788. 

G — p — 9. 

BRENTIM  o BRENTA  (Ast- 
» uba)  letterato  del  secolo  XV  sul 
quale  i biografi  piò  esatti  nou  som- 
ministrano che  delle  notizie  incom- 
plete era  rtato  a Padova  verso  l’an- 
no i45o.  Dopo  aver  fatto  degli  stu- 
dj  brillanti  ( Pedi  Hisloria  Gym- 
nasii  Patavini  di  Papadopoli)  per- 
fezionossi  nella  conoscenza  del  gre- 
co sotto  la  direzione  di  Demetrio 
Chalcondjle,  e andò  a Roma  ove 
diede  lezioni  di  rettorica.  I suoi 
talenti  gli  meritarono  la  benevolen- 
za del  cardinale  OUviero  Caraffa 
elle  lo  scelse  per  auo  segretario , e 
ritrovò  in  Sisto  IY  un  generoso 
protettore.  Moriva  in  Roma  nel  fior 
dell’ etàd' anno  1 483.  Conoscesi  di 
lui:.  I.  Cali  Jalii  Casari*  ora t io 
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V esondane  Belgica  ad iriilites  Lo- 
lita in  4-to  senza  data.  AudilTredi 
descrive  quest’opuscolo  rarissimo 
nel  Catal.  romanar.  edit.  Vxì  ; ma 
e’ inganna  nel  numero  dei  fogli  che 
sono  dieci  in  luogo  di  otto.  Il  pri- 
mo contiene  un  Decastickon  che 
Brentim  indirizza  alio  stesso  Cesa- 
re, e nel  quale  st  scusa  dell’  aver 
tentato  di  riprodurre  uno  de’ tuoi 
discorsi.  In  una  lettera  al  Papa  Si- 
sto IV  che  susseguita,  ringrazia  il 
Pontefice  di  avergli  accordato  l’ ac- 
cesso nella  biblioteca  Vaticana,  e lo 
prega  d’accogliere  con  bontà  il  pri- 
mo frutto  del  suo  lavoro.  Una  se- 
conda epistola  ad  Quirite s contiene 
il  sommario  del  discorso.  Il  volume 
è terminato  da  quattro  composizio- 
ni in  versi  in  lode  dell'autore.  Que- 
sto discorso  ebe  Brentim  aveva  com- 
posto partirà  ex  grate is  litteris 
parlini  ex  Idlinis,  indica  un  distin- 
to talento.  La  biblioteca  di  Besan- 
zone  ne  possedè  un  esemplare:  II. 
Una  traduzione  latina  degli  opus- 
coli ( Opera  parva ) d’Ippo orate  Ro- 
ma t voi.  in  4-to  di  19  fog.  Venne 
ristampata  con  l'opera  di  Rliazès 
Il  avi  seu  Contincns  (Vedi  Rasi 
nella  Biografia),  Venezia  149  7 in 
foglio,  assieme  il  piccole  trattalo 
di  Sinforino  Chanrpier:  de  Claris 
medicina;  scriptoribus, Lione  1 5o8 
in  8. v ii.  IH.  Oratio  -ad  Sistum'IV 
de  somniis  in  4-to  senza  data.  Que- 
st* opuscolo  ignoto  al  p.  AudilTredi, 
trovavasi  nella  biblioteca  del  car- 
dinale di  Briennc  (Vedi  l’ Index 
del  p.  Laire  ig3).  In  testa  della 
traduzione  del  trattato  d’Ippocrate 
sopra  le  veglie  Brentim  mise  una 
prefazione  indirizzata  al  Papa  Si- 
sto IV  in  qua  multa  di* seri*  de 
sontniis.  Ravvi  luògo  a cradere  obe 
la  prefazione  y ed  il  disoorso  non 
•ienoche  «uzzolo  od  identico  scritte. 
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IV.  fin  Pentecosten  ora  Ito  (iW'5) 

10  4-to> 

W— s. 

BRERETON  (Tommaso),  nato 

11  4 maggio  a •j 8 2 in  Irlanda,  re- 
cossi all’  Indie  orientali  in  qualità 
di  volontario  con  suo  zio  il  capita- 
no Coghlan  del  45-ofo  reggimento. 
L’anno  dopo  ottenne  il  raago  d'al- 
fiere, e nel  1801  quello  di  luogo- 
tenente.  Ebbe  parte  alla  presa  de- 
gli stabilimenti  Danesi,  e Svedesi 
nell’ Indie  orientali,  ed  a tutte  le 
operazioni  nelle  quali  fu  impiegato 
il  suo  reggimento  lino  al  1804  in 
cui  ricevette  un  brerettodi  capitano, 
c fu  impiegato  come  maggiore  dal 
*uo  parente  il  generale  di  brigata 
Brereton  governatore  di  *.  Lucia. 
Nel  1809  faceva  parte  della  spedi- 
zione contro  la  Martinica  ed  il  ge- 
nerale Wales  gli  accordò  il  rango  , 
■e  le  funzioni  di  maggiore  di  bri- 
gata. Occupò  ancora  lo  stesso  po- 
sto.  alla  conquista  della  Guadalupa 
nel  1810,  poscia  a Surinam,  alla 
Domenica  ed  al  Senegai,  da  dove 
il  suo  cattivo  slato  di  salute  l’ ob- 
bligò di  ritornare.  Il  Capo  di  Buo- 
na Speranza  dove  fu  inviato  nel 
1818  gli  riuscì  «leso  sfavorevole, 
« quantunque  richiamato  un  mo- 
mento in  Inghilterra  da  un  infor- 
tunio domestico,  restò  nell’Africa 
meridionale  fino  al  i8a3.  Resti- 
tuito in  Europa  fu  nominato  ispet- 
tore del  distretto  di  Bristol,  ed  oc- 
cupava quel  posto  nel  1 83 1 allor- 
ché una  s rilevazione  rese  necessa- 
rio l’intervento  della  forza  armata. 
Brereton  non  diede  che  con  esitan- 
za gli  ordini  che  avrebbero  assicu- 
rato la  superiorità  alla  truppa  , e 
l’ insurrezione  ottenne  un  momen- 
taneo trionfo.  Quando  tutto  fu  ri- 
condotto- all’ordine,  egli  dovette, 
giustificare  la  sua  condotta  davanti 
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una  corte  marziale-;  l’ evidenza  dà 
fatti  era  gravissima.  Se  la  rivolta 
avesse  trionfato  Brereton  sarebbe 
«tato  un  eroe:  ma  repressa  era  stata, 
ed  erassene  mostrato  incontrasta- 
bilmente il  fautore.  Penetrato  dal- 
la realtà  di  questi  fatti,  e dalla  se- 
rietà della  sua  situazione,  dopo  la 
«errata  del  quarto  giorno  del  suo 
processo,  rientrò  nella  sua  starna 
verso  mezzanotte,  pose  in  ordina 
le  sue  carte,  e ti  direste  «otto  l’al- 
cova.  Tosto  la  forte  denotazione  di 
una  pistola  richiamò  il  vicinato,  a 
Irovossi  rovesciato  morto  sul  suo 
letto.  Fatta  l'inquisizione  il  coro- 
nar dichiariilo  colpito  da  alienazio- 
ne temporaria.  Questo  processo  ed 
il  funebre  sviluppo  ebe  lo  chiuse, 
produssero  nel  pobblico  una  for- 
tissima sensazione  non  solo  in  In- 
ghilterra ma  pur  anche  all'  calerò. 

P — OT. 

1.  BRÉS  (Giovaw-Pietro),  nato 
in  Issoire  verso  l’anno  1760  fece 
i suoi  studj  a Linsoges,  e dedicotii 
particolarmente  alla  fìsica.  Recatosi 
presto  a Parigi  vi  pubblicò  nel  1 799 
delle  Rechcrches  sur  t existence 
du  frigorie]  ue,  et  sur  son  reser- 
yoir  commun  1 voi.  in  8.vo  nelle 
quali  ti  propose,  di  provare,  contro 
l'evidenza  e l’opinione  generalo, 
che  il  freddo  è un  fluido  particola- 
re, e che  non  risulta  punto  dalla 
sola  assenza  del  calorico.  Quest’  o- 
pcra  ch'ebbe  poca  fortuna,  fu  nul- 
lameno  tradotta  in  tedesco.  L'  au- 
tore abbandonando  allora  le  scien- 
ze esatte  non  s’occupò  piò  che  di 
letteratura  e pubblicò  diversi  ro- 
manzi sotto  il  velo  dell’anonimo, 
o di  differenti  pseudonimi.  Cioè  L 
Isabelle  et  Jean  et  Armagnac  cu 
les  deingers  de  l'  intimile  frater- 
nelle , romanzo  storico  di  J.  P.  B., 
Parigi  t8o4,  4 voi.  in  iajno.  il. 
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'to'  TrèmouilU  j chevatìer  sans 
■peuFet  sans  reproche  di  madame 
■di  B.  ibi  1806,  5 follimi  in  la.mo. 
III.  L’ Heroine  du  quinzieme  sie- 
tle,  ibid.  1808  4 *»)•  in  12.mo.IV. 
Les  Indous  ou  la  file  tiu.r  denx 
pere*,  ibid.  6 rol.  in  1 2.mo.  V.  fie- 
connaissance  et  repentir,  ibid. 
<■1809.2  rei.  in  la.mo.  Abbiamo 
. anche  -di  Brés  VI.  Platon  devant 
idjt’itias poema  ibid.,  181 1 in  i8.mo. 
VII.  La  batnille  <t  Austerlitx  ga- 
gttée  le  2 decembre  1 8o5,  par  A<i- 
poleon  pour  servir  de  suite  aux 
fasies  militaires  des  Franqais  in 
foglio  di  due  logli  non  una  grandis- 
sima tavola.  Bres  pubblicò  ancbc 
‘ una  memoria  sul  magnetismo  stam- 
pata nelle  collezioni  scientifiche. 
Mori  a Parigi  nel  1817  lasciando 
parecchie  composizioni  inedite  fra 
lo  quali  Persepolis  ou  l’origine 
des  societés,  poema  in  24  canti. 

. 1 1 . • . . 1 ■ 1 Z. 

2.  BRES  (Giovam-Pietuo)  nipo- 
te del  precedente  nacque  a Limo- 
ges  nel  1765  figlio  di  un  negozian- 
te che  lo  destinò  dapprima  alla  me- 
«licina,  e gli  fece  percorrere  gli  stir- 
ai) analoghi  anche  con  qualche  suc- 
cesso. Pertossi  a compierli  a Pari- 
gi, e ri  pubblicò  alcuni  articoli  nei 
giornali  di  medicina,  poscia  nel 
1 8 1 5 un  opera  di  anatomia  compa- 
rata sotto  il  titolo  t Observations 
, sur  la  forme  arrondie  considerile 
dans  les  corps  organisés,  et  prin- 
oipalcment  dans  le  corpi  de  l’ bolli- 
rne. Questo  volume  in  8.vo  renne 
■ tradotto  in  Inglese  nel  1816  con 
delle  note  del  traduttore.  Bros  sem- 
bra avere  per  un  eccesso  di  sensi- 
abilità  rinunciato  alla  medicina  per 
sion  occuparsi  d’altro  ebe  di  belle 
arti,  e di  letteratura.  Ha  pubblica- 
lo I.  Leti res  sur  f harmonie  du 
langage  Parigi  i8ai  2 volumi,  in 
Sappi,  t.  11. 
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« 8.tno  con  figure.  II.  L’dbeitte  des 
jardins  en  prose  et  en  veri,  ibid. 
1823  ift  i8.mo  coti  figure.  Ili  Bi- 
blibtheque  du  premeneur , ibid. 
«823  in  i8.mo  con  figure.  IV.  My- 
riorama,  collection  de  plusieurs 
milliers  de  paysages  dessinès par 
M.  Brés , ibid.  i8i3.  V.  Mytholo- 
gie  des  Barnes  ibid.  1825  in  i8.nio. 
figurato.  VI.  Simples  Histoires 
trouvées  dans  un  pot  au  lait,  i8i5 
ibid.  in  i2.tno  con  8 figure.  VII. 
Mttsée  du  paysagiste  1 collection 
de  seiiemille  cinq-cent  quaran- 
ta is  pafsages  d’ aprés  des  plus 
grand  maitres,  ibid.  1826.  Vili. 
Les  jeudis  dans  le  chateau  da  irta 
tante,  ibid.  1826  in  i8.mo  fig, 
IX.  Campanium  pittoresque,  col- 
le ction  de  plusieurs  milliers  de 
paysages  dans  divers  genres  aree 
un  trailé  elemenlaire  du  paysage, 
ibid.  in  1 8.mo  fig.  X.  Les  compii- 
ments,  passetemps  des  soirées,  ivi 
1826  in  8.vo  fig.  XI.  Les  p ay su- 
ge s dedicati  a Mad.  Dufresnov,  ibid. 
1836  lig.  XII..  Tableau  histori- 
que  de  la  Grece  1826  2 volumi  in 
i8.mo  fig.  XIII.  Histoire des  quat- 
trofili  Aymon  Parigi  182710  <8.mo 
fig.  G.  P.  Brés  è pur  anche  l’autore 
d’una  raccolta  d’inni  per  il  Gin- 
nasio normale  e del  testo  ebe  ac- 
compagna la  collezione  delle  inci- 
sioni intitolata  Soueenirs  du  mu- 
nte des  monumenti  franqais  ; e 
lasciò  alcune  opere  inedite.  Questo 
laborioso  compilatore  addetto  al- 
1’  amministrazione  dipartimentale 
della  Senna,  morì  a Parigi  nel  1 8 3a 
dal  Cholera.  11  colonnello  Atnoros 
recitò  un  discorso  sulla  sua  tomba. 
, . Z, 

BRESLAW  (Enrico  duca  di) 
unodcglieroi  del  secolo  deci  ruote  r- 
co,  nato  l’anno  i 1 7 1 da  Enrico  det- 
to il Murbuto  eli  succedette  lamio 
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1237  nel  dacato  di  Breslavia,  qua- 
le era  toccato  in  sorte  al  suo  avolo 
in  un  antico  smembramento  della 
monarchia  Polacca.  Appena  erasi 
mostrato  ai  suoi  sudditi  che  i Tar- 
tari Mogoli  sotto  la  condotta  di  Ba- 
tukhan,  avendo  conquistate  e sac- 
cheggiate le  provincie  Russe,  s’avan- 
zarono  sulla  Vistola.  Bolcslao  V 
detto  il  Casto  ( vedi  Biogr.  uni- 
vers.)  si  tenne  prima  chiuso  in  Cra- 
covia, e pii  tardi  fuggi  vilmente 
in  Ungheria.  Vladimir,  il  suo  pala- 
tino (vedi  Biogr.  unieers.)  sacrifi- 
cossi,  ma  inutilmente;  i barbari 
presero,  saccheggiarono  Cracovia, 
e marciarono  contro  Brcslavia,  che 
venne  abbandonata  dagli  abitanti 
per  rifuggirsi  nelle  foreste.  Il  du- 
ca Enrico  mise  una  forte  guarni- 
gione nel  castello,  la  quale  incen- 
diò gli  edifìzj  i più  elevali  affine 
che  l’inimico  non  potesse  stabilir- 
visi.  I Tartari  trovando  disertata  la 
città  credettero  di  poter  prendere 
il  castello  d’ assalto.  Rispinti  , si 
avviarono  a marcia  forzate  verso  là- 
gnitz  ove  il  duca  Enrico  li  aspetta- 
va. Questo  principe  divise  la  sua 
armata  in  cinque  corpi.  A Boleslao 
uno  dei  suoi  parenti,  diede  il  co- 
mando del  primo,  che  era  compo- 
sto di  crociati  venuti  da  diversi 
paesi  d’Europa.  Egli  li  fece  soste- 
nere dagli  operaj  delle  miniere , 
truppa  coraggiosa  ed  affezionata. 
Sulislao  figlio  del  palatino  Vladi- 
miro comandava  le  truppe  polacche 
componenti  il  secondo  corpo.  Il  ter- 
zo era  formato  da  soldati  Slesiani , 
il  quarto  da  cavalieri  Teutonici  sot- 
to gli  ordini  del  loro  gran  mastro 
Foppon.  Enrico  riserbó  per  se  il 
quinto  corpo  frammisto  di  gentil- 
uomini polacchi  e slesiani.  I tartari 
divisero  parimenti  la  loro  armata 
in  cinque  colonne.  AH'  intorno  di 
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Lignitz  giace  lunghesso  la  Nissa  una 
vasta  pianura  che  chiamasi  in  po- 
ìaceoDobzc  Potè  ossia  il  buoncaro- 
po.  Ivi  le  due  armate  si  ordinarono 
in  battaglia.  I crociati  c gli  operaj 
delle  miniere  si  spinsero  con  gran 
furore  sopra  i tartari , ebe  facendo 
vista  di  fuggire,  li  circondarono,  c 
ne  fecero  una  gran  strage.  Non  si 
salvò  che  un  assai  piccolo  numera 
Le  due  altro  divisioni  che  Enrico 
fece  avvanzare  cominciarono  con 
buon  successo.  I tartari  erano  in 
rotta  quando  uno  d’essi,  russo  rin- 
negato, portandosi  dinnanzi  le  file 
dei  polacchi  e dei  slesiani  misesi  a 
gridare  con  voce  altitonante;  Bie - 
gqrcie,  biegnjeic , fuggite,  fug- 
gite. Lo  truppe  credendo  spensie- 
ratamente che  tali  parole  venissero 
da  uno  dei  loro  condottieri , si  ri- 
tirarono in  disordine.  Il  duca  En- 
rico vedendo  questo  movimento  re- 
trogrado disse  a quelli  che  lo  cir- 
condavano .•  Gorcej  rie  stalo  ! Co- 
me va  male  la  cosa!  Nulla  mono 
dopo  aver  esortalo  i bravi  eh’  egli 
comandava,  attaccò  le  tre  divisioni 
dei  tartari  che  gli  stavano  dinanzi. 
Bardar  uno  dei  loro  capi  accorren- 
do con  la  riserva,  Enrico  l’arrestò 
ed  i tartari  furono  di  nuoro  posti 
in  fuga.  Ma  la  partita  non  era  e- 
guale  quantoal  numero;  la  maggior 
parte  dei  cavalieri  teutonici  era  pe- 
rita combattendo  con  l’ usuale  loro 
bravura.  Negli  altri  corpi  si  prin- 
cipiava a piegare.  Quelli  che  ac- 
compagnavano il  duca  Enrico  lo 
scongiuravano  di  conservarsi  per 
tempi  più  felici.  Rammentandosi 
che  il  sangue  de’  re  Boleslai  scor- 
reva nelle  sue  vene,  rispinse  con 
disprezzo  tali  pusillanimi  consigli 
Ben  presto  non  vide  più  intorno  a 
se  che  quattro  di  que’ bravi  alla  te- 
sta de’quali  incuteva  ancora  spaven- 
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to  ai  tartari.  Il  tuo  cavallo  sfinito 
gli  cadde  sotto;  e tosto  se  gliene 
diede  un  altro.  Circondato  da  ogni 
parte , egli  alzava  la  sciabola  per 
colpire  un  tartaro,  quando  uno  di 
essi  lo  feri  alla  congiuntura  della 
Corazza,  c spinse  la  sua  lancia  sot- 
to il  braccio  dal  lato  destro.  I Mo- 
goli  urlando  ferocemente  traspor- 
tarono il  suo  corpo  dietro  le  file; 
fe  dopo  avergli  tagliata  la  testa,  si 
divisero  la  sua  armatura,  ed  i suoi 
vestiti.  Questo  prode  principe  ave- 
va sposato  Anna  figlia  di  Przemis- 
lao  li  detto  Ottocare  re  di  Boemia 
dalla  quale  aveva  avuto  quattro  fi- 
gli, ed  una  figlia.  Sua  madre  Edvi- 
ge clic  l’ aveva  allevato  con  la  mag- 
gior cura,  venne  in  queste  estreme 
Circostanze  a rinforzare  i!  Suo  co- 
raggio  con  le  proprie  esortazioni. 
Dessa  gli  ripeteva  giornalmente  do- 
versi rammentare  de’ re  suoi  ante- 
nati ; che  non  trattavasi  come  per 
quelli  di  conquistare,  ma  di  spa- 
ventare i barbari  con  un  grande  sa- 
grifizio;  e che  un  principe  che  non 
sa  morire  per  la  sua  patria,  non  è 
degno  di  comandare.  Quella  magna- 
nima principessa  crasi  ricovrata  in 
un  convento  della  Slesia  con  sua 
nuora  o le  sue  nipoti.  Quando  ri- 
seppe la  morte  del  figlio,  non  lo 
pianse  già  ad  onta  del  suo  vivo  al- 
letto per  lui.  Ella  rimproverava  an- 
si le  stesse  principesse  per  le  lagri- 
me che  versavano:  » Non  piangia- 
mo, dicev’ella,  colui  al  quale  il 
cielo  ha  concesso  una  corona  alla 
quale  non  farà  perdere  il  suo  lu- 
stro u.  La  battaglia  di  Lignilz  eb- 
be luogo  il  giorno  i5  aprile  ia4i. 
J .a  perdita  che  vi  fecero  i cristiani 
fu  si  grande , che  i barbari  avendo 
tagliato  un  orecchio  a tutti  i morti, 
ne  riempirono  nove  saccbi.  Essi 
portarono  in  trionfo  la  testa  del 
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duca  di  Breslavia  all'intorno  del  ca- 
stello di  Lignitz  sperando  di  spa- 
ventare la  guarnigione.  Quando  vi- 
dero che  questo  spettacolo  e le  loro 
grida  feroci  non  producevano  l’ ef- 
fetto da  essi  atteso,  saccheggiarono' 
Cd  abbruciarono  la  città,  ed  i din- 
torni addirizzandosi  verso  la  Mora- 
via e l’Ungheria.  La  battaglia  di 
Lignitz  per  quanto  sia  stata  infe- 
lice, spaventò  i barbari  e l’Europa 
fu  salvai;).  La  Slesia  e la  Moravia 
essendo  fuori  di  pericolò,  le  prin- 
cipesse ritornarono  a Lignitz.  La 
spoglia  mortale  del  duca  era  anco- 
ra sul  campo  di  battaglia  fra  i ca- 
daveri ammontichiati.  La  princi- 
pessa Anna  avendola  riconosciuta 
per  le  sei  dita  eh’  egli  aveva  al  pie- 
de manco,  la  fece  trasportare  a 
Breslavia  nella  chiesa  dei  Richiamati. 

G— v. 

BRESSAND  (Pietro  Giuseppe) 
membro  della  camera  dei  deputati, 
nacque  il  ai  dicembre  1755  a Ra- 
ze  baitlagio  dii  Yesoul.  Dopo  aver 
compiti  i suoi  studi  all’ universi  là 
di  Bcsanzone,  si  fece  ammettere 
avvocato,  ma  possedendo  una  for- 
funa  considerabile,  non  frequentò 
il  foro;  e circoscrivendosi  a sorve- 
gliare l’amministrazione  de’ suoi 
beni,  introdusse  dei  miglioramen- 
ti nella  coltivazione  dei  quali  ap- 
profittarono i suoi  vicini.  Dimo- 
strossi  partigiano  delle  riforme  pro- 
messe nel  1789,  ma  quanto  mag- 
giormente con  sincerità  la  deside- 
rava, piò  era  egli  avverso  a qualun- 
que misura  di  violenza  ebe  non  po- 
teva se  non  se  ritardare  il  compi- 
mento de’suoi  voti  Nominato  mem- 
bro dell’  alta  Corte  d’ Orleans  sep- 
pe nelle  circostanze  piò  critiche 
congiungere  ad  una  severa  impar- 
zialità quell’indulgenza  che  nasca 
tempre  da  una  ragione  illuminata. 
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Posteriormente  quando  la  Conven- 
zione ritornata  ai  principi  dell’or- 
dine, c della  giustizia  rimpiazzò  il 
terribile  tribunale  rivoluzionario 
con  una  istituzione  che  non  aveva 
di  comune  che  il  nome,  Bressand 
fu  destinato  a formarne  parte.  Di- 
ventato podestà  sotto  il  consolato 
nella  sua  comune,  poscia  membro 
del  consiglio  generale  del  diparti- 
mento , colse  tutte  le  occasioni  di 
riprodurre  lo  sue  ideo  riguardan- 
ti le  misure  piò  adattate  a favorire 
lo  sviluppo  dell’  agricoltura.  Eletto 
nel  1820  membro  della  camera  dei 
deputati  dal  dipartimento  dell’Alta 
Saonna  egli  propose  nella  susseguen- 
te seduta  (21  maggio  1821)  d’au- 
mentare l’onorario  dei  parrochi  che 
di  soli  ^50  franchi  in  preferenza  di 
quello  dei  vicarj,  i quali  non  hanno 
nè  gli  stessi  pesi,  nè  le  stesse  obbli- 
gazioni verso  i poveri.  Questa  pro- 
posta ch’egli  ebbe  appena  il  tempo 
di  sviluppare  in  mezzo  alle  conver- 
sazioni della  camera,  venne  scarta- 
ta da  un  ordine  del  giorno.  Dipoi 
Bressand  non  comparve  più  alla  tri- 
buna, ma  continuò  negli  ulììzj  a 
prendere  una  parte  attiva  in  tutto 
quelle  disunioni,  nelle  quali  cre- 
deva poter  comunicare  dei  schiari- 
menti. Rieletto  deputato  nel  1822, 
poscia  nel  1824  lu  presente  come 
presidente  generale  del  suo  dipar- 
timento al  Sacro  di  Carlo  X,  ed  in 
uclla  circostanza  fu  eletto  ufliziale 
ella  Lcgion  d’ Onore.  Ritornato  a 
Parigi  per  la  Sessione  del  1828  vi 
mori  il  20  giugno.  Il  suo  elogio 
trovasi  nel  secondo  volume  della 
raccolta  agronomica  della  società 
d’agricoltura  dell'Alta  Saonna,  della 
quale  era  membro  dalla  sua  crea- 
zione nel  1801. 

W— 5. 

8RESSON  ({Jiathbatista-Ma- 
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bia-Fbancesco)  uno  dei  membri  I 
più  coraggiosi  della  convenzione 
nazionale , nacque  nel  1 "60  a Dar- 
ncj  nelle  Vosges.  Suo  padre  luogo- 
tenente generale  nel  baillagio  di 
quella  città  l’inviò  a fare  i suoi  stu- 
di a Parigi.  Ammesso  come  pensio- 
nano nel  collegio  Mazzarino,  prò- 
sevi  il  gusto  delle  lettere  e delle 
arti  che  amò  tutta  la  sua  vita  ram- 
maricandosi che  i suoi  doveri  non 
gli  permettessero  di  coltivarle.  Do- 
po aver  preso  i suoi  gradi  ritor- 
nò a Darnejv  per  esercitare  la  pro- 
fessione di  avvocato.  Nominato  nel 
1 790  dai  suoi  compatriotti  uno  de- 
gli amministratori  del  distretto,  fu 
mandato  dagli  stessi  elettori  nel 
1792  alla  convenzione  nazionale. 
Dovendo  votare  nel  processo  di 
Luigi  XVI  sulla  pena  da  inflig- 
gersi a quel  principe , fece  pre- 
cedere i]  suo  voto  da  un  discorso 
che  la  storia  conserverà  per  intie- 
ro, ma  del  quale  non  possiamo  qui 
offrire  che  un  estratto.  » Quando 
sulla  prima  proposta  dissi:  Luigi 
è colpevole,  ho  pronunciato  a se- 
conda del  convincimento  del  legis- 
latore, c non  del  giudice  mentre  io 
non  lo  sono;  ed  un’autorità  supe- 
riore alla  vostra,  la  mia  coscienza 
mi  proibisce  d’ adempierne  le  fun- 
zioni. No,  noi  non  siamo  giudici, 
mentre  i giudici  sono  prostrati  di- 
nanzi una  legge  eguale  per  tutti;  e 
noi  abbiamo  violato  l’eguaglianza 
per  fare  un’eccezione  contro  un 
solo  ....  Noi  non  siamo  giudici , 
mentre  i giudici  stanno  in  guardia 
contro  le  opinioni  rigorose  ; e noi 
quasi  ridotti  a scusarci  della  mode- 
razione, pubblichiamo  con  orgo- 
glio la  severità  dei  nostri  giudìz'], 

c ci  sforziamo  di  larli  adottare 

Io  domando  che  Luigi  sia  custodito 
fino  all’epoca  nella  quale  la  pubbli» 
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ca  tranquillità  permetterà  di  ban- 
dirlo « (i).  Da  quell'istante  Bres- 
son  fu  lo  scopo  del’’odio  feroce  dei 
montagnisti.  Proscritto,  messo  fuo- 
ri della  legge  in  seguito  del  5 1 mag- 
gio, ebbe  la  fortuna  di  trovare  una 
ritirata  a Contrexevillc  nel  Vosges 
presso  buone  genti  clic  fecero  tut- 
to il  loro  possibile  per  raddolci- 
re la  sua  posizione  e quella  di  sua 
moglie,  che  non  volle  abbandonar- 
lo un  solo  istante.  Dopo  il  9 ter- 
midoro rientrò  come  i suoi  colleghi 
nella  convenzione , e passò  in  se- 
guito nel  consiglio  dei  cinquecento 
dal  quale  sorti  nel  1798.  In  conse- 
guenza della  rivoluzione  18  bru- 
male fu  impiegato  negli  uffizj  del 
ministero  degli  affari  esteri,  e sic- 
come riuniva  a molto  spirito  e ca- 
pacità l’ amore  dell’  ordine  ed  una 
grand’esattezza,  giunse  prestamen- 
te al  posto  di  capo  divisione  della 
contabilità.  Durante  la  proscrizio- 
ne di  suo  marito , la  signora  Brcs- 
son  nell’effusione  della  sua  ricono- 
scenza per  quelli  che  gli  accorda- 
vano asilo,  aveva  fatto  voto  se  mai 
se  le  presentasse  l'occasione  di  sal- 
vare alla  sua  volta  un  condannato 
per  delitto  politico.  Essa  non  aveva 
dimenticato  un  tal  voto  quando  sul 
finire  del  dicembre  1 8 i 5 le  fu  pro- 
posto di  ricevere  in  sua  casa  il  con- 
te Lavallelte  fuggito  dalla  Concier- 
gerie  dopo  la  sua  condanna  a mor- 
te. » Ch’egli  venga,  rispose  con  entu- 
siasmo; mio  marito  è assente,  ma 
non  ho  bisogno  di  consultarlo  per 
fare  una  buona  azione  ; egli  divide  i 
mici  sentimenti  «.  All’art.  Cavallet- 
te in  questo  supplimenlo  vedrassi  il 
modo  col  quale  fu  accolto  nel  pa- 
lazzo degli  affari  esteri,  c le  cure 
attente  dei  suoi  ospiti  durante  il 
tempo  che  vi  rimase  celato.  Non  era 

(■)  Y.  il  Munite  tir,  20  geno.  1790  p.  184. 
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nò  per  affetto  per  l’antico  diretto- 
re generale  delle  poste , mcntr’egli 
non  lo  conosceva , nè  per  attacca- 
mento alla  causa  di  Napoleone , di 
cui  non  aveva  giammai  amato  il  go- 
verno , che  Bresson  si  esponeva  a 
perdere  un  impiego  del  quale  aveva 
bisogno  per  vivere;  ma  fu  soltanto 
per  tratto  di  umanità  ; ed  è ciò  clic 
rende  sì  bella  la  sua  condotta.  11  se- 
greto del  ritirodi  Cavallette,  benché 
conosciuto  da  una  quantità  di  gen- 
te, lu  si  ben  custodito,  che  non  si 
riseppe  che  alla  pubblicazione  del- 
le sue  Memorie  nel  i83i.  Bres- 
son da  qualche  tempo  posto  in  ri- 
tiro , abitava  una  piccola  casa  di 
campagna  presso  di  Mcudon  chia- 
mata Moulincau.  Ivi  terminò  la  sua 
carriera  li  11  febbraio  i83z.  Suo 
nipote  il  signor  Stanislao  Bresson 
è oggi  giorno  membro  della  came- 
ra dei  deputati.  W — s. 

fin  ET  {vedi  Cebret  nel  Supp.). 

BRETIGNY  (Carlo  Poncet  di) 
gentiluomo  normanno  nominato  go- 
vernatore della  Guiana  nel  164*, 
partiva  da  Dicppc  conduccndo  seco 
quasi  trecento  uomini,  donne,  fan- 
ciulli divisi  in  due  bastimenti,  il 
Piccolo  s.  Giovanni,  ed  il  s.  Pietro, 
e sbarcò  il  27  novembre  alla  Ca- 
ienna.  Ca  compagnia  francese  del- 
l’ Indie  possedeva  quell’isola  dal 
i6$5;  ma  di  tutti  i coloni  che  vi 
aveva  mandati,  non  ne  restavano  che 
cinque.  Tutti  gli  altri  erano  morti 
di  miseria  o trucidati  dai  selvaggi. 
Buon  uffiziale  ma  ambiziosissimo 
Bretignj  non  aveva  accettato  il  co- 
mando che  col  progetto  di  rendersi 
indipendente  se  riusciva  a colon- 
nizzare  quel  vasto  pese.  Prima 
d’imbarcarvi  formò  una  guardia  per 
la  ;ua  persona,  e nominò  il  suo 
gran-scudiere,  il  suo  maggiordomo, 
ed  il  suo  cancelliere  . . . Riguar- 
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diaduii  già  come  sovrano  d' una 
parlo  deli' America,  pretese  nella 
traversata  che  gli  fossero  tributati 
gli  stessi  onori  del  re;  e fu  punita 
severamente  la  più  minuta  infrazio- 
ne al  cerimoniale.  Il  capitano  del 
s.  Pietro  prevedendo  che  Bretignjr 
potrebbe  anche  confiscare  il  suo  va- 
scello, ritornò  al  suo  bordo  appena 
sbarcati  i passaggicri  e ripartissi 
con  una  celerità  meravigliosa.  Quel- 
lo del  s.  Giovanni  mori  alcuni  gior- 
ni dopo  i’indomanc  dello  sbarco  c i 
nuovi  coloni  furono  impiegati  a di- 
sporre il  terreno  sul  quale  si  doveva 
fabbricare,  ed  un  assai  tristo  nutri- 
mento veniva  loro  distribuito  due 
volte  al  giorno.  E vero  che  avreb- 
bero potuto  migliorarlo  in  un  paese 
dove  il  pesce,  ed  il  selvagg'nimc  c- 
rauo  abbondantissimi  ; ma  il  gover- 
natore per  mantenerli  intieramente 
sotto  la  sua  dipendenza,  proibì  loro 
sotto  le  pene  le  piò  severe  d’anda- 
re alla  caccia,  od  alla  pesca.  I suoi 
uQìziali  ch’egli  non  trattava  meglio 
degli  altri,  formarono  un  complot- 
to per  sottrarsi  alla  sua  tirannia.  Ar- 
restato il  4 marzo  iti 44  al  sortirò 
di  tavola,  Bretigny  fa  rinchiuso  coi 
ferri  ai  pipdi  nella  prigione  che  a- 
veva  fatto  fabbricare.  Quando  rin- 
venne dalla  sorpresa  cagionatagli  dal 
suo  arresto  domandò  il  permesso  di 
.esporre  pubblicamente  i motivi  del- 
la sua  condotta,  ma  ciò  gli  venne  ri- 
fi utato  come  altresì  quello  di  partire 
alla  volta  di  Surinam  con  dieci  uo- 
mini ed  un  solo  canot.  Scorgendo 
egualmente  inutili,  le  preghiere  e 
le  minaccio,  finse  dimettersi:  ma 
nel  mentre  i congiurati  avvisavano 
ai  mezzi  di  render  noti  i suoi  di- 
portamenti  per  ottenere  la  sua  ri- 
chiamala, egli  subornò  i soldati  elio 
il  tenevano  sotto  custodia  c senza 
inciampi  rientrò  in  possesso  della 
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propria  autorità.  Benché  violento  di 
carattere,  pure  egli  seppe  contener- 
si abbastanza  per  non  volger  tosto 
il  pensièro  a trar  vendetta  dell'af- 
fronto ricevuto.  Riuniti  i coloni  sti- 
pulò secolcro  un  trattato  con  cui 
obbligossi  a rispettare  i loro  dirit- 
ti, accordando  ad  essi  una  porzione 
dei  benefizj  proporzionata  ai  loro 
gradi  c scrvigj  ; trattalo  che  venne 
segnato  il  a 4 maggio.  Bretignf  nel 
i)  agosto  successivo  a bordo  di  un 
canot  con  non  piò  che  quattro  soldati 
discorta,  recossi  a Surinam  per  ri- 
conoscere quali  mezzi  offrir  potesse 
quel  suolo  nuovamente  abitato.  Pro- 
luse larghi  encomi  allo  zelo  dei  co- 
loni assicurandoli  della  sua  prote- 
zione, e avendo  poi  delineato  il  pia- 
no di  un  forte  a quattro  bastioni, 
ponendone  egli  stesso  con  grande 
solennità  la  prima  pietra , fece  al 
suono  di  tamburi  c di  pifferi  pub- 
blicare un’ordinanza  in  i4o  artico- 
li, la  quale  formar  doveva  il  Codice 
della  Gujana.  'l'ale  ordinanza  rife- 
rita da  Paolo  Boyer  ( vedi  questo 
nome  nella  Dìog.)  nella  Relation  Ju 
voj-age  de  Brctìgnj-  106-202,  è in 
data  del  22  agosto  1644  dal  campo 
di  Seperoux.  Di  tutti  gli  articoli  di 
questo  codice  veramente  draconico 
non  havvi  un  solo  il  quale  non  por- 
ti una  punizione,  ammenda,  schia- 
vitù o morte.  In  virtù  dell’articolo 
io  chiunque  professasse  altra  reli- 
gione che  la  cattolica,  sarebbe  arso. 
Pel  5o  il  bigamo  punito  di  morte 
e i suoi  beni  confiscati;  pel  5i  l’a- 
dultera posta  a morte  col  suo  com- 
plice; e pel  80  traforata  la  lingua 
a colui  che  sparlasse  del  governo, 
eco.  Bretigny  da  Surinam  s'inoltrù 
entro  terra  per  rilevarne  la  posi- 
zione sotto  i rapporti  militari,  ed  a 
5 leghe  da  Seperoux  tracciò  il  pia- 
no di  un  piccolo  forte,  il  renale  jxjr 
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«eia  per  mancanza  di  pietre  renne 
costrutto  di  legno.  La  difalta  di 
vettovaglie  lo  costrinse  ritornare  a 
Cajenna.  Se  non  ebe  il  suo  carat- 
tere violento  si  mostrò  ben  presto 
di  nuovo,  e col  solo  intendimento 
d' imprimere  un  maggior  terrore  ai 
coloni,  accerchiò  il  suo  campo  di 
pali,  di  ruote  e di  forche.  Sotto  pre- 
testo d’ infrazioni  al  suo  codice,  pe- 
rir fece  in  mezzo  ai  supplizj  quan- 
ti a lui  non  andavano  a sangue.  Fi- 
nalmente non  riputandosi  piò  for- 
zato a dissimulare,  fece  cancellare 
le  armi  regie  dovunque  esistevano, 
e sostituì  le  proprie,  intimando  ai 
coloni  non  aver  essi  altro  padrone 
che  lui  solo.  Mancogli  però  il  tem- 
po di  assodare  il  suo  potere  ; giac- 
ché fattosi  ad  inseguire  due  selvag- 
gi fuggiti  di  prigione,  e giunto  sur 
.un  canot  al  margine  della  tcrrafer- 
zna,  improvvisamente  si  trovò  cir- 
condato entro  una  piccola  fiumana 
da  uno  sciame  di  selvaggi  che  il 
trucidarono  nei  primi  mesi  dell’an- 
no i645.  Per  il  seguito  della  storia 
di  Cajenna  (vedi  Articolo  Biet  nel- 
la Biog.). 

W— s. 

BRETONNERIE  (.  , . de  la  ) a, 
gronomo,  nato  in  Parigi  verso  il 
*720,  si  trovò  di  buon’ora  posses- 
sore di  una  sostanza  che  gli  permi- 
se di  dedicarsi  alle  proprie  inclina- 
zioni. Comperò  un  podere  nei  din- 
torni di  Parigi  e pel  corso  di  oltre 
4»  anui  istituì  una  serie  di  espcri- 
nienti  sui  mezzi  di  migliorare  i di- 
versi rami  di  coltivazione,  ed  in  i- 
apezicltà  gli  alberi  fruttiferi.  Pre- 
giatissime sono  le  varie  opere  die 
contengono  i risultameoli  de’  suoi 
znetodi.  Morì  la  Bretonneric  in  età 
avanzata  circa  l'anno  1796.  Oltre 
in  numerose  giunte  da  lui  fatte  alle 
JVo unii*  maison  rusuyu e Parigi 
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1790  (vedi  per  l’ edizioni  successi- 
ve Bastie»  nella  Biog.)  si  hanno  di 
lui:  I.  Correspondance  rurale  che 
abbraccia  alcune  osservazioni  cri. 
tichc  sulla  coltura  delle  terre  e dei 
giardini  Parigi  1780  3 volumi  in 

1 a.mo:  II.  L’ècole  du  jardin  frui- 
tier  che  comprendo  l’ origine  degli 
alberi  fruttiferi  ccc.,  ibid.  1784  o 

1791  1 voi.  in  iz.mo.  L’autore  de 
l’ Almanach  du  boa  jardinier{ Mor. 
dant  de  Launav)  ne  diede  un’edi- 
zione corretta  ed  accresciuta,  1808, 

2 voi.  in  1 2.1110.  Quest’ opera  è in- 
dicata sul  frontespizio  come  una 
continuazione  a l’ caule  du  jardin 
potager  ; ma  prende  abbaglio  Muì- 
set-Pathaj  ( Bibl.  agronomique , 74) 
nell'attrrbuire  a la  Bretonnerie  que- 
st’ ultimo  scritto,  il  quale  è di  De- 
combles  (vedi  questo  nomea e'Sup- 
plimenti ):  III.  Delassements  de 
mes  travaux  de  la  campagne , 
Londra  e Parigi  1786  due  grossi 
voi.  in  li  mo. 

W-s. 

BRETSC1  INCIDER  (Enrico 
Gofvreoo  di)  uno  dei  personaggi 
più  straordinarj  dell’ Alemagna  per 
la  varietà  de’suoi  lavori,  la  molti- 
plicità  delle  sue  avventure  e l’ori- 
ginalità de’  suoi  modi,  nacque  a Ge- 
la il  fi  maggio  2739.  Ebbe  la  sua 
prima  educazione  a Ebersdorf pres- 
so l’istituto  dei  fratelli  Herrnhu- 
lers  e colà  concepì  una  decisa  anti- 
patia conira  il  cristianesimo  in  ge- 
nerale e contra  quc’fratelli  in  parti- 
colare. Assai  mal  nodrito,  come  av- 
vÌ8avasi,  commetteva  furti  per  riva- 
lersi della  scarsezza  di  cibo,  e ai 
rimproveri  che  se  gli  facevano  ri- 
spondeva col  rnalesuada  James  di 
Virgilio.  Testimonio  di  alcune  pra- 
tiche minuziose  e specialmente  di 
certe  ciurmerie  di  taluni  che  affet- 
tavano di  predicar»  i buoni  cestii. 
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mi,  il  disinteresse,  il  perdono  delle 
ingiurie,  senza  nulla  possedere  di 
tali  virtù,  generalizzò  di  soverchio 
le  osservazioni  ch’ebbe  occasione  di 
fare,  e riguardò  per  quasi  identiche 
la  religione  e l’ipocrisia.  In  questo 
anatema  egli  comprese  pure  i dogmi 
e coll’  imparare  a rivocarli  in  dub- 
bio, si  portò  al  più  assoluto  scetti- 
cismo. Da  Ebersdorf  passò  al  gin- 
nasio di  Gel  a in  cui  suo  padre  era  a 
quel  tempo  borgomastro;  e termi- 
nati i suoi  studj  fu  ricevuto  cornet- 
ta nel  reggimento  di  cavalleria  sas- 
sone del  conte  Brillìi  a Varsavia,  ed 
in  tal  qualità  prese  parte  alla  bat- 
taglia di  Kolin.  Posteriormente  en- 
trò in  un  corpo  franco  Prussiano, 
ed  ottenuto  in  breve  il  titolo  di  ca- 
pitano , si  lasciò  far  prigione  dai 
Francesi  c fu  custodito  in  un  forte 
sino  alla  conclusione  della  pace  di 
H uberlsbourg.  Il  soggiorno  in  Fran- 
cia di  Rretschneider  lo  mise  in  gra- 
do d’imparare  la  lingua  c di  lamilia- 
rizzarsi  cogli  usi  c lo  spirito  della 
nazione.  La  tendenzaallor  dominan- 
te presso  il  fiore  della  società  france- 
se molto  simpatizzava  con  quella  di 
Bretschneider,  il  quale  ritornò  in 
Alemagna  vieppiù  dominato  dal- 
l’odio di  ciò  ch’egli  chiamava  buf- 
fonerie e ciarlatanismo  e sovrattutto 
giurato  nemico  dei  gesuiti,  il  cui 
ordine  monastico  gli  faceva  risovve- 
nire, in  proporzioni  molto  più  gran- 
di, quello  dei  fratelli  herrnhulters. 
Al  suo  ritorno  in  patria  venne  dal 
consigliere  di  stato  Moser  lanciato 
nella  carriera  degli  impieghi  c no- 
minato governatore  di  Usingen  ne- 
gli stati  di  Nassau.  Il  cattivo  stato 
delle  finanze  costrinse  ben  tosto  il 
duca  a sopprimere  quel  posto;  dal- 
la quale  misura  economica  privato 
Bretschneider  del  suo  impiego,  ben- 
ché allora  divenuto  c sposo  e padre 
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si  pose  a viaggiare  e provò  le  biz- 
zarre vicende  della  vita  di  un  av- 
venturiere. É vero  ch’egli  parli  sol- 
lecitato dall'  inviato  olandese  a Ma- 
gonza conte  di  Wartensleben  che 
gli  avea  somministrato  denaro  inca- 
ricandolo di  accompagnare  la  du- 
chessa di  Norlliumberland  dall’In- 
ghilterra sul  continente.  3Vla  Lon- 
dra fu  a lui  fertile  di  inattesi  avve- 
nimenti. Da  un  canto  le  minuziosi- 
tà dell’inglese  etichetta  non  clic  le 
moltiplicate  dilazioni  che  si  oppo- 
sero alla  partenza  della  duchessa, 
impazientavano  un  uomo,  di  cui  la 
pazienza  non  era  mai  stata  la  passio- 
ne favorita;  dall’altro  si  trovava  in 
una  di  quelle  congiunture  in  cui 
l’amicizia  deve  lottar  coll’ amore. 
Sacrificando  tutto  alla  prima  c tra- 
scinato da  una  delicatezza  forse  ec- 
cessiva egli  lasciò  l’ Inghilterra  e si 
recò  in  traccia  di  fortuna  a Yersa- 
glics.  Più  di  una  volta  in  questi 
suoi  andari  e veniri  erasi  egli  tro- 
vato scarso  di  denaro.  Accettò 
quindi  di  tutto  cuore  le  offerte  del 
conte  di  Vergennes  che  lo  impiegò 
in  qualità  di  dicifratore,  c gli  affidò 
poscia  parecchj  affari  segreti.  In  tal 
guisa  Bretschneider  viveva  in  inti- 
ma iamiliarità  col  ministro  ed  era 
ammesso  alla  corte,  quando  una 
commissione  più  importante  sebbe- 
ne di  tal  specie  ch’egli  stesso  cono- 
sceva poco  onorevole,  gli  valse  una 
assai  bella  ricompensa,  e gli  fe’con- 
cepire  per  la  diplomazia  tauto  di- 
sgusto che  si  avvisò  di  ripigliare  il 
suo  cammino  per  l’ Alemagna.  Nel 
ricomparire  al  suo  paese  ( 1 1 1 a--j3) 
egli  si  giovò  delle  lettere  commen- 
datizie che  teneva  pel  ministro 
llohcnfeld  a Coblenza,  e prestò  ser- 
vigio presso  la  sua  cancelleria.  Se 
non  che  incontrò  con  Mad.  de  la 
Roche  una  quistione,  il  cui  ristdta- 
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mento  fu  di  costringerlo  ad  allon- 
tanarsi dal  ministro.  Fortunatamen- 
te l’aulico  consigliere  Gcbler,  tanto 
possente  a Vienna  sotto  Maria  Te- 
resa, prese  parte  a suo  favore  e lo 
fece  entrare  al  servigio  austrìaco  in 
qualità  di  vicegovernatore  del  Ba-. 
nato  di  Tcmeswar,  e questa  fu  for- 
se la  più  felice  epoca  di  sua  vita. 
Egli  menava  a Vcrcbetz,  luogo  di 
sua  residenza*  una  vita  da  satrapo, 
ma  congiungendo  ai  piaceri  mate- 
riali dell’esistenza  quelli  delle  let- 
tere c delle  arti,  raccoglieva  inci- 
sioni e pitture,  diveniva  bibliogra- 
fo e scriveva  la  propria  vita,  arric- 
chendo di  molti  articoli  usciti  dalla 
sua  penna  i giornali  tedeschi.  L’ in- 
corporazione del  Banato  col  regno 
d’Ungheria  avvenuta  nel  17 78,  ces- 
sar fece  questo  stato  di  felicità,  c 
Bretscbneider  si  recò  a Vienna  per 
sollecitare  qualche  cosa  meglio  che 
non  era  la  meschina  pensione  tem- 
poraria  di  700  scudi  cui  era  ri- 
dotto per  l’ improvvisa  soppressio- 
ne del  suo  posto.  Ottenne  di  essere 
mandato  bibliotecario  all’  università 
di  Buda.  Questo  impiego  non  l’oc- 
cupava se  non  quanto  gli  piaceva, 
benché  la  biblioteca  al  pari  dell’uni- 
versità fosse  d'istituzione  affatto  re- 
cente, ed  abbisognasse  di  uno  spi- 
rito organizzatore.  Ma  non  andò 
guari  che  Bretscbneider  si  pose  in 
aperta  ostilità  co’ suoi  superiori  e 
civili  ed  ecclesiastici , i quali  tutti 
vedevano  di  buon  occhio  od  almeno 
che  sia,  tolleravano  i gesuiti.  Ciò  per 
altro  che  in  altri  tempi  avrebbe  po- 
tuto riuscirgli  fatale,  ebbe  vantag- 
giosi risultamene.  Le  sue  querele 
cogli  amici  della  società  fecero  dello 
strepito  e Giuseppe  II  volle  vederlo. 
Dopo  una  conversazione  tenuta  da 
questo  principe  coll’intrepido  av- 
versario della  corporazione  mona- 
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stica,  ordinò  al  barone  Van  Swie- 
ten  di  collocar  Bretscbneider  pres- 
so la  commissione  agli  studj;  il  pro- 
tetto però  dell’  Imperatore  non  po- 
tè conservar  lunga  pezza  il  suo  po- 
sto. Le  intime  sue  relazioni  con 
Nicolai,  a partire  dall’epoca  in  cui 
quello  scienziato  avea  visitato  Vien- 
na nel  1781,  fecero  luogo  a con- 
ghietturarc,  che  Bretscbneider  gli 
avesse  in  gran  parte  somministrato 
i materiali  de’ suoi  Fojnges.  I rim- 
proveri popolarizzati  dal  talento  di 
questo  autore  sulle  abitudini,  lo 
spirito  ed  i costumi  del  popolo 
Viennese,  toccarono  sul  vivo  il  pa- 
triotismo  degli  abitanti,  e Bretsch- 
ncider  dovette  abbandonare  la  ca- 
pitale dell’Austria  per  passare  a 
Leraberg  ove  fu  inviato  col  doppio 
titolo  di  conservatore  della  bibliote- 
ca di  Garelli  e di  consiglier  di  Go- 
verno. Lcmbcrg  al  pari  di  Ofen  ot- 
teneva allora  un’università  e Bret- 
schneidcr  come  avea  fatto  in  Ofen, 
ebbe  a lottare  contra  le  difficoltà 
che  gli  suscitarono  gli  amici  della 
compagnia  di  Gesù.  In  ricambio  le 
sue  relazioni  con  Kortum,  l’amici- 
zia del  governatore  di  Lemberg,  il 
matrimonio  di  sua  figlia  a Cracovia 
e il  frequente  suo  dimorare  presso 
lei,  gli  procacciarono  di  sovente  pia- 
cevoli diversioni.  Quasi  che  sempre 
malato  si  recava  spesso  alle  acque 
di  Pjrmontedi  Varsavia.  Finalmen- 
te nel  1809  ottenne  la  sua  dimis- 
sione col  titolo  di  consigliere  aulico, 
e gli  annessi  stipendj,  c passò  a sta- 
bilirsi in  Vienna.  In  quell'anno  av- 
vennero le  battaglie  di  Essling  e di 
Wagram.  Poco  dopo  Brctschncider 
fu  rovesciato  a terra  da  un  soldato 
francese  che  correva,  c rimase  stor- 
pio nel  braccio  sinistro.  Allora  re- 
cossi presso  il  suo  amico  Mcusal 
alle  acque  di  Wisbaden  e vi  sog- 
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giorni  8 mesi  Si  portò  pure  alle 
acque  di  Franzensbad  ed  a quelle 
di  Karlsbad  e queste  ultime  lo  ri- 
slabilirono  in  breve  tempo;  mi  poi 
cedendo  agl’inviti  del  conte  Wrthj 
volle  trasferirsi  con  lui  a Krzinits 
presso  Pilscn.  Quivi  mori  il  i.°  no- 
vembre 1 8 io  da  apoplessia  sangui- 
gna. Sino  negli  estremi  suoi  istanti 
immaginava!!  ancora  di  discutere  le 
suo  tesi  farorite  centra  i gesuiti, 
•oggetto  abituale  dell'odio  suo. 
Tutto  ciò  ebe  non  si  attagliava  alia 
sua  foggia  di  veliere  diveniva  ber- 
saglio de’ suoi  sarcasmi  dalle  for- 
malità gravemente  ridicole  dell’isti- 
tuto di  Ebersdorf  sino  alle  genu- 
flessioni ambiziose  e adulatnci  del- 
ia corie  d’Erfurt,  ove  Napoleone 
era  la  divinità  ebe  adorava?!.  Se 
.quel  genio  guerriero  che  colla  spa- 
da rinovellava  l’Europa  non  fu  ri- 
sparmiato da  Bretsehneidcr,  questi 
«on  si  mostrò  più  indulgente  verso 
1”  altro  genio  che  tanto  influì  ed  in 
sensi  tanto  diversi  su  tutta  la  poe- 
sia del  secolo  XIX  ; vale  a dii*  ver- 
go Goethe.  All’epoca  in  cui  la  Ger- 
mania intera  pareva  in  preda  aduna 
specie  di  febbre  Wertheriar.a,  per 
arrestare  questa  epidemia  di  sogni 
frenetici  e di  suicidio,  egli  compo- 
se Il  racconto  spaventevole  della 
violenta  morte  del  giovine  IVer- 
ther.  Lanciò  pure  tutti  i dardi  del- 
la satira  contra  le  teorie  dramma- 
tiche ed  altre  che  diedero  luogo  al- 
l’ apparizione  di  Gcetz  di  Berli- 
chiagen.  Lungi  da  noi  l’idea  di  vo- 
ler dare  simili  facezie,  come  saggi 
di  uno  spirito  elevato!  Werther  e 
Giste  rimangono  laddove  le  parodie 
di  Bretschueider , ben  presto  ca- 
dranno nell'  oblivione.  Ma  que- 
st’aspra  guerra  mossa  agli  uomini 
più  straordinarj  del  secolo  ogni 
volta  ebo  le  loro  opere  sentivano 
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di  abnso  o immoralità,  di  esage- 
razione o di  violenza,  prova  sino  a 
qual  segno  Bretschneider  spingeva 
il  suo  orrore  per  la  frode  e la  ciar- 
lataneria. D’altronde  non  può  ne- 
garsi che  queste  stesse  facezie  non 
abbiano  avuto  il  loro  lato  di  utilità 
non  già  per  attaccare  un  artista  o 
un'  opera  d’arte  ma  sibbene  per  ar- 
restare la  pubblica  propensione  di 
prender  sul  serio  dei  falsi  dati  poe- 
tici e lette.rarq  ed  a convertire  in 
realità  di  vita  ciò  che  avventurosa- 
mente non  ha  esistenza  che  nelle 
imaginazioni  scorrette.  Quando  l'en- 
tusiasmo troppo  spesso  esce  dai  li- 
miti e corre  pericolo  di  appiccare  il 
fuoco  al  sociale  edilìzio,  va  bcue  che 
qualche  spirito  geometrico,  essen- 
zialmente non  poetico,  freddo  e bef- 
fardo, venga  colla  burla  in  bocca  a 
por  fuori  di  corso  le  idee  che  sono 
di  falsa  lega  e toccar  faccia  col  dito 
il  pericolo  delle  applicazioni.  Bret- 
schncider  attaccò  pure  la  tendenza 
vollerifina  con  una  serie  di  articoli 
gli  uni  più  piccanti  degli  altri  in- 
seriti nel  Giornale  mensaale  di 
Berlino  tanto  formidabile  ai  gesui- 
ti; negli  Annuncj  di  Francj'ort  i 
quali  pel  corso  quasi  di  un  anno  non 
vennero  in  certa  guisa  alimentati  set 
non  che  dalle  sue  accensioni  lette- 
rarie, O nella  Bibl.  universale  ale- 
manna di  Nicolai  ove  egli  si  segna- 
va per  F.  f.  Tra  i suoi  articoli  si 
distingue  sovrattutto  la  sua  analisi 
di  Swedenborg,  brano  classico  eli* 
va  a sangue  dei  freddi  antagonisti 
di  quel  celebre  mistico.  Si  ha  inol- 
tre di  Bretschneider  I.  Almanacco 
dei  Santi  inciso  e manose., 

annunciato  come  impresso  a noma 
col  permesso  de’ superiori  II.  L.<x 
vita  e i costumi  di  IValler  veri- 
dicamente od  almeno  che  sia  ve- 
rosimilmenle  descritti  da  luistes- 
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so  Cologna  p.  Hammer  (Beriino, 
Nicolai)  1 7g3.  É questo  un  roman- 
zo anonimo,  iu  cui  Bretscbncider 
descrive  i costumi  del  popolo  Vien- 
nese di  ogni  condizione,  i raggiri  e 
le  cabale  dei  consiglieri  aulici  e dei 
loro  agenti,  i disordini  dei  fram- 
massoni, e di  varie  classi  di  ciarla-1 
tani  intenti  a porre  balzelli  sullo 
credulità  pubblica.  Tutti  questi 
tratti  trovansi  per  così  dire  incas- 
sati e fusi  ia  una  storia  che  da  un 
capo  all’  altro  tiene  desta  l’attenzio- 
ne: UL  Miscellanee  eli  documen- 
ti ed  ossservazioni,  Erlangen,  1816 
ubblicate  dopo  la  sua  morte  dal- 
inlaticabile  di  lui  amico  Mcusel, 
cui  durante  il  suo  soggiorno  area 
l'atto  parie  di  gran  copia  de'proprj 
manoscritti.  IV.  Piaggio  a Londra 
e Parigi  di  Bretscheneider  con 
estratti  di  sue  lettere,  Berlino, 
Nicolai,  1817.  Anche  quest’opera 
postuma  fu  composta  da  lui  nel 
1 801  nel  soggiornar  che  fece  a Cra- 
covia presso  sua  figlia  c fu  rinver 
nuta  dopo  la  morte  di  Nicolai  tra 
Je.  carte  della  sua  eredità.  Venne 
voltata  in  inglese  ed  inserita  da 
filackwood  nel  Magazzino  di  fS- 
dimburgo.  V.  Trattenirrienti  filo- 
sofici c letlerarj , Coburgo  1818, 
pubblicati  da  Meuscl.  Quest’opera 
al  pari-delia  terza  contiene  parec- 
chj  ritratti  ed  aneddoti  che  danno 
la  più  alta  idea  della  perspicacia 
dell’autore.  Stava  anche  compilan- 
do una  Storia  degli  Hcrrnhulters 
quando  le  sue  infermità  e finalmen- 
te la  morte  arrestarono  il  suo  lavo- 
ro , il  quale  non  sarebbe  certo  tar- 
pato a gloria  di  que’  fratelli  {vegg. 
N.  L.  de  Jìinzendorf  nella  Biogr.). 
Una  scelta  degli  articoli  più  vivaci 
di  Bretschoeider  in  prosa  ed  in  ver- 
so con  alcuni  brani  delle  ultime  sue 
(.t  e opere  che  formano  una  vera  ai;- 
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tobiografia  in  3 o 4 voi. , sommini- 
strar potrebbe  delle  memorie  cu- 
riose sovra  la  storia  letteraria  del- 
l’ Alemagna. 

P— OT. 

BRETZNER.  (Cristoforo  Fe-t 
derico)  autore  drammatico;  eserci- 
tò da  prima  la  mercatura  e poscia 
lu  membro  di  una  compagnia  di 
commercio  a Lipsia  ove  sortì  i na- 
tali l’anno  1748  ed  ove  mori  nel 
1807.  A malgrado  le  molte  occu- 
pazioni inseparabili  dalla  sua  pro- 
fessione c dalla  sua  carica  trovò 
sempre  dei  ritagli  di  tempo  per  con, 
scorarsi  alla  poesia.  Ciò  che  si  pos- 
sedè delle  sue  produzioni  fa  fe- 
de di  un  vero  talento  e non  si  può 
a meno  di  non  deplorare  le  circo- 
stanze elio  impedirono  siffatte  feli- 
ci disposizioni  dal  ricevere  il  comr 
piuto  loro  sviluppo.  Egli  conosceva 
benissimo  il  teatro,  ma  come  av- 
viene di  quasi  tutti  quelli  che  co- 
noscono le  pretensioni  del  pubbli- 
co, era  troppo  pronto  ad  indub 
gere  al  gusto  del  giorno  e pare 
essere  stato  troppo  disposto  a ne- 
gligere il  vero  bello  per  secondar» 
ciò  ch’era  proprio  a pungere  o pia- 
cere al  momento.  Non  v’ha  dubbio 
che  in  tal  guisa  si  può  ottenere 
qualche  successo  presso  i contem- 
poranei; ma  non  si  giunge  alla  por 
sterità.  Le  principali  composizioni 
teatrali  di  Bretzner  fono:  l'amante 
sospettoso  ( 1 "83)  ; il  vigore  del 
vino  (1  7p3);  il  fuoco  fatuo  ; Bei- 
monte  e Costanza  ossia  la  bella 
rapita  dal  serraglio.  Le  due  pri- 
me sono  commedie,  c le  altre  due 
opere  in  musica,  le  quali  sono  as- 
sai conosciute,  quella  particolar- 
mente di  Beimonte  e Costanza , 
resa  immortale  dalla  musica  di  Mo- 
zart. Le  due  commedie  rappresen- 
tami anche  oggidì  sulle  scene  ter 
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desche.  Più  puro  c il  dialogo  C piti 
stretto;  e le  arguzie  cadono  meno 
sovente  delle  altre  composizioni  nel 
triviale.  In  alcune  scene  ed  in  al- 
cuni caratteri  ravvisasi  del  vivace; 
Molte  particolarità  per  altro  sareb- 
bero rancido  ai  giorni  nostri.  Si 
scorge  pure  del  merito  nel  suo  Ro- 
manzo intitolato  Fila  di  un  liber- 
tino, Lipsia  » 787-88,  2.da  edizio- 
ne l'jgo.  Esso  era  stato  composto 
sulle  traccie  di  Hogartb  e di  Cho- 
doviccki. 

P — or. 

1-2.  BREUCK.  (Jacopo  di)  detto 
il  Fecchio,  che  da  Gilles  di  Bong- 
Su  viene  scritto  du  Brucquc,  fu  il 
ristoratore  della  scultura  nei  Paesi- 
bassi. Nato  a Mons  secondo  Bous- 
su,  e secondo  altri  a S.t  Omer,  egli 
fioriva  nel  i54o.  Dopo  aver  viag- 
giato in  Italia  ei  divenne  architetto 
ed  intagliatore  <£  ima g ini  di  Ma- 
ria, regina  vedova  di  Ungheria,  e 
govcrnatrice  dei  Paesi-bassi.  Edifi- 
cò per  questa  principessa  un  pa- 
lazzo a Binch  ed  il  castello  di  Ma- 
rimont  distante  una  lega  da  quella 
città.  Furono  celebratissime  nel  se- 
colo XVI  le  magnificenze  di  Binch. 
Ne  parlano  con  ammirazione  oltre 
altri  don  Giovanni  Calvete  di  Estrcl- 
la  e Branlòmc.  Cotesti  due  edili zj 
furono  distrutti  nel  1 55+  per  or- 
dine di  Enrico  II  re  di  Francia  che 
se  la  prese  personalmente  con  Ma- 
ria per  aver  fatto  incendiare  il  suo 
castello  di  Folembrai.  Nel  i55g 
Breuck  per  ordine  di  Giovanni  di 
llcnnin,  primo  conte  di  Boussu 
diede  il  piano  pel  castello  di  Bous- 
su  a due  leghe  da  Mons.  Nel  1^02 
il  sire  di  Chauraont  ne  avea  ab- 
brucciato l’antica  abitazione.  Breuck 
la  rifabbricò  magnificamente,  c nel 
centro  eresse  una  rotonda  clie  ap- 
pcllossi  Sala  di  Apollo  perchè  ac- 
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chiudeva  statue  e quadri  dei  mi-* 
gliori  maestri  ed  ove  per  lungo 
tempo  si  recavano  in  cerca  di  og- 
getti di  studio  que’ giovani  che  non 
poteano  intraprendere  il  viaggio 
per  l’ Italia.  Fra  le  cose  curiose  dii 
questa  abitazione  notavasi  anche 
una  statua  di  Ercole  d'  argento 
massiccio  alta  6 piedi,  ch’era  un 
dono  stato  offerto  dai  Parigini  a 
Carlo  V quando  visitò  la  loro  città 
nel  i54o.  L’ imperatore  eh’ crasi 
trasferito  a Gand  per  punire  que- 
gli abitanti  sollevati,  essendosi  fer- 
mato presso  il  conte  di  Boussu  , 
diede  la  statua  a quel  signore  che 
era  stata  intagliata  da  Ghevrier  na- 
tivo d’ Orleans  sul  modello  di  un 
Italiano  detto  maestro  Rosso  ( vedi 
questo  nome  nella  Biogr.)  La  chie- 
sa di  s.  Waudru  a Mons  era  ricca 
un  tempo  dei  lavori  di  Breuck , a- 
vendo  due  altari  in  marmo  dedica- 
to l’uno  a 8.  BarlolommCo,  l’altro 
alla  Maddalena  ornati  di  statue  r 
basso-rilievi  e la  tribuna  colla  de- 
corazione in  marmo  di  sette  statue 
di  grandezza  al  naturale  e undici 
basso-rilievi.  Le  statue  rappresen- 
tano le  viriti  cardinali  e teologali . 
c i basso-rilievi  di  varia  forma  e 
grandezza  la  Cena,  la  Flagellazione, 
l’ Ecce  homo,  Gesù  condannato  da 
Pilato,  G.  C.  colla  Croce,  s.  Waudru 
che  fa  edificare  una  chiesa, ilGiudizio 
finale  ecc.  La  facciata  posteriore  di 
questa  tribuna  presentava  tre  sta- 
tue, Gesù  Cristo,  Mosè,  David  e 
tre  basso-rilievi,  la  Risurrezione. 
l'Ascensione,  la  Discesa  dello  Spi- 
rito Santo.  Dice  Boussu  che  gli  or- 
nati della  tribuna  furono  comincia- 
ti nel  i5Gi  da  uno  scultore  italia- 
no ed  ultimali  da  Jacopo  de  Breuck. 
Ma  le  Mayeur  nei  documenti  cu- 
riosi del  suo  nojcvole  poema  inti- 
tolato : La  gloria  belgica  poema 
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nazionale  in  io  canti,  Lovanio 
iB5o  in  8.vo  t II  p.  78-8 1-1 1 4_ 
1 1 5 asserisce  che  quello  scrittore 
s’inganna  avendo  il  solo  Breuck 
eseguito  tale  lavoro  a cui  era  inten- 
to ancora  nel  i545  come  provano 
gli  archivj  di  s.  Waudru.  Questo 
scultore  fu  maestro  a Giovanni  di 
Bologna  ( vedi  questo  nome  nella 
lìiogr.)  intorno  il  quale  trovanai 
pure  delle  interessanti  particolarità 
nelle  note  di  Le  Majeur  (1).  Breuck 
(Jacoso)  detto  il  Giovine,  architet- 
to nato  a Mona,  ivi  fioriva  nel  161  a. 
Il  conte  Francesco  Algarotti  ne  là 
un  magnifico  elogio.  Giusta  questo 
critico  n egli  fu  atto  ad  eseguire  le 
maggiori  cose.  Nobili  erano  i suoi 
concepimenti  nè  si  polea  far  a me- 
no di  ammirarne  la  composizione. 
Nè  era  meno  felice  nelle  particola- 
rità ; in  una  parola  il  gusto  che  avea 
per  l’ornato  non  mai  nuocova  alla 
solidità  delle  sue  costruzioni  «. 
Breuck  eresse  parecchi  considere- 
voli edifizj  a S.t  Omer  e costruir 
fece  presso  Mons  nel  j 654  il  su- 
perbo monastero  di  s.  Guilain.  Do- 
poché Luigi  XIV  divenne  padro- 
ne di  quel  luogo,  un  francese  d’ac- 
cordo cogli  spagnuoli,  fece  il  di  7 
febbrajo  i656  saltar  in  aria  due 
magazzini  di  polvere.  Tutti  i fab- 
bricati dell’abazia  rimasero  rovi- 
nati ma  Gabi  architetto  di  Lilla  c 
Duprcssi  di  Mons  li  ripararono 
sollecitamente.  VanDjch  volle  mo- 
strare a Breuck  la  propria  stima  col 
dipingergli  il  suo  ritratto. 

R — r — o. 

BREVIO  ( Giovanni  ) uno  dei 
buoni  scrittori  di  quel  secolo  XVI 
che  fu  per  l’ Italia  ciò  che  per  ]a 

(1)  Filippo  Buri  ( Vedi  quello  nome 
oella  Biogr.)  svela  praticato  eolie  sculture 
ftel-ie  alcune  considerazioni  rimaste  mano. 
««Ite , cb'erauo  a cognizione  di  Le  Majeur. 
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Francia  fu  quello  di  Luigi  XIV, 
nacque  in  Venezia  di  famiglia  vol- 
gare. Tutto  quello  eh’  è noto  della 
sua  vita  è ch’egli  avea  abbraccialo 
lo  8 tato  ecclesiastico.  Si  conghiet- 
tura  per  altro  che  nel  i545  fosse 
canonico  del  capitolo  di  Ceneda. 
Avea  soggiornato  a Roma  più  anni 
e si  compiaceva  di  rammentare  la 
felicità  che  avea  goduta  colà  nelle 
società  più  spiritose  e brillanti.  Ac- 
coppiava a molta  erudizione  uno 
spirito  fino  e delicato,  il  gusto  pei 
piaceri  ed  un  amore  vivissimo  per 
le  arti.  Scriveva  egualmente  bene 
e in  prosa  ed  in  versi  ; se  non  che 
anteponendo  alla  cura  della  propria 
riputazione  una  vita  molle  o tran- 
quilla, non  mai  compose  che  opere 
brevissime.  Egli  stesso  ne  pubblicò 
la  raccolta  sotto  il  titolo  di  Rime 
con  alcune  prose,  Roma  1 545  in 
8.vo.  Questo  opuscolo  è rarissimo. 
Giusta  Hajm  (Il ibi.  hai.)  ne  esi- 
stono due  esemplari  colla  data  del 
i555.  Le  Rimedi  Brcvio  non  altro 
contengono  se  non  Canzoni  che  i 
suoi  amici  si  fecero  solleciti  di  por- 
re in  musica  e che  vennero  in  par- 
te riprodotte  nella  Raccolta  di  Ri. 
me  diverse  di  Domenichi  i546  in 
8.vo.  Le  più  importanti  sono  le  suo 
opere  in  prosa,  llavvi  una  versione 
dell’  Aringa  cC  Isocrate  a Nicocle 
intorno  il  governo,  stampato  la  pri- 
ma volta  in  Venezia  nel  i54j  in 
8.vo  e che  trovasi  nella  Raccolta 
di  orazioni  di  Sansovino  ; poi  un 
trattato  Della  vita  tranquilla  de- 
dicato dall’  autore  a Marcantonio 
Genova  professore  di  filosofia  in 
Padova  e intimo  di  lui  amico  e fi- 
nalmente sei  novelle  sul  gusto  di 
quelle  del  Boccaccio  e che  questo 
grande  scrittore  non  avrebbe  sgra- 
date per  sue  proprie.  La  sesta  in- 
titolata Belfegor  fu  quattro  anni 
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dopo  dal  Doni  attribuita  a Machia- 
velli c continuò  a riguardarsi  come 
di  lui  benché  non  si  possa  affer- 
mare esserne  egli  stato  realmente 
l’autore.  E di  fatti  non  è supponi- 
bile che  un  uomo  che  si  dava  tanto 
poca  briga  della  propria  gloria  co- 
me faceva  Brerio,  abbia  voluto  farsi 
feo  di  un  plagio  tanto  facile  d’  al- 
tronde a venire  scoperto.  Le  No- 
velle di  Brevio  rinvengonsi  nelle 
Cento  Novelle  di  Sansovino  il  qua- 
le oramise  di  far  conoscere  gli  au- 
tori che  compongono  la  sua  colle- 
zione. Tre  soltanto  ne  furono  ri- 
prodotte nel  NoVellL-ro  italiano, 
Venezia  1764  II,  j5}.  Allorché 
trattasi  di  uno  scrittore  distinto, 
anche  le  più  piccole  particolarità 
destano  interesse  ed  è perciò  che 
Apostolo  Zeno  non  ha  sdegnato 
nelle,  sue  note  sovra  la  Bibl.  del- 
ti eloquenza  di  Fontani  ni,  di  far 
menzione  di  un  esemplare  delle 
Rime  del  Petrarca  ediz.  di  Aldo 
1 54.1  in  8.vo  le  cui  margine  er.lno 
tutte  riempiute  di  note  della  mano 
di  Brevio.  Trovansi  alcune  lettere 
del  nostro  autore  nelle  Lettere  vol- 
gari pubblicate  da  Paolo  Manuzio 
e nella  Nuova  scelta  di  lettere 
1574  in  8.vo.  11  Doni  nella  sua  Li- 
brerìa attribuisce  a lui  un  trattato 
Della  creanza  dei  prelati ; ma 
puossi  crederlo  inedito,  non  essen- 
do citato  in  verun  altro  catalogo. 

W— s. 

BREWER  ( Enrico  ) nato  nei 
primi  anni  del  secolo  XVII  nel  du- 
cato di  Juliers,  studiò  belle  lettere 
nel  collegio  delle  tre  Corone  a Co- 
lonia ove  riportò  il  grado  di  licen- 
ziato in  teologia.  Fu  successiva- 
mente vicario  e cappellano  della 
collegiale  di  Bonn,  rettore  della 
chiesa  delle  religiose  di  Nazaret, 
e Analmente  curato  di  s.  Jacopo  in 
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Aix-la-Chapelle  ove  morì  circa  il 
1680.  Egli  continuò  sino  all'anno 
167Z  la  Historia  universali s re- 
rum memorabilium  ubique  pene 
terrarum  gestarum,  intrapresa  da 
Adolfo  Bracbelies  (dal  1612  tino 
al  1 65 1 ) e proseguita  da  Cristiano 
Adolfo  Tbundenus  sino  al  1 660.  I 
due  continuatori  sono  assai  lungi 
dall’ agguagliare  il  merito  del  pri- 
mo autore.  Tale  storia  fu  stampata 
in  Colonia  l’anno  1672  6 voi.  in 
8.vo.  Si  ha  pure  di  BreVvcr  77io- 
mee  a Kempis  biograpbia,  Colo- 
nia 1 68 1 in  8.ro  di  p.  79. 

O— T v. 

SREYE  ( Francesco  Saverio  ) 
giureconsulto  loreno,  nato  a Pier- 
refort  nel  1694,  mori  il  5i  otto- 
bre 1756  a Naucj  ov’erasi  stabi- 
lito dal  1716.  Brejé  univa  ad  una 
perfetta  cognizione  delle  leggi  e 
degli  statuti  molta  erudizione  let- 
teraria. Filosolo,  teologo,  giurecon- 
sulto, bibliofilo,  nel  mentre  ch'egli 
distinguevasi  nell’ aringare  davanti 
la  corte  sovrana  di  Lorena  e di 
Bar,  occupava  il  posto  di  custode 
dei  libri  di  S.  A.  R.  Un  giorno  di 
ciascuna  settimana  gli  avvocati  del- 
la tribuna  di  Nancj  raccoglieva*»»» 
nella  sua  caga  per  discutere  argo- 
menti legali.  Queste  assemblee  co- 
minciate nel  icbbrajo  17*8  fecero 
luogo  alle  Conferenze  accademi- 
che che  si  tennero  dappoi.  Brejró 
n’era  l’anima:  egli  raccolse  anche 
in  un  corpo  di  dottrina  il  seguente 
subbietto  posto  presso  lui  in  dis- 
cussione: I.  Dissertalion  sur  le  li- 
ire  X des  donations  de  l<*  corna- 
rne generale  de  Lorrainc  Nanor 
1725.  Breyé  pubblicò  altresì:  ii. 
Traili  du  retrait  feodal.  Nane j 
1733-1736  2 voi.  in  /j.to,  scritto 
profondamente  meditato  in  cui  si 
esaminano  i punti  più  curiosi  del 
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Retrait  lignagner  e parecchie  altre 
importanti  quutioni.  Brejé  il  com- 
pose ad  istanza  di  Leopoldo  dnca 
di  Lorena.  III.  Amusemenls  du 
sieur  Brejé,  ibid.  1 753  in  4-to, 
raccolta  in  versi  ed  in  prosa  in  cui 
trova nsi  una  Traduclion  de  la 
guerre  des  Rustauds  de  Laurent 
Pilladius,  Ihistoire  de  la  Sibille 
de  Marsal , ùrèe  de  Richerius  y 
moine  de  Senoner  e parecchj  altri 
opuscoli  curiosi.  IV.  Ode  sur  le  re- 
tour de  S.  A.  R-  Frangois  IP  ec. 
1729^  ibid.  in  4-to.  V.  Idylle  sur 
l’ ab s enee  de  S.A.  R.  et  de  Mon- 
seigneur,  ibid.  1736  in  4-to.  VI. 
Cantate  sur  le  mariage  de  S.  A. 
R.  an  1736,  ibid.  in  4-to.  Brèyé  ò 
pure  autore  àe\V  Index  del'  ordem- 
nance  de  Lorraine  e di  un  Com- 
mentaire , non  ultimato,  tur  les 
lois  de  Beaumont)  testo  curiosis- 
simo per  la  storia  della  franchigia 
del  paese,  c di  cui  si  ha  tutto  il 
dritto  di  lamentarne  la  perdita. 
Quanto  3Ì  versi  di  Breve , essi  non 
avanzano  la  mediocrità,  ma  egli  vi 
dava  poca  importanza,  e non  ne 
componeva  se  non  per  distrarsi  da 
più  solidi  lavori. 

B !». 

BRIAL  (Don  Michele  Gior. 
Giuseppe)  uno  degli  ultimi  mem- 
bri di  quella  illustre  congregazione 
di  s.  Mauro  che  rese  tanti  servigj 
alle  lettere  ed  agli  studj  storici  y 
nacque  a Perpignano  il  iti  maggio 
1745.  Di  18  anni  abbracciò  la  re- 
gola di  san  Benedetto  e nel  17(14 
pronunciò  i suoi  roti  nell’abazia 
della  Daurade  a Tolosa.  Nel  1771 
per  invito  de’ suoi  superiori  si  recò 
a Parigi  per  assistere  d.  Clement , 
rimasto  solo  incaricato  di  continua- 
re il  Recueil  des  hisloriens  de 
F rance  (vegg.  d.  FnsnCESco  Cle~ 
mewt  nella  Biogr .);  ed  ebbe  parte 
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nella  pubblicazione  del  ia.°  e i3.° 
volume  che  comparve  nel  1786.  La 
soppressione  dell’ordine  interrup- 
pe tutti  i grandi  lavori  letterarj  in- 
trapresi dai  Benedettini.  Allorché 
«i  trattò  di  ripigliarli  d.  Brial  che 
non  avea  mai  intralasciato  di  dedi- 
carsi allo  studio  degli  antichi  mo- 
numenti con  istancabile  zelo,  si 
incaricò  egli  solo  di  proseguire 
la  pubblicazione  della  preziosa  rac- 
colta degli  storici  di  Francia, e nel 
1806  ne  diede  in  luce  il  voi.  14.°- 
Egli  avea  l’anno  avanti  sostituito  Vil- 
loison  all'istituto  nella  classe  di  sto- 
ria, ebe  poscia  riassunse  il  suo  ti- 
tolo di  Accademia  delle  inscrizioni. 
Benché  occupato  quasi  esclusiva- 
mente  a raccogliere  materiali  per 
la  collezione  degli  storici  di  Fran- 
cia , non  cessò  peraltro  di  coopera- 
re alla  continuazione  della  Ilisloire 
littérairc  cominciata  da  d.  Rivet 
(vegg.  questo  nome  nella  Biogr.) , 
come  pure  alle  Notices  et  exlraits 
des  manuscrits  de  là  bibliotheque 
du  roi.  Sapeva  egli  ancora  rinveni- 
re momenti  d’ozio  per  pagare  il  suo 
tributo  all’accademia  col  mezzo  di 
dissertazioni  che  si  distinguono  e- 
gualmcnte  pel  rigore  della  critica 
c la  profondità  delle  ricerche.  Nes- 
suno era  più  di  lui  istrutto  nella 
storia  del  medio  evo , c,  come  nota 
uno  de’  suoi  biografi  mentr'egli,  sa- 
rebbe forse  stato  forte  imbarazzato 
di  accennare  il  nome  del  ministro 
col  quale  egli  era  tenuto  di  corris- 
pondere, la  sua  memoria  avrebbe 
potuto  suggerirgli  i nomi  dei  ve- 
scovi e signori  del  1 i.mo  secolo  ed 
accennare  l’anno  in  cni  essi  aveano 
preso  possesso  della  loro  sedia. 
Questo  laborioso  scienziato  morì  a 
Parigi  il  24  maggio  1828  nell’età 
di  anni  85.  Poco  tempo  innanzi  la 
sua  morte  avea  fondato  due  scuole 
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gratuite  nei  comuni  di  Baixas  c di 
Pia  circondario  di  Pecpignano,  luo- 
go natale  de’  suoi  genitori.  La  sua 
coopcrazione  al  Recueil  des  hi- 
storiens  de  Frutice  è il  primo  titolo 
letterario  di  d.  Brial  che  ne  pub- 
blicò 5 volumi  (dal  14.moal.18.mo), 
lasciando  materiali  pel  19100.  Di 
questa  vasta  raccolta  de’  nostri  an- 
nali n’è  addossata  la  continuazione 
a DaunouteNaudet.  D.  Brial  ebbe 
parte  nella-  pubblicazione  dei  volu- 
mi i3  a 16  della  His  taire  Interdire 
de  la  France.  Nelle  Nolices  dei 
manoscritti  egli  diede  : Noticc  des 
lettres  d E tienile  abate  di  s.  Lu- 
verte  d’  Orleans,  poi  di  s.  Gene- 
vieffa  a Parigi  e vescovo  di  Tour- 
naj  X,  76.  Sur  les  poesies  de  Ser- 
lon  canonico  di  Bajeux  nel  secolo 

ti.mo,  dimenticato  dagli  autori  del- 
la Storia  letteraria  dellaFrancia  (1) 
XI,  j 65.  Gli  si  devono  inoltre:  E lo~ 
ge  hislorique  de  d.  Labat,  reli- 
gioso benedettino  i8o3  in  8.vo: 
Notice  hislorique  sur  la  decou- 
verte  (Cuti  tombeau  à V abbaye  de 
s.t  Denis  nel  1812  Parigi,  1818 
in  8.vo  (»).  Di  questi  due  opuscoli 
se  ne  impressero  pochi  esemplari. 
Egli  pubblicò  le  Ouvragesposthu- 
mes  delp-  Laberthonie  con  un  sup- 
plemento ( vedi  Labekthonie  nella 
Biogr.).  Finalmente  si  hanno  di  lui 
nella  nuova  serie  delle  memorie  del- 
l’accademia delle  Iscrizioni:  I.  Re- 
cherches historiques  per  raggiun- 
gere l’ intelligenza  della  quinta  let- 
tera d’ Yves  di  Castro,  III,  57.  In 

(t)  Si  riparò  A tale  ommiwioue  nel 
tomo  XV. 

(•a)  D.  Brial  arerà  rese  pubbliche  «leu* 
ne  Osservazioni  sulle  tomba  da  lui  tenuta 
per  quella  di  Pepino  il  Brere  negli  annali 
enciclopedici  1817  VI.  63.  La  stes*a  rac- 
colta contiene  il  suo  Rapporto  relatiro  od 
vna  iscrizione  scolpita  sorra  uoa  pietra  del- 
iri facciata  della  chiesa  di  s.  Dionigi  1817 
S78. 
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questa  lettera  diretta  ad  Adele  con- 
tessa di  Castro  e di  Blois,  Yve* 
gli  rimprovera  di  permettere  che 
sua  cugina  Adelaide  viva  in  adul- 
terio con  Guglielmo.  Lo  scopo  di 
d.  Brial  nelle  sue  ricerche  è quello 
di  determinare  quali  fossero  quei 
personaggi.  IL  Recherches  sur  l’o- 
rigine et  l'antiquité  des  colonnes 
ou  croix  che  ai  nostri  giorni  vede- 
vansi  sulla  stradada Parigi  a s.  Dio- 
nigi, ibid.  7 1.  Giusta  Brial  esse  fu- 
rono erette  sotto  il  regno  di  Filip- 
po I in  seguito  di  una  lite  tra  l’ab. 
di  s.  Dionigi  ed  il  vescovo  di  Pari- 
gi, in  argomento  di  giurisdizione. 
III.  TV burelle  interprétatian  du 
nom  de  Capet  dato  al  capo  della 
terza  stirpe  dei  franchi  Re,  ib.,  77. 
Egli  coogbiettura  ebe  sia  stato  im- 
posto questo  nome  al  Aglio  di  Ugo 
il  Grande  per  ragione  delle  funzio- 
ni che  conferitagli  il  suo  titolo  di 
abate  di  s.t  Marlin  de  Tour s pres- 
so la  cappa  del  santo  vescovo,  re- 
liqnia  ch’era  allora  in  grande  ve- 
nerazione in  Francia,  e che  un  tal 
nome  passasse,  giusta  l’uso,  dal 
padre  nei  figli  e loro  successori.  IV. 
Recherches  historiques  et  diplo- 
matiques  sulla  vera  epoca  dell’as- 
sociazione ai  trono  dì  Luigi  il  Gros- 
so col  titolo  di  re  designato,  VI  , 
489.  Egli  prova  contro  l’opinione 
del  p.  Pagi  non  esistere  veruna  pro- 
va che  quel  principe  abbia  portato 
il  titolo  di  re  prima  del  1 io3.  V. 
dlémoire  sur  la  vèrìtable  epoque 
dune  assemblée  tenue  tì  Char- 
ires  relativamente  alla  crociata  di 
Luigi  il  Giovine,  ib.,  5o8.  Secondo 
d.  Brial  essa  ebbe  luogo  nel  1 i5o. 
YI.  Recherches  sur  V objcl  et  un 
concile  tenutosi  aChartres  nel  i 1 1 4. 
ibid-,  53o.  Opina  d.  Brial  che  sia- 
si ivi  discussa  la  validità  del  matri- 
monio di  Guglielmo  Clilon , figlia 
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«Ilo  sciagurato  Roberto,  duca  di 
Normandia  con  Sibilla  figlia  del 
conte  d’Angiò.  VII.  Recherchet 
tur  la  L'giùmité  a a rum  tigilimi- 
lé  (Tutic  afille  de  Louit-le-Gros , 
di  madre  ignota,  V,  g4,  «.ma  par- 
te, e sostiene  essere  stata  illegitti- 
ma questa  figlia  (<);  opinione  già 
daluiarvanzata  nel  t.  XII  della  rac- 
colta degli  storici  di  Francia.  Vili. 
Examen,  xrilique  det  histariens 
che  fecero  parola  del  piato  insor  to 
l’anno  1 1 4 i tra  il  re  Luigi  il  Clìo- 
yinc,  c papa  Inuocenzio  II,  VI, 
56o.  IX.  Ex  amen  duri  passale 
de  Tab Od  Unger  relativo  alla  storia 
del  Berr>’,  VII,  1 29  i.ma  parte, 
lina  Aotice  sovra  d.  Urial  di  A. 
Trognon  trovasi  inserita  nella  Re- 
me encjclopedique , 1828,  III, 
277  ed  altra  più  compiuta  l'u  da 
Dacie r letta  all’accademia  delle  in- 
scrizioni il  5i  luglio  1829  (2). 

\V— s. 

B BICHE  (il  visconte  Anni  ou 
Leioi  Elisabetta  Maria  de)  ge 
aerale  francese  nato  il  12  agosto 
1772  di  nobile  iamiglia  in  un  ca- 
rtello posseduto  da' suoi  maggiori 
da  più  secoli  nelle  vicinanze  di 

(*)  Par  i sbaglio  tipografico  questa  figlia 
so  una  nel  tri  a ,01  r a d.  Brini  stampata  nel 
Meni  lette  l'anno  rtiag,  ù dUie  tegiliima, 
errore  Cui  importa  notare  acciò  uon  ai  per- 
petui nelle  collezioni  storielle. 

{a)  D.  Urial  era  membro  «Iella  Legion 
•«T  onore.  Àrea  istituita  uno  biblioteca  cu- 
**osa,  ricca  di  storia  ecclesiastica  e lette- 
raria , di  storia  delle  città  e provincia  della 
Francia,  in  cni  erano  copiosi  manoscritti; 
.ima  colle/ione  preziosa  di  diplomi  dei  se- 
coli XI,  XII  e XIII;  la  Histoire  Ulte- 
raìre  de  la  Congregation  de  s.t  Mnur 
con  addizioni  e note  di  sua  mano;  Leltres 
^xtraUes  de  divera  auteurs  latina  du 
moyen  age , parimenti  di  sua  mano  ; il 
Jioman  du  Rou  di  Roberto  Wace  , id.  ec. 
Questa  bella  raccolta  andò  dispersa  in  con- 
«egutoaa  della  vendita  pubblica  che  ne  fu 
/alta  .nell'agosto  1828. 

..  . V-vg. 

Suppl,  l. 
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Beauvais,  enlrò  in  qualità  di  cadet- 
to nei  cacciatori  di  Alsazia  l’anno 
1789,  poi  sottotenente  nel  reg- 
gimento reale  di  cavalleria  in  cui 
divenne  capitano  al  principio  della 
rivoluzione  dopo  l’emigrazione  del- 
la più  parte  degli  altri  ufficiali.  Nel 
1799  da  capo  squadrone  ncll’un- 
t loci  ni  0 degli  Ussari  die  tanto  si  di- 
stinse alla  battaglia  della  Trebbia 
c con  tanto  valore  protesse  la  ri- 
tirata dell’esercito  sino  a Modena. 
L’anno  dopo  Uriche  foce  con  egua- 
le distinzione  la  rapida  c memo- 
randa campagna  di  Marengo, ed  iri- 
di a poco  iu  nominato  colo  nello  del 
io.°  degli  Ussari  die  condusse  iu 
Àlemagnancllc  campagnedel  180G 
0 1807.  Al  gottobre  di  quest’anno 
egli  aveva  a fronte  il  corpo  prussia- 
no del  principe  Luigi,  che  sino  dal- 
la prima  carica  pose  allo  sbaraglio 
il  suo  reggimento;  ma  ben  presto 
rannodato  dall’  esempio  c dalle  esor- 
tazioni del  coloncllo  Bricbo,  questo 
corpo  diede  addosso  alla  sua  volta 
ai  Prussiani  c nella  mischia  peri  lo 
sventurato  lor  principe  {veg.  Luci 
nella  Diugr.).  Nella  qual  guerra 
Eriche  fi  saggi  del  suo  valore  nel- 
la Sassonia  ed  in  Polonia  e dopo  il 
trattato  di  Tilsitt,  si  trasferì  col 
suo  reggimento  nella  Spagna  ove 
cooperi)  alla  presa  di  Saragozza  e 
iu  alle  battaglie  di  Ocanna,  di  Mo- 
llila c Salamanca,  lo  che.  gli  fruttò 
alla  fine  il  grado  di  generale  di 
brigata.  Chiamato  in  Germania  nel 
)8j5  quando  Napoleone  in  lotta 
contra  tutte  le  forze  di  Europa  met- 
teva in  piedi  da  sè  un  nuovo  eserci- 
to, Bride  ebbe  gran  parte  alle  vit- 
torie di  Lutzen,  di  Bautzcn,  e ven- 
ne nominato  a generale  di  divisio- 
ne. Il  re  di  Wurtemberg  di  cui 
avea  comandata  la  cavalleria  gl’ in- 
viò la  croce  di  commendatore  dei 

4» 
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«noi  ordini.  Br  i clic  fece  pure  in 
Francia  con  molto  merito  la  penerà 
campagna  del  i8t/t,  nè  depose  le 
armi  se  non  dopo  l’abdicazione  di 
Napoleone.  Passato  allora  di  buon 
grado  sotto  l'obbedienza  dei  Bor- 
boni, ne  riportò  la  croce  di  s.  Luigi 
e un  comando  nel  dipartimento  del 
mezzodì.  Egli  trovavasi  a Nimes 
nel  marzo  i8i5,  in  cui  il  duca  di 
Angoulèmc  traversava  la  Lingoa- 
doca  per  marciare  contra  Napoleo- 
ne reduce  dall’isola  d’Elba,  i cui 
vani  risultamenti  sono  gii  conosciu- 
ti. 11  visconte  Bricbe  fu  uno  dei  ge- 
nerali clic  in  quell’ occasione  si  mo- 
strarono i più  affezionati  alla  causa 
dei  Borboni,  c per  poco  non  rima- 
te nella  giornata  7 aprile  vittima 
del  suo  zelo  nel  voler  reprimere 
un’  insurrezione  scoppiala  in  quella 
città  a favore  di  Bonaparle.  Tra- 
scinato da  alcuni  furibondi  sulla 
pubblica  piazza,  non  curò  le  loro 
minaccio,  e pronunciò  ad  alta  voce 
il  grido  di  viva  il  re  mentre  si  vo- 
leva da  Ini  col  pugnale  alla  gola 
quello  di  viva  C imperatore.  Dopo 
il  trionfo  di  Napoleone  abbandonò 
il  servigio  cui  non  riprese  ebe  al 
secondo  ritorno  di  Luigi  XVIII, 
Allora  fn  creato  visconte,  commen- 
datore di  s.  Luigi  e poscia  coman- 
dante di  parecchie  divisioni  milita- 
ri nell’antica  Linguadoca  e nella 
Turenna.  Egli  era  comandante  a 
Marsiglia  quando  fu  colto  da  morte 
il  21  maggio  1825.  Grandi  onori 
funebri  gli  vennero  resi,  e gli  abi- 
tanti furono  a parte  del  cordoglio 
della  milizia. 

M — 1 >3. 

BRIDARD  (vegg.  Lagahd  nel- 
la Biogr.) 

1.  BRIDEL  (Savi-fi,*  Ei.iseo), 
botanico  e poeta  svizzero,  nato  nel 
1761  nel  villaggio  di  Crassier  cau- 
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Ione  di  Vaud,  era  il  figlio  minore 
del  parroco  di  quella  chiesa.  Com- 
piuti con  profitto  i suoi  studj  a Do- 
sami divenne  all'età  appena  di  20 
anni  il  precettore  dei  due  figli  del 
duca  di  Sassonia  Gotba,  e il  primo- 
genito di  questi  principi  lo  tenne 
poi  presso  di  gè  in  qualità  di  segre- 
tario e di  bibliotecario.  Negli  oij 
che  gli  concedeva  questo  posto  più 
nominale  clie  di  fatto,  egli  applieos- 
si  con  zelo  allo  studio  della  botani- 
ca, c pubblicò  parecchie graird'ope- 
re  relative  a questa  scienza  ; intra- 
prendendo altresì  dei  viaggi  poresa- 
minarc  le  collezioni  scientifiche  e fa- 
re conoscenza  coi  dotti.  Dopo  la  bat- 
glia  di  iena,  volendo  il  duca  di  Go- 
tha trattar  con  Napoleone , incaricò 
Bridel  eh’ crasi  fatta  familiare  la  lin- 
gua francese,  di  ima  missione  pres- 
so quel  sovrano,  e acciò  potesse 
fare  una  più  vantaggiosa  comparsa 
tra  i diplomatici,  lo  nobilitò  e lo 
rivestì  del  carattere  di  consigliere 
di  legazione.  In  seguito  gli  fa  con- 
ferito il  titolo  di  ciambellano  ed  eb- 
be due  missioni  a Berlino,  a Parisi 
e poscia  a Roma  donde  trattavasi 
di  ricondurre  il  suo  antico  allievo 
Federico  di  Sassonia-Gotha,  il  qua- 
le per  aver  abbracciatala  religione 
cattolica  tenevasi  lontano  dalla  sua 
famiglia.  Bridel  riuscì  in  questa  mis- 
sione e ottenne  in  Roma  in  qualità 
d' inviato  straordinario  del  duca  dr 
Gotha,  alcune  udienze  del  papa.  In 
seguito  provò  il  dolore  di  vedere 
rapiti  da  morte  nel  fiore  dell’  età 
quo’  suoi  antichi  scolari,  ultimi  ram- 
polli di  quella  dinastia.  D’allora  in 
poi  egli  visse  in  seno  della  propria 
famiglia  che  crasi  ritirata  in  una 
casa  di  campagna  presso  Gotha  «1 
si  dedicò  specialmente  agli  studf 
botanici  ed  in  particolare  alle  inve- 
stigazioni sui  muschi.  Ivi  morì  il 
.1 
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7 gpnn.i'jo  1828  di  malattia  polmo- 
nare. li  suo  erbario  contenente  1 100 
specie  di  muschi  fu  comperato  dal 
governo  prussiano  per  5oo  talleri. 
Ecco  le  sue  prime  opere  intorno 
ai  muschi:  I Museologia  recen- 
t forum  seti  analj't.  histor.  et  de- 
script. methodus  omnium  musco- 
rum  frondosorum  cognilorum , ad 
normam  Hewigii,  Gotha,  1797- 
i8o3,  2 voi.  in  4-to;  Supplement., 
1807-1812,  2 voi.  in  4,to.  II.  Me- 
thodus nova  muscorum  ad  natu- 
rai normam,  scn  Mantissa  ecc. 
Gotha,  1 8 1 9 in  4-to.  III.  Briologia 
universa,  seti  sj-stematica,  ad  no- 
vam  melhodttm  dispositio,  bisto- 
rta et  descriptio  omnium  musco- 
rum  frondosorum  hucusque  co- 
gnitorum,  cum  synonjmia  ex 
auctoribus  prubatissimis,  Lipsia 
182G-27,  a voi.  in  8.  con  i5  tavo- 
le. In  quest’opera  in  cui  l’autore 
prende  il  nome  di  Bridel-Bridcri , 
divide  il  suo  sistema  in  due  sezio- 
ni , la  prima  delle  quali  che  com- 
prende gli  olocarpi  è divisa  in  sci 
classi,  la  seconda  abbraccia  sol- 
tanto il  genere  andrcea  ossia  gli 
schislocarpi.  All’  esposizione  del 
suo  sistema,  egli  unisce  il  saggio 
di  una  distribuzione  di  muschi 
in  ai  famiglie  naturali.  Egli  ne 
moltiplicò  di  mollo  le  spezie  e die. 
de  poca  importanza  ai  generi  pre- 
tendendo non  esistere  in  natura  che 
sole  spezie  ed  essere  parto  dell’uo- 
nao  i generi  j opinione  che  non  è 
generalmente  adottata  dai  botanici, 
liridel  tradusse  in  francese  parec- 
chie opere  di  storia  naturale,  cioè: 
IV.  Description  des  os  fossiles  de 
Bours  des  cavernes , di  Rosemul- 
ler,  Weimar  1804  in  log.  V.  fli~ 
stoire  naturclle  des  oiseaux  de  la 
Francarne , Norimberga,  in  log. 
con  tavole  colorite,  distribuzioni 
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1-G.  VI.  Exposition  de  la  nouvei- 
Ic  theorie  de  la  physiologie  del 
doti.  Gali,  Lipsia  in  8.vo.  VII. 
Flora  antedilnviana  del  barone  di 
Schlotheira,  Gotha  1804  in  fog. 
(dal  tedesco  tradotto  in  latino).  Bri- 
dei  crasi  dato  anche  alle  lettere,  co- 
me provano  le  seguenti  opere:  Vili. 
Calthon  et  Clessnmor  sitivi  rt A- 
thala  cc.,  Parigi  1 79 1. Quest’ope- 
ra era  dapprincipio  comparsa  a Io- 
sana  nel  1788  sotto  il  titolo  Dé- 
lassements poctiqucs.  IX.  Le  Tem- 
pie à la  mode , poema  allegorico 
in  prosa,  Losana  1789.  in  8.vo. 
X.  Loisirs  de  Polrmnic  et  (T Eu- 
terpe , Parigi  1 808  in  8.vo.  Tra- 
dusse pure  dal  tedesco  le  tre  opere 
seguenti:  XI.  Description  des  pier - 
rcs  gravdcs  du  cabinet  du  bacon 
de  Stosch  di  Sclichtegroll,  Norim- 
berga, 1 7g5  in  4-to  con  tavole.  XII. 
Esthéllque  de  la  toilette,  Lipsia 
in  8.vo.  XI1L  Auguslum  o Descri- 
plion  des  monumenti  anliques  du 
cabinet  de  Drcsde  di  G.  G.  Bec- 
l»er,  Lipsia  1808-1812,  3 voi.  in 
fog.,  con  tavole  (vegg.  Bkcrer  nella 
Biagr.).  Pel  corso  di  alcuni  anni 
egli  cooperò  alla  Gazettc  littdraire 
de  Gotha , cd  inserì  componimenti 
in  versi  ed  articoli  di  letteratura  e 
di  Scienze  in  parecchie  raccolte  pe- 
riodiche od  in  altre  opere.  Lasciò 
manoscritta  ima  Hisloirc  litlérai- 
re  de  l’ Alcmagne  in  5 voi.,  c una 
raccolta  di  novelle  poesie.  Avea  spo- 
sata la  figlia  di  un  barone  tedesco, 
c n’  ebbe  molli  tigli. 

D— o. 

2.  BUI  DEL  (Gio.  Luigi)  fratel- 
lo del  precedente,  nato  nel  1789 
avea  al  par  di  lui  esordito  dal  fare 
il  precettore  prima  nella  Svizzera 
e dappoi  in  Olanda.  Visitò  nei  suoi 
viaggi  gran  parte  di  Europa.  Dal 
1800  sino  al  1808  fu  parroco  del- 
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la  chiesa  francese  a Basilea  ; c po- 
scia ritornato  al  suo  cantone  natale 
ottenne  la  cattedra  dell’ interpreta- 
zione della  Bibbia  e delle  lingue  o- 
rientali  presso  l’accademia  di  Lo- 
sana  o fu  chiamato  al  gran  consi- 
glio del  cantone  di  Yaud  ove  se- 
dette per  i o anni  ; essendo  morto 
il  5 febbraio  1821.  La  sua  opera 
maggiore  eh*  è la  versione  del  libro 
dei  Salmi,  non  passò  ai  torchi.  E- 
gli  pubblicò  parecchj  opuscoli,  ser- 
moni, trattali  di  teologia,  saggi  po- 
litici c lcltcrarj.  Accenneremo  : I. 
Les  infor/unes  du  jeune  chevalier 
de  La  lande , Parigi  (Losana)  1781 
in  8.vo.  II.  Jntroduction  à la  le- 
cture  des  odes  de  Pindare,  Losa- 
na, 1785  in  i2.mo.  III.  Mèmoire 
suriaholilion  des rcdevances  fèo- 
dalcs , 1798  in  8.vo.  IV.  Réjlc- 
xians  sur  la  revolution  de  la 
Suisse,  1800  in  8,vo.  V.  Le  Pour 
et  le  Contro , ossia  Avis  à ceux 
qui  se  proposent  de  passcr  dans 
Ics  Etats-Unis  d'Ameriquc  , se- 
guito da  una  descrizione  del  Ken- 
tuekgec.,  Parigi  e Basiina,  i8o5 
in  8.vo.  VI.  Lettre  sur  la  maniere 
de  traduire  le  Dante,  suivie  (fune 
lraduction  cn  vers  francais  du 
cinquieme  chant  de  CEnfer,  Ba- 
silea i8o5  in  4-to.  VII.  Traiti  de 
l’année  juivc , antique  et  moder- 
ne, Basilea  1810  in  8.vo.  Vili.  Le 
livre  de  Job , nuovamente  tradotto 
sul  testo  originale  non  puntuato,  e 
Jo  antiche  versioni , specialmente 
l arabe  et  la  sjpriaque , avec  un 
discourspreliminaire,  Parigi  1818 
in  8.vo.  Gio.  Luigi  Bridel  in  parec- 
chie biografie  e bibliografìe  venne 
confuso  col  suo  fratcl  maggiore  Fi- 
lippa  Sirach  ; parroco  a Montrcux, 
autoredi  sermoni,  di  poesie,  n di  una 
Statisi ique  du  canton  de  Vaud, 
del  Vorace  pittore sque  de  Bàie  à 
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Bienne,  Basilea  1802  in  fog.  ed  e- 
ditore  AeXìeEtrennes  helveliennes 
e del  Conservateur  suisse.  V.  JLa 
notizia  sui  Bridel  nel  t.  XXXVIII 
della  Revue  encpclopcdii/ue  p.z  4o 
e seg. , in  cui  sono  separatamente 
accennate  le  opere  dei  tre  fratelli. 

D — o. 

BRIDGE  (Bewick)  , nato  a Lin- 
ton  verso  il  1766,  studiò  nell'uni- 
versità di  Cambridge;  sostenne  per 
moli’ anni  le  funzioni  di  professore 
dimatematica  al  collegio  della  com- 
pagnia dell’Indio  orientali  a Jlcrl- 
ford,  e sopra  domanda  della  socie- 
tà di  Pctcrbouse  ottenne  nel  1816 
il  vicariato  di  Cherrj-Ilinton,  ove 
morì  il  1 5 maggio  i855.  Di  que- 
sto valente  professore  si  hanno  I. 
Lezioni  di  matematica  pronun- 
ciate al  collegio  della  compa- 
gnia cc.  1810-1811,  2 voL  in  8-vo. 
II.  Introduzione  allo  studio  dei 
principi  matematici  della  filoso- 
fia naturale  i8i3  2 voi.  in  8.vo. 
'l’ali  produzioni  sono  eminente- 
mente classiche  pel  metodo  e la 
chiarezza  che  le  distinguono. 

Z. 

BRIDGES  (Gio.)  antiquario  in- 
glese, era  governatore  degli  ospizj 
di  Bridcwell  e Betblcm  a Londra  , 
ed  impiegò  parte  de’  suoi  averi  che 
non  erano  pochi,  a raccogliere  an- 
tichità. Avca  posti  insieme  i mate- 
riali di  una  storia  della  contea  di 
Northampton  a cui  doveano  andare 
unite  parecchie  tavole;  quando  mo- 
rì nel  1724  prima  di  aver  pubbli- 
cato il  suo  lavoro.  Ne  furono  in  se- 
guito stampate  due  pubblicazioni , 
ma  rimase  poscia  sospesa  la  pro«c» 
dizione  probabilmente  per  non  a. 
vervi  corrisposto  il  successo.  Nìel 
1782  però  ne  venne  intrapreso  la 
stampa  per  intero.  La  prima  pari» 
del  Tomo  II  comparve  nel  1 76':  , 
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questo  volume  per  altro  che  termi, 
na  l’opera,  non  fu  ultimato  so  non 
nel  1791.  La  storia  è fregiata 
con  carte  ed  incisioni.  Bridges  la- 
sciò una  così  scelta  biblioteca  che 
ne  viene  anche  al  presente  ricerca- 
to il  catalogo  dai  bibliofili  inglesi. 

D-o. 

BRIDGE  WATER  (vegg.  Eoer- 
ton  nella  Biogr.  e nei  Suppl.) 

BRIDOUL  (p-Toussaint)  scrit- 
tore ascetico,  nacque  a Lilla  nel 
1 5g5 , abbracciò  la  regola  di  s.  I- 
gnazio  raggiunto  ch’ebbe  gli  anni 
1 8 , dedicò  il  rimanente  de’  suoi 
giorni  alla  predicazione  cd  alla  cu- 
ra d’anime  c morì  in  patria  il  a8 
luglio  167».  Oltre  una  Fie  du  p. 
Frane.  Cajetan  tradotta  dall’italia- 
no, cd  alcuni  opuscoli  che  non  pos- 
sono destare  verun  interesse,  c i 
cui  titoli  si  trovano  nella  Biblioth. 
soc.  Jcsu  del  p.  ooutwell  e nei 
Alemoircs  di  Paquot  sovra  la  sto- 
ria letteraria  dei  Paesi-Bassi , si  ha 
di  Bridoul  I.  La  boutique  sacrèe 
des  saints  et  verlueux  artisans , 
dressée  en  faveur  des  personnes 
de  cettc  vocation,  Lilla  i65o  in 
1 2.mo  piccolo,  opera  divenuta  rara 
e ricercata.  II.  L'ècole  de  V cucita- 
ristie  établie  sur  le  rcspect  mira- 
culeux  que  les  bétes,  les  oiseaux 
et  les  insectes  ont  rendu , en  dif- 
Jerenles  occasions , au  très-saint 
sacrement  de  l’autel,  ibid.  1672 
in  i2.mo.  È questa  una  raccolta  di 
racconti  favolosi  attinti  allo  leggen- 
de e nella  Pia  hilaria  del  p.  Ange- 
lino Gazdc  o Gazet  (vegg.  questo 
nome  nella  Biogr.)  di  cui  è nota  la 
sorprendente  credulità;  essi  sono 
disposti  secondo  l'ordine  alfabetico 
dei  nomi  degli  animali  cominciando 
dalle  api  e finendo  colle  vipere. 
Quest’opera  singolare  fu  tradotta 
in  inglese,  Londra  1688  in  timo 
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con  una  prefazione  in  cui  il  tradut- 
tore si  piace  a mostrare  il  ridicolo 
dei  pretesi  miracoli  riferiti  dal  p. 
Bridoul;  e di  qui  prende  le  mosse 
per  isparger  dubbj  su  tutti  quelli 
che  vengono  ammessi  dalla  creden- 
za cattolica.  Ilavvi  poca  buona  fede 
in  questa  forma  di  ragionare;  se 
non  che  altra  non  ne  conosce  lo  spi- 
rito di  setta. 

W— s. 

BRIEN  (Guglielmo  O),  autore 
comico  e commediante  inglese  era 
originario  di  un’antica  famiglia  di 
Irlanda  eh'  erasi  distinta  per  la  sua 
devozione  alla  causa  di  Jacopo  II , 
cd  avea  perdute  per  essa  le  proprie 
sostanze.  Suo  padre  era  ridotto  ad 
esercitare  la  professione  di  maestro 
di  scherma  cd  egli  stesso  ne  dava 
da  principio  lezioni,  ma  sentendosi 
inclinato  per  l’arte  dello  scena,  co- 
minciò questa  carriera  nel  1758  al 
teatro  Drurj-lane  c continuò  a re- 
citare commedie  con  buon  succes- 
so. Essendosi  sposato  l’anno  1764 
colla  figlia  del  primo  conte  d’Ilche- 
stcr , ottenne  il  posto  di  Ricevitore 
generale  della  contea  di  Dorset , e 
poi  un  impiego  lucroso  nell’  Ame- 
rica settentrionale , ma  al  principio 
della  ribellione  delle  colonie  ritor- 
nò in  Inghilterra.  Morì  O Brien  a 
Strisfordhause  nella  contea  di  Dor- 
set, nel  settembre  18 1 5.  Si  ha  di 
lui  Cross  purposcs , 1772  in  8.vo. 
Il  Duello  commedia,  1773  in  8.vo. 
E questa  una  mediocre  composizio- 
ne che  non  si  è conservata  sul  teatro. 

S — n. 

BRIE-SERRANT  (Clemente 
Alessandro  (1)  marchese  di),  na- 
to il  29  maggio  1748  aDampierre 
nell’ Angiò , discendeva  dall’antica 
casa  di  LavaL  Accolto  paggio  del 

(1)  Nei  registri  dei  morii  egli  porta  il 
nome  di  Costantino  Alessandro. 
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re  nella  grande  scuderia  l’anno 
i 76»  , passò  sottotenente  nel  reg- 
gimento di  Borgogna  cavalleria  nel 
1^65,  enei  1784  venne  innalzato  al 
grado  di  maresciallo  di  campo.  Ma 
il  servigio  militare  meno  occupava- 

10  ebe  non  i propetti  che  consuma- 
rono la  sua  vita  intera  ed  i suoi  a- 
vcri  (1).  Signore  di  Machccoule  di 
Pornic  nel  ducato  di  Retz,  volle  au- 
mentare le  fonti  di  utilità  di  quel 
paese  col  fare  di  Pornic  un  porto 
militare,  dando  al  commercio  di 
Nantes  più  ostensione  o maggiori 
facilitazioni.  Trattavasi  di  dilatare 

11  porto  di  Pornic  e di  aprire  un 
canale  di  comunicazione , col  mez- 
zo del  quale  i legni  mercantili  giun- 
gessero a Nantes  risparmiando  la 
lunga  e pericolosa  navigazione  del- 
l’imboccatura della  Loira  ingom- 
brata di  banchi  di  arena.  A questo 
aggiungevasi  il  divisamente  di  un 
altro  canaio  cho  dovea  partire  da 
Machecou],  il  prosciugamento  di 
parceclij  paludi  per  rcndorsi  egual- 
mente utile  al  commercio  di  Nan- 
tes col  basso  Poitou , ed  alla  navi- 
gazione ideata  tra  quella  città  c la 
Roefaelle.  Cotosto  piano  proposte  al 
governo  ed  esaminato  da  commis- 
sari spediti  sui  luoghi  nel  1786, 
r 

(1)  Siamo  incerti  sa  IVie-Serr.mt  a tal 
nitro  «no  omonimo  sia  stato  tiuegli  che  es- 
seudo  governatura  «Iella  penisola  di  l\huy*  , 
commissario  generale  degli  stati  di  Breta- 
goa  all’ uffizi  a dell  amministrazione,  e mem- 
bro di  parecchie  accademie,  fondò  pel  1784 
1.1  società  panatica  bretuna  che  adunatosi 
pel  suo  castello  di  Kerailtier.  La  sala  del- 
le sessioni  chiamala  Tempio  della  patria 
presentava  una  iribnaa  cou  questo  motto: 
Qui  serve  si  a Dio  scruta  ipocrisia  , al 
proprio  re  senza  interesse , ed  alla  pa- 
tria senza  ambizione.  Le  signora  de  Bour- 
(fida  a de  Geniti  e Fanny  de  Beauhaniais 
erano  inscritte  a questa  società  , la  cui  for- 
ma e scopo  corrispondevano  allo  spirito  o- 
rìginalo  cJ  pile  abitudini  del  nostro  Prie- 
‘Serrani,, 
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venne  accollo  siccome  vantaggiosis- 
simo alla  Bretagna , al  Poitou , alia 
città  di  Nantes,  a tutte  le  altre  ba- 
gnate dalla  Loira,  non  che  alla  ma- 
rina regia,  Tuttavolta  essendo  sta- 
to l’anno  dopo  presentato  dall’  au- 
tore agli  stati  di  Bretagna , questi 
dichiararono  con  soverchia  legge- 
rezza non  esservi  luogo  a delibera- 
re. Gli  schiarimenti  di  questo  dop- 
pio piano , accompagnati  da  carte  e 
documenti  cho  contengono  l'ade, 
sione  di  parecchie  città  interessale 
nolla  sua  esecuzione  quali  laRochel- 
le,  Nantes,  Bordeaux,  Nevcrs  ec. 
Si  racchiudono  in  due  memorie  di- 
rette dal  marchese  di  Brie-Serrant 
al  re  ed  all’assemblea  degli  Stati  ge- 
nerali sotto  i seguenti  titoli  i L Ult- 
servations  conccrnants  le  commer- 
ce francais  cn  generai,  projet 
i fune  ville  commerrante  de  pre- 
mier ordre , Parigi  1 789  in  4-t°. 
II.  Mcrnoirc  contenant  ile  no u- 
veaux  dcvoleppcmcnts  sur  le  prò- 
jet  importane  rclalif  au  pori  de 
Pornic  ec.  et  à un  canal  de  navi- 
gation  de  Nantes  <ì  la  mer  par 
Pornic,  ibid.  1789  in  4.I0.  Ma  la 
rivolnzioncche  cominciava  a svilup- 
parsi sorger  fece  pensieri  giudicati 
di  maggior  importanza  che  non  un 
progetto  riguardante  semplicemen- 
te una  utilità  locale,  e fu  quindi 
posto  da  un  canto.  A malgrado  Io 
cure  e i dispondj  elio  avea  costato 
al  suo  autore,  a malgrado  la  perdi- 
ta de*  suoi  diritti  signoriali,  Bric- 
Serrant  non  intermise  dall’ occu- 
parsi della  sua  idea  favorita  e inu- 
tilmente la  presentò  a tutti  i gover- 
ni che  si  succedettero  in  Francia. 
Nell’anno  i8o5  avendo  la  famiglia 
Juigné  proprietaria  del  lagoGrand- 
Licu  presso  Nantes  nel  ducalo  di 
Retz  segnato  un  trattato  con  una 
compagnia  pel  prosciugamento  di 
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«pel  Jago , la  quale  intrapresa  en- 
trava nel  piano  e selle  idee  di  Brio. 
Serrani,  questi  non  mancò  di  op- 
porsi all’ esecuzione  di  un  progetto 
isolalo,  di  cui  egli  non  n’era  stato 
autore.  Senza  contrasta  re  la  proprie- 
tà dell’acqua  del  lago,  nc  il  dritto 
rii  làrla  prosciugare,  e custodirla 
pretese  di  essere  il  proprietario  del 
fondo  e proibì  il  prosciugamento 
delle  terre.  A vincere  la  sua  ostina- 
zione se  gli  offrirono  5o,oao  franchi, 
ma  per  quanto  allora  le  sue  finanze 
lèssero  maleoncie,  ricusò  qualun- 
que accomodamento,  fece  lite,  c fu 
condannato  nelle  spese.  Il  di  sca- 
dente della  casa  di  Lavai  alloggia- 
va a quell’epoca  in  uaa  specie  di 
soDitto  sulla  strada  di  Blancs-ftlan- 
teaux;  consistendo  tutto  il  suo  mo- 
biliare in  una  vecchia  sedia  a brac- 
ci uoli  in  cui  sedeva  il  giorno  c dor- 
miva di  notte,  in  un’altra  sedia  ed 
una  tavola  sovra  due  cavalletti,  ove 
•collocava  un  miserabile  scriba  da 
lui,  salio  Iddio,  come  pagato  celie 
copiava  i progetti , le  memorie , e 
li;  istanze  di  cui  egli  opprimeva  i 
ministri,  prefetti  oc.  Due  tizzoni 
che.  bruciavano  sul  suo  umile  loco- 
lajo  servivano  a cuocere  in  una  pen- 
tola delle  palette  ch’egli  mangiava 
tratto  tratto  senza  burro  nè  sale 
quando  lo  istigava  la  fame,  e che 
formavano  l’ unico  suo  nutrimento. 
Comperava  i suoi  vestiti  dal  rigat- 
tiere c siccome  era  di  bassissima 
-statura  e sparuto , un  vestito  di  ta- 
glia comune  gli  faceva  le  veci  di 
pastrano , e dei  logori  stivaletti  e- 
J'zno  per  lui  come  stivali  da  scudie- 
re. Nonostante  però  questa  forma 
di  vestati,  c lo  sdruscito  cappello 
che  portava  in  testa,  e i suoi  bian- 
chi capelli  ondeggianti  sulle  spalle, 
Rric-Serrant  a traverso  la  sua  mi- 
<*«'■ ia  lasciava  trasparire  quell’ uomo 
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distinto  eli’  egli  era.  Finì  di  vivere 
nel  suo  tetro  abituro  il  z3  decem- 
bre  1 8i 4 senza  lasciare  posterità, 
ma  colla  consolazione  che  il  prosciu- 
gamento del  lago  Grand-lieu,  a mal- 
grado di  molte  decisioni  favorevoli 
del  consiglio  di  stato,  di  un  decre- 
to imperiale  e di  una  regia  ordi- 
nanza, non  avea  riportato  nè  sareb- 
be per  rijiortarc  veruna  esecuzione, 
avendo  le  mene  degli  abitanti  sulle 
sue  sponde  costantemente  contra- 
riato una  misura  che  deve  spogliar- 
li dei  terreni  eh’ essi  usurpano  sul- 
le rive  clic  naturalmente  restano 
all’asciutto.  Oltre  le  due  memorie 
da  noi  citate  Brie-Scrrant  lasciò 
sotto  il  velo  dell'anonimo:  1IL -Cerò 
adressé  à l’acadeniie  de  Chdlons- 
sur-DIarue , par  une  question  pro- 
poste par  voie  de  concours , con- 
cernanl  le  patriotisme:  quali  sie- 
110  i mezzi  d’impedire  l’estinzione 
del  patriotismo  sul  cuore  del  citta- 
dino? 1788  in  1 2.010.  IV.  Metnoi- 
re  de  peuple  c.u  peuple , 1789  in 
8.vo.  V.  Pelinoti  amplialive  en  fa- 
veur  des  biotica  et  des  noirs , et 
projet  d un  tre  ite1  importimi  pour 
Ics  colonics  et  pour  Velai , 179» 
in  4-to.  VI.  Eludei , premier  co- 
llier, conte nant  un  appcl  au  pu- 
blic  lui  manie  du  jugement  da 
public  sur  J.  J.  Rousseau , Parigi 
i8o5  in  8.vo.  (Quest’opuscolo  cli’é 
una  confutazione  della  prima  parte 
del  famoso  Discours  sur  Cincgali- 
ié  des  conditions , sembra  stam- 
pato per  la  prima  volta , giusta 
Barbier,  nel  *791  o 179  a.  Non 
sappiamo  se  Brie-Serrantabbia  con- 
tinuato questo  primo  libercolo.  VII. 
Parccchj  progetti  pubblicati  nella 
Ilouche  de/er,  giornale  compilato 
da  Faucbct  e Bonncville. 

A — T. 

BR1EZ,  membro  della  convco- 
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zionc,  fu  uno  de’ suoi  deputati  pel 
dipartimento  del  Nord.  Nel  proces- 
so del  re  egli  votò  per  la  morte 
» ma  nel  caso,  aggiuns’egli , in  cui 
la  maggiorità  stesse  per  la  reclu- 
sione, io  faccio  espressa  mozione 
clie  se  da  oggi  al  1 5 aprile  le  po- 
tenze non  avessero  rinunciato  al  di- 
visamente di  distruggere  la  nostra 
libertà,  sia  loro  mandata  la  sua  te- 
sta «.  Qualche  tempo  dopo  egli 
mosse  con  Dubois-Dubay  ed’Aoust 
(ji.  questo  nome  nella  Biog.)  incun- 
eato di  una  missione  all’armata  del 
Nord  ; e avvisò  ai  mezzi  'di  porre 
al  coperto  di  una  invasione  quella 
frontiera.  Avendo  ragguagliata  la 
convenzione  di  una  lettera  da  lui 
scritta  al  principe  di  Coburgo  rela- 
tivamente ai  convenzionali  conse- 
gnali da  Dumouriez,  venne  censu- 
rata la  sua  condotta  siccome  inde- 
gna di  un  rappresentante  di  un  po- 
polo libero  e pronunciato  il  suo  ri- 
chiamo. Briez  scrisse  per  giustifi- 
care un  procedimento  suggeritogli 
dall’  interesse  pe’  suoi  colleglli  e ad 
istanza  di  Merlin  c di  alcuni  altri 
deputati  che  attestavano  del  suo  pa- 
triolismo,  il  decreto  fu  rivocato. 
Egli  trovarasi  col  suo  collega  Co- 
clion  a Valenciennes , quando  que- 
sta città  assalita  dagli  Austriaci  do- 
vette capitolare.  Briez  sorti  colla 
guarnigione  e si  trasferì  a Cambi-ai 
donde  partecipò  alla  convenzione  il 
sinistro  avvenuto,  c caduto  grave- 
mente malato  non  potò  restituirsi  a 
Parigi  che  nel  settembre  1 790.  Nel 
giorno  2 5 di  quel  mese  lesse  alla 
tribuna  una  memoria  sullo  stato 
dell’esercito  del  Nord,  terminando 
la  lettura  col  rimproverare  al  co- 
mitato di  salute  pubblica  di  starse- 
ne silenzioso  in  un  momento  tanto 
critico  e di  non  prendere  quelle 
misure  che  comandavano  le  circo- 
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stanze.  Fu  ordinala  la  stampa  dir 
quella  memoria  e Briez  venne  bitta 
membro  del  comitato.  Fu  in  assen- 
za di  Bobespierrc  ch’egli  area  osa- 
to di  spargere  in  tal  guisa  il  biasi- 
mo sulle  operazioni  di  un  comilata 
di  cui  era  capo  Massimiliano.  Ro- 
bespierre giunto  a cognizione  del- 
l’accaduto annunciò  di  esser  pronta 
in  un  coi  suoi  colleglli  a ritirarsi 
ove  avesse  cessato  di  meritarsi  la 
confidenza  dell’assemblea;  poscia 
partendo  da  uno  de’  suoi  temi  lavo- 
riti parlò  contro  la  fazione  che  stu- 
diavasi  di  avvilire,  dividere,  ren- 
dere inoperosa  la  convenzione:  in- 
di dichiarò  la  sua  sorpresa  nel  ve- 
dere biasimato  il  comitato  da  uno 
che  non  avea  ancora  detersa  l’onta 
di  cui  crasi  coperto  nel  ritornare 
da  una  piazza  aifidata  alla  sua  di- 
fesa dopo  averla  consegnata  agli 
Austriaci.  Briez  balbettò  qualche 
parola  a propria  giustificazione  scu- 
sandosi di  accettare  per  mancanza 
de'  suoi  talenti  un  posto  presso  il 
convitato  di  salute  pubblica.  Era  ta- 
le l’ascendente  che  a quel  tempo 
avea  Robespierre  sulla  convenzione 
che  vennero  tosto  rivocati  i due  de- 
creti da  essa  pronunciati.  Briez  po- 
co dopo  fece  parte  del  comitato  dei 
pubblici  soccorsi , e nc  fu  sovente 
il  relatore.  In  tal  qualità  egli  pro- 
pose c adottar  fece  parecchie  misu- 
re favorevoli  ai  congiunti  dei  difen- 
sori della  patria , agli  abitanti  die 
arcano  solierto  invasioni , ai  rifu- 
giati Belgi,  Tedeschi,  Italiani  e fi- 
nalmente agl’indigenti  i cui  mobili 
ed  utensili  esistevano  in  pegno  pres- 
so i monti  di  pietà  per  somma  ot 
disotto  di  20  franchi  (1).  Nei  ■ fi 

(l)  Dietro  un  luogo  rapporto  da  lui  far- 
lo tifila  seduta  del  fiorile  (Parigi  m 
8.*o  di  pag.  3l  ) decretò  la  Convenzione: 
che  i genitori  del  militare  il  quale /(/«• 
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pratile  (4  giugno  1-394)  «gl»  renne 
eletto  aegretario  della  convenzione, 
indi  nel  9 termidoro  fu  rimandato 
commissario  all'armata  del  Nord, 
donde  scrisse  parecchie  lettere  al* 
la  convenzione  ragguagliandola  dei 
successi  che  si  ottenevano.  Amma- 
lò poi  e mori  nel  luglio  1795  (1). 

W— s. 

BRIGANTI  (Filippo)  economi- 
sta italiano  rimasto  pressoché  sco- 
nosciuto nelle  Due  Sicilie , c di  cui 
non  è latta  menzione  in  nessuna 
biografìa  generale , sortì  i natali  a 
Galipoli  l’anno  1725.  Il  padre  di 
lui  ch’era  un  grande  giureconsul- 
to (2)  lo  destinò  pel  foro  c lo  lece 
ricevere  avvocato}  ma  Filippo  ben 
presto  annojatosi  della  sua  condi- 
zione , prese  servigio  in  qualità  di 
cadetto  nel  reggimento  di  Otranto. 
Suo  padre  volò  a lui  facendogli  le 
piò  vive  sollecitazioni  acciò  non  se- 
guisse la  carriera  dell’  armi , e non 
senza  gravi  fatiche  ottenne  di  ri- 
condurlo nel  1744  al  foro  c alle 
lettere.  Fu  allora  che  Filippo  riscal- 

partito  in  surrogazione , godrebbero  è- 
filialmente,  nello  stesso  caso  e nelle  stes- 
se proporzioni  dei  soccorsi  accordati  al- 
le famiglie  dei  difensori  della  patria . 
Briez  per  dar  lode  ai  «empiici  soldati  di- 
ce non  essenti  traditori  se  non  tra  lo 
stato  maggiore  ed  i capi  , da  lui  chia- 
mati esseri  vili  , affascinati  dall  ambi- 
zione , dall  interesse , dall  orgoglio  e 
dalla  corruzione , gente  perduta  e can- 
crenata. Tale  si  era  T eloquenza  e la  pò* 
làica  singolare  a quell*  epoca  dei  fanatici* 

V — Y*. 

(1)  Parlando  di  questo  convenzionale 
Beffroy  de  Reigny  disse  51  Venne  rappre- 
sentato quale  foor uscito  , che  non  virerà 
che  di  rapine,  di  vessazioni  e dissolutezze. 
Egli  è morto  di  morbo  vergognoso  M.  Ma 
•oggiogne  poi,  99  Da  altri  se  ue  parla  però 
•Batto  diversamente  U. 

V— VE. 

(3)  Il  padre  di  Briganti  era  cooosciuto 
nel  regno  di  Napoli  per  un*  opera  assai 
pregiata , che  porta  io  titolo  t il  Pratico 
criminalista. 
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dato  dagli  scritti  di  Montesquieu  r 
di  Beccaria  e di  Vico  si  abbandonò 
a profonde  meditazioni  sulla  scien- 
za legislativa,  e nel  > 764  fu  nomi- 
nato sindaco  di  Galipoli.  L’impor- 
tante opera  politica  da  lai  pubbli- 
cata nel  1777  sotto  il  titolo:  Esa- 
me analitico  del  sistema  legale , 
Napoli  in  4-to  gli  schiuse  due  anni 
dopo  le  porte  dell’  accademia  delle 
scienze  e belle  lettere  di  Napoli. 
Quella  dotta  società  rappresentò  al 
re  F autore  siccome  un  genio  forte 
e /re usante  atto  a trarre  sovra  di 
sé  l’attenzione  del  suo  secolo  c a 
meritarsi  pure  quella  della  posteri- 
tà. L’opera  è divisa  in  5 libri:  il 
primo  tratta  della  legge  naturale  , 
il  secondo  dell’uomo  isolato,  ed  il 
terzo  della  pericttibilità  dell’uomo 
sociale.  Filippo  pubblicò  poscia  il 
suo  Esame  economico  del  siste- 
ma civile,  1780  in  4lo ; opera  e- 
gualmentc  divisa  in  3 libri , in  cui 
l’autore  chiama  ad  esame  i progres- 
si del  sistema  civile  » dall’esistenza 
perfettibile  sino  allo  stato  perfet- 
to u.  Egli  avea  compilata  una  teo- 
ria politica  delle  quattro  epoche  del 
popolo  romano  accennata  da  Floro, 
ma  questo  trattato  si  rimase  inedi- 
to. Due  Memorie  di  Filippo  Bri- 
ganti che  furono  ristampate,  l’una 
intorno  V eloquenza  del  foro  e l’al- 
tra in  difesa  delle  opinioni  di  Bec- 
caria , meritano  pur  esse  quella  ri- 
putazione che  gli  valsero  le  sue 
grand’ opere.  Egli  coltivò  anche  la 
poesia  e pubblicò  alcune  Canzonet- 
te sotto  il  titolo  delle  Quattro  sta- 
gioni, 1795,  cd  una  serie  di  So- 
netti sui  gran  personaggi  greci  e 
romani:  Frammenti  lirici  de" fasti 
greci  e romani,  Lecce  1797.  Il 
suo  autore  favorito  era  Tacito , cui 
sapeva  a memoria.  Mori  Briganti 
nel  1804  e il  suo  cadavere  venne 
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seppellito'  nella  tomba  della  sua  fa- 
miglia presso  la  chiesa  de’  France- 
scani riformati  di  Galipoli  ( vedi  13. 
i’apadia  Vite  di  alcuni  uomini  sa. 
lenlini,  Napoli  1806  in  8.vo.  Le 
opere  di  Briganti  furono  pubblica- 
te in  questi  ultimi  anni  tanto  a Na- 
poli che  a Venezia  ed  il  marchese 
de  Tommaso  di  lui  compalriotla , 
mandò  in  luce  a Galipoli  le  sue  o- 
pere  postume  in  a voi.  in  8.vo  pre- 
cedute d’  un  elogio  storico  di  quel 
celehre  pubblicista  il  quale  contie- 
ne dei  curiosi  particolari  sulla  sua 
vita  e delle  estesissime  analisi  delie 
sue  opere.  Se  i suoi  scritti  sono  ri- 
marchevoli per  la  forza  e profondi- 
ti dei  pensieri,  boI  sono  però  in 
quanto  ad  eleganza  e chiarezza  di 
alile;  nè  può  dubitarsi  che  questo 
non  sia  uno  dei  motivi  che  nocque 
al  loro  buon  esito. 

D — e e G— rv. 

B11IGHENTI(Aui>rka)  poeta  la- 
tino, nato  il  1680  in  Agno  a poca 
distanza  di  Padova,  fu  educato  in 
questo  seminario,  poi  incaricato 
dell’ educazione  di  alenili  giovinet- 
ti. Nel  1713  recossi  a Roma  con 
una  lettera  del  proprio  vescovo  al 
principe  Borghese  che  lo  area  ri- 
chiesto di  un  istitutore  pe*  suoi  fi- 
gli. Egli  passò  il  rimaneste  de’suoi 
giorni  in  quella  città,  tanto  in  mota 
pei  capo-lavori  ehe  vi  si  ammirano 
riuniti  e che  gl’ ispirarono  i suoi 
più  bei  versi  dividendo  i suoi  ozj 
tra  la  coltura  delle  lettere  e i suoi 
doveri  verso  i proprj  alunni.  Egli  è 
morto  in  un  viaggio  da  lui  fatto  a 
Venezia  nel  1750.  Oltre  alcune 
composizioni  in  verso  stampati;  nel- 
le raccolte , si  hanno  di  Brigheati 
pareccbj  discorsi  tra  cui  citasi  una 
Oralio  habila  Arbce  dum  pontifi- 
cus  liizza  arbcuscm  episcopalum 
iairet,  Padova  s 7 5«j . Ma  la  sua  o- 
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pera  di  maggior  lena  si  è il  poema 
intitolato:  Villa  Burghcsia  vulgo 
Vinci  aria , podice  descripla , Ro- 
ma 17  1 ti  in  8.vo  con  a6  tav.,  divisa 
in  quattro  libri  con  note  piene  di 
gusto  ed  erudizione.  Fu  impresa 
dall’autore  per  (issar  l'attenzione 
de’ suoi  allievi  sui  capi  d’opera  rac- 
colti nella  villa  Borghese,  c le  des- 
crizioni dbe  ne  là,  sono  di  tale  esat- 
tezza di  cui  la  poesia  non  sembra 
guari  suscettibile. 

W— s. 

BRIGNOLE-SALE  (Giamvra*. 
cesco)  doge  di  Genova , nacqnc  il 
6 luglio  ifig5  d’illustre  famiglia 
( v . Iìhigmole  nella  Biogr.).  L’anno 
1728  nominato  uno  dei  direttori 
dei  pubblici  monumenti , ristabilir 
fece  il  grande  aoquidotto  che  per 
un  tratto  di  quindici  miglia  som- 
ministra acqua  a tutte  le  abitazioni 
di  Genova.  Ribellatasi  la  Corsie* 
l’anno  1700  co  atra  il  dominio  ge- 
novese, Brignole  fa  uno  della  de- 
putazione inviata  in  queir  isola  per 
acchetare  le  turbolenze  , e sosten- 
ne poscia  una  consimile  missione 
nel  ducato  di  Finale.  Successiva- 
mente divenne  censore  annuo  del- 
le autorità  provinciali , uno  dei 
protettori  del  tesoro  di  san  Gior- 
gio, e nel  1 706  fu  incaricato  della 
costruzione  di  un  nuovo  portofran- 
co. L'anno  dopo  fu  spedito  in  qua- 
lità di  ambasciatore  a Parigi , od 
ottenne  dal  re  di  Francia  un  corpo 
ausiliario  di  3, 000  uomini  i quali 
passarono  in  Carsica  sotto  gli  ordi- 
ni del  conte  di  Boìssieux  per  coa- 
djuvare  le  truppe  genovese  II  5 no- 
vembre 1 738  egli  scrìsse  a Fontai- 
nnblcau  in  nome  della  repubblica 
di  Gpaiova  e iu  unione  ai  plenipo- 
tpnziarj  di  Francia  c d’ Austria  un 
trattato  d’ainuislia  a lavoro  dc’Cor- 
zi.  Reduce  in  Genova  fu  incaricato 
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delti’,  difficili  funzioni  d’ inquisitore 
di  slato  (i).  Era  già  divenuto  sena- 
tore, quando  nel  a 745  ottenne  il 
comando  di  1 0,000  uomini  che  la 
repubblica  in  forza  di  trattato  di 
alleanza  conchiuso  a Aranjuez  col- 
la Francia , colla  Spagna  e con  Na- 
poli,  somministrar  durerà  per  far 
la  guerra  all'Austria,  all’Inghilter- 
ra ed  al  Piemonte.  Sino  daìla  pri- 
ma campagna  Brignolc  a’  impadro- 
nì delle  piazze,  di  Scrravalle  negli 
Appennini,  di  Tortona,  Valenza, 
Alessandria  e Casale  in  Piemouto  , 
non  clic  di  Parma  c Piacenza  cui 
tenevano  gli  Austriaci.  Tali  fatti 
gli  meritarono  l’onore  di  venir  c- 
letto  doge  il  4 marzo  1 746  j se  non 
che  avendo  i Francesi  c gli  Spa- 
gnuoli  sofferto  delle  perdite  nella 
giornata  del  10  agosto, e presenta- 
tisi davanti  Genova  gl’imperiali  co- 
mandati dal  generai  Botta  (veggasi 
questo  nome  nella  Biogr.),  fa  forza 
al  doge  Brignole  di  segnare  una  ca- 
pitolazione. In  capo  a 3 mesi,  il  po- 
polo stanco  delle  vessazioni  degli 
Alemanni , si  levò  a sommossa  co- 
stringendoli a sgombrare  dalla  cit- 
tà c ritirarsi  per  la  via  della  Boc- 
chetta al  di  là  degli  Appenini.  Bri- 
gnolc profittando  di  queste  dispo- 
sizioni armigere , incoraggiò  gli  a- 
bitanti,  giunse  a raccogliere  2*,m. 
uomini , si  pose  alla  loro  testa , e 
riunendosi  ai  Francesi  comandati 
dal  duca  di  Iticbclicu  ( vegg, . questo 
nome  nella  Biogr.)  cooperò  alla  to- 
tale espulsione  degli  Austriaci  fuo- 
ri del  territorio  genovese.  La  paco 
di  Aix-la-Chapcllc  seguita  nel  1 748 
pose  fine  alle  ostilità.  In  virtù  di 

(l)  Importantissima  era  questa  carica 
par  contenere  i funzionar;  nel  (iovere  e per 
(ieuuiMtiare  qualunque  apecie  ili  prevarica* 
zioiio  od  ingiustizia:  era  questo  iiu  uuv./.o 
molto  ben  più  efficace  che  non  quello  JeJ* 
U libertà  delia  stampa. 
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tale  trattato  la  repubblica  di  Geno- 
va cedette  al  Piemonte  il  ducato  di 
Finale,  ch’era  stato  il  pomo  della 
discordia  tra  le  potenze  belligeran- 
ti. Brignolc,  terminate  ch’ebbe  le 
sue  incombenze  di  dogo , fu  eletto 
senatore  a vita  e nel  1 749  a sovrin- 
tendente delle  piazze  forti.  Egli 
morì  il  14  febbrajo  1760  compian- 
to per  la  sua  munilicenza  verso  i 
pubblici  stabilimenti  e in  partico. 
lare  quello  detto  II  rifugio  della 
ragazze  di  Brignole , ospizio  che 
i suoi  antenati  fondato  aveano  in 
Genova. 

G — c — v. 

BRILLAT-SAVAIUN  (Antei- 
mo)  nacqnc  a Bcllrj  il  i.mo  aprile 
1755.  A giudicare  soltanto  dalle 
primo  impressioni  era  un  uomo 
de’ più  comuni,  cacciatora  intrepi- 
do, sufficiente  cantante,  eccellente 
conviva,  e piacevole  parlatore  ; ma 
nulla  di  tutto  ciò  avrebbe  potuto 
farlo  passare  alla  posterità,  c i suoi 
stessi  contemporanei  lo  ignorereb- 
bero oggidì  se  non  avesse  pubbli, 
cato  un  libro,  la  Physiologie  da 
godi,  che  sul  tramontar  de’ suoi 
giorni  gli  procurò  uua  riputazione 
fuori  di  controversia.  Per  ciò  so- 
lo gli  avvenimenti  della  sua  vita 
acquistarono  tutta  l’importanza  che 
meritar  puotc  la  biografia  degli  uo- 
mini celebri,  c portano  d' altronde 
l’impronta  dell’epoca  in  cui  visse. 
Nato  in  una  famiglia  da  lunga  pcz. 
za  dedicata  alle  professioni  giudi- 
ciane,  egli  era  luogotenente  civilo 
nel  baillaggio  del  buo  paese  natale 
al  momento  in  cui  scoppiò  la  rivo- 
luzione. Nel  1789  venne  dal  terzo 
stato  del  Bugej  inviato  agli  stati 
generali  ove  dovean  rimanersi  nel. 
l’ oscurità  uomini  di  lui  più  esperti. 
Con  qualche  predilezione  per  le  an- 
tiche furine  eh' ci  portava  dalia  sua 
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provincia , ma  però  sprovveduto 
quanto  al  fondo,  di  ogni  principio 
politico  o legislativo  di  qualche  le- 
vata, non  prese  la  parola  che  intor- 
no a particolarità  insignificanti , o 
per  opporsi  a voti  che  il  sociale 
perfezionamento  rendevano  di  gior- 
no in  giorno  più  imperiosi.  Quando 
si  trattò  di  creare  gli  assegnati  egli 
propose  se  ne  formassero  di  pic- 
colo taglio;  in  ciò  ebbe  ragione  e 
più  tardi  questa  misura  venne  adot- 
tata ; ma  non  fu  cosi  allorquando 
egli  se  la  prese  contra  l’ istituzione 
dei  giurati,  nè  allorché  nel  di  3o 
maggio  riprovando  l’abolizione  del- 
la pena  di  morte,  negò  essere  più 
frequenti  i delitti  a ragione  della 
maggior  crudeltà  delle  leggi,  e ter- 
minò il  suo  discorso  col  dire.  » Se 
i vostri  comitati  credettero  dar  sag- 
gio di  filosofia  nel  proporvi  l’ abo- 
lizione della  pena  di  morte,  a pro- 
vare quanto  vi  sia  cara  la  vita  del- 
l’uomo, non  avrete  che  a rigettare 
la  loro  proposta  «.  Siccome  i mem- 
bri dell’  assemblea  costituente  non 
potevano  èsser  rieletti,  Brillai  non 
fece  parte  dell’ assemblea  legislati- 
va; ma  i suoi  concittadini  gli  die- 
dero una  prova  della  loro  stima  col 
conferirgli  la  presidenza  del  tribu- 
nale civile  dell’ Ain  e col  crearlo 
indi  a poco  giudice  presso  il  tribu- 
nale di  cassazione  istituito  dalla  co- 
stituzione del  9 1 che  voleva  rap- 
presentato ciascun  dipartimento 
presso  quella  corte  sovrana  da  un 
giudice  di  propria  elezione  e nomi- 
nato dagli  elettori.  La  rivoluzione 
del  io  agosto  J79Z  tolse  a Brillai 
quel  posto  elevato.  Divenuto  sul 
finire  del  1795  maire  di  Ballej,  non 
fece  uso  della  propria  autorità  se 
non  per  guarentire  la  città  dagli 
eccessi  di  una  sanguinaria  demago- 
gia; ma  il  convenzionalista  Gouly 
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ch’era  in  missione  nel  dipartimen- 
to, emise  un  decreto  che  traduce- 
va Brillat  davanti  il  tribunale  rivo- 
luzionario siccome  federalista.  La 
forma  con  cui  i membri  di  questa 
corte  mostravano  quanto  fosse  lor 
cara  la  vita  dell’  uomo,  parve  al- 
lora assai  poco  filantropica  a Bril- 
lat il  quale  abbandonò  il  palazzo 
della  Comune  c la  propria  casa  ; ri- 
fuggendosi da  principio  nella  Sviz- 
zera. Ma  sicoomc  i tredici  cantoni 
non  gli  offrivano  sicurezza  bastan- 
te, imbarcossi  pegli  Stati  Uniti  e 
rimase  per  quasi  tre  anni  alla  Nuo- 
va York  ove  per  sussistere  dovette 
dar  lezioni  di  lingua  francese , ed 
accettare  un  posto  di  suonatore  al 
Teatro.  Nel  corso  di  questo  tempo 
il  suo  nome  era  stato  inscritto  sulla 
lista  degli  emigrati  e si  manomet- 
tevano le  sue  proprietà.  Le  rimem- 
branze però  di  quest’  epoca  di  scia- 
gura non  sparsero  veruna  amarez- 
za in  Brillat-Savarin  c quella  facile 
allegria  con  cui  sostenne  la  sua  di- 
sgrazia, prova  che  la  filosofia  di  cui 
trapcllano  qua  e là  i tratti  nella  sua 
opera,  era  per  lui  non  già  un  fasto 
menzognero  ma  il  risultamento  del- 
la pratica:  i suoi  più  vivi  ramma- 
richi erano  pel  celebre  vigneto  di 
Maehura  che  era  stato  posto  dalla 
Ilcpublica  sotto  sequestro  c poscia 
venduto.  Reduce  a Parigi  nel  179G 
Brillat-Savarin  ottenne  la  doppia 
soddisfazione  di  farsi  cancellare 
dalla  lista  degli  emigrati  c repristi- 
narc  in  quella  dei  funzionar;  che 
erano  segnati  in  margine;  senza 
per  altro  aver  potuto  ottenere  la 
restituzione  del  suo  vigneto  di  Ma- 
cliura  pel  quale  ebbe  più  lardi  par- 
te nella  festa  delle  indennità.  Dal 
posto  di  secretano  presso  lo  stato 
maggiore  delle  armate  republicane 
in  Alemagua,  Brillai  fu  per  ojiera 
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di  amici  ufficiosi  innalzato  a quello 
di  commissario  del  Direttorio  presto 
il  tribunale  diSeine-et-Oise  (1797) 
d’onde  passò  sotto  il  consolato  alla 
Corte  di  cassazione  compiutamente 
riorganizzata.  Egli  sostituì  colà  il 
suo  concittadino  Sibuet  dal  quale 
era  stato  soppiantato  all’epoca  de- 
gli avvenimenti  del  1791.  Gli  ul- 
timi ventitei  anni  della  sua  vita 
scorsero  nell’esercizio  di  quell’alta 
magistratura  nella  quale  convicn 
diro  eh’  ci  die  saggi  di  una  severa 
integrità  cui  era  attaccato  come  al- 
la propria  esistenza.  Il  18  brumajo 
nè  la  trasformazione  del  consolato 
in  impero  nè  la  caduta  di  Bonapar- 
t c,  punto  alterarono  la  sua  filosofia. 
Nei  cento  giorni  del  i8i5  egli  so. 
scrisse  all’addrizzo  Murairc  im- 
brattato d’ ignobili  ingiurie  contro 
i Borboni.  Quando  Blucber  e Wel- 
lington erano  a Parigi,  egli  segnò 
l’ altro  addrizzo  Desèze  riboccante 
di  anatemi  contro  1’  usupatórc.  ÌYla 
tali  mutamenti  di  troni  e di  scettri 
hanno  certo  minore  importanza  del- 
la scoperta  di  una  stella,  come  la  scor 
perla  di  una  stella  meno  influisce 
sul  benessere  dell'  uman  genere 
che  non  quella  di  un  nuovo  mani - 
chereiio  (così  diec  il  compatriota 
Calando,  ( Aforism . 9).  Brillat-Sava- 
rin  vide  quindi  in  lui  rispettata  la 
Inamovibilità  della  magistratura,  c 
non  abbandonò  i Fior  di  Giglio  se 
non  con  la  vita.  L’attaccamento  al 
suo  posto  fu  cagione  di  sua  morte, 
giacché  assalito  da  reuma  di  poca 
gravezza,  egli  nel  18  gennajo  1826 
ricevette  dal  presidente  della  Corte 
di  Cassazione  Desize,  una  lettera 
ebe  lo  invitava  recarsi  alla  ceri- 
monia espiatoria  del  2 1 nella  Chie- 
sa di  S.  Dionigi.  La  lettera  termi- 
nava con  queste  parole  quasi  impe- 
rative « la  vostra  presenza,  mio  ca» 


BRI  655 

ro  collega,  in  tale  occasione  ci  sarà 
tanto  più  cara  quanto  che  sarà  que- 
sta la  prima  volta  «.  Il  consiglie- 
re più  temette  le  conseguenze  di 
una  tale  osservazione  che  non  quel- 
le della  fredda  stagione;  il  suo  reu- 
ma si  converti  in  una  peripneumo- 
nia  mortale,  e spirò  il  2 febbrajo 
susseguente.  È a notarsi  che  in  que- 
sto stesso  giorno  morirono  due  al- 
tri membri  della  corte,  Roberto  di 
Snint-"Vincentc  l'avvocato  generale 
IVlarcliangy.  Brillat-Savarin  presen- 
tava una  delle  rare  eccezioni  alla 
regola  che  non  accorda  per  solito 
grandi  facoltà  intellettuali  alle  per- 
sone di  alla  statura.  Benché  la  sua 
fosso  quasi  colossale  e somigliasse 
a quella  del  tamburo  maggiore  del. 
la  Corte  di  Cassazione,  era  però  uo- 
mo di  molto  spirito,  c la  sua  opera 
è commendevole  per  letterarie  pre- 
rogative poco  comuni.  La  Phjrsio- 
logie  du  godi  fu  un’opera  composta 
in  più  riprese,  elaborata  lentamen- 
te ad  ore  fissate,  che  il  suo  autore, 
accarezzò  lungo  tempo  e della  qua- 
le occupossi  con  tanta  tenerezza  di 
portarla  seco  al  palazzo  ove,  si  dice 
ch’egli  nc  smarrisse  il  manoscritto 
fortunatamente  rinvenuto.  Il  quadro 
si  svariato  di  questo  libro  mostra 
d’altronde  il  lavoro  di  una  penna 
piacevole  che  sente  in  sé  stessa  il 
potere  e il  diritto  ad  un  tempo  di 
essere  bizzarra.  Il  tempo  c la  rifles- 
sione soli  poterono  rivelare  al  ge- 
nio gastronomico  Je  massime  con- 
viviali, sociali  ed  altre  di  cui  l’opera 
è per  così  dire  screziata;  massime 
cosi  bene  ridotte  a formule  che  la 
maggior  parte  divennero  proverbi 
pei  ghiotti  e fanno  comparir  molti 
per  uomini  di  spirito.  Dopo  la  com- 
parsa del  libro  di  Brillai,  quante 
persone  non  si  confricarono  le  ma- 
ni pel  piacere  di  scorgere  un  des- 
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seri  senza  fromagio,  e per  ima- 
gi nar  si  di  far  mostra  di  spirito  col 
dire  » un  dessert  senza  fromagio 
è come  una  bella  cui  manchi  un  oc- 
chio «.  Uno  dei  meriti  principali  di 
questo  autore  si  è di  aver  reso  po- 
polare un  libro  pieno  d’ idee  giuste, 
di  cose  esatte,  e di  aver  aggiunto  al- 
cune verità  al  piccol  numero  di 
quelle  di  cui  si  compone  quella  i- 
struzione  popolare  che  non  si  ap- 

£ rende  nè  dai  libri  nè  dalle  scuole. 

>a  ragione  del  rapido  successo  del- 
la fisiologia  del  gusto  stà  nel  sapo- 
re del  suo  stile.  Dopo  il  secolo  se- 
sto decimo,  ove  si  eccettuino  La 
EruyérecLa  Rochcfoueauld,  nessun 
prosatore  seppe  dare  un  cosi  vigo- 
roso elaterio  alla  frase  francese,  ma 
ciò  che  distingue  principalmente 
l’opera  di  Brillat  si  è la  comica 
sotto  il  velo  della  bonomia,  eh’  è il 
carattere  speciale  della  letteratura 
francese  nella  grand’  epoca  che  eb- 
be principio  dall’arrivo  in  Francia 
di  Catterina  de-Medici,  e che  durò 
fino  alla  sua  morte.  La  fisiologia 
del  gusto  piace  piò  ancora  alla  se- 
conda che.  non  alla  prima  lettura. 
In  che  mai  consiste  questa  qualità 
cui  1*  arte  non  mai  procura  perchè 
è1  inerente  all’uomo,  e i suoi  frutti 
non  vengono  mai  prodotti  so  non 
dalla  lunga  incubazione  dello  spiri- 
to? Essa  consiste  nella  ingenuità 
del  convincimento.  Brillat  non  è già 
un  millantatore,  da  cucina.  Noi 
prendete  mai  per  un  RabcalU  il 
quale  non  usava  che  sobriamente, 
della  divina  bottiglia,  nè  per  un 
Berchoux  che  si  beffa  egualmente  di 
Apicio  e di  Yatel,  di  Duport  c di 
Ycstris,  poeti  che  ridono  dell’epo- 
pea , sacerdoti  che  bestmnmiano 
l'altare.  A tutti  questi  parlatori  di 
gastronomia  manca  la  ispirazione, 
il  fuoco  sacro,  l'oc  magna  voralit- 
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rum.  Brillat  possedeva  tutto  ciò  più 
clic  abbondantemente.  Scrive  con 
amore;  la  sua  parola  è solenne:  nel 
suo  stile  tutto  brilla,  tutto  è vermi- 
glio come  la  prugna,  come  il  car- 
minio delle  labbra  del  ghiotto,  sia 
eli’  egli  disserti,  che  racconti,  con- 
cluda, riassuma,  comandi,  proibi- 
sca. La  fama  non  avrebbe  mai  par- 
lato di  que’  pranzi  senza  termine  a 
cui  pochi  scelti  amici  arcano  soli  il 
diritto  di  venire  ammessi  c dalle 
cui  porte  chiuse  severamente  erano 
escluse,  le  profane  le  trilogie  e qual- 
che volta  le  tetralogie  le  quali  ve- 
nivano interrotte  dalla  musica , e. 
per  le  quali  egli  slesso  intrapren- 
deva di  verificare  il  suo  zi."  afo- 
risma clic  n lo  invitare  a pranzo 
taluno  è lo  stesso  che  incaricarsi  del 
suo  buoncsserc  per  tutto  il  tempo 
ch’egli  se  ne  stà  sotto  il  nostro  tet- 
to « non  si  avrebbe,  dicevamo,  giam- 
mai inteso  parlare  dei  banchetti  di 
Brillat?  Egli  è bene  evidente  che 
per  lui  mangiare  per  vivere  o vive- 
re per  mangiare  era  tuli’  uno  c che 
Molière  era  un  farnetico  ; ed  è del 
pari  ben  chiaro  che  quel  posto  di 
consigliere  al  quale  si  dedicava  con 
tutte  sue  forze,  era  il  mezzo  e la 
tavola  il  fine.  É vero  che  talvolta  c- 
gli  scherza  su  tutto  confabulando 
col  suo  lettore,  ma  non  convicn  pe- 
rò prenderne  abbaglio:  in  simili 
casi  ciò  ch’è  menzognero  è lo  scher- 
zo, e la  verità  ciò  ch’è  serio.  Tal- 
volta egli  è rapito  in  estasi  di  lui 
stesso,  penetrato  del  proprio  me- 
rito, orgogliosamente  dandosi  il  ti- 
tolo di  professore  e comparendo  in 
scena  ad  ogn’  istante  con  una  incan- 
tevole semplicità  di  auior  proprio. 
Ordinariamente  non  havvi  nulla  più 
intollerabile  che  l’ io  e la  perpetua 
riproduzione  dell’egoismo;  ma  quel- 
lo di  Brillat  è adorabile;  e ciò  per- 
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thì-  egli  simboleggia  l' intera  classe 
dei  ghiotti  c dei  bevitori  ch’é  quel- 
la numerosa  famiglia  di  bipedi  pres- 
so i quali  almeno  in  quel  momento 
prevale  la  personalità  digerente.  La 
Fontaine  col  far  stare,  a crocchio, 
abbajare  c correre  il  capitano  Re- 
nard e don  Ponrceau,  non  desta 
una  pili  invincibile  attrattiva  di 
quello  Ciccia  il  nostro  autore  nel 
narrare  le  sue  avventure,  le  sue 
imprese  e le  sue  calamità.  Un 
sorriso  di  benevolenza  involonta- 
riamente si  atteggia  sulle  labbra 
quand’egli  rammenta  e la  sua. cac- 
cia al  gallo  d’india  nelle  vergini 
foreste  dell’  America  ed  il  suo  vit- 
torioso combattimento  contro  due 
gentiluomini  ch’egli  seppellisce  sot- 
to il  punch  e le  universali  acclama- 
zioni che  desta  un  nuovo  apparato 
balsamifcro  di  sua  invenzione  inti- 
tolato f irroratore  ; quando  al  pari 
di  Orazio  che  canta  le  lodi  ad  Au- 
gusto, egli  imagina  di  dare  a ciascu- 
no artista  culinario  che  degna  chia- 
mar per  nome,  un  brevetto  d’im- 
mortalità. Anche  allora  ch’egli  va 
spaziando  sui  suoi  vantaggi  fisici  e 
ci  fa  sapere  che  nel  i1ì6trovavasi 
a mal  partito  per  alcune  affinità 
che  esigevano  da  lui  ben  altro  che 
amicizia;  che  nell’anno  di  grazia 
1825  è ancora  in  buona  gam- 
ba, ch’egli  ha  mai  sempre  riguar- 
dato il  proprio  ventre  come  un  ne- 
mico formidabile,  ma  che  seppe  al- 
la fine  fissarlo  alle  cose  maestose. 
Tutte  queste  bagatellc  sono  espres- 
se con  uno  stile  puro,  conciso,  leg- 
gero, pittoresco  ma  soprattutto  lim- 
pido c ridente  come  il  vino  vecchio 
di  Spagna  entro  un  cristallo  colo- 
rato. Brillat  corre  spessissimo  al 
neologismo  e quelli  che  sono  dello 
stesso  tuo  gusto , non  devono  rin- 
graziarlo meno  di  quello  facciano  i 
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gastronomi:  egli  ha  perorata  la  loro 
causa  con  molto  spirito  nella  sua 
prefazione;  c sparse  da  per  tulio 
nella  sua  opera  csempj  non  meno 
stuzziechevoli  che  arrischiati.  Quali 
argomenti  in  favore  del  neologismo 
potrebbero  paragonarsi  a questi 
vocaboli  incantevoli  garrulità,  Iruf- 
fivorcs , s’ indigérer  , e del  pari 
questo  ibridismo  greco-romano  o- 
bésigène  ? Ma  nulla  c meno  retro- 
grado di  questo  avversario  del  giuri 

3uando  del  dedale  della  ginrispru- 
enza  egli  giunge  alia  sua  arte  fa- 
vorita. Per  meglio  gustarne  i godi- 
menti, per  meglio  provarne  la  teo- 
ria egli  vi  ha  rese  tributarie  tutte 
le  scienze  poiché  le  scienze  non 
hanno  valore  se  non  per  ciò  ch'esse 
contribuiscono  a quest’arte.  Bota- 
nica, zoologia,  chimica,  agronomia, 
anatomia,  medicina,  igiene,  eco- 
nomia politica,  tutte  Brillat  deliba 
in  passando , certo  di  riportarne 
qualche  brano  al  fuoco  eterno  dei 
suoi  fornelli,  c sapendo  egli  mai  sem- 
pre rendere  intelligibile  ciò  ch’espri- 
me, fa  si  che  qualunque  lettore  nello 
squadernarne  le  pagine  si  erede 
scienziato.  E fisiologia  la  scienza  di 
cui  detta  gli  oracoli;  sono  meditazio- 
ni ìbuoi  capitoli;  la  sua  gastronomia 
c gastronomia  trascendentale ; i 
suoi  precetti  sono  aforismi ; vero 
decalogo  dei  ghiotti  ed  egualmente 
irrefragabile  quanto  le  leggi  di 
Keplero.  Il  merito  della  fisiologia 
del  gusto  è dunque  reale,  e doveva 
piacere  alle  persone  di  fino  gusto 
per  la  vis  comica  così  rara  ai  tem- 
pi nostri  in  cui  la  letteratura  d’i- 
maginazione  la  vince  sulla  lettera- 
tura d’ idee,  ed  in  cui  la  frase  usur- 
pa il  pensiero:  doveva  poi  piacere 
al  volgo  per  l’elegante  novità  di 
alcuni  fatti,  per  alcuni  aneddoti 
scelti,  per  una  varietà  che  rende  il 
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libro  una  miscellanea  die  sfida  l'a- 
nalisi, finalmente  per  mia  delle  piò 
originali  disposizioni  di  testo  clic 
possano  venire  mai  trovate  da  un 
autore.  Le  pubblicazioni  di  un  uo- 
mo eminentemente  spiritoso,  e per 

10  meno  cosi  originale  come  era 
Brillat-Savarin  c vero  pratico,  vo- 
gliam  dire  Grimod  de  la  Rcynicrc, 
non  solamente  potevano  porgere 
l’idea  della  fisiologia  del  gusto  ma 
ne  dovettero  agevolarne  il  lavoro, 
essendo  impossibile  che  V Almanac- 
co dei  ghiotti  fosse  straniero  al 
gran  professore  dell’arte  culinaria. 
Questo  annuario  così  caro  agli  ami- 
ci della  tavola  si  raccomandava  per 

11  piccante  delle  idee  ; ma  un  gra- 
do maggioro  di  atticismo  rinviensi 
nello  scherzevole  di  Brillat-Savarin. 
D’altronde  egli  ha  potentemente 
coordinato  le  idee  sparse  e compo- 
se un’ opera  letteraria  laddove  l’Al- 
manacco dei  ghiotti  non  conteneva 
che  rudimenti  informi.  Il  solo  neo 
che  possiamo  rimproverare  a que- 
sto codice  della  ghiottoneria,  c n’è 
certo  uno  in  questo  secolo  orna- 
mentale, si  è di  avere  nella  sua  am- 
mirazione pel  contenuto  trascurato 
il  continente.  Le  porcellane,  i cri- 
stalli, l'argenteria  a cesello  hanno 
anch’  esse  la  loro  poesia  che  non  fu 
sconosciuta  al  tempo  di  Luigi  X Vili 
e del  duca  d’Escars.  Forse  che  l’il- 
lustre professore  non  abbia  voluto 
tutto  dire,  sia  per  lasciar  fare  ai 
nepoti , sia  come  inchineremmo  a 
credere,  che  al  pari  dei  filosofi  de- 
gli antichi  tempi  egli  abbia  avuto 
la  sua  dottrina  esoterica  e che  abbia 
voluto  morire  senza  rivelare  il  suo 
secreto.  Che  che  se  ne  pensi,  egli 
ha  sempre  lasciato  molto  di  se.  nel 
suo  libro,  c si  avrebbe  come  sul 
sacco  di  doppie  del  licenziato  Pie- 
tro Garcia  la  tentazione  di  scrivere 
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sopra  la  coperta  della  fisiologia  del 
gusto  Qui  giace  L'anima  del  fu 
Brillat-Savarin.  Allorché  l’onore- 
vole membro  della  Corte  di  cassa- 
zione risolse  di  pubblicare  le  sue 
meditazioni , e si  presentò  a Sautc- 
let,  accadde  al  suo  libro  ciò  che  qua- 
si mai  non  manca  di  avvenire  a tut- 
te le  opere  improntate  col  marchio 
di  un  talento  supcriore.  La  fisiolo- 
gia del  gusto  non  lu  posta  in  ren- 
dita c le  spese  della  prima  edizione 
si  fecero  dall’aiitorc  il  cui  erede 
vendette  gli  esemplar]  rimasti  a vi- 
lissimo prezzo.  Il  libro  non  porta- 
va nome  di  autore  non  avendo  cro- 
(lnto  ciò  compatibile  con  la  gravità 
della  magistratura.  Si  andrebbe 
lungi  dal  vefo  nel  credere  che  la 
sincerità  gastronomica  di  Brillat- 
Savarin  trascorresse  ad  intempe- 
ranza. Egli  dichiara  formalmente 
al  contrario  che  quelli  che  s' indige- 
riscono, o che  s’ ubbriacano,  non 
sanno  mangiare  (Afor.  io).  Egli 
distingue  il  piacere  del  mangiare  da 
quello  della  tavola;  in  una  parola  c- 
gli  può  ben  assumere  per  divisa 
C Epicuri  de  grége  di  Orazio  scm- 
prechc  non  gli  si  aggiunga  quel 
brutto  spondeo  che  termina  l’emi- 
stiehio.  Il  suo  tuonoè  un  misto  del- 
lo spirito  volteriano  c di  quell’ ele- 
gante aristippismo  che  a traverso 
il  gelo  dell’età  e l’esperienza  ri- 
voluzionaria ricorda  il  gusto  del- 
l’ultimo secolo.  Di  rado  egli  rispar- 
miava quei  tratti  sottili  i quali  do- 
vevano sostenere  quella  riflessiva 
soddisfazione  sulla  quale  tanto  in- 
sistette nella  sua  opera  e che  lo  fa 
ravvisare  perconorc//ore.  Un  suo  a- 
mico  che  rassomigliava  a lui  non 
solamente  per  una  conformità  di 
statura,  ma  anche  per  una  analoga 
disposizione  d’idee  e uel  racconto 
di  un  aneddoto,  il  sig.  Laisoc  de- 
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'Yillo-ì’Evéque  antico  questore  nel- 
la camera  dei  deputati,  meglio  di 
noi  avrebbe  potuto  delincare  un  ri- 
tratto ricco  di  dolci  tinte  c di  una 
piacevole  fisonomia.  I loro  piaceri 
erano  improntati  di  un  non  io  che 
del  tempo  antico  che  conservava  la 
distinzione  delle  forme  c delle  idee 
che  la  gioventù  ha  latto  dimentica- 
re; quelle  tradizioni  di  piaceri  ga- 
lanti sen  passano,  e gli  attuali  costu- 
mi non  le  ricondurranno  mai  più. 
Egli  è quindi  un  triste  vantaggio 
l’avere  conosciuto  quei  vecchi  seduti 
accavalchili  di  due  secoli  che  ci  han- 
no insegnato  tutto  ciò  che  il  presen- 
te ha  perduto  in  amabilità.  Brillat- 
Savarin  è autore  altresì  delle  opere 
seguenti  : I.  Veux  et  projets  cC  eco- 
nomie politique  1802  in  8.vo: 
II.  E ragmeuts  d'un  ouvrage  ma- 
auscrit  intitulét  Thcorie judìciaire 
1 8 1 8 in  8.vo:  III.  Essai  hislorique 
et  critiquc  sur  le  duci  (£ après  no- 
ve legislatioa,  et  nos  moeurs  1819 
in  8.vo;  IV.  Sia  C Archeologie  du 
departement  de  l’Aia,  dans  les 
Mem.  de  la  societé  rojaledes  an- 
tiquaires  1820  in  8.vo:  La  Phjr- 
siologie  du  goùt  ebbe  quattro  edi- 
zioni, la  prima  nel  1825  c l’ultima 
nel  l854  ciascuna  in  due  voi.  in 
B.vo.  Le  tre  ultime  sono  precedute 
da  una  notizia  scritta  dal  Baron  Ri- 
eberand  uno  degli  amici  più  intimi 
dell’autore.  La  fisiologia  del  gusto, 
come  si  dice  lo  stesso  Brillat-Sara- 
rin  nel  Dialogue  entre  l’auteur  et 
son  ami  cb’  è una  specie  di  prefa- 
zione del  libro,  £u  in  parte  compo- 
sta nella  sua  casa  di  campagna  a 
Yillecrese;  ed  è pure  colà  che  av- 
venne l’avventura  del  pesce  Rombo 
di  cui  l’ autore  con  tanto  maggiore 
solennità  che  n’  è stato  egli  stes- 
so l’eroe,  dà  una  relazione  che  vcu- 
Suppl.  t.  u. 
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ne  dai  suoi  ammiratori  paragonata 
alla  quarta  satira  di  Giovenale. 

B — z — K. 

BRINGERN  (Giovanni)  scritto- 
re tedesco  pubblicò  nel  16 1 5 nella 
sua  lingua  Francfort  due  opusco- 
li intitolati:  JUanifesto  e confessio- 
ne di  fede  dei  fratelli  Rosa-Cro- 
ce. Ivi  si  dice  che  il  primo  fonda- 
tore di  questa  società  misteriosa  di 
cui  s’incominciò  a parlare  negli  e- 
sordj  del  secolo  XVII  era  nato  in 
Alemagna  l’anno  i578,  da  genitori 
assai  poveri  ed  indigenti  benché  no- 
bili e di  buona  làmiglia,  dai  quali 
fu  collocato  nell’età  di  cinque  anni 
in  un  monastero.  Avendo  colà  ap- 
prese le  lingue  Greca  e Latina  no 
uscì  di  anni  1C,  strinse  amicizia 
con  dei  maghi  tra  i quali  visse  per 
lo  spazio  dì  cinque  anni  od  imparò 
tutti  i loro  secreti.  Bringern  conta- 
va il  suo  anno  21  quando  intrapre- 
se a viaggiare.  Sulle  prime  si  recò 
in  Turchia  donde  raccolse  una  parte 
della  sua  dotti  ina  e visitò  una  città 
d’Arabia  chiamala  Damcar  specie 
d’ utopia  ossia  di  repubblica  plato- 
nica che  era  soltanto  abitata  da  fi- 
losofi che  conducevano  un  modo  di 
vivere  straordinario  ed  erano  assai 
instruiti  nella  cognizione  della  na- 
tura. Questi  saggi  lo  accolsero  con 
distinzione,  lo  chiamarono  per  no- 
me benché  egli  non  lo  avesse  lor 
detto,  gli  rivelarono  parecchie  coso 
che  erano  accadute  nel  suo  mona- 
stero negli  undici  anni  che  vi  avea 
soggiornato,  lo  assicurarono  di  aver- 
lo lungamente  atteso  come  il  futuro 
autore  di  una  riforma  universale,  0 
lo  iniziarono  nei  loro  misteri.  Dopo 
essere  rimasto  tre  anni  a Damcar, 
progredì  il  suo  cammino  sino  in 
Barbaria  ove  vide  la  città  di  Fez  ed 
avendo  conferito  coi  saggi  e coi  ca- 
ia 
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balisti  clie  vi  èrano  in  gran  numero, 
pattò  nella  Spagna.  Scacciata  di  co* 
iti  perchè  voleva  stabilirvi  le  basi 
della  rinnovazione,  ossia  rivoluzione 
che  meditava,  fu  costretto  di  riti- 
rarsi nel  suo  paese  natali  ove  visse 
solitario  sino  all’età  di  10G  anni. 
Trovavasi  ancora  in  pieno  vigore 
e senza  veruna  infermità,  quando 
Dio  ritirò  a sè  il  suo  spirito  l’anno 
1 484.  U suo  corpo  rimase  nella  grot- 
ta che  gli  avea  servito  di  tomba  sino 
a che  uo  anni  dopo,  essendosi 
compiti  i tempi,  fu  scoperta  quella 
tomba  e diede  occasione  ai  fratelli 
Rosa-Croce  di  riunirsi,  essendosi 
Cartesio  inutilmente  accinto  verso 
l’anno  1619  ad  averne  traccio  e che 
furono  poscia  da  lui  considerati 
quali  impostori.  Questa  storia  ma- 
ravigliosa  raccontata  per  la  prima 
volta  da  Bringern  1 cui  due  opusco- 
li sono  oggidì  irreperibili,  leggesi 
pure  nella  sua  Istruzione  di  Arau- 
dé  alla  Francia  sulla  verità  della 
storia  dei fratelli  Rosa-Croce,  Pa- 
rigi io  voi.  in  8.vo  p.  3i  in  cui  alla 
pag.  89  egli  fa  vedere  taluni  degli 
errori  eli’ erano  sfuggitisi  gesuita 
Robert  sezione  1 7 del  suo  Goelc- 
nius  Heauton  limorumenas  non 
che  a Libanio  nel  trattato  De  phi- 
losophia  harmonica  magica  fra- 
trum  de  Rosca-Crucc.  1 bibliofili 
fanno  gran  conto  di  un’opera  del 
dottor  di  medicina  Fr.  Alaij  pub- 
blicato a Roana  nel  i^oi  in  8.vo 
«otto  questo  titolo:  Prophétie  du 
a evinte  Rombasi,  chevalier  de  la 
Rose-Croix  neveu  de  Theophra- 
ste  Paracclse,  publicc  en  l'annéc 
1609  sur  la  naissance  de  Louis 
le-Grand  ccc.  in  8.vo  di  p.  3 con 
due  incisioni  nel  frontispizio.  Il 
merito  maggioro  di  questo  liberco- 
lo consiste  nell’essere  stato  proibi- 
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lo.  Non  si  ha  memoria  di  averlo  ve» 
duto  esposto  in  vendita  dopo  l’acqui- 
sto fattone  dal  Duca  di  La  Valiere 
per  24  franchi. 

R F «. 

BRION  (Luigi)  ammiraglio  del- 
la Colombia  nacque  a Curacao  il  6 
luglio  1781.  Suo  padre  era  un  ric- 
co negoziante  del  Brabante  il  quale 
condotto  per  affari  del  sno  commer- 
cio nell’Arcipelago  delle  Antille  si 
stabilì  a Curacao  ed  ivi  sostenne  le 
funzioni  di  consigliere. di  stato  fino 
alla  sua  morte.  Luigi  ancor  giovi- 
netto fu  mandato  in  Olanda  per  far- 
vi i suoi  studj,  e poscia  collocato 
presso  un  notajo.  Ma  non  andando- 
gli gran  fatto  a grado  tale  occupa- 
zione, non  tardò  mollo  ad  arrotarsi 
nei  cacciatori  a piedi  di  Olanda;  e 
si  distinse  nel  1 •jgg  pel  valore  ma- 
nifestato in  occasione  della  discesa 
fatta  dagli  Anglo-Russi  sulle  spiag- 
gie  Olandesi.  Gli  fu  offerto  il  gra- 
do di  ufficiale;  ma  in  frattanto  fu 
dai  suoi  parenti  richiamato  a Cn- 
racao  certo  perchè  temevano  ch’egli 
prendesse  piacere  alla  carriera  mi- 
litare. Non  geniava  però  a Luigi  la 
vita  sedentaria  del  mercatante  c per 
lo  meno  unir  voleva  a questa  pro- 
fessione quella  dell’uomo  di  mare 
por  cui  sollecitò  suo  padre  a per- 
mettergli di  viaggiare,  loccbò  otten- 
ne sotto  alcune  condizioni.  Egli  da 
principio  si  recò  agli  Stati-Uniti 
per  istudiare  la  navigazione.  Colà 
ricevette  ben  tosto  la  nuova  delia 
morte  di  suo  padre  che  gli  lasciava 
una  fortuna  considerevole;  compe- 
rò un  vascello  e percorse  molli  luo- 
ghi. Essendogli  pienamente  riusci- 
te le  sue  prime  speculazioni  ritor- 
nò nel  1804  a stabilirsi  in  Cura- 
cao come  negoziante.  L’anno  dopo 
fu  segnalato  dal  tentativo  fatto  dai 
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commodoro  Murray  sull’isola  Olan- 
dese; ma  Brion  ebbe  la  gloria  di 
tarli  andare  a vuoto.  Quattro  a cin- 
que mila  Inglesi  erano  sbarcati  nel- 
l’Est  dell’Isola  presso  il  forte  detto 
Caracas  Bay  Fort  e impadronitisi 
di  nna  collina  ebe  dominava  il  for- 
te, vi  appostarono  per  distruggerlo 
grosji  pezzi  d’artiglieria.  Brion  ebe 
trovavasi  colà  per  accidente  si  recò 
sopra  un  cavallo  di  posta  alla  capita- 
la ove  si  uni  a lui  nn  centinajo  di 
giovinetti  ed  alcuni  amici  armati 
che  lo  elessero  per  loro  generale. 
Marciò  quindi  di  volo  contro  gl’  In- 
glesi, giunse  alla  sommità  della  col- 
lina ove  cransi  trincerati  precipito- 
samente, ne  gli  sloggiò,  e s’!m pa- 
droni dei  loro  cannoni  i quali  rivol- 
ti tosto  contro  di  essi,  loro  occasio- 
narono gravi  perdite.  Al  ritorno 
nella  capitale  Brion  ed  i suoi  amici 
vennero  accolti  con  vive  dimostra- 
zioni di  riconoscenza  e si  celebra- 
rono delle  feste  ad  onor  loro.  Gl’in- 
teressi commerciali  di  Brion  anne- 
rendosi a meraviglia  col  suo  genio 
di  viaggiare,  visitò  negli  anni  se- 
guenti le  coste  di  Venezuela  e del- 
la Guaira;  poi  si  diresse  sopra  Ca- 
racasane  vi  soggiornò  lungo  tempo, 
ed  ove  si  strìnse  in  relazioni  con 
moltissime  famiglie  distinte,  e tra 
queste  quella  di  Mondila.  Egli  con- 
trasse particolare  amicizia  col  pri- 
mogenito di  quella  famiglia  Ma- 
riano che  più  tardi  (1819),  ricon- 
ciliò con  Bolivar  c che  andò  a lui 
debitore  della  sua  promozione  al 
grado  di  colonello  nell’armata  indi- 
pendente. Gli  avvenimenti  del  1808, 
1809, 1810  tennero  immensamente 
occupata  l’attenzione  di  Brion.  Sino 
dal  1810  egli  offerse  i proprj  ser- 
vigi alla  repubblica  di  Caracas,  e 
Vanno  dopo  fu  nominato  capitano 
di  fregata,  grado  ch’egli  accettò  a 
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condizione  di  non  essere  soggetto  a 
vcrun  servizio  regolare,  e di  poter 
agire  a suo  piacere  sul  suo  vascello 
senza  dipendere  da  verun  capo.  Vo- 
cili sono  i particolari  di  ciò  ch’egli 
fece  in  q All’ epoca;  ma  la  poca  du- 
rata della  prima  emancipazione  di 
Caracas  non  gli  lasciò  guari  tempo 
di  rendersi  utile.  Lo  stesso  avvenne 
nel  secondo  tentativo  d’indipenden- 
za. La  campagna  che  nel  i8i3  die- 
de in  mano  di  Bolivar  il  paese  di 
Caracas  venne  principalmente  ap- 
poggiata ai  soccorsi  della  repubbli- 
ca di  Cartagcna  e nel  1 8 1 4 termi- 
nò in  questa  parte  il  trionfo  del  li- 
beratore. Da  quel  tempo  in  poi 
Brion  protesse  coi  suoi  sforzi,  e il 
suo  denaro  la  causa  dei  patriotti. 
Egli  si  distinse  però  particolarmen- 
te al  cominciare  del  1816,  avendo 
egli  creata  la  nuova  spedizione  di- 
retta contro  i realisti  di  Caracas. 
Da  lui  ricevette  Bolivar  alla  Giara- 
maica  ogni  sorta  d’ incoraggiamenti 
c specialmente  denaro  cne  a quel 
momento  gli  era  indispensabile.  E- 
gli  condusse  quel  capo  allora  fug- 
gitivo a Cayes  ove  trovavansi  molti 
altri  rifugiati,  e facilitò  le  relazioni 
cbn  stabilironsi  tra  essi,  appianan- 
do gl’inciampi  ebe  i fatti  antece- 
denti dell' ex-Dit  tato  re,  e special- 
mente  la  parte  ch’egli  ebbe  nell’ar- 
resto di  Miranda,  disponevano  ad 
nn  pronto  cd  intero  ravvicinamento. 
Egli  contribuì  pure  a far  ricono- 
scere Bolivar  a capitano  generale  di 
Venezuela  e della  Nuova  Granala. 
Finalmente  si  deve  a Ini , alla  sua 
fortuna,  al  suo  credito,  agli  enormi 
sacrificj  personali  l’avcr  i capi  della 
spedizione  avuto  una  flotta  o flot- 
tiglia, armi,  munizioni  e in  una  pa- 
rola quanto  era  necessario  per  una 
impresa  di  tal  fatta.  Brion  crasi 
mostrato  il  grande  imprenditore  dei 
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fondi  degli  indipendenti,  e sin  d’al- 
lora  l’influenza  decisiva  .cLe  dava 
a lui  questa  rappresentanza  gli  val- 
se a Bolivar  quella  di  capo  della 
spedizione.  Questi  allora  era  agli 
occhi  di  Brion  entusiasmato  per 
la  causa  della  libertà,  un  pro- 
digio di  genio  di  virtù  patriotti- 
che, di  disinteressamento,  e di  co- 
stanza. Ma  ben  tosto  dovette  egli 
rimettere  un  poco  di  questa  opinione. 
Era  primo  6copo  della  spedizione 
quello  di  sbloccare  l’isola  Marghe- 
rita ove  Arismendi  aveva  rialzato 
lo  stendardo  della  indipendenza  e 
sostenuta  con  buon  successo  la  guer- 
ra contra  il  fiore  delle  truppe  di# 
Morillo.  Il  combattimento  navalo 
del  2 maggio  rese  compiuti  i voti 
del  patriotta  c provò  saper  Brion 
comandare  del  pari  o battersi:  la 
squadra  Spagnuola  fu  interamente 
sperperata  ; e la  levata  dell’assedio 
clic  un  anno  prima  era  statò  posto 
davanti  il  forte  di  Pampatar , fu  il 
fruttodi  questa  vittoria  in  cui  Boli- 
var non  diè  saggio  di  coraggio  perso- 
nale. La  spedizione  approdò  poscia  a 
Campano  ed  allora  Brion  fece  il  ri- 
torno all’isole  diVento  e sotto  Vento 
per  intercettare  le  comunicazioni 
tra  i realisti  della  colonia  e la  me- 
tropoli e specialmente  per  arrestar- 
ne i soccorsi  d’ogni  sorta  che  fos- 
sero loro  spediti  tanto  dall’Europa 
quanto  dall’ isole  Americane  sog- 
gette ancora  alla  metropoli.  Egli 
trovavasi  nei  paraggi  di  Buenos-Ay- 
res  quando  scontrò  Bolivar  condot- 
to sulla  Diana  lungi  dalle  coste  di 
Venezuela,  ed  intese  dalla  sua  boc- 
ca la  sconfitta  di  Ocumare , e sep- 
pe al  tempo  stesso  che  l’armata  spe- 
dizionaria  rimaneva  tutt’ ora  nel 
paese.  Egli  gli  fece  conoscere  non 
esser  tutto  perduto  e doversi  porre 
di  nuovo  alla  testa  della  sua  arma- 
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ta.  Bolivar  segui  i suoi  consigli;  ma 
è noto  che  Piar  c Marino  ricusaro- 
no di  rimettere  il  comando  a Boli- 
var il  quale  allora  ritornò  alle  Ca- 
jcs.  Brion  non  si  scoraggi  per  al- 
tro t benché  convinto  che  Bolivar 
non  era  più  il  suo  eroe,  che  ai  suc- 
cessi degli  indipendenti  era  mestie- 
ri della  propria  cooperazione  e che 
di  tuttti  i Jor  capi  egli  solo  aveva 
il  meno  di  quei  difetti  che  rovina- 
no le  grandi  imprese,  nulla  onamisc 
cr  calmare  quella  eccessiva  scnsi- 
ilità  di  gelosia.  In  capo  a due  me- 
si gli  uni  furono  ricondotti  dall'in- 
teresse, gli  altri  dal  denaro,  alcuni 
dalla  speranza  di  comandare  in  uno 
stato  separato,  e molti  dalla  pro- 
messa di  un  congresso.  Marino  clic 
non  poteva  dimenticare  di  essere 
stato  per  un  momento  il  dittatore 
delle  provincie  orientali  di  Vene- 
zuela e Piar  eh’  era  trascorso  ad  ol- 
traggi ed  invettive  sino  a dire  a 
Bolivar  eh’  egli  lo  disprezzava  per- 
cbò  non  pagava  del  proprio,  accon- 
sentirono al  suo  richiamo  dàlie  Ca- 
yes  e di  nuovo  il  riconobbero  a ca- 
pitano generalo  di  Caracas  c di  Ve- 
nezuela a condizione  però  espressa 
clic  il  suo  potere  fosse  lutto  milita- 
re, c che  venisse  da  lui  radunato  un 
congresso.  Allora  Brion  si  recò  in 
cerca  di  Bolivar,  e portò  agli  insor- 
genti quantità  di  equipaggi,  muni- 
zioni ed  armi  di  cui  essi  tenevano 
il  più  pressante  bisogno.  Bolivar 
nello  sbarcare  a Barcellona  stabili 
una  specie  di  congresso!  in  questo 
fatto  convicn  riconoscere  l’opera 
dei  consigli  e quasi  degli  ordini  di 
Brion  il  quale  lattosi  garante  della 
condotta  di  Bolivar  relativamente 
ad  un’assemblea  nazionale,  non  a. 
crebbe  dovuto  negligere  nulla  per 
far  decidere  il  generale  ad  adem- 
piere la  sua  promessa.  D' altronde 
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nessuno  meglio  di  lui  era  stato  in 
grado  di  sapere  quanto  i capi  pa- 
triotti  ricalcitrassero  ad  ogni  sorta 
di  freno  d’ obbedienza  c con  quan- 
ta avidità  coglicsscro  l'occasione  di 
dichiarare  che  la  condizione  sino 
qua  non  del  contratto  era  6tata  vio- 
lata dal  contraente  principale.  E si 
intende  egualmente  senza  nulla  di- 
minuire alla  nobiltà  del  sagrificio 
che  faceva  Brion  consacrando  la  pro- 
pria fortuna  alla  causa  degli  Ame- 
ricani, ch’egli  dovea  pure  nell’in- 
teresse stesso  del  suo  commercio 
desiderarne  vivamente  il  trionfo. 
Del  resto  sembra  che  col  ripetere 
a Bolivar  convenire  il  più  presto 
possibile  lo  stabilimento  di  quella 
rappresentanza  nazionale  deposita- 
ria della  sovranità,  egli  obbedisse 
ad  un  intimo  convinoiracnto  e non 
ad  una  necessità  politica.  Brion  era 
soprattutto  uomo  onesto  ed  il  suo 
amore  per  la  libertà  se  non  era  ac- 
compagnalo da  cognizioni  distinte, 
era  almeno  sincero.  Per  tutto  il 
tempo  che  durò  la  guerra  contro  gli 
Spagnuoli  egli  mostrossi  somma- 
mente utile  e formò  dell’isola  Mar- 
gherita il  deposito  c l’ arsenale  de- 
gl’indipendenti.  La  flottiglia  Ame- 
ricana da  lui  guidata  inspirava  ter- 
rore alla  squadra  Spagnuola  che 
quasi  sempre  schivava  il  suo  scon- 
tro. Le  prede  stesse  fatte  da  questa 
flottiglia  sulla  squadra,  e su  altri 
vascelli  Spagnuoli  contribuirono 
possentemente  a mantenere  i mez- 
zi degj’  indipendenti  formandone 
esse  allora  la  migliore  c più  sicura 
rendita.  Brion  ebbe  parte  nel  con- 
quisto della  Gujana  fatto  da  Piar 
nel  1 8 1 7 ; conquisto  che  decise  le 
, operazioni  contro  il  Venezuela.  Se- 
condato dal  capitano  francese  De- 
bouillc  egli  si  portò  ad  ancorarsi 
presso  l’imboccatura  dell’Orenocco, 
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si  apri  il  passo  sotto  un  orrìbile  fuo- 
codella  squadra  Spagnuola,  distrus- 
se ad  essa  trenta  bastimenti,  otto 
ne  prese  ed  in  tal  guisa  rese  libero 
il  fiume  che  appartenne  d’ allora  in 
poi  agl’indipendenti.  A questa  nuo- 
va il  governatore  di  Angostura  clic 
era  Fitz  Gerald  abbandonò  il  forte 
ove  da  parcccbj  mesi  sosteneva  un 
assedio,  è la  Gujana  in  terra  ben 
presto  segui  la  sorte  della  sua  ca- 
pitale. Nel  1820  mentre  Bolivar  la- 
sciavasi  addormigliarc  dalla  diplo- 
mazia Spagnuola,  Brion  che  aveva  al- 
lora riconciliato  il  capo  supremo 
conMontilla,  concepì  unitamente 
a quest’  ultimo  il  pensiero  d’ impa- 
dronirsi di  s.  Marta  e di  Cartagc- 
na.  La  squadra  composta  di  i3  va- 
scelli partì  da  Pamnatar  nel  mese 
di  marzo  con  a bordo  1200  soldati 
per  la  più  parte  europei , munita 
di  cinque  mila  fucili,  e viveri  per 
sei  mesi.  I primi  passi  di  Montilla 
sui  continente  ebbero  qualche  suc- 
cesso, ma  l’ammutinamento  delle 
truppe  Irlandesi  di  Urdancta  che 
dovevano  a lui  unirsi  obbligò  ben 
presto  il  colonello  di  Venezuela  a 
soffermarsi  nella  sua  impresa.  Egli 
la  ripigliò  nel  mese  di  giugno  ; il  1 o 
di  questo  mese  Brion  stava  all’an- 
cora presso  s.  Marta,  si  stabiliva 
nella  piccola  città  di  Savanilla,  spar- 
geva delle  proclamazioni,  e tcnc- 
vasi  a portata  di  secondare  le  ope- 
razioni di  Moutilla , c la  loro  atti- 
vità avrebbe  ottenuto  più  presto 
qualche  buon  esito,  se  avessero  a- 
vuto  artiglieria  d’  assedio , e gli  al- 
tri materiali  necessari  per  Pattacco 
delle  piazze  forti  : fortunatamento 
l’odio  del  governo  coloniale  c lo 
discordie  che  dividevano  gli  Spa- 
gnuoli, gli  unì  amici  dell’assolutis- 
mo puro , gli  altri  della  costituzio- 
ne delle  Cortes,  diminuivano  le  lo- 
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ro  forze  e Brion  ne  seppe  profitta- 
re. Finalmente  dopo  Fallare  diFun- 
dacon  in  cui  Montilla  battè  il  bri- 
gadiere Sanebez  de  Lima  (5  novem- 
bre) e la  fuga  seguita  del  governa- 
tore Parras  il  quale  giudicò  non 
potersi  difendere  s.  Marta , entra- 
rono sei  giorni  dopo  in  essa  Brion 
e Montilla.  Cartagena  non  poteva 
far  a meno  di  cadere  nelle  loro  ma- 
ni se  F armistizio  di  novemb.  1820 
non  ne  avesse  sospese  le  ostilità. 
Qui  può  dirsi  abbia  finfe  la  carriera 
politica  di  Brion  di  cui  noi  rife- 
rimmo i fatti  principali.  Il  solo  che 
noi  abbiamo  tacciuto  si  è la  parte- 
cipazione eh’  egli  ebbe  nella  morte 
del  generale  Piar.  Sia  stato  o nò 
colpevole  quel  conquistatore  della 
Gujana  è certo  che  la  vera  causa 
per  cui  Brion  concepì  animosità 
contro  di  lui,  fu  l’antipatia  di  quel 
mulatto  per  Bolivar  ed  il  rifiuto  suo 
a lasciarlo  comandare  dopo  la  sua 
■fuga  da  Ocumare.  Bolivar  ordinò 
l’arresto  di  Piar  nel  18175  ma  esi- 
tava a prendere  contro  quel  suo  ri- 
vale di  gloria  un  partito  rigoroso, 
c Brion  ne  lo  fece  risolvere.  Chie- 
devasi  chi  dovesse  presiedere  alla 
corte  militare  destinata  per  giudi- 
carlo 5 e Brion  soggiunse  » Se  io 
fossi  nominato  presidente  (come  lo 
fu)  io  non  accetterei  se  non  a con- 
dizione che  la  corte  militare  con- 
dannasse Piar  alla  pena  di  morte  «. 
Egli  ripetè  questa  sanguinaria  pro- 
posta la  sera  stessa,  e parecchie 
volte  dappoi  egli  mostrò  lo  stesso 
entusiasmo.  E ben  facile  imaginare 
che  dopo  tali  preliminari  gli  amici 
di  Piar  accusassero  il  presidente  di 
aver  diretti  i dibattimenti  con  in-, 
tenzioni  ostili , e che  chiamassero 
□n  assassinio  la  morte  di  quei  ge. 
nerale.  La  parte  che  prese  Brion  in 
questo  avvenimento  c la  sola  mac- 
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chia  che  presenta  la  sua  vita,  ed  egli 
l’ha  crudelmente  espiata.  Al  mo- 
mento della  spedizione  del  1816 
egli  era  stato  nominato  ammiraglio 
della  squadra  di  Venezuela.  Nel- 
l’anno 1819  Arismendi  che  in  as- 
senza di  Bolivar  erasi  impadronito 
del  governo , e vi  avea  scacciato  il 
presidente  Zea , decretar  fece  che 
l’ammiraglio  Brion  non  meritasse 
più  la  confidenza  della  repubblica, 
e che  il  commodoro  Folej  di  lui  co- 
gnato divenisse  ammiraglio  in  sua 
vece.  É vero  che  ben  presto  Bolivar 
ne  risarcì  Brion  e cangiò  anche  il 
suo  titolo  in  quello  di  comandante 
in  capo  delle  forze  navali  della  Co- 
lombia; ma  Bolivar  non  tardò  gua- 
ri egli  stesso  a lasciarsi  sedurre 
dall’ingratitudine,  e già  più  d’una 
volta  egli  aveva  deluse  in  modo 
quasi  di  beffa  le  reclamazioni  che 
faceva  Brion  presso  il  governo  di 
Venezuela  per  essere  rimborsato 
dei  prestiti  considerevoli  che  indi- 
pendentemente dai  suoi  doni  egli 
avea  fatto  per  la  repubblica.  I suoi 
frequenti  e ripetuti  consigli  sulla 
convenienza  e necessità  di  una  vera 
assemblea  nazionale,  il  suo  deside- 
rio di  un  governo  rappresentativo 
che  non  fosse  una  chimera,  il  suo 
orrore  per  la  dittatura , arcano  in- 
tiepidito a suo  riguardo  l’ex -ditta- 
re fiolivar  che  non  gli  perdonava  le 
sue  idee  di  moderazione  c di  eco- 
nomia. Brion  durante  il  suo  sog- 
giorno a Savanilla  avea  ridotte  le 
gabelle  doganali  dal  35  a solo  il  2 5 
per  cento.  La  quale  diminuzione 
approvata  da  tutti  gli  uomini  illu- 
minati lacera  concorrere  in  quei 
paraggi  gran  numero  di  legni  stra- 
nieri, molto  denaro  nella  cassa  del-  • 
la  dogana,  e rendeva  particolarmen- 
te operoso  il  commercio.  Quando 
Bolivar  ebbe  avviso  di  tale  misura, 
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montò  eccessivamente  in  cullerà, 
non  Fello  sentire  veruna  spiegazio- 
ne, e pubblicare  fece  a suon  di  tam- 
buro che  a contar  da  quel  giorno  le 
tarifle  sarebbero  riprestinatc  sul 
piede  antico.  Brion  di  carattere  al- 
tiero non  poteva  pazientemente 
comportare  siffatte  procedure;  e 
questi  disgusti  nonché  il  dispiace- 
re di  veder  Bolivar  sempre  più  ai- 
lontanava^!  dalle  idee  repubblicane 
indebolirono  la  sua  salute.  Egli  am- 
malò in  guisa  di  dover  abbando- 
nare la  squadra  c si  ritirò  nella 
sua  isola  natale  al  principio  del- 
l’anno i8aij  oppresso  d’incomo- 
di, spossato  dalle  fatiche  dello  spi- 
rito, disgustato  della  vita  c cosi  po- 
vero che  dovette  prendere  a pre- 
stito sedici  -doppie  dal  capitano 
corsaro  che  lo  trasieri  al  luogo  del- 
la sua  destinazione.  Inutilmente  i 
medici  gli  prescrissero  un  metodo 
di  cura:  disperando  egli  per  la  li- 
bertà benché  la  sua  causa  prospe- 
rasse apparentemente  ogni  giorno, 
-egli  fece  il  rovescio  di  quanto  gli 
ordinavano  i medici , e morì  il  ao 
settembre  t8at  nell’anno  quaranta 
dell’età  sua.  Al  pari  dei  repubbli- 
cani dei  tempi  antichi  questo  nego- 
ziante, tanto  ricco  un  tempo,  non 
lasciò  nemmeno  di  ebe  essin  e sep- 
pellito, e conventi?  alcuni  amici 
.vi  provvedessero.  Intervennero  ai 
suoi  funerali  molti  centinaja  di  abi- 
tanti di  Curacao,  e il  congresso  di 
.Colombia  emanò  parecchj  decreti 
per  onorare  la  sua  memoria.  Egli 
■era  stato  membro  del  congresso  di 
Angostura,  c dell’ordine  del  Libe- 
ratore. 

P — OT. 

i.  BRIOT  (Pietro  Gius.),  de- 
putato al  consiglio  dei  5eo,  nacque 
il  17  aprile  1771  a Orchamps-en- 
Venne  £ Franca-Contea  ; , ove  suo 
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padre  era  uotajo  e procuratore  fi- 
scale. Compiuti  eh’  ebbe  i suoi  stu- 
dj  nell’ università  di  Bcsan;on,  ai 
fece  inscrivere  nella  lista  degli  av- 
vocali ; ma  avendo  con  tutto  l’ardo- 
re della  sua  età  abbracciati  i prin- 
cipi della  rivoluzione,  ben  presto 
si  distolse  dalla  carriera  del  foro. 
Divenuto  uno  dei  fondatori  del  club 
di  Besangon  si  procurò  una  pronta 
riputazione  col  suo  talento  orato- 
rio, e nel  1791  fu  nominato  a pro- 
fessore di  retorica.  Nel  2 1 maggio 
egli  pronunciò  l’elogio  funebre  di 
Mirabeiu  di  cui  fu  costantemente 
grande  ammiratore.  Più  tardi  di- 
venne uno  dei  compilatori  della 
Vedette  (1)  giornale  destinato  a 
propagare  le  nuove  dottrine  nei  di- 
partimenti dell’est.  Nel  febbraio 
»7g2  recitò  l’elogio  di  Ccrutti  clm 
non  volle  lasciar  stampare , ma  di 
cui  si  trovano  alcuni  frammenti  nel 
giornale  suindicato.  L’invasione  fat- 
ta dai  Prussiani  nella  Sciampagna 
arca  resa  necessaria  una  leva  d’ uo- 
mini o Briot  quantunque  pel  ano 
posto  di  professore  dispensato  dal 
servizio  militare,  credette  di  dover 
darne  l’esempio  arrolandosi  come 
volontario  nel  terzo  battaglione  del 
Doubs;  ma  caduto  malato  a Si  ras- 

, { .1  ' ' ■ 4 - . , ’’  1 

{0  Questo  giornale  composto  di  6 voi. 
in  8-vo  ebbe  principio  nel  novembre  1791, 
• meno  alcune  brevi  ini  «irruzioni  progredì 
sino  al  2d  nevoso  aaoo  ù.io  ( 12  geonajo 
1795).  1 compilatori  anonimi,  da  principio 
velati  sotto  il  nome  di  Amici  della  Costi e 
tuzionc,  assunsero  poscia  il  titolo  di  Uo- 
mini indipendenti  cd  amici  del  popolo. 
Comunemente  riguardasi  Jlriot  pel  fondato» 
re  di  questo  giornale.  Egli  è perì»  certo 
ebe  la  Vedette  comparve  moki  ausi  pri- 
ma ch’egli  conoscesse  veruno  dei  collabo- 
ratori. La  pià  parte  degli  articoli  da  lui 
somministrali  sono  soltoseguali  ed  egli  per 
non  compromettere  un  amico  se  ne  lasciò 
attribuire  di  violentissimi»  ai  quali  non  atea 
avuto  la  menoma  parte  ( vegg,  CoucflfJi* 
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burgo  ritornò  di  nuovo  alla  sua  cat- 
tedra. I suoi  nemici  che  moltissimi 
nc  avea,  aveano  profittato  della  sua 
breve  assenza  per  sparger  dubbj 
sul  suo  patriotisino.  Premuroso  di 
conservare  una  popolarità  ch’egli 
crasi  procacciata  col  sacrifizio  della 
sua  felicità  r.  del  suo  riposo  ( i)  egli 
fece  stampare  sotto  il  titolo  di  Opi- 
nioni sur  la  r opait té  et  le  ci-de- 
vant  roi  due  discorsi  ch’egli  avea 
pronunciati  al  club  uno  il  7 luglio 
1791  e l’altro  il  ! 8 novemb.  1 792. 
Il  primo  da  lui  composto  nel  mo- 
mento di  concitazione  destata  dalla 
nuova  della  partenza  c dell’arresto 
del  re  a Varennes,  non  è che  una 
virulenta  petizione  contro  la  pre- 
tesa perdita  di  diritto;  ma  nel  se- 
condo Briot  affrontando  francamen- 
te le  questioni  del  processo  di  Lui- 
gi XVI  che  allora  si  dibattevano  in 
tutti  i club,  dichiari  n che  quel 
principe  non  poteva  essere  giudi- 
cato, anzi  che  noi  doveva  perchè  la 
sua  persona  era  inviolabile;  nè  esi- 
steva verun  articolo  del  codice  che 
potesse  essere  a lui  applicato  senza 
commettere  la  più  mostruosa  ingiu- 
stizia «.  Briot  se  l’era  precedente- 
mente  presa  colla  comune  di  Parigi 
la  cui  influenza  gli  sembrava  perico- 
losa e domandava  che  la  Convenzio- 
ne fosse  circondata  di  una  guardia 
composta  del  fiore  dei  patriotti  dei 
dipartimenti  per  assicurare  la  li- 
bertà delle  sue  deliberazioni.  Al- 
cuni giorni  dopo  egli  propose  di 
rappacificarla  coigiacobinidi  Parigi 
dominati  da  Marat  » quell’uomo  di 
sangue  che  non  dorme  se  non  sopra 
pugnali  nè  cessa  d’invocare  gli 
®dj  popolari  e Robespierre  che  non 
vuole  nessun  re  ....  ma  qualche 
cosa  di  peggio  in  dittatura  (2)  u. 

(O  Avvertimento  p.  p. 

V3)  Vedette  buoi.  Jet  18  decemL.  179S. 


BUI 

Non  ostante  Briot  spaventato  della 
sua  audacia  si  ritirò  all'aspetto  del- 
le conseguenze  ch’essa  avrebbe  cer- 
tamente prodotte.  Fu  per  ciò  che  lo 
si  vide  poco  dopo  nell’elogio  di  Mi- 
chele Lepellctier  applaudire  al  sup- 
plizio di  Luigi  XVI  benché  inter- 
namente lo  deplorasse  come  una 
delle  maggiori  sciagure  che  potes- 
sero accadere  alla  Francia  (3).  Al- 
lora la  Convenzione  divisa  in  par- 
titi offriva  ciascun  giorno  lo  spetta- 
colo di  dibattimenti  la  cui  violen- 
za spaventava  le  provincie.  Quella 
del  Doubs  risolse  d’ inviare  a Pari- 
gi un  commissario  per  riconoscere 
la  causa  del  concitamento  degli  spi- 
riti , e Briot  fu  incaricato  di  questa 
missione.  Testimonio  della  giorna- 
ta del  3 1 maggio , ne  diede  il  rag- 
guaglio in  uria. lettera  in  cui  egli 
non  dissimulava  nè  la  sua  simpatia 
per  i Girondini,  nè  il  suo  orrore 
per  Robespierre  e i suoi  complici. 
Ammesso  nel  giorno  1 1 giugno  al- 
la sbarra  della  Convenzione , invitò 
con  energico  discorso  i deputati  a 
fare  in  vista  del  ben  pubblico  il  sa- 
grilìcio  dei  loro  personali  risenti- 
menti e ad  occuparsi  alla  fine  della 
costituzione  ch’era  impazientemen- 
te attesa  dal  popolo.  In  un  passo  in 
cui  alludeva  all’  influenza  esercitata 
dalla  comune  3i  Parigi  sulle  delibe- 
razioni dell’ assemblea  nel  5i  mag- 
gio egli  esclamò:  » Il  giorno  in  cui 
un  braccio  parricida  si  slanciasse 
sopra  un  rappresentante  del  popo- 
lo, sarebbe  per  noi  un  giorno  di 
stupore  c di  desolazione  ; ma  questo 
giorno  sarebbe  pur  quello  della 
vendetta  (4)  «.  L’orrore  che  Briot 

(3)  Vivono  ancora  parecchi  allieti  di 
Briot  che  lo  videro  struggersi  in  lagrime 
nella  sua  cattedra  nell’  «dira  il  supplizi» 
di  Luigi  XVI. 

(4)  Discorso  pronuncialo  alla  sbarra 
della  Convenzione  p.  4- 
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«Vea  tempre  palesato  per  le  dot- 
trine di  Marat,  fu  precisamente 
il  motivo  che  lo  fece  destinare 
a pronunciare  l’ elogio  di  qoel 
mostro  quando  la  Convenzione 
ne  decretò  l’apoteosi.  Fu  in  vano 
ch’egli  per  dispensarsene  allegò 
il  suo  stato  abituale  di  sofferenze. 
Bassa!  ( vcggasi  questo  nome  nella 
Biogr .)  ch’era  allora  in  missione 
nel  dipartimento  del  Doubs  gli  die- 
de l'ordine  di  apparecchiarsi,  ed 
egli  obbedì.  Non  potendo  nascon- 
dere l’imbarazzo  in  cui  lo  poneva 
l’obbligo  di  lodare  un  uomo  che 
poco  fa  lo  si  avea  inteso  accusare  di 
tutti  i delitti,  Briot  cominciò  dal 
confessare  che  » era  situazione  pe- 
nosa per  un  oratore  quella  in  cui  si 
trova  obbligato  di  giustificare  per  si- 
no il  suo  elogio,  e nella  quale  questo 
elogio  dovea  essere  dai  suoi  nemici 
posto  nel  numero  delle  incongruen- 
ze e delle  ridicolositi  che  eglino  si 
compiacciono  di  attribuirgli  (i)  u. 
Poi  facendosi  non  il  panegirista,  ma 
il  difensore  di  Marat  e confessando 
tutti  i delitti  di  cui  è bruttata  la 
sua  memoria,  ne  accagionò  il  suo 
fanatismo  per  la  libertà.  Quanto  a 
Carlotta  Cordaj  » la  posterità , di- 
ce egli , pronuncierà  il  suo  giu- 
dizio su  questa  donna  che  ha  sor- 
presol’universo  col  suo  coraggio  eia 
sua  fermezza.  Se  la  virtù  la  condan- 
nasse, la  stessa  virtù  non  potrebbe 
almeno  trattenersi  di  portare  in- 
vidia al  delitto  «.  Briot  stava  por 
essere  coscritto;  ma  non  senten- 
dosi veruna  disposizione  per  la 
carriera  militare  , aveva  profitta- 
to del  suo  titolo  di  professore  per 
dispensarsi  dal  raggiungere  l’ar- 
mata. Il  suo  soggiorno  a Besancon, 
mentre  tutti  gli  altri  giovani  par- 
tivano per  le  frontiere,  era  stato 
fi)  Elogio  di  Marat  p.  4- 
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occasiono  di  una  sommossa  nella 
quale  egli  corse  gravi  pericoli.  Per 
levare  ogni  pretesto  ai  suoi  nemi- 
ci si  fece  nominare  ad  ajutante 
maggiore  nel  tredicesimo  batta- 
glione del  Doubs;  ed  il  generale 
Rece  che  comandava  allora  a Be- 
sancon  lo  scelse  a suo  ajutante  di 
campo.  In  questa  qualità  egli  ebbe 
parte  alla  facile  conquista  del  prin- 
cipato di  Montbliard,  c alcuni  mesi 
dopo  si  dimise  dai  suoi  gradi  mili- 
tari, acquistò  una  stamperia  e ven- 
ne addetto  come  secretario  presso 
l’agenzia  della  manifattura  di  oro- 
logi a Bcsancon,  del  quale  stabili- 
mento gli  é in  gran  parte  debitrice 
quella  città.  La  popolarità  di  cui 
godeva  allora  Briot  lo  dipingeva 
anticipatamente  presso  tutti  i rap- 
presentanti in  missione  nel  dipar- 
timénto del  Doubs  come  uno  degli 
uomini  più  caldi  per  la  rivoluzione 
ed  i più  capaci  di  farla  trionfare. 
Egli  ebbe  dunque,  o almeno  dovet- 
te avere  moltissima  influenza  su 
tutte  le  misure  prese  a quell’  epo- 
ca ; dovendosi  però  aggiungere  che 
egli  per  quanto  stette  in  lui,  ne  rad- 
dolci il  rigore  c che  in  parecchie 
circostanze  non  esitò  anche  di  ci- 
mentarsi per  servire  a persone 
le  cni  opinioni  non  accordavansi 
con  le  sue.  E fu  in  tal  guisa  che 
egli  salvò  dalla  reclusione  Cou- 
chery  (v.  questo  nome  nel  SuppL ) 
che  era  stato  destituito  dal  suo  po- 
sto di  procuratore  della  comune  e 
cui  fece  nominare  alla  cattedra  di 
retorica  che  gli  cedette.  Più  tardi 
egli  assunse  a difendere  Bernardo 
di  Saintes  (Pedi  questo  nome  nel- 
la Biogr.)  contra  Robespierre  H 
giovine,  sorpreso  che  si  osasse  re- 
sistergli in  faccia  e che  lo  avrebbe 
fatto  arrestare  ajl’  istante  per  man- 
darlo al  tribunale  rivoluzionario, 
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«’  egli  ne  avesse  avuto  i poteri  dal 
dipartimento  del  Doubs.  11  9 ter- 
midoro impedì  si  eseguissero  le 
ininaccie  da  lui  fatte  nel  partire, 
ma  nel  sqttrarsi  a tale  pericolo  Briot 
ne  incorse  ben  tosto  un  altro  poi- 
ché si  vide  accennato  come  terro- 
rista. Egli  corse  subito  a Parigi,  si 
fece  porre  sotto  requisizione  come 
stampatore  e ritornò  con  un  de- 
creto del  comitato  di  salate  pubbli- 
ca che  proibiva  di  molestarlo  nell’e- 
sercizio della  sua  professione.  Ma 
non  perciò  egli  potè  sottrarsi  alcu- 
ni giorni  dopo  dalla  prigione  e sol- 
tanto in  capo  a tre  mesi  d’ inutili 
reclami  per  essere  giudicato,  potè 
«gli  ricuperare  la  sua  libertà.  Du- 
rante la  sua  prigionia  egli  sbozzò 
il  Piano  di  un  trattato  di  legista - 
zinne  che  gli  era  stato  ricercato  dai 
suoi  antichi  allievi  e che  piò  tardi 
cifri,  ad  essi  come  un  testimonio 
della  sua  affezione  (1).  Meli’ otto- 
bre 1795,  (brumajo  anno  IV)  egli 
fu  eletto  membro  del  consiglio  mu- 
nicipale; ma  gli  fu  contrastata  la 
validità  di  questa  elezione  col  pre- 
testo di  non  esser  egli  stato  legal- 
mente sciolto  dalla  requisizione  e 
quindi  si  recò  a Parigi  per  ottenere 
un  congedo  diiìaitivo.  Merlin  de 
Donai  ministro  della  Polizia,  per- 
ché si  stabilisse  a Parigi,  lo  nominò 
capo  di  uno  de'  suoi  ulti  zi  ; ma  Briot 
non  si  mantenne  in  quel  post»  che 
per  pochi  mesi  e ritornò  a Besaneon 
«d  occupare  presso  la  scuola  cen- 
trale la  cattedra  di  belle  lettere  che 
gli  era  stata  conferita  durante  la 
sua  assenza,  e fu  al  tempo  stesso 
repristinato  nelle  funzioni  di  con- 
sigliere municipale.  Indipendente- 
mente dal  congedo  definitivo  accor- 
datogli dal  ministro  della  guerra, 

( 1 ) E stai  sur  le  pian  d'un  traile  de 
idfislatwa.  B.mi  dip ,i6. 
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quel  doppio  titolo  avrebbe  dovuto 
porlo  al  coperto  dalle  leggi  di  re- 
quisizione; ma  la  cosa  non  fu  cosi. 
Un  decreto  del  Direttorio  del  ao 
giugno  1796  (*  messidoro  an.  IV) 
coU’aunullare  la  sua  elezione  gli 
ingiunse  di  partire  nel  termine  di 
34.  ore.  per  raggiungere  il  1 a.mo 
battaglione  del  Doubs  al  quale  non 
avea  mai  appartenuto  nemmeno  per 
la  inscrizione  del  suo  nome  nei  ruo- 
li. Non  essendo  disposta  l’autorità 
locale  ad  accordargli  la  menoma 
dilazione,  Briot  si  arrotò  nel  sesto 
reggimento  degli  Ussari  che  rag- 
giunse a Offcmbourg.  Con  la  data 
di  questa  città  egli  pubblicò  la  sua 
Reclamazione  al  Direttorio  (1) 
in  cui  con  molta  energia  ricorda 
tutte  le  vessazioni  che  da  alcuni  an- 
ni se  gli  praticavano;  ed  addetto 
come  era  in  qualità  di  secretarlo 
presso  lo  stato  maggiore  di  una 
delle  divisioni  dell’  armata  di  Mo- 
rcau,  stava  attendendo  la  decisione 
del  Direttorio  allorquando  l’ eser- 
cito ricevette  l’ordine  di  ripassare 
il  Reno.  Sorpreso  nella  ritirata  da 
alcuni  paesani  che  lo  spogliarono 
interamente,  ebbe  la  fortuna  di  scap- 
pare dalle  loro  mani,  giunse  a Stras- 
burgo c profittando  di  un  congedo 
temporario  si  recò  a rivedere  la 
sua  famiglia.  Pochi  giorni  dopo  che 
egli  trovavasi  a Betan^on  venne  una 
sera  aggredito  in  una  delle  str  ode 
principali  da  ur.  furibondo  che  gli 
menò  parecchj  colpi  prima  che  po- 
tesse mettersi  in  difesa  e si  vide 
tosto  tratto  in  prigione.  Tradotto 
dinnanzi  il  consiglio  di  guerra  co- 
me sospetto  di  attentato  assassinio, 
gli  fu  facile  provare  eh’  era  la  vitli- 

(s)  lUdamaJian  adrestee  au  Dirne  leve 
esecutif  contro  un  atto  di  opposizione  eser- 
citato; in  nome  del  Governo  (agosto  1796) 
io  8.fo  di  5 7- 
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ma  (fella  più  ributtante  perfidia. 
Gli  stessi  suoi  avversarj  confessa- 
rono ch’egli  nella  sna  Difesa  (i) 
si  era  comportato  con  grande  mo- 
derai ione;  ma  al  suo  uscir  di 
prigione  dovette  partir  di  nuovo 
per  raggiungere  il  suo  corpo.  Fi- 
nalmente nel  a3  ottobre  1797  il 
I>irettorio  ri  votò  il  decreto  che  ri- 
teneva Briot  sotto  le  bandiere  mi- 
litari; e fu  repristinato  nella  sna 
cattedra  di  belle  lettere.  Egli  per 
ritornare  a Besancon  non  avea  giù 
aspettato  quella  decisione  poiché 
sino  dal  i5  dello  stesso  mese  al- 
l’apertura del  circolo  costituzio- 
nale avea  pronunciato  un  discorso 
in  cui  dopo  di  aver  disapprovato  il 
codice  del  g3  e dichiarato  » essere 
impossibile  di  supporre  intenzioni 
pure  in  colui  che  osasse  alzare  la 
voce  per  ridomandarlo  a invitava  i 
cittadini  di  riunirsi  al  governo.  Nel 
3 : dicembre  egli  riapri  il  suo  cor- 
so alla  scuola  centrale  con  un  Di- 
scorso sulC  influenza  delle  belle 
lettere  (a);  ma  dovette  ben  tosto 
interromperlo  attesa  la  sua  nomina 
al  posto  diaccusator  pubblico  pres- 
so il  Tribunale  Criminale.  Il  17 
febbrajo  1798  (29  piovoso)  egli 
celebrò  la  sua  inaugurazione  con 
una  Circolare  ai  suoi  dipendenti  nel- 
la quale  dopo  aver  loro  raccoman- 
data la  stretta  esecuzione  delle  leg- 
gi contro  gli  emigrati,  ed  i preti 
perturbatori,  gl’invitava  a non  far- 
ei lecito  vcrun  di  quegli  atti  » che 
non  possono  produrre  che  reazioni  e 
soddisfare  a passioni  personali  « (3). 
Due  mesi 'dopo  (mag.  1798)  eletto 

(1)  Défensc  de  P.  J.  Briot  bussarti 
au  8.ro  regiment , pronunciato  dinnanzi  il 
consiglio  d i guerra  delia  6,ta  divisione , il 
la  messidoro  au.  V.  (5o  giuguo  1797)10 
8.ro  di  p.  3f. 

(a)  Belando»  (1798)  in  B.ro  di  p.  64. 

(3)  Cirtulaire , p.  li. 
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membro  del  consiglio  dei  Soo,  Briot 
vi  rinvigorì  il  partito  repubblicano 
che  andavasi  di  giorno  in  giorno  in- 
debolendo. Al  principiare  della  sua 
nuova  carica  in  mezzo  a un  banchetto 
offerto  ai  nuovi  deputati,  egli  ricusò 
di  bere  pel  2 a floreale  cioè  a dire 
per  la  giornata  in  cui  il  Direttorio 
si  era  usurpato  il  diritto  di  render 
valide  o nulle  le  elezioni  popolari. 
Nel  2 5 maggio  (6  pratile)  riget- 
tar fece  come  incompleto  e in- 
costituzionale il  progetto  di  leggo 
sulla  durata  dello  funzioni  dei  giu- 
dici di  pace  eletti  nell'anno  V.  (4). 
Il  3 luglio  fece  passare  all’ordine 
del  giorno  la  petizione  di  madami- 
gella d’ Ambert  che  reclamava  una 
dilaziono  all’esecuzione  di  sup  pa- 
dre condannato  a morte  come  emi- 
grato. Nel  1 7 chiese  l’ apertura  for- 
zata delle  botteghe  nella  domenica; 
nel  3i  all’occasione  che  Cabanis 
faceva  omaggio  al  consiglio  di  un 
ritratto  di  Mirabcau  egli  pronunciò 
l’elogio  di  questo  oratore  c nel  18 
settembre  propose  di  nominare  una 
commissione  incaricata  d’indicare 
le,  misure  utili  da  prendersi  nel 
caso  di  rottura  delle  negoziazioni 
intavolate  con  l'Austria.  L’  1 1 no- 
vembre lece  un  rapporto  contro  gli 
ecclesiastici  soggetti  alla  deporta- 
zione i quali  ricusassero  di  sotto- 
mettervisi;  il  27  estese  in  nome 
della  commissione  di  pubblica  di- 
struzione un  altro  rapporto  sull’or- 
ganizzazione dei  Licei;  ma  il  suo 
progetto  rimase  senza  esito.  Nel 
24  dicembre  parlò  sulla  necessitò 
di  rinvenire  un  modo  di  rivedere  i 
giudizj  criminali  nel  caso  in  cui  1 
condannati  fossero  riconosciuti  in- 

(4)  No»  li  creduta  di  qui  eoa  morire  talli 
le  ocmioni  io  cui  Briot  presi  la  parola  do» 
esieodo  tali, particolarità  di  remo  inlereiie 
per  la  storia,  e oeut&tao  pei  rootemporacoi. 
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nocenti.  Il 5 fcbb.  1799  parlò  contra 
1’  appalto  dello  saline  dell’  Est  so- 
stenendo essere  piò  utile,  allo  stato 
del  pari  che  ai  consumatori  di  la- 
sciar libera  la  fabbricazione  del  sa- 
le. Pochi  giorni  dopo  l’assassinio  di 
un  giudice  di  pace  avendo  il  Diret- 
torio cambiate  le  magistrature  del 
Doubs,  in  tale  avvenimento  Brioe 
non  vi  soorso  che  una  prova  di  rea- 
zione e in  due  scritti  pieni  di  fie- 
le (1)  egli  dipinse  l’ ex-rappresen- 
tante Besson  ( vegg.  questo  nome 
nella  Biogr.)  ed  i nuovi  ammini- 
stratori quasi  tutti  suoi  nemici 
personali  come  altrettanti  realisti 
che  coll’assassinio  dei  patriotti  pre- 
ludevano alla  contro  -rivoluzione. 
Nel  18  aprile  egli  parlò  sull’ affare 
degli  emigrati  che  aveano  naufra- 
gato a Calais  c fece  loro  applicare 
la  legge  del  19  fruttidoro  che  li 
condannava  alla  deportazione  con- 
tro-il  parere  del  direttorio  che  vo- 
leva farli  fucilare  e per  cui  fu  in- 
sultatore Briot  nei  giornali  dipin- 
to come  uno  stampatore  imbac- 
cuccato  entro  un  b eretto  rosso. 
Il  1 5 giugno  si  scagliò  vivamente 
contro  i dilapidatori  del  pubblico 
erario,  i fornitori,  gl’imprenditori, 
ed  accennò  chiaramente  il  ministro 
Schércr  come  lor  complice.  Egli 
erasi  già  querelato  perchè  il  Diret- 
torio facesse  sorvegliare  i membri  dei 
consigli  nè  cessò  di  proromperò  con- 

( 1)  Primiere  noiire  sur  les  cause $ da 
la  riaction  Hans  te  diparlemenl  du  Doubs , 
iq  ventoso  nnuo  XII  (q  marzo  1799)  in  8.vo 
di  p«  69.  Seconde  nolice  ecc.  4 fiorile  (a5 
aprile)  io  8.vo  di  p.  63.  Gli  Avversar)  di 
Briot  opposero  n questi  due  scritti  : Reponse 
da  citoyen  Besson  ex-rapresentant  du 
ptuple  au  libel  imitale:  Premiere  notice  ecc. 
io  8.vo  di  p.  40  • Reponse  au  lìl/el  in - 
tilulè  Premiere  tralice  ecc.  in  8.*o  p.  3o. 
Quest’  opuscolo  è sottoscritto  dagli  amati* 
mitre  tori  del  dipartimento  eh' erano  steli 
incolpali  da  Briot. 
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tra  lui  dalla  tribuna  e nei  giornali,  « 
molto  contribuì  alla  giornata'di  pra- 
tile in  cui'tre  Direttori  furono  co- 
stretts di  ritirarsi  (v.  LaRevelliere- 
L.EPE*uxnei  Supp.).  Li  1 1 lug.  im- 
pugnò di  nuovo  la  ferma  delle  saline 
in  cui  aveva  interesse  l’ ex-rappre- 
sentante Besson,  e volse  in  ridicolo 
le  operazioni  finanziarie  del  mini- 
stro llamel.Nel  a 5 sostenne  la  pro- 
posizione di  Jourdan  che  chiedeva 
la  soppressione  della  lormula  del 
giuramento  quanto  alle  parole  odio 
all'anarchia  (z).  11  primo  agosto 
nel  presentare  al  consiglio  tre  scrit- 
ti di  patriotti  italiani  rifugiati,  ac- 
cusò di  nuovo  il  ministro  Schcrer 
dei  sinistri  avuti  in  Italia,  c fece 
decidere  si  manderebbe  al  Diretto- 
rio un  messaggio  a chiedergli  con- 
to dello  porquisizioni  che  avea  do- 
vuto esercitare  «nitro  gli  agenti  ac- 
cusati di  dilapidazione  tanto  nel- 
l’Italia che  in  Svizzera.  Il  19  ago- 
sto pronunciò  sulla  situazione  del- 
la repubblica  un  discorso  in  cui 
dopo  aver  dichiarato  non  poter  essa 
salvarsi  che  dalla  unione  di  tutti  1 
Francesi,  chiedeva  la  soppressione 
di  qualunque  denominazione  di 
partiti,  il  chiudersi  della  lista  degli 
emigrati,  c la  promessa  di  rivo- 
care  tutte  le  leggi  rivoluzionarie. 
Questo  discorso  che  fece  grande  im- 
pressione fu  ristampato  da  Paltier 
nel  giornale  che  pubblicava  a Lon- 
dra tom.  XXIV  49  (3),  e lo  fu  poi 

(a)  BelTroy  de  Reigny  nel  «no  DUtionn. 
des  hommes  et  des  choses  dice  siTuira 
la  sua  condotta  presso  il  corpo  legislativo 
fu  quella  di  un  energumeno  che  |»er  drit- 
to e per  rovescio  denuncia  tutto  quello  che 
non  istà  colla  propria  opinione  : £ per  al- 
tro padre  di  famiglia  ed  ha  uu  cuore  ec- 
cellente. tc 

V — ve. 

(3)  La  ristampa  del  discorso  di  Briot  e 
preceduta  da  nn  avvertimento  io*  cui  Peliier 
lo  accenna  come  chiamato  a sostituire  Cu • 
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nel  Choìx  de  discours  (1).  Briot 
che  riguardava  come  una  sciagura 
l’allontanamento  di  Bonaparte,  si 
dichiarò  tutta  volta  nel  18  brumajo 

' • I 

millo  Desmoidi ns  ; il  qnal  paragono  uoo 
manca  di  esattezza. 

(t)  In  qualità  di  membro  della  commis- 
sione nominata  dal  consiglio  dei  Ctnqoecen* 
lo  per  formare  un  rapporto  sull'  organiz- 
zazione delle  «cuoia  preposta  da  Leouardq 
Bonrdon,  egli  scrisse  il  39  germinala  no- 
no 7(18  aprile  1799)  all*  amministrazione 
centrate  dei  dipartimento  della  Senna  una 
lunga  lettera  sottoscritta  degli  altri  membri 
della  commissione  ( Sonlonax  Bornia  ire , 
Savary  eoe.)  la  quale  avea  per  oggetto  di 
sollecitare  gli  amministratori  ad  affidare  al- 
F ex-conrenzionale  istitutore  3o  orfanelli  ac* 
ciò  cominciasse  il  suo  saggio  di  educa m 
zione  fisica  e morale. . 51  lo  essa,  diceva 
Briot,  prendiamo  un  vivo  interesse  pel  buon 
successo  della  domanda  del  L.  Bourdon  . . . 

R conobbe  la  commissione  potere  il  suo  si* 
stema  condurre  a felici  risultamenti .... 
Dilatiamo  l* organizzazione  Hi  simili  stabili- 
metili  per  tutta  la  repubblica  U.  Briot  e i 
suoi  colleghi  erano  di  opinione  che  dietro 
ì calcoli  di  L.  Bourdon  ( veggasi  il  sno 
articolo  oel  Suppl.)  in  capo  a i5  anni 
tutte  le  scuole  di  Francia  non  rìchie • 
dessero  quasi  veruna  spesa : « Abbia- 
mo consultato  col  ministro  dell'  interno  il 
quale  non  solamente  approvò  le  misure  pro- 
poste su  tale  argomento,  ma  ci  accennò  di 
esser  disposto  a secondarle  con  ogni  suo 
potere  u.  Briot  annunciava  dappoi  che  tut- 
te le  basì  del  rapporto  eraosi  concertate 
aggiungendo:  ^ Per  presentarle  al  consiglio 
aspettiamo  cb’esso  abbia  ultimati  alcuni  og- 
getti importanti  che  lo  tiene  occupato  di 
troppo  per  dargli  F agio  di  attendere  se- 
riamente all’ organizzazione  della  pubblica 
istruzione.  Finalmente  per  determinarvi  Tarn- 
«miuisi  razione  centrale  Briot  le  dichiarava 
in  quella  «ingoiar  lettera  inedita , il  cui 
origiualc  è presso  F estensore  di  questa 
rota,  che  adottando  il  piano  di  Bourdon  j 
essa  presterebbe  uno  dei  più  distinti  ser- 
vigi che  amministratori  illuminati  e pairiot- 
ti  potessero  rendere  al  proprio  paese  e so* 
vrallutto  alle  generazioni  future  «.  Ma 
il  18  brumajo  privò  le  generazioni  future 
di  quel  bel  sistema  di  educazione  fisica 
£ morale  e di  quel  vasto  insieme  di  scuole 
nazionali,  che  in  capo  a quindici  anni,  non 
avrebbe  richiesto  in  tutto  l’universo  pres- 
soché veruna  spesa. 

V-v* 
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contro  qualunque  cangiamento  al- 
la costituzione.  Nel?  atto  in  cui  Lu- 
ciano ripeteva  dalla  tribunali  giu- 
ramento di  mantenerla,  Briot  escla- 
mò c Monitore,  scrivete . Eglr  fu 
uno  degli  ultimi  ad  uscir  dalla  sala 
con  otto  dei  suoi  colleglli  che  al 
pari  di  lui  stavano  colla  pistola  in 
mano  (3).  Eletto  mjo  dei  deputati- 
spediti  a sorvegliare  il  dipartimene 
to  della  Charente-Inferieure,  si  ten* 
ne  per  qualche  tempo  nascosto  in 
Parigi j ma  non  tardò  di  ravvici- 
narsi a Luciano  che  il  fece  nomina- 
re secretano  generale  della  prefet- 
tura del  Doubs.  Accortosi  ben  presto 
che  i suoi compntriotti  conservavano 
contro  lui  delle  prevenzioni  sinistre 
sollecitò  il  suo  cambio  ed  accettò  il 
posto  di  commissario  di  governo 
presso  Pisola  d'Elba  che  divenne  poi- 
tanto  iamosa,  ma  che  allora  non  era 
guari  conosciuta  se  non  per  le  sue 
miniere  di  ferro  (1801),  Egli  non 
potè  accordarsi  col  comandante  mi- 
litare Rusca  e fu  quindi  richiamato- 
ma  avendo  dimostrato  che  tutti  i- 
torti  stavano  dal  lato  del  generale , 
ebbe  la  scelta  di  parccchj  posti 
ch'egli  ricusò  per  ritornare  all'iso- 
la d’Elba  ove  fu  di  nuovo  inviato 

(a)  Briot  rendette  conto  egli  stesso  oj 
nno  de’  suoi  amici  della  condona  da  lui 
tenuta  a & Gloud  nei  18  brumajo,  io  una 
lettera  autografa  che  abbiamo  sott' occhi? 
in  data  del  3 frimajo  anno  VITI  (20  novem- 
bre 17 99).  la  essa  egli  dice,  n Alcuni 
giornali  mentirono  impudentemente  asseren- 
do ch’io  nel  fuggire  «veri  gettato  via  il  mio 
mantello:  esso  esiste  tuttavia  presso  il  cor- 
po legislativo.  Trascinato  fuori  dal  mio  po- 
sto colle  bajonette  appuntalo  al  petto,  fui 
uno  degli  ultimi  ad  uscire,  e rimasi  anco- 
ra per  piò  di  un’ora  nel  castello  dopo  aver 
tranquillamente  rimesso  il  mio  uniforme  al 
suo  sito.  Io  non  soqo  uscito  solo  quando 
vidi  consegualo  il  corpo  legislativo  ed  arre* 
stati  i deputali.  Mi  risoveone  allora  ch’era 
stato  ussaro  e me  ne  usci  con  otto  de’ miei 
colleglli  non  già  fuggendo  ma  colla  pistola 
io  mano  ; egeo  la  verità,  tf  ‘ 
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poco  prima  delia  rottura  del  tratta- 
to di  Arniens.  Egli  vi  rapportò  un 
piano  di  organizzazione  ammini- 
strativa approvato  dal  primo  conso- 
le, e cui  si  affrettò  di  porre  in  ese- 
cuzione. Quando  nel  i8o5  egli  par- 
ti la  seconda  volta  dall’isola  d’Elba 
gli  abitanti  gli  decretarono  una  me- 
daglia d’oro  (1).  Nel  1806,  invita- 
lo da  Giuseppe  Bonaparte  si  recò 
nel  regno  di  Napoli , e dopo  aver 
sostenuto  il  posto  d’ intendente  de- 
gli Abruzzi  in  guisa  da  conciliarsi 
la  generale  estimazione  (1),  egli 
passò  con  lo  stesso  titolo  nella  Ca- 
labria ove  pure  si  rese  caro  a tutti 
gli  abitanti.  Nel  1810  nominato 
consigliere  di  stato  ed  a Napoli  pre- 
sidente della  Sezione  di  legislazione, 
egli  si  occupò  senza  posa  a correg- 
gere gli  abusi  nascenti  dalla  inosser- 
vanza delle  leggi  per  parte  di  que- 
glino  stessi  ebe  erano  incaricati  di 
vegliare  alla  loro  esecuzione,  e più 
volte  benché  in  vano  reclamò  la  co- 
stituzione promessa  da  Murat.  Dopo 
gli  avvenimenti  del  181 5,  Briot  ri- 
tornò con  la  sua  famiglia  in  Francia, 
e si  fermò  per  qualche  tempo  a Bfl- 
san^on.  Dal  regno  di  Napoli  egli 
non  recava  seco  se  non  le  lettere 
civiche  che  gli  erano  state  sponta- 
neamente offerte  dalle  città  degli 
Abruzzi  c della  Calabria  e che  era- 
no per  lui  più  "pregiate  che  non  i 
titoli  od  i cordoni  di  cui  era  stato 
per  un  momento  decorato  senza 
averli  sollecitati  e che  aveva  perdu- 

(l)  Questa  medaglia  presenta  due  mani 
die  sostengono  un  nodo  eoo  quèste-parole: 
~E.ii  sciolinarli  elles  le  resscrrenl  • • nel 
rovescio:  i fwuionarj  e gli  abitanti  dell'Uo- 
la  d'Elba  ricouosceoti  a P.  G.  Briot  ex  com- 
missario del  governo. 

(a)  Al  suo  partir  dogli  Abruzzi  gli  obi* 
taoti  di  Chieti  gli  feeero  tenere  una  meda- 
glia d'argento  con  questa  inscrizione.  In- 
clito Briot,  paci t in  patria  restitutori.  •. 
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ti  senza  rammarico  avendogli  l'e- 
sperienza insegnato  a valutare  le 
vane  teorie  della  sua  gioventù  nò 
rimanendogli  altro  desiderio  che 
quello  di  riposarsi  dalle  fatiche  di 
una  vita  tanto  agitata.  L’educa- 
zione dei  suoi  figli  e la  coltiva- 
zione dei  fiori  ch’egli  amava  pas- 
sionatamente,  formavano  le  sue  sole 
occupazioni.  Istigato  di  recarsi  a 
Parigi  per  ottenere  dal  ministro 
della  guerra  il  regolamento  delle 
indennità  dovute  ai  proprielarj  di 
Besaneon  per  le  perdite  da  essi  pro- 
vate nelle  dnc  invasioni , Briot  si 
determinò  Hi  buon  grado  a qnesto 
viaggio,  cd  essendosi  trattenuto  nel- 
la capitale  in  vista  di  alcune  propo- 
sizioni vantaggiose  clic  gli  si  ieeero, 
fu  ivi  ben  presto  raggiunto  dalla 
sua  famiglia.  La  (rancliezza  eie  ma- 
niere obbliganti  che  formavano  i 
tratti  principali  del  suo  carattere, 
gli  procurarono  dei  partigiani  an- 
che tra  i più  dichiarati  realisti.  A- 
vendo  egli  comunicato  ai  suoi  ami- 
ci alcune  osservazioni  sul  Concorda- 
to del  1817,  vennero  queste  pre- 
sentate al  Re  Luigi  XV ni,  il  qua- 
le manifestò  il  desiderio  di  cono- 
scerne l’autore,  e gli  offri  d’impie- 
garlo;  ma  Briot  presentendo  che  la 
sua  nomina  avrebbe  risvegliati  gli 
odj , nc  ringraziò  il  re  assicurando- 
lo della  perfetta  sua  riconoscenza. 
Occupato  in  progetti  di  pubblica 
utilità,  egli  si  fu  uno  dei  fondatori 
della  società  di  assicurazione  con- 
tro gli  incendj,  c nel  1820  divenne 
direttore  di  quella  del  Phenix.  Più 
tardi  egli  ebbe  la  viccdirczione  del- 
la cassa  ipotecaria  che  avea  difeso 
dalle  aggressioni  di  Bricogne  ; e 
sottopose  al  consiglio  di  stato  il  pia- 
no di  una  associazione  industriale 
che  secondo  le  sue  idee  avrebbe 
prevenute  tutte  le  crisi  commercia- 
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li  ; <h1  era  intento  a rispondere  alle 
obbiezioni  insorte  contro  il  suo  pia- 
no, quando  mori  a Auteuil  il  16 
maggio  1827  in  età  di  56  anni,  più 
povero  che  noi  fosse  quando  entrò 
nelle  pubbliche  funzioni.  Oltre  mol- 
tissimi articoli  nei  giornali,  oltre  i 
discorsi  e gli  opuscoli  di  già  citati, 
si  hanno  di  lui:  Lettre  de  P.-l. 
Briat  à G.-B ■ Couchery  Besancon 
( 1 794)  in  8.vo  di  5^  p.  Defense  du 
droit  de  proprietà,  dans  les  rap- 
ports  aree  les  fortijications  des  vii - 
les  de  guerre  et  les  travaux  publics, 
contre  les  entreprises  inconstitu . 
tionelles  du  ministre  de  la  guerre 
Parigi  1817  in  8.vo.  Première  let- 
tre à IVI.  B.  , . . sur  la  caisse  hj~- 
pothecairc , 1818  in  8.vo  di  16  p. 
Ucuxieme  lettre  1818  in  8.vo  di 
j6  p.  Troisieme  lettre  1819  in 
8.vo  di  5i  p,  (|), 

W— s. 

2.  BRIOT  (Pier  Francesco),  chi- 
rurgo fratello  del  precedente  nacque 
nel  1773  ad  Orchamps-en- Venne. 
Dopo  aver  fatto  i primi  studj  a Be- 
sancon egli  fece  il  corso  della  fa- 
coltà di  medicina  di  quella  città 
e si  distinse  pei  suoi  rapidi  pro- 
gressi. Brevettato  chirurgo  nel  1791 
lu  successivamente  impiegato  negli 
ospitali  delle  armate  del  Reno,  di 
Elvezia  e d’Italia,  e seppe  dovun- 
que conciliarsi  l’amicizia  dei  suoi 
colleglli,  e la  stima  dei  suoi  supe- 
riori. Nel  bollettino  che  rese  conto 
della  vittoria  di  Marengo,  attenne 

(l)  Briot  conservò  lunga  pezza  a Besao- 
$on  l®  tipografia  che  gli  agevolava  il 
mxBtzo  di  pubblicare  gran  parte  degli  opu- 
scoli di  cui  ai  parla  in  quella  Notizia . Da 
una  delle  sue  lettera  scritta  il  3 agosto 
1793  al  ministro  deila  guerra,  si  vede  ch’e- 
gli nel  tempo  stesso  era  legislatore  a Pari- 
gi e stampatore  • Besancon  dello  stato 
maggiore  di  quella  piazza. 
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onorevole  menzione  per  lo  zelo  coi» 
cui  durante  l'azione  avea  soccorsi  i 
feriti  sul  campo  di  battaglia.  Ad- 
detto poscia  all’ospitale  di  Piacenza, 
egli  profittò  del  suo  soggiorno  in 
quella  città  per  attendere  alle  le- 
zioni del  celebre  Scarpa,  e mercé 
i consigli  di  quell’illuslre  anatomi- 
co egli  studiò  la  struttura  dell’oc- 
chio e le  diverse  malattie  di  cui  pnò 
essere  affetto  quest’organo.  Dopo 
la  pace  di  Amiens  1802  sciolto  dal 
militare  servigio,  si  recò  a termina- 
re i suoi  studj  a Parigi  e benché 
semplice  allievo,  fu  nominato  a cor- 
rispondente della  società  di  medi- 
cina che  allora  formavasi  per  conti- 
nuare i lavori  delle  antiche  accade- 
mie. Laureato  in  chirurgia  lasciò 
Parigi  nel  i8o3  per  esercitare  l’arte 
sua  a Besancon  ove  in  breve  fu  o- 
norato  della  pubblica  confidenza. 
Egli  di  molto  contribuì  a creare  in 
quella  città  una  società  libera  di 
medicina  i cui  membri  principali 
s’incaricarono  di  dar  lezioni  gra- 
tuite nei  diversi  rami  dell’arte  sa- 
lutare. Gli  effetti  ottenuti  da  tale 
insegnamento  fissarono  l’attenzione 
dell’autorità  ; si  presero  misure  per 
assicurarne  la  durata  ed  essendosi 
con  un  decreto  del  7 aprile  »8o6 
istituita  a Besancon  una  scuola  se- 
condaria di  medicina,  Briot  fu  elet- 
to per  esser  uno  dei  professori.  I 
doveri  che  gl’  imponeva  questo  tito- 
lo noi  trattennero  però  dal  conti- 
nuare la  pratica  della  sua  arte.  Con- 
sultato da  diverse  parti  della  Pro- 
vincia in  tutti  i casi  difficili,  egli  fa- 
ceva frequenti  viaggi  senza  però  che 
ne  venisse  punto  a scapitare  il  ano 
insegnamento;  poiché  malgrado  al- 
le molte  sue  occupazioni  egli  sape- 
va sempre  trovar  il  tempo  di  com- 
porre delle  memorie  sui  quesiti 
proposti  dalle  accademie  di  medi- 
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cina  e non  scendeva  mai  nell’arena 
, senza  riportarne  il  premio.  Ancor 
giovine  attaccato  dalla  malattia  clic 
lo  condusse  al  sepolcro,  non  lece 
che  ritardarne  i progressi,  ma  non 
volle  assoggettarsi  al  regime  che  i 
suoi  amici  gli  consigliavano,  e cho 
egli  il  primo  conosceva  necessario. 
Benché  sapesse  che  il  riposo  era 
quel  solo  che  potesse  rcpristinarlo 
in  salute,  egli  però  dopo  che  avea 
passata  la  giornata  nel  suo  anfitea- 
tro, e presso  il  letto  dei  malati,  im- 
piegava una  parte  della  notte  nel  la- 
voro del  gabinetto,  ed  in  fine  dovette 
soccombere  all'eccesso  della  fatica, 
morto  essendo  U 29  dicembre  182G 
dopo  molti  mesi  di  acati  patimenti. 
Oltre  le  edizioni  dell'  Hjgìéne  e 
della  Madóre  medicale  di  Tourtel- 
]e  che  fu  uno  dei  suoi  primi  mae- 
stri con  prefazioni  c ccm  una  notizia 
sulla  yita  e le  opere  dell’autore 
(vegg.  Tourtellk  nella  Biog.)  si 
ha  di  Briot:  I.  Ex  amen  de  la  let- 
tre du  docleur  Meglin  al  dottore 
Lorentz,  primo  medico  dell’  armata 
del  Reno  sulle  malattie  che  regna- 
rono epidemicamente  nell’ inverno 
c nella  primavera  all’armata  del 
Reno,  Besangon  1793  in  8. vo.  Aven- 
do Meglio  risposto  assai  vivamente 
a questo  scritto  Briot  replicò  col 
seguente:  II.  Seconde  panie  de 
V apologie  da  docleur  Meglin 
ossia  alcune  riflessioni  preliminari 
sulle  opere  di  questo  autore  relati- 
vamente alle  malattie  che  regnarono 
epidemicamente  presso  l’armata  del 
Reno  nel  1 793,  ibid.  1 794  in  8 vo; 
III.  Et  sai  sur  Ics  lumeurs  formées 
par  la  sang  arteriel,  Parigi  anno 
X*  1802  in  8.vo:  IV.  Traile  des 
uccouchemcnts,  par  G.  G.  Stein 
traduzione  dal  tedesco  e preceduto 
da  una  introduzione,  ibid.  1804  2 
fai.  in_8.vo  con  24  tav.  V.  Memoire 


BRI 

sur  le  forceps  Besangon  1809  in 
8.vo.  Briot  si  è poi  occupato  di  per- 
fezionare questo  strumento:  VI- 
Hisloire  des  progrés  de  la  chirur- 
gie miti  taire  en  France  pendant 
lesguerres  de  la  revoulutión,  ibid « 
1 8 1 7 in  8.vo,  opera  coronata  dalla 
società  medica  ai  Parigi:  YLL  De 
l’injluence  de  la  Pejronie  sur  le 
lustre  et  les  progrés  de  la  chirur- 
gie Frangaise,  ibid.  1820  in  8.vo 
coronato  dall’accademia  di  Montpel- 
lier. Briot  lasciò  parecchie  opere  ine- 
dite, tra  le  altre  un  Elogio  di  Gui- 
do di  Chauliac,  coronato  dall’ac- 
cademia di  Montpellier  nel  1820, 
cd  una  Memoria  sul  trattamento 
delle  piaghe  penetranti  del  petto, 
al  quale  l’accademia  reale  di  medi- 
cina decretò  una  medaglia  d’oro  il 
28  febbraj o 1 >4  mesi  dopo  la 

morte  dell’autore.  Per  maggiori 
particolarità  può  consultarsi  l’ Elo- 
gio di  Briot  di  Pccot  di  lui  allievo 
e successore  nella  scuola  di  medici, 
na  pratica  inserito  nel  Rccueil  de 
l’ accademie  de  Besancon  anno 
i 8 18. 

W— s. 

i.BRIQUET  (L.Ilaiuo  Alessan- 
dro ) , nato  a Chasse-Neuil  presso 
Poitiexs  il  5o  ottobre  1762  e mor- 
to a jNiort  il  28  marzo  <855,  si 
diede  da  principio  allo  stalo  eccle- 
siastico. Nei  primordj  della  rivolu- 
zione egli  ne  adottò  i principi  e 
pubblicò  con  questa  vista  un  opus- 
colo intitolato  : Oruison  funebre  de 
la  royautóFrancaise, Poitiers  1792 
in  8.vo.  In  conseguenza  di  tali  opi- 
nioni Briquet  abdicò  le  sue  funzio. 
ni  ecclesiastiche,  e figurò  a Poitiers 
in  parecchie  circostanze  e funzioni 
pubbliche.  Nell'organizzazione  del- 
la scuola  centralo  di  Deux-Sevres, 
gli  si  affidò  la  cattedra  di  belle  let- 
tere che  sostenne  con  distinzione. 
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Ben  pretto  «potò  la  figlia  di  un  no- 
taio di  N iort  che  seguì  essa  pure  le 
sue  lezioni.  Oltre  {'  Almanach  des 
Muses  de  fècole  centrale  des 
Dettx-Seires , pubblicato  da  Bri- 
quet dall’anno  B.to  all’ anno  8.vo 
(i^g’j-lSoo) , Niort  tre  volumi  iu 
nano  ai  ha  di  lui:  l.La  legittimi- 
té  du  mariage  des  preires , Poi- 
tiers,  1794  in  8.vo,  II.  Pastifica- 
tion  de  II.  A.  Briquet,  Rochelbrt 
*795  in  B.vo.  III.  Mémoire  justi - 
Jicatif  pour  trois  marins  conde- 
rnnés  a quatre  ans  de  détenlion 
par  la  court  martiale  de  Roche- 
fort , 1 *j-c|5  in  4.to.  IV.  Eloge  de, 
Jean  de  la  Quintinie,  discorso  che 
riportò  il  premio  decretato  dalla 
società  di  agricoltura  di  Deux-Se- 
vres  il  17  fiorile  anno  i5.°  in  8.vo. 
V.  Eloge  de  Boileatt , i8o5  in  8.»o. 
VI  Eloge  de  J.  C.  Scaliger,  ope- 
ra coronata  dall’accademia  di  Agen, 
dedicato  a 6.  E.  il  conte  de  Lace- 
pede,  Niort  1812  in  4.to.  VIL//Ì- 
stoire  de  la  vHle  de  Niort  dcpuis 
son  origine  jusqu’  au  regne  da 
Louis  Philippe  /.  et  recit  des 
evenements  les  plus  metnorahles 
■qnise  soni  passés  dans  les  Dcux - 
Sevres  oti  intime  ailleurs  sous 
t influence  ou  la  direction  it un  ou 
de  plusieurs  des  habitauls  de  ce 
depariement,  avec  urie  biograpliie 
des  notabilites  de  celle  portimi 
de  la  Frante,  Niort  i852-55  due 
srol.  in  8.vo.  Briquet  ba  anche  la- 
sciate parecchie  opere  inedite,  tra 
le  altre  gli  Elogi  di  PJeffel  e di 
Palissy .•  Egli  fu  membro  di  parec- 
chie dotte  società. 

F— T— E. 

2.  BRIQUET  (Margherita  Or- 
sola  Fohtuuata  Iìernier)  , nata  a 
Niort  il  itì  giugno  1782,  ebbe  a 
padre  un  notajo , cancelliere  delh 
giurisdizione  consolare  e dcll'uiii- 

Suppl,  t.  u. 
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ciò  municipale.  Ella  ricevette  una 
educazione  distinta  e divenne  moglie 
ancor  giovinetta  di  Briquet  profes- 
sor# di  belle  lettere  presso  la  scuo- 
la centrale  di  Niort  ( vedi  1*  artico- 
lo precedente).  Di  bassa  Matura  ma 
piacevole,  ella  interveniva  alle  lezio- 
ni del  suo  sposo,  nò  dispiaceva  agli 
allievi  di  aver  tra  essi  la  giovine  e 
vivace  sposa  del  loro  professore. 
Nel  secondo  volume  dell’ Almanach 
des  Muses  des  Deux-Sevres  che 
usci  in  luce  nel  1798,  si  leggono  i 
primi  saggi  letterarj  di  mad.  Bri- 
quet, contenendosi  nel  volume  sc- 
gueute  altre  produzioni  in  verso  ed 
in  prosa  di  quella  musanovella. Una 
Ode  sur  les  vertus  civiles  le  me- 
ritò di  essere  ascritta  alla  società 
di  belle  lettere  di  Parigi,  e non’ 
guari  dopò  ella  vi  lesse  quel  poema 
che  fu  applauditissimo  in  una  sessio- 
ne pubblica  tenuta  al  Louvre.  Questa 
Ode  seguita  dalla  traduzione  italia- 
na di  Forges  Davanzati , fu  stam- 
pata a Parigi  nel  1801  in  8. vo.  Ma- 
dama Briquet  all’età  di  ventanni 
compose  una  Ode  sur  la  mori  de 
Dulomieu  ch’ella  diresse  all’Istitu- 
to (Parigi  1802  in  8.vo  con  una  no- 
tizia su  quel  naturalista..  Ella  poso 
pure  in  luce  una  Ode  a Lebrun 
contro  gli  adulatori , e riguardata 
sin  d’àllora  come  autrice  letterata 
ebbe  il  piacere  di  veder  il  suo  ri- 
tratto postò  in  fronte  del  Nouvcl 
Almanack  des  Muses  per  l’anno 
i8o3.  Questo  volume  al  pari  di 
quello  del  1802  conteneva  alcuni 
brani  poetici  di  mad.  Briquet.  Non 
se  no  rinviene  alcun  altro  nei  dieci 
anni  successivi,  ma  ella  ne  inseri 
ancora  nella  Decade,  nella  Bi- 
bliolhcque  Francaise  di  Pougen»; 
ed  altrove.  Nel  1804  diede  in  luce 
un’altra  Ode  ch'era  stata  pósta  ài 
concorso  per  il  premio  dclJ’istjtu- 
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lo.  L’anno  «lesso  usci  l’opera  più 
importante  di  mad.  Briquet  sotto  il 
titolo  Dictionnaire  historique,  In- 
terdire, et  bibliographique  des 
Francaises  et  des  etrangeres  na- 
turalisées  en  France,  connus par 
leurs  ecrits  ou  par  la  protection 
qu'  elles  ont  accordèe  aux  gens 
de  lettres  depuis  l'etablissement 
de  la  monarchie  jusqu’ànos  jours, 
in  8.vo.  Questo  libro  fu  dedicato  a 
Napoleone  Bonaparte  primo  conso- 
le ( i ).  Non  altro  ò noto  di  madama 
Briquet  se  non  alcune  composizio- 
ni fuggitive  posteriori  a questa  pub- 
blicazione (*).  Ella  morì  a Niort  il 
1 4 maggio  1 8 z 5.  Sno  figlio  ne  pub- 
blicò un  articolo  bibliografico  nel- 
l’ Histoire  de  Niort  che  il  sig.  Bri- 
quet padre  aveva  steso  quasi  al  mo- 
mento della  sua  morte. 

F—  t — E. 

BRISSIO,  in  latino  BRIX1US 
(Cesare)  storico  del  secolo  XVI, 
era  di  Cesena  negli  stati  Ecclesia- 
etici.  Raccolto  avendo  nei  suoi  ozj 
dei  materiali  per  la  storia  della  sua 
patria,  li  diede  in  luce  sotto  il  ti- 
tolo: Relazione  dell’  antica  e no- 
bile città  di  Cesena,  Ferrara  1 538 
in  4-to.  Questo  volume  raro  e ri- 
cercato fu  tradotto  in  latino  da  Fran- 
ti) Questa  dedica  Tenue  accettali!  da 
Ronaparte.  Fortunata  Briquet  nella  sua  «pi- 
stola , scritta  «T  altronde  con  talento  e di- 
gnità , nota  « che  niun  secolo  avea  an- 
cora cominciato  con  tanto  numero  di 
donne  letterate.  Questo  numero  si  è an- 
cor più  accresciuto  dopo  il  1804.  Ella  fn 
socia  altateneo  dtllarti.  Il  sno  Die  ti  ori- 
ti aire  rimane  ancora  di  tulli  il  migliore 
intorno  le  donne  francesi  autrici» 

V TE. 

(a)  Pa  Menni  biografi  le  tiene  attribui- 
to il  Mente  drs  hommes , Parigi  1809 
in  i8.ino  che  sembra  essere  di  Menegaut 
de  Geotilly  (pegg.  IUbbier  , Dici,  des  ano- 
njmes  T.  II  png.  406  u.°  » 18 5^).  Del  re- 
sto? cotesto  poema  è sullo  traccio  del  me- 
rita des  femmes  di  Legouvl. 
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ccsco  Maria  Farrini,  versione  che 
fu  raccolta  da  Pietro  Burmann,  con- 
tinuatore di  Grevio  nel  Tom.  IX 
del  Thesaurus  antiquilat.  halite. 

W— s. 

1.  BRISSON  (Marcui.) convenzio- 
nalista, figlio  di  un  macellajo  della 
piccola  città  di  saint  Aignan , fu 
destinato  allo  stato  ecclesiastico  ma 
non  ostante  entrò  nella  carriera  del 
foro.  Dopo  aver  per  qualche  tempo 
esercitata  l’ avvocatura  in  Parigi  ri- 
tornò nel  suo  paese  per  esserne 
stati  nel  1771  soppressi  i parla- 
menti, e divenne  podestà  di  Col- 
ica, suddelegato  dell’ intendenza  di 
Bourges  e finalmente  delegato  dcl- 
l’ amministrazione  sino  al  1789. 
Tutti  questi  favori  dell’antico  go- 
verno noi  trattennero  dall’  abbrac- 
ciare ardentemente  il  partito  della 
rivoluzione , e dopo  aver  latte  le 
funzioni  di  municipalista,  fu  eletto 
procuratore  sindaco  del  diparti- 
mento di  Loir-et-Cher,  poi  deputa- 
to all’assemblea  legislativa  ove  non 
si  distinse  gran  fatto  (1).  Rieletto 
presso  la  convenzione,  votò  per  la 
morte  del  re  senza  appello  o dila- 
zione. Non  essendogli  toccato  in 
sorte  di  entrare  presso  i consigli , 
venne  nominato  giudice  ai  tribuna- 
li di  Parigi,  poi  commissario  del 
Direttorio  a Blois,  indi  giudice  a 
quel  tribunal  criminale , morto  es- 
sendo nel  i8o5  in  attualità  di  quel- 
le funzioni.  La  sua  morte  fu  occa- 
sionata dall’afflizione  che  provò  per 
non  aver  veduto  verificate  le  sue 
speranze  sulla  rivoluzione.  Z. 

(l)  Per  altro  egli  fu  nominato  membro 
del  Comitato  di  legislazione  ernie  e crimi- 
nale in  un  a Guadet  Héranl  de  Sechelles  , 
Couthon  , Bigot  de  Preameneti , Francesco 
di  Neufchateau  , Thurìol , Muraire  ec.,  e 
fece  parte  del  comitato  delle  finanze  eoa 
Cambou  , Rame!  ec. 

V — V*u 


Digitized  by  Google 


p,  n t 

a.  BRISSON  (Pietro  Raimondo 
de)  viaggiatore  francese,  nato  aMois- 
sal  il  a»  gennajo  174»  entrò  nel* 
l’amministrazione  della  Marina  e 
quando  la  squadra -francese  coman- 
data da  Vaudreoil  s’impadronì  nel 
1 ■j'jg  del  Senegai  (vegg.  Vatdueoil 
nella  Diogr.)  si  rimase  in  quello 
stabilimento  facendovi  le  funzioni 
di  guarda-roagazzino.  Ritornato  in 
Francia  per  effetto  di  congedo,  ne 
riparti  nel  giugno  1 *385  per  recar- 
si di  nuovo  al  suo  posto  j ma  nel  10 
luglio  il  naviglio  sospinto  dalle 
correnti  venne  gettato  sulla  spiag. 
già  di  Africa  un  po’ al  di  sopra  del 
Capo  Bianco  e ben  tosto  si  dovette 
abbandonare  il  legno.  I mori  La- 
besseba  ebe  si  aggiravano  per  quel- 
le inospite  regioni,  non  tardarono  a 
comparire  e spogliarono  i naufra- 
ghi elie  vennero  ammontiebiati  in 
una  miserabile  capanna  lungi  una 
lega  dalla  spiaggia,  ove  sopravenu- 
ta un’  orda  di  Ouadelini,  pose  tut- 
to a sacco  e s’ impadronì  dei  pri- 
gionieri i quali  essendo  poscia  stati 
ritolti  dai  loro  primieri  padroni, 
vennero  dopo  una  marcia  penosa  di 
iG  giorni  trasferiti  nel  villaggio  di 
questi  ultimi,  ed  oppressi  da  pes- 
simi trattamenti  specialmente  per 
parte  delle  donne,  e indi  a poco 
qua  c là  dispersi.  Brisson  fu  in- 
caricato della  ‘custodia  delle  pe- 
core e delle  capre,  ed  impiegato 
in  lavori  di  ogni  specie;  e di  tratto 
in  tratto  veniva  dal  suo  padro- 
ne ceduto  ad  altri  per  una  razio- 
ne di  latte.  Siccome  cambiavasi 
spesso  di  luogo  per  rinvenir  pasco- 
li , accadde  che  sul  finire  dell’anno 
passasse  colà  un  mercante  ebreo  clic 
gli  diede  l’occorrente  per  scrivere 
sicché  potesse  questo  infelice  diri- 
gere una  lettera  al  console  France- 
se e a qualunque  altro  cristiano  di- 
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morante  a Soura;  esponendo  le 
sciagure  dei  naufraghi  ed  accen- 
nando il  mezzo  più  sicuro  per  la 
loro  liberazione.  Brisson  avea  ve- 
duto miseramente  morire  quc’snoi 
compagni  che  vi  avea  ritrovati,  quan- 
do Sidi-Sellcm  cognato  del  suo  pa- 
drone lo  comperò  c il  condusse  col 
fornaj  o del  legno  a Ouadnoun  ove 
rientrò  ncll’abitatodcl  paesc.Aveano 
marciato  pcrOGgiomiquandogiun- 
sero  a Mogador  che  i Mori  chiama- 
no Souara,  0 dove  trovò  Brisson 
due  generosi  Francesi  Duprat  e 
Cliabannes  i quali  lo  accolsero  co- 
me fratello.  Indi  condotto  a Ma- 
rocco lu  presentato  all’imperatore 
che  gli  rese  formalmente  la  libertà 
dirigendolo  insieme  ad  altri  Fran- 
cesi al  console  Desrochcrs,  e Bris- 
son potè  imbarcarsi  a Mogador  e 
giunse  a Cadice  verso  il  finir  di 
decembre  1786.  Nel  6 maggio 
1787  lasciò  l’IIavre  per  ritorna- 
re al  Senegai,  c dopo  aver  sog- 
giornato 18  mesi  in  Africa  ritornò 
in  Francia  ad  occupare  il  posto  di 
commissario  marittimo  a Souillac 
nel  Qucrcg  d’onde  nella  stessa  qua- 
lità passò  a Saint-Jean-de-Luz  ri- 
manendo sospeso  nell’aprile  1790 
dalle  sue  funzioni  attese  le  denun- 
zie delle  società  popolari.  Nondi- 
meno i rappresentanti  del  popolo 
che  si  trovavano  in  missione  nel  di- 
partimento della  Gironda,  lo  inca- 
ricarono degli  approvigionaiucnti 
dei  dintorni  di  Bordeaux. Nel  1790 
egli  fu  sotto-commissario  di  Mari- 
na a Bajona  ; cessò  dal  servigio  nel 
1 798  c si  ritirò  nella  sua  patria  ove 
morì  verso  il  1820.  Si  ha  di  lui: 
Histoirc  da  naujrage  et  de  la  ea- 
ptivilc  da  M.  de  Brisson  aree  la 
description  des  dcscrts  d'jifrique 
depuis  le  Sdncgal  jusqu’à  Maroc, 
Ginevra  c Parigi  1789  in  8.vo.  Da 
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una  carta  dell’Africa  settentrionale 
delincata  da  La  Bord  {vegg.  questo 
nome  nella  Biogr.)  sulla  quale  è 
tracciato  il  cammino  di  Brisson,  si 
vede  che  questo  viaggiatore  fu  trat- 
to in  un  cantone  lontano  1 ^5  leghe 
al  sud-est  del  Capo  Bianco  posto 
sotto  il  i3.°  meridiano  all'orest  di 
Parigi.  Si  addentrò  quindi  nell'in- 
terno del  continente  piò  che  non  la 
maggior  parte  degli  altri  naufraghi 
di  cui  sono  noti  i tristi  casi.  Egli 
dipinse  un  quadro  fedele  dei  Mori 
del  Sahara  e molti  autori  trassero 
da  lui  lo  particolarità  ch'egli  rac- 
conta di  quel  popolo  facendone  un 
orribile  ritratto;  sul  quale  ove  pu- 
re esistesse  qualche  esagorazionc , 
egli  deve  esserne  perdonato  riflet- 
tendo ai  mali  orrendi  da  lui  soffer- 
ti presso  quei  barbari.  I tratti  cho 
egli  dà  sui  costumi  di  questi  no- 
madi destano  il  piò  vivo  interesse; 
c quantunque  il  suo  libro  potosse 
scriversi  con  miglior  ordine  e me- 
todo, lo  si  legge  perù  con  piacere. 
L’ autore  dol  presente  articolo  cho 
vide  Brisson  all'Havre  nel  suo  ri- 
torno al  Senegai  intese  da  lui  stes- 
so il  racconto  delle  sue  sciagure  e 
lo  sollecitò  vivamente  a pubblicar- 
ne la  relazione  la  quale  quando  usci 
in  luce  fu  da  lui  trovata  esattamente 
eguale  al  racconto  che  due  anni  pri- 
ma lo  aveva  commosso.  Brisson  con- 
sultato al  Senegai  da  Sparrman  e da 
Wadstroem  (vegg.  questi  nomi  nel- 
la Biogr.)  intorno  il  disegno  da  es- 
si formato  di  passare  da  quello  sta- 
bilimento a Marocco  attraverso  il 
Sahara,  dimostrò  loro  essere  ciò  im- 
possibile e li  fece  parlare  con  un 
Moro  che  li  assicurò  non  oserebbe 
egli  stesso  di  esporsi  ai  pericoli  di 
un  tale  viaggio. 

E— s. 

5.BRISSON  (BABN.tBv)ingegne- 
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re  distinto  specialmente  pei  suoi 
lavori  sull’arte  di  tracciare  e co- 
struire i canali  di  navigazione,  na- 
cque a Lione  il  u ottobre  1777. 
Dopo  compiuti  per  eccellenza  i suoi 
studj  nel  collegio  di  J uilly,  entrò 
nella  scuola  sui  ponti  e strade  ove 
tosto  si  distinse  per  la  incredi- 
bile facilità  che  mostrò  di  risolve- 
re quasi  scherzando  i problemi 
geometrici.  Eppure  era  allora  così 
giovinetto  ohe  all’  epoca  della  for- 
mazione della  scuola  politecnica 
giungeva  appena  all’età  prescritta 
degli  anni  16  per  potervi  essere 
ammesso.  Fu  uno  dei  primi  ad  en- 
trarvi e ben  presto  divenne  uno  de- 
gli allievi  prediletti  di  Monge. 
Quando  uscì  da  quella  celebre  scuo- 
la entrò  in  quella  dei  ponti  0 strado 
e all’ età  appena  di  20  anni  com- 
pose in  compagnia  del  suo  amico 
Dupuis  do  Torcj,  come  lui  scolare, 
una  Memoria  siill’arte  di  disegnare 
i canali  navigabili  in  cui  agli  anti- 
chi processi  sino  allora  eccessiva- 
mente lunghi,  dispendiosi,  incerti 
c penosi,  si  vedeva  improvvisamen- 
te sostituito  un  metodo  sicuro,  fa- 
cile e diretto  cui  bastavano  le  sem- 
plici carte  topografiche.  Questo  la- 
voro sì  bello  e nuovo  per  una  at- 
trattiva beo  naturale  indusse  Bris- 
son a studiare  questa  importante 
parte  dell'ingegnere;  ed  a cogliere 
tutte  le  occasioni  di  fare  l’applicazio- 
ne dei  principi  stabiliti  da  lui  cosi 
giovine  in  unione  col  suo  amico,  e il 
cui  uso  frequente  coronato  mai  sem- 
pre di  felice  successo  , contribui 
larticolarmente  a distinguerlo  ncl- 
a sua  carriera.  Da  principio  fu  im- 
piegato pel  canale  del  Rodano  fino 
al  Reno  che  dappoi  chiamossi  cana- 
le di  Monsieur  c pel  canale  di  saint- 
Qmntin.  Benché  Brisson  non  aves- 
se che  la  sotto  direzione  di  queste 
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grandi  opere , ebbe  per  altro  occa- 
(ione  di  dispiegare  i talenti  di  uno 
spirito  inventivo  e fecondo  che  sà 
vincere  ogni  sorta  d’inciampi;  c 
ammirar  fece  la  giustezza  e sicu- 
rezza delle  sue  viste  nella  penden- 
za e costruzione  di  due  gallerie  sot- 
terranee che  fanno  parte  della  divi- 
sione del  secondo  canale  giustifican- 
do in  tal  guisa  interamente  l’ap- 
provazione data  dalla  maggiorità 
del  consiglio  dei  ponti  e strade  al 
piano  ingegnoso  ed  ardito  proposto 
sino  dal  principio  del  secolo  XV11I 
dall’ingegnere  militare  d’Evic  e 
che  dal  governo  d’ allora  era  stato 
abbandonato  come  impraticabile  c 
chimerico.  La  parte  di  gloria  e 
di  confidenza  che  ne  ritrasse  Bris- 
son  al  momento  in  cui  quel  sor- 
prendente lavoro  fu  alla  fine  ter- 
minato * gli  valse  all’età  di  trenta 
anni  il  posto  d’ ingegnere  in  Capo. 
Sotto  il  governo  imperiale  fu  in- 
viato nel  dipartimento  dell’Escaut 
ove  per  sette  anni  continui  fu  in- 
cessantemente occupato  negli  im- 
mensi lavori  voluti  sia  dall’ inte- 
resse del  commercio  che  richiede 
sempre  nuove  o più  pronte  strado 
di  comunicazione,  sia  dalla  neces- 
sità di  difendere  il  paese  dalle  inon- 
dazioni. Gli  avvenimenti  del  1 8 1 4 
che  tolsero  alla  Francia  il  dipar- 
timento dell’  Escaut,  ricondussero 
Brisson  a Parigi  ove  il  direttore  ge- 
nerale Pasquier  gli  affidò  il  servigio 
del  dipartimento  de  la  Marne  ; e 
più  tardi  Becquej  lo  chiamò  nella 
capitale  incaricandolo  di  occuparsi 
di  un  canale  da  Parigi  a Tours  ed 
a Nantes.  Brisson  divenne  poscia 
professore  alle  costruzioni  presso  la 
scuola  ponti  e strade,  indi  ispet- 
tore di  essa  scuola,  e secretano  del 
consiglio  generale  di  quella  am- 
ministrazione e finalmente  ispet- 
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tore  divisionario.  Il  deterioramen- 
to progressivo  cui  vanno  sogget- 
te in  Francia  le  pubbliche  stra- 
de per  l’ impossibilità  di  far  fronte 
alla  spesa  del  loro  mantenimento, 
e la  loro  rovina  inevitabile  che  più 
o men  tardi  devo  procedere  da  que- 
sto stato  di  cose,  richiamando  la 
previdenza  dell’amministrazione  a 
dirigere  le  sue  viste  alla  costruzio- 
ne dei  canali,  Brisson  venne  inca- 
ricato a far  patte  di  una  commis- 
sione specialmente  instituita  per 
questo  importante  oggetto  di  pub- 
blico interesse;  e questa  circostan- 
za gli  diede  occasione  di  comporre 
nna  grand’opera  sulla  canalizzazio- 
ne della  Francia  nella  quale  mercè 
la  semplice  applicazione  dei  prin- 
cipi geometrici  esposti  nella  prima 
Memoria  della  sua  giovinezza,  sco- 
pre tutte  le  direzioni  dei  gran  ca- 
nali possibili  su  tutta  la  superficie 
del  Regno  nonché  i loro  punti  di 
divisione,  le  loro  diramazioni  econ- 
giunzioni.  A quel  tempo  venne  ri- 
chiesto da  una  privata  compagnia 
di  formare  il  piano  di  un  canale  da 
Parigi  a Strasburgo  ed  egli  lo  fece 
nel  suo  gabinetto  sulle  carte  geo- 
grafiche dietro  gli  stessi  metodi , 
diede  la  lista  della  spesa  approssi- 
mativa necessaria,  e gli  bastò  poi 
di  recarsi  a visitare  la  linea  trac- 
ciata per  confermarne  materialmen- 
te i particolari  senza  aver  trovato 
duopodi  verun  cambiamento.  In  tal 
guisa  egli  era  stato  direttamente 
condotto  a scoprire  un  tracciamen- 
to di  cui  erano  appena  credibili  i 
vantaggi;  poiché  i due  fiumi  cni 
conveniva  unire,  che  erano  la  Senna 
ed  il  Reno,  trovavansi  separati  da 
tre  vallate  intermedie  cioè  della 
Meuse,  della  Moselle  c della  Sarre 
e quindi  sembrava  essere  indispen- 
sabile un  egual  numero  di  punti  di 
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divisione  per  superare  le  quattro 
catene  di  altezze  necessariamente  c- 
sistcnti  tra  quelle  vallate.  Ma  Bris- 
son non  nc  fece  clie  due  soli , l’ uno 
tra  la  Mense  e la  Marne,  l’altro  tra 
il  Reno  c la  Sarre  ; e quest’  ultimo 
pure  era  28  metri  pii!  basso  del 
punto  assegnato  particolarmente  da 
Vauban  e dopo  lui  da  tutti  gli  altri 
ingegneri  per  que’due  soli  fiumi, 
dopo  di  aver  minutamente  studiate 
le  località.  Fatalmente  Brisson  po- 
tè assai  per  poco  godere  della  sti- 
ma generale  che  gli  professava  il 
suo  corpo  c della  pubblica  confi- 
denza che  gli  veniva  impartita.  Im- 
perocché avendo  passata  la  state 
del  1827  nel  visitare  i canali  delia 
Loira  nel  Niverncse  e nel  Berrj,  lu 
per  effetto  del  freddo  e dell’umi- 
dità colto  improvvisamente  da  feb- 
bre perniciosa  i cui  terribili  e ra- 
pidi progressi  fecero  perdere  ogni 
speranza  a quelli  che  lo  accompa- 
gnavano ed  egli  spirò  in  fatto  in 
un  albergo  di  Nevers  il  a5  settem- 
bre 1828.  Per  quanto  grande  fosse 
la  considerazione  di  cui  godeva 
Brisson  c presso  il  corpo  dei  ponti 
e strade,  e presso  il  pubblico,  il 
suo  merito  era  forse  anche  supc- 
riore.della  celebrità  acquistata.  Al- 
le ordinarie  qualità  dell’ingegnere 
egli  univa  una  originalità  di  vedu- 
te, una  sicurezza  di  metodi,  una 
fecondità  di  espedienti  che  se  da 
un  canto  eccitava  la  sorpresa  di  giu- 
dici competenti,  obbligava  dall’al- 
tro all’  ammirazione.  La  sua  perizia 
come  professore  non  era  inferiore 
a quella  che  mostrava  nel  suo  ga- 
binetto c ne' suoi  lavori.  Coi  suoi  al- 
lievi entrava  nelle  più  minute  par- 
ticolarità intorno  l’arte  dell’inge- 
gnere e combinando  la  fermezza 
colla  bontà  era  eminentemente  at- 
to a guidarli  in  tutti  i modi;  pcr- 
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loccbé  egli  riusciva  loro  caro  e rii 
spettabile.  Molto  cooperò  ad  orga- 
nizzare una  forma  regolare  d’ inse- 
gnamento presso  la  scuola  dei  pon- 
ti e strade  di  cui  era  soltodirctto- 
re.  Membro  presso  il  consiglio  dei 
canali,  con  viste  sempre  nuove  lo 
teneva  in  perfetta  cognizione  di 
tutto  ciò  eh’  crasi  eseguito  ; e nella 
qualità  di  secretano  del  consiglio 
generale  di  amministrazione  sotto- 
poneva all’esame  il  più  equo  cd 
imparziale  i piani  dei  lavori  pre- 
sentati, qualunque  nc  fossero  gli 
autori,  facessero  o nò  parte  del  suo 
corpo,  cd  impartiva  sempre  al  me- 
rito e protezione  e buoni  consigli. 
Dopo  quanto  noi  abbiamo  riferi- 
to, nascer  deve  la  curiosità  di  sa- 
pere in  che  consistesse  quel  meto- 
do diretto  di  scoprire  i traccia- 
menti  dei  canali  usato  tanto  felice- 
mente da  Brisson  durante  la  sua 
troppo  breve  carriera,  cd  è facile 
di  darne  almeno  l’idea  principale. 
Ella  è proposizione  semplice  e. 
gualmcntc  ed  evidente  che  sopra 
ciascuna  parte  della  terrestre  su- 
perficie, le  direzioni  del  corso  del- 
l’acqua sono  sempre  determinato 
c necessitate  dalla  configurazione 
del  suolo.  Brisson  c Dupuis  de. 
Torcy  si  propongono  nel  loro  la- 
voro il  problema  inverso,  cioè  date 
le  direzioni  del  corso  dell’  acque, 
dedurre  la  necessaria  configurazio- 
ne del  suolo,  ed  essi  giungono  in 
fatto  a risolvere  questo  problema 
inverso  nella  maniera  e più  sem- 
plice c più  rigorosa.  Diffalti  le  gran- 
di correnti  acquee  dapprima  de- 
terminano sulla  superficie  ignota 
lunghe  linee  di  pendenza  le  quali 
tracciano  il  fondo  delle  maggiori 
vallale  con  che  inarcano  la  dire- 
zione generale  delle  grandi  ca- 
tene di  montagne  da  cui  sono  ir- 
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parate.  I principali  affluenti  di  quei 
gran  corsi  d’ acqua  accennano  delle 
vallate  di  un  ordine  secondario  die 
scendono  dai  dorsi  delle  catene 
principali  e separano  cosi  altre  ca- 
tene più  basse  clic  lateralmente 
rocedono  da  quelle.  Gli  affluenti 
i tali  affluenti  indicano  altre  val- 
late c catene  di  ordine  inferiore 
parimenti  laterali  alle  precedenti 
donde  derivano,  e continuando  tale 
suddivisione  si  hanno  altre  vallate 
e catene  più  ancora  specificate,  c 
l’ unione  di  queste  pendenze  di  or- 
dini differenti  rappresentando  co- 
me altrettanti  fili  die  si  fossero  ti- 
rati sulla  superficie , allorché  sieno 
geometricamente  riuniti  e posti  di 
nuovo  nelle  loro  posizioni  relative, 
riproducono  evidentemente  la  for- 
ma di  essa  superficie.  Da  ciò  si 
scorge  che  allora  la  carta  partico- 
larizzata  di  un  paese  col  l’accennare 
la  direzione  del  corso  delle  acque 
naturali  esistenti  indica  pure  i de- 
clivi esistenti  mercé  i quali  si  po- 
trebbe condurre  il  corso  delle  a- 
cque  artificiali,  ossia  i canali.  L’ap- 
plicazione di  questi  principi  non 
può  dunque  lare  a meno  di  essere 
conforme  all’  esperienza,  non  facen- 
do essi  che  esprimere  generalmen- 
te rapporti  di  altezze  e pendenze 
che  sono  di  una  necessità  geome- 
trica e dovendosi  in  ciascuna  loca- 
lità particolare  cui  vogliansi  appli- 
care, assumere  questi  rapporti  qua- 
li esistono  naturalmente  sulle  carte 
topografiche  ove  sono  indicati  dal 
corso  delle  acque  naturali,  c que- 
sto metodo  non  falli  quindi  giam- 
mai. Alle  felici  applicazioni  da  noi 
citate,  anche  quella  può  aggiunger- 
si di  Brisson  nel  tracciare  che  fe- 
ce la  strada  di  ferro  da  S.t-Etien- 
ne  a Lione  per  iscoprirc  la  più 
bassa  gola  che  esiste  tra  la  vallala 
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del  Gier  che  scorre  verso  il  Roda- 
no e quella  del  Fnrens  che  si  porta 
verso  la  Loire,  gola  la  cui  posizio- 
ne era  necessario  conoscere  benché 
per  alcune  considerazioni  partico- 
lari alla  formazione  della  strada  di 
ferro  gli  esecutori  si  sieno  deter- 
minati a non  passar  altrimenti  per 
colè.  Finalmente  ove  si  applichi 
questo  stesso  metodo  al  canale  co- 
struito in  America  per  unire  il  Cbe- 
sapeake  con  l’Ohio  passando  al  di- 
sopra della  catena  degli  Alleghanys, 
vedesi  subito  che  gli  ingegneri  au- 
tori del  modello  e gl’  imprenditori 
che  il  misero  in  esecuzione,  avreb- 
bero potuto  risparmiare  molte  spe- 
so e fatiche  ; poiché  invece  di  dover 
effettuare  la  laboriosa  livellazione 
di  due  pendìi  opposti  e dei  tagli  che. 
li  separano  per  oltre  cento  leghe 
quadrale  di  superficie,  il  metodo 
di  Brisson  avrebbe  tosto  loro  indi- 
cato sulle  carte  geografiche  la  gola 
piu  bassa  intermedia  come  la  tro- 
varono a forza  di  stenti  e di  spese, 
e l’ingegnere  senza  uscire  dal  suo 
gabinetto  potuto  avrebbe  determi- 
nare la  direzione  generale  della  li- 
nea ebe  il  piano  dorea  seguire,  u- 
sando  delle  livellazioni  soltanto  vi- 
cino ad  essa  linea  per  definitiva- 
mente fissare  i particolari  del  trac- 
ciamento. Questo  lavoro  tanto  im- 
portante di  Brisson  e di  Dupuis  de 
Torcy  è stampalo  nel  tomo  VII 
del  Giornale  della  scuola  politecni- 
ca sotto  il  titolo  di  Essai  sur  l' art 
de  projeter  les  canaux  de  navi- 
galion.  Si  ha  ancora  di  Brisson  I. 
IS'otice  sur  Ics  travaux  exccutés 
dans  le  departement  de  V E scatti 
( dans  Le  Rccueil  lilhographiqtie 
de  l’ E cole  des  ponts-et  chaussées). 
Sotto  il  modesto  titolo  di  notizia, 
é questo  un  compiuto  trattato  del- 
la materia  il.  Compilazione  di  due 
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piani  I.  di  un  Canal  de  Bruges  <ì 
/’  Escaut  ; IL  di  un  Pori  marilime 
à Breshem.  III.  Traité  des  om- 
bres (in  continuazione  alla  geome- 
tria descrittiva  di  Monge  ).  IV. 
Observations  sur  divers  traraux 
de  consiructions  (raccolta  supe- 
riormente citata)  V.  parecchie  Me- 
moires  (T annlrses  presentate  al- 
l'accademia delle  scienze.  Queste 
hanno  per  oggetto  d’integrare  l'e- 
qua z ioni  lineari  a differenze  par- 
ziali ed  a coefficienti  costanti,  che 
hanno  per  scopo  principale  di  mo- 
strare che  l’integrale  piti  generale 
di  questa  specie  di  equazioni,  può 
sempre  venire  espresso  dalla  som- 
ma di  un  numero  indefinito  di  e- 
sponenziali  avente  per  esponente 
le  variabili  contenute  nell'equazio- 
ne e di  base  nonché  di  coe/licienti 
costanti,  arbitrari  ed  indipendenti 
gli  uni  dagli  altri.  Tale  risultaracn- 
to  importantissimo  per  le  applica- 
zioni dell’  analisi  ai  fenomeni  fisi- 
ci, venne  allora  contrastata,  ma  al 
presente  col  mezzo  di  dimostrazio- 
ni infallibili  fu  riconosciuto  veris- 
simo, e forse  più  generalmente  e 
più  spesso  si  avrebbe  dovuto  rife- 
rirne F origine  a quegli  che  fu  il 
primo  ad  annunciarlo. 

B — T. 

t-2.  BRITO  (Filippo  di)  nato  a 
Lisbona  verso  il  15^0,  era  figlio  di 
un  Francese.  Passò  giovanissimo  al- 
l’ indie  e fu  successivamente  nego- 
ziante di  carbone,  di  sale,  ed  appal- 
tatore generale  delle  Saline  di  Sun- 
dina,  mentre  quest’isola  era  in 
potere  del  re  d'Aracan.  Brito  era 
ardito  e nel  tempo  stesso  prudente 
c in  più  occasioni  avea  mostrata  una 
abilitò  e saggezza  che  gli  meritaro- 
no i riguardi  e la  protezione  del 
monarca  Aracanesc  il  quale  dopo  il 
conquisto  del  regno  di  Pegou  ve- 


' PR  f 

dendo  abbandonato  dai  siloi  afn- 
tanti  il  porto  di  Sirian , glie  ne 
fece  un  presente  ( i &o  i ) , auto- 
rizzandolo a rifabbricarlo,  ripo- 
polarlo, ed  a trarvi  il  commercio 
dei  Portoghesi  a condizione  avesse- 
ro a riconoscerlo  per  suo  padrone. 
Brito  tutto  promise  t si  affrettò  di 
edificare  a Sirian  una  buona  citta- 
della, c munirla  con  numerosa  ar- 
tiglieria. Nel  tempo  stesso  fondò 
una  città  ove  chiamò  i Pegouani  di- 
spersi qua  e là-  che  vi  accorsero  in 
folla.  Brito  informato  dagli  agenti 
clic  aveva  alla  corte  del  re  d’Aracan 
che  un  turco  studiava  di  perdere  i 
Portoghesi  nello  spirito  di  quel 
Principe,  si  recò  appo  lui  per  di- 
struggere le  sinistre  impressioni  da 
Ini  ricevute;  facendogli  conoscere 
che  il  suo  vero  interesse  era  quell» 
di  rimanere  alleato  dei  Portoghesi, 
c lo  determinò  ad  accogliere  l’am- 
basciatore che  gli  mandava  il  vice- 
ré dell’Indie  per  confermare  quel- 
l’alleanza. Partito  ch’egli  fu,  il  r« 
d’ Aracan  cosi  persuaso  dal  turco 
che  era  presso  lui,  cangiò  jd’ avviso 
e fece  ordinare  a Brito  la  demo- 
lizione della  fortezza  da  lui  eret- 
ta a Sirian.  Brito  non  trovandosi 
ancora  in  istato  di  resistere,  ri- 
cevette gli  ordini  del  Principe 
con  una  apparente  sommissione  c 
gli  mandò  considerevoli  presenti; 
c poscia  provigionòla  sua  cittadella 
di  tutte  le  munizioni  necessarie  per 
sostenere  un  assedio.  Nè  giudican- 
do ancora  bastare  tali  misure  per 
conservare  il  suo  posto,  cercò  di 
avere  alleati  i re  suoi  vicini  e vi 
riuscì.  Egli  determinò  quelli  di 
Zangona,  di  Siam  c di  Piun  ad  al- 
learsi coi  Portoghesi  c ad  inviare 
ambasciatori  al  viceré  dell'Indieper 
chiederne  la  sua  conferma.  Dopo  di 
aver  provveduto  a tutti  i bisogni 
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della  cittadella  dì  Siriani,  ed  arma- 
ta una  llolta  destinata  a custodire 
il  porto,  si  recò  a Goa  a rendere 
fede  ed  omaggio  al  Tien  e,  che  lo 
accolse  molto  onorevolmente,  e lo 
ccAifermònrl  governo  della  cittadel- 
la da  lui  costruita.  Ebbe  poscia  Bri- 
to  l’ ordine  di  porsi  alla  testa  di  una 
squadra  dì  16  vascelli  per  impadro- 
nirsi di  tutti  i porti  dei  regni  po- 
sti nel  paese  di  Bengala,  quando  fu 
da  pressanti  pericoli  costretto  di 
ritornare  a Sirian.  Alla  stima  ed 
amicizia  ch’egli  avea  un  tempo  in- 
spirata nel  re  d’Araean  era  suc- 
ceduto un  odio  profondo  cui  il  prin- 
cipe studiava  di  simulare  nella  spe- 
ranza di  trarlo  in  qualche  agguato  ; 
ma  conoscendo  che  colla  sua  dis- 
simulazione non  avrebbe  giammai 
trionfato  della  saggia  circospezione 
di  Brito,  alzò  la  maschera  e il  fece 
avvertire  che  ove  persistesse  a non 
demolire  la  sua  fortezza,  verrebbe 
egli  a costringervelo  alla  testa  di 
tutte  le  forzò  dei  suoi  regnò  L’in- 
trepido governatore  sfidò  le  mina- 
eie  del  suo  nemico,  e raddoppiò  di 
precauzione  e vigilanza.  Nel  1604 
sentito  avendo  che  il  re  d’Aracan 
inviava  contro  Sirian  una  flotta  di 
5oo  vele  comandata  dal  suo  primo- 
genito, audacemente  andò  ad  incon- 
trarla , l’ attaccò  per  ben  tre  volte 
con  buon  successo  e dopo  averla  di- 
spersa ritornò  al  porto  di  Sirian. 
Nel  28  gennajo  dell’anno  successi- 
vo comparve  a vista  della  cittadella 
la  squadra  degl’  infedeli  j ed  egli 
piombandole  adesso , la  disperse 
un’altra  volta.  Non  potendo  essa 
battere  l’alto  mare,  si  ricoverò  in 
una  specie  di  golfo  dove  Brito  ven- 
ne a bloccarla  in  guisa  che  un  solo 
vascello  non  potè  scapparne;  ed  es- 
sendo scesi  a terra  i nemici  venne- 
ro da  lui  inseguiti  e tutti  fatti  pri- 
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ginmeri.  Il  monarca  Aracànese  ncl- 
l’ intendere  queste  nuove  si  abban- 
donò ad  una  cupa  disperazione,  e 
pochi  giorni  dopo  propor  fece  a 
Brito  una  somma  considerevole  pel 
riscatto  del  proprio  figlio.  IVla  il 
generale  Portoghese  rispose  esser 
pronto  a consegnarglielo  quando  la- 
cesse  una  alleanza  sincera  e dure- 
vole Colla  sua  nazione,  e gli  resti- 
tuisse l’isola  di  Sandina;  le  quali 
condizioni  state  essendo  dall’  Ara- 
Canesc  accettate  riebbe, suo  figlio  che 
venne  dal  figlio  di  Brito  accompa- 
gnato alla  corte  di  suo  padre  ove  il 
re  gli  fece  onorevole  accoglienza. 
Al  momento  però  in  cui  circondato 
da  un  qualche  numero  di  Portoghe- 
si da  lui  riuniti  in  nn  borgo  vicino 
ad  Aracan,  disponevasi  a partire  per 
prender  possesso  dell’Isola  di  San- 
dina, venne  in  un  co’  suoi  compa- 
gni trucidato.  Dopo  il  quale  odioso 
assassinio  il  perfido  Aracancse  si 
diede  a far  leva  di  truppe  c costrui- 
re gran  numero  di  vascelli.  Filippo 
di  Brito  intese  col  piò  profondo 
dolore  l’omicidio  di  suo  figlio  c dei 
suoi  sfortunati  compatrioti!  e poco 
mancò  non  cedesse  alla  disperazio- 
ne, se  non  che  ben  tosto  trionfò  di 
lui  l’amor  della  patria.  Non  piò  ad 
altro  pensando  fuorché  di  prendere 
le  misure  richieste  dalla  prudenza 
per  tener  Ironie  alla  procella,  ri- 
solse di  essere  il  primo  ad  attacca- 
re benché  oppor  non  potesse  che 
1 2. piccoli  legniad  una  flotta  di  1 aoo 
vele  provveduta  di  35o  pezzi  d’arti- 
glieria e 5omila  soldati.  Egli  piombò 
impetuosamente  su  quella  squadra 
spaventevole  l’ultimo  giorno  di  mar- 
zo 1607  sotto  gli  ordini  del  viceré 
Alessio  di  Mcncsees  ; e in  un  mo- 
mento egli  l’ebbe  giù  dispersa  ed 
arsi  o collati  a fondo  tutti  i legni 
che  gli  si  opposero.  Sopravvenuta 
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la  notte  si  ritirò  lasciando  il  nemi- 
co pieno  di  terrore,  d’ ammirazione 
e disperato  per  le  perdite  immense 
da  Ini  prorate.  Indi  a poco  il  re 
Araran  ricevuto  un  possente  soc- 
corso dal  redi  Tunga  si  recò  in  per- 
sona ad  assediar  per  mare  la  citta- 
della di  Siriana,  mentre  suo  figlio  si 
apparecchiava  a stringerla  perla  via 
di  terra  eoa  un  esercito  di  16  mila 
uomini.  Ma  prima  di  cominciar  la 
sua  impresa  intimò  a Britonon  piu 
di  demolire  la  fortezza,  ma  di  far- 
gliene omaggio,  e Brito  gli  diè  que- 
sta altiera  c memoranda  risposta. 
>*  Voi  avete  troppo  indegnamente 
tradita  la  fede  dei  trattati  perchè  io 
possa  d’ora  innanzi  più  affidarmi 
alle  vostre  promesse.  Non  ho  più 
duopo  della  vostra  approvazione  per 
conservarmi  in  possesso  di  una  for- 
tezza che  ho  già  in  mio  potere, 
guanto  alle  truppe  del  re  di  Tunga 
necorse  in  vostro  ajuto,  conosco  la 
loro  viltà  nè  possono  ispirarmi  al- 
cun timore.  Vi  consiglio  di  chiama- 
re sotto  le  vostre  bandiere  anche 
degli  altri  alleati  poiché  quanto  più 
sarete  numerosi,  e maggiore  sarà  la 
mia  gloria  nel  vincervi.  Io  spero  non 
solo  di  render  vani  i vostri  sforzi, 
ma  ancora  d’ impadronirmi  della 
vostra  persona,  come  feci  di  quella 
di  vostro  figlio  e mi  riservo  allora 
a punire  gli  eccessi  della  vostra 
barbarie  «.  Questa  risposta  suscitò 
al  maggior  seguo  la  collera  del  re 
il  quale  dopo  di  aver  esortate  le  sue 
truppe  a far  bene  il  loro  dovere,  si 
dispose  all’attacco.  Si  azzuffarono 
tre  battaglioni  navali  e Brito  n’ebbe 
sempre  la  meglio  j ma  vedendo  che 
perdeva  inutilmente  molta  gente, 
lece  rientrare  in  porto  i suoi  va- 
scelli e i suoi  soldati.  La  piazza  fu 
bombardata  senza  tregua  pel  corso 
di  trenta  giorni.  Il  governatore  alla 
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testa  delle  sne  truppe  faceva  conti- 
nue sortile,  atterrava  le  trincee  e so 
ne  ritornava  sempre  vincitore.  A 
questi  fatti  tenne  dietro  un  combat- 
timento in  cui  Brito  attaccato  per 
maro  e per  terra  ricacciò  dovunque 
il  nemico  con  eguale  buon  esito.  Al- 
lora il  re  d’ Aracan  non  più  speran- 
do di  stringerlo  nella  sua  cittadella, 
ordinò  la  ritirata  (9  maggio  1607) 
e fece  imbarcar  le  sue  truppe.  Bri- 
to si  recò  ad  attaccarlo  c disperse 
la  flotta  nemica.  Dopo  la  partenza 
degli  Aracancsi  egli  mostrò  ai  dif- 
ferenti re  del  Bengala  tutta  l’esten- 
sione del  suo  potere  col  mandare 
nei  mari  vicini  una  squadra  che  ri- 
tornò carica  di  bottino.  Ma  in  mez- 
zo a questi  brillanti  successi  l’eroe 
Portoghese  ebbe  improvvisamente 
a provare  la  sciagura  di  un  terribile 
incendio  il  quale  distrusse  la  sua 
fortezza  e tutte  le  munizioni  che 
vi  esistevano.  Mostrandosi  egli  pe- 
rù superiore  a questa  disgrazia  fe- 
ce ricostruire  immediatamente  la 
cittadella  in  luogo  comodo  e la 
provvide  di  quanto  era  ad  essa  ne- 
cessario. Il  re  d' Aracan  si  propo- 
neva di  portarsi  ad  attaccarlo  nel 
mezzo  dei  suoi  lavori,  ma  fu  attac- 
cato egli  stesso  da  due  prodi  Por- 
toghesi Melchiorre  Godigno  e Se- 
bastiano Goncalcz.  Quando  la  cit- 
tadella fu  interamente  riedifica- 
ta, Brito  si  pose  in  mare  per  sac- 
cheggiare le  coste  del  regno  d’Ara- 
can  ; ma  ritornato  a Siriani  si  lasciò 
poco  a poco  corrompere  dai  favori 
della  fortuna  ed  il  magnanimo  guer- 
riero fu  veduto  ecclissar  lo  splen- 
dore dc’suoi  allori  colla  crudeltà, 
l'insolenza  c l’avarizia.  Egli  com- 
mise verso  il  re  di  Tunga  tali  bar- 
barie che  sollevarono  contro  lui  il 
re  d’ Ova  e gl'  inspirarono  un  in- 
vincibile desiderio  di  vendetta,  fin- 
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provvisamcntc  Brito  venne  a sapere 
che  quel  principe  si  recava  ad  asse- 
diarlo nella  fortezza  di  Siriam  alla 
testa  di  no  mila  uomini  c di  4oo 
vascelli  ; e benché  questa  nuova  non 

10  avesse  per  nulla  sconcertato,  egli 
però  non  si  trovava  pronto  a soste- 
nere un  assedio  cui  per  altro  avreb- 
be dovuto  aspettarsi.  Fece  i suoi 
preparativi  in  fretta  c combattè  va- 
lorosamente gli  assalitori  e forse  li 
avrebbe  respinti  se  un  traditore 
(uno  dei  suoi  ufficiali)  non  avesso 
introdotto  il  nemico  nella  fortezza. 

11  re  d’ Ova  disfogò  la  sua  vendet- 
ta e fece  impalar  Brito.  Il  suo  ca- 
davere fu  appeso  al  luogo  più  alto 
della  fortezza  con  queste  parole per- 
ché meglio  la  custodisca.  — Pa- 
rccchj  Portoghesi  della  stessa  lami- 
glia  e del  suo  stesso  nome  si  distin- 
sero nelle  lettere  e nel  governo.  Il 
Cavalicr  de  Brito  condotto  in  Fran- 
cia come  ostaggio,  vi  rimase  sotto 
sorveglianza  al  tempo  del  governo 
imperiale  e fu  incaricato  d’affari  del 
re  Giovanni  VI  nel  1814.  Nel  1816 
si  recò  nella  stessa  qualità  presso  il 
re  dei  Paesi-Bassi.  Egli  somministrò 
parecchj  articoli  alla  Biografine 
universelle  e fu  uomo  istruito  c di 
carattere  onoratissimo.  Mori  a Pa- 
rigi nel  t8z5. 

F— A. 

3.  BRITO  (Bernardo  Comes  de) 
vedi  Fernandes  (Alvaro)  nella 
Biog. 

BRIXHE  (Giovanni  Gugliel- 
mo), nato  il  a'j  luglio  1758  a Spa, 
fu  prima  procuratore,  poi  notajo  di 
quella  città.  Sino  dai  primi  sinto- 
mi di  rivoluzione  che  si  manifesta- 
rono a Liegi,  egli  si  mostrò  uno  dei 
più  esaltati  partigiani  e nel  18  ago- 
sto 1789  fu  nominato  per  una  spe- 
cie di  acclamazione  popolare  a Bor- 
gomastro della  comune  di  Spa,  poi 
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membro  e secretano  perpetuo  del- 
l’assemblea rappresentativa  di  F ran- 
chimont.  In  quest’  ultima  qualità  egli 
pubblicò  il  Journal  des  seanccs 
du  congrcs  du  marijuisat  de  Fran- 
chimont,  lenii  au  village  de  Pol- 
leur,  commence  le  26  aotìt,  1789 
Liegi  1789  in  4-to  con  la  continua- 
zione, inserito  pure  nel  Journal  pa- 
triotique,  che  a quell'  epoca  pubbli- 
catasi a Liegi.  Quel  congresso  del 
marchesato  di  Franchimont  sotto  la 
presidenza  di  Thier,  si  distingueva 
per  la  violenza  delle  opinioni  ultra- 
liberali di  tutti  i suoi  membri.  Nel 
1 790  Brixlic  fu  eletto  deputato  sup- 
plente al  terzo  stalo  del  paese  di 
Liegi  nel  qual  anno  pubblicò  Pian 
de  municipalità  pour  le  bourg  et 
la  communautè  de  Spa}  à suivre 
provisoiremenl  à la  proci  mine  clc- 
ction  et  dont  la  recliJicaMun  fina- 
le est  laissée  aux  cinq  seclions  5 
Spa  1790  in  4-to  di  pag.  20.  Nel 
1791  essendo  stato rcpristinalo  nei 
suoi  stati  il  principe  vescovo.  Bri- 
xhc  venne  proscritto  dalla  commis- 
sione imperiale  come  uno  dei  14. 
capi  della  rivoluzione  Liegiese  ed 
allora  si  rifugiò  in  Francia  con  G. 
N.  Bassengc  ed  alcuni  altri  e diven- 
ne membro  del  comitato  generalo 
dei  Belgi  c dei  Liegcsi  uniti.  Al 
momento  che  l'esercito  Irancesc  nel 
novembre  1792  invase  il  Belgio  ed 
il  paese  di  Liegi,  Brixlic  fu  di 
nuovo  fatto  borgomastro  di  Spa  e 
nominato  Deputato  presso  l’Ammi- 
nistrazione generale,  ove  si  mostrò 
ancora  per  uno  dei  più  caldi  parti- 
giani della  rivoluzione  e della  riu- 
nione pura  e semplice  del  paese  di 
Liegi  colla  Francia.  Alla  ritirata  di 
Dumouriez,  egli  di  nuovo  si  rifu- 
giò in  Francia  c fu  impiegato  a Pa- 
rigi presso  gli  Ufficj  della  verifica- 
zione generale  degli  Assegnati  c 
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poscia  presso  il  Comitato  delle  Fi- 
nanze. Era  vcriticatore  nei  diparti- 
menti del  Nord  e delle  Ardennc 
allorché  per  diversi  decreti  dei  rap- 
presentanti del  popolo,  fu  inviato 
nella  stessa  qualità  al  seguito  delle 
armate  nei  paesi  conquistati  ; nel 
qual  impiego  egli  si  conservò  sino 
alla  soppressione  degli  assegnati, 
alla  qual  epoca  divenne  avvocato 
presso  i tribunali  dei  Dipartimenti 
della  Ourthc  e della  Sambre  et  Meu- 
sc  non  che  della  Meuse  Inferieure. 
Nel  1798  l’assemblea  elettorale  lo 
nominò  amministratore  del  Dipar- 
timento e l’anno  dopo  fu  spedito 
deputato  al  consiglio  dei  5oo.  Pa- 
lesatosi contrario  a Bonaparte  nel- 
la giornata  del  18  brumale  , ri- 
tornò alla  sua  patria  per  ripi- 
gliare la  professione  d’avvocato,  poi 
quella  di  patrocinatore  ch’esercitò 
sino  alla  sua  morte  avvenuta  nel 
febbrajo  1807.  Si  stamparono  al- 
cune delle  sue  aringhe  che  sono  ri- 
marchevoli per  l’ argomento  e spe- 
cialmente per  il  vigore  delle  opi- 
nioni. Diede  pur  opera  alla  compi- 
lazione di  parecchi  giornali  e tra 
gli  altri  a quello  della  Tribune pu- 
blique  du  départementde  V Ourthc, 
Liegi  anno  V.  1797  in  8.vo. 

P— *r». 

BROCCHI  (Gio.  Battista)  ce- 
lebre geologo,  nacque  a Bassano  il 
18  febbrajo  1762  di  onorevole  e 
non  oscura  famiglia. Affidato  di  buon 
ora  alle  cure  di  un  sacerdote  ris- 
pettabile e bene  istruito  nelle  let- 
tere qual  era  Marco  Bruno  profes- 
sore nel  seminario  di  Padova  e po- 
scia rettore  del  collegio  di  Bassano, 
si  distinse  il  giovine  Brocchi  colla 
sua  applicazione  allo  studio  delle 
lingue  antiche.  Sino  dall'età  di  14. 
anni  componeva  buoni  versi  latini 
ejtaliani  c in  età  ancora  piò  gio- 
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vanite  lo  ti  vide  intento  a racco-» 
glierc  minerali,  uccelli,  piante  ed 
insetti.  Suo  padre  che  non  era  del-» 
lo  stesso  suo  gusto,  si  avvisòdi  man- 
darlo a Padova  per  studiare  giuris- 
prudenza. Ivi  giunto  Brocchi  obbe- 
dì alla  volontà  paterna  dandosi  allo 
studio  delle  leggi  ; senonchè  consa- 
crava alla  botanica  tutti  i momen- 
ti che  poteva  rubare.  La  morte  di 
suo  padre  lo  rese  arbitro  di  se  stes- 
so all’  età  di  1 8 anni  e il  primo  uso 
ch’ei  fece  della  sua  indipendenza 
fu  di  spendere  il  denaro  destinato 
pV  la  laurea  di  dottore  in  legge 
nel  passare  a Venezia  e indi  a Ro- 
ma. Brocchi , come  la  piò  parte  dei 
suoi  concittadini,  fatti  aveva  dei 
versi  ancor  fanciullo  e volle  al  pari 
scrivere  sulle  antichità  prima  di 
aver  potuto  studiarle.  La  qual  te- 
merità non  dee  recar  meraviglia  do- 
vendo abbondare  di  poeti  e di  an- 
tiquari un  paese  in  cui  è sì  poetica 
la  lìngua  e sì  numerosi  i ruderi 
ed  i monumenti.  Dopo  aver  sog- 
giornato per  alcuni  mesi  a Roma 
Brocchi  ritornato  a Venezia  pub- 
blicò le  sue  ricerche  sulla  scultura 
Egiziana,  Venezia  i 792  in  8,vo.  La 
severità  che  mostrò  egli  stesso  per 
questa  prima  opera  di  cui  procurò 
per  tutta  la  sua  vita  di  distrugger- 
ne gli  esemplari  che  si  trovavano 
in  commercio,  c’impone  l’obbligo 
di  essere  indulgenti  su  questo  sag- 
gio di  un  giovinetto  c ci  contente- 
remo di  dire  che  'Winckclmann 
gliene  somministrò  la  prima  idea. 
Negli  anni  successivi  a tale  pub- 
blicazione, Brocchi  soggiornò  al- 
ternamente a Bassano  ed  a Vene- 
zia, dividendo  il  suo  tempo  tra  lo 
studio  della  mineralogia  c quello 
della  botanica  e delle  lingue  stra- 
niere. A quest’epoca  della  sua  vita 
egli  contrasse  relazione  con  molti 
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uomini  celebri  tra  cui  Lanzi  e 
Zannucci.  Nel  1796  pubblici  il 
suo  trattato  delle  piante  odorifere 
e di  ornamento  da  coltivarsi  net 
giardini  0 l’anno  dopo  espresse  la 
propria  ammirazione  per  Dante  nel- 
le sue  lettere  a miladj  W.  Q.  Frat- 
tanto le  vittorie  dei  Francesi  in  Ita- 
lia aveano  fatto  passare  nelle  mani 
di  un  nuovo  padrone  gli  stati  Ve- 
neziani e allo  stabilimento  dei  Licei 
nel  i8oz  Brocchi  fu  chiamato  nel 
ginnasio  del  dipartimento  del  Siri- 
la  ad  occupare  la  cattedra  di  storia 
naturale  istituita  a Brescia  f nè  vi 
fu  mai  ricompensa  meglio  merita- 
la c meno  sollecitata.  Fu  scolto  l’an- 
no stesso  dall'accademia  delle  scien- 
ze , lettere , agricoltura  ed  arti  del 
dipartimento,  a suo  secretarlo  per- 
petuo , e di  qui  comincia  la  carrie- 
ra scientifica  di  Brocchi.  Egli  nei 
grembo  di  quell'  accademia  lesso 
parecchie  memorie  cioè  nel  1802 
sull’occhio  degl’insetti;  nel  i8o5 
sul  ferro  spatico  delle  Miniere  di 
Valtrompia;  nel  1808  la  sua  anali- 
si chimica  di  un  acciajo  della  Vai- 
tellina  e l'anno  stesso  la  descrizio- 
ne di  una  nuova  macchina  per  sven- 
tolare il  grano  inventata  da  Rarto- 
lommeo  Maffci.  Nel  1 808  nella  sua 
qualità  di  sccretario  perpetuo  pub- 
blicò l’estratto  dei  lavori  di  quel- 
l’ accademia  nel  corso  dell'  anno 
preceduto  da  un  discorso  conte- 
nente l’elogio  delle  accademie  e 
degli  accademici  che  aveano  fiorito 
in  Brescia  prima  del  secolo  XIX. 
Incaricato  del  corso  di  materia  me- 
dica , del  ristabilimento  c dell’  in- 
spezione  del  giardino  botanico  di 
Brescia , seppe  adempiere  con  zelo 
e buon  successo  le  sue  differenti 
funzioni.  Nel  1808  stampar  fece  il 
catalogo  ragionato  delle  pianto  che 
servivano  alle  sue  dimostrazioni  e 
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che  per  la  maggior  parte  erano  in- 
digene del  territorio  Bresciano.  Qua- 
si contemporaneamente  pubblicò  il 
suo  trattato  mineralogico  c chimi- 
co delle  miniere  di  ferro  nel  dipar- 
timento del  Mella  in  un  all’esposi- 
zione della  fisica  costituzione  delle 
montagne  metallifere  della  Valtrom- 
pia, e chiamato  poscia  in  qualità 
d’ ispettore  a far  parte  del  consi- 
glio delle  miniere  di  recente  crea- 
to, sul  modello  di  quello  ch'esiste- 
va in  Francia,  egli  da  Brescia  andò 
stabilirsi  in  Milano.  E molto  gli  si 
affaoevano  queste  sue  nuove  fun- 
zioni che  coll*  obbligarlo  al  moto 
gli  fornivano  alimento  al  bisogno 
che  sentiva  di  vedere  in  grossa  mas- 
sa i minerali  che  sin  allora  egli  non 
avea  potuto  studiare  che  su  piccoli 
frammentici  raffrontare  le  rocce  le 
nne  collo  altre,  di  determinarne  la 
giacitura,  di  distinguere  le  modifica- 
zioni che  provarono,  in  una  parola 
di  Fendersi  un  distintissimo  goolo- 
go.  Nel  1810  in  unione  con  uno 
de’ suoi  colleglli  Giuseppe  Malacar- 
ne , si  trasferì  nella  parte  meridio- 
nale del  Tirolo  e reduce  a Milano, 
pubblicò  una  Memoria  sulla  vallata 
di'Fassa,  che  allora  facea  parte  del 
dipartimento  dell’  alto  Adige.  A 
quell’epoca  Brocchi  era  interamen- 
te addetto  alla  famosa  scuola  di 
Werner  cioè  a dire  era  pretto  Aci- 
tunista.  Quindi  considerava  le  tan- 
to celebri  Trappe  di  quella  vallata 
di  formazione nettunica;  crror  capi- 
tale da  cui  certo  dovette  poscia  rc- 
rredersi  quando  ebbe  studiata  la 
materia  sotto  un  aspetto  novello  e 
senza  idee  prcconcepitc.  Una  gran 
parte  degli  anni  1811  c 1812  fu 
consacrata  da  Brocchi  a visitare  in- 
sieme con  M.  Parolini,  uno  dei  piò 
distinti  suoi  allievi,  la  maggior  par- 
te dell’Italia,  c senza  dubbio  l’idea 
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della  soa  grand’opera  sulla  concino- 
logia  fossile  , fu  da  lui  concepita 
nel  corso  de’ suoi  viaggi  conscien- 
siosamente  fatti , senza  risparmio 
di  stenti  nè  di  fatiche.  Sul  finire 
del  t8ió  egli  ritornò  indietro  ric- 
co d’osservazioni  e materiali  e de- 
pose nella  collezione  del  Museo 
presso  il  consiglio  delle  Miniere, 

Quantità  considerevoli  di  roccic  e 
i conchiglie  fossili  accuratamente 
classificate,  da  lui  raccolte  nelle  sue 
intercorse.  Nel  1 8 1 4 venne  in  lucei 
La  conchiologia  fossile  subap- 
pennina  , opera  classica , primo  ti- 
tolo di  Brocchi  agli  occhi  della  po- 
sterità e che  meritò  di  esser  chia- 
mata da  de  Blainville  il  miglior  la- 
voro che  siasi  mai  pubblicato  sulle 
conchiglie  fossili  di  un  paese.  Nel 
dispiacere  di  non  poter  noi  analiz- 
zare questa  bell’opera  come  si  me- 
rita, si  limiteremo  a raccomanda- 
re la  lettura  del  discorso  preli- 
minare della  conchiliologia  in  Ita- 
lia , quello  sulla  struttura  degli 
Appennini  e delle  colline  sub  ap- 
pennine,  la  descrizione  di  gran  nu- 
mero di  conchiglie  fossili  analoghe 
o no  alle  attualmente  viventi.  In 
quest’opera,  frutto  di  parecchj  an- 
ni di  studio.  Brocchi  pretese  contea 
l’opinione  di  Cuvier  e di  parecchj 
altri  geologi  che  le  acque  le  quali 
in  una  certa  epoca  dovettero  copri- 
re le  più  elevate  creste  degli  Ap- 
pennini, non  si  siano  ritirate  che 
a poco  a poco  e nel  corso  di  pa- 
recchj secoli;  ardita  ipotesi  nel 
momento  in  cui  fu  emessa  ma  che 
oggidì  è generalmente  adottata. 
Brocchi  è di  parere  che  gli  erbivo- 
ri abbiano  dovuto  precedere  sulla 
terra  la  venuta  dei'caruivori  c spe- 
cialmente quella  della  specie  umana 
e per  ultimo,  geologicamente  par- 
lando, l’craersioncdegli  attuali  con- 
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tinenti  sia  molto  più  recente  di 
quello  clic  in  generale  c creduto. 
Nel  leggere  la  conchiologia  fossile 
scorgcsi  egualmente  che  Brocchi  a- 
vea  modificate  le  sue  idee  troppo 
esclusive  comeNettunista  c che  non 
più  nega  ai  Vulcani  sotto  marini 
la  parte  importante  eh’  essi  ebbero 
nella  rivoluzione  del  globo.  Per  una 
coincidenza  assai  notevole  quasi  con- 
temporaneamente alla  pubblicazio- 
ne della  sua  opera,  mutavasi  una 
seconda  volta  la  faccia  dell’Europa 
ed  una  rivoluzione  politica  andava 
a colpire  un  uomo,  tutte  le  idee 
del  quale  erano  rivolte  sopra  ri- 
voluzioni di  altro  genere.  Brocchi 
privato  del  suo  posto  non  conser- 
vò clic  il  titolo  di  membro  dell’  i- 
stituto , alla  quale  dignità  era  stato 
innalzato  nel  1811  senza  però  che 
la  sorte  la  quale  cessava  di  favorir- 
lo , potesse  abbattere  l'energia  del- 
la sua  anima  ed  anzi  forse  a questo 
sinistro  della  fortuna  si  devono  le 
numerose  ed  interessanti  memorie 
inserite  nel  Giornale  di  Jìrugna- 
lelli  c più  particolarmente  nella 
Biblioteca  Italiana,  opera  eccel- 
lente cominciata  nel  181C,  c che 
rincresce  non  più  veder  oggidì  con 
cgual  merito  compilata.  Ameres- 
sirno  di  poter  seguir  Brocchi  nel- 
le sue  nuove  corse  per  l’Italia  me- 
ridionale, ameressimo  di  mostrar- 
lo di  cuore  intrepido,  di  spirito 
tranquillo,  infaticabile,  percorre- 
re sotto  un  ardente  sole  la  Gre- 
cia antica,  la  Sicilia,  lo  stato  Ro- 
mano, la  Toscana,  chiedere  alla 
botanica,  alla  mineralogia,  alla  geo- 
logia, alla  stessa  archeologia  nuovi 
oggetti  da  osservare  c descrivere  ; 
ma  i limiti  entro  cui  dobbiamo  re- 
stringerci ci  obbligano  a non  citare 
so  non  talune,  delle  memorie  più 
importanti  da  lui  pubblicate  dal 
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tSiG  a 1812  c specialmente  il  suo 
viaggio  al  Capo  Circe  ( 1 8 1 7),  il  suo 
Catalogo  ragionato  di  una  collezione 
di  rocce  (anno  stesso), la  sua  memoria 
sul  suolo  Tisico  di  Roma  (1820)  in 
cui  un  solo  errore  fu  sino  ad  ora  sco- 
perto , le  sue  esperienze  sull’aria 
insalubre  dei  dintorni  di  Roma 
(1818),  le  sue  osservazioni  sul  tem- 
pio di  Serapide  a Pozzuoli,  quel- 
le geologiche  sui  dintorni  di  Reg- 
gio (1819),  sull’ alternarsi  delle 
roccie  calcaree  e vulcaniche  di  Val 
di  Noto  in  Sicilia  ecc.  Per  far  me- 
glio apprezzare  l’importanza  dei 
suoi  lavori  diremo  che  la  geologìa 
dell'  Italia  meridionale  non  è cono- 
sciuta che  dietro  le  sue  osservazio- 
ni. Brocchi  ancor  giovine  avea  ri- 
volti i suoi  pensieri  all’  Egitto,  an- 
tica terra  della  civilizzazione  ed 
in  età  più  matura  trovandosi  so- 
lo si  lasciò  sedurre  dall’  idea  di 
arricchire  la  scienza  con  nuove 
osservazioni,  di  fornire  al  suo  pae- 
se preziose  scoperte  e fors’  anche 
di  veder  co’  suoi  occhi  un  paese  che 
egli  non  conosceva  se  non  per  ciò 
che  gliene  era  stato  detto.  Con  tale 
divisamento  egli  acconsentì  di  en- 
trare al  servigio  del  viceré  d’ Egit- 
to ed  il  a5  settembre  1822  die- 
de un  addio  all’  Italia.  Sbarcato  in 
Alessandria,  vi  soggiornò  qualche 
tempo  per  perfezionarsi  nella  lingua 
araba  di  cui  possedeva  i primi  rudi- 
menti. Accolto  benissimo  dal  vice- 
ré venne  inviato  in  qualità  d’in- 
gegnere verso  i confini  della  Nubia 
per  poter  scoprir  le  miniere  che 
potessero  trovarsi  sul  suo  passag- 
gio ; dopo  un  assenza  di  pochi  me- 
si ritornò  al  Cairo  senza  aver  potu- 
to nulla  intraprendere  per  mancan- 
za di  materia  combustibile  c nel 
32  agosto  1825  si  pose  nuovamen- 
te in  viaggio  pel  monte  Libano  col- 
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la  speranza  di  trovare  c riconosce- 
re le  miniere  di  carbon  fossile  ch’e- 
rano  state  di  fresco  scoperte.  E dif- 
fatti  egli  ritrovò  cotesto  miniere 
c cominciò  a minarle.  Di  ritorno 
al  Cairo  il  3 maggio  1824.  ripartì 
di  nuovo  per  non  rivederlo  mai  piò 
il  3 marzo  1825  accompagnato  dal 
Milanese  Bonatilla  eh’  erasi  assunto 
di  seguirlo  per  parecchj  anni  e di 
cooperarlo  nei  suoi  lavori.  Dopo  un 
viaggio  estremamente  lnngo  e peno- 
so, giunsero  i nostri  due  naturalisti 
a Charthum  città  nel  Senaar,  nuovo 
conquisto  fatto  dalle  armate  di 
quel  viceré  d’onde  partirono  di  nuo- 
vo il  2 novembre  susseguente  e 
giunsero  a Senaar  ivi  soggiornan- 
do sino  al  mese  di  giugno  1826.  E 
probabile  ebo  la  fatica  sostenuta  pei 
molti  viaggi  successivi  attraverso 
spaventevoli  deserti,  ove  non  piove 
talvolta  che  alla  distanza  di  parec- 
chi anni,  il  cattivo  cibo  di  cni  Broc- 
chi si  contentava  per  la  sna  opinio- 
ne di  dover  vivere  come  gli  abitan- 
ti del  paese  in  cui  uno  si  trova  e 
fors’ anche  l’afflizione  del  passato, 
finirono  di  trionfare  del  forte  tem- 
peramento di  quest’  uomo  coraggio- 
so. Colto  da  ardente  febbre  a Char- 
thon  il  17  settembre  1826  mori  il 
23  dello  stesso  mese  nelle  braccia 
di  Bonavilla  il  quale  compagno  dei 
suoi  travagli  dopo  avergli  resi  gli 
estremi  uilici,  spirò  anch’egli  a Te- 
be. In  tal  guisa  all’età  di  54  anni 
cessò  di  vivere  uno  degli  uomini 
che  maggiormente  contribuirono 
agli  avanzamenti  della  geologia. 
Brocchi  era  solito  di  notare  nei  suoi 
viaggi  tutto  ciò  che  gli  destava  qual- 
che interesse  c sappiamo  per  aver- 
ne letti  e veduti  alcuni  che  lasciò 
numerosi  manoscritti  compilati  nel 
suo  soggiorno  in  Egitto  i quali 
spargono  nuovi  lami  su  quella  re- 
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gioite  considerata  «otto  pii  aspetti 
differenti.  Secondo  ii  disposto  dal 
testamento  di  Brocchi  que’  mano- 
scritti appartengono  alla  città  di 
BaBsano,  di  lui  luogo  natale.  Fatal- 
mente venghiamo  a conoscere  che 
le  collezioni  botaniche  e geologi- 
che su  cui  il  giornale  di  cui  abbia- 
mo fatto  parola,  somministrerebbe 
dati  preziosi,  andarono  quasi  per 
intero  smarriti  a colpa  di  averli 
trascuratamente  custoditi  e faccia  m 
voti  che  un  uomo  zelante  per  lo 
scienze  venga  nell’avviso  di  con- 
sacrare qualche  istante  a questa 
i esportante  pubblicazione  ( i ).  Broc- 
chi era  alto  di  statura  e di  aspetto 
imponente;  aperte  e prevenenti  c- 
rano  le  sue  forme,  dotato  di  robu- 
sta costituzione,  di  gran  coraggio 
e di  nobile  perseveranza.  Molte  del- 
le sue  lettere  esistono  presso  uno 
de’ suoi  fratelli  che  abitano  in  Bas- 
sano.  Alcune  delle  opere  di  Brocchi 
fattesi  rare,  molte  più  di  esse  pub- 
blicate in  forma  di  lettere  o di 
memorie,  trovansi  qua  e là  sparse 
nelle  raccolte  italiane,  assai  poco 
divulgate  in  Francia,  ed  è perciò 
che  ci  crediamo  in  dovere  di  qui 
presentarne  il  compiuto  catalogo. 
I.  Ricerche  sopra  la  scultura  pres- 
so gli  egiziani,  Venezia  1*392,  in 
8.vo.  Come  fu  detto  più  sopra,  a- 
vendo  l’ autore  distrutti  tutti  gli  c- 
seraplari  di  quest’opera  che  potè 
rinvenire,  essa  divenne  estrema- 
mente rara.  II.  Trattalo  delle 
piante  odorifere  e di  bella  vista 
da  coltivarsi  nei  giardini,  Bassa- 
no,  1796  in  8.vo.  III.  Lettere  so- 
pra Dante  a mi  lady  IV-y,  Vene- 
zia *797.  in  i2.rao.  IV.  Commen- 
tarj dell’ accademia  di  scienze, 
lettere,  agricoltura  ed  arti  del  di- 
partimento del  ìlfella  per  l’  anno 
> 1 Vaili  in  nota. 
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i8o8,Brescia  1808,  in8.vo.V. Ca- 
talogo delle  piante  che  si  dispen- 
sano alla  scuola  di  botanica  nel 
liceo  del  dipartimento  del  Mella, 
Brescia  1 808,  in  8.vo.  VI.  Trat- 
tato mineralogico  e chimico  sulle 
miniere  ili  ferro  del  dipartimen- 
to del  Mella  coll  esposizione  del- 
la costituzione  fisica  delle  mon- 
tagne metallifere  della  Vallrom- 
pia,  Brescia  1808,  2 voi.  in  8.vo. 
VII.  Memoriamineralogica  sulla 
valle  di  Tassa  in  Tirolo,  Mila- 
no 181 1,  in  8.vo.  Vili.  Elogio  di 
Andrea  Cesalpino , inserito  nel 
primo  volume  della  raccolta  di  ri- 
tratti degl’illustri  Italiani,  pubbli- 
cata da  Bettoni,  Milano  1812-20, 
due  voi  io  4. Lo.  IX.  Conchiologia 
fossile  sub-appennina , con  os- 
servazioni geologiche  sugli  Ap- 
vennini  e sul  suolo  adiacente , 
con  16  tavole  in  rame,  Milano 
18 1 4,  due  volumi  in  t^.lo  (rara). 

X.  Lettere  del  Brocchi  sopra  una 
sostanza  che  trovasi  frequente- 
mente imprigionata  nella  lava  ba- 
saltina  di  capo  di  Bove,  non  ac- 
cennata da  altri  mineralogisti. 
Giornale  di  Brugnatelli,  t.  VUL 
i.mo  trimestre  181 4 p.  386.  Que- 
sta sostanza  si  avvicina  molto,  quan- 
to a composizione  alla  tremolile. 

XI.  Sulla  cristallizzazione  della 
pietra  alluminosa  della  tolfa.  Bi- 
bliot.  ital.  n.  4 aprile  1816  p.  82. 

XII.  Sopra  alcuni  ammassi  co- 
lonnari  basaltini  del  territorio  di 
Viterbo,  idem  n.  9 settembre  1 8 15 
p.  496-  XIII.  Sulla  Prehnite  rin- 
venuta in  Toscana,  Giornale  di 
Brugnatelli,  tomo  X p.  4 3 1817. 
XIV.  Sull ’ eruzione  del  Vesuvio 
del  1812.  Bibl.  ilal.  n.  17,  maggio 
1817  p.  27O.  XV.  Intorno  alle 
vernici  usate  dagli  antichi  sull* 
stoviglie  di  terra,  id.  u.  18,  giu. 
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gno  1817,  p.  452.  XVI.  Osserva- 
zi oni  sulla  corrente  di  lava  di 
capo  di  Bove,  presso  Homo  ecc., 
id.  n.  19  luglio  1817,  pag.  102. 
XVIL  Viaggio  al  Capo  Circeo  ed 
osservazioni  naturali  in  quei  con- 
torni., idem  n.  20  ed  21,  agosto  c 
settembre  1817,  p.  287  e 435. 
XVIII.  Descrizione  di  una  nuova 
conchiglia  bivalva  della  costa  del 
Brasile  con  osservazioni  di  alcu- 
ni altri  testacei,  id.  n.  2 5,  novem- 
bre «817,  p.  276.  XIX.  Lettere 
del  Brocchi  intorno  all’  epidoto 
rinvenuta  presso  il  Sempione,  id. 
n.  20,  1817,  p.  34g.  XX.  Osser- 
vazione intorno  al  silex  albus  di 
Plinio  e di  Vitruvio,-  riconoscibi- 
le in  una  lava  feldspatica  di  Boi- 
sena,  id.  n.  24,  dccemfcrc  1817, 
p.  4<i8.  XXL  Catalogo  ragionalo 
di  una  raccolta  di  rocce,  dispo- 
sto con  ordine  geografico  per  ser- 
vire alla  geognosia  d’Italia,  Mi- 
lano 1817,  in  8.vo.  XXII.  Osser- 
vazioni sulle  montagne  metalli- 
fere della  Tolfa,  Bibliot.  italiana 
ji.  26,  febb.  1S18,  p.  192.  XXIII. 
Detterà  inedita  di  Andrea  Cisal- 
pino e notizie  intorno  al  suo  er- 
bario, che  si  conserva  in  Firen- 
ze acc.,  id.  n.  29,  maggio  1818, 
p.  ao3.  XXIV.  Osservazioni  na- 
turali fatte  al  promontorio  Argen- 
tato, ed  all’  isola  del  Giglio,  id. 
•n.  5i  luglio  1818,  p.  70,  n.  02, 
-agosto  1818,  p.  257,  a.  33  settem- 
bre 1818  p.  356.  XXV.  Intorno  a 
Ae Ile  conchiglie  marine  rinvenu- 
te nel  peperino  di  Albano,  idem 
■n.  5u,  giugno  1818,  p.  414-  XXVI. 
Lettera  di  Cola  di  Rienzi  tratta 
dall’  archivio  di  Aspra  in  latino , 
id.  a.  33,  settembre  1818,  p.  55». 
XXVII.  Saggio  di  esperienze  sul- 
L’  aria  cattiva  de’  contorni  di  llo- 
jna,  id.  n.  55,  novembre  i8i8. 
Sappi,  t.  11. 
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p.  209.  XXVIII.  httorno  ad  uno 
scavo  interessante  la  geognosia, 
fatto  in  Roma,  a Campo  V accino, 
id.  n.  57,  gennaro  1819,  p.  1 >4. 
XXIX.  Ragguaglio  di  alcuni  mol- 
luschi e zoofiti  del  mar  tirreno 
presso  la  costa  romana  dal  si- 
gnor Brocchi  comunicato  al  si- 
gnor Rcnieri,  ecc.,  id.  n.  5g,  mar- 
zo 1819,  pag.  5i  1,  e n.  4o,  aprilo 
1819,  p.  45.  XXX.  Notizia  di  al- 
cune osservazioni  fisiche  fiatte  nel 
tempio  di  Serapide  a Pozzuoli , 
id.  n.  40,  aprile  1819,  pag.  ig5. 
XXXI.  Intorno  alle  conchiglie 
fossili  del  Piemonte,  lettere  in 
risposta  a quella  del  Delue,  id. 
n.  4o, aprile  1819,  p.  282.  XXXII. 
Osservazioni  naturali  fatte  in  al- 
cune parli  degli  appennini , hcì- 
l’ Abruzzo  ulteriore,  idem  n.  42, 
giugno  1819,  P'  365.  La  continua- 
zione di  si  interessante  memoria,  la 
sola  clic  possediamo  di  quella  par- 
te d’Italia,  nella  stessa  raccolta, 
n.  85,  novembre  1822,  pag.  209, 
e 11.  85,  gennaro  1813,  pag.  79. 
XXXIII.  Delio  stato  fisico  del 
suolo  di  Roma,  ecc.  Roma,  1820, 
in  8.vo.  Nello  stesso  volume  desti- 
nato all’  illustrazione  della  carta 
geognostica  di  Roma  pubblirata  da 
Brocchi  trovasi  unito,  i.mo  il  di- 
scorso sulla  condizione  dell’  aria 
nei  tempi  antichi  ; e 2,do  il  suo  sag- 
gio d’esperienze  sull’aria  cattiva 
dei  dintorni  di  Roma  già  inserito 
nella  Bibliot,  ital.,  ma  arricchito  di 
iilcune  aggiunte  in  questa  seconda 
edizione  (rara).  XXXIV.  Sopra 
una  particolare  varietà  diLagia- 
litc  trovata  in  una  lava  del  mon- 
te Fui  turo  in  Basilicata,  Bibl. 
ital.  n.  5o,  fcbbrajo  1820,  p.  261. 
XXXV.  Notizie  sulle  antichità 
di  Acfe  recentemente  scoperte  iu 
Sicilia  c sovra  una  colonna  mi- 
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pliare  di  JÌIelfi  in  Basilicata,  id., 
p.  219.  XXXVI.  Osserva  zioni  fi- 
siche fatte  nella  valle  d’ A ms au- 
to negli  Irpini,  id.,  n.  5i,  marzo 

1820,  p.  084*  XXXVII.  Osserva- 
zioni geologiche  fatte  nella  terra 
di  Otranto,  id.,  n.  52,  aprile  1820, 
p.  52.  XXXVIII.  Considerazioni 
sopra  un  antico  zodiaco  della 
cattedrale  d' Otranto,  id-,  n.  5o, 
giugno  1820,  pag.  358.  XXXIX. 
Osservazioni  geologiche  sui  con- 
torni di  Reggio  in  Calabria,  eco., 
id.  n.  35,  luglio  1820,  p.  Gg.  XL. 
Osservazioni  naturali Jattc  allu- 
sole dei  Ciclopi,  e nella  contigua 
spiaggia  di  Catania,  id.,  n.  59, 
novembre  1820,  p.  217.  XLI.  Os- 
servaz  ioni  sopra  il  solfato  di  stron- 
fiano, prima  nella  V al  Sabbia,  ce. 
Giornale  di  Brugnatelli,  tom.  IV, 

1821,  p.  4"9-  XLII.  Sulle  diver- 
se formazioni  di  rocce  della  Si- 
cilia, bibl.  ital.  n.  69,  seti.  1821, 
p.  359.  XLIII.  Catalogo  di  una 
serie  di  conchiglie  raccolte  pres- 
so la  costa  africana  del  golfo 
arabico,  ccc.  id.,  n.  70,  ott.  1821, 
p.  73,  e n.  71,  novembre  1821, 
p.  209.  XL1V.  Descrizione  del 
monte  Soratte,  id.,  n.  7 3,  genna- 
ro  1822,  p.  74.  XLV.  Ossen  •azio- 
ni naturali  sulle  spelonche  di 
Adelsberg  in  Corniola  id.,  n.  74 
e 75,  febb.  e marzo  1822,  p.  275. 
XLYI.  De’  colli  iblei  in  Sicilia, 
id.,  n.  76  aprile  1822,  pag.  55. 
XLVII.  Dell'  aspetto  della  vege- 
tazione de’  contorni  di  Reggio  in 
Calabria,  id.  n.  77,  maggio  1822, 
p.  219.  XLVUL  Sulle  geognosti- 
che relazioni  delle  rocce  calca- 
ree e vulcaniche  in  Fai  di  Roto , 
nella  Sicilia,  id.,  n.  79,  luglio 

1822,  p.  53.  XL1X.  Rotizie  bi- 
bliografiche intorno  al  Panphjr- 
tum  siculum  del  Caponi , idem, 
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n.  80,  agosto  1822,  p.  190.  L.  So- 
pra alcuni  massi  di  lava  di  cui 
era  costrutto  in  Pavia  V Arco  di 
Alboino,  id,  n.  8i,scttemb.  1822, 
p.  544.  A completare  la  lunga  e- 
numcrazione  delle  opere  di  Broc- 
chi, aggiungeremo,  che trovansi  pa- 
recchie delle  sue  lettere,  i mo  nel 
Giornale  di  Brugnatelli,  tomo  VI, 
pag.  i5g,  per  l'anno  1823,  t.  VII, 
per  l’anno  1824,  p.  i36;  2.do  nel 
Giornale  di  Venezia  n.°  del  7 di- 
cembre i825;  5.zo  nell’elogio  sto- 
rico di  Brocchi  del  suo  compalriot- 
ta  Giovanni  Larber,  Padova  in  8.vo 
1828;  4-t°  finalmente  nella  raccol- 
ta del  dotto  bibliofilo  Bartolommco 
Gamba  bibliotecario  della  Marcia- 
na, pubblicata  sotto  il  titolo  di  Far- 
si e prose  di  scrittori  Bassanesi 
de’  secoli  18  c t9,  Bassano  1828, 
in  12.no.  Brocchi  pubblicò  pure 
alcuni  saggi  poetici,  ma  che  non 
meritano  esser  riferiti,  c finiremo 
dicendo  che  il  sig.  Defendente  Sac- 
chi  consacrò  alcune  lince  alia  sua 
memoria  negli  Annali  universali 
di  statistica, voi.  i5,n.  44.  P-  » 52, 
febbrajo  1822,  riprodotti  nelle  Fa- 
rietà  letterarie,  Milano,  i855  in 
11.no. 

N D. 

BROCHET  (Giovanni  Stepa- 
no)  giurato  del  Tribunale  rivolu- 
zionario, era  prima  del  1789  Guar- 
dia della  Contestabilità.  Sin  dal 
principio  egli  si  legò  coi  più.  ar- 
denti fanatici  e prese  parte  attiva 
ai  varj  avvenimenti  che  prepararo- 
no la  caduta  del  trono.  Die  segni 
di  stravagante  dolore  per  la  morte 
di  Marat.  Chiese  un  vaso  prezioso 
della  guardarobba  per  deporvi  il 
suo  cuore  e non  attese  la  sua  apo- 
teosi per  far  la  parodia  degl’  inni 
religiosi  ad  onore  del  nuovo  dio. 
Nella  famosa  sessione  dei  Giacobi- 
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ni  del  i ottobre  1793,  egli  sì  sca- 
gliò contro  Hebert  che  chiedeva  la 
soppressione  delle  formalità  ordi- 
narie della  giustizia  contro  i cospi- 
ratori. » Qualunque  atto  d’accusa, 
esclamò  Brochet,  non  tende  che  ad 
allungare  il  laccio  e sottrarre  al  col- 
tello nazionale  le  teste  che  dorreb- 
bero già  essere  cadutc.Esiste  un  pia- 
no di  cospirazione  chccominciò  alla 
giornata  di  Yincenncse  dura  anco- 
ra. . . Fa  duopo  che  tutti  i colpevoli 
giudicati  in  una  volta  periscano  nello 
stesso  tempo  e modo:  fa  duopo  che 
il  giudizio  di  Brissot  tragga  seco 
quello  di  tutti  gli  autori  dei  mali 
della  Francia;  fa  duopo  che  quello 
di  Antonietta  porti  seco  quello  di 
tutti  i complici  c di  tutti  i membri 
della  famiglia  de’ Borboni  che  pre- 
sero parte  con  lei  a rendere  il  po- 
polo infelice  ( Moniteur  n.  279)  a. 
In  tal  guisa  Brochet  anticipò  la  idea 
mostruosa  che  si  vide  piò  tardi  po- 
sta in  esecuzione,  di  riunir  cioè  in 
uno  stesso  affare  persone  sconosciu- 
te le  unc  all’  altre  e clic  s’ incontra- 
vano per  la  prima  volta  dinanzi  il 
terribile  tribunale;  locchè  .fu  det- 
to infornare.  Egli  trovavasi  presso 
i Giacobini  quando  Billaud-Varen- 
nc  giustificò  l’arresto  di  Hebert  e 
de’ suoi  complici  e recossi  sul  mo- 
mento ai  cordellieri  per  informar- 
li di  quanto  accadeva  per  preveni- 
re la  scissura  che  dovea  scoppiare 
tra  le  due  associazioni.  Alcuni  gior- 
ni dopo  egli  chiese  che  si  depuras- 
•gero  i cordellieri  sotto  pretesto  che 
vi  si  fossero  introdotti  alcuni  intri- 
ganti, e fece  decidere,  che  ciascuno 
dei  membri  ammessi  rimettesse 
sottoscritta  la  dichiarazione  della 
sua  sostanza  attuale.  » Alfine,  ag- 
giungeva egli,  che  se  accade  che  ta- 
luno arrichisca  si  possa  dirgli:  voi 
siete  un  birbante  che  avete  rubato 
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alla  repubblica  ( Sessione  del  2 2 
marzo  1794)  «•  Processato  come 
complice  di  Robespierre  dopo  il  9 
termidoro  giunse  ad  ottenere  la  li- 
bertà, ma  venne  imprigionato  di 
nuovo  quasi  ebe  subito  a richiesta 
di  tutta  l’intera  sessione  del  Tea- 
tro Francese,  dov’cgli  arca  preso 
il  suo  domicilio.  La  legge  d’amni- 
stia pei  delitti  rivoluzionar}  (4bru- 
male  anno  IV)  26  ottobre  1795  lo 
fece  finalmente  uscir  di  prigione, 
c postosi  alla  direzione  d’un  pic- 
colo magazzino  di  droghe,  visse  per 
qualche  tempo  tranquillo,  senza  pe- 
rò rinunciare  ai  suoi  legami  nè  al- 
lo sue  teorie  politiche.  Fu  perciò 
che  dopo  l’attentato  del  3 nevoso 
(24  deccmbre  1800)  contro  la  vita 
del  primo  console  fu  compreso  nel- 
la lista  degl’individui  condannati 
alla  deportazione  per  viste  di  sicu- 
rezza generale  e condotto  ad  Olcron 
donde  fu  poi  trasferito,  non  come 
si  disse,  alle  isole  Sechelles  ma  a 
Cajcnna  ove  trovò  il  suo  antico  a- 
micoBillaud-Varenne.  In  capo  a ot- 
to mesi  egli  ottenne  il  permesso  di 
rientrare  in  Francia  ; ma  avendo  ri- 
cevuto l’ordine  di  star  lontano  da 
Parigi  almeno  per  3o  leghe  si  re- 
cò a dimorare  a Sens  ove  visse  in 
tale  oscurità  che  i giornali  arcano 
di  già  annunciata  la  sua  morte  senza 
che  veruno  l’abbia  smentita;  e fu 
grande  la  sorpresa  quando  nel  181 5 
lo  si  vide  ricomparire  a Parigi.  Do- 
po il  venti  marzo  ottenne  pure  il 
comando  di  una  truppa  di  federati 
ed  un  ragguardevole  trattamento; 
ma  nel  suo  secondo  ritorno  dal  re, 
egli  di  nuovo.rccossi  a Sena  sotto 
la  sorveglianza  della  polizia  ed  ivi 
mori  dimenticato  il  3 1 aprile  1 8a5 
in  età  di  anni  70. 

W — s. 

BROCK.HAUS  (Federico  Ar- 
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holdo)  libra] o tedesco,  nativo  del- 
la città  libera  imperiale  di  Dort- 
mund nel  circolo  di  Westfalia,  na- 
cque l’anno  1792.I  suoi  primi  pas- 
ci nella  carriera  commerciale  non 
iurono  fortunati;  mercatante  di 
panni  a Dusseldorff  ore  avea  fatto 
il  suo  noviziato  presso  una  gran 
casa,  mutò  successivamente  e dimo- 
ra e professione.  Stabilitosi  dappri- 
ma in  Amsterdam  e andatigli  a 
vuoto  i suoi  vani  tentativi  di  pron- 
ta fortuna  nel  commercio  dei  pan- 
ni, immaginò  di  farsi  librajo  fon- 
dando uno  stabilimento  sul  model- 
lo del  Banco  d’ industria.  Questa 
speculazione  non  poteva  ottener 
gran  riuscita  ; atteso  che  allora 
la  Olanda  per  la  sua  riunione  al- 
l’impero francese  e pel  blocco  con- 
tinentale , vedeva  esaurirsi  per  lei 
tutte  le  fonti  di  prosperità  e tol- 
ti gli  sforzi  fatti  da  Brockhaus  in 
quei  tempi  di  calamitosa  memo- 
ria pel  commercio  ncerlandcse  non 
ebbero  altro  fine  che  quello  di 
fargli  deporre  il  suo  traffico  libra- 

I'o.  Aggiungiamo  che  più  tardi  al- 
orchè  circostanze  meno  avverse  gli 
avrebbero  permesso  di  ristabilire 
i suoi  affari,  egli  pagò  lealmente 
i suoi  debiti  ed  anche  gl’  interes- 
si da  cui  le  sue  convenzioni  lo 
assolvevano  giudiziariamente.  Bro- 
ckhaus dopo  le  perdite  che  gli  a- 
aveano  recate  gli  avvenimenti  poli- 
tici, ritornò  in  patria  e si  stabili 
nel  1810  ad  Allenbourg.  Ivi  meglio 
conoscendo  il  suo  paese  e la  sua  na- 
zione non  andò  molto  che  gettò  i 
fondamenti  d’ una  brillante  fortuna. 
Comperata  avendo  la  prima  edizio- 
ne del  Dizionario  della  conversa- 
zione che  dapprima  non  formava 
che  due  soli  volumi , egli  ottenne 
un  rapido  spaccio,  e allora  collo 
Mudiate  o se  più  piace  col  sollevi- 
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care  il  gusto  del  pubblico , aggiun- 
se a ciascuna  nuova  edizione  delle 
considerevoli  addizioni  che  final- 
mente portarono  l'opera  aia  enor- 
mi volumi,  le  quali  addizioni  ri- 
guardavano specialmente  la  storia 
del  giorno  e consistevano  princi- 
palmente in  articoli  biografici  sul- 
la legislazione , la  letteratura  e i 
costumi,  in  una  parola  su  tutto  ciò 
che  poteva  destare  l’interesse  e la 
curiosità  del  pubblico.  Il  dizionario 
della  conversazione  è oggidì  troppo 
conosciuto  in  Francia  per  le  due 
imitazioni  che  ne  pubblica  la  libre- 
ria Parigina,  l’ una  sotto  il  titolo 
primitivo,  l’altra  sotto  quello  di 
Enciclopedie  des  gens  du  monde 
perchè  non  vi  sia  bisogno  di  qui 
analizzare  questa  raccolta,  la  cui 
biografia  ne  occupa  quasi  la  metà 
benché  sia  ancora  ristretta  e super- 
ficiale. Havvi  però  tra  la  pubblica- 
zione di  brockhaus  c quelle  dei  li- 
bra] francesi  questa  differenza  che 
gli  ultimi  prescntansi  con  un  piano 
indeterminato  e senza  certezza  sul- 
le disposizioni  del  pubblico,  laddo- 
ve Brockhaus  passando  soltanto  per 
gradi  dal  manuale  enciclopedico 
portatile  ad  un’  opera  di  vasta  di- 
mensione, operava  senza  rischj  o 
senza  prevenzioni  sfavorevoli.  Egli 
fece  cinque  edizioni  c vendette  scs- 
santamila  esemplari  del  dizionario 
della  conversazione  senza  compren- 
dere le  ristampe  separate  di  alcuni 
volumi  più  frequentemente  ricer- 
cati. Benché  non  sia  d’uopo  di  se- 
guir qui  Brockhaus  nelle  sue  diver- 
se intraprese  librarie,  tuttavolta 
noi  dobbiamo  ancora  citarlo  come 
creatore  nei  Zeilgenosscn  ossia  i 
Contemporanei,  di  una  galleria  im- 
portantissima delle  cose  notabili  di 
quell’  epoca,  degna  rivale  del  Pu- 
blic caraciers  oj England,  uoo  che 
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tome  fondatore  della  celebre  raccol- 
ta trimestrale  del  Hermes  di  Krug 
in  cui  si  proponeva  a modello  il 
Quarterly  Review  e YEdimburgh 
Rcview,  e finalmente  come  compra- 
tore della  proprietà  del  foglio  di 
Kotzebuc  cui  trasformò  in  orga- 
no eloquente  e ragionato  dei  prin- 
cipi politici  moderni.  Sino  dal  prin- 
cipio dell'estensione  data  al  dizio- 
nario della  conversazione,  Bro- 
ckhaus  era  stato  mal  veduto  dal 
governo  prussiano  e fu  commessa 
una  censura  particolare  a tutte  le 
opere  che  uscivano  dai  suoi  torchj 
e proibitane  perfino  l’introduzio- 
ne in  Prussia  di  quanto  usciva  dal- 
la sua  casa.  Egli  trasferì  a Lipsia  i 
suoi  magazzini  di  Altembourg;  ma 
ivi  ancora  e specialmente  dacché 
egli  si  pose  a pubblicare  raccolte 
periodiche  e fogli  quotidiani,  andò 
soggetto  a censure.  Senonché  l’ap- 
provazione del  pubblico  lo  risarcì 
compiutamente  di  tutte  quelle  con- 
trarietà. La  sua  essa  era  una  di  quel- 
le che  alla  fiera  annua  di  Lipsia  som- 
ministrava il  più  gran  numero  di 
opere  nuove  ed  interessanti.  Oltre 
le  pubblicazioni  principali  da  noi 
già  citate  indicheremo  anche  V Isi- 
de di  Okcn,  le  Conversalions  Blatt 
(foglio  di  conversazione)  l’ Urania , 
almanacco  annuo;  la  storia  di  Ilo- 
henstauffen  di  Raumer,  jl  Lessico 
bibliografico  di  Ebert,  e la  Biblio- 
grafia Alemanna  degli  ultimi  tem- 
pi di  Ersch.  Brockhaus  prendeva 
parte  egli  stesso  alla  compilazione 
del  suo  dizionario  e de’ suoi  gior- 
nali, e in  ciò  egli  si  merita  un  po- 
sto fra  gli  uomini  di  lettere.  Mo- 
rì in  mezzo  ai  suoi  lavori  il  dì  20 
agosto  1823.  La  sua  casa  composta 
di  tre  sezioni  distinte  libreria,  ti- 
pografia, e fonderia,  fu  divisa  tra  i 
suoi  figli.  La  più  parte  delle  sue 
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grandi  intrapreso  furono  continua- 
te, meno  però  la  interminabile  Bi- 
bliografia di  Ersch. 

P— OT. 

BROCRMANN  (Francesco  Ca  n- 
1.0I  comico  tedesco,  nacque  nel  1745 
a Grata  nella  Stiri».  Dotato  di  de- 
cise disposizioni  teatrali , lasciò  il 
suo  istitutore  per  unirsi  ad  una 
truppa  ambulante  di  comici.  Non 
ancora  giunto  all’anno  suo  20. e- 
rasi  già  maritato  colla  figlia  di  un 
direttore  di  teatro  di  quella  classe. 
Comparve  nel  1 765  sulle  scene  di 
Vienna  per  sostenervi  le  parti  di 
ualeho  piccolo  personaggio.  Senza 
estare  uno  strepito,  seppe  però 
dar  a conoscere  in  queste  parti  non 
primarie  talenti  abbastanza  per  ot- 
tenere nel  1768  un  posto  nella 
compagnia  drammatica  di  Kurtz  a 
W ùrtzbourg;  e tre  anni  dopo  ven- 
ne chiamato  in  Amburgo.  Ivi  con- 
solidò il  suo  talento  sotto  gli  au- 
spicj  di  Schroeder  e gettò  i fon- 
damenti della  sua  riputazione  che 
ben  presto  nulla  ebbe  più  ad  in- 
vidiare a quella  dei  più  celebri  com- 
medianti dell’  Alcmagna.  Nel  1777 
fu  da  Giuseppe  II  chiamato  nella 
capitale  ove  sulle  prime  fu  me- 
diocremente gustato  per  il  caratte- 
re della  sua  comica  e fors’  anche 
per  la  sua  corpulenza  che  mal  si 
affaceva  alle  sue  parti  di  amoroso 
e di  eroe.  Senonché  a poco  a poco 
il  pubblico  gli  rese  giustizia,  e ve- 
nuto in  pregio  una  volta  rimase  il 
favorito  dei  Viennesi  sino  alla  sua 
morte  avvenuta  nel  1812.  Brock- 
mann  veniva  sovente  appellato  il 
Garrick,  il  Lekain  delia  Germa- 
nia, e didatti  era  eccellente  in 
tutti  i caratteri  e in  tutti  i gene- 
ri ; nessuna  parte  gli  pareva  diffi- 
cile e nessuna  spoglia  d’  impor- 
tanza. La  sua  figura,  le  sue  pose. 
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lutto  l’atteggiamento  del  suo  corpo 
modificava!!  a suo  piacere  , e tutta- 
volta  nulla  presso  lui  eravi  di  allet- 
tato. Al  pari  dei  grandi  artisti,  l’ar- 
te benché  profonda  e accompagna- 
ta d’immenso  studio,  era  giunta  in 
Brockmann  al  punto  di  non  piu  far- 
si conoscerei  la  natura  più.  ancora 
che  i maestri  era  stata  il  suo  gran 
modello,  in  guisa  che  il  suo  presen- 
tarsi sulla  scena  e la  sua  naturalez- 
za in  tutti  gli  atteggiamenti  supe- 
ravano qualunque  credibilità,  li  la- 
cile  comprendere  quanto  con  que- 
sto scopo  costante  di  presentare 
nella  forma  più  fedele  la  natura  e 
la  verità  dovesse  Brockmann  bril- 
lare nella  commedia.  Le  parti  spe- 
cialmente di  padre  erano  da  lui  rap- 
presentate con  una  perfezione  sen- 
za esempio.  Del  resto  era  tale  la 
pieghevolezza  ammirabile  del  suo 
talento  che  di  tanti  personaggi  da 
lui  rappresentati  nella  sua  carriera 
drammatica  di  oltre  quaranta  anni, 
ano  non  no  viene  citato  che  potesse 
dirsi  essergli  stato  più  specialmen- 
te attagliato.  In  tutti  egli  era  il  gran- 
de attore  e sovente  se  l’ autore  fes- 
sesi dimenticato  di  far  risaltare 
un  carattere,  Brockmann  riparava 
a tale  ommissione  col  dare  alla  sua 
parte  quella  energia , precisione  e 
verosimiglianza  clic  gli  mancava. 

P— OT. 

BROCQ  (Dow  Teodoro  Tai.ow 
di) , religioso  dell’Abazia  di  s.  Ar- 
noldo di  Metz,  nato  a Clialons  sur 
Marne  verso  il  1680,  professò  nel 
i‘jo4  e mori  a Metz  nel  1761  do- 
po aver  dedicate  lunghe  vigilie  nel- 
lo studio  degli  antichi  monumenti 
della  provincia.  Lasciò  un  mano- 
scritto per  cui  avea  lavorato  1 6 an- 
ni c il  cui  titolo  è Recucii  liistori- 
que  de  ce  qui  est  arrivò  de  plus 
remarquable  dans  la  ville  de  Metz 


BRO 

depuis  le  temps  de  Jules-Cesar 
jusqu’à  présent  ( Questa 

storia  in  due  tomi  in  4-to  si  esten- 
de a 1 1 ao  pag.  più  alcuni  foglietti 
pei  titoli,  le  approvazioni , la  tavo- 
la , la  prefazione  ec.  Don  Brocq  a- 
vendo  tenuto  per  lunga  pezza  pres- 
so lui  quest’opera  vi  aggiunse  molte 
note  ea  anche  alcuni  quinterni  che 
non  entrano  nella  paginatura  gene- 
rale. Nel  J744  egU  vi  avea  stacca- 
ta l’Histoire  de  saint  Amopld  et 
celle  de  Louis  le  Dèbonnaire  per 
farne  offerta  al  Delfino.  Il  duca  di 
Bellc-Isle  sulla  domanda  di  d.  Brocq 
nc  avea  accettata  la  dedica;  ma  l’au- 
tore vi  soppresse  dappoi  la  lettera 
dedicatoria,  giudicando  il  suo  lavo- 
ro poco  degno  di  comparire  sotto 
gli  auspicj  del  maresciallo,  vi  emen- 
dò qualche  passaggio  debole,  ag- 
giunse più  di  600  pagine  e vietò 
espressamente  di  porvi  il  suo  nome 
ove  venisse  determinato  dì  stam- 
parlo. Cotesta  storia  divisa  in  capi- 
toli ò generalmente  benissimo  scrit- 
ta, vi  si  rinvengono  molti  curiosi 
particolari;  ma  l’autore  non  si  at- 
tiene ad  un  piano  ben  concepito; 
manca  sovente  di  critica  e non  fa 
risaltare  a dovero  alcuni  avvenimen- 
ti. Don  Brocq  avea  composto  in  un 
volume  in  4-to  il  compendio  di  que- 
sta stessa  storia  di  cui  fece  quattro 
copie,  una  delle  quali  esiste  nella 
biblioteca  di  Metz.  L'  opera  prin- 
cipale faceva  parte  della  biblio- 
teca di  Tcissier  di  recente  morto 
prefetto  dcll’Aude.  Veder  puossi 
nella  Biografia  della  Mosella  (1 160) 
pubblicata  dall’autore  del  presento 
articolo  un  esame  particolarizzalo 
del  lavoro  di  don  Brocq. 

B — n. 

BROCQUIÈRE  (Bertrawdow  de 
la  ) , gentiluomo  nativo  del  Ducato 
di  Guienna  signore  di  Yieux-Cha- 
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Man,  consiglierò  o primo  scudiero 
trinciante  del  duca  di  Borgogna  Fi- 
lippo il  Buono  per  cui  ordine  scris- 
se la  relazione  del  suo  viaggio  di 
oltremare  e del  suo  ritorno  da  Ge- 
rusalemme in  Francia  per  terra  nel 
correr  degli  anni  e i4à5» 

Questa  relazione  interessantissima 
fu  tradotta  in  francese  moderno  da 
un  manoscritto  della  Biblioteca  rea- 
le per  Legrand  d’Auss_y  che  vi  ag- 
giunse una  introduzione  sugli  anti- 
chi viaggiatori  inserendola  nel  to- 
mo V delle  Memorie  della  classe 
«lolle  scienze  morali  e politiche  del- 
r istituto  pag.  42i-63'j/rom.  Job- 
sics  la  voltò  iu  inglese  Al  thè  Ha- 
fod presi,  Ilenderson  1807  in  8.vo 
gr.  con  ligure.  Se  ne  tirarono  > 2 
esemplari  col  formato  in  4 io.  I.o 
Brocquière  scrisse  da  soldato  con 
àstile  franco  e leale  che  esprime 
ingenuità  cd  ispira  confidenza  ; ma 
scrisse  secondo  Legrand  d’Aussv 
con  abbandono  e negligenza.  Una 
.qualità  però  che  non  gli  si  può  ne- 
gare è di  essere  stato  pieno  di  buon 
senso  e di  ragione.  Ammirasi  p.  e. 
V imparzialità  con  cui  parla  delle 
nazioni  infedeli  cui  ebbe  occasion 
eli  conoscere  e specialmente  dei 
Turchi  la  cui  buona  fede , secondo 
lui,  è di  lunga  pezza  supcriore  a 
quella  di  molti  cristiani..  Al  suo  ri- 
torno egli  si  presentò  alla  corte 
elei  Duca  di  Borgogna  cogli  stessi 
vestiti  che  avea  indosso  quando  u- 
*cl  di  Damasco  e vi  fece  condurre 
il  cavallo  da  lui  colà  comperato  e 
clic  Io  avea  ricondotto  in  Francia. 
Venne  accolto  con  bontà  dal  duca 
« il  nostro  viaggiatore  gli  regalò  il 
suo  cavallo,  i suoi  vestiti  in  un  col 
Corano,  e la  vita  di  Maometto  in 
latino  che  gli  avea  dato  a Damasco 
il  cappellano  del  console  di  Vene- 
zia. lì  duca  li  fec«  consegnare  a 
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mastro  Giovanni  Germain  cancel- 
liere del  Toson  d’oro  acciò  li  esa- 
minasse ma,  aggiunge  la  Brocqmè- 
re,  non  intesi  a parlarne  piu  dap- 
poi. Egli  narra  più  innanzi  di  aver 
scontrati  a Gerusalemme  altri  nove 
pellegrini  appartenenti  al  Belgio  o 
alla  Borgogna  cioò  messcr  Andrea 
di  Tboulongeon , messer  Michiele 
di  Ligno,  Guglielmo  di  Lignc,  suo 
padre,  Sanzio  di  Lalaing  (e  non 
Sansone)  Pietro  di  Vaudrey,  Gol- 
Ireddo  di  Thoisj,  Umberto  Buffart, 
Giovanni  de  la  Hoc  e un  certo  Si- 
rnonnet  il  cui  nome  di  famiglia  c in 
bianco.  ÌVella  lista  degli  ufficiali  di 
F ilippo  il  Buono  che  fa  parte  delle 
Mèmoires  pour  servir  à l'histoire 
de  Franco  et  de  Bourgognc , leg- 
giamo delle  particolarità  ebe  sfug- 
girono a Legrand  d’Aussy,  cioè 
che  la  Brocquiére  avea  sposato  Cat- 
tcrina  figlia  di  Giovanni  signore  di 
Bermeulcs  c che  fu  destinato  go- 
vernatore della  città  e castello  di 
Marcigny-les-Nonains  con  lettere 
patenti  del  duca  in  data  18  genna- 
jo  i434  collo  stipendio  di  ottocen- 
to lire. 

R — f — c. 

1.  BROECK  (Cbefin  o Cnisrma 
Yan  den),  nacque  in  Anversa  nel 
l55o  e mori  in  Olanda  in  età  di 
7 1 anni.  Allievo  di  Francesco  Flo- 
ris die  fu  il  Raffaello  della  Fiandra, 
egli  si  fece  distinguere  per  vivace 
immaginazione,  ardito  concepire, 
tocco  grazioso,  e gusto  particola- 
re pei  soggetti  storici  sovente  in- 
troducendo nei  suoi  dipinti  dei  nu- 
di per  far  meglio  apprezzare  le  suo 
cognizioni  anatomiche.  Pittore  pri- 
ma di  essere  incisore,  decorò  coi 
suoi  quadri  le  gallerie  di  pareccfaj 
Sovrani  e quelle  delle  città  fiam- 
minghe che  avevano  allora  passione 
per  le  arti.  Yan  den  Broeck  U atteg- 
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piò  i grandi  soggetti  della  Santa 
Scrittura  c i mister}  del  nostro  cul- 
to qu3si  che  tutti  con  una  ispira- 
zione religiosa  degna  di  esser  no- 
tata c quando  v’impresse  il  suo 
bullino  seppe  conservare  a mal- 
grado la  riduzione  della  gira  sca- 
la quell’  armonico  insieme  che  pre- 
sentavano sulla  tela.  La  créalion  du 
monde  in  sette  quadri  di  mezzana 
grandezza  ; la  création  da  monde 
depuis  Adam  jusquà  la  constru- 
clion  de  la  tour  de  Laici,  anche 
essi  in  9 pezzi  di  mezzana  gran- 
dezza. Jesus  Christ  assis  dans  un 
liaptistère un  Christ  cn  croix;  la 
Vie  de  la  Viergc  cominciando  dal- 
l’offerta di  Gioachino  e terminando 
all’Assunzione  in  1 9 pezzi  di  gran- 
dezza mezzana;  l’ Annonciation,  la 
Visitation  , la  Natività , \ A dora- 
tion  des  Mages , pezzi  tutti  ese- 
guiti in  chiaro  scuro , sotto  forma 
di  medaglioni,  formano  le  opere 
principali  del  nostro  artista.  Era 
solito  benché  avesse  una  cifra  par- 
ticolare di  variare  il  modo  di  scri- 
vere il  suo  nome  battezzinole;  cir- 
costanza che  trasse  in  errore  alcu- 
ni autori  c specialmente  l’abate  di 
JVlarrollcs  che  di  un  solo  maestro 
ne  fa  quattro. 

B — ». 

2.  BROECK  (Barbe  Van  den), 
figlia  del  precedente,  nacque  in  An- 
versa nel  1 56o.  Suo  padre  dopo  a- 
verle  insegnati  i primi  elementi  del 
disegno  e della  incisione,  la  collocò 
presso  Giovanni  Collaert  disegna- 
tore di  Anversa  di  fino  gusto  il 
quale  si  piacque  di  coltivare  le  sue 
felici  disposizioni.  Sorprendenti  fu- 
rono i suoi  progressi  e in  pochi  an- 
ni si  vide  uscire  dal  bullino  di  que- 
sta ragazza  poeticamente  organiz- 
zata delle  composizioni  osservabili 
per  la  correzione  del  disegno,  l’es- 
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pressione  delle  figure,  la  delicatez- 
za dei  tocchi  e l’armonia  dell’ in- 
sieme. Solo  rimarrebbe  a desidera- 
re ch’ella  avessa  meglio  inteso  il 
chiaro  scuro,  ma  questo  difetto 
compensato  da  qualità  preziose,  era 
quello  della  maggior  parte  degli  ar- 
tisti di  quel  tempo.  Si  conosce  di 
Barbe  Van  den  Broeck:  I.  Una  Sainte 
Famille  copiata  dasuo  padre,  mar- 
cata B.filia  fec.  II.  Samson  et  Da- 
lila. III.  Venus  et  Adonis.  Questi 
tre  disegni  sono  in  mezza  grandez- 
za. La  stampa  rappresentante  Man- 
datila oi  piedi  di  Scipione  e quella 
del  Giudizio  finale  fatta  sovra  un 
quadro  all’olio  di  Van  den  Broeck 
sono  in  dimensione  molto  più  gran- 
de. Il  Giudizio  fatale  passa  pel  ca- 
po d’opera  di  cotesta  artista. 

B— ». 

BROGIANI  (Domewico)  celebre 
medico,  nato  a Firenze  nel  1716» 
Fece  i suoi  stiidj  all’  università  di 
Pisa,  riportò  la  laurea  dottorale  nel 
1 708  e fu  nominato  professore. Nel 
1747  ottenne  la  cattedra  degli  cle- 
menti di  medicina  e la  tenne  per 
ao  anni  nella  maniera  più  brillan- 
te. Dopo  il  1754  gli  venne  affidalo 
P insegnamento  dell’  anatomia , a 
parecchj  privilegi  onorifici  e l’au- 
mento successivo  dei  suoi  assegna- 
menti ricompensarono  il  suo  zelo 
ed  i suoi  talenti.  Non  può  abbastan- 
za sorprendere  che  un  uomo  il  qua- 
le durante  la  sua  vita  avea  goduto 
di  tanta  riputazione,  sia  scomparso 
dalla  scena  del  mondo  come  un 
volgare  senza  destare  ver  un  interes- 
se. L’ abate  Lombardi  che  nella 
Storia  della  letteratura  italiana  , 
impartisce  giusti  elogi  a Brogiani , 
egli  stesso  non  ha  nemmeno  indi- 
cata la  data  della  sua  morte  ; nè  al- 
tro si  sà  se  non  che  egli  viveva  an- 
cora nel  1765,  Si  ha  di  lui: I. Mi- 
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tcellnnea physico-medlca  ex  Ger- 
ì tianicis  academicis  deprompta , 
Pisa  174?  4*to.  Questo  volume 

ò fregiato  d’ una  eruditissima  pre- 
fazione. Pareccfaj  altri  dovevano 
susseguirne , ma  è il  solo  che  sia 
comparso.  II.  De  Veneno  animati - 
tium  naturali  et  adquisito  tracia - 
tus,  Firenze  iqhi  in  4to.  Quest’o- 
pera apprezzatissima  contiene  mol- 
te curiose  osservazioni  sugli  anima- 
li venefici  d’Italia,  sull’ effetto  dei 
loro  differenti  veleni  e loro  antido- 
ti. La  seconda  edizione  dell’anno 
1 755  ò accresciuta  di  parecchj  bra- 
ni inediti  c di  una  dissertazione  già 
pubblicatadaU’autore  nella  sua  gio- 
vinezza. 

\V— s. 

ì-z.  BROGLIA  o BROGLIE 
(Francesco  Maria  ) figlio  di  Ama- 
dco  Broglia  conte  di  Cortandone,  na- 
cque a Chieri  nel  1 6 1 1 da  famiglia 
di  già  illustre  in  Piemonte  nel  se- 
colo X[[I  (1).  Fino  dalla  sua  pri- 
ma gioventù  entrò  al  servigio  mi- 
litare sotto  il  duca  di  Savoja  Carlo 
Emanuele  I.  c all’età  di  18  anni 
trovossi  coll'  esercito  Gallo-Savo- 
iardo all’assedio  di  Gavi  contra  i 
Genovesi.  Fattasi  la  pace  fu  addet- 
to alla  corte  del  cardinale  Maurizio 
di  Savoja  che  risiedeva  a Roma  co- 
me protettore  della  nazione  Pie- 
montese. Egli  coltivò  le  scienze  e 
le  arti  sotto  la  direzione  del  cardi- 
nale, e dopo  la  morte  del  duca  di 
Savoja  Vittorio  Amadeo  I essendo 

( 1)  Francesco  Broglia  di  Trino  , città 
del  Vercellese,  celebre  capitano  che  fiori- 
vo sul  finire  del  secolo  XIV,  fu  nel  i38q 
chiamato  a Roma  da  papa  Bonifacio  IX 
cha  il  creò  grande  gonfaloniere  della  chie- 
sa , signore  d’  Assisi  nell*  Umbria  , e gene- 
rale degli  eserciti  pontificj.  Egli  morì  in 
Empoli  in  Toscana  nel  i4oo<  Giovanni 
Broglia  nel  i4*4  uno  dei  due  ispet- 
tori dell’  università  di  Torino  , che  fu  dap- 
poi trasferii*  a Chieri. 
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scoppiata  la  guerra  civile  all’  occa- 
sione della  reggenza;  Francesco  M, 
Broglia  nel  iG58  segui  il  partito 
del  cardinale  e del  principe  Tom- 
maso contra  Cristina  la  cui  causa 
era  protetta  dalle  truppe  Francesi 
ausiliarie  sotto  il  comando  del  con- 
te d’ Harcourt.  Questo  generale  a- 
vendo  osservato  in  Broglia  dei  mez- 
zi e del  valore i Io  invitò,  conclusa 
che  fu  la  pace  il  di  1 4 giugno  1 647 
tra  i principi  di  Savoja  , a recarsi 
con  lui  in  Catalogna  contro  gli  Spa- 
gnucli  e gli  diede  una  brigata  che 
sotto  il  fuoco  nemico  protesse  il 
passaggio  dell'esercito  Francese  sul 
fiume  Segre  ed  il  suo  ingresso  nel- 
l’Aragona.  Questo  fatto  d’armi  gli 
valse  il  grado  di  maresciallo  di  cam- 
po. Nel  1G46  Harcourt  essendo  sta- 
to battuto  all’assedio  di  Lerida, 
l’artiglieria  fu  salvata  da  Broglia  il 
quale  fu  nominato  governatore  del 
campo  di  Tarragona  c pose  questa 
piazza  in  istato  di  difesa.  Fu  poscia 
impiegato  nella  guerra  di  Fiandra 
in  cui  cooperò  al  passaggio  dcll’E- 
scaut  ed  ottenne  il  grado  di  luogo- 
tenente  generale.  Nel  1649  duran- 
ti le  turbolenze  della  Fionda  egli 
segui  il  principe  di  Condé  nella  sua 
marcia  verso  Parigi  ed  apri  il  pas- 
so di  Cbarcnton  essendo  stato  uno 
dei  primi  a montar  la  scalata  delle 
barricate.  Si  distinse  di  bel  nuovo 
nella  difesa  di  Angers  e di  Arras 
ove  pericolosamente  ferito  ebbe  in 
guiderdone  l’ordine  dello  Spirito 
Santo  e fu  eletto  a governatore  del- 
la Bastiglia.  Piò  tardi  comandò  le 
truppe  Francesi  spedite  in  Italia 
per  sostenere  il  principe  d’Este  du- 
ca di  Modena  contra  gli  Spagnuo- 
li  c fu  ferito  da  un  colpo  di  spin- 
garda nell’ atto  che  praticava  un  ri- 
conoscimento all'assedio  di  Valen- 
za sul  Po.  Mori  questo  prode  gucr- 
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riero  nel  i656  e il  6uo  corpo  fu 
trasferito  a Torino  nella  Ciliegi  di 
e.  Francesco  di  Paola  e tumulato 
nella  cappella  della  famiglia  del 
conte  Carlo  di  Broglia  di  lui  fra- 
tello, che  gli  fece  inalzare  un  ma- 
gnifico mausoleo  di  marmo,  lavoro 
dello  scultore  Cadono  de  Lugano. 
Il  conte  Vittore  Maurizio  figlio 
di  Francesco  Maria  rimase  come 
suo  padre  a'  soldi  di  Francia  e di- 
venne il  ceppo  d’ una  famiglia  che 
produsse  marescialli,  prelati  ed  uo- 
mini di  stato  distinti  [vegg.  Broglie 
nella  Iiiogr.  e nel  seguente  articolo). 

G — g— v. 

BROGLIE  (Maurizio  Giovanni 
Maddalena  di)  vescovo  di  Gand, 
nato  nel  castello  di  Broglie  il  5 set- 
tembre 1766,001  figlio  del  mare- 
sciallo di  Broglie  (vegg-  questo  no- 
me nella  Biogr.)  (1).  Il  principe 
Maurizio,  titolo  ebe  fu  nel  1 759  dal- 
l’ imperatore  Francesco  I conlerito 
al  maresciallo  di  Broglie  per  lui  o 
discendenti,  si  dedicò  di  buon  ora 
allo  stato  ecclesiastico  ed  entrò  nel 
seminario  di  san  Sulpicio , dove 
trovavasi  allo  scoppiar  della  rivo- 
luzione di  cui  dapprima  avea  adot- 
tati i principj,  e dal  qual  luogo  egli 
scrisse  a suo  padre  nel  modo  più 
stringente  per  indurlo  a ritornare 
in  Francia  e a prestar  servigio  alla 
rigenerazióne  nazionale . Il  vecchio 
maresciallo  diede  a suo  figlio  una  ri- 
sposta breve  e nobile  e si  può  bene 
immaginare  ch’egli  non  cedette  ai 
suoi  consgli.  D'altronde  le  cose  pren- 
devano un  andamento  che  mal  corri- 
spondeva alle  speranze  del  giovine  a- 
feate,  il  quale  costretto  di  lasciare  il 
seminario  ed  anche  uscire  di  Fran- 
ili Era  fratello  del  principe  di  Broglie; 
ect.co  depilato  dell’ Orna  , e aio  del  duca 
di  Brunite  pari  di  Francia. 

V-v*. 
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cia,ritirossiin  A Uemagna  presso  suo 

Ì ladre  e visse  per  qualche  anno  al- 
a corte  di  Berlino.  Il  re  di  Prussia 
gli  procurò  la  prcvosteria  del  capi- 
tolo di  Posen  in  Polonia  e il  nostro 
abate  avrebbe  potuto  anche  occupa- 
re una  sedia  vescovile  in  quel  pae- 
se se  non  fosse  ritornato  in  Fran- 
cia nel  1800.  Alcune  pratiche  da 
lui  latte  per  riavere  dei  boschi  non 
venduti  di  ragione  della  sua  fami- 
glia , portarono  il  suo  nome  all’  o- 
rccchio  di  Bonaparte  il  quale  cer- 
cando allora  di  circondarsi  dolio 
antiche  famiglie  della  monarchia,  lo 
nominò  impensatamente  a suo  ele- 
mosiniere, senza  potervi  rinuncia- 
re, benché  allegasse  la  soverchia 
delicatezza  di  sua  salute.  Nell'apri- 
le i8o5  l’imperatore  lo  nominò  al 
vescovato  d’ Acqui  in  Piemonte,  cd 
egli  fu  consacrato  a Parigi  il  17  no- 
vembre dal  Cardinal  legato.  Duo 
anni  dopo  avendo  egli  chiesta  una 
traslocazionc,  scherzosamente  la- 
gnandosi di  trovarsi  all'  uscio  del- 
l’ inferno  (a  motivo  delle  acque  ter- 
mali della  città)  vcnuc  traslerito  al 
vescovato  di  Gand.  Non  faremo 
menzione  di  alcuni  mandamenti  da 
lui  pubblicati  in  occasione  di  vitto- 
rie od  altri  avvenimenti  politici;  gli 
elogi  che  dispensava  a Bonaparte 
potevano  trovar  scusa  pei  di  lui 
prodigiosi  successi  (a).  Ma  tosto  che 
vide  in  lui  l’ oppressore  di  santa 
Sede  e l'ambizioso  che  voleva  far 
piegare  la  stessa  religione  sotto  ■} 

(2)  Era  il  tempo  in  eui  il  cardinale  di 
B?Hoy  arcivescovo  di  Parigi  , chiamava  Na- 
poleone V nomo  della  destra  di  Dio.  Io 
allora  il  clero  quanto  alle  formule  adulato- 
rie superava  gii  altri  lunziouarj  dello  sta- 
to ; e Maurizio  di  Broglie  eccedendo  ogni 
misura , lodava  nel  conquistatore  che  po- 
neva a soqquadro  tutta  Europa  il  suo  arn 
re  per  la  pare. 

V -rs. 
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suo  dispotismo;  allora  la  coscienza 
c l’onore  del  prelato  lo  costrinsero 
a mutare  linguaggio;  nè  andò  mol- 
to ch’egli  ebbe  a sostener  dei  rim- 
proveri. Sino  dal  io  agosto  1809 
una  lettera  del  ministro  dei  Culti 
annunciava  essere  malcontento  l’im- 
peratore del  poco  attaccamento  che 
mostrava  per  la  sua  persona  il  ve- 
scovo di  Gand.  Gli  si  rimproverava 
di  collocar  male  la  sua  confidenza 
e quindi  ebbe  ordine  il  suo  gran 
vicario  Le  Surre  di  lasciar  Gand  e 
di  restituirsi  a Parigi.  Con  esso  lui 
venne  anche  il  prelato  e tentò  in. 
vano  di  ottenere  di  non  essere  di- 
viso da  un  amico  i cui  consigli  egli 
molto  apprezzava.  Nel  1810  nomi- 
nato membro  della  Lcgion  d’onoro 
egli  non  credette  nelle  circostanza 
d* allora,  di  poter  prestar  un  giu- 
ramento che  pareva  contenere  l’ap- 
provazione di  manifeste  ingiustizie 
ed  usurpazioni,  e quindi  mandò  in- 
dietro la  decorazione , dichiarando- 
ne i motivi  in  una  memoria  diretta 
al  ministro.  Qualche  tempo  dopo 
1*  imperatore  nel  dargli  udienza  a- 
postrolò  acremente  il  vescovo  di 
Gand,  il  quale  non  ebbe  riguardo  a 
rispondere  opporsi  la  propria  co- 
scienza a quanto  da  lui  richicdc- 
vasi ; ed  una  replica  concitata  di 
Napoleone  annunciò  al  prelato  es- 
ser egli  caduto  in  piena  disgra- 
zia. 11  sig.  De  Pradt  che  raccon- 
tò questa  sema  nei  suoi  Qua- 
tre  concordati  si  beffa  alquanto 
degli  scrupoli  del  suo  confratello 
che  d' altronde  chiama  prelato  di 
gran  nome,  di  pietà  eminente  e di 
amabilissimo  spirilo.  La  condotta 
del  vescovo  di  Gand  nel  concilio 
del  181 1 pose  il  colmo  al  risenti- 
mento di  Bonapartc.  E nolo  che  lo 
scopo  di  quest’ultimo  era  quello  di 
trovare  il  mezzo  d’istituire  i vcsco- 
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vi  senza  aver  a temere  il  rifiuto  del 
papa;  e il  nostro  prelato  era  ben 
lungi  dal  convenire  in  questo  di  vi— 
samento.  Nominato  membro  della 
Commissione  incaricata  di  rispon- 
dere al  messaggio  dell’imperatore, 
egli  parlò  costantemente  contra  le 
proposte  innovazioni.  Quindi  non 
tardò  il  nembo  a scoppiare  ed  il 
concilio  apertosi  il  9 luglio  lu  di- 
sciolto nell’  1 1 e nel  1 2 il  vescovo 
di  Gand  fu  arrestato  notte  tempo 
unitamente  ai  vescovi  di  Tournajr 
c di  Trojes,  e tutti  c tre  condotti 
nelle  prigioni  di  Vincenncs  sotto  il 
mistero  più  rigoroso.  Quattro  mesi 
c mezzo  erano  scorsi  di  questa  pe- 
nosa cattività  quando  sul  finir  di 
novembre  gli  fu  chiesta  la  dimissio- 
ne dalla  sua  sedia  cui  non  acconsenti 
e vi  aggiunse  anche,  per  quanto  si 
dice,  la  promessa  di  non  ingerirsi 
più  nell’amministrazione  della  sua 
diocesi.  Lo  si  fece  poi  partire  per 
Beaune,  ove  doveva  rimaner  rele- 
gato in  esilio;  ma  l’anno  dopo,  ac- 
cusato di  mantenere  alcune  rela- 
zioni col  suo  clero,  venne  relegato 
nell'isola  s.  Margherita  sui  confi- 
ni della  Prorenza.  Qui  non  è il 
luogo  di  narrare  tutte  le  vessazioni 
che  vennero  praticate  nella  diocesi 
di  Gand.  Pochi  giorni  dopo  l’ arre- 
sto del  vescovo  cransi  fatte  le  più 
severe  perquisizioni  nel  palazzo 
vescovile,  portate  via  tutte  le  carte 
del  prelato  ed  arrestato  il  suo  se- 
cretano; indi  per  la  stessa  causa 
furono  posti  prigione  e gran  vicarj 
e canonici  ed  altri  mandati  in  ban- 
do. Nel  1 8 1 5 fu  nominato  a Gand 
un  nuovo  vescovo  (M.  d’Osmond), 
sollecitando  di  nuovo  de  Broglio  a 
dichiarare  rinunciar  egli  all’ammi- 
nistrazione della  sua  diocesi,  come 
fece  con  atto  in  data  di  Digiono 
dell’otto  luglio;  atto  nel  quale  non 
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rivocava  per  altro  i poteri  conferiti 
ai  «uoi  gran  vicarj  e che  servì  per- 
ciò di  pretesto  a nuove  vessazioni 
contra  il  suo  clero.  Gli  avvenimen- 
ti del  1 8 1 5 posero  fine  a questo 
stato  di  cose.  Sin  d’allora  si  riguar- 
dò come  nullo  il  simulacro  di  di- 
missione estorto  al  vescovo  di  Gand, 
e questi  fu  ad  unanimi  voti  richia- 
mato alla  sua  diocesi.  Il  a 4 mag- 
gio egli  quindi  ricomparve  a Gand 
e volle  espiare  ciò  ch’egli  riguar- 
dava come  una  debolezza,  manife- 
stando pubblicamente  davanti  il  suo 
capitolo  il  proprio  dispiacere  di  aver 
segnato  l'atto  8 luglio  c nel  manda- 
mento del  14  giugno  egli  rimpro- 
veravasi  francamente  di  aver  cedu- 
to un  istante  alla  burrasca,  ciocché 
l'onorò  di  piA  agli  occhi  del  suo 
clero.  Frattanto  il  Belgio  avea  mu- 
tato padrone  avendo  le  potenze  fer- 
mato di  riunire  i Paesi-Bassi  alla 
Olanda  e dare  quella  sovranità  alla 
casa  d’ Orango.  Il  vescovo  di  Gand 
che  avea  conosciuto  a Berlino  nel 
tempo  dell’emigrazione  il  princi- 
pe d’Orange,  dovette  lusingarsi  di 
essere  pi  A tranquillo  sotto  il  stio  re- 
gno; ma  ben  tosto  i Cattolici  conce- 
pirono timori  sugli  andamenti  del 
Governo.  Il  vescovo  trattò  la  loro 
causa,  dapprima  con  un  addrizzo  al 
re  che  nel  giorno  a 8 luglio  i8i5 
fu  segnato  da  tutti  gli  ordinar]  del 
Belgio;  poscia  in  una  Istruzione 
pastorale  del  z agosto  successivo, 
e in  un  Giudizio  dottrinale  dei 
vescovi  sul  prescritto  giuramento. 
In  tutti  questi  scritti  il  nome  del 
vescovo  di  Gand  si  vede  alla  testa 
di  quelli  dei  suoi  colleghi:  egli  sot- 
topose alla  santa  Sede  tutti  i suoi 
diportamenti  i quali  vennero  ap- 
provati da  papa  Pio  VII.  con 
un  Breve  del  i maggio  1 8 1 6 ; 
avendo  lo  stesso  pontefice  dirette 
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alcune  rimostranze  al  re  Gugliel- 
mo. Crcdesi  generalmente  la  sola 
causa  delle  traversie  sofferte  dal 
vescovo  di  Gand  essere  stato  il  ri- 
fiuto ch’egli  fece  delle  pubbliche 
preci  richieste  dal  re;  ma  questa 
circostanza  ò soltanto  un  incidente 
nell’affare  ed  il  prelato  in  questa 
occasione  s’  ebbe  l’ approvazione 
della  piA  parte  dei  suoi  collcghi;  e 
tosto  che  il  papa  gli  diresse  il  suo 
Breve  per  le  preci,  egli  si  affrettò 
ad  ordinarle  (1).  Alcuni  giorni  do- 
po gli  parve  di  dover  fare  un  nuo- 
vo reclamo  in  proposito  di  un'  or- 
dinazione sull'insegnamento  c spe- 
cialmente su  quello  della  teologia. 
Le  sue  rimostranze  in  tale  propo- 
sito hanno  la  data  del  a marzo 

(l)  In  uni  istruzione  pastorale  itinv 
pata  a Gand  io  francese®  ed  lo  neerlandese 
in  4.10  di  pag.  39 , arra  l’anno  1808  detto 
il  vescovo  di  Gand  9)  Cessare  dal  rendere 
a Cesare  ciò  ch’4  di  Cesare , egli  è lo 
stesso  che  cessare  dì  dar  a Dio  ciò  ch’A 
di  Dio  u e citava  queste  parole  di  s.  Paolo 
99  Desistere  agli  ordini  di  Cesare  è resiste- 
re all’ordine  di  Dio  44  non  che  quelle  di 
Bossuet  9}  È un  attirare  su  di  sè  la  con- 
danna u.  Nonostante  il  vescovo  di  Gand  , 
inasprito  dalle  lunghe  persecuaioni  solerte 
•olio  T impero,  ricusalo  area  di  prestar  giu- 
ramento  di  fedeltà  ad  un  re  protestante  e 
alla  legge  fondamentale  del  regno  de’ Pae- 
si-Bassi , che  autorizzava  il  libero  esercizio 
di  tutti  i culli  ; e il  suo  rifiuto  era  motivato  in 
questi  termini  99  Giurar  di  osservare  e mante- 
nere una  legge  che  attribuisce  al  sovrano  e 
ad  un  sovrano  che  non  professa  la  sauta  no- 
stra religione  il  diritto  della  pubblica  istruzio- 
ne, le  scuole  superiori,  medie  e inferiori,  è lo 
stesso  che  porre  a sua  discrezione  il  pub- 
blico insegnamento  in  tutti  i suoi  rami;  e- 
gli  è lo  stesso  che  altamente  tradire  i più 
cari  interessi  della  chiesa  cattolica  .... 
Giurare  di  mantenere  la  libertà  delle  opi- 
nioni religiose  e l’ egual  protezione  accor- 
data a tutti  i culti , non  è altro  che  giu- 
rare di  mantenere  e propagare  Terrore 
contra  la  verità  4(.  Roma  non  condannò  tale 
dottrina  , che  anzi  fu  approvata  dal  sovra* 
no  pontefice;  ma  questi  con  Breve  i.°  mag- 
gio 1816  prescrisse  le  preci  pel  re  de» 
Paesi-Bassi.  , V— V*. 
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1 8 1 7 e sono  sottoscritte  dai  vesco- 
vi del  Belgio.  Egli  era  di  gii  in 
preda  alle  persecuzioni  del  gover- 
no. Sino  dal  19  dicembre  >8iG  il 
re  Guglielmo  avea  segnato  un  de- 
creto cbe  ordinava  l’istruzione  del 
processo  al  prelato  e un  altro  de- 
creto del  1 1 gennaio  rimise  la  cau- 
sa dinanzi  la  corte  d' Appello, i qua- 
li due  decreti  erano  stati  provocati 
da  un  lungo  Rapporto  del  ministro 
della  giustizia  Yan-Manen  e non 
essendosi  trovata  competente  la  ca- 
mera destinata  a costituire  in  istato 
di  accusa,  le  si  aggiunsero  nuovi 
giudici  ed  il  26  febbrajo  1817  il 
vescovo  ricevette  una  citazione  di 
comparire  dinanzi  la  corte;  ma 
egli  sostenne  la  declinatori  da  quel 
tribunale  per  trattarsi  della  dottri- 
na e la  sua  risposta  del  2 marzo  fu 
pubblicata  nei  giornali.  Egli  faceva 
allora  un  giro  per  la  sua  diocesi  e 
quando  l’ ebbe  finito  gli  si  comuni, 
cò  un  mandato  di  accompagnamen- 
to che  lo  obbligò  a ritirarsi  in 
Francia  sul  finire  di  marzo.  Nel  10 
giugno  il  pubblico  ministero  della 
corte  d’Appello  pronunciò  contra 
lui  una  lunga  requisitoria,  i cui  titoli 
d’accusa  erano  il  giudizio  dottri- 
nale, il  divieto  di  prestare  il  giu- 
ramento, la  censura  degli  atti  elei— 
l'autorità,  la  pubblicazione  dei  re- 
scritti stranieri  cd  una  secreta  cor- 
rispondenza coll’estero.  La  camera 
d’accusa  rigettando  gli  altri  capi  si 
attenne  al  giudizio  dottrinale  cd 
alla  corrispondenza  con  Roma  e 
venne  fulminato  contro  il  vescovo 
un  decreto  di  arresto.  Dopo  varia 
dilazioni  venne  citato  di  nuovo  a 
comparire;  nell’atto  d’accusa  ve- 
niva qualificato  il  nominato  Mau- 
rizio di  Broglia  e lo  si  accusava  di 
crimini.  Ei  si  difese  con  una  pro- 
testa ia  data  d' Araieos  dei  9 otto- 
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bre,  in  cui  dichiarava  i suoi  motivi 
per  non  obbedire.  Questa  protesta 
non  fu  ammessa  e 1’  8 novembre 
1817  la  corte  pronunciò  un  giudi- 
zio che  lo  condannava  alla  depor- 
tazione, e il  decreto  fu  affisso  dal 
carnefice  sovra  un  palco  ove  stava- 
no esposti  due  ladroni;  le  quali 
tutte  circostanze  c lo  stesso  decre- 
to furono  biasimate  nei  giornali  an- 
che meno  favorevoli  al  clero.  Final- 
mente questo  affare  produsse  un 
effetto  del  tutto  contrario  a quella 
che  se  ne  attendeva  il  governo  ; es- 
so costernò  i cattolici  e accrebbe 
l’interesse  cbe  destano  le  vittime 
di  una  rigorosa  persecuzione.  Su 
questo  proposito  il  vescovo  diresse 
una  reclamazione  rispettosa  ai 
sovrani  riuniti  nel  congresso  di  Ai* 
la  Cbapellc  ed  essa  eh’  è in  data  del 
4 ottobre  1818  fu  stampata  dappoi, 
ed  è un  monumento  curioso  per  la 
storia  della  religione  dei  Paesi-Bas- 
si. Dal  1817  in  poi  il  vescovo  di 
Gand  soggiornò  costantemente  in 
Francia  sempre  in  preda  ad  infer- 
mità che  le  sue  afflizioni  non  pote- 
vano certamente  addolcire.  Sul  fini- 
re del  febbrajo  1818  fu  imma- 
ginato di  sostenere  aver  egli  per- 
duto la  sua  giurisdizione  in  forza 
del  decreto  8 novembre  e morto 
civilmente.  Per  conseguenza  non  si 
vollero  più  riconoscere  i suoi  gran- 
di vicarj,  e venne  sollecitato  il  ca- 
pitolo di  prender  le  redini  della 
diocesi;  loccliò  fu  ricusato  dal  ca- 
pitolo con  una  lettera  motivata.  Sin 
d’allora  cominciò  una  serie  di  ves- 
sazioni come  al  tempo  di  Bonapar. 
te.  11  primo  gran  vicario  (l’abate 
le  Surre)  dovette  lasciare  il  paese 
e due  altri  gran  vicarj  furono  tratti 
in  giudizio  c tutti  e tre  non  cbe 
parecchj  canonici,  curali  ed  offician- 
ti furono  spogliati  dei  loro  assegna. 
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menti,  gli  allievi  del  seminario  co- 
stretti abbandonare  i loro  studj  ed 
entrare  nella  milizia  e le  stesse  re- 
ligiose inquietate  nei  lor  monasteri. 
Questi  rigori  continuarono  sino  alla 
morte  del  vescovo  avvenuta  a Parigi 
il  ao  luglio  1821.  Il  suo  corpo  fu 
seppellito  nelle  cave  della  chiesa  di 
s.  Sulpicio  ed  intervennero  ai  snoi 
funerali  il  nuncio  del  papa  0 parcc- 
chj  vescovi.  Pochi  prelati  sostenne- 
ro maggiori  traversie.  Proscritto 
sino  nella  sua  giovinezza  dalla  ri- 
voluzione, lungamente  rammingo  in 
paese  straniero,  imprigionato  ed 
esiliato  sotto  il  governo  imperiale, 
egli  si  vide  anche  deportato  in  un'e- 
poca di  ristorazione.  Tutti  quelli 
che  il  conobbero  sanno  quale  fosse 
la  sua  rettitudine,  la  nobiltà  del  suo 
carattere,  la  sua  pietà  e il  suo  co- 
raggio nelle  disgrazie. 

P — c — T. 

1.  BROGLIO  (il  conte  Andrea. 
Massimimano),  nato  a Recanati 
nello  stato  Romano  il  3i  maggio 
1 788,  si  distinse  nei  suoi  studj  spe- 
cialmente delle  scienze  matemati- 
che e della  letteratura  greca.  All’età 
di  zo  anni  entrò  come  volontario 
nella  guardia  del  vice-rè  d’ Italia 
donde  passò  nel  corpo  dei  caccia- 
tori Italiani. Il  valore  da  lui  mostra- 
to a Smolensk  gli  meritò  la  decora- 
zione della  Legione  d’onore.  Co- 
perto di  ferite  a Malojaroslavitz  fu 
lasciato  per  morto  sul  campo  di  bat- 
taglia c fatto  prigioniero  dai  Russi 
che  lo  condussero  in  Siberia.  Re- 
stituito in  libertà  andò  ad  arrotarsi 
•otto  le  bandiere  di  Murat  e si  di- 
stinse particolarmente  nell’assedio 
di  Gaeta.  Dopo  la  caduta  di  Na- 
poleone e quella  di  suo  cognato,  il 
conte  Broglio  navigò  pel  mare  Egeo 
e l’Asia  minore , visitò  Costantino- 
poli e ritornò  per  la  Polonia.  A 
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Varsavia  sposò  la  contessa  Edvige 
Sulmicnski  cui  nel  1820  condusse 
nella  sua  patria.  Dal  luogo  del  suo 
ritiro  egli  seguiva  con  occhio  dicom- 
piacenza gli  sforzi  che  faceva  la  Gre- 
cia per  iscuotere  il  giogo  dei  Mus- 
sulmani. Nel  1827  cedette  al  desi- 
derio che  da  lunga  pezza  nutriva  e 
si  portò  a raggiungere  il  corpo  del 
generai  Church  che  lo  nominò  mag- 
giore di  cavalleria  c lo  ammise  allo 
stato  maggiore  generale  dell’arma- 
ta. Ma  Broglio  non  servì  lungamen- 
te la  causa  dei  Greci , essendo  nel 
a3  maggio  1828  stato  colto  mor- 
talmente da  una  palla,  mentre  slan- 
ciavasi  col  battaglione  dei  filoeleni 
all’assalto  di  Anatolico;  e questa 
sciagura  venne  da  Church  annun- 
ciata alla  sua  famiglia  con  queste 
parole:  » Egli  è morto  da  eroe  . . . 
non  rimane  a noi  che  imitare  il  suo 
esempio,  versando  il  nostro  sangue 
per  la  santa  causa  della  Grecia  e 
della  libertà ...  «. 

Z. 

2.  BROGLIO  (d’AiANoXavEiwo), 
nacque  dal  conte  Pietro  e da  Rita 
Giovanetti,  famiglie  patrizie  Reca- 
natesi, il  28  ottobre  1749  nel  cir- 
condario di  Treia  in  Villamolle  do- 
ve erano  i suoi  a villeggiare.  Dai 
padri  del  Gesù  in  Recanati,  poi  in 
Macerata  ebbe  lo  prime  istituzioni 
di  umane  lettere:  indi  nel  Collegio 
di  Prato  (compagno  a quattro  fra- 
telli de’ conti  Muzzarelli,  tra  i qua- 
li singolarmente  a quell’ Alfonso  di 
chiaro  nome)  venne  già  innanzi  nel- 
la greca  lìngua,  nell’eloquenza  e 
in  ogni  genere  di  filologia,  e fu 
messo  dentro  a’  segreti  della  filo- 
sofia e delle  matematiche;  diede 
pubblicamente  più  prove  di  suo 
valore  non  solo  nel  comporre  aU 
l’ improvviso,  massime  in  poesia; 
ma  in  uno  sperimento  di  filosofia 
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c matematica,  di  cui  le  tesi  usciro- 
no per  le  stampe  Stecchi  e I’agoni 
di  Firenze  nel  1767.  Passò  per  po- 
co nel  collegio  di  Siena,  dorè  ap- 
parò i fondamenti  del  diritto,  indi 
compie  il  corso  legale  nell’  univer- 
sità di  Camerino.  Nè  lasciò  pii 
l’amore  allo  studio,  come  è a ve- 
dere dai  saggi  accennati  nella  Bi- 
blioteca Picena  ( Orismo  pel  (Jucr- 
cetli  1 7 gS),  oltre  i quali  si  notano: 
I.  Le  Nozze  di  Teli  e di  Pelea , 
poema  di  Catullo  tradotto  in  ver- 
si italiani  pel  Bodoni  di  Parma, 
che  dall’abate  Bubbi  fu  poi  inseri- 
to nel  Parnaso  de’  traduttori,  ed 
uscì  ancora  a Parigi  nel  181  a,  con 
figure.  IL  Tre  Idillii  di  Gesner 
tradotti.  Macerata  tipogr.  Cortesi 
1794.-95,  il  terzo  senza  data  in  8.vo. 
HI.  Parie  poesie  originali.  IV.  In 
morte  di  Giuseppe  Boccanera , 
poema  in  ottava  rima,  tip.  Cortesi. 
V.  Gli  amori  di  Anacrconte  tra- 
dotti. VI.  Saffo  di  Lesbo,  Jesi  tip. 
Bonelli.  VII.  Agli  italiani  del 
1808.  Prosa  con  un  Carme.  Vili. 
Saffici  Frammenti,  tip.  Cortesi 
1838  in  8.vo.  IX.  Il  Cantico  di 
Mose,  idem  1 85o.  X.  Inscriptio- 
num  Editio.  . . Cose  Inedite.  I.  La 
morte  di  Socrate,  tragedia.  II. 
Traduzioni  poetiche  dal  latino, 
dal  greco,  dall’  inglese,  dal  fran- 
cese, e Poesie  originali.  III.  V ar- 
sione del  Ditirambo  di  Lord  Ba- 
yon  sulla  morte  di  Napoleone. 
IV.  Toenodico  compianto  di  un 
archimandrita  greco  sulle  sven- 
ture di  sua  nazione.  V.  Stanza  in 
morte  del  march.  Valerio  deco- 
llai. VI.  Materiali  di  tessera  isto- 
rica  dell  accademia  de'  cantanti. 
VII.  Pensieri  relativi  alla  rego- 
larità della  elementare  istruzio- 
ne. Vili.  Salmi  e Cantici  dell’ an- 
tico e nuovo  Testamento  in  terza 
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rima.  Fu  scritto  a più  accademie 
fra  le  quali  in  quella  de’ Disugnali 
Placidi  di  Recanati,  fu  due  volte 
principe,  e sotto  di  lui  le  nuove 
leggi  ne  furono  impresse  nel  1794. 
Fu  eletto  nel  1810  membro  del 
Collegio  Elettorale  dei  dotti.  Non 
era  contento  delie  cose  sue,  che 
per  modestia  chiamava  miserie  , c 
diceva  aver  bisogno  di  correzione, 
le  giovanili  per  la  inconsideratezza 
dell'età,  le  senili  pel  gelo  degli  an- 
ni. Mancò  ai  vivi  il  26  febb.  1 834. 

D— v. 

BPiOGNOI.I  (Antonio),  nacque 
in  Brescia  nel  2 1 decembre  del- 
l’anno  1725,  da  illustre  e dovizio- 
ziosa  famiglia,  e fu  figlio  di  Alfon- 
so Brognoli  e di  Teodora  Olivi. 
Nella  infanzia  ebbe  la  piena  isti- 
tuzione letteraria  no’ collegi  di  Bre- 
scia di  Milano  e di  Parma,  nell’ul- 
timo de’ quali  si  applicò  anche  allo 
leggi  e singolarmente  alle  mate- 
matiche sotto  gli  ammaestramenti 
del  celebre  ab.  Belgrado  gesuita. 
Tornato  in  patria,  dopo  compiuto 
il  corso  elementare,  nel  1743  pro- 
seguì negli  studj  indefessamente,  ed 
in  ispezialità  nella  poesia,  nella  qua- 
le dotato  da  natura  di  felicissima 
disposizione,  ed  accoppiando  studio 
continuo  de’ classici  poeti  italiani, 
aggiunse  fama  di  valente  poeta.  Ad 
alimentare  questo  suo  genio  con- 
corse una  fortunata  occasione  ; e 
qui  ci  sia  permesso  osservare  che 
assai  volte  appunto  per  difetto  di 
tali  occasioni  molti  uomini , che 
pure  leverebbero  qualche  nome  di 
se,  si  restano  oscuri.  Fioriva  a quei 
giorni  in  Brescia  una  radunanza  di 
begli  ingegni  tra’  quali  erano  Du- 
rante Duranti , Marco  Cappello  , 
Francesco  Torriceni,  Carlo  Scar- 
sella, le  cui  poesie  non  sono  mor- 
te nella  memoria  de’  posteri  : que- 
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«ti  erano  uniti  Con  vincoli  di  soa- 
vissima amicizia,  senza  la  solita 
ruggine  delle  rivalità  e dell’  amor 
proprio.  Il  Brognoli  entrò  tra  essi, 
« costantemente  fece  udire  sue  com- 
posizioni che  per  la  maggior  parte 
esprimevano  i sentimenti  proprj 
alla  giovinezza.  Nell’anno  1748  si 
strinse  in  matrimonio  con  Lugre- 
zia  Lupatini,  ultimo  rampollo  di 
nobile  e ricca  famiglia.  Giunto  al- 
V età  stabilita  dalle  leggi,  la  patria 
il  volle  occupato  a suo  vantaggio 
nè  quasi  mai  il  lasciò  libero  anche 
nelle  circostanze  più  difficili,  nelle 
quali  sempre  mostrò  mente  acuta, 
animo  forte  e euore  inchinevole  al 
miglior  bene  de’  suoi  concittadini. 
Essendo  reggitore  in  Presela  nel 
0^7  il  Senatore  Bertucci  Dolfìn , 
amante  appassionato  della  musica, 
concorse  all'  instituzione  d'una  so- 
cietà filarmonica , ed  il  Brognoli 
per  la  inaugurazione  di  essa  scrisse 
i versi  di  una  Cantala.  Nel  1760 
successore  al  Dolfìn  fu  Pier  An- 
drea Cappello,  magnanimo  fautore 
dei  begli  ingegni,  il  quale  amò  as- 
sai il  Brognoli,  c questi  rispose  a 
tale,  amore  con  un  Poemetto  in  ot- 
tava rima  intitolato  la  Lode  in  cui 
celebra  il  summentovalo  Cappello, 
che  voleva  pure  il  Brognoli  non  a- 
vesse  mai  da  staccarsi  dal  suo  fian- 
co ; sennonché  questi  troppo  aman- 
do la  patria  non  vi  condiscese.  A 
quel  poemetto  lurono  fatti  molti 
applausi  dai  giornali  d’ allora.  Nel 
*761  volendo  una  società  di  damo 
c cavalieri  rappresentare  Sara  in 
Kgilto , tragedia  del  Ringhieri , 
il  Brognoli  scrisse  un  intermezzo 
scherzoso  per  musica  in  cui  intro- 
dusse a favellare  la  Moda,  il  Seri * 
no  ed  il  Capriccio.  Nel  1766  per 
divertimento  carnevalesco  fattosi 
uu  maguitico  torneo,  il  Brognoli  <1 
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descrisse  con  allegra  e saporita  poe- 
sia in  ottava  rima,  dalla  quale  fu- 
rono fatte  tre  edizioni  in  pochi  gior- 
ni dallo  stampatore  Giovanni  Ma- 
ria Rizzardi.  A quei  di  ei  pose  ter- 
mine al  suo  lavoro  poetico  di  mag- 
gior polso , cioè  al  Pregiudizio',' 
poema  in  ottava  rima  di  dodici  can- 
ti, impresso  in  Brescia  nel  1766 
e nello  stesso  anno  anche  in  Vene- 
zia dal  Colombani,  e tradotto  in 
varie  lingue.  Di  quest*  opera  del 
Brognoli  scrissero  non  poche  lodi 
tutti  i giornali  d’ Italia,  ed  a vero 
dire  mostra  da  per  tutto  facoltà  in- 
ventrice nello  scrittore,  bel  mec- 
canismo nel  verso,  e somma  facili- 
tà d’esprimere  qualunque  idea  , 
talché  ci  sembra  pur  male  eh’  essa 
giaccia  quasi  in  assoluta  dimenti- 
canza potendo  assai  dilettare  in  ogni 
tempo  per  la  polita  satira  urbana 
di  che  va  condita.  Nel  1770  i Bre- 
sciani signori  amarono  di  ri  tornare 
alle  scene,  e scelta  l' allora  freschis- 
sima Olimpia  del  Voltaire,  fu  in- 
caricato il  Brognoli  di  voltarla  nel^ 
la  nostra  lingua,  locché  eseguì  con 
felicità,  ma  non  già  con  tutta  quel- 
la eccellenza  che  sembrava  al  Ger- 
mani, già  benemerito  scrittore  in 
un  lungo  elogio  dello  stesso  Bro- 
gnoli. Essendo  stato  primo  nell’  a- 
nimo  di  lui  l’amore  della  patria, 
volle  consecrarlc  il  frutto  de’  suoi 
più  maturi  studj,  e descrisse  1’  am- 
mirabile assedio  sostenuto  da  Bre- 
scia dal  1 4-5B  alla  line  del  i44'> 
centra  le  armi  di  Filippo  Maria 
Visconti  guidate  da  Nicolò  Forte- 
braccio  detto  Piccinino:  descrizio- 
ne fatta  con  molta  critica  e molta 
esattezza  e con  stile,  sebbene  non 
purissimo  nè  sommamente  elevato, 
pure,  vivo,  animato  assai.  Dapali 
compilò  gli  elogi  de’  Bresciani  il- 
lustri per  scienze  e.  lettere  già  tra- 
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.^astati,  c da  lui  tutti  conosciuti  di 
.jmrsana,  opera  in  cui  mostra  gran- 
«le  perizia  di  quelle  e di  questo , 
talché-  è meritevole  d’esssr  letta. 
JN'ol  i 788  in  occasione  della  molle 
avvenuta  del  conte  Bartoloinmeo 
Eenaroli  mandò  per  le  stampe  con 
V elogio  di  questo  un’  appendice  al 
libro  più  sopra  annunziato.  Anche 
in  provetta  ctù  coltivò  costantemen- 
te la  poesia,  c sebbene  querulo 
sempre  lamentasse  della  vecchiezza, 
.pure  nelle  sue  rime,  dirette  alla 
Grismondi,  lodate  assai  dal  Botti— 
aiclli  (Opere,  tomo  21,  pag.  i55, 
edizione  di  Venezia  *8oi)  ed  in 
quelle  che  andava  di  continue  leg- 
gendo nell’ ateneo  di  Brescia,  spe- 
cialmente nell’  ultimo  suo  poemet- 
to bernesco  intitolato  il  Cappello, 
«piccano  dovunque  tratti  di  mente 
robusta  c di  spirito  non  invecchiato. 
Aon  è maraviglia  die  uomo  di  tan- 
ta cultura  d’ingegno  c severissima 
morale  facesse  le  delizie  della  sua 
città,  e clic  in  qualunque  circostan- 
za fosse  tenuto  sempre  siccome  mi- 
gliore il  parer  suo,  clic  poi  sempre 
o quasi  sempre,  qualunque  sia  l’o- 
dio de’ contemporanci  o la  invidia, 
.pure  il  vero  merito  soverchia  quel- 
le passioni,  e gli  uomini  sentono 
jun  interno  convincimento  del  va- 
lore dell’  ingegno,  a cui  sono  co- 
astretti  di  darsi  vinti.  Dalle  lettera- 
rie istituzioni  di  Brescia  la  cura  era 
quasi  sempre  affidata  al  Brognoli: 
laonde  fu  a lungo  prefetto  della 
Biblioteca  Qiùrìniana  reggente 
dell’ accademia  dagli  Erpanii,  pre- 
cidente di  quelle  scienze  c «l’arti, 
et  socio  dell'ateneo.  Giunto  all’  ot- 
tuagesimo  anno  di  sua  età,  ed  a- 
.mareggiato  dalia  recente  perdita 
del-  primogenito  suo,  quantunque 
Ja  forza  del  temperamento  lottas- 
se .con  la  vecchiezza  c con  l’aQanno, 
.Sappi,  t.  u. 
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il  Brognoli  terminò  di  vivere  per 
rifinitezza  nel  i5  febbrajo  del  1807. 
Egli  fu,  come  dicemmo,  di  ottimo 
c generoso  carattere,  solerte  ammi- 
nistratore del  proprio  avere,  tal- 
ché il  paterno  censo  fu  per  lui  ac- 
cresciuto, amante  ed  amatissimo 
da’  suoi  figliuoli,  che  alla  sua  morte 
furono  dolentissimi.  Come  letterato 
a noi  sembra  miglior  poeta  che  pro- 
satore. Lasciò'a  stampa:  Coniala  per 
la  inaugurazione  della  società  filar- 
monica di  Brescia,  ivi  1757.  La  Lo- 
de. Poemetto  al  Cappello,  ivi  1760. 
La  Giostra  del  3 febbrajo  17G6, 
Poemetto  in  ottava  rima,  ivi  17G6. 
11  Pregiudizio.  Canti  dodici,  Bre- 
scia 17G6,  e Venezia  17G6.  Me- 
morie aneddoto  spettanti  all’asse- 
dio di  Brescia  dell’anno  14.08,  ivi 
1780.  Elogi  de’  Bresciani pet  dot- 
trina eccellenti  nel  secolo  XVIII. 
Brescia  ly&ó.  I.c  Torlorelle,  Ana- 
creontiche per  le  nozze  dello  Ug- 
geri,  ivi.  Elogio  del  Cardinale 
Angelo  Maria  Q aerini  nel  tomo 
X.  degli  Elogi  italiani  raccolti  dal 
linbbi.  I suoi  eredi  conservano  ma- 
noscritti di  lui:  molle  Poesie,  Ora- 
zioni, Elogi  c Pensieri  diversi. 

G — 11 — H. 

BUOMFIELD  (Guglielmo)  ce- 
lebre chirurgo  inglese,  nato  nel 
1712  era  addetto  alla  principessa 
vedova  di  Galles  quando  nel  1767 
venne  nominato  primochirurgo  del 
re  d’Inghilterra.  Apparteneva  pure 
all’osp.  di  s.  Giorgio  ed  era  primo 
chirurgo  dell’ ospitai  Lock  avendo 
egli  contribuito  alla  sua  tondazionc. 
Egli  fece  rappresentare  a profitto 
di  questo  stabilimento  l’anno  1755 
sul  teatro  di  Drury  Lane,  un’anti- 
ca commedia  intitolata  thè  Citjr 
Match  ch’egli  stesso  area  ritocca- 
to, mori  il  24  settembre  1 7») 2. L’arte 
chirurgica  è a lui  debitrice  di  gran 
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numero  di  fatti  pratici  e d'inTCnzioni 
o modificazioni  d’istrumenti  c di 
metodi.  Tali  p.  c.  sono  i cangiamenti 
da  lui  introdotti  nel  metodo  secon- 
do il  quale  Cbesselden  eseguiva  la 
operazione  della  pietra  e suggerì 
tanto  per  dilatare  la  piaga  esterna 
clie  per  aprir  la  vescica  una  doppia 
tanaglia  un  lato  della  quale  portava 
una  lamina  tagliente.  Fu  pure  il  pri- 
mo a raccomandare  delle  pinzette 
per  trarre  infuori  i vasi  sui  quali 
devonsi  fare  ledegature  nelle  am- 
putazioni. Le  sue  opere  sono  I.  Sil- 
labili anatomicus  generalium  fiu- 
mani corporis partium  ideam  com- 
prchendens  ; adjungitur  sillabili 
cliirurgicus,  prcecipuas  chirurgia} 
cperaliones  complectens,  Londra 
l -j48  in  4-to.  II.  Osservazioni  sul- 
F azione  delle  differenti  specie  di 
morelle  (in  inglese).  Londra  v *j 57 
in  8.vo;  tradotta  in  francese  a Pari- 
gi 1760  in  1 i.mo.  III.  Riflessioni 
fondate  sull’  esperienza  relativa 
al  metodo  attualmente  in  uso  di 
curare  le  persone  inoculate , Lon- 
dra 1767  in  8.vo.  IV.  Osservazio- 
ni chirurgiche,  Londra  1770  due 
volumi  in  8.vo. 

J — d— n. 

BRON  o ERONTIUS  (Nicola 
di)  poeta  latino,  nacque  a Douai  nei 
primi  anni  del  secolo  iG.mo.  La 
eua  famiglia  una  delle  antiche  dei 
Paesi-Bassi,  era  stata  rovinata  dalle 
guerre,  ma  suo  padre  mercè  la  pro- 
tezione del  Duca  di  Croj  era  giunto 
a ricuperare  una  parte  dei  suoi  a- 
veri.  Nicola  fece  rapidi  progressi 
nelle  lingue  a tal  che  di  1 5 anni  era 
tenuto  per  espertissimo  nel  latino, 
nel  greco  e nell’  ebraico.  Finito  ch’e- 
gli ebbe  lo  studio  delle  lettere,  stu- 
diò le  matematiche,  la  medicina  e 
la  legge.  Il  P.  Buzelin  lo  cita  nella 
*ua  Gallo-Flandria  come  uno  dei 
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primi  giureconsulti  del  suo  tempo. 
Non  si  vede  però  eh’  egli  abbia  se- 
guito la  carriera  del  foro  oche  abbia 
sostenuto  impieghi  nella  magistra- 
tura. I due  bibliotecarj  dei  Paesi- 
Bassi  Foppens  c Paquot  si  limitano 
appena  a riferire  i titoli  delle  sue 
opere.  Simlcr  nella  sua  Epitome  di 
Gessner  lo  chiama  malamente  Bren- 
tius . Si  conosce  di  lui  I.  Libellus 
compendiariam  tum  virtutis  adì - 
piscendee,  tum  litterarum  paran- 
darum  rationem  perdocens,  An- 
versa i54i  in  8.vo  piccolo,  ornato 
di  figure  in  legno.  Esso  è un  trat- 
tato del  modo  di  studiare  le  lettere. 
IL  De  ulilitate  et  harmonia  ar- 
tium  libellus,  ibid.  i54»  in  8.vo 
piccolo  con  figure.  In  questo  opu- 
scolo Brontius  si  propone  di  dimo- 
strare l’ incatenamelo  di  tutte  le 
umane  cognizioni  e l’impossibilità 
dii  riuscire  ottimo  in  una  scien- 
za senza  studiar  tutte  le  altre.  III. 
Nicol.  B.  carmina,  ibidem  i54< 
in  8.vo  piccolo  di  18  foglietti  non 
numerati.  Questo  piccolo  volume 
non  contiene  che  quattro  composi- 
zioni: la  prima  è un  invito  all’im- 
pcrator  Carlo  V di  far  la  gnerra 
a’ Turchi;  nella  seconda  vengono 
esortati  i giovani  Fiamminghi  a ces- 
sare di  prender  parte  nelle  discus- 
sioni della  politica  per  darsi  allo 
studio;  nella  terza  diretta  ai  Signo- 
ri dcH’Hainaut  gl’ invita  a non  la- 
sciarsi abbattere  dai  sinistri:  final- 
mente la  quarta  è un  panegirico  di 
quella  provincia  c de’ suoi  abitanti. 

W — s. 

BRONDEX  (Ai.ffkto;  uno  de- 
gli spiriti  più  originali  che  abbia 
prodotto  il  paese  di  Metz.  Nato 
verso  il  1750  a sainte-Barbe,  egli 
di  tutto  andò  debitore  a lui  stesso 
ed  al  maestro  di  scuola  di  quel  vil- 
laggio. Le  sue  spiritose  arguzie  lo 
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facevano  ricercare  dalla  nobiltà  del 
acsc  c i Benedettini  di  sainte-Bar- 
e lo  accarezzavano  perchè  entras- 
se nel  loro  ordine;  ma  egli  nell’at- 
to di  profittare  delle  buone  dispo- 
sizioni dell' una  e degli  altri,  non 
seguiva  altra  strada  che  quella  del 
piacere.  Brondex  non  fece  gli  stu- 
di  scolastici  ed  avea  già  oltrepassa- 
ta l’adolescenza  quando  ottenne  il 
privilegio  dei  petits  affixes  des 
trois  évcqaes.  Egli  allora  si  occupò 
seriamente  di  letteratura  se  per  al- 
tro è possibile  Brondex  abbia  mai 
potuto  prendere  qualche  cosa  sul 
serio.  I suoi  versi  vernacoli  avevano 
nel  paese  gran  voga  c nel  tempo 
stesso  egli  ottenne  parccchj  voti 
accademici  c gli  fu  perfino  decre- 
tata dalla  società  direttrice  del  M cr- 
eare deFrnnce  una  corona  per  una 
elegia  pubblicata  in  quella  raccolta 
in  un  con  altre  poesie.  Frattanto 
gli  utili  che  ricavava  dal  suo  gior- 
nale e dai  suoi  lavori  letterari  non 
avrebbero  potuto  bastare  per  ia  sua 
vita  voluttuosa,  nè  alla  sua  passio- 
ne pel  gioco,  nè  all’abitudine  ch’e- 
gli avea  contratta  di  spendere.  Egli 
prese  a cottimo  gran  quantità  di 
terre  Demaniali,  ma  ben  s’immagi- 
na che  sarebbe  stato  facile  il  rin- 
venire un  miglior  amministratore 
che  non  lui  sempre  indietro  co’ suoi 
conti,  stimolato,  e perseguito  che 
abusava  della  pubblica  confidenza 
piò  per  negligenza  che  per  mala 
fede  e per  darsi  a mille  prodigalità. 
Nel  1782  de  Flavigny  di  cui  Bron- 
dex era  l'amminislratorc,  aveva  ot- 
tenuto contro  lui  un  decreto  d’ar- 
resto. Colto  nell’uscire  di  tavola  da 
due  messi  fu  tratto  in  prigione  ed 
apparecchiavasi  la  istruzione  del  suo 
processo  quando  la  sua  musa  lo  sal- 
vò dalla  noja  del  carcere.  Egli  avea 
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profittato  di  quel  ritiro  forzato  per 
comporre  un  poema  in  versi  fran- 
cesi cui  dedicò  a mad.  de  Caraman 
sposa  del  governatore  la  quale  fu 
tanto  contenta  di  quel  lavoro  e spe- 
cialmentedella  graziosa  epistola  con 
cui  1’  autore  l'avea  accompagnato, 
ch’ella  quietò  il  creditore  e fece 
uscir  di  prigione  Brondex  che  al- 
lora recossi  a Parigi.  Ivi  s’ incaricò 
di  alcune  cause  per  procura  ed  an- 
che ciò  piuttosto  con  l'intenzio- 
ne di  soddisfare  la  sua  inclinazio- 
ne al  dissipamento  che  non  di 
coltivare  le  lettere,  che  per  altro 
non  mai  abbandonò.  In  compagnia 
con  altri  scrittori  compose  parec- 
chie opere  i cui  titoli  oggidì  sono 
ignorati  c prese  pur  parte  attivis- 
sima nella  compilazione  di  un  gior- 
nale a cui  rinunciò  in  seguito  per 
dedicarsi  a speculazioni  commer- 
ciali. Menando  la  vita  di  Figaro,  go- 
dendo il  presente,  poco  curandosi 
dell’  avvenire,  alimentato  da  nume- 
rosi amici  ai  quali  non  era  mai  a 
carico,  perchè  la  sua  gajezza,  le  sue 
vivacità  ed  i suoi  versi  pagavano  il 
suo  scotto , Brondex  con  una  vita 
cosi  sregolata  aver  non  poteva  lun- 
ga durata.  Un  giorno  in  cui  egli  a- 
veva  recitato  col  maggiore  successo 
e.  che  avendo  il  cappello  e le  tasche 
piene  di  denaro  crcavasi  nella  sua 
ebbrezza  le  piò  belle  illusioni;  fu 
sorpreso  dalla  morte  in  mezzo  ai 
suoi  piani  di  saggezza,  forse  i primi 
ch’egli  avesse  mai  concepito.  Un 
aneurisma  senza  dubbio  formatosi 
da  lungo  tempo  scoppiò  ad  un  trat- 
to e nell’  entrare  che  faceva  in  casa 
cadde  morto  alla  presenza  di  sua 
moglie  c di  7 od  8 figli.  Egli  nel 
1785  avea  cominciato  un  poema  ver- 
nacolo che  condusse  sino  verso  la 
fine  del  quinto  canto.  Benché  non 
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terminato  esso  venne  a mani  pii 
clic  indiscrete  die  lo  misero  in  lu- 
ce nel  1787.  11  signor  Moy  invita- 
to da  Gaspard  nipote  dell'  autore 
a terminare  quel  poema,  vi  die- 
de l’ultima  mano  nel  t8z5,  sosti- 
tuì alcuni  quadri  alle  personalità 
die  occupavano  una  parte  del  quin- 
to canto  e ne  aggiunse  un  sesto  ed 
un  settimo.  L’opera  comparve  sot- 
to questo  titolo!  Chan  heurlin,  ou 
les  JlancaiUes  de  Fauchon , f oc- 
in  c palois-messin  en  sept  eìianls 
par  D.  et  M.  di  lìlctz  publié  par 
M.  C.  {Gaspard),  Meta  1787  (si  è 
conservato  il  vecchio  millesimo;  in 
S.vo.  Questo  piccolo  poema  riboc- 
cante di  sali , di  allegria , c di  una 
critica  talvolta  finissima,  dipinge 
con  osservabile  esattezza  i costumi 
del  villaggio. 

B — N. 

BRONGNIART  ( Alessandro 
Teodoro)  architetto,  nacque  il  1 5 
febbrajo  1709  da  un  farmacista  di 
Parigi  (u.  Brongniart  nella  Diogr.). 
I suoi  genitori  lo  aveano  destinato 
alla  medicina  e con  questa  vista  fu 
diretta  la  prima  sua  educazione. 
Scnonchè  la  lenta  osservazione  die 
si  richiede  dal  medico,  non  si  at- 
taglia gran  fatto  con  uno  spirito  vi- 
vace nè  lo  studio  di  un’arte  conget- 
turale si  alla  ad  uno  spirito  giu- 
sto, e quello  di  Brongniart  era  l’uno 
c l’altro.  La  sua  immaginazione  era 
assai  pili  solleticata  dalla  cultura 
delle  arti  belle  e quindi  si  decise 
pèr  l’ architettura  e forse,  la  prefe- 
renza eh’ egli  vi  diede  è dovuta  ai 
legami  che  ha  essa  colle  scienze 
che  coltivava.  Tutto  ciò  che  la  fi- 
sica può  e. deve  contribuire  all’ar- 
te di  costruire,  era  da  Brongniart 

I'osseduto  molto  bene  per  applicar- 
0 utilmente  e ne  diè  saggi.  Kgli 
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studiò  l’architettura  nella  scuola  di 
Boullce  elio  può  appellarsi  uno  dei 
ristoratori  della  sua  arte.  Nel  1781 
venne  eletto  a membro  dell’accade- 
mia reale  di  architettura  senza  al- 
tro protettore  che  se  stesso.  Tra 
quest’epoca  e quella  in  cui  l’antico 
governo  nominò  Brongniart  per  ar- 
chitetto degli  affari  stranieri , dcl- 
l’ ospitai  degl’invalidi  c della  scuo- 
la militare,  egli  operò  parecchio 
costruzioni  rimarchevoli,  quali  il 
piccolo  palazzo  del  duca  d’ Orleans 
nella  strada  di  Antico,  il  palazzo 
Monaco  strada  s.  Domenico,  il  pa- 
lazzo saintc  Foj  strada  Bassc-du- 
Rempnrt,  gli  antichi  bagni  del  ba- 
rone di  Bescuval,  il  palazzo  di  ma- 
damigella di  Condò  strada  de'Mon- 
sicurs,  il  padiglione  dell’ordine  di 
s.  Lazaro  cc.  Questi  differenti  la- 
vori, il  pii  importante  de’ quali  è la 
chiesa  dei  Cappuccini  strada  sain- 
te  Croia,  annunciano  irrepugnabil- 
mente un  artista  poco  comune,  di 
puro  gusto , di  feconda , felice  o 
saggia  immaginazione.  Ma  senza  la 
occasione  rarissima  di  erigere  uno 
di  questi  gran  monumenti  1 soli  111 
cui  l’architetto  dispiegar  possa  tut- 
ti i suoi  mezzi , non  avrebbe  l’uom 
di  genio  raggiunta  la  merilata  ri- 
putazione. Ciò  che  Brongniart  sovra 
ogni  altra  cosa  desiderava,  era  di 
vedersi  incaricato  di  una  sala  da 
teatro , e gli  venne  affidala  quella 
del  Teatro  Louvois.  Nella  qual  in- 
trapresa egli  sfortunatamente  in- 
contrò inciampi  di  cui  l’ arte  non 
potè  trionfare.  Lo  svantaggio  di 
un  terreno  troppo  ristretto,  l’ ob- 
bligazione impostagli  di  confinarsi 
entro  meschine  vedute  e in  una 
stretta  economia,  non  gli  permise- 
ro fare  che  un  taglio  felice , una 
ben  intesa  distribuzione  e dei  srvft« 
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ri  ornali.  Nè  è meno  certo  die  per 
molti  riguardi  l'interno  della  sala 
di  Louvois  non  fosse  che  un  sempli- 
ce modello  (i).  Col  pretesto  di  tali 
riforme  che  accrescono  soltanto  la 
spesa , fu  soppresso  il  posto  di 
Brongniart  presso  gl’invalidi  benché 
losse  stato  riconosciuto  necessario  e 
venne  poi  repristinato  a favore  di 
un  uomo  inutile  ed  oscuro.  Da  lun- 
ga pezza  il  dirisamento  di  una  lior~ 
sa  domandata  dal  Commercio,  oc- 
cupava la  mente  di  Napoleone  c la 
tavola  del  suo  gabinetto  era  ingom- 
brata di  piani  che  non  soddisface- 
vano alla  sua  idea,  quando  Bron- 
gniart  presentò  il  proprio.  Bona- 
parte  colpito  da  una  composiziono 
tanto  maestosa  e con  tanta  magni- 
ficenza disposta,  fece  chiamare  a se 
T architetto,  c gli  disse  queste  sole 
parole  che  ci  furono  testualmente 
ripetute:  » M.  Brongniart,  queste 
sono  delle  belle  lince,  all’csccuzio- 
ne!  fuori  gli  operaj  «.  L’architet- 
to della  Borsa  ne  gettò  la  prima 
pietra  il  a4  marzo  1808  pieno  del- 
la gloria  che  ne  attendeva,  e ringio- 
vinito  da  questo  pensiere  (a).  Egli 
si  riprometteva  di  gustare  la  sod- 

(i)  Questa  sala  costruita  ne!  1791  , fu 
molto  a torto  distrutta  nel  1816,  mentre 
avrebbe  potuto  far  le  veci  del  teatro  Fer- 
denti-,  tralasciare  la  fabbrica  inutile  e rovi- 
nosa del  teatro  Vcntadour  , 0 stabilire  in 
miglior  «ito  l'opera  comica,  che  quello  noo 
4 della  piccola  sala  delle  y ouveautes  che 
serre  di  asilo  leniporario  per  essa.  Quella 
di  Louvoie  riuniva  latti  questi  vantaggi  do- 
po specialmente  la  demolizione  del  teatro 
dell'opera.  Essa  era  tagliata  al  di  sopra, 
comoda , semplice  nella  forma  e nell'  orna* 
to  , Tasta  abbastanza  ed  opportunissima  pel 
canto.  Da  ogni  parte  e si  vedeva  e ci  sen- 
tiva benissimo.  A — t. 

(*>  •1  II  primo  disegno  di  Brongoiart 
non  riuniva  nello  stesso  circuito  la  Borea 
ed  il  Tribunal  di  Commercio  ; e Napoleo- 
ne che  area  ammirate  dappresso  le  piramidi 
e area  fatto  scavare  cou  tanta  maestà  il  monto 
Couùio  od  il  Sempione  , egli  fu  che  di  sua 
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dilazione  di  condura  termine  quan- 
to stava  per  cominciare  c di  gode- 
re ancora  per  lunga  pezza  della  sua 
opera  e sarebbe  stato  più  fortu- 
nato di  SouBIot  che  non  giunse  a 
ultimare  santa  Gcnevieffa , e non 
meno  avventuroso  dell’architetto  di 
s.  Paolo  di  Londra  che  da  sé  solo 
costrussc  quella  basilica  c sotto  un 
solo  vescovo.  ( veggasi  Wren  nella 
Iliogr.)  Ma  Brongniart  non  ebbe 
questa  feliciti  c non  potè  termina- 
re il  palazzo  della  Borsa.  Il  conti- 
nuatore però  di  quel  grande  edilì- 
zio non  si  é allontanato  nè  dallo 
stile  nò  dal  sistema  generale  del  suo 
autore , e la  posterità  gli  darà  la 
parte  di  lode  ch’egli  si  merita  sen- 
za che  possa  essere  dimenticata 
quella  di  Brongniart.  Quest’ultimo 
disegnò  in  forma  assai  pittoresca  e 
naturale  il  parco  di  Maupcrtuis  ap- 
partenente al  marchese  di  Mon- 
tesquiou.  Dacché  si  conobbe  che 
nel  formare  un  giardino  era  duopo 
sostituire  alle  linee  geometriche  le 
bellezze  della  natura  ed  anche  i 
suoi  capricci  che  pur  sono  bellezze, 
la  disposizione  dei  giardini  entrò 
sotto  il  dominio  dell’artista  c il  Mau- 
pcrluis,  quale  il  dispose  Brongniart 
è in  tal  genere  una  delle  più  ele- 
ganti creazioni  (3;.  Il  prefetto  del- 

mano  ne  corresse  il  piano  primitivo.  Noi  lo 
tenghinmo  adesso  sotto  i nostr’ occhi:  gros- 
se linee  in  nero  bruscamente  tirate  accen- 
nano l’  intenzione  del  padrone  che  non  ha 
tempo  da  perdere  , la  forza  della  sua  vo- 
lontà e il  cito  amore  pel  graode  e pel  cu- 
biime. Brongniart  afferrando  culi  ulaote  da 
uomo  di  genio  l’idea  di  un  altro  genio,  ed 
inspirandosi  deli*  impetuoso  disegno  di  quel 
<;oramg,  deliueò  alla  sua  presenza  il  piano 
definitivo , che  desta  ogni  giorno  laramira- 
ziooe  dei  forastieri  ti.  A — d. 

(3)  Maupcrtuis  ci  meritò  di  ec sere  ri- 
cordato da  Delilla  nel  suo  poema  dei 
Giardini: 

Ncopertuiv,  le  Deaeri,  Raincy.  I.  ìraourj,  Aateeil,. 
Quc  «Un»  yos  fruì  «calieri  «Uuceiaenl  oo  «'«gare  I 
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la  Senna  crasi  arrisalo  eli  formare 
una  capelli  funeraria  al  cimitero  di 
Mont-Louis  e desiderava  che  fosse 
abbellito  dall’  architettura  ; se  può 
dirsi  abbellimento  nn  certo  carat- 
tere di  tristezza  scevra  di  terrore  o 
che  induce  una  religiosa  melanco- 
nia. Crongniart  a cui  furono  co- 
municate queste  di  lui  vedute,  co- 
me architetto  dipartimentale,  non 
fu  tardo  a presentarne  i disegni. 
Uno  schizzo  della  porla  d’ingres- 
so che  sottopose  al  giudizio  dei 
suoi  amici,  offriva  un'immagine  as- 
sai filosofica.  Rappresentava  esso 
uu  ammucchiamento  di  macerie  dis- 
perse e gettate  come  a caso  su  cias- 
cuno dei  pilastri,  essi  pure  mezzo 
distrutti;  ma  fu  il  primo  a rico- 
noscere ch’era  questo  un  annuncia- 
re troppo  poeticamente  delle  tristi 
realità  ; e accoglier  fece  un  disegno 
più  semplice,  più  grave  ed  austero  ; 
quel  desso  appunto  che  doveva  ese- 
guirsi. Tali  furono  le  produzioni 
di  questo  abile  architetto.  Deside- 
rato in  società  tanto  per  le  sue  sti- 
mabili prerogative  che  per  la  pia- 
cevolezza del  suo  conversare,  ama- 
to dai  suoi,  circondato  dalle  più  te- 
nere sollecitudini , buon  padre,  ot- 
timo marito,  Brongniart  avea  in- 
vecchiato senza  accorgersi.  Le  sue 
facoltà  intellettuali  non  accusavano 
il  più  piccolo  decadimento,  anzi 
sembrava  che  col  progredir  dell'età 
si  fosse  perfezionato  il  suo  talento. 
Fu  anche  al  coperto  dell'inridia  che 
pur  meritava  di  eccitare , e andò 
immune  da  quelle  contese  e con- 
traddizioni che  perseguitano  gli  ar- 
tisti rinomati  e delle  quali  Soflfflot 
risenti  di  troppo  l’amaro.  Peral- 
tro lo  avea  profondamente  afflit- 
to il  vedersi  costantemente  allon- 
tanato dall’Istituto  e non  aver  po- 
tuto ottenere  di  venirvi  prescn- 
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tato  dai  suoi  confratelli;  ma  il  buon 
esito  della  Borsa  lo  vendicò  degli 
sdegni  della  sezione  d'architettura. 
A malgrado  di  questa  piccola  con- 
trarietà egli  viveva  felice,  quando 
da  un  accesso  di  gotta  fu  improvvi- 
samente tolto  alle  arti  e special- 
mente  all’amore  delia  sua  famiglia 
in  cui  il  inerito  è ereditario.  Egli 
morì  il  6 giugno  1 8 1 5 e fu  tumulato 
nel  cimitero  del  Pere-Lachaise  ac- 
canto alla  tomba  di  Delille  di  lui 
amico,  morto  sei  settimane  prima 
e di  cui  egli  stesso  avea  dato  il  di- 
segno sopra  uno  sbozzo  di  Robert. 
Il  corpo  Municipale  di  Parigi  ac- 
cordò in  dono  come  un  omaggio 
alla  sua  memoria,  il  terreno  del  se- 
polcro di  Brongniart. 

D ES. 

BROOKES  (Giosuè’)  anatomico 
inglese,  nato  il  24  novembre  1761, 
ebbe  un’eccellente  educazione  sco- 
lastica e all’età  d'anni  16  fece  i 
suoi  studj  medici  sotto  MagnusFal- 
coner  e nelle  scuole  di  Marshall, 
d’Hcwson,  diShcldon  e di  Gugliel- 
mo lluntcr.  Dopo  di  aver  seguita  la 
clinica  chirurgica  nei  principali  os- 
pitali e stabilimenti  pubblici  di  Lon- 
dra, ottenne  il  diploma  di  chirur- 
go. Ma  siccome  sin  d’allora  era  suo 
divisamente  di  coprire  una  catte- 
dra di  anatomia  nella  capitale  del- 
l’Inghilterra, invece  di  esercitare 
subito  la  professione,  volle  perfe- 
zionarsi facendo  dei  viaggi  sui  con- 
tinente. A Parigi  si  occupò  di  ana- 
tomia pratica,  vale  a dire  delle  se- 
zioni c tanto  all’IIotcl-Dieu  che  ne- 
gli altri  ospizj  intervenne  alle  le- 
zioni dei  più  celebri  chirurghi.  Il 
museo  anatomico  di  liunter  nonché 
altre  belle  collezioni  di  tal  genere 
sul  continente,  aveano  in  lui  desta- 
to un  vivo  desiderio  di  formarne 
uua  che  civilizzasse  colle  più  rio- 
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clm  ed  anche  le  superasse  e pel  cor-  indipendentemente  dal  corso  d’ in- 
so di  quaranta  anni  vi  si  occupò  verno,  un  secondo  corso  che  prese 
scuza  tregua;  ma  egli  prima  di  tut-  il  nome  di  corso  d’estate.  Brookes 
to  s’impegnò  in  una  serie  di  espe-  riguardava  questa  stagione  piò  del- 
rienze  U cui  scopo  era  di  preserva-  l'inverno  favorevole  allo  studio  a- 
re  per  quauto  più  fosse  possibile  oatomioo.  Del  resto  siccome  le  de- 
magli attacchi  della  putrefazione  i scrizioni  ch’egli  dava  degli  organi, 
corpi  ch’egli  volea  sottoporre  alla  delle  loro  funzioni,  del  loro  svilup- 
dissezione.  Importanti  risultameuti  po,  erano  assai  particolarizzate  c 
ottenne  dai  suoi  tentativi , e dopo  al  dire  di  alcuni  critici  di  troppo 
<li  aver  successivamente  esperite  le  minuziose  ; i suoi  corsi  invece  di 
soluzioni  di  deuto-cloraro,  di  roer-  essere,  secondo  l’uso,  di  tre  mesi, 
curio  (sublimato  corrosivo),  di  ciò-  ne  duravano  sei,  e qualche  volta 
suro  di  sodio  (sai  comune)  e di  ni-  a licite  di  più.  11  corso  estivo  che  co- 
lrato di  potassa  (sai  di  nitro)  per  zninciava  in  giugno  si  terminava  in 
injRUare  i vasi  sanguigni  dei  cada-  dicembre  e spesso  anche  in  genna- 
veri , riconobbe  che  l’ultimo  non  jo  donde  i suoi  allievi  ne  rilracva- 
solamcnte  poteva  sospendere  la  de-  no  solida  istruzione,  c per  cui  egli 
composizione,  ma  altresì  mantene-  diceva  clic  quei  suoi  scolari  i quali 
va  c in  certe  occasioni  aumentava,  facessero  gli  esami  in  modo  soddis- 
quel  florido  colorito  che  offrono  le  facente,  potevano  cimentarsi  sotto 
carni  nello  stato  vivente,  cadaveri  tutti  gli  esaminatori  possibili.  Le 
sottoposti  al  processo  antisettico  di  sue  descrizioni  degli  apparati  mu- 
Broekcs  rimasero  per  quattro  mesi  scolari , ligamcntasi  c vascolari  in 
nell’ antiteatro  in  una  state  caldi»-  relazione  alla  compagine  ossea  rcn- 
sima  senza  scorgervi  dccomposizio-  devano  k>  studio  di  questa  parte 
ne,  e fu  osservato  che  durante  il  dell’anatomia  e facile  «luminoso, 
tempo  lunghissimo  da  lui  senza  in-  Addotto  per  i sistemi  arteriosi  e 
te  mi  z ione  consacrato  all’insegna-  nervosi  una  nomenclatura  scmpli- 
mento  dell' anatomia  pratica,  nep-  cissima, classica  ad  un  tempo  e scien- 
pur  uno  de*  suoi  allievi  nella  disse-  tifica  e facile  a scolpirsi  nella  uicmo- 
zione  peri  vittima  di  una  di  quelle  ria,  che  molto  avvicinavasi  ai  voca- 
affezioni  che  cagionano  od  aggrava-  boli  francesi.  Nella  patologia  egli  ha 
fio  i miasmi  respirati  nell’  anfitea-  insistito  sui  cangiamenti  di  forme 
tro.  Ci  vuol  molto  per  poter  dirne  che  devono  secondo  lui  subirei  nervi 
altrettanto  degli  altri  corsi  d’ ana-  sia  nella  loro  dimensione  lougitu- 
tomia  che  si  tengono  sì  in  Inglùt-  dinale,  sia  nel  loro  diametro  a mo- 
terra  sì  altrove.  Brookes  avea  z6  tivo  del  loro  stato  morboso,  E que- 
anni  quando  cominciò  le  sue  pub-  sta  osservazione  giustifica  l’impor- 
Llicbc  lezioni  di  anatomia,  paiolo-  tanza  ch’egli  imponeva  ncll’cspri- 
gia  e chirurgia.  Contra  il  voto  di  .mere  le  particolarità  più  minute  di 
parecchj  suoi  confratelli,  egli  ab-  un  osso,  di  un  apofisi,  di  una  ca- 
bassò  dalle  ao  alle  io  ghinee  il  vita  e di  tutte  le  parli  che  vi  si  ap- 
prezzo d’ ammissione  perpetua  alle  laccano , li  attraversano , o li  co- 
sne  istruzioni  anatomiche  locchò  gli  -staggiano  in  passando.  Quanto  as- 
sestò contro  la  gelosia.  Essa  ai  au-  scriva  della  struttura  e degli  svi- 
(uentò  di  più  al  crear  ch’egli  fece  luppi  umaui  lo  comparava  quasi  che 
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sempre  con  particolarità  paralelle 
negli  altri  animali;  e in  tal  guisa 
le  sue  lezioni  inspiravano  il  gusto 
dell' anatomc  comparata  ed  in  ge- 
nerale quello  della  storia  naturale, 
si  die  molti  de’  suoi  allievi  diven- 
nero naturalisti  di  primo  ordine. 
Tra  i quali  citeremo  i nomi  del- 
l’erpetologo Bell,  dell’ittiologo  Een- 
nett,  dei  chimici  Anderson  e Gior- 
gio Licme,  dei  Botanici  Emmerson, 
Giuseppe  Bennett  e Frost.  Il  suo 
nauseo  conteneva  gran  numero  di 
pezzi  relativi  all’anatomia  compa- 
rata, c sino  dai  primordj  del  seco- 
lo formava  una  delle  più  ricche  col- 
lezioni clic  venne  poi  anche  dappoi 
considerevolmente  aumentata.  Le 
numerose  sue  relazioni  gli  procu- 
ravano inviti  da  tutte  le  parti  del 
gloBo.  Tutti  i suoi  allievi  si  face- 
vano un  piacere  di  presentarlo  di 
qualche  pezzo  di  anatomia,  patolo- 
gia o storia  naturale.  Alti  perso- 
naggi ed  il  re  stosso  gli  testificaro- 
no la  loro  stima  ed  interesse  col- 
l' arricchire  il  suo  museo  di  rari  e 
scelti  oggetti,  ed  il  museo  di  Broo- 
kes  cogli  ncquisli  da  lui  fatti  in 
ogni  genere,  col  dispendio  di  -j5,m. 
franchi,  e finalmente  colla  classifi- 
cazione da  lui  stabilita  per  ciascun 
articolo  formante  la  sna  collezione, 
era  salito  a tale  eccellenza  di  non 
avere  in  fatto  di  musco  privato  nes- 
sun altro  che  lo  superasse  tranne 
quello  di  Huntcr.  Anzi  questa  stes- 
sa inferiorità  non  esiste  in  fatto 
ove  si  guardi  al  numero  totale  dei 
pezzi,  giacché  il  nauseo  di  Hunter 
contiene  infinitamente  meno  pre- 
parazioni osteologie  he.  Tra  quelle 
che  fregiano  la  raccolta  di  Brookcs; 
si 1 pregiavano  particolarmente  le 
preparazioni  osteologiche  del  cam- 
mello , del  rinoceronte , dell’  ele- 
fante, dell’ippopotamo,  del  narwas, 
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del  balena  maschio  artico,  di  qua-* 
lunquc  genere  cavallo,  deli’cmouy 
deli’ ostriche , del  cascar,  e di  una 
infinità  d’altri.  La  sua  collezione1 
di  vermi  intestinali  tanto  dell'uomo 
che.  degli  animali  domestici  c quel- 
la dei  serpenti,  erano  sotto  molti 
rispetti  le  sole  che  vi  fossero  al 
mondo;  e si  deve  vivamente  lamen- 
tare che  sul  finire  della  sua  carrie- 
ra, gravi  imbarazzi  pecimiari  lo 
abbiano  necessitato  alla  vendita  ecf 
alla  dispersione,  di  quel  deposito.  11 
venerando  professore  dovette  certo 
amaramente  soffrire  di  aver  in  qual- 
che guisa  egli  stesso  a provocare 
(i8a8)  la  traslocazione  dell’opera 
di  tutta  la  sua  vita,  ma  a quell’epo- 
ca egli  avea  cessato  di  essere  pro- 
fessore. L'anno  182*7  1“  l’ultima 
volta  in  cui  egli’  si  mostrò  come  ta- 
le nei  saloni  della  società  zoologica 
per  prender  congedo  da  un  scelto 
uditorio  con  nna  prolusione  inte- 
ressantissima scila  dissezionedi  un» 
voluminosissima  ostrica.  Poco  dopo 
voleva  lasciare  il  suo  ritiro  e si  po- 
se in  concorrenza  per  succedere  ad 
Ant.  Carlisle  nella  cattedra  di  ana- 
tomia dell’accademia  reale,  ma  noi» 
potè  ottenerla.  Nè  meglio  riuscì 
nei  passi  fatti  da  lui  per  ottenere 
un  posto  di  chirurgo  olf  era  vacan- 
te all’ospitale  di  Midcl lesse*  ; ser- 
vito avendo  la  sua  vecchiaja  di  pre- 
testo a quelli  che  volevano  esclu- 
derlo: eppure  oltre  *7000  discepoli 
si  erano  formati  alle  sue  lezioni. 
La  sua  sensibilità  rimase  vivamen- 
te impressionala  da  tali  sinistri  e 
da  tale  specie,  d’ ingratitudine.  So- 
pravvisse però  ancora  qualche  tem- 
po non  essendo  morto  se  no»  nel 
io  gennap  i855  in  età  di  71  an- 
ni. Egli  lu  membro  di  molte  dot- 
te società  tanto  d’Inghilterra  che 
straniere  e tenne  occasionalmente  la 
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presidenza  nelU  Commissione  zoolo- 
gica sulla  società  Linneana  e delle 
commissioni  scientìfiche  della  so- 
cietà zoologica  Fu  inoltre  spessi*-” 
aimo  vice-presidente  della  società 
medico-botanica.  Non  si  hanno  di 
Brookes  che  pochissimi  scritti:  I. 
Una  memoria  sull'  osteologia , e 
particolarmente  sulla  dentizione 
del  genere  lagostomi*,  da  lui  crea- 
to ( nelle  transazioni  della  socie- 
tà Linneana  1819).  II.  Un.1  let- 
tera sovra  un  rimedio  da  appli- 
carsi in  caso  di  avvelenamento 
eoli’  acido  ossalico  (nella  Lan- 
cette 1827).  111.  Un  piccolo  Trat- 
tato sol  choler».  Questa  leggèra  sn* 

E elidile  scientifica  prova  rhe  Broo- 
cs  non  fu  che  un  collettore,  un for- 
matore di  gabinetto  anatomico,  c 
che  tutte  le  sue  brillanti  prepara- 
zioni in  nulla  contribuivano  all’a- 
vanzamento della  scienza.  Perchè 
non  imitò  egli  d suo  illustre  con- 
cittadino Giovanni  HuntPr  il  quale 
col  crear  pure  una  magnifica  colle- 
zione di  pezzi  anatomici  preparati 
colla  mira  di  progressi  e di  scoper- 
te, componeva  e pubblicava  opere 
originali  che  allargarono  i contini 
dell’anatomia  e della  fisiologia?  Il 
ritratto  di  Brookes  fatto  da  Filippo 
1811  ed  il  suo  busto  in  marmo  di 
Sirier  nei  1816  sono  due  bellissi- 
mi lavori. 

• ,R— n— 1». 

RROSIUS  ecclesiastico  di  L11- 
xembuègo,  fu  uno  degli  scrittori 
del  partito  di  Vander  ftoot  (reg- 
gasi questo  nome  nei  sappi.)  cho 
violentarono  l’opinione  a favore  del- 
la rivoluzione  del  1 790.  Egli  com- 
pilò il  Journal  Philosophirjue  et 
Chretien,  passato  sotto  silenzio  nella 
Iììbliographie  des  Joumaux  e de 
M.  Dtsckieus  nonché  nella  Trance 
littcraireA i M.  Querard  e nel  1 790 
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chiese  il  permesso  di  annunciare  es- 
ser egli  antnrizzalodagli  statiapuh- 
blicare  quel  foglio  loechè  gli  venne' 
accordato.  Egli  In  secondato  da  altri 
giornalisti,  qoali  Feller  anfore  del 
Journal  historirjite  et  litteraire,  Le 
Berlovar  autore  del  Kai  Krabancon 
a cui  succedette  C Ami  des  JJclgc.c 
del  Canonico  Du  Vivier.  Brosius  si 
diede  come  essi  a combattere  quelli 
che  volevano  nna  revisione  della 
costituzione  del  Brabantc,  special- 
mente urta  miglior  rappresentanza 
politica  e l’introduzione  delle  for- 
me repubblicane.  La  virulenza  da 
lui  mostrata  in  tale  polemica  diede 
origine  ad  un  libercolo  intitolato 
Avis  à MM.  lirosius , Feller,  Du 
Vivier , febb.  1 790  di  G pag.  in  8 vo. 
L’abate  Ma  Vivier  vi  rispose  con 
un  Hémerciment  à MM.  l’ avocai „ 
et  consorts,  Bruxelles  dalla  tipogra- 
fia patriolica  1790  pag.  5i  in  8.ro. 
Brosius  fu  pure  impiegato  ma  inu- 
tilmente per  propagare  insurrezio- 
ne nel  Luxembourg;  come  si  vede 
da  un  opuscolo  intitolato:  T,eltre\ 
adressée par quehfucs  notables  de 
la  province  de  Luxembourg  à 1 il. 
l’ albe  lirosius  cn  date  du  8 mai 
1 790,  contenanl  un  tableau  inté-i 
fessane  des  dispositions  de  la  rii — 
le  et  du  pajs.  Lovanio  7 pag  ino 
in  8.  vo- 
li—F—G.  z 
BROSSARD  (Dayy  o Mavidz  e> 
non  Daw)  era  religioso  Benedetti- 
no all’ abazia  Saint  Vincent  presso, 
il  Mans  verso  la  metà  del  1 timor 
secolo  e apparteneva  ad  una  fami-, 
glia  ch’esiste  tuttavia  in  quel  pae- 
se. A lui  si  de.re  un’  opera  sulla  cul- 
tura degli  alberi  fruttiferi,  che  ap- 
parve in  luco  per  la  prima  voline 
nel  i552  sotto  questo  titolo:  La 
manière  de  semer  et  j aire  pepi- 
nière d arbres  sauvagéuns  entro. 
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tonte  s sortes  d arbrcs  ccc.  A mal- 
grado della  sua  brevità  questo  trat- 
tato è notabilissimo,  distinguendo- 
si non  solamente  da  tutti  quelli 
coesistevano  a quell’epoca,  ma  da- 
gli altri  pure  che  comparvero  mol- 
to dopo  poiché  l’ autore  invece  di 
cercar  negli  antichi  i principi  del- 
la coltivazione,  li  deduce  dalla  sua 
propria  esperienza:  con  ciò  egli  sol- 
levossi  molto  al  di  sopra  del  suo  se- 
colo e scosse  molti  pregiudizi  che 
regnarono  anche  dopo  di  lui  e per- 
ciò stesso  sembra  non  essere  stato 
il  suo  merito  apprezzato  dai  con- 
temporanei, i quali  si  occuparono 
di  lui  cosi  poco  che  non  lasciarono 
veruna  particolar  ità  intorno  alla  sua 
esistenza.  La  sua  opera  posta  a sac- 
cheggio dai  compilatori  ricomparve 
in  differenti  raccolte  essendo  sog- 
giaciuta ad  alterazioni  persino  nel 
suo  stesso  nome  locehè assai  nocque 
alla  sua  riputazione.  Il  librajo  Lan- 
gelicr  p.  e.  la  riunì  con  tre  altre 
«otto  questo  titolo:  Quatre  traictcs 
utile s et  delectablcs  de  V agri  cul- 
ture, Parigi  i56o  in  8.vo  piccolo. 
Il  primo  traictd  de  La  manière  de 
planter,  arracker,  labourer,  fu- 
mer,  émonder  les  arbres  sauvages , 
bols  haut  et  taillis  di  un  anonimo* 
Benché  questo  trattato  non  altro  sia 
generalmente  se  non  una  compila- 
zione degli  antichi  autori , non  è 
però  spoglio  di  merito  essendo  be- 
ne ordinato  e contenendo  alcune  os- 
servazioni naturali  a tale  che  può 
riguardarsi  come  il  primo  che  ab- 
bia parlato  della  tenuta  dei  boschi. 
Il  secondo  de  La  manière  (Center, 
planter  et  nourrir  arbres  et  jar- 
dins  di  Gorgole  di  Come  Fiorenti- 
no. Questo  trattato  erasi  già  vedu- 
to nel  i54o  con  una  versione  di 
Crescenzio  ed  è una  cattiva  compi- 
lazione dimeni  che  gli  autori  geo- 
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ponici  offrono  di  più  stravagante, 
senza  noraedi  autore,  giacché  quel- 
lo di  Gorgole  {osto  nel  titolo  non 
comparisce  che  in  alcune  citazioni} 
e viene  citata  la  sua  autorità  come 
quella  di  un  eccellente  giardiniere; 
ci  sembra  essere  il  nome  storpia- 
to di  qualclie  arabo,  forse  Eba  Gul- 
Gul.  11  terzo  è quello  di  Davj  ma 
è detto  di  fri-re  Dauy.  Si  vede  che 
l’editore  ha  sformato  il  suo  nome 
e questo  si  è perpetuato  nel  segui- 
to. Dalla  qualità  di  fratello  che  gli 
si  dà  si  potrebbe  pensare  non  fos- 
se che  semplice  fratello  laico,  e per 
conseguenza  uomo  senza  istruzione, 
ma  a quell’  epoca  non  si  dava  ai  re- 
ligiosi altro  titolo  die  quello  di  fra- 
tello. Del  resto  non  essendo  la 
sua  opera  che  frutto  dell’ esperien- 
za potrebbe  essere  stata  composta 
dal  solo  buon  senso.  Il  quarto  trat- 
tato de  l’ art  d’entcr,  planter  et 
culliver  les  jardins  di  Riccia  da 
Mesnil  è del  genere  del  seconda 
vale  a dire  una  raccolta  di  secreti 
l’uno  più  assurdo  dell'altro;  for- 
tunatamente è brevissimo.  L’  opera 
di  Brossard  fu  ristampata  a parte, 
ma  su  quella  edizione  ad  Orleans 
nel  1571  unisce  un  piccolo  trat- 
tato contenente  parecchie  nuove 
invenzioni  ed  è dello  stesso  Dauy. 
Questa  addizione  non  é altro  che 
uso  dei  capitoli  più  assurdi  di  Gor- 
gole, in  cui  tra  le  altre  cose  si  pre- 
scrivono orazione  per  discacciare 
gli  animali  malefici,  ed  é un  asso- 
luto contrasto  colla  stessa  opera  di 
Davy.  Finalmente  passò  nella  rac- 
colta pubblicata  nel  1607  dal  libra- 
io Robert  Fouet  sotto  il  titolo  <11 
Maison  chatnpétre  et  agricolture 
d£lie  Pinot  Xaintongcois  et  An- 
tonie Mizauld.  Esso  si  trova  nella 
seconda  parte  attribuita  a Vinet.  il 
latto  é che  non  havvi  se  non  la  par- 
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te  prima  che  appartenga  a questo 
autore  : essa  contiene,  due  trattati , 
uno  di  architettura  e l’altro  di  gno- 
monica. Quanto  alla  seconda  è una 
rapsodia  copiata  da  tre  opere  diffe- 
renti, ma  fuse  in  un  sol  corpo  e 
senza  indicazione  delle  sorgenti 
donde  è attinto.  Il  primo  è di  A- 
gostino  Gallo  di  cui  si  presero  e 
compendiarono  alcuni  capitoli,  il  se- 
condo è di  Liebaut  donde  si  è copia- 
ta la  maniera  di  disegnare  i compar- 
timenti copiandone  le  tavole.  Vie- 
ne finalmente  il  trattato  di  Dar?,  ma 
con  l’addizione  dell'edizione  di  Or- 
leans ciò  che  la  snatura;  finalmente 
ilvicinaggiodiMizauldda  cuisi  tras- 
se la  terza  parte  contribuisce  anche 
essoaspregiareillarorodi  Da  vj  per- 
chè lo  si  confonde  con  qnell'autorc, 
«no  dei  più  assurdi  compilatori  del 
secolo.  Egli  non  si  compiace  che  a 
raccogliere  i tratti  più  stravaganti 
specialmente  quelli  che  tengono 
ali’ astrologia  giudiziaria  di  cui  era 
infatuato,  mentre  che  al  contrario 
Davy  erasi  sollevato  al  di  sopra  del 
suo  secolo  non  ammettendo  che  ciò 
che  gl’indicava  la  sua  esperienza.  È 
perciò  ch’egli  rigetta  tutti  gli  an- 
nesti singolari  che  si  vantarono  die- 
tro gli  antichi  per  ottenere  fruita 
particolari  ed  incalmate  come  pe- 
ra sovra  olmi  o querele  assicurando 
che  a saggio  fattone  non  si  vedeva- 
no ben  riuscire  che  quelli  ch’erano 
fatti  sopra  alberi  aventi  naturali  af- 
finità. Egli  non  mai  prescrisse  di 
fare  attenzione  alle  fasi  lunari,  nel 
praticare  le  operazioni  ch’egli  de- 
scrive , ed  è noto  ebe  tale  precau- 
zione era  in  uso  sino  dai  tempi  di 
la  Quintinie.  Però  un  altro  autore 
all’ incirca  contemporanco  di  Bro- 
chardattaccò  più  fortemente  questo 
pregiudizio;  questi  è Arnaldo  Lan- 
deric.  Crossarci  merita  un  posto  (li- 
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stinto  tra  quelli  che  perfezionarono 
la  coltivazione  degli  alberi  in  Francia 
e sarebbe  a desiderare  si  Incesse  una 
nuova  edizione  della  sua  opera  con 
note  che  segnassero  i reali  servigi 
da  lui  rcnduti  e specialmente  i pla- 
gi che  si  fecero  di  lui  senza  nomi- 
narlo. 

D— — p— s, 

BROSSE  (Luigi  Gabriele)  be- 
nedettino della  congregazion  di  san 
Mauro,  nato  in  Auxcrre  nel  s6ig, 
fu  uno  dei  pochi  religiosi  del  suo 
ordine  che  coltivassero  la  poesia  al- 
la quale  egli  si  diede  con  tanto  ar- 
dore che  scrisse  in  versi  tutte  lo 
sue  opere.  Dice  1*  abate  Goujnt  («> 
» Siccome  la  pietà  era  l’anima  del- 
le sue  occupazioni , egli  non  trat- 
tò che  di  soggetti  convenienti  al 
suo  stato  c conformi  ai  suoi  senti- 
menti a.  Passò  la  sua  vita  nello  più 
dolci  virtù  c negli  esercizj  dello 
spirito  e morì  il  i.°  agosto  i685 
all’  abazia  di  s.  Dionigi  ore  area  so- 
stenuto l’ufficio  d’infermiere  non 
secondo  la  stretta  osservanza  della 
regola,  ma  con  tutta  l’effusione  del- 
l’umanità. Egli  passava  le  notti  pres- 
so i malati  e furono  forse  quelle  ve- 
glie generose  che  accorciarono i suoi 
giorni.  Si  ha  di  lui:  I.  Les  tom- 
beaux  et  mausolées  des  rois  in - 
bumés  dans  Véglise  de  sainl-Dc- 
nj'S , depui s le  roi  Iìagobert,  jtts- 
(ju’à  Louis  XIII  avec  un  abrégé 
des  choses  les  plus  notables  arri - 
vècs  pendant  luur  règne  en  vers , 
Parigi  :656  in  8.vo.  IL  La  vie  de 
la  trcs-illuslre  vierge  et  martj-re 
s aiate  Marguerite , nouvellcment 
mise  en  vers  francois , avec  les 
riches  atiagrammcs  lirés  du  nom 
de  larojne  sans  changement  tf  an- 
emie lettre,  cc.,  Parigi  1669  in 
1 2.mo.  Questa  vita  faceva  parte  di 

(1)  UiUiolh./raa(aise  tomo  |8  pg,  177. 
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un’ppcra  massiccia  composta  dal- 
l’ autore  sotto  il  titolo  di  Paradis 
sacre  dcs  Muse. v saintcs.  111.  Pie 
de  sainte  Euplirosine , ficee  dcs 
anciens  auteurs  et  traduitc  en 
■vers  frangois, Parigi  1 04;)  in  i a. ma. 
Lecer!"  (i),  l'abate  Goujet  (a)  e 
Moreri  (5)  presero  abbaglio  nel  di- 
re essere  questa  vita  scritta  in  pro- 
sa. L’autore  ne  diede  una  nuova  c~ 
dizione  ebe  intitolò:  Le  iriomphe 
de  la  grdee  sur  la  nature,  en  la 
Stic  de  sainte  Euphrosine , Parigi 
1672  in  4-to.  IV.  Pie  de  saint  Va- 
leri, en  vers  latins  et  francois , 
Parigi  1669  in  4-to.  Don  Brosse 
mise  in  luce  nel  i65o  alcuni  inni 
ccl  odi  sopra  varj  argomenti  di  pie- 
tà. Avea  composto  una  vita  dei  San- 
ti dell’ordine  di  s.  Benedetto  pel* 
tutti  i giorni  dell’  anno , ma  Jaco- 
pina  di  Blemur  avendo  pubblicalo 
Cannèe  Bénèdictine,  egli  rinunciò 
per  modestia  dal  far  stampare  la 
«un  opera  il  cui  manoscritto  conser- 
vasi presso  l’ abazia  di  saint  Gur- 
roain-dcs-Prò».  Si  troveranno  mag- 
giori particolari  intorno  a d.  Bros- 
se neWEistuire  liileraire  de  la 
congregalion  de  saint  Maur  di  d. 
Tassiti  (4). 

L — 01 — x. 

BROSSES  (Renato  conte  di), 
nato  a Digionc(ò)  il  1 2 marzo  1 7 7 1 

(1)  BibL  histor.  ri  cri  è;,  dcs  auters 
de  la  congregatioa  de  saint  Maur  (>-  ói, 

(2}  BibL  francasse  e 18  j»a£.  17B, 

(■>)  E-iiziùnti  del  1779  t.  a pag.  3uq. 

ti)  tn  4-IO  -li  pag.  119.  Giova  Jtiverfir* 
che  nella  tavola  ai i .i i -etica  di  questa  storta 
t nmmesto  il  uomo  di  d.  ltro-.se. 

(5)  Questa  nulo  (io  oo  ritolta  dal  suo  at- 
to di  obito:  ma  1 Dolora  di  questa  nota  sa 
da  Grotte*  stesso  eh*  «gli  era  nato  a Pari* 
pi,  ch'ebbe  a padrino  il  conte  di  Pro  venta 
(poi  Luigi  IVIll)  e che  area  dieci  anni 
quando  mori  suo  padre,  donde  converrebbe 
conchiudare  che  fosse  nato  ite!  1767  e che 
Luigi  fosse  uno  de' anni  pronomi. 
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era  figlio  di  Carlo  de  Brosses  ( #1 
questo  nome  nella  Uiiogr.  ) primo 
presidente  del  parlamento  di  Bor- 
gogna e uno  dei  più  dotti  uomini 
clic  abbia  prodotto  quella  provincia. 
Rimasto  orfano  sino  dall’età  di  6 
anni  ebbe  a tutore  il  suo  avolo  ma- 
terno Legoux  de  saint-Seine  (6) 
ebe  nulla  neglesse  per  Sviluppare 
le  precoci  sue  disposizioni.  Dopo 
fatti  i suoi  primi  studj  a Gigione 
sotto  la  direzione  dell’abate  Voifius 
(vegg.  questo  nome  nel  Suppl.  ) si 
recò  a continuarli  in  Parigi  nel  col- 
legio di  Harcourt  ove  riportò  qua- 
si tutti  i premj.  Soltanto  nel  1*90 
ritornò  a Bigione  c poco  dopo  se- 
guì in  Svizzera  il  signor  de  saint- 
Seine  costretto  di  cercare  asilo  al- 
l’estero. Nel  1792  egli  raggiunse 
l’armata  dei  principi  c dopo  d suo 
licenziamento,  ritornò  a Friburgo 
ove  si  fermò  qualche  tempo  colla 
sua  famiglia , occupato  unicamente 
a coltivare  le  lettere  c le  arti.  Al- 
lorché si  allentò  la  persecuzione  con- 
tea gli  emigrati,  si  portò  nel  1796 
0 raccogliere  gli  avanzi  di  una  for- 
tuna ebe  la  rivoluzione  avea  disper- 
sa e sposò  madamigella  de  Farge* 
di  lui  nipote,  donna  non  meno  di- 
stinta pel  suo  spirito  che  per  ogni 
qualità  di  cuore.  Senonchè  alcuni 
mesi  dopo  si  vide  rostrettodnlla  gior- 
nata del  18  fruttidoro  a lasciar  di 
nuovo  la  Francia  ove  non  rientrò 
che  nel  1800.  L’anno  dopo  perdet- 
te la  sua  sposa  neH’alto  che  lo  ren- 
deva padre  per  la  seconda  volta. 
Dedicato  tutto  all’  educazione  dei 
suoi  figli  cercò  soltantonei  suoi  stu- 
di qualche  distrazione.  Egli  cono- 
sceva le  principali  lingue  d’Europa 
e gli  erano  famigliari  i poeti  di  tut- 

(6)  Il  sig.  di  Salutatine  sostituì  tuo  ge* 
nnro  nel  posto  dì  primo  precidente  al  par» 
lamento  di  Borgogna# 


* 
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lì  i tempi  e di  tutte  le  nazioni;  era 
inizialo  nei  misteri  della  filosofia 
alemanna  e ragionava  sulle  arti  da 
uomo  di  gusto  e di  spirito.  Nel  1808 
sui  consigli  del  duca  di  Bassano  si 
risolvette  di  rientrare  nella  magi- 
stratura. Nofninato  consigliere  alla 
corte  di  Parigi  non  mancò  di  di- 
stinguersi coll’ estensione  dei  suoi 
lumi  e con  una  facile  dizione  che  lo 
fece  sovente  destinare  a far  le  fun- 
zioni di  presidente  presso  la  corto 
delle  uissise.  All’epoca  della  ri- 
staurazione,  abbandonò  tale  carriera 
per  quella  dclPamministrazionc,  e fn 
Dominato  preletto  della  I lautc-Vien. 
ne,  il  io  giugno  1814  Nei  Cento 
giorni  egli  conservò  a Limoges  l’au- 
torità del  re  sino  al  2 9 marzo  i8i5. 
Inviato  prefetto  a Nantes  nel  mese 
di  luglio,  trionlàto  avrebbe  di  tutti 
gli  ostacoli  che  si  opponevano  al  ri- 
stabilimento dell'ordine  in  un  pae- 
se clic  diveniva  di  nuovo  il  teatro 
della  guerra  civile,  ed  ove  l’irrita- 
mento dei  partiti  era  vieppiù  accre- 
sciuto dalla  presenza  di  una  divi- 
sione dell’armata  prussiana,  se  egli 
non  avesse  troppo  facilmente  cedu- 
to una  parte  delle  sue  attribuzioni 
ad  un  commissario  speciale  di  Po- 
lizia Cordaillac,  il  cpialc  per  due 
anni  non  si  distinse  clic  con  desti- 
tuzioni 0 prigionie.  Dopo  la  sua 
partenza  Brosscs  che  sino  dal  pri- 
mo istante  crasi  guadagnato  l’affet- 
to degli  abitanti  d’ogni  classe  col 
cercare  di  diminuire  il  peso  del- 
l'invasione straniera  , pervenne  a 
ricondurre  la  calma  mediante  la  sua 
condotta  imparziale,  la  sua  saggezza 
e il  suo  carattere  conciliatore.  Egli 
reprislinò  la  società  accademica  di 
Nantes  discioita  per  gli  avvenimen- 
ti politici  c pronunciò  un  discorso 
di  apertura  della  pubblica  sessione, 
ab  gennaio  1 8 1 b.  Contrario  a tul- 
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te  le  misure  di  rigore,  si  fece  un 
dovere  nel  1812  di  lottare  costante- 
mente  contro  le  sollecitazioni  del 
generale  Despinois  nominato  co- 
mandante del  dipartimento  della 
Laura-inferiore.  Alla  scoperta  della 
cospirazione  della  Roccella  (veg- 
gasi  Bonies  nei  suppl .)  questo  ge- 
nerale volle  mettere  l’assedio  alla 
città  di  Nantes:  il  conte  di  Brossei 
vi  si  oppose  vivamente;  ma  fu  ac- 
casato d’indulgenza  c di  debolezza, 
e poco  dopo  gli  fu  dato  un  successo- 
re. La  di  lui  partenza  permise  agli  a- 
bi  tanti  di  Nantes  di  far  risplcnderela 
loro  riconoscenza  versoi!  magistra- 
to che  aveva  tanto  efficacemente  con- 
tribuito a ristabilire  l’ordino  c la 
pace,  a far  rifiorire  le  arti,  c il  com- 
mercio in  un  paese  lungamente  a- 
gìtaCo  dalla  guerra  civile.  Fu  sotto 
la  di  lui  prefettura,  che  le  statue 
colossali  di  Duguesclin , d’ Olivier 
di  Clisson,  di  Arthur  di  Riclicmont, 
tutti  tre  contestabili  di  Francia,  e 
di  Anna  di  Bretagna  moglie  di  Car- 
lo Vili,  e di  Luigi  XII,  furono  inal- 
zate sulle  vie  Saint-Pierre,  c Saint- 
Andri*  a Nantes;  ed  è pella  di  lui 
munificenza,  e pel  di  lui  fino  discer- 
nimento per  le  belle  arti , che  la 
Comune  di  Lorouxdi  questo  dipar- 
timento possiede  la  statua  pedestre 
di  Luigi  XVI  che  decora  Patrio 
della  nuova  sua  chiesa.  Nominato 
prefetto  del  Donbs,  non  passò  a 
Besanron  che  per  lasciare  desiderio 
di  lui,  c malgrado  le  sue  istanze  per 
restare  in  un  dipartimento  vicino 
«Ha  sua  famiglia,  fu  nel  gennnjo 
1825  traslocato  prefetto  a Lione, 
dove  La  lasciato  molte  onorevoli  ri- 
cordanze. Sotto  la  di  lui  ammini- 
strazione furono  disegnati  i pi.mi 
dell’ chirepót  dei  Sali,  del  teatro  e 
del  tribunale , tre  fabbriche  degne 
della  seconda  città  dejl  regno,  li? et 
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ricostruire,  ed  ampliare  molle  rive, 
abbellire  diverse  contrade  eia  piaz- 
za di  Bellecour  fu  decorala  della 
«tatua  equestre  di  Luigi  XIV  (veg- 
gasi  Le  mot  sui  suppl.).  11  re  lo  no- 
minò gran  referendario  nel  1829, 
comandante  della  Legione  d’ onore 
nel  i8a3,  e consigliere  di  stato  nel 
«826.  Ebbe  a presiedere  alquante 
volte  il  corpo  elettorale  della  Costa 
d’Oro,  culla  della  sua  famiglia;  c 
colà,  siccome  nel  dipartimento  del 
Rodano,  non  fu  mai  strumento  del 
ministero  nelle  procellose  circo- 
stanze delle  elezioni.  E a questo 
proposito  diede  appunto  una  giusta 
mentita  ad  una  falsa  accusa  del  Prc - 
curseur  de  Lion  nel  1828.  Lo  sta- 
to della  di  lui  salute  indebolita  dal- 
l’eccessiva applicazione,  gli  fece 
chiedere  la  sua  dimissione  nel  1829, 
che  non  gli  fu  accordata.  Si  trova- 
va a Lione  quando  scoppiò  la  rivo- 
luzione di  luglio  i83o,  ma  non  la- 
sciò P uffizio  della  prefettura  sen- 
nonsè  dopo  di  avere  preso  tutte  le 
misure  necessarie,  al  mantenimento 
della  pubblica  tranquillità.  Si  oc- 
cupò in  seguito  per  qualche  tempo 
del  progetto  di  lare  una  nuova  ediz. 
delle  Icltres  di  suo  padre  sur  l’I- 
talic,  epassòavisitare  questa  patria 
delle  arti  per  conoscere  egli  stesso  i 
cambiamenti  avvenuti  dopo  un  se- 
colo nelle  biblioteche,  e nei  musei. 
Ritornò  poscia  a Parigi  per  effet- 
tuare la  ristampa  di  quest’opera, 
ma  poco  dopo  il  suo  arrivo  fu  attac- 
cato da  grave  malattia  per  cui  mo- 
rì il  2 dicembre  1 854  (,*)•  Il  figlio 

(1)  Mori  a Chaillot  in  seguilo  n«I  una 
alienazione  mentale  delle  più  riolenti  a cui 
manifestava  qualche  tendenza  l’estrema  mo- 
bilità della  sua  immaginazione,  le  sue  di- 
•traziooi  come  pure  gl*  incomposli  di  lui 
movimenti  che  molti  riguardavano  come  si* 
malati.  Malgrado  1’  estensione  , la  varietà 
dallo  cognizioni  « la  vivacità  del  suo  spirito, 
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del  conte  di  Brosses  divisa  di  pub- 
blicare l’ edizione  delle  leltres  sur 
V Italie  preparata  da  suo  padre,  e 
di  unirvi  alcune  di  quelle  che  aveva 
ricevuto  durante  la  sua  dimora  in 
quella  contrada.  Appassionato  per 
la  musica,  Brosses  era  membro  del- 
la società  degli  amici  delle  arti.  Si 
distingueva  non  meno  per  la  sua 
beneficenza,  c non  visitava  mai  le 
prigioni,  e gli  ospiz)  senza  lasciarvi 
generoso  largizioni. 

A — t e W — s. 

BROUARD  (Stefano),  nato  a 
Viro  il  29  agosto  1765,  dopo  c- 
8crcitata  la  professione  di  avvo- 
cato, si  arrolò  in  uno  dei  primi 
battaglioni  dei  volontari  nazionali 
che  fornì  nel  1791,  il  dipartimento 
del  Calvados.  "V  i divenne  in  poco 
tempo  capitano,  c fece  le  prime 
campagne  della  rivoluzione  all’ar- 
mata del  Nord.  Fu  nominato  capi- 
tano-aggiunto allo  stato  maggiore, 
poi  ajutanle-gcncrale,capodi  batta- 
glione. Avendo  biasimato  nel  1 793 
le  violenze,  del  regno  del  terrore , 
fu  carcerato , e non  ricuperò  la  li- 
bertà che  dopo  la  caduta  di  Robes- 
pierre, per  intervento  dei  deputa- 
ti del  suo  dipartimento.  Ritornato 
all’armata  del  Nord,  vi  fu  nomina- 
to capo  di  brigata  nel  1 795,  e l’an- 
no appresso  impiegato  all’  armata 
presso  Cherbnrgo,  poi  a quella 
d’Italia  (1797Ì,  dove  colla  sua  fer- 
mezza salvò  un  avvocato  di  Milano 
falsamente  accusato  di  spionaggio. 
Destinato  a far  parte  della  spedi- 
zione d’Egitto,  lasciò  la  Corsica 
nel  1798;  restò  a Malta  in  qualità 
di  capo  dello  stato  maggiore  della 
divisione  Vaubois,  e si  distinse  in 

non  poteva  sostenere  lungamente  una  di*«o«* 
sione  sopra  una  stessa  materia , e balzava 
spesso  da  uoo  io  altro  argomento. 

A — x. 
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molte  occasioni  contro  gl’inglesi, 
e contro  gli  abitanti  dell’  isola  che 
si  erano  ribellati.  Ferito  da  una 
palla  cho  gli  ruppe  la  mascella  nè 
passando  di  bnona  intelligenza  con 
Yaubois,  si  vide  obbligato  di  ri- 
tornare in  Francia;  ma  il  vascello 
il  Guillaume  Teli  su  cui  era  im- 
barcato, essendo  stato  attaccato  da 
forze  superiori , fu  condotto  pri- 
gioniero in  Inghilterra.  Fu  poco 
dopo  scambiato,  ed  ebbe  nel  i8o3 
il  comando  dell’  Ile-Dieu,  Le  pro- 
mozioni che  accompagnarono  l’in- 
coronazione di  Napoleone  gli  frut- 
tarono il  grado  di  generale  di  bri- 
gata , e quello  d’ ufRziale  della  le- 
gione d’onore.  Fece  nel  i8o5  e 
1806  le  campagne  diPrussia  e Po- 
lonia , fu  colpito  di  fucile  al  pas- 
saggio del  Bug , ferita  che  gli  fece 
perdere  un  occhio.  Ritornato  in 
Francia  fu  nominato  barone,  e in- 
caricato del  comando  della  Loira- 
inferiore  (1809).  Dopo  la  caduta 
di  Napoleone,  Brouard  fu  promos- 
so da  Luigi  XVIII  a cavaliere  di 
S.  Luigi,  e conservato  nel  suo  co- 
mando a Nantes  dove  si  trovava 
nel  18 15.  Mostratosi  molto  propen- 
so a Bonaparte,  questi  lo  fece  ge- 
nerale di  divisione.  Il  dipartimen- 
to della  Loira-inferiore  lo  elesse  a 
membro  della  camera  dei  rappre- 
sentanti, ma  non  figurò  gran  fatto. 
Dopo  il  ritorno  di  Luigi  XVIII  fu 
messo  a mezza  paga,  poi  in  dispo- 
nibilità, e non  venne  confermato 
nel  grado  di  luogotenente  genera- 
le, che  dopo  la  rivoluzione  di  lu- 
glio 1 83o.  Mori  a Parigi  nell’apri- 
le i853.  Questo  generale  aveva 
fatto  stampare  nel  1802  una  me- 
moria della  sua  condotta  a Malta, 
dove  si  trovò  in  opposizione  con 
.Vaubois. 

M— DJ. 
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BROUAT  (Giovarsi),  in  latino 
Brevotius , medico  e chimico  su 
cui  si  hanno  pochi  dati,  viveva  ver- 
so la  fine  del  XVI , o al  principio 
del  secolo  XVII.  Da  alcuni  passi 
del  suo  libro  si  vede , che  aveva 
viaggiato  ne’ Paesi-Bassi:  all’eserci- 
zio della  medicina  pratica  univa  la 
chimica,  e dobbiamo  a lui  nn  gran 
numero  d’ interessanti  sperienze. 
Fu  uno  dei  primi  a riconoscere, 
che  tutte  le  sostanze  alimentari 
contengono  nn  principio  alcoolico, 
e che  si  può  quindi  catrame  del- 
l’acquavite; e dice  ancora  di  aver- 
ne estratto  egli  stesso  dal  latte 
( pagina  9 ).  Sciogliendo  del  san- 
gue di  drago  nell’  acquavite  olten. 
ne  un’eccellente  vernice  rosso-cre- 
misina, » della  quale,  egli  dice, 
» ne  ho  steso  col  pennello  sopra 
» l’argento  in  foglia  per  fame  ogni 
» specie  di  arabeschi  e cose  piace- 
» voli  nell’  arte  del  disegno , cscr- 
» cizio  nel  quale  talora  mi  diletto 
» (pag.  54)  «.  Aveva  immaginato 
pelle  sue  sperienze  di  chimica  un 
fornello  economico  che  serviva  nel 
tempo  stesso  agli  usi  domestici,  e 
di  più  riscaldava  l’appartamento.  Si 
può  ancora  ritenerlo  il  vero  inven- 
tore dei  fornelli  economici,  che  la 
scarsezza  dei  combustibili  ha  mol- 
tiplicato da  alcuni  anni , c che  non 
differiscono  dal  suo  di  cui  si  diede 
il  disegno  e la  descrizione  alla  pa- 
gina 67  che  per  minimi  cambia- 
menti. Morto  senza  avere  pubbli- 
cata la  di  lui  opera  Brouat  sareb- 
be adesso  intieramente  sconosciuto 
se  il  suo  manoscritto  non  fosse 
giunto  alle  mani  di  Giovanni  Bales- 
dens  {v.  questo  nome  nella  Biog .), 
dell’accademia  [francese,  uno  dei 
più  zelanti  bibliofili  del  suo  tem- 
po. Egli  pubblicò  l’opera  di  Brouat 
intitolata  : Traiti  de  l’eau  de  vìe, 
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cu  anatomie  tltiorii/ue  et  pràii- 
que  du  l'in,  divisi  en  trois  livres, 
Parigi,  164C,  in  4-l°,  fig-,  raro  e 
curioso.  Ben  differente  dalla  mag- 
gior parte  dei  medici,  Brouat  con- 
siglia l’uso  moderato  dell’acquavi- 
te, come  il  migliore  di  tutti  i spe- 
cifici. » Ilo  conosciuto,  egli  dice, 
i>  uu  uomo  ebe  per  averne  preso 
» tutti  i giorni.  La  vissuto  oltre 
» cent’anni , senza  aver  mai  soffer- 
» to  nè  malattie , nè  incomodi 
» (pag.  20)  ».  Nel  primo  libro  l’au- 
tore parla  della  qualità  dell’acqua- 
vite. Nel  secondo  indica  i migliori 
processi  per  farla.  Nel  terzo  tratta 
delie  essenze  e della  maniera  di 
comporne  squisiti  liquori.  Leggcsi 
poi  in  quest’opera  un  A vis  de  l'im- 
primeur  Giacomo  di  Sanlccquc  clic 
contiene  l’elogio  della  stamperia, 
l’eccellenza  c il  merito  della  quale 
sono  comprovati  da  sette  luoghi 
comuni,  numero  sul  quale  si  può 
consultare  il  trattato:  De  mastica 
uumerorttm  signijicalione  ( Vedi 
Bong  tom.  V.).  Quest’  elogio  che 
nou  si  avrebbe  creduto  di  trovarlo 
1/1  un  Traiti  de  l’ cau-de-vic  c 
scritto  iu  uuo  stile  poco  intelligibi- 
le. Molti  passi  fanno  allusione  alla 
dillicoltà  clic  Sanlccquc  aveva  allo- 
ra con  Ballard  che  si  attribuiva  il 
diretto  di  pubblicare  la  musica  (V. 
J.  de  Sanlecque  ucll’Enc.).  Nel  suo 
Traiti  de  l’ eau-de-vie  Brouat 
Cita  uu' altra  opera  da  lui  composta, 
che  intitola,  p.  4,  1 ’ Exprit  da 
monde  c p.  56,  1 ’ Esprit  de  vie. 
Non  si  sa,  se  sia  la  stessa  la  se- 
guente, di  cui  Leuglet-Dufresnoj 
dà  il  titolo  nella  sua  Histoìrc  de 
la  philosophie  hermetitfuc , 111, 
4 *;):  Abrégé  de  V astronomie  in- 
J'èrieure  explii/uant  le  sjstème 
Aes  planile s et  aulres  cons  lei  la- 
tto: fs  da  del  ì.cr.nclijitc,  uvee  un 
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cisài  de  l’ astronomie  naturclle, 

Bangi,  1644»  i'i  4-to. 

W—  s. 

BROUEBIUS  (Daniele),  mini- 
stro del  santo  V angelo  nel  17.”  seco- 
lo, prima  a Helvoet-Sluys  in  Olan- 
da, poi  all’Indie  orientali  nelle  pos- 
sessioni della  compagnia  Olandese, 
ha  tradotto  in  Malese  la  Genesi,  cd 
il  Nuovo  Testamento.  Questa  tra- 
duzione fu  stampata  colla  versioni) 
Olandese  in  un  volume  in  4-to,  Am- 
sterdam 1 6G2.  Il  Nuovo  Testamen- 
to Malese  dallo  stesso  tradotto  com- 
parve nel  i(itì8  in  8.vo,  cd  è egual- 
mente accompagnato  dal  testo  O- 
landcse.  Queste  due  opere  sono  sta- 
te pubblicate  per  ordine  e spese 
della  compagnia  dcllTndic,  che  non 
hanno  dato  alla  religione  cd  alle 
lettere  scnonchè  Hn  servigio  incom- 
pleto limitandosi  a far  stampare  la 
pronuncia  del  testo  Malese  in  let- 
tere romane.  Duole  che  non  abbia- 
no fatta  la  spesa  dei  caratteri  Ma- 
lesi; poiché  malgrado  i ragionamen- 
ti più  speciosi,  e la  più  adattata  e- 
sccuzionc,  non  si  giungerà  mai  coi 
caratteri  europei,  a rappresentare 
il  valore  di  quelli  delle  lingue  orien- 
tali , nè  la  pronunzia  delle  stesse 
lingue.  Sono  state  pubblicate  diver- 
se traduzioni  Malesi  del  Nuovo  Te- 
stamento; la  migliore  è quella  com- 
parsa a Balavia  nel  1708  coi  carat- 
teri Malesi , e fa  serie  della  tradu- 
zione Malese  dell’Antico  Testamen- 
to pubblicata  nella  stessa  città  in  4 
voL  in  8.yo. 

L— s. 

BlìOUGHTON  (GnoLtELMoKo- 
Sebto),  navigatore  inglese,  nato  nel 
i;65,  s' imbarcò  nel  1 7 7 4 , fu  lat- 
to prigioniero  nel  1776  nella  guer- 
ra contro  gli  Americani , ma  ben- 
tosto liberato  passò  nell’ oceano  A- 
tlaiffico,  poi  nel  maro  dell’ Indie 
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.sopra  la  squadra  dell’ ammiraglio 
llughos.  Ritornato  in  Inghilterra 
nel  1 784,  dopo  la  pace,  servi  co- 
stantemente con  distinzione  tale, 
«be  nel  1792  gli  venne  affidato  il 
comando  del  Chatam,  brigantino 
.«li  guerra  che  accompagnò  la  De- 
couvcrte  di  cui  Vancouver  era  ca- 
«pitano  (reggasi  questo  nome  nella 
Jìiogr.).  Prese  parte  ai  lavori  della 
•memorabile  spedizione  alfa  costa 
nord-ovest  d’America  che  fece  co- 
noscere la  vera  forma  di  questa 
.porzione  del  nuovo  mondo.  La  sua 
.nave  camminava  assai  male,  e mol- 
te volte  dovette  rimanere  indietro. 
Il  z5  novembre  1791,  essendo  sta- 
to in  un  oragano  separato  da  Van- 
coucr,  Broughton  scoprì  le  isole 
-Knight,  scogli  deserti  situati  a 48' 
j 5’  di  kt.  S.,  e 1 66°  44’  di  long.  E. 
.di  Grcenwich;  il  29  le  Due  Sorel- 
le, poi  l’isola  -Chatam  ( 43°  48’  S., 
i83,J  2’  E.),  abitate  da  selvaggi  fe- 
j-oci  e perfidi.  Fu  obbligato  di  far 
iuoco  sopra  di  loro  per  respingere 
l’attacco  non  provocato.  11  3o  di- 
cembre raggiunse  Vancouer  a Ta- 
lliti. Quando  in  seguito  si  esplorò 
la  parte  della  costa  nord-0VC9t,  Brou- 
ghton contribuì  in  maniera  distin- 
ta in  tutte  le  operazioni,  e Van- 
couer nominò  Arcipelago  Braugh- 
,son  le  isole  situate  tra  il  continen- 
te, e la  grand’isola  Quadra.  Nel 
mese  di  ottobre  1792,  rimontò  il 
.fiume  Columbia  dalla  sua  foce  sino 
.ad  una  distanza  di  125  miglia.  Un 
anno  dopo  ritornò  in  Inghilterra, 
dove  ebbe  l’ordine  di  prendere  il 
comando  della  Provvidenza  , cor- 
. -vetta  di  sedici  «annosi,  e di  n5 
■nomini  d'  equipaggio.  Il  1 5 febbra- 
io 1795  spiegò  le  vele  da  Plymouth 
con  una  Uditi  numerosa,  i di  cui 
degni  si  separarono  successivameu- 
Xg-  Dopo  .aver  toccato  Rio- Jane  irò 
Sappi,  t,  n. 
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si  diresse  all’Est,  conobbe  la  costa 
meridionale  della  Terra-Van-Die- 
mcn,  ancorò  a Port-Stephens  sopra 
la  costa  orientale  della  Nuova-Olan- 
da, poi  a Sydney,  a Talliti  e ad 
•OvaVhi,  a IMowi  e Ouahabn  nell’Ar- 
cipelago delle  Sandwich.il  1 5 mar- 
zo 1796,  gettò  l’ancora  nella  rada 
di  Nootka.  Uno  dei  capi  del  paese 
gli  portò  alcune  lettere  che  gli  si- 
gnificarono la  partenza  di  Vancou- 
ver per  ritornare  in  Europa,  c la 
cessione  del  territorio  di  Nootka. 
Broughton  parti  il  21  maggio,  e 
andando  al  Sud  scorse  la  costa  sino 
a Montcrey.  Le  sue  istruzioni  gh 
lasciavano  la  scelta  della  strada  che 
doveva  prendere  in  seguito.  » De- 
siderando, die’ egli,  d’ impiegare  la 
corvetta  del  re  che  io  comandava, 
nel  modo  piò  vantaggioso  o pro- 
prio a contribuire  ai  progressi  del- 
la geografia  c della  navigazione,  do- 
mandai a’ mici  ufficiali  il  loro  con- 
siglio in  iscritto  sopra  tutto  quello 
che  noi  potevamo  fare  di  piò  utile. 
Vidi  con  piacere  die  le  loro  opi- 
nioni si  accordavano  colla  mia, 
ch’era  di  visitare  l’  isola  Scglialien, 
situata  al  5a°  grado  di  latitudine 
boreale  all’entrata  del  mare  d’Okbo- 
tsk.  Era  mia  intenzione  di  termi- 
nare il  riconoscimento  delle  isole 
■«vicine,  cioè  Kourilc»,  di  Jeso,  e del 
Giappone  che  Ceok  non  aveva  pov 
luto  ultimare  nel  suo  ultimo  viag- 
gio «.Quindi  ritornò  alle  isole  Sand- 
wich, dove  dne  soldati  di  marina 
furono  uccisi  dagl’  indigeni  di  Ona- 
baou  j di  che  ne  trasse  una  vendete 
ta  segnalata.  U 6 settembre  scoprì 
la  costa  di  Niphon,  isola  del  Giap- 
pone al  grado  &90  55'  di  kt,  e 'fece 
vela  al  Nord.  Alcuni  giorni  dopo 
certi  pescatori  coi  quali  comunicò, 
.gli  dissero  che  appartenevano  ah. 
l'isola  d’Insu  scoprila  ba- 
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ja  de»  Vulcani,  gettò  l’ancora  nel 
porto  di  E mi  ermo.  Gli  uffizioli 
giapponesi  si  opposero  in  quanto 
loro  era  possibile  per  impedire 
ch’egli  non  avesse  rapporti  cogl’  in- 
digeni. Peraltro  comunicarono  con 
lui  mediante  un  suo  marinaio  ch’e- 
ra russo,  e gli  moslrarono  un  map- 
pamondo, e diverse  carte.  Conti- 
nuando a navigare  al  Nord,  Brou- 
ghton  non  perdeva  di  vista  la  terra 
malgrado  i pericoli  dei  tempi  cat- 
tivi. Passò  il  » a ottobre  per  uno 
stretto,  che  prese  per  qoello  di 
Vries,  ma  ch’è  il  canale  del  Pie,  c 
navigò  nel  mare  d’ Okhotsk,  e lun- 
go le  KourilK  all’  Occidente  insino 
al  nord  di  Marikan  (Ketoy)  ; c con- 
trariato dal  tempo  cattivo  ritornò 
nel  grand’ Oceano  per  uno  stretto 
ch’è  il  canale  della  Bussola.  Il  18 
ottobre  per  un  forte  colpo  di  vento 
cadde  sul  ponte  della  corvetta,  e si 
ruppe  il  braccio  destro  al  disopra 
del  cubito.  Anche  senza  un  tale  si- 
nistro, siccome  si  avvicinava  l’in- 
verno, cosi  conveniva  pensare  ad 
abbandonare  que’  paraggi  fortuno- 
si. U tempo  non  gli  permise  di 
riconoscere  le  coste  orientali  del- 
le Kourilli  eli’ erano  state  esplo- 
rate alla  parte  opposta.  Viaggiò 
lungo  la  costa  del  Giappone,  oltre 
il  capo  vocino  a Jedo,  cominciò  a 
distinguere  le  isole  Licou-Kieou, 
Madjicosema  e Formosa:  il  n di- 
cembre si  ancorò  davanti  Macao. 
Broughton  appena  guarito  comperò 
per  continuare  le  sue  operazioni, 
una  goletta  c il  io  aprile  1797 par- 
ti co’ suoi  due  bastimenti.  Arri- 
vato alile  isole  Madjicosema  vi  spe- 
di alcnnc  lande  che  furono  ben 
accolte  dagli  abitanti.  Il  1 7,  la  cor- 
vetta ruppe  durante  la  notte  sopra 
gli  scqgli  al  nord  dell’isola  Tjpin- 
»an,  c vi  peri  senza  la  perdita  della 


BUG 

vita  di  alcuno.  Tutti  vennero  rac- 
colti a bordo  della  goletta.  Gl’  iso- 
lani somministrarono  ai  naufraghi 
viveri  ed  acqua  ; e questi  dopo  di 
avere  ricuperato  tutto  ciò  che  fu 
possibile  dal  loro  vascello,  se  ne 
allontanarono  il  a5  cd  entrarono  il 
4 di  giugno  nel  fiume  di  Canlon. 
Broughton  si  portò  tosto  al  banco 
inglese  per  procurarsi  viveri  c mo- 
nizioni affine  di  continuare  il  suo 
viaggio,  e ne  parti  il  16  giugno, 
n Noi  non  dovevamo  lusingarci  di 
riuscire,  diss’egli  ; poiebè  la  stagio- 
ne era  di  già  troppo  avanzala,  e il 
nostro  naviglio  era  poco  adattato 
ad  una  simile  spedizione.  Frattanto 
noi  speravamo  poter  riconoscere 
una  parte  delle  coste  della  Tarta- 
rìa,  e della  Corca.  Malgrado  i po- 
chi mezzi  che  mi  restavano,  io  vo- 
leva esplorare  qualche  parte  sco- 
nosciuta del  globo,  c contribuire  ai 
progressi  della  geografia  e delle 
scienze.  Tutti  gli  uffiziali  dell’  e- 
quipaggio  erano  nelle  stesse  dispo- 
sizioni, e pronti  a soddisfare  al  loro 
dovere  «.  Era  necessaria  invero  una 
reale  vocazione  per  avventurarsi  in 
un  piccolo  legno  attraverso  mari 
fortunosi,  rinomati  per  le  loro  pro- 
celle, e per  paraggi  che  non  erano 
conoscimi.  Il  1 o luglio  Broughton 
gettò  l’ancora  davanti  Napachat» 
città  della  grande  Liehu-Kicou.  Gli 
venne  permesso  di  Ikr  acqua,  ma 
ricusato  di  penetrare  nell’inter- 
no. Dopo  di  avere  veleggiato  lun- 
go le  coste  del  sud,  c dell’ est 
del  Giappone,  entrò  per  la  seconda 
volta  nel  porto  di  Endermo,  c fu 
come  nell’anno  precedente  sorve- 
glialo dagli  ufficiali  giapponesi.  Il 
ai  s’impegnò  nello  stretto  di  San- 
gaar  tenendosi  all'ovest,  c verificò, 
che  non  era  così  largo,  come  veni- 
va rappresentato  snlle  carte.  Sor- 
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montato  clie  l’ebbc  si  avanzò  verso 
il  nord  lenendo  all’est  Jeso  e Tcho- 
ka  o Tarakai  che  egli  nominò  Se- 
ghalien,  e che  costeggiò  guidato  da 
una  carta  datagli  dai  giapponesi.  Il 
1 1 settembre  scopri  terra  nell’ovest, 
cosa  che  lo  sorprese;  poiché  non 
poteva  aver  conoscenza  delle  sco- 
perte di  la  Pérousc,  c le  carte  di 
Cook  che  consultava,  accrescevano 
le  sue  incertezze,  specialmente  in 
ciò  che  riguarda  il  viaggio  di  Vries 
in  quei  paraggi  ( vedi  Vries  nella 
lìiogr.).  I suoi  dubbj  peraltro  si 
dissiparono  gradatamente!  l’aspetto 
delle  terre  che  si  abbassavano,  ed 
il  fondo  che  aveva  diminuito  a mi- 
sura che  faceva  progressi  verso  il 
Nord,  l’indussero  a sospettare  si 
trovasse  in  un  golfo,  donde  non  a- 
vrebbe  potuto  riprendere  l’alto  ma- 
re  , senz’essere  obbligato  di  viaggia- 
re al  Sud.  Finalmente  il  14  perven- 
ne in  un  sito  dove  le  terre  delle  due 
coste  erano  cosi  vicine,  che  non  si 
redeva  il  mare  al  nord,  che  per 
un’  apertura  formata  da  due  punti 
molto  bassi.  Il  1 6 non  trovò  piò  di 
due  braccia  d’acqua,  e l’aspetto  dei 
luoghi  convinse  pienamente  Broo- 
gliton,  che  continuando  a navigare 
al  nord,  egli  non  arriverebbe  ad 
un  passaggio  da  condurlo  al  mare  ; 
poiché  non  si  scorgevano  da  questa 
parte  che  banchi  di  sabbia,  alcuni 
dc'quali  erano  a secco,  ed  altri  su 
cui  il  mare  vedevasi  fluttuoso,  e che 
si  estendevano  ad  una  grande  di- 
stanza. Broughton  suppose  di  es- 
sere sul  fondo  di  un  golfo  che  no- 
minò golfo  di  Tarlarla.  Siccome 
non  aveva  trovalo  abitanti,  né  spe- 
rava di  poterne  incontrare  per  ri- 
cavare un  qualche  indizio  sul  pae- 
se, e siccome  poi  si  avvicinava  l’e- 
quinozio , virò  di  bordo,  sfilò  al 
sud,  percorse  le  coste  orientali  delia 
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Tarlarla  c di  Corea,  c il  1 4 otto- 
bre approdò  nel  porto  di  Tchosan; 
quindi  lasciate  a parte  le  isole  ebe 
confinano  la  Corea,  terminò  il  suo 
viaggio  pericoloso  il  27  novembre  a 
Macao.  Nel  mese  di  marzo  1 798,  si 
portò  a Madras,  indi  a Trinkemale 
nell’isola  di  Cevlan,  dove  seppe  la  sua 
nomina  a capitano  di  vascello.  Sic- 
come non  riconduceva  seco  il  basti- 
mento affidatogli,  subi  un  processo 
davanti  un  consiglio  di  guerra,  da  cui 
liberossincl  modo  piò  onorevole.  I- 
gnoransi  perciò  i motivi  che  indus- 
sero i comandanti  delle  forze  navali 
nell’India  a ricusargli  la  permis- 
sione di  ritornare  in  Europa  sopra 
un  bastimento  dello  stato.  Obbli- 
gato d’ imbarcarsi  a sue  spese  so- 
pra un  naviglio  americano  che  an- 
dava al  Capo,  poi  sopra  un  altro 
della  compagnia  dell’  Indie,  spese 
tutta  la  sua  paga  di  quattro  anni 
cosi  utilmente  impiegali  ai  pro- 
gressi della  geografia,  né  potè  es- 
sere rimborsato  dall’ ammiragliato; 
anzi  fu  lasciato  senz’impiego  sino 
al  1801.  Allora  ottenne  il  coman- 
do del  Bntavia,  vascello  di  cin- 
quantaquattro  cannoni,  ed  alla  pa- 
ce, quello  della  fregata,  la  Penelo- 
pe, clic  fu  spedita  nel  Mediterra- 
neo ; e alla  ripresa  delle  ostilità  in- 
crociò sulle  coste  dell’Olanda,  nel 
mare  del  Nord,  e nella  Manica. 
Passò  in  seguito  sopra  un  vascello 
da  scltantaquattro,  prese  parte  nel 
1809  al  fatto  della  rada  diBasques, 
alla  presa  di  Walchcrcn,  a quella 
dell’isola  di  Francia,  all’altra  di 
Bntavia,  c come  capitano  anzia- 
no comandò  per  il  momento  la 
squadra.  Ritornato  in  Inghilterra 
fu  nel  181 5 nominato  colonnello 
dei  soldati  di  marina,  c continuò  a 
servire  sopra  diversi  vascelli.  Fi- 
nalmente andò  a stabilirsi  colla  sua 
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famiglia  a Firenze,  dove  morì  im- 
provvisamente il  ii  marzo  1822. 
Si  ha  di  lui  V ojage  of  discovcrjr 
lo  thè  nortlf  Pacific  occan,  Lon- 
dra 1804,  in  4-ta'  con  carte  c fi- 
gure tradotto  in  tcd.  da  Ebrmann, 
Weimar,  i8o5  pure  con  carte  e fi- 
gure. La  traduzione  francese  del- 
l’autore di  quest'articolo,  c inti- 
tolata: Foj  agcs  de  dccauverles 
dans  la  panie  septentrionala  de 
l' cedati  Paciftjue  pendant  les 
aimés  1795,  al  1198,  Parigi 
1807,  2 volumi  in  8.vo,  carte 
e figure.  Brougbton  ha  contribui- 
to ai  progressi  della  geografia  de- 
terminando la  vera  larghezza  dello 
stretto  di  Sanguar,  0 riconoscendo 
accuratamente  il  braccio  di  Tar- 
taria  scoperto  procedentemente  da 
la  Perousc;  egli  vi  si  avanzò  quin- 
dici miglia  piò  degli  altri  navigan- 
ti, dei  quali  ignorava  le  operazioni, 
e le  cui  opinioni  differiscono  sopra 
un  punto  importante,  poiché  Brou- 
gliton  riguarda  come  un  golfo  quello 
che  la  Pórouse  chiama  un  braccio  di 
mare.  Quest’ultima  opinione  però 
sembra  essere  la  più  conforme  alla 
verità,  dietro  l’esplorazione  fattane 
dall’  ammiraglio  Krusenstcrn.  I la- 
vori di  Brougbton  sono  il  compimen- 
to di  quelli  di  la  Pórouse,  e servono 
unitamente  a quelli  di  Krusenstcrn 
a spiegare  la  navigazione  di  V ries  ebo 
fu  il  primo  ad  avventurarvisi.  11 
governo  britannico  che  per  ordi- 
nario fa  pubblicare  a sue  spese  le 
relazioni  de’  viaggi  di  scoperte  ese- 
guite dietro  i suoi  ordini  non  lo 
fece  riguardo  a Brougbton,  il  che 
sorprende  quando  si  rifletta  alia 
coraggiosa  perseveranza  di  questo 
marinajo.  Il  suo  libro  pieno  di  par- 
ticolari nautici  non  è di  una  lettura 
piacevole;  quantunque  abbia  per- 
corso luoghi  di  cui  nessun  JF.uro- 
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peo  prima  di  lui  aveva  parlalo. 
Gli  ostacoli  che  incontrò  per  avan- 
zarsi nell’interno  dei  paesi  ai  quali 
approdò,  sono  la  causa  per  la  quale 
non  ha  potuto  darne  la  descrizione, 
nè  spargere  nel  suo  giornale  quella 
varietà,  che  avrebbe  aggiunto  me. 
rito  al  suo  libro,  peraltro  di  gran  in- 
teresse per  la  geografia,  o che 
contiene  dei  particolari  curiosi  sui 
costumi  dei  popoli.  Il  traduttore 
francese  vi  ha  aggiunto  nn  viaggio 
a Jeso  fatto  nel  1792  da  Laxmaiui, 
uflizialc  russo  (1), 

E— s. 

BROUSSIER  (Giovanni  Batti- 
sta) generale  francese,  nacque  a 
Yille-sur-Saulx  presso  Bar-sur-Qr- 
nain,  il  io  maggio  1766.  Destina- 
to allo  stato  ecclesiastico  terminò  i 
suoi  studj  nel  Seminario  di  Toul  ; 
ma  avendo  abbracciato  con  ardore  la 
causa  della  rivoluzione,  si  arrolò 
verso  la  fine  del  1791  nel  terzo 
battaglione  de’  volontarj  nazionali 
del  dipartimento  della  Mcuse,  e vi 
fu  nominato  capitano.  Fece  in  que- 
sta qualità  lo  campagne  alle  armate 
del  Nord,  sotto  Lafajctte,  Dumou- 
ricz  c Bournonvillc;  forito  gra- 
vemente alla  battaglia  di  Wavres 
(1794);  divenne  capo  battaglione, 
c si  distinse  ancora  nel  1797  all’ar- 
mata di  Sambre-et-Meuse  nella  di- 
fesa di  un  posto  importante  dove  fu 
colpito  da  una  palla  sulla  fronte. 
Essendo  passato  poco  dopo  all'  ar- 
mata d’Italia,  diede  nuove  pruo- 

( l ) Mentre  Guglielmo  Ruberto  Brougbton 
viaggiava  neU’Oceano  pacifico,  e ne  forma- 
va  la  relazione,  un  altro  Broo&hton,  (Tho* 
•mas  Duer),  viaggiava  ncll  ludia,  e de *c rive»» 
ii  carature,  i costumi  e le  usanze  dei  Mah* 
ratti  nelle  Lettrcs  die  stampate  a Londra 
nel  i8i3,  in  /|.to,  6g.  furono  tradotti»  da 
Bretou  sotto  il  titolo:  Les  Marallts%  Pa- 
rigi, 1816,  2 voi#  io  i8.n,  eoo  fig. 
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Ve  di  valore  a Stepitza  e all’assai* 
lo  del  forte  della  Chiusa  presso 
Tarvis.  Vi  penetrò  il'  primo,  e ar- 
restò di  propria  mano  il  generale 
nemico.  Divenuto  capo  di  brigata 
fu  impiegato  sotto  Duhcsmn  all’ar- 
mata di  Napoli,  dove  pose  in  fuga 
con  un  debole  corpo  un’  intiera  co- 
lonna di  truppe  napolitane.  Incari- 
cato di  dirigere  una  spedizione  ne- 
gli Appennini,  s’impadronì  di  Be- 
nevento; e vedendosi  circondato  da 
una  truppa  numerosa  di  paesani  sol- 
levati, gl’ involse  in  un’imboscata, 
c ne  fece  un  gran  macello  sui  luo- 
ghi dove  i Sanniti  avevano  altra  vol- 
ta latto  passare  i Romani  sotto  il 
giogo  delle  Forche  Caudine.  In  pre- 
mio di  tale  impresa,  fu  fatto  gene- 
rale di  brigata,  c contribuì  in  que- 
sta qualità  alla  conquista  di  Napoli 
sotto  gli  ordini  di  Championnct, 
che  aveva  in  lui  la  più  intiera  con- 
fidenza. 11  generale  Excclmans  era 
allora  suo  ajutantc  di  campo.  Battè 
più  volte  l’armata  di  Ruffo,  c sot- 
tomise tutta  la  Puglia.  Incaricato 
di  soltomclLere  Traui,  c Andria 
clic  si  erano  sollevate  contro  i fran- 
cesi, s’ impadronì  di  quest’  ultima 
citta  il  2i  marzo  1799,  dopo  un 
assalto  micidiale  in  cui  fu  obbliga- 
to di  combattere  di  contrada  in  con- 
trada gli  abitanti  che  si  erano  bar- 
ricati, difendendo  le  loro  case  col 
massimo  accanimento.  Siffatta  co- 
raggiosa divozione  costò  loro  cara; 
sei  mila  sfortunati  abitanti  furono 
crudelmente  passati  a fil  di  spada, 
n tutta  la  città  divenne  preda  del- 
le fiamme.  La  piazza  di  Trani  do- 
ve molti  marinai  c soldati  napolita- 
ni si  erano  rifuggisti,  fece  una  più 
lunga  resistenza;  ma  alla  fine  con- 
quisa dagli  attacchi  vigorosi  di- 
telli da  Broussier,  subì  la  medesi- 
ma sorte,  c come  in  Andria,  tutto 
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vi  fu  passalo  a fil  di  spada,  tutto  ri- 
dotto in  cenere.  Nell’opera  del  si- 
gnor Botta  si  legge  la  descrizione  rfi 
questo  spaventoso  macello,  n Le 
ceneri  di  queste  due  sfortunate  cit- 
tà, dice  questo  storico,  attcsteran- 
no agli  occhi  della  posterità  il  co- 
raggio degl’italiani,  e l’abbandono 
di  ogni  umanità  in  queste  guerre 
crudeli  ...  « Ceglia  e Carbonara 
che  tentarono  di  fare  qualche  resi- 
stenza furono  trattati  colla  stessa 
barbarie.  Non  fu  per  simili  spieta- 
ti rigori,  che  Broussier  si  trovò  do- 
po compromesso  e perseguitato  per 
ordine  del  Direttorio  esecutivo.  In 
siffatte  terribili  spedizioni  egli  non 
aveva  fatto  senza  dubbio,  che  seguire 
gli  ordini  del  generale  in  capo.  Fu 
per  delitto  di  concussione  che  ven- 
ne tradotto  in  un  consiglio  di  guer- 
ra unitamente  allo  stesso  generale 
in  capo  Championnct,  Bonamj,  e it 
costituzionale  Bassa!  ( veggasi  que- 
sti nomi  nel  Suppl.).  Ma  la  caduta 
del  governo  direttoriale,  restituì 
loro  ja  libertà,  e Broussier  fu  su- 
bito dopo  impiegato  il  18  brumajo. 
Seguitò  il  primo  console  alla  bril- 
lante battaglia  di  Marengo,  e vi  si 
distinse  segnatamente  al  passaggio 
dell’ Adda  con  una  brillante  carica 
di  cavalleria:  Avendo  continuato  a 
servire  con  molta  distinzione  in  I- 
talia,  fu  nominato  generale  di  divi- 
sione in  febbrajo  1 804,  e alcuni  mesi 
dopo  comandante  della  legione  d’o- 
nore. La  confidenza  che  in  lui  ripo- 
neva l'imperatore  lo  chiamò  nel  1807 
a Parigi  di  cui  ebbe  il  comando  per 
due  anni.  Nel  1 809  ritornò  in  Lom- 
bardia, dove  comandò  sotto  gli  or- 
dini del  vice-rè  una  divisione  nel- 
la campagna  che  terminò  colla  pa- 
ce di  Vienna.  Dopo  di  avere  spie- 
gato altrettanto  valore,  che  destrez- 
za nella  lunga  marcia  dalle  rive  del- 
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l’Adige,  a quelle  del  Danubio, 
Broussier  ebbe  molta  parte  alla  vit- 
toria di  Wagram.  Fece  ancora  nel 
1813,  la  campagna  di  Russia  sotto 
gli  ordini  del  principe  Eugenio, 
e si  distinse  particolarmente  alla 
battaglia  di  Ostrowno,  c di  Molli- 
lo iv,  poi  a quelle  della  Moskowa, 
c di  Malojaroslawitz.  Mclla  disa- 
strosa ritirata  che  terminò  la  fune- 
sta spedizione,  la  sua  divisione  fu 
una  di  quello  che  si  mantennero  lo 
ultime,  e sostenne  ancora  con  mol- 
ta  forza  Io  scontro  dell’  armata  rus- 
sa a Krasnoj.  Broussier  non  si  di- 
stinse ntbno  alla  campagna  di  Sas- 
sonia nel  1 8 1 3,  dove  lu  in  breve  no- 
minato comandante  superiore  della 
città  di  Strasburgo,  0 del  forte  di 
Kehl.  Occupava  questo  posto  a]  mo- 
mento della  ristaurazionc  del  1 8 1 4- 
Esscndosi  sottomesso  al  nuovo  go- 
verno, fu  nominato  cavaliere  di  san 
Luigi,  c comandante  del  diparti- 
mento della  Mcusej  ma  non  godet- 
te lungo  tempo  questi  vantaggi,  es- 
sendo morto  improvvisamente  il  1 3 
decembrc  1814  a Bar-le-Duo  per 
un  attacco  di  apoplessia. 
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1.  BROWN  (Gioncio  conte  di), 
generale  russo,  nato  il  i5  giugno 
1698,  fece  i suoi  studj  a Limc- 
rick  in  Irlanda.  Non  trovando  pro- 
babilmente alcun  impiego  nolla  sua 
patria  attesoché  professava  il  catto- 
licismo,  l’abbandonò  di  buon’ora,  c 
servi  prima  nello  armate  Austria, 
clic,  poi  nelle  truppe  dell’Eletto- 
re Palatino,  che  lasciò  dopo  cin- 
que anni  per  entrare  nell'armata 
russa  in  cui  fu  ammesso  col  grado 
di  luogotenente.  Aveva  allora  tren- 
taduo  anni.  Ne  occupò  altrettanti 
ancora  nel  servizio  attivo,  0 percor- 
se successivamente  tutti  i gradidclla 
milizia.  Poco  dopo  il  suo"  arrivo  io 
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Russia  ebbo  la  ventura  di  soffocare 
un  principio  di  sollevazione,  il  che 
fu  l’origine  della  sua  fortuna.  In  se- 
guito prese  parte  alle  campagne  del 
maresciallo  Munic  contro  gli  Otto- 
mani nel  1 737  e 1708,  c scgnalossi 
in  molti  fatti  d’arme,  ma  essendo 
stato  in  appresso  distaccato  in  Un- 
gheria con  un  corpo  di  truppe,  fu 
fatto  prigioniere  a Krozka  e ridot- 
to in  ischiavitù.  Essendo  stato  suc- 
cessivamente venduto  a quattro  dif- 
ferenti padroni,  fu  esposto  due 
giorni  consecutivi  sulla  piazza  dove 
si  vendevano  gli  schiavi,  avvinto 
dosso  a dosso  0 quasi  intieramente 
nudo  con  un  altro  prigioniero.  Egli 
era  allora  colonnello,  ma  si  diceva 
capitano  affinchè  il  suo  riscatto  co- 
stasse meno.  Finalmente  l’amba- 
sciatore Franceso  a Costantinopoli 
al  quale  ebbe  la  fortuna  di  far  co- 
noscere la  sua  posizione,  lo  riscat- 
tò mediante  trecento  ducati.  Ma 
ben  presto  il  venditore  istrutto  del- 
la frode , reclamò  vivamento,  e mi- 
nacciò d'impiegare  la  forza  per  ria- 
vere il  suo  prigione  c bisognò  che 
l’ambasciatore  facesse  intervenire 
il  gran  visir  per  imporre  silenzio 
al  mussulmano.  Da  Costantinopoli, 
Brown  si  portò  a Pietroburgo.  A- 
vendo  avuto  là  finezza  di  scoprirò 
un  piano  secreto  che  combinava  il 
Divano,  l’avviso  ch’egli  no  diede, 
gli  fruttò  la  spalletta  di  generale 
maggiore.  Fu  anche  prigioniere  dei 
Prussiani  durante  la  guerra  dei  set- 
te anni;  ma  la  sua  intrepidezza  0 
la  sua  presenza  di  spirito  lo  sal- 
varono. Sfortunatamente  le  ferito 
delle  quali  fu  coperto  in  questa  oc- 
casione gl’ impedirono  di  ricompa- 
rire all’armata.  Nonostante  Pietro 
III  Io  nominò  fcld-maresciallo  ; 0 
quando  venne  dichiarata  la  guerra 
contro  la  Danimarca,  gli  confidò  il 
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«■ornando  hi  secondo  dell’  annata  ritto  naturale.  Se  non  attirò  un 
russa,  che  doveva  dirigere  in  per-  gran  numero  di  uditori, ciò  fu  per 
sona.  Brown  osò  dire  all’autocrate,  due  motivi  estranei  al  suo  merito  : 
clic  quella  guerra  era  tante  ingiù-  probabilmente  a causa  della  sua  o- 
sta,  quanto  impolitica.  Pietro  iniu-  rigine  inglese,  e perché  sostitui- 
riato  gli  comandò  di  lasciare  il  suo  va  un  uomo  popolare.  Fosse  per 
■servizio,  e l’impcre.  Il  feld-mare-  disgusto,  fosse  per  ragione  politica 
scialle  stava  per  ubbidire,  quando  egli  lasciò  l’Olanda  alla  fine  -dei 
l'imperatore,  ripigliando  migliori  1794,  c si  ritirò  in  Iscozia.  Tutta- 
sentimenti,  lo  confermò  nelle  sue  volta  la  sua  cattedra  non  fu  dichia- 
dignità , c alfine  di  fargli  dimenti-  rata  vacante,  che  il  2 9 marzo  1796. 
care  la  sua  collera,  le  fece  govcr-  Ritornato  in  patria,  insegnò  la  teo- 
natorc  della  Livonia.  L’esaltazione  .logia  per  diversi  anni  ad  Aberdeen, 
■di  Caterina  II  al  trono  non  mutò  Si  hanno  di  lui:  I.  Oratio  de  rcli- 
per  nulla  il  destino  di  Browa.  Ri-  gionis  et  philosophùv  sodatale  et 
«lotto  assai  vecchio,  presentò  un  concordia  maxime  salutari, Utre- 
giorno  la  sua  dimissione  all’impe-  cht,  1788,  trad.  in  Olandese,  ibid. 
mirice:  « Signor  conte,  gli  rispo-  stesso  anno.  II.  Oratio  de  imagi- 
se  questa,  altra  cosa  non  potrà  se-  milione,  in  vita.' instilo  tione  regen- 
pararci,  che  la  morte  «.  'Questa  da.  Utrecht,  1790.  ILI.  lassai  sur 
line  clic  Brown  vedeva -senza  af-  regalità  aaturelle  des  hotnmes  et 
dizione,  e il  cui  pensiero  lo  tor-  sur  les  droits , et  Ics  obligalions 
mentava  cosi  poco,  che  sina  da  von-  qui  eri  resultent , inserito  nelle 
l’anni  aveva  latto  fare  la  sua  bara  V erliandelingen , ec.  (Disserlazio- 
cui  visitava  di  tempo  in  tempo,  non  ni  relative  alla  religiose  naturale , 
che  prima  il  suo  testamento -che  già  c rivelata  pubbl.  dalla  società  di 
si  faceva  rileggere  ogni  anno;  que-  Teylord  ad  Ilarlem,  1.  III,  1 ig5, 
ola  (ine  si  fece  lungamente  aspetta-  pag.  171-340)4  Una  seconda  edi- 
■rc  non  essendo  avvenuta  che  il  1 8 zione  aumentata  e corretta  compar- 
scttembre  1792.  Brown  era  allora  ve  a Utrccbt  nel  1794.  Lo  stesso 
nel  suo  novantesimo  quinto  anno;  annoiasi  stampò  a Londra  in  Ioglc- 
e n’ erano  già  scorsi  trenta  da  che  sei  An  essai  on  thè  naturai  equa- 
govcrnava  la  Livonia.  Giuseppe  II  lity  , ec.  IV.  Scrmous  si/r  Ics  fi- 
gli aveva  conferito  il  titolo  di  conte  gtics  des  tcinps  (Math.  XVI,  5), 
«teH’impero.  jtrononcàs  il  i5  fcbbrajo  1793,  in 

P — ot.  Olandese,  Utrecht  1793.  Un  dis- 

2.  BROWN  (Gucl!ei.mo  Loren-  corso  sopra  l’esistenza  di  Dio  gli 
-zo),  nacque  il  -7  gennajo  1755 a U-  valse  un  premio;  ma  questo  scritto 
treeht  dove  fu  pastore  e direttore  non  essendo  venuto  nelle  mani  del 
della  comunità  Anglicana.  Il  14  signor  Jod.  Meringà,  che  nel  1826, 
lebbrajo  1788  rimpiazzò  all’uni-  inserì  negli  Anaales  de  Vuniver- 
rersità  in  qualità  di  professore  di  site  cC Utrecht  una  specie  di  storia 
storia  ecclesiastica , c di  filosofia  letteraria  di  quel  dotto  corpo, 
morale,  Isbrand  Van  llamclsvcid , fl — v — o. 

che  si  era  dato  al  partito  patriot-  3.  BROWN  (Matteo),  pittore 
lico.  Riunì  alla  sua  cattedra  il  29  • inglese,  nato  in  America  verso  il 
marzo  1790  l’ineegngrucnlo  del  di-  •"■fio,  ancora  giovine  venne  in  Io- 
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ghillcrra,  Jove  fu  allegato  <Ia  West 
allora  riputato  pel  pittore  di  sto- 
ria il  più  abile  che  possedesse 
la  Gran  Brettagna.  Ammiratore  ap- 
passionato del  suo  maestro,  ne  con- 
trasse i difetti  e non  le  preroga- 
tive. La  profonda  conoscenza  che 
aveva  della  teoria  della  pittura,  c 
la  perseveranza  esemplare  colla  qua- 
le ne  studiò  tutte  le  parti , avreb- 
bero meritato  una  più  completa  riu- 
scita. Ma  Bacone  l’ha  detto:  » L’a- 
more entusiasta  della  poesia  non  in- 
clude già  sempre  il  talento  poetico  u 
e perchè  si  ama  la  pittura,  non  si  ha 
il  diritto  di  gridare:  » Sonpittor  an- 
eli’ io  «.  Tale  si  fu  il  destino  di 
Brown  : assai  di  rado  seppe  elevar- 
si al  di  sopra  della  mediocrità.  In 
ricompensa  ebbe  la  fortuna  di  pia- 
cere assai  ai  piccoli  negozianti  di 
pitture,  o di  arti  pittoresche  con 
■uno  stile  propriamente  adattato  alle 
loro  viste.  Alcuni  de' suoi  quadri 
ebbero  gli  onori  del  bulino  ; e fos- 
se a causa  delia  scelta  dei  soggetti 
che  lusingavano  la  vanità  naziona- 
le , o fosse  per  la  debolezza  stessa 
dell’invenzione,  e dclPesecuzione, 
godettero  un  successo  popolare.  Di 
questo  numero  fu  il  suo  lord  Corn- 
vallis  ricevendo  in  ostaggio  i Jì- 
gli  di  Tippoo-Saib.  Non  mancaro- 
no critici  al  povero  Brown,- ma  egli 
si  consolava  pensando  che  tutti  gli 
uomini  di  genio  hanno  avuto  i loro 
zoili,  e così  ritornava  a dipingere. 
Fece  un  gran  numero  di  ritratti,  e 
molti  soggetti  di  alto  grado  si  vi- 
dero successivamente  nel  vasto  ap- 
partamento che  occupò  per  molti 
anni  nel  Cavendisb-Square.  11  re 
Giorgio  III,  la  principessa  Carlot- 
ta , ed  altri  membri  della  famiglia 
reale  si  fecero  dipingere  da  lui.  Ta- 
le credito  lucroso  fu  per  altro  limi- 
tato, poiché  negli  ultimi  anni  del- 
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la  sua  vita  non  ebbe  più  commis-< 
sioni.  Cercando  allora  a contornar-' 
si  d’ illusioni , si  richiamava  coir 
compiacenza  e la  folla  dei  grandi 
sulla  terra  che  il  suo  pennello  ave- 
va fatto  vivere  sulla  tela,  eia  suo  col- 
laborazione nella  Galerie  di  Shak- 
speare  di  Boydeil.  Si  trovano  eL 
fettivamente  in  questa  bella  colle- 
zione nazionale  alcuni  buoni  pezzi 
di  Brown.  Peraltro  quello  clic  ha  fat- 
to di  migliore  si  è incontrastabile 
mente  una  Iìésurrection  nella  quale 
ammirasi  con  sorpresa  una  grande 
precisione  di  disegno,  e un  colorito 
tanto  forte,  quanto  vero.  Brown  mo- 
rì il  i.°  giugno  i85r.  Duole  ch’egli 
non  abbia  scritto  l’istoria  di  West. 
Nessuno  più  di  lui  conosceva  la  vita 
c le  opere  di  quel  celebre  pittore. 

P— iOT. 

4.  BROWN  (Roberto),  agrono- 
mo Scozzese , nato  nel  villaggio 
d’East-Linton  verso  il  1770,  si  oc- 
cupò prima  allo  studio  della  giuri- 
sprudenza, e si  dedicò  in  seguito 
esclusivamente  all’  agricoltura  cor 
beni  di  fortuna  lasciatigli  da  suo 
padre.  Cominciò  collo  stabilirsi  a 
Wertfort , ebe  lasciò  in  breve  per 
lo  stabilimento  di  Markle.  Fu  colà, 
che  nella  sua  qualità  di  agricoltore 
facendo  andare  la  pratica  di  fronte 
alla  teoria,  migliorò  questa  con  una 
folla  di  scoperte  e di  utili  osservai, 
zioni.  I giornali  d’agronomia  e di 
orticultura  di  Edimburgo  ricerca- 
rono la  sua  cooperazione , e 1 suoi 
scritti  divennero  un’  autorità  per 
l’Europa  agricola.  Mori  il  i4  feb- 
braio i83i  a DrylaWhill.  Si  hanno 
di  Brown  : l.  Quadro  generale  del- 
V agricoltura  del  distretto  ovest 
della  contea  di  York  , 1799  >n 
8.vo.  II.  Trattato  dell’  economia 
rurale  (on  rural  aflairs),  1811  a 
voi.  in  8.vo.  111.  L'n  gran  numero  di 
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articoli  ncW  Enciclopedia  di  t% 
dimburgo,  e nel  Magazzino  del- 
i agricoltore  di  Edimburgo.  La 
maggior  parte  di  casi  è stata  ono- 
rata di  traduzione,  o almeno  di  a- 
natisi  ragionata  nelle  raccolte  a- 
Icmanne  e francesi.  lEgli  non  è da 
confondersi  con  un  altro  Roberto 
Brown,  naturalista  che  rive  anco- 
ra, e del  quale  si  hanno  delle  bel- 
le monografìe  botaniche. 

P — Ot. 

5.  BROWN  (Tommaso),  filoso- 
fo scozzese  successore  di  Dugald- 
Stewart  nella  cattedra  di  filosofia 
morale  all*  università  di  Edimbur- 
go, nacque  il  9 gennnjo  1778  a 
Kirkmabrcck  presso  Edimburgo. 
Era  il  piti  giovino  dei  figli  di  Sa- 
muele Brown,  ministro  di  Kirk- 
mabrcck. Rimasto  di  buon  ora  pri- 
vo del  padre  venne  affidato  alle  cu- 
re di  una  madre,  che  vegliò  colla 
massima  sollecitudine  alla  sua  edu- 
cazione, e per  la  quale  egli  conser- 
vò sempre  la  piò  tenera  affezione. 
Brown  fu  di  spirito  precocissimo: 
all’età  in  cui  i fanciulli  non  cono- 
scono nemmeno  l’alfabeto,  egli  si 
dilettava  nella  lettura  dei  libri  piò 
seri.  Entrando  un  giorno  una  dama 
in  casa  di  sua  madre,  lo  trovò  che 
teneva  sopra  i suo  ginocchi  una  gros- 
sa Bibbia,  e gli  domandò  ridendo, 
se  voleva  predicare.  » No,  rispos’  e- 
gli.  io  cerco  solamente  in  che  cosa 
differiscano  gli  evangelisti , poiché 
non  sono  tutti  d' accordo  sopra  la 
vita  di  Cesò  Cristo  «,  Non  aveva 
allora  per  anche  5 anni.  Fece  i suoi 
primi  stud|  a Londra  dove  fu  con- 
dotto in  età  di  7 anni  da  un  suo  zio 
materno,  il  capitano  Smith,  e dove 
restò  sino  alla  fine  del  1792.  A 
quest’  epoca  ritornò  nella  sua  patria 
* terminò  la  sua  educazione  all’u- 
niversità di  Edimburgo.  (Quella  ce- 
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lebre  università  era  allora  in  tolto 
il  suo  splendore,  e annoverava  tra 
suoi  professori  i Dugald-Stewart , 
i Robison,  i Black,  c i Plavfair.  Nel 
1793  in  età  di  quindici  anni  lesse 
per  la  prima  volta  un’opera  sopra 
la  scienza  alla  quale  egli  deve  la  sua 
rinomanza  ; cioè  Gli  elementi  del- 
la filosofia  dello  spirito  umano 
clic  pubblicava  Dugald-Stewart. 
tinello  lettura  fece  nascere  in  Ini 
un’ inclinazione,  che  conservò  Tem- 
pre in  appresso,  e che  determinò 
la  sua  vocazione.  L'armo  seguen- 
te potè  ascoltare  le  lezioni  dello 
stesso  autore  dell’opera  che  lo  ave- 
va così  vivamente  interessato,  e si 
fece  talmente  rimarcare  tra  i suoi 
condiscepoli  pel  suo  ardore  allo 
studio,  c per  la  solidità  del  sno 
spirito,  che  l’ illustre  professore  gli 
accordò  sino  da  quel  momento,  la 
sua  amicizia.  Malgrado  il  suo  ri- 
spetto e la  sua  ammirazione  pel 
suo  maestro,  Brown  sentiva  di  già 
quello  che  mancava  alla  sua  filosofia 
un  poco  vaga,  e troppo  poco  anali- 
tica. Ardì  anche  un  giorno,  sebbe- 
ne con  giusta  diffidenza,  di  fargli 
alcune  osservazioni  sopra  un  punto 
della  sua  dottrina;  Stewart  rico- 
nobbe la  giustezza  delle  sne  ob- 
biezioni, c gli  confessò  colla  sin- 
cerità degna  di  un  uomo  tanto  su- 
periore, cho  critiche  esattamente 
eguali  gli  erano  state  dirette  dal 
dotto  Prevosto  di  Ginevra.  Nel 
tempo  stesso  che  seguitava  il  corso 
di  filosofia,  il  giovine  Brown  colti- 
vava con  zelo  tutte  lcaltrc  parti  del- 
l’insegnamento letterario  e scienti- 
fico, c acquistava  cosi  quella  varie- 
tà d’ istruzione,  clic  doveva  render- 
lo acconcio  a distinguersi  egual- 
mente nei  generi  piò  differenti. 
All'età  di  diciottenni,  c mentre 
continuava  ancora  il  corso  dell  uni- 
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verait.’i,  scrisse  delle  Osservazioni 
sopra  la  Zoonomia  di  Darwin,  o- 
pera  che  eccitò  allora  l’attenzione 
del  mondo  letterario.  Questo  scrit- 
to composto  sino  dal  1 796 , non 
potò  essere  pubblicato,  che  nel 
1798.  È un’opera,  dice  Mackin- 
tosli  (t),  che  nessun  autore  di  que- 
st’ età,  ha  potato  mai  eguagliare.  In 
latti  tutti  quelli  che  resero  conto 
di  questo  scritto  sino  dalla  sua  pub- 
blicazione, lo  ritennero  come  l’ope- 
ra di  un  uomo -adulto  e di  un  con- 
sumato filosofo.  Vi  si  trovano  non 
solo  la  confutazione  degli  errori  dt 
Darwin , ma  anche  il  germe  di 
molte  idee  originali,  che  Brown 
sviluppò  dopo  negli  altri  suoi  scrit- 
ti. Circa  la  stessa  epoca  i^gG  en- 
trò in  una  Società  letteraria  for- 
mata dai  giovani  piò  distinti  di 
Edimburgo,  che  a gara  si  eserci- 
tavano nelle  questioni  piò  elevate 
della  letteratura,  della  morale,  del- 
la politica,  e delle  scienze:  l'anno 
dopo  fu  uno  dei  fondatori  di  una 
società  particolare,  formatasi  da  nn 
smembramento  della  prima  cotto  il 
titolo  di  Accademia  delle  scien- 
ze naturali  (Academv  of  physics). 
Questa  piccola  società  contava  nel 
numero  de* suoi  membri  uomini, 
che  dovevano  poi  illustrarsi  nelle 
carriere  più  diflicili , come  lìrou- 
ghans  , Erskine,  Horncr  Jeffrej  , 
Rcddie,  Levden  : nel  seno  di  que- 
sta fu  creato  un  giornale,  che  ha 
ottenuto  in  seguito  una  grande 
celebrità,  e che  ha  esercitato  la 
piò  felice  influenza  sopra  tutta  la 
Gran-Brettagna:  noi  intendiamo 
parlare  della  Rivista  di  Edimbur- 
go, alla  quale  Brown  cooperò  per 
qualche  tempo.  Brown  erasi  da 

(j)  Histoire  de  la  phìlosophie  morale , 
f*  371  della  iradiuioue  fraucesc  del  liquor 
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principio  destinato  al  foro,  e a 
questo  fine  aveva  comincialo  dal 
1796  a seguire  le  scuole  di  dirit- 
to; ma  riconoscendo  ben  presto, 
che  questo  studio  assorbirebbe  tut- 
to il  suo  tempo  sènza  lasciargli  agio 
da  potersi  dare  a’ suoi  piaceri  in- 
tellettuali, l’abbandonò  al  termine 
di  due  anni,  e si  pose  a studiare  la 
medicina.  Prese  la  laurea  dottorale 
nel  i8o5.  La  tesi  che  sostenne  in 
questa  occasione  sopra  il  sonno  fu 
rimarcata,  e gli  conciliò  la  bene- 
volenza del  dottor  Grégoiy  medico 
distinto,  che  alcuni  anni  dopo  se  lo 
associò  nell’esercizio  della  sua  pro- 
fessione. Tutto  si  addiede  agli  stu- 
dj  speciali,  senza  però  trascurare 
le  lettere.  Aveva  appreso  le  prin- 
cipali lingue  del  continente,  e spe- 
cialmente la  lingua  tedesca.  Desi- 
derava soprattutto  di  essere  in  gra- 
do di  stadiare  la  nuora  filosofia  che 
cominciava  a prendere  favore  in  Al- 
lemagna,  ed  infatti  egli  fu  uno  dei 
primi  a fari;  conoscere  alla  Scozia: 
il  secondo  numero  della  Rivista  di 
Edimburgo  contiene  un  articolo  da 
lui  esteso  sopra  la  Filosofia  di 
Kant.  Le  numerose  citazioni  di  au- 
tori francesi  rinchiuse  nelle  sue 
Lezioni  provano  ancora  che  la  let- 
teratura francese  non  gli  era  meno 
familiare  di  quella  della  sua  patria. 
Aveva  anche  coltivato  con  ardore 
la  poesia  per  la  quale  aveva  un  ge- 
nio dominante,  e pochi  mesi  dopo 
aver  preso  il  grado  di  dottore,  pub- 
blicò due  volumi  di  composizioni 
di  diversi  generi.  Nel  180/*  Brown 
cominciò  a farsi  conoscere  come  fi- 
losofo. Allorché  un  passo  del  Sag- 
gio sopra  il  calore  del  dotto  Lc- 
slic  aveva  provocato  una  discussio- 
ne, passo  in  cui  la  dottrina  di  fiu- 
me sopra  la  causalità  era  menzio- 
2 untata  con  elogio,  Brown  iutrapr'* 
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se  a diffondere  una  dottrina  ch’era 
allora  in  Iscozia  colpita  da  una  spe- 
cie di  riprovazione.  A questo  scopo 
pubblicò  un  Esame  della  teoria 
di  Hume  sopra  la  relazione  di 
causa  e defletto.  Senza  adottare  lo 
scetticismo  di  Ilume,  c riconoscen- 
do, che  la  sua  teoria  poteva  conte- 
nere alcuni  errori,  mostrò  eh’  ella 
era  ben  lungi  di  offrire  gravi  peri- 
coli, e che  non  poteva  menoma- 
mente smuovere,  come  ti  preten- 
deva, i fondamenti  della  religi  me 
e della  morale.  Questo  scritto  ebbe 
un  gran  successo:  nell'anno  1808 
ottenne  una  seconda  edizione  di  al- 
cuni anni  dopo  nel  1818  l’autore 
lo  riformò  per  intiero,  lo  comple- 
tò, e lo  pubblicò  per  la  terza  volta 
sotto  il  nuovo  titolo:  Ricerca  sopra 
la  relazione  di  causa  ed  effetto. 
Alcuni  critici  accusano  questo  sag- 
gio di  mancare  di  profondità;  altri 
invece  lo  riguardano  come  il  ca- 
po d’opera  dell’  autore,  n 11  dottor 
David  Wclsli  biografo  di  Brown, 
lo  dice  una  delle  opere  di  filosofia 
le  piò  eleganti,  e le  piò  profonde 
che  siano  state  scritte  nei  tempi 
moderni  «.  Mackintosh  (1)  lo  con- 
sidera come  il  piò  bel  modello  di 
discussione  lilosoiica  offerto  dopo 
Berkeley  e Hume.  Quantunque 
Brown  si  fosse  dottorato,  e con- 
tasse nell’esercizio  della  medicina 
felici  successi,  il  suo  gusto,  e le  sue 
disposizioni  naturali  lo  portavano 
però  in  preferenza  alla  coltura  del- 
le lettere,  e delle  scienze.  Dal  1799 
era  stalo  proposto  per  una  cattedra 
di  rcttorica  all’  università  di  Edim- 
burgo, ma  le  mene  per  riservare  il 
monopolio  delle  cattedre  dell’  uni- 
versità al  clero,  gli  impedirono 
di  conseguirla.  Alcuni  anni  dopo  fu 

(*)  Hisloire  de  la  pliilosophtc  mora - 
le  1 pag,  5j2  della  traduzione  francese. 
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proposto'pcr  una  cattedra  di  logi- 
ca; ma  non  ottenne  migliore  suc- 
cesso. Per  opera  di  Dugald-Stewart 
ebbe  finalmente  accesso  nell’uni- 
versità. Durante  gli  anni  1808,  e 
1 809,  questo  celebre  professore  in- 
debolito dall’età  senti  il  bisogno  di 
farsi  supplire,  c sciolse  Iìrown  co- 
me il  più  capace  a rappresentarlo. 
Adempì  egli  quest’incarico  difficile 
in  maniera  così  brillante  e felice, 
che  non  fu  possibile  opporsi  alla  sua 
ammissione.  Nel  mese  di  maggio 
(810  fu  nominato  definitivamente 
aggiunto  professore  di  filosofia  mo- 
rale, titolo  che  conservò  sino  alla 
sua  morte.  Brown  sostenne  degna- 
mente l’onore  di  una  cattedra  ili 
lustrata  da  suoi  antecessori,  Adam 
Ferguson  c Dugald-Stewart,  e per 
lo  spazio  dei  diec’anni  che  l'oc- 
cupò, videsi  non  solo  la  studiosa 
gioventù  della  Scozia,  ma  ben  an- 
che affollarsi  degli  altri  professori 
distinti  ad  ascoltare  la  sua  voce  e- 
loquentc.  I suoi  primi  anni  di  e- 
sercizio  furono  intieramente  con- 
sacrati all'  insegnamento.  In  que- 
sto periodo  compose  le  sue  lezioni 
che  sono  state  mprcsse  dopo  la  sua 
morte,  e che  formano  il  suo  prin- 
cipal  titolo  filosofico.  Ma  dopo  qual- 
che tempo  divenuto  intieramente 
padrone  del  suo  argomento,  ]>otè 
distrarsi  còlle  lettere,  e ritornò  al- 
la poesia.  Nel  ■ 8 1 4 terminò  un 
poema  che  aveva  cominciato  da 
molti  anni,  il  Paradiso  delle  Ci- 
vette, che  parve  il  più  solido  fon- 
damento della  sua  riputazione  poe- 
tica, Fece  comparire  a Londra  que- 
sto poema  senza  nominarsi,  c go- 
dette il  piacere  dell’  incontro  otte- 
nuto. Pubblicò  successivamente! 
molti  altri  piccoli  poemi,  cioè  il 
Piaggiatore  in  Norvegia  (Tho 
Wauderer  in  Norway),  nell’in- 
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vcrrlo  1 8 1 5,  la  Pergola  dì  prima- 
vera (The  Bower  of  Spring),  nel- 
l’ autunno  1816,  c finalmente  X si- 
gile se  nel  t8:8.  (Tutte  le  sue  poe- 
*ie  comprese  quelle  che  aveva  pub- 
blicate nel  i8o5,  dopo  la  sua  mor- 
te sono  state  riunite  in  4 voi.  in 
8.vo,  sotto  il  titolo:  'Vile  poetical 
Works  of  D.  77:.  Brown  Edimb.). 
Dopo  queste  diversioni  ritornò  ai 
suoi  lavori  filosofici.  Nel  1819  scris- 
se gli  Schizzi  di  filosofia  dello  spi- 
rito umano,  che  doveva  rinchiude- 
re la  sostanza  delle  sue  lezioni,  e 
dove  le  materie  dovevano  essere 
presentate  nel  loro  insieme.  Se  ne 
occupò  con  molto  ardore  durante 
tutto  quest’anno,  c riuscì  a finir 
l’ opera;  ma  durante  la  stampa  sen- 
tì una  declinazione  nella  sua  salu- 
te, e avendo  voluto  per  eccesso  di 
zelo  continuare  le  sue  lezioni,  rese 
il  suo  male  incurabile.  Quando  stu- 
diava e componeva,  la  circolazione, 
le  attività,  che  il  polso  dava  trenta 
pulsazioni  per  minuto  di  più  dello 
stato  suo  abituale:  Consigliato  dai 
medici  ad  abbandonare  la  Scozia, 
come  clima  a lui  non , confacente  , 
ritornò  a Londra,  da  dove  venne 
trasportato  a Brompton;  ma  non 
ottenne  da  questo  cambiamento  che 
un  sollievo  momentaneo,  e pochi 
mesi  dopo  mori  il  20  aprile  1S20, 
nell’età  di  42  anni.  Brovvn  fu  cosi 
rapito  nel  mezzo  de’  suoi  lavori  e 
de’  suoi  successi,  c quando  il  suo 
talento  appena  giunto  alla  matu- 
rità, faceva  sperare  i più  grandi 
servigi  alla  filosofia,  c nel  tempo 
stesso  l’ aumento  della  sua  riputa- 
zione letteraria.  Quando  fu  sorpre- 
so dalla  morte,  le  sue  principali 
opere  di  filosofia  sebbene  già  com- 
pilate, non  erano  ancora  pubblica- 
te. L’impressione  de’ suoi  Schizzi 
di  fisiologia  dello  spirito  umano 
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cominciata  da  lui  stesso,  fu  termi- 
nata da  Dawid  Welsh  suo  discepo- 
lo c amico  (ì  voi,  in  8.vo,  Edim-- 
burgo  i8ao).  Le  sud  Cento  Lezio- 
ni sopra  la  filosofia  dello  spirito 
umano  furono  stampate  secondo  i 
suoi  manoscritti,  C tali ^ quali  erano 
state  dettate.  Quest’importante  edi- 
zione fu  cominciata  da  John  Ste- 
wart, ebe  aveva  avuto  l’incarico  di 
sostituire  Brown  nel  suo  corso  du- 
rante la  di  lui  malattia;  e,  dopo 
la  morte  di  J.  Stewart,  che  cessò 
di  vivere  nel  frattempo  della  pub- 
blicazione, venne  terminata  da  Ed- 
ward Milory.  L’ opera  comparve  a 
Edimburgo  nel  1812,  c forma  4 
volumi  in  8.vo.  Nel  1824  ne  fu 
latta  una  seconda  edizione  egual- 
mente in  4 volami  in  8.vo,  c in  se- 
guito è stata  frequentemente  ristam- 
pata. David  Welsh  ne  fece  alcuni 
anni  appresso  una  edizione  corret- 
ta e perfezionata,  sul  frontespizio 
della  quale  pose  un’  interessante 
Notizia  sull’  autore.  Questa  edizio- 
ne in  un  solo  voi.  in  8.vo  compat- 
to, a due  colonne,  è stereotipa,  e 
nc  sono  di  già  stati  tirati  molli  esem- 
plari. Le  Lezioni  di  Th.  Brown 
ebbero  un  incontro  veramente  stra- 
ordinario per  questo  genere  di  ope- 
re. Nello  spazio  di  dodici  armi  nc 
comparvero  otto  edizioni  (l’ottava, 
che  abbiamo  BOtt’occhio  è del  1 854); 
e la  dottrina  dell’  autore  si  sparse 
rapidamente  in  Iscozia,  in  tutte  le 
parti  della  Gran  Brettagna,  e per- 
sino in  America,  dove  un  compen- 
dio delle  sue  lezioni  serve  di  base 
all’ insegnamento  in  quasi  tutte  le 
scuole.  Oltre  le  opere  terminate, 
Brown  aveva  avuto  in  mira  molti 
altri  lavori,  che  non  potè  eseguire: 
voleva  dopo  pubblicare  la  su?  Fi- 
siologia dello  spirito,  dei  Saggi 
di  morale  (Etbical  Essajs) , poi 
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ima  Teoria  della  virtù,  una  Teo- 
ria della  beltà,  e un’opera  sulla 
Filosofia  delle  ricerche  naturali, 
cioè  sul  metodo.  Dispiace  eli’  egli 
non  abbia  potuto  eseguire  questi 
lavori;  ma  si  può  sino  a un  certo 
punto  supplirò  a questa  perdita 
colla  lettura  delle  sue  Lezioni  ili 
filosofia,  dove  tutti  questi  oggetti 
si  trovano  estesi  quanto  basta  per 
far  conoscere  le  ideo  fondamentali 
dell’autore  (1).  Voleva  anche  dare 
un  corso  di  Economia  politica,  che 
sarebbe  stato  il  compimento  delle 
sue  lezioni,  e a cui  egli  anche  ri- 
manda al  fine  del  suo  corso  (a). 
Aveva  ancora  cominciato  un  Sag- 
gio sopra  il  calore , dpi  quale 
si  sono  trovati  alcuni  frammenti 
poco  importanti.  La  morte  di  Brown 
lu  vivamente  compianta.  Si  amava 
in  lui  non  solo  l’autore  ma  l’uomo.  Il 
suo  carattere  aveva  molte  attrattive 
per  un  raro  privilegio,  dice  Macin- 
tosh (3),  cioè  un’estrema  coltura 
intellettuale,  che  non  reprimeva  in 
lui  una  squisita  sensibilità,  ed  una 
brillante  immaginazione.  Coltivò 
egli  ancora  con  profitto  le  lettere, 
c nel  tempo  stesso  le  scienze  ; e 
mentre  il  suo  spirito  percorreva 
con  rapido  e facile  volo  le  alte  re- 
gioni della  filosofìa  e della  poesia , 
il  suo  cuore  rimaneva  attaccato  al 
locolarc  domestico.  Metteva  la  sua 
felicità  a retribuire  le  tenere  cure, 
dj  una  madre,  vegliando  con  pia 

(l)  / saggi  di  morale  possono  essere 
suppliti  Halle  lezioni  LXX11I  alle  G , che 
ti  aggirano  sulla  morale;  la  Teoria  della 
bella , dalle  lezioni  LUI  e LIX,  dorè  que* 
sto  soggetto  & trattato  molto  estesamente  ; 
la  Filosofia  delle  ricerche  scientifiche , 
dalle  lezioni  V e IX,  che  portano  precisa* 
(beute  questo  titolo. 

O)  V.  lezione  C.  pag.  Sqó,  dell’  edizio- 
ne in  un  volume. 

(3)  Mackimosh,  Hist.  des  Sciences  mo- 

ralts  pag,  3j4  « 375. 
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affezione  al  riposo  della  sua  vec- 
chiezza. David  Wclsh  fa  egualmen- 
te il  piò  bell’elogio  delle  sue  qua- 
lità personali,  e.  lo  presenta  come 
un  modello  di  tutto  le  virtò.  Lo 
stile  di  Brown  ò al  sommo  brillan- 
te c fiorito,  ma  vi  sono,  nelle  sue 
Lezioni  almeno,  dei  difetti  proprj 
di  chi  improvvisa,  e che  troveranno 
scusa  facilmente  nelle  lezioni  cho 
furono  impresse  esattamente  tali, 
quali  furono  dal  professore  dettate, 
e.  senza  ch’egli  potesse  rivederle, 
bianca  sovente  di  precisione  ; ò 
qualche  volta  diffuso  ed  anche  de- 
clamatorio, c l’idea  principale  sem- 
bra perdersi  in  mezzo  agli  svilup- 
pi che  cerca  darvi.  E inoltre  carico 
di  citazioni  di  poeti.  E credibile, 
che  se  Brown  fosse  vìssuto,  ed 
avesse  pubblicato  egli  stesso  lo  suo 
Lezioni,  le  avrebbe  purgate  dal- 
l’apparato declamatorio  del  discor- 
so improvvisato;  riduccndolc  alle 
forme  piò  rigorose  di  una  discus- 
sione dotta  c profonda  di  cui  han- 
no tutta  la  realtà.  Le  sue  poesie 
non  mancano  di  meritoc  vi  si  trova 
la  sensibilità,  c l’ immaginazione 
dell’autore;  ma  piò  di  sovente  vi 
esprime  pensieri  puramente  me- 
tafìsici ovvero  sentimenti  di  troppo 
interiori  e riservati  a piccolissimo 
numero  di  spiriti.  Anche  a giudizio 
di  M.  Erskine  di  lui  amico , i suoi 
poemi  toccano  una  corda  troppo 
delicata  per  destare  la  universale 
simpatia  e sono  scrìtti  in  una  lin- 
gua sconosciuta  alla  piò  parte  dei 
lettori , ed  ò perciò  clic  non  ebbe- 
ro lo  stesso  gran  successo  delle  suo 
opere  in  prosa.  D’altronde  non  è 
possibile  persuadersi  che  un  pro- 
fondo metafisico  possa  esser  pure 
un  gran  poeta.  Ma  qui  non  dob- 
biamo occuparci  se  non  della  filo- 
sofìa di  Brown-  A farla  conoscerò 
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presenteremo  da  principio  uno  ra- 
pido sbozzo  delle  sue  lezioni  che 
non  sono  per  nulla  conosciute  in 
Francia  ; poi  faremo  rimarcare  i 
principali  caratteri  pei  quali  si  di- 
stingue la  sua  dottrina  da  quella 
degli  altri  Scozzesi.  In  una  intro- 
duzione molto  estesa  l’autore  dà  a 
conoscere  l’oggetto,  la  divisione  e 
i vantaggi  della  filosofìa  nonché  il 
metodo  di  cui  ella  dee  usare;  c la 
divide  in  quattro  parti  cioè;  fisio- 
logia dello  spirito  umano  o psico- 
logia, morale,  politica  e teologia 
naturale , senza  trattar  però  della 
politica.  Vuol  egli  che  nella  filoso- 
fìa dello  spirito  umano  si  usi  lo 
stesso  metodo  che  si  adopera  nelle 
scienze  naturali , poiché  nel  mondo 
naturale  al  pari  del  mondo  fisico 
di  non  altro  mai  si  tratta  scnonchè 
di  osservare  o le  differenti  parti 
donde  si  forma  un  composto , o i 
fenomeni  che  si  succedono  regolar- 
mente e ai  quali  per  conseguenza  si 
danno  i nomi  di  causa  c di  effetti 
( lezione  I a X ).  Poscia  entrando 
nello  studio  dello  spirito  umano 
tratta  dapprima  di  ciò  che  havvi  di 
comune  a tutti  i fenomeni  psicolo- 
gici vale  a dire  la  personalità  at- 
testataci dalla  coscienza  c l’identità 
mentale  rivelataci  dalla  memoria 
(lezione  XI  a XV).  Propone  in  se- 
guito una  classificazione  di  tutti 
quei  fatti  che  ponno  osservarsi  nel- 
lo spirito  umano;  i quali  son  tutti 
o stali  esterni  ossia  modificazioni 
dell’anima  procedenti  da  fisiche  ca- 
gioni , ovvero  stati  interni  ossia 
modificazioni  dipendenti  da  cause 
adatto  interne.  La  prima  classe  com- 
prende tuttociò  che  ordinariamen- 
te vicn  riferito  ai  sensi;  la  secon- 
da si  suddivide  in  due  gran  ra- 
mi cioè  fenomeni  intellettuali  e fe- 
nomeni morali  cd  abbraccia  quanto 
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Volgarmente  s' intende  sotto  i voca- 
boli di  spirito  c di  cuore  (lezione 
XVI  a XVII).  Sorprende  di  non 
rinvenire  in  questa  divisione  una 
sezione  speciale  pei  fenomeni  della 
Tolontà.  I Sensi.  Nell’analisi  della 
sensibilità  fisica  l’autore  spiega  in 
una  maniera  nuova  sovente  c clic 
quasi  sempre  soddisfa  le  cognizio- 
ni dovute  a ciascun  senso;  non  es- 
sendo, secondo  lui,  tutte  le  qualità 
dei  corpi  se  non  se,  cause  delle  no- 
stre sensazioni  ; e critica  severa- 
mente la  teoria  della  percezione 
esterna  di  Rcid  nonché  la  pretesa 
sua  confutazione  dell’idealismo  mo- 
derno (lezione  XVIII  a XXXI). 
II.  Intelligenza.  Nell’analisi  del- 
l’intelligenza non  iscorgo  che  due 
classi  di  fenomeni:  l’associazione 
delle  idee  e la  percezione  dei  rap- 
porti ; chiamando  la  prima  sugge- 
stione semplice  e la  seconda  sug- 
gestione relativa.  Molto  si  estende 
su  queste  due  sorta  di  suggestioni 
e col  mezzo  della  prima  spiega  la 
percezione  , la  memoria,  l’immagi- 
nazione c 1’  abitudine  ; col  mezzo 
.della  seconda  il  giudizio,  il  ragio- 
namento, e l’astrazione  di  cui  ordi- 
nariamente si  formano  altrettante 
incolti  separale  (lezione  XXXII  a 
LI).  III.  /'.'mozioni.  Nell’analisi  dei 
sentimenti  ch’egli  chiama  emozio- 
ni, ne  distingue  da  principio  tre 
gran  classi  secondo  che  l’oggetto  clic 
c’  impressiona  è presente,  passato, 
o futuro.  Donde  l’emozioni  ch’egli 
chiama  immediate,  retrospettive  c 
prospettive  ; div  idendo  inoltre  cia- 
scheduna di  queste  tre  classi  secon- 
do che  i sentimenti  implicano  o no 
qualche  idea  morale.  Tra  i senti- 
menti immediati  che  non  implicano 
nessuna  idea  morale,  colloca  egli 
la  gioja  o l’allegria  e la  tristezza, 
la  sorpresa,  le  affezioni  destate  dal 
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bello,  dal  sublime  o dal  ridicolo, 
e.  nel  numero  di  quelle  che  suppon- 
gono qualche  idea  morale , liavvi  i 
sentimenti  che  fan  nascere  il  vizio 

0 la  virtù,  indi  l’amore  e l'odio, 
la  simpatia  e la  pietà,  l’umiltà  ec. 

1 sentimenti  retrospettivi  acchiudo- 
no il  risentimento,  la  collera  e la 
riconoscenza  che  si  riferiscono  ai 
nostri  simili;  il  dispiacere,  il  pen- 
timento, il  rimorso  o la  soddisfa- 
zione, sentimenti  tutti  che  riguar- 
dano le  nostre  proprie  azioni.  I sen- 
timenti prospettivi  sono  tutti  i no- 
stri desiderj  e ■ nostri  timori: 
amor  della  vita,  del  piacere,  della 
felicità , desiderio  di  società , di 
scienza,  di  potere,  di  ricchezza,  di 
affezione,  di  gloria  ec.  (lezione  LU 
a LXXII).  Dopo  di  aver  in  tal  mo- 
do analizzate  le  tre  facoltà  che  ri- 
conosce nell’uomo  in  un  modo  il 
più  compiuto  e luminoso,  Brovvn 
passa  alla  morale  in  cui  fa  entrare 
la  naturai  teologia.  Siccome  queste 
due  parti  delle  sue  lezioni  offrono 
meno  idee  nuove  ed  originali  che 
non  le  precedenti,  così  noi  ne  dare- 
mo minori  particolarità.  Trovasi 
nella  morale  una  compiuta  esposi- 
zione ed  un  profondo  esame  dei 
principali  sistemi  proposti  dai  mo- 
derni filosofi  c particolarmente  dal 
filosoli  suoi  connazionali  come  Clar- 
ke,Wollaston,  Hume,  Smith,  IIul- 
chcson,  Palej',  sulla  grande  qui- 
stione  del  fondamento  dei  nostri 
doveri  (lez.  LXXIII  a LXXXII); 
ma  egli  non  si  limita  a queste  spe- 
culazioni del  tutto  teoriche , e nel 
maggior  ordine  c col  più  grande 
sviluppo  addita  i doveri  dell’uomo 
verso  i suoi  simili;  verso  se  stesso, 
e verso  Dio  (lezione  LXXX11I  a C); 
e nel  trattare  di  questi  ultimi  do- 
veri egli  è condotto  alla  dimostra- 
zione dell’esistenza  e degli  attri- 
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inli  di  Dio.  Duole  clic  presso  lui 
come  presso  la  più  parte  dei  suoi 
connazionali  che  scrissero  sulla  mo- 
rale, la  teologia  natnralc  ossia  la 
scienza  che  per  la  dignità  de)  suo 
oggetto  meriterebbe  di  occupare  il 
posto  più  distinto,  non  sia  per  co- 
si dire  che  un  fuori  d’opera,  o al- 
meno che  si  trovi  rinchiusa  in  un’al- 
tra scienza,  cioè  la  morale,  e man- 
chi di  un  posto  che  le  sarebbe  do- 
vuto. I.a  filosofia  di  Brown,  come 
disse  Mackintosh  è un’aperta  ri- 
bellione contro  l’autorità  de’ suoi 
maestri  e particolarmente  contea  le 
dottrine  di  Rcid.  Per  un  singolare 
concorso  di  circostanze  all’  epoca 
stessa  in  cui  s’ introducevano  in 
Francia  le  dottrine  della  scuola  det- 
ta Scozzese  e venivano  esse  pro- 
fessate con  buon  successo  da  M.  Uo- 
jer-Collard  c dai  suoi  discepoli , si 
cominciò  a sentire  nella  Scozia  il 
debole  c l’insufficienza  di  esse  dot- 
trine. Brown  biasimava  special- 
mente  i suoi  predecessori  c in  par- 
ticolar  Rcid  di  aver  moltiplicati  i 
primi  principi  sino  alla  stravaganza 
ed  al  ridicolo  (i).  Tale  eccesso  gli 
sembrava  contrario  ad  una  sana  filo- 
sofia, giacché  il  filosofare  è ricondur- 
re i fatti  al  minor  numero  di  cause 
possibili,  è un  semplificare  con  cir- 
cospezione. Egli  accusa  altresì  Rcid 
di  essersi  lasciato  trascinare  da  una 
strana  illusione  nel  credere  di  ave- 
re scoperto  essersi  ingannati  tutti 
i filosofi  intorno  alla  natura  delle 
idee,  c averne  fatto  entità  ed  esseri 
reali.  Secondo  lui  il  professore  di 
Glasgow  prese  per  una  opinione 
metafisica  dei  filosofi  ciò  clic  non 
era  almeno  pressoi  moderni  che  un 
mezzo  donde  spiegare  il  loro  pen- 
siere,  che  un’espressione mctafori- 

(l)  Vedi  llrovro'  lesione  XIII,  |W»g.  79 
dell’ediiiooe  in  uu  volume. 
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ea  (*)  e in  ciò  Brown  va  d’accordo 
con  Pr’icstlcj  ccon  Maekintosh'(z)} 
nè  rimane  più  soddisfatto  della  teo- 
rica delia  percezione  di  Reid  , e 
spiega  la  cognizione  dei  corpi  non 
già  come  lui  per  una  facoltà  spe- 
ciale o per  una  sorte  d’istinto,  ma 
per  la  percezione  delle  cause  delle 
nostre  sensazioni,  e per  l’associa- 
zione clic  si  stabilisce  tra  le  nozio- 
ni somministrateci  dai  differenti 
sensi.  Egli  si  studia  di  rimettere  in 
credito  Home  contro  il  quale  Reid 
area  diretti  tutti  i suoi  sforzi.  Si  è 
veduto  di  sopra  ch’egli  arca  scrit- 
to un’opera  speciale  in  dilesa  del- 
l’ opinione  di  quel  filosofo,  sulla  re- 
lazione di  causa  ed  effetto,  soste- 
nendo eli’ essa  riducerasi  per  noi 
ad  una  successione  costante,  c la 
stessa  dottrina  fu  da  lui  riprodotta 
nelle  sue  sezioni  (3).  Era  inoltre 
d’avviso  sulla  quistione  dell’esi- 
stenza dei  corpi  che  non  esistesse 
tra  Reid  ed  llume  quella  grande 
disparità  che  comunemente  si  cre- 
de. Un  giorno  eh’  egli  ebbe  a con- 
versare con  Maekintosh  nell’anno 
■ Sia,  questi  gli  disse  che  que’due 
filosofi  più  gli  sembravano  differire 
di  espressione  che  di  opinione.  » Si, 
rispose  Brown,  Reid  grida  a tutto 
fiato  essere  noi  costretti  di  credere 
l’esistenza  del  mondo  esterno,  ma 
«egli  aggiunge  a bassa  voce  non  po- 
ter noi  render  ragione  di  tale  cre- 
denza ; nò  fiume  grida  mcn  forte 
chetale  nozione  è inesplicabile,  ma, 
bisbigliò  fra  i denti,  confesso  di  non 
poter  liberarmene  (4.).  « Brown  ha 

( l ) Lezione  XXV  e seguenti. 

(a)  Storia  dèlta  filosofia  morale  pag.  553. 

(5)  Vedi  lesione  VI  e VII. 

44)  JVIackintotl).  Storia  della  filosofia 
«orale,  pag,  586.  Brouji  espresse  testjuaN 
mente  la  stessa  idea  nella  sua  lezione  XXVIII 
»77.  colieiùoae  dell’ edizione  io 

/ap  tolvioie. 
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pure  sulla  coscienza  ossia  V intimo 
censo  alarne  idee  ebe  ci  sembrano 
assai  più  sane  di  quelle  della  più 
parte  de’  metafìsici  ; non  formando- 
ne egli  una  facoltà  speciale  distinta 
dai  fenomeni  dell’anima;  ma  mo- 
strando essa  altro  non  essere  se 
non  quella  proprietà  comune  a lut- 
ti i fenomeni  di  affettar  l’anima  ed 
avvertirla  della  loro  presenza  e che 
quindi  il  voler  farne  una  facoltà  a 
parte , è realizzare  una  astrazio- 
ne (5).  Una  delle  quistioni  intorno 
a cui  si  è maggiormente  occupato 
Brown,  è quella  dell’associazione 
delle  idee.  Egli  ristringe  di  mollo 
il  numero  dei  principi  di  associa- 
zione eh’ erano  stali  ammessi  dai 
suoi  antecessori  e col  soccorso  di 
questa  legge  di  nostra  natura  spiega 
poi  nella  maniera  più  soddis facente 
una  quantità  di  latti  pei  quali  vol- 
garmente si  ammettono  parecchie 
facoltà  distinte  (6).  In  questa  parte 
del  suo  insegnamento  egli  sostitui- 
sce all’espressione  da  lunga  pezza 
ricevuta  di  associazione , quella  dì 
suggestione,  senza  ri  si  scorga  gran- 
de necessità  a questo  cangiamento 
di  nome.  Egli  fu  il  primo  nella  Sco- 
zia ad  ammettere  una  facoltà  spe- 
dile per  ispiegare  quelle  idee  di 
rapporto  che  tanto  smarrirono  la 
più  parte  dei  metafìsici  e la  sua 
dottrina  in  tale  riguardo  perfetta- 
mente s’accorda  con  quella  d’uno 
dei  più  illustri  professori  francesi, 
di  IVI.  Laromiguicre.  Egli  chiama, 
benché  assai  impropriamente,  sug- 
gestione relativa,  questa  facoltà  di 
percepire  i rapporti  (v.  Lez.  XLV 
a LI).  Nella  psicologia  morale  egli 
spinse  assai  più  oltre  che  non  crasi 
fatto  prima  di  Lui  l’ analisi  dei  sen- 
timenti od  emozioni,  come  si  <1  po- 
tò) Vedi  lezione  XI. 
ì»)  Vedi  linone  XXXIV  • segatati. 
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luto  vedere  dallo  sLozzo  da  noi  pre- 
sentato della  sua  teorica  su  tale  sog- 
getto (t).  Nella  morale  pratica  egli 
■è  (l’accordo  colla  pili  parte  do’ suoi 
•concittadini  nel  riconosccreclicnon 
•solamente  il  sentimento  del  dovere 
■ma  altresì'  tutte  le  adesioni  sociali, 
sono  assolutamente  disinteressate  e 
«he  non  si  può  spiegar  tutto  l’ uo- 
mo col  solo  egoismo.  Credo  perù 
esservi  nella  natura  tale  armonia 
•tra  il  vero  e 1'  utile,  che  l’utilità, 
non  già  l’interesse  personale,  ma 
la  tendenza  utile  delle  azioni,  pos- 
-sa  servir  di  criterio  alla  moralità, 
bendi’ essa  ne  sia  essenzialmente 


senza  sacrificare  a lui  la  riputazio- 
ne de’ suoi  maestri,  ci  sarà  lecito 
credere  essere  un  giudicarlo  con 
soverchia  severità  il  non  vedere  in 
lui,  come  fa  M.  Consin,  se  non  un 
discepolo  infedele  di  Dugald-Ste- 
wart,  un  filosofo  mediocre,  e non 
accordargli  altro  merito  che  quello 
di  uomo  di  spirito  (4).  Ci  sembra 
al  contrario  che  il  merito  eminente 
di  Brown  sia  di  aver  portato  nello 
studio  dell’  intelletto  umano,  uno 
spirito  più  filosofico  dc’suoi  prede- 
cessori. Ideici , kaimes,  Dngnl-Ste- 
wart,  e specialmente  i due  primi 
avevano  accuratamente  raccolto  e 


distinta.  » L’utilità  e la  virtù,  di- 
c’cgii,  sono  talmente  legate  che 
non  havvi  forse  una  sola  azione,  ge- 
neralmente riconosciuta  per  virtuo- 
sa , la  quale  non  dovesse  essere  da 
-tolti  imitata  per  l’interesso  comu- 
ne in  circostanze  somiglianti  u.  Sen- 
za voler  indebolire  per  nulla  la  for- 
za dell’  emozioni  del  cuore  , egli 


•cerca  di  «piegare  col  principio 
4’ associazione,  la  simpatia  e 1 
lezioni,  (guanto  alla  coscienza 
rale  e di  parere  eh’ essa  slug 
■qualunque  spiegazione  di  qi 
specie  e che  sia  una  facoltà  ì 


mente  primitiva,  un  parLicolar  mo- 
do di  sentire  clic  corrisponde  alla 
bontà  morale  delle  azioni,  a quella 


guisa  che  il  gusto  è una  maniera  di 


sentire  che  corrisponde  alla  bellez- 
za (a).  Riassumendo,  Brown  ci  pa- 
re aver  riformato  in  parccch]  pun- 
ti e continuata  felicemente  in  molti 


•altri  la  Scozzese  filosofia.  Senza  as- 


fcdelmcnte  descritto  gran  numero 
di  fenomeni,  ma  perù  in  una  ma- 
niera puramente  empirica,  senza 
cercare  il  più  di  sovente  a ridurre 
i latti  ai  loro  più  semplici  elementi 
e senza  rannodarli  a principi  co- 
muni. Si  propose  Brown,  da  un 
lato  di  compiere  un’analisi  da  essi 
soltanto  abbozzata  e dall’altro  di 
eseguire  una  sintesi,  coordinazione 
sistematica  cui  essi  non  arcano  pen- 
sata e per  mancanza  della  qua- 
le i fatti  rimangono  sparsi,  isoiati 
ed  aggravano  la  memoria  senza  il- 
luminar la  ragione,  là  in  questo 
doppio  arringo  ci  sembra  esse- 
re egli  assai  bene  riuscito  Diflat- 
ti  malgrado  lo  stato  d' imperfe- 
zione in  cui  ci  -è  giunta  la  sua  ope- 
ra principale  cioè  le  sue  lezioni,  vi 
si  ammira  dovunquo  un  talento  ana- 
litico, e ad  un  tempo  un’arte  d'in- 
catenare i fatti  e presentarli  nel  lo- 
ro insieme  e nel  ìor  ordine  di  filia- 


le niv  , come  fanno  i suoi  entusia- 
stici apologisti , ch’egli  sia  il  primo 
•metafisico  dei  tempi  moderni  (5)  e 

(i)  Lezkme  1*11  o seguenti. 

Lesione  LXXIII  e LXXXIV. 

(3)  Vedi  D.  VVelsch , mocuoir  of  D. 
Drottn  in  fronte  aUedkuoae  Stereotipa  , in 
ìììu  voluoio  |iag,  jo. 

Seppi,  t.  li. 


zionc,  clic  lo  rende  realmente  su- 
periore ai  filosofi  scozzesi  che  il 
precedettero.  Ma  nell’atto  di  ren- 
dergli questa  giustizia,  dobhiaoi 

(4)  Cousi/t.  Prejace  des  rapports  dtt  * 
“pTiisir/uc  et  du  moral  de  Alàìrie'Birqu 
l»i-  ai, 
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diro  altresì,  clic  se  potò  superare  i 
suoi  predecessori,  ne  andò  debitore 
però  ai  loro  stessi  lavori  e se  sembra 
di  essi  più  gvande,  non  lo  è,  secondo 
l’ingegnosa  espressione  di  Pascal, 
che  perdio  è montato  sulle  loro  spal- 
le. E invero  la  sintesi  da  lui  tentata 
non  è di  qualche  pregio  se  non  per- 
chè l’analisi  che  1’  avea  preparata 
era  se  non  completa  almeno  bastan- 
temente esatta.  Del  resto  forse  che 
l’autore  di' questo  articolo  giudi- 
cando Brown  in  una  l’orma  così  fa- 
vorevole è reo  di  qualche  parzialità 
giacché  nel  leggere  le  sue  lezioni, 
gli  è più  volte  accaduto  a sua  sor- 
presa di  rinvenire  tra  le  idee  di 
quel  filosofo  e le  sue  proprie  la  più 
singolare  analogia,  e si  sa  che  l’ana- 
logia delle  opinioni  non  e meno 
possente  ad  ingenerare  amicizia  di 
quello  sia  la  conformità  dei  carat- 
teri. La  vita  di  Brown  fu  dettata 
nel  i8z5  dal  Rev.  David  Wclsh, 
allora  ministro  di  S.  David  a Glas- 
gow, oggidì  professore  di  storia  ec- 
clesiastica a Edimburgo  sotto  que- 
sto titolo:  Au  Account  of  thè  life 
and  xvrilings  of  Thomas  Brown, 
]\ 1.  D.,  Edimburgo  i8z5  in  8.vo. 
Nella  qual  opera  oltre  interessanti 
particolarità  sulla  vita,  gli  scritti  ed 
il  carattere  morale  di  Brown,  tro- 
vasi uno  sbozzo  cd  nn  apprezza- 
mento della  sua  dottrina,  nonché  un 
riassunto  delle  idee  nuove  da  lui 
aggiunte  alla  filosofia  dello  spirito 
umano.  Lo  stesso  aulorte  pose  in 
fronte  dell’edizione  stereotipa  del- 
le lezioni  pubblicata  a Edimbourg 
nel  i83o  nn  voi.  in  8.vo,  una  noti- 
zia compendiata  della  sua  opera  in 
grande.  Mackintosh  nel  suo  Discor- 
so sulla  storia  della  fdosofia  mo- 
rale consacrò  una  gran  parte  a Tom- 
maso Brown,  col  quale  era  stato  in- 
timamente legato,  e per  cui  sem- 
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bra  abbia  avuto  particolare  affezio- 
ne. Egli  fa  gran  calcolo  delle  sue 
viste  filosofiche  c studia  trovare  in 
lui  la  conlerma  delle  sue  proprie 
opinioni  sulla  teorica  della  mora- 
le (i).  F.  a desiderare  che  gli  scrit- 
ti d’un  nomo  che  sostenne  una  par- 
te così  importante  nel  movimento 
filosofico  di  cui  la  Scozia  per  un 
mezzo  secolo  fu  il  teatro  c che  è 
d’altronde  uno  dei  più  distinti  scrit- 
tori di  quella  pregevole  nazione, 
possano  venir  quanto  prima  tradot- 
ti in  nostra  lingua  c spargersi  nel 
nostro  paese  ove  sono  ancora  qua- 
si interamente  sconosciuti.  Questa 
versione  compirebbe  la  serie  dei 
filosofi  scozzesi  che  tutti  furono  ac- 
colti in  Francia  col  maggior  favore 
cd  inoltre  lascierebbe  mezzo  all’in- 
segnamento di  segnar  nuovi  passi 
e dissipare  alcuni  pregiudizi  radi- 
cati nelle  nostre  scuole,  mercè  il 
credito  d’altronde  tanto  bene  fon- 
dato di  cui  godono  presso  noi  i no- 
mi del  D.  Reid,  c dell’  illustre  pro- 
fessore che  portò  in  Francia  la  sua 
dottrina. 

B — i. — t. 

BROWNE  (Goci.ielmo  Gios- 
cio)  viaggiatore,  nato  a Londra  il 
z5  luglio  1768,  fece  i suoi  stndj  a 
Oxford,  e seguì  i corsi  di  matema- 
tica, botanica,  mineralogia  e chimi- 
ca. Questa  occupazione  però  non 
assorbiva  tutto  il  suo  tempo  poiché 
facea  ristampare  libri  di  politica 
aggiungendovi  alcune  prefazioni. 
In  tal  guisa  egli  diede  una  edizio- 
ne del  trattato  di  Buchanan  de  ju- 
re  regni  apud  Scoto s.  Avea  anche 
divisato  di  pubblicare  in  elegante 
formato  una  raccolta  dei  migliori 
trattati  sul  Governo  e di  unirvi  una 

(l)  Istoria  tirila  filosofia  mora!»  p.  370 
r arguenti  della  versione  francese  dà  M| 
Poret. 
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introduzione  c delle  note,  ma  que- 
sto disegno  fu  da  lui  abbandonato 
per  nuovi  pensieri  sopraggiuntigli. 
Da  lungo  tempo  il  leggere  le  rela- 
zioni dei  viaggi  gli  avea  ispirato  il 
desiderio  di  visitare  i paesi  ch’era- 
no  stati  la  scena  degli  avvenimenti 
narrati  dagli  antichi  storici,  quan- 
do la  comparsa  del  viaggio  di  Bru- 
co e del  primo  volume  delle  Mc- 
rnorie  della  società  AJricana  gli 
suggerì  l’idea  di  penetrare  nell’in- 
terno deil’ Africa.  Quindi  partì 
d’ Inghilterra  sul  finire  del  i 79 1 e 
il  io  gennajo  1792  sbarcò  nel  por- 
to d’Alessandria.  Dopo  un  soggior- 
no di  circa  due  mesi  in  quella  città 
egli  volle  recarsi  a riconoscere  il 
sito  del  tempio  di  Giove  Ammoncs 
dapprincipio  andò  lungo  la  costa 
marittima,  e poi  si  diresse  al  sud, 
verso  l’Oasis  di  Siouab.  La  vista 
di  un  antichissimo  monumento  di 
architettura  egizia  gli  fece  suppor- 
re di  aver  trovato  il  santuario  che 
cercava;  tuttavolta  non  osò  di  af- 
fermarlo; ma  i viaggiatori  che  Io 
seguirono  confermarono  la  sua  sup- 
posizione. Benché  il  fanatismo  c 
la  superstizione  degli  abitanti  gli 
avessero  latto  incorrere  dei  peri- 
coli, tentò  di  avanzarsi  verso  il 
sud-ovest;  ma  non  avendo  nulla 
trovato  corrispondente  all'oggetto 
delle  sue  ricerche,  ripigliò  la  via 
d’Alessandria,  ove  giunse  il  a apri- 
le. Molto  avea  sofferto  nella  salute 
in  quella  escursione,  ma  bastò  un 
mese  di  riposo  a restituirlo  in  for- 
ze ed  egli  vide  Rosetta,  Damietta, 
i laghi  di  Natron  all’ovest  del  Ni- 
lo, i conventi  dei  Copti  ed  il  1G 
maggio  entrò  nel  Cairo.  Ivi  non  me- 
no che  in  Alessandria  si  applicò 
con  molto  ardore  allo  studio  della 
lingua  araba  e dei  costumi  orien- 
tali e s’imbarcò  sul  Nilo  il  10  set- 
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tembre  per  dirigersi  verso  l’Abisy 
sinia.  Costretto  di  fermarsi  ad  As- 
sonau  a motivo  della  guerra  ch’era 
scoppiata  tra  i Mamelucchi  dell’al- 
to Egitto  e il  luogotenente  d’ibrim 
in  Nubia,  egli  discese  di  nuovo  il 
Nilo  sino  a Rene,  indi  attraversò  il 
deserto  sino  a Cosscir  sul  mar 
Rosso  ed  ammirò  nel  suo  cammino 
le  care  di  marmo  donde  gli  antichi 
egiziani  aveano  cavati  i materiali 
pei  loro  immensi  monumenti.  Ri- 
tornato al  Cairo  nel  mese  di  de- 
cembre  visitò  il  lago  Meridc,  e 
le  piramidi  e nella  primavera  del 
179?  il  monte  Sinai  a Suez.  Sem- 
pre dominato  dalla  sua  idea  di  re- 
carsi in  Abissinia  dove  per  lo  stato 
di  turbolenze  dei  paesi  vicini  non 
potea  giungere  per  la  via  ordinaria, 
Browne  prese  il  partito  di  unirsi  al- 
la carovana  del  Dar-Four.  Il  3 apri- 
le all’epoca  del  più  grande  calore 
s’imbarcò  sul  Nilo,  procurossi  dei 
cammelli  a Siont  e parli  il  z5  mag- 
gio colla  carovana  la  quale  seguì  in 
parte  lo  stesso  cammino  del  viag- 
giatore francese  Poncct  (v.  Poscia' 
nella  Biugr.).  Attraversò  i deserti 
e l’Oasis  di  E1  Rimediò  poi  quello 
di  Sdirmi  c il  a3  luglio  raggiunse 
l’Orcadi  Masrouk  prima  sorgente 
posta  nel  Dar-Four.  L’abbondan- 
za delle  piogge  e i guasti  delle  for- 
miche bianche  costrinsero  le  genti 
della  carovana  di  recarsi  ad  allog- 
giare nel  villaggio  di  Soucini.  Tut- 
ti i mercatanti  stranieri  c gli  stes» 
si  indigeni,  al  loro  arrivo  sono  ob- 
bligati di  fermarsi  ed  ivi  attcnderp 
il  permesso  del  sultano  per  prose» 
seguire  innanzi.  Browne  che  nulla 
avea  di  comune  coi  commercianti  a 
ch’era  riguardato  da  quei  della  ca- 
rovana come  lo  straniero  del  . re, 
chiese  al  Melik  ossia  governatore 
la  facoltà  di  continuare  la  sua  stra- 
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da  offerendo  di  pagare  i diritti  clic 
si  esigesse  da  lui  pel  suo  bagaglio. 
Ma  egli  era  stato  posto  in  mala  vi- 
sta del  principe  da  un  uomo  del 
Cairo  die  lo  accompagnava  c che 
gli  era  stato  raccomandato  pegli 
affari  clic  potesse  aver  a trattare  al 
Dar-Four  ove  tutto  il  commercio 
si  fa  col  mezzo  di  cambi.  Questo' 
perlido  indusse  uno  de’ suoi  com- 
pagni die  dimorava  a Soucini  di 
recarsi  presso  il  re  per  avvertirlo 
die  Browne  era  un  Franco,  un  in- 
fedele, clic  veniva  nel  paese  con 
cattivi  disegni  e che  sarebbe  oppor- 
tuno di  staro  in  guardia  contro  di 
lui , avendo  anche  latto  insinuare 
al  monarca  non  convenire  che  quel- 
lo straniero  fosse  ammesso  alla  sua 
presenza  c neppure  lasciato  in  li- 
bertà ; ma  esser  duopo  d’ incaricare 
qualcuno  che  invigilasse  sulla  sua 
condotta  per  prevenire  le  sue  pe- 
ricolose intenzioni;  al  quale  rap- 
porto egli  uni  falsità  di  ogni  spe- 
cie. Ben  presto  ritornò  il  suo  emis- 
sario con  una  lettera  del  re  ordi- 
nante di  lasciar  partir  Browne  per 
Cobbé,  la  capitale,  ove  avesse  a re- 
stare sino  a che  ricevesse  ordine 
di  presentarsi  dinanzi  il  monarca. 
Brown  sospettò  tosto  di  qualche 
perfidia  senza  poter  però  indovina- 
re chi  l’avesse  potuta  ordire.  Entrò 
dunque  il  7 agosto  in  Coddd,  ove  si 
dispersero  qua  e là  tutti  quelli  che 
egli  avea  conosciuto  in  Egitto  e du- 
rante il  viaggio  c che  avrebbero 
potuto  essergli  utili;  e gl’indigeni 
che  il  riguardavano  come  un  infe- 
dele di  cui  lo  stesso  colorito  era  un 
segnale  di  malattia  c della  riprova- 
zione divina,  ricusarono  di  aver  se- 
co lui  commercio;  le  inquietudini 
da  lui  provate  gli  occasionarono 
ben  presto  una|violcntc  febbre  clic 
Jo  .ridusse 'agli  estremi  ; ma  scn- 
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tcndosi  meglio  in  capo  a un  mese, 
ottenne  per  un  mese  il  permesso 
di  recarsi  a El  Fascher  ove  Irova- 
vasi  il  re  c dove  la  cessazione  del- 
le pioggic  lo  restituirono  sull’istan- 
te in  salute.  Ritornato  a Coddé  si 
abituò  un  poco  alla  sua  vista.  Fi- 
nalmente nella  stato  del  179H  ri. 
tornato  a El  Fascher  vide  il  re,  of- 
fri dei  presenti  e sollecitò  invano 
il  permesso  di  lasciare  il  paese  che 
non  gli  fu  accordato  se  non  nel 
1796.  Durante  questo  lungo  sog- 
giorno gli  era  stata  tolta  la  maggior 
parte  de’  suoi  elTetli,  non  pagando- 
gli che  il  sesto  del  lor  valore;  op- 
presso ili  noja  non  trovò  altro  mez- 
zo di  diversione  che  di  comperar  due 
leoni  per  addimesticarli;  finalmen- 
te il  3 marzo  parli  con  una  caro- 
vana che  non  giunse  a Siout  so  non 
elio  in  capo  a quattro  mesi;  lasciò 
il  Cairo  nel  dicembre  e fu  nel  gen- 
najo  1797  condotto  da  un  legno  a 
Jafia,  visitò  Gerusalemme  e Ter- 
ra Santa,  s’imbarcò  a S.  Giovanni 
d’Acri,  approdò  a Seidc,  percorse 
il  Kcsronau  e le  marittime  città 
della  Siria,  attraversò  il  Libaup, 
giunse  ad  Aleppo , poi  passò  il 
Tauro  e por  Bostan  , Iiai  sancii , 
Angora,  Innit,  arrivò  il  9 Jecern- 
bre  a Costantinopoli^  e ritornò  per 
Vienna  da  Amburgo  a Londra  cui 
rivide  il  16  settembre  1798  dopo 
un’assenza  di  quasi  sette  anni. Ben- 
ché perduti  nel  Dar-Four  ed  in 
Egitto,  molle  carte  c note,  gli  ri- 
manevano però  materiali  suflicien- 
ti  per  compilare  una  relazione  dei 
suoi  viaggi,  c dopo  clic  questa  vi- 
de la  luce  lasciò  di  nuovo  l’Inghil- 
terra nella  state  del  1800  e per  la 
via  della  Germania  si  recò  a Trie- 
ste. Alla  primavera  dell’anno  dopo 
s’ imbarcò  per  Atene , Smirne  e 
Costantinopoli  donde  si  portò  pep 
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terra  in  Antiochia  o poscia  nell’isola 
di  Cipro  ed  in  Egitto  passando  al 
Cairo  l’inverno  del  180 1,  e alla  pri- 
mavrradcl  1802  parti  per  Salonichi 
in  Macedonia,  visitò  il  monte  Athos 
e Albania,  le  isole  Jonie  e Venezia 
ove  stette  per  piò  mesi.  Nel  i8o5 
viaggiò  in  Sicilia  occupata  dalle 
truppe  inglesi,  poi  alle  isole  di  Li- 
pari  e ritornò  in  Inghilterra  ove  si 
occupò  di  porre  in  ordine  le  sue 
annotazioni;  ma  ben  presto  s’ac- 
corse essere  difficile  di  spargere 
nuova  luce  sopra  paesi  tante  volle 
descritti  e quindi  abbandonò  il  suo 
lavoro.  Nel  1800  fece  una  scorsa 
in  Irlanda  spinto  però  sempre  dal 
suo  desiderio  di  vedere  l’Oriente. 
Volendo  penetrare  nel  cuore  del- 
l’Asia centrale,  mise  alla  vela  nel- 
la state  del  1812  e rivide  Costan- 
tinopoli e Smiruc.  Partendo  da  que- 
sl’ ultima  città  nella  primavera  del 
18 1 5 attraversò  la  Natòlia  e l’Ar- 
menia sino  a Derzerura  ed  il  i.° 
giugno  trovavasi  a Tauris.  L’ulti- 
ma lettera  elio  di  lui  si  ricevette 
portava  la  data  del  ìC  luglio.  Sul 
finire  della  state  si  pose  in  via  per 
Tclieram  e giunto  a quaranta  le- 
ghe da  questa  città  fu  assassinalo  da 
una  banda  di  masnadieri  sulle  spon- 
de del  Kizil-Ozoun.  Si  fecero  del- 
le indagini  per  rinvenire  il  suo 
corpo  che  venne  seppellito  presso 
le  spoglie  mortali  di  Giovanni  The- 
venot  questo  nome  nella  Biogr.). 
Si  ha  di  Brownc:  Travels  in  Afri- 
ca, Egyptc  and  Syric  from  thè 
jear  1792  lo  1798,  Londra  1799 
in  4-to  con  una  veduta  del  tempio 
d’Amraone  e alcune  carte  del  Dar- 
Four.  La  traduzione  francese  di 
questi  viaggi  fatta  da  Castcra  è 
intitolata:  Aouveau  voyage  dans 
la  haute  et  basse  Egj'yte,  V As- 
syrie,  le  Dar-Four  où  aucun  Eti- 


li !\  O 7.41 

ropòen  n'avait  penetrò  ce.  Parigi 
1 800 , due  volumi , in  8.vo  col- 
le stesse  tavole  dell’originale,  ed 
havvi  pure  delle  versioni  in  tede- 
sco ed  in  olandese.  Brownc  fu  il 
primo  clic  abbia  portato  i suoi  pas- 
si in  ,un  paese  conosciuto  appena 
di  nome,  vi  lia  soggiornato  e vi 
raccolse  preziosi  materiali  per  la 
geografìa  e l’etnografia.  Egli  avea 
prima  scoperto  una  celebre  regione 
nell’  antichità  e percorsi  paesi  dove 
era  stato  preceduto  da  altri  viaggia- 
tori , e dopo  essere  uscito  dal  Dar- 
Four  pellegrinò  egualmente  per 
regioni  che  richiamano  rimembran- 
ze di  ogni  sorta  alla  memoria  de- 
gli uomini.  Era  istruito,  nulla  igno- 
rava degli  usi  e de’  costumi  degli 
orientali:  contuttociò  la  relazione 
che  ne  diede  è una  delle  più  me- 
diocri che  legger  si  possa  e de- 
sta talvolta  la  curiosità  senza  pe- 
rò ispirar  nessun  interesse  pel  nar- 
ratore. Brownc  non  sa  raccontare 
le  sue  avventure  col  talento  che 
possedevano  Mungo,  Parte  e Bur- 
ckhardt. Quest’ultimo  dice  che  Ali- 
Bey  (z>.  Badia,  nella  Biogr.)  non 
era  che  un  pigmeo  in  confronto  di 
Browne.  Noi  non  saremo  cosi  te- 
merari di  combattere  tale  asser- 
zione, ma  se  quegli  che  la  espose 
avesse  egualmente  male  narralo  di 
Browne,  non  avrebbe  certamen- 
te ottenuta  la  riputazione  ch’egli 
acquistò  per  sempre.  Gl’inglesi  che 
nella  raccolta  intitolata:  Travels 
in  various  countries  oj  thè  East 
(Viaggi  nei  diversi  paesi  dell’Orien- 
te), Londra  1820,  in  4-to,  diede- 
ro dello  memorie  biografiche  sovra 
Browne,  fanno  grandi  elogi  al  suo 
sapcro  e aggiungono  n mancava 
certamente  di  gusto,  circostanza 
che  minora  il  suo  merito  come  lei-  . 
tcratu  e nnocc  alla  sua  riputazione 
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in  generalo  ».  Essi  biasimano  inol- 
tic  lo  stile  del  suo  libro  dicendo 
eh'  <1  affettato  locchò  formava  un 
singolare  contrasto  colle  semplici 
maniere  dclPautorc.  La  sua  relazio- 
ne non  ottenne  gran  voga  nella  pa- 
tria nè  s’ebbe  come  tante  altre  gli 
onori  d’una  seconda  edizione,  per- 
chè non  divenne  popolare.  Browne 
era  freddo  c riservato  cogli  stra- 
nieri ed  inoltre  affetto  di  miopia 
locchè  è spiacevole  per  un  uomo 
dominato  dal  desiderio  di  viaggia- 
re presso  nazioni  poco  civilizza- 
te. I suoi  biografi  non  accordano  le 
loro  lodi  ad  una  dissertazione  con 
Cui  chiude  la  sua  relaziono  c nella 
quale  la  sua  preoccupazione  pei  co- 
stumi degli  orientali  lo  induce  a 
dare  la  preferenza  ad  essi  sugli  eu- 
ropei in  punto  di  saggezza,  di  mo- 
rale e di  feliciti.  Browne  fece  suc- 
cedere al  suo  libro  Osserva: io- 
ni su  alcuni  passi  delle  opere  di 
Savary  c di  Volney  rapporto  C E- 
gillo  e sovra  alcuni  falli  contenuli 
nella  corrispondenza  degli  uffi- 
cialifrancesi  che  accompagnaro- 
no Bonaparte  in  Egitto.  Castera 
accorda  troppa  autorità  a quelle 
prime  osservazioni  dicendo  » De- 
sideriamo assai  che  il  cittadino  Vol- 
ncjv  confuti  ciò  che  lo  riguarda  in 
queste  osservazioni  n c si  esprime 
all’ incirca  nella  stessa  maniera  ri- 
guardo le  seconde.  Non  è forse  que- 
sto accordare  una  specie  di  supe- 
riorità a Browne?  ed  ecco  perchè 
Badia  dopo  di  aver  confutato  un 
passo  di  quest’ultimo  continua  cosi 
»>  Mìspiacc  di  contraddire  Browne 
eh’ è uno  dei  viaggiatori  cui  stimo 
particolarmente  pel  suo  viaggio  al 
Dar-Four  e mi  compiaccio  di  pen- 
sare che  le  sue  descrizioni  deli’  in- 
terno dell'Africa  non  conterranno 
quelle  tante  inesattezze  che  posso- 
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no  a lui  rimproverarsi  nell’Egitto  «. 
Non  ostante  Browne  passa  per  giu- 
dizioso e fedele.  Il  suo  viaggio  di 
Costantinopoli  nell’  Asia  minore 
fatto  nel  1802,  trovasi  nella  rac- 
colta di  sopra  citata  in  cui  si  leg- 
gono delle  particolarità  istruttive. 

E — s. 

BROWN1KOWSKI  oBRONI- 
KOWSK.I  (Alessandro)  di  Op- 
peln,  romanziere  tedesco,  nato  a 
Dresda  nel  1780,  figlio  di  un  uffi- 
ciale superiore  Sassone.  Nella  sua 
giovinezza  entrò  al  servigio  di  Prus- 
sia. Nella  guarnigione  di  Erlurt 
coltivò  la  poesia  con  molti  altri  uf- 
ficiali c contribuì  alla  raccolta  di 
composizioni  in  versi  eh’ essi  pub- 
blicarono nel  1804  sotto  il  titolo  di 
Presenti  dedicatorj  da  amici  ad 
amici.  A quei  pacifici  tempi  ten- 
nero ben  tosto  dietro  le  guerre  clic 
non  permisero  al  giovine  ufficiale 
di  seguire  il  suo  gusto  per  le  let- 
tere. Nell’  invasione  della  Prussia 
fatta  dall’esercito  di  Napoleone  nel 
180Ò,  il  suo  reggimento  che  facea 
parte  della  guarnigione  di  Brcslau, 
fu  fatto  prigioniere  e condotto  in 
Francia  e al  momento  della  pace 
invece  di  ritornare  in  Germania  egli 
preferì  di  restarsene  a Parigi.  Pre- 
se servigio  presso  la  grande  armata 
ed  il  maresciallo  "Victor  lo  uni  po- 
scia al  suo  stato  maggiore.  Egli  fu 
allora  costretto  di  portare  le  armi 
contro  la  sua  patria  o almeno  con- 
tro gli  alleati  del  Nord.  Dopo  il  ri- 
torno in  Francia  dei  Borboni  cd  il 
licenziamento  della  guardia  impe- 
riale, avendo  Bronikowski  ottenu- 
to il  suo  congedo,  si  recò  in  Polonia 
e profittando  dell’origine  polacca 
della  sua  famiglia,  ottenne  un  grado 
supcriore  nell’armata  clic  poneva 
in  piedi  l’imperatore  di  Russia. Era 
maggiore  negli  ulani  della  guardia. 
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quando  nel  1823  disgustato  della 
ruvidezza  del  granduca  Costantino, 
prese  il  suo  congedo  e si  ritirò 
nella  sua  villa  natale  per  darsi  alla 
carriera  letteraria.  D’ allora  in  poi 
■egli  con  sorprendente  fecondità  fe- 
ce succedere  l'uno  all’altro  i ro- 
manzi dopo  aver  con  una  specie  di 
prolusione  fatto  precedere  a siffat- 
te composizioni,  racconti  c novelle 
inserite  nei  giornali  Tedeschi.  Pa- 
recchi ottennero  buon  esito,  quelli 
specialmente  il  cui  fondo  era  attin- 
to nei  costumi  c nella  storia  della 
Polonia  da  Ini  assai  studiati , a tal 
che  fu  appellato  talvolta  il  Walter- 
Scott  della  Polonia.  Senza  aver  ca- 
ratteri fortemente  tracciati  o pittu- 
re delineate  con  vigore , parcccbj 
<le’ suoi  romanzi  hanno  dell’interes- 
se o sono  scritti  in  uno  stile  lacilc 
c scorrevole  benché  spesso  troppo 
verboso.  Ecco  la  lista  delle  sue  ope- 
re.’I.  Casimiro  il  Grande,  Piart, 
Novella  Drcda  1824,  a volumi  iu 
12. ino.  IL  Ipolito  JBoratguski,  ibid. 
2825-28,  4 voi.  tradotto  libera- 
mente in  francese  da  Giov.  Cohen 
conquesto  secondo  titolo:  la  Po- 
lagne  sous  le  rógne  de  Sigismond 
Auguste,  Parigi  1828,  5 voi.  in 
i2.mo.  III.  la  Torre  dei  Sorcio 
Ibid.  IV.  Il  castello  sul  fiume 
lEieprz,  ibid.  2 volumi.  V.  La  pri- 
gione francese,  avventura  del  se- 
colo XVII  tradotta  in  francese  da 
Loère-Vcimars  sotto  il  titolo  di 
Claire  Hébert.  Storia  del  tempo 
di  Luigi  XIII.  Parigi  1828  duo  voi. 
in  .u.m  VI.  OJgierd  e Olga  os- 
sia la  Polonia  nel  secolo  XI,  ibid. 
1829  4 Voi.  in  1 2.mo  tradotto  in 
francese  da  Loive-Veimars  sotto  il 
titolo:  Il  cervo,  Parigi  i83o  5 voi. 
in  1 j.mo.  Questa  serie  di  romanzi 
porta  pure  il  titolo  di  Raccolta 
delle  opere  di  Bonikowski.  VII. 
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Storia  della  Polonia,  Dresda  1827. 
La  storia  moderna  vi  c tracciata 
con  assai  meno  particolari  della 
storia  antica,  sembrando  aver  te- 
muto l’autore  di  offendere  il  go- 
verno russo.  Vili.  Egli  ed  E Uà, 
racconto  del  tempo  moderno.  Lipsia 
1827.  IX.  Racconti , Lipsia  1828, 
in  1 2.mo.  Questo  volume  contiene 
i 'Ire  cugini  e la  serata  alle  prò-, 
fezie,  iu  cui  l’ autore  pone  iu  scena 
Scarron  e 1 suoi  contemporanei. 
Dopo  il  1829  egli  avea  cominciata 
una  nuova  serie  di  romanzi  fattasi 
più  voluminosa  della  prima  abbrac- 
ciando essa  17  volumi.  L’opera  la 
più  importante  di  questa  serie  è: 

X.  La  Polonia  nel  secolo  XVII 
ossia  Giovanni  III  Sobieski  e la 
sua  corte.  Ilalbcrstadl  1829-50, 
5 voi.  in  i2.mo.  Lo  stato  sociale  e 
politico  della  Polonia  a quell’  epoca 
é dipinto  con  verità  ed  interesse: 

XI.  Beata,  estratto  da  un  antica 
cronaca  senza  titolo,  Lipsia  1 832, 
3 voi.  in  i2.mo.  Essa  è una  biz- 
zarra composizione  in  cui  Browni- 
kovvski  delincar  volendo  la  storia 
romanzesca  di  una  donna  condan- 
nata in  Allcmagna  per  avvelenar 
tricc,  diverge  nella  storia  della  ri- 
voluzione francese.  XIL  Stanislao 
Poniatowski  episodio  del  secolo 
XVIII  tradotto  in  Iranccso  da 
Loéve  Weimars,  Parigi  1800  in 
I2.no.  XIII.  Almanacco  per  rac- 
conti e novelle,  anno  primo,  Hal- 
berstadt  i83i,  lavoro  del  pari  me- 
diocre. In  generale  egli  sembra  che 
nell’ultime  opere  di  Brovvnikowski, 
cominciasse  ad  esaurirsi  la  sua  im- 
maginazione. XIV.  Le  donne  Ko- 
niecpolskìc,  Dresda  1 832-33,  3 v. 
in  1 2.mo.  Sono  queste  le  Cosacchi 
zaporughe  c la  loro  insurrezione 
che  1*  autore  ha  dipinto  in  questo 
romanzo.  Egli  avea  lasciato  Dresda 
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dopo  il  i85o  per  istabilirai  in  Prus- 
sia ove  mori  al  principio  del  1804. 
Gli  avvenimenti  politici  degli  ulti- 
mi anni  l’avcano  indotto  a pubbli- 
care due  opuscoli,  uno  intitolato: 
La  caduta  dei  Borboni  del  ramo 
cadetto,  le  sua  cause  ed  effetti, 
Halbcrstadt  i85o,  opuscolo  ì.rno 
clic  non  fu  continuato,  poscia  Al- 
cune parole  tf  un  Polacco  a' suoi 
concittadini  i85i. 

B— a. 

BROWNRIGG  (Roberto),  nato 
il  1759  a Rockingbam,  di  una  delle 
migliori  famiglie  della  contea  di 
Wicklow,  entrò  nel  tpj5  nel  quat- 
tordicesimo reggimento  d’infante- 
ria in  qualità  di  alfiere  c dopo  aver 
fatto  parte  di  differenti  spedizioni 
nella  Manica  ed  alla  Giammaica,  fu 
nel  i"j  90  nominato  luogotenente 
colonnello  c quartiermastro  gene- 
rale in  Fiandra  ove  coadiuvò  le  ope- 
razioni dell’esercito  Brittannico  con- 
tro la  Francia.  Dal  duca  di  York  fu 
nominato  a suo  secretorio  per  la 
parte  militare  nel  1795  e l’anno 
dopo  gli  fu  dato  il  brevetto  di  uffi- 
ciale superiore.  Brownrigg  seguì  an- 
cora questo  principe  tre  anni  dopo 
in  Olanda  e continuò  nel  suo  ser- 
vigio di  secretorio  sino  al  i8o5; 
alla  qual  epoca  fu  nominato  quar- 
tiermastro generale  delle  forze  In- 
glesi in  Olanda  c dal  grado  di  co- 
lonnello passò  a quello  di  luogote- 
nente generale.  In  questa  qualità 
accompagnò  la  spedizione  inglese 
contro  l’ Eclusc  c fu  presente  al- 
1’  assedio  di  Flessinguc  nonché  alle 
operazioni  nell’  isola  Zurd-Bere- 
land.  Reduce  in  Inghilterra  nella 
informazione  tenutasi  davanti  la 
camera  dei  Comuni  sul  non  suc- 
cesso di  quella  spedizione  dichia- 
rò eh' esso  era  specialmente  do- 
vuto alle  difficoltà  della  navigazio- 
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ne  attraverso  i bassi  fondi  e le  isole--, 
di  quei  paraggi.  Quattro  anni  dopo 
(i8i5)  ottenne  la  sua  nomina  ai- 
posto  lucrativo  di  Governatore  di. 
Ceilan;  ed  ivi  pose  il  suggello  alla 
sua  riputazione  mercè  il  conquisto 
del  regno  di  Candì  che  terminò  di. 
assicurare  all’  Inghilterra  il  posses- 
so di  quella  importante  stazione. 
Lord  Uathurst  fece  i maggiori  do- 
gi alla  sua  condotta  die  lu  ricom- 
pensata col  titolo  di  baronetto  nel 
i8tGc  col  permesso  accordatogli 
nel  1812  di  aggiungere  alle  sue 
armi  gentilizie,  la  corona,  lo  scet- 
tro, e la  bandiera  di  Candì.  Sino 
dal  18  >5  era  stato  creato  gran  cro- 
ce dell’ordine  del  Bagno.  Non  parli 
da  Ceilan  clic  nel  1820  e andò  a 
stabilirsi  nella  contea  di  Monmoutli 
ove  morì  a Holstou-Housc,  il  27 
aprile  1 855- 

P— OT. 

BRUAND  (Anna  Giuseppe)  ar- 
cheologo, nacque  a Bcsancon  il  20 
gcnnajo  1787.  Suo  padre  ricco  mer- 
catante, mori  lasciandolo  quasi  nel- 
le fascio.  Mostrando  egli  un  deli- 
cato temperamento,  il  suo  tutore, 
uomo  avido  e clic  aspirava  alla  sua 
eredità  lo  ]iose  presso  un  fcrmiei  o 
ove  fino  all’  età  di  1 o anni  non  ri- 
cevette veruna  specie  d’istruzione. 
F’u  però  stabilito  d’ inviarlo  ad  una 
scuola  per  imparare  a leggere  e 
scrivere  ed  uscitone  fu  collocalo 
presso  un  procuratore  dove  fece 
progressi  tanto  più  rapidi  ch’egli 
avea  conosciuta  la  necessità  dicon- 
trastarc  il  suo  patrimonio  a colui 
che  se  n’era  impadronito.  Tosto 
che  n’ebbe  l’autorizzazione,  arrin- 
gò contro  il  suo  tutore  c contento 
di  aver  rivendicata  una  piccola  par- 
te del  suo  avere  entrò  come  sotto- 
ufficiale nei  cacciatori  scelti  nel 
i8o£  e tosto  dopo  andò  a seguire 
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i torsi  scolastici  di  diritto  a Bigio- 
ne. Nel  >8o6  iscritto  nel  catalogo 
degli  avvocati  impiegò  il  tempo  della 
sua  pratica  nel  difendere  gli  accu- 
sati tradotti  dinanzi  ai  consigli  di 
guerra  e in  parecchie  circostanze 
diè  saggi  di  zelo  c disinteresse.  Nel 
1809  abbandonò  la  carriera  del  fo- 
ro di  troppa  fatica  per  la  sua  salu- 
te cd  accettò  il  posto  di  secretano 
presso  il  prefetto  Destouchcs  cui 
accompagnò  nel  Jura.  Sin  d’ allora 
potè  consecrare  una  parte  del  suo 
tempo  nel  coltivare  le  belle  lette- 
re. Dotato  di  prodigiosa  attività 
senza  negligere  i propri  doveri  si 
applicava  allo  studio  delle  lingue  , 
formava  collezioni  di  vegetabili  e 
minerali  c si  familiarizzava  coi  di- 
versi rami  dell’archeologia.  Egli 
assunse  la  direzione  del  giornale 
della  prefettura  clic  sino  allora  avea 
formato  nna  delle  attribuzioni  del 
secretarlo  generale  ( vedi  Bkchkt 
nella  Uiogr.)  c dar  seppe  maggior 
interesso  a quel  loglio  pubblican- 
dovi degli  articoli  atti  a rianimare 
tra  la  gioventù  il  gusto  per  le  let- 
tere e scienze.  Ria  naturalmente 
critico  ebbe  torto  a spargere  con 
questo  foglio  del  ridicolo  sovra  ta- 
luni clic  per  la  loro  età.  e.  servigi 
meritavano  dei  riguardi,  Bruand  fu 
il  fondatore  del  musco  di  Lons-lc- 
Saunicr,  ove  secondato  dall’attuale 
conservatore  (M.  Deride  Mounier) 
riunì  per  quanto  potè  gli  avanzi  di 
antichità  eh’ erano  sparsi  pel  di- 
partimento. Nel  1811  seguì  De- 
stouchcs a Tolosa,  e dopo  la  ristati- 
razione  lo  accompagnò  nella  sua 
novella  prefettura  a Tours.  Nel 
giugno  181 5 fu  nominato  dal  go- 
verno temporaneo,  a sotloprefclto 
in  Vilry,  c la  fermezza  da  lui  mo- 
strata in  una  sua  mossa,  salvò  gli 
abitanti  dal  saccheggio  c gli  meritò 
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gli  elogi  del  ministero,  senza  però 
essere  stato  repristinato  nelle  sue 
funzioni  dopo  il  secondo  ritorno 
del  re.  Recatosi  a Parigi  per  solle- 
citare nn  impiego,  prolittò  di  quel 
soggiorno  por  aumentare  le  suo  re- 
lazioni scientifiche  e per  frugare 
nei  musei  e nelle  biblioteche.  Do- 
po l’ordinanza  del  5 settembre  fi» 
inviato  sotloprefclto  a Barrellonctta, 
trasferito  indi  a poco  a Issoire  » 
finalmente  a Bcllav.  In  tutti  questi 
dipartimenti  lasciò  trarrle  del  suo 
passaggio  creandovi  delle  società 
agricole  e letterarie,  riordinando  k 
pubblici  archivj  e raccogliendo  nel 
capoluogo  i monumenti  che  l’ igno- 
ranza o l’ incuria  avrebbero  potuto 
distruggere.  In  questa  guisa  egli 
aveva  convertita  la  corte  della  sot- 
toprefettura  del  Bollar  in  un  mu- 
seo, mercè  la  quantità  di  frammenti 
ed  incisioni  che  vi  avea  raccolti  da 
tutti  i punti  del  dipartimento.  Era 
intento  a disegnarli  c descriverli  (1.) 
vegliando  la  notte  quando  assalito 
da  violenta  febbre  morì  in  età  di 
53  anni  il  19  aprilo  i8zo.  Da  varj 
anni  egli  manteneva  una  corrispon- 
denza attuosissima  coll’accademia 
delle  iscrizioni  c l'amministrazione 
del  giardino  delle  piante.  Era  mem- 
bro della  società  d’ incoraggiroento, 
della  società  reale  degli  antiquari 
che  non  avea  corrispondente  di  Ini 
più  zelante,  delle  accademie  di  Bc- 
sancon,  di  Tolosa  ccc.  Si  ha  di  lui. 
I.  Annuaire  statistir/ue  et  archco- 
logique  du  Jura  pegli  anni  181 5, 
• 1 8 1 4,  in  8.vo.  Questi  due  volumi 
impressi  a Lons  le  Saunicr  riboc- 
cano di  ricerche  curiose  e di  nn- 
merevoli  incisioni,  che  rapprcseu- 

(1)  Le  inscrizioni  raccolte  e slegale  da 
Bruand  furono  pubblicate  ori  Journal 
d emulativo  del  riipartitpento  dell*  Ain  nel 

febbraio  «Bai. 
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taRO  monumenti  inediti  IL  Me- 
lange s litteraircs,  Tolosa  r 8 i 4 in 
8,vo,  di  pag.  7 5.  Di  questo  liber- 
colo non  «e  ne  fecero  clie  2 5 esem- 
plari: comprende  alcune  composi- 
zioni in  versi  c degli  articoli  estrat- 
ti dai  giornali  del  Jura  e de  l’Hau- 
tc  Garonne.  IIL  Dissertation  sur 
un  e mosaique  découverte  près  de 
la  ville  de  Pollignr,  Tours  i8i5 
c Parigi  1816  in  8.vo,  conduetav. 
Questo  mosaico  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Estavey  o des  chambret- 
tes  era  stato  giù  descritto  da  Du- 
nod  nella  Hisloirc  de  f Eglise  de 
Besangon.  II,  555  e da  Chevalier 
nelle  Memoires  Hisioriques  sur 
la  ville  de  Poligny  t.  1°  ne  fu 
dato  il  disegno  da  Caylus  nel  suo 
Recueil  cCantitjuites,  IV,  u5,  ma 
cotesti  tre  dotti  non  consideravano 
le  figure  che  come  semplici  orna- 
menti. Bruand  al  contrario  vi  scor- 
ge il  sistema  astronomico  degli  an- 
tichi c la  prova  che  abbia  esistito 
presso  de  Polignj  un  tempio  dedi- 
cato al  sole.  IV.  Essai  sur  Ics  ef- 
fets  rdels  de  la  musique  chez  les 
anciens  et  les  modcrncs,  Tours 
s8ió,  in  8.vo.  Bruand  ebbe  parte 
nella  versione  dell’opera  di  E scoi- 
quiz.  ; V.  questo  nome  sui  Suppl.), 
Sui  motivi  che  indussero  il  re  Fer- 
dinando di  recarsi  a Bajonna  nel 
1808  egli  somministrò  alcuni  arti- 
coli alla  Biographic  des  hommes 
vivants  e finalmente  lasciò  in  ma- 
noscritto una  Dissertation  sur 
Vieillc- Toulouse,  e una  Descri- 
ption  de  l'arrondissemenl  dC Issoir. 
Il  suo  ritratto  è in  litografia  e tro- 
vasi una  breve  notizia  in  questo 
dotto  nell’  Annuaire  necrologique. 

W-s. 

BRUCE  ( Giovanni  ) scrittore 
scozzese,  nato  nel  1744  o morto  il 
so  aprile  1826  a Nudisi  (contea  di 
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Fise)  scendeva  dall’antica  dinastia 
reale  di  Bruce  pel  ramo  dei  conti 
di  HaH,  e ciò  che  forse  vai  meglio, 
godeva  di  grandi  ricchezze.  La  ma- 
gnifica sua  terra  patrimoniale  di 
Grangc-Hill  Iacea  parte  dell’im- 
mensa eredità  di  quella  famiglia. 
Bruce  per  altro' era  stato  un  sem- 
plice professore  di  filosofìa  presso 
i' università  di  Edimburgo;  e due 
opere  su  questa  ecienza  parevano 
attestare  ch’egli  non  fosse  per  ab- 
bandonare il  professorato  quando 
gli  furono  aperti  nuovi  destini  dalla 
elevazione  all’ officio  del  registro  di 
Lor  Melville.  Quest’  uomo  di  stato 
usò  sovente  la  penna  di  Bruce  per  far 
gradire  al  pubblico  Inglese  le  sue 
vedute  e lo  scrittore  ministeriale 
dopo  di  aver  riportati  successiva- 
mente e talvolta  anche  ad  un  tem- 
po stesso  i titoli  onorifici  del  pari 
che  lucrosi  di  archivista  dei  diplo- 
mi di  Scozia,  di  secretario  di  stato 
per  la  lingua  latina,  di  stampatore 
c libraio  regio  in  Iscozia,  di  storio- 
grafo delle  Indie  Orientali,  fini  col- 
i’ esser  membro  della  camera  dei 
comuni  per  la  provincia  di  Ucfacster. 
Appartiene  a Bruco,  I.  primi  prin- 
cipi di  filosofia , 1780  in  8.vo.  II. 
Elementi  dimorale,  1786  in  8.vo. 
111.  Occhiata  storica  sui  piani  del 
governo  Britannico  nell’ Indie  re- 
lative al  regolamento  commercia- 
le nell’  Indie  Orientali.  È questa 
l’opera  che  diè  principio  alla  sua  for- 
tuna presso  Lord  Melville.  IV.  An- 
nuii delle  compagnie  dell'  Indie 
dollaro  stabilimento  nel  1600, 
sino  alla  loro  riunione  nel  1707, 
1810,  5 voi  in  4.to,  lavoro  capita- 
le compilato  sopra  documenti  au- 
tentici c del  più  alto  interesse.  A 
questi  scritti  principali  si  può  ar- 
rogere il  suo  Discorso  sui  comi- 
tati della  cantera  dei  Comuni  in 
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occasione  degli  affari  deir  India 
e un  Rapporto  sulle  negoziazioni 
tra  la  compagnia  dell’  Indie  e del 
pubblico  relativo  al  rinnovamen- 
to del  privilegio  di  quella  com- 
pagnia. 

P OT . 

BRUÉ  (Stefano  Uberto)  geo- 
grafo, nacque  a Parigi  il  ao  marzo 
1 786.  Giunto  appena  all’età  di  la 
anni  »’  imbarcò  a Brest,  in  qualità 
di  mozzo  sopra  un  vascello  dello  sta- 
to c fece  parecchie  campagne,  e nel 
1 80 1 profittò  dell’  occasione  cLe  gli 
si  offriva  di  soddisfare  al  suo  gusto 
pei  viaggi  a paesi  lontani.  La  spedi- 
zione comandata  da  Bondin  (in  que- 
sto nome  nella  liiogr.)  era  partita 
dall’Havre  e Brué  che  trovavasi  al- 
l’ isola  di  Francia  fu  ricevuto  in  qua- 
lità di  aspirante  di  prima  classe  sul 
Naturaliste,  ch’era  il  secondo  dei 
due  legni  destinati  pei  mari  Austra- 
li: passò  poscia  sul  Gdographe  e 
terminò  la  campagna  sul  suo  pri- 
mo vascello.  Sarebbe  stato  suo  de- 
siderio di  continuare  a «correre  i 
mari,  ma  glielo  impedì  la  sua  de- 
licata costituzione  fìsica  e costretto 
a rimanersi  nell’  Isola  ■ di  Francia 
non  ritornò  coi  suoi  colleglli  alla 
patria,  li  raggiunse  però  piò  tardi, 
ma  il  deperimento  della  sua  salute 
lo  costrinse  a rinunciare  al  servigio. 
Mei  i8o3  era  giunto  al  grado  di 
timoniere  c quando  ritornò  a Pari- 
gi M.  de  Frecci  net  ch’era  stato  il 
suo  capitano  nel  viaggio  alle  terre 
australi,  sei  tenne  presso  di  lui  pei 
lavori  idrografici  della  relazione  che 
stava  compilando  nel  181 3.  Bruò 
pubblicò  la  sua  prima  carta  l’ Em- 
pire Francois,  che  fissò  l’ attenzio- 
ne pubblica  per  la  correzione  del 
disegno.  Egli  con  molta  abilità  crasi 
fatto  suoun  processo  consistente  nel 
disegnare  locarle  sullo  stesso  rame. 


£ R U 

locchè  permette  di  dare  ai  contorni 
maggior  finezza  e nettezza  e di  op- 
portunamente modificare  il  sistema 
etnografico,  ossia  il  rilievo  del  ter- 
reno locchè  chiamasi  il  metodo  en- 
ciprotipo  (1),  Le  cinque  parti  del 
mondo  e la  Francia  tracciate  su 
questo  si  sterna  annunciavano  un  geo- 
grafo conscienzioso:  l’Oceanica  c- 
ra  superiore  alle  altre  parti  per 
l’uso  di  materiali  nuovi  dell’ intut- 
to e che  l’autore  avea  saputo  felice- 
mente combinare.  Le  sue  carte  riu- 
nite in  numero  di  quaranta  in  un 
grande  Atlante  Universale  18  r6, 
vennero  mano  a mano  corrette.  Un 
gran  Mappamondo,  una  Carta  di 
Francia  c i dintorni  di  Parigi  ed 
altre  produzioni  mostrarono  il  ta- 
lento, la  laboriosa  perseveranza  ed 
i progressi  di  Bruò.  Un  assiduo 
studio  delle  relazioni  di  viaggi,  di 
libri  di  geografia  c di  nuove  carte 
formava  la  sua  costante  occupazio- 
ne, poiché  s’avea  l’ambizione  di 
dare  il  maggior  grado  di  perfezio- 
ne possibile  a tutto  ciò  eh’  egli  pub- 
blicava; del  che  si  rimane  convinto 
esaminando  le  carte  ch’egli  pose  in 
luce  dopo  il  1829.  La  maggior  par- 
te fu  riunita  in  due  corpi  d’ opere: 
l’uno  intitolato  Atlante  universale 
( i83o)  componcsi  di  65  carte,  l’al- 
tro Atlante  classico,  non  ne  ha  che 
trentasei  cavale  dal  precedente.  Bruii 
avea  terminato  gli  Stati  uniti  del- 
l'America del  Nord,  quando  fu 
costretto  di  rallentare  i suoi  lavori 
pel  deperimento  di  sua  salute  già 

(l)  Cioè  a dire  sul  rame.  La  scoperta 
di  questo  nuovo  metodo  è dovuta  a Ile 
Fregieoet  elio  la  impiegò  eoo  successo  uel- 
l' Atlante  in  3z  Carle  del  viaggio  delle 
scoperte  alle  Terre  australi,  i8ii,  iu 
4.lo  grande,  e che  iniziò  nel  suo  secreto 
Bruti  che  andò  debitore  de’ suoi  primi  suc- 
cessi all'eitciprolipo.  , 
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debole  per  natura.  La  bella  stagio- 
ne però  c il  soggiorno  alla  campa- 
gna gli  lasciavano  la  speranza  di 
ripigliarli  quando  colpito  dal  cbo- 
lera  morì  a Sceaux  il  16  luglio 
i8az.  Egli  avvisavasi  di  rifare  die- 
tro le  nuove  scoperte  le  due  Ame- 
riche, il  Messico,  le  Antillc  ed  al- 
tre carte  nelle  quali  era  già  bene 
inoltrato  e ebe  comparvero  dopo  la 
sua  morte.  11  suo  ultimo  Atlante 
scorgesi  di  mollo  superiore  a quel- 
lo die  lo  avea  preceduto,  per  l’uso 
giudizioso  dei  materiali  bene  scel- 
ti , per  disegno  puro  e netto  c ma- 
niera felicissima  d’ indicare  i ri- 
lievi del  terreno.  Cbc  se  esso  non 
va  immune  da  errori  nell’ortogra- 
fia dei  nomi,  non  si  può  d’altronde 
clic  applaudirlo  per  la  sua  sagacità. 
Un  viaggiatore  ebe  di  recente  scor- 
se l’America  Meridionale  asserì  la 
fisionomia  del  terreno  essere  piò 
fedelmente  rappresentata  nell’  A- 
tlanlc  di  Brué  i85o,  di  qucllocbò 
sulla  carta  di  maggior  dimensiono 
per  la  quale  egli  si  era  servito  dei 
documenti  cbc  ^li  erano  sommini- 
strati da  diversi  osservatori.  Brué 
projettò  pure  delle  carte  per  varie 
opere,  tra  cui  quelle  pel  Viaggio  di 
M.  de  Humboldt.  Ilsuoallanlc  andò 
soggetto  a critiche  poco  fondate  per 
parte  del  Barone  di  Zacb  (corri- 
spondenza astronomica).  Più  tardi 
Maltc-Brun  scrisse  nei  Aouvcllcs 
Annalcs  des  l’oyagcs  1. 1 9 un  arti- 
colo in  cui  giudicava  severamente 
cd  anche  colla  sua  solita  asprezza 
la  caria  della  dispersione  dei  po- 
poli sino  a Mose  ,•  rendendo  nel 
resto  piena  giustizia  al  talento  ed 
alle  cognizioni  dell’  autore.  Brué 
rispose  con  un  libercolo  intitolato 
Examen  de  iarticle  inserc  par 
Maltc-Brun  dans  le  1 jane  volu- 
me ec.  Egli  dimostra  poggiar  sul 
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falso  i rimproveri  del  geografo  Da- 
nese c con  una  civiltà  condita  d’ua 
po’  di  malizia  gli  rappresenta  ch’e- 
gli stesso  commise  sbagli  cd  errori 
i quali  danno  il  diritto  a doman- 
dargli come  si  abbia  il  coraggio 
di  criticar  gli  altri,  mentre  i suoi 
propr]  nc  somministrano  tanto  alla 
critica. 

E— S. 

j-a.BRUGES  (Luigi  de)  sig.de 
la  Grutbuyse,  nato  nel  1422  ebbe 
a padre  Giovanni  di  Bruges  de  la 
Gruthuysc,  famoso  pel  gran  torneo 
da  lui  dato  in  lirugcs  1’  1 1 marzo 
1391,  c in  memoria  del  quale  si 
crede  cbc  quella  città  istituisse  o 
rinnovasse  le  feste  della  società 
detta  del  Ours-Blanc.  Luigi  lece  le 
sue  prime  armi  nel  1 44  s >n  una 
giostra  alla  presenza  d’isabella  di 
Portogallo,  terza  moglie  del  duca  di 
Borgogna  Filippo  il  Buono.  E l’an- 
no dopo  riportò  il  premio  del  di 
fuori  in  una  giostra  di  sera  c due 
anni  dopo  quello  del  di  dentro.  In 
tal  guisa  la  sua  passiouc  per  la  gio- 
stra c i tornea  menti  durò  quanto 
la  sua  vita  c piò  lardi  in  gravi  c'ir? 
costanze  non  mancò  di  prender 
parte  ai  passi  d’ arme  cbc  distinse- 
ro l’assemblea  del  V oeu-du-Eaisan 
e la  gioiosa  entrata  di  Luigi  XI  a 
Parigi  dopo  la  consacrazione  c >1 
matrimonio  del  conte  di  Cbarolais. 
Nel  1449  Luigi  di  Bruges  era  cop- 
piere di  Filippo  il  Buono  c lo  ac- 
compagnò in  tal  qualità  a Candirai. 
Nel  1 452  quando  scoppiò  l’ insur- 
rezione dei  Gantcsi  lu  in  un  col 
signore  di  Escourncaux  incaricato 
della  difesa  di  Oudenarde  cui  ter 
movasi  di  veder  occupata  dai  ribel- 
li. Non  essendo  andati  d’accordo  i 
due  comandanti.  Luigi  lasciò  la  piaz- 
za di  Oudenarde  per  essere  nominaT 
to  governatore  di  Bruges  i cui  afu- 
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tanti  lo  domandavano  istantemente 
in  loro  capo.  L’anno  dopo  egli  recos- 
si al  campo  di  Rcunix  formato  dal 
duca  per  sottomettere  intieramento 
gl’insorgentie  ÌI22  lug.  prese  parte 
alla  battaglia  di  Gavre  in  cui  i Gan- 
tesi  perdettero  1 6 mila  uomini  : egli 
eoi  signore  di  Uc-Adam  e Jacopo 
di  Saint-Pol  comandava  la  terza  ed 
ultima  colonna  dell'armata  Ducalo 
composta  dei  contingenti  della  no- 
biltà di  Fiandra,  di  Piccardia,  e del 
Boulonnesc.  Il  duca  Filippo  prima 
della  battaglia  Io  avea  armato  ca- 
valiere. Il  1 •)  febbrajo  1 4^4  Luigi 
di  Bruges  intervenne  come  la  piA 
gran  parte  dell’alta  nobiltà  degli 
stati  di  Filippo  il  Buono,  alla  li- 
mosa assemblea  del  Vocu-dn-Fai- 
san,  dove  tutti  i paesi  della  cristia- 
nità si  obbligarono  a combattere  i 
mussulmani  i quali  alcuni  mesi  pri- 
ma aveano  spento  il  debole  impero 
dei  Paleologi  coll’ impadronirsi  di 
Costantinopoli  : cerimonia  pomposa 
c vana  che  non  fece  perdere  ai  Tur- 
chi un  pollice  di  terreno.  Il  signor 
de  la  Gruthuvse  innalzato  dal  suo 
principe  alle  funzioni  di  ciambella- 
no e consigliere,  sostenne  dippoi 
parecchie  importanti  missioni.  Nel 
1 46 1 allorché  il  matrimonio  di  En- 
rico VI  con  Margherita  di  Angiò 
figlia  di  Renato,  minacciava  la  Bor- 
gogna di  un’alleanza  piA  stretta  Ira 
l’Inghilterra  e la  Francia,  egli  fu 
incaricato  di  distornare  da  tal  par- 
tito i ministri  Inglesi.  Dapprincipio 
riuscì  o piuttosto  credette  riuscire. 
Le  obbiezioni  che  presentò  furono 
accolte  e pareva  eli’  Enrico  rinun- 
ciasse ai  suoi  progetti  di  matrimo- 
nio con  una  principessa  francese. 
Filippo  gli  avea  anche  testificato  il 
suo  contentamento  col  farlo  riceve- 
re Gì  cavaliere  del  Toson  d’oro  in 
.sostituzione  di  Giovanni  de  Ycrgv  j 
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ma  bentosto  si  rinnovarono  le  ne- 
goziazioni interrotte  e.  mentre  Gru- 
thnjsecd  il  suo  padrone  si  rallegra- 
vano del  successo  della  loro  opjio- 
sizione,  sentirono  essersi  concluso 
il  contratto  matrimoniale.  Era  allo- 
ra salito  al  trono  Luigi  XI  e Gru- 
thujsc  fu  uno  dei  signori  Borgo- 
gnoni inviati  a Parigi  per  esser 
presenti  al  ritorno  del  novello  Mo- 
narca in  quella  città  dopo  la  sua 
consacrazione.  Ritornato  nel  suo 
paese  fu  dicciotto  mesi  dopo  nomi- 
nato luogotenente  generale  del  Du- 
ca in  Fiandra,  Zelanda  e Frisia,  In- 
vece di  Giovanni  di  Lanncy.  Egli 
si  mantenne  fermo,  integro  e giu- 
sto nella  sua  amministrazione  c nel 
sostenere  le  prerogative  del  prin- 
cipe seppe  rispettare  i privilegi  sia 
delle  città  sìa  dei  corpi  d’arto  c si 
fece  generalmente  amare  sovraltut- 
to  a Bruges.  Egli  dovette  a questa 
sua  condotta  la  fortuna  di  non  aver 
che  di  rado  ad  usar  rigore  contro  le 
sommosse  nonché  l’onore  di  essere 
riuscito  ad  utile  mediatore  tra  i 
sudditi  malcontenti  c il  loro  Duca. 
Fu  uno  degl'inviati  incaricati  di 
trattare  degli  articoli  della  pace 
conclusa  l’anno  stesso  tra  la  Borgo- 
gna c l'Inghilterra  e di  stabilire  Io 
condizioni  di  matrimonio  di  Carlo 
de  Charolais  (poi  Carlo  il  Tcmc- 
rario’i  con  Margherita  di  York  so- 
rella di  Odoardo  IV  ; matrimonio 
ch’ebbe  luogo  soltanto  nel  )4f*>8 
cioè  a dire  dopo  clic  la  morte  del 
Duca  Filippo  avea  posto  Carlo  in 
possesso  di  quel  vasto  retaggio  che 
doveada  lui  esser  ancor  più  ingran- 
dito. In  questo  intervallo  i GantCsi 
al  momento  del  festevole  ingresso 
nella  loro  città  del  nuovo  Dura , 
rivendicarono  i privilegi  che  aVeano 
perduto  a colpa  delle  loro  rivolte, 
I loro  tentativi  di  sedizione  ragia. 


Digitized  by  Google 


l'io  nnu 

narono  a Carlo  un  violento  arrosso 
di  collera  e la  domanda  dei  cittadi- 
ni sarebbesi  terminata  con  misure 
di  rigore  e forse  con  una  lotta  so 
Luigi  di  Bruges  non  si  fosse  inter- 
posto per  calmare  il  furore  dell’uno 
c l’effervescenza  degli  altri.  La  ri- 
voluzione passeggera'  die  per  nn 
anno  rostituì  il  trono  alla  Rosa  Ros- 
sa, cangiò  momentaneamente  le  re- 
lazioni dell’  Inghilterra  col  Duca  di 
Borgogna.  Luigi  di  Bruges  in  unio- 
ne a suo  cognato  E urico  di  Brusscl- 
le,  e col  sig.  di  Hallewyn  prese  il 
comando  d’una  flotta  di  36  vele 
equipaggiata  all’Ecluse  per  oppor- 
si ai  vascelli  di  Varwick  che  arca- 
no predato  molti  legni  fiamminghi 
carichi  di  ricche  merci.  Benché  » 
tre  comandanti  andassero  a gara 
per  raggiungere  quel  facitore  di 
re  e di  ritogliergli  ciò  che  avea 
conquistato,  non  poterono  coglier- 
lo e dovettero  contentarsi  di  por- 
re lo  coste  al  coperto  da  un  col- 
po di  mano  c la  navigazione  del 
paese  dai  suoi  insulti.  La  flotta 
fiamminga  ebbe  pure  il  vantaggio  di 
salvare  dalle  mani  de’corsari  che  gli 
davano  la  caccia,  il  fuggitivo  monar- 
ca Odoardo  IV  che  veniva  a chie- 
dere soccorsi  da  suo  cognato  il  Du- 
ca di  Borgogna.  Luigi  della  Gru- 
thuvse,  era  in  Alkraaer  quando 
ricevette  la  nuova  dell’arrivo  del 
re  d’  Inghilterra.  Fattagli  la  piò 
brillante  accoglienza  in  quella  cit- 
tà, il  condusse  al  suo  castello  di 
Oosl-Kamp,  dove  lo  trattò  con  qua- 
si regale  magnificenza  e quando 
Odoardo  ritornò  dalla  sua  conferen- 
za con  Carlo,  fu  accolto  da  Gruthuy- 
se  nel  suo  palazzo  di  Bruges.  Final- 
mente si  recò  con  lui  in  Zelanda, 
ove  attcndevalo  una  squadra  di  i8 
vele,  e si  esibì  di  seguirlo  in  In- 
ghilterra; ma  Odoardo  non  accet- 
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tò  l’ offerta  i due  anni  dòpo  Carlo 
i cui  stati  fiamminghi  tenevano  mol- 
te relazioni  coll’ Inghilterra  ed  egli 
stesso  cercava  dovunque  a formarsi 
dei  legami  contro  laFrancia,  spedi 
Gruthujse  come  ambasciatore  pres- 
so Odoardo.  La  persona  del  nego- 
ziatore agevolò  la  negoziazione  e 
Carlo  ottenne  tuttociò  che  volle.  11 
monarca  Inglese  egli  stesso  diede 
un  contrassegno  di  personale  rico- 
noscenza verso  Luigi  de  Bruges  col 
crearlo  mediante  il  parlamento  a 
conte  di  Winchenstcr  con  zoo  lire 
di  steriini  c permettendogli  di  por- 
tare gli  stemmi  degli  antichi  conti 
di  Winchester.  Tale  era  l’influen- 
za di  Luigi  alla  corte  d’Inghilterra 
che,  fu  anche  incaricato  di  trattarvi 
gl’interessi  commerciali  della  Han- 
se.  Frattanto  il  Duca  di  Borgogna 
lo  avea  nel  147*  nominato  uno  dei 
suoi  generali  al  tempo  della  guerra 
contro  Luigi  XI  e nel  1414  inter- 
venne all’assedio  di  Nuits  ove  alla 
testa  di  un  corpo  di  q mila  uomini 
diresse  l’attacco  contro  la  Porta  di 
Tolle.  Da  quest’epoca  sino  a quel- 
la della  morte  del  Dnca  Carlo  av- 
venuta davanti  Nancy,  non  si  vede 
Luigi  de  Bruges  aver  piò  avuto 
parte  negli  avvenimenti  ; ma  subito 
dopo  quel  disastro  ricomparve  sul- 
la scena  con  isplendore.  Sempre  go- 
vernatore di  Bruges,  sempre  luo- 
gotenente generale  di  Fiandra,  di 
Olanda  e Frisia,  egli  nel  j8  genna- 
jo  da  Gand  si  recò  a Bruges  per 
acchetare  la  rivolta  del  popolo  il 
quale  giusta  il  suo  solito  nell’avve- 
nimento di  un  nuovo  potere  recla- 
mava i proprj  privilegi.  Partì  poscia 
per  la  Francia  e fu  uno  di  quelli 
che  si  portarono  per  parte  di  Ma- 
ria a prestar  fede  cd  omaggio  a 
Luigi  XI  e a rinnovare  con  esso 
lui  la  tregua  novennale  conclusa  con 
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Carlo  il  Temerario.  Ma  non  si  tro- 
vò lunga  pezza  d’accordo  coi  depo- 
sitar] del  potere  e alla  domanda  de- 
gli stati  d’ Olanda  dovette  lasciare 
U suo  posto  di  Governatore.  Tut- 
tavolta  lungi  di  essere  in  disgrazia 
trovò  mezzo  di  far  eleggere  in  sua 
vece  Wolfart  van  Borsscl  di  lui  co- 
gnato. Qualche  tempo  dopo  sedò 
un  movimento  popolare  coll’annun- 
ciare  il  prossimo  arrivo  di  una  de- 
putazione dell’ imperatore  Federi- 
co III  il  quale  dovea  chiedere  per 
suo  figlio  Massimiliano  la  mano  di 
Maria  erede  di  Borgogna  che  gli 
fu  accordata.  L’arrivo  di  quel  prin- 
cipe in  Fiandra  fu  bentosto  susse- 
guito da  guerre  fra  quel  paese  c la 
Francia.  Luigi  incaricato  di  levar 
truppe,  a Brougcs  partì  alla  testa  di 
una  brillante  scorta  e si  recò  al 
quartiere  dell’  armata  fiamminga 
nei  dintorni  di  Tournay,  ed  nn  cor- 
po che  di  gii  trovavasi  a Bcrgues 
lo  domandava  istantemente  per  ge- 
nerale. Egli  si  recò  coli  e nel  1 479 
ebbe  luogo  la  battaglia  di  Guinegate 
nella  quale  egli  mostrò  ancora  mol- 
to valore  ma  in  cui  suo  figlio  si  la- 
sciò prendere  dai  Francesi.  E noto 
con  quanta  perizia  Luigi  XI  siasi 
applicato  dovunque  a procurarsi  uo- 
mini influenti  aila  sua  causa  e pare 
che  la  cattiviti  del  giovine  Gruthuy- 
sc  abbia  somministrato  occasione  ad 
una  corrispondenza  secreta  tra  quel 
monarca  e il  nobile  Fiammingo.  Nel 
capitolo  del  Toson  d’oro  tenutosi 
nel  1 48 1 a Bois-lc-Duc  fu  accusa- 
to di  aver  colla  sua  indiscretezza 
fatta  fallire  la  spedizione  di  Mas- 
similiano contro  la  Francia.  Igno- 
rasi però  di  quale  natura  fosse  tale 
indiscretezza  ma  chiaro  si  scorge 
che  si  tratta  o di  confidenze  o di 
connivenze  colpevoli.  Grutliujse 
non  si  giustificò  punto,  per  non  es- 
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sere  stato  assoggettato  a processo  j 
ma  avvertito  senza  dubbio  di  ciò 
che  dovea  dirsi  sol  suo  conto  si  di- 
spensò dal  comparire  al  capitolo  e 
come  assente  fu  condannato  a pa- 
gare 1 00  scudi  d’ ammenda  e a da- 
re una  cena  al  sovrano  ed  ai  cava- 
lieri dell'ordine.  Dopo  tal  epoca  Io 
si  vide  pure  vieppiùopporsi  a Mas- 
similiano che  nel  i4 Ha  perduta 
avendo  sua  moglie,  veniva  dal  mag- 
gior numero  dei  fiamminghi  riguar- 
dato come  uno  straniero,  laddove 
egli  voleva  aver  la  tutela  di  Filippo 
il  Bello  suo  figlio  e in  tal  qualità 
reggere  la  Fiandra.  In  tale  conflit- 
to si  vide  Luigi  di  Bruges  che  Ma- 
ria avea  nominato  ad  uno  de' suoi 
esccntori  trstamcntarj,  farsi  capo 
del  partito  che  desiderava  fosse  af- 
fidata la  tutela  a quattro  individui 
eletti  dai  tre  Stati  del  paese.  Fu 
fatto  arrestare  da  Massimiliano  e 
vennero  tutti  i suoi  beni  confiscati. 
Gruthuysc  dopo  aver  cambiato  piò 
volte  di  prigione  ed  ottenuta  la  de- 
clinazione giudiziaria  da  più  fori, 
finì  col  fuggire  dalle  prigioni  di 
Malines  co’ suoi  due  figli  c si  uni 
ai  Brugesi  di  nuovo  ribellati.  Non 
guari  dopo  Massimiliano  fu  an- 
ch'egli fatto  prigione  e vi  rimase 
per  quattro  mesi.  Finalmente  Grn- 
thujse  s’interpose  per  mediatore  e 
fu  nn  di  quelli  che  calmarono  l’ c- 
fcrvcsccnza  dei  Gantesi  e lo  deci- 
sero d’inviar  cotnmissarj  a Massimi- 
liano. Il  rappacificamento  tra  que- 
sto pretendente  ed  il  governo  di 
Fiandra  assicurava  a Gratiniate  o 
risarcimenti  e libertà  ; ma  la  poca 
lealtà  che  si  osservava  ncll’adem- 
piorc  gli  assunti  impegni  lo  fece  di 
nuovo  comandare  in  secondo  le  trup- 
pe con  Massimiliano,  concluder  al- 
leanze coi  principi  vicini  e special- 
mente insistere  sulla  necessità  di 
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-agir  di  concerto  con  h Frància  per 
ben  riuscire . nella  nuora  insurro- 
-zione.  Era  forse  anehe  l’ odio  cond- 
irò il  dominio  Austriaco  che  lo  di- 
sponeva a vedere  la  Fiandra  ritor- 
nala alla  Francia.  Checché  ne  sia  si 
adottò  T idea  di  un’ambasceria  in 
Francia  c Grutliuyse  che  l’avca  con- 
«igliata  si  trovò  naturalmente  esser 
uno  dei  deputati  degli  stati  Fiam- 
minghi presso  la  corte  di  Carlo  Vili 
{ 1 489).  A quel  tempo  il  minoren- 
ne monarca  risiedeva  a Montilz-lcs- 
’i’ours.  La  debolezza  del  governo 
stracciato  dalle  fazioni,  malgrado 
l'astuzia  di  Anna  di  Bcaujeu  non 
condusse  tali  negoziazioni  a risul- 
tamenti  di  grande  importanza.  La 
Francia  i’anno  prima  avea  acceduto 
al  trattato  di  alleanza  c di  unione 
tra  i tre  stati  del  ducato  di  Iira- 
Lante  c quelli  di  MiddelboHrg,  di 
Luxembourg  e di  Fiandra  j conten- 
tandosi a quell*  epoca  di  negoziare 
colla  sua  mediazione  un  accomoda- 
mento tra  quei  stati  cd  il  principe. 
Ma  se,  lu  negoziazione  fu  tanto  visi- 
bilmente quasi  vana,  è a credersi 
che  si  fossero  stipulati  sncrctamcute 
degli  articoli  suscettibili  d’ impor- 
tanza e che  Grutliuyse  divenendo 
allora  compiutamente  Francese  , 
promettesse  di  rendere  alla  Fran- 
cia tutti  i servigi  che  da  lui  di- 
pendevano. Riconciliato  in  appa- 
renza col  principe,  egli  non  so- 
stenuti meno  c le  decisioni  c gli 
alti  deU’.op|>osizioue  Fiamminga. 
Incaricato  della  difesa  del  castellu 
di  Lilla,  lo  restituì  ai  Francesi 
e consegnò  pure  Alost.  Questi  at- 
ti gli  vennero  pubblicamente  rin- 
cacciati nel  capitolo  20. ino  del 
Toson  d’oro  tenutosi  il  1 49 ■ a 
Bois-le-Duc.  Nel  tempo  stesso  lo 
ci  rampognava  acremente  per  avere 
Almamente  del  suo  arresto,  dietro 
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gli  ordini  dell’Arciduca,  preferita 
la  prigione  civile  a quella  del  prin- 
cipe e reclamati  i suoi  privilegi  co- 
me cittadino  di  Bruges, calpestando 
«otto  i piedi  gli  onori  della  nobiltà 
per  gli  spregevoli  vantaggi  della 
cittadinanza.  Grutliuyse  non  inter- 
venne al  capitolo,  c lu  deciso  di  le- 
var via  i suoi  stemmi  dal  di  sopra 
della  sua  sedia  ove  erano  dipinti 
nel  coro  della  Chiesa  metropolitana 
di  s.  Lambert  de  Malincs;  decreto 
ebe  venne  poi  rivocato  ad  istanza 
de'  suoi  parenti  c di  Luigi  XII.  Ma 
la  sua  morte  avvenuta  il  24  novem- 
bre 1 49  a a Bruges,  o secondo  altri 
a Gaud,  precedette  l’epoca  della 
sua  riabilitazione.  Ai  suoi  titoli  di 
signore  di  laGruthuysccdi conte  de 
Winchester,  Luigi  de  Bruges  univa 
quellodi  principe  di  Stcenliuvsc, due 
leghe  distante  da  Grammout,  c Le 
signorie  di  Avclghem,  d’Ostkamp, 
di  Ilaemstedc  nell’isola  di  Scliou- 
vven  e molti  altri,  il  nome  di  Gru- 
thujscchc  vuol  dire  casa  de  (a  Greti- 
tlie,  accenna  aver  i suoi  maggiori 
riportato  senza  dubbio  a titolo  di 
feudo  la  concessione  di  un  diritto 
sullo  fabbrica  c la  vendita  di  birra. 
Luigi  di  Bruges  godeva  ancora  del 
diritto  della  birra,  ma  le  sue  enor- 
mi spese  c certamente  la  necessità 
di  sostenere  il  suo  gradoallorché  gli 
furono  confiscati  i.bcui,  lo  cosino, 
sero  a prender  denaro  su  quel  dirit- 
to, di  guisa  che  insensibilmente  cia- 
scuno poteva  fabbricar  birra  colla 
sua  propria  macina.  Sovente  uua  sag- 
gia magnificenza  presiedeva  all'im- 
piego di  quelle  grandi  ricchezze  di 
cui  Luigi  di  Bruges  godette  per  la 
maggior  parte  della  sua  vita.  Fi» 
smanie  delle  lettere  c fu  egli  che 
determinò  a stabilirsi  a Bruges  il 
celebre  tipografo  Cola»  Mausiou, 
Ciascun  anno  egli  faceva  in  quella 
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città  o a Gaud  eseguire  dai  più  a- 
bili  scrittori  c miniatori  dei  bellis- 
simi manoscritti.  La  sua  biblioteca 
che  nella’  massima  parte  era  com- 
posta di  opere  cosi  formate  per  suo 
ordine,  era  la  piti  ricca  degli  stati 
del  duca  di  Borgogna,  dopo  quel- 
la del  duca. Essa  conteneva  i oli  ar- 
ticoli tutti  egualmente  degni  di  os- 
servazione. o per  la  grandezza  dei 
volumi  o per  la  bellezza  del  velino 
o per  la  magnificenza  della  esecu- 
zione calligrafica  o per  ricchezza 
o .per  moltiplicità  di  miniature  e di 
ornamenti.  11  più  bello  forse  di  tut- 
ti questi  capi  d'opera  deli’  industria 
del  medio  evo  si  è la  descrizione 
del  Torneodel  1092.  Luigi  di  Bru- 
ges ne  fece.omaggio  aire  Carlo  Vili 
al  momento  della  sua  ambasciata  a 
Montilz-lcs-Tours.  Anche  al  pre- 
sente tutta  la  collezione  Gruthnj- 
siana  esiste  nella  biblioteca  del  re 
a Parigi.  Non  si  conosce  per  qual 
aorta  di  transazione  qtic’  bei  volu- 
mi sicno  passati  in  tal  modo  dalla 
famiglia  di  Luigi  di  Bruges  alle  ma- 
ni di  Luigi  XII;  c si  sa  solo  che 
qncl  monarca  li  unì  alla  biblioteca 
di  suo  padre  c a quella  del  suo  pre- 
decessore che  di  già  trovaransi  fu- 
se in  una  sola.  Nel  1 544  France- 
sco I la  fece  trasferire  a Fontainc- 
b icau  o d’ allora  in  poi  la  collezione 
B rugose  fu  unita  coi  libri  raccolti 
dagli  ultimi  principi  che  occuparo- 
no il  trono.  Pare  anche  che  con  at- 
ti mokiplicidi  vandalismo  siasi  stu- 
diato di  distruggere  le  traccie  sul- 
P origine  di  quei  volumi.  Si  can- 
cellarono da  ogni  parte  gli  stemmi 
della  famiglia  di  Griithuysc  c a’  im- 
maginò in  una  bellissima  vignetta 
rappresentante  Luigi  de  Bruges  ap- 
piedi d’un  altare  di  sostituire  alla 
testa  di  quel  signore  quella  di  Lui- 
gi XII  o di  gallonare  coi  fiori  di 
Sappi,  t.  11, 
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gìglio  il  suo  mantello.  Tuttavolta 
queste  alterazioni  non  sono  cosi  ac- 
curatamente eseguite  ebo  non  si 
possano  riconoscere  sotto  quel  nuo- 
vo genero  di'  palinsesti  i tratti  pri- 
mitivi che  inutilmente  si  pretesero 
.distruggere.  Per  esempio  dapper- 
tutto si  lasciarono  i liocorni  che  so- 
stengono lo  scudo  di  Gruthujse,  cosi 
•clic  ponendosi  il  velino  tra  P occhio 
c la  luce  si  ravvisano  distintamento 
le<  rocce  degli  antichi  stemmi.  Gru- 
thuyse  era  amante  altresì  dell’  ar- 
chitettura. Il  suo  palazzo  a Bruges 
sulla  sponda  di  un  canale  dirimpet- 
to ad  un  ponte  detto  Gruthuj'se' s 
Brugge,  era  nn  vero  palazzo  ador- 
no di  quanto  le  arti  di  quell’ epoca 
sapeano  produrre  di  piò  perfetto; 
cd  egli  stesso  lo  arca  fatto  edifica- 
re. Nò  a questo  palazzo  cedeva  per 
nulla  in  magnificenza  il  suo  castel- 
lo di  Ostkamp  ove  ricevette  Odav- 
do  IV.  Gli  altri  suoi  due  castelli 
benché  non  eguagliassero  quei  due 
edili  zj,  non  n’erano  però  indegni  ed 
era  osservabilissimo  il  suo  sepolcro 
nel  coro  dèlia  chiesa  di  Nostra  Da- 
ma di  Bruges.  Era  posto  non  lungi 
da  quelli  di  Carlo  il  Temerario  e 
della  duchessa  Maria  a sinistra  del- 
imitar maggiore.  Nel  dinanzi  del 
sepolcro  di  marmo  nero,  due  leoni 
di  bronzo  montati  sui  loro  pede- 
stalK  tenevano  l’ uno  gli  stemmi 
di  Gruthuysc,  l’altro  quelli  di  sua 
moglie;  vedovami  sul  monumento 
sdraiati  in  tutta  la  loro  lunghezza, 
colle  mani  giunte,  la  testa  sopra  un 
guanciale,  i piedi  contro  un  leone, 
la  sposa  e lo  sposo  coperto  delle  sne 
armi,  decorato  del  collare  del  To- 
son  d’ oro.  Questa  tomba  che  non 
fu  distrutta  che  nel  1 797  era  situa- 
ta nell’estremità  di  una  volta  ad 
arco  diagonale  c sostenuta  da  nove 
colpirne  scannellate  in  bronzo  con 
48 
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angeli  alla  sommità  ed  ai  piedi  fi. 
gurc  che  tenevano  una  l’elmo  e l'al- 
tra lo  scudo  del  guerriero.  Nelmez- 
zo  di  un’altra  balaustrata  di  colonne 
d’ordine  differente  vedovasi  un’altra 
figura  sdrajata  di  pietra  bianca  in 
grandezza  naturale,  clic  certo  do- 
vca  essere  il  padre  di  Luigi  di  Bru- 
ges. Nei  manoscritti  cLc  gli  appar- 
tenevano si  vedono  parecchj  ritrat- 
ti di  epici  signore;  ma  probabil- 
mente il  pili  esalto  è quello  che 
trovasi  nella  descrizione  del  torneo 
del  iHgz.  Intorno  a questo  perso- 
naggio e specialmente  intorno  alla 
sua  biblioteca  si  possono  consultare 
Les  Recherches  de  Louis  de  lìrit- 
ges  seigneur  de  la  Gruthuyse  ecc. 
Parigi  i83t  in  8.vo  con  figure. 
Quest’opera  anonima  uscita  dalla 
penna  del  nostro  abile  bibliografo 
Van-Praet  contiene  molti  nuovi  ed 
interessanti  particolari.  Giovanni 
di  Bruces  figlio  del  precedente  era 
nel  1478  castellano  di  Rupclmon- 
de  e fu  da  Massimiliano  armato  ca- 
valiereprima della  battaglia  di  Gui- 
negate  dove  come  si  è veduto  di  so- 
pra, fu  fatto  prigione  dai  Francesi* 
Ritornato  in  patria  fa  governatore 
della  piazza  di  Brugcsc  uno  dei  co- 
mandanti dell’armata  che  doveano 
agire  contro  Luigi  XI.  Al  momen- 
to delle  male  intelligenze  tra  Mas- 
similiano c gli  stati , fu  incaricato 
da  quest’ ultimi  della  capita  aia  di 
Lille,  d’Orchies  e di  lìouai  per 
mantenere  quelle  città  nel  partito 
dell’alleanza  nazionale.  L’accomo- 
damento seguito  tra  gli  stati  e l’ ar- 
ciduca gli  valse  il  doppio  titolo  di 
consigliere  e di  ciambellano  okrec- 
chè  Massimiliano  gli  lasciò  quello 
di  capitano  del  castello  di  Lilla.  Ben 
presto  ricominciarono  le  turbolenze 
e Giovanni  di  Bruges  sostenne  la 
rivolta  dei  Gantesi , essendo  nel 
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1 485  per  aver  grazia  di  vita,  stato 
condannato  a pagare  5oo,ooo  scu- 
di, 100,000  dei  quali  furono  «tali- 
al  duca  di  Nassau.  Nel  1489  egli 
prese  parte  nell’affare  di  Beestbrue- 
ge  o piuttosto  essendo  sopravvenu- 
to in  conseguenza  della  sconfitta 
dei  Fiamminghi,  impedì  che  la  rot- 
ta avuta  dai  suoi  non  divenisse  una 
sconfitta.  Legato  da  lunga  pezza 
colla  Francia  passò  pubblicamente 
ai  soldi  di  Luigi  XII  che  volle  spo- 
sarlo con  Renala  «ti  Benis  figlia  di 
uno  de’  suoi  ciambellani  ed  ebbe  da 
quel  monarca  il  prodotto  dei  gra- 
nai di  sale  di  Caen,  Caudebee,  1 fon- 
fieur  e Lisicux.  Nominato  gover- 
natore del  Louvre  divenne  nel 
1 498  gran  mastro  degli  Alabastric- 
ri  di  Francia,  indi  capitano  di  1 oo- 
lance;  finalmente  nd  i5oi  recos- 
si in  Piccardia  col  titolo  di  governa- 
tore, di  luogotenente  del  re  c mori 
l’anno  stesso  ad  Abbeville.  Vedo- 
vasi la  sua  tomba  nella  chiesa  dì 
Saint-Riquier. 

P — OT. 

5.  BRUGES  (Enrico  Ai.fonso 
visconte  di)  (ì)natone!  r764aYaul- 
reas  nel  contado  Vcnosino;  sino 
dall’età  di  sedici  anni  entrò  al  ser- 
vigio marittimo,  lece  tutte  le  cam- 
pagne del  1780  sino  alla  pace  del 
1 782 , ed  in  capo  a sci  anni  di  na- 
vigazione giunse  al  grado  di  luogo- 
tenente di  vascello.  Sin  dallo  scop- 
piare della  rivoluzione  egli  vi  si 
mostrò  contrarissimo.  Nd  dicem- 
bre 1 789  mentre  trovatasi  a Tolo- 
ne fu  ferito  da  un  colpo  di  bajo- 
nelta  all’  atto  che  procin-ava  difen- 
dere il  comandante  ddla  marma. 
Posteriormente  costretto  al  pari  «l* 

(l)  Un  ramo  di  questa  famiglia  fu  in» 
naturo  al  grado  di  pari  in  Inghilterra  *»- 
to  il  noipe  di  Cliaodos. 

A— », 
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suo  padre  e de’  suoi  due  fratelli  di 
lasciarelaFrancia,  prese  servigio  co- 
la'essi  nell’armata  dei  principi.  Ivi 
diè  provedi  valore  e nel  1796  otten- 
ne la  croce  di  S.  Luigi.  Quando  fu  li- 
cenziato l’esercito  di  Condò  il  viscon- 
te di  Bruges  passò  alle  Àntillc  c 
servi  nell'armata  inglese  ch’era  al- 
lora in  guerra  a S.  Domingo  con- 
tea Toussaint-Louverturc.  Nomi- 
nato colonello  del  reggimento  del 
principe  di  Galles  ebbe  parte  in 
parecchi  fatti  sanguinosi  ed  il  suo 
valore  fu  attcstalo  da  molte  gravi 
ferite  riportate  alla  testa  del  suo 
reggimento.  Tuttavolta  la  spedi- 
zione Anglo-spagnuola  contra  San 
Domingo  non  condusse  a vcrun  fa- 
vorevole risultamento  le  potenze 
collegate  c non  ebbe  altro  esito  che 
quello  di  lasciare  in  quell’  isola  un 
padrone  ben  poco  disposto  di  rico- 
noscere altro  potere  che  il  proprio. 
Bruges  ritornò  in  Inghilterra  col- 
la Dotta  inglese  indi  passò  sul  con- 
tinente e sposò  a Berlino  madami- 
gella di  Golofkin.  Al  ritorno  di 
Luigi  XVIII  in  Francia  fu  fatto 
maresciallo  di  campo  ed  aggiunto 
alla  ispezione  generale  d’infanteria 
nella  Vili  division  militare,  ove 
ne  esercitava  le  funzioni , quando 
Bonaparte  ritornò  dall’isola  d’El- 
ba. Venne  scelto  dal  maresciallo 
Massena  c dal  generale  Emouf  per 
sottoporre  agli  occhi  del  re  il  qua- 
dro dello  stato  del  mezzodì.  Di  gii 
il  conte  d’Artois  era  a Lione  quan- 
do vi  giunse  Bruges.  Quel  principe 
prese  i suoi  dispacci  incaricandosi 
di  trasmetterli  alle  Tuillerics  e 
gliene  affidò  degli  altri  pel  duca 
d’Angoulème  occupato  di  formare 
un’armata  nel  mezzodì.  Bruges  se- 
guì il  duca  in  Ispagna  e avendo  in- 
teso a Barcellona  i fatti  di  Water- 
loo e la  seconda  abdicazione  di  Bo- 
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naparlè,  s’imbarcò  per  Marsiglia, 
ove  fu  tosto  inalberata  la  bandiera 
bianca.  Egli  vi  recava  munizioni  cd 
armi  c con  autorizzazione  del  duca 
d’Angoulèmc  prese  il  comando  del- 
l’ottava division  militare  invece  del 
maresciallo  Brune.  Luigi  XVIII  lo 
confermò  in  quel  posto  importante 
ma  qualche  tempo  dopo  gli  diede 
per  successore  M.  de  Rivière  e lo 
incaricò  presso  le  potenze  alleate 
di  una  negoziazione  relativa  al  de- 
bito contratto  pei  prigionieri  di 
guerra.  A malgrado  che  la  transa- 
zione con  cui  fu  ultimato  quell’ af- 
fare ottenuta  avesse  l’approvazione 
del  ministro  della  guerra,  non  an- 
dò molto  che  Bruges  il  quale  l’avca 
negoziato,  cadde  in  una  specie  di 
disgrazia.  Particolarmente  affezio- 
nato a Monsieur  (poi  Carlo  X)  egli 
apparteneva  al  partito  che  comin- 
ciavasi  a designare  per  sarcasmo 
il  partito  d’  ultra  cd  uu’  ordinan- 
za reale  Io  comprese  nella  rifor- 
ma accordandogli  una  pensione  di 
quattromila  franchi.  Le  sue  ferite, 
l’indebolimento  della  sua  salute  va- 
levano a giustificare  la  sua  rifor- 
ma, ma  la  sua  vera  causa  stava  nel- 
l’antipatia che  area  il  visconte  alle 
dottrine  del  ministero  che  avea  fat- 
to l’ ordinanza  del  5 settembre. 
Questa  intima  sua  persuasione  lo 
afflisse  profondamente:  si  riaperse- 
ro le  sue  ferite.  I medici  gli  pre- 
scrissero le  acque  di  Bade  e di  già 
egli  se  ne  ne  ritornava,  ma  costret- 
to dalle  sue  sofferenze  di  fermarsi 
a Basilea  ivi  mori  il  4 novembre 
1820.  Giusta  le  sue  ultime  volontà 
il  suo  corpo  venne  trasferito  in 
Francia  da  suo  fratello  il  conte  di 
Bruges. 

P— or. 

BRUGGEN  (Giovanni  Vandex) 
eccellente  incisore  in  nero,  nato  a 
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Brusscllcs  nel  1649  attinse  i priiw 
cip)  della  sua  arte  nel  suo  paese' 
natale,  percorse  le  città  della  Fian- 
dra, lavorò  sotto  parccclij  padroni 
e si  stabili  a Parigi  ove  facca  com- 
mercio di  stampe.  Ignoratisi  le  al- 
tre circostanze  della  sua  vita  e 
l’epoca  della  sua  morte.  Le  opere 
da  lui  lasciate  provano  una  mano 
estremamente  tacile.  Si  riconosco- 
no alle  iniziali  I.  V.  B,  oppure  ad 
una  cifra  particolare  quando  non 
portano  il  nome  dell’autore  in  let- 
tere. Eccone  le  più  rimarchevoli.  I. 
Psiche  e L’ Amore  addormentali ; 
li.  Una  vecchia  che  pesa  dell’oro  ; 
IH.  La  copia  del  pescator  (C  oro 
di  Rembrandt  ; IV.  Un  uomo  se- 
duto con  un  bicchiere  in  mano ; 
V.  Un  uomo  seduto  sovra  un  tron- 
co cC  albero  che  accende  la  sua 
p.ippa,  imitazione  di  Broirwcr;  VI. 
Due  uomini  V uno  addormentato 
c l’altro  in  piedi.  Tutti  questi  qua- 
dri sono  piccoli.  I seguenti  hanno 
una  grandezza  media;  VII.  Il  ri- 
tratto dell'  autore)  Vili.  Quello 
de  la  Fare  tratto  da  Laygiìliere; 
IX.  Quello  di  Fan-Drch  tratto 
da  quello  dello  stesso  pittore;  X. 
Il  ritratto  di  Luigi  XI F inciso  nel 
1681  ; XI.  Un  uomo  accanto  una 
donna  che  fuma , tratto  da  Tó- 
niers;  Xll.'f/n  villico  in  un’ oste- 
ria con  una  ragazza  che  suona  il 
flauto,  tratto  dallo  stesso. 

B— N. 

BRUGMAN  (Giovavi ni)  meglio 
che  Rrugmans,  celebre  predicato- 
re Irancescano  del  secolo  1 5.mo,  na- 
to secondo  Foppcns  a Kempon  nel- 
l’antico arcivescovato  di  Colonia. 
La  sua  eloquenza  che  avea  molta 
analogia  con  quella  del  missionario 
Bndainc,  diede  luogo  a quel  prover- 
bio con  cui  in  Olanda  si  giustifica 
iui  rUmlo;  ^Quando  parlerete  lan- 
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to  bene  come  Brugman  ! ed  il  suo- 
disinteressamento  evangelico  reso 
avea  famigliare  quest’  altra  locazio- 
ne del  pari  provverbiale.  Brugman 
corre  dietro  alle  anime  ed  io  al 
denaro.  I suoi  sermoni  ove  si  giun- 
gesse a rinvenirli,  offrirebbero  mol- 
ti tratti  sul  gusto  di  quelli  dei  Me- 
not,dci  Muillarde,  dei  Barlette,  ben- 
ché sembri  d’aver  avuto  maggior  ele- 
vazione e calor  d’ anima  di  que’pre- 
dicatori,  in  guisa  ch’egli  aveva  un 
immenso  impero  sulla  moltitudine 
di  cui  conosceva  perfettamente  la 
lingua,  le  idee  c i bisogni.  Yolca 
egli  fare  ad  un  tempo  il  suo  elogio- 
e la  satira  do’ suoi  confratelli?  egli 
dal  pulpito  traeva  fuori  della  sua 
manica  un  biglietto  e si  faceva  que- 
ste domande  » Brugman  sei  tu  ar- 
mato di  lunghe  coltella  per  vietare 
i luoghi  di  prostituzione?  no  di 
certo.  Corri  tu  dietro  le  cariche  e 
i bencficj?  no  dì  certo.  Piuttosto  che 
esser  simoniaco  tu  preferisci  di 
andare  unicamente  con  un  povero 
rocchetto  tappezzato.  Dai  tu  l’as- 
soluzione per  denaro  ? no  di  certo. 
Tu  confessi  tutti  gratuitamente  j>cr 
piacere  a Dio,  nè  tu  spogli  le  pse- 
core  della  loro  lana.  Quando  ci  sa- 
ranno degli  appestati,  li  abbandone- 
rai tu  come  fa  taluno?  no  di  certo. 
Poveri  o ricchi  tu  impronterai  la 
tua  bocca  sulla  loro  c li  assisterai 
fino  all’ultimo  sospiro  «.  Brugman 
predicò  nella  maggior  parte  dello 
provincic  dei  Paesi-Bassi  ove  più 
che  altri  contribuì  a spegnere  le  fa- 
zioni dei  1 locckx  e dei  Kabillaauws 
e grazio  al  favore  di  Krabclvn  con- 
sigliere di  Filippo  il  buono,  obbligò 
i Magistrati  di  Dordrecht  a lasciar- 
gli edificare  un  convento  nella  loro 
città.  Avendo  avuto  minor  fortuna 
in  altra  circostanza,  si  lagnava  so- 
vente di  non  aver  mai  potuto  con» 
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Vértirc  una  vecchia  donna.  Que- 
st'uomo singolare  insegnò  la  leolo- 
giaal  convento  di  S.t  Omer.  Fu  po- 
scia provinciale  c mori  in  odore  di 
santità  a Nimega  l’anno  i473.  Si 
Ila  di  lui.  I.  Vita  Snuda ; Lidwi- 
nat  virginis,  Scliicdam  1498  in 
8.vo  a lunghe  lince  gotiche  con  fi- 
gure in  legno;  ultima  segnatura 
Vili.  Questa  non  è che  una  versio- 
ne eia  terza  chcavca fatto  Brugman: 
Et  Uacc  est  Ir  ansia  lio  torcia,  (sic). 
Questa  vita  di  s.  Lidwina  tro- 
vasi negli  Ada  sanc'orum  apri- 
le t.  2. do  p.  270  ove  havvi  esteso 
notizie  sulla  vita  dell’  autore.  Il  sig. 
1 lo  Umano  inserì  nella  seconda  par- 
te delle  sue  ore  Hara  belgica ? 
pag.  09  un  cantico  in  versi  Olan- 
desi attribuito  a Brugman.  La  Bi- 
bliolheca  Belgica,  Sweert  e Pa- 
ijuot  consacrarono  un  articolo  a 
questo  celebre  monaco. 

Pi — f — e. 

BRUGMANS  (Sebaldo  Giusti- 
no), nato  a Franeker  nella  Frisia 
Vanno  176Ó  fece  i suoi  studj  all’u- 
niversità di  Groninga  ove  suo  pa- 
dre che  prolessava  le  scienze  esatte 
diè  in  luce  nel  1 q G 5 importanti  os- 
servazioni magnetiche  e si  recò  al- 
l’università di  Lejda  per  compie- 
re la  sua  educazione.  Destinalo  dai 
suoi  genitori  alla  professione  dcl- 
1 armi , vi  rinunciò  per  darsi  alla 
medicina  cui  egli  non  separava  dai 
diversi  rami  della  storia  naturale  e 
verso  cui  sentivasi  trascinato  da 
parlicolar  vocazione.  Così  rapidi 
furono  i suoi  progressi  che  all’  età 
di  18  anni  lo  si  giudicò  degno  di 
essere  ricevuto  dottore  in  filosofia. 
A quell’epoca  il  mineralogo  Yal- 
lerius  era  il  piò  conosciuto  in  Olan- 
da, ed  il  giovine  Brugmans  che  s'a- 
vea  già  reso  famigliar!  i suoi  scrit- 
ti, pubblicò  una  descrizione  litoio-. 


URU  757 

gica  de’ dintorni  di  Gróninga,  di- 
sposta secondo  il  sistema  dell’  au- 
tore alemanno.  Nell’  anno  stesso 
cioè  nel  1781  egli  rispose  alla  quii 
stionc  proposta  all’  accademia  di- 
DigionCy  sullo  pianto  inutili  e ve- 
nefiche che  infettano  sovente  i pra- 
ti; o compose  in  quell’  occasiono 
una  Memoria  oggidì  più  utile  all’a- 
gricoltura che  non  potrebbero  es- 
serlo i suoi  saggi  di  geognosia  alla 
scienza  geologica  e ne  riportò  il 
premio.  Nel  1782  l’accademia  di 
Bordeaux,  sollecitò  i naturalisti  a 
determinare  i segni  sensibili  atti  a 
far  conoscere  ai  meno  pratici  os- 
servatori, il  tempo  in  cui  gli  alberi 
0 principalmente  le  quercic  cessa- 
no ili  crescere,  e anche  qui  il  pre- 
mio fu  decretato  a Brugmans.  Due 
anni  dopo  una  memoriaj  sul  loglio 
lo  fece  di  nuovo  premiare  a Berlina 
e fu  allora  che  ottenne  il  titolo-  di 
dottore  in  medicina  e sostenne  la 
dissertazione  da  lui  composta  de 
Puogenia.  Avea  appena  sostituito 
Van-Swinden  all’università  di  Fra- 
nckcr  quando  nel  17 80  venne  noi 
minato  professore  di  botanica  a 
Lorda,  e l’anno  dopo  fece  stampa- 
re il  suo  discorso  sull’utilità  d'uno, 
studio  piò  esatto  delle  piante  indi- 
gene. L’universalità  delle  sue  co- 
gnizioni fu  cagione  che  venisse  ag- 
giunta la  cattedra  di  storia  naturala 
a quella  eh’ ci  di  già  occupava.  Brug- 
mans  che  compiaccvasi  di  veder  au- 
mentarsi le  sue  collezioni,  chiama- 
to a Parigi  dai  suoi  doveri,  rimase 
come  oppresso  alla  vista  delle  ric- 
chezze ammonticchiate,  nel  museo 
di  storia  naturale,  dimenticandosi 
quanto  il  suo  gabinetto,  frutto  dei 
soli  suoi  sforzi,  era  esso  stesso  sor- 
prendente nella  sua  inferiorità. -Ben- 
tosto fu  data  all’  iniàticabile  profes- 
sore la  cattedra  di  chimica -e  a maf, 
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grado  di  tante  occupazioni  trovò 
tempo  di  comporre  un  elogio  di 
Boerhaavc  olio  fu  l’ ultimo  suo  la» 
voto.  Tra  quelli  che  onorano  la  sua 
gioventù  non  dee  tacersi  di  un  di- 
scorso sulla  natura  del  suolo  della 
Frisia  ed  una  dissertazione  sovra 
una  meteora  zolforosa  osservata  nel 
giugno  1 783.  Inserì  pure  nelle  Me- 
morie dell'  Istituto  d’ Olanda  os- 
servazioni importanti  sul  nuoto  dei 
pesci.  Dopo  la  rivoluzione  del  1795 
accoppiando  ai  suoi  lavori  scientifi- 
ci delle  funzioni  amministrative  , 
organizzò  il  servigio  sanitario  de- 
gli eserciti  Olandesi  e presiedette 
alla  compilazione  della  farmacopea 
Datava  pubblicata  nel  1800.  Il  re 
Luigi  0 Napoleone  gli  testificarono 
costantemente  la  più  alta  stima,  0 
Guglielmo  di  Nassau  salendo  al 
trono  dei  Paesi-Bassi  gli  diè  prova 
di  quel  favoro  illuminato  con  cui 
quel  principe  accolse  sempre  il  me- 
rito. Brugmans  si  vide  innalzato  al- 
l’imminente posto  d’ ispettore  ge- 
nerale del  servizio  sanitario  di  ter- 
ra e di  mare.  Dopo  di  aver  nella 
campagna  di  Waterloo  mostrata 
molta  attiviti  e di  avere  a Parigi 
bene  eseguita  la  missione  di  recla- 
mare gli  oggetti  di  storia  naturale 
di  cui  era  stata  spogliata  l’ Olanda, 
sentì  gli  attacchi  di  un  morbo  di 
cui  egli  solo  indovinò  l’ esito  e mo- 
ri a Leyda  il  za  luglio  1819.  li 
signor  Borp  de  S.t  Vincent  che  com- 
pilava allora  aBrusselles  gli  Anna - 
les  générales  des  Sciences  phy- 
tiijuc's,  ha  inserito  nel  secondo  vo- 
lume un  elogio  di  quel  dotto  di  cui 
Faujas  de  saint  Fond  diceva  nel 
1797  « Brugmans  al  più  raro  me- 
rito unisce  la  maggiore  modestia  , 
segno  caratteristico  del  vero  talen- 
to, lavora  collo  stesso  zelo  e la  stes- 
sa applicazione  di  Campcn  e sccon- 
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do  i suoi  principj.  Come  lui  egli 
non  s’ affretta  forse  abbastanza  di 
pubblicare  il  frutto  de’  suoi  lavori 
e delle  sue  profonde  meditazioni; 
ma  è con  ciò  certo  di  non  riporta- 
re una  di  quelle  riputazioni  usur- 
pate che  durano  breve  tcmpoi  d'ai, 
tronde  egli  ha  dei  titoli  che  lo  col- 
locano fra  i dotti  distinti  ».  1]  suo 
elogio  fu  scritto  in  Olandese  dai 
signori  Vandcr-Boon-Mesch,  Ca- 
padoco,  0 Yau  Kampen. 

I\ — p — c. 

BRUGNATELLI  ( Lumi  Ga- 
sparo) dotto  italiano,  nacque  a Pa- 
via nel  1761.  Venne  destinato  al 
commercio  dai  suoi  genitori;  sc- 
nonchè  si  sentì  dominato  di  buon 
ora  dal  desiderio  di  studiare  le 
scienze  naturali  e scelse  la  carriera 
della  medicina  colla  quale  queste 
scienze  hanno  un  sì  stretto  rappor- 
to. Specialmente  la  chimica  nop 
cessò  mai  di  essere  il  principale 
soggetto  delle  sue  veglie  ed  egli 
uno  dei  moderni  che  più  contribui- 
rono a farne  conoscere  l’ importan- 
za, moltiplicando  l’analisi  aci  pro- 
dotti animali  sia  nello  stato  sano, 
sia  quali  gli  offrono  le  alterazioni 
morbose.  Era  allora  ben  lungi  dal- 
la riputazione  a cui  giunse  in  segui- 
to, ma  ne  avea  giù  dato  più  che  nu- 
de speranze,  quando  poco  dopo  la 
sua  ammissione  al  dottoratoli  784), 
fu  nominato  ripetitore  di  Chimica 
nel  collegio  Ghisilieri  all’  universi- 
tà di  Pavia,  poi  supplente  di  Sco- 
poli,  indi  di  firusati  nelle  loro  cat- 
tedre di  chimica  (1787)  poi  final- 
mente nel  1796  professor  titolare 
ed  egli  ne  sostenne  le  funzioni  sino 
alla  sua  morte  avvenuta  il  giorno 
z4  agosto  1818.  Brugnatelli  colle 
sue  lezioni,  egualmente  che  collo 
sue  indagini  contribuì  a spargere 
nell’Italia  settentrionale  il  gusto 
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per  le  scienze  chimiche,  e speciali 
mente  a farne  conoscere  tutta  la 
necessità  pei  medici.  Con  questo 
ecopo  egli  non  contento  di  esporre 
dalla  cattedra  i principi  delia  seleni 
£a  creò  nella  sua  città  natale  pa- 
rccchj  giornali  destinati  a tenere  il 
pubblico  a conoscenza  di  ciò  che 
d’importante  avveniva  nel  mondo 
scientifico.  Le  discussioni  dottrina- 
li accompagnano  sempre  la  esposi- 
zione di  nuovo  scoperte  e sovente 
vi  si  scontra  la  segnatura  di  Bru- 
gnatclli  che  non  era  altrimenti  un 
direttore  ozioso.  Convien  per  altro 
guardarsi  da  alcune  idee  sistemati- 
che che  gli  erano  proprie  c sulle  qua- 
li troppo  di  sovente  ritorna  ; come 
altresì  è duopo  familiarizzarsi  coi 
vocaboli  da  lui  addottali  per  acccu- 
jtare  alcune  sostanze  e alcune  clas- 
si di  corpi.  Per  esempio  egli  chia- 
ma termico  il  calorico  c come  se- 
condo lui  non  bavvi  gas  senza  ca- 
lorico o senza  acido,  li  divide  in 
due  ordini  l-°  i tcrmossigeni  <;lie 
eono  respirabili  od  irrespirabili 
(questi  ultimi  si  chiamano  anche 
«zotici  o oesissettoni)  ; z.°  l’ossicar- 
fcouico,  r ossimuriatico,  l’ ossizolfo- 
rico  ed  il  termossido  di  sottonc. 
Questa  nuova  nomenclatura  non 
venne  perù  adottata  e professata 
che  nella  sola  università  di  Pavia. 
F.cco  la  lista  delle  raccolte,  perio- 
diche di  cui  Brugnatelli  fu  il  prin- 
cipale compilatore.  I.  Biblioteca 
fisica  delt  Europa  1988-91,  so 
voi  in  4-tOi  li.  Giar utile  fisico-me- 
dico 1992-96,  ao  voi.  in  4-to  con- 
tinuato dappoi  sotto  il  titolo  di  av- 
vanzamenti  della  Medicina  e 
della  Fisica:  ILL  Annali  di  Chi- 
mica 1990-1805,  22  volumi: 
l\ . Commentari  medici,  volume 
unioe.  Il  primo  compilato  da  Bru- 
catelli  e Brera  insieme  e conti- 
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nuaio  dal  solo  Brera:  \-'tiiornale 
di  Fisica,  Chimica  e Storia  na- 
turale , conosciuto  anche  sotto  il 
nome  di  Giornale  di  Pavia,  1808 
1818,  11  voi.  in  4.to.  1 nove  primi 
volumi  furono  compilati  sotto  la  di- 
rezione del  solo  Brugnatelli  e pei 
due  ultimi  egli  vi  aggiunse  li ru Dac- 
ci e Confìgliacclii.  Quanto  all'csaUo 
catalogo  degli  articoli  che  in  queste 
diverse  raccolte  sono  di  proprietà 
di  Brugnatelli,  non  deo  pretender- 
si che  noi  qui  l’ offriamo  trovando^- 
si  anche  nel  Giornale  di  fisica  al 
tomo  li.  Tali  articoli  abbracciano 
tutt’i  rami  dello  scienze  naturali, 
ma  piò  specialmente  la  chimica  ap- 
plicala alla  medicina  cd  alle  arti.  IS'on 
ostante  noi  noteremo  la  sua  disser-, 
tazione  intitolata:  Della  azione  de- 
'JTornasale  sulle  materie  vegetai 
li  ; la  sua  Memoria  sugli  oxcelat- 
lici  eie  sue  Osservazioni  sul  Gal- 
vanismo, le  quali  pubblicale  nel 
1800  lo  posero  sulla  via  dell’impor- 
tante scoperta  della  decomposizio- 
ne dei  sali  c degli  alcali  col  mez- 
zo della  pila  di  Yolta,  benché  ne 
fosse  riserbata  la  gloria  a Davj'; 
finalmente  la  sua  Lettera  sull’e- 
lettricità animale,  il  calorico  e hi 
luce- e sulla  riforma  da  farsi  nel- 
la nomenclatura  chimica,  in  cui 
egli  espone  i principi  di  terminolo- 
gia di  cui  si  diede  più  sopra  un  cen- 
no,* donde  fu  tratta  la  Sjrnonymie 
des  nomenclaturcs  cìtimigues  mo- 
derne s traduzione  in  francese  di 
Van-Mons,  Brusselles.Àgli  articoli 
di  Brugnatelli  pubblicati  nelle  pre- 
cedenti raccolto  se  ne  possono  ag- 
giungere alcuni  altri  che  compar- 
vero negli  Opuscoli  scelti  di  Mi- 
lano cd  in  altre  opere  dello  stesso 
genere.  Tal  è per  non  citarne  che 
un  solo,  la  sua  Memoria,  sulla  natu- 
ra del  so  vero  'tomo  Vi  degli  Opu- 
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scoli  scelti  pag.  5/tr>)  avendo  egli 
(coperto  in  quella  sostanza  l’ acido 
suberico.  Questo  cenno  dei  lavori 
di  Brugnalclli  ricscirebbc  incom- 
piuto ove  non  vi  aggiugnessim©  due 
grandi  opere  che  pose  il  suggello  al- 
la sua  riputazione;  Tona  comparsa 
a Pavia  1802-1807  in  8.vo  c cito 
fu  anche  tradotta  in  francese  cioè: 
Farmacopea  generale  per  uso  dei 
farmacisti  e medici  moderni  ossia 
Dizionario  delle  preparazionifar- 
maceutiche medicinali  semplici  e 
composte , ‘giusta  le  nuore  teorie 
chimiche.  La  versione  francese  Pa- 
rigi 181 1 2 voi,  in  8.vo  è di  L.  A. 
Planchc  il  quale  vi  aggiunse  alcune 
note,  un’appendice  contenente  dif- 
ferenti preparazioni , c finalmente 
un  gran  numero  di  tavole.  La  se- 
conda opera  non  uscì  in  luce  che 
dopo  la  morte  dell’  autore  e per  le 
cure  di  suo  figlio  ed  è la  Litologia 
umana  ossia  ricerche  chimiche  c me- 
dicinali sulle  sostanze  pietrose  che 
ci  formano  nelle  diverse  parti  del 
corpo  umano  e particolarmente  nel- 
la vescica,  Pavia  1819  un  volume 
in  fog.  con  tre  tavole  colorate.  Que- 
sto bel  lavoro  frutto  di  20  anni  di 
meditazioni  può  destare  la  attenzio- 
ne così  dei  medici  come  dei  curio- 
si. Molti  disegni  di  calcoli  orinarj 
tratti  dalla  ricca  collezione  dell' au- 
tore sono  accompagnali  da  partieo- 
larizzate  descrizioni  c danno  sostc- 
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dj  egli  dalla  composizione  c daifc» 
maniera  onde  si  fermano  i c, vi  coli, 
conchiude  contro  il  metodo  dei  di  as- 
solventi acidi  od  alcalini  injettatr 
nella  cavità  malata  e consiglia  di 
prender  in  bevanda  soltanto  perè 
sin  che  la  pietra  è allo  stato  di  re- 
nella, una  dissoluzione  di  calce,  « 
di  calce  carbonizzata  fortemente  ac- 
ciaiata. Ma  dal  momento  in  cui  il 
calcolo  è veramente  formato,  noare- 
sta  a ricorrere  che  al  Chirurgo. 

P — or. 

BRUGNONE  (GroVjUvKi)  medi- 
co veterinario,  nato  a Riceaìdone 
presso  Acqui  il  27  agosto  1 7/,  t , 
fece  i suoi  studi  a Turino  e vi  pre- 
se il  titolo  di  dottore  in  Chirurgia. 
Applicatosi  particolarmente  all’os- 
servazione delle  malattie  dei  caval- 
li, fu  incaricato  dal  re  di  Sardegna 
di  recarsi  a J -ione  per  fare  i corsi 
di  Bonrgelat.  Reduce  nella  sua  patria 
fu  posto  alla  scuola  veterinaria  foro- 
data  allora  dal  re  e che  dovette  a 
lui  ben  tosto  una  grande  celebrità. 
Nel  1780  ottenne  il  titolo  di  pro- 
fessore all’università  c 1 1 anni  do- 
po quello  di  direttore  degli  stalloni 
regj.  Dopo  lunga  o onorevole  car- 
riera, mori  egli  il  3 marzo  »8i8  la- 
sciando le  opere  seguenti:  La  ma- 
scalcìa ossia  la  medicina  velcri- 
noria  ridotta  a : noi  principi . T er- 
rino 1 774  in  8-vo.  I questo  >1  trat- 
talo della  conforma! ts  nc  esterna 


gno  alle  idee  di  Brugnatelli  sulla 
formazione  di  quelle  masse  pietro- 
se, che  mostra  suscettibili  di  qua- 
lunque dimensione  da  quella  di  u~ 
«a  gruccia  d’ago  fino  a quella  di 
un  ovo  d’occa  ed  anche  più  grosse. 
Parecchie  di  quelle  da  lui  descritte 
ver» aero  segate  e dimostrano  nel 
modo  più  distinto  i diversi  strati 
dalla  superficie  al  centro  o dal  cen- 
tro alla,  superficie.  Quanto  ai  rime- 


dei  cavallo^  di  Bourgelnt,  aumenta- 
lo di  gran  numero  di  nuove  osier- 
vazioni.  IL  Trattalo  delle  razze 
di  cavalli,  Torino  1781  in  S.vo.  Il 
sig.  Carlo  de  Barentin  ne  diede  una 
versione  francese  nel  1 807  che  da 
alcuni  biografi  venne  a torto  attn- 
buita  a Barentin  de  Montebai  (reg- 
gasi questo  nome  nella  Biogr.). 
III.  Descrizione  e cura  preserva- 
tiva dell’  epizoozia  delle  galline. 
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sèffseggiatite  in  questa  città  ’c  nel 
suoi  contorni , Torino  1 796  in  8.vo. 
V.  Ippomatria  ad  uso  degli  stu- 
denti della  scuola  veterinaria, 
Torino  1802  in  8.vo.  VI.  tìometria 
ad  uso  degli  studenti  della  scuo- 
la veterinaria,  1802,  Torino, 
in  8.vo.  Brugnonn  pubblicò  con  Pnn- 
rhicnati  Jc  opere  complete  di  Bcr- 
trandi  in  i4  volumi  in  8.vo  dal 
1786  al  1802.  Il  sig.  Huzard  re- 
citò un  elogio  di  Drugnonc  alla  scuo- 
la di  Àlfort  nel  1819. 

J • — »—  n. 

BRUGNOT  (Giovanni  Batti- 
sta Caiiiio)  poeta,  nacque  il  17  ot- 
tobre 1798  a Painblanc  (alla  Costa 
d’oro)  luogo  già  reso  illustre  por 
aver  dato  i natali  a Don  Clemencet 
primo  autore.  dell'Eric  di  verifi- 
care le  Date.  Allevato  colà  3Ìno 
al  1 4-°  anno  egli  segui  le  classi  or- 
dinarie di  latinità  nel  collegio  di 
Beaunc  o cominciò  in  quell’  ospi- 
tale a fare  alcuni  studj  chirurgici; 
ma  gli  avvenimenti  del  181 5 gli 
fecero  rinunziare  a quella  carriera. 
India  poco  si  vide  all’età  di  19 
anni  capo  di  famiglia,  col  peso  di 
sua  madre,  di  due  sorelle  e un  fra- 
tello, e dovette  divorarsi  le  piò  vol- 
gari cure  e pensieri.  Diviso  tra'la 
cultura  del  campo  paterno  e l’am- 
ministrazione di  una  misera  esa- 
zione, che  pur  formava  parte  della 
sua  eredità,  egli  dovette  inoltre 
condannarsi  ad  insegnare  ad  alcu- 
ni fanciulli  i primi  rudimenti  del- 
la grammatica  e della  geografia  c 
nel  1821  ottenne  un.  basso  posto 
nel  corpo  dell’università.  Tre  anni 
dopo  8 posò  nna  donna  che  da  io 
anni  amava  col  piò  tenero  affetto 
ma  nel  tempo  stesso  il  piò  contra- 
stato e che  non  gli  recò  ciò  che  e- 
gli  era  sin  allora  abbisognato,  cioè 
nn’esis  tenza  scevra  dal  pensiero  del- 
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l’ ind ornane.  Brognot  che  era  di  un’a- 
nima tenera  c fiera  non  potè  lottar 
lunga  pezza  contro  nna  tal  situa- 
zione senza  trovarsi  mortalmente 
colpito.  Egli  era  professore  d’n- 
nianità  a’  Trojcs  quando  un’ affe- 
zione polmonare  lo  costrinse  a ri- 
nunciare alle  sue  funzioni.  Allora 
(1828)  si  associò  nella  compilazio- 
ne di  un  foglio  piò  letterario  che 
politico  (le  Provinciali  ch'ebbe  ap- 
pena cinque  mesi  di  vita  e.  nel  1829 
nominato  professore  di  letteratura 
al  liceo  Municipale  di  F.esaneonvide 
soppressa  la  sua  cattedra  prima  eh* 
avesse  potuto  moBtrarvisi.  Quanda 
gli  vennero  a mancare  l’un  dopo 
l’altro  i mezzi  di  vivere*  Brugnot 
invece  di  abbandonarsi  di  spirito 
accettò  una  stamperia  a Digiane 
nel  1 700  e fondò  ivi  un  nuovo  gior- 
nale le  Spectatenr  che  a lui  soprav- 
visse. Tale  intrapresa  cominciata 
in  me  zzo  agli  odj  dei  parliti  e con- 
tinuata nel  tumulto  di  una  rivolu- 
zione tra  le  grida  di  morie  dei  sol- 
levati, avvelenò  i 6noi  estremi  gior- 
ni c nc  accelerò  la  fine.  I scr’j  peri- 
coli ai  quali  si  espose  nel  resistere 
alla  reazione  che  dapprima  avea  mo- 
strato formare  l’ oggetto  de’  suoi  y&- 
■ti,  onorano  la  sua  rettitudine  e ri 
suo  coraggio.  Egli  mori  1’  1 1 set- 
tembre 1 85  1 sotto  i colpi  di  tante 
sciagure  accumulate  che  fecero  della 
sua  vita  nna  lunga  crisi  il  cui  esito 
dovea  esser  fatale.  Brugnot  si  sert- 
tiva  poeta  edun'ode  sovra  LuigiXI  V 
gli  valse  nel  1820  nna  onorevole 
menzione  al  concorso  accademico  di 
Macon.  Parecchie  delle  sne  compo- 
sizioni furono  inserite  nella  Raccol- 
ta de’  giuochi  Floreali  nel  1822-20- 
Una  delle  sue  composizioni  fa  nel 
1825  coronata  dall’accademia  di 
Digione  di  cui  fu  fatto  membro.  Il 
portafoglio  di  Brugnot  conteneva 
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molto  altro  pocaio  che  furono  dopò 
la  sua  morte  pubblicato  da  uno  dei 
collaboratori  della  Biographie  Uai- 
verselle,  il  sig.  Tommaso  Foisset. 
Questa  raccolta  attesta  appartenere 
l’ autore  al  piceol  numero  di  quelli 
che  coltivano 'l’arte  conscienziosa- 
mente  senza  mai  prostituirla.  Essa  è 
generalmente  improntata  di  una  tri- 
stezza intima  e penetrante,  non  con- 
fondibile colla  melanconia  arti  Sciata 
di  alcune  elegie  contemporanee.  Gli 
«Itimi  brani  di  questo  voi.  (Bigio- 
ne i833  in  8.vo)  la  più  parte  in- 
completi autorizzano  ad  asserire 
che  Brugnot  entrava  nello  stadio  del 
suo  primo  sviluppo  poetico,  quando 
fu  colpito  dalla  morte.  Nel  leggerli 
si  scorge  che  il  poeta  provinciale 
godette  della  be.nevolcnza  dei  si- 
gnori Chateaubriand  iyegg.  Hugo, 
« Lammartine).  Devesi  inoltre  a 
Brugnot  la  miglior  traduzione  del. 
P elogia  della  follia  di  Erasmo  da 
lui  pubblicata  sotto  il  pseudoniraico 
di  C.  B.  de  Panalbe.  (Carlo  Bru- 
gnot  de  Palublane) , Trojes  i8aS 
in  8.vo. 

W— s. 

ì.  BRUGUIERE  no  Gaub  (Gin. 
T omm  aso)  mediocre  letterato  e pub- 
blicista, nacquecircail  1 7G3  a Som- 
mieres  presso  Niraes.  Le  disposi- 
zioni che  dava  a divedere  per  le  let- 
tere attrassero  su  di  lui  1*  atten- 
zione dell'arcivescovo  di  Tolosa, 
Lomcnie,  il  quale  lo  fece,  entrare 
nella  scuola  di  Briennc  ove  compì 
i suoi  studj.  Avendo  abbracciato  lo 
stato  ecclesiastico  Bruguiere  fu  no- 
minato vicario  a S.t  Julien-du-Saut 
presso  Scns  ed  egli  adempì  tali  mo- 
deste funzioni  sino  al  in  cui 

JLomcnìe  sei  prese  per  secretano. 
Quando  questo  suo  benefattore  ven- 
ne arrestato  egli  trovavasi  ancora 
presso  di  lui  ed  ebbe  la  triste  con- 
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solazione  di  procurargli  l’ oppio  eli* 
trangugiò  per  sottrarsi  al  patibolo. 
Morto  che  fu  il  prelato  Bruguiere 
si  recò  a Parigi  nel  momento  del 
maggior  terrore  nè  trovò  altro  mez- 
zo per  isfuggirc  le  persecuzioni  di- 
rette contro  i preti  se  non  quello 
di  prender  moglie.  Di  già  conosciu- 
to per  alcuno  produzioni  letterarie 
egli  cercò  mezzi  di  vivere  coll’ eser- 
cizio de’ suoi  talenti  e per  parcechj 
anni  contribuì  insieme  con  la  Val- 
lee alla  compilazione  del  Journal 
àes  Aris  ( reggasi  La  Vallee  nel- 
la Biogr).  Un  articolo  da  lui  inse- 
rito nel  i8o3  sui  mezzi  di  miglio- 
rare in  Francia  le  lane,  diede  ori- 
gine ad  una  vivissima  polemica  che 
dovette  sostenere  contra  Hnzard  e 
Tessicr.  Nell’  anno  stesso  essendosi 
dimessi  gli  Amministratori  dell’ ac- 
cademia legislativa,  fu  eletto  3 solo 
amministratore  di  quello  stabili- 
mento che  sotto  la  sua  direzione 
pervenne  ad  un  grado  di  prosperità 
di  cui  non  avea  per  anche  goduto  ( 1 ). 
Durante  i Cento  giorni  Bruguiere 

' t. 

(1)  Brnguiere  pubblicò  nel  corso  delle 
fine  funzioni:  Etat  des  travaux  de  l aca- 
de mie  des  legislations  ou  compie -renda 
de  la  situation  morale  de  cel  elaillsse - 
meni  ^ i8o3,  tu  8.vo.  Considerai  ioni  mo- 
rale s et  polidtjues  a favore  di  quella  isti* 
tu  zio  ne  , 1807,  in  8.vo.  QbscrralìnS  sur 
un  libelle  dìjfamatoire  pubbltr  cantre 
t a cade  mie  et  conlre  lui  ; dirette  ai  «igno- 
ri professori  della  scuola  di  diritto  in 
rigi  1807,  in  8.vo.  E1  questa  un’  apologia 
d«U*  accademia  di  legislazione  che  area  già 
finito  e che  poco  sopravvisse  a quel  prete- 
so  libello  diffamatorio  intitolato  Reponfc 
eC un  Kcemciè  en  droit  (Dulaton)  au  Com- 
pie-renda  et  iiles  considerano* s morale* 
et  polytiques.  Il  iò  geonajo  dell'anno 
stesso  1807,  furono  sospese  le  lexiooi  per 
decreto  dell'  amministratore  generale  flrti- 
£ alare  e le  prime  lezioni  della  scuola  di 
diritto  nuovamente  aperta  cader  fecero  le 
lezioni  dell'accademia  di  legislazìoue  ebe  si- 
ilo allora  arcano  goduto  favorevole  «occasi#. 


Digitized  by  Google 


B R U 

celante  partigiano  di  Napoleone,  ri* 
stampata  avendo  la  Dichiarazione 
dell' imperatore  di  Russia  nel  con- 
gresso  di  Vienna  con  note  ingiù» 
riose  a quel  sovrano , venne  l’ opu- 
scolo dalla  polizia  confiscato  dopo 
il  secondo  ritorno  del  re,  senza  per 
altro  eh’  egli  venisse  personalmente 
inquietato.  Dopo  quel  tempo  egli 
guardò  il  silenzio  e morì  dimenti- 
cato a Parigi  nel  1 834-  Si  ha  di  luis 
I.  Martial  romanzo  pastorale.  Pari* 
gi  1790  5 voi.  in  iB.u.  In  quest’o- 
pera imitata  dall’  E stelle  ài  Florian 
suo  concittadino  Bruguicre  descri- 
ve sotto  il  velo  dell’  allegoria  i pri- 
mi anni  del  giovine  Marziale  di 
Lomenie  nipote  del  suo  benefat- 
tore perito  nel  fior  dogli  anni  sul 
patibolo  rivoluzionario  ( v . Lomenie 
nella  Biogr.  in  nota).  IL  Quelques 
idées  sur  La  situation  du  commer- 
ce eri  France,  1800  in  8.vo.  III. 
Suite  de  la  defense  du  peuple  Gé- 
névois  presentee  au  premier  con- 
sul,  1800  in  iz.mo.  IV.  necessi- 
ti de  la  palx  et  morens  de  la  ren- 
dre  durable,  ovvero,  Disscrtations 
polititfues  sur  les  negotiations  ou- 
vertes  par  le  premier  consul  et 
repoussócs  par  V Angle  terre,  1800 
in  8.vo.  V.  Ode  à la  valeur  des  ar- 
nuies  Franqaises,  1801  in  4-to.  Vi 
si  trova  del  nerbo  c della  elevazio- 
ne nei  pensieri.  VI.  Preuves  de  la 
nullità  des  listes,  de  V egibilili  du 
departemenl  de  la  Scine  dirette 
al  tribunato,  i8oa  in  8.vo.  VII.  Pi. 
tition  au  trihunatsur  la perception 
des  conlributions  publiques  de 
Paris,  180J  in  8.vo.  VUL  Dis dis- 
fiori polilique  sur  l' usure  etle  pret 
sur  gage,  1802  in  8.vo.  IX.  Ripen- 
se à un  libelle,  conosciuto  sotto  il 
titolo  di  Observations  des  CC.  IIu- 
zard  et  Tessier ec.,  i8o3in8vo.  X. 
A ’apoléon  cn  Prussc  poema  epico 
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di  iv  canti  in  verso,  i8oqin  8.vo. 
Di  quest’opera  fu  detto  che  nessun 
poeta  avea  mai  scritto  elogi  piA 
pomposi  in  piA  piano  stile.  Ebbe 
non  ostante  una  gratificazione  per 
parte  del  protagonista  ed  il  re  di 
Wurtemberg  che  certo  non  l’avea 
letto,  lo  presentò  di  una  magnifica 
scatola  d’ oro  accompagnata  da  una 
lettera  in  cui  Io  ringraziava  pel  pia- 
cere provato  nel  leggere  il  suo  poe- 
ma. XI.  Jurisprudence  de  l’aca- 
demie  du  legislation , preceduta 
da  un  discorso  sulla  legislazione  iit 
generale,  1809  a voi.  in  4.to.  XII. 
Lettre  respcctueuse  a S.  E.  le 
compie  de  Montalivet , ministre 
de  l’interieur,  sul  rapporto  del  giu- 
ri incaricato  dell’esame  delle  opere 
pel  concorso  ai  premj  decennali, 
1810  in  8.vo.  XIII.  Le  roi  et  le 
peuple,  1 814  in  8,vo.  XIV.  Décla- 
ration  de  l’empereur  de  Russie 
aux  Souverains  reunis  au  congrès 
de  Vienne,  i8i5  in  8.vo,  ch’ò  l’o- 
puscolo di  cui  si  è detto  ( 1 ). 

W — s. 

a.  BRUGUIERE(Ant.  Andrea) 
letterato  francese,  nato  a Marsiglia 
nel  1 ■j ^3  ; fu  destinato  da  suo  pa- 
dre a seguire  la  carriera  di  nego- 
ziante, e dovette  recarsi  alla  Gua- 
daluppa  ove  gli  affari  di  famiglia 
richiedevano  la  presenza  di  un  a- 
gente  fedele.  Ivi  passò  molti  anni 
ma  le  suo  occupazioni  commerciali 
non  gli  usurparono  il  suo  tempo  in 
guisa  ch’egli  non  si  abbandonasse 

( i)  Olieremo  pure  di  Bruguiere  : Uoise.au 
et  le  petit  chien , racconto  storico  in  versi 
in  quattro  canti,  1810,  in  B.vo.  È una 

risia  (idolatrico  io  proposito  di  un  uccel» 
, di  un  cane  « di  uo  arnese  di  camera 
cui  molto  dispiacevano  a M.  Luigia  d'Au- 
stria  nel  lasciar  Vienna  e ch’essa  rinvenne 
olle  Ttiillerie  a merito  di  un  tratta  galan- 
te di  Berthier  elio  a di  lei  insaputa  li  avea 
fatti  colà  trasportare,  , 
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all’  inclinazione  molto  pii  forte  clic 
avea  per  le  sciente  -e  lettere.  La 
prospettiva  di  siti  tanto  svariati  e 
così  magnificamente  coloriti,  come 
quelli  del  nuovo  mondo,  sviluppò 
in  lui  l’amore  della  poesia  e della 
storia  naturale.  Quindi  quando  do- 
po aver  lungamente  soggiornato  in 
quella  colonia  egli  percorse  l’ isole 
vicine  e giunse  poscia  alla  Caienna, 
egli  viaggiò  del  pari  da  naturalista 
clic  da  commerciante,  esaminando 
specialmente  la  coltura  del  pepe  e 
del  garolano  di  cui  il  governo  Fran- 
cese pensava  allora  ad  arricchire  le 
Antillc.  Non  contento  di  adempiere 
all’importante  missione  di  cui  era 
incaricato  sotto  quel  rapporto,  ap- 
profittò del  tempo  clic  rimanevagli 
per  penetrare  nell’interno  della  Gu- 
jana  Francese.  A quell’epoca  la  flo- 
ra di  cotcsta  regione  a malgrado  le 
peregrinazioni  di  qualche  dotto , 
polca  considerarsi  quasi  del  tutto 
sconosciuta.  II  suo  viaggio  scienti- 
fico durò  un  anno,  in  capo  al  qua- 
le ci  ritornò  alla  Guadaluppa.  Ben- 
tosto risuonò  nelle  Antillo  per  con- 
tro colpo  la  Francese  rivoluzione  c 
le  circostanze  anziché  farsi  favore- 
voli alle  speculazioni  commerciali, 
posero  a grave  cimento  le  libertà  c 
la  vita  dei  coloni.  Allora  Bruguierc 
abbandonò  l’America  c andò  sbar- 
care a Marsiglia  con  una  assoluta 
inclinazione  pel  viaggiare  e pei  la- 
vori dell’ intelletto , senza  però  che 
la  sua  fortuna  si  fosse  per  nulla  au- 
mentata. Egli  accettò  uno  dei  mol- 
ti posti  subalterni  eli’ erano  a dis- 

Fosizione  degli  amministratori  dei- 
armata d’Italia;  cedendo  in  ciò 
più  al  desiderio  suo  di  viaggiare 
che  non  a vÌ9te  ambiziose.  Né  gua- 
ri andò  che  si  vide  affezionato  -al 
generale  Dessoles  contraendo  con 
esso  lui  tal  legame  clic  non  cessò 
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mai  di  essergli  prezioso.  Allorché 
quel  generale  dall’  esercito  d’ Italia 
passò  a quello  del  IVcnò,  Bruguierc 
tenne  dietro  al  suo  protettore;  co- 
me fece  allorché  verso  il  tempo  del- 
la pace  di  Aroiens,  Dessoles  visitò 
l’armata  delle  spiaggic  essendosi 
con  lui  restituito  a Parigi.  Ivi  le  sue 
antecedenze,  i suoi  talenti  c cogni- 
zioni positive  gli  valsero  tanto  nel- 
le società  della  capitale  quanto  nel 
gabinetto  dei  più  distinti  letterati, 
la  più  lusinghiera  accoglienza.  Fon- 
tanes  specialmente  si  piacque  ad 
incoraggiarlo , e al  crearsi  del  re- 
gno di  Wcstfalia,  Bruguierc  ven- 
ne elètto  segretario  generale  del 
ministero  della  guerra , poi  mutò 
questo  posto  vantaggiosissimo  in 
quello  di  secretano  di  gabinetto  e 
di  referendario  presso  il  consiglio 
di  stalo;  i quali  posti  clic  non  era- 
no ohe  di  puro  titolo,  perfettamen- 
te convenivano  all’umore  di  Bru- 
guicrc  che  libero  dalle  cure  am- 
ministrative componeva  drammi  in 
musica  c in  versi , studiava  la  lin- 
gua sanscritta  c riceveva  dal  re 
Girolamo  (poiché  Casscl  imitava 
Parigi  ) il  titolo  di  Barone  in  un  al- 
la terra  di  Sorsum.  Gli  avvenimen- 
ti del  1 8 1 5 disperdendo  quel  regno 
novello,  restituirono  Bruguicre  atla 
patria  ed  alla  libertà.  Egli  non  si  recò 
peraltro  nel  dipartimcntodcllc  Boc- 
che del  Rodano  ov’eraallora  vivissi- 
ma la  reazione  contro  il  governo  im- 
periale, ma  si  stabili  in  una  elegante 
abitazione  campestre  presso  Tours 
ove  senza  dubbio  egli  non  lamen- 
tava Marsiglia;  soggiornò  più  che 
mai  per  l’ addietro  anti-letleraricL 
L’innalzamento  del  suo  antico  pro- 
tettore al  ministero  degli  adiri  e- 
steri  abbandonar  gli  lece  il  suo  ri- 
tiro e fu  da  lui  nominato  secretarlo 
d' imbasciata  francese  a Londra,  ma 
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se  Bruguicre  avea  per  nn  momento 
lasciate  le  ridenti  sponde  della  Loy- 
ra,  ciò  non  fu  già  per  cambiarlo 
con  le  nebbie  del  Tamigi,  quindi 
egli  temporeggiò  la  sua  partenza  o 
a furia  di  dilazioni  rimase  nella  ca- 
pitale di  Francia  sino  all’epoca  in 
eui  Dessolcs  diede  la  sua  dimissio- 
ne. Anche  lo  stato  suo  valetudinario 
contribuito  avea  a soffermarlo  in 
Parigi  ove  rimase  sperando  di  tro- 
vare il  sollievo  di  cui  venia  lusin- 
gato ma  che  attese  invano  avendolo 
la  morto  tolto  a’ suoi  amici  il  7 ot- 
tobre 1825.  Bruguicre  era  membro 
della  società  asiatica  di  F rancia  si- 
no dalla  sua  fondazione  nonché  del- 
l'accademia reale  di  Gottinga.  Tut- 
ti i rami  della  filologia  trovavano 
in  lui  un  distinto  amatore.  All’cru. 
dizione  propriamente  detta  egli  ac- 
coppiava molto  gusto,  amore  per 
la  iUosofia  cd  una  particolare  ori- 
ginalità. La  sua  riputazione  lette- 
raria non  potò  eguagliare  i talenti 
da  lui  posseduti  sì  a colpa  dolla  sua 
morte  in  qualche  guisa  immatura  e 
si  più  ancora  porcili':  nei  lavori  che 
formavano  la  delizia  del  viver  suo, 
egli  fa  sentire  qualche  cosa di  quel- 
la trascuratezza  con  cui  mai  sem- 
pre riguardava  la  fortuna  c gli  af- 
fari. La  vita  che  menava  a Parigi  e 
che  non  era  del  tutto  favorevole  al- 
la sua  salute,  Io  era  ancor  meno  al- 
lo sviluppo  del  suo  talento.  Del  re- 
sto egli  era  di  rara  modestia  («1 
avea  quella  bonomia  clic  oscura 
sovente  in  mezzo  al  gran  mondo 
il  cui  strepito  spaventa,  esercita 
una  inesprimibile  attrattiva  nell’in- 
timità del  conversare.  Ecco  le  ope- 
re impresse  da  Bruguicre.  I.  Sa- 
hounU/la,  ossia  V Anne au  fatui, 
tirarne  traduil  de  la  langue  sam- 
scrile  e a anglais  par  sir  II'.  Jo- 
nes et  dè  U anglais  cn  frangais , 
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aree  des  notes  du  traducleur  et 
une  explication  abregé  e du  sjr- 
stéme  mjthologique  des  Indicns, 
mise  par  ordre  alphabètique  et 
traduite  de  V allemand  de  M. 
Forster,  Parigi  i8o5,  in8.vo.  Que- 
sto titolo  ben  indica  >1  lavoro  di 
Bruguicre  in  tale  pubblicazione  che 
avrebbe  senza  dubbio  meglio  tratti 
gli  sguardi  della  Francia  sull’India 
se  i latti  della  guerra  non  ne  aves- 
sero distornata  l’attenzione.  Fu  sol- 
tanto nel  1 8 1 5 che  le  bellozze  su- 
periori della  composizione  di  Kali- 
da$a  cominciarono  ad  essere  qualche 
cosa  conosciute  oltre  lo  strettissimo 
cerchio  degli  adepti  e che  la  Fran- 
cia si  senti  inspirata  pel  gusto  del- 
la lingua  sanscritta  dalla  inattesa  ri- 
velazione di  tante  ricchezze  dram- 
matiche, mitologiche  0 filosofiche. 
Inutile  però  'divenne  la  fatica  di 
Bruguicre  dacché  Chezj  pubblicò 
il  testo  stesso  di  Sakountala  con 
una  versione  francese  (vegg.  Chbzy 
nel  SuppL).  II.  Le  Vojrageur,  Pa- 
rigi 1807  in  8.vo  discorso  in  versi, 
che  riportò  il  secondo  accessit  nel 
concorso  di  poesia  dell’anno  1807 
c il  cui  premio  fu  aggiudicato  a 
Millevoyé,  benché  alcuni  critici  di 
allora  sicnsi  a torto  permesso  d’in- 
firmare il  giudizio  dell’  accademia. 
Le  Vojrageur lu  ristampato  con  una 
traduzione  in  versi  inglesi  da  Ed. 
Ilerb.  Smith,  Parigi  1828  in  8.vo, 
III.  Lao-scng-eul  (ossia  il  vecchio 
cui  nasce  un  erede)  commedia  chi-, 
nese  seguita  da  San-in-Lcou  (ossia 
I tre  appartamenti  consacrali )j 
racconto  morale  tradotto  dal  cliineso 
in  inglese  da  G.  T.  Davis  e dall’in. 
glese  in  Francese  con  aggiunte  dei 
traduttore,  Parigi  1809  in  8.vo. 
Questo  giunte  consistono  in  note  o 
in  un  discorso  preliminare  che  mo- 
strano in  Bruguicre  una  assai  pro- 
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fonda  cognizione  della  letteratura 
chincse.  Questa  versiono  di  secon- 
da mano  come  quella  del  Sakonn- 
tala  fu  il  primo  tentativo  fatto  in 
Francia  per  dare  un’  idea  della  let- 
teratura delF  impero  celeste  , ma 
non  fu  altrimenti  l’ultima.  Àbcl 
Orcmusat  area  seguito  l’esempio 
di  Bruguiere  con  tale  differenza 
però  ch’egli  tradusse  dai  testi  e 
che  si  pubblicarono  dappoi  moltis- 
sime novelle  e poesie  chinesi.  IV. 
Oeuvret poetiques  de  Robert  Sou- 
they  traditile s de  C anglais  par 
M.  B.  de  s.  Roderik  le  dernier 
des  Goths,  i8zo  tre  voi.  in  > ?..mo 
riprodotto  l’ anno  dopo  sotto  il  ti- 
tolo di  Roderik  le  dernier  des 
Goths  par  Robert  Soutliey  traduit 
de  l' anglais  parM.  le  Baron  de  S. 
i8ai  (a  voi.  in  u.mo).  (i)  Quest’o- 
pera al  dire  di  Avenel  » brilla  in 
alto  grado  il  talento  rarissimo  d'im- 
prontare una  versione  del  carattere 
dell’originale  « V.CÌicfs  d'oeuvres 
de  Shakspeare  (a)  traduils  con- 
formement  au  text  originals  en 
vers  blancs,  en  vers  rimés  et  en 

(i)  L’anno  «tesso  comporre  presso  De- 
launay  in  8.vo  t»»*  altra  versione  francese 
dello  «tesso  poema  del  cav.  de  11 

traduttore  ci  scriveva  il  17  gennaro  Lflai 
w il  vostro  giornale  (Courrier  frani, ais)  & 
credo  il  primo  che  abbia  parlato  di  Ro- 
berto Soathey,  non  sono  ancora  Ire  mesi  ; 
ed  ecco  comparire  in  un  tempo  due  tra- 
duzioni del  suo  Roderteli.  Vi  sottopongo  la 
mia  cominciata  col  permeerò  dell’ autore  e 
coi  suoi  consigli  u. 

V— VE. 

(a)  Rroguiere  propooevasi  di  pubblicare 
la  traduzione  di  tutte  le  opere  di  Shakspea- 
re alla  maniera  del  Jules-César  tradotto  da 
Vohaire;  ma  egli  non  terminò  la  traduzio- 
ne che  di  sole  cinque  composizioni  e nou  »e 
inserì  che  quattro  in  questa  raccolta,  cioA 
la  Tempesta , il  Macbcth,  il  Cariolanò  ed 
il  Sogno  di  una  notte  di  estate.  Trovai* 
*i  pure  le  Nozze  di  Telide  e Peleo , di 
Catullo , il  Viaggiatore  ecc. 

A— T. 
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prose  ; sui  vis  de  poèsics  diverse* 
(il  tutto)  reva  par  JU.'de  Gliene - 
dolle,  Parigi  i8zC,  a voL  in  8.vo-. 
Queste  poesie  consistono  special- 
mente in  imitazioni  di  Ossian  aven- 
do Bruguiere  felicemente  conser- 
vato in  esse  il  colorito  di  Macpheh- 
gon  piuttosto  che  li  celtico;  in  fram- 
menti di  una  tragedia  di  Antigone 
e di  un  poema  su  Marsiglia.  Bru- 
guiere avea  anche  divisato  un  poe- 
ma sul  conquisto  del  Messico,  sog». 
getto  magnifico  che  non  ebbe  il 
tempo  che  soltanto  di  sbozzare.  Ol- 
tre il  suo  Sakountala  avea  tradotto 
un  gran  dramma  allegorico  le  Ro- 
ver de  la  lune  de  C intelligence, 
egualmente  curioso  sotto  il  triplioe 
rapporto  della  storia  dell’arte  dram- 
matica, della  conoscenza  «lei  costu- 
mi c della  metafisica  dell’  India  (5). 
Trovansi  di  lui  alcuni  frammenti 
di  poesia  e di  versioni  in  prosa  di 
Lord  Byron  e di  Southej  nel  Lycèe 
francais,  giornale  letterario  pub- 
blicato da  Lovson  (vegg.  questo 
nome  nei  Suppl .)  nel  18  ig  e i8ao 
e che  in  quest’  ultimo  anno  si  uni 
alla  Revue  encyclopediquc.  Bru- 
guiere avea  promesso  di  cooperare 
a questa  raccolta  ma  ne  fu  impedi- 
to dal  misero  stato  di  sua  salute.  Di 
lui  possono  leggersi  due  notizie. 
L’nna  dans  la  Revue  encyclope- 
dique  novembre  i8i5,  l'altra  dans 
les  Journals  asialiques  tom.  5.zo 
p.  a 5 a.  La  prima  segnata  Aventi 
fu  tirata  a parte. 

P— OT. 

1.  BRUN  (Giovanni  Noudaii£) 

(5)  Questo  dramma  che  ha  qualche  ana- 
logia col  romanzo  francese  la  Rose  e fa 
cui  traduzione  era  lavoro  assai  difficile  per 
uno  che  non  avea  studiato  le  lingue  orien- 
tali •*?  non  sui  libri  inglesi,  rimase  medito 
al  pari  di  altxe  opere  di  Bruguiefe  di 
Sorsum.  ■ 1 
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poeta  e predicatore  norvegio,  na- 
cque nel  i*j46  e mori  nel  181G 
• Bergen  dove  egli  era  vescovo. 
Dotato  di  viva  immaginazione  ed 
appassionato  per  la  letteratura  fran- 
cese del  secolo  XVIII,  concepì  nei 
suoi  anni  giovanili  l’ idea  di  trasla- 
tore nel  teatro  della  sua  patria  le 
bellezze  di  Racine  e con  questa  vi- 
sta compose  due  tragedie,  intitola- 
ta l’ una  Zarina  e l’altra  Linar.  A 
malgrado  tutto  l’effetto  delle  situa- 
zioni veramente  teatrali  c la  magia 
di  uno  stile  armonico  e pittoresco, 
non  ebbe  gran  durata  il  successo 
ebe  ottennero,  c Brun  disgustato 
della  scena  pubblicò  nel  l’jgG  un 
poema  intitolato  Jonathan  il  cui 
soggetto  è tratto  dalla  sacra  Scrit- 
tura. Vi  si  scontrano  molte  bellez- 
ze nei  particolari  e alcune  piacevo- 
li descrizioni  : pecca  però  riguardo 
all'  insieme  ed  havvi  alcune  lungag- 
gini che  stancano  e che  doveano  im- 
pedire di  sopravvivere  al  suo  auto- 
re. Andarono  dimenticati  del  pari 
alcuni  opuscoli  in  versi  c in  prosa 
di  quel  fecondo  scrittore;  tuttavol- 
ta  taluni  e specialmente  i suoi  inni 
patriottici  pieni  di  vena  e di  ener- 
gia, rimasero  nel  numero  delle  mi- 
gliori produzioni  che  vanti  la  Nor- 
vegia. Brun  però  deve  specialmen- 
te i suoi  dritti  alla  memoria  dei 
posteri  in  qualità  di  sacro  oratore  ; 
pochi  avendo  come  lui  accoppialo 
il  talento  di  piagere  le  toccanti 
scene  della  natura,  il  brio  di  una 
locuzione  facile,  animata  e quella 
eleganza  che  dà  tanta  espressione 
alle  parole.  L’aspetto  imponente  di 
questo  vescovo,  il  suo  nobile  por- 
tamento e l’armoniosa  sua  voce, 
raddoppiavano  l’ interesse  delle  sue 
esortazioni,  e numeroso  uditorio 
che  sì  accalcava  intorno  il  suo  pul- 
pito, non  ne  partiva  giammai  senza 
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esserne,  profondamente  commosso. 
Gli  si  rimprovera  peraltro  una  e- 
rudizione  affettata  e delle  frasi  ar- 
dite. 

B— i». 

2.  BRUN  (Federica  Sona  Cri. 
stiana)  letterata  autrice  tedesca, 
nacque  il  5 giugno  i -;65  a Tonna 
nel  ducato  di  Gotha  da  Baldassare 
di  Munler  celebre  predicatore  pro- 
testante, allora  sovraintcndente  del 
culto  nazionale,  c da  Federica  de 
Wamgenheim,  dama  che  colle  sue 
virtù  del  pari  che  col  suo  sapere 
facea  risaltare  Io  splendore  dell’il- 
lustre famiglia  Bavara  donde  di- 
scendeva. Condotta  in  fascio  a Co- 
pcnliague  ove  suo  padre  avea  allora 
ottenuto  il  posto  di  ministro  della 
parecchia  alemanna  di  s.  Pietro, 
la  piccola  Federica  manifestò  per 
tempo  grandi  disposizioni  per  gli 
sturi]  letterari  ed  anzi  tratto  per  la 
poesia  ; ed  il  primo  sviluppo  di  ta- 
li disposizioni  fu  favoreggiato  sin- 
golarmente dalle  relazioni  che  si 
stabi&rono  tra  la  sua  famiglia  con 
i poeti  ed  i letterati  quali  Klop- 
stok,  Cramcr,  Rcsewitz,  Sturz, 
Funck  e Gerstenberg.  Di  dieci  an- 
ni ella  sapeva  il  francese,  l’italiano 
c l’inglese  c recitava  a memoria 
interi  cantici  della  Messiade  di 
Klopstok,  del  Ciro  di  Wieland  e 
tutti  gran  fatti  storici  dei  tempi 
antichi  e moderni  erano  scolpiti 
nella  sua  memoria  in  un  alle  rispet- 
tive date.  Allorché  i tentativi  ri- 
voluzionari di  Struenséc  allontana- 
rono da  Copenhague  gli  uomini  ce- 
lebri testé  citati , Munter  si  legò 
facilmente  coi  fratelli  Stolberg,  il 
viaggiatore  Nicbhur  ed  i ministri 
dello  stato  P.  A.  Bernstorffe  Schim- 
raelmann  i quali  tutti  coltivavano  o 
proteggevano  le  lettere  con  quel  pu- 
ro e disinteressato  zelo,  di  cui  non 
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abbiamo  molti  eserópj  nell’  età  at- 
tuale. I due  Stolberg  furon  quegli 
che  incoraggirono  la  giovine  Mun- 
tcr  nc’suoi  saggi  poetici.  Ella  na- 
scondeva le  primizie  della  sua  mu- 
sa nel  cavo  tronco  di  un  vecchio 
•alice  del  giardino  di  suo  padre,  cd 
essendone  un  giorno  stati  dispersi 
i logli  dal  vento,  venne  suo  padre 
in  cognizione  eh’  Ella  non  solo  arca 
composto  dei  bei  componimenti 
fuggitivi  ma  anche  imitato  felice- 
mente alcuni  poemi  d’  Ossian  c da 

ÌuelP  epoca  Munter  a'  incaricò  di 
irigcrc  egli  stesso  il;  talento  poe- 
tico di  sua  figlia,  corresse  i suoi 
Tersi  c la  fece  intervenire  alle  le- 
zioni di  letteratura  che  dava  a suo 
figlio  Federico  (i).  Le  quali  lezio- 
ni riuscirono  tanto  piò  utili  ai  due 
figli,  quantochè  il  padre  era  uno 
dei  migliori  autori  di  poesie  sacre, 
che  possedesse  allora  l’Alnmagna. 
Ala  la  cultura  delle  lettere  non  im- 
pediva alla  giovine  Federica  dalt’oc- 
cuparsi  nelle  cure  domestiche.  Ro- 
busta, vivace,  allegra  ella  si  mo- 
strava attiva  dovunque  ; e la  si  ve- 
deva lavorare  in  cucina,  alla  lavan- 
deria, cd  alle  pentole;  alzandosi 
come  suo  padre  per  tempissimo. 
Nell’età  di  iG  anni  1782  accom- 
pagnò i suoi  genitori  al  suo  paese 
natale  (Gotha)  e nel  passare  por 
Amburgo,  Gottinga,  Halle  e Wei- 
mar, vide  le  cose  piò  notabili  let- 
terarie deH'Allomagna  che  l’ accol- 
sero coll’interesse  che  inspiravano 
C il  suo  giovanile  talento  c Tesser 
figlia  di  un  uomo  celebre.  Di  ritor- 
no a Copcnliague  sposò  nel  1780 
Costantino  Brun  amministratore 
della  compagnia  dell'Indic  occiden- 
tali il  quale  di  già  straricco  divenne 
fon  ardite  intraprese  il  piò  opu- 

f O Ftfderieo  Munter  miri  aeljiSóo  (te- 
sò Munto  nei  Su/>pl.), 
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lento  della  Danimarca.  Neil’ anno 
stesso  ella  rcoossi  col  suo  spoio  0 
Petroburgo,-  e ritornò  per  la  tu 
di  Amburgo  a Copenhague  ove  rin- 
novò la  sua  conoscenza  con  K.lop- 
stoh.  Nell’inverno  tanto  rigoroso 
del  1788-1789  ella  fu  improvvisa- 
mente colta  da  sordità  da  cui  mai 
si  riebbe.  Benché  giovine  e sensibi- 
le ai  piaceri  del  mondo  ella  si  con- 
fortò di  tale  sciagura  col  darsi  con 
nuovo  zelo  agli  studj  letterarj.  Nel 
1 79 1 visitò  con  suo  marito  la  Svìz- 
zera c la  Francia;  a Ginevra  fece 
conoscenza  di  Bonstetten  e di  Gio- 
vanni Mailer  come  fece  quella  di 
Malthison  a Lione  che  ‘pubblicò 
poscia  una  parte  delle  sue  poesie; 
Ella  descrisse  questo  viaggio  nei 
due  primi  volumi  dei  suoi  Scrini 
in  prosa,  Zurigo  17993  r8oi,  ^ 
volumi  in  8.vo  con  tavole.  Reduce 
in  Danimarca  partorì  perla  priìna 
volta  cou  grave  pericolo  delia  sua 
salute  c tosto  dopo  l’aflUzione  pro- 
dottagli dalla  perdila  di  suo  padre 
(179 4.)  terminò  d’indebolir  le  sue 
forze.  Per  ristabilirsi  in  salute  ella 
mosse  nel  1795  per  l’Italia  e nel 
passar  per  Lugano  strinse  amicizia 
con  la  duchessa  di  Auhalt-Dc^jan 
che  visitava  le  contrade  meridiona- 
li d'Europa  accompagnata  da  Ma- 
thisson.  Passò  l’inverno  a Roma  do. 
ve  vide  Zoèga,  Fcrpon  ed  Angeli- 
ca Rauffraann.  NcllaaURe  del  1796 
si  portò  alle  acquqminr.rali  d’Ischta 
c nell’ autunno  susseguente  rivide 
Copenhague.  Trovasi  una  relazio- 
no di  questo  viaggio , nei  due  ulti- 
mi volumi  di  quell’opera  da  noì  te- 
sté  citata.  Dal  1798  al  180 1 ebbe 
ella  la  soddisfazione  di  adempiere 
ai  doveri  dell’ospitalità  verso  il  suo 
amico  Bonstetten  il  quale  a motivo 
delle  guerre  civili  avea  abbandono* 
to  la  sua  patria  cd  crasi  recato  sul. 
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r invilo  di  lei  c del  suosposo  a Co- 
penhague.  Nel  «8oi  ritornò  in 
Svizzera  e pascti  i’ inverno  a Cop- 
pct  presso  Necker.  NclTestatc  suc- 
cessivo ritornò  a Roma  donde  ri- 
parti alcuni  mesi  do|>o  per  la  Da- 
nimarca. Diede  i parlioolaridi  que- 
sto viaggio  nel  primo  volume  dei 
suoi  Episcdii  dei  viaggi  fatti  ne- 
gli anni  i8oi-i8o5  nell' Allevia- 
gli a meridionale , nella  Svizzera 
accidentale  e nell'  Italia.  Zurigo 
1808-1809,  2 voi.  in  8.vo.  Ritor- 
nata presso  la  sua  famiglia  fu  col- 
pita da  una  complicazione  di  dolo- 
rose malattie  clic  in  capo  a sette 
mesi  si  tramutarono  in  una  affezio- 
ne spastica  e per  consiglio  dei  me- 
dici dovette  recarsi  di  nuovo  a res- 
pirare un’aria  piò  dolce.  Élla  quin- 
di per  la  quarta  volta  lasciò  Gope- 
yihaguc  e con  due  delle  sue  figlie 
ai  recò  a Ginevra  ove  passò  l’ in- 
verno del  i8o5-i8o6  presso  ma- 
dama di  Staci  e nel  vegnente  state 
aoggiornù  nel  paese  di  Vaude  pres- 
so i suoi  antichi  amici  Miiller  e 
fionstetten  ai  quali  venne  ad  unirsi 
ile  Sismondi.  Ella  avea  divisato  di 
rimanere  ancora  per  qualche  tem- 
po in  quell’ amabile  circolo,  quan- 
do la  sua  seconda  figlia  Ida  ( Ade- 
laide) cadde  gravemente  inalata  c 
non  potendo  comportare  l’aria  viva 
c penetrante  delle  Alpi  le  convenne 
cangiar  tosto  dimora.  Nel  novem- 
bre 1806  madama  Brun  si  recò 
colla  sua  la  miglia  a llcgercs  poi  a 
Nizza,  a Pisa  c finalmente  a Roma 
-ove  per  le  cure  del  medico  tedesco 
Kolilracosch  la  ragazza  si  ripristi- 
nò bentosto  io  salute.  Madama-Brun 
passò  ancora  in  Italia  alcuni  anni  c 
soggiornò  successivamente  in  Roma, 
a Casteilamarc , a Sorento  ed  a Na- 
poli; nella  qual  ultima  città  con- 
trasse amicizia  col  venerabile  jnx- 
Sujipt.  t.  14. 
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lato  Capocentro  arcivescovo  di  Ta- 
ranto e colla  famiglia  Filangieri. 
Ella  nel  1S09  fu  testimonia  delle 
violenze  esercitate  contra  Pio  VII 
dal  generale  Miollis  c Salicctti  e 
della  nobile  c coraggiosa  resistenza 
del  pontefice,  e questo  fu  il  suo 
ultimo  viaggio,  essendo  ritornata 
in  Danimarca  verso  il  1818,  dopo 
la  qual  epoca  ella  passava  l’inverno 
a Copcnhague  e la  state  alla  sua  ca- 
sa di  campagna  a Fredcriksdal  non 
lungi  da  quella  capitale.  Mori  ma- 
dama Bruii  il  z5  marzo  1 855.  Il 
celebro  poeta  Danese  Oehlensch- 
slaeger  lo  consacrò  un  canto  fune- 
bre inserito  nel  Dagen  giornale  di 
Copenhaguc.  llcnkel  artista  danese 
ne  fece  il  ritratto  in  litografia.  El- 
la ebbe  quattro  figli  un  maschio  e 
tre  femmine , la  seconda  delle  qua- 
li Ida,  eccellente  nella  musica  o 
nella  mimica,  sposò  nel  i8i<3  il 
signor  di  Bombclles  che  nel  1 855 
era  ministro  plenipotenziario  d'Au- 
stria nella  Svizzera.  Dovunque  si 
trovasse  mad.  Brun  sia  uella  sua 
patria  adottiva,  sia  all'estero,  la  sua 
casa  era  il  luogo  di  ritrovo  di  quan- 
te cranvi  persone  distinto.  Benché 
ella  non  avesse  fallo  studj  regolari, 
possedeva  però  cognizioni  abbastan- 
za estese  e -variate  per  conversare 
a proposito  ed  in  lorma  piacevolis- 
sima su  qualunque  argomento.  El- 
la non  era  bella  ma  piaceva  a tutti 
quelli  che  la  conoscevano  per  l’ame- 
nità del  suo  carattere.  Come  madre 
amava  teneramente  i suoi  figli  e ne 
era  riamata  ; come  sposa  seppe  ben 
reggere  la  gran  famiglia  di  cui  tro- 
vavasi  alla  direzione.  A tali  prezio- 
se qualità  ella  univa  uno  spirilo 
giusto  c penetrante,  una  sincera 
pietà  ed  un  cuore  magnanimo.  Tra 
lo  sue  opere  in  prosi  olirà  le  da 
noi  citate  si  notati©  I.  Giornale 
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il’  un  viaggio  in  Svizzera.  Copenlia- 
guc  1800,  un  voi.  in  8.yo  con  inci- 
sioni. II.  Lettere  di  Roma  scritte 
negli  anni  1808,  1809,  c 18 io  c 
che  ebbero  per  oggetto  principale 
le  persecuzioni  contro  il  papa 
Pio  VII,  la  sua  prigionia  e la 
sua  traduzione  in  Francia  au- 
mentate d’ una  prefazione  e di 
supplementi  da  K.  A.  Biettiger 
Dresda  1816  un  voi.  in  8.vo  col  ri- 
tratto di  Pio  VII  ; nuova  edizione 
ihid.  1820.  III.  Sludj  dei  costumi 
e prospettive  fatti  a Napoli  e suoi 
dintorni  negli  anni  1809  n 1810 
esposti  in  lettere,  Pcrtb  1818  un 
yol.  in  8.VO  con  due  incisioni.  In 
questi  scritti  che  si  distinguono  per 
uno  stile  semplice,  elegante  e spes- 
so animato,  mad.  Drun  racconta  ciò 
clic  lia  veduto;  e soprattutto  vi  si 
ammirano  dei  giudi  zj  pieni  di  giusti- 
zia sulle  opere  d’ arte,  e tale  abili- 
tà, cosi  preziosa  in  uno  scrittore,  di 
trovar  sempre  cose  nuove  ed  inge- 
gnose a dirsi  sopra  soggetti  rican- 
tati. IV.  La  verità  nelle  visioni 
dell’  avvenire  e sullo  sviluppo  c- 
stetico  della  mia  Ida , Arau,  1 824 
un  volume  in  8.vo.  Quest’opera,  la 
migliore  ebe  fece  in  prosa  mad.  Brun 
contiene  la  storia  dell’educazione 
di  sua  figlia,  clic  abbonda  di  os- 
servazioni eccellenti  psicologiche 
degne  di  esser  osservate  da  tut- 
te le  madri  di  famiglia.  Le  poesie 
di  madama  Brun  comparvero  sotto 
i seguenti  titoli:  I.  Poesie  pub- 
blicate a cura  di  Federico  di 
Matlhisson,  Zurigo  1 795  un  voi. 
in  8.vo  nuova  edizione,  ivi  1798, 
quarta  edizione,  ivi  1 80S.  II.  Nuo- 
ve poesie,  Darmstadt  1812  un  vo- 
lume in  8.vo  con  vignette.  111.  Poe- 
sie recenti,  Boun  1820  un  volume 
in  8.vo  con  un  fac  simile  della  cal- 
ligrafia del  conte  F.  L.  de  Stolberg 
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c delle  tavolo.  Queste  produzioni 
si  fanno  distinguere  per  quel  ner- 
bo focoso  che  ha  la  sua  sorgente  in 
un’anima  anche  fortificata  dalla  re- 
ligione c penetrata  d’entusiasmo 
per  ciò  eli’ è grande  c bello:  spe- 
cialmente i poemi  sulla  liberazione 
della  Grecia  c l’abolizione  della 
schiavitù  dei  neri,  destano  il  mag-, 
giore  interesse;  e a tale  proposito 
devonsi  pure  citare  gli  articoli  pub- 
blicati da  mad.  Brun  nel  Morgctt- 
blatt  per  respingere  le  calunnie  che 
l'odio  c l’invidia  aveano  sparse  con- 
tro madama  de  Staci.  Ilavvi  nei 
versi  di  madama  Brun  idee  fresche 
c verginali , grazia  ed  armonia.  El- 
la apparteneva  all’  antica  scuola  c 
trovò  detrattori  tra  i partigiani  del 
romanticismo.  I icck  la  pose  alla- 
beffa  c con  fina  malizia  la  mise  in 
scena  nella  commedia  del  Zerbino, 
ossia  viaggio  al  buon  gusto;  sati- 
ra piacevole  benché  sovente  ingiu- 
sta, scagliala  contro  tutti  i parli 
lettcrarj  clic  menavano  grido  a quel- 
l’ora  e che  fa  continuazione  col 
Gatto  in  stivali,  altra  commedia 
dello  stesso  genere  di  cui  l’eroe  è 
il  celebre  archeologo  M.K..A.Boet- 
tiger.  Se  mad.  Brun  lu  bersaglio 
alle  amaro  vivacità  dei  romantici  , 
il  suo  merito  trovò  in  ricambio  giu- 
sti giudici  in  tutti  quelli  che  pro- 
fessavano sane  dottrine  letterarie. 
La  Stael  in  una  nota  della  sua  Co- 
rinna la  chiama  la  più  distinta  poe- 
tessa del  suo  paese , e questa  esa- 
gerazione va  perdonata  ad  un’  ami- 
ca. Giudici  più  imparziali  la  collo- 
carono tra  le  tfrachmann , le  Mc- 
rau  cc.,  posto  mollo  bello  cd  assai 
onorevole.  Non  crediamo  poter  da- 
re più  giusta  idea  delle  poesie  di 
mad.  Brun  che  col  far  osservar* 
aver  esse  quanto  al  loro  caratte- 
re generale  una  analogia  altissima 
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fon  (fucile  di  mari.  Melania  \V,ll- 
dor;  ma  sotto  il  rapporto  della 
dizione  e della  versificazione,  n’è 
certo  superiore  la  poetessa  franco., 
se.  Tutte  le  opere  di  mad.  Bruii 
sono  in  lingua  tedesca. 

M— x. 

BRUN  o BRI) UN  (Malti*  Cor- 
juno)  celebre  nel  mondo  scientifi- 
co sotto  il  nome  di  Afaltebruti  è 
imo  dei  più  gran  geografi  dei  tem- 
pi moderni,  nacque  a Tliisted  nella 
penisola  del  Jutland  il  12  ago.sto 
1 7 7 5, 11  lustro  della  sua  famiglia 
si  rannoda  cogli  avvenimenti  politici 
e militari  del  1660.  Suo  padre  an- 
tico capitano  dei  dragoni  esercitava 
nella  sua  vcccbiaja  le  funzioni  di 
consigliere  di  giustizia  c di  ammi- 
nistratore dei  regii  domimi  c dis- 
ponendo quale  signore  di  parroc- 
chia di  alcuni  beneficj  ecclesiastici, 
destinò  il  giovino  Malte  pel  mini- 
stero del  santo  evangelo  c lo  man- 
dò all’università  di  Copenhague  a 
prender  i suoi  ordini.  A quel  tem- 
po Maltebrun  aveva  i5  anni,  una 
testa  tutta  poetica,  prodigiosa  fa- 
cilità per  lo  studio  delle  lingue  c 
della  storia  ed  un  gusto  deciso  per 
le  lettere  e la  poesia.  Si  annojò 
quindi  ben  presto  della  teologia  e 
por  rendere  più  compiuto  il  suo 
antigenio  compose  dei  versi  che 
ottennero  grande  successo  e pro- 
mettevano alla  Danimarca  un  poe- 
ta distinto.  Quello  era  allora  un 
tempo  di  prova  pel  buon  senso  di 
codesto  regno.  V’ erano  penetrate 
le  idee  francesi  del  1789  fermen- 
tandovi alcune  teste  giovanili  e ne 
rimase  pure  esaltala  l’anima  arden- 
te di  Maltebrun  il  quale  dopo  bril- 
lanti sludj  annovcrarasi  tra  gli  scrit- 
tori distinti  del  suo  paese.  Egli  si 
dii  a conoscere  per  nnodei  più  cal- 
di partigiani  delle  innovazioni  po- 
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litiche,  scrisse  per  là  libertà  della 
stampa,  per  la  franchigia  dei  colo- 
ni c contro  la  feudalità.  Il  fogliò 
periodico  ch’egli  compilò  sotto  il 
titolo  di  II ìs i-cgl iom a ttut ì 11  or  York-, 
kercn)  fu  uno  dei  primi  della  stam- 
pa liberale.  Venne  confiscato,  con- 
dannato c l'ammenda  incorsa  non  fe- 
ce clic  irritare  il  giovine  scrittore  elio 
si  vendicò  dell’ autorità  nel  suo  Ca- 
techismo degli  Aristocrali , altra 
pubblicazione  periodica  aspra  più 
della  prima  0 che  attaccava  aper- 
tamente la  costituzione  del  paese. 
Nuove  investigazioni  obbligarono 
Maltebrun  a rifugiarsi  nell'  isola 
Svedese  Ilvcn  celebre  per  essere 
stata  dimora  di  Tico-liralió.  Si  ri- 
destò la  sua  musa  c cantò  la  batta- 
glia navale  data  ai  Barbareschi  dai 
Danesi  c la  gloria  del  conte  di  ner- 
ncstorf,  quel  ministro  patriota  che 
diresse  il  principe  Federico  a sag- 
gie  riforme.  Quest’ode,  uno  dei  più 
bei  poemi  della  letteratura  Danese, 
diecsi  sia  stata  coronata  dall’ acca- 
demia di  Stockolm.  Essa  era  ben 
più  clic  bei  versi;  era  una  buona 
azione  un’opera  di  riconoscenza  e 
Berncstorf  dal  suo  letto  di  morte 
area  raccomandato  Maltebrun  alla 
bontà  del  principe  reale;  racco- 
mandazione che  non  rimase  senza 
frutto,  poiché  dopo  due  anni  d’esi- 
lio Maltebrun  fu  richiamato  c ri- 
tornò a Copenhague,  non  ricompa- 
rendo però  ne  più  prudente  nè  mo- 
no avverso  a ciò  ch’egli  credeva  e.j- 
scre  abuso.  Ripigliò  i suoi  lai  ori 
politici  c divenne  di  nuovo  l’avver- 
sario deiramministrazione  scaglian- 
do contro  essa  un  opuscolo  assai 
pungente  sotto  il  titolo  di  1 ria 
juncla  in  uno  che  destò  le  più  gra- 
vi accuse.  Questa  volta  Maltebrun 
non  aspettò  che  prendesse  parte  il 
pubblico  ministero,  ma  ricovero»»! 
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in  Svezia  donde  passò  in  Ambur- 
go. Ivi  seppe  che  veniva  persegui- 
to in  Danimarca  a richiesta  dcll'im- 
pcratore  di  Russia  c del  re  di  Sve- 
zia come  uno  dei  capi  della  società 
secreta  degli  Scandinavi  uniti,  che 
avea  a scopo  di  riunire  i tre  regni 
del  nord  sotto  una  costituzione  fe- 
derativa repubblicana;  e venne  con- 
dannato in  contumacia  al  bando. 
Correva  allora  l’anno  1800  e Bo- 
naparte  avea  già  discacciato  il  di- 
rettorio. Maltebrun  oredrndo  rin- 
venire nel  vincitore  del  brumaio  un 
altro  Washington,  se  n’andò  fretto- 
losamente a Parigi,  ma  la  sua  illu- 
sione non  fu  di  lunga  durata:  egli 
fece  inserirò  nei  giornali  alcuni  ar- 
ticoli nemici  del  potere,  ma  su  que- 
sto punto  Napoleone  non  era  di  mi- 
glior tempra  dell’  imperatore  di 
Russia  c del  re  di  Svezia  c Malte- 
brun dovette  rimanersene  in  silen- 
zio. Il  sno  ozio  politico  mutò  l’an- 
damento de’  suoi  pensieri  e de’suoi 
divisamenli  ; ripigliò  con  ardore  i 
suoi  sludj  storici  e geografici  e ben 
presto  quest’  ultimo  ramo  delle  li- 
mane cognizioni  cui  andava  allar- 
gando, lo  occupò  interamente  ed  era 
colà  ove  jo  attendeva  la  gloria.  Sc- 
nonchè  a questo  nuovo  comincia- 
uiento  di  sua  carriera , trovandosi 
senza  patria,  senza  protettori,  sen- 
za mezzi,  ditlicilmentc  parlando  il 
franceso  che  doveva  dappoi  con  tan- 
ta superiorità  maneggiare  , si  vide 
costretto  di  piegare  il  suo  talento 
alle  circostanze  della  sua  posizione 
ed  accettò  la  compilazione  oscuris- 
sima di  un  giornale  bibliografico 
della  letteratura  straniera,  dandosi 
anche  probabilmente  a qualche  al- 
tro lavoro  librajo.  Mi  questa  insi- 
pida bisogna  ebbe  finalmente  un 
termine  e Maltebrun  fece  cono- 
scenza di  Mentclle  , il  quale  dopo 
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di  avere  deironizzato  i Nicolle  de 
la  Croix,  i Crozat,  i Barbeau  de  la 
Bruyero,  esercitava  a Parigi  il 
monopolio  di  quella  geografia  ver-, 
bosa  e senza  critica  dio  correva  a 
«pici  tempo.  Mcntellc  accolse  Mal- 
tebrun  con  premura  e si  servi  di 
lui  destramente.  Da  questa  unione 
in  cui  non  erano  eguali  le  forzo 
sursc  un  gran  trattato  di  geografia 
pubblicata  tra  il  180S  e i8o5  sot- 
to il  titolo  di  Géugrapliie  malli  e- 
malique,  phisique  et  politique,  in 
1 G voi.  in  8.vo.  Questa  vasta  com- 
pilazione con  tutti  i suoi  difetti  era 
l’opera  la  piò  compiuta  c la  piò  c- 
satta  che  fosse  comparsa  in  lingua 
francese.  Maltebrun  non  avea  cho 
un  terzo  della  compilazione,  ma 
quel  terzo  si  faceva  distinguere  per 
una  critica  piccante,  per  l’uso  di 
sorgenti  sconosciute  al  pubblico 
francese,  per  elevatezza  di  viste  c 
per  uno  stile  animato,  talvolta  scor- 
retto ma  sempre  interessante.  Que- 
st’opera stabili  la  riputazione  di 
Maltebrun  c fu  a quel  tempo  (1806) 
che  \\  Journal  de  Debats  lo  ascris- 
se nel  numero  de’ suoi  compilatori. 
Eragbsi  resa  già  familiare  la  lingua 
francese  ; possedeva  la  maggior  par- 
te dell' altre  lingue  d’Europa  « co- 
nosceva egualmente  bene  il  perso- 
nale dei  gabinetti  c i diversi  loro 
interessi.  Questi  vantaggi  gli  valse- 
ro di  essere  incaricalo  specialmen- 
te delle  importanti  quislioni  rap- 
porto la  politica  estera  che  a quel 
tempo  erano  sottomesse  agl’interes- 
sati capricci  della  forza.  Maltebrun 
usò  maggior  libertà  ne’suoi  artico- 
li scientifici  che  abbracciavano  la 
storia , la  geografia , le  antichità  e 
che  sono  piuttosto  considerazioni 
che  analisi  sulle,  opere  di  cui  dovea 
vender  conto.  Esse  furono  raccolte 
in  5 volumi  da  Nache t c meritava- 
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«o  tal  distinzione,  liberate  special- 
mente da  alcuni  tratti  di  una  criti- 
ca talvolta  ingiusta  c sovente  seve- 
rissima. In  questo  stesso  anno  1807 
le  vittoriose  bandiere  francesi  era- 
no giunte  alle  sponde  della  Visto- 
la e,  tutti  gli  sguardi  erano  fissi  sul 
regno  di  Sobieski.  Maltebrun  fu 
richiesto  di  una  statistica  della  Po- 
lonia c sci  mesi  di  ostinato  lavoro 
gli  bastarono  a terminarla.  Questo 
quadro  è la  Polonia  di  lutti  i tempi 
colla  sua  geografia  naturale.  Le  sue 
razze  diverse,  le  sue  origini,  lin- 
gua, letteratura,  antichità,  vicende 
procellose,  rapida  gloria,  lunga  ago- 
nia, e morte  politica.  L’anno  dopo 
1818  Maltebrun  diè  in  luce  gli 
Annales  des  Vajages  raccolta  pe- 
riodica in  cui  sono  depositate  tutte 
le  scoperte  e che  dal  suo  comincia- 
mcnto  divenne  il  deposito  speciale 
di  dotte  Memorie  c d’importanti 
comunicazioni.  A malgrado  di  ciò 
clic  richiedeva  questa  laboriosa  com- 
pilazione, Maltebrun  occupavasi  con 
perseveranza  della  sua  grand’opera 
geografica  attesa  impazientemente 
dal  pubblico  illuminato  e di  cui  fi- 
nalmente comparve  il  uno  volume 
nel  1 8 «o  sotto  il  titolo  di  Prccis  de 
la  gJographie  universelle.  Trala- 
scieremo di  raffrontare  questa  com- 
posizione letteraria  ad  un  tempo  e 
scientifica  con  ciò  che  l’ha  prece- 
duta, mancandovi  le  identità  ed  es- 
sendo nativa  per  la  forma,  per  lo 
stile  ed  i perisieri.  E la  geografia  ra- 
zionale nei  suoi  gran  rami,  storia, 
teoria  e descrizione.  Maltebrun  la 
prende  dalla  tenda  di  Mote,  la  ac- 
compagna nell’antichità  con  Ome- 
ro, Erodoto,  E ratostcne,  Strabone, 
Plinio  e Tolomeo;  la  segue  nel  me- 
dio ero  sui  campi  degli  Arabi,  sulle 
barelle  degli  Scandinavi,  in  mezzo 
alle  carovane  e dietro  i passi  dei 
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missionari;  le  tien  dietro  nei  tempi 
moderni  eoi  Gama,  i Colombi , e i 
viaggiatori  dc’tre  ultimi  secoli:  indi 
dalla  storia  trascorre  alla  teoria  della 
scienza  c dalla  teoria  passa  alla  de- 
scrizione della  terra  quale  la  cono- 
sciamo oggidì.  Egli  la  descrive  alla 
foggia  di  Strabono  evitando  l’ari- 
dezza dei  metodi  astratti,  combinan- 
do i metodi  naturali  colle  divisioni 
politiche,  riunendo  i popoli  d’ori- 
gine comune,  impadronendosi  di 
tutte  le  rimembranze,  applicando 
alle  particolarità  del  suolo  1’  uomo 
nella  sua  fisionomia  nativa  co'  suol 
costumi,  la  sua  lingua,  il  suo. culto 
e suoi  annali,  parlando  sempre  al- 
l’intelletto ed  all’  immaginazione 
c finalmente  ristabilendo  sovra  ba- 
si filosofiche  una  scienza  troppo 
lungamente  spogliata  del  suo  vero 
carattere  c delle  sue  naturali  attra- 
tivc.  Con  tali  clementi  per  piacere 
il  successo  ottenuto  dal  Prccis  di- 
vcime  tosto  generale  c Maltebrun  ne 
continuava  la  pubblicazione  quan- 
do gli  avvenimenti  del  181 4 gl* 
riaprirono  l’aringo  della  politica 
die  gli  fu  sempre  ingrato , benché 
sempre  lo  amasse  con  predilezione. 
Se  prestar  si  dee  fede  ad  alcune 
particolarità  riprodotte  in  una  bio- 
grafia, sopra  una  nota  inserita  nel 
Spectatcur,  Maltebrun  avrebbe  dal 
1804  fatto  parte  di  una  società  che 
dava  opera  benché  in  tutto  silenzio, 
alla  riunione  de’  tre  regni  del  Nord 
sotto  lo  scettro  della  Danimarca, 
li’  imperatore  su  questa  nota  avea 
da  principio  dato  mano  a quel  pro- 
getto, permettendo  che  s’ inserisse 
nei  giornali  Francesi  un  certo  ar- 
ticolo ch’egli  fece  sconfessare  nel- 
l’avvenimento di  Bernadotte  al  tro- 
no. Qualunque  siala  parte  ««.tut- 
to ciò  di  Maltebrun, cglfttntò  sot- 
to i Borboni  di  rannodare  l' in  di. 
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pendenza  della  Norvegia  col  prin- 
cipio della  legittimità,  e continuò 
a scrivere  con  questa  intenzione 
sino  al  momento  in  cui  la  Norvegia 
cessò  di  combattere.  Maltcbrnn 
nel  1814  aveva  composto  una  rac- 
colta periodica  sotto  il  titolo  di 
Spccluicur  di  cui  comparvero  2 7 
pubblicazioni  e che  non  ottenne 
vermi  successo.  Durante  i Cento 
giorni  diè  in  luce  l’àpologìà  di  Lui- 
gi XVIII  la  cui  terza  ediz.  con- 
tiene una  osservabile  prefazione  in 
data  22  luglio,  cioè  la  domane  del- 
l’abdicazione di  Napoleone;  e con- 
cdrsc.pure  alla  compilazione  di  pa- 
reccbj  giornali  di  assai  differenti 
colori,  tra  cui  la  Quotidienne  in 
cui  egli'  si  avoa  la  traduzione  dello 
novità  straniere  e nel  1818  ripi- 
gliò il  Journal  des  Débats  cl.e  non 
lu  da  lui  piò  mai  abbandonato;  ma 
per  finire  co’ suoi  lavori  politici  elio 
l’hanno  di  soverchio  occupato,  di- 
remo ch’egli  pubblicò  nel  1825  il 
suo  trattato  di  legittimità,  opera 
considerabilissima  sotto  piò  rap- 
porti ma  che  stabilendosi  come  una 
specie  di  transazione  tra  principi 
nemici  di  concessioni,  non  soddisfe- 
ce compiutamente  i legittimisti  0 
dispiacque  ai  liberali.  Assai  avven- 
turosamente Mallebran  avea  sin 
dal  1819  di  nuovo  data  mano  alla 
geografia  colla  pubblicazione  dei 
Nouvclles  annales  dei  viaggi  da' 
lui  composti  in  società  con  Evricsy 
dopo  il  1824  con  Ejries  e Lare- 
naudiere,  benché  nel  frontispizio 
di  questa  prima  serie  non  figuri  il 
nome  dell’  ultimo.  Essa  comprende, 
come  gli  annali  antichi,  una  quan- 
tità di  memorie  e di  articoli  critici 
di  Maltcbrun  che  attcstano  le  sue 
svariale  cognizioni  e la  sua  profon- 
da inlelligcnza  delle  piò  arduo  e 
difficili  quislioni.  Nel  1821  egli  iu 
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uno  dei  fondatori  della  società  di 
geografia  e il  seeretario  della  Com- 
missione centrale  nel  corso  dei  pri- 
mi anni.  Il  non  essere  stato  rieletto 
lo  punse  vivamente  ed  era  j>cr  Bua 
parte  una  debolezza  poiché  questo 
titolo  molto  onorevole  non  v’ila 
dubbio,  aggiungere  non  polea  gua- 
ri all’  alta  sua  riputazione,  la  sua  fa- 
ma potendo  dirsi  allora  Europea. 
Avea  dati  successivamente  i cinque 
primi  volumi  del  Prccis  ed  il  sesto 
uno  dei  migliori  di  quell’eccellcnle 
lavoro,  comparve  nel  i8z5;  ma  al- 
lora ripetute  veglie,  eccessive  làti- 
ebe  ed  un  sistema  di  vita  eccitante 
aveano  gravemente  alterata  la  sa- 
lute di  Maltcbrun.  Gli  rimanevano 
però  il  vigore  e V attività  del  pensie- 
ro, ma  le  fisiche  sue  forze  declinava- 
no rapidamente,  e lungi  dalrinfrnn- 
carlc  col  riposo,  le  affievoliva  di  piò 
abbandonandosi  ad  una  lolla  di  la. 
vori  ebe  alcuni  indiscreti  ed  im- 
portuni strappavano  alla  sua  con- 
discendenza. Egli  era  il  solo  a non 
accorgersi  del  suo  stato  che  si  fece 
ben  tosto  disperato  nè  il  suo  zelo 
per  la  scienza  si  rallentava  neppur 
di  un  momento.  Alcune  ore  prima 
di  spirare  egli  scriveva  ancora  con 
mano  ferma  e gran  serenità  di  spi- 
rito pel  Journal  des  Debàts  un 
articolo  destinato  a far  conoscc.ro 
P atlante  etnografico  del  Bàlb’i.  Un 
assalto  di  apoplessia  lo  tolse  in  un 
istante  dal  mondo  il  1 4 dicembre 
1826.  La  sua  salma  mortale  dopo 
esser  stata  presentata  alla  chiesa 
protestante  della  confessione  di 
Augsbourg,  fu  trasportata  al  cimi- 
tero dell’ovest  seguita  da  numero- 
so concorso  d’ amici  e d’ uomini  let- 
terati. La  società  di  geografìa  di 
cui  fu  uno  de’ principali  ornamenti, 
gli  eresse  un  monumento  sulla  sua 
tomba.  Pochi  mesi  prima  della  sua 


Digitized  by  Google 


BRU 

«norie  la  Danimarca  gli  avea  ria- 
perto le  sue  porte  rivocando  il  de- 
creto di  bando.  Fu  essa  una  di  quel- 
le tarde  giustizie  c!m;  non  si  meri- 
tano riconoscenza.  Fu  aspro  con  lui 
il  suo  paese  natale,  nè  appartiene 
ad  esso  la  gloria  del  gran  geografo, 
die  è dovuta  alla  Francia.  Maltc- 
brun uomo  di  scienza  e d’ imma- 
ginazione è lutto  francese  ne’  suoi 
scritti.  Egli  lo  è nell*  arte  così  dif- 
iicile  delia  composizione  con  la 
chiarezza  , 1*  energia  dell’  espres- 
sione , e si  può  anche  aggiungere 
che  i pochi  germaniSmi  che  si 
ì ncontrano  nelle  sue  opere  offrono 
un  certo  carattere  pittoresco  che 
non  sempre  dispiace.  La  lingua 
Francese  era  divenuta  la  sua  e la 
maneggiava  talvolta  al  pari  dei  gran- 
di autori  francesi  da  lui  lungamen- 
te studiati  Immensa  era  la  sua  let- 
teratura; egli  aveva  la  felicità  di  po- 
ter leggere  i grandi  scrittori  d’Eu- 
ropa nella  lor  propria  lingua,  e 
quella  non  men  grande  di  nulla  di- 
menticare di  quanto  avea  letto.  Al- 
]c  quali  prerogative  quella  pure  ag- 
giungeva poco  comune  di  raccoglie- 
re in  poche  linee  la  sostanza  dimoi- 
ti volumi.  Maltcbrun  s’ era  scontra- 
to in  una  di  quell’  epoche  di  transi- 
zione in  cui  la  scienza  esce  dalle 
•strade  battute  per  entrare  in  nuo- 
ve vie  tracciale  dall’osservazione 
•e  dal  raziocinio,  e nella  esposizione 
della  geografia  egli  contribuì  pos- 
sentemente ad  operare  in  Francia 
ama  felice  rivoluzione.  Colle  sue  vi- 
ste elevate,  i suoi  colori  locali,  le 
sue  occhiale  penetranti,  la  sua  eru- 
dizione scevra  di  pedantismo,  i suoi 
quadri  animati  e i suoi  ingegnosi 
ravvicinamenti  tra  la  terra  e l’ uo- 
mo, tra  il  mondo  materiale  ed  il 
mondo  morale,  egli  la  rese  popola- 
le. (Qualunque  siano  per  essere  i 
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progressi  della  scienza,  il  Predi 
rimarrà  Sempre  come  un  bel  mo- 
numento; vi  rimarrà  perchè  Maltc- 
brun al  pari  di  Strabono  suo  mae- 
stro si  è sempre  tenuto  lontano  dai 
metodi  puramente  convenzionali, 
tanto  variabili  per  la  stessa  loro  na- 
tura e perchè  il  suo  lavoro  non  fu 
mai  ischeletrito  dalle  cifre  statisti- 
che, pretese  rigorose,  mentre  can- 
giano però  a ciascun’ora  del  giorno. 
Dotto,  pieno  di  erudizione  si  occu- 
pò delle  masse  e per  esse  egli  de- 
scrisse la  terra  e le  masse  glien’cb- 
bero  grado;  non  essendovi  iu  geo- 
grafia nome  più  del  suo  popolare. 
Maltcbrun , co’  suoi  articoli  del  gior- 
nale crasi  procuralo  moltissimi  ne- 
mici e quindi  fu  sovente  giudicato 
da  essi  con  tutta  la  parzialità  del- 
l’amor  proprio  irritato.  Essi  lo  di- 
pinsero come  sdegnoso,  lo  posero  a 
ginocchio  dinanzi  il  potere  eia  for- 
tuna, lo  improntarono  di  egoismo  e 
fors’anched’ignorante.  Ma  le  qualità 
contrarie  erano  precisamente  quelle 
che  distinguevano  Maltcbrun.  Nes- 
sun obbligò  mai  più  facilmente,  que- 
glino  stessi  da  cui  sapeva  non  esse- 
re amato  ; nessuno  fu  men  docile 
di  lui  alle  pretensioni  del  potere 
e delle  brigate  scientifiche  e lette- 
rarie; nessuno  prendeva  meno  dl 
lui  cura  del  proprio  interesse  ed 
avvenire.  Egli  appassiouavasi  rapi- 
damente come  tutte  le  anime  ar- 
denti; poneva  troppa  importanza 
a leggerissimi  errori  di  scienza  ed 
anche  quando  ei  si  aveva  cento  vol- 
te ragione,  come  gli  accadeva  qua- 
si sempre  in  geografia,  perdeva  di 
questi  vantaggi  colie  acerbe  forme 
delle  sue  osservazioni.  La  sua  mo- 
bile immaginazione  che  lo  serviva 
cosi  bene  nelle  descrizioni  animate 
della  terra  e de’  suoi  abitanti,  lo  ha 
più  che  una, volta  smarrito  in  argo* 
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menti  di  pura  erudizione  e questa 
fatalmente  non  lo  abbandonava  nel- 
le materie  politiche  e dava  perciò 
alle  sue  opinioni  un  carattere  di 
versabilità  che  toglieva  ad  esse  ogni 
importanza  agli  oecbi  degli  uomini 
grandie  riflessivi.  I suoi  nemici  non 
si  limitarono  a molestarlo  su  que- 
st’ ultimo  terreno,  ma  impiegarono 
pili  d’una  volta  contro  di  lui  quel- 
la ombrosa  c credula  politica  del- 
l’impero, posta  in  giuoco  da  igno- 
bili denunzie  anonime.  Maltebrun 
fu  sorvegliato  parecchi  anni  per 
cospiratore  ed  era  ciò  una  vera  mi- 
stificazione che  si  faceva  alla  poli- 
zia. Quelli  che  il  conobbero,  sanno 
s’egli  indossasse  la  veste  di  cospi- 
ratore. lira  dunquccgli  una  di  quel- 
le figure  pallide  e smunte  che  fa- 
cevano tremar  Cesare?  All’epoca 
di  cui  si  tratta,  Maltebrun  nen  si 
occupava  per  nulla  della  Francia  c 
tutti  i suoi  sogni  non  oltrepassava- 
no i limiti  della  penisola  Scandina- 
va. Ecco  il  catalogo  delle  sue  opere 
principali.  I.  Woekkercn  (il  Risve- 
glio Mattutino)  foglio  periodico, 
Copcnhaguc  * 7 95,  parecchi  nume- 
ri li.  Catechismo  degli  aristroca- 
ti  (in  Danese),  libercolo  in  8.vo, 
Copcnbaguc  1756,  satira  violenta 
contro  la  feudalità  e la  coalisione. 
III.  Poesie  (in  Danese),  opuscolo 
1 79(1.  IV.  Pria  juncla  in  uno,  li- 
bercolo politico  in  8,vo,  Coprnha- 
gue  1797.  V.  Cécgraphie  malhe- 
malique,  pliisique  et  politique  de 
toutes  les  partìes  dii  Monde,  di 
IVTentelle  c Maltebrun  16  voi.  in 
8.vo  Atlante  in  foglio  Parigi  ( anno 
XII)  1800  a i8o5.  A quest’  opera 
nel  1817  furono  fatti  alcuni  can- 
giamenti in  forza  della  nuova  divi- 
sione politica  dell’Europa.  VI.  Pa- 
llenti de  la  Pologne  ancienne  et 
moderne , Parigi  1807  un  voi.  in 
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8,vo.  Moltissimi  csem|>lari  compe- 
rati da  speculatori  e (tortati  a \V1 f-= 
na,  furono  distrutti  alla  presa  dò  7 
quella  città  fatta  dai  Russi  dopo  la 
ritirata  di  Mosca,  Maltebrun  al 
momento  della  sua  morte  divisava 
di  riveder  questa  sua  opera  di  cu»  > 
comparve  una  seconda  edizione  in-» 
fieramente  rifusa  ed  accresciuta  da 
Cbodzko  con  un  saggio  storico  sul- 
la  legislazione  Polacca  di  Gioachi- 
no Lelevrel  e con  frammenti  sulla 
letteratura  antica  di  Polonia  di  Mi- 
chicle  Podczaszynski,  Parigi  1 HZo, 

2 voi.  in  8-vo.  \ 11. si  11  naie* des  ro- 
J'agcs,  Parigi  1 808- 1 8 1 4,  24  voi-  ™ 

8. vo  ossia  72  fascio,  c lavolapcr  i 2» 
primi  voi.,  Parigi  181 5 in  9.vo;  È-  - 
questa  la  prima  raccolta  periodica 
particolarmente  consacrata  alla  geo- 
grafia che  sia  stata  pubblicata  in 
Francia  ed  acchiude  molle  memorie 
originali  Don  mai  altrove  stampate. 
Vili.  Pojagc  à la  Cochìnchine 
ecc.,di  John  Ilarrow  tradotto  dail'in-  n 
glese  con  note  ed  aggiunte  di  Ma!<- 
tcbrnn,  Parigi  1807  2 voi.  in  H.vo 
con  Atlante,  Questa  pubblicazione 
ò in  piò  parti  un’opera  originale-^,! 
il  testo  inglese  non  è quasi  pei*  nul- 
la seguito;  alcuni  capitoli  visi  tre» 
vano  sossopra  0 vi  « fecero  della 
soppressioni  e molte  aggiunte,  tra 
le  quali  ultime  sono  a notarsi  ,due 
memorio,  una  sul  brasile  e l’altra 
sull’Java,  un  sedazione  diBevhoua»-  i 
nas,  una  dissertazione  sol  Lio- 
corno c quantità  di  note  pillo  nrtN 
no  estese  che  rettificano  errori  geo- 
grafici o aggiungono  nuovi  fatti. 
lX.Prccis  de  la  geognaphie  univer- 
selle,  Parigi  1810  a 1829  8 vola- 
mi in  8.vo  con  Atlante.  I primi  cw- 
quc  furono  ristampali  pag.  a p*g. 
nel  1819-1820  con  alcune  coere- 
zioni  nei  nomi  dei  luoghi  e nelle 
cifre  numeriche  delle  popolazioni. g.  . 
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li  sestò'eh’  è 1’  ultimo  doto  dal  M.fl- 
icbran  è del  1 8 a 5.  Avea  anche 
preparati  i primi  sei  o sette  fogli 
del  ’j.mo,  ma  il  seguito  di  questo 
volume-  nonché  l’8.vo  sono  di  Huot 
a cui  devesi  egualmente  la  nuova 
edizione  del  Pri'-ris  cui  egli  pub- 
blica dall’anno  i85i  e formerà  12 
volumi  circa,  dei  quali  otto  ne  sono 
di  già  comparsi.  Questa  terza  edi- 
zione è molto'  accresciuta  dal  conti- 
nuatore e dispostaci»  nuovo  ordine. 
X.  Apologie  des  Louis  XVIII opu- 
scolo in  b.YO,  Parigi  181 5,  il  quale 
ebbe,  tre  edizioni.  XI.  Le  specta- 
teur  ou  yarietis  llistoriques,-  lit - 
teraires,  critiques , poliliques  et 
moralesi  Parigi  18 1 4-i 8 1 5 5 voi. 
in  8.vo  (27  fascicoli).  XII.  IVouyel- 
les  annales  des  voyages  ecc.  di 
G.  1$.  Eyrics  c Maltebrun,  Parigi 
1819-1826  So  volumi  in  8.vo,  se- 
conda serie  della  stessa  raccolta  lu- 
glio 1826  a i835  inclusivamentc 
di  G.  B.  Evries,  Larenaudicre  e 
Maltebrun  So  voi.  in  8.vo.  Dopo 
la  morte  di  quest’ ultimo  Klaproth 
ù uno  dei  principali  compilatori  dei 
nuovi  annali  ai  quali  cooperò  dal 
1824  fautore  di  quest’articolo. 
Una  terza  serie  dagli  stessi  compi- 
latori fu  pubblicata  dopo  il  princi- 
pio del- 1 85 4.  XIII.  Traiti  de  la 
jégitimité  preceduto  da  una  lettera 
a M.  de  Chateaubriand,  pari  di 
Francia,  Parigi  i8s5  in  8.vo.  XIV. 
Traiti  ilementaire  de  Gcogra- 
phie,  a volumi  in  8.vo  con  Atlan- 
te, Parigi  i83tydi  cui  Maltebrun 
tracciò  il  solo  piano  e fn  seguito  da 
Larenaudicre, , lluot  e Balbi  che 
composero  quel  trattato  apparte- 
nendo a Larenaudicre  la  storia  del- 
la geografìa  c l’occhiata  di  geogra- 
fia antica  che  termina  il  2. do  voi. 
In  questo  lavoro  la  parie  matema- 
tica della  geografìa  antica  è libera- 
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t»  pei'  la  pl'ima  volta  in  Frane!3, 
dalle  idee  sistematiche  di  Gosselin. 
Nel  1827  si  pubblicò  un  Diziona- 
rio geografico  eli  2 voi.  in  i6.mo, 
riprodotto  gli  anni  dopo  sotto  il 
nome  di  Vosgien  che  annunciossi 
essere  stato  riveduto  da  Maltc- 
brun  cd  arricchito  di  un  piccolo 
vocabolario  delle  voci  generiche  per 
spiegare  il  senso  delle  parole  geo- 
grafiche piò  importanti  nello  lin- 
gueprincipali: é esso  uno  sbozzo  cd 
un  saggio  assai  incompleto  di  un 
gran  lavoro  che  meditava  Malte- 
brun. I suoi  articoli  principali  in- 
seriti nel  Giornale  dei  Dèbals,  fu- 
rono pubblicati  sotto  questo  titolo: 
Mólanges  scicntijiques  et  litte- 
raircs  de  Maltebrun  ecc.  raccolte  c 
poste  in  ordine  da  Nachet  avvocato 
presso  k Corte  reale,  Parigi  1828 
3 voi.  in  8.vo.  Egli  dié  pure  molti 
articoli  alla  Iliographie  universel- 
le,  fra  gli  altri  quelli  di  Brahe  (Tico), 
di  Strabone  ecc.  Vedi  nella  vita  e 
sui  lavori  di  Maltebrun  Skildonc r 
giornale  di  Copcnaguc  genn.  1827. 
Duviquet  articolo  necrologico  ecc. 
Journal  des  Débats  18  decombi-? 
1826;  Borj-  de  S.t  Vincent  noti- 
zie biografiche  ecc.  Larenaudicre, 
Ragguaglio  annuo  dei  lavori  della 
società  di  geografia  1827,  lluot. 
Ragguaglio  ecc.  in  fronte  del  pri- 
mo volume  della  terza  edizione  del 
Précis. 
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1.  BRUNACCI  (Vincenzo)  geo- 
metra italiano  nacque  nella  patria 
di  Galileo  a Firenze  il  3 marzo 
1768.  I suoi  genitori  che  da  prin- 
cipio il  'destinavano  al  foro  gli  fe- 
cero fare  i suoi  primi  studi  alle 
scuole  pia  del  suo  paese  natale,  ma 
un  gusto  o piuttosto  una  passione 
irresistibile  trascinandolo  verso  le 
scienze  esatte  abbandonar  gli  fece  la 
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giurisprudenza  per  darsi  intera- 
mente alle  matematiche  or’ ebbe  la 
sorte  di  arerò  a prime  guide  i geo- 
metri Canovai  e dal  Ricco.  Sul  tini- 
re  del  1784  suo  padre  istigato  di 
procurargli  mezzi  di  sussistenza,  lo 
obbligò  a seguire  le  scuole  di  me- 
dicina presso  l’università  di  Pisa;  ma 
la  sua  passione  dominante  rese  pres- 
soché nullo  il  paterno  volere  e nel 
1780  con  sempre  crescente  ardore 
egli  si  abbandonò  all*  analisi  trascen- 
dentale ed  all’astronomia  sotto  i pro- 
fessori Paoli,  e Slop  occupandosi  al 
tempo  stesso  delle  matematiche  ap- 
plicate. Alcune  ripetizioni  ch’egli 
faceva  od  anche  lezioni  particolari 
che  dava  agli  allievi  dell’  università, 
gli  procurarono  alcuni  vantaggi  pe- 
cuuiari;  finalmente  quando  ebbe 
dato  prove  non  equivoche  di  un 
inerito  egualmente  luminoso  che 
precoce,  fu  assicurato  il  suo  avve- 
nire l’anno  1788  mercè  la  sua  no- 
mina alla  cattedra  di  professore  so- 
pranumcrario  di  fisica  presso  l' U- 
niversità  dì  Pisa.  Leopoldo  gran 
duca  diToscana  avvertito  delle  bel- 
le speranze  che  porgeva  il  gioviue 
geometra,  volie  profittarne  in  ope- 
re di  pubblica  utilità  e perciò  gli 
assegnò  una  pensione  che  gli  fornì 
i mezzi  di  studiare  l'idraulica  ap- 
plicata 0 in  generale  la  scienza  di 
ingegnere  sotto  la  direzione  di  Pio 
Fantoni  c di  Salvetti.  Benché  si  des- 
co tutto  a questi  studj  speciali,  non 
coltivava  però  meno  col  più  vivo  ar- 
dore quello  delle  matematiche  tra- 
scendenti. Chi  amasse  sapere  quali 
fossero  i deliziosi  godimenti  ch’egli 
si  procurava  nell’ epoche  dell’anno 
ordinariamente  consacrato  ai  diver- 
timenti ed  ai  piaceri,  potrà  saper- 
lo leggendo  una  nota  rinvenuta  tra 
le  sue  carte  e scritta  di  sua  inano  : 
dlia  delizia  nel  cantatale  di  ifue- 
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tf  anno  ( 1 789)  era  lo  ftudió  del- 
la meccanica  analitica  di  Lai- 
grange.  Si  dee  ben  credere  clic  a • 
vendo  questa  meccanica  analitica 
sotto  gli  occhi  egli  provasse  un  sen- 
timento interno  simile  a quello  die 
fece  dire  a Coreggio  vedendo  un 
quadro  di  Raffaele  Aneli'  io  sono 
pittore.  Pici  1790  all’ età  di  a 2 an- 
ni venne  dal  gran  duca  Leopoldo 
nominato  professore  di  matematica 
C di  nautica  all’  istituto  di  Marina 
di  Livorno;  c il  successore  di  Leo- 
poldo, il  gran  duca  Ferdinando,  unì 
a quel  posto  anche  l’altro  di  prò-' 
fossore  d’ artiglieria  e di  matemati- 
ca pei  cannonieri  e,  cadetti.  Brunac- 
ci  impiegò  una  parte  dell’ anno  > 791 
0 navigare  nel  Mediterraneo  per 
addestrare  alla  pratica  dell’astro- 
nomia nautica  le  guardie  reali  del- 
la Marina.  Gli  avvenimenti  politici 
e militari  che  turbarono  l’Italia  al 
chiudersi  dell’ultimo  secolo,  altera- 
rono pur  anche  le  pacifiche  occu- 
pazioni del  nostro  Vincenzo  il  qua- 
le appunto  in  conseguenza  di  que- 
gli avvenimenti  si  recò  sul  finir 
dell’anno  1799  a Parigi  ov’ ebbe 
occasione  di  stringersi  in  amicizia 
coi  maggiori  scienziati  di  quella 
capitale,  quali  allora  La  grange,  La- 
place, e Legeudre.  Sulla  fine  del 
1800  essendovi  maggiortranquilità 
in  Italia,  Brunacci  vi  fece  ritorno  e 
fu  nominato  professore  di  matema- 
tica all’  università  di  Pisa  in  sosti- 
tuzione a Paoli  che  area  ottenuta 
la  sua  recessione.  Tosto  dopo,  cioè 
nel  1801  veune  innalzatoad  una  cat- 
tedra più  importante,  a quella  di 
matematica  trascendente  presso  la 
università  di  Pavia  di  cui  in  segui- 
to fu  per  tre  volte  Rettore  Magni- 
fico, o dove  egli  non  si  limitò  alle 
funzioni  soltanto  dell’  insegnamen- 
to che  gli  era  antidato,  benché  le  e- 
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tercitasse  con  molto  eucceseo,  ma 
volle  pure  introdurre  nel  sistema 
generale  degli  studj  alcuni  miglio- 
ramenti di  cui  uno  dei  principali 
era  quello  di  prender  a base  del- 
1’  esposizione  dell’  analisi  trascen- 
dentale la  bella  teoria  delle  funzio- 
ni analitiche  di  Lagrange.  Se  non 
fu  generalmente  attribuito  a questo 
modo  d’introduzione  alla  alta  ana- 
lisi quella  stessa  importanza  che  ri 
metteva  Brunacci,  questa  apparen- 
te diversità  di  opinione  deriva  da 
articolari  considerazioni  applica- 
li allo  scopo  materiale  degli  studj 
clic  hanno  per  oggetto  alcuno  appli- 
cazioni pratichcc  che  lascia  nella  sua 
piena  interezza  quell’ ammirazione 
clic  viene  inspirata  dai  sublimi  con- 
cepimenti di  Lagrange  (i).  Le  cu- 

(i)  I fondatori  delta  scuola  politecnica 
ponevano  la  più  alta  importanza  uel  rader 
Lagrange  addetto  a quel  calare  stabilimen- 
to e siti  dal  principio  il  gran  geometra  veti- 
re  iscritto  in  testa  al  catalogo  dei  profes- 
sori d'analisi.  Siccome  il  principale  scopo 
di  tale  inscrizione  era  la  gloria  della  scuo- 
la, ben  si  si  astenne  dall' imporre  a Lagran* 
ge  le  fatiche  e le  brighe  del  professorato 
■oggetto  al  regolamento  scolastico,  ovvero 
dell’insegnamento  che  apparteneva  al  siite- 
la speciale  dell’ istruzione  degli  allievi  di 
cui  restò  esclusivamente  incaricato  fautore 
del  presente  articolo  che  area  l’insigne  o- 
siore  di  essere  di  lui  collega.  Si  lasciò  a 
Lagrauge  la  facoltà  di  dare  nelle  ore  e 
giorni  che  gli  convenissero,  lezioni  in  alcune 
parti  di  matematica  a sua  lìbera  scelta.  Ter 
corrispondervi  egli  compose  la  sua  teoria 
«Mie  J unzioni  analitiche  % stimata  eoo  ra- 
gione tra  le  più  belle  produzioni  di  quel  grati 
genio  e che  fu  pubblicata  prima  nei  nono  fa- 
scicolo della  raccolta  della  scuola  politecnica) 
poi  io  edizioni  separate.  Questa  teoria  4 certo 
tma  parte  interessantissima  di  ciò  che  dir 
potrebbe**!  Io  studio  puramente  filosofico  del- 
le matematiche;  ma  allorché  trattosi!  di  fare 
dell'analisi  trascendente  uno  stromento  di 
esplorazione  sui  quesiti  che  presentano  1' a- 
slrooomin,  la  marina,  la  geodesia  e i dif- 
ferenti rami  della  scienza  dell’ingegnere,  la 
Considerazione  degl' infinitamente  piccoli,  rag- 
giunse lo  scopo,  in  forum  più  forile,  più 
pronta  e più  imacd latamente  «dottata  alla 
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fc  cb*  egli  si  diede  per  perfeziona- 
re T insegnamento  teorico  noi  re- 
sero trascuralo  sugli  oggetti  prati- 
ci e lo  si  può  riguardare  come  il 
fondatore  del  gabinetto  d’idrome- 
tria, e di  geodesia  dell'università 
Pavese.  Nel  i8o3  fu  compreso  nel 
numero  dei  3o  primi  membri  ( il 
cui  numero  dovea  salire  a 60)  dcl- 
P istituto  nazionale  italiano  dello 
scienze,  lettere  ed  arti;  Tanno  do- 
po ebbe  la  decorazione  della  legiors 
d'onore  c nel  1 806  l’altra  della  co- 
rona di  ferro.  L’accademia  di  Ber- 
lino nel  18 1 1 e cjuella  di  Monaco 
nel  1 8 1 a lo  inscrissero  nel  catalo- 

natura  di  tali  quesiti  ed  ecco  perché  in 
generale  nelle  scuole  francesi  venne  prefe- 
rito il  metodo  Leibnizinno.  Non  è questo 
il  luogo  di  esporre  particolarmente  i mo- 
livi di  tale  preferenza;  d’altronde  i lettori 
istruiti  riguarderanno  una  simile  esposizio- 
ne allatto  superflua  allorché  sapranno  che 
està  non  farebbe  iu  rUuliameuto  sennonché 
riprodurre  f opinione  di  duo  dotti  quali  so- 
no Laplace  e Paissoo.  Il  primo  in  parec- 
chie sessioni  del  consiglio  di  perfeziona- 
mento della  scuola  politecnica  si  ù positi- 
vamente dichiaralo  sui  vantaggi  del  metodo 
Leibniziano  ; ed  . il  secondo  nelle  lezioni  che 
diede  agli  allievi  di  quella  scuola  non  si  limi- 
tò soltanto  ad  una  verbale  adesione,  ma  ne. la 
edizione  del  »H35  dell'eccellente  suo  tratta- 
to di  meccanica  addottò  l’uso  esclusivo  del 
metodo  degl’  infinitamente  piccoli  e consa- 
crò alcune  pagine  della  sua  introduzione  ad 
una  esposizione  succiata  dei  principi  del  me- 
todo stesso  (toni.  I.°  p.  «4  ® seguenti).  La 
teoria  delle  (unzioni  analitiche  non  cesserà  di 
essere  un  interessantissimo  supplemento  agli 
studj  che  adempie  alle  condizioni  di  prima 
necessità  e sarà  assai  meglio  conosciuta  do- 
po tali  studj  di  quello  il  sarebbe  stato  per 
l' innanzi.  Giovani  Italiani  che  seguirono  le 
f-zioui  d’analisi  matematica  a Milano,  a Pa- 
via ecc.  Si  recarono  io  Francia  a compier- 
vi la  loro  istruzione  e dichiararono  all'  au- 
tore del  presente  articolo  che  ciò  che  da 
essi  viene  chiama'0  il  metodo  Lagrangiana 
non  era  loro  sembrato  ben  lucido  se  non 
dopo  la  cognizione  appresa  nelle  scuole  fran- 
cesi del  metodo  Leibniziano.  E cornicile 
aggiungere  che  Brunacci  col  suo  ipclodo  di 
esposizione  e di  note  area  preparato  e foci- 
fiuta  la  fusione  di  questi  due  melodi. 
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go  dei  loro  soci  cwisporidenlt  ed 
egli  divenne  successivamente  mem- 
bro delle  principali  società  dotte 
d’Italia.  Nè  i lavori  di  pura  teorica 
formarono  le  sole  occupazioni  della 
sua  vita,  citò  venne  nel  1806  im- 
piegato alla  formazione  di  uu  piano 
d’alta  importanza,  quello  del  navi- 
glio da  Milano  a Pavia.  Il  qual  pia- 
no spedito  a Parigi  nel  180G  fu  as- 
soggettato all’autore  del  presente  ar- 
ticolo il  cui  rapporto  motivò  alcune 
discussioni  polemiche  tra  il  dotto 
italiano  e lui.  Nel  1807  Brunacci 
fu  nominato  ispettore  generale  di 
acque  c strade  e incaricato  di  diri- 
gere i lavori  del  naviglio  di  Pavia, 
Ina  non  visse  abbastanza  pefr  veder- 
lo ultimato  : egli  continuò  ad  occu- 
parsi dal  1807  sino  al  1814  con 
una  costanza  cd  uno  zelo  merite- 
voli de’ maggiori  elogi  in  accumulali 
lavori  di  compilazioni  d'opere  desti- 
nate alia  stampa,  d'insegnar  fisica  c 
idraulica  sperimentale,  di  rappor- 
ti, d’operazioni  sul  terreno  cc.;  c 
nel  1811  nominato  Ispettore  gene- 
rale dell’ isiruzion  pùbblica.  Ri- 
tornata nel  181 4 la  Lombardia  sot- 
to il  governo  Austriaco  , Brunacci 
il  cui  merito  era  generalmente  ri- 
conosciuto cd  apprezzato,  fu  con- 
servato nelle  funzioni  ch’egli  eser- 
citava presso  l’università  di  Pavia. 
L’araor  della  gloria  ed  un  deside- 
rio di  rendersi  utile,  lo  dominava- 
no talmente,  che  gli  facevano  ob- 
bliare  la  cura  della  sua  salute  e del- 
la propria  personale  conservazione; 
e devonsi  a questa  trascuranza  at- 
tribuire i progressi  di  una  malattia 
interna,  che  negletta,  rese  inutili 
i medici  spedicnti.  Venne  strappa- 
to alle  scienze,  ai  suoi  numerosi 
amici  ed  a’suoi  allievi  ai  quali  la 
sua  morte  fu  un  soggetto  di  dolore 
e di  desolazione,  nel  di  16  luglio 


tU\U 

1818  'in  età  di  5o  anni  e 3 meri,  P. 
certo  Brunacci  negli  anni  che  tras- 
corsero dopo  la  sua  perdita,  arreb- 
bò  reso  nuovi  servigi  alle  scienze 
con  nuovi  lavori,  coll’influenza  che 
davangli  le  sue  (unzioni  di  profes- 
sore e d’ispettor  generale  delì'istrn- 
zionc  pubblica,  nonché  per  l’alta 
considerazione  di  cui  godeva  ; e ciò 
che  accresce  ancor  più  il  doloif 
della  sua  morte,  egli  avrebbe  potu- 
to consacrar  loro , secondo  P ordi- 
nario corso  della  vita , ancora  alcu- 
ni anni.  Gli  omaggi  e dir  si  po- 
trebbe il  culto  tributato  in  Italia 
alla  sua  memoria  ; quella  grande 
ammirazione  con  cui  è menzionato 
nelle  biografie  nazionali,  trovano 
la  loro  giustificazione  sia  nel  meri- 
to delle  sue  opere,  c sia  negli  emi- 
nenti servigi  da  lui  prestati  nella 
pubblica  istruzione.  Ed  è fuor  di 
dubbio  ch’egli  pose  in  Italia  tale 
istruzione  molto  al  di  sopra  di  ciò 
ch’era  prima  di  lui  é siccome  1 pro- 
fessori Italiani  sono  di  lui  allievi, 
si  ha  la  garanzia  di  conservare  l’in- 
segriamento  nello  stato  di  perfezio- 
ne da  lui  lasciato.  Le  sue  prime 
pubblicazioni  portano  la  data  de! 
179?.  c le  ultime  quella  del  18 15; 
il  loro  numero  cd  estensione  sareb- 
bero stati  più  che  bastanti  por  oc- 
cupare tutta  la  vita  iti  tm  autore 
esclusivamente  abbandonato  al  la- 
voro di  gabinetto,  e si  vede  con 
istuporeaverli  potuto  Brunacci  ren- 
dere compatibili  colle  lunzioni  e le 
moltiplici  occupazioni  alle  quali 
era  obbligato  sacrificare  una  consi- 
derevol  parte  del  suo  tempo.  Ecco 
la  lista  delle  sue  opere  più  com- 
piuta che  non  lo  è iu  veruna  Rac- 
colta Francese  (1):  I.  Opuscolo  a- 

(»)  L’opera  numerizzala  i4  ed  alcune 
altre  conleu;;  orto  dei  quesiti  e soluzioni  Jt 
problemi  «ni  quali  Brunacci  discordava  coi 
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italico  sopra  l’ integrazione  delle 
equazioni  a differenza  finite , Li- 
vorno IL  Trattato  di  nau- 

tica, lena  edizione;  1’ ultima  po- 
stuma del  1 8 1 g.  III.  Calcolo  delle 
equazioni  lineari,  Firenze  1798. 

IV.  Analisi  derivata , Pavia  1801. 

V.  Memoria  sopra  i principj  del 
calcolo  differenziale  e integrale. 
Alti  dell’istituto  di  Bologna  1806. 

VI.  Memoria  sul  galleggiante 
composto,  idem.  VII.  Memoria  su 
i crilcrj  per  distinguere  i mass  imi 
dai  minimi  nell' ordinario  calcolo 
delle  variazioni,  idem.  Vili.  Cor- 
so di  matematica  sublime,  4 voi. 
Firenze,  i8o4-i8io.Lo  stesso  com- 
pendiato, 2.  voi.  Milano.  IX.  Fa- 
rle memorie  di  meccanica  ani- 
male, Giornale  di  fisica  c chimica, 
Pavia.  X.  Esperienze  idrauliche , 
ivi.  XI.  Tentativi  per  aumentare 
Li  portata  dei  mortaj  da  bomba, 
ivi.  XII .Discorso  sugli  effetti  del- 
le ali  nelle  J, recete , ivi.  XIII.  Dis- 
corso sul  retrocedimenio  che  lo 
scappare  dei  fluidi  produce  nei 
vasi  che  li  contengono , ivi.  XIV. 
Memorie  sulla  dottrina  dell'  at- 
trazione capillare , ivi.  XV.  Snl- 
V urlo  dei  fluidi,  ivi.  XVI.  Sulla 
misura  della  percossa  dell’acqua 
sull  acqua,  ivi.  XVIL  I\iota  sugli 
cquilibrf,  ivi.  XVIII.  Memoria  so- 
pra le  soluzioni  particolari  delle 

gvotnvtri  tra  cui  trovasi  il  celebra  Laplace. 
Per  dare  all’  espoeirione  di  tali  controver- 
sia qualche  chiarezza  ed  interasse,  conver- 
rebbe entrare  in  fuirlicolari  non  compatì* 
bili  con  nn  articolo  di  biografìa.  Del  resto 
(l  più  importante  di  tali  polemiche  ebbe 
per  oggetto  la  Teoria  deli  azion  capillare 
e quelli  che  vorranno  procurarsi  tutti  i mes- 
si desiderabili  fier  giudicare  ed  appressar* 
non  perfetta  cognizione  di  causa  ciò  che  Tu 
pubblicato  i>i  tale  materia,  li  troveranno  nel- 
I eccellente  opera  dv  Puisson,  che  Ita  per 
ruolo:  gnnvcHc  theorie  de  i action  ca- 
p.Uairc , i'augt  z 954- 
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equazioni  a differenze  finite,  Ve- 
rona 1808.  XIX.  Memoria  sopra 
le  pratiche  usate  in  Italia  per  la 
distribuzione  delle  acque  correnti, 
Verona  1 8 1 4,  opera  coronata  dalla 
società  italiana  delle  scienze.  XX. 
Memoria  sopra  i principj  del  cal- 
colo differenziale , opera  coronata 
dall’  accademia  di  Padova.  XXI. 
Trattalo  dell’ariete  idraulico,  duo 
edizioni  18 10-181 5.  Maggiori  par- 
ticolari di  Brunacci  ritrovansi  uel 
voi.  208  della' raccolta  intitolata: 
Biblioteca  scelta  di  opere  italia- 
ne, antiche  e moderne,  Milano 
1827. 

P — NY. 

2.  BRUNACCI  (Giovanni),  na- 
cque in  Monselice  nel  giorno  secon- 
do die.  del  1711.  Nel  dodicesimo 
anno  di  sua  età  entrò  nel  semina- 
rio di  Padova  ov'  ebbe  i primi  ele- 
menti delle  belle  lettore,  e fu  di- 
stinto per  sommo  amore  di  appren- 
dere; il  quale  amore  ajutato  da  in- 
credibile memoria , fece  clic  il  gio- 
vinetto, d’altronde  dolcissimo,  si 
- sptgncssc  assai  innanzi , e con  mi- 
rabile facilità  apprendesse  ogni  co- 
sa clic  gli  fosse  insegnata.  Termi- 
nato il  corso  degli  studj  secondo  ij 
mètodo  stabilito  in  quel  luogo,  pas- 
sò alle  scienze  filosofiche  da  prima 
col  Viero,  indi  con  lo  Schiavetti 
canonico  della  sua  patria.  Studiò 
matematica  alla  scuola  del  celebrato 
Poiini,  indi  teologia  a quella  de  Se- 
re. Nel  2704  ottenne  la  laurea  in 
quest’ ultima  scienza,  c poco  a|>- 
prcsso  fu  promosso  al  sacerdozio. 
11  Brunacci  già  sino  da  fanciullo  a- 
veva  mostrato  grandissimo  a (Tetto 
alla  erudizione  in  generale,  ma  quei, 
sto  a He  Ilo  rivolse  poi  interamente 
alla  storia  dei  tempi  di  mezzo,  e 
con  grandissimo  ardore.  Pervenu- 
togli alle  mani  alcuni  vecchi  sigili; 
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e piombi ,'e  con  essi  alquante  mo- 
nete delle  città  italiane,  volle  illu- 
strare una  merce  c l’altra;  c come 
avviene,  passando  da  cosa  a cosa, 
principiò  le  investigazioni  e con  es- 
se il  desiderio  di  accrescere  la  rac- 
colta, sicché  giunse  ad  avere  un 
numero  grandissimo  e di  sigilli  e 
di  piombi  c di  monete.  E siccome 
questa  raccolta  avevasi  latta  con  in- 
credibile fatica,  e Io  illustrazioni 
con  «terminato  lavoro,  cosi  non  è 
meraviglia  di' ei  tanto  l’amasse  e 
tanto  ne.  fosse  geloso , da  non  vo- 
lersene togliere  mai  nemmeno  una 
parte , c da  dolersi  acerbamente 
quando  per  assoluta  necessità  do- 
veva pur  levarne  qualche  benché 
minima  cosuccia.  Quanto  egli  an- 
dasse rivoltando  gli  arcliivj  di  Pa- 
dova c dei  paesi  circonvicini,  quan- 
te pergamene  leggesse,  quante  me- 
morie ne  cavasse,  non  saria  facile 
il  dire;  basti  soltanto  clic  tanta  era 
la  foga  sua  in  quegli  studj , clic  no 
pativa  assai  nella  salute.  Egli  ro<V 
desiino  narra  di  aver  ventilati  cin- 
quanta e più  mille  rotoli.  Da  tan- 
to studio  c sanissima  critica  glie  ne 
venne  pratica  infinita  nel  decifrare 
i barbari  documenti  di  quelle  san- 
guinose età;  c dottrina  somma  jler 
conoscere  a primo  tratto  gli  apo- 
crifi dai  veri  talché  era  una  biblio- 
teca ambulante  per  chi  avesse  avu- 
to bisogno  di  consultarlo.  Il  tem- 
peramento suo  per  altro  ruvido  e 
poco  pieghevole  pareva  avesse  trat- 
to da  quelle  carte  medesime  che  in- 
vestigava, un  certo  che  d'insocievo- 
le, della  qual  pecca  si  risente  pur 
anco  il  suo  stile  eh’ è sempre  duro 
c contorto.  Allorché  taluno  gli  si 
opponeva,  risnntivasi  assai,  e sen- 
tendo di  aver  ragione  a nessuna 
guardava  in  faccia,  né  per  rino- 
manza a grado  si  taceva.  Prova  cLL 
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questa  sua  facilità  d’irritarsi  «•  i/n.1 , 
lettera  conservata  dal  fu  abate  Bo- 
nicelli  nella  libreria  Pisani,  c da 
esso,  con  altre  di  altri,  pubblicata 
nel  terzo  volume  del  Catalogo  de- 
gli stessi  libri  di  casa  Pisani.  Pri- 
mo saggio  della  sua  alacrità  nella 
diplomatica  si  fu  l’opera  De  Da' 
Numeraria  Pataeinorum  pubbli- 
cata nel  1744.  In  cosa  con  molla 
pazienza  va  investigando  quali  mo- 
nete straniere  avessero  corso  in  Pa-’ 
dova,  quali  fossero  le  proprie,  r 
come  appendice  illustra  un  anello 
di  Marsilio  da  Carrara.  Assai  pia- 
cque il  libro  non  a' soli  Padovani, 
ma  da'  per  tutto  in  Italia  c fuori; 
senoncbè  dopo  alcuni  anni  più  non 
piacque  all’autore,  che  trovale  al- 
cune monete  ed  altri  documenti  a- 
vevalo  rifatto  per  intiero  e dal  met- 
terlo in  luce  i 11  impedito  dalla  mor- 
te. Questo  argomento  delle  monete 
padovane  fu  poi  trattato  per  istiga- 
zione di  Guid’ Antonio  Zanetti  da 
Giambattista  "Verci,  rd  in  tal  no- 
do da  non  lasciare  più  oltre  desi- 
derio dell’  opera  del  Brunacci , che 
fu  riprodotta  secondo  la  stampa  nel 
primo  volume  delle  Zecche  dcll'Ar- 
gelati.  Nel  1745  dette  fuori  un  suo 
libretto  clic  ha  per  titolo:  Ragio- 
namento sopra  il  titolo  di  Canoj- 
nichesse  alle  monache  di  s.  Pie- 
tro, nella  prima  parte  del  quale 
mostra  come  avessero  veramente 
diritto  a quel  titolo,  e correda  il 
suo  ragionamento  con  jstrumcnti, 
privilegi , antiche  carte  ed  autorità 
di  vescovi  antichi  ; nella  seconda  as- 
serisce come  in  Padova  si  trovasse- 
ro conventi  nei  quali  vivevano  in- 
sieme monaci  e monache,  e que- 
sta sua  notizia  difende  centra  la 
opinione  del  Muratori,  il  quale  poi 
cedette.  Fu  combattuta  dal  Gian- 
colini  nelle  sue  Notizie  storicità 
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tic! Ir.  chiese  ili  Verona , m;  tanta 
é la  farragine  delle  ineluttabili  nu- 
torità  recate  in  mezzo  dal  Brunac- 
ci  eli' è pure  forza  il  dire  clic  la  ra- 
gione si  stia  dalla  sua  porte.  Aven- 
do trovalo  presso  ai  marchesi  Dal- 
l’Orologio un  carme  latino  di  An- 
tonio Mocenigo  figlio  del  doge  Leo- 
nardo fatto  per  le  nozze  del  cele- 
bre filosofo  mantovano  Pomponaccio 
con  Lugrczia  Dall'Orologio  pado- 
vana, il  mise  in  luce  nel  tomo  ftt 
della  raccolta  Calogeri.  Indirizzò 
questo  poemetto  a Jacopo  Marcel- 
lo patrizio  veneto  suo  amorevolissi- 
mo, con  una  epistola  premessa  ai, 
versi , nella  quale  con  molti  docu- 
menti, sin  allora  inediti,  intorno 
alla  famiglia  degli  Orologi,  viene  ad 
illustrare  la  storia  di  Venezia  c di 
Padova.  In  altra  lettera  pure  im- 
pressa nella  stessa  raccolta  del  Cn, 
logora  al  tomo  43,  illustra  la  me- 
moria di  Benedetto  Triaca.  Altra 
epistola  cognominata  De  Facto 
Marchia > e clic  trovasi  ancora  nel- 
la medesima  collezione  nel  lom.  45 
ha  per  soggetto  il  cosi  detto  Fatto 
della  Marca,  cioè  la  lega  dei  Vene- 
ziani con  l’imperatore  di  Costan- 
tinopoli contro  quello  d’ Alemagna 
che  ne  dette  origine,  allorché  Pa- 
dova e le  altre  ciudi  vicine  si  ri- 
bellarono all'  imperatore  Federi- 
co I.  Questa  dissertazione  scrisse 
per  incitamento  dello  Zanetti,  il 
quale  gli  accennò  di  aver  veduto  il 
mandalo  originale  di  Enrico  Dan- 
dolo a’Vcncti  legati  perchè  fermas- 
sero patto  con  Alessio  III  contro 
Federico.  In  essa  trovansi  molte  no- 
tizie intorno  le  costumanze  di  quei 
tempi  (cioè  del  secolo  XII):  c si 
correggono  molte  cose  asserite  nel 
libro  De  re  numeraria  più  sopra 
annunciato.  Nella  sua  memoria  in- 
torno la  cultura  del  lino  presso  ai 
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Padovani  accenna  con  documenti 
che  questa  coltura  era  in  uso  sino 
dal  nono  secolo.  Accolto  nell’  acca- 
demia de’  Ricorrati  dettò  c vi  lesse 
una  sua  lezione  delle  antiche  ori- 
gini della  lingua  volgare  de’  Pado- 
vani e di  quelle  d’Italia,  nella  qua- 
le mostra  che  quella  avesse  avuto 
principio  nel  secolo  XII,  le  altro 
in  quello  appresso:  del  che  reste- 
rebbe molto  a dire.  Nel  17CÓ  fece 
stampare  una  raccolta  di  Monu- 
menti del  Cenobio  di  santa  Giusti- 
na illustrati.  Nel  17G7  pubblicò  la 
vita  della  beata  Beatrice  d’Estc  che 
il  Lanci  nelle  Novelle  letterarie  di 
Firenze  chiamò  opera  veramente 
dotta  e massiccici , c piena  di 
buon  criterio,  in  cui  secondo  il  suo 
metodo  faceva  menzione  accuratis- 
sima della  gente  c dei  fatti  celebri 
in  que' tempi.  Noto  per  tanti  lavori 
c celebralo  da’ molti  contempo™,, 
nei,  il  vescovo  di  Padova  Bozzoni- 
co,  poi  papa,  gli  accordò  uno  sti- 
pendio perchè  avesse  a scrivere  la 
Storia  Ecclesiastica  di  quella  città, 
C la  gerisse  anche  per  lungo  tratto 
con  fatica  incredibile,  dapprima  i» 
italiano  poi  in  latino;  ma  rimase 
inedita.  Di  essa  Giacomo  Ferretto 
pubblicò  un  prodromo  noi  1800, 
nella  prefazione  del  quale  essen- 
dosi doluto  del  poco  amore  dei  Pa- 
dovani verso  il  Brunacci,  ebbe  ac- 
ccrbo  risposte  dal  Giornale  di  Pa- 
dova del  mese  di  gennaro  1804. 
Negli  ultimi  tempi  della  sua  vita 
dettò  un  trattato  dei  lebbrosi  in 
Padova,  degli  ospitali  eretti  per 
quella  malattia,  dei  rimedj  c delle 
leggi  fatte  da’ Padovani  onde  gua- 
rentirsi da  quel  morbo:  questo  trat- 
tato fu  messo  in  luce,  dopo  morte 
l’autore  dal  Gennari.  Il  Brunacci 
consunto  da  tajje  f.nì  di  vivere  in 
Padova  nel  1772  nd  sessagesimo 
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2'TÌmo  anno  di  sua  età.  Quantun- 
que, come  dicevamo,  di  tempera- 
mento acre,  nulladimcno  ebbe  mol- 
ti amici,  tra’ quali  gli  furono  ca- 
rissimi il  Gradcnigo,  il  Zanetti, 
il  Lanzi,  anche  il  Muratori.  Molte 
erudite  sue  lettere  furono  pubbli- 
cate nelle  l Vovelle  letterarie  di  Fi- 
renze dello  stesso  Lanzi, delle  qua- 
li si  può  vedere  un  indice  estesis- 
simo nella  parte  IV  del  tomo  se- 
condo degli  Scrittori  d' Italia  del 
blazzucheili  alla  pag.  ai 63.  Opere 
a stampa;  I.  De  Re  Numeraria 
Patavinorum , in  8.V0,  Ycnetiis, 
ltcrurn  in  i.  voi.  de  Mo- 
ttetti I ialite  coll.- ab.  Argelati. 
Alediolani,  1 7&0.  II.  Ragionamen- 
to sopra  il  titolo  di  Canoniches- 
te  nelle  Monache  di  s.  Pietro  ia 
R.VO,  Padova,  1 745.  HI.  Rampona- 
titi s.  Nel  tomo  4 < della  raccolta  Ca- 
logero ; IV.  De  Benedicto  Tjrria- 
ìco  Mantuano  Epistola,  tona.  45 
«Iella  stessa  racolta.  V.  De  Facto 
Marchia;  Epistola  tomo  45  della 
.stessa  raccolta.  VI.  Epistola  ad 
AnStlmum  Costadonurn,  toro.  46 
•Iella  stessa  raccolta  ( Illustra  due 
scoliate  dei  bassi  tempi  clic  servono 
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di  aggiunta  al  libro  De  re  nume 
raria).  VII.  Lezione  d’ ingresso 
nell’  Accademia  de'  Ricovrati  in 
Padova  ccc.  ore  si  tratta  delle 
antiche  origini  della  lingua  vol- 
gare de' Padovani  e d’ Italia,  in 
4-to  Venezia,  1759.  Vili.  De  scel- 
ta lini  apud  Patavinas  antiquio- 
rcs.  IX.  Chartarum  Coenobii  s.  Ju- 
stintv  explicatio,  in  4.t°  Patavii , 
1765.  X.  Rita  antichissima  della 
B.  Beatrice  et  Este,  con  disserta- 
zione, in  4-L>  Padova,  1767.  XI. 
Snpplimenlo  al  Teatro  nummario 
del  Muratori,  che  contiene  tre- 
cento monete  inedite  , Ferrara  , 
1706.  XII.  Monete  tre  Estensi . 
Lettera  al  sig.  Nicolò  Fenezze , 
1,  a 4-  XIII.  De  Laprosti  apud 
Palavinos,  Palava  in  4-to,  1772. 
XIV.  Il  conjorto  della  medicina 
degli  occhi,  in  4-to,  ivi  1765  XV.' 
Prodromo,  o sia  preliminare  del- 
la storia  Ecclesiastica  padovana, 
in  S.vo,  ivi  i8o5.  Opere  inedite; 
I.  Codex  diplomalicus  patavinus. 
IL  Htitoria  Ecclesite  patavina*. 
III.  Acla  s.  Bellini  Episcopi  pa- 
tavini. 
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